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LE LETTERE 

FAMILIARI LATINE ^ 

DI M. TVLLIO CLCERONE, 

E D- ALTRI A V I O R I. 

COMMENTA »T E IN LINO VA 

VOLGARE TOSCANA 

DA GIOVANNI FABRINI, 

Con ordine, che il Volgare ècomcnto del Latino, & il Latino del 
V olgare, ambedue le lingue dichiarandoli luna co l’altra, 

DI NVOVO RISTAMPATE, ET AGGIVNTOVI 
Alcune Annotationi ne i margini , che illullrano grandemente 
il cello, & recano marauigliofo frutto a gl imparanti. 



IN VENETIA* 


Appreso gli Hercdi di Marchio Seflà: 

M. D. L X V I I If 
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GIOVANNI FAB RI N I 

DA FIGHINÈ 


SOPRA IL PRIMO LIBRO 

fc^YLLTO C 



TTERE 





ÀRGVMENT O o' n '* / *~**^ quando cu eri qui tn. Qucfti 
«k» creditori erano quegfoa’ quali 

C O mmi offende pei imi piti art erga te &t. 

Tolomeo .Aulete Re (C Egitto bicorno di cattila 
co fiumi tffindo perla fu* tir. inni* fiato [cac- 
ciato digli jtleffandrini , ricorfe per liuti e 
Ramini ,(1* con malti preferiti per ftaUhrfi il 


ESPOSITIONE. 

Go o M- 
m officio] io 
con ogni de 
bita opera- 
tione , oue- 
ro in ogni 
modo [ac po 
xitu pittate ] o piu predo con 
la pietà, cioè con vno affètto 
ùltimo , Se pieno di tenerezza 
[ Erga re ] inuerfo di te , o 
che io ti porto [ cereri* (*" 
tisfacio omnibmllbaisfo , oue 

ro concento ogni vno . Il firn- „ at m , M 

fo C. Tutù » noftri amici fi ir,* tLct Lo fu* oppenione ,elo configli* di quello ,cho debba fare, 
iòdisfanno di me , che, veg- & * farlo con molto ragioni lo confort a. 
gono , che io non laleio co- 
li indrieto, che io non facci, 
che bifogni à quella tua co- 
la ; anzi fi lodi* fanno piu del 


regno ter* fatti amici . "Pompeio lo ricene in 
taf t fua, e lo raccomandò al Senato lodandolo 
molto . Ora il He deflèterono , che gli fnffe refi imito il foto regno: 
E Laudalo , che era ’ProconfuU nella Cilicio hanena grandi (fimo 
de fi derio di farlo egli. per ciò non vijotendo attendere ^ommefle per 
lettere i Cicerone , che ri attendere , che poco tananai egli baneu* 
aiutato * rihanno il bendo . Cicerone lo focena , ma U Re , che era 
ambii ufo haueu* pia car o,di rihanere il fmo Remo con il fattore di 
V empete, che di Lenente ,e per farlo, corroppe alitanti do 1 Senato- 
ri . Cicerone anni fa tentalo di tutto quejìo fa 


fatto particularmtn- 


M. C1C P. LENTVLO PRO COS. S. O. 



piccolo affetto mio iimeriò di 
xe , che deU’opcraùoni mie , 
che poco prohttono i poche 
clic non fanno quello, che noi 
corremmo. [Mihi ipfè nnqui 
-fàtisfacio ] ma io non mi con- 
tento mai , cioè le bene lo- 
ro fe ne contentano veden- 
do , chcio fo quanto io pollo, 
non’ però me ne contento io 
(tanta ed cnim ] narra la ca- 
gione , perche egli non fbdisfì , . . - - . - 

è fe he fio . [ tmm ] perche mus regis legatus aperte pecunia nos oppugnata» agi 
( tanta tft magnitudo ] tanto tur per eofde creditore ,per quos,cu tn aderas,ageba- 
è grande la grandezza [ tuo- tur.regis caufa, fi qui funt , qui vclìnt,quipauci fimt: 
rum erga m e , j omnti rm a d Tcmpeium deferri volunt . fenatus re- 

ligionis calumniam non religione Jed maleuolcntia,& 


G o mm officio , ac potius 
pietate erga tc cgteru *fa- 
tisfacio omnibus :mihiipfc 
il un quam fatti facto, tanta 
ennu magnitudo efl tuoru 
erga me meritoria, quo - 
niam tu, nifi perfetta re, de 
me non conqutefti;ego,quia 
non idé in tua caufa efficio. 


quegli, # 
erano flati prometti danari, 
fe fauoriuanoi! Re in quella 
fua cofa. [Regi* cauli ] Erano 
molti, che voleuano , che’l Re 
ritornafiè in flato ; ma alcuni 
erano , che voleuano per fb- 
disfationc del popolo, che de- 
fideraua, che’l Re folle rimef- 
fb , & quelli tali voleuano , 
chc'l carico folle dato à Lenta 
lo, che così vedeuano volere 
il popolo : altri erano , che fi 
muoueuan fblo per amor del 
Re , Se però haueuano caro 
che qllo toccafie à Pompeio, 
perche il Re voleua coli , per 
efl’er Pompeio di maggior ri- 
putiùone , & però djcc[ fi qui 
funt , qui veline] le fono alcu- 
ni, che voglino , che fia refo lo 
flato al Re [ Regi* cauli ] per 
idell 


*vita mihi effe acerba put e. in caufa hoc f untammo 


cioè tu 
(vt vitai 

che la vita m7 . 
rende la ragione , pereti! 
rincrcfce ilviucnc[quia ] pei 
che[non idem facio in tua cau 
fa] io non fo il medefimo nella 
tua cofa , che tu faceto nella mia(pcrchc Lenrnlo mandò ad 

lare ad effetto 

_ _ che addolora 

Cicerone, [quoniam de me non conquieftijpcrchc tu non ci 


ìlius regia largittonis inuidia comprobat . Tompeìum 
r C 'T * hìrtaii , & orare , & iam uberius accufare , & 
numero , vt magnam infamiam fugiat,non defifti- 
musffcd piane nec precibus noftris,nec admonitiòibus 


effètto la cofa di Cice.Sc Cice.non può magare ad effetto 
«meda di Lentulo) [quoniam ] vn’altra cauli, i 
Cicerone, [quoniam de me non conquiedi]pcr 
ripofalli mai per cagion mia[miì perfetta re] inlino i tanto, 
che tu non hauefli mandato ad effetto quello, che cu haue- 


ui à far per me [in caufa haec fune] la coli palli coy.[Ammo 
nius]narra ora la coli. [Ammonius regisJc{jAjpt ] Ammo- 
• luogotenente , oucro legato del È;e%mc di * 


cagione propta del Re , & non 
per altro oggetto f qui pauci 
funt 3 che fono pochi [ orancs 
rem ad Pompcium deferri vo- 
tane ] tutti vogliono , che ne 
fia dato'l carico à Pompeio. 
[Senatus religioni* calumniij 
Eran ne’ libri de la Sibilla cer- 
ti verfi,chc diccuano,che le ve 
niua vn Re de l'Egitto fcaccia 
to a' Romani per aiuto , ei lo 
doueffero aiutare, tru non do- 
ueflèro però ricondurlo in Ha 
to con eflcrcico.Ora il Senato 
hauendo già à flomaco il Re 
per la fua sfacciataggine, che 
andaua corromperti) tutti i Se 
natori, che ei potcua,accioche 
dell'ero il carico à Pompeio, & 
nò gli parendo à propo(ito,nè 
vtilc alla repu. che X Pompeio 
folle dato quella imprefa,met 
ccua ‘innanzi al Re, o èchi lo 
fauoriua quelli verfi de la Si- 
billa , moli randa che non doueua farlo per efière cofà peri- 
colofa , non perche egli credefic à quei veri! , mi fingeua di 
credergli per leuarfigli d’intorno, non gli parcuadico vtilc, 
che Pompeio hauefle quello carico, che era Capitano gene- 
rale dcH’cllèrcito Romano, de dubicaua , che facendolo lui, 
non nafccflè qualche tumulto. [Senatus cóprobat]il Senato 
conferma, ùenc per vera [calumniam religioni*] la cauillofà 


m Satisfarò 
re alieniti 
fare f altri 
pìufi/m. 


• riti fu 

pittare acer- 
ba», è ritte - 


9 T(ota ho r- 
tari,accnfa - 
re, è monne. 
* T(pn rtlm 
C[U ere locum 
admonittoni 
bus , è fora 
fenza forfè 
fregare. 


[aperte no* pecunia oppugnat ] i la feoperta ci fa guerra co] 
dinari(percne donido à quello, & quello de’ Senatori le gli 


: per vera [calumniam reiigionisjia cauiiioia 
intcrprctatione de la Sibilla . dice cauillofà , perche vfaua- 
Tolomeo no quella interprctationc per cauillare , accioche il Re non- 
folle menato da Pompeio [ non religione ] inccrpretaua di- 


co cosi il Senato quei verfi, oucro mollraua di credergli, non 

, m ...... v . per religione , o fede , che egli hauefle loro [ Icd ilhus regias 

na i St però ccrcauano , chc^piti predo di quella cofa del Re lirginoms malcuolentia,& odio] ma per l’odio , che ei por- 


Uccua tanto fooi , che non gli poteuano difdir in cofa alcu- per religione , o lede, 


& 


ne folle dato il carico i Pompeio , come il Re voleua , che à taua al Re, & per il male, che gli voleua per i tanti fooi pre^ 
Lentulo) (Aperte no* pecunia oppugnat ) è ma traflanone, fenti , che ei faceua , co* quali egli corrompcua i Senatori* 
* ’* * ' ’ ielle annocationi,& non (biodi lei, ma [Non dcfillimu»] noi non ccflìamo mai , oucro non faccil- 

> altro, che[&hortan,8r orare) cófortarc, & pregare[Sc 

a libehu* accufare] & riprender fenza rifpetto[& mone- 

tori [per quuj agebatur j che la (bUeatauauo[ cu tu adcras] rc]&. ammonire [ Pompcium] Pompeio [ vt magoam mfa- 


Hr: 



LIBRO 


PRIMO. 


vcro[ 


Pompeio, perche Pompcio era Capir 
cito , come li è detto innanzi [ Bibula* ] dice 1 oppcnione di 
Bibulo[Bibului]BibuIo[dccernit,]vuole[rrn legato* J che 
iicno tre legati [ ex iis , qui priuati funt J 6c df Quegli vuol, 

n nanne 


reliquie ] "non h lafciò ne pregare , ne admonirc < perche ha 
inoltrato di voler fare quito noi voleuamo) [Namjrcndc la 

ragione, perche egli non se lafcuto troppo pregarc[Namj . „ . * r « 

perche [cum in fermonc quoti ^ ^ che fieno, cne non hanno ma- 

* diano] coh ragionalo fra’ Tuoi r die] kit locìi . nam cumin femori e quotidiano >tmn in fi» Arato , ne imperio alcuno 
am, ci [ ira in fcniiu palim] f enjtu MÌimftctgit caufam tu 3 , vt ncq ; eloquenti* f» u,c rfcnnmnu «>>9 U1 ‘ 5 

[fic egit cauta ni tuam ] ditte ” taiore 1*WWpSr**étejuc R udiente comen- no gU a J Im confolari [ prJEtcr 
9 Infarti- in modo la tua caufa [ vt neq; tionc agere potuerit f cum flemma teflificatione tuorum Scruilium] infuori che Serui- 
H,ìkìik» doqucmu malore quifqiii J iti fe offiaorii.dr amor/s erg* te fuif Marcelltnum libi lio [ confulircj ] fono quei, 
« fuccmh ‘he Milano con maggiore do imi f cl s. ls ,bac reHUcaufacxctpta,c*temmre- ‘hefuno .flati iConfoli. [<*»!] 

f c -Kcrrtmu tuidefcnpjré foie iftendit . quod dot, ® 

adirxrfi in- f ncc cotennone j nè contrailo OCClpimus . ejuod infilimi rcfcrrcde religione , & félpe -non bi fogna rimenarlo [ om- 
fimed rm [agerc pocucrit ] l’haurcbbc iamretklit.ab CO deduci nò potcfl.res ante Ìdusaftetfic nino] in modo akano[& Voi 

«*" "» ti P°‘ u » -i>f™Here[cum fan» h X c idibus mane fmpli.nortcnfu.ct mea,& “ tiu , m ,de “ P™' f r Volc r 1 ™ ] 

celtihcatione tuorum in feom _ r , / . *7 , . & infuori che Volcat io. [ Qui 

ciorum] ricordando aflàirtimo LhCHUI Jentcntiaccdu religioni de CXCrcitU : ( teneri Pompcio dccernit ] che da il 
lobligo, che egli t’ha, per i be etum res aliter non potcjl ) fed ex ilio S.C.quod te refe fuo voto à Pompefo,vuol, che 
ncficu,chc da té egli ha riccuu rc nte fa flit cft.tibi decernit.Vt relè reducasiquod co- Pompeio lo nmeiuf Lupo re- 

worf® reip.faccrcpoljìsrvt exeratu rcligiotoHatjc au tZSìfiZSfXZàZ 
f Mar celi inum tibielìtiratum uorem fenatus re tineat. Craffus tres legai os dccernit, niurn .infuori ,chc Aframo . 
lèi*] Tu fai , che Marcellino è ìiec excludit Tompcium;cenfet enim etici ex ijirfui cu [ Qui allènticur Volcano]chc 
adirato «co. (n oftendit] egli imperio funt ; Bibulus tee s legato! ex iis , qui prillati «‘onfcnte à Voltano, che cu: 
promette le acernmu cui dcr *(T , t ■ -r t ‘ * r nc da Volcauo, che c della fui 

feti lo rem fbrcjdt difenderti ga oppcnione [ qurre,) laqual co 


promette! fe acernmù cui dcr 

I ga r. ” , i * •» f ,»j ujnjismvin. j_ vjuj.it» j uv 

f luidamente [ esteri* in re- tinnì t t]M omuino reduci ticgat oportere ; t'olcatiu, a [auget iiiipicioucm 
us]in tutte lecofe[ hac regia qui Lupo rcfcrcte,Tompeiu dccernit ; & ^{franiti ,qui pcii voluntatis ] accirfc 


y«rf m q«tta”XÌ C l Re"[^ 4«‘ù«jrok*uo:‘< ì «.trcs auget, fusioni Pom- 
fc' T dacaccipimm ] Noi loglumo M aiutati! ; nam aJuertebatur Tompeq familiare! 
cmui rfir quello, ch'egli ci da. [quod in- ajjtullre f'olcatio . Laboratur vebcmcnscr .intimata 
ctnLre , che “‘'uic referre de religione] rei eli . Llbonts,&- Hyplai non of(Uraconcùrfilio,Cr 
▼no dtp dm 
ptu >rw a- 


Poni- 
accitfceil lò- 
ip^tto delavolunudi Pom- 
peio, cioè là lblpcttare mol- 
to piu, che Pompeio voglia 
rinomarlo lui: nam aducrtcba 
tur,vcl aducrtebanturjpercbe 
lì vedeua , cognolccuaL f om- 


’Z r^eddU^t[tfe« Tompeu familiari» [l uditi, m ] chc - ónuljt . 

‘ iam retulic ] Tpcflo già lia opinione rem adduxerunt, nTompuuicupcrejidca ridi l'om P ero|. aflemire Vd- 


dettof ab co deduci nó poceft J tur . cui qui noluntdldnn tibi t quòd eli orrufli^to funt catio:]acconfcntiuano À Vol- 
non gli fi può cauare della fan Lamia . nos in caufi au fioritale eo minore babèmus y Q> > & ? cro Pompeio face- 

«afia[r« ante idu. >«a fic eli] V tA , ic bmus.g r atièi autem noflrà extmguit hommum “ fol P ct ‘ ,r dl r f-P crthe Vol T 
coll e pallata la cola innanzi a - „ . . r ■/ * .1 catio la daua interamente a 

mezzo il mele di Marzo [ ni] f u jrj c,0 > !P Tom peto fc gratificar! putant . vt in rebus Pompcioflaboranir vehemen 
perche [ Icripfi ha:c ] io ferirti multo antc s quàmprofcQus es t ab ipfo rfgr,(jr ab mti ter ] noi ci affatichiamo mul- 

“ to , ci è aliai che fare [ incli- 
nata re* cft ] la colà va in ro- 

*a n pc» hi ro«r«v>i nvitvw a . r ~ n -ri ' j uina , la colà cominciai pie- 

fii,& mea , & Untili fenten- adduttis,ita verfumur.noftra fidem omnes .amori tm g2r (j , 0 vero andare in gm. 
eia] il parere «fi Hortcnfio , il abfentis prxfintcs tui covnofcait . fi effet in ijs fidesfin quali dice , non fi può piu to- 
rnio, & di Lucullo[ccdic reli- quibus fumma effe debebat ; non laboraremus. nerq,^"* -****- 

eiom de exercitu ] cede alla re obfij 

Vigionc de Pclìercito (cioè noi tre aeconfentiamoà quanto tentio]il chiaro fauore[Li|ponis , & 
dicono i veri» della Sibilla de rcflcrcito) [cnim]pcrche[non di Ifl’eo(& dice concurfatiotftt'eontenrio pefchc quelli duo 
potcll teneri re* aliter] nó fi può impetrare la cola altrimen fi affaticauano in qua,8t in Jjpfif^ndo,dt pregando quello, 
te, non fi può in altro modoortcncrc . Volcua dire, che non & quello per Pompeio, acciOTnc gli dell'ero fauorc) [rem in 
— * — r ~ : " - u - » . 10 - — eam opinionem adduxerunt ] hanno fatto peniate , hanno 


pcrcuc l icnpn nzc j 10 leniti »««*««/ «mc.'jitairiyrvji-iiHi t» f av ipiJ au imi 

quelle cole [ mane Idibu* ] la mis.ac domcjlicis Tompeu clam exulceratis jàeinie pJ 

tnuiéam 


uait dice , non ti può piu tc- 

.cre^hon ci èfcftfianza [ non 
blcoira concurlatjp , & con- 
s , & Hypfei ] «WWbonc , & 


era verfoà ottenere, che Lcntuio rimcnafTe il R.econ Pefler 
citojperche 1 verfi Sibillini lo prohibiuano. [Sed ex ilio Sena 
tu* confulto]ma per quella deliberatane del Senato, o vero 
dccreto[quod fadura <ft]chc fu facto [ referente te ] ellèn- 
dotuii proporto,haucndo propollo tu la materia, (opra la 


iodi 

dato da credere , & da penfare [ vt Pompeiu* capere videa- 
tur]che Pompcio voglia quello carico[omuium<ri Pompeii 
familianum ftudium ]& non folammte il fauorc loro , ma il 


. . . . B| dcfidcrio di tutri i familiari di Pompeio [ cui qui nolunr , id 

. quale fu fattoli decreto [ tibi dccernit] e®[li delibcra(cioèil cft illi, qui nolunt decerni cui] & quegli , che non vogliono. 
Senato) [vt regem deduca*, vcl rcducas jcne tu runcni il Re che fia dato il carico i Pompeio [iidem cibi non funt amici} 
1 r. _ a 1 j-a er... . j mcdefimi non fono cuoi amici, non ti voglion bene [quod 

eum ornafti]pcrche tu lo fauorifti, ouero onoraftì in quella 
tua orationc , che tu faceftì in fui lode[nos in caufa] & noi 
in quella caufà[co]per quello conto,cagionc[habcmu*mi- 
noremautontatemj habbumo minore autorità , polliamo 
meno , ci è data poca fcdc[quòd cibi dcbemusjpcrchc noi t» 
fi amo obhgati[gratiam autem noftram] & il nollro fauorc, 
K che noi fogliamo hauerefcxunguic honunù fufpicio] è fpen 
dice, che comanda la rcligipnc[te] intendete pure[decermtj to dal lofpctto de le perlbne [quùd Pompeio le graaficari 
& vno lc[Scnatu* te audorem retincat] che 1 Senato tenga putant] perche penlano di fare piacere i Pompeio [ ita ver- 
te per autore di quello fatto. [Cralfu* tres legato* dccernit] làmur in icbus j noi fi amo coli in quelle cofc[ vt multo an- 
Cralio vuolcjdie fieno tre legati a rimenarlo [ ncc excludit te]come molto innanzifquam protedu* c«] che tu ti parti- 
Pompcmmjne cfcludc Pompeio, vuole , che vn di quefti fia ftirexulcerati*]corrotte[clam j di nafeofto [ ab ipfo RegcJ 
Pompeio[ccnfct cium ctiam ex us] perche egli vuole, che vi dal Re propio [ & ab inumi* , ac domcftiu* Pompai J & da 


nel fuo flato. [ quod commode lacere porti*: ] laqual cofa tu 
puoi fare commodamente . e bene , perche Lcntuio era m 
Cilicia vicino i l'fcgitto, & poccua con commodiei rimena- 
re il Re. altri leggono [ Quod commodo r cip. lacere porti*] 
laqual colà tu puoi fare con commodo della rep.[vrcxcr- 
citum religio tollat]intendctici[decernic]& vuolefvtcxer- 
citum religio tollat ] che la religione togli via l'cflercito, 
cioè non vuole che tu lo rimcni con lo effcrcito , come egli 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


Amia cor diali, & dimenici di Pompeio [ deinde J & dipoi ciet loco hniu| fpecici impedire polita . Analogici . refper 
fexagicant palam]palctemcnce cfàpicatc [ a confularibus ] cft dici tencrìus , tencltusq; vie* vefpcr cft . vel ghiaia cft 
da* confolari [ & adulti' in fiimmam inuidiam ] & odiate fcurum Bacchii,fie feutu ghiaia March, hec Ariftotelcs lib. 
grandiffinurnentc , cioè noi liamo ne* medefirai termini , de poct. tdl.CX.**™*<« CXI. »! /i' drmk*n* kit* 

che già noi erauamo innati che cuti partirti [omncslogniu- fcdanimaducrcendum cft , nc longius trandatio petacur. 
fio [cognolccnt nortram fidem j cognofccra la no lira fede Qoare Cicero ceruo de oratore videndum ( inqttic) crt, ne 


•i» 


ÀRGV MENTO. 

RneeenU tjmtte che fi ì flette il giorno gli jdi^ciee ? xuj, 

di Gamete mi Sauua. Et premette di , q? K. 

M. CICERO LENTVLOi^, P-' V 1 i 

I Dibus loft. in fenatu nihil e/2 confettunittropièrca 
quòd dies magna ex parte confumptus eli alterca - 
itone Lentkli Cos.&Canìnij tribuni pi. co die nos quo 
que multa nerba fecimus t maximeq; uiftfumus feria - 
tumeemmemoratione tua uoluntatts erga ili tan ordì 
nem comwoucrc.itaquc pof Indie placuit , vt br cutter 
feriteti: ioj dtcercmus.uidebatur enim rcconciliata’ no- 


longe limile fìt didura, Svrt 
patrimoni, fcopulum liben- 
tius dixerim . Charybdin bo- 
~orum, voragine poemi, faci» 
ius enim ad ea , qux vili , 
quam ad illa, qu* audica funi, 
mentis oculi fcruntur.fi: mul- 
ta alia de hac re» videto, fi li- 
ba. 

ESPOSITI ONE. 

I Dibus Ianuarii] a’quat- 
tordeci di Gennaio ] m te- 
natu nihil eft confeltum ] 
nel fenato non fi fece nulla ; 


£ fi : tui prxfcnces amorem tui 
abfcntis ] fi c i cuoi pretenri, 

Pamore^che io porto a te , che 
nó fei qui [ fi enee in iis fide* ] 
fe fufle fede in coloro [ in qui- 
biv fumma irte dcbclut ] ne 
quali ella doueua e fière gran- 
di fiima [ no labori rem us] noi 
nóhauercmo quelli trauagli, 
non faremo in quelli fartidii. 

À,NN OTATIONL 

Officnim cft vnhifcninfqae 
perfori* a&us conrtruens te- 
eundum monem ciuicats . di» 

«tuo intero eft ib efficiencb s tobntas fenatu clic quod tum dicendo, tum fmtn non * fdbliié nulli, non fi reo 
quontam id tale eft, quod era- »• ». • ,, ne a capo di cofa alcuna [pro- 
ci debeae , quod cum non fiat, perfpexeram . ttaque , cum p terca T q UC ft 0 conto 

inerito culpan potete: non au- Jeutcntu prima Bibuli pronunciata effetti tres legati \ quid ] perche [ die* magna 
«em ab odicicndo,ideft nocca- regem reducerent ; fecunda Hortenstj,vt tu fine exer ex parte confumptus eft] pcr- 

» V " ultl vo,oerun j Cp*?“ citu reduceres ; terna V oleati » , >f Tompews reduce - ***•}* ma ?B ior P art , c ^ cl Z}° r “ 
tascftobferuanuaquxdaram V 0 fmiwt ri u i., un . 0 n no fuconfumato[altcrcatione 

dco-iytn parenccs , fi: in omnes r ct- a pOSluUtumeJl , >f Bibuli fententia dmiderctur. Lentuli confulis J nel contra- 
«naiotes aoftros ] ac potrai pie quatenus de religione dieebat : et rei quia lam obfijti ft 0 , combattimento , litigio, 
tate, eft figura, qu* diatur non poter at , Bibulo affenfum efi, • de tribù* legati* «he fece Lentulo confole [fi: 
<orrcd» . qu* he, cum noftra f re qucntes icrunt in alia omnia . proxtma erat Hor - Ca ™ n, ‘ tribuni ol. ] fi: Cani- 

<iida corrigirous , fi: prò ism * * .. r . f r . , nio Tribuno della plebe . f eo 

verbo prolato^lmd ponhnus , tensq fententia , ct4§ Lupus trtb . pi . quod tpfe de ^ c -j j gj orno j^ no , q UO q; 3 

? jod magi* idoneuni videtu r. TompCÌè rctukjfct , contendere capitante fe oporte - noi ancora [ mula vaia fcci- 
mcritum proprie eft benefi- mus ] cariammo aflài,diccm- 

<ium, quod ali omnibus gratis cófcrtur. rDc,pr*pofitio prò mo la nofla parte, non ci tenemmo la lingua in bocca , fa- 
^ ter fi|,iuficacu . Et quid noe amat de filicina iftac . Teren. cemmo molte parole, mollammo di haucr lingua , non cl 


* tyra pM 
fio nel cornai 
te. 


Eun.[fcd piane nec precibus,fi:c. Nota honc loquendi mo- 
dum.Ncc preabu«,nocadmocmiombus locum rclinquo,idc 
«fi, quam fi dicas. orari non patior,ncc admoncri , quod vis 
enim facio fine precibus , atq^ admonitionibui. [ nec , non 
«icgatiuaruia vuim.fi in principio claufulz verbum cum ne- 
gativa poaimiK,fèqtiCRtibus fu binde eoniundionibus, con- 
umdjoncs negatiti* poncnd* fune . hoc modo. NdÉ^eli- 
quit locum nec procibns, nee admooitionibui . fi vero ver- 
bum collocamus in fine prxccdeneibv' negatiun , verbum 
ipfum fine negatiua ponendum eft. ve in fuperiore cxemplo 
paté: . Nec precibus noflris,nec admonicionibus locum re- 
liquit [ cum , tura . cum piimo loco, min fcaindo ponicur. 
fignificat autem vtrunq; partim. [ Agere aiicuiui caufàm,efl 
dclenderc [ Marcdlinuni ubi effe iratum feti . caue dicas , 
irafeor cccum.irafci enim cum aliquo,cft eflè alicui cum ali- 
equo iratum, iddi tu, fi: alter alicui male vellc.dicefulum er- 
go eft.Irafcor,fucccnfeo tibi. Io fono adirato teco [ hac re- 
gia caufa e* cepta . Vide dieendileporem, fit venuftatem . 
idem eft. hac regia cauli excepca/quam przter in hac cauli 
regia . Is, przter in hac regia caufa exteris in rebus le 
accrrunum tui defenfbrcm forc oftendit [ Decernere ali- 
cui, vt aliauid ficiae,cft ci fufTragium fcrre , quod vulgo di- 
ete , dargli il filo voto [ Amonius pecunia nos oppugnar . 
Translatio, fiue merapnora eft . ht autem traflatio quatuor 
modi», vel cum gcnus prò fpecie,ucl fpccicm prò generer ei 
fpccicm prò fpecie ponimus,ucl analoghe , iddi fccundum 
aìiquod, quod proportionc rcfpondcac . gcnus profpecic. 
Si eflèe fides in us , in quibus fumma die dehebat , non la- 
boraremus. pofuu laboraremus prò anxii efiemus , vd nul- 
lo faftidio follici», quod conimunius cft. qui enim anxius di 
neccilirio laborat, ut qui homo eli , neccflario animai eli , 
fcdnonc contrario, animai eli homo, fi: laborans an- 
xius cft.fpcciem prò genere . Scxccntics nubi dixsc Cicero, 
fic comicus.plus mibes audiui. pofuerunt lcxccncies,plus mi 
lies,qu* fpecies fune 
audiuit,fexcenciesq 
tra.quod enim f* p 


morì la lingua in bocca[vifi fumus)fi: ci parue [ commoue* 
re maxime] commoue re molto [ fenatum] il fenato [ coni» 
memorinone tu* voluntatis erga illuni ordinem ] col ri- 
cordargli l'amore , & riuercttza , che ru gli porci . cioèco- 
gnobbi d'hauerti fatto molto benigno il fenato, fic hauerlo 

fi_»: «*-: - r 1 ^ rrtanto [ placuit] 

reuiterfentcntias 

■^■■1 noftre oppenioni 

£ videbatur enim rcconciliata nobi« voluncas fenatus elle ] 

r rchc e' pareua , che'l fenato fi fulfe riconciliato con noi 
quod ] laqual cofa, che egli era riconciliato con noi 
[perfpcxcram] io l'haueuo conofciuta,me ne ero auueduto 
[tum dicendo ] parte mentre che io ragionauo fopra quella 
tua caufà [ tum fineulis appdlandts ] parte nominandogli a 
vno a vno [ rogandisq; ] fic pregandogli, che doudfero dire 
( perche Cicerone fi accorte a' lor parlari quando gli nomi 
naua, fi t parlaua con esfi, fic glipregaua , che eglino erano 
molto inclinati a Lentulo.) [iraquejpertancolcum tenten- 
na prima Bibuli pronunciata eflee ] cllcndo Itaca la prima 
a pronunciarli l'oppenione di Bibulo [ vt tres legati regem 
reduccrenc ] che ere legati ammalierò il Re [ fecunda 
Hortcnfii 1 fic la feconda d'Or cenilo Jvt tu fine excrcitu re- 
duceres] che tu lo rimenasfi fenza cflcrcito [ certia Volca- 
ni,vt Pompeius rcduccrct ] fic la terza quella di Voltano, 
che Pompeio lo rimcnaflc [ poftulatum cft ] fi chicfc [ ve 
tentcncia Bibuli ] che la tentenna di Bibulo [ diutderctur] 
fi diuideflè [ quatcnus ] circa a quello, o inquanto a quello 
che [ de religione diccbat]eg!i diceua della religione [afteti 
fum di Bibulo ] fi accontemi a Bibulo [ quia J rende la ra- 
gione perche fi accontenti a Bibulo [quia] perche [iam 
non poterai obli fti ci rei] non fi potè ua piu arai cofà con- 
traria re [de tnbus legaci' ] inquanto alla parte, che conte- 
neua^che fi rima t clic in flato con tre legati [ frequente! le* 


. . run^m alu vqinu] nell'uno acconfcnci , non fu neflimo, 

fune prò genere fzpc. qui enun plu> milies ^chq^a)b(bfie\ftc , ciafcuno fu d’ ogni altro parere , che di 
ies^i dixitjftpe audiui t,dixu^‘ fed nqè con quello*. Vedi nel l’annotat ioni, che fi dichiara qucfto palio • 
fxp. auditum eft,potcft dee es,i^c» dke au [prox ima erat Hot 

«•- -s ----- ' àdlr — /• r - 


ditum»non autem neccflario fcxccncies ; fpccicm prò fpc 
cica . Ammouuif pecunia nos oppugna ^oppugnare eft fpc- 

V 


_ t Hortcnfii] feguttaua dipoi l’oppenione d’Or 

tenfio[cui] a laquale oppenionc [ Lupus ] Lupo [ ti ibunus 
plebis J tribuno della plebe [ c^pit incendere ] cominciò a 

A a con- 


LIBRO 


PRIMO.’ 

fò/fietto ponto , che egli defideri di pigliare lui quella inr* 
prefa di rimenare il He > non ho pelo , eoe penfi » che lo fo- 
glia far lui [ cum autem ] ma quando [ video] io veggio gli 
andamenti [eiu< familiare*] i Tuoi famigliar] [ omnium or- 
dinum ] d’ogni grado , Se condttionc che fi fieno [ pcrfpi- 
ciò id j io conolco quello' [ quod omnibus iim dì apcrtum ] 
■ndecreto, che celi dccretafTc[an che già ogniuno cognofce,che 

requamconfules ] limanti che re difcefiionem facer(,quàm confuta, ei tu or arimi uè- a ogniuno è noeo[toeam irta m 


contrariare [ quòd ] perche [ ipfc]egli [ re cui idre ] haueua 
propollo [ Pompcium ] Pompcio.fon'o alcuni, che leggono 
afiambio di [ cui intendere c$pit , cum contendere ccpit ] 
quando egli cominciò a contri Ilare [ ante ] ecco quello di 
che egli cominciò a contraltare [ oporterc ] che hilògnaua, 
era accedano f fc facete diicrtìionem ] che egli faccfieil 


lofejccflero iconfoli,» mauii 'bei^ c^éi'm ch! c«6 [ef 
che confoli dccrctaliero [ciu* . r . , , fccorru^cam] c fiata corrotta 

oration.jalfuo parlare [vehe- ™ua.confules ncque concede bant y nequTualde nampridem] gii vn pezzo fi 

metter} molto [ ab omnibus] repugnabant : ditrn confimi u olebant : id quod e/i fa- [a certi* hom inibì* ] de ceree 


«ri di f*(T*n 
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gridare forte a tì0 *ilcnurenttcr.Mumrog*>g*tur i rnq; wpjitmcm- & de’ fuòi conhgherifhrc 
quello fuo parlarcfcnim] per* fuUbusinuitismam tj Bibuli fintcntiam ualerc cupie- pii ] io fcrifli quelle cofe [ ad 
clic [ crac nona ] era nuouo , , unt.bac controucrfia ninne ad nottem ia£la,fenatns xvi.àknd* Fetruarii] a 1 i f . 
*** eiregoeodtec^apadTmpcamcen^ 

qui ] » ingiuilo, foon J'o^tu Mi:naitasq; tempas hoc magli idonea , qu.im unqaam erat f uturns ] ,i fon» 
ragione. [ Confai ci ] i confo- antea,quod pofl munì difceffum uditi prunai Imncjìlf Vhaueui a ragunarefnot rea- 
li [ncque concedeòant ] non f lmuj „ 0 (, u f lfrM mfenatu^afam ci ilio locami , oc ncbimui]noi manrcrremo,rer 

,n,h, uidercr ammani hmmi ah ammalia cogitalo- 3SS5£?53^ f£d£ 
ne ad audio, prorfns cum boero omm fu falcione cupidi- honore [ in tanta horninum 
tatti, cum autem eius fornitura omnium ordinum ni- perfidia] in tanra gran perfidia 
deo,pcrfpicio id,quod lam omnibus efl apertum, totani 
rem iflam iatnpridem J certis bommibus , non inulto re 
ge ipfOyConfUtarijuj ; eius,effe corruptam . Hoc fcripfi 
ad x r ì.caLFebr.ante tucem.eo diefenatus erat futu 
Yus.no sin fcnaiu , quemadmodunt jpcro,dignitatemno 
Sìram ,rt potefi in tanta homi Alto perfidia,# iiiqui- 
tatc,retinebimns. * Quod ad popularem rationem at 


glielo concedeiuno,non accon 
fèn nuano [ ncque valde repu- 
gnabint] ne gli contrariaua- 
no molto , non gli dauano raol 
to contro , non molto concra- 
ftauano [ volebauc ] volcuano 
[confinili diem ] con fumare il 
giorno [ id quod fadum eli ] 
come intcrucnne,auuenne, co 
me tu fatto, [emm ] perche 
[ perfniciebant ] c’ conofceua 
no [ plures ituros in Hortcnfii 
fententiam multis partibut ] 
che i mu fcguircbbono il pare tinet,hoc yidemur ejfcconfecuti ,yt ne quid agi cum po 

»r chc"”acnaS]^ P u! ° ^fdUtlfbus Jdttimqiufmc aipoflit. ite bil 

acconfcnnflcro [aperte] apcr- prnhc.quam bxcfcripfi,fenatus auSoniai gra- 

nfiami uuercefferat.cm cum Cato,& Camnius mter- 
ccflijfcnt ; tamen efl perferìpta. cam ai re miffam effe 
arbitror. De cileni rebus , quìdquid crii all ma, fcri- 
bam ad te: &, ri quam recUfiime agamur, orniti me* 
eira , opera , diligcntu , gratta fhaidcbo. Pale. 


tamente [Volcitio ] a Volca- 
tio [multi.] molti [ rogaban- 
tur]crano priegati, che diccfle 
so 1 openion loro.[atquc idip- 
fumjdc tal cofa era fatta [inai 
cis contulibus ]contro la voglia 
de* confoli, perche non hareb- 
hono voluto, che ndfuno hauefle detto il parere fuo,8t per- 
ciò, che ticfiuno fuflc pregato[tum]rende la ragione, perche 
e confidi non harebbono voluto , che nell'uno tulle pregato 
a dire la fui oppenione [ rum J perche [ ii ] loro, elh, eglino 
[cupierunt] vollero [ (cntentiain Bibuli valere ] che Bibulo 
oKcoefic } vinccffe,haueflTe il fuo intento, octeneife il fuo pa- 
rere [ hacconcroucrfia dufta ] cflcndo quella conti ouerlìa, 
contrailo durato[vla, ad nockcm]mfino a notte, a fcra[fena 
tus eli dinuifus J il lenito fu licentiato, fc ne andò, vici [ Se 
ego] Se io [ eo die ] quel giorno [c$ naui apud T ompcium ] 
cenai con i > ompeio[ cafu ] a calò, a Iòne [ nattusó, temput 
hocj Se hauedo hauuto quella occalìone [ magi* idoncum ] 
piu bella [ quam nunq antea ] che mar io l hauclfi ( quella 
bella occalìone era di hauer cenato a calo con Pomneio) 
[quod ] perche [ il dies ] quello giorno [fuit primus hone- 
Awimus nobis in fenatu ] fu il pruno, che palfalH con nollro 
honore nel fenato [poli cuum difcellum ] dopo la tua par- 
tita , cioè queflo fu il primo giorno , che in fenato pallai!» 
con nollro honore dopo la tua partita . 8 e debbi leggere 
quella claufula per parentela, di fune , che lordine fia coir. 
Jst eg. eo. di. ca. ap. pom. nad. h t.m.id.qu.un.an.ica lum 
cum ilio locutusj&c. [ita funi cum ilio locutut] io parlai in 
modo con eflò [ ve vidcrcr ] che mi paruc [ tra ducere ani- 
mum ] lcuar l’animo [hominis ] fuo [ ab omni alia cogita- 
rione j da ogni altro penliero [ ad cuam dignicatem tuen- 
dam ] a defendere l’honorc tuo . Il fenlb è. Iofeci in modo 
parlandogli che mi paruc hauerlo volto con tuttofammo a 
difendere folo l’honor tuo [ Quem ipfum ] ilqualc [ cum 
audio] quando io l’odo parlare [prorfu* cum libero] in tut- 
to io io libero [ omni fulptcionc J d’ogm (òlpctto [ cupidi - 
W*i ] di defidcha. àoè i quando io lo lènto parlare , io non 


di colloro [ Se immurate ] Se 
malignità [vt poeeltj fecondo 
che h può [ vt (pero ] come io 
fpcro [ Quod ] entra ora a t a 
gionare d’uni altra colà ap- 
partenente pure a quella ma 1 * 
rena . [ Qm>d ad popularem 
rationem accinet ] Inquanto 
al popolo , o circa al popolo fi 
è fatto quello [ hoc vidcmur 
clic confccuti [ ci pare hauere 
ottenuto da lui, cioè dal popo- 
lo [vt nequid pofsit agi cum 
poptilo]che non fi può tratu- 
re di nulla con lui [ auc fahus 
aulpicus [ fenza offèndere gli 
au(ptcii[aut Iegibut]o le lepgi 
[ aut denique fineui ] c 


violcnza[pridie] il giorno in- 
nanci[quam hec Icripfi jche io 
fcrifli quelle còft , cioè ieri [ lenatur autonta* grauifiima ] 
il fenato [ interceflc rat de hi» rebus ] conlblido, corroboro, 
affermo, approuo quelle cofe [cui Jalqu ale fcnaco[ cum Ci- 
to, & Caninmsintercellerit ] hauenJo Catone, Se Caninio 
contrariato , effèndoli contrapotli [tamen eli perferipta] 
nondimeno ella fu fcritta,cioc la fentenza,& volunra del !e 
nat® T cam ] laquale [ arbitrar ] io penlo ] elle millam ad 
te ] cnc fia tiara mandata [ de carteris rebus] de l’altre cofe 


[quicquid crit adum ] quello, che lari feguteo, fatto [ fcri- 
ad te ] ' ^ 

«gcgn . 

tu] diligenza [grana] & fauore [ vt quam redilfime agan- 


bam 
mi ini 


] io tc lo fermerò [ Se prouidebq ] farò , opererò, 
[diligcn- 


;nerò[omni mea cura] con ogni mia cura 
^enra [grana] 8 e fauore [ ve quam redilfi 
curjche elle pallino beniliimo. [ Vale ] a Dio, Ila fono. 


ANNOTATIONI. 

[ Dies magna ex parte . fune qui dicane magna pars dici 
confumpta eli , fortaflè rede , fed elegancius , vfuatiusque 
dies magna ex parte . vfitatius , clcgantmsói inquJm, lì co 
modo , lcripcum rcneriatuf . Ego vero apud nullos reppe- 
nflè menimi [ Eo die , eodie dixit proptcrca quòd fignilì- 
cat , quando id fadum fuit : fi vero illud cfpnmcre voltiil- 
fet, quantum id fadum cflct.non co die , fed cum diem di- 
xtflèc.fcdde hoc in interpretacione notlra , capite de tem- 
pore latis dtxioius , Vide [ quod tum dicendo, tum lingulit 
appellandts , rogandisò; perfpcxcram . poterat ctiani rede 
prò rogandis.appcllandisq; fingulis, rogando , appellandoci 
lìngulos pono^: vel ctiam , rogans , appcllans hiigulos . ii 
miujtf > ficexemplii in nollra interpretinone » 

vbi ir gtxj^dus , deq; part cipio prefenti agitar , oilenfum 
eft. [ Quatcnus.nou dicendi modum. poterat cnitn ita dici 
quod de religione d:ccbat,ci rei, Òtc/Idcm ad Act. 139. aj. 

•i Cfcjoi 


DE'LE LETTERE 

Quoti atirem luadet , vr ab eo pctam , vr mlhi concedami, 
iam pridem Src.f frequente* icrunt in alia omnia» id eft fre- 
quente» diflenferunr , nullus ci rei a firn fui eli , cioè non fu 
‘ne Anno che Ja volcflc inrendere coti . dintur etura diAcdc- 
re in alia omnia, & ire in alia omnia, quod facile apud a litto- 
re* Agendo reperir». [ facere difcctlioncm , eli de aliquarc 
Jecernere, cioè fare il decreto 
& delibera re: voi ctia adunche 
il tribuno decretare in prima 
a' ronfiali [mulo* partilms piu 
re» icuros. multi* pa rubli* prò 
Twulro. idé enun eli multi* par 
ribus piare* ituras,quim,mul 
toplures itnros . quod pattini 
•apud Ciceroni eli. lere.ohfer 
oa,vidcbu,uucrca mihi crede. 


FAMILIARI } 

ANNOTATIONI. 

Ampliata, um;rc* digna honorc dicirur , vnde ampliai- 
do, da ;nita$,& laus alitimi* dici tur [ multo* anno* , tempo* 
cft , de quo inrerprcratione tuo loco tati» diximu* £ liberei 
Cune ii , qui fcruitucc donno lune. 


ARGV MENTO. 


ESPOSI! IONE. 


A uh TnLctik ) d^c.] L\rg untato, e il t mortài qnefl a lettera 
(ht C terrone raccomanda 4 Leutulo Aulo Trtbmio fu» fawtiliart. 


A D* 

a,< 

nan 


CICERO LENTVLO S. 

A * T rcbonio.qui i tua prouincia nutria negocia, 
& ' 


ESPOSITION E. 

V Tor vttWc fcmfliarirer] 
io mi fèruo molto fà- 
miliarmétef multo* an 
noti moiri anni, noe fono mol 
ri anni , che io mi fcruo fami- 
liartncntefÀulo Trebonio] di 
Aulo Trebonio f qui ] t In naie 
-fhabet in ma prouincia ]ha ne 
la ina pronunciar negorta mi- 
^najfaccendc prandi [ampia] 
imporranti, onorate [ capedi- 
ni chiara , nó inuiluppatc[is] 
coftui [curri anrea] ctftndo per 
lo tempo pillato , innanzi [ Ac 
fuo iplcndore ] & per la Tua 
fplendidtzza f Se no Ara com- 
mendinone] & per mezzo del 
Je notlrc raccomandatiomfcz 
terorumq; amicornm JAt d’al- 
tri amici [«ratiflìmu* in pro- 
uincia fuit ] flato gracitfimo i 
quella prouincia,& ben vedu- 
to , & amato molto da ogniu- 
nn [turn hoc tempore ] ora, al 


xvi.cal.Feb.] a’ xr. 
Gcnnaio[cuin in Se 
nacu pulcherrime Aà- 
remuslpatiàndo có honore no 
Aro le cofe nel Scnarorquod] 
pcrchc[pridieeiusdici]Jgior- * Ccmtnàa- 

& ampia , & ex Dedita habet , multo! annoi no [ frtg cr u»uj fen- Mai 

y,oryAic fmiUarittr . ,i eum anca femper & fuo “ con \TJoXT- T 
[j!lenaort,& noflra, caterorumq; amicorum common ucuamo fatto, die Bibulo non 
dar ione gratiffimut m proitinua firn : tum hoc tempo- ' uut ’^ l’intcto fiio[ de tribù. 
rc,propicr tuiim in me amorem, noflramà; ncccffuu- lc 8?"!> n “ n, r* 

dincm,rcbnm r ntcr confidit , bis mas litcns le apud te • - - - 

gratiofioH {ore. qua ne fjxs eum fallat , vebementer 
re rogo : commendo j; tibiews omnia negocu , liber- 
to?, procur, atrirei t {William jn prtmisq;,quje Tam- 
pini de eim rcdccrruertt ,ea camprobcs ; ommbusq; 
rebus eum ita tratta, vt mtelligat noftram corri mai - 
datiumm ntn rnlgarem fuij{e. y ale. 


A R GVMENTO. 

Aiti’ T. Cai. Pelr. La fuganti* ài quefla lettera è , che 
Ciceroni dà U colpa al Smato t cht la cofa ài L minio non e pajfrta 
come ei voluta . TSjrra la cofa com'iUa è [affata , mofhra fa dtl * - 
gonfia , & prudenti* [ma , clx egli ha adoperato. 

M. CICERO P. LENTVLO S. D. 


ci reflaua altro contrailo [ten- 
tenna Volcatii]dice quale era 
quello altro contrailo [ An- 
tenna Volcariiiroppcnipnc di 
Volcatio , cioè non ci refta- 
ua altro à vincere ,0 à fare, che 
mandare per terra Toppcmo- 
nc di Volcatio, & vincerla con 
tro lui [ re* ] la colà noflra, U 
nollra faccenda [extrada eli 
ab aduerfariu no(lrts]c Ha- 
ta impedita, intcrrott a,da' no- 
ftri auuerfarn [ vani* calunt- 
ntis] con varie calumine , cioè 
inolln auucrlàri Acero tan- 
to con diuer A calumnie»o ca- 
lummando in diuerfi modi la 
colà noflra , che ella fu ditfe- 


A I, xr t.cd. FebyCumm fenatu pukheni- 
/ me fjaremus,quodum illam fententiam Bibu e fiata ridotta in altro tempo fami ì puf 
preAnte[vehementer cótìdtt] fa m y us legfais prtdie ems dui freveramus: vnumq ; C cnim J pcrche[ obtinebamu* r, rf yn /^. 

teSto-iSsss ^ a— 

-• • - ucrfjrqs nojtris extraaa efi >anis calunniai. canflsm ' ■ • 

enon , frequenti fenatu Jn magna yarietatejnagnaq; 
inuidu corion , qui à tecaujjam regiam aitò tran t fo- 
rchini ,obtinebamut.eo die jarbum babiumus Curio- 


Ipttl 

Ilare la tua gratia[hi< meu li- 
terislpcr mezzo di quella mia 
lettera [ propter tuura in me 
amorem ] Se quello per lo be- 
ne, che tu «ni vtu>i[n cceflirndi 
nemq; noflri]& per la tiretti 
annetta, che c tra noi,cioè ha 
gridilltma fede, finendo quan 
co tu mi ami, & qua ro noi lia- 
moamici,che per rirtn di que 
fla mia lettera m. Aia racco- 
mandatione, tu lo fauorirai in 
ogni conto [qux fpe*] laquale 
fnrranza [ ne eum fallat j che 
ella non lo inganni [vehemen- 


ler te rogo ] 10 ti pnego aftu, 

» cioè io ci pnego qnito 10 pof- 

fo > che tu facci , che non li troui ingannato da quella fpc- 
ranza , che egli ha [ commendoq; cibi omnia ems ncgotia] 
& ti raccomando ogni Tua faccenda [ libero*] i liberti [ pro- 
curarorcs ] gli agenti [ familiam ] la famiha[imprimi*4',]& 
lòpra tutto [ vt comprobe* ea ] che tu approui , de confer- 
mi quelle colè [ qux Titu* Ampia* de etus rcdccreuit ] che 
Tiro Ampio ordinò della fui co(à;oucro decretò della 
Tua colà [ ommbusq; rebus eum ita tradet] & che in ogni 
conto tu lo cratti in modo ; in ogni colà ti porti in mo- 
do con cfió[vr mrelligatjchecognofca , s'auucgva, v'accor- 
ga [hanc noflram commendauoncm ] cheque ita mia rac- 
comandacione [ non vulgarem fuilfc ] non c flati vulgarc, 
cioè di quelle, che li fanno ordinariamente , che parche 
vadino m (lampa , ma llraordinaria»& non vlitata. Vale. 
Suiìao t a Dio , flati cq;i Djo. 


nem , Bibulum multo iufltorem , peni ctiam amie uni. 
C arnntut ,fr Caio negar un t , fe legtm rllam ante co- 
mma effe laturqt . (cnatut haberi ante cal.Febr. per 
legem Tupiam , id quod fai , non potefl , ncque menfe 
Februarij toto,nifi perfetti ! , aut reietta legaaombus. 
bete tamen opimo cfl populi R.àtuit rnuidit , atq; eb- 
trettatoribut nomen mduttu fitta religioni!, non tam 
yt te tmpedirér.qudm vt ne qua propter ex cren ut cu 
piditatemMcxandriam velie t irc.digmtatitauttua, 


doue erano tutti i Senatoriali 
magna varictatc] fra tanti oi- 
fparcri [ magnaq; umidii co- 
rutu] & fra tanti odi di coloro 
[.qui transfcrcbanc à ce aliò 
caufam regiam ] che fi ingc- 
gnauano di torre i te quelU 
cura di rimettere il Re in fla- 
to , 8c di darla ad altri [co die] 
quel giorno [ accrbum habui- 
nms CurioncmJCurioncci fu 
ncmico,ci dette che fare, Si da 
trauagtiireaflaifBibulù mul- 
to.iuftiorcmjSc Bibulo fi por- 
tò manco male con noi[& pe- 
ne ctiam amicò ] & ci fu quali 
amico , fi portò quali amiche* 
uolmente[Caninius,& Caco]Caninto,& Catone [negarue 
Ce elA laturos] dille i o di non volere prcporre[ legem vflamj 
leg^ealcuna[ancc tornita] innanzi a' comitu } cioè innanzi, 
che 1 popolo fi raguni [ fenatu* haberi non potefl] il Senato 
non n può ragunarc [ id quod A.* J come cu fai [ per legem 
Pupiamjdicndo prohibito dalia legge Pupa [ante calcndas 
Februam] innanzi al primo di Febraio , cioè la legge Pupa 
non vuole, che il Senato fi ragimi innanzi al primo di di Fc- 
braio [ ncque menfe toto ] né per lutto il mefe f nifi perfe- 
di«, aut reietti* lcgatiombuv ] A pi ima non ha finito di da- 
re vdienzai gli ImbaA udori, oucro non fofpende cale vdica 
za [tamen ] nondimeno [Iure opimo cfl populi Roma- 
ni ] il popolo Romano ha quella oppemonc [ nomen indù- 
èkum hctar Religioni* ] che egli* Hata meflà in campo que-* 
Ila fintione della religione [à cui* iuuiJk ] da.’ tuoi minici 
A i [acque 


LIBRO 

(aniiie obtreftaroribus]c caltimniitori [ non tam vt te im- 
fcdirtnt ] non tanto per impedire te [quam vt ncqui* vellcc 
ire ] quanto perche à nell'ano venga voglia d’andare [ Ale- 
xandnam ] in Alelfandna [ propter cupidiratem exercitu*] 
perii defidet to de f efferato » eioèacciocheà nell'uno vo- 
lorttcrofamcnte venga voglia d’andare in Alciiandna per 
vanagloria di condurre l'cflcr 


PRIMO. 

ANN OTATI ONI. 

Cam daremo*. diccntcs enim llabant [ vnum cercameli» 
trinflario eli . de qua fupcnu* didum eft [ transfcrebanc 
alio i te . duo dixie fimphei verbo . nota . Terentius . Qux 
conucnerc cxpericntia cranftuhlfc in eunuchtim lìum[An- 
te cornicia . quia polLxn. Cairn. Fcbr. habebantur corni- 
cia , quo populus conuembat. 


cito [ nrmo eft ] non è alcu- nemo e$l,qum exìjhmet habitam effe ratiommab fe- & multa decernere poterat fi- 
no [qnin exiftimet ] che non nalu.nemo efl enim,qui ne fiat, quo tmnus difcttio fie- nc *5” a f u » c “‘ P ro P^ r < J 1C * 
pena [ habiram elle rationem w ^ . r 1 rr c et ■ t corniciale* haberi non licebic 

ab frnatu dignitari* tu*~; chc’l ret > P" aduerfanos tuos effefaQum. qui nunc pepali vftJUC ad Cai. Mar. D.di au- 
fenato non habbia hauuto ri- Rinomine , reautem vera federai iffimo latrocinio ,fi rem fune ideo , die* comitia- 
Ipetco à l’honor tuo , e fatto- qua conabuntur agnrc ,fatis proni fum eli , Tt ne quid 1« audorc Fello , quod in co- 
se conto , c canile femm] faluis aufbtius ,aut legtbus , aut tam fme vi avere pof- mittimconucn.cbint^uilo- 
perche f nemo eft ] non e al- V . )r ‘ . \ cu* a coeundo denominati!* 

inno f qui nefciac ] che non i int ' E %° de meo ^io % ncq; de nonnuUornm UUU ciì . coaums tgicur habitis ro- 

fàppia[ clic fa&um per aducr- m Tia fcribendutn mini effe arbitrar . quid enim aut tue gabacur populus de rebu>,quc 
firioj tuoslthc' tuoi juuerfa- oflentem , qui ,fivitam prò tua digiti tot e profundam, JccerncnJa cr am. 
"inm^cern^ficret ]" che” rè nu,l ' m P***™ videar tuorum meritori affeiutus.aut 


nato non habbia decretato, 
fatto il decreto , fpedito la 
• 9rf flirt làfqutliquali [ nunc]< 
mini à vi:»* puli Romani nomine]! 
poter ftrt , uerta del popolo Romano, co- 
ri* rm mn prendolt col mantello del po- 
fi* ingiuri* polo Romano(pcrche moftra 
n. uano di fare cofi per difende- 

re il popolo Romano) [ re au- 
tem vcrajma in fatti, ma inue 
ro [ ficlcratiffimo latrocinio] 
è vfo di ladroni federati ( cioè 
non faceuano per difendere il 
popolo Romano come dice- 
vano, ma per loro cacriuiti,& 
afiàfiìnamenti ) [ fi qua cona- 
buntur ap.ere] fe vorranno fi- 
re qualcofa che non ftia bene 


de ahorum iniurùs alterar: quod fine fummo dolore fa - 



Hudio amplitudine in tuam r et ent urani. Pale. 


ARGVMENTO. 

T*metfi Mofirt in qutfi* lenir* Cicerone ,tjU4nt$ fin di - 

ftdrro Co di gioture gli bario, 6» njcrr* nume c Agoni, che firn occor 
Jt , (he non fi è fjudito <J**fi* cam/a. 

M. CICERO LENTVLO S. D. 

T ^tmetfi nihil mihi fuit opt alias , quàm rtpri- 


ESPOSITIONE. 

Ametfi mihi nihif fuic 
optaciMi Benché io non 
ddìdcraifi mai cofà piu 
Tquàm vt cognolccrcrjche cf- 
fcr tenuto, cogno(ciuto[quam 
grauftìmus ] gratillimo [ pri- 
mum abs te iplo] prima da 
te proprto[dcindecztem om- 
nibus] di poi da tutti gli al- 
tri[ camen aftìcior fummo do- 
lore] nódiincno io ho vn gran 
dillimo dolore , vn gran ri- 
mordimcnco [ eiufinodi tem- 
pora poft tuarr. profedionem 
confccuta cflé ] che fieno ve- 
nuti , occorfi tai temporali', 
ò occafioni , di poi che tu ri 


munì abs te ipfo t deinde a cateris omnibus quatti 
t5ET,3E grMqinnus erga te effe'cognofccrer ; tamen afte, or 

ueduto affli, fi è fatto in modo fummo dolore ^tufmodi tempora poft tuam profetilo- m tua allinea [ cxpcrircre ] 
[vt nc quid iRcre poflfint' che nem confecuta effe, vt & me am, & exterorum erga te tu .babbi hauuto i far proua 
non portino lare nulla[raluii fijem, & bcneuolenttamabfensexptrircre.tcautem C n>cam,8t cxtcrorum 
aufotcìu, aut lcpibut ] lenii , , r . . . ‘ cr<a tc Iqiunro io. cidi altri 

offendere gl. aufpicU, o le leg- v,dere,& fenttre eandem fidem bomtmtm m tua d,gm tl ìi>n0 t J tll f * t^uoleo- 
gì . il fenlo e . Noi habbianio tate, quarti ego in mea falutc fum expertus , ex tuis li - tiam | e quanto eglino ci ami- 
prourdu to , che le queftì tuoi t erts mtellext^os cu maxime confiho Jl alio , labore, no - E quello dice , perche non 
auucrfàn voleffetc. he qualco u j eCM jr a r „ u nitercmurMuoeXortacft ne- f 1 ’ crJ "° f 1 ' llm r ' ulhtl 
fa fimo velame di canta inucr -1 A ^ n n . . J li , come doucuano , c perche 

fo il popolo Romano ne lo pof f*™ Caloms promulgano > qua nojlra Jludia impedì- chl hi dx hr ptuoua de ‘ Vtmò 
fino fare fe non con oftclà de re d’vno il piu de le volte fi 

e;li augurii , & de le leggi, laqual cofà non è da credere, che truoua ingannato , come fu Lentulo [ intcllcxi ex tuis lice— 
.accflèro perche è troppo gran piaccolo offendere quelle ri* ] tu mi hai fermo , io ho intelo per le tue lettere , tu mi 
due cofc f ego ] io [ ncque de rato ftudiojnc del amor mio, hai auuilàtoi [ te , Se vidcrc , & fentirtf che tu cognolci j c 
e diligenza in quella tua colà [ ncque de imuria nonnullo- pruoui^candcm bdem hominutn in tua dignitate] che 1 tuoi 
rum ] nc de la ingiuria di alcuni [ feribendum mihi clic ar- amici ti Ì5no fedeli tanto in difendere l’onor tuofquàm ego 
bitror ] non nonio, che mi bilogni fcriuere. [ Quid ] dice, in mea (àlute fum expertus ] quanto glicognobbi io in di 
perche nò bilogna, che eghlcriua di quelle due cole. [Quid fendere la làlute mia [ Nos cum maxime “nitercmur ] noi 
enim aut roc ollentem [ perche, à che fare mi debbo io van- mentre che noi ci sforzauamo quanto noi poteuamo [ con- 
tare [ qui fi vicim prò tua dignità tc profundam ] che feper figlio] col configlio [lèudio] co la diligenza [labore] co la 
l’honore tuo io monili , fpargcfli il fangue [ nullàm partem fa tica[gratij)co , l fauorefdc regia cauià] per conto de la cau 
videar ruoruin mcritoruni aflccurus ] non mi parrebbe ha- fà del Re , cioè mentre, che quanto noi poteuamo, vfauamo 
uerc lodisfat to à nefluna parte del obiigo , che io ti ho per i ogni dihgcnzi,con(idcrando minutamente la cofa,e difcor- 
beneficn che tu mi hai fatti, e per i piaceri, che io ho nccuu- rendo, c durando quanta fatica noi poteftimo, & adoperan- 
te di te £ aut querar de ahorum miuriis ] o vero a che fare do quanto fauore noi haucuamo, per venirci buon fise in 
mi debbo io dolere de le ingiurie, che ti fono fatte da gli al- quella cauià regia [ fubito ex orra eft ] fubito nacque [ nc- 


£ 


tnfquod fine fummo dolore fiicerc non pollum?] non lo po- 
tendo fare lènza grand tllimo mio dolore ? [ ego ] io [ in nac 
pr* ferrini imbecillitatc inagillratuum J maflìnumenre in 
quella debolezza di magiilrati [ prxftarc mini poiìumjnon 
u pollò promettere di certo , né afticurarri[i vi ] che non ti 
fia latto violenza , tortc[ at ca cxccpta ] eccettuata, cauata, 
pofpofla,mc Ila da canto quefla[pofl'um confirmai c] io puffo 
a lTicurarti, afte rinarri, promettere [ te retenturum ] che tu 
riterrai il tuo honorc,ela tua grandezza [ fummo Audio 


faria Catonis promulgano ] la federata promulgationc di 
Catònc,cioè fubito Catone propolè quella federata legge, 
che noi non ce ne accosciiamo [ qua: Audia noftra impedi- 
rct]chc a ha guado i nolln di(cgm[ Se animo* a minore cu 
ra ad fummù Jolorem traduceteti c ci ha carnei d’un picco! 
faflidu>,c medi in vn gran trauaglio[(cd tameu] ma nondi- 
meno [in eiuimodi pertut bacione rerum] in tai trauagli 
[quanquam omnia metucnda fune] ancora che bilògni dubi 
tate d’ogni colà, nò fi fidare di nulla[nihil magis quara perfi 


fenatus , & populi Roma.] con grandifTimodcfiderio, ciò- diara cimcmus ] noi non habbumodi colà alcuna maggior 
disfattone del popolo Romano , cioè cbel popolo Romano, paura, che d’efler tradui[ Se Catoni refi Aimus j& à Catone 
e fenato hara cariffinio , che tu mantcnghi il tuo hono- noi refiUiamc[quoquo modo fc res habeat]coine che la colà 
i<[Vak ]a dio, Rafano. fi ilia£dc Akxadrma ;c,cauùqi rcgiajcircaala cofad'Alcf- 

ùndiu. 


DE LE LETTERE 

fandrii , e caufa del Re[ranrum habeo follie cri] tanto io ti 
prometto [ me fatisfiAurum cibi abfcnti oimulanflìme ] 
che io fodisfarò à te lontano da noi abondantcmrnrcftuisó; 
prxlentibus ] & a* tuoi’, che fono qui prcfénti,cioè , io faro 
m modo , che tu , Se i tuoi fi chiamai inno piu che conten- 
ti , c fbdisfatti da me in ogni concojperchc io non manche- 
rò in conto alcuno, che io non 
(àcci quanto io portò [ fcd ve- 
reor] ma io ho ben paura [ ne 
aut eripiatur à nobis caufa re- 
gia]che non ci fia tolto di ma- 
no la caufa del Re, che noi nó 
ne fiamo priui,che noi non 
ne fiamo fatti fuori[ aut defe- 
ratur]oueramente , che ella fi 
abbandoni, Jafci andare, e non 
fi efpedifea mai [ quorù vtru ] 


FAMILIARI 4 

ad omnia ^ e non fo nulla fotta Quinto Sclecio £ quo} de! 
quale[iudico]iogiudico[quenquam ex tuis]alcuno de’ tuoi 
fnetjue prudentiorem]ne più prudenre[ncque fide roaiorc] 
ne piu fedele . cioè, io adopero lui in ogni colà ; perche io ho 
conofeiuto, che non è nell'uno de* tuoi , che fia più prudente 
di lui, ne ti fia più fcdcle[neq-, amantiorcm tui]ne cne ti v 


cljapiu bcne[Arbitror]io pen 
io, credo r tecognofcerc ex li- 
tcris muftotum , Se nunciis} 
che molti ti fermino, e mandi 
noi dire [hicqux agantur J 
quello, che qui fi fà[qucq; acìa 
fune ] e quello che fi c fatto* 
cioè , cioche fi fa , e fi è fatto 


ti [quo 

de le quali due cole, o che ella 
ci èfea di mano , onero non le 
fi dia mai fi ne [non facile pof- 
fum exiflimirc ] io non CoJ 
non porto facilmente rifiduer- 
mi[fed fi rcs coget]Ma quan 
do noi fiamo affretti 


ret , & animos à minore cura ad fummu timore tradu 
cerei, fed tome* in einfmodi r crii perturbatane qu.m- 
qua omnia funt mctucnd.t,mìnl magis,qudm perfidia, 
ttmemm , & Catoni qutde,quoquo modo fe rcs h abete, 
profeto reftJìmttti.De jflexandrina re,caufaq ; regia 
tantum habeo poUiceri,metibi abfenti.luisq; prx finti r , . _ 

nobis jut defcratur.-quoru vtrum miniti velini, non fa 
Cile poffum exiflrmxre.fedji rei ceger,efl quiddam ter 
tium,quod neq-, Scitelo, nec nubi dtfphcebativs neq; ia 
cere regi pateremur, nec nobis repugnantibus ad cttm 
de ferri, ad que propé i am delati effe exiflimatur . à no 


aura] ma quello cne h va con 
ietturando[qux<j; mihi videa 
tur forc]c ch'io credo;chc deb 
bia feguire [ ca puro tibi à me 
fcribi opofterc ] io penfo, che 
mi bilógni fcriucrtelo. E que- 
fte parole fi dimandano la j 
ofitio 


Ma quan- fjj s a gHur omnia diligéterivt neq;, fi quid obtineripo p°utione , douc f 
iea i mirilo nìmro” “ ri* fto contcndamus ;ncc , fi quid nò obtmnermus,re ehtc> T “ o1 „ re ’ 


do fi veni 
o parto [ett qu 
d è vn cerco terzo, cioè vn ri 
medio , o mezzo * c dice terzo 
rifpetto à le due cofc dette di 
<bpra,P una che dubita , o che 
la cofa non fia loro tolta di 
mano , o che ella non fi fi ni- 
fe a mai . dice adunque [ cft 
quiddam tcrtium]ci e vno ccr 
to terzo , cioè , vna eofa , vn 
mezzo , tra le due di (òpra det 


opone qllo, 
fa rvditore’ 

pnlfieffe videamur.Tuafapwitia.magnitudimsq; ani Pom'JSw' 

mi c(l,omné amplitudini ,dr dtgnnaté tua in virtù te, eia mote, & conuicio iadatw 

eli] Pompeio fu interrotto cS 
grida, ft rido ri, fife hi, e villanie 
[in fenatuqi i Catone cft acca 
iatus]c fu acculato da Catone 
in Umico [ afpcrc , & acerbe^ 
afpramcnte , & acerbamente 
[cmnapud populù ad viii.idui 
Februarias cum prò M itone di 
ccret] parlando per Milonedi 
na7 i al popolo a* vi. di Fcbraio 
[Virtù eli mihi vchcmcter elfe 


atq; in rebus gefhs t un, atti; in tuagrauitate pofitxm 
cxiflimarc; fi quid ex tjs rebus, qual libi fortuna elar- 
gita e fi, nomi ulloru hommu perfidia detraxerit ,id ma 
uri tllis fraudi, quàm libi futuri, me mdlu t empiii 

pr.ctcrmimtur de tuis rebus & agendi, tir cogitando 
vtorq; ad umma Q^Selicio : neq; cium prudentiorem 
quenquam ex tuis , neq; fide motore effe mdtcio, neque 
fcCqoòd ncqiSdicio, ncq; mi amantlorc tui.Hic qua agantur,quxq; a [ia fmt, e a te 
h f :- T. n on *n ,ia - ir hterts multorum ,& nuncqs cognafccre arbitrar . -, 

Io[vt neq; licere regem pire- f or e, ex puto tibi a mefcribl oportcrc. Tofleaqua Tom fiche [ Aleiandrmi «ufi ] li 

rrmur 1 qncfli it quelli terzi peius apud populu ad y J I I.ld.FebrScum prò Milane cltìfidclKerque nobnldhuc "Dianpr. 

• ' r 

noti foppórtiirórf , che fii ih- Catone affere,& acerbe ommu magno filentio efl accu 
bindoriato il Re [necid cum fatusivijus efl mihi vchemétcr effe perturbatus. itaq; 

c ^ e < *-* ta 11 ,m " vilexandrina caufa, qua nobis adirne integra eflfmhil 
re ìcom no isrcnuenin- e nim libi detràxitfenatus,nifiid,quod per eadc religio 
tic dori alteri nòpotefl ) videtmab ilio plani effe depofi 
ta. nnc td jj>eramus,idq; mohmur;vt ci rex intclligat 
fefe,td quoti cogtabat.ut à Tompe/o rcducatur,affequi 
non poffe, & nifi per tc fa rcflitutus.dcfertum fc,atq; 
abitili fare, profiafeatur ad tc.quod fine vlla dubita- 


preti x colui[nobis repugnan- 
nbm ] facendo noi refiftenza, 
nó lo lafcia do fare noi [ad qué 
iampropc debtum exiffima- 
turlà chi fi penfa gii, che ella 
fia fiata datafi nobw agentur 
omnu dilignuer] noi faremo 
ógni cofa diligentemente [ vt 
óeq; non contcndamus] accio 
ehe noi non ei teniamó le mani i cintola , non ci ritiriamo 
da la imprefà [ fi quid obtincri poterit ] le fi porri ottenere 
èofà alcuna, ctocvaecioche per noi non manchi, che noi non 
habbtamo quello, che fi pno [ncque repulfi effe vjdeamur] 
& accioche non paia , che noi habbiamo mancato per vilcl 
ffi quid rton obtinuerimus] le noi non hauremo hauuto 
o»fa , che noi voghemoftuat fàpienrix, magnirudinisq-, ani- 
mi cft] ora tu , che fei fauio,e generofo debbi [ exiflimare] 
confiderai e [ omnem amplitudinem , & dignirarem ruam ] 
che ogni grandezza , & honore tuo [ pofitam erte ] conlifte 
[in virtute]ne la virtò[atque in rebus «ftis tuisjc ne lopc- 
feetie filtte [ atque in tna grauitate] e ne la grauiri tua 
[diquidj aggiugnete qui[eiì tu* prudenticcxilVimare fi quid 
ex iìs rebus nonnullorum hominum perfidia detraxerit J fè 
quegli , che ti fono flati tradieon ti hanrto tolto punto di 
queDc cole [ quas tabi fortuna elargita cft ] che ti ha donato 
lafortuna[id]taJ<blà[fiiturum ilhs maiori'fraudi quam ti- 
billàri di maggior danno,e vergogna à loro , che ^ tef i me 
nullum tempus prartermittirur de tuis rebus , Se agendi , & 
cogitando ] Io non lafcio pillare punto di tempo, che io 
non attendi à le tue cole ò col corpo, ù co la mente . Io non 
fornai altro, che attendere A le tue cofe , ò pcnlirui [ vtorq; 


integra cfl]che noi habbiamo t di- 

ancora tutta ne le mani , che fenditi** 

non cc ne ancora flato tolto 

putito, che (la ancor tutta per 

noi [ videtur ab ilio piane effe 

depofi ta] pare, che egli l’hab- 

bia del tutto lafciata andare, 

£are che le ne fia tolto^iufni-J 


rèmiri tibi detraxit ] quella 
è vna parcntefi[enim ] perche 
ffenatus nihil detraxit cibi ] 
perche*! fenato non te ne ha 
tolto punto [nifi id]fcnó quel 
lòfquodpcr eandé religionem 
alteri dare non potefl]chc per nfpctto de la medefima reli- 
gione egli non può concedere ad altri, c quello era TeUcrci- 
to, chela religióne non voleda(cohie fi è deteo)che fi rim*c 
celle con cflèrcito[nunc id fpcramuslota noi habbiamo que 
Ha fi>criza[idq; molimur] e fiamo ifrieèoà qucflo[vt RcxJ 
che 1 Refproficifcarur ad tc]ti 6 getti in grembo, fi rimetti 
ne le tue braccia[cum intelligaOcomea'auucdc ,s'accofge,. 
fa[fefe aflèquì nó pofTe'J non potere ottenerc[vt i Pòmpfi? 
reducatur] d*eflère rimeflo in fiatò da Pómpeio fidquod 
coghabat]come egli fi penfiua [ & nifi per tc fic rertitucus] 
e fc tu norr lo rimetti tu [ defcrcum fe , atque abiedum fo^ 
re ] che egli (ira abbandonato da. ógniuno, uc ci bri nc* 
cane, ne gata,che gli abbai [quodjlaqual cofa. cioè, che egli 
fi rimerteri ne le tue braccia [ fine vlìa dubitatone faeict j 
egli farà lenza dubbio alcuno fenzi manco alcuno[ fi Pom- 
pcioslfè Pompcio[modo paululum o(lcndcrit]fari ora pun 
to di legno di di mo il ra t i one f fi b i piacere] die gl i piaccia di 
conrentarléne [ led noili fiómipit rirdicatein , & tacituini- 
ratemjma tu fai come egli è luogo , e tardi i rjfò)ucrfi,c ta- 
cito , c fecreto [ nos t.imcn]noì nondimeno [ nihil prxtcr- 
mitrimusfnoi non lalciarao colàind.ìetofquodàdèam rem 
pertincac ] che in ciò bx&gra , non'ìiiinchiamo pcf quella 
A 4 di tare 


LIBRO 


PRIMO. 


éi fare quanto la colà ricbiedc[cetcris iniuriis] c!a l'alcre in- confòbtion maggiore , ricucendomi à memoria » miei fra- 
giurie ’ our propo lux fune à Cat’one]che Catone minaccia uagli [quòrum imagincro video io rebus tuis ] l’immagi- 
di farri[fc»cile refirtemus] fàcilmente ci difenderemo , facil- ne de’ quali , ouero il ritratto , & effigie io veggo ne le colè 
mente ci rifar crcmo[vt fpero]lceondo chg io credo, ho fpe tuc.cioe,fpcro, che’ tuoi tranaobhaucianno quella medefi- 
ranra[ncminem video tibieflc aniicnm ex conliibribus ] io ma riulcita , che hebbono i mici . c dice bene , che comunc- 
fion veggo , che tic filino de* confolan ti Ha amico [ prxtcr mente le colè del mondo vanno lèraprc à vn modo , e chi 
Hortcnlìum] infuori clic , cc- vuol conofccrc , che fine hab- 

eetro che Ortcnfio[& I-ticul- t ione, fi Tompews paulum modo offenderti fibi place - 


wiritm t*^art im^^l^ri us*ini- re * f**** no ^ ^ ìommts *arditatem,& taciturna 
qui /parte ri ffino wnid na- tatcm • nos tafnen «W > quod ad cam rem permear , 
fcofamentefpartim non dilli- prxtermittimus. Cfteris iniuriis, qud prcpojtia flint d 
mulanter irati J «parte a la Catone, facile, yt fiero, rcfifìemut . amicum ex confu- 
lanbus ìiemmem tibi effe yidco , prxter Hortenfum , 
& Lucullum. esteri fune pai timobfcurius iniqui, par- 
tii» no diffimulanter irati. tu fac animo forti, magnoq; 
fis ; fieresq;fore, yt fratto impetu Icuiffimi bomims, 
tuam priflmam dignitatem , Crglonam confequare . 


(coperta , cioè de gli altri par- 
te ferreamente ti hanno in 
odio j c parte a la fcopecta , ò 
i fpada tratta ri fon nimici 
[tu fac animo forti , magnoq; 
lis]tu fa, che tu fia forte, c con 
dante, non dubitare , fa buon 
animo [fpcicsij’.forc]? fia cer- 
to, che Tara [ vt hià pciflinam 
digmratcm, & glori am confe- 
tture] che tu racquiflcrai il 
tuo fòlito onore , c gloria, ciò 
tien certo , che tu farai ono- 
rato , e gloriofo , come tu fei 
dato [ fratto impcru leuiffimi 
hominis] come ha raffrenato, 
abballato l’impeto , c forgi- 
gli© di quella palla da vento» 
di quella perfona inltabilc,c 
volubile. 


• Inf ingi « 
Ucm* imfrt 
bit Ali, t Vi» 
erre U miti 
• ÙU d'itno. 


* Sedprxfis 
tteum cJr-c. 
tunnel a- 


ARGVMENTO. 

gervmur t &c. j Sìfcuft , r firiut brem,ptrrht ToUiono 
fnpplifct por Pirli di qntllt , eh. dona* ferina t . Racconta le ca- 
itoni dt la (enfiatone dei fuo dolor*. 

M. CICERO P. 1ENTVLO S. D. 

, /'~N f'a gerani ur,accipks ex ToHionc , qui tmni- 

- V / bus negociis non inter fuit folum ,feii prafmt. 
'* Afe ÌÌT'fummo dclore,qucm in tuis rebus capio,maxi 
me feilieet confolatnr jpes,qnòd valde fufyuor fore,vt 
* infrmgatur bommS tmprobitas et con fi lui tuorli ami 
corS,& ipfa die, qua debilitasi tur cogitationes & ini- 
Ouàm cntiflìmus.hxc ii- ™ COTum • ? proditorum . fac, Ufi cundo loco me confo 
aic^fuim.lubcr vim au»cndi bstur mordano meorum temponcmiquoru tmagmem 
illius verbi (ìgnificitione , c]ui video in rebus tuis.nam etfimmore in re violatur tua 
cum iniungieur . Idem cium dmitas*quàm mea falsss afflitta fit i tamen eft tanta 

mihiignofccrcf, canoni, mue 
poftr . pohitHrerfo quim efi rtm, quante tuqunic vnquatmenda duxifUrfcd prt 
hiperhtiiiis ad cord Vim au- fiate e icm, qui mibt i tener is,vt Greta dicunt ,vngmcu 
gcndam , per vero cum politi- cognitus.illuflrabit,mibicrede,tum amplitudi- 
pcr rjuj n! ' g r a'ti/lì m*u £ , fe tjui hommb miuru.dmc ommafumma m te sludia, 

inox , & Terentius dixit . per officiaq ; expetta. non fallam opmionem tuam . Vale. 
nuim paucos[Afficior fummo 


ANNOTATIONI. 


bia hauere vna colà, confidcri 
qual fia dato duna altra in- 
nanzi à quella ; c però fi dice, 
chel’huomo prudente fi deb- 
be fpcccbiarc lèmpre nc le co- 
fc d'altri, & imparare à le fpe- 
fc altrui. [ Nam ] rende la ra- 
gione di quella fimiluudme 
fnam] perche [ & fi ] fc bene 
[tua dignitas] lituo honore 
[violatur minori in re] è vio- 
lato in vna cofa di minore im- 
portanza j perche l'ofielà d» 
JLcntulo era in nó potere otte 
nere di rimettere il Re nel re- 
gno egli fleifo : e Cicerone in 
nhaucrc il bando . e però dice 
[Nam] perche [& fi] febene 
[ tua dignità* ] il tuo onore 
[violatur minori in re]c offe- 
io in vna cofa , di minore im- 
por:anza[quim mea falut af- 
flila li t] che non era il danno» 
«he mi affiigcuarperche impe- 
diua la falute mia , c però era. 
minore, che ne la colà di ten- 
dilo n andana lòlo l'onore , in 
quella di Tullio l’onore , eia 
vira [carneo } nondimeno [eli 
unta finnlitudo, fulicetanrer 
rcstuas , Se mea*] quelli duoi 
cali il mio, St il tuo fi fomiglia 
no tanto [vt Ipcrem tc mihi 
ignof ere ‘clic tu mi habba per 
feufato [ fi ca non dmucruai 
(è io nó no dubitato di Quelle 
colè in quefia tua caufa [ qua: 
nc tu quidcmynqul timcnda 
duxiilhided in m eacaulà] di 
che ancor tu non pcnfalli pu- 
re, che mai fi douclTc dubitate 
nc la caufa mia, cioè, fe io non 


quam paucos^nmcior lummo ^ *>«• ** ^ •*“*■* i». «vi* 

dolore . hoc verbum varia lignificar prò earum difrionam ho perfb b fperanza,& diffidatomi ne la caulà tua , come tu 


(ignificitione, quibu* cum auìunftum repeiitur . vt Afficio 
tc nurtiroi*,diuitcm facio;doloremicuram, molclliipiveaffc 
ro ; iadura, caulà fum,vt aliqutd amittas i amorc,prt>lèquor 
tebcncuolentia i odio, tibi male volo &c. 

ESPOSITIONE. 


I a Cripie* ex Pollione]tu intenderti da Pollione[qua: Vedi Eralmo nc’ funi prouerh 


facelli ne la mia . perche Lcntulo procuraua* per Ciccr.pcr 
fargli rihauere il bando, come ora Ocer.procura per Lenta 
lo per fare ,<hci lui fia dato il carico di rimettere il Re in 
flato.[fcdpt^la te cum] ma fa d'clTerc quello, o tale [qui mi 
hi es c ogni tur] quale io ti ho cognolciuto[à teneri* \ nguicu 
Ir,] da piccolino, da fanciullo[vt Grrci dicunt] come dicono, 
* Greci i pef che quefio c vn prouerbiq,riic vfauano i Grècia 
rbi [auhi crede] 


e] c credimi, fia. 


A hic sétintur] quello, clic qui fi facci, [ qui ] che ficuro[miuria hominulche lingiune,chc ci fono ftact fatta, 
[non folum J non folimcntc [ iruerfuit omnibus da’ tuoi amlerfiri(illuftrabit tuam amj>hm.imcmJ illuftrc- 

negotm ] fi trouò prdente J 

ma fu loprallante [ icilicet ] i 

che [me maxime confobrur f r — j — - - - — 1H '-v ■ , ^ • . . . •• 

grandilfima confolationc[in fummo dolore] in quello gra- lunnuto,& ingiuriato a corto, che fi spurgato, Se ha vinto 
uiffimo dolore [ quern capio m rebus tuis ] che io ho de gli auucrlàri, tanto piu il fuo nome diuenta ilUiUre[i me au 
Je colè tue [ quòd ] dice perche conto egli ha grande fpc- tem expeaa]Sc.afpetta da me [ omnia fumma ftudia ] ogni 
ranza [ quòd ] perche [ fulpicor forc ] io credo , che farà, grandiflinio fàuorc [officiaqi ] St ogni olficio [ non fallam 
ouero io credo x chc [ vt infriligatur hominum improbitasj opinionem tuam] io non u ingannerò, cioè, fia certo, che fc 
che b cartiuiri de gli hnomim anderà per terra, c farà tuafpcttertidame,cheiotibcciognigrtndilumofauore, 
annichilata [ confiliu tuorum amicorum ] per i configli de’ e che io ^uri ogni grandiflìma fatica per tc, tu non u ingan- 
tuoi amici [ St ipfà die] e per il medefimo tempo [ qua dc- ( aerai, perche io lo fiato. Vale. 
bìlitantur cogicationcs, St inimicorum, St proditorum ] che 

guaila i difègni de’ eattiui. cioè io ho fpcranza , chc’l confi- ANNOTATIONI. 

glio de’ tuoi amici, Se il tempo , che guaila i difegni de’ tuoi 

mmici,c di qucglijche ti tradifcono,rimedicranno i la mal- Ex Pollione : in interpretationc in cap.Donde,o da chi.] 
uaeita di quelli federati. [ Secundo loco ] oltre di quello przefle alicui rei , eft impenum in cam rem habere , illiufq;, 
[facile confòbtur recoedario meorum temporum ] fiacil- gubcrnaculù tenere.[ in fummo dolure.ftaium m loco Ugni 
mente mi coniblaooi mici trauagU,cioc io ho vna altra facac.V.In Abbtuin intcrprccaiu>ne.[.Yaldfi.dl 1/ncepo- 

tum 


f 
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DE LE LETTERE 


FAMILIARI 


tante* calda mini Aro* , & alibi ixpius : & caifacio; & caJfa- 
ótus . VcOuidittsin Ibm . Nondum calfadi vdins haAa fo- 
lum.& 7. Metani. Carde recalfectt.quibus didionibu» lynco- 
pati* tantum in carotine rei— 
mur. [Infrmgatur. txamJario 
ert.Vuie,iam dkìii de trancia» 
none eft-C<onfib»i , Se re ipfa. 

Canta cfUrien*. in Ablatiuo in 
inrcrpxcxauonc declora tur. 


ARGVMENTO 


mogiouamento [Scpluriraum potucriint.Ciuuirej c chete 
lopoteuano dare [lira illimatnq; ] feguita di dire quella coù, 
dicceli ha ardire di dirgli di certo Lfimilluiumq, ftuffera*? 

tioucm cui tempori*, & noArj 
quondam in re dnfiradi]c che 
c Aito vn mcddiiQo 1 uccellò 
del .calò euo.che gu tu del mi? 
in vna co fa din er là} cioè che fc 


£ SP.O SI TIONE- 


Irp tua Itimi , &c. ] RifjxmJt a rxrit lettor di Lmtuìo. 

E pntn* recente Ir -cagioni , peni* egL non ferirne teme ffitffh 
tfuant» LauuU de fiderà. Dicr,ouenn fénó ytegl^cht regi»,» be- bendi cafo mio c Aitodlffi* 
w /*df4 Lettimi». E, eUtgrafi ,cke 'Pompai fi fi* nctnaluto.fi - mil dal tuo , nondimeno l’v- 
tutlmntt dice , come egli penfii , che Lenitelo Ji pojj* difendere da no, cl'al ero ha tefo a VHO me- 


Jh CIC. P. 1INTVLO PRO CO!. S. D. 


ddimocorfu. [ Ve J di modo 
<hc [palam te oppugnatene, 
(iilicct dii] alla .(coperta ti (òr 
no nemici , u danno contro 
[quos K cip nò. cauta teiera*] 
che per autore de la Rcpub.tu 
haueui offdò , o vero a quali 
tu eri Aato contrario per di- 
fera , e beneficio de ia Repub. 
[Uli vero ; aggingnecejUli tc«t 
ro J e quegli £ quorum ] de* 
•quali £ 1* 


defenderat autorità- 


tant memore» cilene virenti* 
tm ] non fi ricordano’ tanto 
de la vircii , bontà , c cortcfu 
tua [ quim laudi* inimici 3 
quanto de la lode del tuo ni- 
ni ico, cioè non hanno tanto ti- 


X ingiurie de' [net mutici. 

L Egitti a* li cera*] io ledi 
le tue lettere [ quibus 
ad me feri bis ] douc tu 

T gratini, 

cairn per me fin d< omni- L^ c lì e > quodcrebroceitior per mepasdt omnibus 
bus rcrnis ] che io ti fermi rebus, & ine jm erga te beueuolcnUi facile perijneuu 
fpcflo.comc pillino ie cuc co- quorum alterimi mihi, ut te plurima diliga, facet e ne- 
mm"gi *c” «“ pcrS' “II' fenolo ts effige tu me effe noUufiiiaUtrS fa - 

echc ni cognofci fàcilmente ciò Ubcntcr;HL,qi«mia intervallo locoru, & tfporum _ __ 

Timore , che » ti porto[^uo- difimSi fumar, per lucrai reti qnamfapiflime collo- cera ] tu luueui Jitcfo i'auto- 
nim alteru ] T»n» de le due co quar.quoi fi ranus f et, qui tu cxpcBabisiid erit tasi- ri “ > ".“tenuto la reputmo- 
jf , ijiiòi no a:ts generis mea luertfunt ,ut cas auicam 

cete neceflc eli] è neccllirio. temere eomuterc.quottts mihicertoru ho ninum potè tcroq ; ] e fitto, eie eglino hi- 
ebe 10 facet[ii volo 1» dfelfe io jìas eru ,quibus reQe deminoprxterrmtta* Quod fare ueflino eiòehefipeuinode- 
.oglto edere 2 nello [ qaem tu „„ ?y , quifq-.intc fide fit,& nolnntateidllScUe dlOu ^«ate , «t volemmo [non 
■cede volmftijchc tu hit deli a 7 r. i r -ili i ai j Le r 

dento che io bi 'altera. ufi- cIldefuiium.uiiMiUudaudeo.quodMtea ttbifapcfi- 

eiolibcnter] l’altra io Ufo vo gmfcaHi,uuucquoq; re perft>e 3 a,& cognita fcrtberc: 

Intieri, cioè di fermer à fpefli uehementer quofdd bom:>KS,drcos maxime, qui te et 
tee 0 * Tu t crii Uta o lì c? cf^ miX,mc debuemut.CT plurimi muare potuerunt, in- 

folouVjud^couTeteee [quo uidijfe iirnitctt tuxiftmillimìpin rcdifumdifiatcm (petto il’honor tuo perobli- 
Biamintcroallo locoru, Se cera JWW nunc. ,& - BOiirJ quoncU fuifje r attorie +ut , quos tu go,che ti hannofquantoàrho 
f ornm difmnftì filmo* ] per- reipxanfi Ufirraftpslàm re oppugnami* .quorum au- n< > rc ^ tuo nimico . £Qyo 
BoriUtem^tUem^olun^ defenderct.miti 

noi non a filino vcdnti£Qd'] memores ejjdnt turi ut ts tuxjjudm laudis inimici . quo tca ] CO mc già io ti firn(Ii.[ co- 
Jaquit enfi de lo fcriuere £h r* quidl tepore MI prrfenpfi ad le aiuea, cognoui H ortea gnoui Hortcnlium pereupidS 
nus 6ct j fono» jee aderì eoli jiunt percuptiu tuijludiofiim Lue ullu; ex maySlrcti- ,u U <o conobbi , ebe Ortenfio 

rZSS L.Raahum &fide , & animo m tcfmiulan. ““'i 0 I **•«*« «“* 

«ie tu vorrettifidem <aui*J a • / \rr j ^ J A diofum] e Loculi o ancora [ex 

ae fari cagione [quòd non crai nam Hojlra propugnano, oc defenfio dignitatis tuxpro magillntibus autem , fctìicet 
geoen.mea Uteri funtjchele pter magnitudini benefutf lui fori afte plenfque ofjìcij cognoui]e di quegli.chc bin- 
ane lettere n«n fono tifi , £ *t ntaiorem aullorttaté liniere Midcatitr, quàm fentetia. no nugiftrato ho eonofeiuro 

srsararsa {ashaaws 

ad ognuno, cioè perche le mie te^dutcfluifiaut amici ampli effe tefhs^tcnim hflìmo [ & animo fingularijg 

lettere Ibno di tanta impor- Tompciunirfui mceum faptfstmc, no foli a me pr cuoca fingularnientc u ama [nam] 
ranii, che io non mi ardine) ì r»j fed etld Jua fbontc de le comunicare folctfas f epo- perche [ propugnano, ac de- 

S^SanSf^tC nbus iUis non fdpe in fenato fmfleeui quidf lucra tua t ehe^i 
reìchuoicdo.tquodes cer- quos pronme mijcras.quod facile mtcUexcrim.pem- hcciimo per Tonoie tuo, e 
tortini honunu mihi poteftas cundjt fueruntjnihj quidan bimani tas tua,uel Jltmm. per mantenere il tuo grado 
crùjciafciuu vaici che io ha- pouusfapienuanon uuunda folum, fcdttiam admira [proptee magaitudmcmoffi- 

nbpnefoim fidata [qmbui re- r ‘ J - cntui] perii grander-ra de' 

dìddcmja chi io podi dare le _ , benefici tuoi in verfo di me, 

lettere ucuraacmcjnunprxccrmittam ] iole datò,. non II- cioè per il grande oblino, che ioti hoperil beneficio , ebe 
fcdòpaflire loeeifionc. [Quod fene vii] paflì à vna litri tu mi bli fitto [fortiflc videitur plerifquc] forfè , che i li 


'Tlfum.- 
4 » it ìfjUf 
da vna ma- 
teria* ‘al- 
tra* 


t»ar tc della lettera di Lcntulo [ Quod fare viijàrca à quel- 
lo^he xu vuoi fapcre[qua quifque in te fide fit , & volunta- 
tcjcoiucaafcqno ci ha fedele , e ti ami [difficile e A diòtu de 
£a£uli$Jcgli e di&al colà dire di ciafcunoa vno a vno,o ve- 
ro par tiCularmcute. [vurnn iliud audeo. i.diccre] io ho ardi- 
re de dirti quciia cofa fòla, cioè io ti dirò falò qucAo, [quod 
aurea ubi tape lignificali] che fpeJlè volte per auauci io ti 
ho&riuoj &auuiliuoCannc quoque re peripezia, & cognita] 
bora, che fi è cognolauca la cofa,c fea’ha efpencn 7 .a[vebv- 


maggior parte pare [ habcrc maiorexn autoncatcm offiòij 
che ella habbia maggiore automi de i’oflloo , a oc porri, 
che ella fu fatta piu per fautori ci , che dia ha di nchicder- 


mi il cambio [quam feutcacixlchc di patere , o oppcnio- 
nc, cioè, che mi paia ragioacuole, che io ù debba difende- 
re. il fenfb è parrà forfeà la maggior parte ,of piu , che io 
ti difendi , c combatti eoli per tc piu perche *m paia eflerti 


obligaco rendei ti il cambio di quello , che tu hai fatto jwr 
mcjdic mi piUtchcinqucAodo la debbi pigliare coli a fpa- 


roentcr] lice ora quella cofa,che gli pare poter dir ficuramen da tratta per te, come io fo ia qucAa cofa [ praccrea ] oltre 
tc[vebc incuter quofdam liomincs ìnuidiflc dignitati tuat,] di quello [ non poflum effe utbi ] io >on. pofiò fare tefti- 


chc certe per Iòne hanno hauuto iouidia alla grandezza, c 


mouunza [ nemiui de conJìilanbus ] a alcuno de' fphfòr 


•»-iiu. 

A ^ 




ip- -PHP- 


: L I B R O 

larifaut fludii erga tc]ò che n fia affétrionàro [atit offrii] ò 
che fi nft'aticaflì per te [aut aoimi amid]ò cheti fia amico, e 
'voglia bcnc[ttcnitn]pcrchcrfci*]tu fài[Pompcium]chc P6 
pcio[non buffe Gcpe]non fu molte roIte[illfs temporibus in 
(cnaculiquel tempo in fenato[qui folce fxpiflimc mecufn] 
che (bèffe volte fuolc meco [ coirnminicare de te] ragionare 
idi re[non folum ime prouoca 


PRIMO. 

rimettefi in flato il Re , perche i Senatori haueuano gii in 
odio tante cofc,chc Pompcio,e Lcnrulo faccuano per nme- 
narlo;cpcrò decretarono, che nefluno lo rimcnaflefte pof- 
re]aggiupncce,ouero intendete qui quelle parole difopra.fìc 
habccofhc habeto] intendi cofi [te polle perfjucere ] chc tu 
puoi vedere, giudicare , cófiderarc tu[qui Ciliciam,Cipru^i 
tcneas ] che lèi Amraftante i 

I : i • : - ». i . 1 . - L.: 


tu*] non folamentc quando io bihs ut fa elhuirum eittm eXceìterttem , & tibi tua pra la Cilina & A Cipro ; che hai 

1 ho'prouocato a farl°, o ricer $i aìl tnn lumhhcr. alitate deumQu, nò mìni fujltcanté 
catoio f fcnetiam fuafpontej • • . r . .. ' u i /i 

ma ancori fpònnneamctite da prapteraUqmrum opmtonemfm cupiditatts , teabfe 
fe [cui quidem tu* litcr*] al- abaltenatù,illa t pifloU rennuijli;qui mila cimi fempn 
tuie laudi faune uifus efl,etià ipfo fufpiciofiffimc Ufo - 
re Canmìano:tutn uno letta tuie literis , perfetta! efl 
à me, tot o animo de te, ac de tuis ornamenta, C còrno 
da ccguare.quarc ea , qua fnibìjk babeto,mc, ci tUo 
datofquod fàcile iicllcxcrim J re J jpc comunicata, de ilhus ad te fententia, atq; autto 
ritaxefnibere-, quotiti S.C.nOS rìctdt,guo redittto re 
ia fede] hn- g ls +* texandrim ttbi adimpta Jit;ea<ji /jua de ea Jai- 


quale 'inucrirà le tue lettere 
(periucundx fuerunrj furono 
molto grare,accette[quai prò 
xime mifèras] che vltimamen 
te tu gli haueui fcritto , man- 


dé]ma A me per mia fede] 


fi goucrno de la Cilicia , e di 
Cipro [quid efficere] ecco ql- 
lo , che può confìderare [Quid 
efficere , & confequi poflìs] 
quello che tu puoi fare & ac- 
quiftare,o veroottencre[& fi 
re* facultatem habitura videa 
tur] e feti pare haucre forza 
[ve Alexandriam atque Acgy 
ptum tenere poflìs ] di potere 
tenere A freno AlcfTandna , Se 
rF.gittofefle & tua;, & noitri 
imperli dignitari* ] e che ci è 


mamtas tuas]la tua humamri pta eflfauQoritaSyCM fcis mtercejjum effe , ut ne qws l’onore tuo e del noftro Impe 

[vei funrnia pótitis fàpfenciaj 0 ;;; 0 rete reduceretJantà uhn habetykt matti iratorti rio [te cum cJafTc, atque exer- 

m57aSr & ‘c«S h° mm * Sludiù,qui confìamis fenatus confituri! effe ni 
.. adimcabilit] è parfà ancora ma deatunte pofepnfjucere, qui ditela, cjpruq-.teneas, dria co Tarmata, e co lo dece» 
mi trnùn [con (nifi iucunda] quid effieere,& quid confequi pofJts:&, fi rcs / acuita - to [collocato Ucge ] hauendo 

li ìLph >*,'»* «jj* 6 * [enimlKMhe t f habitura uideatur,ut Alexandria , atq; Aetjpti Ufciato prima il Re [ Ptole- 

fcruato, e manitnuto per ami Ttolemaide,aut altquo propinquo loco re$c collocato, luogo [ v r] acciochej Ptolo- 

-onto- co[illum rirum exccllcntem] tedi elafe, atq; exercltu proficlfci Alexalìdrldtut, cu mimi redeat in regni J accio- 

quete^erfòna eccelléterstde pace , orajidiitq; firmari! , Ttolcmxus redeat m che Tolomeo ritorni nel te- 
f reg,i:itdfae,ut per teteftiflMtur, quéadmodi fina- 

perla tua gran liberalità, che tut muto (enfili! ;& fine multltudine reduCatur,qué- UC ndoprima rappacificata A- 

tugirbai vfaófnó'mhil fufpi- admoduhtiles retinoti fibrille piacere dtxmmt.fed Iute lellindria col Re, e fattolo ri- 

Canfem}ch c baurtia qualche' - . - . - -S ' ' " * ■ . . : 

fqfpctté ab fé alicpatamj 


canfemjchclraurtia qualche ' f em ,„, u fu & llli,& nobnprobabatur, ut ex euentu » t &j** ecncilouila 


fpropter opiniontm al'quoru. fit,ut uolumus, et optamus,ofste &faptfter ,& forti 
fiùó cupiduafiil perche certi teriftn aliami efjct offenfum^ofdt Ubi ,et cupide jet te 


^dTarc'Kucrc^'dfli' 'T 

mtmilRt 

tnpeio[cum]li 

vtttis eft nubi fauere'tuje fapoffe te iUÌHt regni potiri t no effe cnnChndiÌ:ftn du - 


fprefà di rimenté'u' Re]qui] ™bn,quà ttbl,Cuiprofè in CÒfcBuAegjmus 

ilqual Pofnp«ofcum]fi[rem- tudkarejios ijuide hoc Jentimus:fi exploratu imi 


fare] incendete qui ffic hxbe-r 
to][itafbre]c còfl fippi certo- 
che fari [ vt p te reftituatur]. 
ch’egli fari nmeflò da te, cioè 
Tappi che egli 'Curi rimefl'o da 
t([quemadniodum fenatus in£ 
fio cenTute]come da 
il Senato decermi nè 


per vnus CK mini tauere-tum JttyÙOjle te MlM regni e\\e CHMUmdwjm dH- cemuit jcome da principio 

de. che l’onor tuo gli fia flato jtntentù generis yfore.ut abfens a multi s; cu redimi, pcr xc ^ chc tll i»rimcni Tea- 
J cuore, c l'habbia difefo[etiS ab omnibus colLiudtre.offitifmé effe pertculoftm prò- za efcrciro [ quemidmodumj: 
ipfò (Ìndici oftflimo tepore C* pter interpoliti auflmtdtfselimnéq; utdeo .fed ego come[homine* religiòfi] i fin 
ivvt \ io I ancora in quel fòfÌMC \ -, toni,&eirronu,ciocgliippo- 

tofiflimo tempo di CaHinio, criri[d!xerunt piacere SibyU 

quanti^ fi penfaua che Caninio fatròriflb piu Pompeio Ttum Txldfflcro,ehe la Silnlla voleua [ fed hzc fcntentùl fie 8c illi^ 
vero]eofi ancota[leftis tuis litcm]haucmlo lette le tue lette & nobìs probabittifjmi quefb delibcratione piaceua A 1ui>* 
e[perfpettui eft A me]i6 eonobbi[c©gitari tota mente] che • cioè A Poinpeio,& a noiinqueflo modo.o inquautò [vt vi-' 
enfàua tòri 'tutti laJua mente, chccji baueua volto meco 


penfaua tpn' tutta lajiia mente, che egli buucua volto auto deremus ] che aoj conofc^uamo [homìnes exiflimaruros^ 
ilfliopenfiero[dc td^l te[acde tuis ornamentis,& ^ommo- che gli huortìinì giudicheranno[de tuoconfilio] del tuo con- 
disfarai tuo onore, fienile fquarejper laqual coft[òux (cri- figlio cioè fìranrto giudirio del tuo configlio [ex euentu]da' 
bam]quellc Coft, che io ri fermerò [fic babero] pigliale cofi la riunita, che haucri la cofa [li c ecidi flet vt volumus, 8 c o—' 

f me fcnl>ere ad ee de illms lene ernia ] che io ri fcrnm. »io ce ptaaus]fc k cofiduflc rifufcita,come noi rodiamo , e defi-* 
«^flJriuoi 1 Cèrile vuole egli [etun ìlio re fxpc communicacaj dcriamo[omnes di^turos té fecifl'e]ogniuno dirà, che tu hab 1 
hauendo fpefl’o conferito la eofacon cfli» [^uoniam^ perche bi fatto[fapiéter,& fortiter]da perfona fàuia^ d'animo for 




iit flato i! Re, che ti priuii che cu non rimetti il Rc[caq;,at»- «pidllo m finirò difturo*,aE:giugnete.fichabcro [Quare per 
étorrtas] e quella fentenza, o dcrcrmìnationc[cui lìi« mtee-' laqual cofli[l'»on tam facile cft nobis quAm tibi]non è tanto 
ceflbm efl’e ] A dui tu fai » che fi èoppofto [ qu.r de et fcripra facile inoi 3 quantó A ce , tu puoi piu fàcilmente di noi[id iu- 
eft]che fu fatta, fcritta , c publicara |]tantxm vim habet] ha diéare] giudicare , vedére , cognofcere [ quid adequi poffe] 
fvnip» violcnza, k fu fatta con tantarfuna , Se violenza '£ vt vi- quello , che tu poflr fare [ nos quidem hoc fènumus ] noi 

.M*. Vi.mti mnni/lijin mirti. r.T rat /-Vi»' l'iumn^iimn /-aIi. K-llik'rtmn nn.A, Mi penili 4 

ba-- 


dearur efl'e magii'iratoruin hominum-fludium]chc parc,che l'intendiamo cofì,habbiamo quefta oppemonc , noi peu 
fia piu preflo vno sfogamenro , o fatta per sfogarli da per- mo[non cflc cunftartdum]che tu non debbi indugiate , 


fone dacollem perturbati [ quam conflantn fenatus conli- 
lium]ehevn decreto fatto dava conflante Senato e be- 
ne, perche non vi era dentro ragion ndiuna [ vt nequis] 
thè nefluno [omnino] in modo nefluno [reduccrct RegeuiJ 


d»re , pénlcre tempo [ fi exploratum fit ribfjfè ttparé, ft tu* 
pentì, credi, hai oppcnioncfpofl’e icilhus regni poltri] dipo* 
cere ottenere quel Regno , impadronirtene [fin dubium]ft' 
la cofa u è dubbia , non ri pare riufcibile [ non eflc conaa* • 

dum] 


DE LE LETTERE 


FAMILIARI. 


dum"]ehe co non la debbi Tcmarc>lafciarla andar e>non rene Aia ;« dice [quid nobis placuiflet ] qual Ha Dato l’oppcnion 
impacciar e[illud tibi aflfiitoojio ti prometto ben quello , c mia[putaui]io penbi [te (ciré oportere]chc bilbgnaffi, che 
ec ne accerto,& alficuro[£ rem iftam ex Tentenna geflcris] tu lo bpefii [ potifiimum ex me ] principalmente' da ine. 
fe tu farai quella cofacomc ni vuoi, fé la coTa ti rm&irà[fbre [Quodjpafla à refpondere à vn’altra iurte de la lettera, 
vcablcnsà mala* coll au dere ] che tu (arai lodato da molti f Quòdmihi grarularis] perche cu ti rallegri meco [ de no- 

ilrohatuJdelollaconoftro[deMilonisfarmliaritate] de la 


maitre, che ui fa codi [ cum redieris ab omnibus collaude- 
rei quando tu bruì tornato 
da cialcu no [video offenfionem 
c&pcnculofamjio veggo, che 
écou per ìcdlcdà Ter rare, e po- 
ne cJfeoho oc ppo errore [pro- 
ptcran&oritatcm,f.fenatusJ ri 


te vt ad certi lande adlx)rtor y fic à dimicauonc deter- 
rco*rcdcoq; ad ilbtd,ejUod nano fcnpfj,totius fafli tm 
indiati no um cjc còfìlio tnorfuam ex euetu hoies ejfe 
faQuros.g, fi (ute ratio rei gerendo pcriculofa tibi ride 
j>e«o aì’aurtomi , c volumi y ;tur nlactbat illnd,vt, fi rex anuàs ruìstjui per prò 
àrdane . a« more, mpenjtui pecunia, ci crcdidtJfcntSfidcmfnam 

the tu facci è pcncoiofo per praliitijp:ti& auxtlijl cum tuts,& copqs adinmrci: 
quello rifecero, perche Udirà, eam effe naluram,& regione»! proutnaa tua, ut tllius 
che tu babbi errato ; perche tu rc J t ti 4 n,,tiel adontando confirmare, nel ncrbvédoim 
&n^r“ontro“'^oM fiderei M hoc catione quid rcs.quidcaujfa, qntitepu, 
[fed ego te rt ad certam lau- fcratju faci lime />ptmicq; perfptciei: quid n obli pia- 
nini adhortot J ma come io ti cuiffet , ex me potijjimum pntaui te feire oportere . 
eoo (orto a vna lode vera, e cer de no fin) fio tu, de Milonil familiaritate, 

uffici dunicatione deterteo] ,*y , 

coli ti fconfiglio dal contralti- de teuitatc,£r imbecillii atc tloiif gratularti : numme 
re, Cioè come ioti configUo, miratane re tun,ut egregiutn artificem.pradansope 
che tu n metti à quella ini tire larari. quamquam e fi incredibili, bemmu peruer 

64"e ella ri pare riulcibile , don r , aramon cium nerbo liti non libet) qui noi , quos 

de tu or acquiui di certo vna J !f '\ A 1 ,, 

vcu gloria, colilo ti ('conforto fauendomcommtmcaulfareimcrc potifutnt, umide 
fconfiglio , che fe tu non vedi do abaltenauerunt: quorum malenalentljjimis obtre- 
d'haucrc d ginoco vinto in ma Qatiombus noi fato de HCtere dia nofira , diuturnaq; 
che ci pouebbe no fiore fcnMtupropèuuucffc dyulfoiinon noiqmdem ,ut 

mente poidi quello , che tu ri nofira digitati, foniti obliti, fed ut babcanuis ronem 
fedi iman nato [ redeoq; ad il- altquanio etti falutn. poterai utrunq;pr telare, ftef- 
lud.quod iniini i fcripfi J e tire- fa fide, fi frantoi in bonttnibiafconfulartbklifcd tan 
L rtóot^TS « « fWvj™,*, ut co, non , am confianua in 
fariuroi mdicium totius faSi rcpjtofira deleUet, qua fidendor offenda!, quod co Ubc 
iui 3 die gli h uomini faranno rùij ad tcfcrtbo.quoi tu non foli tcmporéui tji , qua 
gmdicio di tutto quello tuo lat perù firn ode ptui, fed et iam olon nafeenti propi no- 

ebeti hanno mollo à far cofi deo,hò,ut anubac putaba, notatati effe mutfummea. 
[quim ex enentu ] quanto da m te enim bouunc omm ii nobtltf imo fumila muiiioru 
la riufdta[quodJma[fi hxc r» uuutpcrlbcxuquem tomai lUteffein prtnciptbui facile 
no rei gexendx tibi pene uloià * " * * * 

vidcbicurjlc quella via cipar- 


familunu , che io ho con bil- 
ione [de leimatc,& imbecilli- 
tale Clodii ] de la leggerezza, 
e debolezza di CJod*o,cioc per 
che Ciodio è tenuto leggiere, 
e pazzo per quello, per che egli 
era diuencato nimico di Tul- 
liojperche Tullio era cimenta- 
to amico di Milone [ minime 
miramurjnoi non ce nc mora* 
meliamo [cellerari] che cu ti 
rallegri [vt egregium ardE- 
ccm ] come artefice egregio 
£tuis prxclaxas opcribmj de le 
tue opere nobili . perche o^ni 
buono artefice fi gloria del o- 
pere Tue , quando egli le vede 
belle , c degno di é^ria'- & di- 
ce che Lcntulo fi rallegra de le 
fueoperc;Tpcrchc Cicerone gli 
vuol dar quella lode inoltran- 
do , che egli éopcra di Lentu- 
loj & che cioche egli è , egli c 
per virtù di Léiulo:e Torli non 
bufi ma fesche fi chuma ope- 
ra preclara , c nobile [ Quan- 
qui eli incredibili» hominum 
peruerfitas] benché la pcrucr- 
lici de’ noli ri nimuri e ìncrcdi- 
bilc, tanto grande , che ella no 
è da credere [grauiorùn. ver- 
bo vu non licet ] io non pollò 
vfare parola piuonclla, perche 
il minore male ( che li pofl’a 
dire loro,fi c pcruerfi. ) e que- 
lla è vna parcntefi [qui nos in- 
uidendo abalicnauerunt ] che 
hanno latto, che noi fiamo di- 
u aiuti loro minici , co'l mai- 
diarci , e portarci odio , e di- 
ilurbandoci £ quos potocrunc 
xctincrc fauendo in communi 
caulà3che ci fi poteuano man 


9 MeiUi 
ritornar à 
una mauri* 
la feudo. 

'Vrtfanfi 
dtm i man- 
tener i fatti 


•J Modo di 
poffare da 
una materia 
a t'alerò* 


* H oberata 
tientm alia» 
iut rei^ ba- 
tter rijfelt*. 


là pcrieolofa di fare quella facendafplacebit illudaci piacerà tenere amici fauorendoci in vna cauli cornai unc. Quali di- 
qudlo[vz]chc[adiouarcs cum , & auxilùs tuis , & copili] tu cactnoi non fiamo però in fiato canto felice per la peruerii- 
lo aiuta Ili co' tuoi ellèra ci à rientrare in fiato£fi Rcx anucis tà di cofioro,che noi ce ne debbiamo rallegrare [communi 


toisfidem funi prxdiafi’ecjquando egli habbia afiicurato i 
mot amici [ qui per proumeiam pecumam imperli cui pecu- 
nia» ci crcdiddTentJ che gli haueuanoprcAati danari per la 
ina prouincia. fi quello e il terzo coniglio, che gli da , che 
polla rimenare il Re lenza offendere il Senato , e dice chc'l 
Re fi oblighia’prouinciali di Lcntulo , c taccihprcfiarc da- 

nan da far lòldati ,accioche Lcntulo 1'aiucico 1 tuoi efierati _ . . 

[eam effe ] dice quale c la natura di quella proumeia [eam nubhco.il fcafo e. jappi.clie cofioro han^ facto tanto có la 


caulàlcioè comune ad ogniuno,perche fi traccaua de l'atili- 
ti de la Rcd. [ quorum inalenolenulfimis obtrcdarionibus] 
da li ingiufit inipcduuciuidc' quali daccnu per vna grandif- 
fima loro maluagi^faro nos propc elle depalios]iappi,che 
quali io fono fiato cacciato vu, ributtato [de vetere dia no- 
fira > duiturnaq;reotcutu]diquclJa mu antica , c conunoua 
oppcoione,che era volere prima morire, che abbandonare il 


loro malnaguà , che io ho quali mutato tincafia: perche do- 
ue,io haucuo fermo, c fiabilito di noq volere mai abbando- 
nare la Rep.e fcguiilc quello, cheli voi elle, hora io ho quafi 
mutato propolìto[nó nos quidemj dice perche egli ha quali 
mutato propofito [ non nos quiJem , vt nofirx dignitari» 
fimus obliti] non che io mi fia dimenticatole non faccicon- 


cfi’e naturarli, & rcgionem prouineix tux,idefi vclim <cias]c 
voglio.chc tu làppijchc quella eia natura de la tua prouin- 
cia[vc illius rcditum , vcl adiuuando confirmares J che tu lo 
pocnaiutandolo fiabilire la lisa tornata [ vcl negligendo im- 
pedirei] oucro non lo volendo aiutare dargli impedimento, 

cioè che fe gli vuoi dare aiuto tulo puoi rimettere facil- „ ^ , , . . 

mente in fiato ;fe non , dargli grandi (fimo impedimento: co, (luna de l'qnor mioffèd vt habeamus tationem ali- 

perche b prouincia che tu tieni na quella natura , che le el- quando criam faluus J ma acciò che noi habbiamo ancor 
U porge aiuto ella gli gioua,fc ella non gliene porge , gli rifpecto qualche volta à la vua[poccrac vtruuquc predare* 
nuoce [ in hac ratione ] conclude ora il fine di quella parte id eli fieri] fi poteua lare benifiimo Luna colà * c l’altra lu- 
[tu faalhinc,optiraeq; perlpicies ] tu facilmente , e beatili- uer rifpecto a l’onore , & alla vi» [fi fides elice , fi gramo» 
mo vede»! , cognolccrai [ quid re» ferat in hac ottone] io homitubuc con fola ri bus J lèi confinari fuflcr fiau fiJcli, 
quello, che in ul fatto quello ncgocio ricerchi [ quid caulà] c graui.[ièd tanta e il in picrilq; leuicas]ma la maggior par- 
che colà ricerchi la caulà [ quid ccmpus ] e che cofa il tcra- tc di loro lòno tanto vili, c leggieri [ vccos non um con- 
po. [ quid nobis ] Egli ha detto , che quello , che bifogni à danna in Rcpnb. nofira dtlcaccj che non fi dilctono tanto 
quella facenda,qucllo , che la caulà ricerchi , c quello, che*i de la nofira cqnfianza ne b Rcp. ^quara lplendor o fl'cndat] 
tempo richiegga , da fe lo può facilmente comprendere . ora quanto gli offende la confianza uiu in ditcnderb : cioè non 
gli dice, che ha voluto , che egli intenda da lui l’oppcuione unto hanno caro , che io pcrlcueti , come io foj^n difende- 


i. i b a o 


t x m o. 


io funo.icquiftito col fauoic, f un t puffi, euolare alimi certe no'uerunt. gaudio tuoni minuto opimo dece) ogmuao 

& limo tuo rw prefiiiftiettì f m jj e fo tuuam.muhu cnim mtcrcfl , uirii a, r ctt * E"" 1 * 1 « [»“- 

ohm ] ma imou j III ancora eia . ' . ' J r . tr J pna citccmcndatio liberalità- 

_ . J tiimivi u • .m I >/■./ ./jiiiMi.-fiiv «ho m«r t mi oli Mi» V , ■ ■ ■ • 


li» •V'. 


re f a Rrp «franto «gl ino hanno per nule iaglo’ia iris , che fadqtiam à puerma infiamma 'in fuilli] de laquile tu Tulli 
io ho acqui Uata ne la Rcp.fQuod co hbennusad teferibo] infiammato da fanciullo, e cc ucinamoraitijncintìcrtasjchc 
1 atjual cola io la fcriuo \ dentri a te per quello cotojquòd J cu non pieghi punto, die t;i ti m.i . enga[cuiusó; iniuria] per 
pcrche[tu]tu[non folum temporibus lis nrarfuiOi fnon loia ingiuria che u (u fatto [magnicudineiuam mi tux] la gridex 
mente gioualli à quelli ttmj»i[quae per te (iim adeptus ] che za de l’animo tuoi quam ego femper funi admiracus ] che io 
io ho acquillaró co l’aiuto tuo , cioè non folameotc hai gio- ho Tempre ammiiata^fempcrq; amami flc ho Tempre nucn- 
uacoi qucflb mio flato, :n che ta, & onorata [magna ci} bo- 

xo de tej opriamo 
grandi da te [ma- 

iuui« kis , * - , . r j',11* m w.mcndatio liberalità— 

nafccnti] **tnt tmmniuatur t an fatui dcferctur,mc njt ( (amen ne tisjonhmo ci loda molto de la 
àia noilra lode quando eguali mmis panilcrct, tua uirtute pcrfcflumcfl .iter afll.n. tua liberalità [magna memo- 
rila nafccua[dignititi] a 1 ono Ht p[ m additimi ad memoriam nomimi nostri , quàm ™ confidata» cuij & e ancora 
ade^umdefortunauideretur. Teueromoncocun, 

perche non lolamente ho da re htnepcifi tuisjun j atnoi e incitatili meo ,kt omutm glo quàdo tu fulti conlolc[Vidcs] 
ti prcTcncc flato , ma ogni mio rum, ad quam a pluvi tu infiammatiti futili, ornili ih tu vedi [quico hcc futura Tunc 
more, gloria, e virtù , «£ final- mduftna confiture ; magmtndmtmn; ani- «prcrtiora , quic'on. dlulhio- 

mente ogni mio bene [ hmul] . J - ■ rJ— , -»] quanto quelle coTedctte Ta 

vn’altr* cagione perche gli fcri fgofempe) fum aJmir ,/ perq, _ ^ - ranno più nobili, cornate [età 

■uè volcntieri[fimul ] & anco- mate wiqua oifitciai cuwjqua iniuria . magna eri bù- alquantulum laudi»] quando 
Va [quod video] perche io Tono mimi optnio de tcjnagna contendano ltberalitatis,ma qualche poco di lode [accriTc- 
churo , veggo , concfco [non memoria còfulatm tut . hcc profeto inda quanto rlt P«ouincia, atquc ex iro- 
inuiTum cflemex nouitatijchc ° £ , .. „ . ‘ / ' r . -* V , peno j li aggi ugnerà loro da la 

io non fono odiato per edere cxpre/htra.qmsto^illunmira futura fmt.eu atiquan ^ roul J ncu f di r i . npcr , ojl , cn . 
nato di bado lignaggio , e di tu ex pì'GUincia,atq; ex imperio Uudu acci j]trit. qua - cimento corvetti quanto que- 
vil lingue , e per efler cittadi- qua Ua ger ere uolo,nux per exenitian,atq\ imperito n ti* cofe Tarino piu degne di lo- 
4 -— t «- — - ^quando tu ti porterai in mo 

> in codio goucrno , che ne 
habbia a reluitarc loro qual- 
che gloria [quanquainj benché 
[volo te ita gcrcre] io voglio 
che tu facci coli [vt] dice come 
egli vuole , che tàccia [vt hxc 
multo ante meditere] che tu 
cófidcri molto innati quelle co 


no nuono [enim3 rende lari- a C rcii(ta liint ;ut hanmilto ante meditere , Ime te Da- ‘ ic ’ 
Pione, perche egli non erede d J r / . * • doi 

3'cfleré odiato per tjfto[etiini] Tes > htc htc tetXtnxar.fcnttJtq; I i , quod hlt 
perchcrpenpexOto ho cogno- quia femper lperafli,nÓ dubito, tjiwi adeptus mtclhgas, 
IciutofUtntlta ntta](imili vi rii te lactUime poffe obtincre fmrnnìi, atefyalttjìunH gra- 
[muidorum ] dii aw.tatis.qusqiadé mea eobortatto ne libi inani s. 


fin te homine omnium nobt- .. A- r r ■ , ,, 

limino] in te che rei fopra ogni aut l"‘ c ‘auf afufepta nideatnr : ilh me ratto MOinr, 
altro nobile: cioè io ho veduto ut te ex no/lrts eucntts colmimi ut adntonendum pula 


che ancora tu thè Pi nobilitò- reni ;ut lonfidtr art s inorimi rehqua tua ulta , quibus hrjiuc teparesj e chea loro ti 

.viumairrù [ j[]i f nnt patò ] eglino hanno qwflt retp.jiatusifumma dtjfenfto tSl , ftd cotonilo di- cecxerceai]echc tavicidcrd 

* l'atta, fopportatofte eflc in principi- jper.nj qui plusopibus,anms,pothu ualit , profctijfe d[qnx per cxcrctti, atti; impe 

buvjche tu da tra i principali, faW jJ m ,l„ „idctnr fi alt ma jet mcijlatla aduerf inori ™i"> gerenda Cune jchc le deb- 

aSttefeES utiametiàmBontateplus ualerent . itaq; petfauat 

luto , che ru voli troppo alto. aduerfantibus,Oi a,quo ne per populu qutdein Jiiicjedt cloc che cu non f lca n „u a 
cioè quelli federatiti hanno tioiicfeaf[eqMipojfearbnrabàtur t pcrfcnatùcòfcci*ti quelle cole, chea i’tfercico, & 
■bene lafciato edere de' princi- f Mnt j,a et fhpciidik Cafan dccrclUcfl, et deeem lci>a- 11 tnagtftrato tuo li appactcn- 

tertu^r.r^ satssiSs!: 

•do troppo alto, &cvna meta- eli. quodego adtc brtuiusfcribo,qiiia me Jtatlishu t e , e fattone la pruoua [Tcn- 

* Modo “'fora tratta dagli v cerili [Gau- reip.nò delta at:jcribo lami, ut te admoned ; quod ipfe tiisq; id] celie tu babbi que- 

feufa* U dco diifiimlem fuiflc tuam fot [ ncm bYou$ j puentia dcditus,cxpertédo lamé malti, oppcnionc [quod quia Tcm 
pronta dt juna]io mi rallegro, che tuoi 1 1 ** per Tpcraili la qual cola perche 

hfcrimrt . ixauagli non lono flati limili Tempre tu l’hai ipcrata[nódu- 

a‘ mia[mulcum cnim] rende la ragione perche non lono Dati bito]io non dubito[quin adeptus intclligas ] che haucndola 
limili [ enimjperche [mule il intereft ] perche egli imporr» hauuto tu non conoTchi [ te polle facillime obtincre Tum- 
molto [vtrum laus diminuatur ] fc egli è diminuito la lode inum , atquc fàcillimum gradum ciuitaus] che tu non polli 
[an Talus deferitur] o Te la Tallite cabandonata , cioè Tene facilmente haucrc il primo grado de la città [Qux quidcm 
Va la vira. il (cntimento è, egli è gran differenza da l’andarne mea] moti ra per qual cagione c^li gli ha ' 


vn poco ihlodc,o ^lo la vita,c quello dictua perche Léiulo 
nel calo liio nó portaua pericolo Te nó di perdere vn poco de 
la lua lode; e* Ciccione 'dì perdere la vita [ramcn]nódimcno 
[tua virtute perfcctum clljtu hai operato in modo co la tua 
virtù [ne nimismex ptjnitcretji.fominx] che io non mi ho 
‘molto da pentire de la mia diTgratu,o vero flato , doue io lo 
nortnimjpchc[curafti]tu operarti, ferrili [vt videre in plus 
additum]cne parcflc,che lolle piu aggiunto, accrcfciuco [ad 
memonà nominis nollrijà la memoria del nome nuota! ttm- 
'videretur ademprum de fòrtuna]chc nó parefli, che foflè toi 
to de’ beni di fortuna.cioèchc tu hai fatto in modo, che pa- 
rc,chcfia piu accrcfciuta la gloria mia, che diminuite le mie 
facultà. e quello dice jpcrcnc egli Haucua perii molti de’ 
Tuoi bem, c la ca/a , che Clodio gli haucua rouinato [vero] 
ma [monco te]ioti auuertiTco, ammonilco[incitatus bench 
ciis ruis]incitaro da’ tpoi bcncficii[tum amore mco.i.in tc] 
da l’amore, che io ti porto[vtocmglorii conlequarcjchc tu 
cerchi d’haucrc ogni gloria [omni cura atq; induilria] con 
rgm cura , & xndtulna , che tu ti acquali tutta quella gioì ia 


fatto quella animo 
nkionr[quxqtudcm mea cohorracio ] laqualmia ammoni- 
rione [ ne mams,aut (ine cauli Tufccpta vidcacur ] accioche 
ella non ti paia vana , o fatta fenza propolito [illa me ratio 
mouit]quefla ragione mi molle , me la ha fatta lire [ vt pu-* 
raucrunt]che topenfauo [teadmonendum J che cudoucT- 
li elìère ammonito ( ex notine cucntis commumbu» ] da le 
notlre communi riuTcìtc , cioè io giudicano , che cu douel- 
fi auucrtire da le colè , che fono accadute à l'uno & à l'al- 
tro f vt confiderà res in omni rehqua tua vita] accioche ru 
confedera fli in rutto ’1 reiUntede la tua vita [ quibus crede- 
re r .]di chi cu ti debbi fidare [quos caliere»] e di chi gua*- 
darti[Quod] entra a rifpondtre àvn’altra parte della le » 
teradi Lcnrulo [ quod Icnbis] circa à quello, che tu Termi 
[te velie lcire]chc' tu vuoi lipcre [qui lic ilatoi Reip. quale 
fu lo flato de la Kep.come la Reuub.llia[lùmma] rifponde 
à la prcuolìtione | lumina diflènfiocll ] egli kttu grandr- 
Icordia [ Ted contendo difpar ] ma vn combattimento non 
pari, perche chi haucua piu forze, e chi meno [nam d perche 
[qui plus v alene opibu*jqucgli>chc tòno piu ticchi] arou»J 4 - 
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che hanno piu (Vitti [poeentia ] che fono pia potenti [niihi ftum in primis] 4 Copri tutto [iraicarione rui ] ne la imira- 
videotur prorectff; tantum ftultitiaj mi par che eglino nab- rione tua . cioè fa che /òpra ogni altra coti tu l'affucfaci ad 
. ® ac 3)!, , " ac< ? r * oto per li pazzia [& inroo2anria aduerli imitare te lieflb[cniro]pcrchc [nulla dofciplinacritprxftaà- 
norumJSt perda inconftanza de gli auuerlàrufvcctiam iara tiorhac] perche neflima eruJitione,che cu gli darli (ara mi- 
yuusautoritatevalcrentlcheegliao hanno ancora piu auto- glior di quefta[quam] ilqualc Lcntulo £ in primis anurau?, 

* atco tanniche per il fauore deli parte dei xharumqjhabcmusjio amo (opra ogni altro, e lo tegò cito 
Joro unnici hanno ancora più L&auiatuus Gira* J c perche 

automa de gli altri [ itaqucje quìm Jifcendo co?noui,id yt tu rebus tws interris di - c tuo figliuolo [ & quia di t 

%sjmprtt*toA rtnoné uob,s htbéJamefe fi- . _ - , 

ini, p ochiflìmi loro cfleodo có ™ tignitele, neque digmtMi finefalute. Quod nubi ierinuoro com'.ohu<!ctio[& 
trini [ confecuti funi omnia de filu,&de Crjfi:pedc gfatàUru: agnafeo bum-tni- quii noi diligo ] e perche egli "** 

,Jt zi“i^± & r ^ 0 & ,ts ^rr®i2 »<■ 

[ncirbir nbitor quiilera] che """t ** 1 . /»"• Lentulu mHru.cxmu fre fumiate Tir * 2 P 

nou peoliuino pure [ le poife tu:ii jdolrf.entem,iu cftaris artibus, quibut fludujh 
Mnfeqm per popultim]i pare femper ipfe,tum in prirms imitinone tut fac eruditi: 

S^fbot.'rimSSu Te ’" t '^ en " ne "‘ bMprafiantkrdifiplina.quI no, o~ 
nito hi cooeeflo loro quello, ***/;« <]*’* te dignus efi filmi, et qua noi titigtt, 
che non ipenuino che! popò femperq; dilexitjnprimii tuivmis, carda; habemui. 

Ia II OaialTj* « * .1 B la I di. 


AJNNOTATIONI. 

Quoti feire vii. hzc pi ri po 
teft, Iicj tranGtio ad aliati! par 


lo haurOc icócedere loro gii 
mai lenza tumulto . [ namjdi- 
ce quello, che eglino hino ot- 
tenuto. [uam ftjpendhim Cx- 
fari Jecrcrura clt,& decem le- 

S ati ] perche G è deliberato di 
are à Celare lo iltpendio , e 
dicci legati . Cefare haueua 
xhiclto , che gli li mandaflèdie 
ci legati, e coli l'orrcnneeffcn- 
do Imperadore d’effercjto in 
Francia [ de facile perfedum 


«em cpiholx , cui refpondet. 
quod plunmis in jocis loueni- 


ARGVMENTO. 

T>e amnlb.it rtbtu frc.Mpflr* U difficili À di fuft* ficcf<U,t 
•qtujì ih luu L'duum > , pc I h tcdt^x'l òouto no nt cupa U mjju* 

CICERO L1NTVLO PRO CO S. $. 


tur in hac epillola, & vai Je vii 
tatù eli à Cicerone . Quod mi 
hidenoftro ftaru 5cc. Quod 
(«ibi* tc velie Gire . Quodirii 
hi de Glia gratular» Sa.ani- 
nuduerre quxfo hunc loqucn 
di inodum , Lepori* , venufta- 
lisa j plenu]per cupidi! uii.Tui 


Intrrrfje 


pafliuepoGtura . Vide in Geni 

D E omnibus rebus 9 q:if ad te pcrtintt ,quid adii, lmo n0 »** inccrpretationi*,J 
quidcouflltutu fupmdVòpeiuiJufaperu^pti ^hniu^méSm^r 
xu j e uctimeote u e ottenuto me ex Empieono cognojus : qui non Jolurn inter - b, s auc nominibus valdc Ggni- 
[nc lucccdcretur Celàri ] che ^ __ Gcat ; iungitur autem vira vcl aIìchì rat 

non u dia fcarabio , fuccelforc à Cefarfe [ lege Sempronia, mominis,vel verbi augendi cauli ] £x magihratibus autem. efferprtftn- 
id cft centra legem Scraproniara ] contro la legge Scmpro- quare hic ablatiuus cum hacprxpofirionc polirai Gt,qnidvc t t , prxefft è 
aia.chc nó voleua, che ninno liefle in ma proumeia piu che ligniGcet,Vidc in Gemciuo nollrx interpretationis,in co ca (Jan- 
quel tempo, die gli era Ibto dato,nondimcno Celare haue- pite,quod nobii fra, fc tra appellare libuit.] Quare quid affé fianieyetp- 
ua ottenuto, che non gli fuffe dato fucccflòre,fe bene egli ha qui polfii non tam facile clt nobii, quam id iuScarc . Nota icmcrii, 
aicua Gnito il fuo tempo di cinque anniapcr quanto la prouin hoc loèo quid,dt id commodo polita, 5 c quod Se illud. primo 
eia gli era Hata data[Qw>d]pcr quefto contofego fcribo ad enim loco degantie caufa,quod pooimus, lècundo vero . id, 
tc breuius] io lòno corto in fermerei., 10 ti fermo breuemen- V c. quod me monca, illud faciam. quid polli* adequi , ii Scc, 
te[quta hic llatui Rcipub. non me dcledat ] perche quello quo Jiccndi modo vcitur Gepilfìmx Cicero] Illud cibi atfir- 
ilarodcla Repub.non mi lodisfà,non mi piace t non mi dilec mo.inueniespcrlzpeilludprohocpoGtum ftd venu (lacera 
xa.[Sc.'jbo carne n ] nondimeno 10 Icriuo [ vt adraoneanc tc] Ciceronianam animaduerci debemus : qui in claufulx prm- 
per auuercirti[id ve tu rebus tuia integri* difcai] che tu ira- cipio hoc verbum illud locar, deinde fequitur cura oratione, 
pari quello fenza tuo coho[quod]djce che colaci vuole, che qu$ quid Gt illud aperic. Esempli grata. Illud cibi dico, ne 
egli impari [quod ipfe dcdicus i puentia lueris]che io inGno temere faciaa.tllud tibi affi imo, forc ve &c. Fore . idem eli . 

da fanciullo elfendomi dato à le lettere [ taraen expericndo quara futurura efle.huius autein verbi hiccll vfua credo, fo- 
inagia cognoui] nondimeno più co la elperiéza imparai [qui re, ve facia*,vrl credo, te faclurura elle, quod G penitot intue 
di G:endoJ che imparando [ncque J dice che colie quella, che ri vif,noftram mccrprctationem logico, vbi deinhnitis fucu- 
cgli ha imparato. [ncque nobis habédam clic rauonem] che ria agitur.ibi emm omnu planiflime inttlligea ] offcnGonem 
noi non debbiamo haucre rilpctto,ndfVguardo, né in conG- eflc periculofàra propter intcrpoGtam autoricatem , rcligio- 
dcratioQc[faiuti* nollrx]la noftra viu[hne dignitate ] lèn- nenia -, video. potell eG’c Endiadi*, ve Gt propter aucoricatem 
zi l'onore [ncque dtgnicaeis Gnc falutc] nè l'onore fenza la & reIigionem,idcll propter aucoricatem religioni*] Sed ego 
viea.ciocche non G debbe (limare la vita fenza l'onore , nè te.oratio in qua ego prxponitur verbo fetnper grauitatem, 
l’onore fenza li vita . e bene perche chi viue fenza onore & vcricatem prxeffe icrc [ maleuolentilfiims obcrccutioni- 
nunca d eflcrc huomo, che piu prcfto è vuo animale fenza but;2duerfaciombus,& oppugnacionib *,nam obcrcétare eff 


ragione i c l'honore fenza la vita poco gioua,che è come ef- 
(èrc Imperadore ma morto.percio bilògniconlcruarc la vi- 
ta,& l’onore mGemc. [Quodjrifpondc a vn’alcra parte de la 
lacera. [C^uod mihi gratular»] perche tu ci rallegri [de fila 
& de Crallipcdcjdc li mia figliuola, e di Craflipcde. de la fi - 
gliuola^ioe di TulhaiCrilIipcde , cioè Filone i chi egli ha- 
ueua minuta la figliuola, e fu il pruno marito , che ella ha-* 
ueffe:l’alcro tu Dolobella;alquale ella fu mancata in quel té 
po, che Tullio era prefidcnce nc la Cilicia[agnofco humani- 
tatem tuamjio cognofco luoiini ca tua:ctoc tu ti rallegri di 
quello;pcrchctu (ci humano,cortcfcgen:ilc[fperoq;j & ho 
iperanza[& onto]c credo[hmc cóiundioné nobis volupeati 
(orcjchc quello parentado diàri dì cócentezza [JLenculum 
aollrumjquello era Lcntulo figliuolo di Lctulo . Cicerone 
per amoreuolczza lo chiama fuo [tic erudiasjta,chc tu am- 
maelln[Lenculum nollrùjilnollro Lcntulo [Esimia fpcjdi 
grande /j>eranza[lii:nmx vircutu adolclcétem] e gtouane di 
graadiluma virtù [cum c^tcr» artibus] fi in quelle arcc[qui- cora le goucrnò,le maneggióne hebbe il f anco [ncque prx- 
bus Gunpcr ipfc (luduilti J à le quale Tempre tu hai acido tu ccroulicjac ha lafciato iadncco£vilum orfiuùj alcuno olfi- 


contri rede tradantcs facete. a» fcllu*.]h£c protcdò vide*, 
quanto expre(Iìora,quincoqi illuflriora. futura fune : quate 
quanto, non autem quancum hoc loco dicend ara Gt. Vide in 
Ablaciuo nollrx inceraretanonis]vc hxc multo ante . huiui 
quoque rauonem ibidem inuenie». 

ES POSITIONB. * 

O Prime cognolca] tu intenderai hene[cx Emplato- 
rio ] da Emplatono [ Je omnibus rebus J di eia feu- 
na cofa [ qux ad tc pertinent] che fi appartengono 
à u , che vi hai incereffc [ quid adum Gt ] quello , che (ià 
fatto , fcguiro JquiJ conliiturum Gc J quello, che G Ga deli- 
berato [quid Pomperai lufcepcnc ] quello che hipro nello 
Poinpeio. [Q]i«]ù quale Emplacorio . Era Einplatorioa* 
cnicilumo di Lcpculo[non (olum interfuic bis icbus] nou 
folamcte fu prclcnee à quefic colè [ !cd cui prxGmJma an- 


LIBRO 


PRIMO, 


rio[homin!« amantiflìmiergj te] d’vni perlina ,‘che rida 
*moreuolilfuna,& aflcttionntifliinafprudcniiflimi]prudtn- 


•TfjJlÌ.r- 

ftium hett 

fruirmi! - 
HUtrr.r fm 

•i m “/'■ • 
cW f* y né 


ri. ne hauere quante fòrze ha lui [ Me quidem edam illa m 

_ . conibUcur]conlòlami ancora per dire il vero quello [quòd 

ti(r>tni[dilieentiirimi(jj]cdiligent|(riini.cioèha litio per te egoii (iim]chc io lino tale [cui vcl maliime omneaconce- 
ogni eolà.cnc potrebbe fare vno , che ti folTc aflfettionatifli- dant ] che ogniuno di largo mi concederà [et vel ea drfen- 
mo;e fu He poi prudente, o diligente [ex codem de roto flatu dam]cbe io difendi quelle cofe[qux l’ópeiu» velit] che vuol 
yerum commumum cognofcev]dal medelimo tu intenderai Pompcio [ vel taceam ] o che io tacci.c non me ncimpacci 
di tutto lo flato de la Repub. [vel ] o veramente] ad nollra 

Lquc quale* fini Jlcquali, come f ul [ f,j s rebus ,fed etìam prafuit^neq; ullum officiti er me ftudia referam litcrarum] 

rol^ratì^feriuet l^bomrniiamantiffini,,p r^enèmiMtgenùffmi ^e^dmlhi^ 
[funi quidéjlòno bene[iaami pntermifit.ex code de lolofìaturerutommiu cogno l u bet]ilchemi piace alla, Himo 
coru noftroru poteftate ] in po fcer.qua quales [mtjion facile est Jcrtbere: funt quiete [q U od profeaò faciam]laqua- 
tcre de noftri amici [ acq; ita] certe in amicorum noflrorum poteftate Ma: ita .ut nul >e colà io farò Cerna manco , 

mano loro • —ii* * . • . - J - * __j. re — ili 

lammutationcm un qua hoc homman alate habitura 


& in modo fono in ‘mano loro 
[vt vnqtii]che mai[rcs]la co- 
la [habitus* nulli mutacioné 
videatur]par che fia per haue- 
rc ncfl'una murationc [hoium 


ad ogni modo[fi mihi per ciuf* 

rei effe uideatur.ego quidem, ut debeo, & ut tute nubi mTra^roX^la fw Imi 
praepiih,& ut me pietas, utilitaiq-, cogit, meadews citia [cnim] perche [ca fubla- 
...- rationei adiungo , quem tu in mcis rationibu! libi effe ta tota , Icilicet fiint , fed nec 

ro.rtiS 

non pare , che elle fi debbono fiale Jenfum in rep.prsfirtim rc8um i & con firmati, co f c>r ^ • 


mai mutarc[Ego quidé,?vt de- 
beo]io m verità, come io fono 
obligato [& vt tute mihi prz- 
cepifti] e come tu mi comida- 
fti,c6mettcfti] & vt me pietas, 
vtilitafqi cogic[| e come la pie 
ti, e l’utilità mi fa fare, mi a 
faringei fare[me ad eius ratio 
ees adiungo] mi accollo a' cóli 


. , r . » ma non P' u * me «bei 

deponere.ueruntamen ipfc me conformo ad eius uolun gli altri [qua:] dice quali fono 

tatem, d quo bonefte diffentire non poffummeq; id fa - S uc ^ c c °fc » «he gli fono Hate 

ciOyUt forjitan quibufdà uidcor , firn ulat ione. tatù cnim “ ltc tu l te propofita fue- 
- 1 1 . i , * _ , rant nobis ] che noi ci hauetta 

animi inducilo , v mcbcrcule amor erga Topau apud mo prup oA e [cuoi perfunal 

me ualet ,ut ,qun ilh utdia funt, <& qua lUe uult,ca mi- efl'emus ] hauedo fumiti mag- 

HBÉfflt 1 * ‘ " ** rtwe.' ' — “ n ' * " p. che 



figli dicolui, cioè di Pompeio, . . u . .... ..... r .u. u» raoorioua maxlmit J idelt per 

chefiadafarc.equello.chemi dia rei confila! i<r,qnòd ego is fumati uel maxime con funti,& hauendo durato qucl- 


* Kefir** fi 
ai aliquau 


^&7, 3 8‘[!i^u C n! f comics, ut ueijaièfenióm,qui Tompeins ueltt; 
gendùjchc bilbgnifli che tu ti «cl taceam, uel et la ad eruod mihi maxime lubet,ad no è<Ufc d n d er £ j" Itcol^ic! 
accox tallì [in meu ratiombus] fra me [ìndia referam Uterarum.quod profeBo facta, tradimenti , come haucuatat- 
ne' mici.trauagli.affinni.quan fi nubi per ciufdem amatili kcebit. qui cnim propofi- ro Cicerone ne la congiura 
^ro“ h«(U bene.’ c£'io“a!b lafitorantnobit.cu&honoribuse mplifimis&Ubo 

peri Pópcìo ne le coft tue , che nbus'maxnnispcrfunClieffemus.digmtas mfententqs no q ue ll c C ofcd, che Ton^ rl- 
’ ‘ “ dùpndis, libertas m rep.capeffenda.ea fublata tota, fed lo lui, ma ciilìunoaltroc Ila- 

nec mihi magis t qnàm omnibus. rum aut ajfentiendum «p primo [ dignità* in fentcn- 
efl nulla cum gratinate pauas.aut fruflra diffentien - J _n 1 1 ‘ * ' 

dimt.Hsc ego ad te oh eam cauffam maxbhefcribo , ut 
iamdetuaquoq; ratione meditere .commutata tota 
ratio eft fernet usjudiciorum>rei totius pubhc ^ ocium 
nobis exoptandum efl:quod ij t qui potiuntur reru , prò; 
fiat un utdcnntrji quidam bommes patientius eorum 


ci dia aiuto, come tu penCilli , 
che fuflc bene, adoperarlo ne 
]e mic,cioè in rihauere il bado. 
£(èd te nó praterit] ma tu fai 
fquà lìt difficile] quanto lia co 
fa difficile [deponere fenfum] 
lafciarc vna oppenioncfprzlcr 
tim rcftù] mallìmamente buo 
xia[& cóbrmatu in rep.] e con 
fermata nella rep.pcrche fem- 


tiis dicédis] 1 autorità del giu- 
dicarc[libcrtas in *Rep. capef- 
fenda ] c la libertà in difende 
re la Rcp.la fentcntia è quel’- . 
Io mi ritornerò volcnueri a’ 
miei Audi , poi che io lono in- 
ficine con tutti gli altri priuo 


•i U nmm.* 


. ... ’ • . ... - • ... di haucr de’ magilVrati . & di 

pre babbuino intero cofi tali- potentia fcrre potucnntJignitatem qitidem illam con difendere la Rep. che ad o- iu 

quett» C, opp°Xn™efc f^en, forni & confanti! fmatonsnibil efi.quod 
S[veruntamen] nódimenoxn togitemm.amifiaefi culpa eorum, qui afenatu £ tir- 

‘ - dinem coniunQifjimun^Cr hominem clanfìimum ab- maggior finche, clic lip..:‘ì- 

alienarunt Sei ut ad ea ,’quee coniutiBiora rebui tua r 

...... .u«.. u.nu f ma SCucrtariTcmpcium ubi ualde amuS effe cogno- 

remo'[iquo honefte iféntYre '" ; C" "> tu confale, quantum ego perfino fimnia.qut 
non poflìm] perche' io non gli uoUi,obtincbÌ!:quibu! in rcbui me die fibf afftxum ha 
poflo oneftamente contraria- 

re.difdire.non poflo con onore mio contrariargli, è non fare tireà tutto quello , che pr^hTvogìiono' fcnr.a" tuo'onorc 
quello che ei vuolc[ncouc id furo fimulationejve fo quello [aut diflenticndum fruflra] oucro difdir loro fenva proiìt- 
con iìmulatione[vt quibufdam vjdcor]come à certi pare.eo to[hxc ego ad te ob eam, caulàm maxime fcribo ] io ti ferì- 

evi# rrr.lnnn f em m ] rr*n J. 1^ — ^ .n li it ... .«.II. ..f. . i r. ■ 


cora,chc quello (ia Jiffinle[có 
formo me ad eius volùcatem] 
io mi conformo à la fua voglia, 
fo quellojche ei vuole, gli accó 


BW 

io haucre [nam ] dice per die 
conto egli vuole non potendo 
fare altro ritornarci gli Audi 
[nam] perche [ auif aflentienr 
dum cu nulla cum gramtarc 
paucis ] o bifogna accon fen- 


perchef tantum valer] tanto può [aoud mejmeco [rnnuaio pcnUrea cali tno* } i quello che tu debbi fare [commutata 
► animi] la dclibcratione,e propolito de l’animo , oucro la di- eft tota ratio fenatus j lordine del fenato è tutto muuco» 
(poli none de l’animo mio, che è deliberato à volere ciò che non par piu quello[iudiciorum ] de* siudicii [rei cot:us t»u- 
Poropeio vuolc[& meherculc]& inuentà [& amor erga Pó bliczlc di tutra la rep. [ocium nobìs exoptandum eli] noi 
peiumje 1 amore, che io porto à Pompeio£vt ea mihi omnia nò habbiamo à fare altro , che à dcfidcrarc la quiete quodl 
lam & rcfta,& vera videantur]chc tutte quelle cofe mi pa- laqualc[nprzftaruri videntur] ci fono per dare coloio iiui 
uno buone, c vere [qux illi vtiìu funt, & qux alle vult] che potiuntur rcrum]chc comandano,hanno in mano l’imperio 
. V ! , i! , . c r il !: cgh y uole [ N ^l uc crr ^rcnc ] ne errereb- [ fi quidam homincs] fe certi huomini [patientius eorum 

•— i fcrre potuerint] piu paticntcìncntc potranno 
■* 1 lor potere la loro autorità [nihil cA quod co- 

- . e ---; — j bifi^na , che noi pentiamo più , facciamo più 

dio[cum parca elle non pollcnt]non potendo cflerc a lui pa pallierò, ò difegno[digmtatcm illam confularcm J di quel- 
la 


DE LE LETTERE 

li degni» confidare [ forti* , & conftantis fcnarorii ] d’u« 
fcrte, c con (lance tenitore , cioè che non ri è piu verte» , che 
yn tenitore polla edere coli forte d'animo , e contenne co^ 
me e»li era gii ; perche ella non è più [ amidi cft colpa eo- 
romjclla fi è perii per colpa,, c cagione di coloro [ qui alie- 
natane i tenatu & ordinerà coniunttiflìmum ] che hanno 
feparato dal fenato i eaualic- 
ri [ 8t hominem clarilfimum] 

& vno huomo cUrìlTimo ; e 
qaeteocra Pompcio , che egli 
chiama clariteimo per i Tuoi 
tanti tatti fingulari , che l’ha- 
ueuano (arto famofo per tut- 
to’I mondo [ fed ve adea re- 


FAMILIARI 


$ 


bebitmeq; à me -pila resumé ad te pcrtineat , neglige- 
tur.ncq ; cium verebor,ne firn et moleflusicuHucundu 
erte et là propter id ipfitm, tjuò i me effe gratu vtdeb/t. 
T n velini tibi ita pcrfuadeas,nHÌlam rem effe minima, 
qua ad te pertineat , qua mibt nò tartor fu ,quam me a 


tendi um cxrabit] fi vederi la noflra diligenza , noi vteremo 
la diligenza noterapn conucnicndn magiteraribus, & Icna- 
toribus]in andare à parlare co’ reagite. -ari, e co’ tertaton per 
tc[ excera qux ad te pertinebant ] circa i l'altre cote, doue 
tu hai interefle , o vero circa i Falere cote tue [ cure ccilm 
plus contendcrimus quim po Humus ] ancorché noi tacctei- 
mo piu di quello, che noi pof- 
(iamo[ niinus tamen facicmu* 
quàre debemus ] noi faremo 
nondimeno manco di quello 
che noi debbiamo.cioè noi fa- 
remo tempre manco di quel- 
lo , che noi damo obligati , 


aerar] ma p ritornare 
le cote [ qur coni u net lora 
bus ruis funt] che più ti ftrin- 
gono,più ti premono , che fo- 
no piu tue particulari[cogno- 
ui ] ecco quelle cole , che egli 
dice, che gli fono piu particu- 
1 ari[Pompcmmt»bi valde clic 
amicare cognoui ] io ho co- 
gnofciuto , che Pompcio ti è 
grand'amico[& tu obrraebisj 
e tu otterrai , haueran orami 
que voler] tutto quello ta defi 
dcri[ co confale J effondo egli 
confale [ quanrtim pcrfpiao] 
per qua to io coznofoo[quibus 
in rebus ] ne lequal cole, cioè 
in ottenere ugni cote, che ta 
vorrai dalui [ ne ille libi affi- 
si om habebit ] egli mi bari 
tempre a' fianchi, dot io gli fa 
r ó tempre fitto fiotto à ricor- 
dargli il fatto tuo, fecondo che l gì*»* 


i quel- rcsomìtts * td % am f entum i fatate mthimet tpfe ^ a ™* ccumo P iu 

orare- f J[ itfacere po]fum;re quidem ipfa ideo mibi no fatisfa- P 1 


ciOyijuòd nuli am parte tuorum mentori \ non modo re - 
ferenda , fed ne cogitanda qutde gratta cofequi poffum. 
Rem te valde benegefjijfc rumor erat. expeflabantur 
Ut era e tu: Je tptibus cramus tam cum Tom peto loculi: 
q ut fi erutti aUata,noflntm fludium ex tabu m con ue 
niendis magiflratibus y & fenat or ibus . cttera,qux ad 
tepcrtimbkntfum ettatn plus contendcrimus , quàm 
poJfumus,minus tamen faacmus,quam debemus , 


ANNOTATIONI. 

Tu tc . tc eli addi&io poriut 
fillabx, quim cópofita ditìio] 
Ne aduerterii quidem. Ncqui 
dem harc di Aio femper dmidi- 
runponittirq; inter (uas parti 
culas aliqua diAio ] Dignità* 
diuerfis modi» accipitur,nune 

E ro audontate honctea , 
o 


ARGVMENTO. 

V eri n amd at In eptefla lettera Cicerone ragiona parte de 
le fs*e f*ctnde y e parte de le facente dt Lem ni» . £ fi fatfa di cene 
cefi, come ne U lettera fi vede. 

M. CICERO P. LENTVLO 
PRO C O S. S. D. 


neat ] che ti importi [ neque 
enim vcrebor ] nemucrua io 
haurò paura [ nc lira ci niolc- 
teus ] di eflergh fiUbdiofo , di 
dargli fateidio , & elici gli im- 
portuno[cui]alquale[ tucun- 
dum cric etiam J ancora fari di piacere quetea cote , che io 
glifia moleftofproptcridipfum] per quello conco[quod me 
cfl’e gratum vidcbit]che egli vederi, cne io fono grato . cioè 
la mia importuniti gli fori di piacere ; perche egli haueri 
caro di cognofccre, che io mi affatico : perche fi e affaticato 
per mc[cu velimtibiitaperfuadcas] io voglio, che tu credi 
quello, che tu teughi ccrto,habbia per felino , che tu tiper- 
ltudi[nuiiam rem cifomininfiam]non edere coti piccola co- 
fia[qux ad te pernncatjchc ti fi appartenga, che tu ci habbi» 
che fare,doue fia l'inccrelfe tuo , doue tu fia intercfl'ato, che 
ti fi afpettt[qux mihi earior non fit ] che non mi fia più ca- 
naio i cuore, che nó mi prema più, che io più non vi penfi, 
che più non mi Aringa [ quim ornnes res mex] che tutte le 


ioc loco . mine prò magiltra- 
tuum adminiteratione , & prò 
honore,vt dignitas prcturx,ÓC 
tecerdotii nunc prò pùlchritu 
dine virili Cice.libro primo 
ofT.pulchrirudmis duo effe ge- 
nera aie , vnum muliebrem , 

2 uam venuteate appellamusi 
Itcrum liniere, quam digni- 
tatem dicimus.Nunc prò me- « 

rito. Vir vnicutq; reddendum 
cft prò dignitacc fua ] tenten- 
tiis dicendis . tentenna eli in- 
terdum tenfibilitas, inrcrdum 
animi iudiciuni, 3 c cognicio ve 
_ „ . . . , - - . - - hoc loco] Nihil ete, quodco- 

ttifjmiu nome ptctatis Icums nubi mentis erga me tius gitemus . nota hunc loquendi 
efl'c Videa! ur* siuod aut grata tibi me a erga te fludia modani. N ihil cft quod dicxt, * ; 

(Ir ibis effc:faas tu quidè abundamia quadà amoris.vt ideft non opus erit vt dicas: vnt 

4 q. d. nulla r« cft de qua cogl- 4. 

are debeas. 

ESPOSITIONE. 

Eriucundx mihi fuerue litcrx tux]le tue lettere mi (b- 


tu vorrai [meqi i me vlla res Hfj Eriucundt mihlfucrutlitcrt tua. quibus:in felle 
negligetur ] nc 10 difprczzarò 1 fXJ j e pcrfpiccrc meà m te pietatc:quidenim dica 
co cuna [qua: a reperti- 'yf n(u0 l tmuni e cum dludipfumgrauijjmum ì & fan- 


I— 'no (late di gan confiolatione,ccótcncm.a[quibus in- 
J tcllcxi]douc tu mi tenui, p leqitali io conobbifrc per- 
fipicere ] che tu cognoteeui [ meam in tcpictatem ] la picei 
mia inuerfo di te, cioè vna certa religiote riuerenza de 1 ani- 
mo mio, che quafi ti adora , e riucritee come vna cote tecra 
[quid ego dicam bencuolentiam , ideft te perfpicere ] che 
voglio 10 dire, che cu cognofci la beneuolcnza de l’animo 
mio[cum illud ipfium nomcnjquido quello nomcf pictatis] 
di pietà [g ramili mù, & tentifrimum]grauirtimo ctentifiimo 
[leuius mihi videacurjmi para leggieii[mcntis tuiif ]i quel 
tue piu nuli ini luiiigi 1 ^mui uiuim) tu ihvaj un. uuup •«. lo,chc tu meriti da mcHjuali dicat . Io non voglio dire, che 
cote mie, d'ogm mia cote [ idq; cum fcnciam]& haucndoio tu conolca la beneuolcnza mia;pcrrhe inuero ella non è bc- 


qucftaoppenione , & animo , che ogni tua minima cote mi 
ha più à cuore d'ogni mia t’accnda [ ipfc pollùm teustecere 
minime; ] io poflo fediste re à me tecflb , c contentarmi folo 
[ fiedulirate j de la diligenza , e del penfiero, che 10 ho de le 
cole tue [ re quidem ipù ] ma in tetti per dire il vero [ ideo 
non mihi temtecio ] per quello io non mi conccnco[ quòdj 
perche [ nullam partem tuorum mcricortim contequi pof- 
fitim J10 non pollo fiupplire à nell una parte de* beneficii , che 
tu mi lui fatto , non tc ne poflo rillorare [ non modo refe- 
rcnda gracia ] non folamence riteorandoccne , rendendote- 
ne il cambio [ fed ne cogiunda quidem ] ma pure col pen- 
fiero di riftorarti , cioè non pollo pure pcntendo trouare 
viada rillo raru,o peu là rem che modo totipoffi rifiorire 
[Rumor erat je fi diceua[te valde bene grillile rem J che tu 


neuolcnza,ma pietà, e maffimamente efl'endoci canto obliga 
co, qui co io fono, non mi pare per fodufarri con Tcffer picco 
fo inuerfo di ce, non che col amarti fcmplicemente[quod au 
tem grata] paflaà rifpondere à l’altra parte de la lettera 
[quod ficribisjcirca i quello, che tu tenui, o perche tu ficriui 
[grata cibi mea erga tc fludia effe] che tu hai piaccve,e dtlet 
tatione,dela diligéza.che io vfo nc le cote tuc,8c alfcttione, 
che io ti porto[teciés tu quidéjaggiugncte qui lic tibi relpó 
deo[tecis tu quidc]tutei que(lo[quadi abundanria amori* J 
per vna certa abondanza d’amore[vt grata fini ca]che ti fo 
no grate ancora quelle cote [ qux prxtermitci non poH’untj' 
che nó fi poflbno laficiar di fare f fine nefano federe ] lenza- 
grand’errore, e lenza ingratirneine il fienfoè.aueftemie co- 
fie che io fo ri fono coli grate, come tu di,nó cne per loro ni 


a cri porrato bene [ experiabantur litcrx tux] s'alpctuua- tura elle lo mentino;ma pche tu mi ami tanto, che ogni co- 
no le tue lettere [ dcqtubtu ] dclequali[eramus tam lucuti te, che io fo ti è accetta; & etii dio quelle ci fono acce truche 
cum Pompcio ] noi haueuamo gii ragionato con Pompuo io temo obligato fare, e che in non potrei mancare di terc,fo 
[qux fi crune aliacr ] Icquali le fiat anno venute [ nollruin gii 10 non volelfi cllcrc ìngratiilimo . c benoperche par ch« 

l'haomo 


LIBRÒ 


PRIMO. 


lomncia i onero vuol dire 
memo» 
amico» 


J’huomo habbia meno obligoà chi per lui fa quello, che o die egli 6 portò bene nc la ptouincia,ouero vi 
jltbbc,chc a chi fa quello , che non è obligato [ cibi autem ] del fuo confolato , che di fopra ha detto magni eli 
m olir a , che conofcerebbc ancor piu Lcntulo l’amore > che ria confulartis tuifquanquam ille perennis inunieus 
Cicerone gli porta , fc egli bauefic maggior commodità di rum TuoruraJ benché quel perpetuo nimico de* Tuoi ami- 
farlo [ autem metti in te animus ] ma 1 amor mio , o animo ci . & incende Clodio . e lo chiama nimico de’ Puoi amici, 
inuerlò di te [ cfl'et cibi multo nocior,atque illuAriorjti là- perche Tempre fece male i chi gli fece bene [ contulit in te ] 
rebbe piu noto, e piu chiaro voltò contro di tc[fra&am il- 

ffi hoc tempore omni] Te tut- elio, ?rata fmt ca t qut pretermini fine nefario feetere lam , & debilitati vim fuam] 
tomicfio tempo [cmofc.ua- pvjjnnt j libi aut multo iunior, osa; ibujìrtor metti <l uc111 tovioleni» debole, è 
fti lumus ] che noi baino ita- •[ /•. 1 ■ r a . c ■ età rotta , c mancata, e quello 

ti fcparat, [vna fuiflemus ] noi m ** ***** fi hoc tempore ormii t quofeiimBtfiu § ICC # pcrchc C lod.o hauendo 
fu liimo flati iniìcme [ Se Sto- mus, & "Vìia i & Romxfuifjemus. nam in eo lpfo,quod già perlo il credito, non haue- 
jnx ] & in Roma [ nam in co te oftendis effefaBurii , quodq; & in primis potes,& u* P»« tanto di pofiànaa, quan 

tu di di fare[quodq; in primis * n omni 4fllone,atq, adminiftratioe reip.fiorujffemHS. q Ua j Cj ouero chc[ornarus tuia 
potes ] c che tu puoi fare me- de qua , oflcndì equidé paulo pofl f qui fit meus fenfus , maximis bcneficiis]ha hauuto 
glio , e piu facilmente d’ogni y ftatus:& rcfcribam libi ad ea,qua quaru.fedcer d» « beneficii gnndiffimi[oo 

“‘ r * ‘ oìi * T ! ° a “8"' lU '°’ tt & C70 te alidore ammttimo^ Capienti fimo,# tu vl .‘“ 5 cft i P fi ; ft * 

£ & ego vehementer expecto **.. r . ir -■ rr r rii , fe]& ha fatto le mie vendette 

à tc] e che IO dcfidero aflailh- mc con filiar io fori affé no imper itiffimo, fidclt quidem , contro fé ftefli»[enim ] perche 
suo , che tu facci [ floruifli- & bencuolo certe vfus effes. quanqnà tiiaquidcmcau [conimi eftea] egli fi è mgt- 
umjjnoi faremmo diuentati fa Jc effe mpcratorcm,prouiniiamq-, bene gejlis rebus guato di fare cofc I quibuspi- 
5"^;,i 0 èe„T“ 0 r r" * excrcitu vittore obtinere.vt debeo, Ut or . fed cer ‘‘T* 1 ' '<TcndoG feo- 

diuentati eccellenti [ in fin- . . r ‘ ’ . 1 ncrte. e quclto era quella fee- 

tentiù fenarouj , Se in omni te, qui tèi ex mefruttus debentur, eos vbenorcs , & lenteaaa.che egli fece, quan- 
aflione Rcipu. ] dice quale è prxflantiores prxfcns capere potuijfes. in cis vero vici do egli andò reifico nel tem- 
«juclla colà, in che eglino fa- fccndis,qii 0 s libi partir» immuri effe mtcllms propter P>° Jcl1 ' >ona Dea à vfo di 
fe]°ir n ^Lr^ titani propu^iationé filutts me a, pari un lumiere prò ^ m^L’T Cett 
fc i che lì afpcttano al fenato, fterillms attmtt amplitudini, & glonom, vunjicum ' le tg F, cn innamorato. 
[Se in omni aflionc Reip.] & me libi comitem prabuiffem . quan quarti dir perennis [quibuspatefaaK]lcqual co- 


* Vttifci ft 

yictm alien- 
ius.y.ntl et 


in ogni aetione de la re P .'[a‘tc|i i„ lmuHS amicoriifuorum , qui Uni maximis tencficus f ‘ ffl'cndofi tifapute[ non mo- 

tzszx&rss: <***„ m U tir - rolimnuc[ra,qmt 


f de qua ] de'la quale Repub. ar " J ‘f 5 m ic mam ^ ^rnnsasum ] fi f Ufcùto 

[oltcndà equidé paulo poll]di vim fuam contulit , nojlram vicem vlllts eli ipplefe: pcr lauuemre [ nulli partem 
qui i vn poco io ti dirò [ quid ea cfl cnim conatui,qmbus patefattil,nullam jibi m po dignitatu]nc(Iuna parrcd'ono 
fic meu« lenfm.St Ibnojqua- fl mm non „ Wo fa„ itatls fa „ c Merlai il qusdem « ■ cioc P unt i> ^l'onore, per- 
le lia la mia oppemoue , & in _ * . ì „ 7 , che pei 

che flato lo mi truouo . cioè fartcrrtreliquit . Te autem et fi mallem in mas rebus r 
poco di fono io ti dirò , che exptrtu , quàm etici m tuis: t amen in molejìiagaudeo, 
oopenione io n’habbi , & io eandem fidem cognofcere hominu non Uà magna mer- 
ftfibar.d”'q« 0 q!Ìc«]'é tcdc,quam ego maxima dolore cognoram.de qua ratto 
■ • ' * '* • ne tota tam vide tur nubi cxponcndt tempus dori ; rt 

tibi rtfcribam ad ea t qux qnxris . Certiorcm te per h- 
teras fcrìbis effe faffum , me cum Cdfare , & cum 
* Appio effe in grafia : teq ; là non riprendere adferibis . 


ti nfponderò i quello , che tu 
mi dimandi [led certe , ìd eli li 
Rom.r fuiflemus ] e certo , fe 
noi fu Ili ino flati in Roma[ego 
te vliis effem ] io ti haurei tc- 
jmco[autorc amicifTimo, ac fa 


per quefte cagioni egli lo 
perfe tutto [ fed nc libertari* 
quidem ] ma pure di libertà le 
(celeratexzc di Clodio furono 
grandi , che nò fedamente egli 
fece tal'atto , ma ancora vsò 
con due Tue Torcile :de le quali 
vna egli maritò a Lucullo.e 
l’altra a Metello.[ & li ] mo- 
11 ra lx Tua amoreuolezza [ ctfi 
mallem ] benché io vorrei > io 


DientilTimo] per mio autore amicilTimo,e làuilTimo j cioè io 
haurei Tatto quanto tu haucflì volato, che effondo mio ami- 
co, e Tauio, mi hareAi fatto fare ogni colà benc[& tu me vTu* 
fuifl’csjc cu mi haureAi adopcratof conliliario] pcr tuo con- 
(ìglierc[forta/fc nó impericiflimo ] forTe nó ignorante [fideli 
quidem , & hencuolo J ma fidcle fi, & amorcuole . ha detto 


harei piu caro [ re expertutn 
elfo] che tu hauefli prouato [ in rebus mcis ] ne le colè mie, 
à le Tpcfo mie f quam etiam in tuis]chc ne le tue , o i le tue. 
cioè che colà fia la fede de gli huomini , e come fono fedeli 
[tamen]nondimcno[ gaudeo in moleAia ] io mi rallegro in 
qucAo mio faAidio, io ho caro in qucAo mio faAidio[ce co** 
gnofoerc tandem fidem hominum ] che cu hai imparato! 


torte non ignorante per fuggire la vanagloria del lo«iarli cognofcerelafedelùdcglihuomim^nonitamagnamcrce- 
fquanquamj benché, cioè tu non fia Aato in Roma , douc io dcj non con can» grande Tpclà , mercede , ò non con tanto 
haurei quelle commodità[quanquam] benché [lxtorjio mi tuo danno[quim ego maximo dolore cognoram] che io ha 


l’eflercito vicorioTo[bcne gcAis rebus] effondo n; 
(c bcnc[fod certe , ideft fi Roma fuiflemus vna] 


aflatc le co- 
ma inucricà 


pi 

fu fièro fedeli , che non importaua quella càuTa di Lentulo 
maneggiata da Cicerone. [ de qua rarionc tota ] de la qual 
colà tutta [lain nubi vidctur tempus cxponendi dari] nu pa- 
> che mi fia dato tempo di ragionante [ve teTcribam cibi 

- A . - - . - ». — w . -Jca,quxquxrts]chc»oriTcriuiàqucllccoTc,chcrumxdt- 

^rzltantjorcs] piu Tugofi, e maggiori [qui debentur tibi]che mandi . e quella è la prepofitione de la fèguente narrationc. 
lo fono obligaco darci [ in cis vero vlofccndis ] ma in ven- [Scrìbis tc efiè faftum certiorcm per literas] tu formi, che ti 
dicare coloro[mirificum mc tibi comitera prxbuiflèm] io ti è Aato Tcritto[me cum Cariare , & Appio efiè in gratiajche 
(arci Aato vn buon compagno , e mirabile [ quos ] dice chi io Tono in gracia di CxTare , e d* Appio [idfonbiiqj ] c di [te 
fono quelli , che s’haueuano à vendicare [ quos intelligis ] non reprehcndcrc id ] che tu non mi biafimi di quello [ au- 


che tu lài[partim efle tibi inimicos] che ti fono oimici par- 


te [ propter tuam propugnacioncm làlutis mex ] perche tu 
combatteAi per la Talutc mia , e mi difendeili [ parimi m- 
uidcre cibtje parte ti hanno i noia, e vogliono malc[pi opter 
amplitudincm,& gloriamjpcr la grandezza, e gloria [ illius 


tfuowsjdi quello atto 3 le operinone, quefia opcrationc c. 


tem ] ma [ o Acndis , te velie foire ] tu di che vorrcAi làpere 
[quibus rebus adductus ] che colà nu ha moflb[ defenderù» 
Vacinium]che io ho difefo Vatiniof& laudarim ] c lodato. 
Vatinio lòfotia eflcrc nimico capitalifiìmo di Cicerone ; co*; 
me fi vede in qlla oratione,chc ci fa cótro di lui[ Quod cibi 
vtplaiuus exponam Jdc la qual coli, acciochc io te ne remU 

piti 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI 


riu chiare rsgioaifnccrrtetrt] ffli è neceflsrio [ sltiui psu- ir te mie ricolti [qux] iequili [ quanquam erant mihi ne- 
ro rattonem meorum confiliorum reprram]che tu poco piu certarix] bendar elle mi fuflèro neceflincfproptrr rei fami* 
da li lunca io ti dichi l'imenrion mia [Ego Lentule j narra, tiarii naufraga] perla perdita de le mie maflcririe , e beni 
E come li è detto di (opra quella dirtene, Ego, polla nel prin mobili di ca(a[tamen ] nondimenof à me minima putaban- 
cipiodc la narratione prefuppone gtauiti,& verità. [Ego] turilo le ftimauo pochilllmo[in meii dannisi ne' miei danni 
io[Lenrule]Lentulo| initio rerum, atq;aftionum tuarum] [rcfarcendu] che mi doueuano eflere rilitti [ ex autorita- 
da principio de le co!e,& atrio 

ni rue, cioè nel tuo confidato, yatinium autem,fcire le relle oflenfiis , quibus rebus 
quando tu mi aiutarti i riha- ajfaflas difendermi, (fi laudarmi . quod libi vt pla- 
ucrc n bando r non folinn non , . , . 1 * - 

iblamen re [pu tabam ] iopcn- ntusexponam , altius paulo ratmem meorum conft- 
fauo[rertitutum meù ] d'ell'e- horum rcpetam , neceffe eli. * Ego me Lentule initio 
re flato refliruito a mia [fed rerum , atq; a Gio itimi tuarumnon folum meis,fed 
«tiam reip. ] ma ancora à la eujm reip.reflitutum putabam : & eiuontam tèi m- 
rem^b^ó’eTJdebwt^q'ue'n trtdMm quondam amorcm , V omnia m tetpfum 
dam incrcdibilcm amorem] fumma.ac [iugularla fludia deberem,rap.qux te in me 
«Tamarri fuor dimodo[ St om reflituendo muli uni adiuuiffet ,eum cerume ammum 

,n rc.prnmu.mma.ac fin- m(rit0 ipfius debere ariti rubar, quem antea tantum- 
gularia Audia] c di farti ogni . ri tr ■ • 7 i r 

gran piatete, i beneficio[Sc modo communi officio ciutum, non <èquo ergane [m- 
arbitrabar ] io penfauo anco- gulan beneficio , debitum praftuiffem . hoc me mente 
ra [ me debere reip.Jd'erter de fuiffe,(fi fenatus ex me te confale audtuit,& tu in no- 

btwre j la rep. [ eum ammu ] yj m r ermonl biis,collocutiombusci-, Ipfe vidifil. et fi iam 
di quello ftcilo amore, di che 1 . ’ , ! i a- j l 

io fono tuo debitore [ merito t r,ms temporibus illts, multts rebus mais offendeba- 
ipfitis ] perche ella lo merita tur animus ; cum,te agente de rehqua nofìra dignita- 
[qu$ te in me r 


-. . freftitoendomul te , aut occulta nonmiliorum odia , aut obfcura in me 

Iffi, “..*"** fluèa ceruebam.nam neq; de monimentis mets ab jjs 

aliai in Carmi nhauere il ban- , , . , ,~’ n . ■ r ■ 

do [ quem , id eli ammum ] il admius et , a qmbus debuifli, neq; de ut nefaria , qua 
quale mio amore [ antea ] per cum fiatre eram domo expulfus : neq; hertule m ijs 
lo partito [ prxrtitiffem debi- ,pf u rebus , qua qnanquam erant nubi propter rei fit- 
mbar “ nau fragia ncceffaria, tamen a memmpmpu- 


rum]io gliene haueuo obliga- 
to [ tanrum modo] fidamente r - r 

per ouefta cagione [ comma- tabantur in meis dammi ex autlontate fenatus refar 


ni officio ciaium ] per quello 
obligo comune che naano tue 


ti i cittadini co la rep. [non ali 
«pio erga me (insulari officio] 
non per piacer (inculare , che 
io haueffi hantito Sa lei. Il fen 
Co è.perchc io conolceuo d'ef- 
fere obligato allailGmo i te , 
ini pareua cjVercdi unto obli- 
gato à la rep.che ci haueua da- 
to aiuto 1 fiumi nhauere il 
bando ; benché innanzi io le 
roleuo il medeiuno bene non 
per qualche fingulare benefi- 
cio , che ella mi hauefTe fimo; 


te fenatus] per autorità del fe- 
nato [ eam voluncatem pr*- 
Aiterunt ] mi fi moftrarono di 
quello animo[ quam expefta- 
ram ] che io haueuo afpettato 
da loro ; non mi ingannarono, 
che fecero quello, che io afpet 
rauo[quar cum videremjlc 

3 ual coiècogno(cendo,veden- 
o [ neque enim erant obfcu- 
ra ] perche non erano ofeure, 
erano chiare , che fi poteuano 
cognofcerc, e redere[tamcn ] 
nondimeno [ non tini acerba 
hxc mihi accidcbant] qucAe 
non mi dauano unto fafti- 
dio, & amaritudinc[qui cranc 
grata Ula,qu*fecerant]quan- 
to piacere , e confolatione mi 
«lauano quelle, che eglino ha- 
ueuano fatto[itaquejper tan- 
to[quanquam & Pompcio piu 
nmum debebam ] benché io 
fuffi obligato aflài flimo a l’ora 
peio[te quidem ipfb praedi- 
catorc , ac tefte]diccndolo tu. 
Se eflendone teftimonio[& di- 
ligebam eum]e l’amauo[ non 
folum beneficio meo ] non fo- 
lamente per beneficio mio[fe<i 
etiam] ma ancora [ amore , 
& perpetuo quodam iudicio] 
ma ancora per amore , e pet 
▼na certa difpofitione mia per 
pctua , che ero difpofto Tem- 
pre ad amarlo [ tamen ] non- 
dimeno [ non reputan* ] non 
confidcrando[quid ille vellet] 
quello , che egli voleffe[in om 
nibus mets fententiis de rep. 
priftinis perroanebam] io fU- 
uo nel raedefuno propoiito , 
che io ero (lato auanti circa 
ile cofe dcla*p.cioc haue- 
uo quel medefìmo animo in- 
lertoJ 


aendiifCam -poluntatcm,(juam ex peti tramar #fhtc- 
runt. qua cum nderem t (neq ; enm eràt obfcura)non 
tamen tam acerba mihi bxc accidebant , quam erant 
ilUgrata,qud fecerant. uaq; quanquam &Tompao 

t imurn , te quidem tpfo predicatore ac tefle , debe- 
; & cum non folum beneficio, fed amore et iam, & 
perpetuo quodam ludicio meo dihgebam : tamen , non 
reputans quid ille vellet ,m omnibus meis fcntcntijs de 
rep.priflmis pcrmanebam . Ego, fedente Cn.Tompeio, 
curtijVt laudar et T.Scxtiumjntrou[fet in vrbcm;di- 
xijfctq ; teflis rottami , me, fortuna, & felicitate C . 
cofarts comotum^Ui amicu effe capiffe ; dixi, me eam 
ma fblo perche io le ero obli- Bibuli fortunam^juam ille affliQam putaret , omnium 
■ v & to > c ° mc tum * buo “ trtumphis, rifiorii hi; anteferre : dixiò; codi tefle alio 
■* UoMdéef[e, q ,uBèuldcxncdo,noprehèu,ffen !> & 

(la mente [ & fenatus auoiuit 

ex me]il fenato l'intefe da me[ ce confule ] effendo tu con- 
fole[& ipfe audifiije tu rudiAi[in noflris fermonibus, collo 
cutionibusqi ] ne’ notiti ragionamenti , che noi habbiamo 
hauuco familurmente[ctlìjbcnchc [iam primis illis ccmpo- 
nbusjuifino in quei primi tempi, dipoi che io hebbi rihauu- 
to il bando [ meus animus ofTendcba tu r multis rebus ] l’ani- 
mo mio era da moire cofe offcfofcum ccrncbam] quando io 

eognofccuo[aur occulta nonnqflVkm odia]o che alcuni mi mo , che era Ji ner lai teitimoiuanza ai qucuo , wiic JC,l > u 
oduuano occultamente [ aut oWura in me ftudia ] oucro, diceua , hauendomi detto [ me commorum ] che io moflo 
che alcuni non mi fi inoltrammo i la (coperta a ftct lionati [ fortuna , & felicitate C.Catfàris ] da la fortuna , e felicita 
[te agentc]quando tu trartaui[de rcliqua noftra dignitate] di C.Cxfàre [ croifle effe sili amicum ] ero diuenuto fuo 
del reftante de la degnica mi 2 [nara]perche[neque ab us adiu amico [ ego dixi ] io gli rifjsqfi [ me anteferre che io face- 
ti» cs] tu non (ci (rato aiutato da cofloro [ de monimentis uo piu conco[cam fortunara Bibuli] di quello flato di Bibu 
meis ] ne le cofe appartenenti à la cafà mia , che Codio ha- lo[ omnium triumphis , vidoriisq; ] che ^ de 
ueua confàcra» per tempio à la libertà, e di quella Lentulo vùtorie di ciafcuno f quam ] il quale flato di ^Bibulo[ ille 
(pedo hauuia ragionato nel lènato[à qoibus debutili. t'.adiu 
uarijchc erano obligati aiutarli! ncque de vi ncfana.f.adiu- 
tus es ab iisjne fufli aiutato da loro m quello infulto tanto 
grande , che non è da parlarne [ qua cum fratre crani domo 
expulfus ] per loquale io ero (cacciato di cala mia «òl fra- 
tello [ neq; etiam in tu ipfis rebus, fciliccc adiutus futili ] ne 
filili ancora aiutato da loto in quelle cofe , cioè in rteupcra- 


uerlb la rep.che pnma;nc amo 
re , che io gli portafle , opra- 
le , che io n haueflc , mi leiia- 
ua di quel min primo propo- 
nimene^ Pub.^cxtJusjP.Sc- 
Aio [ cum introiflet in vrbem ] efl'endo entrato in Roma 
[ vt laudaret Cn.Pompcium ] per dire le lodi di Cn.Pom- 
peio[ fedente Cn.Pompeio] effendo à federe Cn.Pompeio, 
che era andato per vdirc P.Scftioila colà paflàua cofiififfea 
do fatto Queftore P.Scftio entrò in Roma per dire le lodi 


r mui iw u ■ wi.ivuiiv i_ j — q — - — — k 

afHiClam putaret ] egli pcniàua » che fiifl'c i mal termine, 
e quello dille Cicerone per inoltrare , che in fare amicitia 
con Celare egli haueua (eguitato il giudicio,e non la fortu- 


na, che haueua fatta amiatia con Celare, perche gli pareua» 
che folle colà onorcuole farla per le qualità di Celare, c non 
velie , per le fuc bonaccic , e felicità [ dixiq; eodem tede 
alio loco] e gli dilli in vno altro luogo , eflcndoui il mede- 

B (imo 


* Cèfi ut te- 
nauti triti* À 
tenefià/i tu 
ceftit. 


LIBRO 

(imo teli imonio. Que fio forfè fu Sc!l io. alcuni fono, che vo- 
gliono , che fia Vatinio , ma non quadra bene lccondo me; 
perche egli dille à Varinio. potrebbe cilere ancora , che egli 
inrendcfic Vatinio, c diccflc coli Jo gli rifpofi ancora, code in 
teftc.i. Vacimo q.d. interrogato cu infum, qui huius rei erit 
tibi teftiifdixiq-.Jegli rifpoli [cofdcm clic] che eglino erano 
i mcdeli ini quelli [qprohibuif 
fent Bibulum exire domojche 
non haueuano lalciato vfeire 
Bibulo di cala f St qui me eoe- 


* Intudrrt 
in earctm cam 

ft è difen- 
diti* mun- 
temenxe , #■ 
è ma* forno 


giflcnt.f exire domo,& in exi- 
lium ire] e che haueuano fatto 
▼feire me per fona di cala , & 
andare in elilio. perche quegli, 
che fauorituno Celare, sforza 
rono Bibulo i darli in cafà[to 
ta mea interrogano 1 tutta la 
mia oratione contro Vatinio. 
la chiama intcrrogatione;per- 
che non fa altro in eliache di* 
mandarlo di varie colè [torà 
mea interrogatio] tuttala mia 
oratione contro Vatiniofmhil 
habuit aliudjnó fece altro[ni(i 
rcprclioncm illitis tribunati] 
fc non riprendere quel tribuna 
co di Clodio,c di Vatioio > che 
furono Tribuni inlieme [in 
qua] nella quale [omoia] ogni 
cofa[de vijdela violenza fatta 
[de aufpiciis]dc gli aulpiciifde 
doninone regnorum] del do- 
nare i regni [Tunr dieta] furo- 
no dette da uieflibcrtace] libe 
ramcntc, lènza rifpettofnuxi- 
moq; animo] c có animo gran 
dilfimo,e co afta rinfilino , lèn 


& qui me coegiffent . tota nero interrogano mea mhil 
babuit aliuil, nifi rcprehcnfionem Ulna tribunati is : tu 
qua otnma ditta funt hbtrtate,anmoq; maximo de uì 
de aufficqs.de donatione regnorum :neque uero hoc in 
califfi modo.fed conttanterffpc in fenatu. qum etiam 
Marcellino, & Thtltppo cosjnomsMpr. mihicttfena 


1 ' PRIMO. 

aftionumf’e ricordarmi piu de l'attionijeioè di quelle^ che 
io haucuo fatto per la Rcpub.òcheiodoucrci fare ? [Itaci 
me tentenna ditìa j hauendo io detto quello ) cioè che ti mec 
tefli à partito la diuifionc del territorio campano [ magnuc 
motus ammoram eft faaui]fii fitto vn gran moto d'animi, 
cioè fi furono molto perturbati gli animi [ cum corom J fi di 
coloro [ quorum oporruit]a’ 


2 uali toccaua [ tu ìlloru aia] 
di coloro ancora[quorù nun 
quam puraramTchc mai io ha 
urei pcfatof nani] pcrche[hoc 
tettanti confulto in meam fen 
tenni tatto difendo fatta que 
tia dcliberationc del fenato. 


idibus Mai) rcfcrretur.nu potut maga m arcem lUiui oBenfum] hauendo moftro di 
c auffa manderesti! maga obUuifci Cemporum meod, non edere puniooffefoda me 
& memmiffe attionum tbac à me fent ernia ditta/na- 
gnus ammorutn motus efl fattili, cum corion, quorum 
o por tini, rum illorum cttam, quorum nunquam puta- 
r un. narri, hoc S.C.in meam fententiam fatto , Tompe 
uis, cimi mini inibì ottendiffet fe effe offenfum, in Sar- 
duitam,& in Mfiicam profcSus cìì.eoq; ttmcrelu- 
camad Cafarcm uemtiubi multa de mea fentétia que 
fluì efl Cufar, quijpc qui etiam Rauenna Cr affimi au 
te uidiffetiabeoq; in mceffet incenfus.fanc molcfle To 
pciumid fine conttabat .quod ego cum audiffcmex 
alijt, maxime ex meo frane cognoui.quem cum in Sor 
dima Tompctus pauets po(l diebus.quàm Luca difcefj, 


* DepmJirt aa paura alcuna [de aufpiciù] 
mod ofim- intende de gli aufpicii deprez- 
zimi t]f i prò iati da Vatiuio, che nòne vol- 


rat ,conucmffct ,fe,mquit,ipfum cupioinibil opportu- 
nità potuti accidire.r.!fi cum Marco fi-atre dihgcnter 
egens f dcpcndcr.dum ubi est, quod nubi prò ilio fpo- 
pondijh.quid multala He flus efl grautterijìia meritaci 
memoratati quii egijfct fatnffme de atta Ce farli cimi 
ipfo meo fiatre , tjuidq; fitti a de me recepiffet, in mc- 

Cum aufpicia,quibus h*c erbe ^ ’*° lunt « 

condita eli, quibus omnis relp. e cafarts cgifje,ipfuni mtu fiatre tettatus ett i cutus 
atquc impeiium tcnctur, con- cau[fam,dignitatéq-,mihi ut cornmcndaret ,rogauit ;Ut 
ea ne oppugnare, fi nolléytut non poffem meri, bocci 
ad mefiater pcrtuliffct; & dante tamen VÓ pena ad 
med mandatisi tbulhu mififfet ,ut mtegrum nubi de 
cauffa rampona adfnum reditum referuarem, collegi 
ipfe tne,& d ipfa quafi rep.fum collocutus;ut mihi tà 
multa prò fe perpejfo ,atq ; perfuntto concederet, ut of 
ficium mcum.memoremq; in bene meritos annnum, 
fidimi) ; fratta mei prafiarem-.eumq, , quem banurn 
cmem femper babuifjit , bonum wrum efie patere- 
tur. in dia autim mea attionibus , fintemi-, sque 
omnibus , qua Tompeium uidebantur offendere, ter- 


fi» f*rt qui le mai far conco. come ne la 
to fi * p™- oratione contro di lui fi vede. 


templèris , ininoq; cribunatus 
tuilenacui denunciati! tuisa- 
ftionibus, augurum refponfa , 
atque cius collegi! arrogantia 
impedimento pon futura. [De 
donationc regnor ti] per quello 
lo dicemcrche egli voleua dare 
la pocelti i Celare, Pompeio,e 
Crallò, accioche eglino occu- 
pailcro la Rep.c mette. regno> 
rum;loco potcfiatjs[neq; mo- 
do , id eli dieta lune] ne (ala- 
qucllc cofe furono def- 


inente uu 

te [conllanter] conllantemcn 
te[in hac cauli ] in quella ca u 
fa contro Vatinio [led l^pe in lènatu ] ma IpelTo ancora nel 
Senatofqum etiam]oltre di quefto[Marccllino,& Philippo 
Cos.]dlcndo Marcellino , e Filippo Cófoli[nonis Aprili*] 
à cinque di d'Aprilef mihi eli Scnatus aficnfus]il Senato mi 
acconfentì[vt idibus Maii] 'che i xv.di Maggio [ referretur 
de agro campano]!! mettefle à partito, fc fi douefiè diuidere 
il Territorio campano[frequcnti Senatuslcflèndo ragunaco 
tutto 1 Senato, cioè che quello fi facellc clfcndo tucto v l Sena 


[profetìuscllm Sardiniam,& 
Afncam ] fe n’andò in Sardi- 
gna,3t in Africa[eoq; itinere] 
P quella medefima via , ò viag 
giofvenit Lucam ad Cxlàréj 
ne andò i Ccfarc à Lucca.cit- 
ci di Tofcana[vbi] doue [mul 
ta da mea fentétia qucllus cft 
C*làr]Cclàre fi lamentò mol 
to di cucilo mio fatto,che ha- 
ueuo fatto fare quella dclibe- 
ranone al fenato fquippequi] 
come quello che [etiam Rane 
nz crafium vidi lice ] haucua 
veduto ancora in Rauenna 
Craflo[ab co^; in me cflèr m- 
ccnfus]e ; che era fiato irrita- 
to da lui córro di me[fané con 
fiabac]li vedeua certo [ Pom- 
peium id ferrc molclle ] che 
Pópeio haucua molto per ma- 
le quella cofa [quod J laqual 
colà , cioè che Pompcio l'ha- 
ueflè hauuto per male [ cù ego 
audillcm ex aliis ] haucndolo 
itefo da altrifmaxime ex meo 
fratte cognout] io ne fui chia- 
rito dal mio fratcllo[quem,fci 
licei frat rem meù ] ilqual mio 
fratello[cum Pompcius conue 
nifi’ct in Sardinia ] hauendolo 
trouaro Pompeio in Sardigna 
[pauos poli diebus ] pochi 
giorni dipoi [ quim Luca di- 
IcclTerat ] che s’r ra partito di 
Lucca[inquic]dillè > al mio fia 
tello[te ipfum cupio] io voie- 
uo appunto te. [ Nihil oppor- 
tunius potuit accidcrc] io non 
potei haucr colà , che mi tor- 
uaflè più i propofito[Nifi]ec- 
. _ . co quello , che Pompcio diflè 

* Hi”?* e ll° Cicerone [ Nifi egeris diligentcr cum fra-* 
tre tuo]lè tu non fàraj,opererai diligentemente col tuo fra- 
tello, intendete quelle parole f vt quid pollicini* eft , prz- 
^“ e wei 1 S uc ^° che egli ha promefib [dependendura 
cibi cft] tu mi debbi pagare tu , ouero lodisfarmi , o patire 
le pene tu di quello [ quod mihi prò ilio fpopondiftì ] che 
tu mi hn promefib per lui . la promeflà fu qucfta,che Qum 
to promefic per T ulJio , che egli non farebbe mai colà alcu- 


to ranmato.Cefare voleua, che fi d.u.deflè , e fi d.llnbuiflè na con tro Pomoe ò ^r^uid multa 

a* foldati.Cicerone non volture fece , che fuflc mandato à “ ùTcZ ie ITlxt hftbgnacheDiù 

terra tutto quello che era fiato fatto in quella caufa : e fece [ queftus eft grauitcr ] egl, fi la- 


che '1 Senato fi contenti', die fi doueflc mettere à partito , .. „„ „ Jllcul , 

fi doucua diuidere ,à no[num]dinn fe[potui magts in arce lo che fpefiifiimc colte 
illius cauli: inuadcre?]io potei allattare piu la rocca di quel 
La cauli , di quello, che io feci ? cioè lè io mi potetti contra- 
porre à Cclire più di quello. che io fccifaut , magi* obliui- 
(ci remporum mcorumjò più fduncnticaimi de’ tcpi mia.de 
k mia infcliuu > c ttauagli,cioè del mio clìbo [ & mcmiiuflc 


,li raccontò 
ime] quel- 


: ntentò molto f (uimè^ 

5, le quello, che mi haucua fatto [ quid egifl'ct lipidi 

luche fpefiifiime colte egli haucua ragionato [ cum' ìpfb 
meo fratte] col mio fratello [de aftis Crfaru ] de le cofe di 
Ccfare[in inemonam redegitjgli ricordò[rcqi egifTe voluta 
te Cifarii]echc egli haucua fatto di voluti di Ccfàrefó de 
mea falute egiflctjqllo , che egli haucua fatto d conto de la 
Olia laiute[ipfum meum fratrem ccftatui efl ] le allegò per 

te filmo- 
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tfftimonio il mio Tritello ili qucflofrogiuit ] lo |>reg4[ctt- (Stimo di farmelo, cto? di farmi difpctio. Quello fuo nimi- 
im ciufam,dir,nititemq; vt comendi.'crjche mi nccoman- to era CIodio[Hic]allori[rgo]io[quantuni humano confi 
daflela fi» ciùfa , & il Ilio onore [ vt ram ne oppugnirtm] Ilo etiicere ponii]fccon<io,ch'e io potei come huomo [circuii 
che io non facefii contro f fi nollem , aut non pollem tuen] (pcftis rebus ommbus]hauendo confidmro tutre le cofe[ra 
le io non voltili , fi non porcili dcfcndcrla [ hxc ad me cum tionibusq; liibduflis ] & fatto il calculo , & ogni mio conto 
fraterpcrtuliflct] hauendomi riferite quelle cofcilmio fra- fummam feci cogttationum mearum omnium ] io feci vn» 
cello [ & cum ance l'ópeius ad , fomma di tutti i miei diicorfi, 

me cum manditi. , Vibullium torum hommum,quos iam debes fujpicari,fcrmoitcs te cioédi tutti i mieidifeorfi io 
miliifet] & hauendomi Pom- fcrebantur ad meinui cum llla fentirent m Reo. qutt «¥■“ quella condufione [qui 

f »cio innanzi mandato Vibul- » r */ r r/r : > .. r tjbi breuitcr exnonilchc bre- ; 

io con cotrmertìoni*[ vt Ènte- a S e ^ arn * f em P c * i Ji lènflJfent;Pie tamen nonfatisfa ucmcnte lo t j nar rcro[fi potc- 

grum mihi de cauGi Campana cere TemDcio t Cafartmq; inmua/stmu mihifuturum , ro ] fc io potrò [ego fi vidcré] 
ad fiumi reditnm referuircm] gaudere fe aicbant.eratboc nubi dolendumjed multo fc io vederti , cognofceffi [rep. 
e che io lafcuffi in fuo efiére la , lUui m tornei aia Minimo ucro le ,c ""'> hc 1» rep-fblTe occupa 

cauta tanto, che ei tornafle[col ° .. C • • _ , - ♦ r , ta[ab improbis, Se perJicu ci- 

legi ipfe me ] io m. r.ftrinfi in- gum^dhoru^.patn^bmvH omnia, fic ampie- ul ^ tuJ dj K . cittadin l „ tI1Ilj , e 
lieme.e cóliderai da me [ & cu xabantur ,fic inmantbui habebant , fic fouebant , pc federati [licut accepimus acci 'sietmp!,. 
ipfa Rep. quali fum locutus] e me pr a finte ofculabanturfnon lUi quidéut nubi Sio- «Me & mcis temporibus] co- xttuinr,fc 
ragionai quali co la Rep. Pro- mM htfa e rcnt,tiué ego fenditoi perduti .facerte ut me noi fappiamo, che c accado m mm j mt 

I ta [vt concederci mihi] che cl r ' . .**•/. * - , ’ r toa tempi miei, cioè quado io kAtft tre 

a mi concedette [perpeflo tam faccre Je arbitrarentur.hic ego, Man tu humano confi- f u j Giudico [& nónuìli. alti», no:* M ma - 
multa prò fc ] che haueuo Top- Ho cffictrc potut,circumfpe£hs rebus omnibus gattoni- fcilicet temporibus] & ad altri do di din 
portato per lei tante cofc [atq; bktq; fubduftisjummà fecicogitationu mearu cium: ™ ™P» [ n °« m<*h> premii.] nò „« còmma, 
perfimaole ne haueuo fatte ti - „ bl r ipotc ro J, rcwtcr „W. £? „/; improbi!, {«'‘mente per premi, alcuni * f 

tc[vtpreiurcm officiu meum] » » • • » ‘ -r J r L [qu*apud me minimum va- nuchum odi 

che io potetti fare il debito mio & perdita rtutbus Rnnp. teneri uidere , pcut & tneis j cnt ] c h c meco nó portono nul em.S'tdì mi 
[memoremq; in bene merito. téporibus f C UT. US ndnuUìsalus aCCldlfJe accepimus; la [led ne periculis quidé com ummento. 
animum, fcilicet praftarem] e non modo pr emù s,qu 4 Capud memmtmu ualctjcdne pulfia] ma morto pure da’ pe- 
mollrarmi graro a chi mi haue fttrirt »: f ‘-.ji . Liu, , t ncoli | quibus ramen mouen- 

ua beneficato [ fidemó; fratn. t*?™ V** tamen mouentur tur ^ fortiffimi V|ri] chc 
mei prjertarem ] e che ella fa- etici fortilJimiHiri % adcorucau{Sammcadiu*ercm y ne nondimeno fpauentano ogni 
certe, che io mantenerti quello, fi fumnu qwdé cori t in me merita conflarrnt. cu aule huomo fortifiimo [ ad corum 
che il mio fratello hancua prò m Rtp.Cn.TòpfMS prtntcps cljet.uu II, QUI barn potè eaufam me adiungcrem] io 

meilo per mc[eumq; pateretur ■ ^ ,„r-^ - .... non mi accollerei à la loro 

elle bonum vm.m ] e che ella tiam.&gloriammaxunism Kcmp. menni, pr f.:lm- clufa>1 „ non (irci dal loro, nó 
volefie, che lui foHé huomo da tijimisq; rtbui gelili e] jet conjeculus, cuiufj; ego di terrei da loro.il (infoi, fei» 


bene[quem bonum ciuem fem grillati! ab adolefcctta (autor ,m pittura aut, (Jr tu li vedefli.che la repu. fnfic in m» 
per habuiflcr] che ellahaueua > uUlu ad liai>re ,uextdl(fcm;(Hq;‘idéau3orltate,er ? od ' non ‘' ol ° ? tr 
lempre trouaco buon cicradmo . . . r -n . n , ' - , ri « voglia premio , io farei dal 

[in illis auté mei. aaionibus, f™tei‘tiaperfcf 0 filut,& SI uditi tetu me adiuuiQet. ìoro ; ml p K cr qu al G voglia pe- 
(èntétiisqv omnibus] & in quel meicij; immilli ^num auliate Imberci tmmuu: nopu ricolo[nefi fumma quidem 
le mie anioni , e fententie tut- talli (ami inconjlantiée mibipertnaeficenda ,fiqmbuf- eorum in me merita conlla- 
ie[qux Pompc.umvidebi.ur i^infatntuipaulummeimrnutafe-vi.meiàiuo- rene] fe bene eglino m. hauef- 
offendere ] che pareuano , che , : ir 1 r " V fero fatto i maggior benchcu Oftirrum 

— • * » /i»i t «r m /» A I u*n * mi um /Ir ntp/i< nfifim» niprtf i ninni. . r c c • j /• 


offc;;dcficr J oPc^peio[cèrto: luutati ad fammi umfae meq; opime menti digiu- [ culi aulem i» r-Tdrrf 



muiui- - . - - ['vii ìs] huomo tale [ qui cft fi fèto »~.,- 

be* fufpicari j clic tu ti debbi rasTHibi y (Sr Qyfratn cu Cxfare fiilpe;tutn bumanitas CO nfecutus] che haacquirta- uor ben* ft 


DO certe per(one[quos iam de- 



imagmare chi fono [qui cum il eius t ac liberala asjbreui tempore & hteris , cJr officìjs to[hac poccmiam,& gloriam] al bum 
la fencirent ] che tenendo per noba t & coznita.uchementer etiara res ipfa ^erta potentia, e glona[ma- firn. 

ben hete qu 
agebi] chei< 

fenfiflentjl V )R . ^ , L_ v , 

pre approuatc [tamen] nondi- [e ficri,&,ne fieret , uehementer recufare. grauiffìmc tifiimifq; rebus geftis [ e per 
meno(fe gaudcrc aiebant]dice aU{cm me tn } )anc mentori impulit & Tompcu fides , lc gloriofe cofc, che egli ha i at 
nano , chc hauniano caro [me y _ A to [cuiufo; ego digmtati.J de 

non làcisfacerc Pompcio ] che *** safari dederat fratns mei , qua Topeio j a £U - j- cum CX titirt‘cm 

io non Ibdisfjceuo à Pompcio fautor ab adolcfcétia] cflèndo 

[Cdarcmq; mihi inimicilli- fiato fautore infino da lamia 

mum futui ù]c che Celare mi farebbe nimico [ crac hoc mi fanciullezza [in pretura autem, & in confblatu adiutor etii 
hi dolcndum]io haucro cagione di lamérarmi di qucrto[lcd extitifl'em] & haucndolo aiutato io , quando fui pretore , e 
multo magis illudjma molto più di quello altro [quod ini- coniòle [cumq; idem adiuuilfer me tccum ] & egli con erto 
micum meumlche'l mio nimico[meum autcm>]miof fi cor reco hauendomi aiutato [auctonrate] co la autorità [& fen 
regge, clic vuol moftrare chc non c Aio nimico,ma de le leg tentia per fc] c col parere [confili!» & fiudiisjfit co' fuoi có- 
gi,e de la paco [immo vero legum]anzi de le leggi [iudicio- figli.e fauon [meuniqi inimicum , vnum in ciuitatc habe- 


norum omnium .« 

bantur] i'amauac . 

n'haueuano cura ,c lo difendeuano [fic fouebanc] tanto lo cioè i Cic. [Non puraui ptrumdcendaui mihi famam in- 
Éauonuano [fic me pigiente ofculabantur ] c gli faccuano cfiliàtiarjio nó pcnfai,chcio doueffi haucr paura d’cfkrc te 
unte carezze in pretenza mia [non vt illi quideni] non già nuco incóltante [ fi quibufdam in fèntcntiu paulu me immu- 
* eglino [facercnc mihi] mi face fiero [ftomachura] fio- — ***— ■* **- ' ■ : £; “ j: r ‘~ 

o,fiizza:non che io me ne curarti , ò me ne ventile fio- 


che 

maco, 


ma co [quem ego fundicus perdidi] che io hoperib affatto, 
perche ho fitto il callo, tato fono auuezzo à la patiéza [ièd 
ee rtejnu bene [vi] perche [facete fc arbitrar ca tur] fi pen- 


raUèt] fc in certe cofeiomi mutarti vn poco dipropofito 
[meaq; volùtatem fi aggrrgaflcm]e fc io accofiarti la volun 
tamia [addignitatc fummi vin] à l'honorc d’una perfoat 
grandilsima jdcq; me optimi meriti] chc mi ha fatto tanti 
grandi benchcu. cioè le io mi voltano a fauonre 1 onore ii 


» » 


LIBRO 


PRIMO. 


ftd ftntm- 

ehtìm 

eht i fuaditi 
immtsnt i 
br* fritta fi 


chimihaueut fatto tanti gran bcneficit[ir. hac lcntenria]in 
quella mia deliberinone , c penficr fatto il; mutare vn poco 
proposto pef fauo ri re Pompeio [ complete ndus trai mihi 
Carfari mi bifognaua fanorire ancor Cefare[vt vides] come 
tu vedi [in comunda,& caufa, & dubitate ] in vna caufa ,e 
dignità cnngiunra;cioc perche quella caufa s’appartencua à 
l’uno, & à l’altro , e l’onore fi- 
milmente.il fenfo c.io non po- crant protetta h.tc anhnaducrtcnda in cintate , eju<c 
ttuo inondi cefi fauonre Pó d Tta[0 „; M ttrifcripta diurni! u , :* Or jt- 

wio, che io non fauorifli Celi ' ± / , , . , -• 

ve, che in quelli cauli .agita- in Rep.prmcipe, e/fmt.toles nliquosfolerecfe 

ua de rintcredé , & onore de ciues.tenebà memoriamoti, còfultbus ea f mi uncina 
l'uno, e de l'altro [hic] qui in jtftatxcal. lan.cofirmanii fenatus pt neminl mirari 
quella, cola [niultum rilrnt ve r ter et, nona Me. tamii mi animi futile m ilio ordi- 

tm aiuicma ] I antica amititia _ u , ■ - 

ralfc.pote molto [quam tu nó neM auBoritdtis idem,,; memincram.nobis prillata 
ignoraa]che tu fai ] l'util'e mihi ufij; ad ctfarl,& Bibuli cos.cti fententie nostra ma- 
ta QÀatri có C*r.]che tu fai, p,i in fenati! pondits haberent ,uni feri fenfum futffe 


che C^.mio^tiKUo^«uo hab- bonorii omnm.poflea,ci tu Hijfaniam circnorcm cum 


biamo con v-tiaiw iiumi «me . •- . "ri » i ri 

di quello [ valuit multum]po- imperio obtincres;ne<j ; rcflf.confules babcrctjed mer 
tette affai [humanitas eiuj , ae jatores prouintiarum, & jcdltionum fervo s , ac mini - 
libcralita.]l'vminiti fua,e fu a faosnrat quidam cafus caput meum,quafi certammis 
“] [ cognSlV,uti°da noi tonfa in media comentiont-^Jfenfionéq; cimimi, quo 
[breui tempore ] in poco rcpo m difcrimmc cum mirifica jenatus , mcredihus Italia 
[a Inerì., & officm]per lette- totius,fmgularis honorum omini confcnfio ut me tuen 
re,& officii [velicmenter etiam j g cxtitiffctiuon die am, quid accidcritifmtiltorum eli 
qucìfoancorì' mH-ptafc mò/to ennn > & uma Culpa)tantum dicam brevi , non milil 
la Rep. [ qui nubi videbatur] exerciti,fed ducei defniffc.m quo, ut lamfit in tjt cal- 
che mi parcua [ nolle fieri con pa,qut me non defenderunt ;non minor cjl in qs, qu: re 

li, viri.] có quelle perfone cefi &“ '“am reprebendendi.quife timere fimularunt. li- 
di bene [prifcitim] martìma- hid quidem certe noflrum confilium iure lauiandttm 
tnente[maximis rebu. Reflui t fl,qubdmeosmcs,& imeferuatot ,&me fcruarc 
cupicntes,jfioljatos duebutfemt armai,, obuanolne 
accioche non fi factlfc conteli r,m;declaranq; maluerim, quanta rns effe petuifiet in 
[vchementer recufare videba- confenfu bonorum,fl i‘, pi o me jlantc pugnare licuif- 
tur ] mi parcua , che rcculiflc fit/nm afflili nm cxatare patmffcnt. quorum quidem 
«*•* cmnie 

ce, che l'ha indotto à mutare fed etiam co,ifirniafh,atq-, tcnuifli. qua in caufa no mo 
ptopofito. [Grauiflimc antem do non negabc,fed etiam femper & mcnw:cro,& pra 
me in hanc mcntem impube *t ^ Kt bc hbentcr.ufut es quibnfdam nobiliffìmis bammi 
iTomp'ionu ha* fpmioTone bmfirtioréu, in me reStnncndoquàm fioroni idem 
mente in qutfto propolito[qui in tcncndo.quainfententiafi collare uolutjjent ,]nam 
de me Calili dcderat]chc egli audontatem fumi cum fallite mearecuperaffent.re- 
crcatis cnim beni s ttiris confidai u tuc,& cmflantifìi- 
mis atque optimi, a&wnibus tuis exatatis , cn.Tom- 
peio pra fcriim ad caufam adunilo , cum etiam caftr. 


J; 


haucua fatto di me a Celare 
& fides fratrie mei j e la fede 
Jtl mio fratello [ quam de me 
dedera: Poni peio] che egli la- 
ttaia fatta per me à Pompeio. 
la promclfa fu , che Pòpcio prò . 

mede à Ccfare per Cicerone, che Cicerone non impedireb 
b« Cefarc in cofa alcunxi He il médefmo protnefle Quinto 
à Pompeio per Cicerone, quella prom e Ha adunche fu cagio 
re, dice Tullio, che egli fece quello nropofitofprjterca oltre 
di qucfto[ha:c crant animaducr tenda in ciuicarcj bifognaua 
confiderà re quelle cofc in ma città [qux funt apud Piatone 
noli rum fcripta dmimtus] che diurnamente fcriue ilnodro 
Platone [quales] ecco quello chedicea Platone [tales rch- 


oporreretlche nefluno fi debbo marauiplitrc [Nomt deeem 
bri*]che 1 cinque di Nouembreftantuin vel animi fuifle in 
ilio ordinerei autoriratislchc in quel ordine del Senato fol 
fe tanto d’ardire, & tanto d’ amorieàfidcrocj; memineramje 
medefimamente io mi rìcordauofnobù pi iuatii ] e firn do io 
pcrlona priuata,fcn/.a magi ftrato alcuno f vfquead Czfa- 
rem , & Bibulum Cos. ] infino 
al confidato di Ccfare,e di Bi- 
bulo T cum fententix noftrx]] 
quando le mie oppenioni f ma- 
gnum in Scnatu pondi» habe- 
rcntl erano di grande autorità 
nel Senato , e nera latto gran 
capitale', e conto fvnum ferè 
finfum fuifle omnium bono- 
rum] che quafi tutti gli huorei 
ni da bene erano d’un mcdefi- 
mo parere [poli ca] dipoi feum 
tu obtincrcs Imperio ] eflendo 
tu ImperadorefHifpaniam ci- 
teriorem ] de la Spagna piu in 
dentro , cioè di quella parte di 
Spagna , che è quali la vlcima 
parte della Spagnafneque Ref 
fnub.Confulcs habcrecl ncha 
ucndo U Rep.conloli [fsd racr 
catorci prouinc:arim]mamcr 
cacanti de le prouinrtqi perche 
non ccrcauano l’utile de le prò 
umcic ma il loro, come fanno i 
mercatanti r& firdicionum fcr- 
uos,ac mimftro^le ferui, e rai- 
niftridi dtlcordic , perche non 
attendeuano à la concordia de 
la Rcp. ma à le dilcordie : per- 
che penfauano con quello mex 
ro intirannirfi de la Rcn. [qui- 
dam cafus] vn certo cafo , non 
la voluta mia [iccir caput roe- 
um] meflc il capo mio , cioè 1» 
mia vita,che io nó me ne auui- 
difin mediani conccnrioncm, 
diflenfinnemq; ciuilé ] nel mex 
7.o delle difcordic ciuili.cioè,io 
non fo in che modo, io mi rro- 
uai nel merzo de le difeordie 
ciuilifquafi certaminis caufa] 
quali per combattere *con efli, 
cioè come fe io doudfi combac 
rere có quei,chc (aceuano que- 
lle fcdicioni , ouero accioche 
io fufli cazione , che fi haueflc 
à venire à l’arme [quo in diferi 
mine] nel qual pericolo , peri- 
colo dico de la mia vita , che 
fui fcacciaco de la patria , e fu 
ordinato per bando capitale » 
che nefluno mi defle ne fuoco., ne acqua [cum mirifica con- 
fcnfio fenatus cxriiiflct in me tuendo] eflendo tutto ’1 fe- 
nato volto à difendermi marauigliofamcnte [ incredibili* 
Itali* totius, id eli confcnfio exauflet in me tuendo] & 
tutta 1 Italia , che è cèfi incredibile ] bonorum omnium , 
ideft confcnfio extitiflet] e tutti i buoni fimilmente [non 
dicam quid accidem ] io non dirò quello , che accadde, 
auuenne , intcruenne [ multorum cn cnim varia culpa] 




3 u os ciuei cfTc folcrc]chc tali fogliono cflcre gli altri citta- quella è parentefi [perche la colpa c varia , Se molti ci fono 
_ ini [quales in Rcp.principcs cflcnt]quali fono i principi ne imbrattati.] quali dicat, ò io non la voglio dire per non of- 


f! 


la rcp.& benc;perchc i cittadini per cflerc in cratia al prin- 
cipc,fcniprc fi ingegnano di far quelle cofe, che fanno cfler- 
jli grate ftcnebam mcmoriajio miricordauo[nobis confu- 
ibus] eflendo io cófole[ca fondamenta factajdi quei fonda- 
m£ti,che io feci[ex calendis Ian.il primo giorno di génaioi 
(he fu il giorno, che egli cominciò ammint Arare il confbla- 
to[confii mandi fenatus,id cft vt confirmaretur fenatus, vel 
caufa confirtnandi lénatus.per confjrraarc,& inanimire il fe 
nato,& dargli animo, & ardirc.& bòne; perche fubito^heei 
fu fatto conlbleegli cominciò à peniate come cglipoteflc 
•ppruncrc Cani ina co* Tuoi legulei [ ve neminem mixari 


fendere tanti,quanti io offenderei, ouero per non cflrrctao- 
ro longo [tantum dicam breuil io dico fol quello breue- 
mcntc [non mihi exercitum , lei! duces dcluilfcjchc non mi 
mancò eflercito; ma capitani, cioè non mimancaua citi ha- 
rebbe prefi) l’arme per me , fc qualchuno de* grandi hauefi* 
fe voluto difendermi : perche infiniti erano, chcs erano do- 
luti del mio calò, e ma (lime il fenato;ma il male fii,chc que- 
lli , che lono rapi , non voilono . e coli tacitamente morde 
Pompeio ; perche Pompeio l'abbandonò [ in quo] ne la 
qual cofa , cioè nel mancarmi capitani , che reggellcro chi 
harebbe preiù Tarme per me [vt] benché [iato] ormai pi* 




DE L Lt LETTERE 

Irt fi? culp*]la colpi fia in coftoro , [qni me non defendtfrut] 
che non mi é(èfero.doè ancor che quei, che non mi dilele- 
ro, meritino dcllcre incolpati? [rameo . aggtugnctc Jnondi- 
menofnon minor cfl in ii? culpa J non e minore Ja colpa di 
colorofqui reliquerunt]che mi abbandonarono, e di quelli 
fu vno Pompeio,c bene dicc,chc non minor bialimo menu 
chi abandona vno,chcchi non 


FAMILIARI- il 

in tenendo '] che non fumo in difen dermi , & mdnfe nerml, 
che io non forti mandato in efilio f qua in fcntcnria fi conila 
re volutl!enc]ne la quale oppcnionc fc eglino hauc fiero vo- 
luto perfcuciarc[rccupcraflcnc]cglino naueneno ricupera- 
to Tauttorirà loro [limili cura falutc mea] inficine co la fàlu 
te mu[cnim]pcrche [recreati? boni? viri? ] eflendo i buoni 
ricrcatifconfulatu cuo]dal tuo 


lo difenile . che chi non difen- rebus maxima geflis, fingitlanbus ornatiti , & notti s confidato [ & exckatis] e fue- 
de,cafca ne la ingiuria di colo- faorìbkS ac wdtcus fetutns, ad auSoritatcm enti 8 I,atl i «fcnuti , piglia animo 
ro« che poflono propulfarc vna . / 7 3 ... . » , , [ conftancirtwm , acque opti - 

i nei uri aie non lo fanno; il me- orditili adiungcrctur;nuili improbo ani loms ad rem - mis aftiombus tuia J de' con- 
dclimo errore fa chi abandona pub.uloUndam effe pontifici .Jcd attende ejuxfo , <{U£ danti, e buoni fatti tuoi [ prx- 
in fu’l difcnderc-.pcrchc patifee fint confecutd , Trrmum lUafurta mulubrtttm reli- fcrcim]maflimamcntc[adiun- 
g'onum.quinonplurn fcaru Bcmmdeam, quim 

ficii nel libro primo. Cum duo tresforores , impunttatem ejt eorurn fententus ajjc - fcolatoCn.Pompcio[cum et u 
fine genera imuriarum . [ Si] CUIUS , qui , cum Irli la US pL panai à fidinolo ente tifar adumgetetur ad auto- 
*"■ /- « /• i _n i h/\»mr i.m.K ni. hrm titrCf/ìut utUrt r iti» t\rr- ritaicm cius ordinili & accoz- 

zandoli ancor Celare à l’auro 


ma[Eaccufandifunt,ideltn] nerbemes uiros ludlcio pcrfinuiueUct,cxemplumprc- ritatcmeius ordini;] Jt aecoi- 
fe mentano cobra , Hn: mpc flcr,,m mndicandx fidimi,,, de He- ^^«To'o^dmV [ oiSSJ 

J CuHuìrnmt • uArtneìr tUiRp,i tinti turati i ninni — ' .1 . 


fieno paù'rafmugV ctiam"rc- pubi fuflulenmt ; udcmtj; pofìea mnmcttm mom- maxmu’«'btu’gè(i5 Stiglila 
prchcmlédi,id eli funi ii ] mag mentimi , ( non emm llu manubia met ,fid operi! rito J hauendo riceuuro gran 
gior biaGmo mentano ciucili /^/io mea fiera! ) Monimaitum nero final us , Ito- ‘•’bonotede Tuoi fingidari ftc- 
W“ ferirne™ fimularunO che , ^ & aumis lams e j] e fa fj, 

finlcro d hauere paura. la pau- a" , , , , , „■ , ‘ 

n è vno «itìo. ù lìti perturba- funi . qui me bommes tfuod fatui, m effe uoluerunt , 

«ione de l'animo , che mai non c fl m ibi gratijlmnm : fid itcllern , non fotum jalit- 
debbe eadcrc invno liuomo fot f (J mex j nuemadmodum medici , * fid eliam , ut ab- 

A ■ eoi 1 nollnr.a «1 Vtrfim . • t l l re* 


«ciche di eoli nelluna il virtuo ^ , ,„rinm , (T coloni rationem babere uoluifent. 


tir & nouis honori bus ] c nuo- 
ui onori [ & iudiciis] egiudicii 
[fcnatuijdcl fenato 1 nulli im- 
probo] ncfliino trillo [potuif- 
ict effe locus ] haurebbe potu- 
to hauere comoditi [ ad remp. 
violandam]a fare violcnra à la 


fo debbe dubitare, fe non <L — , . . „ , r % - 

infamia , ò di perdere lavica, nane , ut ^iptUes Peneru caput ,& }umma pelimi Rcp.o danneggiarla [fedatten 

3 uandoegli nó profitta in mo* dequifb ]ma di gratia Ili ad 

o alcuno unto, che fia bene vdirc attentamente , attendi 


porre la viu. ma quando Pimprefà c tanto gloriola, che ella 
fia vgualc à la viu, non debbe hiuerc paura, come c metter- 
la i pericolo per diteli de lapatna. Vedete Ariflotilenc 
l'Etica, però introduce Virg.Enca , clic piange vedendoli in 
mare a pencolo de la vita , dcliderando d’hauerla perii per 
la patria chiamando felice coloro , che fono morti intorno 
à le mura di Troia. Ex tempio Ener foluùtur frigore mem 
bra,&c.dicc adunque che quei , che hebbero paura à difen- 
derlo , meritano biafimo ; perche non doueuano dubiure 
di nulla in vna im prefa coli gloriofi ; ma maggior quegli, 
che finfero d’haucr paura ; perche in quegli era vna pcrtur- 
batione , che cauiiua vna fuga naturale ; & in qucfli vna 
afacciatagginc , vna mgiuflitia volontaria , che i mali To- 
no molto maggiori, che volontariamente fi fanno;, die quei 
«he fi fanno per forra , o per qualche cauti vrgente [ qui- 
dem certe] in verità [illud noìlrum confiltum iure laudan- 
dum eli] quella mia dclibcratione , rifolutione , die io feci, 
merita d’clTer lodata [quòd noluenm] perche io non volli 
[oblici leruis armam] che fu fiero inerti conu o i lenii ar- 
mati [ciuci mem] i mici cittadini] '/cruatos à me] liluaii 
da me [& me feruarc cupiencesj e che delidcrauano di Tat- 
uarmi [fpolutns ducibus] lenza capitani , quelli finii era- 
no flati ragunati da Clodio per fare impeto contro à chi fi 
voleffc opporre, che Cicerone non andaife in efilio . e que- 
llo fece Cicerone ; perche ei vedeua il calo perfo , che , fe 
egli hauefle veduto di vincere ellcndo unto vale ila rep. 
haurebbe fatto male [dedararcq; malucnm] e volli piu pre 
ilo , che fi cognofcclle [quanu vi? efl'c potuiflet in confenfu 
bonorum] quanta forza potclTc ell'crc nc gli huomim buoni 
[fi m, id eli boni? licuiflet] feeglmo haucHero potuto [pu- 
gnare prò me llantej combattere per me , che ancora non 
ero priuo , & ero ancora in piedi [cum poctufl'cnt cxcitare 
afflidum]hauendo potuto ricrearmi, nhaucrnu, che ero af- 
Hitto,c sbattuto da’ colpi de la fortuna [nuoru quidem ani- 
mum] la volunri , & intcncione de quali {non pcrTpexifti 
iòlumjnon Tolamcnte tuia cognofccftì [cum de me ageres] 
quando tu tiattaui de' cali mci nel fenato ffcd etiam confir- 
malli] ma ancora lodarti, hauendogli veduti piccoli dime 
[qua in cauli] noia qual cauli de lamia reftitutionc [non 
modo non negaboj non folamcnce io non tacerò [led etiara 
femner nicmmao] ma io me nc ricorderò Tempre [ & pr»- 
dicabo libentcr] tl’andcrò volentieri picdicando [vfus cs] 
cu adoperarti fquibufdam nobibflinm homimbus [ certe 
perfonc nobiliflimc[& fortioribu*]e piu animofc [in me re- 
lluucndo] u> farmi rihaucre il bando [ quim lucrane udem 


di gratia [ qu* fint conferma ] à quello , che fegui [ ori- 
mum] narra quello, che fegui [pnmum illa furta mulie- 
bnuin religionum ] prima quei furti de le religioni de le 
donne . dice di quel fatto di Clodio , quando cgu entrò ve* 
dito à vlo di donna nel tempio de la Bona dea tra* le don- 
ne [qui] colui che intende Clodio [ non plum feccrat Bo- 
nam Heam ] non fece piu conto de la Bona dea [ quim 
tre* fororcs ] che de le tre lue forelle. perche come egli v-r 
sò carnalmente con le fue forelle , coli contaminò le don- 
ne de la Bona dea [impunicatera eli eorurn fentenriis affer 
cu tu? ] fu affoluto da le firn teorie di coloro [ qui ] i qua- 
li rfuflulerunt cxcniplum ] leuarono via Tefièmpio [in 
porterum ] à quegli , che doueuano venire dipoi , à difcen- 
denti[vindican<ix fcilitionii de Repub.] di vendicare colo- 
ro , che mcttcuano difcordic ne la Rcpub.il fenfo è, che que 
gli , che Tafloluerono, furono cagione, che fi mettclVc que- 
lla cattiua vfan7a di perdonare a' Tedinoli , che ccrcaua- 
no di mettere difeordia ne la Rcpub. [cum] quando [ Tri» 
bunu» plebi*] il Tribuno de la plebe [vcllct perfequi pe- 
nasi leditiofo ciue per bonosviros] voleua , che queifo 
feditiofo ,c fciagurato forte cartigato da i buoni cittadini 
[iidemq; ] & i medefimi [ polirà ] dipoi [partì fune] han-r 
no patito , fopportato [ non meum monumcntum j non 
il mio monumento; non la memora dei fatti mici [mo- 
nimcntum vero fenatus ] ma la memoria del fenato , cioè 
de' fatti del fenato, e quello dice per fchifare la arrogan- 
ti! [erteinuflum] che fufle notato [ Uteris crucntis]coq 
lettere fanguinofe, e brut te [ holl ili nomine ] e con no- 
me dinimico.il fenfo è che di quei farti fuoi gloriofi ,& 
degni di memoria , cortoro fopportarono , che egli ne ha- 
uefi’e quel mercato , che hanno quei , che fono ribelli della 
patria ; che le cole loro fono fegnate , e notate con verli , 
Se epitaffi facci dal publico , clic denotano la cagione de la 
loro ribellione ; voleua dire Cicerone , che eflendo fiato 
sbandito, quello bando era vno epitaffio, che taceua te- 
fiunonianza , che furte flato ribello . coli intendo quello 
palio : altri fono , che vogliono , che quello monimcn? 
to fia la flarua fatta dal popolo à Cicerone con quell» 
epitaffio . paterpatnx . ma io non l'ho da molto buoni 
auctori [ non enun illae ] quella c vna parcn teli, douc fc-r 
guita di mollrare, che quella memoria non erafua,m* 
del Senato folo,come fi c detto per fuggire la arrogan- 
za [ cnimj perche [ ili* manubix ] quello frutto de la 
congiurar ione di Caolini da ine lcuopcrta , c nominata 
[non fuerant mea: ] non fu mio , cioè non lo feci io , ne io 
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Wo di fin « 
U (o med- 
itimi. 


LIBRO 


Io produrti [fcd operis locicio mca fucraclma mìa fu fòloli 
locatione de l’opera . volcuadire Cicerone ,chc'l frutto fu 

del fenato , e di Cicerone fido il carico , che quali il fenato _ 

fli haucua datoli confidato a litro perche gli delle quello egli fuflé vile doppo la cornata feft vero probandilm ] con- 
frutto de la dtftruttione de la congiura di Catdma[qui ho- ferma quella oppemonc, inoltrando, che non può clìcre,che 


PRIMO. 

Nelaqualeolà egli dimofirò, che egli hineni cvmgrindilfi 
ma conftanra lopportaro quel efilio , che non fi curauadi 
tornare , eocr quellodice Tullio, che non craverifim.le che 


mmcs 
che vollero 


e.- — — n” — — . — n r • • «iiinjjuir iiun puu siici CtUic 

iequau pcrlonerquod mcfaluum elle votoci unt] per folle vile [eli verojqucfta dizione vero, èatta propiamente 

rn i r °: <h y° fulT ' , ral ™ , „ a parlare pirronii.come Vir. 

t clt mrtìi gran Hi raiirn ] mi è polir ifjìma arte perfeat jrcltquam partem cor pori sin- Bgrcgiam vero laude &c. [crt 

?”mìr n loìum j ch m e J non fo chc *‘* m retiqut.fic quidam homines m capile meofo federe 1 cioè 

lanterne [voto] fieni habcrc ri- !** eab^aruM.reliquumcorp^mperfeBum^ ru J ^ ^ ' d „ 

tionemjtglmo haueilero vola de rchqitcrunt.m quo ego finn fefclli non modomuido ob]ecco quello, che n6 è di ere 


to hauer nfpetto( làlutu mee] 
A la mia ~ r ~ 


F 


fSaw'rO ^ bitume^] retm.fcd etii inemecorù meoruequi de uno acerrimo, et dere[eum]che colui fob idio- 
dutn]come[medi^^7ncdkhì tornljimouiro.mcoq; indino, ommù magnitudine am rumlperqueflocóto [toiflefra 


fìtim animo] macafle d'animo 
"* it,rd eft et vr- 

r-, , — , — " Y’""’* — •p'”— r” r~’ ■— "* oc |ien anauai Roma [Tinti mi 

dcl^vifo ed leci rr tant fra fh animo demi jjo fui jfe .e fi nero proban- volumarc]libcramétc,evoloù 

pt^comc guitti, *T**^TÌ uVfl^ToiuTo gmrarc perla^cg* 


fed etutn viriurn] ma ancora ”iii& conflantiapralianiiffimo.Q. Metello L.F. quoti r ’ JJ ie i d e ft 
le ' gzgiiarderra del damfaljam opinioni acceperuntequé pofl redini ditti belle n'andò di RomaTl 
orpo [St colorii 1 Se al colore .... l...tr. .n 1 .— ...i tini 


venganole membra à coloro, alacntatcabfueritneq; fané redtre curarli ie „m oh li ' A ^rii?»onfimbb«»d|I 

ne la I u ! d ' rl ‘Pl Hm fraSumfmffc animo , m quo cum omnes borni- t o[i n efilio; t però andò volon. 
tu hanno cura de la fa- nit.tum M.illum Scannarli, fmgularnn uirnm , con- «riamente [8t egregie animi 
Hamia,& grauttatefuperaffet.fed qiiod de ilio accepe ‘latriate abfuerit 1 e (lette in 
ramini ctiifuffcabàiurje me idé cogitabant, abie ^^«Tp^naa’d'inSo Wfe 
Cuore animo mcfutuintnicum refp.mJiorem etili mini qi ,c fané redire curarit]ne fi co 


riti de g:ì huomini , e quelli, 
che fieno robufti, e di buon co 
lorc.i] fenlb è. Io harci voluto 
che c 0 (loro,come eglino cura- 
rono di farmi rihauere il ban- 
do , cori dipoi che me l'hanno 
rihauere, haurflcro hauu 


an:mum,qudm ur.quam babwffimydaret; qui iam de rò di ritornare, perche mai pre 

slarafj't tjefe non potutfjc me uno cute carere:tuq ; Me S° a ^ uno » c he irapetrafle gra- 
.. " v . * /' - J* . tia,che nrornafle , & hauenJ» 


, .. . ti >i « /• a ria.cnc ritornane , oc nauenoo 

to cura a 1 onore , grado mto Ir Ih, in unnn tribuni pi. rogata, me iwwc rfa rejp. dice hauure lettere, che egl, dou.lTe 
[Nuncjfa vna bella compara- frau,comi:ante Italia , promulgantibus omnibus se tornare, douc era fcritra la rc- 
A^ll^TìLnlllfS H«?i f rcnte C°"fi<k£omttÌlS ceni uru tis , cur.ftis ordtnilus flirtinone dfl bando.non volle 
“Sfitta IMu^iucunibennlut, u^ut deri,q, fu, uen 

if - i; • I; A. . t I 


dipintori 



pcftui] òr il petrofpolitiflima que amat neq-, et, am alienonhes opera, cmflw,hbo t 3aniiU f’rau^Xfi 
arte ] pulmllimamcnte [ teli- re defim.hu me* uitet curfus effe n dii eosfortaffe, qui ft an ?a , e dt grauiri refi omnet 
quam P‘tttm corporii inthoa o lendortm, C ir tpenem buius Ulte mtuentur ,fobl U - homine. T fi tutti gli huomini 
tam reliqutt ] 1 altre parte del « “ [rum M.rllum Seaònfil fi quel 

vorpo laido prtnctptate,abboz Marco Scaurorvirum fingila- 

latc. Notate , che Apptllc fece due Veneri, vna, che vfciua rrm]perfona vmea al mondo, e da non eflerc paragonato eS 
del mare, che Sanro Auguft|no por dedicò nel tempro del pa aJcuno[fcd]ma[quod acccpcranr de ilio 1 quello, che di lui 
dre di Cefare.l atra.che e quella, di che et parlargli la fece eglino haueuano intcfoCaut cliam fufprcabanrtirlòveB) fo- 
tanto bella, che eUa fupei aua quell altra, fe bene ella non era fpettauano]de nre idem cogirabanrjpcnrauxnoil medcfimo 
hnitamcrche rrorl.c non era fatto fe non il capo,6r il petto, dt me[me futurum]eeco quello, che penliuanofme fuinrfil 
u quello è quello, che Tullio dice[Sic]lèquita la compe ratio che io douefsieflerc[ibietìiorianimo]vile [cum refp. darci 
nt| he icoiifquidam hommesj certe per one fi affaticarono mihi]dandomi la Repub. [matorem animuml ma°giore ani 
folo i lauorare mrorno al mio capo, cioè badò loro folo fai- mo,ardire[quàm vnquam habuifiem] che mai io hauefei h* 
riarmi, rtliquum coipus imperfctìum , ac rude reliqucrunt] uuiofqu* iam dcclaralTetlche già haueua inoltro r fefe non 
il reito del corpo lafeiarono imperfetto, le abbottato , cioè potuiiremevnociuecarerejcheella non potcua Ilare lenta 
non penarono ad altro, ne al mio bonore, ne i la miadcgm me,e quello dicc;pcrche el'a lo richiamò ne la cirri e eli ri- 
ta,mi mi lafeiarono cofi lòlamcnrc viuo [ in quo J ne laqual fticui il bando, moilrandoquafi di nò potcrviuere fentaloi 
cofa, non modo fcfcilijnon fidamente io ingannai ffpcm in- folo.de laqual cofa egli fe ne gloria ne f’oratione , che egli fia 
luoorunijla Iperinta de gli inuidiofi[fedeiiam immicorum contro Vannio.doue dice. Quid ergo homo imperiti sime 
meorum ] ma ancora de mici rimici , perche io mi portai folid* laudi. Sic. [Cumq, Metellnm] proua che egli debbe 
ultrimcntc di quello , che fi penfauano [ qui ] ìquali mui- haucre maggiore animo, che non Irebbe Metello . fCumò; 
diofi,e miei nimic.[quondam]gia[acceperunt falfam opimo rogarlo vnius tribuni plebis MetcUum rccuperafletlhaucn- 
jicm] hebbero cattiua opnemone [ de Q. Metello Lued fi- do recuperato Metello folo la legge d un tribuno de la plebe 
lio] di Quinro Metello figliuolo di LucioJC viro vno]huo- croeeflendoMcrelIoriltiruiro ne la patria folo da la Icgee 
mo folo [acerrimo , t. fortiflimo ] pancuiiICmo , e fortifli- d'uno tribuno: perche Claudio tribuno de la plebe lo lece 
mo [ mcoqj indie io ] e fecondo me [ omnium magnitudine richiamare per Corta d'una fua legge, c Cicerone fu richia- 
animi,& conllantia priflannfsimo] fop« ogni altro gran- maro da diuerli.come egli IlelTo conta, e però dice, che egli 
de d animo, c conftante [C^em] dquale[dièt.tant]vannq, haueua maggiore animo, che Metellcrme.id eli eum me re- 
d'cend c ,eia r la n doi n qui,» u, la [ fra a» animo , Se dcmif- tuperairetjliaucndo ncuperaio me r>muerf. refpub.] cult* 
(o fu.lle] che egli fu vile & abietto d animo [ poti reduum] la Repub.[duce fcnatujcirendo ca P inno,e guida, e capo di 
dipoi che fu tornato di efiho . ma Cicerone lo nèga^ Qum t. quello fatto ,1 fcnato[com,«nte Italia] accompagnandomi 
Cacilio Metello Numidico(fcnue l'lmio,8t Lmio)vmfc lu 1 lulia.pci che di diuerfc citti d lialta molti huomini da be 
eurta,e nhebbe il monfo . Collui non volendo giurare per ne r«compagnarono[promulgationibui omnibus ] produ- 
Ta legge Apulcia fato per fotta , fu sbandito , 8t in quello eendol, tuttele leggi, che io rifornal-i [ referen.e Confule] 
tempo llet.e in Simrni i Limo dice a Rodi . Edcndo poi ri- preponendo la ritornala mia il Confclcfcomitm cemuria.- 
rhiamato ne la patria , Se eflendo nel teatro, dque fi faceua- tis]volendolo i commi centuriati , cioè tutto il popolo d'o- 
lio diueriì fpettacoli , gh furono, date non fo che lettere , le gm eri. perche ne comirii centuriati, cioè nel conlipl,o,doue 
quali c^li non fi volle degnare mai di leggere per infino i fi mandauano lecofc a partir,., concorreuano ruttigli huo- 


tanto.chc non furono finiti .quei giuochi , che li fiucuane. 


minidi tutte feti.; dilètte che Cicerone volcua dire, che 

egli 


Il 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI 


«gli era flato chiamaro Ha fotto*l popolo, chegli haueua Ha Ha te[nunc]ora[dcrclifttn]«j c abbandonatafab iiYja colo 
toi Tuoi voti.idcfl i Commi fecondo Aulo Geli io erano Hi ro[i quibus tuedus fuerarlchc la dimenano difendcrcrìHq;] 
due forci.Comicii cen. urlati, e rcuriati.de* ccnturiaci hauctc e quello, cioè haucrc abbandonato quella vnione de’ buoni 
ititelo, e fi chiamauano centuria^ ; perche viconcorreuano [iijcoftoro[declarantjlo mollrano[qon lolum fronte] non 
tutte le centurie* fi rugunauano in campo mai ciò, ideft cu- fidamente co la frontcfatquc vultu 3 e coi voltofquib’.it fi- 
riaci.quido fi faccuanoi fufiragi d’ógni co(à[cundis ordini- rauhtio facilitine fuflineturjdoue fi fofliene le fimulacioni, 
bur , nominibuvq; incumbenti ' co' quali fi fimula, o douc fi 'ìllud pp- 

bus] dandomi aiuto tutti i ma dimm autmf& l abortiti per fficere non poffìint. * il- veggono le fimulationi de gli r«m frpìjf- 
giftrir.,c tucci gUhuomipi [*• l, lilur0 „ 0 „ „l,f CKre qu;r .,„, lir in mUfmnlifS^lli- fwilmrmcCqici] dice m, r Im 


rambui denique fiiis viribut.n . 2 ' r a r ' fi ‘ *“ n chi fono quegli, clic dimoflra- in frinàtit 

’ ‘ • - ° us or non C^faren^quafi defunti im a priflina cauffa. d’haucr C abbandonato dSu. 

e egoant cumilli fequor t qiu:paulo ante propofiu^tum 1 vnione de’ buoni [cui] che 
le lue fbr7.e[Ncquc vero] mo* non in poflremis,de quo ccepera exponere, nò offen [tum] allora[nominabantur3 


recuperami J finalmente in re- 
cuperarmi ella ci mclle tutte 


Ara ora, che conce egli non f» ^ ^ bwjifafj^Lcntide MHÌ re iiqui^qu, Co £*»■*** 1 

vile, no lu ancor fuperbo[neqi r _ , ^ - 1 - A 1 ottimati [ilio noflro ltacu] al 

veto ego «uhi potici quidqua f r confutata noflro t nonnunqua poflea interni- tepo di quel noflro flato [fed 

affimi pii, ncque hodie allumo] ptus,&affliEJMsantcteconfulf t rccrCdtusabs tetotns etiam] ma ancora fdocuerupt 
nè io in verità dipoi mi attri- a 1 ) uiJ qutbus tucdusfuerar t derclitfus: idq; «olìromo quello ÌTcntcocia] 

l^fecTcS lionfòlum fronte, ajfc imita , quibus pmidiHofjcilll- 

chepoUa offendere [ quenqui lite} tifine tur , jj decidi ant , qui tuffi ì nostro ilio Jlatu naco[tabcliaq;] ecoia eauolcl 
nialcuolcntiflìinorum njre]al- optìmates nommabanturjcd etiam fententia fitpe iam lardone eglino fcriucuano Top 
«no maligno rag.oncaolmcn docuerunt.ltaq; toUumfjpiétwm ciuium, PW 1 Imo, doro fcnicwic. 

di qucftofvt definì ncque ami- ununtas mutata effe debetjd cium tubet idi lite Via - ro quiui la loro fintati . d:ce 
ai J che ionou manchi ne a’ tótfttem ego auflorem uchcmentcr fequor :* Tjl 2(- adùchc Tullio, che coftoro qó 


miei amici [ neq-, ili cuori bus] 
ne i quei,che no mi fimo ami- 


rr.il cunteniicrc m rep.quantumprobire tuli imi- foUmcnte dirnollrauang col J 
imi- l n ■ < 1 C tr . volto, eco «citi «lei vilo d ha- 

d-a- bui pofìts;Mm ncque p*r cu, ncque puri* sferre opor ucrc ’ bban 3 onl[0 j buoni; . ml -.im 

« nu « «V ...... Il «MC ,|,,I 1 l'/fl * i.tl Uhi 1,111 4f r M/htl «r / I H t I 



vita, c mio procedere è forfè in deri pojfe diffiderei jCOgipis effe non arbltrarctur.mca fiehe.per tanto [& fentetia t & . 
«dio 1 coloro [qui fplédoiem, ra ^ 0 fot alia,qubd neq; defipientepopuhj ncque m — voluncas] il parere, eia voluti 

rm t m 

rano gli onori , e Tapparenza pheatus tencbar.fed Utatustawcnfum , quòdmìl. I II tatajdcbbc cflère mutata [aua 
del bene , che è in qucfla vita cerei in eadem Cauffa , & inibì u mìa , & cniuis bono lé ine & effe, Se numerari volo] 
[foliatudinem autem, Se Lbo re ft a de fendere Jw accifiu commemoranda quidam, c ™c io voglio cflcre io,5c effe 


SmcTitS o c[; J qu n ct 

io ho ne l'animo, e le fati- tauqui mini , quafcunque res ^ercret ,tuendus cjfet! medcfiinamctc comanda il me 

;oaa 
c io 


rano folo il bene apparente di 
fuori, ma non veggono poi i fa 


. . . . 

che, eh e io duro . cioè confide- mine in tanta felicitate , tantisq ; uiftorijs , etiam ]i in defimo Platone [ quem ego 

»* » -i «- -k flW nQn u effettui e fl I tamen ornandus uidcretur.ftc c * r ^ u .°. r 2„ l 

ftidii,che io bo di détro [ìllud 


immico,tego |» mioauttore,c 

.. maeflro[tantuJ quello è qlló* 

vero non obfcurc] affermabile forfè co* loro detti hanno in che comanda Platone[tantum contendere in Repub. che tu 
odio il modo del viuerc fuo [ìllud vero non obfcurc quxrun ti afiatichi tanto ne la Repub. [ quar.tum probare tu» ciui- 
turldi quello fi lamentano apertamente [in meis fentérm] bus poGii] quanto tu puoi perfuadere à tuoi cittadini , che 
*»e le mie fenteiuc.cioc in quelle, che io dico nel fenato, cioè fia ben fitto [ vim ncque parenti , ncque pnri$ afferre o- 
ne* miei ragionamenti, e difeorfi [quibó* ornera Cjlàrcin] porrcre] echcnon bifogna fare violenza alcuna ne al pa- 
ga quali io lodo Cxfàre . il fenfb c . di quello apertamente dre.ne a la madre,nc à la patria[atqtie alle , idefl Plato ait] 
fi lodanojche io lodi Cxfàre nel fenato , parendo loro» che c Platone dice[lunc fiiiflc libi caufàinjchc quella cola gli fu 
io mi fia ribellato da la reo. che folcuo femore dir controi cagione; cioè di non offendere nefliino [non attingcndx 
Ccfarc per beneficio > de la rep. [ quafi defciuerimi prilli- Reipub.] di non toccare la Rep.di non volere impaccarli in 
na caufa] come, che io babbi volto mantello, & abbandona goucrnarla[quid]perche[cum ofTcndiflèntjhauendo troua- 
co la rcp.c fauorifehi Cela re [ego tute] dice di nuouo quale tofpopuluin A chcnicnfcmjil popolo A clic inde, cioè il ma- 
è Li cagione , che egli habbia mutato propofito , c fauorifea giitrato de gli Ariopagici,e mette il popolo per il magiflra- 
C e fa re , c fi feufà [ego auiem cura illa fequor] fcguitando to; perche egli haueua il gouemo de la città T propè iam 
io quelle cofe [qux paulo anteipropofui ] che poco innanzi defiptcnteni ièncdutejgu fuori di ccrucllo per la vecchiaia 
io diflì;cioc per le cagioni dette innanzi feum, id eli fequor [cumq; vidifl'ct] 5t baiando veduto [eum ncc ncr fuadend c, 
hoc J io fcguico ancora queflo[non in poflicmis, id eli in pri ncc cogcndo regi polle bhe non fi poteua regolare , ne co le 
mis]& è La figura littote. cioè fcguico ancor di far coli non perlua(ioni,nc co la forza[cum dimderer]dimdando(i [per- 
meno per qucibbagionc vlcima [de qua ceperam expone- fuaden polle] che egli potclfe cfl'erc pcrfuafofnon arbitra- 
rejdc la quale io haucuo cominciato i ragionare [Lenitile] rctur ù< clic cogl J non penfaua , che fullè giuflo slot zirlo 
fi feufa pure[non offendei Leti tuie] tu non troucrai Lcatu- [inca ratio fuu alia ] il mio modo di procedei e fu Jiuerfb, . 
lo mio[cundcm bonorum fenfum] quella meddiina vnione cioè da quello di Platone [quòdj pcrchc[tencbar impheirus] 
de' buoni [quem rcliquifti]che tu lafciallijquando tu ti par io dubiuuo,non lapeuo[ne capeberem Rcumub.lt- io doue- 
ufli di qui perche ci fono mutaci gli animi, c non ci fono piu uo pigliare il goucrno de La Rep. [ncque deupienre populei 
quei huomini da bene, che ci erano [qui] la qual vaione de* non cllcndo il popolo Rom.pa7 / o[ncque re integra mihi ad 
buoni [confirmacus confulatu noflro] clfcndo conhrmata,e cófulandum]ne cllcndo in poter mio il confultarc, e per fui 
lìabilica , & inanimàu per rilpetto del mio conlolato [non dere.tl fculb e. dic'l fatto fuo era diucrfo dal fatto di Plato- 
nunquamje qualche volta ' poHca] dipoi [interruptufjeflèu nc;pche Platone nó volle impacciarli del gouemo de la rep. . 
do inccrrocta[& afHidusjòc afHicta[antc te coafuléjinnizi Atcnielc, perche vedeua, che ella era goucrnaca da’ vecchi» 


che tu fui li cólble [rccreitus à te cotui cflj fu rccrcau tutta* 


quali rlmbambitLche nó fi potcuano itorrc in modo alcuno 

B 4 


LIBRO 


p r i m o; 


carni* bono]e difendere le co- 
fehonefte i ciafcuno huomo 
da bene[huc acccflìt]à quello 
fi ci aggiunfo [quidam tomrae 
florida, & diurna liberalità*] 
ma certa diuina liberalità, e 
degna di memoria [ Carfari*] 
di Cefarc[in mc,& fra tré me- 
nni ] inuerfo di me , e del mio 
fratello [qui ] ilquale Celare 


da le loro oppinioni»nc meno sforzargli;pcrchejion eraho- 
nefìo far lare bene à vno à forra , ma Cicerone dubiraua,fc 
fi doucua impacciare de la Rcpu. Romana, douc non era vn 
popolo rozzo, rpa non era già in poter fuo il conligliare[rcd 
tamen lxtarus fum ] ma nondimeno io mi fono rallegrato 
rquòdjpercbefin cadcm caufajnc la medefima eaufa [ roihi 
Jiccrer ] mi fu lecito , io potei 

rdifcn ine vrilia mihi] difrn- enim te exit limare udivi ;cum à uobis mct filimi alt 

rrililT «in Wea 1 drfendwe . emù ’ offieijs me tl 

■ ejjc deumttum non Jolum confiteor ,fed ettam gaudei. 

quod quotili ubi expofui ; facilia junt e A , qua à me de 
V al imo, & de Crajfo requirts. Tdarn de .Appio quod 
fcr ibis, fiati de Ctfareje noti reprebenderc.gaudeo li- 
bi confiliitm probarinieum.De yatinio autem. primi 
reditus imerccjfcrat ingrani per Tompciim.natìm 
ut ille prftor eUfadus;cum quidein ego eius petit ione 

j _ __ grani fimi! mfenatu fententijs oppugna]fem , neq; ti 

£mihi tuendut elice ] mi bifo- tlltus ltdendicaujja,quàm dejcndendi , atque ornandi 
gn crebbe dcfenderefquafcun- Catoms:poH autem Cafaris , ut illuni defenderem Ani 
gire re* gweret]_in cnfcuni eo ra comcnm e fl co nfecuta.eur autem laudarmi, peto à 
te, ut dime ne ue m hoc reo ,neue in altjs requiras; 
ne libi ego idem reponam,cum uencris;tametftpoffuin 
uel abfcnti.rccordare cnim,quibus laudationem ex ul 
nmis tcrris mtferismec hoc pcrtimucristnam a me ip- 
fo laudantur.èr laudabuntur qdem.fed tamen defen- 
dendi y atmijfuit ettam ille [hmulus , de quo in iudi- 
cio , cum illum defenderem , diXi me tacere quiddam, 
quod in E unucho varafitus fuaderct militi, 
ybi nominabtt Tiitdriamitu Tamphilam 
Continuo.fi quando ilio dicet ,Tbtdriam in - 
T romiti arnus comefatiimitu, Tamphilam 
Cantatimi prouocemits.fi laudabit lite 
I litui formami tu huius contr adunque 
Tarpan referto, quod eam mordeat. 
fic patiti à iudicibus ,ut,quoma quiii nobiles bomines 
& de meoptime meriti mmis amareni inimici mei. 


fi, che egli faceflc [ mine! ora 
[tamen] nondimeno [videre- 
tur omldus] mi parrebbe che 
meritarti: deflètè lodato [in ti 
ta felicitate] in tanta fua felici 
ti[tanrisq; viftoriis] in tinto 
f ran vittorie, che egli ha [cria 
lì in no* non it efler ] ancora 
che inuerfo di noi egli nó forte 
tile,ò quello[qui eli] che egli 
d[ velini lic te exiftimare] io 
voglio, che tu creda [neminem 
efle]chc non è nefluno [ cuiu* 
officiujal quale [non folti con 
fitear] non folamcnte io con- 
fefli [fed ettam gaudeam ] ma 
mi rallegri ancora [tam effe de 
uin<flum]che io fia tanto obli- 
gato[cum à vobis dtfccflerim] 
quando io mi fono partito da 
voi, cioè da voi infoori^ccetco 


grati! non cercir di fapere,perchc io habbi fitto querto,ae- 
ciochc io non ti rendi poi il cambio , quando tu 1 arai toma 
to,ctoè acciochc io non ti dimandi ancora io ; perche tu hai 
lodati ccmrperche Tentalo haueua lodato ancora lui certi, 
che per auanti egli haueua hauutP per nimici capitali [ ta- 
metfi]glt dice ora la cofa,nc afpetta , che ritorni [Tamctfi] 
nondimeno [portimi vclabfon 
ti]iopoflo farlo ancora in af- 
fenria, cioè dimandarci ancora 
io, perche conto tu lodarti cer- 
ti , fo bene tu non fei tornato 
fRceordare] Pinterroga coG 
m quello bel modo[Rccorda-’ 
re]tu ti ricordi [quibus] à chi 
fmifori* laudanonem]a chi tu 
mandarti orationi fatte in fue 
lodi [ex virimi* terriir] alcuni; 
intendono de l’ultima parte dr 
Spagna , & altri de la Cilici? 
[ncc hocprnnneri* , idei! nec 
hoc debes pertimerc]nc debbi 
haucre paura d’haucr fatto 
rto [nam] dice perche nonG 
debbe curare [nam] pcrchc[i’ 
me ipfo laudanrur , & lauda- 
buntur] io lodo , c lodcrò[ii-,: 
demjquelli medelìnn [fed ti-* 
mé]vn’alrra caufay che lo mdP 
fe à difendere Vatinio f fed ta** 
men]ma nondimenoLfuritcTjf 1 
ille lliroulusjfu ancora quello' 
/limolo, che io hatteuo cagio^ 
ne[defendcndi Vatinii ] di di- 1 
fendere Vatimo.lo (limolo crai 
quello, che come certi fuoi ril- 
mici per fargli dìfpetto lodati*' 
no,edifcndcuano Clodro,co*i 
egli per fardifpctro a* mcdeli-»' 
mi , che erano nimici di Vati-* 
nio, lodò , ediftfc Vatinio[de 
quo]per loquale (limolo, cht?‘ 
mi pùgeuaf in mdicio ] in quei 
la cauta di Vatinio [diti mef** 


ori^CCCttO f •»**w*»m ine h, i ir i . > _ , 

che > vofjcioM tc,c Pompcio, meq; inedite ftft cu in fenato mòfcucrefcducerft ^Zmo teeli 

eiocnoncicfluno Jthi .ofi» mo familiarità, atq; bilare amplexarcnt ur, quontìq; [pirafitmvn niulT.torin tu-' 
£u, f«e luto mhaberit f ui Tubili, darent miblipfi alti Tublm'm ] introlotto nc Icunu- 

Jbjw Owiilm djpl effiòi ti qui n J 0 VHinio^Tntm^rì. 

ubi cxpnCiOptrcht lott lhodcno fatila fum ea] quelle fi chiimil'Eunuco.egli introduce vn foldato, che li chiami 

Trafone, che ègelofo d'una meretrice, che ha nome Taidc, 
dubitando, che ella non volerti: meglio à vn'altro foo aman- 
te , che li ehiamaua Fcdria ; laqual cola, o uero gelolia egli 
communica con vn luo pararti to Gnatonc . Il paraflito IO 
configlia, che, quando Taidc gli dice, mandiamo à chiama- 
re Fedna, che venga qua, egli allora dica , manda per Pan- 
nla, che venga i mangiar qua con noi. e coli come ella vuol 
chiamare Fedna oer tatti difpetto,ò per darti martello, co- 
si tu chiama Patitila, per fare il medetimo à lei. Quella Pan 
tua cavila fanciulla, che Trafone haueua comperata, e do- 
nata a Taidc di ledici anni bclliflìma . il medefimo dice Cì- 
ce rotte, che ìntcruicne alili , che per fare difpetto i fuoi ni- 
mici loda , e difende i fuoi nimici f Vbi nominabit] quello 
c quello , che 1 paraflito infogna al foldato [ vbi nominabic 
Phxdnam] quando egli fari mentione di Fcdria [ tu Pam- 
philam eohnnuo , iddi nominabis] tu fubiro farai mentio- . 
*£* Pj I J n ®“l C“' quando] fe qualche volca[illa diccrjcllaldi- 
r . a JI hxdnam inrromittamus comcflàtum ] chiamiamo Fe- 


cole fono facili[qux à me de Craflo,& de Vatinio[rcquiris] 
chetumidimàdi di Crafl'o,c di Varinio[nam[perche[quod 
lcribi*]c»tca a qucllo,o inquitoà ciucilo, che tu fcriui [tc n6 
reprchendcrc de Apt>io]che tu nó bialimid' Appio, ciocche 
io da afltttionato ad Appio[Gaudco]io mi rallegro [conG- 
lium tibi probari mciimjche ri piace la mia rifolutione[Dc 
Vatinio autctn.i.lic tibi narro]di Vatinio coli io ti dico [Ha 
tim vtjfubito che[flle prftor eli fafìut]rgli fa fatto pretore 
cioè Vaiinio[interccflcrat per Pompeium reditusin grati!] 
«gli adoperò Pompeio per mcz7ano per ridurmi in gratia 
[cum egOjidell anteàoppugnaflcm ] hauédo io innanzi op- 
pugnato [eius peririoncm]la foa dimanda[in fonata] nel (e- 
narorgrauiflìmis fontentii*]ecn grauiflime,& autentiche ra 
giom[nequc tam]ne tanto[illius Ixdcndj caufa]per offende 
re lui[^ dcfcndcndi,atqj ornandi Caronis]quanto per difen 
derc,& onorare Catone [ poli autem]e dipoi, cioè fueceflo 
quarto [mira contentio eli confccuta C*farisÌCefare lì affa 
ticò aHairttmo,fece aflaiflimo[vt illum defenderem ] che io 
lo difenderti [cur auté laudauenm]ma perche conto iol’hab 
bi lodato [ peto à tejo ti chicco , priego[vt id à me nc ue in 
hoc reo,nc ue in aliw requintjche tu non me ne dimidi , ne 
di collui, cioè di Vatinio,ne de gli altri. E lo chiama reo; pc- 
roche ciafouno,che è in qualche cauta lì chiama reo , ancora 
che egli non habbia commeflb colàalcuna[ne tibi eco idem 
repotum]accioche io non te lo forbì , cioè non ti redi il cam 
bio [ cum veacris ] quando tu farai tornato . il fenfo è . di 


dria i mangiar con noi[tu Pamphilam cantatum, prouoce- 
mus] tu dirai chiamiamo Panfilai cantare [ fi hxc laudabie 
ìllius formami fo cortei lo loderà di bellezza [tu huius con- 
rra , idcft laude* formam ] tu fimilmcntc loderai la bellez- 
za di colici [denique] finalmente [referto par pari ] rendi- 
gli nane per fogaccia [ quod cam mordeat ] che le dia mar- 
tello [nc petiuia iudicibus] io dimandai quello a iudici 
[quomain quidam nobile* [ perche cerei nooili [ flc de ra* 

optiac 


DELLE LETTERE 

«spume meriti] che mi haucuano fatti grandiflìmi benefìcii 
fntmis amarene mimicO mcnm]crano troppo aftèrcionati’ al 
mio nimico, cioè i Clodio [ mctj; infpc&antc] & in fai mio 
vìfo, vedendolo io, A occhi miei vcggcnti[fxpe]fpeflè volte 
^in fenato ] nel fcnato[modo]ora[lcduccrent ] lo rirauanq 


FAMILIARI. 


il 


paruit]rutro in vn tratto fàltò fuoti[me tnfcieme]non lo fi 
pendo, che nò credevo battergli odio. il fenfo c,che le ingiu- 
rie nuoue riaccefero le vecchie, e tutte infieme fecero vn tuo 


da parte, egli fauellauano[modo]ora[amplexabantnr fami 
liariter , acq; hi!are]r»bbrac- 
ciauano dcmeflicameme, fa- 
iendogli buoniflimo vifo , & 
allcgramente[q;]e[quomam] 
pcrchc[habcrent]eglino haue 
oano[luum pubfitim ] eglino 
haucuano il fuo publio , cioè 
Clodio , col quale e* faceaano 
ouefti difpcttià Cicerone f ve 
dareot mihi ipfi ] ecco quello, 
che ehiclfc [ darcnt turni ipfi] 

«he eglino deflero ancora i me 


piu grande,checgli nòti penfaua[quo quidé tepore i pio] 
nel quale tcpofquidi homtnes] certe pcrfonc[& ilii quidcj 
c qncgli[quosfxpe]dijchcfpdTo[nutu, fignificationeó; ap- 
pcllolco’ cenni, e co la circuii 
punrere.nrq; folio» djxijcd ttià ftpe folio /ivi borni- rcriniòiie io fo mérionc [ emtf 
mbùsq; approbamibus . Habc, de l'atmioicognofcede ^ ■ h i ,^c rT h nu™ - 
Craffo.Ego.cnm mtbicum ilio magna tam grana ej]et , co grand'nciliti [ex libereste 
quid auiomneigrauiffìmasiniurias^òmunis contar- meajdc li liberti mu.cioè del 
duecauffa,yoluniariaqiiadàobliuionecòermeram;re- | J'iop«Ure libero cui» 

penthu ma deftnfionè Gabinq^niproximù fupet h- 

réni diebus acerrime oppugnalfei, tornea , fi fine vlla rJr i or0l<: he io[rellirutii èlle] 
mea contumelia fapepiffel Juliffem : fed,cum me diffm (il (tiro reflituiro r reip.] J li 
t antem, no laceffentem lace/liffet;exarfi, non foli prt 


[ilrum rublium^rno litro pu ^ 

(nam ca tam ythemens forta/fe 

t ‘ l * fi.ilTvt '\C‘Arttnt irirflihittt llltj,l ruh Ulti tutjlf.irti ritti 


blio.che era 

tot quale [ ego Imi ter lae'efli- 
tm] io ctJcndo alquanto ingiù 
rìaco [ repungere mediocrtter 
^nimoieorum ] mediocremen 
re rhmgncrc gli animi loro , 
cioè fare loro in parte di quel- 
lo, che fanno à me . Et bene è 


par loro, che iofreftitucu e 
(il flato reflituiro f reip.] 
rep.fqualis fuiflcm]m quel mo* 
do, che io ero prima, cioè quel 
medefimo Cicerone, ch’io ero 
innanti,e qllo pchc mi vedeua 
no libero nel parlare , come p 
lo paffato io ero flato £ q; J Se 
fdicebit etia fc gauderejdiee- 
uano ancora, che li rallegrava 
no,che eglino haucuano caro, 
che piaccua loro, ch'eglino ha 
ucuano piacerei cófblatione, 
e dilercatiom£cum mihi rulif- 
fet]haucndomid 


Irai ter licerti- nonfmflet )fed cum inclufum iU*d odiarti malfari cius 
inmciniurtarum,quod ego effudiffc me oc arbitrabar, 
refiduu tamen infocate me fuiffet , omne repente appa 
r alt. quo quidc tempore ipfo quidam hcmmcs,& ijdèm 
tlli 9 quos pepe twtu, figni ficai lonemq ; appello, cu fc ma 
ximu fruclu cetuffe diceret ex liberiate mea,meq; tum 
adattata quiui la comparano- ( i cni q : fifa c ff e y,f Hm reip.quahs fuiffcm , reflitutum ; 

lb™pe?dir e Mrte'lo h iT”- cumó-.eacótftiomibimagnuetiàforis frutti tulìjfct: ^ ^ 

fune, coli Trifone hiuciu Pan gaudere fc dtccbat jndii ó~ idim inimici, & eoi, qui in con [foni ] di fuori, cioè ap- 
fili per dir martello ì Tilde, caie cauffacffint nunquà amicot fururos.quoru iniqui prcfloiqlli che di fuori l'haue 
fermane, ci ad me per bomiHcilwefrlJimosperfcrren 

turicumq; Vompcius no contendiffct_ ; ve nihl vnqua btbbj con Cr ; flb pcr COIUOlli 
magli, yt ci Crajfo redirem ingranai C tfarrj ; pcr lite Gabino[magnù l'ruètiijgrin- 
rat maxima fc molcfha ex ilio cotennone affeffu ojìcn d’utiliti[«r]e[dicebit> dice- 

naturi : CraJJusq; vt quafi tejlata pepalo R.cflct no- CO]C j oè CriilLfUr cos futuroi] 
flra grafia pene à meli Untiti in prouinciam efl profe Se ancori coloro[qui eflent in 
Burnì cu mhtcòdixiffet,cenauitapud me in magne caufa]che ciano in <|ucl- 
r, Crafitpcdis borlis.quìobrt eius caujfmquod te feri G,ta^[ ^o'Vin!^^* 
bis audi ffc, magna iHius comcndatiotie fufeepta defendi nes ] de’ quali i parlari difone- 
in finatkyftcut mea fides poflulabat. uAccepifìi,quibns Ili, e lenza rifpetto [ cu ad me 


ih non replico il feofo, perche 
«gli è chiaro, che Cicerone vo 
leua che gli folle dato P. Vati- 
nio per tar difpettoà coloro, 
che ne faceuano a lui con P. 

Clodio [Ncoucfolum dixijnc 
folamctc io lo dilli f fed etiam 
(epe facto] ma lo fb fpcllo£di««, 
hbmmibusq-, approbantibus ] 
c gli huomini, egli Iddci me 
ne lodano, perche fo loro il do 
nere, e non mentano altro[ha 
bes de Vatinio ] conclude vna 

parte, e propone l’altra[habca „ . ^ # .... . IJBI t . , t 

de y»rini»J tu hai intefo di rebuiadduBus,quiéi;ré^autJamó; difendei imiqutq; P er boiec honellifiimot perfec 
Vatinio , cioè la cagione per- * 1 1 11 rentur ] colendomi riferiti da 


che io ho lodato Vatinio [ cognofce de CrafTo ] odi ora di 
Craffojcioc perche io ho lodato lui[ Ego ] conta ora, in che 
modo egli fece inimicitu con Craflo, c poi narra la cagione 
de la pace fatta [ceo] io [ cum eflct mihi cum ilio.] hauendo 
con lui, cioè con Craflb[magna grana] vna gran gratia , & 
amicicia ilretta[quòd]pcrche[ contriucram quadam volun 
mia ohliuione] io mi ero voloncanamente fdimenticato, 
volontariamente io haucuo dcpoflo[ caufà córaunis concor 
dbr] per amore de la vnionc,e concordia cómune[eius om- 
ncsgraui(Timas uiiuriasjogni offefa,onu,& ingiutia[tamen 
tublfcm ] io haurci nondimeno paticntcracnte Appartato 
[cius defenfionem Gabtnujchc egli hauefl’e difefo Gabmo. 
che era nimico di Cicerone /perche Ciccro.haucua con 

dennati quei che L : — 

ilqualc [ f 
fem ] che 


perfone da bene,& honoreuoli[cumq; Pompciui ita conten 
difTet]& eflendofi Pompeio affaticato tanto[vt mhil vnqui 
magis]che egli no fi affaticò mai più[vt cum Craflo redirem 
in gratii]che io ritomafli i grana, e mi ricócilufli có Craflo 
[qijejcfi Ccfar oftcdcret]mo Arido Cefàrc[p literas]p fue 
lcttcrcf magna molcflta ex illa cotennone aflcAii.i.fe eflé] 
ch’egli naucua gran diffiaccre di qllo, che era flato tra me, c 
CrafTo[habui rationé] io hebbi nfb etto, riguardo, io riguar 
dai[nó foia ccmnorù meorù ]nó folamctc a ma pillati tra» 
uagli del efilio[fed ecii oaturx] ma ancora à la natura mia, 
che facilmente fi placa [Craflusò*,] e C rafie [ve quafi tortaci 
elfct P.Rom.noftra gfa] accioche quali la ncóctluuonc no 
lira forte atte fiata pu popolo R.o.ciocchcl popolo Rom.tie 

" n -- r n - • nc faccflc fede [naie a nicis liribu* 

liquido egli andò nc la prouincia fi 
dice quafi j pèrche Ctaflòrichiclfè 


ria,fcnxaingiuriarmi[fcdcum fnam] 4 5crcheLcum mihi códixilfctjluué 
laceflirtct me difputanic, non laccfl'cncem] ma hauendo offe dcttOjCioè di v olere cenare L c^nauit apud me in mei Generis 
lo me, che non oftèndeuo lui , ma difputando[cxar(ì] io arfi Craflipcdis horris J cenò meco nel orto di Craflipcdc mio 
rnonfolumprxfcnti iracundiajnó l'olamentc de h prcfcntc 
Uu7.a,chc egli mi haueua fattoferedo ] io credo coli, e qrta 
èparcntifi,cqftachcfcguitarnam]perche[ca tam vchcmés 
fortaflè nò fuiflct] perche ella non farebbe forfè Hata tanto 

S ic, quando io nó hauefli hauuto altro [fed cù inclufum 
odium multarù cius in me iniuriarù fuiflct]ma rifendo 


Genero . del quale fé n'é detto difopra[quiobrc] icr laqual 
cofa[dcfendi in fenatu ] io difefi nel fcnato[cius canfam fu- 


ancora rinchiufo nel petto mio Iodiche io gli haucuo per 
molte fue ingiurie fattemi[quod ego cfl’udirté omne arbitra 
bar]che io pcnfàuo,che tutto foflè fpcntc[refiduù tamenjil 
reflo oó dimeno, che ancora era nel petto [.omne repente ap- 


feepti] la fua cauta prefa à difcnden[magna illius còmcnda 
tione]con lodare lui aflaifsimorquodjlaqual colate ùribis 
audiflc l tu (criui hauere vdito [ he ut mea fides poflulabat] 
come io doueuo fccódo li mia promeflà[accepilti]concIude 
[acccpillijtu hai intefo fyibus rebus adductm] da che cofe 
eifèndojo morto [defenderim] io babbi difefo [quamq; rem, 
caufamq}] c che cofa , e die caufa io habbi difefo £ quiq; 8 1 
accepiflij& hai mtcfc£quiq;]flatut Ut mtu'Ji,hc luto ùa a| 



LIBRO 

mio t> me a parte] dii caco mio cioè che terza io bibbi [!* 
<tpcfccnia rep.] in difendere li rcp. [J e quo.i. ditti] delq n 
ù dato doiK i > fono f fic rdìrn ftatuas] coli voglio , che tu 
giudichi [hi* hxc cade fenfiiru fuifle J ch’io haùeiei hauuco 

S *la ro-delinu oppenione [ li mihi oia integra , ae libera 
rnt] le iohaueiì'e hauuco potere è liberta lèpri di loro , 
Nipoterie intendere j mio ma 
dio [nani] perche neq; arbitra 
ter pugnami' • * 

ch'io concili 
i^arc, concèdère [contri 
Ópes] V> tr0 tante ricchezze, e 
forze [Beò; dclcndùj ne da do 
ICr mi , &'!amécarmi [crii li id 
fieri polfct] ancora , che fi pa- 
tèlle fate [filmmorti cium prin 
cjpatù ìchc i primi, e principa- 
le cittadini haucllcro il princi- 
pato di quella rcp.oucro fuflc- 
rp principi [neuuè id eli arbi-" 
trai cr] ne pcnfcrci[pcrmané- 
dù in vna Tentenna] che G do- 
ccile Ilare Tempre ne la mede- 
fima oppenione, o elTct fempre 
d’vna oppenione [conucrfi* re 
bus] e Ucndoli mutate le coTe , 
cioè non eflendo piu le cqfir ne 
l 'edere , che elle erano prima 
[ ac bonorum volucatibus im- 
mutati*] Sl elfi n doli ancora i 
buoni mutati di piopolìco.e bc 


PRIMO. * 

ro U pali;} n» poteadoentrare in porto [ ornata velifici- 
tiooejhaaicndo mutato le ve]c»oucro volcclein vn'altra ba- 
da ó nauigare p quella via chc’l vento vuole p venire in por 
to [fluita eli] è pazzia [tenere eu cursù ] fegnitare qlla via 
f que ccpcruj che cu hiucui cominciata [ porius qui] piu to 
ilo,chc [co còaiutatojhaucJo mutata via,c prclo ad andare 
in porto da rna altra bada [cit 


bitrarer còtra taiitasofeSi»eq'; delendìi ,etu fi li peri ti noi h tucrc <jllo innati i gli 
poffet ,fummoru auiu priniipatu-iieq ; pcrmancndu in omhì [in admimftranda rcp. }j 
vna fcntétij,còuerfis rebus. ae bonari VotuUtibus im in «*■» 

mutati! jid temporibus ajfenticndum. T^imqità cnim 
pruflàtibus in rtp.guberuàda vini laudata cji in vna 
fernetta perpetua permàfio.fcd,vt m n.tutgàdo tfpefla 
n ohfequi art is cfi.ctià fi ponti tenere nò queas;cu ve- 
ro tipojfis mutata velipcationc affcqui.fhtltn cft,eù te 
nere cu peritalo anfani, qui ceeperis,potius quà^ocÒ- 
mutato, qui) vclis , lame per ucnirefic fù oibus nebis in 


in goucrnarcla rcp. [otiti cuoi 
d igni tate] la quiete, e l’onore 
[id quoti a me fxpifli.ne diàtt' 
cfl] cpm'io ho detto piu voice 
[no iJpTcmp Ulcere debcmiiil 
noi nò debbiamo direlcmp d 
medefimo , che qualclie volta 
biTogna dire qualche altra e o- 
Ta, e mutarli d’oppcmonc lhco' 
do i tcpi[fcd idc Ipcdarc lèmp* 

dìminifirànda rcp.propbfttu effe debeat , td quod à me bcocTauc/fi* *° l dcbljum9 ' 
fxpijfimc ditlu efì,iu digmtate oaum;j\on idem firn - - 

per dtcereffcd idé femper frettare dcbnnus . quàobre, 

■vt p mio ante pofnijt cffciit oia nubi folutìf]ima;ramé 
in rcp. nò alitts effetti ime fumxu vero in hunc feti 
fum & a Ilici. ir benefici* s l>ommu ì & copcllar mtnrijs ; 
facile patior e a me de repfetitirc,ac ducre y qux maxi- 
me e fi nubi, tutti ctià reip.ratiombus putem conducere, 
apcrtius autetn hxc ago,ac fcpiia , qitòi & Q^ffater 
me us legat us e fi Cxfaris;& ntiUù mesi minimu diflv, 
non modo faflum f pro Cxf.ire imercefiit , qnod ille noti 
ita ili u{ìn grati a cxccpcrit,vt ego cu inibì dcuinftù pu 
tarcMjq ; eius ol &gratia,qux fumma cfi 3 & opibus, 


rap la medelima 
finc.il IcnTo e, che l’huomo li- 
mo Jcbbr cercare Tempre il bc 
nc,o liio,o de U rcp. e òlio ha 
ucreTcmp auiu gli ocelli , ma, 
nò debbe eia Tempre volere atv 
darut per la mcdeiìma via; che 
qualche volta o li via mica , e 
biTogna pigliarne vn’a]tra;oue 
ro il bene non ènei medefimo’ 
luogo, ch’egli eraprima. Cice! 
ronc haueua per hnc la pice,e 
l’onore, e la volcua col mezzo, 
de la rcp. non la pottdo haucr, 
cosìjs’accómodauaà volerla'p 
mezzo del principato di CcTa- 

re,cóc la fortuna volcuaCquix! 

obremlperla qual coTajfi eflent omnia mihi Toluciffimijre. 
ogni cola lude in poter mio , e mio arbitrio [ vt paulo ance 
poTui]come poco fa, tede, ora ora , dianzi io ti dilli[tamcn] 
nondimeno f in rcp.non aliu< eflem ] io non farci ne li rep. 
altriraente di quello[atqi ego fum] che io Tono f mine ] ora 
[cù vero & allietar beneficili hominu] eflendo allcttato da' 
benefici! di Celare , e di Poinpcio{& copcllar iniurmJSt Gì 
fpmto da l'ingiurie,che mi fono fatte da diutfrfi[in hunc Tea 
fiim] in quefta oppcnionc[_facile patior] agcuolmcnte io pa- 
tiTco patojlopportofca me de rcp.fentitcjliauerc òlla oppc- 
* ” "* ‘licere maxime] 

mihfjcofii me 

rcip.J coinè i la rep.[aùr]ma[ 
io fo quelle cole più manifefhmentc[ac li 

[8t 9>1epcrche[QJ'ratcrmcuselÌlegatui 

mio fratello e legato di CeTarc[& g»]epcrche[nuìlu mcùmi 
nimfi diduni]ncifuna mia minima parola, cioè ncfl'una paro 
la di pochifsimo momento, e che pochifsimo gli giouaflc[n5 
modo fa Ali J non che tatto[pro CxTarc intcrccfsit] fu inter- 
ceflore p Catlarejcioè io nò dilii mai vna minima parolaio 
Tuo fauore, nò che io Taccisi mai cofa p lui, tanto piccola,^ 
in Tuo fauorc[quodJ chetile non ita gradi extepent ] nòlo 
riceneflc có tata "ratia,cò tira gratituduie[illuftri]prcdicl- 

- 4 . - w dolo in qua,flt indi i ciafcuno[vc putaré J cheto cocnofce-' 

re, al marinaio, [e pWe artis loco nautx,obfequi tcnipcftatì uo[eum mihi dcuin<fiù] che «li mi reft'aua obligiio^itaqj] 
ih nauigando] fecondare nauigando il temporale, il vento, e per tico[!ìc fruor io godo, mi leruo, adopero, vTo^cius omni 
non andar contro^ ctiam fi porrum tenere non qucas]anco- flrVratia] turto il Tuo fauore [ qux Tumma cfl ] { che è grail- 

v uoi, cioè che diisimo, cioè fpacio riputinone lòtto il Tuo fauore, e credito 


ne dice Cicerone , e fi può prò 
ture quello , che dice con dua 
ragioni ,che fi debbe mutare 
propolito. l'vna è, che quando 
noi entriamo in vna oppenio- 
ne di qualche cofa no» v cntria 
mo fccòdo l’eflcrc di quella co 
fà,haucndo prima difcorfo be- 
ne la qualità di tutte le Tue cìr 
eunflanze , acccioche l’oppe- 

nion noflra habbia fondamento, e fia fatta con ragione, ora 
fnutandofi Tcflcrc di detta co fi, a in tutto , o in parte, egli e 
neccflario ancora , che la noflra oppenione ,o in tutto , o in 
parte fi muti, Te gii noi ne fuflimo pazzi, e di qui e il proucr- 
bio,chc al Tauio ^appartiene mutar propofitoiperò Cicero- 
ne vedendo mutatoli fletè di tutte le cofede la rcp.Roma- 
lìa^nc potendole fare ne col Tuo perfuadcre, ne co le Tue for- 
ze , ne col Tuo ingegno ritornare nel cflèr prillino , come 
ftuio mutò propolito ; oltre A che, (che e la feconda ragio- 

nejchcci vede, che tutti i buoni s'erano mutati di fa ntafia, # , 

da'ouali tutti gli altri debbono pigliare eflcmpio[fed tem- nion dclarep.[acdiccrc]edirle[qputécódiicerc 
ponbut aflenticndum ] ma biTogna vbidire a’ temporali; óllecoTcjch’io penfo,che fieno vtililfimc [cu mihi 
nauigare fecondo i venti, che è pazzia voltare le vele con- [tfi rónibus rcip.Jcoinc à la rep.[aùt]nia[ago hx* 
tto i venti e l’acqua. e però Tcrcmio.[Cum id quod vis fieri 
non poteft, illud vclis quodpotcll . ]& in vno altro luogo. 

Vita eft hominum quali ludas teflaris fite.[Nunqui]fcguira 
da Tautoricà , che egli non ha fatto nule a mutar propolito 
INunquàJmaifemmJin verità [ perpetua permanilo in vna 
icntcntia jilpcrfcuerarc fempre in vn propo(ito[laudata eft 
prxflantibu» > iris] e fiata lodata da huomini dotti , e fruì, e 
che fono da piu de gli altri huomini f in rcp.gubcrnanda]m 
goucrnarcla rep.[fed]proua il medefimo con vna compara* 
nonc[fcd]ma[vt]comc[efl arri*, ideil gubcrn%idx nauis] 
fi appartiene à l’arte del gouei nar la nauc,cioc al gouemato 


JQuin 


ra,chc tu non poffi arnuarc al porto , douc tu vuoi 
al marinaio s'appartiene voltarli da quella banda, che vuole 
il vento , (è bene egli non può entrate in porto , facendo à 
modo del vento ; e bene perche le voltile andare contro al 
tento nel porto, egli potrebbe fommergerfi inficine co la na 
uc[cum vero id poffi* adequi] ma potendo cófeguir quello, 
cioè andare in porto[mucata velibcarionc ] mutate le vele, 
e nauigando in altra parte . cornerebbe . io voglio andare 
adrittura in porto ; il vento non mi lalcia ; onde io volto le 
tele, e piglio co la naue vna voltavamo, che lenza pencolo, 
<qn viaggio vn poco più longo io arnuo in porto [ cum ye- 


[& opibus. i. fruor je le lue ricchezze[quas intelligis effe ma 
ximas]chc tu fai, che Tono gridilsimc[vc mcujcome Te elle 
fuflcro mie, come de le mie,o come le miefncc mihi videor] 
ne nu parc[ potuiflc alitcr frangere conlilia pcrditorù homi 
numjchc io potcfsi altraméte guaftarc i difegni à gli federa 
n[ni!i coniunxiflem bencuolcntià potctiù J le io nò hauefle 
accozzato la bcneuolcnza de’grandi,e potenn[ cum prxfi- 
diis lisjcò quei prcfidn t qux femper habuijche io ho Icmprc 
hauuto , cioè le à le mie forze io nò aggiugneuo il fauore de 
jridi[Ego his calde cóiiliu eflem vfusj io haurci prefo il me- 

deGof 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI 


«k-fimo partito , Se binerei fatto la medefima deliberaticele re* mufat] & vfo vno itile di moie più manfoete ; forfè tuo! 
[vt opinio mei fcrt]come k) penlb[ lì te prcfenreit) lubuif- dire, che egli l'ba fentte in verfnperchc i verfi dilettano più 
fom] le to mi fotti Aato i canto : perche io ib,che ella ti fa- che la profa [ qux me maxime delcfìant ] che mi dilettano 
rtbbe piaciuti^ me l'harcAi lafcuta pigliare, noui «nini té- molto;cioè oucfte muf<[licut iam à prima adolefcemia]co* 
perantiam,& moderacioné naturar tuxjperchc io ho cogno megli mi diletrauano dal principio de la mia adolefcentia. 
(ciuco la cemperanza,e mode Aia de la tua natura ; perche io & e Anita la parentefi, ritorna al comincia to,e replica [feri- 


ti ho copnofcioto temperato, 
e modctto[noui animù ] io ho 
copnofcioto l’animo tuo[tum 
mihi amici(Timù]che mi è ami 
òttimo , cioè ho cognofciuco, 
che tu mi fei amico grandilfi- 
mo[ tum nulla in cecero* ma- 
leuoìentia futtufum]c che non 
porca odio i nettuno , ne ha có 
nettuno gozzaiafcócraq; ] ma 
per lo contri rio [noui] io ti ho 
cognofciuro[magnù,id cA ani 
tnu tuùld’animo gride, [A ex 
cdfum J e pener<Mo[ tum crii 
apertù , & fimplicé] & ancora 
libero , e fenza mali eia , cioè 
che ami , Se odi apertamente 
[ridi ego quofdam in te tale*] 
io cognobbi certe pfone , che 
erano m verfo di ce| quale* tu 
eofdcm in me vidcre pocui Ai J 
come tu potetti cognofeere, 
ch’eglino furono muerfo di 
me[qtix me mouerunt]quelle 
cofc , che modero me[mouif- 
fene radein te profe£o]qodle 
flette fenza dubbio harebbo* 
no motto te[fcd ] ma [ tu eri* 
omnium moderator cófiliorfi 
meorum] tu modererai tutti i 
miei configli, cioè che le deli- 
berationi, ch’io ho fitte, c pre- 
levo le terrò, e lafcerò fecon- 
do , che tu torni [ quocunq; 
temporc]ogni volti che[mihi 
poteAas prefènri* cui foerit]to 
hebbi comoditi d'hanerti ree 
co , ogni volti , che noi (inno 
infieme[cibi erit eidé curx di- 
gnità* mea]ru hauerii 1 cuore 
medefonameme l’onor mio , 
cioè io ti priego , che tn habbi 
•raeddimamente cura del mio 
onore [ cui falus mea foie ] che 
bai hauuto cura de la (alute 
mia[mridem certe] lenza man 
ro[habebi* me focium, <c co- 
mi tem ] tu mi hauerai tempre 
per cópagno [ ruiru adionum 
omniù]in ogni tuo fatco[fcn- 


pfi igitur]io ho cópotto adun- 
che [ tre* libro* ] tre libri[de 
oratore] attenenti à l'oratore 
[in difputa , ac dialogo]in di- 
sputa, e dialogo [quemadmo- 
dum rotai] come io volli[Ari 
Aotclico more ] A l'utenza di 
AriAotile . non che AnAotile 
fcrìucttc dialoghi, ma libri del 
oratort[quos arbirror Lcntu- 
lo tuo forc non inurile*]chc io 
pcnfo,che faranno vtile al tuo 
Lentulo [ abborrent cnim i 
communibu* prxceptit ] non 
hanno l’ordine, che hanno gli 
altri , infcgnono in vno altro 
modo . e qucAi fono i tre libri 
del oratore , tradotto gii , e 
fattone il cortigiano[ & còm- 
pleftuncur]e raccolgono, A rin 
gemo in fe [ omnem antiquo- 
rum, & AriAotelicam, & Ifo- 
craticam rarioné oratoriam 1 
tutta l'arce del oratore , A d « , 


modo de gli antichi , e d’ Ari- * jv 
Aotile , e di liberate [ (criofi "T ^ 


2 uas intelligis effe maximas, ftc fruor,rt mris : nec mi 
ialuer potuifje ndeor borami perditori de me confi 
ha frangere , nifi cum prof diti us , qua femper babai 
nunc et là potetti ti beneuolentii coniunxiffcm . bis ego 
confitti s fi te priefentem habuijfemivt optnio mea fert: 
effem rfus cifdem.noui enim temperanttà , & modera 
tionem natura tuxmoui animù tum nubi amtctffimi , 
tum nulla in cateros maleuolentia fujfufum , contraq; 
ri magni,# excelfumjnm etto aperti, & fimplicé. 
yidt ego quo fi a in te tales,quales tu eofdc tn me ride- 
re potuifti.qud me mouerunt ,mouiffent cadi te profe - 
&o.ftd quocunq ; tepore mihi potè fiat prxfentis tui fue 
ritju ensomniu moderator conflioru mcori;tibi erit 
eidé,cui falus mea fuityttia dtgmtas cura, me quidem 
certe tuari attionum,fentent tari; rolunt ari , rerum 
deniq ; omnii focium , comitcmq ; babebismeq; mihi in 
ornili vita rei tam erit rlla propofita , quàm rt quoti- 
die rehementiut te de me optime meritum effe Utere. 

* Quod rogai, rt mea ttbi f cripta imttam , quapofl di - 
fceffum tuum fcripferrm.funt orationes quadam, quai 
Menocrito dabojteq; ita multa, rt pertimcfiat.fcripfi 
etià(nà etti ab oranonibus di fungo me fcrè , referoq ; 
ad màfuetiores mufas,qujt me maxime,fcut iam à pn 
ma adolef étia,dcle8àt) fenpf tgitur ri fot elico mo 

re/jucadmodu quid 6 rolui,tres libroi in di jjwt ottone, 
ac dialogo de oratore : quo s arbitror Lentulo tuo for e 
no mu’ies Moirent enhn à comumbut prxccptis,& 
oem antiquari ,# ^ ri fot elica ,& Jfocraticà rottone 
oratoria còplcfluntur . fcripfetià rcrfibus tret librot 
de tiporibui metssquoi iampridé ad te mififfem,fi effe 
edendos putaffem;Junr emm tefies, # erit fcmpiterrti 
meritori fuori erga me,meaq; in te pietatii.fed,quia 
rerebar,nò eoi , qui fe Ufos arbitrarentur ,(etentm id 
feci pane , <& moUt:er)fed eoi, quoi erat infiniti bene 
de me meritot oh nominare . quoi tamen ipfoi librot, 
fiquéjCki refte cdmittà,muenerojurabo ad te perferen 
iot.atq; iflam quiiéparté rito , cofuetudmisq; noflrx 
tota ad te de fero, quanti literit,quàti Hudqs,r eteri - 
bus noflns ddcftationibus^onfcqut poter imus,id oé ad 
-tentiarù]in o_gni 4 tua oppèmo- arbitriti tui, qui hoc femper ama fi, Ubctijfme còfere - 

d^°oTnVùVc(in°&"m r * us '^ ^ >"( <*' tu, rebus domc!hcujaibis, r{ <f; 
ogni t ofi tu» [ «tqtK mihi in cimendjs , ea tantit mihi cune fune, vr me nultm 

ornai viti] ne in tatto*! tem- admanen , ro?jrt vero fine nugno dolore vix poffiir. 
po de la riu mia [re* mihi tam 

Yllaeritpropofita] io nenferò tanto itoli alcuna [qoAm re tamen ipfos libro* *] i quali nondimeno [fi quem inuene- 
quotidie vehetnentius lxtere]quanto i fare che più vn gior- ro ] fe io trouerò alcuno [ cui rede dem ] fidato , i chi io 
no, che vn’altro tu ti cótcnti [ te de me optime meritù ette] ficuramente gli potti dare [ curabo ad te preferendo* ] io 
d'hauermi fatto piacere , & eflèrri affricato per me [ quod te eli manderò [ acque iAam quidem nartem vitx , confue- 
rogas ] patta i vn’altra pane de la lettera , c n(pondc[quod tudinisq; noArx ad re defero J io ti dóno tutta queAa par- 
roga*] circa i quello , che tu mi pricghi[ vt mea fcripta cibi te de la vita, che ini rcAa , e de la noAra confuetudine;ctoè> 
miteamjche io ci mandi le mie fcritture[ qux poA tuum di- che tutta quella vita , che gli auanzeri , egli la confumeri 
fccttum fcripferim]che io ho compoAo doppo la tua partita, in fodisfamone di Lentulo [ quantum confequi poterimus 
aggiugnete coli rifoondo,ita cibi refpondco;e cofi fate in cut lucri* , quantum Audiis', veteribus noAri* deledationibui] 
ti » luoghi fimili[funt orationes quxdi] fono certe orationi quanto io porr-'* fare co le lettere , co gli Audii antichi no- 
[quas Menocrito dabo] cheio ci manderò per Menocrito Ari follazzi[id omne] di tutto crucAo [ adarbitnum ruuna 


• À 

etiam verfìbu* ] ho compoAo 
ancora in rerfi [ tre* libro* de ) fUfra ^ 
teroporibu* mei*] tre libri de 
fatti, e trauagli miei[auos iam 
pridem ad te mififlèmjche gii 
vn pezzo fa io ti haurei man- 
dati[fi ette edendos purafTcmJ 
(è io hauetti penfato, che folle 
ro da mandar foorijfunc enim 
tcAes,& erunt fempiccmi me- 
ritorum tuorum erga me] per 
che e fono , e faranno {empi- 
temi teAimoni de bcncficii } 
ch'io ho riccuuto da te [mee^*, • 

in te piotati*] c de U pietà, che 
io ho in verfo di te [ led non 
mifi ] ma io non te gli mandai 
[ quia verebar ] perche io ha- 
ueuo paura [Nominare] men- 
touare [ non eos ] non coloro 
[qui fe lxfo* arbitrarentur 1 
che pendettero d’ettere offeu 
da me [ fèd eo* , id eA verebar 
nominare ] ma haucuo paura 
di mentouare coloro[ bene de 
me merito*] che mi haueuano • -p M /r 4 j 
aiutato, e beneficatolo* om yni JJ Jr- 
nes nominare crac inhnitucn] p Jrfg ^ [ 4 
i quali tutti mentouare era di 

vno entrare ne l'infinico[quo* 


fncq; ita multx fontine fono tante[ve perrimrfea* ] che tu 
debbi Ipauentarti di lcggerle[fcrip(i etiam] io fcrifli ancora 
[nam crii ab] rompe l'ordine, e fa ma parentcli[ nani etii] 
perche ancora[ab orarionibus difiungo me ferè ] io mi par- 
co quali da lo Aalc de l'orauonj[ referoq; me ad manfoetio- 


conferemus ] noi ne faremo quello , che ti piacerà [ liben- 
ttttunc ] molto volentieri [ qui hxc femper amaAi ] che ti 
fei dilettato fempre degli Audii, c de le lettere [ qux ] patta 
i vn’altra parte[qux ad me de tui* rebus domeAici* fènbii| 
qllc colè, che tu mi icriui de le tue cofc di cafa [ quxqi mihi 

coin- 


•! I 1 B R O T 

<ómcmjM]c che tu mi racconti difci mihi r»nt* dir* furtrj 
alle milòno tanto i cuorcTvc me noliui admooen] clic non 
hilngna.che ncfipno me lo ricordi r Tuguri vero fine magno 
dolore vi* polliim ] Se appena follo clicrnr pregato fenica 
gran dolore : perche io penfo, che tu non babbi fede 


* Ttft 

Viu éd:r* 
ftrte dt la 


i< f | » - VU nuli IMWUI KUl III UIC, 

quando tu me ne prieghi [quod de negocio ] palli i vna al-, 
tra parte , e riipondc[quòd de 

Qdratrii negocio fcnbu’jcir- » Quoti de njrairtt ncgocto fcribis , le priore tflatc. 


Qjratris ncgocio fcnbisjcir- 
ca » quello, cnc tu rat Tenui de 
la faccnda d: C^mio fratello 
'itutrsdi Li [tcnonpotmllèeonficere p:io 
tu i 9 . re xAace] che cu nò l’hai po tu 

io finire la Ilare paflataf quòd 

* Vrega rt morbo impeditus ] perche c C- 
tbty ma dt, fendo tu ammalato [ in Cili- 

ciam non tranfiens] tu non an 
dadi in Cilicia [ mine autem] 
ma che ora[omnia fo&urumj 
tu forai ogni cofa [ vt confi- 
dai ] per hnirlo [ id feito cfl'c 
cui Traodi] Tappi che quello ne 
gocio , è di quella importanza 
[ve fratcr incus vere exiAi- 
met] che'l mio fratello giudi- 
cherà nfoluramcnu[adiunèTo 
ilio fundoj che coitilo cam- 
po, o cottila pofleflione, effon- 
do aggiunra, cioè a le fuc pof- 
ftllion [patrimonram fore Tuù 
. per tc conAitucum ] il Tuo pa- 
trimonio per mezzo Tuo fia Aa 
bilitOjC fermo , e non gli polli 
t ^ . «ifer pur tolto [ Velini tu me 

focus qua ni famiiiariAime ccr 
tiorcm,& qua ni fxpiflimcj io 
voglio che familianAinuracn 
|c,e TpclVillimo tu mi auuii'[de 
tuis rebus omnibus] di tutte le 
tue cofc[& de Lcntuli cui,no- 
Anqi, lludm, & de cxeccitatio 
xubus ] c de gli lludii , c de le 
efercitatiom del tuo, e mio 
Xentulo , cioè quello, che egli 
il udu , & quello , in che egli ti 
rforcica[cxiAunctq;]cfia ccr- 

* 7\j ita co- to, immaginati coli , c credimi 
tntj i fanno [nenunem cuiquà neq;chario 
it [riferii tt. ftia, neq; lucundiorera fuiflè] 

che ncfliino fu mai piu caro ad 
alcuno, ne tanto gli piacque 


? r t r- r w a. 

«itti, e lui ne la prouincia,cioè che il compagno attenderle k 
le cole di dentro de la cittì & egli a quelle de la prò umei a, c 
Tucccdclfc in luogo di Lcntulo ; cchc non gliera dibilbgno 
produrre alcrjmentc la legge curuta,pcrchc*l fenato già* per 
vigore de la legge curnelu haucua delimito , che egli ha- 
ucifc la prouincia non oAante la legge curiata . perù dice 
[Tele Tortiruriynjche egli mcc 


[quàm te raihijquato tua me 
»(ci caro,c piaci[idq, , id cA exi Aimes]e voglio , che tu lappi 
qucAo[mc clic tadurum]chc io farò, opererò, mi ingegnerò 
[ non modo vt tu feniias id ] che non folo tu ti accorgiti, 
auuegghidi qucAoffed ytomnes gcntcsl ma che ogni na- 
uonci.uiam vtpoAci ita*] flt ancora la po Aeriti , quegli che 
verranno doppo di noi [intcliigat] vegga, cognolca^ciocque 
Ao che io ho detto , che non fu mai nclfuno amato tanto da 
altri , quanto tu fc> da me [ Appius antea in formonibua di- 
èliubatj Appio per auaou audaua dicendo, ragionando con 
qualcunolpcAea dixit etiam in fonatu palami c dipoi anco- 
ra lo dille a la (coperta in fonato[fi licitum cflet ] le egli era 
lecito^ terre legem curiatam] fore Daffare la legge curiata, 
lajlcggc curiata non da Curio , che la fecce detta , ma da’ 
conmn curiati , detti innanzi : perche ella era ordinata da’ 
Contini curuci.laquale volcua,chc a nefluno fi potefle dare 
nefluna prouincia lenza fortc,cioc che nc i pretori, ne i pro- 
confoli , ò gli Imperadoti potcJlt ro fucccdcrc nc le proui li- 
ete, definiate loro , le prima non gettauano le forti tra loro, 
à.chi clic toccaflero , Contraria .t quella legge era la legge 
cornclia , che voleua , che le prouincie fi poteifero dilcena- 
rc à quello , c quello Tcnza forte , e fenza il fenato. Eflendo 
^adunche creato Appio Coniòlc , diccua,chc , Tc egli era le- 
cito publicar c la legge cunata,che voleua , che le prouincie 
ficauafforopcr forte , che egli metterebbe la prouincia a la 
Torte col Tuo collega. Ma,fc non foAè la legge curiata, dice- 
va, che egli diraderebbe il goucrno dato col ilio collega in 
* quello modo , chc'l Tuo collega pighaflc il confidato pela 


qttòd morbo nn pedini s in Cihciam non tranfiens, con fi 
cere non potuiffe,nuncauté omnia fa&urum,vt confi - 
cias : id feito effe ciufmodi , yt ffater ìncus ycre cxijli- 
tnet , idi un Ciò iflo furi do patrimonnrm fore fuum per te. 
cbjìiiHtu* Tu me detuis rebus omnibus , & de Lenin 
li tui,r.oflritj;fludi's,& cxercitationibus yehm quarn 
fat/uluriffimc certtoré,& quii fxpifstmc facias;cxifii~ 
mcsq;,n emine cuiqua neq ; canorem , neq; numidi or a 
vnquà fitiffc,quàm temibi ; idq;,me , non modo vt tu 
fentiasfed rt omnes gcntes, etiam yt poflerttas omms 
intclligat,cf[efaflurum . tpptus in fermonibus antea 
diftttabatypoflea dixit etti in fenatu palàm } fefe,fi ha 
tum ejfetjcgé curutam ferrejortituru effe cum collo 
gj proumcu.fi curiata lex no effet ,fcparaturttm cum 
collega , tibiq ; fune ffurumdegé c urial am confuto fern 
opus effe , neceffenò e[fc.Jc,quonia ex S.C.proutnciam 
habercrjcge Cornelia imperi um habtturum, qttoadm 
yrbem tntroyfjet. ego, quid ad te tuoru quifq ; ncceffa- 
norum fcribat , nefcio : variai effe opinione s mtcltogo. 
funt qui putent ,no poffe te decedere t quòd fine lege cu - 
riat a tibi f ucce dot ur: funt etiam, qui , fi deccdas,à te re 
Iniqui poffe ,qui prouincia prafit . inibì nò t am de iure 
ceriu efl,(quanqua neid qmdé vai de dubiu efl )quàm 
illud,ad tuam fumino amplitudini, digmtatem, libera 
totatem , qua te feto tobcntifsime foUrefrui , per intere , 
te fine vlla mora prouincia fucceffori eccedere ;prafer 
tim cum fine fu [pinone tu* cupiditatisnon pofjis iltous 
cupiditaté refutare . ego vtrunq ; pitto menni effe ; <& 
quid fentiam , offendere ; & quod feceris , defendere . 
4 S cripta tam epifìoLt fupenore , accepi tuas toteras de 
publicams:quibus xqmtatétuam non potui no proba - 
re, facilitate autem,quod vcllcmfonfcqui potuiffes,ne 
eius ordims, quefvmper ornajh/em , aut voluntatm 


terebbe à la forte [ prouincia]. 
la prouincia che Aaua loro , 
cioè 4 lui , & il Tuo collega [cu. 
collega] col Tuo collega [li lici- 
tunt ctìct]fc bifognalfcìlcgcnv 
curiata fer re] produrre la leg-v 
gc curiata, e farla taflareffi cu 
ruta lex non elice ] Ce la legge 
curiata non paAàfle [ Appara- 
tili uni cum collega ] che egli 
diraderebbe col collega [tibiq; 
fucceflurumjchccgh ti verrcb 
bc per tuo fucccilore : volen- 
do quali dire , egli verri pec 
tuo fucccflore , & il Tuo col- 
lega Aari al goucrno d'Italia, 
aggtugncu cdiccua[opu»cflé 
ferri confuli legem cui tatara] 
che egli era viHcio del con*: 
fole produrre la legge curia- 
ta [frd neccfife non eAc]m^ 
clic non biTognaua [ Tc, id cA 
dixit] c dific£ic habitraum io) 
penimi] che egli haucrcbbcla 
portila [quoad in vrbcm in*r 
troificc ] iraino a rito che egli 
entraflè nc la citràt'quoniam] 
dice perche non bilògnaua, 
che fuilc fottopollo i la leg- 
ge curiara [ quoniam ] perche 
[prouiucum liabcrct j egli ha 
ucua la prouincia [ ex fenarus 
conful to ] per virtù dd decre- 
to del fenato [ ego nefoio ] io 
non To [ quid ad te tuorum 
quif 
quel 


S ; ncccAiriorum fcribat] 
o,c' 


che ti Tcriuino i tuoi 
amici [ variai clic opinione* in 
telhgoj io inccndo,chc l’oppe- 
niom fono varic{ funi qui pu- 
tent ] Eco chi penfa, fono al- 
cuni,chc crcdonu[pofiete non 
deceda c] che tu puoi non ci 
, partire de la prouincia , e non 
rinuntiarc l’ufficio al fuccelTbrc[ ouòd cibi finclcgc curiata 
fTicccdarur]pcrchc ti è dato fucccflore fenza la legge curta- 


cta[mihi]dice quello, che pai c i lui, e lo configUa [ mihi de 
iure non um certum eli ] io non fono coli certo di quello, 
che per ragione fi pofl'a ftrc[ quanquam ne id quidem valdp 
d ubi uni eli] benché quello ancora non c molto dubbio) 
fquarn illudjquau ito io fono cecto di quello [pertipercjcccp 
di quello che egli ècerto[ pertincrc ad tuam fumma ampli- 
tudmcmjche li conuienc a la tua gcncroiiu [dignità té] & al 
tuo grado (hberalicatcm]e à la tua liberalità! qua tefcio li- 
bentjfllmc Tolerc frui ] di che iofo che aiìaiAioio cu ti Aioli 
dilettare, & haucrneErandiflimo piaccrc[ tc ] qucAo gli fi: 
appartiene [ te fine vlla mora prorancnm futcelfori conce- 
dere ] lenza dimora , indugio alcuno confegnare il gouerno 
de la prouincia al Tucccirore[prxTcrtim]mailmuractc[cura 
non poflis rctucare ] non potendo tu nhutare[illiu> cupidi— 
utcrajla cupidigia di coAui[fine Tulpicionc tu? cupiditatis] 
lenza foretto de la ttiiitu non puoi non accettare lui, ched 
cupido d haucrc coteAq goucrno,cbc tu non dui diraderò, 
che ancor tu ne lei cupido [ego puto menni eflé vtrunq; ] 
io pcnfo,chc fia imo vfocio fore luna,& laltra cofa[& olici» 
dcrc quid fentiam J mo Arare l’oppcmon ima [ & dct'cn- 
dcre quid feccns] c difendere quello , che tu haurai fatto 
[lcriptaiam cpjAobJ hapcndo gulcrittqia.leitcra [ fup^- 

noréj 
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Hore]difopra , cioèqoeftx [aceepi mas tirerai depublici- raccomando L.Valerio dottore, fé bene egli è fenza domì- 
ni* ] mi fu data vna tua lettera de datieri , che fi appertene- na,e non è dottore[fcd vclim] ma io vorreiTtu definas :ainj 
uaà cofede datteri [quibu* ] per lequali confidente da me che oramai tu cefTaffifvti noArivlircri*]di (bruirti de leno- 
[ zquitatem tuam non potui non laudare ] io non potei fa- Are lettere,oucro qucllo.che io fcriuo j te, ò ad altri per te: 
re , che io non lodaflt la equiti , diferittione tua [ facilitate e con quello volcua inferircele celi tornaflc i Roma ; però 
quidem confequi potuifl’es j tu hauerelli potuto facilmente foggiugne[& nos aliquando reculis] e torni qualche volta 
fare [tcllcm ] Sl io lo vorrei i riucdcrci[5t ibi ] burla pure 

f ne rem , aut voluntatem il- offenderci . equulem non definam tu* decreta defen - con elfo» « quali Io morde.an- 
mi ordm,, offenderai non dere . fed ij, cm f Mturil „ em bommmn . (as , quim *« lo mordeimacgli nS ftn> 
offendere ne la roba, ne lavo-/ . ,/ . r _ _ , e 

lumi di quel ordine , o vero & rauu " m,mu ‘ f # QJtéOpU furrmt. Cibi U- 
compagnia de’ datieri , cioè mai funi auflor , vt^uibus rebus poffis, cum tibi or - 
# ne offender- ne la roba , ne gli dinem aut reconalies , aut mitiges . id et fi diffìcile efl , 

«animi loro[ Equidcm 1 non defi tamcn yidtfur effe prudenti & tu£. Vale. 

nam tua decreta defendere J " r / 

io non celierò di difendere , io 
difenderò ferap/e tutto quel- 
lo , che tu haurai decretato 
£fod noftt confuetudinem ho- 
mtnum, id cA publtcanorum] 
ma tu fai quello , die fono Io- 
liti fare , quafi dicat , impara 
1 le fpefe d'altri [ fei* quam 

crauitcr inimici illi ipfi .. — 

Scxuolx f«erint]tu fai, quan- ttm cum hit temporibus audacia prò fapientia rifpondi nulla mai[partira cò- 

ro fono Atti gran minici di i LCd[ ?ti. Lenitilo noflro eri per litcras tuo nomine tu, pcliofum]pirtc dicono, che 


ARGVMENTO. 

Cm tnim (£*.] Burla cm Paini» dittar * , ma e itulmtnre, & 
m moti » , cht gU loffia nell' animo rn urto finitolo , t truffo na , 
forcht egli f Attua proffffion» di dottare , t fi rallegrano tftjffrt 
chiomoso . lo conforta al fine , che tomi in Rotna. 

M. CIC. S. O. L. VALERIO IVRISCON. 

/ 1 * Vr enim libi hoc non gratificcr,ncfcio;prffcr- 


uede, che pure fi credeui efl'cr 
dottore [& ibi nuli* efl'cj c vo 
gli córenrarti piu prcAo d'ef- 
ier quiui[ vbi aliquo numero- 
fis] aouc tu fia in qualche nu- 
mero ; doue fia fra tuoi pari 
dottori[quàm iAic ] che coAì 
[vbi folus Capere iudicarcjdo- 
ue pare che cu foto lappi , fia 
docto[QuanquÌ]benchc[qui 
iAinc vcniuncjquegli,chc ven 
gono di coAi [ parcim te fu- 
perbum efl’e dicunc ] parte di- 
cono, che tu lèi fuperbo Jquò J 
nihil refpondeas] perche tu nó 


^rTn^d'mònoToncon™ gratlas ddigeuUr.fcd tu vcbm definì umnoflnsli- 
fijlio [ vt ] anibai rebui pof- leris vn & noi alifi-indo rcuifas , & ibi m.ihs effe. 
Li ] con quelle cole , che tu vbi ali fio numero fis,qndm ifhc , vbi folus fapcrc n- 


puoi [ vr mr rcconcilies e.m j eare ' „q Ham qui ijlmc nunevemunt ,partim le nignorjnzi noi 

ordineml o che'tu ti neon- /. . ' J , 1 «, .... „ lenu li fupcrbu j ehi i 

ah quel!» compignia[iut mi fuperbumtlje dicunc , qubd nihil rcjpondeas ,partim ctc j c guardi In corte, che tu 


tu lèi villano [ quod male re- 
fpondeas ] perche tu rilpondi 
male, villanamente con paro- 
le inciuriole.c non è gran fat- 
tosene la ignoranza non è mai 
non lo 


* Tibi tornì 
firn ait fi or t 

ttbi confi»* o. 

* Recondita 
re fìbi ali - 
tj-ie e prozio 
rapzadficar 
fi con otto» 


"Gratifica* 
ri alujue ali 
tjtta re; è prò 
fi, furali 
piacere in 
tptalcht co» 

A* 


ordtnem ] o che'tu ti ncoo 

dh quelli compa(>nia[»utm. - . , . *. 

tigei 1 a che tu li mitighi [ id contumchofim , quod male rclpondcas .fcd um cupio vederi vn nuouo L. Valerio 


& fi difficile eft 3 quello Ce bc- CCCKTn lorim iocari . quarc ftc , vt quamprimum VI - **, tto nc mcilefimi (lampa 

bs£*?ìsss “•"!>' esKStóws 

nondimeno mi pare , che tu, f* luum u ™niffe gaitdere . nam ilio fi veneris y tanqua que Uo, che egli ha detto da ve 
che fei prudente lo debbi fa- Plyfft'S, cognofces tuorum neminem . yak. ro [ fed iam cupio tecu coraxn 

re. Vale, Aa fano. iocari ] ma io defidero di bur- 

ESPOSITIONE. lare ormai ceco à faccia i faccia, c non per lettere [quare 

N Efcio]ionon fo [enim] inueriti [tur hoc cibi non eri Eie, vt quam pnmum venii0 ^ r ^ fa, ingegnati di venire piu 
tificer] perche io non ti debbo gratificare in quello, preAo che tu puoi[ neq; in Apuliam tuam accedas]ma non 
farti queAo piacere . il piacere era , che egli haucria te ne andare ne la tua puglia . dice tuam , o perche egli era 
caro d’eflcrc chiamato dottore , e haucua fcricto i Cicero. puglicfe,o perche egli l’amaua per qualche cagione . io crc- 
che di grana egli gli delle del dottorcie però dice Cicerone; do,che fufl*e pugliefe a’ Tuoi coAtimi_[ vt poAimus gauderej 
io non fo pcrcnc conto io non ti debbi fa 


farcqucAa 


gratia, o accioche noi ci pofsiamo rallcgrarefte venifle faluum ] che 
,i non co- tu fia venuto faluo[Nam ilio fi veneri* , id eA iueris]pcrche 


contentarti di queAo[ przfcrtim ] dice perche egli non co- tu Ita venuto liiuol_Nam ilio li veneri* , ia cu lucnsjpcrcuc 
gnofee cauli , cnc l’habbia à pervadere , che in queAa cofa fe tu anderaì la in puglia [tanquam Vlyffe* co^nofce* tuo- 
«gli non gli fodisfaccia [ przlércira ] maiTimamente[ cum] rum neminem ] tu non cognofcerai alcuno de tuoi , come 
cne[his temporibus] i qucAi tempi , oggidifvti audacia li- inreruenne à Vlifle . Vliflc dopo i lunghi viag»i,chc c^li fe- 
ceat prò lapientu ] è lecito vlare l’audacia àlcambio de la cc per mare effondo arriuato àcati, noera nefluno de fuoi, 
lcpienza,oucro k fcambio di pazzi.faui come c ancora oggi, che lo cognofcclfe , ne egli cognofccua neliuno de fuoi,di 
che gli huomini fi fanno chiamare ma^nifichi , clarifluni, forte ch'egli da Telefono fuo figliuolo , che egli haucua 
meAcri,lignori , dottori, monfignori , fenza magnificenza, hauuto di Circe, non lo cognofccndo,fu morto . k. Omero 
di alcun fatto loro, fenza fplendor d'animo , o di opere, len- dice, che folamente i cani lo ricognobbono, e lo riccucrono, 
za preminenza, o maogioranz.a alcuna, fenza Aari,o goucr- come padrone , co le carezze , cnc gli faceuano col menare 
ri , lenza dottrina , fcnz.a grado, o titolo degno i tal nome, de le code. Vale, Aa fano. 

E però Tullio chiama coAoro audaci , che per la loro auda- ANN O T A T I O N I . , 

eia fi danno quei nomi , che non mentano in modo alcuno; Gratificor cibi hoc, Se in hoc dicitur ]audacia oro lipicn- 
chc piu prello i fcambio di magnifici fi douerebbono chia- tia vti licct iis temporibus, prò fapiencia,cA quidam termi- 
mare facchini , à fcambio di dariflimi, rinuolti in ofeurifli- nus,quem nobi* appellare licuit. fcambio . V r idc in Abla.no 
me tenebre , e circundati da ogni feura nebbia , o caligine; Arar mterpretationis cap.de lo fcambio[ ii* teporibus. quare 
i fcambio di (ignori , viliflimi ferui ; i fcambio di dottori. Cicero nunc in abla.ntic in Accul. nomina tempu» dcnocan 
bufoli , ca ftroni , pecoroni , ignorantifsimi ; c i fcambio di eia ponae , in no Ara incerprctaiionc in Accuf.fàti* declara- 
monfignori campanai , netta campane , c (pegni moccoli, tur] vbi aliquo numerofi*.i.in aliquo numero . dicunu* eum 
Il medefimo faceua Valerio , che haueua titolo di dottore; efle in numcro,quando eA mter homines idem q ipfc pron- 
ma era fenza dottrina ; c però dice di lui,che i quelli tempi tcntesiquia cA vnut illiu* numeri. cum vero clt intcr diucr- 
s’ufà l'audacia per la fapicnz* , cioè che gli huomini fono fa Icqucnrcs, nullo in numero ellcdiciain*. cum igitur L.Va 
tanto audaci, che fi vogliono dare nome di fauio, quando nó lerius efiet intcr homines longc abhorrcntes a re fua , rccte 
lbno fc non pazzia [ Lcntulo] entra in vno altro ragiona-^ dàcie Cicero, cum elle numero nullofquanq qui iAic vciuut J 
mento. [Egi gratias diligcntcrjio ringratiai dlllgentellu•nte , argutiAi:nus lue eli locus, & dignus nocatu . Vbi.n.ait par- 
[noilro Lcntulo J il noAro Lcntulo [ nomine tuo]da parte tim dicunc te elle fuperbum g» nihil refpondcis , illud voiiuc- 
tua. haucua L. Valerio dottore fcriuo à Cicerone , che egli figmficarc.nó eum effe fuperbum, led impcritiorem legum, 
face Ile certi rmgratumenti à Lcntulo , col quale egli era in ouam ve nemo cundé coniiilcrc velie, vbi vero » «ficic ; 

Cilicia , c doue egli rimafe poi con Appio , che lucccifc i dicunc te elle contumeliofum., quod male refpondea* illua 
Xcntulo,che L. V.dottore fipcllè poco di lcggclo mollra in innuic ; ob cius ignoranciam neminem auferre re^onlum, 
vaa di qucAc lettere lentia ad Appio , doue egli dice . Io ti quod male,& mdockc, iiupcniceq; confulac. 
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ARG VMENTO. 


Vav^vam 

dolco J An- 
cor che io mi 
dolghi,cheio 
habni per ma 
lc[ me ubi c f 
fc I 



diligente dime ne lo fcriuere # 
[i te vero] biafima delirameli 
te lui , e rigetta A lui adofl'o la 
colpa, che gli daua[vero ] ma 
[ accepi à te ] io ho nccuuto, 
hauuto da tc,io ho hauuco tue 


V A N Q_V A M menomine Due piar- 

ti ha qutju Ut tara . ntU frana Cicerone fi 
feufa , e loda l'officio fu* . ne la feconda egli 
conforta C urlone à la lode , & à la gloria. 

!sasfc-ftS 235 

d, Cfr re ,.i T- r , . Uf*+ 4 . j j, iu l óot io no L n ho hlun( J 

he dua, o tre lettere da te 
fflc eat perbreues] e quel 

i* fò fpc t 1 i , che ioltf'nef gì igeìi - r^r laqua^ cofi; Cfi 

tc f tamen ] nondiineno[ non iniqui « in me mdei] ft tu 

ta» mihi molciìum fuitjionó l ‘™'“ rnmduama^Jhdi ^ le contro di me giud.ceingm 

hebb. tanto per male , non mi firma •W-» C„mn. fi fa. fi, dico*», ft fc A tocto [u „f udlchl dl 

increbbe tanto, non nu diede «*. *•" ."»»« «0*»* bmfmau * "$*»*» t fard » agfi ha - 


: fufpeftum v . vJ>‘ ««■/> . « «fr "A . «f-d* non. , u P ch< . a D „ 

nomine negligenti* ] dellc.ti m A h Cicowarm- £ pjurat eM p , r| 

à lòfpetto di negligenza , che ft**» * m Wl"V » » '—? ■ * ’ / » <*»—■ boom. haM. de 

A t a. lui la C ter a MaM lai! a /‘.aaa.a.a — I. - ’fl -J- d J __ J. _ J I. ^ 


9 Dichmtti 
tifumfufpe 
ihu ali qua 
re-, rei nomi 


l’officio mio, cioè, io non heb- 
bi tant o per male d'eflere bia- 
fimato da te de l'ufficio mio, 
cioè che io intermcrtcfli di fa- 
re il debito mio, che e ch’io fo 
nooblipato i fcriuerti fpeflo 
r„ [quam iucundum mihi tuie] 
’alicuUu c l uanto 10 fi° hauuto caro , e 
mi è flato gratofoffìcium meu 
r equi ri abs tc] che tu mi nccr 
chi, che io facci l'ufficio, e de- 
bito mio, che è di fcriuerti . il 
Ego yoco fenfoè, non mi è riputo tanto 
tuffa , idem male, che tu mi bialimi veden 


hiifuirfMod bito mio di fcriuerti 
tulfa dtgn* mi è flato grato, che 



CVRIONI 5. P. D. 


•peccatoffin] 
ma lc[ noles, me tacere id ] tu 
nó vorrai, che io facci quello, 
che io ti condanni [ tc mihi 
y A TÌ.HV A M me no - zqumn prxbere debcbis,id eft 
mine neghgétix fujpcRum iudicé] tu douerrai eflère ver- 
libi effe dolco : tarr.cn non fodi-negiuftog.ud.ee, nò mi 


tam mihi moleflii fuit,accu 
fari abs te offiaum mona , 
quàm iucundu rcqutrt.pre 


condennaieà torco[fed de h- 
terìs haltcnus] ma quello ba- 
ili de le lettere , e quello balli 
inquanto i le lettere , cioè A 


jerthn cum.m quiamifo- J ,lcrml f cuCxto •*? '« le " cre 
\ +, 1 j J [nonenim vereorj che io non 

bar, culpa vacare ;tn quo ),o paura, non dubito , fono fi- 

. — — autem de fiderare te figntfi curo, certo, credo, non temo 

X.VT . < *°> c " cio ”° mancato del de- cabac meas littras , pr cete ferrei per (p( Rii mihi quiic , £ nc nó fi-nhendo te expleam] 

j fVtK- f ei ,tm f* dkU cn, & optati amorem tuu. * cqwian £ 

/**• ci ; perche quello è vn manife- tienine pr£t ermi fi, quei» quidé ad te peruenturum pu 
EfmJi IX (lo regno de l'amore, che tu mi tarem,cui lucrai non dedenm . etcnim quii eli tam m quella forte di formerei non 
pSrSWSw !tnb,niom m r,auhn ego t d tc rcrob,s, rcr’uc ad 

pel tomento Minimamente [ * fummu.^T eat oerhrruee H non t. verrà m tattidioU mia 

W di carent, idcfl 

dir*. 


non ci fatiate, & fiutare di 
fcriucrtifprjcfercim] mafiima 
mente [ b in eo genere ] le m 


do incolpaco in c 



Ut crii baflcnns . non cnim 


’ecquum puberi 


fedde 


gente ì 

ti venga A noia , che io ferità 


acculabir'j di clic tu mi biiìì- ^ . noacnm rcrcor.nc non fmbendote 

maui[»utcm]ma[in eo,id eli] * x f c *>>‘;p r (firtm fi meogcncrc Mudimi mciim non taniul 

in quello[in quo] in che[ fieni ajpernabcre.Ego te abfuifje tam diu à rwbts,<*r dolco, ‘ no bii J che tu fra flato canto 
ficabas re deliderat e meas fi te quòd carut fiuRu lucundiffimx con fuct uditili tu x ; & fcmea noi , che noi liamo flato 
ras I tumofirauidi dcliderare ...u ir y ... 


rie'CreTrr^fo^ Ut f‘ f d ‘ b £ ns «• morirne iignitate et 

moflrauifamoré tuum] l’amo confccutus . quodq ; pi omnibus tua rebus mets vptatis n „r,-h, r\rm fmA». mnLiiìì 


moli raui [amore tuum] l’amo ConjicutUi . quodq; Pi omnibus tuis rebus rneis Optati* ^rchircarui frudu mcundifii 
re , che tu mi porti f quidcra] fortuna refpondet ; breue efl , quod me tbi pi acipere m* coniuecudims tuc]io fono 
certo in veriu[ mihi pcrfpe- - ’ 

dum ] cognolciuto per alianti [ fed tamen ] ma nondimeno 
[]dulccm,& optatumjdolcc,edcliderato. i! fcnloè . fo bene 
io cognofco,chc tu mi ami, nodi meno mi è vna cola dolcif- 


fima,c dclidcratifiima, che tu propio nc faccia teilimonian- 
ia[cquidem]raoflra, che egli nó menta biafimo[cquidem] 
A fc,in verita,certo[ncmincm prxtermifi] io non ho prcter- 


ftato pnuo in quello tempo 
del piacere, che io haurei hauuto A cóucrfare tcco[& lctor] 
e mi rallegro poi , ho caro , piacere[quòd abfensj perche m 
quella tua aflcnza[c* confccutus omnia cum maxima digni 
tatc]tu hai confeguicatoogni cofa , che fi può confcguicare 
con grandifiimo tuo honore[qi , id eli l^tor ] e mi rallegro 
[quudjchc.pcrchc'in omnibus rebus] in tutte le cofe [ for- 


meflb nelìuno, io non ho laicato partire alcuno[quen. puta cuna] la t'ortuna[rcrpódet meis optatnlrifuoiide à miei d fi 

rfmlrhr innrnrild.rrrH^Kif m nopiiontneMl _ • » t e i c * <- • . 


rcmjchc io pcnlàfsi,credcfsi[ad tc peruenturii] che douefii 
venire da te [ cui litera» non dederim ] che io non gli ha'jbi 
dato lettere, perequale io non ti babbi fctitto[etcmm ] per 
(he[quii efl tam impiger]cjiié men pigro[qui ego]di me, 
icbt io[jn fciibeodorj oc lo Icriucrcloice quali ocluav c pu» 


dcrij mi fo linfa in tutte le cofe , mi aiuta in ogni cafo » mi è 
prolpera in ogni tonto [ breue eli , quod me ubi praicipctf 
meni incredibili! in te amor cogic , id eli tua in me beneuo» 
lentia cogor brcuibus verbis tc monere]io fimo ilotxaco da 
l'amotc che io ci porto i darti qllo breue ncordo[canta eli] 

quello 



DELLE LETTERE 

quello è il brcue ricordo [ tanta rii cxpeA.it io , vel animi, 
vcl ingenii tni ] egli è tanto grande rcfpettarionc de la ni- 
tno , c de l'ingegno tao ; cioè (i afpetta , che col tuo animo, 
0c ingegno tu facci tanto gran cofefvtego non Jabicemj 
che io non ho rifj>crto[obfccrare, obrettariq;] à pricgarti,e 
(congiurarti [ fi c ad nos confirmacus reuertare] che tu ri- 
torni qui da noi tanto bene 


FAMILIARI. 


I 6 


ri? filmati erga re mei ]del grandiflìmo amore, che io ti 
porto . e bene dice di grande importanza , che fc’l padre 
ne faceua fede egli , gli li potcua credere lenza dubitanza 
ni una [patte tuo, cianfrino virojdice, chi egli era quello te 
(limonio [ patre tuo , clarifsimo viro ] di tuo padre huomo 
(ainoliffiinojcognofcmto per tutto per le fue virtù £ qui ] il 
qualeffuperafier omnium (or- 

abituato in quelle cole , che mtUS incrcJibiUs in te amor cogli, tanta efl expe fistio tunam ] hauerebbe fuperato la 
dit.fi hi fptrana, e «Utefi ycl animi, vcl inventi tu ;Wm te obfccrarc.obt'Jla- *»«"“ * «fioito, farebbe 
afpettino [ rt polii? J che tu .» J ^ (lato il piu felice di tutti gli 

polli [ fuftmere, ac tueri ] lo- * • notl dubitem,ftc ad nos confirmatus reuertare, vt ^uomini [ cura firn laudibu? ] 
dentare, c difendere[hanc ex- quarti expefistioncm tui concitaci , bone fujtincre, oc fi per i Tuoi fatti degni di lòde 

C -Aationem ] quella focranza tueri po/fis . & quoniam meam luorum erga me meri- C tum vero ] fi ancora per dire 
tpimrui conctaftOchera 1 0 rum memori am, mlU vumum dclcbit obi, u, onero- 11 «m C re libo ] IuuctcI» te 
li data di te . il fenfo e . fa * i ir c per hgliuolo[ fi ei contigilict] 

che tu torni qui da noi in ino- S° » « memmens , quantteunq; ubi acceffiones fient fc occorfB| acca t cato J , 
do difpofio , e di fa pi ma co , & & fòrtund ì & dignitaits,cjs te non potuiffe confi qui, (è la fòrte haueffe voi utopie 

abituato ne le di (api in e, e rir- ♦ m fi mels puer ohm fidelifftmis , atque amanti (finis c t u Hauefe hauato graria [ri- 

limo m not elfedebe- f**}? 

" e vita difccdcrec ] innanzi che 


,'die fi fprra , e fi.fjet- “ n f‘ h ‘ P JrM f S ' ? aJrf t,0C a ” lmo 1 


tù tue , che tu polli fare quel 
tanto , che fi (pera , e fi afpet- 
ta da re[& quoniam] e perche 
f nulla obi inio dclcbit memo- 
riam ]nefliina colà farà mai, 
che io (dimentichi , (cancelli, 
c calli de la memoria [ tuo- 
rum erga me meritoru]quan- 
to da me tu menti [ te rogo ] 
io ci priego [ re raemmeris ] 
che tu ti ricordi[quancxcunqj 
cibi accelfione? fient, Se for- gT _ - r _ 
tunx, de dignitatit[che tram- * 
to che fi crclca la roba, e Vono M 
re tuo[ ca* te nonpocuifl’e con 
(èqui , id cft accrifionc? ] che 
non farebbe potuto crefcerc 
[ nifi olio» puer patullici ] fe 
quando cu en fanciullo cu non 


bis, vi £tas nojlra um mgrauefeens in amore , atq; in 
adolcfcentia conquicfcat tua. Pale. 

ARGV MENTO. 

Grati trfio frc. Il padre di Cartone , innanzi , che Catione 
tonuffe in Italia, mori in Roma y ihptalt cagno feen* beni (fimo ^ua 
to Ck erotte amane Cartone. Dnolfi adunche Cicerone in tjtttfia let- 
tera , che fia morto , perche egli era m gramhffimo tefitmonio del 
l'amore , che egli gli port aita. 
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lì partilfc di uuefia preferite 
vita, innanzi che morilfe [ fed 
(pero noflram amacitiam non 
egere tetìibuc ] ma io ho fpe- 
ranza , che la nollra amicicia 
non ha bifbgno di refi linoni: 
perche io fo in modo* che tu 
conofci da te (è io t'amo o no. 
[Tibi] inoltra vno atto di be* 
niuolenza deaerandogli be- 
ne[ Tibi patrimomum dii for- 
cunent ] Iddio ti augumenri il 
patrimonio , Ja roba lafciata 
da tuo padre [ me certe habe- 


G Kjri tefle priuatus firn amorìs fiummi erga 
te mrt, pure tuo , dartjfimo viro : qui cum fuis 


_ to [cui cirusxquefi.] chea 

, laujibus,tum vero te fìtto fiiprrajjèr omnium fortuna, amo unto, mi fei tinto c»ro 

haueir. obed.ro [ fidebffimà, r „ COHt ^f„ yt temte vuUret ' quim j VUa dlfiz- C 81 f dUe.ri 

atque aminnmmtf confilns ] \ + /rj’ 9 a ... 7 - ^ a J , tanto [ ac fuilti patri ] quanto 

mici fcdelifium, & amo- <***• ftd foro noflratn atmcitiam no egerctejbbus. tu fuili caro à tuo P a2rc , de 
t\bi patrimomum dy fortunent . me certe habebis , cui quanto cu lo dilcttafii. 
cor us aque fis, & periucundus t ac fmfet patri . y ale. 


reuolifiimi , ricordi, precetti, 
configli , che io ti dauo [ qua- 
re ] per laqual colà , per ren- 
dermi il cambio [ hoc animo 
in nos effe debebis ] tu debbi 
haoere quello animo inuer- 
fo di noi , efiere inuerfo di noi 

di queflo animo [ ve xtas no- - - „ ,.r 

ltraiin' mgrauefcàjdie feci f. t?*"' d < l 'f± Mi- 

mi* gii diuentando grloc, 

è che io che nj fono vec- ‘“fa*» *«« <• fi” 

• e principalmente i Ctrcenfi , & i gladiatori . Ma non vi offendo 

Canone , egli dette la cura à Cicerone , & à certi [noi altri amici, 
che eglino atmantiaffero al popolo quejìi frettatoli , da efftrr fatti à 
la faa venata .lanital cofa ferirne Cicerone haoere fatta diligen- 
temente , & altre cofe, come nel corfo de la lettera fi vede. 


ARGVMENTO. 

Rapa &u] H attendo intefo Cartone la morte dd padre , per 
fargli tjaegli bonari , che egli merit attardino di fiere celebrare gli 


dot 

chio , e per gli anni diuenuto 
grauc [conquiefcat in amo- 
re , atque in adolclcentia tua] 
mi ripofi ne l’aipore , e ne la 
adolefcenza tua, cioche io ree 
chio troui la quiete mia nel 
tuo amore , e ne la tua adole- 
scenza. Vale. 


ANNOTATIONI. 


Nota hfic dicendi modum. 
funi cibi fufpcdiu negligcncir 

nomine ] Acculati abs te ofiicium meum . pofuit officium 
rem inanimatalo prò re animata, id rii acculari me abi te de 
officio meo , vel negleflo , vel prxtermiflo [ Vacare culpa 
aliquem in aiiqua re dicimus , cum ipfc procul a culpa eli, 
velmnoxia non rii ] nemincm prxtermifi, cui literas non 
dederim. tu ipfc nota,nctnincm prxtermifi, id eli non pafitu 
fum vllum ad te venire fine litcris [ fed de literfi hactenus. 


ANNOTATIONI. 

Vir clarifiimus dicirnrille t 
qui fuarum virtucum rerumq; 
gefiarum fplcndorc, nó (olum 
multi? hominibut , fed etiam 
exteris gentibu? fplendet , lu- 
cctq; .qui ita clarifiimu? ap- 
pellar! gaudet & vulc , i? non 
audacia prò (àpientia vtitur: 

S ui vero nulla re gloriole ge- 
a , nulhsq; virtucibus prxdi- 
tu*,vt eius limavate, longeq; 
vagetur, hocq; nomine gau- 
det,» inlànus vere dici po- 
tell , Se in obfcurifiimis igno- 
trancix tenebri? circunfuftu ] 

R Vpdi fludium non defuit dccLirandorum murre Tibi patrimomum dii forni- 

rii tuo nomine : fed ncc mibi pUcuit,nec cut qua ”5™ • h J5 S uitlam 

. y r \ c - i. » A- di cenai limile? , cui mulci re- 

luorH,quidqu.i te difmejirri.quoii ubi, cum vemjjcs, pcrmntlIr lpu d C.ccronem; 

quo vtimur cura alicut no? gra 

co? oficndere volumus. 


M. CICERO C. CVRIONI S. P. O. 


ESPOSI T IONE. 

R Vpx non dritm ftudium]da Ruga nócreftaro,man- 
dato[detlarandorum muncruin tuo nomine ] di pu- 
blicare i giuochi da parte tua, onero di annunciare al 
popolo,chc tu volcui celebrare gli fnctcacoli[fed ]ma[ nec 


modus conclufionu ] quantxcunqi accefiionu dtc. fit nubi mini, ncc cuiquam tuorum placuit j ma neimeneàniuno 
die aiuti? accefsio , id eli dignicas mea crefcic, vel augetur, x — « -• «...«« u. 

vcl aliquid dignitatis mex dignitari acccdic. 


G 


E S P O S I T I O N E. 

Rauì tede priuatus fum ] Io fono pnuo d’un gran 
crihmooio degno di fede, di gride impor »nza[amo- 


de' tuoi e piaciuto , ma ne io , ne niuno de‘ tuoi ha voluto 
{quidquam tcabfente fieri ]t he fi faccia nulla in tua afl'cncia 
[quòd ] perche[cum vcniflcs] quando tu fiifii tornaco[non 
rilet mtcgrumlnon farebbe in tuo arbitrio, o potefii di no 
gli farc,o nò gli cómutarc in aitrq,fe ti parrife , perche ba- 
ttendogli pubucati, ri bifogner ebbe fargli ad ogni modo per 

mantenere 


* Toreri co 
fihjt alkm 9 



deliri . 


*?Ì*ntgero 
tefiibnt,lt ni 
batter bt fo- 
gno di lejti- 
moni . 


LIBRO 


» jnrolrf meam quidem fcnrentiam] il mio 
nio [ auc Irribam ad tc ] o io te lo fermerò 


SECONDO. 


mantenere le tue 

parere l'ammo'niìo w — 

[poftea pluribu»,id eli vcibtsjdipoi con piu pii ole[aut im- 
paraci! tcoftcndam]ò vero io ti trouero i rimprouifia»cioc 
io non tc lo Icriuerò per trouarti i J'improuifo [ ne ad eam 
medicete, ideft Tentenni J acciochc tu non babbi tempo da 
penfarui fu, e di rilpondermi 

fontro[oiut]e[dicam corara] non ejfct integri . mea quidem fcntntia autferibam 
^^^ademerndncre.tmpara 
oucfta tua rapionefvt] accio- ‘«ntje ofìendim;coramq; contro iftam tuo rotionem, 
chcfauradJ'.icam i e] acciochc mtìduam : vi aut te m mea fententiò adducalo ;aut 
io ti facci venirefin meam fen certe teftati afud animi tui rclmqua, quid fen fermi: 
vi ,fi quando, quod nolim^i/plucrc ubi tinim lÓfilium 
capcnt, poffii meu recordari . breui tarnen fic habeto ; 
in turn Statura tempori tuum reditum incidere, vt vs 
hot; II, qua ubi natura, {indio fortuna data fune , fact- 

u MinthU 

qualche volta , fc mai [ quod tnuneribus. quorum neq; facultattm qitifqua 

admiratur; (ed emm copiar um , non vtrtutu)ncquc 
qmfquam efi } qumfatie tate lam defcjfui ftt.Sedaliter , 
atq; offender am ,facio , qui mgrediar ad explicandam 
r attonemfententix inex . quare omnem batic di fi ut a - 
/ tonem in aduentu tuum differo.Summa fato in expe- 
datione te effe ^aq; à teexpedari,qux à pittima vir- 
tutejurnmoq; inferno expedada funt. ad qua fi ei,vt 
dcbesyparatus , quod ita effe confido ; plurimi s,tnaxi~ 
misq; munenbus & nos amicos,& ciucs tuoi vmucr - 
fos,&t emp. officici . illud profeto cognofccs , nubi te 
neq\ oanor cm t ne q; lucundioré effe quenquà . Pale. 


mi fp etraeoi i [ & no* amico* ] e noi , che Timo tuoi ami- 
ci[& ciucs tuo* vniuerfos]c rutti i tuoi cittadini [ & remp.] 
c la rep. [ illud profedo cognofccs ] Tenta manco tu cogno- 
(cerai quello [ mihi te neque cariorem , ncque iucundiorcm 
elle quenquam ] che non e nell'uno , che mi ha piu grato , e 
piu giocondo di ce. [Vale] a dio. 


tentiam ] ne l'oppcnion mia 
faut]} veramemc[vt ] accio- 
che[relinquam tefiacum apud 
animum tuum] io chiariìchi 
l’animo tuo [ quid fcnfcrim] 
che oppcnione io babbi hauu- 


nrhac re. 


nolim]ilche io non yorrei[di- 
Tplicere tibi tuum conhliù es- 
perir] la tua rifolutione ti co- 
mincera 1 diTpiacere [ poflis 
meum recordari] tu ti pofli ri 
cordare del mio[breoi tamen] 
' dice di non volere dirgli l’ani- 
no Tuo, e poi quali lo dicembre 
ui ramen Tic habeto] nondime 
no io ti voglio dire breuetnen 
te [ in eum ftatum temporum 
tuum reditum he incidere]che 
tu ti abbitti à tornare in tem- 
pi tali [vt facili us ] che piu fà- 
cilmente [ confcqui polli» ] tu 
puoi acquetare, ottenere, con- 
fcguitare[ qua Tunt in rep. am 
phflima J quelle colè, che nella 
rep. fono onoriti<!ìmc[iis bo- 
ni*] con quei beni [ qua tibi da 
ta lune narura , Audio, fortu- 
na ] che ti fono fiati diti da la 
natura , da la tua diligenza , e 
da la fortuna , che tu hai per 
natura, c per diligenza , e per 
fauore di fortuna acquifiati 


ARGVMENTO. 

Epifiolarum genera ] V repene tre forti di Itttcrt principali, de' 
<pult egli mefiti , che non debbo adoperar» neffuno , al fine egli ne 
rune à quello, che egli ha in an.mo di fare , « di confortare Curio • 
tu, che faceta fi , che egUacquifii gloria , & onore. 

M. CICERO C. C V R IONI S. P. D. 

E Tiflolarum genera multa effe non ignorai ,fei 
vnutn illud ccrtifìimum^uim caufa tnuenta rei 
'PJ^rSltVtceriiorcs faceremus ab fenici , fi quid e([ct, 
a ji copu 9 & abun- cos f ure > akt soffra , aut ip fòrum intereffet. 

y.ndom- ***** ' e Iptadide*** de* qua buius generis Itterai a me profedo non expedas : do - 
ieatpenhe 11 ^ De 2 ; < l u,1 *S uam admiratur] mefitearum emm rerum tuaru babes & fcriptores.& 
ji — e nc ne uno e ne marauiglu nunciomnmcii aule rebus nibil c(l fané noui .reliqua 

funt cpifiolarum genera duo, qua me magnupere ciele - 
flant frnum familiare ,& iocofum ; altcrum feuerum, 
& graue . ytro me minili deceat vti , non intelligo. 
locer ne team oet literas ? ciuem mehcrcule non puto 
e lf e »ì^ tfponous bis ridere pofiie . angrauiui ahquid 


ANNOTA T IO NJI . 

Rupx non defiiit fiudiam 
declarandorum munerum tuo 
nomine . Idem valet, vd can- 
dem vi m habet, quam per Ru 
pam non fietir , quin munerf 
declaiata fuerint . quali dica* 
fi potili fiet , deci ara 11 et ] Ali- 
quid alieni die integrum , eli 
clic in potefiate aliquid ali- 
cuius fàcerc , vd non facete ] 
Nc ad eam meditere .medi- 
tari ad aliquam rem efi conli- 
dcrare quid contri refponde- 
ri po Hit] offendere alujucm im 
paratum,cfi de improuifo ali— 
quem adoriri]Qux tibi natu- 
ra , Audio , fortuna data funt. 
Tria bonorum genera tangit, 
qux à Philofophis ponumur 
animi. f.corporiv , acq; fortu- 
na : animi bona funt luftitia, 
fomtudo,temperantia,& pru» 
dentia, quorum' 'foni , & origo 
prima efi natura, ve iole Cicc 
ro primo ofticiortun libro % 8t 
Artfiotclcs in libri* de vita, St 
monbus, id efi in crhicis . ac- 
ctfiioncs eorum ramen per ma 
gnx Audio , St diligenti! tiunt} 
qua* qui confrquuntur vigi- 
lns, l'udore, & opcribus conle- 
quuntur . Bona corporis fune 
v ires, là n i c as, a g il i tas , pulchri- 
tudo, & limilii;qux Audio di- 
ligenti! , naturaq-, comparane 
tur. Bona tortunx , diuitix, 
honorcs , clientclx , & huiuT- 
modi , qux tantum à fortuna 
prouemunt. qux omnu incu- 
none crani. 


emm copurum,non virtù 
tifiche è vna coTa Tplendida, 
e non virtuolà[neq*, ] quifqui 
eA]ne è alcuno [quin farict are 
iam defcflùs fu] che nó gli fie- 
no venuti i noia , non ne lia là 
tio , e Aulo , e ripieno inlino i 
gli occhi [led aliter, atq; ofien 
deram làcio]ma io fo aicriméte di quello, che io haueuo prò 
meAb»fo il contrario di quello, che io dilli ; perche egli ha» 
Siena detto di non volere dire la Tua oppenione, e poi la dice 
{qui ingrediar ad eam explicandam fenrentjam rationts 
«nex ] cne metto mano adire la ragione de l'oppcnion mia 
[quare ] per laqual coTa , per non rii re ajtnmentc di quello, 
«he io ho promeAo [ omnem hanc difputationem in aduen- 
tum tuum differo ] io indugio, rimetto tutta quefia dilputa 
i la tua venuta [ Scito] fàppi[cecffe] che tuTci[Tummain 
expc^atione] in vna grandifiima efnettatione,lìa certo, che 
Ti alpetta da te coTe grandifitme[eaq; à te expc&ari] e che li 
aTpcita da tc[qux à Tumma virtutc,a fumino ingcnio expe- 
6anda Tunt] che fi debbono allcttare da vna pcrlona vir- 
tuofiflim.i,& ingegnofiAùna[ad qux fi es paratus ]i li 
h Te vi fei apparccchiato[vt debesjcomc tu debbi [ 

cfle confido] che penfo ,che fu coli [ aificics ] tu 

[ plummi^ maxim uqi munenbus J di ailàifiimi , c grandilli- 

f 


M 


espositionb. 

On ignora* ] tu fài 
[multa genera clic epi 
1 Aolaru]che fono mol- 
te forti di lettere [ fed vnunt 
illud poti Ai munì ] ma quefia 
è il principale [ cuius cauli] 
per ilquale , al qual finc[muea 
ta res ipfa efi ] è fiata trouata 
la colà, cioè il modo de lo Ieri 
uere [ vt ] dice tierche è fiato trouato il modo de lo Icriuere 
[vt certiores taccremus abfentes ] acciochc noi auuiiàfli- 
mo quelle pr rTone , che fono in qualche luogo fuori di noi 
[fi quid cllct]le bifogna coTa alcuna auuilàre[quod aut no- 

.... :_i*. • « . 


. B tal fòrte [prc 

peAa*]io lomento , che tu non afpetti da mc[enim J perche 
[habes ] tu hai[& Icripcores , & nuncio*]fcntcon , e rneflt 
[domefticarum remm tuarum jde le tue cofe di cafa,cioc tu 
hai, chi ti lcriue,e chi ti auuifaaboccadcletue cole di cari* 
[in meis autem rebus ] e nc le mie cofc[mhil efi Tane noui] 
nó è cofa alcuna di nuouo,fòno come prima, nó c nnouato 


re£qux me magnopcre delcdit] che nu dilettano forte, che 

midan- 


i 


DELLE LETTERE 

hìi danno grande fpa/To , de* quali io ho vn gran JifTimo pra- 
ccre[vnum familiare, & iocofunOl’una èchi fi vfàa fcriuere 
famigliarmene*:, e buri andò [alce rum feocruni,& graue] fai 
tra s’adopera,quido fi firiuc con f rauici.c fcucriu[non io* 
telligo "} io non fo ora [ vero me minili deceat vti J qual de* 
duoi ini fi conuenga meno a dopcrare , quali de' duoi io me- 
no adopri [ iocer j prona che 
non debbo burlare f iocer ne fcribamtauid cfl,quod pojjìt grauiter a Cicerone fcribi 
tecum per liceras ì ìdcft non] 


FAMILIARI 


*7 


inflammandi ruìcaufa] io non l’ho fatto per infiammarci, 
incitarti [fed tellificandi amori* mei 1 ma per darci tcflimo- 
nian/a de l'amore che io ti porto. [Vale )a Dio. 

ESP OSITI ONE. 

Aec ncgocia ] quelle faccnde de la rcp. [quomodo (e 


H 


debbo io fermerei.* burlar,- ai Curmem,mfi de rcpi atquc m hoegm-rc htcmca 
do ) debboti io fcriuere burle? t^fetil.yt nequ: ea.qux mute fatto, vclimjlribtrc : 
ouem]nroua, che non Jebbe qnjmobrem.ijuosià nubi nullum fenbendi argumcntu 
Orlare [ nichcrcule ] per ima relidum eli; Vlar fa clan fui j, qui folco ; teq; ad Hu- 

^ ‘O^rabol . ef emrn h graui, 
tadino , cioè io non reputo, aduerfaria confbtuta,& parata, incredibili! ouxdam 
. e fu buono cittadino colui cxpe£latlo:quam tu vnarc facilitino Viticci, f hoc jìa 
[qui tÉporibuj iii ridere fot- tutrts, quarti laudani fiorii adiruraris Mwbus arlibus 
piTin grammiliouid K “ . « l^tóparamur.m ijseffi elaboravi™, in barn 
debbo io forfè fcrincre qual } Matta fertberem plura,nifi tt tua goute fatti inala 
«fa con grilliti ? non che m timi effe còfideré. & hoc , quid quid altigijiò feci mflam 
non debbo [ quid eli] rende la min di lui caufa,fcd lefhficandi amori! mn. l'ale. 


do ? 
v [cui 

I 


ragione perche egli nó debbe 
fcriuere con grani ti [quid di] 

<he cofa c [ tiupd poflìc graui- 
eer fcribi ] cne con grauità fi 
polla fcriuere [ à Ciccione ad 
Curionem] da Ciccione a Cu 
nonc?quafi dicat, nell una; per 
<he[ nifi de rcp? ] fe non de la 
rcp? [acque in hoc genere mea, 
confa eft ] ma la caufa mia è à 

? uefto termine, ouero io fono 
auefio termine [ ve neque ca 
vclim fcnbcrc] che io non vo- 
glio fcriuere quelle cofe [ qu* 
mine fentio] che ora io finto, 
ch’io non voglio al ptcfintc di 
re l’oppcnion mia [ quóobié ] 
perlaqual cofa[quonum] per 
che f mihi nullum argumcntu 
firribcndi eli rcliftumj non mi 
xtfla neffuna forte di fcriuere, 
perche nó mi retta alcuna mo- 
rena da fcriucic[vur ea clau- 
fula,qua folco ] io dirò queHo, 
che io fono folito dire[ Teq; ad 
iludium fummx laudi* cohor- 
tabor ] e ci conforterò à farcì 
elonolo, a ile fide rare d'dfcr lo 
daciflimo [enim ] pcrchc[cft 
conftituca , Se parata quxdam 
incredibili* expeàatioj perche 
ti fi è preparata vna certa in- 
credibile cfpett^tione [grauts 
aduci far ia]mmica potente per* 
potente nimica, co la quale tu debbi combattere , e eì bifo- 


ARGVMENTO. 

liète negati* rfr-c.] DitmJIret in qu*to prrìcolop fletto fi 4 U rrf< 
t fi r*Utgr* con Coment , cht non fi* in Rem* ftr due c*tioni i U 
frèma ; forche egli non rtde ne i peritoli ^ne i tremagli de u rtpj* 
feconda perche tn ajfentia fna egli otterrà ogni cofa [odanole. 

M. CICERO C. C V R 1 O N 1 S. P. D. 

H ^fcc negoda quo nodo fe li abeane , ne epijlola 
quidern narrare audeo. tibi,etfi vbicunq, es,vi 


JiripH ad te antea , * ni cade es naui,t amen, quòd abes, 
gratulor.-vel quia non videi ea,qu£ nos;Vel quòd ex- 
(tifo, & illuftri loco fila fu laus tua , in plurimoru & 
fociorum,& cruium conffcttu.qux ad noi nec obfcuro , 
nec vano fermonejed & clariffima, & vna omniu vo 
ce\perfertur.ynu illudnefcio? gratuite netibi,an ti - 
meam,quòd mirabile efl expeBatio reditus tui.no quo 
verear , ne tua virtus opinioni bominìt non re/pondeaì: 
fed mebercule 9 ne,cum veneru,no habeas iam,quodcu 
rei : ita funt omnia debilitata iam & propè extinUa. 
fed bac ipfa nefeio re file ne fine liu rii coninnffa. quare 
estera cognofccs ex alijs.tu tamcnjiue babes ahquam 
fpem de rep. fiue dcfperas ; ea para , meditare , cogita, 
qua effe m eo iiue,ac viro debét, qui fit remp. affliti a, 
& oppreffam miferis temporibus , ac per dilli monbus 
m Veterem Uberi ale, oc distillale vmdicatkrus. Vale, 


ep.[ 

habcantjcomc elle paifino, fileno, vadmofne epi Ito- 
la quidem narrare audeo tibij 
io non ho ardire pure di feci— 
ucrrele [ cefi vbicunq; es ] an- 
cor che , fc bene doue tu ti lia 
[ vt ad tèantea, id eli fcripii J 
come io ti ho ferino innanzi 
[in cadem naui es] tu fei nc la 
medcfinia naue,chc noi, Tei 
nel medefimo termine , che 
noi, in quel medefimo pericolo 
[tamcnjnódimenof gratulor, 
7 abes] 10 mi rallegro , che tu 
non fei qui[vd quia non videi 
ea qux nos]c perche tu non ve 
di quello, che veggumo noi 
[vclquòd cxcdfo,& illullri lo 
co fita fie laus tua ] c perche le 
iodi tue fono collocate in vn 
luogo alto, e chiirofin conipe 
£u plurimorù. Se (òoorum,& 
<iuiù]à la prdenza di più com 
pagni, c confederati de' Rora. 
c cittadini . il fenfo è perche le 
lodi tue fi veggono chiararnen 
tc , e nc c fatto fede da moiri 
confederati de* Romani , e de* 
cittadini qua ad nos nec ob * 
feuro , nec vario fermone, fed 
& clanifima, & vju omniù vo 
ccpcrfc.'tur] le quali tue lodi. 
Si opere lodeuoh non ci fi 


r -, fono * V* 

niente con dubbio , nc arabi- irsfistiom , 
guarnente /ma ogniuno i vna 
Io dice ,ogniuno per vna bocca 
ne fa fcdefvnum dlud nefeio] 
folo quella colà io non lo[gra 
tuler nc tibi, an timeant]lc io * Diritto? 
mqdebbo rallccrarcteco,oha gratular ti * 
uer paura [ quòd mirabili! di bi , getoden 
expedatio reditus cui] perche mihi • 
ogniuno dcfideta.marauiglio- 
famcte,che tu torni , ogniuno 
ila allcttare il tuo ritorno 
rauigliolàtncncc[ non qu 9 Fc-^ 
rear J non ch'io babbi paura 
[nc tua virtus opinioni homi- 
num non rdpondeat ] che la 
tua virtù nó nfponda À loppe 

“ te, efie 


fe bene c fauio , c tenuto pazzo , & il vantaggio di chi c in 
grandilfima efpettat ione c non fi vedendo di unte forze,che 
egli polla fare quello, che fi crede di lui, A ntirarfi,c non dar 
fàggio di fe [ quam j laquale [ tu vna re facilitine vinces] tu 
con vna fol colà facilmente fupcrerai [ fi hoc itatucmjfc tu 
ti porrai auanti gli occhi quello [in iis,id di artibus clic eia 
borandum]cheT'huo«no li debbe affaticare in quelle 


nione,che la géte ha di 
tu nò fia ornato di quelle tan- 
te viftù,c tanto grandi , qui co 
ogniuno fi pcnla,che tu non fia coli vimiolò, come ogniuno 

* — : — .s t 

babbi 

, f _ ^ venerts] quando tu 

farai tornatola fune omnia debilitata iam ] in modo fono 
le cofe gu indcbohtcfdt propè cxtindaje quali fpctc,oucro 
mancate [ fed hzc ipla , neluo rctu,ne line lite n< cómillà] 
ma 10 non fo , fc 10 mi ho fatto bene a fi r inerte quelle colè 
fQuare estera tu cognofics ex aliiOp^r laaual colà il 1 cllan 
te tu lo intenderai da altri^, auiliti altri dei rdlanrc , che io 
arti , e non voglio dir piu alcro£tu taiuen] tu nondimeno [fiuc ha- 


faculta[quibus artibus] co lcquali arti[cx laudes comparan bes aliqui Ipemjouero le tu hai qualche fpcranzaf de cep.} 
turjqudtc lodi fi acquillano[quarù laudò gloria admiraris] de la tep. [bue ddpera/J ouero le tu ne lei dilperaco[ca pa- 
dc la gloria de le quali laudi tu ci marauign . il fcnlo è , che ra]proucdi, prepara quelle cofe[mcditarc ] pcn/àlc[cogicaJ 
fi debbe afiàticarc in quelle cofe , che egli cognofie , che gli \dikorrclc[qux clic in co ciucce viro debent ] che debbono 


poilòno dare qlla gloria, che egli ammira , e llupific[in hòc 
icntentiam fenberem plura] fopra à quello propofito io feri 
«lerci piu co(c[nili conhdcrcmj le io non hauefii fcde[cc tua 
fpomc fa ti> incita cum cfl‘e]chepcr tua natura tu fei aliai m- 
cuato[& hoc quidquid attigije tutto quello, che io ho dec- 
co,c elodie io lio detto di qucllo.hoc,id di de hoc[aou feci 


clic re in vn cittadino, e huomo[qui fic vcndicaturus remp.] 
che ha da ridurre , ouero nllituu la rep.[ atHicum ] afflitta 
[& oppdellam milèru tcniponbU'Jjpprelia da' camui tem- 
porali [& pcrditis moribus je da’ corrotq,e federati coilumi 
[in veterem dignicatein, oc libcrtatenijne la fuapuliiqA li- 
bertà , «nel fuo grado. Vale. 

C Annota- 
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• Infinti# io 
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ANNOTATIONI 
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Ne epiftola quidcm de hac dizione antra , ni fallor , di- 
giuni cft . diuidirur in parte; duo* ; inter qua* femner iliqua 
didio iacee . noh enim dicimua nequidem epiftola barrare 
audeo , fed ne epiltoJa quidcm 
narrare audeo ] in eadem c$ 

•litui • proucrbialitcr dtdum . 

Vide Fratóni ad a?i|&R*cfpon- 
dere hotnin'ti» opip ni, idem 
cft quam tantum a:>cTc,q'.ian- 
tum no* hominc* {aduro; ar- 
bicrantur] Ita fune omnia de- 
bilitata iam,& propè extinda. 
ita hic iam fc in emendati* co 
dicibuscuius habebat ; fed ob 
quandam obfcuram diligcn- 
nam (ìc immutatum fuse . ita 
’fiint omnia debilitata iam prò 


secondo. \ 

cere , e che gli fia obligaro[ ne rìdeatur ] accioche non paia 
[ magi; erigere id quòd pctat J piu prcfto rifeuorere quel- 
lo , che egli chiede [ quam rogare ] che chiederlo di era- 
tia [ Se numerare potius in mercedi; loco , quam bcneficii] 
e piu prcfto contarlo m luogo di mercede, che di benefi- 
cio , accettarlo piu prcfto in fcambio de bcneficii fatti , che 
volerlo per beneficio . la Icn- 
GVMENTO. tema è quella, che fe egli ha- 

uefli à chiedere per lui fàreb- 
Ttyndum &er\ Clodtt non follmente fu rimiro di C terrone, be piu rifpcttofo , dubitando, 
ma degli amici di Cicenne . Sin chiedendo elodie U pi tture, che egli non pcnfàftc. che per 
quei medtfmo anno , che M itone chiedete il confolato , laqual quella via egli li VolelTe 
dimanda ordendo C ladio , che egli hauetu competitori molto po- 
tenti , e per tptejìo cognofcendo , che egli non hartbbe la pretura, 
fé AI. Ione fofft confale , f scena grande sformo , che 


tonda re drudo C Iodio , che egli haueua competitori molto po- 
ri , t per qutflo 

tffmamtnie Je ì _ _ 

non bautjjt U con filato, e f attor tua i fuoi competitori . Cicerone 
offendo oiAigato a A t itone , che l' haueua aiutato , e fattori to à ri - 
battere il bando , defiderando di moftrerghfi grato , t' affatica** 
quanto ti potè tu , che egli haueffe il con folata . la onde douendo 
Cartone rtnire in Roma , d quale egli cagno [cena , che gli patema 


§ 


pè , 6c ex linda . Non enim aie ghuar molto , gli mandi incontro quefia lattea , dente egli * 
omnia eflc^extinda , led propè frantumo egli fa obbgato ad affati cor f per Milane , E mofìr* , 
•*-»- ' •• che gli e mcrjjorio , che Canone faccia tanto , che Milane babbitt 

il confolato ad ogni modo. 


efl'e ex linda] Rede aliquid li- 
teris coro mietere cft bene fe- 
cifle aliquid fcripfifte . quod 
cnim fcrÌDÌmus,litcris commi- 
tinnir , vt feruent. 

ESPOSITIONE. 
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gare de’ bencficii latti, 
leguira poi il re Ilo . & è 
bella infinuacionc [ led qui 
ma perche f tua, id eli oj 
eia in me ] le fatiche , che 
hai durate per me , & i be- 
ncficii, che tu mi hai fiuti 
[ vel nota , id cft funt omni- 
bus ] o fono noti ad ogniuno 
[ rei clanllima , & maxima 
extircrunt]ouero furono ma- 
nifeftiflìmi,e grandmimi [no- 
uitate meorum temporum] 
per i nuoui , Hi inauditi tra- 
uagli , douc io ero ; vuol di- 


N 


N Ondum crat audìtum, te ad Italiani aduenta- ” ; co J nobb f ‘)“ amo 

rcftm Sex . tutiiim, Milonis ma famltarcm, d ' 0 fa,h^d* 

Omium crai audìtum] cum hisadtelitensmifi: fed tomai , cum appropin- mi ingenui] Sii coli damo 
non li m incora rdi* quarctuus adueutus putarctur , & le uni ex^Afia • animo grande , nobile e ge- 

^^M^meffeconflaret-.m^uio ^^2e&oIdt 


«tata ancor 
liam addentare] che tu ti autii 


rei fiat , vt non vercremur , ne nimis cito mutere- 


mo piu à quel nudefimo 


cinafli i la Italia, appreftafli mus , cum bas ad te quamprimunt perferri lucrai [cui multum debeat] à chi 
i l’Italia [eum nuli ] quando MJ ^noperevcltemus.* Eto Jimea m le effent offi- C S‘' « m ° Uo oWigaro , cioè 
JO mandai [ Sexrum Iulitim r ° \ . Ir ^ j volere cllerc obliato à voo 

Milonis mei familiare!» cuin tufolumCurio tanta t quanta magli d te ipfo pi xdi- nìo j to pj„ ^ quello, che egli 
his ad tc litcrii 1 Sefto Giulio cari , qudm à me fonder ari folent ; vcncundim Ite , è [ non dubitaui id a te per 
familiare del mio Milone, à tc fi qtu magna rei inibì petenda effiet , contendi rem . litcras petercjio non ho haau 
confutile lettele (Tediameli] c R^t r Eefl enim bomini pi.dentt,petere Jiqmd ma ,0 S f P“ to * r chi ^ m ! con 

ma nondimeno [ eum appro- - , , -, r < . , ‘ quelli lettera [ quod rnihi om 

pinqoare rum aduentm putì- i n <i ajeo,de quo febenemeritumpuiet-neid,quod.pe „j um e ft maximum] quello, 
retur ] penfandoli.credend ali, tat,exitere magia, quàmrogare, et mmerceJis potius, che io delidcro piu di tur- 
hauendoi; oppenionc , che fi quàmbenefiiq loco numera) evideatur .fed , quia tua re le cole , clic mièdcuo- 
auuicmafli la rea T enuta, per- m ycl mu ma p nu ve l ipfa nouitatc meont lem- ,e . 1>m d '°S nillrr i «ra [ ma- 

che tu naueui imito il magi- t -nr •*...■ ^ _ ximcq; neceflariuml e mi è 

Arato [ & conftaret ] e fapen- P orur » cUnffima,& maxima extlterunt; Estate nccefla, , filmo [ cnim ] è eer- 
doli certo[te iam ex Alia Ro- animi ingenui, cui multum debeai ,cidem plurimum to [ ncque funi verini* ] io 
mam vrrfut profrfiutn elle ] velie debere no dubitaui idi te periterai pctcre.quod non 1,0 •'«uio paura [ ne 

uUmmmeJIkuRximm 

gnitudo rcifecit] l'importan- in me vcl innumeVabilia be- 

ll de la cofa fece , efl'cndo la cola di tanta importanra ella neficia ] i benefici che tu mi fai , le bene ei fuflcro innu- 
fccc [ vt non vercremur J che noi non hauemmo nfpctto, merabifi , Cerna numero -, infiniti , fenza fine . vniolc infc- 
non guardammo , non confiderammo [ nc nimis cito mit- rirc , che non c di tanto poco animo , che egli non peni» 
feremusj fc noi le mandauamo troppo prefto, fenoi fa- di poterlo nftoraie de‘ fuoi bcneficii , fe bene ci fulfero 
remmo tenuti troppo frettolosi f cum velleraus magnoperc] infiniti [cum prrferrim >rendc di quello la ragione [ cum 
defiderando fopra modof has ad tc quamprimum perferri li prxfcrtim confidcrem ] hauendo mafjiinamcnte fidanza , 
tcras]chc elle ri follerò date quanto prima , che tu l’hauefli fperanza , confidandomi mafsimimcntc [ nuli am efl'e era- 
quanto prima poffibile foirefcgo]narra[ego ] io [ vcrecun- tiam tantam ] che non c beneficio tanto grande[ quam non 
gius ite contende rem] io ci chiederei con piu modcftia,farei vcl capere animus meus accipiendo polsit ] che non polla 

r mode- capire nc l'animo mio, e che l'animo mio accettandolo 


piu rifpcttofo in chiederti , ti chiederei con maggior 
ftia [ li qua magna rcs nubi petenda cfl'ct ] fe io ti hauefli da 
chiedere qualche gran colà [ fi mea in tc oHicia ] fc le fati- 
diche io ho duratoper tc , fè quello che io ho fatto per te 
[tflent folum tonta Curio] fuflero folamencc C urlone mio 
tanto grandi [quanta magis à te ipfo prxdican folent] quan 
to vile fui piu grande che quanto tu le vai predicando nug- 


non lo polli capire [vel non polsit iìluftrarc] o vero che 
non lo polfa amplificare , c nobilitare [ remunerando , cu- 
mulandoqi ] rimunerando , e cumulandolo , cioè riftoraih* 
do far piu , che non lì c riceuuto . il Icnfo che non è bene- 
ficio tanto grande, che egli non polli renderne vn cambio 
maggiore [ ego ] Narra, c chiede quello , che ei vuolc[cgo 


giori [ quam à me ponderar! folent ],che io non le fo io di fixi, & locaui ] io ho fitto , c collocato , volto [ omnia me* 
quello, che io non le tengo io[Grauc] rende la ragione per- ftudta ] ogni mio dclidcrio [ omnem operam ] & ogni coc- 
che egli chiederebbe con maggior nfpctto [ cium ] perche ra [ curam ] follearudine [ indullnam ] induftria [ cogi- 
[graue eli homini oudenti,] egli c cofa difficile i vna Dcrfo- tationem ] penfiero [ mentem demque omnem ] finalmen- 
ra rifpcttofa , perche difficilmente vna perfona moderata, te tutto l’animo mio, tutto me fteflo[in Milonis Con- 
pcrchc vna perfona honefìa ha nfpctto [ pcterc aliquid ma- fulatu ] nel confolato di Milone [ non che fia confble ma 
gnum ] chiedere qualche co& grande [ ab ca de quo fc bc- nel confolato , che egli defidera , che egli habbiafSranuqi] 
ne mentimi putet ] à vno , che penfi d haucrgU fatto pù- c giudicai [ debere quxrcrc in co ] che folle mio debito 


DELLE LETTERE 

frenare alitili f non (cium fruAum officii ] non follmente 
il frutto de l’officio , cioè non Iblo il piacere^ fed et uni pit- 
tati* laudem ] ma ancora la lode de la pietà.cio« io cognob- 
bi, che io non follmente doueuo molirare d'bauer piace- 
re di fare quello ofHcio per eflèrgli obligato ; ma , che io mi 
doueuo inoltrare ancora in verfo di lui piccofb , e bene dice; 
perche ogni operinone che li 


FAMILIARI 


il 


efTergli propini [fDux] dice quello, che gli manca [Dux no- 
bis , Se auAor opus eli ] ci manca folo vna guida , & vno, 
che fia nollro capo ; habbiamo bilogno d’un capo [ & mo- 
derator eorum ventorum ] Se vno che moderi quei venti 
[quos propofui]che io ho prcpollo innanzi, che fono il vul- 
go , Se il popolaccio . iquaii egli chiama venti , che come il 
vento facilmente li muouc,e 


■fa, non è buona , fe ella non fi neq; enimfum vcritusjne fufìmere tua in me vel innu £ vn grand'impeto , e j>oi re- 

rgli can 
vuol quedo r & 


he per 
amoii 


come il timoniere va volteg- 
giando in aua , & m li la naue 
accioche ella non percuoti in 


“ «t^àtlsa non poffem t cum prafertm confi- 11 "Vf 

re prcluppone la volonu , che , u n ■’ ‘ , ogni minima cofa teli 

è l'atto, o l’operatione de Pani derem nuUam ‘ffegrauam fontani, quam non -Pel co- T £i„e , & ora vuol qu 
dio : peri quando rno opera pere animus meusacctpicndo,vcl remunerando, cumu or quello quali invn momcn 
«oo piacete, e dilettinone vna Unito q; illuflrare poffit* E?o omnia mea ftudtx.omnt to.però dice Cicerone fe bene 

Si^SSC! gìfi£s£3iCSJ£: 

-Arrotile nel libro dola vita omnemm M Uoms confidata fixi,& locaui : Slatmq;, ga in qucfto volere, c lo mode- 
ede’ coftumi , cioè ne l'Etica m tomenon offici) [cium fruQum ,fcdettampictatis ri[4t quali gubernator ] e che 
fneq; Puto]ne penfo[vnquam laudem debere quxrere . tieq; vero cuiquam falutem , fu S uafi vn timoniere , che lo 

cuiq; fuiflejchemai alcuno ha goucrm come fi fa la nauc,che 

ncflc[ cantar curi] tanto à cuo ac JwtunasjHas tanta cura fuqjevnqua pule, quanta .... 

re , non credo che ad alcuno nubifit honos cius.in quo omnia mea pojita effe decre - 
premeffe mai tanto [ falutem, ut. buie te vnum tanto adiumento effe fi volueris fioffe 
ac fortuna* firn] la Tua falute, i nt elligo f vt nihil fu procrea nobis requtrendum . ha- \ ull 5 he ■** ,n c l ual - 

* le lue facilita [quanta: mihi » 7* . J » r a . - ... che lecco, coti bilognavn mo- 

iit honos eintjquanto mi pre- nemusbac omnia ; bonorumffudmm,concilutu ex tri- dtmor Jcl p0p0 | 0 , chc ;i 0 
me l'onore Aio, cioè di Milone bunatufiropter nojlrà t vt jperote int clUgcr e, caufam ; guardi, che nò gli fìa facto mu 
C in quo ] neiquale fuo onore vulgi,ac m uUitudimsfiro pter magnificentiam mane- ur propofiro , Se à fcambio 

[decre ui] IO ho filmato , penfa rumJhberaUtatemq-, natura ;iuuentutis, &?ratiofo- ** Jmico . no <i l uc " n ' n vn tr **- 
to[omma mea clic politaj che _ r ~ „ * » 1 to mmicc£qui, id ellmodcta- 

rijua collocato ogni mia co- rum m M”gV propter tpftus ex ceUentem m eoge- tor>dux> Jjbcrnator ] ilquale 
fa , la roba, i tivliuo]i,li vita, nere Tel gralum, nel diligentiam;noJìrì fuffragatio- [fica omnibus vnus optandus 
e l'onore [ intclligo] io & [ te nem.ft mimi potentem.at probatÓ tamcn,& tujlam, rff “] ft 4i tutti gli huoinini fe 

”„rtaVtoX±S?Vuo' ";“^ r poZL q ]X 

dare tanto aiuto [ fi volueris ] nobis, <*r anUor opus et! , & eornm ventorum , quos noi lo poteflimo paragonare, 
fe tu vorrai [ vt nihil fit nobis propofui, moderator qtadà,& quaft gubernator. qui fi & agguagliare i tcfnon habe- 
prxterea requirendurojche nó tx omnibus vnus optandus etici ;quem tecum conftrrc rcmu ' s J no ‘ »«• fbaueremmo 
aWjZKfdai HT^onbaberemiis. quaJbriJimememorem, [r^TfiL^up^m 
è facile fare quello , che egli f 1 gratum ,Jibonum vtrumvel ex hoc lp[o,quodtam penfare [ me memorem ellé] 
chiede [ habemus h*c omnia] vehementer de Mtlone labortm , cxijìmarc potei ; fi chc io mi ricordi de' benefici! 
noi habbiamo tutte qucfteco dtrnum deniq-, tuis beneficili utdicas . hoc i te peto, vt [fi gratum jecheio fia grato, 
^ftaVo'^°bono f r^»rm fibucmas buie mea folio, tudnu , vt buie mea laudi, 

quelle cofirf bonorum fiudiù] vel.vt vcnusdlcam, propi [aiuti tuum Studium dices. [vel eihocipfo] eperqueilo 
la voluntà de' buoni , perche i De I pfo T.jlnruo tantum tlki polltceorjte maions ani - <onto[ quod tam vehementer 
buoni vogliono [ conciliatum mi^ramtatis,conflamia,beneuolentia erga te .ficom ^MUone Uborcm] chc io mi 


ex tribunatu ] fatta amica i 


bidone per il tribunato , per- 
che quando Milone fu i l’al- 


piceli hominem volueru , babtturum effe neminem. 


affatico tanto per conto di Mi 
lone[dcniquc][ina)meute[ft iu 
dicas dignum tuis beneficia ] 

tra volta tribuno, egli prepofe la legge , o vero meflc ì par- (è tu giudichi che io meriti d^effer beneficato da ce, fé tu i e- 
tito fe Cicerone fi doueua richiamare, e per quello ogmuno putì, che io fia degno de* tuoi benefici! [ hoc i te pccoj io ri 
gli volcua benc.però dicefpropter noflri caufam]per conto chielgo queflo[ vt fubuenias huic me* folicitudini ] che tu 
de la cofa noflra ; cioè di farmi riflituire il bando [ vt fpero fouucnghi , (occorri, porga, dia aiuto i quella mia anfictà , e 
te incelligere ] come io fpero , che tu intendi . quello dice, defideno, che io ho , che Milone fia facto eonlole [ vt id eli 
perche celi ha parlato feuro , e non ha chiarito la cofa , ma fubuenias huic inex laudi ] c che cu (occorri quella mia lo- 
toccola mia ripigliate di nuouo [habemus fludium vulgi, ac de , perche io mi reputerò à gran lode , che ei fia [vel ve vc- 
mulatudinis ] habbiamo da la noflra il popolaxzo , il vulgo rius dicamle per dire piu il vero, ò vero mcglio[diccs tuum 
£ propter magnificencum muncrum]per la magnificentia de ftudium]che tu volti U tuo deiiderio , c lo du[propc faluci] 
gli fpettacoli,c fede fitte da Milone [ Uberalitatemq; nani • quali i la mia falute , cioè che cu facci conto , che in quello 
rxje per la liberalità naturale di Milone [iuuentutis , id eli con fola to confidi la (ài u ce nua[Deipfo] propone il premio 
habemus dudium ] noi habbiamo in fauore la gioucncuf & [deipfo T.Annio tantum ubi polliceor J di Tito Milone io 
gratiolorum in fiidTagiis ] e di quegli, che hanno gratia col ti prometto ranto[te habiturum eflè neminem ] tu non ha- 
popolo di haucre il lor voto ne’ luffragi [ propter ipfios ex- uerai nefluno [ maioris animi] di maggior animo [ grauicaf 
ccilcntem in co genere vel gratiam , vel diligcntiam ] per il tisjdi maggior granita [ condanna ] dì maggior contì ancia 
fuo gran fauore, e ddigentia , che egli v fa in queda colà, per [bcneuolennx erga tc ] e «li maggiore amore [ fi cqmpledi 
«fiere grato à ognmno[nodram fuflfragauoncm, id ed habe hominem volueris ] le tu lo fauorirai [ mihi vero ] modr* 


mus fi minus potente, at probaci camen ] habbiamo ancora 
il fauore, che io ho in acquidarevoti , fe non molto grande, 
nondimeno da no deprezzare, ma da farne qualche capiule 
£ft iudam,& dcbitam]e giudo, e debito. giudo per la bontà 
fiia, che non chiede Ce non il giudo , volendo che Milone fia 
facto confole . debito perche egli era obligato a Milone [ & 
propccrea] c per queda cagione , perche quello fauore , che 
ao fo à Milone è giudo , e debito |_ forcaflè granofam] foriè 
ancora c accetto , piace, fodisfa , ha gratta col popolo, e ve- 
ro i perche quando fi chiede le cofc honcile , per vno à chi fi 
è obligato , tal dimanda commuouc facilmente gli animi a 


chc velie ne haura egli [ mihi vero tantum decoris , tan- 
tum dignicatis adiunxer is.J Se io ne hauerò quello , che cu 
accrclcerai canto il mio honore , Se il mio grado[vt cogno- 
icatn ] che io cognolccrò [ te eundem fuiflc in laude mea ] 
che tu hai fatto quel tnedefimo per l'onore mio [qui Inc- 
us in fidute ] che per la làlute , cne tu mi Gu dato il tnedefi- 
mo in lonore , cne ne la làlute [ego ni tc vidcre farciti J 
fe io non lipeflì di vederti [ cum hxc ad te Icribercm ] fcri- 
ucndoti quelle cole [ fenberem plurima ] io ti fermerei 
piu cofe per modrarti [ qiuntum oificii fuilincrem ] quan- 
to obligo io ti hauerti £ quancoperc roibi clict cliboran- 
C a dumj 


•Sifimfu 

V 


LIBRO 


* C O N D O. 


dum ] e quanto mi bifognaAi affaticarmi [ in hac potinone 
Milonisjin quella dimanda, che fa Milonc f non modo orn- 
ili contcntionc ] non (blamente con ogni sforzo[fed etiam] 
ma ancora [ dimicacione] con ogni combattimento , cioè 
io a moA rerei quanto in mi debbo affaticare in facci , & 
in parole [ Nunc ] la comlulìoAe [ Nunrjora [ commendo 
omnem rem ] io ti raccoman- 
do tutta la colà [ ar< 
fam] è tutta la cauJ 

tocum ]e me tutto [atq, /■• /•» — - . - . 

do ] e mi rimetto in te ne le ^furns mfalutc . Ego , tu te ridere fctrem,cum bjtc 
tue braccia[ vnum hoc fic ha- ad te fmbcrem y quantum offici] fit(hnerem y qiuntope- 
beto ] iia certo di qucfto folo re 1fu } )t m j :ac petittoue Miloms omm non modo 
f/io raer“ coniamone Jhd etti dimuationè elaborandum i plora 


temrerarionia pirrem ad«t,rbi omnia dilijeotiflime < 
politi funi. , 

ESPOSITIONE. 


Eri grarelatio]il rallegrarli tardi [ reprchendi non ro- 


ttone tiu- rnihi vero tantum decor is, untum deputiti! adiimxc 
ni, vteundem te facile ngnofeam futffe ut lande mea. 


[ me pene plus tìbi | quam ipfi Jcribtrtm . nunc tèi omnem rem^ttq; confata ,meq; 
Mtloni debtturum ] clic io U- totum commendo , atq; trado . vnum hoc fic habeto; 
ròquifi piu obligatoi tc , die fiàuhanc rem impetrerò , me peni plus ttbi , quàin 
mea filai eira fuit] perche W Miloui, debit urum . nonemm mtbi tam mea fallo 
non mi fa timo «ri Unita cara fiat , ut qua precipue fum oblilo adiutus ,quàm 
filare [in qua fum precipue pietas cnt m refertnda gratta tutunda.eam attieni 

ab ilio adunar 3 ne la quale* tuo flutto me affequi polii confido, l'ale. 

fono luto aiutato principale J 

mente da lui[quam tucunda ARfiVMPNTO 

erit piccai] quinto mi fata gio AK.UVMBPÌTV. 

condì la pierà [ in refcrcnda , _ . . , . 

grati! ] in renderti il cambio . ,*?"*' %* hMtJuntiumf, 
[eim aurem , id cft pieratemj m Rm.fr m 

« quelli pierà [me adequi pof- , ™ fi .fa,* <J fr.fi. 

fc confido ] io ho fpeni.il di “* f é T&ifa ffaì* d “ nLu ‘- 

potere conrequitar.£ . mus tuo ’f a 'fa ‘fa'- 


fi udio ] co la diligenza di t c 
iòta. Vale. 

ANNOTATIONI. 
Gratioforum in fuffragiis. 


M.* CICERO PRO COS. C. CVRIONI 

TftIB. P L. $. P. D. 

S * Era gratulano rcprehctidt nò folet , preferì im fi 
mila negliger tu prxtcrmtffa ejl : longe cairn ab- 
iifumqu, ipod populum fin- l^diofero fed & ttbigratulortcr vt Jimpitcrn* 
rimum poflu nc, vt cius fuft'ra- biudi libi Jtt ijte tribunatus , exoptoiteq ; bortor , vt 
già in magi il ratmira peritio- omnia giberne s ,& modcrere prudent la inaine te au- 

— c.~i /> '^aaacai]lii|T|j - fi 

ragatio,eA il- 
nudo, qui ali* 
cui in pendone vota prxbcnr, 


nc facile confequanturjfuffra- fer M t aliorum confila . nano efl , qui faptenttus ribi 
ft“ opT mtmudoTqu'flìi- Z"" 4 *" K' f u 'fi -, nnnijuam Ubere, fi te audtcs.nm 


2 uòd apud Veneto* tacile vi* 
ere eli} £am autem vniu* cui 
fludio me adequi polle conh- 
do , legit quidam , fed male, 
dum emm emendare tludct co 
dices i cos pc finendoli» facic. 


jcrtbo hoc temere. cui fcrtbam, video . noni antmum.no 
ut confdutm tuum. non ve reor, ne quid timido, ne quii 
fluite fonai ,fi ea defendes , qua ipfe retta effe [ernie r. 
quid in td reip.tempus nò inciderti, fed venera, (indi- 
no emiri tuo, non c afu, in ipfum diferimen rerum conni 
. /i/ii tribunati! tuum)profctto videi, quòta vis in reo. 

Ìm P nr,n° r ? & temporumfit , quanta varierai rerum , qndm incerti 

iciuntyhuius errore ducii,cun- txitui % quam flcxibiles bommum roluiUates: quid tufi 
■dem errorem commutumulli duri , quid Vanitali S ìli VUa t non dubito qUM tOgUCS. 
imprimendoci vero credendo. 

■Codices quidam habent . vniut tuo fludio : quod refic le 
habet . omnia emm nomina quandam pofieffioncm , acque 
aétionem l'.gmhcantia fempcr in Geninuo ponuntur; idq; 
apud auctorcs latiibme paicc : excipiuncur tamen hxc pro- 
iiomina : meus, tuus , uau , nollcr , veller ; qux nunquam veggo 




lk^let]non fuole ellcr riprelb.non lì Tuoi riprendere , chi lì 
rallegra cardi de’ beni, e de gli 
onori de' flioi amici f prxfer- 
tim 1 maffìmamentc [ fi nulla 
nepligentia prrtermiffa cftjle 
non lì è mancato di farlo à tei* 
po p negligenza f longe cnim] 
dice le cagioni, che hannofat- 
to , che egli fi è rallegrar» tar^g 
di [ longe emm abiura ] per»} 
che io fono dtfeofio , lontano 
f audio fero ] intendo tardi le 
cofc [ Sed cibi graculor ] or fil 
ciò mi rallegro teco [ & exo» 
pco ] cde(idcro[ vt ifte tribù»* 
natus ] che coteffo tribunato 
f lìt tibi (empite! nr laudi ] ti 
dia vna lode perpetua, ti Ga 
vna perpetua corona [teq-, hor 
tor ] c ti conforto , u p ri ego, 
ti configlio , e perfuado [vt 
omnia gubcrnet , & moderere 
prudenti! tua ] che tu gcnier- 
ni, e moderi ogni colà co la 
tua prudcnza[ nc confilu alio- 
rum ] accioche i cc nlìgli d'ai 
tri, eie loro perfualunifau fe- 
ra nc tt}non ti Icumo via^d cft 
à re^la via , de la via dncta, 
dal eiuffo.non dice chi li (imo 
quelli altri , ina vuol dire di 
Cefare , che li ingcgnaua di 
farfclo fuo. dice adunche reg- 
giti fecondo la tua prudenza, 
c.non ri lafciarc fuiarc , nc ca* 
uare del tuo buon rropofitO 
f ncmoeil ] non è ncfiunofqui 
polfic tibi làpicntius (cadere 
te ipfo ] che ti polli perluade- 
re, con figliare piu fauiamen- 
te di tc lleflbmclìuno c, cheti 
podi darei pm faui configli di 
te (leflb. quella t vna gran lo- 
de, c 1» può veramente chiama 
re ottimo. Arillonle chiama 
buono quello , che non fi li- 
pcndo regolare da fc llclfo , fi 
regola co' configli de’ prudeo 
u ; ma ottimo, chi non ha bi- 
fogno di configli altrui [nun- 
quam habcrc , fi te atidics ] tu 
non errerai mai, mai fdrucciolerai,mai cacherai, fc tu por- 
gi orecchi à te fteflo , fe tu fai à modo di re lìt Ilo . que lla è 
vna gran lode , e fe folle vero vn gran miracolo[ non fenbo 
hoc temere ] io non Icnuo i cafo [ cui fcribam , video ] io 
5° * chi io fenuo [ noui animum,noui conlilmtn tuum] 
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in hac ligmfacatione in Gemcmo ponuntur , fed lungunrur io ho cognoftiutol ammo la voluntà tua , ho co«nofciuro il 

'" m 1 -—■—a tuo confidilo , thfcorfb , e prudenza[non vcrcorl lo^ton ho 

paura [ ncquid timide ; neejuid fluite finis ] che tu faccia 
cofa alcuna timidamente, o fconfidcratamcnte [ fi « dcfcn- 
dts]fe tu difenderai quelle cofc [ qua teda clic fenrtes ] che 
tu cognofcerat, vederli , giudicherai giufle, che ti parranno 
giufte[Quòd] perche [ in id reip.tempus non incidcru 1 tu 
non fci ve duco a cafo , o per forte in quello tempo calami- 


<um fubliantiuojcum quo copulantur -, in eodem^i cafu po- 
tiuntur . Hxcmpli gratta . Io fono afflitto folo per cagion 
tua . Sollicitus lum cauli tua folius , non autem caufa tui 
lbli.fi epim ita fcribcrcmus , oporterct , vt illud pronomcn, 
non pionomcn efict,fcd nomcn fubAantiuum, proprmmq;: 
illudqj hzc verbi libi vcllcnt , lo fono afAitto folo per ca- 

g one di Tuo . Tercntius . Tot ferui folhciti font cauli mea 
hus : non autem dutt caufa mei folius . itaque . locum in 
fuam priAinam libertatera , intcgruatcmq, vindicauimus, 
-prò tui emm tuo pofuimus . Si vera cupis (ciré quando vei 
debemus Genitiuo, accipe . curo quandam paffionem figni- 
licant, tunc ponimi» in Gcninuo.exempli gratu.l’amor tuo 
mi ha condotto qui : cioè l’amore , che io ti porto , di forte 
che qucAo tuo c patiente . allora io dirà . Amor tui . li vc- 
to illud ligmficem , me abs tc amari ; ita dicam amor tuus, 
non tui.qhòd qui peniti» vidcic cùpitfccundam noArx ui- 


tnfo de la rep. [fed vcnem3ma ci fa venuto a polb , perche 
tu hai voluto [ iudicio cnun tuo non «fu in ipfum dilcri- 
mcn rerum coniulifli ttibuiutum tuum ] perche tu hai vo- 
luto edere tribuno in qucfti tempi «lamitoli inpruoua e 
nonfci flato fattoi «fo [profedo videt ] fen/a mane* 
neOuno, certamente tu vedi, tu cognolci [ quanta vis in rep. 
temporum (inquanto qucAi temporali sforzino la rep.quan 
ta violenza le »accino[quanta varictas rerum ] cquanrava- 
ncu de le cole de l’unpcrxo [ quam incerti exuusj e quanto 

fieno 
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»? 


fieno iticene le riufcite , quinro (ia 1'hiiomo incerto, che fi- Curione mioTropo , atqoe oro te} io ti prief o , e fconpiuro 
ne habbmo haucre le coli [ quam Hcxibilc, homimim vo- [ne pitiire]chc tu non fopportifquidquain tempori! proto 
1 untate* ] quinto facilmente gli huomtni lì mutino di prò- gan jclie nu (ia rallungato punto di tempo [ ad hanc mole- 
ponto,cyarianodi (àntalia , quanto fieno volubili, & inda- ìliam prouincialem] à quella moleftii delaprnuincia , cioè 
bili [quid inlidiarum ] quante inlidie , inganni, lacci [quid che io non (ia fatto flar qui più,thc'l tempo mio, che finito, 
vanitali! in vita] quanta infedeltà [ non dubito , quin cogl- mi lia dato fucceflòre , accioche io elihi di quello fa ili dio 


tes]io non dubito, clic tu non 
lo conlideri , cioè io lo che tu 
confideri tutte quelle coli. 
[ fed amabo tc ] deh di gratta 
[cura,& cogita oihil noui] nó 
fare , ne peniate nulla di nuo- 
no ; fa Itilo quello , che tu lèi 
1 fedito, e non mutare i tuoi pcn 
fieri [ fed tllud idem finito. I*.] 
ma' fa quel medefimo [ quod 
initio (tripli ] cheto ti fenili 
da principio [ tecum loquerej 
parla tcco , difèorri da te fo- 
iose audi J odi te Hello , non 
porgere orecchio ad altri , che 
a tc‘[ obi obtempera ] obbe- 
dirci te [ Non facile inueni- 


fed,amjborc,eurv,&ccgita,nibilnoui.fcdilludidem, 
quei imi io fi npfjctum loquele: tc adhtbe m confitti: 
tc audutibi obli mptraaaltcri,qui milita dare loflrnm 
poffit,quàm tujton facile muemri pouf : ubi fero tpfi 
certe nano melnu dabtt . dif immortales , ctir ego non 
ad funi vii fpeSator laudi tuarum , vel puri iceps, vcl 
foci ut, vel mmifìcr con filioru 1 tametf hoc minime ubi 
deeil :fed imo en ejfeeret magnitudo , gr vii anioni 
mei , confilo te vi pojjem inuare . fcribam ad te plura 
alustpaucu ohi» diebia tram mifiina dome ficai ta- 
bella iotivt, quanta Jane {clutter, (r ex mea fententia 
remp.gtffiitms . vnu lueris tonni tflatts retgefasad 
fenati perfinberé. De faccrdotto tuo quanti curi aditi 


« Edilmente [ qm meliu°dìl biierm,quamq; difficili in re , atq; caufa,cognofces ex 
re confi Un ni aiteri polTu ] chi V bteris , qual Thr afoni liberto tuo dedi. Te mi Curio 


polla configliar altrui meglio 
[quam tu]chc tu propio [ ubi 
vero ipfi certe nemo inclras 
«Libie j à tc cerco nefi'uno da- 
rà mcglior configlio, che tu 
£ Dii immortales ] o Dio im- 
morale . quella cfdamationc 
inoltra vno affetto grande di 
dcfidcrio [ Dii immortale* ] o 
Dio immortale [ cur ego non 
adfum] perche non fono io pre 
lente [vcl fpcdacor laudum 
cuaromjo à vedere, c confide- 
rare con marauigfiale tue lodi[ vel particeps]o perche non 
ne fono io partecipe [ vel focius ] o comjwigno[vel minifter 
confiliorum ] o raimftro de* tuoi configli ? cioè perche non 
(òno io ordente ad efequire le tue laoie dchWrationi ì 
[carnet lì ] ben che [hoc tibi minime dedl] quello non ti man 
<a,tu non hai bifogno di quefto[fcd amen] ma nondimeno 
[magnitudo amori* mci] la grandezza de l'amorè,che io ti 
porto,oucro il grande amore,che fori ho[& vii ] e la forza, 
e potenza fua[crticcict]farcbbe[confilio rcvt uni arem] che 
io ti giouerei co* mici configli, che io ti darci qualche confi- 
glio[lcribain ad tc plura alias ] io ti (criuerò ma al tra volta 
più i longo[enini] perche [ paucis diebut ] fra pochi giorni 
[cram mifiurut ] lodoueuo mandare [ tabellanos dotiteli i- 
coj ] imiti corrieri à poftacon lcttcre[vc perle ribcrc ad fc- 
natumjaccioche io fcnuefU al fcnato,accioche io Tamii falle 
[vms licerli J per vna lettera fola[ res gcftit totius xftatts] 
tutto quello che io haucuo facto la cllate[quoniam lane Teli 
citer]perche in vero fclicemente[ gdfimus remp.] noi hab- 
biamo facto i fatti de la rcp. [ & ex mea Tentenna j e come 
io voleuo , & à mio modo [ De fàcerdocio ] i facerdoti tutti 
erano detti da le cofe (acre, fecondo Varrone.erano di diucr 
Tc lòrtùperche alcuni erano pontefici detti da potere, e fare, 
fecondo Sceuolajnu Jècódo Varronc da pontc;perche il pon 
ce fublicio tu facto da' pontefici , e piu volte rifatto . Erano 
pontefici maflìnii,e pontefici minon.haucuano l’uno, c l'al- 
tro ordine automa di fcriuere ne le cauole le Morie, e que- 
lle fi eh annua no gli annali grandiflìmi . c di quello ne fa 
fede Macrobio . de gli altri facerdoti , alcuni fi chiamauano 
Flamini, alcuni Diali, alcuni Marnali, e finalmente haueua- 
no i nomi loro da quel Di? , i chi eglino erano confacrari. 
Defideraua adunche Curione per mezzo di Cicerone Juue- 
re qualcuno di quelli face rdoti.c eli n'haueua fenttoie Cice 
roneora ghntponde[ De face r dono tuo quantameuram 
adhibuerim ]dd tuo facerdotio quanta dillgcnna io habbi 
vlàco , quanti cura io habbi hauuco[ quamq; difficili in rej 
Se in quanta diffidi colà [ atq; cauli j e cauli [cognolces ex 
litcrisjtu lo incenderai da le lettere [ qua% Thrafnni liberto 
tuo dedi jche io detti a Tralònc tuo liberto, che te le portaflc 
[Temi CuriojEntra invnoaltroragionaniéco[nii Curio j 


prof uà incredibili m me beneuolétufricaq ; ite ui te fin 
guiirijogo^atq; oro , ne pattare nubi qut Jr.ua ad bone 
prouincialc moleftii tempora prorogari . prxfens tecu 
egifòt te tribuni pl.ijlo anho fare nò putaré:itemqypc 
tini ftpins per li t eros fed timi qua fi a fenatore nobiliffi 
mo,& adolefctte grattofifjtòio , nuc à tribuno pl.& d 
Curione trib.hò vt decernatur altquid noui y quod folet 
effe difficili 9 fed vt ne quid noui decernatur ;et vt S.C. 
&leges deftndasyea^y mi fu codino maneat, qua profe 
Bus futnjboc te vcbcmftcr etià atq ; etià rogo. Pale. 


[przlcns tecum egi]io ne par- 
lai teco i bocca[ cum non pu- 
rarem]quando io non penfauo 
[ecfore tribunum plebi* ìlio 
anno ] che tu doucflt elfer tri- 
buno quello anno[ icemq; ] e 
fimilmcnte f petiui fzpius per 
litcris] fpeflo ce n’ho fenteo 
[fed rum ] ma allora , cioè ne 
icrifli [ quali à fenatore nobi- 
liflimo , & adolcfccnte gra- 
tiofirttmo]qualt à vno nobilifli 
mo fenatore , & i vn giouane 
fauonciflìmo , o gratioliflimo 
[nùc à Tnbuno pl.id eli peto] 
ora io lo chieggo al tribuno 
de la plebe [& a curione crib.] 
& à Curione tribuno [ non ve 
decernatur aliquid noui 1 non 
che fi faccia alcuna delibera- 
rione nuoua [ quod folce effe 
dirticiliusjche fuolc eflèr difiì- 
cilc[ fed vt ne quid noui decer 
natur]ma,che nó fi faccia deli 
berattone nuour[& vt fenatus 
con fui t ti m, & leges defenda*] 
e che tu difendi i partiti del fe- 
nato, e le leggi [eaq; mihi con 
ditio maneat] c che mi fi man- 
tengano que’ par ti [qua profe 
ftus fum]co* quali io fono an- 
date [hoc te vehemenrer,eai» 


atq; etiani rogo ] di quello io 
ti priego , e ripriego quanto io porto. Vale. 

ANNOTATIONI. 

Sera grarulatio. Serus differt a tardo , etfi tardo* prò fero 
ponacur fed ab indodis . dicunr entm tarde venirti, cum fero 
(licere debeane. Sero enim venie is, qui, cum preterierit tem 
pus,venù:i* vero tarde, qui tardo gradu incedit.animaduer- 
te igitur,nc vcl tc fimtlitudo , vcl impericorum abufu* deci- 
piar] Reprehendcrc eft aliquem cadcncem manu apprehen- 
derc,nc cadat. qui vero errar, cadere videtur, vcl ab teda fe- 
cedererquare fadù eft,vr reprehendcrc accipiatur prò corri- 

S cre,id eli quali errancem reprehendcrc] vt fempiternz lau 
i fit irte tribunatut . hunc loquendi modum quilq; imitari 
deber, venuilacé enim vcl maxima habcc. ertq; quali excm- 
plum , vnde quam plurima fiimere portumus : Iure re* mihi 
afferc honorem, vel hxc res eft mihi nonori] Labere. labi eli 
quali cadere, & propter pedani lapfum corporc ruinam mi- 
liari. itaq; qui errar quodammodo,labi vidctur,quonii non 
redi faeìc . itaq; labi prò errare tran/lacitic vfurpacur 1 non 
incideris,lèd veneruj incidere in aliquem locura,ert caiu,vel 
fortuita peruenire , venire vero cu eledione] paucis diebus. 
tempuseil.de quo in abla.noftrx interprecacionitjmirtiiruc 
tram . animaducrtenduni,quare dixeric,mirturus cram, non 
aucem paucis diebus mittam tabellanos domcllicos, cum fu 
peno* dixent, fcribam ad te plura paucis enim diebus miftii 
ru$ eram cabellarios domefticos . nam fi plura fcribcre volo 
per tabcllariosmictcndos,vtmictantur opus eli, non aucem 
ve mieti debcrcnt.cum enim dicit mifTunis eram,ortcndic,vc 
iam mitee re debebat,non aucem fe erte miflurum;cum vero 
dicat plura Icnbara , id eft per ribellano* . qui a me paucis 
diebus mictendi flint, opus elle videtur, vt diceret. plura Ieri 
bam;paucis enim diebus tabcllarios mittam. huic obiccltooi 
fic rcipoudendum eft,Ciceronem nó tempos.quo Icribcbat, 
fpcètatfejlcd quo (iter* reciperentur:quibus à Curione acce 
pttt » Cicero inilfurus crat tabcllarios , fi vero tempus, quo 
L’ribcbv Ipeèlaflct.non miflurus eram, fed mittam dixiflet. 
quod fxpmime ab co fa^lum rcpericcis] Vms litens.fic vms 
nnptiis . plurali numero huius nominis vtimur tantum cura 
uh nommibus qux lingula ri carene] liberti dicuntur illi qui 
fune uiaauradli , Se liocrtate donaci. 

C S Elpoficioae. 


* 


LIBRO 

ESPOSITIONÈ. 

Q Vid?]dimmi?che baia c quella ? che penfi tu tTha- 
uere à fare } Se è vn modo di fcriucr t a miliarmente 
quali ridendo [ ru ex i filmai ] cu penfi[ me hoc tihi 
mandaflcjehe io ti babbi commcflb quello ; cioè quando io 
ti commetti, che tu mi fcriuetti 
le cofe de la rep. [vt mihi mjt- 
tem]che tu mi le riucfli[gla- 
diarorum cópofitiones]» com- 
ponimenti de' gladiatoriicom 
pofitioncs , quali comparario- 
nci, & comuni ione* . perche 


ARGVMENTO. 


SECONDO. 

nettuni, non è feguito cofa Tquod :u plui prouidere pottesì 
che tu babbi potuto atttiucdrre piu tufquam quiui* nofiru] 
che alcuno di noi [imprimi^; fgo]e principalmente io[ qui 
verfatus fum cum Pompciq militi in ahis nifi de rep.fermo- 
nibu*]che non ho ragionato d’altro con Pompe io, fé non de 
la rcp.[complures dica] molti giorni [qur] lequa) colè ragio 
nate fra noifnec poflunt fcri- 
bi]non li poflbno fcrtuere[nec 
feribenda fune ] ne lì debbono 
fcriuercftantù habeto] fia cer 
to, lappi di queUofciuem egre 
gium elle Pompeiùjchc Pom- 
peioèvn cittadino raro , e dL 


• t(pu m*- 
do familiare 
di fennere. 


Quid! &<•") Cicerone andando in Cicilia comrffe à Ct!i o K uf- 
fa, che gli fcrinejft fpeJJ'o de le cofe deli a rei. Celia fer fargli il fic- 
car finii* gli haueua fcritta agni taf a cafì le grandi come le fienale, 

, fer tanta Cicerone gli ferirne qtt epa lettera , dicendogli che egli r . _ 

i gladiatori fi mandauano fuo- non amie , «ftr */i ferini quel/a , cheppì giorno fer giorni , che quegli, che le ne truoua pochi* 
n i dua a dua,che combattette molti diri lo foffono ferri, ma che egli affetta, che gli ferina quel- f & ad omnia pira rum] e dii po 
rolunocon l’altro , e fuflèrq / # , che ci fenfa , che farà • fio, pronto, à ordine, apparec- 

tri loro pari , cui piriti egli _ _ duo r-oc u ...... ._ chiaro ad ogni co(à[St inimo, 

chiama compofinonct[ vt va- I^^CERO PRO COI. M. colilo $.D. & configlio} c co l'animo.e col 

dimonia dilata] le Ijcurti difle / ) *yiii tu me hoc libi mandaffe cxtflimas , ut configli , oucro co l'animo, e 

i ite.quari dira tu penfi , che io V / j... ..e . co fatti [ qua prouidenda fune 

volerti, che tu mi manda® i có ^~^.mil.i gladtatorum compojitiones, ut vadrmo- j n g debbe proueder* 

battimenti de' gladiatori , eie ma dilata ,& Cbrefllccmpilationcm muterei, & ea, nc la rep. che fa bilopno i la 
litiche li fanno in corte, e po- qua mbis,cum Roma fumus , narrare turno audi.n i republicafqiiarcjorr laqual co 

S ì! ! 7j. t f:. T * dllnOB1> nidi, quantum libi mio iudicio tribù. :m: (necmtber- fj 6n .‘ fuoamico, tguiralo, 

lpecic di lite per tutte le lorti * • * » . • ' . comptacichr cooipledctar Oli 

de le liri [ & Chrefli compila- cu * WflrrM; enm te adirne wemnum co . . y . - h l. . . p . 

riones]Sti furti di Credo [gt gncui)nc illaquidem curo nubi firibas, qua maxima 
ea] e quelle cofe [ qui Roma m re bus reip.tcruntur quotldu ;njfs quid ad me ipfltm 

£mo ioTomaCnemo 1 narurc'' t m,ncb,t - fi" bnt al * •' "•*> «U*ÌahM : porfiree 
audeat > ] nell'uno ha ardire di «w etiam ipfe rumor, quare ego nec pr aleni a, me 
narrarle ? come era dire male prafentiaabs tc,fcd, ue ab homine longc in foflerum 


di Cefare.e di Pompeio[vide] projbiaenle,futuraexpf(lo:ue, ex luu Inerii cum /or 
goarda.confidera,vcdi[quan- ‘ Jr r . .. . . - 


* Dirò.’ ha 

iw q vi n 

ac enfimi dt 

hahea qw^d 
te Lmdcm , 
etti io he cd 
glene di bia - 
Amarti-, e di 
ladani. 


h i crede] egli ti hauri caro , ji 
fauoriri , ti ricetterà Prariola- 
mcnte,credemi[iam]ora(»Ui] 
à lui, cioè à Pcmj>cio[ikIcin 
ciuea] quei medclimi cittadini 
[videntur boni,& mali] paio- 
no buoni , e cattiui , id cft qui 
miht videntur, cioè che quei 

™m „b. meo iudicio tribui] re,p. wderm.quale^aumfulunm f,e^ ^^no ancora bSónLe“« 

quanto io ti tenghi faggio, & fojfim. nequelamcn adbuc babeo.quod le aceufcm. tiui i lui [ego cti Arhenu dc- 
accorto.di quinto gran giudi- ncque cnhn fui I, quod tu plus prouidere poffes , quàm ccm ipfoi dies fuillcm] dlcndo 
ciò io ti tenga, quanro io prò- riuiuis noflrumjn prtmn i]: ero, qui (il Tompeìocorr - io fiatoni Atcncdieci giorni 

tssftsssassfc - asisassa 

gione i e per mia fe con ragio- fatui fum :qud neepoffunt feribile fmbtda futi t. tari Gallo Caninio fiato meco af- 
n<ie ragioncuolmemt[enim] tumhabctojiucmegregiHeflcTompciUt&jdomnif, Oi , luucndomi fatto compa- 
fnfinoior^m'né'coVnor] ^ froiadcnda fune m reip. & animo, & loufibo 
ionon ho cognolctuto alcuno, faratum.quarc da te hamim:comj)lenetur,mihi ere- jo mi par f ju0(Ji 
[DUiv»dv <( » ce] piu caule, dere.iam qdem lUi & boni, &maliiiucsuideniur, qui di Lugliofcum hic adrelite- 
piu gemile, piu morigerato di nc bis ulderi fclet. [voxum ^ Ithcnis decem ipjcs dies rarunt dedi] quido io ti fc rifai 

b°|S« f^uoi, b fuiffem,muUumq; mecuGallus nofler Camnius;pro- l«teri[cupio]iodctìde 

mato de le cole cluni di telane - r w _ 1 , . , *r . ro f cum omnii n,a.-* rJKi 

illa qutdem curo mihi Icnbas] fr'lfbar mie pr, die non.Qumtcum Ikc ad ee lucrar,, co Lrnda I1 f^X c heofm 
io non mi curo, che tu mi Ieri- doli. tilt cu omr:u mea comtndalijìimA effe cupo, tum mia co fa te fia raccomandatif- 
ui pure quelle cofc[ qux maxi m agis, quàm ne tempus nobis proutmu prorove f»nu , a cuore [ tum nihil ma- 

STjSe^n! E“à 2 U g,m *** t0 mh ‘ f<"tomma.quii, quando, & quo modo, gjj ^noti, Temo 
no in giorno in cole grandini- & per quos agendumflt, tu optimc conHttucs. l'ale. B c tur ] c h c no „ miliaraHun- 
ene,& importiulàunc b fanno gaio il rempo[in eo mihi fune 

nc la rcp.[ni|t quid ad mctpfum pertinebitjfe già non folle omnu]jn qucftocófiftc ogni miacofa,qucfio folo mi prie- 
qual colà , che s’appartencfie i me, che toccafle à me , che me [ tuoprime confticuei] tu ordinerai Jiligeutifiimamen- 

n liltirlcl rive* M re l/a f /rrin.nr olia 1 . 1 . . . !.. C- .i...., .. n. /.II. mm — — . . 1 . . . . M. — _ - . p : 1 I 1 * » .. - , . . . . 


porterà ancor lui molte cole, cioè che molte colili rape- 
ranno ancora per fama , e per le voci , che vanno à torno 
[quarc]per laqual cofa[cgo ex pedo à te ] io non afpetto da 
te, né voglio, che tu mi ìcrtui f nec preterita, nc$ prelentia] 
ne le cole paliate, ne j>reXènri[fcd futura] ma le fururc[vt ab 
hominc longe in pofierum profpicientc] come huomo , che 
vede il futuro di lontano, di djfcofio,cioè come vna perlina, 
che antiuede molto inniziquello,che ha da eficre[vt] accio 
che, di modo che[fcire pcf$im]io pofw làpcrc, comprendc- 


ANNOTATIONI. 

Chrcfii corapilationei.comptlatio cft nuoddam furti jje- 
nus , in quo omnia compilantur , & quali in vnum coadu- 
nar.tui ,aufcrunturqi ; quod Chreftm faciebat,qui nò nugif 
^ omn ' a furabacur ] 

id elt ciuiliorem . efi autem compara tiuum (ccundum for- 
mam greci, quonii Se i di&ione greca deducitur m\,r,u.ie. 

.A .Ir /imi.. fi. ■ . 9 


cfìc,oi modo cnc^lcire poi simjio polii Upcrc, comprende- mam greci, quotiti Si adid 

re,<oniettur»re[ntule xdificium futuium lit ] quale habbia id efi ciuilii , & ciuiliut.r penrus j hibeo quod te accufem: 
da efler tutto 1 cdifitio,aoc tutu la rep. [cum formar» rep. nota hunc d.ctndi modum. habeo quod accufcm, caudeam. 
vidcnmjluucndo veduto la forma, il modello de U rep.ciod dolcam , diennus ; non timen habeo quod dicam t ftd outd 
acciochc da queflo tuo pruno g Iu dicio,.iopof u giudicare fi dicam : irern quid fenbam , quid creimi &e. tur hoc fir, 
rcfto de la rep.[neq; tamen adirne habeo ] nondimeno tufi- accipc.habeo quod te accufem tee. hoc modo rcfolut potetti 
no aora io non ho t quod te accufem ].di che biaftmarti, di habeo alìquid , rei illud proprer quod doleam , gaudtaml 
che dolermi di «[ncque cium ] dice perche mimo a ora egli accufcm , & habeo quid dteam , id cft habeo rem/quam di! 


non merita biaiimo[neq; emm fuirjpcrchc non è flato cofà 


cam : vt quid fempcr aliquvd patitur ; quod efi cauli vt ali- 

quid 
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FAMILIARI 


ro,t> 

rum 


i quinto g rande fia la colà che tu hai fatto [ ncq; quan- 
faònu* fcccris ] ne quanto grande ' 


> grande fattp, e degno tu hai 


ff . . . 

Decem iplbs die* . Tempo*, quantica ti* eft , id eft quantum 
aliquid tempori* faduro eli . 


DELLE LETTERE 

fjbid fiat] Egtrgium egregius quali extra gregero , idtft vir 

ex inulti^ felcdus, quorum pauci reperiuncur J Da re homi- * -, p 

hì»i«3 eli illi . Oratore*, itcmó; portz frequentala hominem fatto[^Quod quia prxrer opinione m mihi a'cciderac ] laqual 
grò prò nomine ille^ pontine . hominem vidi , td e ft illum ] cofa perche mi è accaduta fuori de loppenione mia , che io 

non lo credeuo^lpetuiio % penfaao[rcfe(ebam me ad iliud] 
io mi riuolgeuo nc l'animo mio quello , c da me Hello di- 
ccuo, coli [ Incredibile ] que- 
llo è quello , che egli diceua ( 
che fono parole, che lolctia di- 
re Attilio,pcrcuotendole ma- 
ni inficme, c guardando il cie- 
lo , come fa coi li marauiglia. 
lcquali parole Cicerone dicc- 
ua per contraffare Attilioj e le 
fapeua, che Cebo gliene hauc 
ua auuilàto , e forfè ne la Tua 
lettera le pronuntiaua come 
Attilio , e Ciccione lcpronun 
tia ancora co la medemnama 
r a mglia, in qucHo modo [ in- 
credibile hoc £t&u obiicitur] 
quello mi pare pure incredibi 
le, che fu fiato ; o dio mi pare 


Catione m Acculàtiuo. 
ESPOSIT IONE, 

Lurimum cibi gratulor] 
Idiomi rallegro molto tc- 
_# co [ vt debeo ] come io 
debbo [ brrorej; ] e mi ralle- 
gro [ cum prxfcnti dignita- 
ce!|(ipcrla prcfcntc degnici, 
fi per lo prefeate grado , che 
cu hai hauuto [ rum (perita ] 
fi ancora fpcraca , perche io fpe 
rauo che tu farcite fatto edile 
Capendo io chi tu fei . o vero 
[Iperata] id eli futura , perche 
quefta lari cagione che tu ha- 
ucrai de falere dignità mag- 

S lori [(criut, cd eli gratulor ti- 
i ] e mi rallegro tardi reco, o 
vcro.fc io mi rallegro tardi ec- 
co, c per quella cagione [ non 
negligenza roca ] non per mia 
negligenti , non perche io tia 
n e" Ugcn:e[fi.<l ignorinone re 
rum omniuml ma perche nota 
fi incende nulla, non fi Cx nul- 
la, non habbiamo uuouc di nul 
la[ia iis cnim furo loci* ] per- 
che io fono in luogo [quò om- 
nia perferuntur cardillime] do 
uc le cofe fono porrate odagli - 
firoo,chi porta le nuoue va pia 
■ifiimo , e però arriuano tar- 
dt(fimo[& propter longinqui- 
tatcmje perla longhezza, per 
la Hrada lunga , per lo lungo 
viaggio[& propter lacrocima] 
c per gli aflilhnainencfr, ruba- 
mene!, che per via fi fanno[& 
cum gratslor] c quando io im 
callcgro tecOfO vero io mi vo- 
glio rallegrate ceco [ tum ve- 
ro] allora inucriti, non ci dico 
bugie [non reperto] io nò uuo 
no [ quibu* verbi* tibi gratile 


le quo vide in no lira mterpre- 

AROVMENTOv 

Vlmhntm tibi ] Attili* , t Celia chiedano* VtdiUf eternit. 
Celi» l'htbbtjt fa ftt\% tdtlt eternit, zittii» tré rmé perfori* wju- 
giù afa , vjrujtgrt , e pero MMnqi che egli htnejjt U repnlfa 

egli sndéUéM dicendo , cht egli htuent urti per fa* ftnoritt , che le 
JtmrituM , che egli farebbe fette ed ogni mède Edile . per tento 
Cteerene fi rellegre prime con Celie , (he egli ere fette Edile , dipoi 
lo t ingrate , che gli he deto rne re allei uo è le meni , de poterne 
ridere , perche. C aio gli benone fcritte ogni cofa di Attilio. 

M. CICERO PRO COS. M. COELIO RVFO, 

AE Olii CV1. DES. S. P. D. 

P ’ urimum tibi, x debeo .gratulor , latore); eum 
prxfrnii, turni tum fiorata tua dignità! e Jerius, 


non negligetela mej , fed ignorai ione rerum omnium: 
in ijt tntm funi loca , ijuò & propter longmquitatem, 
& propter latrocinio tardiffime omnia perferuntur. 


E ure impoflìbiWjCioè che Ce- 
ti fi» fitto Edile piu pretto, 
che io[repentc]fubito[ incetti 

omnibus lititiis ] io ne andai 

& città or Jtulor.tum vero, ambili verbi! ubi grattai ld °8 m *}} e S r ' M * • clo<: ” fu * 
agam.non r epa io, quod ita jnduoi ftt ,vt detersi no- ^ j mp azz»uo p 1 allcgrez- 
bn ,t)uemadmadun: firipfcrai ad me, quem femper ri- It [ in q«o cmn obiurgarerjde 
dere pojfemus . l tao; eum prnnmn audiui , ego die ipfe laqnil cofa d'hauere troppa 

ff" r-xf” v? ó u" m )L g, f rr ,u t 

Ufccntct quotale lattitabat. digitile eji loe)uu T e au- ", tm ] c h c p CT la troppa a<le- 
tem contemplarli abfcntem,& qua fi tee uni cor am lo- prew quafi io impat.7iu<[it» 
querer , "Non adepol quantam eteri i rem, ncq; quan- me defendebam] cofi mi difen 
lumfacmkiftteris . quod quia pruter opmioncmmihi ha«“t™t™^ 

acciderat,refercbam me ad illud incredibile hocfaUu p i acere j, il mio piacere è ttato 
0 bacii ur . repente pero incefii omnibus latltqs. in quo tanto grande , che io non ho 
cum obiurtarer , quid nimio gaudio pene defiperem, P° tu ' 0 f i re l! ' ro - e bene * ,un 
ita me iefeniebZ: Ego roCptatem animi n,mi m. t ^Jd’iffic^ntefi puo° otti? 
* quid quteris <dtan illum rideo , pene funi falìus lUe. nlre 1» mediocrità, c quelle fo 
fedhxcplunbui,multaq;alia&dete,(jradte,cum no le parole, che egli dice in 
prmiitm ero aliquid ocii naClus. Te -nero mi Rufe dili- <•> “ 6 .[ Quidquzru?] che 

go.quem nubi fortuna deditamplificatorem dignità- iodK |,i p lu> [a 0 m ilWrideo] 
tis mcx,rltorem non modo immicorum , fed etiam in - mentre che io mi rido di lui, 

di queAo vccel laccio [pene fa- 
tìus fum die] io fono quali di- 
ucntato lui, cioè vno vccellac- 

io non io con che parole mi ti ciò come lui , che come lui per 

rsrigracjarc[q«òd ita fafoim fic]pcrche egli è occorfb.acca- la fba fcioccherza dà da ridere ad ogniuno , cofi io mentre 
duto,intcruenuro i o vero diremo lolo perche , o per quello che io 1‘uccello [ fed hxc piuribsi ] ma di qucHe.cole io te 
[de de ri* nobis] turni hai dato. [ quemadmodum firripferas] ne ragionerò piu alungo[inulta<j; alia] e di molte altre cole 
come tu mi haifcxirto,vno vccellaccio[quem femper ridere [& dere]edi te[& adre]ele fcnuciòi tefeum pnmum ero 
poflèmus]da dargli fempre la baia,da riderne fcmpce[itaqi] aliquid ocii nadus ] come io hauerò qualche poco di tcinpq^ 
per tanto[cum primum audiui, id eft ero* iaftantiamlfubi- [vero] certo [mi Rufe]Rufio mio[diligo te]» tiamo[qucffv 
io , che io hebbi intefo i liioi vanramenti per le tue lettere nubi fortunam dcdic amplificatorem ] che la fortuna mi (b- 
[ego rlle ipfa fadus finn] io diucntai lui propio , io medi me ha dato per amplificatore, augumentatore, perche tu accrc- 
ne piedi Tuoi , feci conto d’cller lui , mi immaginai d'edere fchi , facci maggiore [ dignitari* nicar]la dignità mia[vlto- 
diucntato lui , prefi la fua pcrlona , co lammo entrai in lui rcmle per vend^atore,o perche tu facci vendetta! non mo- 
[fcis quem dicamjtu fai chi io dichi[egiq; omnes ilio* ado- do inimicorum meorum ] non folamence de* miei nimici 
lclccute* ] e co l'animo contrafaccuo tutti quei (boi gioua- [fed etiam inuidorum] ma di quegli, che mi hanno inuidia 
netti, che lo fauoriuano. illcnfoè hauendo incelo la (ha [vteo*p^niterct]acciochefi pcmrno[partim(celerumfuo- 
iattanza, Cubito io prefi la (ua pedona fingendo d'efler lui, e rumjpartc de le loro (ccleratctrc, ribalderie, trilline , feia- 
hauere intorno quei Cuoi giouanetti,che lo fauonuano[quos eurauggine loro [ parcim etiam ineptiarum ] e parte de le 
ille iadabac]de quali egli fi vantaua, o fi vancaua Copra dt lo foro fcioccbczzc , c pazzie. Vale. 
ro,o vcramete che egli loda, e vanta^difiicile eft looui, id eft 

ne ob omnibus accipiauirjegli è difficile parlarne, cnc ogni» ANNOTATIONI. 

no nó intendale autem &c.] qui bdogna intendere o lz ca- 
balo vn limil verbo,edirc[lxtabar autem] io mi rallegrauo Propter latrocinia.qux fiebant antequam Cicero in pro- 

[comcmplans ce abfcntem ] contemplando te adente , cioè uinciatn ingrederetur . fed inquie Arabo multa in Cilicia la 
coafidcrando te v & quafi tecumloquerer J e quali parlando rroemia cxcrcebahtur , vnde piratx C ilice* appellabantur, 
ccco[non,id eft contemplan*]e non contemplando, confidc fed vt Cilice* pirata fierent caufa tuie Tryphon , & regum 
vaodo [quantam egetis rem] quanta gran colà tu habbi fat- ignauia . quia cune Ciliciz , ac Syriz cx ibcccftìone impc- 

C 4 rabant. 


agam ] parole da ringraciartt, 
‘ in (o 


kidorum meorum ; W eos partmt fielcrum fuorum, 
partim etiam ineptiarum pomiteret. Fole. 


*Abbrtm* t 
e àcltdt ufi 

fa 
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DELLE LETTERE 


FAMILIARE 


i noucraR c] 
eognofccuano ; cioè che nó mi 
haueuano mai veduto, marni 
enofcetiano p fama [cntm J 
he la fama mia,il mto nome 


mani [ibi] quiui [oppugnati} 
io combat ceuo.dauo la batta- 
glia , la batteria ; cioè la dauo 

3 uando io ti feriueuo [oppida 
inJcniflumlal cartello, ò cit- 
tà detta Pindeniflo [quiocuro, 
& yigefimù iam diemj gii ven 


ingurtiri locorum ] in certi luoghi ftretri [ & natura mon- ri differii, ni andari per mala via [ cartella munita ] i cartelli 
tinnì] & in monti forti per natura [ ad Amanom cxercicum fortificar j r capta improuifo aduentu.i.facre,& incenfàjfaro 
adduxt'jio condurti Telèrcito ad Amano. Amano è ut mon- no preti arimprouilta,& arti,farno prefiche andammo loro 
re[facis probe ornatum auxQm]afTai bene munito , e tortili aderto, che egli non fe n’accorfano[ita]per tinto [ ridona 
caco da iati, cioè di faldati raccolti,© fatti per dare aiuto [de iurta] per Quella giurta vittoria, e legittima [ imperator ap- 
quadam audoritate nomini* nollri,ideft ornatumjc farciti- pellai uftjeiTcndo chiamato Impcradore [apud Irtiim] in An 
cato da vna certa auttoriti, fa tiochia T quo in loco ] nel quii 

ma,rH>u:anone dd m,o nome hermrmoeit.quoitffttaiUlerMmfatis. VartM W[&pe]rpcBorrte* leto 
[apudeos ] appreflo coloro [a *» n ... diuijcome io inceli da te [Cli 

me non nouerant] che non mi t:mcs t qiil 4 diffidi s copijS nojlris.ergo ita accidie , rum , t ibi narranic ] C lira reo 

Tartbtco bello miniato, locorum quibufdamanguflits ti dille [ Danumab Alcxàdro 
dr natura montami fieiui , ai JtMantm excrcitum fupcratum ) che Dario fa 

r -, ‘ufduxifatis probe ornatum auxtlys, ^quaiamau- 

mulrum eli ] è grande [in iit Sortente apud costui me non norant,nomtnis notivi, jjrix pai-rem ] io condurti l’cf- 
lòcri ] in quelli luoghi , paria multarti efl enim in bis locis; H icone efl iUe , qui uriti fai cito à quella parte de la Ci . 
(piccine eli lUePjdice quello, nucm feriat usinoci cet era. cimi ucmffctn aci bimani, **“•**• emmiciflima a’Ro- 
V ,moni mbum ‘ Btbulocommumtcfl, diuifut aqua 
uberò Roma da la congiura? rum dinoti:, s;C.,fims nojler, quod nubi magnxuolu- 
[quero fenati»? idclt abcmlio piali futt feltater ab Antiochia boflem re lecer al. Bi- 
reuocauitjé quello colui à cui proumcià acccperatantereacu mas copljsomm 

bado? [notti cartcra] tu lai fai busucxau, uimsmcnfe, ìtoflesfempuernos.mult, oc- _ ^ 

tre cole, che diceuano i perche Clfi,Cdpti:r€uquidifiìpJtÌ . castella munita , improuifo ncjnque giorni. cioè quando io 
tu lai quello , che di me poflb- aiuentuiapta, crincenfx.ua attoria tufla imperator tifenueuo gli haueuodatolo 
no dire, E letico por modella appellati» *tmd I (fumano in loco fxpe.Ht ex te alidi- «"''cinque ? ,,orni[mu 

e no come vanaeloriofo lenir f r . t r l '• ^ ■ / ,1 , mutilimi Jfortiflimo , ciocquc 

rt,come vogliono alcuni, che MpCltt architi tibi narrauit , Dartum ab *Alex andrò ca rtello , o vero far ufi caco 

pigliono ogni cofa incattiua effe fuperaturtt t abduxi èxercitu ad infejtifinna c Unix quanto fi .può [aggcribui ] di 
ptrce.cgli e ben vero, che Ci- par tem . ikiqu ntu & uigcfiwum iam die a^geribus, bartioni [vineri ] quelli erano 
KrSftCr oppidum munii, fi, mum gg^***#. 

Tiranno , ma di fare bene per 'Pindeniffam .tanta upibus t tantoque negocio, ut mibt to fette ,longo ledici, fic hauc- 
acquillare onore .laqual cofa ad funvrià ^lorl.im mìni d:flt , nifi nomcn oppldl. quod ua vna eopcrtnra di legno dop 
non * degna di biafimo.anai di fi J fb e ro,c opero:! uni urro literas publtcc mittà.HXC P u >' «®*» intorno di grane 
lode 1 che è vno lorone al fere ' rfutitm nt! ut Ih*,, rr .llroui id nuod c> fianchi ancoramcddiml- 
bene operare. Vedete AtiKo- odlcin pronti Jcripfiut Wereste afiequ, ,i , quod mcme ^ ciodle n6fugiro roc 

nle douc egli parla di quefto oplajìcs [ed, ut redea ai Tartbosihac f!Us babiut k uc „ j,’ fil r, , „ dl l’altte armi, 
affetto ne l'Btica.rambi:ione, extlu falli ftkcé.:a,qi<( f quitur, magno cfl in timore, che vi lì lanciatane dentro. Di 
eioèil defìderio d’onore fpm- # fuori poi accioche nó falle ar- 

ge , e fprona l'huomo al bene fa da’ fuochi, che dentro vi faf 

operare, come lo (prone il cauallo à correre, che fe non falle fero gìtrati da’ nimicherà coperto di cuoi crudi, c frcfchi.in . 
querto affetto moderato gli animi de gli huomini farebbono quello fcambio oggi lì vlàno Celioni gridiisimi pieni di ter 
adormcntatii ne la natura gli ha dati in vano, anzi veduto il ra.i graticci è vn quadro di legni cógiunti inlieroe à vfa di fi . 
.txfopno n’ha ornato gli animi humani , fàpendob, che lenza nertra ferratale tefluci di vincigliele di rami di falcio e di 
Quello affetto regolato, e maliime i gioueni difficilmente fi altri legni coli arrendeuoli[turnbui]e di corri erano fatte k . 
farebbono nielli i imprefà glonofa.l àmbicione fu cagione, Timprouilla di mattoni,o vero di legno in modo , che elle fi 
de la grandezza d’Alcflandro , de' bcneficiiche fece hrcole poceuano porcare.è detta turni à terrcndts boli -bus, o vero . 
al módoje di molti altri gìonoliHimi futi di piu gridi Eroi, pche ella è fpauentofa à vederlo vero pere b e ella è terribile 
non dico già, die l'huomo douefle edere di quella ambitio- [citis opibus.i.munitujforrificftco dico có cito grid’artiàà 
ne di Ceure,edi molti alt», che fi volleno impadronire de gegni,& dtfcfertitoq; negocio]c di tate cole faocofè à ripa 
la loro patria,che quello è più prcfto vnaaoancia, vna libi- gnarefvc mhil delie] che nó mi micanulla(jad fummam glo 
dine, voi diauolena, che vno moderaco, naturale, c neccf* ni]adacquiflare vnaeloriagridUsima[nili nomcn oppidi] 
fario affetto [cum vcniU'em ad Amanum ] cflendo venuto fe nó il nome del carteTfa.rioe che egli ècofà canto difficile i • 
ad Amano [qui moni mihi communis efl cum Bibulo ] il- pigliare,che fe 10 lo piglio,! ertèr glouol'o nò mi mancherà, . 
qual monte è communeà me c Bibulo [diuifus aquarum di- iènó il nome del cartello il nome del cartello, cioè edere dc- 
uortiis jediuifo da le diuilioni c feparationi , che fanno l’ac- nominato dal cartello,che come gli jmperadon,ò molti ìm- 
que piovane . perche quello monte ha vna gran dclcefa , c peradori hanno prefo il cognome da le cit<à,ò luoghi dalo- 
lacque che pioueno in fui monte , fi feltrano , & vna par- ro efpugnati.comc M. Conolano da Corioli , e Sergia fide- 
re di loro và da vn lato , e l'altra da l'altro , di fané che'l na,da hdenari » e Metello Cretico da la creta -, c molti altri, 
monte èda quelle acque diutlb in due parti . vna che guar- coli Cic.diceua,chc nó gli micaua altro, che clic r chiamato 
da inuerfa la Cilicia, doue era Cicerone, eà quella prouin- Cic. Puidenillò.qrto Pjndeniiió è nc la Sina[quod li, vt 4 lpc- 
cia fi alpe ita. raltra,chcFiurdainuerfolaSiru,ealaSiria ro, creperò] ilqualc fi come 10 fpcro , 10 piglierò , ripugnerò 
tocca, de laqualc era prriidente Bibulo, e quello c che egli di [cù]allora quido io l'bauci ò prclo[litcras publicc nmti]io 
ce, che quello monte è comune à lui, e Bibulo [ Callius no- fermerò al fenato, io fermerò al publico[in prclcnn] indico, 
ftcrjil noflro Cartio,Caifio era fbpralfancc a l'Antiochu, in qrto memreffcnpfi hcc ad tejio u ho fcruto qflc cofc[rc 
innanzi a Bibulo, che allora vi era[reiecerat hoftem] hauc- loecoGaccioche tu Iperijtc affequi idj che cu habbi fpcranza 


ualcacciato 1 nimia,l‘efercitoninuco [ felidter ab Antio- 
chia ] profpcraracnte d’ Antiochia [ quod mihi magnar vo- 
luptatt faitjbqual cola mi fa di gran piacere , e contcntez- 
za[Bibulus prouinciani acccperat ] Bibulo haueua.riccuu- 
tola proumcià [ prxtcrcajin quello mentre [cum meri co- 
pi» ommbuv ] con tutu 1 mici faldati , con tutto l'dcraco 
[vexauijio infcflai[Amanicnlèsì gli Amanefi , quelli , che 
babitauano il monte Amano [ noli cs (empi tcrno*JJ punici 
perpetui a’ Romani [ multi occifi.i.faerunc J molti furono 
mortifcapiijjdcll mirtei faciunc j mola furono preti [ rcli- 
quij gli altri, il rcftante[drtapauà.fucruac] furono diliipar 


d'ottenere, di confcguitarcj quod optjflèsJquclfa,che tu hai 
dcftdcrato[lèd ve redeamad l’arthotjma pc: ritornare i rz. 
gionare de' Parthi[hxc rllatjquxila fiate [ habuit exituna 
lati* fclicem jha hauuto viu nullità aliai felice , cioc le cofa 
mi Topo nutrite quella Hate aliai felicemente [ea quf II qui-' 
tur] quella-. che fcguica.chc vieoc[cft in magno timore] c in 
vna gran paura , cioè ti ha gran paura > che quella ltate,chc 
viene , non t’habbia qualche gran danno [ qua: c mi RufeJ 
per laqual colà Rufo mio [ vigila ] ila vigilante , dello, ac- 
corto, opera [pnmum ve mini fucccdatur J prnuipalmcttr 
cc,uxnanzi ad ogni alaa colà che nutia dato luccctfotc 

tiri 


LIBRO 

[Cn id eric]ma fc qtietto farà[fpifTiuis]piu cardi , cioè vh po 
co tardctto.o vero diffìcile, perche l'ptlius lignifica tardi) [ve 
fcribisjcome cu fcriui [& ve ef,o arbirror ] e come penfo io. 


SECONDO; 


[quèd 
itldio,; 
beracionc fi pigi 


Icnmsjcome cu icnui ve ego artnrror j e come perno io. betanonc li pigliene mediente de la prouincia(.miru me uen 
cioè fc quello non fi porrà fate coli pretto, come io pcnfo[il- denuin cenet vrbujiò ho vn gran dehderio di tortore a R© 
lud vigila Jattcndi à quctto'[ quod facile ctt j che e tàcilc[nc ma,io defidero grandemente di tornare à R orna [incredibile 


quid mihi tempori* prorogetnr jthe non mi fia rallungato 

S unto di tempo [de rep. ] de la 
,ep. [ve antea nbi fcnpfijco- 
mc io liforifli già,auann, inni 
li [ expccto ex tu» licer» ] io 
afpctco,chc tu mi auuifi [ cum 
pretoria] e le colè prcfcntiCtù 
eciam futura inagis ] ma più le 
future, e le future piu [ quarc] 
per laqual colà[rc vehementer 
rogo] io u priego grandemen- 
tc[vt ad me omnia quam dili- 
gccillime perfcribai] che tu mi 
tenui ogni colà, mi auuifi d‘o- 
■a , o dia auuilo diligcn- 


mcoriui.dclideriii me tcnct] io ho vna voglia incredibile di 
vedere i mieifatq; in primi*] e 
quarc mi Kufe niella, pr intimi ut mihi Jucccdatur: fm Copri gli litri [tui] te [firie tu 
id erit,ut feribili, ut ego arbitrar, (b,(f,us ;iUud,quod . lutem promncir.i.tenet mele 
facile cft.ue quid nubi tempons prorogete . nt Hep. prouinoljio mj r ono ft u fo, li- 
cxtuis uterts,ut antea ubi fa ipftjcumprcfcnttajum " * ' 1 ‘ 

cium futura magia ex petto . quarc , ut ad me omnia 
quarn diltgcntiffime pcrfcrìbasje uebementcr rogo. 


tio[vel quia vtdemur] oj»che 
mi pare [cor. feruti] hauereac- 


ARGV MENTO. 


gote. . 
cimmaincnce. 


Vale. 


ANNOTATIONI. 

Quod efièt ad laureolam fa 
ti* mtclligit triumphum mino 
rem , quò impcratores non ob 
perfedum bellum , fed ob ali- 
quam infigncm vidoria exor- 
nabantur. cum igicur bella Ci 
cero nó confcciflcc, laureolam 

C o minore tnumpho pofuit. 

aior.n.impcratonbus, cófe- 
tfo bello, dabacur. Ciceronem 
nó cófecitlè videmus, qtiòd di- 
cir,xtta*,qux fequitur, magno 
ctt in timore, dieebatur autem 
ouatio a voce militimi, q fiebac 
geminata oo lucra, p interpoli 
tionè u[Pai:hos tiraci. Parthi 
fune pupilli Aliar] ad Amanum 
cxcrcicum adduxi. Amanufett 
mons , qui tette StraboncJi.ii. 

Scindicur cu Antitauro à quo- 
di monte, qui à Caria, Liciaq; 
incipicns , ibi ncc latitudincm 
me nt ione digna ottendit , nec 
altitudmcm. porngitur autem 
Amanus ad Euphratc vfq; ad 
Mcliteni,ad qua Commagcna 
Capadocixadiacctidcindc raó 
ccs fequuné , qui trans fcuphra 
té fune cum prxdittis cótinuù 
nifi quantù finnica per mediu 
flués mrerrumpirjprobe orna- 
tura auxilm.u nnlitibus auxi- 

liariis,qui crani militcs hincin«e colledi ad opem fcrédam, 
fi opus cffcc] Hiccine ctt illc>ci c fl lillabica adicctio. ne in ro 
gaciua diCtioJDiuilusaquarum diuortm.diuortiadicit,quia 
aqux pluuix ttuunt,prinuim paulifocr hmul,deindc draidun 
turiqui diuilìoné diuornù vocat] Intere* cum mcis copi»] 
quarc dicimus cù me» copi», nó autem copiisiquandoqi co- 
pus,nó cum copi» diccndum litoide in Ablat. interpretano 
nis nottrz ] A pud iflum . apud pio m pofuit[ibiquintum & 
vigcfirauni. Vide quemadraodura nomina numerala ponac. 
primo loco minoiem numerum,fecundo maiorem locai. cur 
autem non dixerit quinto, & vigefimo die, in Accufàtiuo no 
ttrz intcrprcutionis fatis didum ctt. 

ESPOSITIONE. 

P VtarcsneJ penferettt tu [vnquam accidere poflè]che 
potette c fiere mai, mai auuemrc, accadeteci mihi ver 
ba decflènt ] che mi mancaflcro le parole [ncque lolu 
ina veftra oratona]c non folarocnte quelle voltre da ora - 
tori[icd hxc etiam leuia nottratu? ] ma ancora quette vul- 
gari materne. cioè crederetti tu , che mai tutte interucnuco, 
ch'io non fàpettì che mi dire , non fidamente à vfo d’orato- 
re,ma pure in lingua nottra ordinaria , e materna t e quali fi 
maramglia [Delirar aùtje pure mi mancano, mi macano pu 
rc[pr°ptct Eie cauiàm]pcr quella cagione, per quello conto 


Tuufrtnt &c."] Dict prtncipilmentt,cht egli hififUdt^ no fa 
ftndo quello, che fi dthbertrà di U [mància* di firn, chi non fi, 
chi fi f abiure Ja c igieni dtCJmfajìidn tri tptifia,ch* egli dubiti- 
Hi,dn mugli fójft nllunguo il tempo di flirt il gomma deli prò 
tdneii, donde egli dtfidertui pirtirjt.diic oltre di quejio ^unendo- 
gli Celio firn tocche gli Mindeffe ptrtcchi V antere per fame li ctc 
cityche m n treno teme poche** ere uni cefi incredibile , nondime 
nocchi egli (t ingegnerebbe di fame pigliare , t glene monderebbe. 

M. CICERO IMV. M. C0EL10 , 

A ET) ILI era, S .V. D. 

P r tarane unqkà accidere poflc,ut mihiucrba de 
ijjcnt t ncq;folu iflaucttra oratoria Jed h[C end 
leuia noflratiafdefnntauté propter bac caufatn % quòd 
mirifice fum foUcuus,quidnàm de protone ijs decerna - 
tur.mnrù me defidcnù lenet urbis , incredibile rncoru , 
atq; in primis tUi ; fatiet as aut proumcid t uel quia mde 
mkr eam fama confecuti,ut non td acceffio quxrenda , 
quàm fortuna metuenda fit;uel quia totu negociu non 
ctt dignum uinbus nofiris,qui malora m rep. onera Ju 
fimere & pofjìmus, & foleamus ; uel quia belli magni 
timor impcndettquod uidemur effugereji ad confluii- 
tam diem decederti us. De pantberis per eos , qui uen art 
folent t agùur mandai o[meo diltgenter : fed mira pana 
tascj{:& eas, qua fune fluide atunt queri , quod nibil 
cuiquam tnfidtaru in mea prouinciajufi fibijiat . ita - 
que con f litui jft dicunturtn Cariam ex nottra prcum 
eia decedere. Jed tamen fedulofic in primis à Ta- 

thifcbo.quidquid erit,tibi crit:fcd t quid planèeffet , ne 
fckbmus. Mibi mebi rcule magnp curp p ditti a s tua 


quiilaco tal faina [vt nó ci quq 
lèda lic acccflio ] che nó tanto 
io debbo cercare di accrclccr- 
la[quam metuéda fortuna Ih] 
quàto io debbo dubitare dejla 
fortuna , che non me la colga» 
oucro diminuì Ita [ vcl ] quei© 
[quia]pchc[iotù ncgotiùjtut 
ta qila ìmpreli qtiica che ella 
fi fia[nó cft dignu viribus no- 
llris]nonèdegna «le le nottre 
forze , non merita d’eflèr fatta 
da noi[qui poflimus] chcpof- 
fiamo[& lòicamus]c fogliamo 
[Tubili nere maiora onera ] fo- 
ftencre maggior fonie, peli que 
ila iinprcfa, quàto ella fi lìanó 
ècofada noi , che polliamo, c 
fogliamo pigliar maggiore im 
prefe ne la rep. [vcl quia] one- 
ro perche [ belli magni timor 
impédet] noi babbuino paura 
d'una gran guerra , e la paura 
d’una gran guerra ci fbprattà 
[quodjlaqua! colà, laqual grl 
guerra [ vidcmur effugere] mi 
pare, che noi fehiferemo, & y- 
feiremo di auefto pencolo[(i 
ad cóftituti die dcccdemus] fc 
noi ci partiamo al giorno ordì 
nato,al deliberato giorno, cioè 
finito il mio magillrato,& viti 
cio[De Panthcris] rifpondeà 
vn’altra parte de la lettera, do 
ue Celio gli chiede de le ran- 
cherete Panthcris] la Pithc- 
ra è vno animale di vario colo 
re, amico à l'huomo: tic c mac- 
chiata neh parte, douc ella è. 
bianca di macchie limili àgli 
occhi [de panthcris agicur per 
eos mandato meo diligentcr] 
circa à le Pantere, fecondo che 
io ho commettb,co)oro viàno diligenza d’hauerne [ qui ve- 
nan folent ] che fbgliono cacciare [ lèd mira paucira* cft ] 
ma ce ne fono poche fuori di modo , ma ogniuno fi maraui- 
glicrcbbe, quanto ce ne fono poche, ma cc nc fono tanto po- 
che,ch'cgli è vna marauiglu[& aiunc] e fi dice , dicono [ea* 
valde quen]chc qllc fi lamétano nio!co[quc funcjche ci fo- 
no.burla[quòd]perchc [ mlul cuiqui infidiarù in mea pro- 
uincia nifi libi hat[peiche nc la mu ^rancia nó fi fa,nc tède 
laccio ingini fe nó à loro[itaq;]pcr tàco[dicunt]li dice[có 
flituiiTe]che elle hino fatto tra loro cóngho,e delibcrato[in 
Caria ex nottra ^quincia decedere] di partirli di q de la mu 
jnuncia,& andarfcnc in Caria.la Caria c vna quinti! , che 
cófina co U Cilicia[(cd ui ledulo fit] ma nùduncno fi vfa di 
ligcza[& in primis a Panfchojc fopra tutti l'ufa Panico. Pa 
tuco era vno di quegli, che le cacciaua[quidquid cnt.i.Pan- 
therarù,tibi crii] cioè quito ci fori di loro,làrà per te . tutte 
quelle, che fi piglieriao,fàràno tue[fcdquid piane eflet] ma 
quello, che cihabbia da eflcrc[nefcicbamusj noi non lo Tape 
uamoicioe n ó fapeuamo di certo qucllo,che a doucttèro cl- 
ferc . e dice noi non fapeuamo » perche à nfpctto al tempo» 
che Celio hauera la lettcta; che allora fenueua fàra pattato 
impcrfcttamcntequetto tempo [mchcrculcjlaiua il ragiona 
mótodcle Pitlicrc[mcherculcjpcr Dio»a ic»in vctiu[mihi 

ctt 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI 


tft mignc cor* xdiliras rua] quello tuo migiftrato dd edila [Quinquatria ] fi chiamiamo le felle , che fi faceuino il 
to mi è molto ì cuorc[ipfa din me admoncbat,ideil xdaliea quinto giorno doppo gli idi . & in quello tempo fi faccua la 
ti» nix] il giorno, che io fcriffi mi ridufle i mente laruaedi feda di Palladc:haueua adunche vdiro Tullio , che quelle fe 
liti[.n .]dice perche il giorao,chc egli lcrifle, gli fece ricor- Ile erano pallate con gran tumulto, c però n'haueua fiftidio 
iure i memoria, che lui era edi!e[.n.]perchc[icripfi]iofcrif rnamjpercheràtenoralle cofc fatte di qui à quelle felle, ò 
li [hxcjqucfle cofe[ipfis Megaleniibuxjle felle appunto Me doppo quelle fetle[nondutn audicbamu* ] noi non l’intende 
cale ufi. ilqual giorno , che era uamo , non haueuamo auuifo 

Ufella de la gran madre Cibc ipf a diurne admoneb al: fcripft envmhtc ipfis Mega- [fed tamcnjma nódmieno [ni 

lenfibui.tu uebm ad me de omm rcpkb.HalU quarti di me magli folicicabat : ] I cola 

i -zr ri ■ r n nenuna mi daua piu fallidio 

ligemiffimeperfcnbattea cium cerufiima pmabo.qud r qui in ik mole Am]che m ó- 


Jf. CICERO I MT, 

aedili c?r. 


le folcuano gli edili celebrare 
^e loro felle , c fpcttacoli in o- 
norede la gran madre Cibele, 

4 liqual’eglino erano cófacra- 
ri[vclimjio vorrei fpcrlcribas 
od me qui dilige nciilime ] che 
cuori feriuefli ogni cola dilige 
ciffìmaméte o omni rei pub. 

Rì c u1 di tutto lo Ulto de La re 
jftub.[.n.]fchc [puuboeaccr 
jwfiraajio terrò qllc cole p cer 
* te, e vere [qux ex te cognoue- 
1 ro] che io haurò incelò da te, 
che tu mi fcriucrai. Vale. 

ANNOTATI O NI. 

Pucarene. ne magis adirmi 
tif, quara interroganti* diàio 
efì hoc in loco ] Quidnam de 
prouinciis dcccrnatur. ni fi có 
inngitutcum quid , vbi Sl hu- 
iufmodi particulis,:d plcrunq; 
fir dubitinomi caufa. qui* ni 
f«it?quid ni didicic? ] propter 
hiccaufain.quòd mirihcc funi 
folta tu* Sic. quòd, eli rltioni- 
lìs comandici, loco cuius etii, 
quii.quomi, nam n .Sl huiuf- 
modi didioncs poncrc polTu- 
mus.idem.n. fonane, idéq; va- 
lcnt.quare caucndum eli, ne di 
cat.quod imperitorum vulgus 
facic , credo , quòd facias , prò 
credo tc facete . quòd enim ve 
diduro cil,mfi alicuius rei ra- 
tionis reddendx non ponitur. 
fèdi» omnu ad hanc rem atti- 
nenti! cognofircre cupi* , no- 
flrx inttrprccxtioni» in fecun- 
da parte vbi de hac refedulo 
agicur,vide(o] Ni e A dignum 
virtba» nullm,qfii Antecedei 
huius reiathii,qui inclufum eli 
in pronoratne poficfsiuo nollm . Egli fi ingegni di fodis fare 
ile voglie voRre,d>e l'amatc. Vellri» voluntatibus farisface 


ex te cognoucro. Pale. 

ARGV MENTO. 

Silici IMS njMÙitm c^c.] M or origli a fi di non bxuert lettm dU 
Colio di qutUt cofo cht rraujUti fate in Roma. lo cmfmru è JU 
n ne U ciitd t o che egli non fi tur a fonder fuori. 


H. C 0 ELI 0, 
S. V, V . 


S Ohàtki equidéeram de rebus urbatiis: ita tumul 
uuffiociotitSyita molefiè qumquatribus afferebà 
t*r:ri ateriora «onte audiebamusjed lame mhd me 

unx 


111 ’ fa 11 idi i [me nó ridere tecll] 
che io nó ndcllì ceco [ fi qua ri 
denda clfent] le ci fiiffe quale o 
Cz da ridere[enim] certo[func 
multa ] ce ne lono molte [ fed 
cas non audeo fcribere] ma io 
nó ho ardire di formale, io nó 
mi arnfchio i fcriuerle [ alluci 
molelle fiero] di quello mi in- 
creile, quello mi duole, di que 
fio mi fa male[mc nihii habe- 
rc]che io non ho [cultura lite 
tatù] nefiuna tua lettera , che 
io non ho lettere da te [ us de 
rebus] di quelle cofe[quare] p 
limili cola [etti] benché feum 
tu hxc leges] quando tu legge 
rai quelle colè ] ego ti annuii 
munut confecero] io haurò fi- 


magi Arato [ra 
menjnódimeno [velini] io ror 
rci[obuif fint mini luer$ tux] 
che le tue lettere mi ventilerò 
incontro, cioè fc bene io haue 
rò finito il magtAraco,c che io 
filò partito , nódimcno io vor 
rei , che tu mi foriucAì , che le 
tue lettere mi cruouaflcro per 
Arada[quc me erudiic de om- 
ni rep.] che mi auucrtifchino 


mqgts foUcitabat t quàm t in hu mole hi] i non me fi qua 
rulenda effetti Ridere tecum : funt enim multa : Jed ea 
no audeo fcribereulludmolefte fero,nihdme adbuc bis . t , 

de rebus habere turni bterari.quare.etf,, cum tu bete JSrtTKfa" ?n "° ’ " 
leges, ego un j nnuum munus toafeccro: tome» obuit 
nubi uelsm flit hterx tut , qux me erudtant de omni 
rep.ne bojpes plani uenii.hoc mehus,quìm tu.ficerc 
nemo potè fi. Oiogenes luutjtomo modefìus,à me cum 
Thilanc Tefimunte difcefiirjterhjbebunt ad deiota 
rum regem:quanquam omnia net benigna, nec coptefa 
cogitar ant.yrbcm mi Rufe iole, & in ifla luce mue. 

omms enim peregrmatio, quod ego ab adolefchu ludi 

caui,obfairj,^r fordida efì qs,quoru mduflrta flore; diluitala Rtpub. doc fetiui- 
potefl lilufhis ejfe.quod cum probe [arem, utini infen 1111 di tutti t fatti de la Rtpub. 

tcniia permanfiffcmau una mebercule ambulatimeli C" e {’“ f P e * 

• . * r JJ n r ciochc io non venghi colti in 

U,atq; unofermone nofiro omnes frutfus proutnetd tmto f orc fticre, ave acciochc 
non con fero. /pero ne imegritatis tandem confecutum, io fappi qualcofa de la Repub. 

* e non venghi colli, come tore- 

llicrcjchc non fappi nulla[hoc 
mcliui qui tu nemo Tacere potell ] nelfuno può fare quello 
^ meglio di te, tu puoi far quello meglio d ogni altro [Droge- 

te cupit,qui lè i vobit amari ièntie[vcl quia belli magni ti- ne* tuus] Diogene tuo[homo modcllusjpcrlona modella [A 
mor impcndetjimpendere eli immincre , ót qnafi fnper effe me cù Philone Pcfiinunte difceóit]li parti da me có Elione 
nobis.vt ià iam noc contingac, h^c vetba nihii aliud Ubi vo- [Pefsinunte]di Pefsinutefiter habcbant]andauano [ad De 
lontanili rei ita le Cc haberet, vt iam timcndum fit , ne quid iotarum regem]al Re Dcmtaro [quanquam ] benché [ co- 
detrimenti fiat] libi cur dixerit (ibi, non autem illii,djximu< enorant ] eglino, habbino cognolciuto [ omnia ] ogni coli 
in cap.rcciprocattonù libri lecundi mterprc tationis nofìrx] [nec benigna, nec copiofa]ne liberali , ne copiofc . cioè ben 
Itaquc conftituiflèdicuntur decedere.i.pancherc poteft etii cheli fieno accorti, aie in ogni lua cofa egli Uà auaro, c po- 
refte dici,idq', Irequcnriusidicittir en conlìmnflc decedere, uero,ouero fi fono auucdun ad ogni fua colà, che egli non è 
Dicitur pontificai! fieciflc,vel dicitur pontifex fccifl'e]quid* ne liberale.ne ricco [ Vrbé mi Rufe cole] Rufo ano Ratti nc 
quid crit.i panrhcrarum h{c diftio cum aduerbiis quantica la circi [5c in ifia luce viuc]e viut in cocclta lucc[.n.] pche 
cis fatis,muituxu acc.itcmqihu rclatiu» , & pronominibus 
quid.illudylioc Gcnitiuo gapdcnt . Vide in Gemciuo ooilrx 

imerp.cap.de aduex.quantitatis. gnofa à colorofquorù induRria J 

duilria de’ quali può rifplcdere in Roma, cioè che egli e ver 
ESPOSITIONI. gogn* i coloro, cne poflono giouarc i la loro patria llando 

in Roma, andare i ilar di fuori [quod ego ab adolefcctia iu- 

E Quidem] irnienti, per mia le[eram folicitui] io ha- dicauijUqual cofa io giudicai, cognobbi da fanciullo [ quod^ 
ucuo fallidio , affanno [ de rebus vrbanis ) per con- cum probe fciré]laqual cofa incédcdola bene, de laqual cofa 
code le cofe de la circi , che ne la cuti , in Roma fi hauendo buona oppmionc[vtini in lènrétia petnunfiflem] 
erano facce , oucro erano Hate [ira] in modo [ affère- Iddio volcfle, ch’io fulii Rato in quel propolito, eh tonò ha- 
bantur ] erano porcate qui i me [ conciona ] le raguna- uefsi mutato propoli co, ch'io fufsi Rato in ceratilo [ meher- 
te [ tumu.tuol'x ] piene di tumulto [ quinquatriifl] fatte ne cule]i lc»in venci[nó cófero oés frudus proutneie J io non 
la fèlla de la Dea Minerua . cioè in modo fono Rato tuui- agguaglio tutto 1'ntiJc, che fi può haucrc da la prouinciaj^cu 
lato, che fu tumultuofàla fefta de la Dea Minerua [ con- vnaambulatiuncula,atq; vno fernione nfojcó vna fpaRcg- 
cioncs]fignifica il luogo doue li ora , gli vdicon , c l'orario- giatura,& vnnro ragionamcto.cioe Rimo più vn nro ragio- 
m.qui intende la raguiuta de' popoli, che fu tumultuo!». nanaéto,clic noafaccumo,lpalfeggiando, che tutto il bene, 

che 
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SECONDO. 


che fi può calure de la prouincÌ3[fpcro ] io ho fperanrafrne fuaui Jcralrrefvcl,idcft cai fuauei accipiojc miffimamen- 
confecuturum , laudem mtegticattsjch'io mi acquifierò lode te quella mi c fiata fiane[quas nroxirac accepcram Jchc. vl- 
d lutee, ritu, eh io farò lodato, c cognofiiuto per perfona inre timamenteio haueuo riccuura[quim prudintefjchecraict 
f, raschietta, e ftn/a macchia ù ingiufijtu, tanto bene mi lo cera molto prudente [qua m multi olHcii,& confili J c molta 
no portato in goucrmrc quella prouincia[nójriipódeà vna officio (a ,c ai gran coniglio, perche ella configliaua.che Ci- 
obicttióe,che gli potrebbe cflér fatto. (e tu cognolceui di po cerone fu g giflc rinimicitic d’ogni perfona, c eh» non Taccile 
tere acquili? re quefia lode p mmicttia con nefiuno , c maffi 

Ilare al gouerno de la ^uincu non erat minor ex contcmncndayqHxm ex conferitala mamétecon Appio[& fijbcn- 
c potendoui ftarcipcbc non vi p )0UJna<t (fa tnuniphi Annuii t fati s vlonofc triniti- chc £ ,ic cóilltucram mihl om ~ 
{lauUrtfpondc , io non vi fono r , n ia agenda 1 Io haueuo dclibc- 

voluto rcftarc per qucrto[non p lì ^ r cm,finon'efJem tandiu quidem m defideriorcrum rato, giudicato, ri{*oltuo,chc io 
«rat minor , idcfi laui] io non nubi c.irijJimarnm.fedyUt fiero, própedum teuidcbo . donde in ogni cofa fare cofi, e 
«ncritauo minor lode [ex con- tu inibi obuiammittc cpiflolas te diyias, Vale. 
tenenda p rotimela] del difprer. f ** 


fRGVMfeNTO. 

Rara» tua] M offri munto conto egli faccia di le letirrt di Ce 
lie, perche egli dice, ciré ft bene elle fono rare, fono nondimeno Juaui , 
r majfi marnaste corte, dotte egli l'auncrtifce, cinteli fa daccanto 
con A ppio,e prmma con unite r igieniche egL delie amare Ap- 
fio.& altre co fesche p»r U ctrfo de la Jet ter afacilmete fi ueggono. 

M. CICERO IMV.M.COELIO, 

A EDILI CV R V LI S. V, D. { ; 

R Urastuayrnicn, ( fon # emm non perfie- a ”° 

runiurjfcdfuaucs ampio Uteras.uel qual prò j 0 riho Jctw lH u ? ]c;raifijroi 
mio e acceperam, quàm prudente!, quarti multi & affi a tildi ] me «pruni elle muri 
cu,& curtfihi.etli omnia fic confili ueram mibi aprii- ab co] che egli nji cominciò 
da, ut tu admonebas, tome» confirmantur noflrn con 


goiicrnarnu [ vt tu admone- 
bas]comc ru mi auuert!ui,can 
figliaui[tamen] nòdnneno[có 
firmanrur nofiia cóhliajiomi 
confermo nel mio propo(ìco»e 
fio làido ncla mia prefa deli- 
beratione.e parncofcuin Tenti 
musj perche io veggo, cogno- 
fio, (eneo [idem vidcri] che pi 
re il medefitno [ prudenciboi] 
a' prudenti [fidelicerq; fiaden 
tibusl & à quegli, ebe fcdclmc 
te mi configjiono [ ego] narra 
[egovaldc Appium diligo] io 
amo molto Appio[vtikpc te- 


larla, cioè di falciarla f qu am 
ex eonfiruatajchc de l'hauer- 
la conferuata]e guardata, c li- 
berata dall'impeto de’ unnici 
pnquis ] quefia è vn’oltra ob- 
lcttionc[inquit] turni di forfè 
[fpestriumphi?] o la fpc ranca 
del ci ionfo, che ti pare ? cioè fc 
tu fiaui corti i cuccilo goucr- 
no,tu poccut finire la guerra, 

& haucre il trionfo [ fati*] ri- 
fpódc[fati» gloriole triumpha 
rcmjaflài glonofamcntc trion 
fcrei[fi nò efTcm tandiu quidc 
in defidcrio rerum mihl candì 
fnarùjlc io non deiiderallt già 
tomo tempo cofc,chc mi lono 
candirne, cioè fi io hauefii cjl- 

lo.chcraiccanllimo.cquclle 

cole lono la circa , i citudini ftlu, cumfcntimus prudentibusjideliterq; fuadenti- (Ubico chc 001 ponenunfgm , 
gli libici fuoi,i parenti , lenza y us ,j cm uiden.efO ji pptttm , ut fece tecum locutus latriamo andare via la ninuci- 

ma“l“ ondo /*» . fX° > « ff fa™ <«ptum 

che IO ho fperixa L propcdicm effe, HtfmulutCM depofutmuSyfenfi.ruwt & bonari - fim j tjuail d 0 ct ,i, cr3 col &k 
te videbo j io u vcdcrò prefio ficus m me confiti fuit,& fuauts amicai , & fludiofits mi fece onore [ & fuauis ami- 
di corto [ tu mute mihi obuia ftmlioruui etiam mcorum.mea acro officia ci non de- c «* ì e m * buono amico [ & 
Me.cteciuUtcquonttnn “fiSdc’^S 

A N N O T ATI O N I. opmor.accidit Thama & mebercule etti plurn eum p |, aLó£«ro]ha narrato”^ 
Equide . pomtur hxc dictio f C ct , quoi te amari ab eo [enfi, tam , me Tompcii to- lo, che Appio ha farro per lui, 

m™,i;ngulaair q u,dcmfaae ‘um&fas.Brutum d mt amari in, elltgt, quid cfl tlLT^SSSSlitSÈÌi 
baminòauicm cquidem fané- caitfacm nubi non jitm optati! .complcdibommem r^««nro rrmeem 

bar idem emm valer qui ego fiord, lem .fiate, op, bus , bononbus , mgenio. Uberi S, fei «nimonio[mca olfi 

ouidem.Vt equidcm faciebam propmquis,affimbits , amicai collega»! meum prxfcr cu ci non dr Ih ili e ] che io non 

ri^fi?guurl°,2m e'q!udc “ m ‘ ct « filatila fiudiofum meli ^° c £X^etSX 

facicbaa, barbare diacm idi- ticarò per lu.‘ q uomi“ perché 

*idcj cairn ego quidcm faeieba«]De rebus vrbinis. de,ideil [rr opinor]come io penrofacridit Phamajio ho Fama 
propiercltaurcm cauta ctncicm. de qua in ablatiuo nollrx .«,‘c i^pn,«jtc /limonio comico.pcr quello, cheli vcdc,doue 
intcìprciaiionisjillud molefte tcro,mc de lis rebus nihil li- ua cflcre vna v fan ri anucamcnie.chc i poeti volendo iniro- 
seraium habere. Nihil lucrarum.quare literarii, vide in Ge durre ne le loro commedie, qualche perfona , chc tcttihcafle 
mtiuo noltrc intcrprctationis cap.fa-ii,vcl quantuatis.iis de la verità di qualcofa.introduccuano vn a perfona , chc chia- 
rebus.idclt literarum,m de rcbuv.cur us de rebus , non auté mauano Fania , alqual telhmomo li «Uua tanta fede , che 
earum rcrum dixcm.dictndumvc lir, vide in Ablatiuo no- quanto egli diccua , tanto era creduto . ora Cicerone di- 
itrae inteip reta t io n ir cap.T rariati.jpeflinunte.locus eli phn ce , che egli allega lui per ceftiraomo come quali egli fuf- 
gie. Aulerendi calurltaimn m loco ligmhci t.lcilicet fed qui fé Fapia , alquaje li daua fede fenza dubbio alcuno diremo 
nam bt,vt ci prxpolitioncm ut non addident.vide in Geni- dunchtfaccidit Phania , idcfl tu accidis mihi l’hania] tu mi 
nuo nollrx mterprcrationii Cap. Statuì in locofomnes fra- fei vno altro Fania, o mi fcrai come Fama a fare quella ic- 
fius prouincix.prouincix Gcncrandi caluseft, arirux fignifi llimonianza[..^..'. ] rqltimoruo comico uurodorto 
cationi*. ^ Vide in Genitiuo intcrpretatioms nollrx caj>. Agé da' poeti comici ne le loro commedie per far tede di qualche 
tis.Si non cileni tandiu in dclideno rcrnm nuhi canflimaru. coli [Se mchcrcule ] & inuerità [ crum eum pluns feci 1 io 
locu. Ine cit i conlcqucnn.idell conlequcns prò anreccdcn- ne ho farro piu conto.e llimaro , & rumato , c merito piu per 
ti politura eloqui emm aliqua re caret.quod antfeedem eli, quello conro[quòd te amari ab eo linfi ] perche io conob- 
B.emfdem detdeno tenetur.quod eqnfcquens eli. de us lo- bi.che egli ri amauarfcisl tu fai [ me iam clfe totum Pom- 

J»CII J Cilj IO lono tutto di Pompeio [ Brutum a me amari 
ìntclJigisJ c fai che io amo , fino amico di Bruco [ quid eli 
cau/à: ] quaJc è la cagione [ cur mihi non fit m optatisi 
cheto non habbi da ijauer caro [ compleài hominem J 
d amarlo, Jauorirlo , volergli bene . pone hominem prò il- 
lum(florentem xtatc 3 in lui fioic de l'età [ Horcnccm .opi- 
bu$]ricco[fiqrenteni honoribus]onoratd [ fiorcntcmingc- 
nio] inf,cmofo[liberis, propinqui] , atfinibus ,'anucii , nidi 


cisjfam in nofira intcrprctat ione dictum eilj 
ESPOSITIONE. 


1 


Videm]inucriti [accipio tuas literat raras ] di ra- 
1 do io hotuelettcrc[fid luaucs] ma mi fino fusai 
^ [enim]pcrche(fortaflé non pcrfctunrur]forfc el- 
le non mi fono portatc,aoe non manca da ce , ma da chi tu 


le dai, chc forfè non le porr J [vel quas] dice quali gli fono più florcnte'ra J pieno di ighlioh^ djjparcnu,’ damici’, ha- 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


ittèaatnòhì figliuoli,? figliuole maritate in gran famiglie. It ttera;mi punfe,mi trafile, mi dette dolore [tuochirogra- 

propinqui fono quei ]*arenn,che noi habbiamo,chc fono de pholnfpetto i quello che tu haueui fèritto di tua mano’pcr 
la polirà famiglia. Affine* quei , che ci fono parenti per con che egli haurua nel fine de la lettera frritrodi fu a mano, 
«o di moglie [ccdtegam tncnm prxfcrttm j e minimamente che Cu rione difendala Cefarefquid attiche di tu? TCarfà- 
cflèndo mio collega nel auguraro>cnmc Cicerone ni olirà in rem nunc defendit Curio ? ] Curione difende ora Cefare? 
vna lettera qui feruta à Appio[& lludiolum ma J e me» af- [qu*s hoc putarct prxtcr nu?]chi crederebbe quello eccct- 
fc trio nato f & in ip'a tollcgii to che io ? quali dirat nefTuno 

UuJtle «eli (hi lodati col- htceo phiribus fcripfi, quoti mihi penificabant tutti- P lm «* »j.“l]|* r 5 *> e h >^ 

-iegio & fcicttua J e ne la feten r \ . # • m „ , bi io vita [ putaui 1 come io lo 

x* è cioè che acquetando adii tergfidliublta re, qua rffm erga ,Uu uoluntate. credo pen r „ L Di . Vm morcalrxlo Dio 
lode, in quello faccrdotio , 6 c audljje ah qutdjal funi cfì t tnthl crede , fi quid aulì- immorrale[qui ego rifum no- 

effondo peritifTimo, nondime- flt.vcnns lnjUlutoru,&ratl0HÌi meirit dijiimilitudtn : ftrum dcfidcro? ] quinto defi- 
no mi rollr flmprc bene, coi. ^ habet ci illius admmiflratione proutncU.ex * ro, ° dl nd.-re con reco) fi ri 
fu affcttionanlFimo. becco piu .. - r n. . r ir r r dcoa Cicerone de la mutatio- 

ribus fcripli 1 io ho fcritco que eoquida fu fpicatt fori ajfe flint ammorum contennone , nc q uc ft c cole f mihi cric in 
He colè pio allungo per quella W opinioni* difjenfione ,me ab eo difcrepare, nihtl ante antmojio haueuo in animo, io 
cagione [ quùd tnihi ligmfica- fai unquajtcq; dixi,quod centra tlhus e xi fi mattone dclidcrauo , io voleUofquonii 
banco* licer*! fwhe'n.pa poflboenetot&Mt , &tmcrtttìm mitri rimfd,a>oncrnconferam] pe r- 

rcua.che le tue lettere [fuqdu- il » t t, > * ... • , 1 che 10 haueuo finirò la mia tu 

:t>irafc 3 dubitaficro vn pocket- DolabclUjdrprccatorcmme prò lllius pertctdo prfbeo. nduionc, cioè di riueder le ter 
to.nó cognofcefTcrojiió fapcllc Erat in eadem epifiola ueternus ciuitalis.gaudeba fa - re de la mia iuriditione[ctuira 
tb, ftcflero in dubbio [ qua ef- nè,& congelale nojlrum ainuum lai alar vcio.Extre tei locupletaram J & arricchì- 
** pugettapupugitme tuo ibirograplio.quid aislCa- 

uero io hantffi[credo, traudir Jarem nunc dejasdll ( uno i quis Ime putaret prater uaco[publieims]i datieri |.fi- 
ft aJiquidJio credo.ehe tu h»b melnamjta umani, put.iui.dif immortala , quàm ego ne focioiù querela ] Cerna ehe 
bi .dito qualeofa, ehe rifilili rl f um „ 0 flruiH defiderolMibi erat in animo, quontam "‘Unno de' noftrt confiderei 

d;rai[fiquid audiftijlétiè (la- binanti ftumjupcmmluitrirctiqua , fmefoaorum lo.che ancori reftaualoroi ri 
to riportato nulla jenut inllì uIIj querela tonfer hot arn, priuatts ,fummis , infimi! fcuoterc.il luftro pafiito , nod 
ni orum, & rationiì mearum] f ueram meundu strofi afa in Cihciam nonu Mau t & * an i u , c an . n ’ P af [ ,n ^ fcnfo . ^ 
b forte de’ miei ordini [& ra- * mi* non *®« m « t e 10 ho farro , che 

rioni mearfi] c de* miei modi, cun \ P } imuìn *ll lu à attigijjetn^n tilt arenili, rem < olio j jner j r if C uoti no, quello ch’e- 
ehe 10 ho tenuto in gouernare Cafjerttydt cedere ex S. C. cupio te dducm iride re : mi- glino hanno da rifcuoterc al 
la prouincia [ nónulbm habet roq; dt fidirio me urbi effiilt , & otnnes mei , tuq; in 
diflìmiheudmél ha qualche dif p rnu is . Vale. 

fierctua[ami illius adminiftra * 

' ‘ ** ARGVMENTO. 


«ione prouincix ] co'l modo, 
<he tiene lui in goucrnaiela 
prouinciafcx eo quidi fortafTe 
fufpicati fune ] e certi fotfeda 
quello hanno fofpcttaeo [ me 
ab eo difcrcparc]chc io non lo 
no dacordo con dio, che io di- 


M-fahn falciarmi raccomand* CtLtì 
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icordo daini [contennone ani 1K /T Fabio fniro opttmo bete dofltjfimo fami 
moia ] per nimicma d animo j yl .• - - * - — * 

fnon opinionum diflcnlione]e X. # 


•/ tari flime ktor:minficeq ; cu liligo , cu prò - 

non per dilcordanra doppiato 

ni.il fenfo c. forfè che quale bop o fi penferà che io 'fia fuo ni- 
tnico:perthe egli vede , che’l modo , che ci tiene in goucr- 
nare la prouincia è differente dal mio , e coli come egli l’ha 
creduto, te l'ha riferito, ma non è vero , che lè bene io fono 
differente ui quello da lui d'oppenione , non gli fono però 
nimico [ totem ] ma [ nihil feci vnquam ] io non feci mai 
cob [ncque dixi] nediflifquód vdlcm ] chck> volefle [ef- 
fe contra illius exillimationem] che lolle centra il fuo ono- 
re [autero] ma [poli hoc negocium ] doppo quello fatto, 
ibon di quell Oycecetto m quello, che io tono flato differi- 
te nelgoucrno de la prouinoa [ & tementatem nollri Do- 
bbellat ] e fuori de la pa/.ziadel nollro Dolobclla ; ( perche 
Dolobelh fece vna pazzia, che accusò Appio d'ambitione , 

« Cicerone gli fli contro) [przbco me deprecacorem, ] io 


prefente, ma ho fatto , che ri- 
fcuotino ancora quello, che re 
flauano haucre 1 cinque anni 
pillati, e con tanta deflrezzi, 
chencflunode’ , nollri confède 
rati ha fatto vna parola . ripi- 
gliate! quontan.] icrche [fuori 
tucundusj 10 fui grato [priua- 
tis,fummis,infimis 3 à priuaci,i 
prandi , à piccoli | proficifci in # 

Cilicum non» Man ] andare *Comm<htM 
in Cilicia à vii. di Maggio . il ind 

fenfo è, perche 10 haueuo fatto p" * mrtu» 
la vifita per turta la proumeia, *•>& 

& haueuo arricchito le ritti, e compofloogm cofa, e confer 
uaro à gabellieri il loro,c fatto,che rifèuoteifero quello, che 
rcftaua loro de cinque anni paflaci,e ^disfatto i grandi, pie 
coli, e mediocri, io haueuo animo ne la Cilicia [& erat mihi 
in animo 3 & haueuo in animo [decedere ex S. C. ] partirmi 
fecondo la deliberatone del Scnato[cum primum ^lliua at- 
tigiflcmjfubito che io furti arriuato a' luoghi douc Hanno i 
fbldati la fiate [ militaremq, rem collocal)cm 3 e che io ha- 
ueire meflo quiui reflèreito . il decreto del fenato era, che fi» 
nito l'anno cicerone li potcrtc partire come di fòpra s’è re- 
duco.Vt lènacus confultum,flc leges defendas [cupioj 10 ho 
deliderio[viderc tc zdilem jdi vederti edile [ miroq; detide- 
rio vrbis me afficic] & ho gran delìdcrio di vedere la cicta[& 
omnei metje tutti i miei L tu^; in primis, icilicet adiets me 


pregai per lui , cioè per Appio [ prò illius pericolo ] in quel miro deliderioje fopra tutti tc. Vale, 
tuo pencolo, non quando Dolo bel la l'accusò de l'ambitio- 
nc, ma quando egli fu accufaro d’hauer fatto contro à ia 
maicili . perche allora Cicerone cffcndo fuori di Roma 
(enfle diuerfe lettere à più fuoi amici pregandogli per Ap- 
pio . Dice adunche tuttauia quella cofa de U prouincia , e 

. la pazzia di Dolobella , egli non offèfè mai Appio * anzi lo 

ditele poi quando egli fu acculato d'hauereoflèfo la ma- qutnque annorum fpatium lignificar jcx prò fccundutn. 
ieftà[eratin cadem epiflob] ne la medefima lettera era 
fcritco quelle parole [ Vcternus ciuitatis] alcuni vogliono, 
che fia Pompeio.c lo chiama il veterano de b citri , ma chi 
fi fia 10 non lo io [ gaudebam fané ] 10 mi rallegrano i fé 
ffc lxrabarje mi rallegrano T noftrum amicum ] che'l no- 
llro amico [congelaflc ouo]b fuflc ralfredato , & adormen- 
fam£cxtrcma pagclb me pupugie] l'ultima parte de b tua 


ANNOTATIONI. 

Quam prudentes,ideft valdc prudente*, quam prò valde 
veluti peritante diduin eft. Vliracius tamen eli quam cù 
luperlatiuH.per cum pofitiuis copulari]lullrum,hoc in loco 


ESPOSITI ONE. 


M Fabio , familiarirtimc vtor 3 io mi feruo dime- 
•flicamente di M. Fabio [viro optimo] huo- 
tno da bene [ & hominc do&irtimo ] e pedo- 
na dotuflima £ mirificeque eum diligo J c L’amo molto 

[cum 


LIBRO 


SECONDO. 


+AfMgn6jj. 
4oFlot,&fo 
ritti indi fot 
dindi. 

0 H amine tc 
<id*t aperta 
•i.qni à tat- 
ti t defrtuii- 
tu r, optar t , 
M ft magno 
fcrUrt rettst 
pon anni co 
fmfti difen- 
der CAM fi! 

Intel t ftd no 

gmtt. 


{cum propter fummum eius ingemmi ] f» per il Tuo grande fono effcre moderatcfprudcntia TuUix mec ]*da la prndea- 
ingegno, per cflere irpegnofiflimo [ lummamq ; dotìuium] za de la mia Tulliafqux fpcras,ideft poffe tempcranjehe tu 
e per la ina grandiffina dottrina [ tum propter fingularem fperi,che fi potranno moderarefcui]a laquale , cioè i Tullii 
modcftiam]fi per cfl'cre egli modcftiHimo , o in mono mode [rclpondcant tux epiftolx,ideft fac vi tux cpiftol* relpon- 
fto.che lui folo è tale f ciu* negocium Ile vclim fufcipiasjio deant]cioè fa di fcriuere à lei di Dolabella,c non i me.que- 
vorrei , che tu pigliarti la Tua cofa à difendere in quel modo ile cofe , che doueuono effcre moderate erano certi vini di 
fvt fi effe e re* mea] eh e fe ella Dolabclla, che era prodigo , e 

«offe cofa mia [noui c nim vo* pter fumtnum cius ingenium y fummamq ; dottrinar » , fconfiderato,o auuentato, co- 

magno, patrono*]* .ci* .o lb optcr r mguUrcm modeflum. ems ntìfiWim f,c m ' nr> ì v< *8 ilmo - <*5 C,ccn > 

che voi fete gran procuratori, . r r r r . / * r * , * * * * tie ha detto innanzi chiamati- 

e valéti[hominé occidat opor McUm fuJcipiJS ,ut fi effet res mea • noui ego uos ma- «JqIq p azzo> ^ accusò Appio 
ter, qui opera veftra vti velit] gnos patrqnos * hominem occidat oportet , qui udirà de l’ambitione . c fpcrauano, 
egli è ncccfli no, che chi fiumi U[J kC lu. fed in hoc homme nulhm accipio CXCH eh* fi haudièro à ridurre à vna 

t:rvrtv“;’t‘^" o P c o ™hc 

voi nò pigliare fe nò cauli gri ri habtus uti uolct.Ego res Romana! uehementer ex- thc 0 r gni ,f cio g può rjdurre , 
di , e pencolofe , che vi dieno petto, &dcftdcro:m primi, q; , quid agas , fare cupio: la virtù , & ogni virtù al vicio. 
onore [ fed in hocjtominc nul nam ij,idiu propter hicmis magnitudine, n uditi noni «fempli grata ; la liberatoti, 

•* i 1 É — a-ltO» ò I*n4 ria» li» oirtii mornll 


Vale. 


lam accipio excufattoné ] ma . # m ■» * _ 

io nò accetto in coftui neiruna adnos Wrebttur. 
voftrafcufa.aoè non bifogna, 
che voi vi feufiate , che io non 

accetterò neffuna feufa [fi me ARGVMENTO. 

anubis ] fe tu mi vorrai bene 

[tìnmu r chnques ] tu lafcierai 7(m pon$it]&<.']Cicrrono lodo m amflo Intcrd'C tHo t t C urloni , 

ogni cola £ cu tua opera Fabl- cho homauno procurAto^ht fojfafjt U fu o fuppUcjttont. Dict poi, 
US v ti volct j quando ‘Fabio fi che frtr* if luurrt il trionfo ,e parlo di DoloUlU ftto genero. 


j quanc 

vorrà fcruire di tc [ ceo vehe- 
mcter expedo , & defidcro] io 
afpctto , c defidcro molto di fa 
•ere [ res Romana* J le cofe di 
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pere £ res Romana* J le cole di 

Roma[quc]e[fcire cupiojdcfi ]V T On potuit accurati us agi,neq ; prudentius . qua 

'««■ C urlone de •fuppiieatione.et 


che è vna de le virtù morali, 
puòdiuentarc prodigalità ,& 
auaritia,fe colui , in chi ella è, 
(pende troppo; o poco, cofi l’s 
uaritia,e prodigalità ,o libera- 
lità, fe chi pecca ne l’una , e ne 
l’altra riduce le fue fpefe funcr 
due ò troppo i quanto bada, 
cofi il forte può diuentar vile, 
c furiofo.vile , fc troppo teme, 
furiofo , fc di nulla ha paura, 
cofi quelle dua col temere , & 
arifchiarfi,quito fi debbe , pof 
fono diuétar forti, perche cofi 
gli cllremijcome la mediocri- 
tà loro cófiUon tempre nel me 
defimo fupgetto. Vedete An- 
notile ncl’Etica[quid,idetl di 
cere*]che ditelli tuffi lcgasjfe 
tu leggerti [meato] la mia lette 


face i]~nain] pere hc[ùdiu nihil mchercuU confetti res eflexmcifementu.cumcele- 
nouiad no* aflcrebatur'] egli rii ite, tum quòd is,qui ent intus^ompctitor tuus,et 
era gii vn gran pczio, che noi tl j (m nicus,ajjenfus cft ci, qui ornami res nolìras diui- 

^rnu,m\Z t n u7,nnLVnern mj Uud, bus. qturc fato me frerarcei.qiucfcnnuntur: tu leggeffi[meajn]lam 1 » lerce 
fpétio de' cactiui ccpi,che non ad qui tu tepori. noUheUam à te giudeo primi lau AppTumìftllffi 

lafcano da Roma aqrn venir dar piemie enam amirt.ncm ca , qui freni Tullia ad Appio[ex cui* litcriillfcci 
«cll'una naue. Vale. mea prudentu temperar: poffe , feto , cu cpifloU lux doletueletiere.cioèdatamila 

rcfrondcsnt . quid , fi meam legai , quam tgo tum ex mlt 5 nl d2 *‘ : tu c . ,eKer * * f 
tuli litens mi fi ad ppium ffcd quid agas tjic utuitur. 

N »jn poruit accu ranni quad attumcsi ,rÌM apprabent . [pero for( meuninm 
agi ] non fi potè vfare generum nobisjnultum in co tua uos bumanitas adiu 
maggiore diligerà me- tabu.RefrJsseualdefoUtttat.faueoCurum, .Cefarem 


E SPOSITIONX. 


quid agas?] ma che vuoi tu fa- 
re ? che fi na da fare [ fic viui- 
tur]così oggi fi viuc , cioè con 
qualche mancamento , e non 
perfettamente, e però bifogna 
nauei 


J On potuit accuratiut 
agi ] non fi potè vfare 
maggiore dii me za [ne- 

«,ue pn.den.iu.] ne maegior «nnn. Acjp.mc uaiacjoumat.jauco L urwni.lijarem J, 1U ere pat.enia f Dii apj.ro- 
prudeza ; quam aòtum eli i tc ImefluM cj}e cupio . prò Tompeio cmori pojfum . fed bent] Iddio approui, prolpcri, 
cum Curione]che hai vfaco tu (amen ipfe Repub.mhil mihi efi cartus . m qua tu non feliciti [quod adrnsi cftjquel- 
1 SE&fflÉASl uMc lc lattai, diftrittus cairn mihi mdcris effe , quid : J"» ”4* 

& bonus c,ms, & boni, sani, cuscs EgodcproLi 

ne d hauer goucrnato bene la decedens qu.dlurem Calumi prtpojui proumciét.pue - re iucundum gcnerum nobis] 
Cilicia , c per battere fatto m tnqutsf at qu*florcm y at nobilem ado!efcentem y *° ho (peranza, che egli ci tank 

- * * * vngenero,checifodu6iriyect 

fara grato,c cene contcnrcre- 
mo[in co] in quella colà, chei 
Genero ci fia d’utile [ tua hu- 


at emulimi ferè cxpnplo. ncque era! fuperiore bona- 
feda res cft ex fententia] & in re kfus , quetn prxpccrcm . Tgntmius multo ante di- 
ucnii la colà è palfatJNcomc ficjjcrat.à Quinto fratre impetrar! non poterai :qucm 

\r\ vnlenft nnleir i .Or cinti.— /- I: - iti 11 - • !.. ?.. 1 ■ » 


io voleuo , riufeita , & anda- 
ta à mio modo [ cum celerità- 


fame» fi reliquijjem , diccrent iniqui , non me planè nianitas no* adiuuabit] la hu- 

1 ” > °- m ° < ” LC " n, - C, ^ rl ”' poli annum , ut fenatus uoluiffet , ex prouincu de- mlnui tul ° »*“"“> ™ d lin 
^ Ji» inquanto a la prcltezia V* * , u ) h r ir tera per tua cortcfia , a aiute- 

[tum quod i* ] fi perche colui fitp i lì e t quoiuam altcrum me relinuijjem . fortaffe n, j n q UC ^ 0 £ rac vjjje 
[qui crac iratus ] che era adì- et Cimi addercntjenatum eos koluijje prouincu s pra - folitirai]la rep.mi da gran tra ’ 
rato [compctiior tuus]tuo co uaglio , io fono molto traua- 

peticore[& idem meu* ]( mio . giuro per conto de la Repub* 

[alfcnlus cft ci]acconfcnti à colui [qui ornauit res nollras] £Faueo Cur»oni]io fono parrule di CurionefCxfarcm ho- 
che adornò le cofe noftre [ diurni* laudibus ] di lodi diuine, neftum effe cupiojio defidcro , che Celare ha oncllo , cioè 
che diuinamcntc lodò lc cofe noftre . coftui era Attilio dee- che egli lubbia onorefpro Pompe io emori poffum] io mor-, 
to innanti quello , che fauori, il fauomo fu Curionc [qua- rei per Ppmpeio , io mi iafeerci ammazzare per Pompeio* 
re] per laqual co(k[ feito me fperare ca } fappi ch’io fpero di [fed tamen] ma nondimeno [nihil inibì eli canus]non è co- 


hauere quelle cofcfqux fcquuntur ] che feguitano [ ad qux 
tu ce para]à lequali preparati , mettiti in punto [ gaudeoQ 
io ho caro, godo, e mi rallegro [ Primum ] primieramente 
fOolabcllam laudari à ce ] che Dolabclla fia lodato da te 
[dcindc ctiamamarijc dipoi che ancora egli fia amato [ni] 
perche [fciojio fofea polle umpcrari ] che quelle cofe pof- 


fa,che mi ha piu carafipti rep.]de la rep.fiu qua tu nò val- 
de tc iaèta$]de laquale tu non ti impacci molto [enim] per- 
chcfmihi videris erte diftrièfus ] mi pare , che tu fia legato; 
cioè mi pare, che canon pendi ne de la parte di coftoro , ne 
de la Rcp.fquòd & bonus ciuis,& banus amicu* es] perche 
cu lei buon cittadino, c buono amico • bu o n cittadino : per- 
che 
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che fo non oppugni U Repnblica , perche l'officio del buon eft'jegli ènecefl‘ario[tti laude* hoc mcumconfilium] che ru 
cittadino è, fe tu noti può defendere la Rep. almeno non l'of lodi guefto mio fattofitiuran non poreft] no fi può farc,chc 
fèndere chiamalo buono amico ; perche non fa contro à gli non ha fatto . il nrouerbio dice, che ogni colà fatta fi debbe 
amici per ditela de la Rcpublicafègode protuncia dccedcsj Iodare[De Oce Ila parum piane ad meferipferas] d*Occ ella 
io partendomi de la proumciafOuxftorem Cjrlium prrpo- rumi haueui fc ritto poco [Se madri «onerar] e non era ne 
fui proirinci* ] io lafciai in mio luogo Celio mio gocflore gli atri fui, che cu mi mandafti il filtro fuo, la cofa fua [rux 
[puctum inquii ? ] tn mi dirai res gettx ita notx fiintj i tuoi 

come, vo Panciol!o*dafli tal ca effe * qui antea non prufuiffent ;fratremmcumtrien- fatti fono tanto noti [vt trans * Vrntfe 
rico ivn fanciullo* [ic] rifpon nium ^ pr X f in fcj ent „ ue nuncfoluttui nonfum:fl «ontem Taurum etii de Ma- ***** > 
de i<jucftaobiernone[at]eve ~ J , r .« . * ~ - ‘ trinio fic auditum ] che infi- hauertmgo 

ro, che eglièvn fanciullo ] ac fratrem rehquilfem.omma nmerem.polìremo notam n0 dl u Tlor ^ e * vd j. ^ 
cjuxftorcm]ma queftore[nobi mea fpontc ,'juà/n potenti 'filmar urti uirorum exemplo, co de Matrinio. Io non incen- prouma «. 
lem adolefcemem]^ioaane no ♦gjrf omnes Caffios^fntoniosq; compie xt [unt. homi- do quello, che fi voglia d»re,5e * Compitai 
bile[» t omnium fereexemplo] , Jfm M f cemcm „ 0K [am Mlcerc yM j„ d& _ è vno di quei goffi . che non ft Jiq~m of. 
■echc può «rflereadeflcmpioad , ' . r . ne può cauarfcnib alcuni celti uonre t e*t- 

■opniono, e da Ini ogniuno può njre noluiMoc tu menni Mnfilmm laudes,necefje efi: hli ; no , de matrimonio ; mai Jendart. 
pigliare cfTcmpio [ ncque crac, mutari etunt non potcfl.Dc OccUj parum plani ad me vecchi de Mac rimo ; ma quei 
iddi qnifqnom] ne hiueuo nef ftripferai,& m a£lis nou crat.Tuercs teftéCUanote altri il dica , che noi 

r^.ransmontemTa metiam de Mattina ftt 

maggiore di lui [ quem prxfi- auditnm, Ego ,m fi quid me EtefiiA ntor abuntur /ilari- ro j fecondo che io ipero [ nifi 
cercra ] che io lafciafli {opra ì tcr/it fpero t uos ui.lcbo . r ale. qd me Erefut morabnnf ] fé A 

la prouincia, cioè in mio luogo vèto Euro nò mi iter tiene, vale * 

[Pótiniut ] gli poteua dite Ce 
lio tu poteui falciare ir. tuo fc£ 
bio qualcuno altro . però egli 
rifponde à quella obicttione 
[Pontmins multo ante difccf- 
lerat] Pomicio , che farebbe 
flato bnono s’era partito mol- 
to innanri [ à Q^frarrc impe- 
trari non poterat J non fi po- 
tette ipetrare da Quinto mio 
fratello , che voleflè reftar lui, 
cioè non volle pigliare ciucilo 


ARGVMENTO. 
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èitgno dolore me* H auendo Ciceroni finito il megifirato uela 
fmutKtdyfr ejjmdo attutato in Italia^ battendo tu t forche Ce - 
fvre>t Vompt.o h attuano pre fi f arme , e muffi fittofopra tutta la 

wti coni, d, pardi, toro, f. m Cmo U m-. t orA,MfmfM — do | ore |- njfi U j fc J • 

ftnfr.dodomm ifinmp*. rtfnuo^i. ratioipfa]la fteHa raeione , il 
mo.fi, .Lfut. of,U m jo pr o plo d ircorru[depulifl« 


T V^ licere afTeri/Tencme 
magno dolore ]lc tue lct 
tcre m'harebbon dato 


* Affitìè » 

»» yrrbo , 


non eolie farcite egli lì pente, che non dette ff e trionfare mtjuel 
polite la patria fua piangeua ; firijjè nondmtno ma lettera à M. 
eroe non youe «ut», Colio, do., ogitfidwJ, dt‘ ttyoroltjofi <oUm„of l .U< V ,,l Un,. 

carico [<uìem tamen fi rchquif r.buomdtlau CtU^mdto pn-,ff,,,h, b^ttjft m,t .mm. 
rem] llqnale nondimeno {eoa ‘OtaroC,JUr,,,bmm tn^rf. Pompno.OUr, d. nmjìo ; pmh, ti li 
hauefii iati iato [diccrent ini- » lm V h ‘ ktUofof^m , eh. .gl, Uufi, .Uno qml 

quildircbbono le mal; lingue, ".p. <ommotUm.t». nai]<n i .mfi diVom- 

snofln mmici [me non piane “f "‘ <>/“ CénU co., /Uno , ci,. „onf, nl.f. img.ccin, 

pofl annuiti e* prouincia de- d,U i *n,ctmU,.m.§m,com» Ctfm.o^mfiogU mojì.nu, 

cefiifle ] che io non mi faro <>* c&ludum. fm tn Wn ,d,l figU^U,. d, la figlia „„ 

partito de la prouincia finito “**•“ lajual lettera Cicerone re fenue hauefic indurito l’animo, e fac 

.l’anno [ vt fenttm veluifTet ] famojtr*ndo a CeUo,cbe ejtu fio fuo [effetti ì fai fife che egli non tou j y c ^|l 0 f c J| fpofto à fop- 
come haurebbe voluto U fena matdejiderato cofa alcuna piu che la paca , Umide fe lume egli portare patien temete ogni do 

to [ quoniam alterum me re- ntn t** ” yu °k> vuol fere in modo y c he ogniuno reg- [ore,chc gli fia dato [ fed rame 

liquiflcmlpercheiqhaurei la- &**&* *ir la gpuntjftàm»* egfi può. nefcio]ma nondimeno io non 


omnea mpleftias ] non naueflè \/,/ r*™ 
fcaccuto Yia ogni faftidio [ & 
nifi ammtn ] « fc l'animo mio 
[obduimHct ] non luffe indu- 
rato, non haueffe filtro H callo 
[ad dolorcm nouum.idcfi fuf- 
fcrendum ] à fopporrare nuoui 
dolori [diuturna deiperatióc] 
per la lunga difperatione . cioè 
fe la lunga difpentione nò mi 


fciato vn’altro me,lafciando il 
mio fratello [ fortaflc & illud 
adderene] e forfè aggiugnereb 
bono quella cizona £ fenatum 
vohiiflc , eos proninem prx- 
efle ] che’l fenato haurebbe vo 
luto, che coloro ftriTcro fopra- 
ilanri à le prosmeie [qui antea 
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fò[quareaccideric] perche ca- 
gione fia accadutole fufpica- 
rcre 1 che tu habbi fofpectato 
[id] di quello [ex fuperioribu* 
mcis litcris ] da le mie vltirne « a ffa n 


dolore *me^ffedfjent tuf litcr^nifi k^è-che io n ho femto tq« 


ìam& ratio iffd depulijfet omnes moleSltus, 

V diuturna detrattone rerum obduruiljet animus 


fcrib«Jcheiufcrm:.cioeionó , , 

fo , che coli lii (txu ne lamie 1 


s w , r».jjL. , me lami* fi ciò teliti— 

SÉgSS?«®U ei^** r p**.^eM. outex ^ 


H4wui«ipvi Ululili • r L i I r n in uul< 

mrije chc’l mio fratello [ore- meu fiupcrtoribus litcris td fufptcarere » quod Jcrt- che tu mi fcriui [quid] rende la 
fuifl'c Afiotlera (tato prefiden- bis,nefao.qnid enhn futi m tlhs prcttcr querelimi tem - ragione, che cqli non doncu» 
TC de l’Aha r per triennium] forum, quanon ammum meummans foluuum ha- folpenare qnctìo , che egli h* 

tre inni [demque j hnalmcntc V * • (UUIM fo(pcttato[quid.n.fuit IniUis] 

nunc folmeu. non fum] ora io bcrcnC * Vf am tu ’ nni r ’ ur " nan fjra , co i nou ‘ aaem perche chealtra cofa hauaio 
non hofaflidio alcuno [fi fra- Wgenjf tHA ; quod ipjc uiacam , le id Ut non putem j 0 fcritto[prrtcr qu^*elam té- 
trem reliquifièm ] fe iohauefli udore . illud miror , adduci potuiffe te , qui me pe- porum]che lamcurmi de’ cat 
lafciato il mio fratello [ omnia ciui temporali [qu^ non magri 

timcrcm ] io temerei ogni co- aninuimmeum ibltcicù habci* 

fa, dubiterei d’ogni cola [ pofl rc mo ] finalmente , virimi- remiche no affliggono più me[quam tuum?]chc tc?[nam] 
mente [ non tam mea fpontc , i^cft hoc feciJ;io non ho fat- pcrcne[non tam cognom acicm ingenti rui]k> non ti ho co- 
to queflo tanto per fodisfare à me . cioè d'hauere lafciato in gnofeiuro coli groflò,coli tardi d’ingegno, di tanto poco ve- 
% mio luogo Celio[quam excmplo pocentiriimorum virotfij dcrr,c cognofcimenro [ vt non putetn ccvidere'*] che io noo 
'quanto per immuarei grandi,& i potenti [qui omnes Caf- ncnli.chc'tu nó vcgghi,ecognofchi[id quodipfe vidcà]quel 
lios, Antoniosq, compiesti funt ] che hanno fimoiiti tutti i io, che io veggo , e cognofco io [ illud miror ] di quello io 
Cafsri , « gli Antonii. coli ho fatto x>,che ho fauorito,e fa- mi martuigfio[te adduci ponuflc]che tu ti fia potuto arre- 


si*, ri rida 
dDfjre%$a. 


uorifeo tutti i Celli [ non tini allicere volti! ] non tanto io 
volli allettare [ hominem adolefcentem ] quello giouane 
fouam alienare noluijquan to io non lo volli alienare da me 
e farmelo nimico , cioè io non ho voluto tanto farmelo a- 
nico ; quanto io non ho voluto farmelo nimico [ occcfl'e 


careà credcre[qui me pemtus noflè deberes j che mi doue* 
rette eognofcerc bene , faperc dt che natura io fono £ vt me 
cxittimarcs tam improuidum ] che tu mi tenelli tanto imv 
prudente , c tanto (conlidcrato [ qui defeifeerem ] che io 
mi partiftì , mi ribellafiti [ab <acitaca fortuna J da vna for- 
tuna 


LIBRO 


SECONDO. 


«una f:)ice,ouero da vna per fona fortunata, e quello era Ce meaprrdio]atibinoeafunt]matufiiidouc fono le mie pof- 
fare, che eia co la vittòria in mano[ad inclinatane, & propè fclfionifin hi» mihtncceflé crt eflcjto fono sforzato (tacqui 
> ac cntcm] & andafli a vna inchinata fortuna , c quali vinta; uif ne amicis mole ft us fimjacciochc io non lìa mole ito, non 
cioè àvno huomo infelice, sfortunato , già fallito ; e quello dia fallidio a miei amici, corti nt la città [quòd] rifpódequa 
era Pompcio,chc Ccfare già haucua sforzato ad andarfene le è la cagione, che egli è in luoghi maritimi [quòd aurcra 
d’Italia[aut tam inconrtantcm,idcrt exiitimares[oucro che in mamiims facilitine fumjraa perche io fono in luoghi ma 
tu ini tene fli tanto inconftan- ritimifmoueo nonnulla fulpi 

tcfvt cfrunacccm ] che io ver- mini nafte deberciqit me cxiRhnarcs, aut tam impro cionem ] io di di fofpcture 1 

tu, Olierò quelli gratta, che io ut cincin dcjeifccrem ;aut tam meonflantem, ut col rjfp5dc a q Uc ft 0 [q U0 a] liquJ 
ho raccolti [ florentiflimi ho- ledam gratiam floremifiimi bomimi effundete n , à cofj[l'orti0e non nollem] f«- 
minii ] d’uni pcrfoni fioritile m i. ,pf e dcficcrcm.&.quodimtiojcmpcrq; fugi, cl- feto vorrei fitre, cioè muigire 

Itili oello'mtereftem. quod cjl igitur menni triSìe confi f 1 ' P ollcm oclum 3 non * •* 
?.. ir , Ir 1 IT n ,■ a- guerri,nui li Dice* e quiete. 

Ini (ut difeedert fori afte in a tquai falttuduiei. noftui. f e 1Q |- nim belUl qui 
non modo Romici» mci,cuins tu f mite quandi liabe- conucnit?] perche come fi con 
baifedctiioculorumtnbomtnnm infoici min indigni «iene egli, come degli ragione 
tate faflidium.accedii etti molcRa Ine pompa bRoru ' ftìrim 

_ mcorum.nomenq; impcnuquo appctlor. eoji onere ca fime contro colui, ciod Cefare 
cheio mancarti ime ftcfi'o, c rerem,quiuis paruii Italif latebra (Ontenlus cjiem. [cui fpero iitisfccifléj ilanile 
»• mc nl>binJoni!ri[S: in- r (i , murrn \,sc*noRra lauri, s nonfolum in oculosjcd , ° c ;' Jo l,lutr m , oftro > '«e ‘io 
pbiu terellcm ciuili bello Te cheto J - « , , . eli fono amicoTi!) co ,& in fa- 

,n.n> mi voiefii ipicciire deliguer lam ella in iioculaimaleuolorum . quod cum ita cf jet, uore di colui, queftoi Poni- 
mtmr ra eiuilefoa initio,femperque nihil t amen unqu.x de proferitone, nifi uobis approban peio[cui tamen facisficri nullo 
ipluut fugi]che di principio , c fem- tibia, coglimi . fed mea prcdiola ubi nota funi . in Ini modo porci! ] ilquile io non 
pre io ho fuggito, di principio , m p Anc(e nctftcffe,ncamìtismolcflu, firn, quid ante • x>( !° ,n rende- 

cioè quado ella comincio[Qa . . . c .... * 1 r - re il cambio di tanti beneficili 

eft igitur] gli haueua fcritto VtmarUtnus factllime fum , monco nonnulla Jufpiao- che io ho riceuuco,ncin modo 
Celio , che egli haueua fatto flanelle mc nautgarc.quod tamen fortaffe non nollem, alcuno riftorart[drinde] oltre 
cattiua clcttionc à impacciarli n poffem ad octum:nam ad bellum qutdem qui conuc - *** ^ r tu focillimc potuifti 
di. quelle cofejperò riiponde - * - • ~ g •- - — r — r - — — 1 


ma.ooè credi tu però, ch'io (ia 
tanto inconrtantc , che io vo- 
lerti perdermi tutta la-gracia, 
che io ho acquisita con tanta 
mia fatica, c che io ho con Cc 
fare, tanto florido , e fauorito? 
cioè non che tu non lo debbi 
credere[lmeq; ìpfedeficeréje 

9 LMnmtJ, ... - 

triumphus tercflem ciudi bello Je cheio 

Latro. 

mttótmmr ra ciarle [ad 
t da 
In. 


[quod ed igitur meum trifte 
confiltum?] quale è adunche la 
cattiua demone, che io ho pre 
fì?dimmclo[rc}rifponde da fe 


uittprafcrtim coni ra eum, cui fpero me faluf coffe; ab 
i o , oh tamen fatufieri nullo modo potcìl.iemdefimé 
ttam me am tu faciUimcperft'Ucrc potuifti i am ab ilio 
t ipore ,cum m Cumanum mihi obuiam urmth.non.n. 


ftuiVSS £«t ■ ”0» w ttm prouidijti, quàm abhorrerem 

Irbis. tuvolcui forfc.chc io me ab urbe rcltnqucnia f quod cum audiftem ; non ne tibi 
n ‘indilli in qualche diferto affirmaui,qutdqui me pormi perpefturum , quàm ex 
fenim]perchc[nofti]tu eogno j,j/ u bellum ciuilc CXtiurutquid ergo accidie tur 

[ rì l^?u m°fionuch fm cij ^ 0 - confdmm mutare? non ne omnia patini , ut in fentitia 
dio, che ha lo flomaco , oucro permaner redas hoc nubi ucUm,quod puto te eXtfìi 
l'animo mio feuius tu lìmilem 


perfpiccre flntentiam incanì] 
tu notcili facilmente cognofcc 
rel'oppcnion niiaftum ab ilio 
tempore] infino gii da quel té 
po,mfino quando [cum in Ctt 
manum mihi obuiam venirti] 1 
che tu me venirti cócto in Cu 
mano[nó cnim cclauij perche 
io te lo difsi [fed nonne tu prò 
uidirti]na non vederti tu allo- 
ra, non cognofccrti cu [ quara 
abhorrerem ab vrbe rclmqué- 
da? ] quanto mal volentieri io 


tu lìmilem mare,ex bis nuferijs tuhil ahud me qu&rerc,mfi ut ho abbandonarsi la città > [ quod 

quondam hitebis ] fimile il- m „ es ^quando tniclUgant ,mc mini malm/Je , quim cua L»H<*‘ ff '“]l*y>il bl ' 
qualepu tu loluueu! [fed c- • n J * uendoiointefo,che tucogno- 

tiim]mnncori [noftijtuhii paternità dcfticrata,iw>ll ta fugifte, quam armarmi- fceui quinto mal volenticriio 
cognolciuto[fai!idium] l'odio liaJiHluimeconJlantiaputofore,utnunqui pcenitcat abbandomlsi la ritti [ nonne 
[oculorum 1 de' mici occhi[in e rcmm nomini in hoc genere gloriar i folttum e tic fami ,il>i 3 n on ti affermai 

l^evi^^Hor^fi^^quileUoc, 

le pcrfonc mfolcnti. cioè quan i»ui tntcrfuijsctjjocnojlra Ltuscrit illujirior , quod tilt mente piu predo ogni cola 

do io veggo gli huomini inde- tribucbatur tgnauut ,de nobis id cxifhmari pofie non r T ' ’ 1 11 

gni,c che non meritano efiere ar biirorjitc me i[ìa terreni, quf nubi a te ad timor tm 

ftUinlnl™^^ aefl.n. 

co patire, ma vederpure,che actrbuas,qud non omnibus baco) bis terrarum per - 
vna perfona , che non merita, 
habbia grado alcuno [accedi: 

etiam]ci fi aggiunge ancorafmolefta hxc pompa meorum 
liéforù]quelta fartidiola pompa de* mid littori, vedi ne l'an 


[quam ex Italia ad bellum ci- 
uilc eXiturum?]chc andare d'I 
calia à la guerra ctuile t [ quid 
ergo accidie] .che cofa adunche 
è occorfa [ tur confiltum mu- 
rarem > ] che io muti propo- 
TicoPcioè nulla è occorfo; c pe- 
rò io fono nel roedefimo propofito [ nonne potius omnia, id 
cft accideruntjnon fono piu predo poi occorfo tutte le cole 


nocattoni [nomcnq ; impei ii quo appellor]& il nome, che io [vt in fentencia pernunerem? Jacciochc io dia fermo nel mc 
ho d’Imperadore[co fi onere carerem]fc io non hauefsi que defimo propofitotycrò non bifogna dubitare , che io l‘bab- 
fto carico[contcnrus ertemi io farei contento [ quamuis par bi mucato[crcdas hoc mihi vclim] io voglio, che ru mi cre- 
uis 1 talir laccbris ] d’ognì piccola tana d’Italia , cioè d'ogni di qucflo [quod puro tc cxiflimarejchc io credo, che tu cre- 

S icciol luogo [fed incurnc Ime noflra Iaurus]maqucrta no- di[cx his miferiis nihil almd mc quarrcre ] che io non cerco 
;ra gloria del trionfo occorrc[non folum in oculos maleuo altro in quelle mifèrie [[nifi vt homines J le non che lcpcr- 
lorum[non folamctitc nc gli occhi de’ maligni [fed edam in fone [ aliqoando incdhgant ] qualche volta coguofcnmo 4 

- — i— t — — ’ .1 a u c%~i [me nihil maluirtc quaui paccm ] che io non ho mai voluto ■ 

cofa alcuna più volentieri che la pacc[caq; dcfpcrata] & cf- 
fendo difpcrato d haucrla [nihil tam fugirt’e] cheio non ho 
fuggitoncflunacoftranto[quamarmaciuilia]ihclcgucr- 
da’ maligni. [quod cu ita cflet] laqual cofa effondo cofi [ni- rcciuilifputo forc] iopenfo che fari [vemenunquam p^- 
hil umcn cogicaui vnquam ] nondimeno io non penfai nui niteatjcnc io non mi penti mai [ huius conrtantiarjdi que- 
[de profcèiionc , ìdert ex Italia ] di partirmi d’Italia [ nifi ita conitan/a . io fo , che io non me n’haurò mai i pentire 
Vobis approbantibusjfc non con confcnumcnco vollro [fed [eternai in vaitijC ccnt [numimj io me ricordo [ iolicum 


voculas]ma ancora ne’ loro bisbigli, il fenfo è.io lo farci,che 
me n’andcrei in qualche luogo fegreto d* Italia, doue io non 
fufsi veduto, ma io non lo portò fare , clic quello mio trion- 
fo non fidamente non fìa veduto , ma ancora dittone male 


elle 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


•I 


effe gloriari]ehe egli era (olito gloriarli [Tanni Lire ooft rum /«[velini quxrai]io vorrci,che tu cófideraflì [quos dies]ehe 
(^.HortcnfinroTQ.Ortcnfio noftro famiìiarcjinhocgenc- giornate,chc battaglie, che }>erfcairioni[fortinucrit] egli Co 
rcjdi queftn[quod iecco di queilotche fi glorjauafquòdlche Renne, (opporrò, patì [in vrbe dum foitlmcntrc che egli Ree 
[nunquam intcrfoiflèt]mai e®li fi impacciò [beilo cinilijde te in Roma[quam acerbo» fibi]di quanto faftidioxlle (uro- 
la guerra ciuilc[hoc]pcr quella cagionefnollra laiu crinita no i lui [qua m mihiipfi (beerò non honefto*]c quanto ver- 
fi rior] io (arò lodato più di lui [ quòd iili tribucbacur igna- gognolc à me (ùo fuoccro [itaque ] c pero, per eanco[neque 


uix]pcrehc fi diceua,che lui lo 
fàceua per negligenza [ de no- 
bis id exifiiman poife non ar- 
bitror] io non pen(o, che que- 
ilo fi porta credere di me [nec 
me irta terrene] ne mi fpauen- 
todicotcftc cofe [ que mihià 
te ad timorem fidiflime, atque 
ami tifiime proponunturf] che 
fedelmente, & amoreuolmen- 
te tu moftn , che io debbo te- 
«nerc*pchc Celio haucua (cric 
co, che douetia hauere rifpecro 
icertejcofe [nulla eft emma- 
cerbitas] pache non è male al 
cuflo [ qua: non videatur impe 
dere omnibus ] che non paia, 
che (opra Aia à cialcuno , che 
non minacci ciafcuno [hac per 
rurbationc orbis terrarum J in 
qnefta pcrturbationc di tutto 
il au>ndo,garbng)io di rutto il 
m ondo[quam]il qual male , e 
danno[ego redimi Uèm à rep.] 
io leucrei da la Rep.[libenti(Iì 
me] molto volentien[meii]pri 
uatis,& tioracftias meommo- 
disJcÓ tutti i danni che mi po- 
teflcro itcrucnire ne le mie co 
fc nubile he, o pnuate [veliftis 
ipUs]c firmi interuenjflcro an 
cora corefii[qux tu me mone» 
Ve caticam]da che tu mi auuer 
tilci , che tomi habbi cura, il 
fenfo è. volentieri io (òpporte- 
rei ogni danno , che io poterti 
hauere, c fé bene mi imcrucmf 
/èro cortili, di che tu mi auuer 
cilchi , che io mi habbi cura. 


pur che io liberarti la Rep. da 
uucfto inale, che io ueego,che 
Sopra (là i tutto’l mòdo | (ìlio 
meo]mo(l ranche non debbe curarli d'altro, che de la repub. 
patii amplum pacnmonium relmquam filio meo]io lancie- 
rò afi’ai gran patrimonio, e faculti al mio figliuolo [fi erit vi 
la rcfp.jfe fari qualche Rcp.fc la Rep.refteri [mcmoriam] 
dice quale è quello gran patrimonio [ mcmoriam nomini» 
meijla memoria del oome mio [ fin nuìbcnc](è non ci lari 
nertuna Repub.aoe fe la Repub.non re(lcri[nihil accidet ci 
fcparatim à reliquis cnnbusjnon gli intcrucrri corti, che nò 


ego expefio] io non afpetto 
[hunc Hifpanicnfcm cafum] 
cheriufcita habbia qrta guer- 
ra di Spagna,che fa con Cela- 
re, con Pompeo ; perche molti 
diceuano, che Cicerone rtaua 
affettare quello per fare nuo- 
ua deliberinone , ‘fecondo che 
gli parcua , che bilbgnaflc [de 
quo mihi ex plorata eft ] ilqua 
le io fono certo [ ita elle ] che 
egli è coli [,vt li ribis] come tu 
fermi, cioè io fo certo , che e- 
gli haucriil fine, che tu fermi, 
che è che Ccfarc vincerà [ncc 
quidquam alèùte cogito] ne 
confiderò nulla con aftutia, 
cioè non ftò i confiderai la 
cofà per pigliare il mio van- 
taggio [ tl quando crit cita- 
ta»] fe qualche volta (ari la 
città in elTcre [ erit profèfto 
nobis locus ] noi certo hare- 
moilnoftro luogo fecondo il 
noftro grado [ fin auten» non 
ntc] ma fe la città non bri» 
anderà male [ in eafdem Ibli- 
tudines tu ipfe venie»] tu ver- 
rai ancor tu ne i medefimidi- 
Certifvt arbicror]come io cre- 
do [ in quibus no» con fedi (Te 
audics] doue ru odi,che io lo- 
no ftato [ fed ego fortaflc va- 
tictnor ] ma forfè io vaneg- 
gio [ & hxc omnia mcliore* 
nabebunc exitus] e quelle co- 
fe forfè haranno miglior riu- 
(cita di quello , che io credo 
[ recordor enim dcfpcratio- 
nes eorum ] perche io mi ri- 
cordo de le difperatiooi di co- 
loro [ qui fenes erant ] che 
erano vecchi [ adolefcente me ] eflénilo io gtouanetto[fio« 
ceo ferrarti: nuttc imitor ] forfè che ora io gli inimico» 
che io (bno vecchio [ Se vtor xtacis vitio ] & vfo il vitio 
de l'età, cioè fo quello, che fanno i vecchi [ Velim Italie] 
io vorrei , che foflecofi [ ièd tamen ] ma nondimeno [ ro- 

S im prr rcx cam texi Oppio] io ho tertìito la velie prcte- 
a d’Oppio; cioè b verte da Imperadori io l'ho tcrtìita d'a- 
maritudine: perche Cicerone non volle trionfare , cilcndo 


tur battone impender c utdeatur.* quam quidrm egod 
rep.mets pnuatis,CT domeflicis meimmodis hbentifsi 
me nel ifljs ipfis , qua: tu me mone s, ut cauri, re demi f 
fem. Fi ho meo,qucm ubicati effègaudeoft erit ulta 
rejfi. fatti amplum pairimotuum relmquam mcmo- 
riam nomini s ine i fin aut cm nulla crit ^nihil accidit 
ei fcparatim à reliquis autbhs. nani quod rogai, Ut re 
ffiaam genei u mtum,adoleJcentem optimum, mihiq; 
canfiim umian dubitai ,cum[cias, quanti cum tllum , 
tum uero Tullutm meam faeii/jmn e a me cura uebe- 
menti fitme [oliar et? & co maga, quòd in comunibus 
nufenjs hoc tatù obli tiabar Jpet ula,Dolabcllam me- 
um,uel potius noflram t fore ab ijs molefUjs,quas libe 
r alitate fua contraxerat , liberò. ueltm quoras , quos 
ille dia fusìmueritjn urbe dum fuit,quàm acerbos fi 
bt,quàm miht ipfifocero non bone/los.itaque neq; ego 
bue Hifpamcnfcm cafum expc8o,dcquo mibi explc- 
ratu eìljtacffe t ut tu fcnbts : nec quidquà aflute co * 
gito fi quando erit cinitas y erit projeflo nobis locusftn 
aule nò crit;tn eafdem fohtudincs tmpfcyUt arbitror , 
uenies m quibus non confedijje audics. fed ego fortaffe 
uatkinor ; &hxc omnia meliores babebunt exitus • 
recordor enim de {per ottona eorum , qui fenes erant 
adoltfcente me. eos ego fortaffe nunc imitor , & ut or 
Atatis nino, uehm , uà fu : fed tamen , * togam prò - 
textarn texi Oppio, puto te audiffe.nam Curtius no- 
jìer dibaphum cogitai fed eum infcRor moratur. bfc 
afperfijtt farei, me tarmi m flomaebo folcre ridere. De 
DolabeUa quod fcripfijuadeo wdcasjanqua fi res tua 
agallar ex tremum illud eritmos ntbil tur buie ter ini- 
bii temere factcmus. te tamen oramus, qutbufcunque 



i rifpctto al genero mìo [ adolefcentem optimum ] gtoua- 
nc da bene [mihiq; canrtimum ] c cariflimo [ an dubitai] 
dubiti tu però [ quin ea me cura vchemcntifiìme lolicitet] 
che io non babbi vn grandifiimo penfiero [ cum feias] ta- 
cendo tu [ quanti faciam ] quanto conto io facci [ cum il- 
lumjfidilui [tum vero Tulliani meam >] fi ancora deb mia 
Tullia ? f Se co nugis]e tanto più m’é à cuore quella facrn- 
da [quòd] perche [ in communibus mifcnis] in quelle mite- 
ne, e trauagli communi, che toccono ad ogniuno [tantum] 
(blamente, oble&ibir hac fpecublio haueuo piacere di que 
da piccola fpcranzina.cioc in quelli trauagli io non haue- 
uo altra fperanza , che quella , o altro piacere , che quella 

E tccola fperanza [Dolobcllam J Ecco b (jicranza , che egli 
aucua [ Dolobcllam meumjche’l mio Dolabclb [ vel po- 
tius noilrum ] oucro più tolto noftro [ (ore ab us moleiliis 
liberumjche li libererebbe , & v farebbe di quelli trauagli, 
fallidi,& affanni [qua* contraxerat] ch'egli ha hauuci, doue 
egli emeorfo [Ubcralitate fiu] per erter liberale , c cotte-* 


,che Curtio (cguitando la nari 
peiana , e Cefariana, la voleua cinta due volte [ledeum m- 
fettor moratur] ina il tintore lo interuene [hxc alperfi] io 
ho detto quelle colè coli fuori di propofito , oucro aggiun- 
to quelle colè da ridere [ve fare* J accioche tu fapclsi [ me 
tamen in (lomacho folere ridere J che io foglio ridere anco- 
ra, quando io ho colera [iìudcre videa» j io ti per fuado, 
conforto, che tu facci [quòJ (cripti de Dolobella ] quello, 
che io ti ho (critto di Dolobclla [ tanquam fi res tua agi- 
tur ] come fe elb forte coti tua [ ex tremum illud critjquc- 
ftoé l'vltimo, che io urto da dire [ no» mini temere , mhif 
curbulcnter bciemus ] che noi non facciamo cofa da paz- 
zi, e da infuriaci [ce tamen oramutj nondimeno noi pre- 
ghiamo te [jea turare no», libero» noftros]che tu habbi cu- 
ra di noi, e de' noiln figliuoli [ quibufounque crimu» ia cer- 
ti» ] douunche noi farcino [ ita vt amie itti nollra, & tua 
fide» poli ubbie [come fi richiede a U amicieu noftra. Si ab 
tua tede. Vale, 
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L ! 5 s Q « ; .i~ «Erompo. 

a xvii.di Luglipfhb ego ordine rrfnondcbo]i li quii e io ri* 
inonderò per ordwc£vt videa* velici come mi pare . che tu 
vogli ciuci parrei parte[Dcfucceflbrc]comincja i rifpon- 
dere,c quella è la prima rifpoda[de fucccllorc meo mhil *.u- 
diui jio non ho incelo nulli del mio fucceflore . quello dicci 
perche Canui io haucua caco difapere,fe doueua venire à 
Cicerone fucceflbi e [ncc quea 
ertntus in terns,utnr sclerosò; nofiros Ua turare ^tt quain fare arbitror] ne penfo, 

» g* . | I . I rh* C I Ai* rn» n Art 

amu ma nostra , & tua pdes poi tu labi t , Vale, 


ANNOTATIONI. 

Nih iam & ratio ipfa drpuliflcc omnci mole III ai . ratio , 
eli i pii us mentii cogitatio ,qur cum ranone agere rontcn- 
dit,qtiam Ariftoteles re&am rationem appellar » de qua ip- 
fc in libro de vita , & monbus 
pluribu* verbi»] qui ab fortu- 
na defcifccrem . dcfcifccre ab 


alicpio , ed ab aliquo dcficere, 
cioè ribellarfil colica ani gra- 
tiam florentidimi hominis rf- 
funderem . omnia per transla-» 
cioncai dièla . fed vide vr res- 
tìe in translarione perfeuerat. 
Effóndere ed fpargere, quod 
ed do rum , vel aquarum gra- 
tiam coliedam,quod cium col 
hgicur , vel coadunatur fpar- 
gijvel effóndi por ed , re aqua, 
vel flore* . hommis florcntif- 
fimi, pofuit tanquam pratum, 
vnde gradare, ided flore* col- 
legic i itaque hi Ciceroniani 


ARGV MENTO, 


, . n f"P 

ri [fonde à la lettera di Can.nto . la jeeonda , p feufa perche cot Ut 
egli non fojja raccomandare alcuna a Bibulo, ne debba. 


m. c* i m r. c a Tenero sxi-rpTio 
TRO QJ'jiRST, 


S. V. D , 


che farà alcuno , cioè che non 
verrà nefluno [ qmn ad diem 
deceda m nulla -cauli ed ] non 
ce è cagione alcuna , che io no 
mi debbi partire al tempo or- 
dinaro , cioè finito l’annofarq 
fertim (ubiate me tupartni- 
co ] non elfendoci maflima- 
mente più paura de la^uctra 
de’ parthi . perche fé n erano 
andari [fané] certo [arbitror} 
io non pcnfofcommoraturuni 
nufquamjdi fermarmi , bada- 

L , .... - . re in neflun luogo [puto ac- 

lteras a tc nubi Jlator tnu$ reddtdit Tarftad ceflurum Rhodum ] ìopéfo di 
X V 7. Caltn, SiXt. bis qgo ordine , ut uniti ts arriuare 1 Rodi [ caula pue- 

“»* nort “> Tnoc udir , rcfbondebo . he fut affare mio mhU andiut.ncc ■°™ m Ci«ronuro]per cigip- 

debemus] hxc pompa lifioru. " r »•. ■ . , , , nc de duoi fanciul.t Ciceroni, 

pompa omne IprJculun. a.- fnnwwfat arbitrar qm ad diem deceda, n.nul - qlK , tl{ra „ 0 |' uno ,1 figliuolo, 
citur velletum , vel aduerfum lacauffaejl ,pratfcrlimfublato metu partbuo .(otn~ .d'altro il nipote [Neoucid 
à gratto iilc A mirto . moraturum me nufqium fini arbitror, Rhodum Cl- tamen certum tft ] nondimc- 

dicirur cium pompa nuptiarù, ccroniim caftlsa puerorum auefjiirum culo . ncr.uc "° io l J on lo <0 ccrto '■“* vr T 
pompa facrorum, pompa fune ni i - - bem *elim quampnmum veni 

ium.1, aerei vero dicuniur mi ,d <«mcn certum eft.ad urbem uclim <jiu prima tieni - « -, la vorrcl v(I)lrc i u CKI i 
ni Ali confuiiijproconfulii.pr^ rcijcd tamen iter nieu reip, & rcru urbanaru rottogli preAo quanto lìapoliibdc[fcd 
Adii , przrorii , fiue Impera- bernubit.fucceffor tuusno poteri ita maturare ulto tuo rimen] ma nondimeno’ [ ratio 
.ori, . confali aurem donde- d „ turno in Mtapefn conuenire . Die ra.'ionibut Reip-A.* rerum vrbanar uml 
cim dabantur . alni fex tan- * * . ' ‘ 1 , • il biloeno de laRcpub.c dele 

tum.difti vt volt A. Gelimi rcfijendis ,non erat meommodum te rullarli refene: co f e <f c 1 , m ,i [ gu btrrubic 
à rigando > quid cuin magiAra qua tibtfinbisà Bibulo firnpoteflaté fed id uixmil’i iccrmcum] governerà il mio 
tibui populi Romani , quem- utdcru per le«( 1 Itham facerc Coffe; eìua Bibuìus certa viaggio, cioè io verrò più pre 7 
piani verberari,iulliflet,eru- ‘ * Ho, e piu tardi fecondo.cbeio 

jaeiui , & manui ligari.St vin vcderòilbifagnodelaRepu- 

etn à lidore| faina fune ] fed b*e noflra latini,. Laurum bliea , c de la città f fucteflor cuu, ] il tuo facccA'ore [non 
pofait prò triumpho. Lauro cnim coronabanrur trìum- potcA ita maturare j non pub tanto falleciurc ,& aflrcru- 
phancei , & victore, ] ab co, cui tamen .abco.ideA face- refvllo modo]m modo alcuno [vt tu me in Afia oo&iicon- 
je ab eo . facete autetn ab aliquo eR alicui efle admmeuto, u.'nire ] che tu mi polii trouate in Afta . perche bifognaua. 


ciusqt patte, fequi . dicimu, ab aliquo facere > cdè,& proali- 
quo Ilare ] Iatn ab ilio tempore , cum . caue ne dicas ab il- 
io tempore , quod , aut vt , vt barbari facilini materno fcr- 
monc decenti . tu faida quel tempo » che. fcis ab ilio tempo- 
ic , quod .noe emm materuuro vcrbum » vel pauium , che 
quoticfcunque cìih antecede ns eli notnen temporis, vt dica, 
nox , mentis , annua , l atine dienti; , cum , quando > quo fc 
qua, quibu* Scc. Vide in cap.quod)nfcrtbitur , che > noitrar 
interprctatioois parte fteunda } quam arma ciuilia.arma 
prò belli* poluit . ve Virg. arma virumqi <ano. & cft conte- 

2 uciu prò antecedenti . Vide in mterprctatione polirà »Jvbi 
e loci* agi cui ] pitto forc » vt nunqo* p^niteat . cur forc 
hoc m loco dicendum firn , vide io noflia mterprctatione, 
vbt infinita futura traóantur [ redimere malum ab aliquo 
altqua re . cft idem quam liberare aliquem a maio hac re. 
ve rcdimcrem abt tc hoc malum vita] itaque ncque ego 
bunc Hifpanicnfem cafurn expedo, nota diccndi modum, 
ideR non cxpcào quorfum hoc HilpauunfcbtUum ?ua- 
J 


che Caninio afpcttaflè prima il (ito fucccflorc , e poi fi par- 
tifl'e [ De rationibus ] eflèndo Caninio queftore cioè Ca- 
marlingo di Bibulo , Bibulo haucua nrocffb in fuo arbitrio 
di rendere conto de i danari . ne haucua dimandato confi- 
ggo à Cicerone, Telo doueua fare ò nò. egli gli rifonde 
L*de rationibus /eddendis ] del rendere conto de i danari 
[non erat incqmmodum ] non » i daua noia , an/i ti era vri- 
le [te nullam aeferre] non renderne conto alcuno. &£ 
b figura , liptote.io non fho in odio , cioè »o l’amo, non 
t» era danno , noe ci era vede [ quam poteflatem ] laquai 
libertà, cpoccAà di renderne , c non ne rendere conto ( li- 
bi fcribis i Bibulo fieri ] tu di che Bibulo te la di [ fed id 
mihi videa* vixpcHegcm luliam fieri polle] ma mi pa- 
re , che tu Jo polvi diificilmente fare per nfpccro de la icg- 
jtc Giulia ..quella legge fu fatta da Giulio Celare , che ro- 


ESPOSITIONE. 


cua, che i Camarlinghi, e gli altri magilìrati,che maneg- 
pauano danari, folftro obligati renderne conto [quam Bit 
bulus certa ratione non feruat ] Jaqtul Bibulo per vn cef; 
to conto non oflcrua [ ubi m.ignopcre feruandam cenfeo] 
io penfo , che tu la debbi molto bene ofleruir cu . Bibulo 
non 1 ofleruaua ; perche egli era nimico di Giulio Cc&rc, 
come fi è detto nel primo libro in quella lettera lunga 
[ Quod fcribis ] circa i quello, che tu mi fermi [ Apa- 

S Tator tuui]il tuo datore . Statore fi chiamaua quello, mea prarfidium deduci non opportune ] che non bilbgtu- 
cheafsidtta mente ftaua dinanzi al magillrato per mct- u a cauarc i prefidu d'Aparoea. coli u rilpondo [ v ni ebani 
tere qualcuno in prigione, quando bilbgnaua : & c det- idem carreros exiilimare]iQ vede uo,rhe ancora gli altri «ra- 
to itacoreda l'alsiduo (lare , che egli faccua dinanzi al ma- nodiqueda oppcnionc[mo!eflcq; fcrcblirv] Si haueno per 
eiilrato . oggi fi potrebbe chiamare il cqntcllabile , ò il ca- maJc[dc ea re minus coni modo* Icrmoncs makuoJorù fuif- 
ilaldo , o il bargello ò vn bino , ò vna fimil cofa . chiama- Icjcbele male lingue nc fparlaflcro,ne diceflcromale [par- 
telo come voi volete, baila, clic voi (ipctc chi egli cra[Aa- chi tranfienne ncc nc]fc‘ parti fono pafiàti,ò nò [ przrcr ce 
tor tuus ] il tuo Statore f reddidit i te mihi litcras Tarli ] video dubitare ncmincjio non reggmthc nefluno nc dubiti, 
Eflcudo io in Tarfo , mi dette vna tua lettcra[xvi.cal.J>cx.] inhiot che tu juq;jper tanto[dimui omnia prefidu] io lice 
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mi'ruttfì p t elidi [qus magni , Sl firmi piraucramj'chc io io ho rifpoftoà vna lettera [venio ad alrcram]io vengo I i’il 
haueuo proueduri grandi, e foru[mocus nominura non du- tra[petisi me] tu mi chiedi[vt Bibulo! quam diligcntiffime 
bio fermo nc]eflendo modo , che ogniuno ratfcrmaua di cer te cómendem]chc io ti raccomandi ftrctriffimamete i Bibu 
tocche eglino erano andati via[ncc vcrum firn] non fa vero lo[in quo mihi voluntas non deeft ] in quello nò mi inicaja 
[me tibi mitterc róncs mei quxftons]chc io ci midallì i con voglia, io defidero farlo[fed locus videtur effe tecum expo- 
ti del mio Camarlingo [ ncc tuin crant conft&i J ne allora ftulandijma mi pare haucre occafione di lamentarmi, o vero 
erano finite, [nos cogitabam’J dolermi di tc[enim]pche [ Co - 

noi facemmo penfiero[depone quada ritiene no feruat ^bimagnopere feruidà cen ^ u * tu ex omnibus ] tu fblo di 
fit«‘*dlflodfmbu,Apamea prajidmm deduci noopor 
Apamca è via tini de l'Ala, tM jl e •" ‘“àbavi idem epteros extflmare: molcflcq;fe 
che Antioco nominò cosi dj rebi.de ex re minus comm odes fcrmones maleuoloru 
lajmadre,chc haueua nome A- fiufic.Varthi tran fierint ,, tee ne, pr ater tc uiico dubi 
panici [ dc preda me^Oninio 

. « . hviH) ftvv.i,...- »u vmm / IiMMUt n«M rh.htn /cllMn 


tutti [qui cu Bibulo funt ] che 4 »* 

fono con Bibulo [ ccrrioré me "'*hr*p*- 
nunqaam fccifti ] tu nó mi hai "4*1* lati 
mai muffato [quam valdc Bi- f4 - 
buli voluntas a me fine caufa 
abhorrcrct J quito Bibulo fon 
za cagione ha lcuato l’animo 


fjpere,,che era flato de ù pre- firma paraneram^ommotushotum non dubto fermo da mc.aoè io ho cagione di do 
da,chc Ckeronc haueua tolti ne iimifi.Rationcs mei < quafltris ncc aerimi fuit me ti lcrtni di te, che folo lèi quello, 

a' Partneelt rtfpondc [de prx- bimutere.nec tumerant confc(U.eas nos Apamca ^5",°" '"V 
damealde la mia preda f ore- » . J , * « Bibulo mi e diuentato nimico 

ter^uxftoret vrbanoijin^uo- ie ponere coguabamut. ne proda mea prater quatto [pcrmulti enini roe de.ule- 
ri che i Qucftori de la città[id re$urbanos t id efl populum K.teruncnm ncc aitigli , runt]pcrchc molti me l'hanno 
cft populu Ronunum] cioè in ncc tatturus efl quifquam. Laodiccx me prades acce- riferiiq[(ó[itù dicerc] che egli 

neffuno non! 

ceruncioftertir.ciù era vna mo 
neta di pòchilUmo valore , det 


attiri t quilquil r" rHm ^onror omini pecunie peti malie ] che egli vorrebbe , - , . 

ha tocco pure vn et popolo cautufu flneuctturp perniilo Quodfcnbis {, iùp rello lbpportarc ogni di- 
ad me de dracbmis ccc IO 00 inibii efl,quod in iftogene fagio,c male [ a vidcre eguiffe 
re iniqua pofiim commodareiois emm pecunia ita tra *d*° hauutobì fo "no* d”iu co 


aliTAfsr 

dt\ U Uttt 


care[ArbitrorJiopcfo[nieic- ‘*‘fl,a qu; flore Curetur. Quod quarti ,quid exiflime ml g OU , m ctut cffctjin Anno- 
ccpturum prode* ols pecunie] de Ugwnibiis.qua deci ctf funt m Syrii ;ancca dubita chia era gran paura [Se magna 
che in Laodicea io piglierò le natura nc c fieni, nunc mihi nó efl dubium,qum,fi fl*? “ 1 [* ,*f* 
finirti di tutti i danari TpubU- „„ Cuna ufrure non fot « inmc[quodJlaqualcofa [te 

cxldel pub!ico[vt mihi,& po- antea audnuent.ocmmejjc in Syna,ueture non /mt. r(tlcerc j c he tu tencto ap- 

pulo cauta lit fine Tefluri peri Marni quidefnccefibré tarde uidcoefli uenturu;pro- prc (To di te, fcgreta[adduftum 

culo] accioche nc io nc il popo pterca quòd Cenar us ita dccreuitfti cu legionibus iret . officio queftono j cilcndo tu 
lo ftiamo à rffchio del porto. + y m epi fl 0 U relbondi . ucnio ad alter tan\. * Tetis à * p ^ 4 «- 

rntjM Bibulo te yum dilnentiflime cómindi. Vhaueuo per 

del pubi ico,acci oche ne io, nel mibtuoluntas non dctflfìd locus utdetwr effe tecu ex - malc[quanqui] benchc]audic r|jrf ^ 

popolo Romano habbiamo i poHulxndi.folus cnim tu ex dibus Auicù Bibulo funt * barn] io intcndcuo , vdiu& mi 9 # 

rmcibS^Xxi^: <r ur r im in A Lrrin <r -~v 

pio fono quegli , 1 ficura no, “ «<# abbonerei permulti emm ad me de- tllo d a lui . cioè ancora che 

cioè i «curatori di naui.ò d'ai- tlilerìit;cu magnus Antiochia metus efiet, et magna io intendeuo , che tu eri da tu 

tre colè [Quod fcribiaad me] /Vj m me,atq; m cxercitu mco,[olitu drcere , quiduis roal trae» » £llltau tèjg»a lua ^ 

ftnui FdfdtaTh- malie, quàm uidmcgmffc auxiho mco. quod XllofnLet j fermando 1 

mu CCC 1 333 ] de dieci mi tgo officio qufflom tt adduSu rctscere de pr alare tuo y c[mo j.u guerra de i para 

la icudtTNibil cft, quod in irto nò moiette ferebamiqnànuam^uemadmodnm tratta [ad «ie nuquam Uteras milit] 

genere cuiqui poflim accómo rC rc,audiebà.illc anteluni ad Thermum de Tartbtcj •*“ no nci mc mai vnl “ 

3are]io nò pollo feruire neffu- ^ fmbnl . t>ad mt Uleri m f„ , ad quell 

«di nel finche ìopna.chc dì- intcUigcbat eius belli peritili u pertinerej anioni dcau 
chiaro opni cofia [ omnit entra quratufilùfuifcripflt admc.'m quo ego mifencordia . - - . 

F,“TrX7|Vd^Trilt n cofi quodfmper aniafìmus Bibulo fui,de 

VvtP^i preferii c u retar] à operi, ut ciqua bumamfim* firtbere.,Uefi owni- mC ntc [ fcripfit ad mescgli mi 


cglinó 1 

tei a, ci od non folo vna piftola, 
ma vna lcttcra[ad quemja chi 
[intelligebat cius periculù bel 
li pertinere]egli(àpeua , che fi 


che d^danart ' che’fi fo!» ca- butctt maltuolut, auod nunquam exiflimatu; minus 
«iati de lapreda,ne hanno cura offendor in me. fin a me ett alienior ; mhil tibi Inera 
quei, che fono fopraftanti a* da m f p ro dmmt.nam ad fenatum quas Bibulus literas 
e^e^dl^eXpnmm mif.t fi,, us.qiiodnub, camperai communi ibifo- 
conto [ curetur i qu^llonbus] 

(ono ne le mani de queftori 


fcriffe[de auguratu fila lui]de 
l'augurato del fuo figliuolo •* 
pcrcnc volendo il figliuolo dì . 
Bibulo effer fatto allure , Bi- 
bulo fcriffe à Cicerone « che . 
gli deffe fauore , che era flato j 
prima con gran fuo onore , e 


fquod qucris,quid exiitimcm de Iegionibm]circa iquello, r. haaeua grande auttoriti [in quiflne hq&Jcola[eg<tma 
che tu dimandi, che oppenione io babbi de le legioni [ qu* feiicordia commotus ] elTendo moffo i cdhipalsione [ fi 
decreta funt in Svriam J che fono ftatc ordinate per venire quòd femper aniicUlunua Bibulo fui ] e perche Tempre lo 
ne la Siria [ antea dubirabam ventura nccflent]innapai io -voUi bene a Bibulo [dedi operamvteiquamhuniamf- 
ero in dubbio, fc elle doucuano venire [nuncmibi non efl ^fimefc.iberem] io operai di knuergli cortdilsimamente , 
dubium]ora io lo certo [ quin ventur* non fin,] che elle cioè gli fcrifii cortelikimamcnte. lento dico non i lui, 
verranno [ fi antea auditum fit 1 fé fi fari mtefo [ ocium in ma per lui , 8c in fuo fauore vna lettera cortcfitomamente. 
Svriam clic ] che in Sona non ha guerra , ne pencoto[qui- perche quando li vuol dire , io u ho lenito vna lettera, noe 
dem] irnienti [video Marium fucccflorem tarde elle v et»- infiuortuo , io 1 ho ferina i vno . fi dice fcnpli cibi lite- 
turumjio veggo, che Mano tuo fucccflbre verri tardi [prò- ras . Vedete ne la mterpretanonc noftra nel dumo nel 
pterca quòdFer quello tonto, pcrche[fcnatus ita decreuit] capitu. de l'uullti [ Ale li ommbu. eft malcuolu» ] fee- 
il fenato ha ordinilo coli f vt cum lcgiombus irci ] che egli gli « d» natura d. volere male ad ogtuuno [ minus of- 
vemiTe con le leg»nUrct.i.vemrct [ vni epiflolx rcfpondij Icndor m mejpo fono .manco oScfo, eme io nccuo nuno- 
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eo(!enfione[qu©d nunquam cxift urani ] laqualcofà io non qui funt]conriudc,che non vuole (criuergH [hoc animo q B * 
raeenlai mai, mai la credetti, eh e/uflc coli maligno [fin à me funt]quegli che fono di quella natura, & animo ffiunr de* e 
eft aliemorjfc egli non mi vuol bene,mi è nrmico[nihil tibi riorcs rogar i]diucn tono peggiori, e più duri efl'endo Ilari pr* 
me* licer* prodcrunc]le mie lettere non ti gioucranno pun cari [fed tibi morem pedi ] ma io ti no voluto contentare , e 
to[nanOperche[in iis,idcft lireri.i]in quelle lettere [quas li farti quello piacere, le bene io ti ho moftro , che io non gli 
teras mifit ad fcnatum]che egli mando, (crifle al (enaeo[(tbi douruo fcnucrc[liccras ad eum (cripti] io gli ho (crino vna 
fob attribuir]artnbui i fé folo lettera [q U am cum accipies]la 

[quod I raihi cum ilio erat com // attribnit.fe alt caraffe ,ut cum quttfltt popult pccu - quale quando tu l’haucrai ha- 

zrn ] o?r:L ch 4 c ”^ri «srk «“fa-.*-* - <?- 

m e, 3 c i luiraic]dice[fe curaf- " f alarvi tranfradanii uli negarem ; ii riunì pepalo 
fejchecali hcbbccura, hebbe fe remifif]efcribil.qnod nero lUtui (rat folliti, li medi 

SfembS; e: mxdu z > n ‘i u,t am - 

nan[cum quiflu popoli ] con P l, m jrmncmtpojlul.noni,i. illud nero pufilll animi , 
guadagno, & voliti del popo- & ‘pf> maleuolentia ieiuni,atque marni .quid ^ trio - 


rai quello, che tu vuoi. Yale. 


ESP OSITI ONL 


Ehemenrer gaudeò 1 


barT^nem,qucm fi natus per me regem, appella ultimi \T io ho raridimo,afiai(- 


lofquod autem mcù crac prò' 
prium]c quello , che era pro- 
pio mìo, di me folof 

Che ÌO non VoleUO . C queitO t r "/T*" 44 * •'”* > uc “ il remine f, J „ n a 

quello, che era propio di Cicc- tenore! fimit rogali, fed ubi morem gefh. literas ad RoJonc [’crrtraq- mea fio 


r ro’ló[« "evarfi ^to’nmendauildllem Inerii non regem ,fcd regi 
plcuo ■ e quello è ^ rK, nargami fliitm appellar. hoc animo am funi, de- 


fed regts ▼ fimo mi piace £ officili 
mrum erga Rodonem ] che 


cerone, che Cicerone hauendo 
veduto, che lacauallcria de Ló 
gobardi nò gli bifognaua , per 
illegerirc il popolo di quella 
fpela egli la licentiò, che Bibu 
lo non ne fàneua nulla, nondi- 
meno Bibulo fende al fenato 
hauer farro quello lui folo per 
**° aggrauare il popolo di que 
fta fpefa fenza propofiro.epe- 


eumfcripft. quas cum accepcrisjdcics quod uoles. 

ARGVMENTO. 


Ofipcitim mrum &c .Scrìtti * Termi Vretort,oncr$ Vroconfole 
de U Bitinta, che haueua ferii io prima à lui, eh * egli hanetu hjuu 
te caro t piaccri^he egli fuueu a fiuto à Rodane, * lui propio, et 
od altri . oltre di quefio douendoft partire Termo de la freuincia , 
. é t d fuoquefiore contendena co’ legati, che jpiu prt fio lui fnjje prope- 

rò egli dice [ vt ncgarcmjchc fi» t du i ledati, ma parcua,che T ermo fojfi inclinato più a preporre 
io non yoleuofvti alari» tran- i Ifgoti, che‘1 fitto qutfitre. Cicerone gl* ferine, che contenti quelgio 
(padanis]la caualleria tranfpa uane t che è nolile 3 o non filo faccia nimico ;é gli mofira,che in que 
dana , cioè de’ Longobardi , C fi 0 giuoco del firn rtile,& onori preporre Im 4 legati. chi fùffi que 
chiamanti tran (padani, perche fio qmfitre Cicerone non lo dice y ù" io non lo fi. 
abitano di li dal Pò,quafi tri- 

fpduw;percheil Pò Urino fi Af. CICERO \l MV. fi. THERMO 
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dice padus . chiamangli alari, 
perche faceuano intorno ila 
fanteria due ali, e la difendalo 
^Pr a fi are emm populo fe remififi- 

eftiù alieni ^ fcnbit,idcil Bibulus] r -~— 


dia ] c gli altri miei piaceri 
[qui tibi, ac tuis pr*ftiri]che 
io ho farro per te , e per li tuoi 
f effe grata J fieno grati, fodif- 
faccino [ tibi homini gratiflì- 
mo ](i te che (èi perfona gra- 
tiflrtma[que]e ffcitol lanp»[in 
die*] ogni giorno, più vn gior- 
no, che l’altro [ mihi maiori 
effe curx] che 10 barò mag- 
giormente i cuore [ dignira- 
tem tuam J la degniti /onore 
tuo [ qui ] laquale [quidem] 
certo [ fic amplificata eft i 
tcipfo] tu l'hai ramo ingran- 
dirà da tc (ledo , & amplifica- 
ta [ inceeritate j con la linee» 
riti,c (cniettezza [& clcmen- 
tia tua ] e con la tua clemenza 


/^\ tmu erga Rhcdonem.cpteraq: meafl* che "noi! pare ,The vi't pofla 

TAi~nÀ' a Z ancora, che e»li ha r.fparmìa- dia, qujllibi.ac Imi predi Iti, libi honwn gra- aggiugncrc più nulla, che ella 

mau . to quello al popolo egli [quod tiJsmograU effe uebementer gaudeo : mtbuj; fato in non puó c ” cr . maggiore J fed 
% vero crac illius foliusj ma quel dies motori cura effe digli itati m tu am: que quidem à r V 1 

“ ,pf lTT t f’l? nen Èl '? « illu,l! 7™^ ìmi 

6 parte i me, e àu C , che io Mt ml, d*ddipo]Jc lildealur.fed mila magli ,maguq; pure quella mia deliberinone 
l'ho fatto inli cine con l’ui.c Ci ‘juolidie de ralionibus lui cogitanti placa illud mcù rarrombuc tuie cogitanti] 
«ronc non ne lipeua nulla, di confittimi ,qnod initio ^drittoni noflro.ot ad me ue- nrlioiV o«<ld ' 2.I! 1 ì^*-* 

JSltaSlSit 

inmiitl quelle fono pìrole di P»tcni,& nobilitate Ignominia jjfctlkl cjjct. noft»Anftonr|;vtadnieve- 
Bibulo.cbc egli hiucna finito & berclefme dubio crii ignominia: babes cium noni "«Tiubito, che egli venne i 
al ferrato , e popolo Romano; ni henoru grada fnpenorem alleamela , m ommam SwSTeh^ 

PHrp"rUcauaUcna"chc 1 ^ ""fj °P !,m o>> h oimnelq; m Mime mrmic.rie [f.Llu. 

era ne l'Alia mandata da' con ^tljfimcil IcgatOI tH01,qnji <Jr qiutftor ciì, et qM ^ 1 15 'g"°n>>nia ] fe tu in- 
federati in aiuto , vi mefcolò Kor tuus . nocere tibi iratù netwnem poffe peri buio S ur “f *, > “ olcfcen » pottt» , 

&Thte:t‘^^ f rentl"^^ 

duro peri Tuoi , e Btbuio Ceti- . ; - . 



. _ _ c (apcua nulla.perche egli __ 

ueua dire [ cum pollularem] e non cum pofiularemus . [il- 
lud vero] vn'altro manifcftiflìmo legno di maleuolenza 
maggiore [illud vero,idcftcft pufillaninm]que(lo altro èco 


r n -*^P ,0 r grado diluì, però tu non gii debbi 
lare quello torto . Quello giouanc era il filo quellore, che 
volcua eflcrc lafciato in fuo luogo , cioè prò precorei ma 

fa daino animo piccóÌo[& ieiinit , acque inanis ] c vile , i e Ciceronel'luucrr'ifce l Che lul * 


l'? 8 c ' l t ipfamaleuolenna] e folo per maligniti, & inuidia rebbe in"iuria,tflcndo che 1,'r ’ 1 * 1 n 8 1 ‘ 

[quoti] perche[.ftc appella, m l..cm)tote(lui ne le fue la- ha wdo non hi nl<T,Ì n ^uiT ' 1 ' 0 ’ Ch * 

cere chiama [ A nobarzanem ] Ar.obarvane [ non Re- .e-, prXapI^^ 

grm non Re[fed Regi» Ariobarzann blium ] ma figliuolo teml& eelifvcmnìtci nobilinrMi re .* 1 *P nmo J lllclu ' 
Sei Re Ariobarzanr [ quem lènatus] ilqualeil fcnafopro- bu/e E.Ta'n," 

pio|per me Regem appcUau.t ] per mia opera cfiiamo Re moc legaror tuo.]per quello vmee , fu pera di W?kg«i 

PClIoilL* buone *..' r .1: I. 'fi.:- /V , 


|mih-q ; commendarne [ c me lo rat coniando [ hoc animo 


pcriònc buone, & c miglior di lae<^[ hoics innocenti (fimosj 

per (bnc 
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AHNOTATIONI. 


ocrfonc £iuftiffune,fchiertiilimc,e 1 c aliflirae [quid Ac qux» 
àot cft, Se quxilor tuus")pcrchc egli e queftore prima , c poi 
oueftor tuo[noccrc n emine ìratum tibi poflè pcifpirio]mo- 
flra.che egli non dcb'oe guardare a nimicitia fnoccre ncmi- Prxflare officium,& ftudium alicui cft alicui rem p.ratatn 
BCB irirurrt polle pcrfpicio] io nó co? no fico, che nell'uno adì facere,& officii» aliquem libi deuincirc,vt nobii grariàm re- 
rato ti pofl'a nuocere.cioè tu non debbi hauer paura, che nef Terre debeat. prxllanrur cni m ea.ouc aliquando reddi debéc. 
funo adirato per quello ti pof- illud igirur quali Cicero in- 

ù. offendere, c fare nocumento n0 n indifertos , te nolo balere iratoi,prp[ertim iure : nuit ; fc hxe ftudia , & officia 
^uidcodcaucpitr^pLper 

Itorc in fuo luogo, egli Ciri di- P° rj Mlem rap.qualia futura fmt.quufattmihi qui- bi veli(n , r£Ìt ' 0 > in di „ m J aiori 
fouc.-rci tre,aliu, dj àduoi dem turi ulema mdentur jore. cur ego tc uehm incide- cune clic digniraicmiuim.fed 
iiioi fategli . però , leggìi ha re in terrore! tributane! fprafcrtim cum fine cuiuf- magi», magici quotidie de ra- 

£ un di far lumicini laici io eiouibui tuia cogitami placet 

» luogo coftui , percfie egli ^‘reprebenfwne legati! quaflorem potjn antefer- iUod mtun) ton 4 uln . D |' ccnili 

con duoi Tuoi fratcgli fi tcrreb re.quifidignumfemaioribuifmsprabuerit, ntjjero, raneras cólìdrrjda eli. in din, 
bono mal fodiifatti di quello droptO;tna lausex aliqua parte fuertt.fm quid offen magia, magiiq;quotidic idem 
feorno .che parrebbe loro rice derit ;fibi totum ,nibil ubi offendevi! . qua mthlHC- frmficare videntur. vbi.n.in 
ucrc[fcd tamcn]ma nondimc- ntcbm it ?crtì arb, trabar; 

(juod in Cihctam proficifcebar , extflimaui me ad te po ncrc poterai] oó indifeso». 

E ere fcrilexeJH quod egerisjd uclim t dii approbit eft figura lipcotc vfm,quod fa- 

rne anditi , wtabis mimicxtiai , & poflcritatis j fepc * hrc au . re ? fig aricon 

n . . 1 fiat ex contrariti 6t negatimi; 

ocio cottfuics. yale. et corKrarm inquam renten- 

tiae noftrx.Exempli grata . di 
ARGVMENT O. mihi in animo fetui meifidem 

cxprotncre lireris velie, fi pro- 
ti*»» tptatiffimum'] C .CAie gionanette nobilijfimo, & bernniffi pnis verbis,neq; huic mcxfen 
mi f» ertati qneflore in Citici*. per tjtteflo Cicerone prima fi ralle ***?**$ contrarili vrar, ita dica; 
gra , dipoi ptrtbtgià rn pe\\9 egli non batteri* battuto ne da Ini , 
ne d* alcuno altro lettere ychefufje arrinato in Cilici e,& attuici- 
nandtfit la fine dA magt [trota, Cicerone dtjftycht dubitana , che Ce 
Lo non indugiale tanto ad ardaptyche Cicerone non fi fi a partite t 
& altre coft,com* nel proctjfo de la lettera fi yo de. 


no [ tc nolo habere iratos 3 io 
non voglio, che tu ti facci ini- 
mici [ prxicrtim iurc]e mafli- 
mamehce,che haurebbono ra- 
gione! diuencar cuoi nimicii 
perchè (àrebbono ingiuriati i 
cortoTtres Tratres] tre frategli 
[fummo loco natos ] nobili 
promptojj torri, raloro lì , ani* 
roofì[non indiTertoajeloquen- 
ti.&èla figuralipto. [quotau 
dio] i qua li io veggo , cogoofco 
[Tore tribuno? plebi s per trien 
munì] che faranoo tribuni de 
la plebe per tre anni continoui 
[dcincepi] per ordine, l’un dop 
po l’altro, c nó tutti tre in vna 
volta [tempora auccm reipub. 
qualia futura fint,quit fuc } ] e 
chi là, come le cofe de la repu- 
blit a hanno à palliare ? cioè nef 
limolo làipcro vuole inferire, 
che Infogna farli de gli amiche 
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habeo feruum fidclem , fidum, 
fide predicò 6tc.fi liprote vtar, 
contrarili cum negatiuamr. 
habeo feruum non malum,jnó 
perfidum , nó mcndacem 6cc.j 
Quos video deinceps tribuno* 
plebi? per triennium fbre.i.vi- 
deo eos ordine per trienniu tri 
bunatum cófecuturos. nota er- 
go deinceps, quod cft idem qua 
ordine] fin quid offenderic; libi 


eoe uuogna ,at.. uc gii am,c.,c Vn f. * optatifiimum mmaum accepijfcm , te rotam ; nc tlil , ofren d ct . c ,uc « TT 

nonde'nimici[mihiquidcmvi ^ j mthl (]uasloretn outlgipe ; CO lucundiorem rniht dìcjSjpro fc offender, patrio fer u 

dentur turbulcnta fore 1 à me camjortem jperabam [ore , quo dintius in proumeia mone decepto. mulo. n. deci- ,0 * 
pare, clic elle lacanno fattidio- mecHnì fulffa . marni emm uidtbitur inttreffe , ai piuntur.itemqi boni, folcmui 

«■ T f!ìtnd£?,q T mdmfiri ir^on- ffift^b'SmScP 
bunitio»?] perche debbo io de fuctudmcm quoque accedere . pojtea , cum mini nibil non per te. cauc ergo ne di 
liberare, che cu babbi a liaucre ncque à te ipfo , ncque ab uUo alio de aduentu tuo cai li quid peccai per fc, nó per 

paura de’ tribuni, c Ipaucntar- ùrthcrctur : uerebar ,ne id ita cadere t , quod etiam ™ P'««- Ttren.n.fi qiudpce 

^rmcX^» nuncucreor.neante.quàmtuinprouM.enilJc,. Zt^SStST^È 


* Mciptn 


Cur auccm datiuo vtamuria 
hoc loquendi genere . Vide in Datiuo noftrc jpterpreutio- 
nis cap.quod vcilÌci,danno, onore, vergogna jiifcribitur. 

ESPOSITIONE. 

C Vm optacifsimum nunrium accepiffem ] hauendo io 
hauuto quella nuoua defideratifsima , c carifiima[te 
mihi quxflorcm obeigifle ] che tu mi fei tocco per 
qucltore,che mi è tocco haucrti per queftorc, che tu fei fla- 
to creato mio queflore[fperabam]io haueuo lpcranxa[eam 
fortem]chc quella fortuna,cheio ho hauuto , e buona for- 
te, che tu fia mio queftore [ Tore mihi lucundiorem co ] che 
ella mi filile tanto più profpera , e felice [ quo diurius mc- 
cum in prouincia fui Ile? | quanto piu ce ftcfsi meco ne la prò 
uincia[magm emm videbatur intcrcllè ] perche mi pareua, 
che egli importaffe affai, molto [adcam necefsuudinemj 
che à quella amicitia fquam nobi? foix tuli lìce ] che riha 
dato la fortuna [ confuecudinem quoque accedere] che vi fi 


antetorre queitorem legaci*] 

potendo minimamente proporre il tuo queftore a’ legatirfi 
ne cumfquam rcprchcnhonc ] lènza efferne riprefo, o biali- 
mato da alcuno [qui Jilquale tuo tribuno [fi prjbucrit fc di- 
gnum Tuli maioribus Ito fari portamenti, che paia , che meri 
tid’cffere nato di quella famigliale fpcro,flt opto] come io 
fpeto,e dclidero[tua laus ex aliqua parte fuent]tu ne farai 
lodato in qualche parte, cioè egli fara in modo, che egli fari 
lodato, e di quella l'uà lode tu n’hauerai la tua parte , tu ba- 
tterai parte de la fua lode [fin quid offenderle] le egli farà er- 
rore alcuno [ (ibi cotum ,.nihi! cibi offenderle ] farà folo per 
lui,c non per tutto il danno, e dilonore lari il fuo ; e non tuo 
[exiftinuuijdicc perche egli ha fermo quelle cole [ exilli- 
inaui] io giudicai i,mc ad tcopporterc feri bere] che io ti do- 
tirisi fcnucre,chc fólle mio officio fcriucrti[quòd in Cihcià 
proficifccbarjperche ioncandauo in Ciltcìa [qux veniebàc 
nubi in mentem ] tutto quello , che mi veniua in fanta!ii,a 
memoria, m mcnte[velim Duapprobent,quodegensJiavor 
rei, che cu facclfi cofa,chc piacciie a Diojio vorrei ciò che tu 
fii,piaccilc i Dio , che tu taccisi cofa , che Iddio fc ne con- aggiugneftè ancora la conucrl Jtiòne , cioè che , come noi 
tcntallc[fed fi me audtcr ] ma fe tu farai à mio modo [ vita- fiamo amici, ancora noi conucrfafsimo infieme[poftca qui] 
bù inimicmas ] tu fuggirai le inimicitie [Se pofteruatis ocio dipoi che[cum mihi mhil fcnbcrctur] non mi enendo ferir- 
conlulcs J c m cercherai di lalciare quei che vengono doppo co nulla [ de tuo aduentu 1 de b tua venuta [ncque a ce ip- 
di te , i tuorpolleriji tuoi defecndenn, in pace . cioè fuggi le fo, neque ab vllo alio] ne da tc , ne ^a alcuno altro [ vere- 
prefenri inimicitie , c non jafciarc io guerra i driicndept» bar] io haueuo paura [ ne id icaj caderet ] che non jinterue- 
tuoj. V^e. mfic coli [quod etiam nunc vereor] fiche ancora io te- 
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i •iafautcm]ma [ accepi lite- ne]edclanoftraconiuntionefmaximi flint apud me ponde 
ras in Cilicia miiTas à te] io reccucì bene tue lettere in Cili- ri*] pollo no meco aflaifsimo [ mihi optatior quxilor nano 
cia[cum clfcm in caHm]cfl’cndo co Telèrctto [ ad x. Calco, obtmgcre potuit] o non poteuo hauere, non mi porctia toc* 
Quint Ja xxh.di Giugno] (cripta* humawfliine]corteftflì- care quefiore, che piu io dcfiderafsi[quaniobremlper laqual 
me,& amoreuoliflimc[qutbu S cofa[quxcunque ime ornarne 

ftcìle Si ingrnium tuum, Scoi ego de proumeia deccderem.actepi antera à te millas li « in te proficifcentur ] io ti fi 

rS lì ttrat m QUcU ^ m 'Ih» t» Ù&risM X.Cal. Qumt. rò ««• gU onorici onorerò i» 

ciimente npuo cognoicere ja f l L tutti i modi [yc omnes ìntclli- 

gentilezza,!; 1 ingegno tno[rrò Jirtptas bumamfimc.qinbns faille &officwnt,& m- j. 3nt i lcrià L chc OJ>niuno r „. 

«eque fignihcabat] ma elle nò gemum tuum perfpici pofiitifed neque linde, neque quo ga,cognofca,fappia ] i me ha- 
"'iai U, .ì JU 1ì' 0 ^'zr C .Ì? CIU<l1 die dal a rffent^mt quo tempore te expeSxrem ,fitni- “itamene rationem tua, maio 

3o elle erano Hate ferine [.ut 'ofetrem ,quoex loco, aut quo tempora effent data, i tuoimaggior.'fVJjmifiim] 
quo tempore te czpeaaremjò qua cum tffetit incerta, exijìimoui tomai effe fatua. àfi[ùciliucidconfequir;|facil 

Èc^quiaauTe'atSt'é ^ More, cum litern m„ 

«rat] ne colui , thè le arrecò, l " em : opportuno tempore atcepifh , gru t-.-i'Tfììò ’ouefl^rfi ad 

fhtueua hauute da te.di forte, tifiimum rmhifeccru , fi ad me in Cihcum quamp,i. „,e in Ciliciam vroeròì ftfyer 

dire , douc ta fulii, nc quando 
la lettera fufle fatta [ vt ex co 
fcircra ] che io potclsi fàper da 
lui [quo ex loco , aut quo tem- 
porc datx effcnt]donde elle ve 
intiero ,ò quando elle Tufferò 
Hate fcrjttefexilUintui tamen 
cflcfacitndum] nondimeno io 


tri ucnensjià qued ad me Curius confobrinus tuus, ra ‘ da mc * n Ciìicia [ quodjla 
milieu! fcis, maxime ncceffarins,quod item C. t'irvi- S ullco6 » rioé che tuvenghi 
n,ui propmquus tuut Jamihanfìmut no ferite te ac - rjSL?^cììc“eSS 
curatifìmcfiTipfitiualet tdqmdem apud mc multum, porti iflii&irao [ & ,„e^ Se i 
Jicutt debet bominum amicifiimorum diligcns com - me[& reip. ] & à la repub.] Gt 
mcndatio : fed tux litcrx , de tua prxferthn diluita - tua 3 & a te,c>oè che A la reo. & 
« , & dtnoftratoniunaume , marmi funi afiudme * “>*■ 1 «“ 61 vult - vJe - 

ANNOTATIONL 



Eo ìocundiorem mihi eam 
tortem fperabam forc,quo diu 
tius &c. eo , & quo didionet 
fune qujr femper cum compa- 
ratiuis i ponunrur.i. nunquam 
ime comparatimi inuemuntur 
aut cu ance,& poft lìmilibus^ 
diAionibus , qux quandam fu- 
pcrationem iìgnificant. ex vero odendunt) quantu rcs ipia, 
^ux antccellit.fuperat.vc fum maior re eo.ùrieo ; dicucurq; 
a f rammaticis didioncs exceflus.qur diàiones omnes idip- 
fum lignificante* in Ablatiuo ponuntur.cur autori id fiat, fa 
minnofirx interprccationis Ablatiuocap.quodeccdOToin- 
fcribitur didum eft]Exiftimaui urne elle facicnditm,*vt ad 
, v . ■ f-. r - • - ** Ritorta meos mittercm.idcmeft,acfidixiflet,Exiftima* 

.Viigmm.jC.V.rgmio [ propinquu. u, i te ftztott. roeo, elle m,ttendo..Cieero tamen Elegz». 
lamilurifiimui nofler ] noflro fimi- uz «ufi add.t 1* M hoc vcrhnm ficm . „r ridere n„,erti.l 


tere.liatori fono, come fi c dee *JJ e rat lOBitU tux,mMorntH(j ; tuonon dignitatts ,fed 
to, quegli , che Hanno fempre id lam faciliui confequar y fi ad me m CiUciam uene - 

^m^ifqSmTt -V? ^ #™a >& re,p. & ma.unietuaniter. 

bifognaua, qua* fi fati* onpor- a> wtTQT» fole. 
tuno tempore acccpiHi] le qua 

li fc tu l’osi riceuute à tempo[gratifiimum mihi fcceris] tu 
nn farai piacere grandjfsimo [ li ad me in Ciliciam quam- 

t rimum veneri* Ji venire dame quanto prima in Cilicia 
nam ] perche [ valct id quidem apud me multum] quello 
può meco aliai, mi muoue molto [quod Curius conlobn- 
nus tuu*]che Curio tuo (onfobrino[mihi maxime ncceflà- 


nus ] mio intrinfichiUimo[vt fcislcome tu lai [quod item] 
c che finalmente [ C.Virginius]C. Virginio [ propinquus 

Umilurifiimuc no/ie, 1 noftro fimi- tu; «ufi idd.t frpe hoc vebum fico , vt ndere poie’ftiO 
il, i de» ir fer|fle[(iciiti dtbet commen- Liicrc de tua d.gniute.Cur de tua dignitare.non autem di- 

«Utio, ideft valere ] come debbe valete la accomandano- g„ lt a tl , dizcmtvide clp.quod infederar, trirtito,m 
*c|.hQmmuiu anucifiimotum] di perfone nofire amiche duo noi) re intrrpretltionu. ^ 
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I 1 PS A 

Rcfpu.tibi 
narrarcpof 
fet ] fc la 
Rep. ri po- 
rche conta 


[quomodo fcfc habcrct]come 
dia! 




ARGV MENTO. 


J 1 PSA &c.’] Effondo Cicerone pre 
gelo de .Appio Videro Impttedort , 
onero Con fole ne le C diete , che ffeflo 



affaldi mo di ciò/che io ho fat- 
to per tc , che tu ci contenti di 
ciò, che per te mai feci, e me ne 
redi obligato [quod cù ita fit] 
laquai colàeffendo cofi'fpcrfi- 
cià profetò] io farò lenza man 
co alcuno [ vt farciam vfuram 
] che io rifaccia 
ufura del lungo 
l'ufolrutto 
caruiin tu] 

pei d. tèff.' ilqmlc vfofructo noi non hab- 

_ > llin[non facilnu nei» co- .^MeUp- ^/!SÌ0mm..LdM^iSuUhm 

gnofccrc poHW]ru non lo po- rm fm* ^ conu ^ rfjt j grl . 

trelb piu facilmente, oucrO me „j/, récamjm d* L. Veleno d^ttne ì < ì mllod K o ì cbt focene proftf- p i? Keri 

glio incendere , ò fàper da lei yj aw ,j, l*$V> »u focone foptuetoome fi e desto nel ultimo lettere | F P i- 

quàm ex liberto tuo Pbania] * * *• ' 

che da Fania tuo liberto [ ita 
di homo] tanto è perfona [nò 
modo prudcns]non (blamente 
prudente [re rum ctiamjma an 
cora[cunofus] curiofo f che fi 
ingegna di Papere, ed’inccdcre 
[quod vidi] per quàto io ho ve 
duro [qua propter ille omnia ti 
bi explanabic ] per laquai cofa 
egli ti dichiarerà ogni cofa, rie 
conterà il tuccofeniin ] perche 
[ id]quello , tal cofa, che lui ti 
raccóti il tuttofeft nuhi aptius 
adbreuitaccjmi corna commo 
do à l'eflcr breue ] & ad reli- 

qnas res proludermi] & i le al ... — w ~ ~ 

trecofe rnedeb munente atto, tatem e(l aotiui , & ad rehquai rei promdentmi . De no cétra nno ingegno, cc 
e poneaptiia, le prouideotiut mamem bcncuolenuacrgatcctfi potei ex coicm hUfadra.dKcld; inmta Miùcr 
pcr “ ‘ Thania cognofccre , tamen * uiientur edam ahqux U1 . portiamola chiamare la na 

mot parte s . jic enim tibiperfuade, canfimum te mi- tura.e dire , non contro lamia 
in ejfc\cu»i propter multai fluttuata mgenij , officij, naturn.cioèforò qucfto.che io 


finti pKt ntf*ftlu,iMtfit daitiu r*himA lattra 

del fumo libro. 
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egliòagh 

ura , e rimetterà le dotte 
del tempo iungo,che non han- 
no praticato inficine [ grana] 
colfauore,che io tifarò[& ere 
° é f * bucate, & magnitudine officio 

rum]c co le fpcfl’c opcracioni,e 
l IV SA RefpJibi narrare pran fcruigi,che io farò per te. 
rojfct, quomodofefe * bobe- » (interna i qncfta. Io rillore 
‘ *’ 7 r , * J rò il lunpo tempo, che noi non 

ret : non fot Unii ex ea cagno hlbWn ; 0 

praticato inficine 

feere poffes^quàm ex liberto co j f aU orirti , e col affaticarmi 
tuo Thanuiita efl homo non (beffo per te, c farti piaceri gri 
modoprudes, ucrumedam, di(limitid^i]cquclto,cioèri- 
dorare il tepo perle [ puro me 
quod tildi, curtofus. qua prò- efl - e pcn fl, , c h c io 

pter llle libi omnia explana f a ,ò[non inulta Minerua]non 
biliid eliminili! & ad breul i dilpetto de lo ingegnomio. 


prouidencius , xlcibio d’antu, 
Sl prou idem, cioè il comparati 
tio per il pofitiuo [de meaauté 
beneuolécia ergatejraa de l’a- 


more , che io ti porco 
che io ti voglio [ flc fi 


reo, c bene, 
" potei ex 


m CJJCW™ pruder , ujjt^ j,” , co me io fono folito[qui 

bumanttatis tudtjum quod ex lucri* tms , & ex mul quidcm , jd c ft Mmeruam ] la- 
torum fermonibus intcUigo , omnia , qux à me profe- q U al mia natura , ò ingegno, ò 
fta flint in te,tibi accidifj'e grattljìma.quod cum ita fit, prontezza d’ingegno , che noi 

detìmomenteda Fan, a [romeo F***'**? ‘rldSdeft 

caruimui mternuffa noHra confaci, tdine ,& grana, ò dclc .«cArittnre.le 

tesi nondimeno pare pure, che crcbritotc ,& magnitudine vffiaorum meorum far- tue fcntturc ini daranno que- 
qucllo cocchi a me , e , chc lia ciam . idq ; me , quomam tu ita uis , puto non minta prontezzad ingegno, c que 
mio vffirio farlo da mcfenim] Mmerm effe faflurum ; quam quidem ego fi forte de 


codcm Phania cognofcerc] fe 
bene cu lo puoi incendere me- 


Mineruaeflc faflurum ; quam quidem egò f, forteie ojbo |, alh ' dl j „ on r„Umcn- 
- . »uìf rirmn/^r/i IMM A/mm Vd/iidif Crii rH.nte Anrù/tddl . _ . 

perfuade 

certof caniumum te ramicucj « — --”V , . ,, 

che tu mi (ci cariffimo , che io notunfed ut mibi reddidit à te literaiplenai et amorii «•<•£ ' r ' j 'Riamerò Approda 

dal nome tuo . Appias c for- 
mato à vfo di patronimico . Appia« , appiadis [ Cilix] loda 
CilifTe [ Cilix libertuscuusJCinffe tuo liberto [ancea mihi 
minus fuit notu* ] innanzi non mi fu noto , non lo cogno- 
fccuo , non haucuo cognitionedi lui [ fed vt .milii reddidic 
che io intendo ] ex tuas hreras ] ma fubito che mi hebbe dato le tue ictterefplc 
“ nas & amoris,& officii]picnc d’amore , c di cortelìa [ miri- 
fice] mirabilmente [ ipfe ] egli [ fuo fcrmonc] col fuo par- 
lare [ fubfecucus cft humanitatem] ha inimitato l'umanici, 
l'iu efpoilo col fuo ragionare £ tuarum liicrarmn ] de le 

D 4 «« 


£ !^nadÌT , ù»r d^'tmcftÓ “fu tuli fumpferoston folum Talladajcd edam - dppiada « lo )a c h, amero Pallade : per 
perfuade] upp. d. quello ,1, a C) / u . Ubertuituuianteamilnminui fuit che Mineri» fi chiama Palla- 

notus.-fcd ut nubi reddidu a te literasplenas et amoris C fcd «u« A Pptada]n 

tiainoafTailfimofcum propter 
multai fuauicatcjjfi per le mol 

te fuauiti.e dilcuationi[ingcnii tui] del tuo ingegno , cioè 
chc mi da ihuoingegno;pcrche tu fei ingegnofifiimo [offi- 
cis,humanitatis tuxjdc l'ufficio ancora , c cortefia tua ; cioè 
del concento, che io ho degli vfficii tuoi, c de la tua corccha 
ftum] oltre di quello [ quod intelligo ] che io intendo ] ex 
Ltcris tuis ] da le tue lettere [ & ex multorum fermonibmj 
eda molti a l>occa,chc mi parlano [omnia tibi accidiflc 
gratiffima ] che ogni cofa riè granRima [ qux àmefunt 
protccta in tcjche io ho fatto per tc . cioè che cu ti fodmai 


* ttebert fi 

multe et bel 
le , uel baio 
reti e dui tur 
mdt nel co. 


m FUtrn» 

€tie eliqux 
me e cortes, 
i.nelcom. 


* Serene u- 
furem Ungi 
tempmii. r. 
mi com. t no 
te le ir olle- 
tiene . 
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tue lettere cioè come hununamentc tu Bai féritto,* cofi egli tuo Phania . ex ea,ex Phania. in eo eap. ibi. tjtiod donde, 
humanamente ha parlato [iucunda mihi cius orario fuirjii da chi infcribitur [quod vidi;potexat eaam vr vidi] De mea 


fbo parlare mi è Aato prato, e mi ha darò diletto} e confola- 
tione[cum narrarer mihi quotidie] ragionandomi di conti* 
notio[de animo tuo]dc l'amore, che cu mi porti, e del bene} 
che tu mi vuoi[cum de fermonibusje de ragionamcti[cjuos 
de me haberes ] de‘ fatti miei, 

che voi faceuate , & haueuate ft offici] y mirif.ic ipfc fiuo fermone fubfccntus eft ItU- vidcnrur tamen effe aJiqux 
dimetqoid^Mré^hepii.? ltterari t , lar i. iucunda mihi eius orano fuit n, “P lrt 'V v,de d,ccndl v »' 


autembcncuolcmia,® li potè* ex eodetn cognoftérc Sre Ad 
cft potè* omnia de mea bcncuolétia cognofccre.nam fi om- 
nia non fubintdligatur,nec eflct vndede mea bcneuolencia 
penderci, fed cur in Ablatiuo cum przpo.pofucw,in Ablat. 

cap.quod trattato infcribitur} 
’idcr 


•itfuM 
modo di ‘ceti 
dudtrt. 


' 9 Meda di 

mrtgtcrfi 
é* /e. t .ud 


che altro ? che vuoi tu altro? * l,tu,uu * 1 - i*^*utninuem.imLHnw*riurncutr viauvfme idem lignificar , va- 

[biduo fafìus eft mihi familia cum animo tuo/um de fermati ibuSyquos de me ha - ierq;,ac li aliquid mea interef- 
ris]in duoi giorni egli doucn- berci, quotidie mtbi narrar et* quid quxriitbiduofa- fc vidctur. parte* cnim prò of- 
tò mio familiare [ ita tamen] fi HS e Jf mihi familiari , ita tamen , ut Tbaniam ualde 
Ph\n n um rl'vald" ”cfi£rat» f ,m M^raturusquem cum Komam remiteer.qued, 
rus'Jcht io defidcro molto Fa- utùutabamui , cclmter er.es [atlurns: omnibus ei de 
rebus, quas agi, quest sur ari à me uoles , mandata des 
tirimi. L. Vakrtum lurifconfultum ualde libi commen 
do, * fed ita etiam ,fi non eli iurifconfultus : melius 
enim ci cauercuolo , quàm ipfealiis folet. ualde homi 
nem diligo. efl ex nteis ilomefìicit,atque intimis fami- 
liaribus.onmmo t ibi agir gratias;fed idem fcribit,meas 
lucra! maximum aptid re pondushabìturas.id eum ne 
che tu gli dtih commedìonc fallat,te etiam atquc etiam rogo. yak. 
d'ognt cofa,& il carico, che tu 

gli cómetreflt ogni colà [ qua, AR.GV MENTO, 

volcsjche tu rortaijagt a me] 

che io facet[qo» curati , ideft Cm & „ n(rJ ^ rffrr j, . -, ; ìmmlt aUtU 
>olc, a me J che tu vorrai che ^frdauyr/^meùnwu.clJJlh.fi^,*. aso- 
lo curi, babbi curl,gouernt[L. ‘ , V .a„.r tu, m «ufi. 

V alcnutn] raccomanda L.V.- ,. rwM fi gli dù., ,h , Jfi.it, JuJf.J „ljd . , . 

letto qqe| dottore dmotnnati „,„f, cm «rt , ih. 

Appio non petti»* haucr fuectfmt , che piu gli dotte (le JoéJfxrt di 
lutiti* egli fi ‘accedere di per fon* ,d>e fm ft tu doutjjt contini fic fa 


niafquem cum Romam renne 
tes] Aquile quando tu riman- 
derai iRoma[quod]laqual co 
ft cioè mandarlo i Roma [ce- 
leriter era* faAunis [tu lo do- 
ucui far prefto, di corto’[vt pu 
rabamtis] fecondo che noi pen 
fauamo [ omnibus ci de rebus 
vclim mandata de* ] io vorrei 


ficioponunturl qua cannimi* 
interniirta noitra confucrudi- 
ncm,parricipium efl Ablatiuo 
cafus . inter parricipiar, cur in 
ablatiuo pofuerir,explanatur] 
fed vt reddidit i tc lucra*, dici 
tur reddit mihi tuas lucra*, & 
literas à rejfubfeeutus e A fuo 
fcrmonc hununitarem mani 
litcrarum.idcA immutata* elt 
humanitatem tuain de fcrmo- 
nibus,quos de me haberes. vel 
de fermombus de me.quare de 
me. Vide in abla.intcrpre tatto 
nu noArz cap.de cradato. 

ESPOSITIONE. 

C Vm accidiAèt] efi'endo 
occorfo, accaduto, au- 
« 


M. CICERO TRO C OS. AVVIO 
VVLCHROIMV. S. V. D. 


ucnuto [ & centra vo- 

luutatcm meam [ contro la vo 
glia mia, non volendo? - ® prx- 
tcr opiruoncm ] c fuori de Top 
jfcrnionc mia, nò me lo penfàn- 
do , non n> afpcrtando , non lo 
credédo[vt mihi ncccfl'c effet] 
che ini bifognaffc[cum Impe- ■ 
rio in prouinciam proficifci] 
andare ne la prouincia col e- 


¥ Vroficjfci 
n prcmnciA 
cur m Itnpe- 
no .r .utl La- 
mento. 


*i[L.Valcnum iunfcófuitum 
valde tibi commcdo]to ti rac- 
comando molto Lucio Vale- 
rio dottore di leggi [fcd’ita ét, 
ideA tibi commendo]® anco- 
ra coli tc lo raccomando[fi no 
eA iurifconfùltu*] fc bene egli 

non è dottore. E gli nò era dot- ^ L . ^ 

core come noi habbiamo dee- Vm & contra uoluntatem meam , & prater feretro, cioè eHcr fatto Impera 

to nel ultima lettera del pn- i , opinionem accidtjfety * ut mihi cum imperio in dorc ^efercito fopra vita prò 
frùiautiam proficifcs neeeffeeffet :in m„l„s , & u,- 

tu non mi Jiccfli, tu mt racco- rus molcjlifs,co7itationibusq; meis bete una confolatio pra à la prouinca de la Cilici» 
mandt TUO dottore L.Valctio occuircbat ,quòd ncque tibiamictor , quàm egofum, che mai me lo penfat, nc l'a- 
io turilo chi fi fia, che !.. Va- quifquam pcjfct fuccedcrcineque ego ab litio pronin- f P c " lu ° t bare vita confolatio 
tetto mio, che Ita meco non e n J1 J ,, n *. e occurrcbatl io haucuo foto 

dottore. io ti duo , che fe bene fwm <™P"' > 1"< m * ,let «*» 1“™ »«»( quefta confolattone, e tonfar- 

egli non c dottotc,io re lo rac • apram , explicatamq ; tradere . quid fi tu quoque to [ in multi* , & vani* mole- 
comando [ cnim ] perche di- tandem de mea uoluntate cria te (bem babes : ea te A*'*] le molte, e varie mo- 
te perche egli ha fatto qneA* leAic,cheioho [quòdjeccnla 

dichiarinone, c rifpoAo à quel .... confolationc[quòd ncque ami 

lo, che Appio gli poteuadirc [ enim ] perche cioè ho detto eidr tibiouifqua ] che neffuno che ti (la piu amicofqui cp.o 
cofi, perche? melius ci cantre volo]io vogato procurare me- fumjdi che ri fbnoio[poflct cibi fucccdcre] ti potctia ctì’cre 
gito per lui [ quàm ipfc ali» folet ] che non fuol fare lui per fùcceffore,ti poteua fucccdcre, & eHcrti dato per tuo fcam- 
ahri^percbe per la fua ignoranza, e per non fàpcrc i termini bio[nequc ego ab vllo prouinciam accipere] ne io accettare 
di legge, fpeflo pcrdcua oualchc cauli certo, che fomigliaua da alcuno la prouincia [ qui mailer eam mihi quàm inaxt- 
quel noflro Giorgio, fe luffe nato à Roma, come iVenttia, me aptam , explicaramq; tradere ] che me la doueffe uole- 
io dirci,c he l’anno grande haueflc dato la volta, fi può dun- re piu darc,che haueffe p:u caro di darmela libera , e fpedi- 
<he dire.Giorgio c L.Valerio.e L. Valerio è Giorgio [valde ta,da ogni impedimento^ laAidio , c garbuglio [ quod fi ] e 
hominem diligono l'amo molto:bo»mncm, i fcambio di cu fc[tunabes tandem fpcm]tu hai u medefima fpcranza 
[cA ex meis domcAici*, atquc intimi* familiaribus]egli è di [de mea voluntatc erga te ] de la mia volunri inuerio di ce 
cali, e mio intrinfecosegli è tutto di cafa mia, c mio [omni- [ea , ideA fpe* ] ella [ prò fetta nunquam ce fallet ] cena- 
no tibi agir grada* 1 egli ti ringratia molto cioè di quello, mence non ti ingannerà mai . cioè fc tu hai medefimamen- 
chc tu hai fatto per Jui [fed idem fenbit ] e medefimamente te tu fede , che io volerti , c taccili per te quello , che io cre- 
egli mi fcriuc[meas literas maximum apud re pondus habi- do , che tu volelsi, c facelli per me , tu non ti inganni [ à te 
tura*] che le mie lettere potranno molto teco,haranno gri- maximopere etiam,atque etiam peto ] io ri chicggio , e rt- 
dirtimo potere , & autorità teco [ id cum ne fallar , te etiam chieggio, quanto fo , c porto [ & quxfojc ti pritto [ptx> no- 
atquc etiam rogo]io ti priego quanto fo,e polfo,io ti priego Ara lumina coniunftione ] per la noAra grandidima amici- 
e npriego,che queAa fua oppemone , o fede non lo ingan- ria , & intrinfeche7.za[tuacji fingulari humamtate] e per la 


Vale. 


ANNOTATIONI. 


tua fingularehumanirà[vtquibufcunquerebus potè* ] che 
inciafcuna colà , che tu puoi [ potè* aiitcm plurimi* ] che 
puonnaffaifsime[profpicus, & confulas rationibu* meis] 
, . che tu prouegghia’ fatti mieiiio ri priego, che douc tu puoi, 

Kon facilius ex ea cognofcere porte* , quàm ex libercb tu non mi manchi d’aiutare , e che tu mi aiuti in o«m con- 

tojdouc 


DELLE LETTERE 

tosone tu pm.i [Vide* ex S.C.proaineiam eflc habcndam] 
tu vedi che bi fogna , che io habbi cottila prouincia riflet- 
to i la dekbcration latta dal Senato , tu vedi , elit i Senato 
ha deliberato , che io habbi cottila prouincia [ li eam mihi 


FAMILIARI. 




tradì d ero] fc tu me la darai[quam expedinflimam ] efpcdi- 
ta,e libera d’ogni garbuglio, c controuerlia [ quoad eius fa- 


legami ttnn]^. Fabio tuo legato [mihi prillo fuir] mi 
venne! trouarc lubito [ eaq; me ex rais mandatis monuicj 
e mi commette da parte tua quello [ qax non modo nubi ] 
che non lolamence i me[ad quem pertmebat] i cui t oceani 
i- [ fed vniuerlo fcnarui venerai in mentem ] ma era venuto 


cere potueris] per quanto tu 
potrai; fé cu me la darai libera, profeto nunquà fatici. * à te maxìmopere prò noflra 
«pomo cupuoifcmrmhi fio- j nmmd c óiun{lione,tuaq; [insulari burnitili ite etimi 
atq; etti feto, & qiufo,vt, qutbufcunq; rebus potes, 
(polis autem plurimi t ) proficui , & cdfulis rat ioni- 
busrnns . vidcs ex S.C.prouiruiim effe hibendom.fi 
eam, quoti eius facere potueris, quam expeittiffimim 


in fancafia i tutto il fenato , vi haueuo pentito non fido io, 
'lfe 


lior ] mi farà phi facile [ quali 
decurfus ] quali Quella feorfa 
[tnei ccmpotis ] del mio tem- 
po, cioè di quello anno, che io 
l’ho à gouernare . noe mi fara 


SUpo^e S Scurii» ml1 * traitderis : ficihor cnt miti quifi decurfus mei 


per traflatione , quello goucr- tempori* .quid in co genere efficere po(fis,tui cc filli efl. 
no [ qt>id in eo genere dfi cere e g 0 te, quod tibtvemet in mentem mea mtcrcffc,valdc 
polfis] quello , che tu polli fa- r0 g 0 + pluribus vcrbts ad te fcriberé,fi aut tua hitma 


re in quella cofa di darmi la ~ , et ^ j c • n 

prouincia cfpedua [ cui confi- mtashngtoré orattonern cxpcflarct ;aut td fieri noflra 
In eli ] t’appartiene à ce con- amicitia patere tur ; aut res verba deflderaret , ac non 
profe ipfa loqucrctur.* l>oc velini nbi perfuadeas,ft ra 


ma tutto l fenato.e quello era. 

Appio che hauea comincilo al Modo udì • 

fuo legato, che diceile à Ciee- di privare. 

rone,che vcdclTc di fargli man 

dare piu foldati , che quegli 

non battauano per difendere 

la prouincia . c dice che tocca 

à lui ; perche egli entraua in 

luogo d’Appio [prxlidio fir- 

miori opus elfe J ecco quello, 

che Fabio gli dille da parte 

d‘ Appio[praefidio fi untori op* 

elle J che bifoena hauer preli « 4 

di piu gagliardi , e di maggior 4 

numero di loldati [ ad illam n - _ 

prouinciamjpcr difcndereco- 

tetta prouincia [cnim] perche • ^ di 


falcare, e confiderarc,quafi di prole ima coqucrctur. noe venni iwi vcrjuaacas.il ra z. — 1 — *■> , J » 

cat non bilbgna,che 10 ti con- • a » t tìrnuiCimt rfle inteììe vero tnavnl t& eenfcbanc j quali m nmmtru 

fieli quello che tu debbi fare ttont * ,itS meu a teprouijum cjfe tutelici ero , magna te sforno g tu dicaua[ ve in Ita- f 

io quello , che fa 10 fui fatto ex co % W pcìpetuam voluptaiieffecapturum. Vale, ha fupplementum mcis,& Bi- 


[ ego te ] fommariamente gli 
dice quello , che ei vuole [ ego 
te rogo , idVft id facias ] io ti 
prego di quello, che cu facci 
[quod ribi veniet in mentem] 
no, che tu giudichcrai,cogno- 
icerai [ mea interettc ] die mi 
iia vtile[plunbus]yuol cóclu- 
derc[pluribus vero» ad tc feri 
berem]io ti fcriucrci piu à lun 


£0,10 farei piu lungo in fcriuer 
ci, lciiuendo io i te vlerei , fa- 
rei piu parole [ aut li tua hu- 


ARGVMENTO. 

j4d X I. cal.cfc.’] Andando Cicerone in Cilicid Im per adori 
d'tftrcito,& tfftndo arriuato in Brindi fi , dici che Q^Fabto legato 
d'ji ppio gli lume ita detto , thè bt fognano fin foldati per difèndere 
la prouincia t però, che egli lo pregamo, che volejft vedere di fargli, 
r; (pende , che egli hauena no fob Ini ma tutto U fenato battuto <p*e- 
Jta oppi ni one , echi arra affaticato perche fi faceffero , ma che non 
hauena potuto far nulla innanzi à la fua pan italiche fatto prega 
Jppio , che fia contento di la filargli la prouincia netta , &■ (bedita 
d'ogni lucomnodo. c> battendo Jp pio gì A fermo al ftnate,che egli 
hamua Uct nuoto molti faldati, & Fabio battendo detto A Cicerone , 
che non gli hmteua licentiati ,ma fi bene penfxto di Le tnt largii, 
(ia contento di non gli Lcmtiare , acetiche non 
ex pedare t ] fe la cortefia tua rrMvM - l d ^ fildai , e che cofi hauena decretato il 

afpetraAc piu paroleilc la cor- r mU9 # yU imamente gli dtce,che'*gÙ vuole notti gare in Cilkia fio- 
tti* t*a ,haucflc blfogno di te# , fa C . V otmnio firn legato amua A Brundufie. 
piu parole [ aut id fieri noflra * 

imiatupatercturlo che fami M. CICERO PRO COS. APPIO 
citianolfra lorichiedclìcebe' PVLCHRO IMP. S. D. 

nc perche biftifoloi gli imi- » D X l.cil.Iun. Brunduftum cum vcniffcm,Q± 
ci a<xeonare[aue re* vcibi de /\ — , . ' i * a c _ - _ 

fider»Kc]o che quelli cofi hi Jf\Tibws legatus tuus nubi prejiojuit , ciq; me 
nelle Infogno 4 i pirole [ ic nó e x tuis mandatis monuit , qua ni mode nubi, ad quem 
per fe ipfi loqucretur]o vero, p frf inebìtfcd vmuerfo fenatvi ventrant in mentem, 
ft^fifedXXdU hi prafiiiofirmunri opus effe ad iftampromnaaicenfebàt 
blfogno, cioè. Io fi rei piu lun- emm omncsfcri,vt ra Italia fupptcmcntum mas , & 
' Bibuli legtonìbus fonberctvr . idei Sulpictus cos.paffu 

rumfe negarci intuita nos quidé queftifumusifed tan- 
tus confai fui fenatus futt, vt mature profialieremiir, 
fi folle J| rii nituri , che e) li parendum vt fucntiltaq ; fecimus . 7{unc , quod a te 
n'hiucU'c di bilbgno , o che perif Utcrìs ijs, qual Roma tabellari]! tut dedi , vehm 
non lì vedefle il fuo bifogno r( j, ((ar4 , fu,vt,qux fucccfjori comunCHffìmo,& ami- 
fo h «glì^ , e t he fu ftppulfque- ciffimo comodare potefl is, qui pr.umaà tradita prò 
fio , te lo immagini , c reda [ fi noflra conflannfiima yoluntatc erga te ,cura , oc dili- 
incellexcro i te promfum elfe 0 cnt ta tua completare : vt ontnes mtelltgant, nec me 


go à refcnuertijfc io non ci co 
gnofccfli cortefe come tu fei, 
c le noi non fufiimo cofi amici 
come noi liimo , o che la co- 


buli legionibus fcriberetur] 
che in Icaha fi facefl'c folda- 
ti per finire le legioni mie e 
di Bibulo perche ue le fue ne 
quelle di Bibulo erano incere s 
e però voleuano, che in Italia 
fi facclTe il iupplimento , e di- 
ce fcriberetur , verbo propio 
militare . perche fi dice nuli- 
tes fcribi , & confcribi, qui ad 
militta Aipendiura capiuncur 
[legionibus ] ogni legione era 
di lei mila feiccnto follanti fei 
foldati , c perche qualche vol- 
ta non v'era il numero intero 
quei che fi faceuano,fi chiama 
uano il fupplimento [ Id cum 
Sulpstius cos.paflurum fc ne- 
gateti non volendo Sulpitìo, 
che fi faccflc quello fuppluncn 
co [ multa nos quidem quelli 
fumusjio me ne doli! a(Tai,me 
ne lamentai forte [ fed tan- 
tus confcnfus fenati» fui tj ma 
mi fu ficca tanta fretta dal fe- 
nato [ vt mature proficifcere- 
mur ] che 10 mi partifiì pre- 
tto [ parendum vt fuerit ] che 
mi Infognò vbidire , cioè par- 
tirmi infretca , che io non po- 
ta fare quello , che 10 volli 
[itaq; fecimus Je coJi facemmo 
[Nunc] entra in vno altro ra- 
gionamento [ Nunc velim ci- 
bi curz fic ] 10 vorrei ora ebe 
ti fufle à cuore [ quod i tc pe- 
ni beens us ] quello che 10 ti 
chicli! per quelle lcttcre[ quas 
Romz cabcllariis tuis dedi] 


""!f 1 ^\^ , .ìiVrù‘h B c n tù ìeneuòientiori cinquini fuccedere , nec lì amicionpo- JorVd/l^^lmcx^/ccco 


feerò , vederò , faperò che tu 
habbi proueduto a’ fatti 
[magnare volupratem 1 
co ette capturum] che tu 
cofa ne cauerai, piglierai gran 
piacere c confidar ione [& per- 
etuam ] e perpetua , e per 

espositionb. 



petti 

fcmi 


rfitbi F abm siile demonflrauit td tc eogttaJJ'c facere; fed 
cum ipfc à te difccderctjutegru uulitum numeri fuif 


pce. 


A 


D X l.cal.Iun.]a’ xxi.di Maggio[Brundufium cum 
.vcmflcmJciTendo ioarriuatom Bnndifi[QjFabius 


che gli fia i 
chiede m genere 
z diligentia cora- 
pledare] che con aftettione, 
e diligenza tu fac< >[ca] quelle 
cole oucro nu acconimodi di 
quelle cofe[qux fucccffori cò- 
iundittimo , 8c amicittimo potefl commodareis] che può 
accom moila re à vn fuo amicittimo , & amorcuolittimo lue— 
cefl'ore colui [ qui prouinciam tradec ] che da la prouiucia. 
cioè che tutti quei commodi , che può ùrc colui , che lafcu 

la prò- 


TERZO. 


LIBRO 

la preuinciaà vn fuoamicifiimo,S: affcttionatiflimo, tu gli 
facci a me [ prò noAra conAantilTima voluntatc ctga te I e 
fucilo ti prego, che tu facci per il conAanttAìmo amore, che 
io ti porto[vt ornile* imcl!iganc]acciochc tutti lappinofncc 
mebencuolention cuiqui potuiflc fuccederejechc io nó ho 
potuto fuccedct e à vno,chc mi ami piu[ nec tc anucion po- 
tuiflèprouincii tradcre] cchc 
tu non hai potuto dare la prò- fe.idfi ita efl y pergratum mibifeccris , fi ifljs ex kuas 
copms.ipus babuifh^uamminimù immin uerts. qua de 
quelle Icttcref quarum cxcm- rt S.C.que faSlafunt.ad tcmifbacfic arbitrar. cqiudi 
plum ad me mifirti ] che tu mt prò co, quanti tc facto, quidquid fcccris, apprcbabotfcd 
mandarti la copia [ nuatq; in te qiinq;còfido ea effe fatturi, quic miti mtelliges ma- 

tuTuìcrtTchMì ^eggc'flero in xm ‘"Il t ‘“ómodiUa.Ego C.Tontmmm Ugatu menni 
Senato [ he intcllcxcram ] io B r *”dusii exp(flabarn:eumq; ante cal. Jurt.tirundu - 
intefi T i te multe» milite* die ftum yen tur firn arbitrar . qui curri vcncntiqux primi 
“iotÓf“S?ftd nMUlMÌ ‘ ”<■!»* frodata critsa-otemur. l'ale. 
idem Fabius mihi dcnion Ara- 
rne] ma Fabio mede lima mente 
mi dille , cioè il medefimo tuo 
Fabio mi dille f id te cogita {fé 
feceic] che tu hauetiipcnfato 
di fare c|utOo,cioc che tu n’ha 
ucui hauuto volunti[ fed cura 


quanto prima [ ea , quii te aflTerret ] quell e co Ce , che egli 
ini arrcecafle da te , che tu gli haueurcqmrneAb, che in: di- 
celle [ meum Audiutn erga tc ] raffcBrimc , che io ri porto 
[,& olHcium ] e la fatica , che io duntyét te f tametli mul- 
ti* um rebus (pero cibi cflccognitum ] benché io fia cer- 
to, che tu l’habbi cognofciura gu à molte cofc , cioè an or 
che io Tappi , che tu lai quan- 
to io ti ami, e mi lia affati- 
cato per re per molte fpericn- 
7c , che tu n’hai vedute [ ta- 
mcn in iis maxime declara- 
bo]nondimrno io tc lo farò co 


gnofcerc aff'aiffimo in quelle 
colè [ quibus plurimum ligni- 
ficare poterò j doue maggior- 


ARGV MENTO. 

Vridìe ftem.&c.'] Fffrr.do ancora C terrori* in Brindi fi, dice, che 
jfJictauj 1. elodie, ehi Afflo funata forato eh* gli mandarli con 
moli* t ómrjjìoni,.ucio(h* egli fafpia quello, eh* da Affa egli terre- 
ta. £ Unita teli lì anmatmj t ih* Appio fi a a fin corto de ('amor*. 

ipfc i </d“rtcd“"cOnu C ch™ cl, 'A **?. ’ 7*?" 'l U k •" 1 mU ‘ 

quando egli fi parti da rc[ mre f ""*™ 4 .’ &l 

grum militum numerò fui(Tc] 
thè i Addati vi erano tutti , nó 


Dice oltre di qnefto , che egli ha inttfo da certi , che Affa fa gran 
ernia di lui, il che egli dice hauert ancora corno fiuto a molti fegni , 
offragli altri , che Affagli dedico rn fuo libro degli angari, 
finalmente gl: f romita di fan ogni afa f ir amor fuo. 


M. 


CICERO PRO COS. 
PVLCHRO IMI*. 


APPIO 

3 . 


P rjdie non.iun.cum cjjem Brundusij , lìtcras tuas 


ti mancaua ncfl'un fòldaro [ id 
fi ita eli j Tc cucite è col» , che 
tu non gli babbi liceo ti at [oer 
gracum mihi fcccris] tu mi fa- 
rai gran piacere [hi llas ex i- 
guas copia* quam minimum 

JT 

piccolo elircito tquas luóui- quailluM ntcchmloqttireUcs.ettm ferii expettabam, 
ili 3 che tu hai luuuro f arbi- Vt ea,qux J te afferret .quamprimu cognofierem. meu 
trorjio pcnfofad tc clic mirti] (t udititi! erge te, di' officina iamttft itiuUis um rebus 
U confutai ] là d^bcr" ’nónì lì" 0 *ù&tmùlu,tat>icn in ut maxime dedarabo, 
ebe Ila latto il linaio [ qua de quibus plurimi' ftgniftcarepotiicro , tua inibì exifiima 
rejdi quella colàjcquidem] in twnem, & digiìitalé cariffirnS effe mibl;dr Q-Fablus 
ventai prò eo quanti re fxcio) y lrgl lunus, C. Flaecus L . f . & ddtgmtiffme U.Ofla 
unti Cn.b. dimori jirauit , me d te plurimi fieri : quod 
egomct multi i argumentis iam antea ìudiearam,maxi 
meq; ilio libro augurali, quem ad me amanti/fime feri 
ptum fuamffimii mififti.mea in te omnia fnmna ncceffi 
tudinis officia conflabum . nam cum te ipfum , ex quo 
tempore tu rr.e diligere capifh , quotidie plitris feci: 


per quello amore, che io ti por 
to,oucro l'amore, che io ti por 
to è tanto grande [ approba- 
bo ] io certo per ben fatto , & 
approucrò [ quidquid fcccris] 
ctochc tu farai [ led te quoque 
confido ca elle faduruni ]ma 
io ancora ho fpcranza , che tu __________ _ 

farai quello[qu* mihi intclli- t nm acceffcrunt enarri comun filone s neccfjariorum 
SkmSXkt luorum.duos enm duarum etatwn plurimi fam , 
re rcfultcra grandiffimo com- Cn.Tompeium pile tuejoccrum.dr M.Brutumgenc- 
modo [ ego ] entra in vno al- 
tro ragionamento[ego C.Pontinium legatum meum Brun 
dufii cxpcètabam ] io afpcttauo in Brindili C.Pontimo mio 
legato [ cumq; ance cal. lumas Brundufium venturum ar- 
bitror ] c penlb che ci lari innanzi à calco. di Giugno [ qui 
cum venerit ] rlquale quando farà giunto[qux primum na- 
uigandi nobis facuitas data cric,ea vtemur]comc prima 


mente io ti potrò dimoiltare 
[ tuam mihi cxifftmationem, 
& dignicacem cariffìmam effe) 
che la ri pu catione , & onore 
tuo mi ci cuore grandillima- 
mcnte [ mihi Se Quinrus Fa- 
bius Virgiliana, C. Fiacco» 
Lucii filius , & diligentilTimc 
M.Odauius Cn. Filius dcinon 
Arauir] C.<^. Fabio Virgilia- 
no , e C. Fiacco figliuoli di 
Lucio , c diligentimmamence 
M. Odauio hgliuolo di Cn. 
mi moArò dicniar-N , mi fece 
certo [ me i te plurimi fieri ] 
che tu faceui grandi (Timo con- 
to , capitale , c ricapito di ine 
[quodjli qual cofa, che tu mi 
apprezzali! aliai f iam antea ] 
gii vn pezzo innanzi [ mul- 
ti* argumentis iudicaram ] io 
l’haueuo giudicato, me lo ero 
immaginato, me lo pcniàuo, 
& indouinauo [ multi* argu- 
mentis ] per molti armamen- 
ti , cioè che da molef fegni» 
che io haueuo, vedeuo , ar- 
gumenrauo , che mi AimiAt 
molto[maximeqì ilio libro au 
gurali] e ma Almamente me ne 
accorfi da qacl libro augura- 
le, che trarraua degli augu- 
ri [ quem mifiAi ad me ] che 
tu mimandaAi,dedicaAi[Aia- 
uiflimum ] che mi fu TuauiAi- 
mo[ fenprum amantiAime] e 
che era (cricco con grandifli- 
mo amore [mea in te officia 
fummx ncceiTmuiin» conAa- 
bunt ] io tarò Tempre per te 
tutte quelle cofc , cnc fi afpcc - 
tino a mia ^randiAima ami- 
citia . Io faro in modo ,e mi 


noi barano «ommodita di nauigare , noi nauighercmo 
metteremo (ubico 4 in mare al primo buon tempo , che noi 
haremo. Vale. 

ESPOSITIONE. 

P Ridic nona* Iunii ] i quattro di Giugno [ Cum eflem 
Brundulti ] cfl'endo in Brindifi [lircras tuas accepi] io 
riceuei le tue lettere [ quibus crat fcriptum] douc era 
lenito [ te L.Clodio mandailè ] che tu haueui comincilo i 
L.C Iodio [ qux mecum loqui velie* ] quello, che tu volcui, 
che egli ragionaAc meco [cura fané expedabam ] io l’afpcr- 
tauo i ve quamprimum cognofcerem J acciochc io fapeAi 


porterò Tempre m modo in ver 
fo di te,chc tu dirai , che io ri fu annaffimi» [ nam ] perche 
[quotidie pluris feci] di continuo io ho fatto gran capitale 
[cum te]fi di S uo ccmpo^kic diligere empiili] da che 

tu mi cominciaffi ad amarc[ tuny oltre di quello [aecefle- 
runt etiam coniundiones ncceffànoru tuorumj ci li aggina 
(ero l’aniicitic de’ tuoi amici[ duo* enim duarù xtatuni plu- 
rimi (acio] perche io (bno amiciffimodi duoi di due età 
[Cn.Pompeuim]diccchi Tono quelli duor [ Cn.Pompciù] 
Cn.Pompeioffilix tux loccrum] luoccro de la tua figliuola 
[& Marcum Brutum]e di M. Bruto [generum tuumjcuo gc 
nero[duarù xcacuni] di due cu, perche Cn. l'ompeio era gii 
vecchio, c Bruto giouane[qiioq;]ancora[cóiunCtio colleguj 
la amicitia contratta dal collegio augurale(pcrche Ciccro- 
ne,e Appio furono collcghe nel collegio augurale)[vidctur3 
mi parcfattuliflcmon mediocre vinculii] che ci habbia arrcc 
cato vn legame non piccolo[ad voluntatcs no A ras copulan- 
do] per copulare infieme,c legare gli ànimi no Ari . cioè mi 
pare , che habbia generato grandimme cagioni di (are , che 
noi ci amiamo l’uno c l’alcro£ Tcd^ ma [ h conuenero Clo- 

diuinj 


DELLE LETTERE 


F AMILIARI 


3 ° 


drittr. jic io trotterò Clodiofcx illius fermone ad te fcrìbam j ad riero quello ragionamento , cioè di ricordare gli vfficii 

J lura ] io ti (crincró pm colè fecondo il Tuo parlare , cioè ti fatti l’uno 4 l’aUro[nl>t timen, ve dcbco,agam gratias] non 
trinerò piu cofe fecondo che'l filo parlare mi darà maceria dimeno io come io fono obligato,ri ringraucrò [ani- 
da fcriueref & ipfc opcram dabo J Se io mi ineegnerò[vt te miduerti cnim , & didici ex ttm literi* ] perche io mi fono 

r im p riin u videa m] di vederti quanto prima [quòdjrifpon- accorto, & ho cogaofcmco da le tue lettere [ te omnibus in 
i vna akra partc[quòd fcribis, id eft refpòdco ad id quod rebus habuifle rauoacra ] che m tutte le cofe tu hai luuu- 
ribis ] circa à quello , che tu to l’occhio , rifpctto , auuer- 

mi fcriui[ mancndi cibi ei cau rum tuu.collezH quoque coniunSio t pr efori im tam ho- C vc mihi confuleret ] * 

làm fuiflc]che quello nfpcito "rifai te 4pZb*ta , non meisoere uinculum mihi i£T 

ti ntennt in Cuicu , che per . ,I. r , *, . .. n . i uirrai [ rtltitucrevq, E pin- 

quetlo rilpetto cu nò ci parciHi q’Ot attutici Uldetur ad uoluntates ncftras copulali - re , quoiimmodo otunu ]eJi 
[ vt rae couemret] tccioehe tu dus.fed.fl Clodiu conuencro;cx illius fermone ad te feri nftituirmi, & ippjrecchm- 
mi troaifli [id] quello, cioi barn plura:& ipfe operi dabo, ut te quatnprimum ul- tpim vn certo mojpogmco- 

m™u?“p«à“reu"eto[™uì deamQuodfmks^anenditibicaMltm 

gatumeft]mic grato. Vale. mcconucmrcr.idmibinc menila gratum ett . Vale, che il mio goucrn© fia piu 


ESPOSITI ONE. 


ARGVMENTO. 


— Rallet veni ] io arriuaì 
* I 1 i Traili. Traili è vna cit 


{ tà de l’Afia edificata in 
vna pianura d'im monte, la- 
qual pianura ha quel promon- 


fbedito , e facile , accioche io 
duri manco fatica 4 goucrna- 
re, & t habbia la via piu pia- 
na , e piu aperta f hoc tuum 
ofinium cum mini grarifli- 
tnum clic dicam ] dicendo io, 
quello tuo officio mi è gra- 
ndinio [ fcquitur illud] ne fe- 
guita quello [ rt tc exiftima- 
rc vclim] che io voglio, che 
tu pcniì[mihi iru^nr curx fe- 
re , atta clic iam J chc mi lari 
molto 4 cuore, e già m’è [ pri- 
mum vt ipfe tu ] che primie- 
ramente tu propio[ tuiq; om- 
i i tuoi [ dande crii 


igulare, come incora Al- ITI Ralles ueni ai r t.cal.Sext ibi milii fratto flit na]ecuRÌitu . 
hu.Syrttt, Sardo &c.[Tral- I L.LualuiS cumlitcris, mandatisi; tuisiquo qui reliqut] dipoi ancoragli al- 

[adv^Jex^vli.dltu *£*•»*' neminempotufinec •&***/, *e, 


£ 


Traile* &cf] Àio fin <f kittert ricatutt Unire da Appli, & 
hxucrlc lette molto wUntinri ) & hanen diti tini munti dirti ttàien 
X* A L. Lvdtiijch* Appio gU hatuua mandato nn molte commi f- 
fioni. il tputU mandato rgli loda molto * rmgratia Appio da pi+- 
7 _ , . . citi [ju ufi m liro. Mofbn dipoi, spunto glifi* fini grati , che 

torio forte per uatura » il cir- jtppìo h*LiU proutduto à fdtti ' firn, & altri cift, che rodimenti fi 
<UÌto del quale C bene circun- reggono nri corpi della hetera^du ùreuemente fi dichiareranno. 
dato . è molto bene abitata. 

OrcdVeda de Ja* Ihtcta' M - CICERO PRO COS. APPIO 

quello lo dice Strabene nel P v L C H t, O I M P. S. 

quarto libro. Non ha nume- 
fingulare, come ancora Al- 

I L.LMIMM UIWIMU I* umn.umv «j#u. . » i. r. 

dem tsomine nem inem poi ut fi nec mibiamiciorc, nec, 

ut arbitror . ad ea cognofcenda . qua [tire uolcbam . c hc io ti iono canllimo , che 
aptmcnt.pTsuientiorcm'ue mttere.ego autem & tuas tu mi ami aflaiflìmo, fai enn- 
litcras ice I khmer , & audmi Lucilium idigenter. diffitno conto, e capitale di 
rame, quomam & tu itafmis-, (fcribis crnrn : qua de (l ] a ‘SSs^T^i- 

_ .. . n J noftru officqs ego ai te fcnpferim ,&fica meunia buJ adhuc fam non eft per- 

per muffe [ nemnem poruiftì fucrunt , tamen , quomam ex alto repet ita fmt , non fpeft um ] coloro , che anco- 
mmcre] tu nó mi potelli man necr fT ma te p utalìe) & re itera , ((infirmata amuitia , E* no " lo cognofeono , non 
dare ncliuno [ nec mihi ami- ** .. a v . rfl ^ wrM „w--f, f1 n/ffrinrirm fimrrnt fc ne fono auueduttru mihi 
‘xiorem ] risemi tulle piu ami- &f^ r lt >e ^ i> fi**» commemorano officiorum Juperua- villentur no ii c m agis hoc ani- 
xo[nec]»e[vtarbmor] fe- canea cft:eam partem aratsomt prpt errmtt am. t ibi t a- mo ^ c fl* c ] q UC fti tali piu 
condo me[aptiorem, pruden- mcn agam,ut debeo % grat ms jmtmaduerti emm>& di- pretto mi pare chc non hab- 
oorem'ue] piu atto, piu i prò- iu x f|J te omm bus in rebus habmffe ratio- tìnocaro, che noi liamo l’uno 
volito . c piu prudente f ad ca . i. a . , . . inuerfo de 1 altro di quello 

«ognolccnda ] per farmi fape- nem, ut nubi confuterei, rcjktuercsq;, & prpparares an j mo t cbc noiSamo [quam 
re, intender c quello [qui lei- quodam modo omnia, quo mear atto factltor, et Jorntmr non intclligere ] che non (è 
re volebam] che io volcuo fa- effe peffet. hoc tuum officium cum mihigratifjimu effe ne auuepghino [ fed prolé- 
^ -fequuur illudjit te cxiflmare ueltm.mihi magna 

tcre volentieri [ & audiui Lu- curaforc^tq; effe lam.prtmu ut ipfe tu,tuiq,,omnes, p^che [ neque obfcur» per- 
edium diligcntcr] Se vii l Laici- demdc et là ut reliqus [ciré pofimt , metti» effe amtaf- fornirei agetur ) ciò non Pa- 
lio diiigememente^li diedi di quod quibus adhuc non fati! eli pcrfpetlum, M d f>tto da perfone vulgari, 

mifci nolle magis hoc animo nos e]fe,quàm non intelli- ftn “ 


«lio [ ibi ambi pretto fuic IL 
Lucili us cum hterw] quim fu- 
bito mi trouò L. Luciilio con 
leaere[mandarisqi tuis]e có- 
meffiom tue [ quo homine ] 
de la qual pcribna [ quidem J 


ora£ quoniam ita fenm W- mim nw ! c alct,IU C 1 

chc tu rimedi co fi, tu hai que- & ere indentar. fed profeuo intelligent . neq, entm oh- nc j n co f c j, piccola impor- 

lta opiniontCenimJ oche [Ieri- jiitrts perfonis , nec paraismcaaflisrcs agetur. ftd hoc tanza [ fed hoc fieri meliuv 

r :... r J. V * ■ \ i- • . r L. J. ♦ A..\ J.» - — cimm Air-. sur Cr riKi vnln 1 



mo fatti l’uno a l’alrro[ etfi t-a bet. Branditali cum loquerer cu Vhama liberto tuo,uc de 4 vna altra parte de la let- 
iucunda fuerunt ] fe bene ti m m (um pernioni. ut dtcererH t me Itbenter ad ed par - tera[quod] perche [ meorum 
tmproumowsmucffesmu'X.quòtemaimcuclle [« 

alto reperita lune] perche tu .. , . nonnullam mdubirat.one vi- 

gli hai narrati da la lunga . cioè in narrargli cominciarti da detur adducete ] mi pare , che ci faccia alquanto dubitare 
troppo lontano principio [ non nccettaria te pucattè ] che tu [vifurus nc fu me in prouincia ] fe tu mi debbi vedere ne la 
hai peniate , che non bifognafle narrargli [ & rcvera ] c • orouincia, che tu nenfi , chc tu non mi vedcrai [ ea res fic fe 
per dire il veto [ confirmata amicicta ] cifendo ramicùu habet ] la colà palla con. 


aulirà confirmata[& perfpcfta fide] c cognofciuu la ledei- 
ti nollra inucrlò l'uno e l'altro [ commcmoratio omcio- 


, ora odi come la cofa Ila . ora gli 
narra [ Biundufii cum loquerer cum Phania liberto tuo ] 
parlando in Brindili con Pania tuo liberto[veni in eum fcr- 


lupcniacanca cttìil ricordare » benefica fatti è cofa fu- monemj venni 4 tal ragionamento [ vt diccrem.i.dixi,id eft 
perflua (.caca pattern orarioiùs prxtermitcam ] io lafcicto Joqucndo dixijch'io ditti [me libeotcr ad eam pa^mgo- 


* Vaffa à ri 
(ponderi A 
inoltra par 
tedila latti 
TA Ì App^ 


*v»f[** +• 

M tUtriplT 
udii* letti 

y*4i Uff*. 


LIBRO 


TERZO. 


vinci* fife v<r.turi:m] T cbe Volentieri io verrei in cuci luogo poflet] lo fi può fare fenra ruo difa pio [quarti ftculeàfe»! 
de la prouincia[cnò te maxime velie arbirrarqr]cne io pcn- laqual facoltà di poterci abboccare inficine [fi qui* rafut cn- 
falli, che tu voltili, doue ru volt Hi tu [ tunc illc mihi dixit] puent]focafo,odifg rariaalcuna telatorr.’[ mea rame in re 
allora egli mi rifpofefelafie tc velie decedere ] (he tu voleui omnia officia conflabunt,ac li te vidificm]nódinieno io farò 
andare per mare per acqua [ perfore accomodai fi tibi , id eli ogni colà per tc cerne fe io ti hauefli veduto, che fara a'ibiìò 
fore per accómodatum tibi ] e che rifarebbe molto còmodo gno[ de re Un» rebus nihil lum manda turni per lucra» ] io 
[ li accefsiflem nauibux 1 le io no ti fono per cómettere nul- 

andafti per acqua [ ad Sidam ^Arbitrartr.tuc miri tlle dixit ,claffe te velie decedere: * a d* lc m »« focende per lettere 
tn.rmmin, pane prouincir ] ptrf tuìmatatji nbi f, td sidam , maritimi parli 

a Sida parte marittima de la « ' . . . / rtr . . „ r a r che io babbi pcrlo la (oceani* 

prouineia, vicina a! marefdixi prouinctx, nauibus acctjffìjfcm , dixime efjejaftuì'um: j- me tcc j a gcre polle] di poter 
me ita clic fàftorum ] io dilli, itati; fciiffcm , nifi nubi LXlodiUsnofler Corcyr £ di- tc faucilare[quod]pafià à l'al- 
chc io lo farci r itaq; fcciflèmj xifjer % minimc id effe factendu:te Laodicca fore ad mài tra P artc [ S uo<1 « •» Sccuola 

Ltì38S5&cK?« 

*iir«] It elogio no II ronfi mi din, ami prsferttm tc tea malie arbitrarer . tua ratio llola [ „ prouinri* prf cflet ] 
biucflc detto in Corftf mini- pofleaefì cernutala. mine, quid fieri poffit,tu facillimc che tgli hauefle cura de li prò 
me id effe f«iendù]the io non flatues.rtp ubi meli confili» caponi . Trulle cal.Scxt. uincufAim tu ibeffci ante ad 
Io doucuo fare, cioè andarvi a... j, w. urntum turami mentre che tu 

Sida [ te fore] e che tu Carelli P"‘ onc '-aoèceafure t rb, per panca dici ,d„m pciu- „„„ rj ^ mIUOZ , ,, JrrllM 
[Laodicc* ad meli aduentum] n,a accipitur ,qnt mihi expubhca permutatane delie- mio, à la mia Tenutatelo eum 
in Laodicca à la mia giunta, al tnr,c6morabor, delude tterfacià ad excrcitiivt circi- Epheli vidi] io lo vidi in Elefo 
ter Id.Sext.putem me ad lconiuforc.fcd,fi quid nnne f roccum fiunfliariter il- 
cucciar i ■ l L —r lud triduum ] c «ette meco 
mefallitm fervendo, (proni entm aberamab re ipfa, ^ „ ( J dlmcrtlclroe& . 

& loca) [mini oc progredì caperò, quam celcrrrmispo te[ quod ego Epheli commora 
tero,& qi.àm creberrinm literufacia, vt ubi notafit tus lum ] che io fletti m Elèi» 
omnis ratio dicru,atq; Hmerii meorii. onera tibi tmpo fj" c . c cx '? «ndioi qnictm» ] ne 
nere ncc amico quidqua,necdebco:fcd,qnod tuocomo libi i te mandato diceretjche 
do fieri poflit,vtriufq; nofirii ma$m iulerefi , pnut ve egli di cede , che tu gli hauelC 


mio arriuo. Laodicca c vna cit 
ti di Soria[erat id mihi multo 
breuiui]aue(lo mi era piu faci 
lefmuhoq; efimodiut] e mol- 
to piu efimodofenm prcfrrnm 
te ita malie arbitrarerjpenlin 
do mallimamente thè tu te ne 


cótcntalbf tua ratio potici c fi 
«fannia] tu ti mutalli poi di HR, , 
rropohtojnùe, quid fienpof- fr cóucr.ia,qnàm deceda;, quam facilitati fi ews cafia tornelli» [ (ine vcllcm obliqui 
fit , tu fidi, me natuev]òra tu -nntritimealamen m tc omnia affina eontìabunt no Potu.flct volui.tat. tux[ccrra- 


fatilmctc può deliberare qllo, 
che fi può fare , cioè vedi tu 
t]url]o } chc li può lire, che rito 


eriputritimcatamenm tc omnia officia conflabimc no 
futa ,ac fi re vidiJTem. tibi de nefirìs rebus mhil fumati 
temàdaturus per Ut eros, quam defperaro cori me te- 


merne che io vorrei , che egli 
hauclfe potuto fod telare i lo 
animo tuo, e contcntarti[ non 
cium arbitror noluilTe]pcrche 
io non pcnlò, che non haudTc 
-> _ ,> ... SSLii voluto, cioè locreJo, che feci 

ca!en.fc*t.]lulttmo di Lùefio eu rj® Ep h 'f‘ vidi , fuirq; mecu familianter tnduu il- hauclli potuto fermre.rhaue- 
[puto me Laodicez forc jio lud,qnodcg [plyrficòmoratiafiminecexeoqnidqui rebbe fatto. Vale, 
penfo , thè io farò in Laodicca aitdiui,quod fibi à te mudali dìccret.fani velli potnif- A ^ N O TA T IONI . 

fet ùbfequi volutali tuainon .n.arburor noluiffe.yale. - - c e - p * -° l Tro * 


li fari] ego tibi meli confilium rum arere coffe.* Quid te à Scxuolapetqffe dicis, Vt, 
"ho dehberato dt ^e [°pr‘id! « jbf /" P r °"" !cU 


[vbi per paucot dici cómora- 
bor] douc io ftarò pochi gior- 
ni, qualche pochi giorni [ dum 
pecunia lecipicurj tanto clic fi 
rifeuota danari [ qux mihi de- 
betur] che io ho da hauert[ex 
publica permutationc]per let- 
tere di cambio latte dal publi- 
cb dal fenato, e popolo Roma- 
no . iquali danari fi haueuano 


ARGVMENTO. 


ua,fum Brnndulti,Ephefi,Ttal 
libus &c. coli veni Traile» ad 
fiume &c.la ragione di quefU 
varietà fi dice ne la nofira in- 
terpretacione nel Gcnniuo.do 


poi à pagare in Roma,c loè à ri 
ftitt’ 


M. CIC. PRO COS. APPIO PVLCHRO- IMP. *. 

C Vm meu fa flit cum tuo comparo : et fi m ma$is 
vùbtfaueo m nofira amici tia tue da, quam tibi, 
tamen multo magis ntcofaflo dcleflor t quàm tuo, ego 


nn 

e li tracia de' moti e de io fta 
co ne luoghi \ àlluci triduum, 
quod ego Epheiì commoratu» 
fum; illud triduum è tempo di 
quàtiti, c però fi pone in alto; 
e cofi ql relatiuo,ouod,perche 
riferifee il tempo di qualità dì 
clnarafi nel capo del tempo. 

ISPOSITIONE, 


Cum mtum drr.] L* maggior peri t di qittft* Uttrr * t dichia- 
ra** dj U lettera da (ipr* ; dotte Otre ci*t Appio duini feegll ve- 
deri Cicerone ,dm, innanzi effe fi pani de li pettinai , dette 
Cicerone dottati indire . t perette' l lettore da ymfi* prtfente , che 
di piu eli* contiene , « unto facile , che egli noti hi L fogno di di- 
chiiritione, io ne verrò * L» efrofi tiene. 

ftituitcìn Roma [ dcmde iter 
fàciam ad cxeratnm ] dipoi io 
me ne anderò à rcfcrcito[vt 1 
di modo chefcircirer id" (cxt.] 
circa à merzo AgoAo[ purem 
me ad Iconium tote] io penfo 

d’eflcre ad Iconio. Iconio è vn / 1 Vm mcumfaltum cum 

caftelloin Cappadocia f fed] . yv tuo còmparo J quando 

ma [ fi quid nunc me fallit in fcribendo ] (c in fané quello io agguaglialo paragono queiloTche io ho fatto io con quel 
conio qualcofa mi inganna , fe io mi inganno in fare qucAo lo, che tu hai fitto tu[ & fi ] benché [ non nnhi magi» faueo 
conto[cmm]perche[procul aberam ab re ipfa , & locis ] io in noAra amicicia tuenda] io non fauorifeo piu me in difon- 
ero difcoAoquando io fcriueuo dal fatto , eda* luoghi, e fa- dere, e conforuare la noAra amicicia [quam ubi] che tc,cioè 
cilmente può cflcre che’l conto non mi torni cofi appunto io non fono piu partiale di me c he di te in conforuare l'ami - 
[fimul ac progredì cipero] fobico che io mi farò mefio in ca citia ho Ara, che io voglio mi paia lecito , che tu babbi a fare 
mino [ quim celerrimi» poterò, & quam crcberrimis lucri» phi tu per còfcruarla di qucl!o,chc io , come farebbe, che mi 
faciam] io farò con quanto piu prc Ao , e piu fpeffe lettere io pàrefl'e,che tu haueffi da fare piu ofiicii inuerfb di ine,chc io 
fit tibi]che tu Uppi[omnis ratio dierum,acq; muerfodi “ * 


potrò [vt nota _ 
itincrum meorum]U camimno,(he io farò giorno per gior- 
no.ctoc io ti auuifero di tutto il mio viaggio, e de le giorna- 
te, che io farò giorno per giomo[ oneri» tibi imponere quid 
quam ncc audco,ncc dcbeo]io non ho ardire di commettcr- 
ti nulla , di darti alcuno carico , ne lo debbo fare [ fed ] ma 
[vtriufq; noAruni magni intlreA] ma egli importa aflàià 
amcnduoi noi[priua vt re conucnii]che io mi abbocchi reco 
prima [quam dcccdasjchc cu ti partifquod còmodo tuo fieri 


muerfo di te[ramen multo magi» meo faào deledor, quam 
tuo] nódimcno mi cótento piu , piu mi fodisfo di qucllo,che 
ho ratto io, che di qllo, che cu hai fatto tu’miglior porramen 
ti mi pare hauer fatto per mantenerla , che fatto non hai tu 
[enim] rende la ragione pche gli pare efierfi porraro meglio 
[cnimìpchc(Brundulii]cfl'cndo io in Brindili. qua fi intende 
cum efleoi. cilcndo adunche m Brindififquxfiui cx Phamaj 
io dimandai à Eanufcuius mihi videbar ] dclqualc , ouero, 
che mi pareua , perche fi dica che , c dalqualc,vcdi nel capo 

diche 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


I* 


di che nell feconda parte de la nodra :nrerpreratione[ cu- *£ ad te fiatim mea manu fcriptaa litcrai mifi]ri Icriffi fu- 
iut mihi videbar] che mi patella [& hdtliratem erga te per- bito di mia mano, ti mandai vna lettera di mia mano ferirti 
fpexifle ] d'hauer eognnfciuro quanto egli ti tulle (edclc[ Se [quatllaqualefex tuie literia cognoui Iacèa mature ad te effe 
nofl'e loeum ] e eognofrimo che grado egli haueflé a|>preflb petlatas ] io vidi per le tue lettere, che tu l'haueui hauura 
di te , in che grado tu rhaucfti [ quarti] ecco di quello , che affai à buona ora [ hoc ego meo fatto valde delctlor ] di ral 
eghlodimàdofquàm in parremjin ebe parte, o luogo [prò- miei portamenti io mi rallegro molro[ nihil enim potine tic 
uincic]<lc la proumcia[tc vel- 
eno» Hrnndiif: qua firn ex Tbania,cuius nubi videbar 
Cr fidthtatem erga te pcrfjxxtffe , & noffe * loeum, 
quelli apitd teli tenerti , quam m fané prouincia ma 
x ime putaret te velie vt in fuccedendo prmtum vent- 
ri rn .cum i!le nubi refpondiffet,mbil me ubi gratini fa- 
cere pcjfc, qnàm fi ad Sidam nauigajfcmieifi minus di 
gnitatit habebat ilio aduentus , & ad multai res miln 
minus Sol apt usuameli me ita diri effe fatturi, idem 
ego cum L.Cledium Corcyrx còucniffcm , henuné ita ti 
bi conmnltum,vi milu, cum ilio quum loquerer,tccum 
loqut viicrcridixi ei me ita fatturi cjfe.vt in e am par 
lem, quam Thatiia roga jjet .primi venirmi, tic mihi 
lite cum gratini egiffet . magnopere à me pctiutt ,vt 
Lai da cani protinus irem : te m prima proumeia velie 
ejje,vt qitainpnmum decederesiquin, nifi ego fuccejfor 
efjcm,qué tu cuperes videre , te antea, quam tabi /ùc- 
ce ffum effet,dcccffnri fuiffe . quod quidé crat cofenta- 
n cum cumtjs Inerii, quai ego Roma acceperàicx qm- 
bus palficxifremibi videbar, qua m fefttnares decede- 
re. r effondi C Iodio, me ita effe fatturi, ac multo qiudé 
hbemius.quàm fi Ulud effet fac tendi, quod promifcri 
Thanio.uaq; & confili mutaui:& ad le fiatim mea 
manu fcriptas iterai mifuquas quidem ex tuli Inerii 
intellexi fata mature ad te effe periata!. Hoc ego meo 
fatto valde delettor : mini enim potiti! fieri amanttut. 
cbfidera mine vicifiim lui. 'Non modo ibi nò fuifli,vbi 
me quamprimi videro poffei jcd eo dtfccfìifli, quo ego 
te »f perfequi quidé pojfein trigmta diebus, qui libi ad 
decede«dÌUge,vt opmor, Cornelia còflitul, effent.yt 

tuufattu ilus, qui, quo animo mter i.os fimi, s, ignorar, flIgjcntis 5 c ' chc fuggc (• c „ n . 
alieni htrminh , vt leuifiimc dicam, & fugientit con- grcfl'um meum ] if eongreflb 
grejfum.meu vero comunttifiimi & amicifiimi effe vi mio, rabboccarti meco[rero 
deatur.ac nubi lamé ante, qudm m proumeia venire, 
reddito: funi d te itera iquib ’ et fi te T or firn profictfci 
di monfbrabat ,t ante nubi no ditbid [fera mei coitcnitdi 
c ff, 'erebai :cum interra credo eqitidc malcuoU hominci , 
fiate emm patet hoc vitiu,& e fi in multa )fed tamen 
probabile materiali notti fermonis, ignari mene caftan 
tue, conabantur alienare d te voluntaté med.qut te fo 
ri Tir fi agerejlatuere multa, decemere , indicare di- 


le,rc piumini vcmrcm }cu vo- 
leni che io venirti primi [ in 
fuecedcndolin fucccderti,cioè 
mirando in Inoeotuofcnm fi- 
le mihi relpondiflct] haurndo 
«ni ci*li nfpofto[ ninil me cibi 
graùus lacere polle] che io nó 
ti poteuo fare colà piu grata,il 
maggior piacete [quam li ad 
Sidam nauigaflcm ] che fé io 
«ne n’andifli per acqua à Sida 
[etfi]ancorche[ille aduentus] 
.ottetto fare l’entrata la [min in 
dignitatis habebac ] mi fuflé 
manco onoreuole [ & ad mul- 
ta* re* mihi minus erat aptus] 
& mi fotte feommodo in mol- 
te cole , mi dette molte leoni- 
ni od ita [ tamen me ita dui ef- 
fe fa&urum ] nondimeno io 
dilli , che io lo farei,» i anderci 
[Idem cco]tomedefimamen- 
te[ cum L.Clodium Corcyrar 
conuenificm J hauendo pai la- 
to à L.Clodioin Corlu [ ho- 
minem ita libi coniunètum ] 
perfona tanto tua amica [ ve 
cum ilio cum loquerer ] che 
parlando con etto [ tecum lo- 
cjui viderer jim pareua parlare 
teco[ dui me iu effe faékuru] 
io ditti , che io farei cofi[ vt in 
camparcem primù venircm] 
che io fmontèrci prima la [qui 
Phania rogaflct]doue m’haue 
uà pregato Fama, che io (mon 
talli . ciocche io farci la mia 
entrata per doue Fama m‘ha- 
ticua pregato , che io la facctti 
[tuncillej allora egli [cum mi 
hi gratus egi flirt ] hauendomi 
«ingranato [ magnopere A me 
pctiuitjmi priego tt rettamele 
[ve Laodtcci protinus irem] 
che ad ogni modo io andarti a 
Laodicca , a fare la mu entra- 
taf ce in prima prouincia velie 
elle] che tu volcuicflcre ne la 
prima parte de la prouincia 
[vt quam primum decedere*] 


ri amantius] perche non li po- 
tè mai fare cofa piu amorcuo- 
le , non potei inoltrare mag- 
giore amoreuole/.zafcoiifidc- Tenerti*- 
ra nunc vicirtim tuum] conli- •fud ali - 
dora ora tu da l’altra bandai 
tuoi, e vede fc fono fimili à r* grado. y m 
miei [ non modo ibi nó fuilti] nd dm 
non (blamente tu non furti la, 

[vbi me quam primum vidcre 
poifes ] doue tu mi poceui ve- 
dere piu prcfto,chc in ogni al- 
tro luogo [ lèd eo difcefìifli ] 
ma te ne andarti la [ quo] do- 
ue [ ego te ne pcrfeqiu quidem 
poflem triginta diebusjio non 
ti potrei pur raggiugnerc in 
trenta giorni , in trenta gior- 
nate [ qui cibi conftuuti cilene 
ad deccdcndum ] che ti lòno 
Itati dati di tempo , che tu ti 
parti[vt opinofjcomcio pcn- 
lb[legc Cornelia ] da la legge 
fatta da Cornelio, la quai leg- 
ge non volcua , che vno (tette 
nc la prouincia piu che trenta 
giorni finito il magirtrato[vt] 
di modo che [ tuum factum ] 
quelli tuoi porcamenci [ illit 
vidcatur ette ] paiano i coloro 
f qui quo animo nos fumus 
ignorane] che nó fanno di che 
animo noi fumo inuerfo di 
voi[ hominisjecco i portameli 
ti di chi paiano[ hominis alie- 
ni] d una perfona , che non fi* 


acciochc tu ti partifsi quanto 
prima [ quin, ìd eli pratterca mihi dixit ] oltre di quello mi 
<iil]è[nift ego fuccettor cllctnj fe io nó fu(sifucceflbre[qucm 
cu cupcrc* vidcrc]che tu deiideri vedere [ te antea dccciiuru 
futile J che tu ti farciti partito innanzi [ quam tibi fucceflura 
ettct ] che ci Tutte (lato fuccerto , che nettupo fotte entrato 
in tuo luogo , cioè che’l fucccflore hauefle prclo il magi- 
itrato,c non innanztche dal (ènato gli fufle dato il fuccello- 
re [ quod quidem ] la qual cola in vero[ erat conlentaneum 
cum li* licerli ] fi raffrontaua con quelle lettere [ quas ego 
Roma acccpcramjchc io haueuo riccuuto in Roma[ ex qui 
bu* pcrfpcxittc mihi videbar] per le quali mi pareua cogno- 
icere[quam feltinares decedere] quanto tu aftretealìi di par- 
z irti[rcfpondi Ciprio, nie ita ette fiadurù ] io nfpolì à Cio- 
tto, che io farei coCt ac multo quidem libentius ] Oc ancora 
molto piu volentieri [ quam fi illud elice fac tendimi > quod 
prom ile rim Phanixjchc fe io hauelsi hauti to à fare quello, 
che io haueuo prometto A Fama[itaquc] per la qual cofi[& 
confilium inutaui] io mutai propolico , che doue io haueuo 
deliberato d'andare A Sida , doue mi haueua detto Fama, io 
feci propoltto di andare a Laodicca,douc nu diUc L.Clodio 


coniundifiimi, Se amicilsimi] 
che ci fono congiuntilsimo. Se 
amicifsimo[ac mihi rame red- 
diti funi A te litcrx] ma non- 
dimeno io hcbbi tue lettere 
[ancequa in prouinciam vent- 
rem ] innanzi ebe io arriuafsi 
ne la prouinciafquibus ] nc le 
quali [etfijbencnef dcmonllra 
bas]tu mi auuifaut[tc Tarfum 
proficifci ] che tu andaui i 
Tarlo . città de la Cilici* [ tamen ] nondimeno [ mihi non 
dubiam fpem mei conucnicndi afferebas ] tu mi daui certa 
fperanza di trouarnii[cum intcrea ] quando in quello mcn- 
cre[credoequidem]iolocrcdo certo [maleuolinommes]le 
pcrione di cateiua lingua [ late enim patet hoc vicium Se cft 
in tnultis]perche quello vitto è molto dittalo, e fparlb,c mal 
ti l’hanno[fcd tamen ] ma nondimeno ancora , che fieno di 
cateuu lingua^ probabilem macenam naAi fermonis] cfl’cn- 
doti aobaccuti ad hauer maceria di ragionare [ ignari me* 
condanna* ] non fapendo , quanto loìia cott/Unte [cona- 
baneur alienare i te voluntatem meam Jfi sforzauano , t'in- 
gcgnauano , ccrcauano di fare ; che io non ri amiisi, leu afri 
l'amore mio da te, che io ti diucncalìi nimico [qtiidice- 
rcnt]che diceuano [ te agcrc forum Tarli J che tu tcncui ra- 
gione in Tarfo,c daui vdienza[ltatucre multa] faccui mol- 
ti rtacuci[deccrncre,iudicarc]ordin.Vvii,dcliberaui, giudica- 
ui , fentcntiaui [ cum pofles iam fufpicari j che già tu potc- 
uifapere f ubi erte fqcccttum ] che il lùcccllbrc fotte entra- 
to in tuo iuogo[qux rfc ab lis quidem fieri folerent ] le qual 
cole non feguono fare pure coloro. [ qui btcut tempore li- 
bi 


LIBRO 


TERZO. 


poflcm ] io pofii fare qualche colà f in quo ] ne Uqual coli, - 
cioè che io polla fare qualco(a[& amicicia no Ora , & lirerx 
tu* fecerant]l’amicitia noftra,c le tue lertere feccrefvr fpc- 
rarcmjchc io haueuo Ipcranza [ tuo cófilio me vifurum] che 
io mi fornirci del tuo coniglio , che io mi confìgliafti reco, 
ouero di potermi coniigliare teccfquod ne nunc quidé dcfpe 
ro] del che ne ancora n'ho 


bi fbcceflum tri pucarentjche penfano , che dicono fra poco 
tempo s'habbia à dar loro lo fcambio [ horum ego fcrmone 
non motiebar ] io non mi muoucuo per le parole di coitoro, 
nenc faceuo conto [ quin etiam] anzi [ vehm mihi creda*] 
io voglio che tu mi credi [li quid tu ageres] fé tu faeeui cola 
alcuna[leuari me putabam moleltu ] io penlàuo,che mi la- 
rebbe vno alleggerimento di 

noia[& gaudebamje mi ralle- crrcntjcum poffes um fu ffi cari fi ibi effe fkcccffum:qu£ perfo la fpetanza , & ancora 

erauo[propè ,i vndcc.m men- „ f Uem fertfoUrtnt.qu, brevi tepore fin Ine- " ho f P e «""t “P 1 "* nc r “ 

bum prouincia factam elle ex tr - ■ , n r r 1 fpicari qutdem poflum ] ma io 

annua] che la prouincia d'uno teffum irt pittar cnt . horum ego fcrmone non mouebar : non p 0 jp 0 p Urc (blpetrare, im- 
anno vi era diuécata qnaG d’un qitin et iam(credds nubi uelim)fi quid tu ageres, leuari macinarmi fluido , aut vbi te 
deci meli , cioè io haueuo ca- me nutaba molcflia:& ex anima prouincia , qua min vittimi Gm j quando, o doue io 
to,ched. qnefto goucruo, che , ullcr([ur p è um mi(am men f !U ^ proum . t. habb. à vedere [ niG ad me 

io haueuo caro ad hauere vno . * ’ ■ * . . . < r fcnpferijjfcgu tu non mi la- 

anno, me ne fufl'e tolto vn me- cusm Jactam ejjegauaebarn,f abfentl mihiuntks meri- ferino. c dice barai forino; 

foie che la fatica di dodici mcG fis labor detraBus ejjct.illud (uere die un) mAouet, perche quando egli raperà do- 
diuentaffe d'undici [ qua: mi- in tanta milìtum puntitene abrlfetres etihortes', qua uc,equido egli habbia i vede 
!$T P r £££££ M^necmefe^eubifm torneami 

d'uno anno mi parcua lungo fcro y quod y tc ubi Ulfw ksfimfiiefcio.coq ; ad te tardtus c n ó gli forme ora,e pero difle, 
[ftabfenti mihi vnitu meni» fcripfi,quòd quotidie te ipJumeXpeBabiicum mterea nifi ad me fcrìpferit, & nó feri 
labor detraftuj effe ] fc mi n e lucrai qmdctn itllasaccept , quante docerent ,qmd basjego curabo]io farò.vede- 

ftf.ero'dmmm^rrnuTv^ u m f>"us ejfemntaq; uirufi>rt(,tnéiq} 

dicam]io ti dirò bene la veriri m primis proba! nm ^intonilo», prafcBu ciiocatorum 
[illudme mouie ] di quefto io rnifi ad te, cut, fi tibi uidcretur,cobortes froderei: ut, di 
fo conto , quello mi cuoce , à tempus anni eljet idonei, altqmd lieto, n cerere polìlm 
quefto guardo [ in tanta mili- • r i, „ 1 S 

tum pautitate abefletret co- tuo confilo i,t me Iferarem effe ufi, ru,&emiu,- SJCncIU m 

hortei ] che ci manchino tre "a noJtra,et lucra tuafeceràt:quod ego ne nnne quidé qualche occaGone,o materia à 
• Mode di cooi ti in tanto poco numero dcjjieroSfcd piane, quando,aut ubi te uifirusfm,mf le male lingue, e perfone mali 
fmf-f* di di foldati che erano cioè po- ad me [cripferis.ne julbicari qutdem pofum.ego,ut,m c gne [feci» exift, mandi de tuo 
fumavi di ehi, quando vi erano le tre co- w _ i." ‘ . r “ ,, in me ammoldi penfarealrn- 

itm f.ijx,,. orti, penfa ora [ qu* Gnt pie- “ b > omictfltmuM effe,& aqtu & mtqut mteUtgant ,cu mcmc dc [uo inu „ fu 

din tUmlm mftim*]dice che coorti, erano rabo.de tuo m me animo miquisfccusexiflimidi wde- di me , o altrimcnre^qucllo, 
M. quefte [ qui Gnt plemffimi ] rimò nibd loci dedijje.idf corrcxeris, miln ualde gra- che io ho moftro io , o altri- 

che fono mtiete.Cohon è vna , um erlt& fcf habne ratwnf pefe^ofoco me faina . ™' nti j he n *ì? ch J e ”> * mi * 
congregatione , o compagnia , - , - r ’ L hai dato a diuedere il cotta 

di foldati di mille céro cinque lr i‘ Cornelia coi, emasiego in prouincia uem pr, die col. rio |- id corr „em]re e 


rò , m‘ingcgncrò[ vt xqui, Jc 
iniqui intelligant] che i buoni 
& i cattiui cognofchin«[mc ti 
bi amicilsimù clic] che io ri lo 
no amicirtimo[videris]mi pa- 
re bene [ dcdiilc non nihil loci 
iniquis ] che tu habbi dato tu 


, e cento quaranta Sext.ìter m Ciciltà facto per C appadoaam .cafira motti reggerai quefto errore e darli 
i à caualto co le co- ab Iconio pridie cal.Sept.nuc ut & ex diebus y (T ex ra 1 diuedere il contrario [ mihi 


fantaccini 
dua foldati 
razzine , e haueuano per infc- 
gna l’aquila , e le immagini de 
gli Imperadon [ moleftiftìme 
autem fero]ma mi ha pertur- 
bato affaiflimo , c di quefto fo 
crandiflimo conto , e capitale 
[ auod nefeio ] che io non (o 
fvbi te vifurut firn ] doue ioti 
habbi à vedere [«>£;] epcr que 
fto[ ad te tardius fcripn ] io ti 
ho (critto piu tardif quòd quo 
«die te ipfum expc<5tabi] per- 
che di con tinouo d’oi a in ora 
io ti afpettauo [ cum intere! 
neliteras quidem vllas acccpi] 
quando intanto io non hebbi 
nelluna tua lettera [ qux me 


valdc gratù crit]mi farai gran 
piaccref Se vt haberc rationrm 
pofsis] & accioche tu pofsi fa- 
pcre[ quo loco me conucnus] 
doue tu mi polsi truouaref fai 
ua lege cornelia ] noneflendo 
contro la legge cornelia [egol 
gli dice doue egli è, c doue egU 
— _ . andera[egoinprouinciamve- 

gl'htuttu impediti , che ntn ekific*])'no vm ctrtdfibrka , ckt t* ni] io veni nell prouincia 

r <- [prid.calen.fext. 1 l'ultimo di 


none itpiens.fi putabis me effe conueniendit , coflintes y 
quo Loco id commodiffìme fieri poflit y & quo dìe . Vale* 

ÀRGVMENTO. 

Tlurilmt terbi} &C'‘)j4bpio i*crs pxrtito deli* pmtdntijjgid 
era ritornile i Rohm , donde tgU mandò ai Apff con let- 

tere piene di rammarichi ; r qnrjio perche Cicerone con un bando 


faceuaneper memoria , &■ onore d' Appio di danari canati de* tri 
buri della prouincia. A laqual cofa y o rero lamenti rifonde Cica - 
rone y fcufandofi , tir con bel modo riprende Appio , che hauejft in 


Luglio[ iter in Ciìiciam facio 
per Cappadociam]io nc vo ne 


&.UTMU. UpnmKia, dui. m Mumfmtd.' il CUicii per Cippadoc.i,qu»' 
npmtlj, d, f.g*r, ,1 it Im. Ulmd> qm- lei vn Picfodcl AGi regno 


premhtiét _ . v , 

fio perche Appio i era lamentato , che Cicerone non gli tra andato 
incontro , quando fi partine della prouincia > dicendogli, che egli 


già di Ariobarzane[caftra mo 

ncnuiM MI4 KiKn^ipuE ine » "J— J. m.ii |hvwihm , «umwji» . iwrjM ui ab Iconio] io leuai l’elerci- 

doccrcnt ] che mi auuifafl’cro l'haueua fatto per fuptrbia y t maggioranza . A cruefio egli nfron- to da Iconio [ prid.cal.Sept.] 
[ quid ageres ] de fatti tuoi , de feufandofi d'hauert ufatt ogni diligenza per abboccarfi con lui , l'ultimo d’ Agofto[nunc ] ora 
quello che tu facefti[aut vbi te come fi c mueniua , ma che fi non fi era abboccato , la colpa era U [tu]tu[& ex diebus ] fecondo 
vifurus cfl'cmjo doue io ti ha- fua y che nonChaueua auutfato che ria egli mUffefart y egli mofira y i giorni, che io ho detto d’ha- 
ucfti à vcdcrc[itaoi] per tanto che egli hebbe molte cagiona di abboccarfi fico , quafi po i ridendo fi ucr mollo l'efercitor & ratio- 
[mili ad te ] io ti ho mandato di lui , come nella lettera li uede. ne itineris ] c fecondo U vug- 

[Antoniù prxfied& ] Antonio * gio. il fenfo è. fa conto quante 

capitano[euocatoru 1 de’ foldati comandatile battaglioni, giornate pofl*a eflere il mio viaggio , e quanto tu polsi Ilare 
quelli foldati erano di tre forti fecondo Seruio . Soldati le- ne la prouincia fecondo La legge cornelia , e fo tu vederai di 
gittimi , che erano foldati che giuratiano di fare ogni coli poterti abboccare meco in qualche luogo , va la che tu mi 
per la rcp.ne mai G partiuano da la militiate prima non ha- truoueraiflì putabis me elle conucniendum] fo tu penforai, 
ucuano Imito il lor tempo, i fecondi tumultuari, che milita- che ti bifogni truouarmi [ confticues quoloco id cómodifst- 

franze- me fieri pollèt] ordinerai doue li polsi fl^e c onim odili ima- 


vano i vna guerra,comc farebbe fo fufl'e vna guerra 
fe,o Italiana, che hatieflc fatto gran paura, quelli combat* 
teuano loro in quello tumulto . gli altri erano i comandati, 
che noi habbiamo detto [ cui li ribi vidcrerur cohortes tra- 
dcres]alquale,die tu gli Jcfti.cófcgnalsi le cooru, fo «pare 


mente [& quo die ] e quando. Vile. 

ANNOTATIONI. 


dcre5jaiquaic,clic tu gli dcllucolcgnaui le coorti, le ti pare 

[vt dum anni rempui cft ufoneumj acciociie.mcntrc che la Et G non magia mihi fiueo in noftra amicitia menda, po* 
dbjione del tempo c i propoGw [ aliquid negocii gerem teua dire cueodo noftram amicitiam i & iucca . perche ve- 
di ire 


a» a i-a.a» za s r» r» s s » s s-s *-*> ^ ^ 


DILLE LETTERt 


FAMILIARI 


}* 


Ai oc U notti» interine 1» parte uri» , fra parti, ipi pr<-fen 

vulclur bJeìir 


Citisi». la cofa pattò coliXiccronr pretti il mtgiftraro proi- 
ti]cgo «nini qixttui ex 1‘hania, calla vidcbar tùie Imititi ir bi,ihc non fi ttguicafle tene fabriche oulinatc da Appio per 
ga te petfpexiflc&c. lóto vuoi lipcic penheijuili dicavi- l'uà memoria per rnlinoi tanto, dveefdi non hauelle ben ve 
<iebac,c«an vidcbaiur.e J'ulbdii)iictto verbo, vcdincla no duco la coli, le ella era gi«lh,o mjiull» . b «lardo non po- 
dliainterpretauone nc la tciaa parte Jquas quitlun ix tuia rendo ùre iuondo Appio , di vedcic la colà dito , (è non di 
lucri* iute Unimex aon bei rie. palinoli li dica,vcdiiielcap. verno, quando Cicerone tutte tornato dela Ciiicu, nel qual 


Xtondex daebi od Abla.de la 
«volita iiKerpretationr ] fed co 
ditcctfitti , qoó . perche cò , e 
«piòte non ibi, vbi . vedi nel» 
àntcrpretacionc nel cap.dclmo 
ao a Jnoi 


U. 


CICERO 

APPIO 


PRO COS. S. 

meno, 


io a luogo nel Atto. ] molc- 
ilittime in rem feto ,quód, di- 
edi qiu'*d , & non vt . du vuol 
Papere laeagmoe, legga la nò- 
dira uitccprctacKuie tic la ter- 
ra parte ile a no del aggregato; 
« di die , ne la lì ronda. 


P * turi) ut u irbis ad ttfiribjfum plus oc ij nalliis 
tr - 


'TimmU- 

M 


* Prepara. 
*ZW. 


ero. hoc feripfi pibtto , euro Bruti putrì Laodiccx 
me con ucmfjai t,&fe Rema prepcrarc dixifievtjtaq ; 
nullas vs,prstcrquam ad te, tir ad Brutum,dedi lite- 
ras .* Legati Jlppameauimilìi uulumf à te pieni que- 
reU iniqui fimi a: reddnlc) unt ,quèd coti edificai toni m 
literis mas impedifiamcadem cpiflolapetebas , ut eos 
quampiimum^iein biemetn inadercnt,ad faiultatem 

P Lordane verbi* ad ve feri- tiba:nt: & fimulperacute qu { r sbarcaci 

barn , eó plus odi oaftus coi trì,nta ex 'S ere urtar( P rwl > 1 uam e i° re ‘°& nna 

" ' ’ ‘ ‘ pernii fi fieni. gciiu s cium quoddà fuifie nnpediendi.cum 

ego cogncfccre non pofiìm,nifi cum ad biemem me ex 
Cilieta rcccptficm.* ai omnia accipe: & cognofce xqm- 
tatern expojlulationts tua.' Turni cum ad me adieum 
efict ab ys.qiti dicerent i fc intolerabilu tributa exi- 
gùquid h abiti: iniqui! atis ,me fi. riber e, ne facerft ante, 
quatti ego ecrn.iaufi.imq; cognofieremt non poteram, 

credo, ante inemem ificenm ficrlbis . quafi nero ad co- 

Jloaaia[icaq*, je per quetto[ainl gnofeaidum ego ad illos.iió dii ad me unire debuennt. impofte , clicnon li potcuano 
iaa m prxterouam id re, & ad tim lor.gejnqwstqwdicum dabas PS llteras.per quas fopportareCqiud habuir iniqui 
Biucuawdrdi Iucca* } rumi ho ò i 1 1 »• r l umiche torto hcbbi io, che 

»«um agebas,ne eos impediresti, quo mtnus ante hie- ln g mr „, 0 mgiurtìu» fce. io 

mem icitficarciit ; non eos ad me uenturos arbttraba- [me fctibcrc] a lcnuere[ne là 
restarne! fi id anidri» fecerunt rìdiculeiquas entm lite cerent antequi.rcm.caulàmqv 
rasafierebant ut opus aliate facete pefient ;eas mihi Xaulu che m hlueflimu 
poti bruma rcditdcrunt.fii fitto, & mulo pluresc fie, f a | 2 co f a> c [a cagione? [nò po 
quidctributisrccufcnt,quàm quiexigi ucbnt;&me terà,crcdo]quclle fono parole ^ 
tamen,quod le utile exifiiman.efie faSurum. de'^fp de la lettera d' Appio[lie etimi Tmifii v* 


ESrOSITIOME- 

hLnribne verbixad ve feri- 
"barn , ai plusocn naétus 
■A. «ro]ioiifcrmcró piu àia 
Junga,quìdo io haurò pia «era 
fra[A 2 *lcripfi fubiK>]>o-fcràifi 
«jucfte coli; lubito[ guai B imi 
-pucn Laodiccz me conuenif- 
icnc ] che i feruidori di Bruto 
«n'Jici&cro tfouaro in Laodi- 
le Rema ptot) erari di- 
*illtnt]e che nvhehoer detto, 
•che untati ano d’andare i 


tempo per « ghiacci , e freddi 
grandi non h può t'abricare. 

Appio eli ferme, lamentidoli» 
che gli ha facto ingiuria i im- 
pedire quella fabrica j perche m ^ 

aion volendo « che fi fabricaflé i. 

in(ìno,che non luacflc ben co 
gnofutuo la colane la poten- 
do fc nó al verno cognoicere, **' 
che quello era vn modo di im 
pcdirc,c però dicr(cum ego co 
gnolccrenon poflcm &c.JAd 
omnia ac«pc]gli vuol nfpon- 
dcrc ad ogni cola, e lo fa actco 
to[ ad omnia accipe ] ora odi, 
eccoci la rilpolla ad ogni cofa 
[& cognofce xquitatc eapo- 
Aulationcv cuae]e conlìdera tu 
ite Ilo , fc tu lui ragione di la- 
incntarii, rammaricarti, doler 
ti'pnmu ] comincia j narrare 
[nrimù] pnmieraincnte[cum 
«net aditu ad me ab ii«] eflen- 
domi coftoro venuti a trouare 
[qui diccréc à fc intollcrabilia 
tributa exigi ] che diceuano, 
che celino pagauano tributi. 


nmmAili lir-TT ] io .nò ho 
Scritto per loro ad altricheà 
ae,& a Bruto ,nó ho dato lette 
«e loro per .aldi -chciper te ,£ 
fti bruto [legati] narra micl- 
Jo , che ci vuole [.legati Apa- 
jneam]g|iàmba(cùdoci Apa- 
uneani,uwn>datui]i da gli Apa- 

uncani. queftì erano imbafcia- iMmm,i<nvu u m«ik iHua'iimaM %/*. p* t-;-,-- . — * < >- . 

, C . . . r<mi/< «nan am< 4 icj» e r,wt riti t» ImruM «Ha au«Hii«h ir » !• _ / 


«che gii Apamcani haucuano à 
/are »n onore d' Appio ; e pcr- 
<he Cicerone nó vólciu,quc- 
db legau erano andati a Oce- 


miti d* A pam ca L m ihi volutnen 
à te plcnù quarti* iuiquiflim^ 
arcddidcitùt jmi Junuo dato vn 
.tuo volume pieno di ramni ari 
chi in giu III Ili mi .«dice volu- 
«mn,c nò tptflolàjilchciìgm- 
£ca vn certo odip [ quòd corù 
.mdtfitaxionc J iter « me» impe 
^dittiflem j perche io haueuoco 
le mie lettere impcditq^hcnó 


ua,credo[antehicmem]innan mlsUn, 
ai al verno, volcua dire cogno 
iue 


unfo meo ^udiui jCttm die erette fecum effe queflum, 
quòd tiUobuum non prodiijfcwi.fiilicet contmpfitc: 

• nipote fi fini me nuidqum fuperbius. cumpuer tuus £ crc ^ c°fr- nfpóde ora à qi 

.««Vrqucfto conio [IcRin ^ mefecundaferè ngitu yemfiet; ,s,j; te ante lurem l'ffia fua goft?“a [ qulli 
jVpamcani]c legati de JLa cómu Uonrnm nuhircnturum nnnciajjctitncertkm^; t ytra vero ira aùj tudicoficomcle 
... yiajum effcntduxialt era Marrone tuumfamilictrijjì 

num,tùiera o^Leytamprxfvttum [uh rum meum tmi 
ebuiarn mift.mandiiui vtruj ; coru, yt ante ad me f.v- 
<urrercnt,yt tibiobuia prodir e pojfem.currens Lepta 
yentt ; mihitj; nunaamt , te tam caflra prAtcrgrcjjum 
eflc.confcfltm iconium yem.CAtera lamùbinotaf 'vnt. 
dinego tibt obuum non prodirem t primum *Appio 

^ Claudio f de inde Imperatori s 5 deindc more maiorumt 

«d i tic all c ro [ead em «pillola pe < . 

«ebas] ne la mcdclima lettera tu mi chiedcui[vt eos libera- 
rem ad facultatcm xdificandi ] che io gli liberarti . accioche 
*gh»o bandiera conunodità di cdificarc,che io dclfi loro li- 
cenza di edificate [uc incide iene in luemem] accioche non li 
riducellcro nc la vernata, e per il freddo non poteflcro lauo- 
aare[& limuljc liculmcnte [ peracutc qujcrcbarc] tu ti do- 
Jcui mo' to[quod eostxigere tributa vicarem puus] che io 
proibirti prima, che nó rilcuotcficro itributif quam ego pcr- 
jnififlèmjchc io luucrti permeilo loro, conccflo[rc cognita] 
cognofciuta lacaufa[cnim ] perche [ e enus quoddam fuiflc 
impedicndi,id eli dieebas . tu diceui , che egli era ilaco in vn 
cerco modo impedire , onero vna forte di impedire [cum 
«go eognofccrc non pollcm , ideft rem] non potendo 10- 
Kcndcrc , nc cogoofecrc la colà [ nifi cum ad hicmcm me ex 

• : <1 I _ ■ .1 1_ • r...\ À, 


[ad cognofccndó ego ad illos» 
non ilh ad me venire debue- 
rint] per cognofccre quella co 
fa io doudli andare a trouar lo 
io, e non lorome[cam] quella 
c vnaobicttionc [ tam longc, 
inquu?Jtu mi dirai, come tan- 
to difcollo[qd?]dunmi vn po 
co i vedi come egli lo feticco- 
ucggia , e gli moilra , che egli 
è vno (compio , & vn gotto 
[quid?]dimmi[cu dabas iis literas ] quido tu dauià coftoro 
lettere [ per ouas mecum agebas ] ne lcqualitu mi fcriucut 
[ne c<u impedirem]che io nó gli impedi(ti[ quo niinus ante 
hicmcm zdihcarécjche nó edihc alierò innanzi al vcrno[ nó 
eos ad me venturos arbitrabare?]nó penfau» cu, chcdouetfe 
ro venirmi à trouare ? quali dicat li , che tu lo penfaui . e fc 
tulopcnfaui perche non potcuano eglino venirci me coli 
per informaiu di quefta cofa , e per clpcdirb come per arre- 
carmi le lctterc?pcrò tudoucui cómettcrc, che me nc lagio 
i. alierò, i he lì farebbe fpcdtta , ma fc nó me ne faucllarono, 
che vuoi tu che io nc facci>[camccii id fcccrunc ndiculcjbc* 
che e fecero quefta cofa fcioccamcntc di darmi le tue lettere 
[cnim] rende la ragione de la (ciocchczza di coftorol emm] 

^ ,, pf _ w T-r— perchefca» lueras mihi rcddidcrut poft bruma ] mi dettero 

Cilici* reccpilicm J le nó il vcroo quando io (irò cornato di doppo U verno quelle lccter(£quat afferebantjvc opus *ftace 

facercnt] 


libro 


secondo. 


9 Fmìfftrna 
p*ri« t t M À 
# ultra. 

• hUrdc 
l'éoni/iinnt 
di jipp* ckt 
yc Un* <$< r 
priorato pfr 
Ufn* nobi- 
litétitmftr* 
cht nf* 9 i* 
bili t a teche 
Imi ami 

M, 


farerrnt ] che mi arreccattano , per fare la fabrica la fiate, eglino entrauano ; c dipoi , che importa il tutto , A vn mio 
«redi dunque fc furono fcetnpi . Bruma è la più corta parte amico[prxfèram]maf!tmamcnre [ cum in irto genere ] che 
de la vernata , detta da la cortezza de’ giorni[fcd feitoj ma in corolla cola , o in lìmtl cofe d'onorare i inaciflrati [ mul- 
fappi' Se multo plurc* effe] che fono molto pju quegli [ qui to etiain ambirìolìut faccre foleam J io fogli fare molto piu 
de 'tributi* recufent] che rccufanodi pagare i tribun[quam ambitjofamente [ quam honos mais , & dignità* poli -alat ] 

? ui exigi vclÌQt}che quegli , che vogliono , che fi nfcuotino che non fi richiede i l’onore e grado mio . cioè io fo piu, 
& f itole fàppiftamenjnon- che io non debbo in quella co 

dimeno! me effe fa*fturura]chc deinde , quod caput eft t amico tprxfertim cum inizio fa • e dice ambinoli t* . perche 

m/mn "r" genne multo et, am ambii, ofms faine foleam , quàm «« " nbi "°S £**« ^ cco ?“ 

meni J tj icllo , cheto penfo, v , .. . c, ii+riL i « nel onorare piu dt quello, che 

che tu sogli. cioè io ti conten- l )on °S meus & djgìutas poflulet, fcdhxc hatlcHHS. debbono, per acquiti arli buon 
cerò ad ogni modo [ de Appe- lllud iié V mi fanu dueb.it te dixijfe:*{htid ? <Appius nome , e de Tannane per ha- 
meams hadeiHf9]e quello ba- Untulo 9 lentulus nipplo procejìit obiti jm t Ciccro AP ucrc de B* 1 onor »C fèd h*c ha- 

te , c li firufi , & acculi Appio fentcnua fummajrudentia , multa etiam ioflrma, fto medefimo diceua Paofani* 



accenfo. Vedi ne l'annotano- USXXtfhmas f mm ea (onfecutus nundum cram , qu* lcndoli[qmd?]comc?[ Appiui 
ni[cum diccrct] dicendomi [tc funt Itommii opmiombus ampli/limaitamen ifta ucflra Lenitilo proccllit obuiam] Ap 
fecum efle quefìum] che tu ti , lomi „ 3 „„ n , f um admuatus,mros eos.quicauo- pm è andato incontro à Lenta 
eri lamentato con lui [ quod » /■ rr. i- » _ n 1 » Jof I.entulus Appiole Lcntulo 

t.bi obuiam non prodiilTem] b'S rcliquiffcnt , magno! arb, trabar : pollea ucro quam J Appio[ c , cero Appio no- 
ehe io non nero venuto incon lta&acccpi,&gefli maxima Imperia , ut mtbi mini | ult> j e Cicerone noni volu- 
tro[ fcihcct ] certo, per mia le ncque ad honorem, neq; ad gloriai,, acquirendum pu ■ to andire incontro i Appio» 
tu hai ragione àdir|o[contcm t arcm;fupn,orem qmdern nunquam .fedparem uolis Boi th ' ,iamo “°- 

pn te j io non itet conto di te n. * r • tr c n l ! ! 1 a bililcimi liamo andati incop- 

tnec noteft fieri me qu.dqui me [j>nam effe fadum.nec mehncule allter mi, exifll tro l' ono i l'altro per onoraV- 
fuperbius ] ne fi può fare , o mare ucl Cn. Tomptlum, quem omnibus, qui unqnam f i,e quello ignobile villano nó 
truouare cola piu fuperba di fuerunt.uel T. Lcntulum.qucm mihl ipfl anttpono.ut è voluto venire incórro i me, 

fa,',. ' h * fi *btn extfhmas ; mini nrabis , f, paulo diligenti,,, !** Cono nobili liimo. i le qua 

fatto quanto egli ha potuto . jr ‘. c • , Il parole Cicerone con It fe- 

per abboccarli con Appio, c fui .quid fll ifo^i.quid fu l vyiruccjntclilgas) *AtuC- guenci riibondc[quxfb]niodo 
cheegliè mancato daAppio nedorus Sandoms filili, quid de bis rebus iicat^itten- di riprendere vno amiclieuol- 
[cum puer mui ad me fecun- dnis ,fed ut ad rem rcdcam,mc ubi non amteum mo- mente[quxfoJde vedi, de giu- 

quali à la feconda vigilia, cioè omnibus tnciS offictjs cjpciatn , ut Ita tjfe ucì c pof- quelle pazzie, e dice an- 
quali .ì mezza notte.perche la cor tu , come fanno i plebei , 

notte fra* fbldati fi dtuideua tn tfe parti in prima ,'fècondi,e che fi penfino rinuolti nc la ignoranza efier qual cola ; per- 
terza vigilia. la prima era il ptimo terzo de la notte, la fecon che i loro maggiori fono flati virtuofi . onde li marauiglm 
da il fecondo, la terza il rcrzo[iió; cum nunriaflrt]& haucn Cicerone, che Appio dica quelle cofe, che ha le qualiti,ch<e 
domi cofluj detto[te ante luccm Iconium venturum]che tu fcguano[homo mea fcntcntia^pcrfona fecondo me[fiimm* 
vcrrefti ad Iconio innanzi giorno[piihi]à la flanza mia per prudcntia ] prudennfsimò [ multa et iam dottrina J di gran 
vedermi [incertumq; , id eft nubi è flèti e non fapendo[vrra dottrina [ plurimo rCrum vfu ] pradchiffìmo in ogni colà 


via,id eli venire*] per qual via tu doucfl'e venirefeum eflènt 
duo*] effóndo due [altera] per l'ima [ nuli cibi obuiam ] io ti 
mandai incontro[Varroncm tuum familuriffimùjVarronc 
tuotami]iariffìmc»faltcra]per l'alt n [id cfl mifitibi obuiam 
Q^LeptamJQuinto Letta [przfcftum fabrum,id eft fabro- 
rumjropraftantcdc’iT 


[addo vrbaniutem ] oltre di qucfto,perfona morigerata, e 
qualificata [qua eft virtus ] tatuai cofa è virtù , cioè elfere 
ciuilc[yt Scoici re&iflimepu tane ] come beniflimo penfano 

f li Stoici [exiftimas ] peniitu , cioè cu tale quale io ho detto 
vllam appictitem,aut Lentulitacem]ehe nefiuna Appicci, 
o Lentulità [valere apud me piu*] vaglia piu appreffo di me. 


miei architettori, ouero legnaiuoli, che HHVi . v 

erano in campo i far diuerfè cofc [ mandam vtnq; corum] che io ne facci piuJliima [ quarn ornamema vir tunun H clic 
io cómeffi ad amcnduoi,a Tuno v c l’altro di loro [ vt ante ad de gli ornamenti de le virtù ? cioè non che io non ne fo più 
me ezcurrctent ] che veniflcro innanzi à me coi rendo, cioè conto, e dice . Appietatcm , & Lentulicatem con vn certo 
quando ti haueff'ero veduco,e' me lo veniflcro à dire , accio- difprczzamcnto,come c dire,tu credi che io ftimi cotefta vo 
che io ti pqtcffi trouarc[tibi obuii prodire poU'em jacciochc lira Appieti , e Lenculiri , io non nc foconto alcuno, e dice 
io ti potefiì venire incontro , & abboccarmi reco [ corrai* benc.pcrche dc‘ tre beni, che fono, non fi debbe far conto fc 
Lepta venir ] Letta ne venne correndo [ mihió , nuntiauic] non di quegli de l’animo, che fono ih mezzo poftì communi 
c mi auuisò[re iato caflra prxtcrgrefliim cffè]chc tu eri già ad ogniuno , c che noi pòfsiamo acquetare con la virtù , t 
pailàto i campi [ confcftim Icomum veni] ftibito io andai à nonco’l fauore de la fòrtiinajcdooc confitte Telferc, e la fe- 
lconio[cxtera iam tibi nota funtjl’altre cofe mie,chc io ho licita humanafcqm ca confccutu» nondum crani ] Non ha- 
^ attc P5 r ^ art ^ ócbìto f am * c0 ^ ft>»non accade, che io vendo ancora io acquillato quelle co(c[qux funt hominum 

te le dichi[an ego tibi obuiam non prodircm?]o non doue- opiniombu* amplifsima]che fono grandiffuole fecondo Top 


uo io venire incontro à te ? Ego & tibi hanno vna c*|ta for- 
za. io che fono tuo amiconi te che fei mio amico, & Appio 
Pulcro [ primum ]'primicramente , conta à chi egli anda- 
ua incontro, per moli rare , che vi doueua andare [primum] 
in prima Appio Claudio?]à Appio Claudio ?[ Deinde Impe 
ra to ri?] dipoi à vno Imperadore?[ deinde more maiorum?] 
dipoi per tare quello , che hanno fitto eli antichi notiti ? 
[deinde, quod caput eft, amico?] dipoi,chc c l'importanza, 
U capo pnnapalc ,à vnmio amico? cioè fi che io doucuo 
farlo , ne potcuo mancare , perche io andauo prima incon- 


pemoni del vu)go[ tamen illa vcftra nomina num]uam fum 
admiratus ] nondimeno io non mt fono inai fatto maraui- 
glia,ne fattocontodi coteftivolln nomi [viro* co* magno* 
arbitrabar] io tcncuo grandi coloro [ qui ea vobis reliquif* 
fcnt]che ve Thaucuano lafciaci . quefte colè grandifsimc rc- 
puiatc fono p.li honori,i gradi, i magillrati. t quali Ciceroi- 
ne moftra tThaucrgli acqui flati ancora egli . e poi mofln, 
che di lui, c non di loro fi debbe fare ftitna : perche i nomi, 
che eglino hanno, fono flati iafeiati loro da’ loro maggiori, 
HHH WPI di chi fi debbe fare (lima i e non di loro , clic gli hanno re- 

tro a Appio Claudio, dipoi a vno Impcradorc , dipoi Lice- dati . e però egli merita d’eflcre onorato , che ti è acqueta- 
no il debito mio , come nanno facto i noflrì maggiori, che i to la tua grandezza con la virtù , e non laiciaeagli da' tuoi 
fucccflòri audauano incontro i quegli in luogo de' quali maggiori . c cofi tacitamente morde la ignoranza d'Ajpio, 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI 


ìi 


C quo mimi* tua caufa velina] che io ne Togli meno per re di 
q uello,chc io n’ho voluto , o che io ri ami manco di quello, 
che io ri ho amaco[hoc affequare]tu farai ben queflo[vr mi 
nus laborem ] che io mi affaticherò meno[ quam in partem 


accipias ] ia che parte tu te la pigli, e piglilo poi in buona, o 

“Ì« 


che come il corbo fi voleua oroare de le penne altrui [polir* 
vcro]ma doppo[quam]che[ & acccpi , Se gelB maxima ira- 
periajche io receuei,c goucrnai , ouero retli i maggiori ma- 
f*iftrati,chc li pollino haucre[vt pura rem ] di modo , che io 
penfauófnihil raibi neqj ad honoré , neo; ad gloriam acqui- 
rendam,id eli deeflè]cne non mi manczflè nulla, che io non in cattiua parte, come tu vuoi [Hxc ad te fcripfi liber ius] io ti 
haucffe acquiflato quella glo- Ho (cricco quelle colè à la libe 

ria, Se honorc,che Ct può acqui fu indicare . tu autcm fi id agts, X minus mea califfi, rt C fretu< cófciécia otficii mei, 
(Urc , caffo dircmo[vt putì- ÌHm a ì,fum. debere videans , quàm no tua Ubera Moeuclét.róO fidatomi nt la 
rem mihi nihillche io non mi ,» \ a »» 7 » *' *# / colcienza de 1 ufficio , St amor 

dcliiitrauo piu nulla, non pon- r,m ' boero te ilta Cura, Trattini yt xnri aMuoixt fA rnio^qnamjla qua! bentuden 
fauo piu i nulla[ncq; ad hono 7ivnrw<ri,iaecMsttJli vam'iTtcfcvi .fi aule natura et «[fulctptam certo iudicio]co 
rem, neq; ad fiorii acquiren- AfociTiot : iliud non perfida , quo minus tua caiiffa minciata con ragione [ quoad 
dam ] per acqu.flare onore , e vdl , n:hoc m par!cm uctpLls mi _ 

filoni) perche n haucuo acqui , , u 1 , J - , .. r . ~ r X . ro quanto tu vorrai.cioe 1 amo 

Rato, quanto fi poccua [ foj*e- laborem.HOC ad tcfcripft UbcrtkSjretttS confcten- re.cheio non i cafori polì, 
riorem me vobis nunqui , fed ti* offici mei t beneuolentisq; ,quam a me certo iudicio durcrl quanto vuoi tu. 
parem fperaui me elle fo&um] fufeeptam , quoad tu voles, conferuabo . yak. 

io non credetti mai d eflere di 


uentato da piu di voi ; ma (i 
ben pari, e però come tu penfa 
ui , che io ri doueffi venire in- 
contro per eflèr nobile, coli do 
ucui ancor pcnfare,chc tu do- 
uellì venire incontro à me, che 
non fono ignobile, ne da meno 
ditefnec mehcrculc] neper 
dio[aliter vidi exiflimare Cn. 
Pompeium] vidi che Cn.Pom 
peio naueffe altra oppenione, 
chegiuduaua, che io folle vo- 
li ro pari [ qucm]ilquale[om 


ARGV MENTO. 

&c. Qutfta lettera (puf tutu da! fine in fumi 
ri (pende a la lettera d' Appio , che di dinerfe eefe fi lamentate* di 
Cicenne , cerne facilmente ne la ejfitfitiene fi tede. 


M. 


CICERO 

APPIO 


PRO COS. S. 

P V L C H R O. 


1 T fi, quanti ex hteris tuis mtelìigert potili, ride 


E tà. O ! — uviu iivm. in. ■« iwvwu. p.i — 

barn, te banc epiflolà,cum ad rrbem e fi s, effe le te, nel capo di che] A Paufinia 


ANNOTATIONI. 

Hxc Icripfi fuhirojcum.lu- 
biro cum non quod à /cambio 
di vr,ne rcjperche quella paro 
la,choquando rifenlce.homi, 
o aduerbi del tempo fi dice , 
quorum, qua , quiout , quod; 
fecondo che tempo , egli rife- 
rifee . Vedi ne la interpreta- 
tione nollra ne la fecóda par- 


tturuf refrigerato lam letàffimo fcrmone bominu prò audmi cum dicerec,ce fecu elle « 

. • - • - umciahthtamen,cu tu tam multi* verbi* admc de im - 

x chiunchc , e reputo da più di proborum oratone fcrtpfiffcsfaciendu mibiputaui y rt qurilum;oucro Paufanu dixit Jr t 

chiunche[qui vnqui foerunt] futi literis breui ref fonder e, fed prima duo capita epiflo te effe quellum. ma per vn ccr r J 
mai fo , ouero è flato fvel P. ( x tuje tacita mthi nuoda modo relinnuenda funt:ruhil to v ^° dc la *[ n g ul mcflc fj 711 ®» , eno mena 
Lentulum, ul eli ncc vidi alitcr . » iv . ' r,t I e 7 " cro vcrbo » corne *nche fa . » 

exiftimarejne 1>. I.cntulo[qué emm babH,quodautdefinilufit,autcMU,nifi,ìMUuL dlm>rt fcribam, ideft fcrtbi. 
ipfi mihi antcponolche lopre tu,& tacuurmtatcfigmficaffe, libi no effe amuuildq; cioè io farò di fcriucre , ouero 


pongo à me ftdlo [ tu fi aliter 
éxmimas]tu , fe fei d’altra oppcnionefnihil errabis]tu non 
errerai[fi paulo diligétius attendere] fe vn poco piu diligen 
temente tu cófidcrcrai[quid Athenodorus Sandonis filiu*] 
quello che Atcnodoro figliuolo di Sadonc[de hi* rebus di- 
cat] dica di quelle colè. Quello Atenodorofu pretore di 
Ccfàre.c da lui onorato affaifiimo -, ilquale diceua, che folo 
ogni virtuofo era nobilcf ve ] confiderà dico quello che egli 
dicc[vt intelligas ] accioche tu cognofchi , e fappi[quid ht] 
che coli fia[»‘ifx^]H* gentilezza, la cccellenzapla maggioran 
za [quid fit^c che cola fia[*v>^'><«]la nobiltà. E certo cne di- 
ccua bene, che la nobiltà non c altro, che la virtù, che fe ella 
folle le ricchezze , Se i gradi,! beni de l’animo fàrebbono in 
mano de la fortuna, perche quell c due colè lbno da la fortu- 
na predominate, e coli harebbe imperio lopra gli animi no- 
li n , iquali l’hanno fopri di lei [ fed vt ad rem redeamjma 
per ritornare alpropol»co[velim cxillimet] io vorrei, che tu 
credefft,e tenelfi per fermo[me tibi non amicum modo]che 
non (blamente io ti lbno amico [verum eriam amiciffunum] 
ma ancora amicilEmo [ profeto omnibus ’meis officus effi- 
ciam ] lappi certo , che to farò in modo in ogni occorrenza 
£vt vere poflis indicare] che tu polli giudicare veramente 
pta cflc]chc egli è coli, cioè che io ci fono amiciffimo . Io ti 
farò vedere in ogni oceor renza , che io fono , come io ti ho 
dstto[tu autcm li id agis] ma tu , fc tu fei dricto à quello , e 
cerchi di mollrarc[vt minus mea caufa debere vidcaris]che 
ru non mi fia meno obligato,e che per conto mio tu ri debbi 
affaticare meno[dum ego abfiim]mcntre che io fono affente 
{quàm tua cauta laborarim ] che io non mi fono affaticato 
per conto tuo[libcro te illa cura]io ri libero di cotefto pen- 
derò, c fa (lidio [»***] rende la ragione , perche egli non fc ne 
cura[»<ÒV«i]apprcffo d* verità, e|_«^« ] altri 

•Ts«>« ] che mi[»*^^*w*] onorcranno C # ‘* X4, ‘ - ^0 maflìma- 
mentc certo[M«»««»]cfièndo mio conflgliere[(»«M]gioue . fe 
tu non mi onorerai tu , & aiuterai, e «onfiglicrai, ci làranno 
de gli altri, che lo faranno,e mafomaméte gioue, cioè Iddio 
mi aiuterà egli [fin auté natura csj ma fe perauentura tu lèi 
Ticijquerulo. fc perauentura tu ri lamenti troppo, o le 
tu lèi di natura di lamentarti , ouero fe tu fei amico di liti 
£ illud non perficies ] tu non farai quello , tu non forai mai 


io !criuerò,che è il medefimo} - c 
Cum puer raus fe rè fecunda vigilia ad me veniffet . feconda f rn(ono p j H 
vigilia, diffe in ablatiuo'merche il tempo, che lignifica quan- , w 
do. dichiarali nel cap.del tempo nel ablatiuo] Vtra via cura 
effet,alcera mifi Varronem.poteua dire ancora per alteram. ## mo ^ 
Vedete nel ablatiuo de la interpretarione nel cap.del moto 
per luofio]cófeftim Iconiu veni] Iconiu, e non ad Iconium. ^ , 

nrrfKp.l , inrrrnri*rarinn^ nrl aKIsriiirt r»»»l Mr* >1.1 mnrn Indi * * L 


pi» 


pcrche.Vintcrpretarionc nel abùtiuo nel cap.del moto lo di 
chiaral primu An. Claudio : deinde tire, n ora rnmr tre voice * 


libere.il comparaciuo per lo poficiuo,come Ipeffo egli vfa. 

ESPOSITIONE. 

y q Tfi]benche[quantura ex tuis liferis intelligere potai] 
u per quanto io ho potuto da le tue lettere còprcndcre 
IJ^[videbiliocognolceuo[te clfelcdurù hanc epifloli] 
che tu leggercfti quella lettera [cu ad vrbem eflès] qui do tu 
forefti à Roma, cioè ancoraché io làpc(fi,chc tu non poteui 
hauere quella lettera,fc no quando tu folli arriuato à Roma 
[refrigerato iam leuiflìmo lèrmone hominu prouincialiu ] 
effendogià raffreddato il dire di quelle perfone maligne di 
quella prouinria . cioè hauendo già quelli maligni celiato di 
cómettere male tra noi quelle plònc leggieri di quella pro- 
fondatine cu tam multi» verbis ad me Icripfiffcs de imnro 
borù oratione] nódimeno haucdomi tu Icritto tiro à la lun 
ga de le loro maleuole dicerie; facicndù mihi pucaui] io pen 
fai di douerc fare [ vt tuis literis breuiter rcfponderc]che io 
doueffi breuemécc rifpondere à le tue lerrere. cioè giudicai, 
che io doueffi rclponderc brcucmctcffed prima duo capita] 
ma i primi duoi capi [ cpiflolx tu* ] de la tua lettera [tacita 
mihi quodàtnodo relinquéda font] io gli debbo pillare in vn 
certo modo có filèno, io nò debbo rifpodere loro[mhil enitn 
habét]pche nó hanno nulla]quod aur dclinitu he] che fia o 
deternunata[auc certujoucro cfprefla , ouero certa[mli me 
fignificaffc]le non ch’io haueuo dimoftro[vultu ] col volto 
[Se taciturnirate]e col tacere [tibi nó effe amicu ] ch’io non 
ti fono amico jvultu] pchcqn qualcuno ha detto mal di me 
tu te ne fei nÌo,o vero nó te ne fei pturbato[taciturnitarc] 

E perche 


I 1 P R O 

perche tu non l’hai prefa per me » e ci fai flato cheto . lequal 
cole no fanno quegli, che fono amici, ma inimici[idq;]cchc 
<)uc Ao cioè che io nò ti fono amico [ potuillè intelligijche fi 
è potuto cognofacrc[per tribunalijnel tribunale [ cum quid 
s$erctur]quàdo fi daua vdienza, perche quido dauo vdicnza 
io fopportauo che fi diceflì male di tc[ & nò nulli* in conui- 
t\w]& à qualche conuito[hoc 


totum] tutto qucfto, che cu di 
£nihil effe poflum intclligcre] 
lo poffo eflere cerco, o io fon 
cerco, che no è nulla [ fed cum 
fie nihil]ma non eifendo nulla 
[nc quid dicatur quidé intelli- 
go] io nó voglio pure che fc 
ne fanelli [illùd qdé fciojo fo 
ben queflofmeos multos,& il 
luflres fermones effe habétes] 
che molti mici ragionamenti 
nobili fatti [ & ex lupe riori lo 
co.i.c tribunali] nel tribunale 
[ & ex arcjuo loco] e di luogo pa 
ri, come a’ cóuiti[ cù tua lum- 
ina laude]có gran tua lode[& 

* fi roa B na h$wficarionc noftrq 

; , L cvm . familiaritatis]con grandimo- 
9t9 ’f c )J trt a ftrationcdcla noftra amicitia 
mtajts foltu j- a j tc vere potuifl'c deferri ] ti 
poflono eflere có verità nfcri- 
imadodttMT- ti.io fi> chc'ti può eflere riferi— 
lart oeU no t0jC j, c molte volte io ho parla 
P r ***° rtc * (o di te onoratamente , c mo- 
■S* - ftro, quito noi lìamo amici co 

u iato P r *~ fi in publico , come in priuato 
taxtonc ^ mi [ n am]pcrcht[quod ad legato* 
tojtJegerun au i nct J inquanto a’ legatami 
, I" 1 »" p Cr nfpóderti à allo, cn< 
de’ legati [ quid a me 

tuit,autdegitii«, .«« iufliu] , ot - ncccffarmffiaùì velini decimare 


prò t ribunali,cù ali quid ageretur, & nò r.ullis in ccnui 
uqi intelligi potutffe. hoc lotti mhil efic,pofiùm inteUi- 
gereifcd cum fit n ihd.nec quid dicatur quidé intclligo. 
illud quidé feto, meos multcs,& iUuflres,&ex fupcrio 
re, et c.v aquo loco fermones hahtlos cu tua fornita lau 
de, & cù magna fignt ficai ione no fra familiaritatisM 
te vere potutffe de ferri . T^à quod ad legai 01 ar linci; 
quid à me fieri potuti aut elegamius, a ut influii , <j vt 
fumptu i cgitiffimaticiuitatu mtnueré fine vita numi 
nut ione digmtatis tux,preftrtm ipfis auitatib’poflula 
tibus tna mibi totù ganti legatwnù tuo mie proficifccn 
tuon notù nò er.it. pamex cù e jjem, multai ù ci ni tatù 
principe s ad me detulcruntffiumptui decenni legatis ni 
ma magno! ,\ùfoluédo aiutata no c fieni. lue ego mul 
ta fimul ccgitaut.prmiù,tc heminénò folùfaptcntc,vc 
rum etià,vt nunc loquimur ,vrbanù,nò arbitrabar,ge 
nere tflolegationu delcflarudq; me arbitror Synnadii 
prò tribunali multò verbi ! difiutamfic:primù,^ppiù 
Claudiù fienai ta populoq; li. nò Myndenfù teflimonio 
(de ea.n.cinttatc menno fatta efl jfcdfua fièle efi'e lati 
dalùideinde me ifla vidijfe multi i accidere , vt corum 
t auffa IrgatiÒes Roma venirti ;fed bis legatiombus nò 

j. j . r r - T —, ,-iìc tu dì nmmiffe vili tépus laudandi,autlocù darufludia mi 

jty dc ! lc S J 'i [ ; l. ulJ 1 mc pò- bt eorù piacere, min te benemerito tran cfient,còfiliù 

t0t " V'prf, w'ntme neccjfariùffi aùtvcllcnt declorare 
gioneuoic.o piugiu(U[q ve m c0 °!ficiujuum, badatura mc.ftquis fuofumptu firn 
imrajuucré fumptm egcmifli- tini efict officio ;conccfiùru,fi legittmo;nò pcrmifiioù, 
tparù ciuitatù ] che diminuire fi infiiuto.quidcmm reprehendt potcfl ini fi aucd addts, 
T’f m V" h *fà editìum meu quafcòfulto ad iflas 
ti* tua?]ftnza diminuire punto icgationcs impediendas effe accomodati 4. iant non tam 
r ‘ nubi vidcntur imuriafaccrc ij,qui hxc diffutat,qnàm 

fi cuius aure s ad barn diffutattoné patcnt . RomxcÒpo 
fui edititi. ntbU addidi,nifi quod puLhcamme rogar ut, 
cum Samum ad me vcniffent,yt de tuo ediclo tu: idem 
rei bis transferrem in mcum.diligentijfime firtptuca 
put eH,quod pertm et ad mmuendos fnmptus a hi tatti: 
quo m capite funt quxdam nona. falut aria ciuitatibns , 
quibns ego tnagnopcre dclctlor.boc vcro.ex quo fu] fi- 
do nata efl } mc e xqmfuiijfc ahquidjn quo te offendere, 
tralatitiu ejì.ncq ; ennn erti tam de fi pi fs, tu priuate rei 
cauffa legar i pittare, qui & tibi non prillato, & prore 


l’onore tuo[Drcfertim ipiis ci 
»us PoAuIitibus?jrichn 
olendomelo maffimamente le 


<itti propie> [ nam pcrchc[nó 
«rat inibì notù]nó mi era nota 
f totù genus] tutta la forte[lc- 
gationù]delc legarioni[profi- 
cifccmm tuo nomtne]chcveni 
turno da parte tua. cioè io non 
«o^nofecuo tutti gli imbarca- 
deri , che veniuano à Roma p 
lodarti [ Apamex cum eflcmj 
rUendo io in Apamea[ multa- 
rum ciuitatù principe* ad me 
dexultrùcj i principali di molte città mi rifcrironoJTumptut 
decitili ledati* nimis magnos]chc s’era ordinato troppo gri 
di fbcle à' i lcgati[cù fòlucndociuitates nócflèntjno haucn 
do le città da pagarc,non le potendo pagare le città [hic ego 
multa fimul copuui] allora io cófiderai molte cofcfprimù] 
pnmicramctclnó arbitrabar]io nó penfauo[tc hommé]chc 
tupfona[nófolù fapienté]nó folauiente fauiafverum età] 
ma ancora[vt nunc ioquimur] facondo che ora s'ufa di dire 
[vrbanumjciuile [ dcleftari] tu ti dilcttaffi[genere iAo le- 
gationum]di queAa forte dilegationi . ecoft lo taffa, che vn 
par fuo nó doueua farlo, cioè vno come fi rencua lui, ma piu 
prefto vna perfona vana.e cofi gli dice, che egli è vano,c che 
già egli lo tcncua per vna perfona graue[q;]cf arbitror]e mi 
pare,pcnfo,crcdo{me difputafl'c id^d’haucr difcorlb,c difj>u 
tato queAa cofa[Synnadis ] in Sinnade . città de la Frigia a* 
cófini de la Cara . donde fi cauano i marmi, cofi chiamano 
marmi Sinnodicifmultis vcrbulcon molte parole:difoutato 
a la lunga[pro tribunalijjiel tnbunalt[pnmù]ecco ójlo,che 
«li haueua dctto[primù]che pnma[Appiu Claudiù[ Appio 
CUudio[faoatuj, populoqj Romano] al fenato, &pop.Ro. 


TERZO. 

[non Myndcnfium tcAimonio]fanra teAimonianra de lega 
ti Mmdcnf[dcea.n.ciuicatc mencio faèta e A] pere he fi e fat- 
to mcnuonc di quella città [ fed fua fpontc ] ma da fc rtefiò 
[eAelaudatum]! era lodato.il fanfo. io haueuo moAro,che 
tu nó haueui bifbgno d’cAcr lodato da nefluno al fenato Se 
pop.R. perche da te Acffoco’ tuoi buoni portamenti ri eri 
lodaro.Mindo è vna terra de la 
Cariardcinde]qucAa è vna al 
tra cofa , che egli diflé [ dein- 
de.i.arbitror me difputaflè] & 
oltre di qucAo[ me ifla vidiA'e 
multis accidere]che io haueuo 
veduto, che qfto era accaduto 
à molti [vt lc^ationes Romam 
venirent coru caufa]che le ira 
bafeerie erano andate à Roma 
per cagion loro,cioè per cagio 
nc di quelli molti, per lodargli 
[fed nó mcminillc ] ma che io 
nó mi ricordauo [vllum tepus 
laudidi,aut locù dan his lega- 
tionib v ]chc folle mai Aato da- 
to tòpo, e luogo di lodare, ciò-» 
che che elle no potettero mai 
haucre dal fenato comodità, o 
vdienxa p lodare[ Audia mihi 
eorù placcrc]c che mi piaccua» 
mi contentauo,mi fodisfaceuo 
de l'animo loro , c de la loro 
buona inciinatione è volunta 
[quod in tc benemerito grati 
cflènt] ch’erano grate inuerfo 
di te, che haueui fatto loro pia 
cere che io vedeuo, che cerca- 
uano di riAorartfima io gli rin 
gratiauo bene de l'animo lo- 
ro, che cercauano di Sfiorarli 
de' benchcii riccuuti da te[có- 
filium totù videri minime ne- 
ceffariù] ma che nó mi pareua 
ncccffaria quella loro deliberi 
tionc , ma che mi pareua fuori 
di propofito elequire qllo, che 
eglino lanciano deliberato dì 
fare, cioè di lodarti[fi aùt] ma 
[fc veliet] c voleffcro pure[de 
eia rare fuù officiù ] dichiarare 
l’animo loro[ in co ] in queAa 
cofa, cioè in lodare[me lauda- 
ni rum dui Idilli che io loderei 
[fiqutsfuo fumptu fon A* cflet 
officio] fe qualcuno volcffe fa- 
re il debito fuo à le fpefe fue 
[cócefiurù ] echeancoia io lo 
concederci [ fiquis velici fungi 
fuù officiù] fc qualcuno volcfle 
fare il debito fuo à le fpefa fue 
[cóceflurù] c che ancora io lo 
concedere^ fiquis veliet fungi 
fuo officio] fa qualcuno voleffè fare il debito filo [legittimo» 
id efl fumptu publico] à le fpefa del publico, ma nó con trup 
po grandi, ma mode Ac [non pcrmiflurù] e che io non lo eoo 
ccdcrei[fi infinito, id cA fumptu veliet fungi fiium ofhciùjlc 
volcfle fare il fuo officio con le fpefa fmifuratc [ Quid emiri 
reprehendi potcA?]chc cofa merita riprcnfionc, di che colà 
merito io nprenfionc?[nifi quod addisjfa nó che tu di aggiu 
8 n j>® VCro foggiugni[vifiim effe quibufifijcheà certi pare 
[edidum meum]che pare chc'l mio editto , bando fia flato 
appunto fatto[quafi cófulto]quali à polla [ad iflas lcgauo- 
nes impedicndaiijpcr impedire qfle lcgationi[iam]ora[noo 
tam muli vidcntur iniuni faccre n] nómi pare, che faccino 
tanto grande ingiuria coloro[quihxc difputant] che vanno 
fammando,e dicendo quelle cofa[ouam]quanto[fi cuius au 
res]fa gli orecchi di qualcuno [ ad hic difputationé patene] 
Hanno aperti a afta difputationcà òffe nouclle . Non tanto 
male mi pare , che faccino coloro, cne riportano afte baie, e 
nouclle quito coloro, che vi porgono orecchi, aduche tu fai 
peggio di loro[Romx]pruoua,cne il fuo cduto,nó è fatto j> 
impedire le imb4facric[Romx cópofut cdidum] io compoli 

quel» 
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quefta editto in R.oma[nihil a JJidilnó vi aggiufi nulla[nifi 
quod publicani me rogarci] le nó qlìo.che i datteri mi prega 
ronofcù Samum ad me veniflent] crtcndomx venuti à truo- 
uare in Samo[vc de tuo cdiào]iccioche del tuocditto[tràf- 
itrré in meùjio transferirti nel mio[totidem vcrbis.i. caput] 
vn capitolo con altrettante parole, cioè che io copiarti vnca 
pitolo del tuo nel mio , oucro 


FAMILIARI. 


3 + 


in Iconiofquibus in oppidis omnibut rommoracus lumi J*c*. 

t uali luoghi tutti io ho dimorato, badato, mi vi Tono fermo 
omnes cum iftius generi* legationes crac cóftitutx] qui do 
gii erano ordinate tutte le imbafcerie di tal forte [ acq; hoc 
tn te fcirc volo] ma nódimcno io voglio, che tu lappi quello 
[me dccrcuiflc nihil] che io non ho latto alcun decreto [ de 

m iftoliimptu legationu) di qrti 

aggiugnclfi al mio vn capito- non orinata fua y fcd publica;no in priuato t fcd in pulii Tpcfa de le imbalccricfaut raf • 
lo , che cri nel tuo li pruoui è c00r fc„ [errx coeféo.unfcnatu utgratus agerh mtt '.' urndo ' ? uc rcmlttc .' ul 1 < ’ ] 0 . 4 * 
buona. 1 editto fu comporto in , J . J 3 . z c r diminuirlo , oucro di Icuarlo 

R.onu innàri che io fàpertì nul tebantur,neq$ cu cdixijic quii min fin vieo proficifce - v ia[nifi quod principe* ciuira- 
la de le tue legano ni e peri nò retur y exclufi costui tue in attira, & qui tris T auru cù 1 me portulaifct] fe nó quao 
potette eflerfatto p difturbar- perfequi nò poffent. nà.t, maxime in tuis lltens ndédu. 10 » primati de le citta m’hauc 

le.Quello, che c fatto prima, quid cnim crat,(b me pcrfcquercntur in cafira , Tauri 3 n^r °* 

no può efler fatto a porta p di ... 2* , I- r j. - • r diche 1 haueuano richicllof ne 

fiurbare vna colà , che c fatti M trafirentyM ego Laodiceaufq; adlcomu iter Ha fe- 

dipoi . Tedierò fu fatto ìnni/j, ccrim,ut me ommii illarum diaceftu , qua cis T aurum 
àia creatione de le legationi; funt,omniumn ; euri ciuitatum magiHratus , legai io- 
HU V à*'™é‘W‘fa,'P<fc*c a p«ut legare, qulm 
[difigentirtinic fcriprum caput ego Canea tranfgreffnifam.qaod certe no itaeft cum 
cfi]b (cricco dihgétirtimamé- eetm L.todicea^um^ipumca, cu Symaiis.cu Vbilo- 

cc quel capitolo [quod pcinec meli, cu Iconu elfcm;quibus tn of pulii omnibus comora nino, che inqfte vendite, che 

id minuendo, rum;, cu t ouiti- f um:omna um ,hias generis legationes era, con- ® &W *' ££ 

tuniche tratta di diminuire le .. 1 , ^ . 1 +j n r « ipeie, cne no iutiero necella m 

fpefe de lecittir quo in capire flituta.atq; MC tamen te [ciré nolo, me deiflofumptu rie, n thè i rilcuoricori rifai ore ^•■'f*** 

X - L ’ ■ •*. • — -“- J uno reali vni ddcrcrionc al 


inducerétur fumptus minime 
necedarii] che non lì introdu- 
ce (fero fpefe non nccefiiriefm 
veditioné tnbutorù] ne la ven 
dita de* tributi, pchc i tributi, 
& importo , che li poncuano li 
vendeuano,e coftoro nó volc- 


tum]che tratta di diminuire le 

fpefe de le città [quo in capi te . . - /r i# 

funi qordi nona] nclqual capi legationu aut mmuedo^tut remiti é do decreuijje mbn 

colo fono certe cofe nuoue[ là ni f t q HOi { principe i ciuitatu à me pofluhflent f ne in uen ««jd® j. cioè no volcuano. che n< ***" 
lucirii ciuitic.hu.] ramifere ^onem^Jora, & iUamae%fmam' X aaionè, ^ 


re dcicaorjcne mi ioaisianno 7 **—'- — » — 1 j *.»»«• «**m»-***'.^ »•* ** ‘~ 

iflii[hoc vero] mi cjue(lo[cx tur fumptus minime ncccflarifago aut^um hoc [afte- re vfiuino ogni tinnnumri 
quo fiifpicio niti eftj donde è piflim,n 5 fola iufUtia fedeltà mìfericordia aiiuBus, rcuotergli [ ne inducerentur ] 


p le cictirquib* e^o mignope- “ v / * ni impofoipecdiei copritori 

re dclcflor lche m, fodWinno quam tu no ignoras.capitu^ttq-, hoUtorum tnduceren- che Chmcuino poi di nfcuotc '«TP""»- 

. 11* ri ~ì fi - T —mm . <* — -■ rT — m<P rr.Mi Iwp* /file. _ mm «AntaArtanì M.innil in ri W IH. C 4 .u(» 

trtuuH frd 

accioche non li introducelìVro 
. . - [ fumptu* minime necefiàrii] 

fare qual colà[ in quo teoffen me pcrmigiflratusfnosinò potuit in illofumptu nò ne- fp C f e> c he nó bifferò ncceflàrip 
dcré]douc io ti offenderti [tra- ceffaho negligcns cflejujum iftiufmodi fermones ad te [in vcditionc criburora ~ ne la 
laticiu eftjc vna aggiunta, vna falxi de m: flint t no debmfli credere., fi aut è co genere vendita^de tributi f & in 1 ulani 
cofa finta vuole inferire, che . . - . . . v * 


FauijSìj&Z oVemicodi 


acerbiflimacxa^ioneml Se iu 
òlla crudel fòrte di ricuocere 
[qui tu nó ignorai] che tu (ài 
[capitò] dice di che forte era- 
no qfte itnpofitioni[capitù]de 


egli fe lo finge di fc [ neq-..n. deledaris, ut, quatti,, in meméucmit,d,jtat,r,buas: 

«ri tim defipié.] perche m nó genus fermows induci, i atntatta minime Itbcralc.cgo, 
ero cito pizzo[vt putire] che firn pronte, cu de tua fama detr abere unquì cogitoflc, 
io péfiiri(legiri.i.eoj]ehe fufi- non adgeneru tuum Lentulum , neq; ad liberti tuum ■ < 

Brundusiijieqi adprafcBufabrum Cort]ra,qu(ìn b Ua^hoftKeleptS 
[ qui mittebantur ] che erano cum mcucmre uelles t retuUjse.quare potes,doUiJJimis t c,j>che li pagana cito p porca 
midari [ve gratias ageréc ] per Ijomuubus auttoribu s y quorum funt de amicitiageren - [ego aucé cu hoc fu fccòiflcm] 
T&Xoteu^ dapracUrtffi, ne farmi, Ubn, genus luteo, um oratio- 

òSte«^o]mUra mi tollere : Dtffutabant ; ego cantra dtfferebam : Di- iu ld dua-lmoflo nó folimé- 


confinilo publico del mondo 


te di li giu ititia , mi venato. 


nó ptiuin , cioè‘publicifneq;]ne[eum e dixi]quidoio feci rouinite [ «t pditis mix ime p migiftntu. fuo.]c rouuute 
quello edicto[nequi. iniullu meo pficifceretur]che oefl'uno di’ migi(lratiloro[nó potui]io nó poteitnegligés enc]clle- 
imbilciidore fi pirtiiTc Cerna mii licenzi [exclufi eos] io ne re negligentefin ilio fumptu nó neceflirio]in qili fpefi noo 
ciun coloro[qui me in eiftn,Sc qui ttms Tiurum perfequi neeefliruttu nó debuiili crederejtu nó doucui ercdcrt[cura 
nó poITcnt] che nó mi potefiero venir drieto ne' cimpi,ne di itti fermones ad te de me deliri fune ] ari quelle noucllcdi 
li dii monte Tiuro[mm]perche[id eli mixime in cui. lite me ti furono riferitepin lùteo genere deleairr.]mi le tute 
ris ridendujdi òlio, che tu fcriuelli io mi doueuo ridete mol ne diletti di qdo fe cu lei di quefta naiura[vt il», ittribui.] 
to [ quid.n.erit 7 me perfcquetcntur in elitra] perche, che che tu ittnbmfchi iltnii[qux in m mente veniint]òlle co 
cagione hiueuino eglino di venirmi ì trouire ne' campi fc.ehe ti vengono in méte, ciocche tu penh che altri hibbu 
[Taurum’ue tnnfirctjo di piflire U monte Taurorcum ego factoqllo,che cu ti fei immiginito,cioe fc tu credi che fi fac 
Xaodicei vfq; id Iconium iter iti fccerim]hiuédo fitto 10 il cu qlìo.che tu ti fei penlìto] genu. fcrmoni. induci, m imi 
mio viaggio di Liodrcei infino ad Iconio in modo[vt] che citia minime liberale]™ inno luci ne l’imicitil vna force di 
[migidratu., legitione.qi]i magiftnti.c le imbifccrie[om parlare ne punto ciuile,nc punto onefto[ep,o]io[fi in proum 
munì jllaró di.xcefium]di tutte òlle dicceli [quz cis Tiurum cil de tua fimi detrahere vnquim cogitificm ] fe 10 hiuelli 
funt]che fono di qua dii TiuroLeóuenirét me]mi potelfero mai péfato di farti difonore ilcpno , o diminuitela finn cui 
parlare ellendo i tuoi imhifcildori di qui dal monte Tiuro, [nó retuliflcm ad generò tuò Lcmulòlnó hauer* dimidato 
ì hauendo io fatto il mio viaggio da Liodicca ad Iconio in à Lentulo tuo genero [ neq; ad Liberò tuò Brundulajnc al 
modo che quei , che fono di qua dal monte Tauro rutti mi tuo liberto in Brindili, che eri Fanii(neqi ad pfeciu fabru] 
poteuano fiuellire, à che fine fono eglino palliti di li[mf.J ne il capo.o fopnftite de gli ingegnierirCorcyrxiin Corfo 
rifpódcip nullafnifi fotte poftei erperunt legire]fe gii per [que in locò]nel ql luogo[me venire vclle.]ru voleui.ch 10 
forte e no cominciarono 1 fare le imbifccrie [polleiq] dipoi andarti p truouani .cparlare teco[q re] g laqual cola[po:c. 



LIBRO 


TERZO. 




wienter^f amieitia gerenda]di confcruare Taniicitia. cioè fé fempre dtfefo, quidoio nó ho pentito hauer bifogno d'effer 
«i^vuoi edere mio amico , ri bifbgna credere i quelli , che difefb da tc,chc ora , ch'io pento d'hauernc bilogno,io facci 
hanno dottamente fcritro libri d’amiciria, che nó vogliono, in modo che tu habbi cagione d'abbandonarmifvnù genti* 
che ne l’amiciria nafehino cali ragionamele fofpctti [dilpu ex ci pio fermonis ] io ne cauo quella forte di parlare , ouero 
tabant]io credo che quelle poche parole fieno di qualche au eccetto in quello parlare, cioè farebbe fiata pazzia la mia, A 
tore , che introduca pcrfone,che n*) firmo come hanno à fa- offenderti appunto qn io ho bifogno di te,rc gii tu nó voleflfì 


re gli amici, qnàdo è riferito lo 


dire, che io ci hauefii ofTelo in 
q fio, cioè nó t’ho ofièfo in colà 
alcuna, le gii tu nódiceflTi, che 
io ti hauefii offefo in qfia for- 
te di ragionarne ci , e però dice 
[vnfi genut excipio fermon»} 
io nc cauo vna forte di ragiona 
métofin quojncl qual ragiona 
méte [per Le pe aliqoid diciturj 
Ipcflo h dice qualcofafquod t 


ppime^in Sinw nut felice fm[fe. hot ego fermonis, quòd & multi flint, 
fif mui.i conucn &\tuam exiflmatior.cmjit ego fntio,non effendmt. 
Il daui vdirnza in lacefiut nur.quam.fd non ualde repreffi.fi aulì e fi, aut 
flÙiutàuzniu nimmem bona fide tn gratiam pule, reine polle ; non 
gunauann , popoli a fnf, fare noilram li perfidia coargutt, [cdtndicat fuam, fimulq; 
rapionc^nó dui plura] io non non de meli pena, rjuàm de te exiflmiat.fin autéqucm 
■vocilo dire altro [ nc idiplimi Mnt infili uta in prouincta non delegane ; & quaiam 
raVdqnÓrTn^ q'uo re ijjfimilitudtne mUrtutorum meorum ac tuorum Udì 
obiurpetn]d. che io ti biadino, fi f*M, cum uteri ]; nojirum redefecertt ,ftd non 
ouer riprendo^ illud ditam] io idem uterq; fecutus ftt : hunc ego amicum balóere non 
•rumiti- * rò lèntio]fome to curoMiberalitas tua , ut bominis nobiliffnm, latius in 

" f" lendo^Et fero ynumtia patine : noflraft anguflior,& fide tua prc- 

"l"'. ’ eredi, ouero feto ri immagini Itxa, beneficai]; natura limauit ahquid poflcrtor an- 

toreftecoftfqiii alio» loqui di nut, propter tjuandam tridittam temporum ; non dt- 
cisjche tu di ehe da altri ti fo- y„ lt m , rjr / hommes,cum et natura fi mper ad largicn 
no riferite [ tua rumina culpa . , c _ / , r , òi 

tft ] turca la colpa è tua.q.d.fc dum ex alieno fuertm rcttrifiior, & teponbus quibus 
tu ti vai fabricido da te quelle 

baie r.e la fantafia,che tu d» che ti fono riferitela colpa è rut 
ta tua, che n© douci erti fare coli [ fin alii tccù hxc loquun- 
tur]e fé pure qualcuno te lo diceftua tn culpa nonnulla cft] 
nondimeno cu nc hai qualche colpafy audis]pche tu porgi 
loro orecchi, che nó lo doucrcfii fare, che i buoni amici non 
credono male mai de gli amici, ne poflbno fentirne dir male 
[mea ratio] tutto il mio procedere, & i mici portamétifin to 


puté nolle dicijch’io pelò, che 
tu non voglijchc fi dichi . cioè 
che tu hai p niale,che fi dichi. 
cioè io non ti ho mai offefo Ce 
già ru non dicefii , ch'io ti ha- 
uefiì offefo in certi ragionami 
ti, che fono andan attorno, do 
ue fi dicca qualcofa,chc tu l'h» 
ueiu per male[fi aut ] dice ora 
quali fono qfii ragionamenti, 
che egli ha v malef fi male di- 
citurj fe fi dice male , fi fparla 
[aut cuinii legatoru tuorfi ] o 
di qualche tuo legarofaur cui- 
piam nrxfc&oru ]o di qualche 
fopraftanrede tuoi ingegneri 
[aut empii tnbtinoru militò} 
©di qualche tribuno de’ folda 
cifouod tn ipfum]la qual cola 
nódimeno, cioè il quale fparla 


i,qni< 

ro qualcofa de' loro amici [di- cebant ; e$o negai am . an inibì de te mbil effe di fiuto 
fputaban t] e difputauano [ ego m quà putasfne hoc qmdem y qubd cum me Laodiceam 
corra difTcreba] io dieeuo con *. r , 7 - . r rj rn > 

tro[diccbit]diccuano[cgo ne venire uolmffisj'auru tpfe tran fitti tquod vjdem die - 
* yidt m U j c negauo. credo che vo bus meui conucntus erat^^-lpatoca^Stmadis, Tbilo- 
mflrm Tttrt g|, dire, che qualche mala hn- mch % tuus Tarpinoti dica plura ine, tn quo te obiurgé y 
"ZT ?rA ctU i! mlled ' un - fuo aml M tpfum uidear unitari. illud dicala fentienft ifla, qua 

tmtrfrttt- co,r che lui proimneo rzpio- . . ... , 1 \ ’ 

ni, Che nù cr* reroje r,ui<lo di ahos guidili!, tpfe fenili ; tua fi mima culpa eil .fin 
rtihugit- ceua,cheegli rii vero,ch'cjth nifi tecumbac loquuntur;tua tamé.quod alida, culpa 
nt $ JDJ [ ln ] or3 ièguitj il fto non nulla ed. mea ratto in tota annotila noflra còfani 
n&i de 1 KìSf^riSfediS»? p !i & granii reperielurquòd f qui, me a fiutiorem fingi!: 

Ì ta» > ] peni; tu, che mi fia mai 1 MÌ W caUtdius,i]uam,ctim te abfentefcmper 

mi taf , utl fl, IO detto nulla di teline hoc dcfenderim,cum praferttm miti ufu uenturum non ar 
ttf jU lo Jlé quidé,td eli puta» efl'edidlum] bttrarer.ut ego quoq; abfens à te defendendus ejfem ; 

”o%7or™fto rVT^rche t có,o commtttere ,ut tu iure opimo meabfcntemdefe- 
[Taurù tranfifti?]tu paifalt.il rrT-f pofles fumi geniti exctpto fermonis , m quo per [ape 
Tauro[cum]quido[me Laodi aliquid dicitur,quod te pute nolle dlciifi aut legatorum 
eeam venire voluifles]quando tuorum cupia,aut prafedorum, aut tribunorum mil. 

dicci [,]e pche ca.ioncC i.fdc maU i ' utur: ‘l md tamt ipfum no mcberculc adbuc ac- 
dieb’lne'mcdcfm'i giorni, che cidlt me audiait,ut autgrautus ducretur, aut in plu- 
T meu» cóuétu» erat Apamc*, res,quàm mecù Conyra Clodins ef locutus , cum in eo 
Synnadi»,Philomcli]io Haue- g t „ erc maxime quereretur te allori improntate mi- 
no a tenere ragione. e dare ■» ........ .1 . . r . . 

vdienza in A 

tus Tarli ] tu daui vdienza in laceffiut nitnruamfcd non ualde repreffi.fi quis eft y qui mcnto[nó adhuc accidie] nó è 

• - r -• 7 * ancor accaduto [ mchercule 3 

per mia fefrae audièrc] che io 
l’habbi vdito[vr]che;dicc quel 
che nó è accaduto j vt]chc[aue 
grauiui diccrctur] che fi lpar- 
lafl'c difbneilamétcf aut in piu 
ret]o cótro à più , ouero altro 
[ouà mecù Corcyrar Clodiut 
cft locutus ] che quello, che par 
lò meco C. Iodio in Corfu [ cu 
in eo genere maxime querere* 
turbamenti doli molto di que 
fto[tealiorù i m probiute mi- 
nu\ felice fuiffe] che per colpa 
d’altri tu non folti felice come 
tu fàrefii [ ho» ego fcrmones] 
quelli limili ragionaméri[ 9 » & 
multi funt] e pche fono molti 
T& tui exifiimarioné nó o(fcndunt]e perche non offendono 
l’onor tuo[vt ego fen rio] fecondo mc[lacefiiui nur.qui]mai 
gli feci nafccrcflèd non valde repreflì] ma ancora nó molto 
mi fono ingegnato di lcuargh via . il fenfo . Io non ho fatto 
nafeere mai quelli ragionarne», che fono molti,e non offen- 
dono l’onore tuo,ma non gli ho gii leuaci via, pche io giudi 
^ - . . .. ~ cauo,chenon tmuoceiIero[lì qun eftjargumento douc egli 

ta amicitia noftra]in tutta la noftra amicicia , ouero , dapoi mofira,che non è da far conto di coloro, che riportano òlle 
ch’ella è com incuta [cóftas,& grauis repcrietur]fi trouerii, cofe[ltquii eft]fe egli è alcuno[qui putct]che penfifncminé 
che fono fiati grani, e còlli ci.cioè io mi fono fempre portato in graui fedire potfc j che nefluno polfa riconciliarfi[ bona 
in modo ne lamidcia noftra , ch’io ti fono fiato amico gra- fide]da vero con vno altro[non noftri coarguit perfidia Jnó 
ue,e collante [y] ma [fiquis fingit me aftutioré]fe qualcuno conuince,nó proua.che noi fiamo perfidioliLfed indicar lui] 
dice, ch’io fono all uto,l’intéde male [quid por elle callidius] ma mollra,d'cfl‘crcperfidiofolui[fimulqi] e limilmentefnó 
che piu bella afiutia li può trouare di qfia q.d.ncffuna ; & è de ir.c is peius, quam de tc exillimat]coftui non giudica peg 
per irronia,cioè che piu gran fciocchczza può efferc di qfia? gio di me, che di te, non tien pcggior me, che te. è vero ar 
[qui]che[cfi te abfemé femj? dcfendenmjhauédoti fempre gumétojperche ogmun credcdo d’altri qUo, che di fe ftelfo. 


dendus ellcm]per efier in mia afkntia difefo da tc[nunc có- in prouincia non dcledant]à qualcuno non piacciono i mici 
mietere] lare ora in modo[vt tu iure optimo me abfenté de- decreti, e le mie delibcrationi, ch’io ho fatto ne la p rottine» 
ferete poflès?]che turni potefli ragioncuolméte abbandona [& putat fe Ixdije fi tiene offefo [quadi diffimilitudine mtti 
re,che tu hauefii ragione di lafciarmi, & abbandonarmi ? il tutorum tuorum, ac mcorumjpcr cflcrc vna certa difiimili- 
fonfo , redi che bella ailutu farebbe fiata la mia ad hauerti tudine tra’ tuoi,c miei inflittiti, per non cflcrc in rutto i tuoi 

inflittiti 


T) L L L - F. LE TTf R K 


familiari. 


il 


infiiruti iimiJi a' nofiri [ cum vcerq- noli rum rctìc fecrrit] ga,e fàtniliarc[vc fi vnquam ] fe mairmeacaufa ] per amor 
hauendo iuno,e l'altro di noi tatto beneffed nò idem vtcrq; mio [ quidqujm aut fentit ] egli ha hauuto qu alche oppe- 
(ècutus Ile ma non per la mcdriìuu via, non hauendo tenu- mone , egli ha volato quello , che ho voluto io [ aut fede} 

{o l’uno il modo, che l’altro [ hunc ego anucum habere non o vero ha fatto [ de hac quoque fententia bima deceda t } 
turo]io non mi curod'haucr collui per amico . e quali vuol che egli cica di quella Tentenna doppia . ciocche egli jì tol* 
inferire , che non fi cura d'haucrc per amico Appio , che lì ga di quella eppcnione , che egli na doppia . Ot* enfio ha- 
ceneua offclò da eli ordini di ucua oppemone,chc li douelì’c 

T ullio I»cr non cticrc appuri- <,lq mouentur, vfdem eto mutar* me elle actrblim ricordare in Senato, che dee * D„,. rw- 
co come Tuoi [ liberata* tua] r, hl r tn . A „\ r „ » , , t • " % , rone douelfc ilare ne la proum t0 ptr mtt.t- 

li tua liberalità [lami, patuit l ,bl ' u, l ,m ™ Uls m,hl - De rt ° u! * rb **U ‘l»od mecr- aJ duol anniiClccro „ c vo . u 

in prouinoa ] fi c dilatata per Dorem Jccifttjum per Jc nubi gratuiti f Hit , tunt quod lcua,pcrò priega Appio»chc lo frutti cimi fi- 
tutta la ptoiunciai. nbomin» fignifiij(h ubi ommj mea maiala cura fare an quibus pneghi, cheli eauidclafan- deruitu. 
nobilifljmi } come di perlina umm , ,llud te precipue roto, ut curet, ne quid nubi ad “*» t ì uc ‘?° P“ faro »* ncor- 
^ ne^ocqaut oneris accedat,aut temporis : Horlen- Sal.d^'^S 
de di prodigalità, che ha hauu nonrum co,Ugam t & familurem roges, ut, fi c pero chiama quella Tua oppc 

10 poco r tipetto i donare Tal- un quam me a caufla quid quam OMt fenfit , aut ferie , de nione bima, cioè di duoi anni: 

itiii dittmodunche tutóftì- hai quoqifenlentta bma decedati mihimbdpotefl perche yoleua.cbe Cicerone . . 

tolibcraJiflimo in fare dona- .ir n a. L 7 j/> . L r vi itefle duo» anni, che bimus, « p -- • • 

menti ne la prouincu, come fi initnuiusK De noftris rebus quod jc tre WS • a y um. vuoi dire colà di duoi , • p j 

appartiene a vna perfona no- non.Ofl. t Amanum uerfui proferii jumus . hoc fcrtpfi anni, vt puer bimu«,vnum bi- ^ 

bimlinu qual Tei tu [noli ra, id poflridie eius dici, rii cafra haberé in agro Mopfube - mura Sec. [qua,id eli fernétta 1 ^ J :taA ^ 

11 a u piu angufia, piu llretta, ai ^ mc °S as mtttuin , qwn adiungam eas,quas libi na m j p UO e fl cre p (U tn odio, 

non he dilatata coli quanto la rcddlMcltm.fìc Tarthu quoti qufrisjutjfc nuUos puro, che nò è coli, che io habbi piu 
tua , e non li édiftefa unto[& strabei qui fierunt,admixtoVartlmo ornati/, duun inodiofde] nfponde a rna al- 

É I ‘ miuu “ ] « >« ha I limitato, , ur mmes rcuert ,jT e . botte* effe m Siria nevant ni- \ n P 2 "'^ ^ n ?“"à" b a ?7 

t diminuito qualcofa [de tua i »_ i j l'Io 1 A l feire »is,id eli relpondeoadil- « , 

proliaaSt benefica natura] de b ‘ m -Tu uelm ad me quamfapiljime (T de tuli rebus ■ r— j-j-o 

fa tua larea, e liberale natura; fcribas,& de meli, & de ornili rcip.flatu ; de quo funi 
cioè non ba fatto quanto tu fei foUcitus eo magli, quid ex tuli litens cognom, Tom- 
folito fate tu[pollerior annui] pmm no jl rum m H,jjunum llurum. rate. 
l'anno dipotfche e feguito dop * u 

po il tuo [ propter quandam . . # . . 

trillitiam teroporum]per cagione di qualche temporale cat mo da Tarfo per Amano [ Non» oétob.] a’ vii. d'ottobre 
tiuo[non debent minri hominef]le gemi non le ne debbo- [h*c Icripfi poftridie cius dieijio Icrilfi quella lettera il gioc 
no marauieliare[ cura natura adlargicndum lémper fuerim nodipoifeum caftra haberem] hauendo, o eflendu col eìer- 
reftndior j efiendoio fiato Tempre firmo ì donare de Tal* cito ( in agro Mopfuhefiiz ] nel conudo, o territorio di 
«tuì [ & u Idem temporibus ego moucar ] c che io babbi ri- Mofuefiia . quello è vn luogo ne l’Alia[fi quid egero, fcribi 
ipetco a’ medelimi temporali [ quibus alii mouentur ] à cui ad té ] fe io farò cofa alcuna , io te la fcriuerò[neq; domani 


feire vis,id efi refpondeo ad il- ^ 
ludquod ad nofiras rcsattinct f " 
quod feire vwjio nfpondoi le * • 

cofc nottre perche tu lo vuoi 
fapcre,o vero circa à le cofc di 
qua [Tarlò Amanum verfus 
profeti fumus] noi ci partira- 


hanno rilpctto gli akri . le quei temporali , che hanno fatto 
paura i gli altri . fanno paura à me[me ] ecco di quello, che 
non fi dcobono marauigliare [ me clic acerbum (ibi ] che io 
£a acerbo à loro[vt fim dulcis mihi ] accioche io fia dolce i 
me . cioè che io non facci loro quello , che vogliono , c dia 
quelle commoditi , che defiderano , per Icommodarc me. 
E dice ben Tullio, che non fi debbe torre ad altri per dare ad 
«lui ; e cofi uffa Appio di prodigalità, che fi repucaua libe- 
rale-^ inoltra d'edere liberale, cne era tenuto auaro . che la 
natura dclprodigo è chiamare auaro U liberalejpcrchc lpen 
de con milura, e con ragionc;e del auaro prodigo il liberale; 


vnqui ad meos literas mitti]ne mai manderò à cafa a' miei 
littere[quin adiungam eas,quas tibi reddi velini] che io non 
ne Tenui vna per te[ de Parthit quod quarris] circa à quello, 
che tu mi dimandi de’ Parti [puto nuUos tuill'cjio penfo,che 
non fia fiato nell'uno . Appio haueua fenttoi Ciceronc,che 
egli haueua intefo, che’ Parti erano entrati nc la prouincia, 
e che gli fcriuelTc,fe egli era vero [ Dicuntur omnes Arabe* 
reucrtiflc]fi dice, che tutti eli Arabi fono ritornati indietro 
[admifio Parthico ornatu ] che erano armati co Tarme de’ 
Parti [ hoftem effe in Syria negane vllura ] diedi, che ne la 
Soria non è vn lòldato nimico! tu velini quam fzpiffime ad 


perche egÙ fpende molto piu di quello, cne fa fui . £ quello me & de tu» rebus , Se de me» , Se de omm liatu reip.fcri 


e Terrore, che oggi va per tutto attorno, che ogniuno giudi- 
ca, che fia bene quello , che pare i lui bene ; e male mcdeli- 


bas ] io vorrei, che Tpefiìffimo tu mi ftriucfl» de le colè tue, 
mie,c di tutto lo fiato, 3c clic re de la rep.[dc quo,id eft fia- 
tu]dclq^ualc fiato [ fum lòllicirus] io fono anùofo afflitto, 
ho pernierò , c fancafia [ Se eo magi* ] c tanto piu nc ho af- 
gna è che oggi il mondo c condotto a tale che bilogna lare fanno [ quòd ex tu» litcns cognoui ] perche tu ini Tenui 
bene di nalcofio al trini enee Thuomo è tenuto pazzo, o ipo- [ Pompeium noli rum in H ifpamam 1 1 ur um ] ch’d nofiro 
crito,e fc cu nó Tei veduto ogniuno ti nota per impio, fctfina Pompeio debbe andare m Spagna. Vale. 
tico,e fenza religione. ogni laocco fanciullo vuol riprende- 
te vn làuto vecchio, perche egli è figliuolo di qualche per- ANNOTATIONI. 

fona d’aucontà ; penfandofi che la uuiczza fia lèmpre ne* 

gradi,c ne eli ordini de' magi firati [de rebus] rifponde à vna Cum ad vrbcm eiici.potraa ancora dire in Vrbe. perche, 

StTa parte [quòd me certioré fecifii J perche tu mi hai auui- il cap.de lo fiato in luogo nel Gemtiuo lo dichiara ] cum in 
4àto[de rebus vrbanisjde le cofc de la citti[cum per fc mih; tam mule» verb» de unproboru orattone fcripfiffes, facten- 
gritum itile , id efi idjqucfio mi fu grato fi per fc ficfio[tum dura nubi pucaui, vt tuis litei « brcui refponderem . potcua 
-^«uòd fi perche tu mi mofirafii [omnia mea man dirc,puuui mihi refpondendu effe, ma per vna certa elegan 

ita cura: fore] che ti fatei ' 


_ i farebbe à cuore ogni mia commclfio- 

ne[in quibus, ul efi mandati! Jnc lequali commeflioni[ iilud 
•nrnm te precipue rogo ] io ti priego fopra ogni altra colà, 
{penalmente di qncfio[vt cure* ] che cu facci [ ncuiud mihi 
ad hoc negotu,auc oneri* acccdat, aut tempori*] ene i que- 
ibt Scenda , ouero goucrno de la prouincia non mi fi ag- 


za , Se natura de la lingua dille . come voi vedete . il vulgare 
ancora Tuia ] io credetti, che mi bffognafl'c rifpondcrcjulqi 
prò tribunali , td efi tn tribunali . fi via prò con tribunali, & 
roftris,pro tribunali, prò roftris. Vedi nel Gemtiuo nel capo 
de lo fiato] illud quidem (ciò mcot multo* &c. illud prò 
hoc pollo trequememente in quelli modi di dire . il vulsa- 


f'tunga , ne Scenda , ne carico , ne tempo ; cioè che non mi re lo fogge, che piu volentieri dice io fo, che molti &c. che, 
li* dato maggior faccnda , ne maggior carico , oc prolun- io lo quello , che molti ] Cum lòluendo^ ciuitaces non c C- 
■gato il tempo [ qux ] e [ roges Hortcnlìum ] che tu pneehi Tene ,id efi cum cmicaces fòluere non pofiènr. è vn gerundio 
<OrcenÌio[nofitugi collcgam , Se fimiliarcni] nofiro zolle- datiuo , recto da vn nome tacito , che quii» fi include- eoli 
. £ ì 


* farli mor 
di piacimi- 
mtuit , CT* 
adula. 



•Tfrsewe- 
P* LAla fui 
tatù. 


Vi B * R O i 

Equus oneri ferendo,id eft aprili. Vedi ne la nortra interprQ 
canone nel cxp.de la poflibiliti nel Daciuo ne la terza parte 
fra’ gerundi] bic ego multa quoq; cogitaui. hic à fcaqibta di 
nunc aduerbio del tempo] diirccfium [ lignifica vq* amn:i- 
niflrationc, e goucrno . viene da quello verbo greco J <•<*!«, 
che lignifica gubemo ] li aut legato: uui tuorura cuipiara , 
cuipiam tuorum , vcl de tuia, 
vede ne la mcerpretanone.ncl 
Gcnitiuo nel cap.di fra, e trai 
limitare] e diminuire . onde e 
detta la lima, perche diminui- 
re ] Arabe* ciicuntur omne« 
reuertifle . poicua dire anco- 
ra dicitur omues Arabe* rcuer 
ciiTc . Vedi tra gli infiniti nel 
aggregato. 


argvmento. 

rìx t indetti ftfe,'] Cmufti mimi* ni Ut Intere' (U fopra jfp- 
pi» e'ir* lamentata per molte cofe di Tullia . ejjende Pai montato 
m K»ma gli fcrtfft una lettera molto amtdteuoli , a la eptodi Cico- 
rottogli nfaiw epuf al burlando nel principi» coni mì. 


TERZO. 

uenfua difenderti [itaqj] per tantofquanti illud me afflimi- 
re putac]quanto conto credi tu, che io facci di qucllo[quod 
efi in tuie literi* fcripcum ?-} c ^ cc Icritto ne le tue lettere? 
[fiquidjclco quello , che era foriero [fiquid accidcriclfe egli 
occorrerà cofafquod ad meam dignitari per tintacene li ap 
partengs à l’onore mio[ctfi]bencWvix fieri poflit] appena 
lia poflìbilc,chc io lo polli fare 


M. 


CICERO IMP. 
PVICHRO $, 


APPIO 

D, 


ESPOSITIONE. 


"XTlx* tandem legi Utero: digitai nipple Clodio, 
Y pipasi 


[rame te parem mihi gratiam' 
relaturum ] nondimeno tu me 
ne renderai il cambio [ cu] ri- 
fponde à quelle parolc[ tu vfc- 
ro focile facies ] tu lo forai fa- 
eilmentc[nihil cft enim] per- 
che non e cofofquod lludio,& 
beneuolctia»vel amore poema] 
che col defideno»& aflètuone* 
o cou l'amore piu toilo [ ertici 
non poflit] non li polli fare, 81 
e vero che a chi ama non c co- 


V Ix tandem] appena pu V pfatashitmanitatisiolfìcii, diligenti*, ajpe&us fa nciiuna difficile , che egli fo 

re [ leci literts dignas yidcluct yrbis ttbi tu dm prifhna rrbanitaté reddidit . p«r «hi egli »ma[ ego & fi ipfc 
Appio] lobo ItttoTn» nam -ut, ex amen ante . quàm ex Mia etreffiuset, llob^die io 

intera depiu il Appio, pure , ra " 11 ■ giudicauo coli (8t hebam<re- 

Appio appena mi Icriflc vna “d me tirerai miplil ,vnas dejegatn ame prohlbltts bro i nini per lucrai certior] 
propali, alterai de ^Apameoru adiscanone impedita, 
legi per imi’! »s . ttaa; confckntia mete coflantn erga te 
yolxntatis refcrtpfi tibi fubiratus.ijs vero Inerii Udii, 
qual Thilotmio liberto meo dediftì , cognoui , mirile - 

xiq; in prouincia multos fuijjc,qui no:, quo animo in- T 

de li nera l'Inucr veduto tu b terno! fmnus,cljenollent;ad vrbemvirovt actctfc- 23 non dubia.che elle mi dui* 
r«,-Pf/pwiw vt P'’*’* tuoi videritjCogn^fe ,e **jj*> 

ne, che tu fei diuentato gentile qua in te avjentem fide, qua in omnibus officili menda finche tu haucfliUtrionfo.de' 
come tu folcui , n ha refo la erga te obferuantia ,t*r cojìanua fuijjcm . itaq; quanti trionfi ne habbiamo detto in- 
tuì folm gè, ilez M[ „ain>r. iHud me afbmarc curai , niml efi intuii litcns (èri- nanaif net|i reroobeam cau- 

f re h ^ZS U rLtÌ P l- ^ftM^Juodadme amd&tattper- £ 

codi mala voglia[literas]lelet lineati Jtyix fieri pofiitytametc parem mdngratia ciliui confequcrer ] accioche 
tcre[ quas ad me mififti ex iti- relaturum.tu vero facile facies ; * 2 i.1 H I L efi crum , p*« focilmcntc io conregmica» 
nerejcbetumi midalli, oferi . — - *-»-* _s_^» . • Pr 


volta , come egli doucua [pie- 
na* hununit Jt»,orticii,JiÌigé- 
ci* 3 piena di cortclia, d’alfct- 
tione,d’amoreuolezza [ afpc- 
ctu«] burla purcfaJpeàus vide 
licer vrbUJccrtOjcne l'afpetta 


e fpefi’o me ne era ferino da 
mici[ tamen maxima lctitum 
cepi ex ruxs bterisjnonilimeno 
le tue lettere mi dettero vna 
grandilTima allcgrezza[de lp« 
minime dubia] con la fperan- 


„ r J ’° fcn quod Hitdio , ir benéuolentia , Ve! amore potiut effici & Ottéghi,cioe tl tnonfo(tum 

«fttpervia^Canie^tn- l fi £g0 , e, f, & ipfejta Marnar ficbL 


naazi che[ex Alia egteilu* cs] 
tu tuffi vlcito d k Ana [vnas] 


,■ t ■ ■ *. * . , quello, aoe rallegrarle dei 

crebro a meis per Itteras ccrtior; tamen maxima letti - ben d'altri per cagion (uà c co 

da Epicurei , che non fi cu- 
rano d’altro, che del bene loro 


dice quali fono quelle lettere tiam capi ex tuis Utens de Jpe minime dubta f & planò & 

1Z» r“&^“4"!;c P hì 'Yr'i n T Pl> ‘ tK ‘ 7 cqi TI °a ' ÌC .“ , H- m !« H0 [Ted mehercule ] ma per mi* 
lafoiato putirli >pffifaciltUicofeqiurer,(iiam id quidem tnmmigtu* f e ,to mene rallegrai[quòd tu* 

a [ de Apfomeo eiljjtd mehercule , quod tua dtgmtas t atq; amplitudo dignità* , atq; amplnudo mihi 


io nó haucuo 
[altera*] l'altra 



! . — w n. t ■ r J ^ « - «un per altro [quarcì per i 

cofa[eófcientia me* cóttaoti* mu Mibifecerisfi ad ne^imul atq; adeptus cris,qucd qual cofa [ auowam plure* eia 
erga ce roluncius ] fapendo io tu cojidis , & ego optojiteras mifmsjonvi fubfelhu babe * 3 P e rc " e «» bai piu per» 

quanto io I. amano conitan- ^ Tompeius appellai , indicano , & mora fi c*terij che gli al, 

temente[ relcnpfi tibi fubira- . rr , * . f V ? ! r m tn[quo* fai* m hanc Drouan- 

tu»]io ti nfpoli vn pochctto in q tie,n Hot uem vnu y alter uni ue diem abjlulent ; (quid cja m proficifci ] che tu fai, che 
collera . Et non fu errore; per- emmpotejl amplimi )tua tamen dignità s fuumlocum vengono in quella prouincia 
che ciafcuno fi debbe altera- [quòd] perche [ teadeum feti 

re mediocremente» quando egli vede d'efler bialitnato , do- omne* ] quali tutti ri vengono à for motto » c dimandarti 


ue ei merita lode[iu vero Uteri* leda*] ma hauendo io letto 
ciucile lettere [qua* Philotimo meo liberto dedidi ] che tu 
dell» à fdo timo m*o Uberto[cognoui] io cognobbi[intclle- 
xiq;]& inceli [in prouincia multa* finire] che molti erano ne 
la prouincia[qui nollentjcbe nó vorrcbbono[nos efle,id eli 
eo animo ] che noi fuflimo di quello animo [ inter nos] fra 
noi[ quo fumus ] che noi fumo , che non vorrebbono » che 
noi ci amafiimo » come noi ci amiamoi[ vero ] ma mccllexi 
& vidi] io intefi , & viddi[vt accdlem ad vrbem]fubito che 
tu fulli arnuato ne la città [vcl pociu*]uvero piu tollo 
[ vt primum tuo* videri* ] fubito che tu hauefli veduto i 
tuoi[cognofi'e] ecco quello» che egli ha veduto[cognofle te 
ex iis]che tu incèderti da* tuoi[qua fide fuilTe in te abfeotc] 
quanto io ri fia flato fedele in quella tua aflcntia[qua obfer- 
uantia , <c conftantia fuiflem j quanta nuerenza io ti babbi 
portato , e quanto io fia fiato con il ante [ in omnibus offi- 
cia» cucadis J io difonderri in tutte le cote, die mi fi coa- 


[ fi quid veli* ] le tu vuoi nulla [ grati lì unum mihi focene ] 
tu mi forai piacere grandifiimo [ U ad me iiceras nufons 1 fé 
tu mi fermerai [ fimul atq; adeptus eru ] fubito che tu ha- 
uerai ottenuto [ quod & tu confidi*] e quello » che tu credi 
[& ego opto ] e che io defidero . quello era il crionfb[iudi- 
catio,& mora longt fubfèlln] la giudicatura»' & tardanza de 
la lunga deliberatione [ li quem cibi item vnum altcrumva 
diem abllulerit ] ti leu era vn giorno » o duoi » cioè fe d fe- 
nato ti incetterei Qualche giorno » innanzi » che fi rifbluii 
deliberarti il trionfo [ quid cnim poceil amplius?]che fi può 
indugiar piu ? cioè non fi può piu indugiare [ tua tamen di- 
gnità* ] nondimeno la dignità tua [ fuum locum obeinebu] 
otterrà , haueri tl fuo luogo . il fenlò . le bene U fenato in- 
dugeri vn poco à deliberarci il crionib , non farà per que- 
ftojchc tu non fui onorato come tu lei [ loogi fubiellii ] di- 
ce longi fubfellii a 1 cambio di dchberatiotus. perche fiibfel- 
lù fono i luoghi, do ue fi ftanoo à vedere gli fpcuacoli, o ac- 
ro do ue 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI 




ro Jone fcguono i giudici {Vt noller Pompeim appellaci ca- 
lne gii ehiimail nollro Pompcio ; perche Pompcio chia- 
niaua quelli decreti del Scnato,lon?.& luofdlia fed li me di- 
lif isti a me diligi v» ] ma fé tu mi ami, le tu vuoi , che io ti 
ami[ad me litcras munto ] fermimi £ vt quamprimum latti- 
na atfkiarlaccioche io habbi quella allegrezza quanto pri- 
ma f Se velini ] e vorrei l nubi 


perfoluas ] che tu mi pagani 
[ rcliquum quod eli pronufli, 
ac muncns tui ] il relto de la 
promc(Ta,e del dono, che tu mi 
hai promcflo.haucua pronief- 
fo Appio à Cicerone di tare 
non fo che libri de gli auguri, 
c dedicarglieli . c quella e la 
pi-omelia', & il dono [curo Jpcr 
chc[cupio]io dclidcro cólequi 
cogmtioncm iuns augurata J 
hauerc fogninone de l’auco- 
rici augurale [ tum ] e perche 
[mcherculc ] per mia fé £ in- 
crcdibilitcr Jelcdor] io mi di- 
letto molto [ turi liudiu erga 
melde gli lludi , che tu fai per 
mtfmuncnbucqi ] e de’ prelén 
ti, che turni fai [quod autem 
i tr.e tale quiddam deriderai] 
perche tu dcliden, che io facci 
per te vna lumi cola , che io 
ti componga vn libro limile 
[ (inè mila córidcrandura eli] 
mi Infogna conlidcrire £ quo 
nam gcnci cj in che modo, eoa 
che com polmone [te remune- 
rer potillìmum ] io ti rimune- 
ri, ti nllori[nam profedo non 
eft meum J perche non mi fi 
conuicnc,non è mio vrtiao,bi 
fogna che io mi guardi £ com- 
ma cere] di non tarefrt in feri 
bendo ncgligens lutile videar] 
«he r.on paia, che io na ilato 


frani diffiditeli nauigandi fuit odiofa ] la difficulrà del na- 
uigare ci e (lata odiola , ci ha impedito £ rum in ipfnm di- 
fceflum (c natiti credo, meas Iitcrai incidifl'c] oltre di quello 
io credo , chele ime lettere fieno armiate appunto al tempo 
de le vacanze , che’l Senato al tempo de’ gran caldi fi paro- 
ua.il Icnlò c. io credo che le mie lettere feranno arriuate rar 
di appunto al tempo de le va- 
obtmebit. *fcdfi me diligi fi à me diligi vis y ad me li - • canz e per la di Acuità , che te 
urv.yt quampnmum * latuiaaffieiar^irtito.Et re 

Imi , rcU-jutim quod efl promi/fl, oc numera tm , nubi fcriiiere.chc le lettere venillè- 
perfoluoscum ipfam cugnitionc luris augurala còfeqni ro in quello tempo [ adJuflus 
cupio : tum meberculc tua incrcdibihter fludus ergo anftoritate , Se conlilro tuo ] 
me.munenbusq; dtlellor. quii auti ò me ulequMÌ 

dejideros: fané nubi cvnfldcrandu cU,quonam teremu gjj at0 („{,[ idqi a me reSc ft- 
nerer ponljìmum genere, nam profeto non efl meum, cium puco}e penfo d’houer fai 
qui mfcribeudo ,rl folti odmirori , tantum mdulirtx ro bene [ » non llaamliter» 
- , , . r ir nulcrim j perche io non fenili 

ponam,ctmmittere, rt in fmbenda neglige»! fuijje ri fubi[o[ v J t ì mpertwr lppcUl - 

dcor-,prxfer!m am id nò modo negligami, fed cium tut lim 1 che io fui chiamato 
ingrati animi crimtn futitrum fit. renim bue ridebi- Imperatore!" fed alits rebus ad 
mUS ,* l jlul’q :,0> { polhcera ,relim protua fide, dihgen 
ttaq;, & prò noflranon uiflituta.led um numerata crc cofc J com . vittor -, e 
animila cures ,enitare, rt fupplicatio nobu quambono flate.e limili cofefairtiuitq ; có 
rifkeniiljinu.quamprtmum decernatur.omnmo fermi fcfl»] «t eflendo Anici i tempi , 
mpiittras,qudm reUcm.tn quocumdifficultas nam- ^^ì^afo/rnar i[hxc^ 
gaudi fuil odiofaitum m ipfum difceflnm fenatus ma- tur ttb ; crunt curi i quelle co 
dijfc credo meas litcras. fed id fèti adiuBus auB trita- fe adunche fono quelle , che ti 
te,& confllio tuoi dir, i me rcBe fallii puto,quòd non fatino à cuore, che io voglio. 
Stato» , rt mperator appeUatus fon , fed, alpi rebus Óften^]“coi^u'^omemdì 
addita, tfltuaq; confetta, Ittcras miferim . hdcigitur battete àcttoccfmcqi & 
libi erunt curx,qitemadmodum oflendatmeq; totum, mea,St meot cómodatoi habe 


che r.on paia, clic io ha itato 
negligente in (criuere [ qui nr " 


& mea, & meos commendato s babebis. yale. 

AR.GV MENTO. 

Curri ad nor aliatimi Conforta sfppìo t <he fu ju cu fato per 


fenbendo tantum indufin^ po 
nani Jt he foglio mettere tanta 
indù iì ria ne le mie (catture 
£ rt tu folci adminm j che tu 
te nc fuoli roarauigliare.il fen 
cimento, mi bilbgna molto bc 
e confiderai , com ciò ho da 


M. 


CICERO IMP. 

PVLCURO f. 


APPIO 

D. 


bis] Se limerai per raccomida 
to me tutto, e le cofc mie , Se i 
miei . dice me tutto ; c poi di- 
chiara, chic quello me tutto 
£mea,& meos}nc,c mia. Vale. 

ESPOSITIONE, 

C Vm eft ad noi allatu ] 
cllcndomi (lato ritcri- 
co£de cementate cori] 
de la pa/zi-t di colorof qui tt- 


C Kw efl ai nos allatum de temeritate torum , .. , .... L 

*qui ubi negocium faceffcrent; et fi grauiter pri bl ncgociunifaccllcrcot I clic 

fttmerc,chè lóÈiio (criuere có mo nunciocomotiisfum , quod mini tamprxtcr opimo j lo ^ etb g r j U j te; pnmo nun- 
tanta diligenti, che tu tc nc nem meam decidere potuit ; tamtn , rt me collegi , ao commotm fumjfc bene la 
•marauigli, acooche io nó per- cxteramihi facilhma ridebanttir ; quod ir in tcipfo prima nuoua mi dette aliai 
Xi il eredito , fctiuendo i cafo i ’p em> & , n tua magnam babebam ; mul- trauaf.l lio[ quod mhil tainpr* 

^r^te“TftdSi tJ 4i oùbi veniebant m pattern, quamobrem iflum la 


Ammodo negligenti* fed tui » ^cm, quamoUrcm IJlum ut « po ' £ul[ j pcrch c . 

ingrati animi tuturum lit ] ef- borem ttbietiam bonorl p ut arem Jori ullud plani mo- teua auucmre cola , che meno 
fendo quello peccato non lo- Ielle tuli , nuòci certiffìmum , & infili fi munì trinili - io 1 allcttarti , piu contro la 

™ ™f°rumcon[,bocf[c tibicrtptum ride- ZuTstìZo^nou- 

tnuclli a cafo non Iblamen- bam.quod tufi tanti facies,quaiUlcgo ftmper ludica n dimeno [ vt me collegi J (ubi- 


te io parrei negligente, ma io- . _ .. -, .... ,. , 

.ratoi veruni htc videbunu* ] ma noi lo confiderà remo he- inficine , c confide, ai [ creerà mihi laclluma vidcbantur J 

® .... • ■ II' • -1 _ , .1 ■ „ r. .... «...Mi l'tFtl.ll.mn I 1 Ili rr in.inlIVIIlUllI 


to che, come che io mi nftnnfi 


nc£illud quod pollicccii] circa i quello , che tu mi promet- 
ti . nota bel modo di pillare à l'altra parte . circa à quello, 
che tu mi promectijcioc io nfpondof velim ] rifonde pric- 
gandofvchm ] io ti prtego £ prò tua fide ] per la tua fede , o 
fedeltà, e premerti, che cu mi hai fatra[diligentia(ji]e per la 
diligenza , ouero aftèttione , che tu mi porri f Se prò noftra 
amiciua] e per la noftra amicitu [ non infticuìtajnon nuo- 
ua , non cominciata ora £ fed et uni inuereracaj ma ancora 


ogni cola mi parcua faciliflima [ quòd in cc info maximam 
(peni, Se in tuis magnani habebamj pcrchc io haucuo gran- 
dillima fperanza in ce . e grande nc’ tuoi [ multaq; nulli ve- 
niebant in mentem ] e molte cole nu ventilano in fantalu 
[quamobrem J per le qualif putaremj io pcnlàuo[iliu.n la- 
borcm]che di quefto trxuaglio [ fare ubi hononjte nc ha- 
uefle a refultarc onore \ iliùd piane moleftc tuli ] di quello 
mi dolfc alljnfquòd videbam | perche io vedeuo , cognolce- 


ora icocciaiu inucivr*sa j uum. ' ' : . , v 

invecchiata £ cures ] che tu procuri , opcri[ emtarcjchc tu uo £ cerctUimum St lullilfiroum triumphum hoc ] cheque- 
a&foizi £ fupplteano nobis dteematur ] che mi lia deli- ilo ccttifljmo ,c giuftiftimo trion 


bcrata ia fupplicationc , che io ottenghi la (upplicationc 
[qoaoi hononlicentiffime] onoratiftimamente £ quampri* 

mum 1 e quanto prima [ ommno fcriui miti literai , quam . — i> T — - s» n re rm r 

vellcm Jio ho fentto piu tardo , che io non voleuo[ in quo] to Tempre io ho giudicato , che fi debba icunare £ facies fa- 
me la qual colà , aoc in quello mio ferme me tardi al («nato picnter j tu farai Uuiamaitc £ & victor J c tu vinci tose^ekk 


era tolto di mano| confiho inuidorum j per cagione di per- 
fonc inuidiofe [ quod ] laqual cofa £ fi tu tanti facies ] (c tu 
Itimerai unto[quanti ego femper mdicaui faciendumjquan 


*?rUg*. 
*jl JJìcior ha 
tutti i f uni- 
ficati de tin- 
nii riM egli 
è congiunta. 
afju. tJ r ex- 
tra.!, gau- 
dio . ufficiar 
dolere , duici. 
afficior darri 
no, rem prr- 
dt. afficior fu 
fuma , rim 
parole. . 

* Vriega. 


* Sì racco - 
manda . 


* Face fere 
nego: latri ali 
cui t d+r tra 

uoJ‘S“l »•*! 

c uno. 


• Id tfi vm- 
ru cttuutt, et 

yirunu. 


9 VerbrfMts 
id eji ydi.it 
Inetta . ftr 
rrum in cip» 
juicnt fami 
fi CdJ yjid*. 


*Paf dì ri- 
filimi re à y- 
ttd dlttd par 
ledei d lette 
td £ Appio. 


LIBRO 

che (arai TÌirorio(o facendo eofi][ ape* triumphum iuftiffi- 
mum] hauerai il giofliffimo trionfo[cx dolore inimicorura] 
del dolore dc‘ minici , cioè trionferai del dolore de' tuoi ni- 
inici giuftamenteiperchc vcdendo,che tu non re ne curi crc- 
peranno di dolorc,c tu ne goderai[cgo.n.j>lanè]rendc la ra 
gione perche egli trionferà del dolore de nimici (boi ego 
enim planè video (orci perche 

10 veggo certo , che fari qfto, 
che quello interuerrà[ nerui», 
opibu» » fapientiaq; tua]pcr la 
fòrza, e ricchezza, e lautezza, 
che tu hai[vt inimico» tuo» pc 
niteat in temperi ri* fu*] che* 

Tuoi nimici fi pernio de la loro 
intemperanza, io lo certo,che 
tu hai tanto porere.c focultà,e 
fei cito fauio , chc'tu farai che 

11 pentiranno di quello , che ci 
hanno fatto , cioè tu gli. cali- 
gherai [de me tibi ite ‘pmitto] 
di me io ti prometto qftofarq; 
cófirmole te lo affermo-, ripro 
metto[córcftans omnes *deos] 
prefenti tutti gli Iddei,in prc- 
fenza di tutti gli Iddci ; cliia- 
mando tutti gli Iddci pertefti 
monto df oiicfla promclTa[me 
prò] ecco la Tua pr omelia [ me 
prò tua denteate] che io per 
mitenere lonorc ruofmalo.n. 
diccrc q prò falutc Iche io vo- 
glio piu pftodire p lotuoono 
re, che per la tua ftlute[mc]rc 
piteli iamo di ntiouo[ me fufee 
pturù otheia, & partes]che io 
farò per difendere, dico , il tuo 
onore quello, cheli appartiene 
[deprecatomi vno,cnc pric- 
ga,chi bilogna, cioè che io pre 
«hero per te ehiunche bifogna 
[rogidò ] precido ora qflo,& 
or quello [propinqui. i.liifcep. 
of.atq; part.]e farò quello orti 
ciò, che fi appartiene a vno pa- 
rente ftrctro[ laborando ] col 
affaticarmi, dotte bifogna fati* 
coritatc.i.lufccpturum officia 
atq; parte» cari homini»] c col 
autorità mia interponendomi 
farò qllo , <^lic debbe fare vno 
amico caro p vno altro [.ve fpe 
ro , apud ciuitates )come io ho 
fpcriza appreflb a le citci.cioè 
vferò ogni autorità co le citta, 
che io lio[grauiratc.i.fufceptu 
rum officia, atq; parte» Impe- 
ratori»] c co la grauua , che io 
▼fcròjlaro tutte qlle colè, che 
debbe fare vno Imperadorc 
[prò tu 1 digmcatc]pcr l’onore 
tiio[ in hac jmincia J in quella 
prouincta[cut tu prjrfuilli iche 
tu hai goucrnaca,c rcttafvolo 
& poffules omnia à mc,& ex- 


faciundu effe: facies fapienter , & ages vi fior ex mimi 
corit dolore triumphu lufliffimi * . ego enim planè -video 
(ore * ncruis, opibu s,fapiaittaq; tua vcheméeer vi mi 
micos titos paniteli intemperanti a [uà . De me ubi fic 
cÒtefians omnes deos,proviitto, atq; con firmo : me prò 
tua dignttate(ma!o enim die ere , quàm prò fallite ) in 
hac proumcta,CHi tu pr Af ui fU, rogando, deprecai ons;la 
boràdo, propinqui; ju fiorii aie, cari homimsfvt fiero) 
apttd ciHitates;grauitate , imperai oris fufccpturutn off 
eia, atq; parta. omnia volo ame& poflules , & ex pe 
fles. vinca meis officia cogitationes tuas.Q,Seruihus 

* perbreues à te nubi literas reddidit ,qus mthi ramai 
nnnis longA vif'x funt : inuma enim nubi fieri putaba , 
rum rogabar .r.ollm accidijfet tnnpus,tn quoperfiice- 
re poffes fquanti ego te, quanti Tompeiu,quem vnu ex 
omnibus facto, vt debeo, plurimi, quanti Hrutu faceré: 
quanqua in còfuet Udine quotidiana perjpexiflcs ,ftcuti 
per fiu ics. fed q itomi acad/tifi quid à me pr[ termi fium 
fuerit fòmijfuM facmus,& admiffum dedecus confile - 
bor.Tontimus,qui à te tra flatus efl praflanti,ac fingu 
lari fide, cuius tui bene ficin fum ego reflis , prxjiat ubi 
memoria, bencuolentiamq ; quam debct.qui mm,ma- 
xirnis rebus fuis coaflus,à me inuitiffimo deceffiffet ;ta 
mai , vt ndit tua intereffe , confiendens lavi nauan 

• Ephefo Laodiceam reiteri it . taha cu te fìudia videam 
babiturum effe mnumerabilia : planè dubitare nò pof- 
fum , quin ubi amplitudini ifìa folle nudo futura fit . fi 
vero effeceris, vt cenfor creeris;& fi itagefferis cen- 
furam,vt & debcs,& potesmon libi [olii, fed tuis om 
mbus video in perpetuimi fummo teprafidiofuturum. 
lllnd pugna, & cniterr,nc quid nobistemporis proro - 
getur:vt,cutn hictibifausfecerimus t iflicquoq; nofìrà 
in te bcneuolcntia nauarcpoffimus * Qua de Ixmmi, 
atq; ordinum ommu erga te fìudifs fcribis ad me, mini 
me nubi miranda, &■ maxime lucunda acuderunt.ea - 
demq; ad me perfiripta funt à familiaribus meis.it aq; 
capio magnam roluptatem, cum ubi, cuius nubi amici 
tia nò folli ampia, fed etiam manda eff y ea tribui , quA 
debeantur ; tum vero etiamnum ri manere in ciuitate 
noflra fìudia propè ommu confenfu erga fortes,& in - 
duflrios viros.quji mibiipfi vna femper tributa mer - 
ces efl laborù,<jr vigiharum mearum.lllud vero mihi 
prrnnrum aaidit,tantam temerttatf fuiffe in co adole 
fcentc , cuius ego fatui é duobus capuis inda tjs fumma 
lò.t iitiaic de fendi, vt tuis immuttijs fufcipUhdis obli- 


TERZO. 

Pompeium]e quanto io ftimo Pompeio[qtiem vnfi ex omni 
bus facio plurimi ] che lolo di tutti gli huomini 10 Unno af- 
faiffimo ouanti Brutum faceréje quanto 10 Ihmarei Bruto, 
che lui lolo affatffimo io ftimo[vt debeo ] Dice che nò vor- 
rebbe, che fuflè accaduto, che egli hauelfei moli rare quiro 
egli Unni lui,c gli alto dcttijperche è lemprc fegno de tratta 
glio , quando vno ha bifogno 


pcetis j io voglio, che tu mi 
chiega ogni cofà,& che tu afpctti d'haucrle, cioè che ta pen 
lì, onero lia certo d'impetrare ogni colà, che tu mi chiederai 
[Quintu» Sciuilius]Q.Seruilio[per breuesà te mihi ljtte- 
ras leddtdit J mi dette vna lettera molto brcue[qux mihi ra 
mcn nimi* long* vili funtlche nódimeno mi è parla troppo 
lunga [ iniurià enim mihi ben putabi,cum rogabar] perche 
mi parcua edere ingiuriato, efl'cndo pregato . Appio haueua 
pregato Cicerone, c Cicerone harebbe voluto , che gli In- 
utile comidato[nollé]rhaueua pgato Appio, che 1 'aiutalTc: 
perche egli era dato , come li e detto acculato d'eflcre flato 


:ognofccrc[quàti cgi 


d'uno altro. E dice, che egli Ili 
ma affatffimo Pompcioe Bru- 
to per molli are , che noo può 
mancare ad Appio; oche Pom 
neio era fuocem de W figliuo- 
la d’ Appio ; e Bruto genero.di 
forte chcqn egli nò li fuflè vo 
luto muouere ad aiu- 

tarlo, gliera forza farlo p amo 
rede’duoi detnfquanqui có- 
fuerudine quotidiana pcrfpe- 
xifle» ] benché tu te ne farefti 
auueduco nel conucrlàre tnlie 
me giornalmctcrficuti peripi- 
cies ] come tu te ne auuedcrai 
[fed quoniani accidie ] ma poi 
che egli è accaduto [ liquid a. 
me prxtcrmiffimf fuerit] le io 
Ulcerò cola alcuna, che 10 non 
facci[confitebor]io confcff’cro 

J cómifliim fiaunut , St adraif- 
iim dcdec‘ , J d'haucr fatto vna 
ribalderia & vna fciapuracag- 
gme.ha voluto, che egli (Ha (e 
curo, che nó mancherà di fare 
qucllojihe egli potrà [ Ponti- 
mu< iPomimo.coftui era flato 
có Appio in Cilicia,& poi era 
celiato con Ciceronc[ prrflat 
cibi memoria, bcneuolcntiiq^ 
qui debet]li ricorda del bene- 
ficio , che tu gli hai fatto , e ci 
ama, come egli debbe [ quii te 
tradatu» eli prxftiti, ac lineu 
lari hdc}chc tu hai trattato oe 
niflimo[ cui* tui benefici! fum 
ego tefli» ] del qual tuo bene- 
ficio , io ne fono teflimomo 
[qui Jilqualr[ cum nuxirnis re 
bus fui» coarto» à me difeelfif* 
fet ] effendofi partito da me 
aflrettoda’ fuoi negocii impoc 
tantiffimi[inuitiffìmo]:he ma 
liffimo volentieri lo laiciai par 
tire [ tn vt vidit tua mterefle] 
nódimeno come egli vide, che 
vi era rinterefle tuo[conlcen- 
dens ram nauemjmontàdo in 
naue[Ephefp I.aodiccà rtoer- 
tit]fi parti da Efefo , c ritornò 
in Laodicca . cioè non guardò 
che 10 lo lafciaffi andar via 
mal volonticri,chc come vide, 
che la cofa ti importaua,s'im- 
barcò , & andò via[ calia cum 
te iludia videi habiturù imm- 
illerà bilia , id efl cum videam 
te innumerabiles amico» hac 
mente, atq; animo qu* Pontiniu» in te cfljcognofcédo, che 
tu hauerai infiniti , che faranno di quello animo inuerfò di 
te, che è Pontinio, chelafcia o^ni cofa per attendere à lono 
re tuo[planè dubitare non ooffum] io non ho paura[quin ti 
bi amplitudini ifla fòiicirudo futura lit ] che quella an lieti, 
e Callidio, che ti danno colloro,che ti hanno accufato,nó fia 
per accrefccrc l'onore tuo, ac ampliarlo molto[fi vero effe- 
ceris, vt ccnfor crecris]e le tu forai tantoché tu fia fatto cen 
Ibre.pcrche Appio cercaua che fi focefièro 1 cenfon,e d’efler 
egli vno diqucgh[& li ita gelicris cenfuram,vt dcljcs.ac-po- 
tes ] e fe tu farai quello magiilraro , come cu debbi , e puoi 
[vidcojio lo certo[cefuturum in perpctuum]che in perpe- 
tuo tu darai [ fummo pralidioj vn grandillitno aiuto . o ve* 

ro farai 
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to fari* in perpetuo vn erandiflimo prefidio [non cibi folu] 
non follmente 1 te [ fed tu» omnibus ] ma ancora à tutti i 
cuoi[il!ud pugna , Se cnitcrc j attendi a quello, e •forzati di 
farlo ad ogni modo [ncquid nobis tempori* prorogecur[chc 
non mi Ita allungato pumo di tempo[vt]acciochc[iAic quo 
que noAram in te bencuoknuam nauarc poùimus ] noi ti 
polliamo ancor colli moli rare 


eioquxdim,& dubitatio tua] nondimeno nc le tue lettere 
fi vede vn certo fofpeteo,& vn certo dubio fdc qua aiienuta 
tempus eli mihi tecum expoAulandi]del quale non c tempo 
ora de dolermene tcco [ purgandi auicm mei neceflarmm] 
ma'bene c neccffario,chc io mi fluir emmj perche | vbi ego 
cuiquam legatioiu lui impedimento] douc impedì io mai nef- 

funa imbatterla [quominus 

il noAro amore , e coiti fodif- utfeetur patroni omnium fortunarum , oc rat tona fua , *d laude tui mieter* tur>] dw 
farti, Si affaticarci coiti per te rum p r ,r er[rm cum tu omnibus ucl ornamenti s , uel el . ,a "° ilì ^ c numla:* a itomi 
[curii h ic cibi fàtisfeccrimusj r f . , n r . i n j \ — ». * lodartl?[*UtJO veramerc [ io 

hauendoci lodisfatto qui , ha- pt£]idijs redundares , tilt (ut IcuifUme ditam) muda q UO p mu , j, n c j, c potei io[li te 
uendo fatto qui in modo che decflcHt :cuius fermo fluititi spumiti crai , tam an~ paiam odiflcmjfc io ti hauefei 
tu te ne fei fodisfatto [ qux id tea ad me a M. Celio familiari noflro* perflnptus.de odiato a la ftoperta tacere, mi * -prrfcrift* 

mmum Audi.s,atquc ordinimi ***** cum co, qui tuas mimieitus, fufcepifl et yteterern odufcmjfc io ti hauefsi odiato \ n c9m ^ Jlh9 
omnium erga tc]de l’affctcio- cornuti chonem àremifjem.quam nouam cÒclÙajfcm . di nafeoilolaggiugnetc in quo ntitim t dur 
nc,chccih.nno lt pcrloneje ncq-„n.de incorriate fludio dubitare debes: ncque,!. potui migi» inimicuttirc) j in p^mp 

„.m gli ordini [ «unirne mih. ùjiurum cuiquam in pntaniujntc Romn fuit.Jid la 'LTckZ “*• 

miranda acadcrunrj non mi J rc r /. r a. a- jL j i miti piu mmico.u lento c. le io 

fanno marauigtiarc 1.4 ma..- mcnftgnificatur in tmsjwrufitlptcìo qutda, & duUt „ cr „ n ,mico, e voleuo , che !i 
me lucundam acciderunc ] ma tallo tua: de qua alieni lépus efi rollìi feci cxpoflula fapellc.in che colà n poteuo io 
mi bino ben dato piacere gri di.purtandt ait mei necci] tr;um.ubi.n.eio cmquam nu , oetr nuno ’ c * le * n ln 'P c i <i '" 
f^pTa^umffanthanKo U&atm, t ut tmpcàmcnto.quo m*us Romam ad Un cVl* 

quello mcdclimo mi e llato dem tua mtttcreturiaut in quo pomi, fi te paiamodij ftpdii , che lofufn tuo ninn- 
iamo da mia familiari [uaqi fem,mmus quod libi obeflei Jatcrcifidàn, magli apcr co , in che colà poteuoiomo- 
eapio magnam volupiacem J e te , mmut „ etici quid li cjl'cm e a perfidia, qua Inni u • rar . e <* cli f r P’“ n ' m ’ co > 

UtmiTilu ea inbuum Ich” u f n '“ h “ ^frrum.tmt « /»■&«« ««* m'ved. .‘‘non e d^ere^he 
Ita attribuito , odato a te [cu- Jcm t ut ani m obfcuro odio apertas inimicitias , aut,m io farci tenuto pazzo, volédo- 
ius unhi amicitia nò folù am- quotili rubli nocerem ,fummam oflendtré uoluntaté nuocerci poetano mi 

cì^no ho‘non f^.^rand'e , ‘ oc((ÙM n “ ud,re ^ dam nemm <>‘ì*'diccrent,ni - 


amicitu.ma (Irena, egioueuo 
le ancoia[quq debeamurjquelle colè , che ti debbono eHe- 
re at tribune rum verojii ancora ho caro cioè [ etiamnum] 
che ancora[remanere in auitatc no(lra]lla ne la noftra cit- 
tà [ fì odia prope oninium confenfu erga forte. , 4 indu- 
ftriot virotj chi ami gli huomini foni , 4 iddullrioli , con- 
eenrandofenc quafi ogniuno[qu* vna merce* ] laqual mcr- 
<ede fola , ò vcroxilloro cioè reffert amato, è iauorito[tri- 
bura eli nubi ipfi ] ne è fiata data [ laborum 4 vigiliarum 
nieatum [deli fauclie e vigilie mie[illud vero mihi permi- 
rum acciditjma di quello mi fono marauigliaio molio[tan 
<tam temcricaicm follie in co adolcfcenie ] che quel gtoua- 
naccio.o lanciullaccio folfe unto pano . alcuni vogliono, 
«he tulle Dolobclta, altri Vatmio , che acciuo Appio[cuiu» 
«go faluterojla vuadcl quale lego dtiobut mduiu capiti* de 
fendi jm ho liberato già due volle da femètie de la vita, cioè 
che due volle egli e llaio acculato di mali , che mentano la 
anoi te,4 io l' ho fatto affolnere.e però io credo.che (ia Va- 
ttnio.che fu acculàto due volte, e due volte da Cicerone Ji- 
fefb I lumina coniamone ] con grandifuma fatica [vtjdice 
perche egli fhadifefo, non però che per quello eghl'hab- 
hia ditelo ina patcfvt obliuifceieiurjacciochc egli li dilrocn 
ticaffci pairomjdi me fuo difenfore [ omnium fortunarum, 
ae rationum fuarumjd'ogni fuo haucre mobile , 4 immo- 
bile L tui* inimici tu* fulcipiendu J facendo minucma teco 
[prxicrtim cum tu omnibu* vel ornamenti* , ve 1 ^ prxlidii* 
Tedundare*jmaf*imamtnte foprabbondando tu d ogni ono 
re, 4 d ogai amto;4 hauendonc dauanao [illi multa deef- 
feotle a lui mancando molte cofe, hauendonc mancamento 
i vt laidume dicamLper dire cofi fenaa fua o«'efa[euiu* fer- 
moìil parlare del quale[llultu* 4 puerilisjfiiocco, e da fan 
ciuUo.c da frafea [ crai um antea ad me perfenptus] mera 
«ia mnàxi (lato fcritto[a M. Cullo J da Marco Celio[fami 
ilari no(lro]noftro fanuliare[de quo (crmone] del uual par 
fare (.uéjlimilmète; multa funi fcripta ab* tejtu ne hai ferie 
te molte cofefego aùtjma io[citius ci co diremiflcmveteré 
cóiunèttonemjpiu tollo con lui rompaci la antica amicitia 
f qui tuas inumana* fufcepillctjche hauell'e fatto mmicitia 
cccofquam nouam conaliailemlche io ne factflc vna nuo- 
ua L nique.n.de meoerga te lludio dubitare debes] ne debbi 
baucr paura, che io u manchi 1. ncque idefl obfcurum cui- 
quam in piotimela ] 4 ognuno lo fa ne la prouincia , cioè 
■on ncj dubita |. ncc luit Romx ] ne m Roma fu nefTuno 
tilt oc dubita&|f<fd tauien ligmbcatut in mu Inerii fufpi- 


curandomene far vna cofa , do 
uc tu haueftì à cognofcere me 
glio,ch'io ri fono nimico, che in neiiima altra cofa [ quod li 
eflcm ea perfidia, qua fune ii]ma fc io fuftì perfidiofo, e tra- 
ditore come fono coftoro[qui in no» hxc conferunt]che di- 
cono que Ae cofe contro di noi[tamen ea Auititia certe non 
fuiH'emjcerto io nò farei tato pa7.zo[vt]che [aut] oucro in 
obfcuro odio]tn vno odio ofcuro,nó chiaro, occulto [ fuin- 
mas iniancitias oAcdcréjio nioArafsi vna gràdifsima mimi- 
citia[auc in quo tibi mhil noccréjouero douc io nò ti poccf- 
fi nuocer punto[fummi oAcndcré voluucaié noccndi; io mo 
llrafsi vna grandilsinu voglia di nuocertelo nò larei li paz,- 
ao,che io moArafsi d'cffcrti iniruicifMmo.lc io ti odiafsi oc- 
cttltamcnte:oucro d'haucrc vnagrandifsima voglia di nuo- 
certi, 4oue io no ti poeefiti nuocrre[ad me aut mcmmi quof- 
dam adirelio mi ricordo;che certi veniuanoda nicjqui dice 
rcnc]che diceuano[nimis magnos fumptus legati» dcccrmj 
che lì daua da fpendere troppo a legati, che li taceua troppa 
gride fpefa ne icgati[quibus.i.lcfiaus]a qual» imbal'cudori 
[nò ti iperaui]no canto io comidai[q ccfui j^to io giudicai 
[liimptut decernijchefi ordinallcda l'pcnfkix [ad. I. Come 
liijfccódo la legge fatta da Cornelio.pcrò tu nò ti puoi do- 
ler di mecche io nò co mi dai, ma moArai,che folle ocn Uc 
to,chc qAe loro Ipefc Tufferò ordinate fecondo quella legge 
[atq; tcAes fune rónes ciuitatùji còti de le citta ne fono te- 
ftiniom in eo ipfo me nò pteucraiiè J«.he io nò pcr.cucrai in 
qAofin qbus]ne lcquali]quxqi induxttjciaicuna ordmò[ da 
tu tuli legatisjclre tuffo «iato a tuoi Imba cudon | quiru vo 
luttjqto ella volle.ilchc nò farebbe Alto , s'io hauciii ordi- 
nato loro che ciafcuna douelfe fpcderc vn ritoLte aùtjh ma 
rauiglia'autjo Dio[qbus médacnsjchc bugie [hoics leuilsi 
mijqueAe pfonc fenza cwruello[onirarùt tc. ] ti bino detto 
[nò mó]eccolc bugie, che eglino gl'hàno dcttofnò n.òjche 
non folaméte[lublatos fumptu •] urouo leuate via le .puilìo 
ni[fèd éc repetit<j*]ma furono ancora richicAela ^curatori 
bus coi fi Ji gli agéti loro [Cablatosi e leuate via^q ti ^fe- 
rii elicne Jchc già li ei ano parti:i[eiq; cim fuilfè multis oino 
nò eundi.c che p qucAa cagione molti non andarono, che p 
que Ai cagione molti non ft partirono [qucrcrer tciù, atquc 
expoAularé]io mi dorrete lamenterei teco [nifi] fc non che 
[vt fuprafcriplijcomc di fopia io ho fcritco(maloj io voglio 
piu toA.o [purgare me tibijfcufarmi [hoc tuo t pe] in quello 
tuo crauaelio[quam accufare]riie accularti, c bene perche a 
pii amici bifogna alleggerire il dolore,quido I hino, & non 
tarlo maggiore [qux idcft mii]c fe [id putarem effe rcdicus J 

io noo 
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io non penfiffi , chr quelVo forte meglio , cioè fare eoli. /af- 
farmi piu tolte ai prcfaire,che acrufarri [iraq; ] pcrò[nihil 
de re dica 'ho nò dirò nulla di re r quòd crcdidcris (perche tu 
l'hai creduto [ de me panca dici ] c di me io dirò poche cofe 
[quamobrt] -er le quali, nó debucri* credere] tu nò douctti 
credcrcfnà pi rqhcffi me virò bonfi habcsjfc tu mi haiitie- 
ni per huomo da tiene, [ (ì di- 
«miro in il Udini fruì mi tieni misma^nos fumptm legati! dectrri. ijinbiis rgotiì ti 
imprraiti,i]NÌ enfiti, fiimpitis legata qui maxime ad. 
me c putrida .ititi j ì cui to mi te A f Come ha énemtdos.atq-, w totpfo me noptrfe- 
" uerafie,tefcs funt rònes citatati: in qmbus quantum 

qux/j; uolwt lega t i s tuis datujnduxtt. te au'Squibus 
mendaci'! Ijgics l tuffimi onirarunt ?nò modo fublatos 


era paréte d* Appio. Appio poteua ragioneuolmfre, qua/? c 5 
ftretto da l’onetti eflcr nimico di Ciceroncrnódimcno non 
fu. però Cicerone niortra,che farebbe ingrato, (è egli li fhfle 
portato male inuerfodi Appio, e però, che egli non lodebbc 
credere: tenendolo huomo da bene,o da male: perche da vn 
buono fi afpetta bene, da vno cattino oflftfe occulte, & i l’im 
proni fta [vero! ma feu vrcrq; 


detti intinoila tauciulloflì ha- 
b<* perfpccru me fati» mapni 
an’mijfctu mi haicognofciu- 
ro d’animo aliai grande, e vaio 
rolb,& animofo | non minimi 
conlilit | e nó fenza cerucllo, c 
fenn dimorfo! in maximit re- 
bu; ] ne le coll* di grandirtima 
importila [non modo] non lo 
lamétei debet agnofeere in me 
mhil pertidiolum J tu debbi co 
gnofecrc,che in me non è cofa 
alcuna da ntàcaton di fede [& 
ìnlidiofum J c da traditori [ 5 t 
fallix] c da inpànatori[m ami 
atiajncramicma [fed ne hu- 
nulc quidé,aut icitinò ]mi pu- 
re vi!c,c farfamcfco.il fenlb.fe 
tu mi cognofei per huomo da 
bene,c che io meriti d'clfcr 
chiamato , come io limo , tu 
det'bi ancora penfirc, che non 
lòlo io nó farci vn tradiniéto à 
vn mio amico , ma nó gli farei 
aneto a vn vile atro brutro[iin 
afte me attutò, & occultò Itibet 
fingere J ma fe tu ri vuoi pure 
imiginare.che io ita attuto , e 
.taciturno, o legreto , ouer Jop 
pio [quid eli j che cola èf«p mi 
nus cadere in ciulniodi naturi 
poilit che manco porta cadere 
in vna tal natura .d'uno attuto 
cioè che co'a c piu contraria à 
la natuia d'uno attuto [ quam 
aut flore t illuni homims afpcr 
nari benevolenti! jchenon far 
cóto d’clTcrc amato da vna per 
lònanobilitiima [autcìuiexi- 
llimationc oppugnare inpro- 
uinciajouero tar contro la ri- 
putarono fua in vna protiincta 
[cuiui laude domi defenderts ] 
la lode dri quale tu hai diteli» 
in cala, cioè i Roma [aut in ca 
re animò ottedere immictimj 
oucru inoltrai tigli inimico in 
vna colli in qua mini oblujdo 
ue cu non gii puoi noccrc [auc 
id erigere ad perfidum] oucro 

far cola , che ti mottri per lido f quod ad indicandum odium 
aptilitmum fit] che factlifsi munente mottri il tuoodio[ad 
noccndu.n leuiliunura?Je che ditficiliftimamcnte porta nuo 
ce re. «e è vn bello argumento. o cu mi tieni buono , o catu- 
uo,& attuto. fc buono, tu non debbi pcnfarc cofa cattiua di 
me. il* cattalo, & attuto, tu doucrctti pcnfarc, che io non fa- 
rci coli, che ha udìci inoltrare, che io te volerti male fen- 
xa poterci nuocere.perchc gli attuti mottrano di volere be- 
ne per poter piu facilmente nuocere [ quid crac autem ] che 
cagione haucuo io [ cur ego in te tam implacabili* elTem]di 
cllcre inuerfo di te tanto implacabile , 8 t inhumano [ cum 
cognouiirem] hauendo io fapuco[cx fratre mcojdal mio fra 
telìo , bruendomelo detto il mio fratello [ te non fuiflc mi- 
hi inunicujchc tu non eri mio nimico [ne tunc quidcm]pu- 
rc allora[cum cibi propè netefle elice eas agerc parte* , iddi 
inimicatile ndoti quali ncrcflario erternu nimico c dice nt- 
«ilànoijxrchc quando Cicerone faccua cótro Clodro, che 


fumptusjed et là à precuratonbus corion i tam prefe 
flufient,repetitos,vr ablatcs,eamq; caufi'am multa 
ci io non eundi fuifietqucrerer teiu.atq; expvftularS, 
nifi, ut fupra fcripfi, purgare me tibi hoc tuo tempore , 
q accufare te maQtjdef; pittare ef e refttus . itaq; ni- 
hit de tc,tp credi deris ;de me , quàobrS nò dtbncr s ere 
deretane a duà.nà fi me uiru boti h, fi dignu tjs fludiis 
caq; dottrina, un me à putriti! dedi,fi fata magni ani 
mt y nò mimmi cdjilij in maxhms rebus plpctìu habes: 
mhil in me nò modo per fidiofum,ct mfidiofum, et fal- 
I4X in amicitta ,fed ne burnite quidc , aut iciur. u debes 
agno fere. fin aut me afiutu , CT occulti lubet fingere: 
quid tfl, quod nùnns cadere in eutfmodi natura pofltr , 
q aut fior enfimi hots afpernari beneuolétià ; aut ctus 
exifiimatioi.é oppugnare in prouincia,tmus laude do - 
mi defendens ; aut in ea re animi oft édere inimici ,m 
qua mhil obfis;aut id eligcre ad perfidia , quod ad indi 
candi odii aperti fimi fu, ad noi Sdi leuiftmi? Quid 
erat aut, cur tgo tn te tà implacabili! effem,cum te ex 
fratre meo ne tic quidc, ti ubi propè neceffee[fct jeas 
agerc parrei, mimici mihi fuiffe cognati ijfcm t ci nero 
rediii noflri ingrana utereji expetijfet:quid in còfula 
tu tuofrufra meci egi{ìt>qnod me aut facere y aut fen 
tire uoluiffesiquid nubi madafh,i ute Tuteolis profe- 
qut rer,in quo no expcftatiuiiS tua diligeva mea utee 
rtmPQjtod fi.i.maximt aflutì,cfaad fui utihtatcm 
referretquid mthf tàdeerat uti f ius,quid còmodi s mcis 
aptius,quahois nobili f imi, atq; honoratifiimi còutn - 
(i:o,cmus opcs,ingenium, Uberi, affine:, propinqui mthi 
magno nel ornamelo, nel prdftdio effe po fieni? qiix ta 
men ego eia in expetenda amn iva tua , nò aflutia qua 
dam,fed ah qua putius fapietta fecutus fum . Quid dia 
utncula,quibus quidam libcntifime afìri>;gor quanta 
funi ?(lu diari fumili uda^fuaui: ascòfuei ndinis ,dclc8a 
tio uux, atq; mtfits .fcrwonìsjocictas , liicrp Ueriorcs. 


noftrò cx^erirtet rediru in p.ra 
ria f hauendo amendui noi defi 
dorato di ritornare in grana, 
di ricóciliarci infieme, e rappa 
ci!icarfi[qtiid in confidata rub 
fruii ra mectim egifti] che cofa 
trattarti tu meco nel tuo cólo 
lato in vano Tquod me aut fa- 
cere.aut fentire voluilles?]che 
tu volerti, che 10 facerti,o incen 
derti come te > cioè nefluna . il 
fcnfo,che piacere mai mi chie^ 
detti ru, che tu nó hatielfi? oae 
ro che cofa volerti tu, che io fa 
certi, oucro intenderti i tuo mo 
do, che tu nó hauefli la granai 
[qd mihi màdattijchc cofa mi 
commetterti ru [cu ccptiteoli» 
profequerer] qn 10 ti f. guitti 
in Pozruolo, venutoti la dnc- 
to r in quo nó cxpe&ationé tua 
diligétia mea vicerim?]checo 
la mia diligenza io non habbi 
vinto la tua efpeetatione , cioè 
ch’io nó habbi fatto molropia 
di qllo.che tu penfaui, & alpct 
raui ? Pozzuolo è vna cirri ne 
la Capami, detta da la molti- 
tudine de Tacque, che quiui Co 
no. fu fatta da Sanniti, qn i Tac 
quini furon (cacciati di Roma 
da Bruto! - Qj»òd"!mi,o per la- 
quil cofa rii.*. maxime attutii 
fc quella c la natura principale 
ola prima inclininone de Ta- 
ttutoToia ad fui rcilitarcm re- 
ferre’ riferire, tirare ogni cola 
à Turile filo , cercare di cauare 
d'ogni colà vede , cercare fido 
in o^ni colà l’utile fiio[qd mi- 
hi tìdem crac vrdmi j che cola 
mi era al fine niù ville [q.d co- 
modi* ma* aptiu*]e niu actoi 
le cómoJira mie,o piu i propo 
litnfq cóiunftio]:he Tamiciria 
[ ho, nini* nobdtrtimi ] d’una 
perfona nobili rtima[atq; bone 
ililfimiìSt onoratifiima, come 
fei ni,cioe[cuiu*opcs [le facul 
ti del quale [ ingemum ];lo 
ingegno [ liberi j i figliuoli 
[Àlhn«]i parenti da canto 
di donna [ propinqui] i paren- 
ti da canto di padre [ mihi 
migno vel ornamento, vcl prxfido effe pollcnt ? ] mi poffo- 
no dare grand’onore, & aiuto? [qux tamcnjrifpódc i vna tft 
cita obiettione; perche gli fi potrebbe dire, tu di, che non Tei 
attuto, c poi fai innati 1 per vriiita tua , come ru llcffo con- 
fetti, c però egli diccfquxjlc qual cofe, cioè le tue l.tculti,fi- 
gliuoli.c parenti, &c. i_omnia Jtutce[tamen] nondimeno[lè- 
cutus fum] 10 Tho conliderate[non alluna quadam jnon per 
vna cerca attutia,non con alluna [fed aliqua pocius làpicn- 
tia]ma niu pretto con vna cerca làuiczz.!, fauiamence ; pec- 
che è vihcio del làuto conlidcrare quelle cofe dette nel ami- 
co [quid. 1. dica] a che fare dirò io [quanta funt ] quico fieno 
grandi[illa vinaria /pici lcgami[quibus quidem libcncifii- 
ine ailringor ] co’ quali volentieri 10 rapporto d'effer lega- 
to . ctóc ho caro d'effer legato ceco . cioè quando credi cu « 
che io rtiini quelle caule di amicitia , die fono tra noi» 
[Audio: uni ] dichiara quali fieno quelle caule l lludiorua* 
imi dit udo ] laibmigliaozadc gli i tutti . perche l'um> e i'aU 
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familiari 




tro attendeva à gli Audi d’hmnanirà,* di fìlofbfia f fuauirls 
confuerudmis ila fuauiti del conuerfare inficine [delegano 
viratali diletto che noi habbiaiuo di viucre hriicmefacq; vi- 
dus]c del mangiare [fcrmoni» focietas] i familiari lap.iona- 
mentt , 8c il conferire inlicme le cofc noftre l’uno i l’altro 
pitene interior es]lc lettere fcgrcte > che noi fcnuiamo l’uno 
à l'altro [atquc hxc.i.fupradi- 

aa ] e quelle cofe, e cagioni di ^tque hoc dome/hea. Quid illa tandem populariatrc 


aimcKu>che fono tra noi[do- 
meAica.i. funt ] fono cofe do- 
mediche, colè appartinomi à le 
cofe noftre cioè fono cagioni 
d'amicitia per còro di cofe pri- 


to fuo in fui àflrn 7 a,fe nò da melfquibui ille me rebus Uftn 
omatifTimù voluit?]che onori foron quegli, che nò mi volle 
dare?cioc tutti me sii rollt darc[qua denique ille facilititi* 
qua humanirate cui i r cót^ntionem itici prò Milone > ]cóche 
faciliti, humaniri finalméte [opporrò egli ch'io difendef- 
fi Mi)one?Milone haueua morto Clodio,ch*erJ paréte di Po 
peio, e Cicerone lo difefè in fe 
nato, come fi vede in qlla orfr 
tiene prò Milone [aduerfanfe 


ditus iMujbrts m grattarti ,inquo ne per imprudentiì , c6tcm , on£ , ch( . „ còpo „.„ 
mudi errori potefl fine fuminone perfidie ;ampltffimt qft, orjtiócrimcrdù «filo 
[acerdottf collegium.m quo non modo amunum molo nibus fu» > ] 4 le fu« atrioni) 
ri apud motorcs mflrosfas no erat.fcd ne cooptari qui croci gli ordini fan, Ji Poni- 
iemfuerdotem licebat,quicmquamex collegio effe: 

licere? Iquiro cono credi mmau. Qu4tutomittamtammulta^ttq\tata:quis efli [ncqui me illmr tejroni w ^ 
tu , che IO licci de le cagioni di iniquo tonti qnenqnom fent^ut facere potuit, aut de india attmgcret]chc no mi fuf 
amicali , che fono fra noi per bui:, quotili tro Cn.TompeiumSoceru fihe tuei cte- fé fitto violeii ncllura a qud 

rneai'pubHco ^Mr jaroìc dW'o.Vo , l-6°p". 
che faine le ftppiamo tra noi, *(>•”* rr.eiìpfum rmhl per illuni reflltutu puto.fi co fine nelle droerh armati in diuerii 
«quelle il popolo[reditut>on lndmts imunduas : quefutt unqux armano confido luoghi, quidoCic.oraui, accio 
tra quali fono quelle , che fa il j„ nofjru (lunate coniunUiort ulla amori! , alone *•» 1,6 g bfu (ir fi ttn v M* **<e 

S^ntmlolnn.mgr.*" ** fi MÌ mhnUcnoncmmifitiqmdnonmc ^Xfa[c0m1ttii«] qft egli 

c ncódliatici ilicmc fdlufttis] i V comunicami f quid de fé mftmotu.cum ipfe abefjet , mi difrft [confino, auftomarc, 

(l in modo, che à ogniuno è no per qufquì agi malmt i qmbus ille me rebus no orna- armii fuwl]<«l conhglio , con 

U0> '"‘ wc, "e facilitate 'ali % 

qmdcm errar! pót] non f.poò mbpmanitatctuln COnt(t,antmea m Milane, ad | VCT ?Ti(>«?er,u;t»ltofuiO 
errare pure per imprudcmaflt uerfani t mterdu attiombus finsi quo Studio prouidtt , iu qflagnuiumluiLh«am- ^ 

ne fuUncione pfidie] fenra fo- ncquame lUiustéporn muidu attingerei, ci* me confi mi altitudo>qiieft» grldeat» 
fpctrodì pc n r6li,croé,che,ft fi ou£britatc,cu arma deniq\texit finiti qmbus d *»in»[vtlchr[no ino o c- 


cna ^quella coli, nò bifogna T i l* arma aeniqi lexu juiis qmous dcret]nfi follmcnle n6 cre *. 

direjo nó me ne luu.d., m! io f»# ttponblci bec in co granita! , hoc animi ottundo ul[l l,cu, Phrygr , auc Iprao. 
fono micator di fcdcfampUC] fmt^on modo ut Vbrygi allctti t aut Lycaoni , quod tu fù]à qualche Frigio, o Licione 
*«i — -aufa non al po- m legati f ftvfli.fcd nefummoru qwdi hommu male - b »?« r ‘ ,c » com * 

.ium]l'eirere «“ftln rX- ÌC W ’f fr W S*« ^"».Lu, igitur filini CU fXwtatf ] tome fa« 

«hi nel collegio del gridilfimo fit gener luusnumq; preter bone comunfliomm affi - " 

Acerdotio. cioè eflendo ftati nitatis , <\uam fisCn. Vompeiocarus.quamqi iucun 


fti tu ne legati , che defti loro 
troppa fede [ fed ne fu m morii 
qdem ho'mm malcuolis de me 
lermonibut] ma piu gli huomi 
ni gridi d'autorità, cne diccua 


no male di me . però vedi , *’»• 
gli fono obligato [huius igitoe 


eòpagni nel collegio augurale; duijntcÙigì\:quQ ùdé animo in te effe debeo fcù pr;~ 
perche Appio.e Cicerone furo r er(im eas me j s b^rat mi ferii rfuibus, et là fi tibl , 

wl£«io!o còpagnTfnòmLo cui fum amici ffimuj a hoflis ej?t,placarer tamUotuq; 
non nt noo crai] non folamen me ad ciuf uiri ita de me meriti uoliitattynutuq; con „ 

«e non era giufto f apud maio- uerteré.fed bec haflcnus:pluribns enf etià fortatfc uer ** 8 en ^ r 

amicln [tini atumicUii ]°viola necf' fiat ferita funu^ ™ t "aq; in,ellfg]^f.|^nÌ 

re l'amici ria [fed ne optaci qui 

dem licebae ] ma non era pure _ _ . _ , 

lecito di eleggtreffaccrdotcm] protfiero,propcdic ciforcaudieuiusit*.*, ,, - ■ -s - 

«ll«ro a X f” officiale funt max imi antmijummiq; tofilq, libidi '"«Vqwftò^rado'r quo 

_ " . i .i W— • r »s i.. .. .m. rh# mimn drbhn io rrter^ 



fé nimico ad alcuno del eolleg io[qu* tl multa vt omittam} 
ma per lafciare andare tante cofe[arqj tanta]c tanto grandi 
£quis vnqui anti quenqui fccit]chi ftitnd mai ncflìino tan 
to[ aur facere potuit]o lo pecette (limare f quanti ego Cn. 
PompciJlquanto io CtuPomneiof (beerò 61ic tur?] fuocc- 
ro de la tua figliuola?[etemm jncrche[fi menta valentlfe i 
meriti vagliono,e de' benefici! u debbe tener conto, io deb- 
bo tenere conto di lui atfaiflimo . e ne rende la ragione con 
le parole, che fcguitano[puto]io pen(o,credo,fo,dico, con- 
fenofpatrujlibcroijfilutemjdignitaté , me metipfum mihi 


per illu reftitutùjche mi fia per opera fui (lato reftieuito la 
patria, i figliuoli^* vica^onore^ me (ledo A me. e fa la Zeu 


tandé animo in te eflc debeo>]di che animo debbo io edere 
inuerfo di tetauanto ti debbo io amare? [cum prafertim ad 
me it literas tnifcrir ] hauendomi maftiroamente fcritto egu 
vna lettera [ quibus placaret tamen ] che mi placherebbe, e 
rappacificherebbe tecofetii fi tibi hoftw eflcm]incora ch’io 
ti fufli nimico capitale [cui (iim amiciliiraus J che ti fono 
amirifiimo[totum^ me conuerterem ] e mi volterei tutto 
[ad volunratem,nurum(Jj]a le voglie, e fare quanto volclfe 
)ui[eiu« viri ira meriti de me] di quello huomo*che merita* 
ch’io facci cofiffed hec hadenua] ma quello balli [enimlper 
fMi liuti 


che[forrafl‘c [cripta lune ettam plunbus verbis ] forfè io ho 

-rowji --| nr r JMBBp ancora foricto più f quim neoeflc foie] che non bifognaua^ 

ma,che accorda rcftitutù con me metipfum, che gli è più vi [nunc]ora[cognofcc]intendi,odi[qu*a me perfeda,quaqj 
cino [fi. i. valer confuetudinis iucùditas] fe può le cóuerfario inftituta funt]qucllo,che io ho fatto, e queìlo,che io hoor- 
ne ,& ha forza fra gli amici[qu* foie vnq aroicitia cófulariù dinaro [ atque h*c agimus 1 e quefte cofc noi le tacciamo 
tn no lira eiuuate cóiuntior >]qual aroicitia di perfone confu [Se agemus ] e faremo [ magi* prò dignitare ] piu per l o- 
lari fu mai piu ft retta ne la noli ra città ?q.d.nelfuna[fi vlla nore tquam prò pericolo tuo]. che per lo tuo pencolo 
amorts, arqi officii figna.i.valent]fe » f«ni d’amore, e di olii [emm]percbe[vt [pero] fecondo , che io ho fperanra [pro- 
ci! vagliono[quid ille mihi non commifit ?] che cofa non ha pedicm te cenforcm audiemu* ] no» vdiremo prcfto , cne 
«gli comefl'oà m»f perche Pompeio come voleua qual cofa* tu farai Cenfore [ cuiu» magiftratus officia J gli officn 
la cómettcua a TuUio,e quelto fi riferifee a l*officio[«jd non del qual magiftrato [ qu* lune maximi animi , fummiqnc 
mecù cóicauit?] che cofa nócóferieglimeco?eqftoaramo cooitlii ] che ricercano vno animo grandifsimo , & vno 
re [quid de fe in fenato cu abclTct per quenqui agi tnaluit?] grandifsimo difeorfo [ tibi diligenti* cogicanda efTc ccn- 
ckt colà volle egli pia», che fufte lollcutata nel fonato j> con lco ] io penfo * che tu gli debbi confidcrare più. diligcottr 

mente 


■m" 


* 2 {p<t a lt- 
fi* parola* 
te , che pim 
prejioh* dii 
io a si t che 
tuf. 

* Prepone 
e diurne. 


• TajfaÀ 
mi altra fàr 
tede la lette 
t* di Apple. 


ligentiui,& accuratius.quàm ime, qua, noi de le tgi~ 
Mia , ioga anda effe icnjco. Vale. 
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Clan tffm C'c. hauena feriti. Affi.* Cir front ejftrt pél» tf 
frinì, del pili e: e , che iru bammamu dell * mnaUgi, die i$ti tra fa 
te ninfali :r i /fonda tini mi .nsntjìi irli ir. t ralUgrand.fi can 
tjf» aiata, fi», tèe i±h tra JlaitihJ.j. ila imm la Hip. 
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C y M cjjrm in capri s ad flunium Tyramu, reti 

‘ — 


LIBRO 

mentc[& accuratius]c piu prudentemente [qutm hxc] che 
queftì orini [qug de tc agimusj che poi facciamo per conto 
tuo. Vaie. 

E SPOSITI QNE, 


C V M efl'cm in cadrò] 
t (fendo co Feltraio ; o 
vero ne i càpi.e ii chia- 
mano cailra, quali cali rata, per 
che quiui non era lecito tenere 
donne , di forte che biiòguaua 
far penlicrodi e Ocre come vno 
carirato, che nó era lecito vfa-, 
re forte alcuna di libidine [ad 
fluuiù PyramùJ .pprcjìo i] hu 
mePjrzrao, fiume de la Cihcu 
coli chiamato . apprelioad A- 
mano promontorio, ilquai fiu- 
me feròdo Pópomo Molla pai* 
fa dinazi avita città, che lì chia 
ma Malolen[rcdditc mihi fune 
vno réporca tc cpiiiolx dux] 
mi furono date due tue lettere 
in vn medclimotépc{qu4*[Jt- 
qual i [ C^. Set u 1 1 1 u$ j t^Scr ui- 
iio[mi(cra( ad mejiuc le man- 
dofTarfoJdi Tarlu k carù in al 
cera]in vna de le duefdics erar 
•dfcnptaj era Urino il giorno 
nona rum Aprii» Jd»' v.d'Apri 
k] cioè luna era fatta fecondo 
lafoctofcrmione a’ v d‘ Aprile 
[m aUerajnc i'aJcra[qux mibi 
rcccntior v nlebaturjchc mi pa 
reua piu frefea, futa dipoi, dóp 
pofrefpondebo igitur luperio- 
ji prius J io nfpóderò adunche 
prima a ia prima, cioè a quella 
«he c fatta a' v.d'Apnlc [i qua 
faribisad mejdouc tu mi fan- 
mi.de abfoluuone naie Hans] 
d.’tilcr e alloluco del peccato , 
d'haueic oflefo la maiedà , di 
<htau ludi acculato, peccato 
conftro la nascili li chiama , 
qucllo.ihcc latto cótro’lprin 
«sjiejo contro ia rcp, [de qua] 
*ic iaquaJc aflolucioné Qdelì] 
.benché [ ecxtior factuj cri] io 
JK ero flato auuilato [ per mul 
tuoi ancejmolto innanaifhte- 


i r E R z o. 

tafia,chr tu luffa qui prcfcnce io ti abbracciai[epiflo!ani ve** 
ro ofculatusj& baciai la lettera [cium ipfc mihi gratulato» 
l'un»] e nu rallegrai ancora meco mcdcfimo[Qux.n.]rendc 
la ragione perche culi fi e rallegrato da le fteflb[.n.] perche 
[mihj qucHji ipb cnbui puro] io mi imagino , che ancora mi 
fian© atcnbuiu[ea]qucllc cofc, quelle Todi (qux tnbuùtur j 
qux fono attribuite [ ingenita. 


induftnx vircutiji l'ingegno» 
ò vero date a l'ingegno,! rm- 
dultr ta,& à fa virtù [ a cunfto 
populojda tucto'l popolofàfè 
nani, a uidicibus ] dai ienaro»c 
da giudici [quia ip(è a II co ti or 
fortallè] perche forfè io mi ac- 
confento,io me la cingolo mi 
tengo da affai [cù ea elle in me 
fingo] mulinandomi , che tal 
cole iieno in me, e per cùfeque 
te, che io meriti ancora io tal 
lodi.il fcnfb.jpche mi pare ha- 
uere quelle parti, che menta- 
lode, e c 


quido per quello io 

'itti» nubi finir uno tempore' d teepifioUdux, ò^fnd ufi roho.Ì?vm i "che (b 

quas admc Q. in iii/ins Tarpo mifcrar. carimi in alte noie para lodeuoJi , mi pare 
ra dici crai oh 'fcriptà non. „ dpr . in altera , qux nubi , " Jt e ““ J "‘ * 

recemiòr utdebalur.dici non erat. * refondeboigitur 
fupericriprins:m quafcnbuadmede affollinone nu 
i> fiottiti qiia cip per iiiuliù ante temer faftus cram 
ìuerts,nuncv,sjanu demqiic ipfa.(mbil cium fxtt eia 
rius : non quo quifqium aliler putafel : fed mini de 
infignibui ad Uudènins objiure rumi lari fole t )tamen 
eadf dia Ixnoi a federimi nubi lux lucra -non folum, 
quia pianini loqutbamur ,& ubcrius.qudm uulgifcr 
ino : fed etiam , quia magli ubi uidebar gratular ì , 
cum de te ex te ipjó auduià, cbplexis ighu r funi agi 
tallone le abfentcm.epifolam ucro ofculatui.ettà ip- 
Je nubi gratulami funi. qux cium à i un fio populo à fc 
noi ii, à ludiubut mgenio.induHrix.uirlulitrtbuutur: 
quia nubi ipje ajfcnror fori afe, i il e a e fi in me fingo ; 
nubi quoq ; ipfhibui putomec toni glortofum cxnum 
tui uniteti e XI ili fi, fed tà prauà uumicbru tuorli mcn 
tcfuif i lui- ubar.* ire ambita aero quid intcr tjì, in- 
quietai dcmateflatelad rem nihilullerum cium ni 


ru^Hiucib , lama demi); ipfì] 
per lettere incili, e finalmente 
da la (Iella lama [ mhiLn Juit 
clarnnj pecche nó hi mai cofa 
piu nota,e diuulgaca di quella 


attigifii, altera auxipi.uctuutmen efl maieflas,ut Syl 
la uolult,ne in qìkmuli impune dedamare lueret.am 
baili un o ila apertam utm habet , ui aut aeciifctur 
improbe, ani defcndaiur qui cium facla aut non falla 
largalo ignorar I potefi ? tuorli autl hctioru carpii cui 

_ fu[ftfluiiir.qki fuucine nnprii, qui noafuenm.quoi 

inon quo quiiqua alitct putaf ego rifui cxiitaf iui. Sed de maieltaiil ludnio duo mi 
litjnó che neiluno pèfafle mai hi iUa ex tua inerii lueundisfma fuerlit: unum, quid 

altramente f fed mhi 1 obfrurr , r ir r ri , ‘ 

n uncian folce] ma perdfe no» ,ejb, Pf a Ke P- de f l "f" m f mb l HquX quidem etiam in 
r r 1 ‘ fannia honorum ,& jortium uumm copia tueri tale s 

hiros debtret ;nnH nero co magis , tfkod tata penuria 
eji m ornri itti honoris ,uel ctaits graduar tà orba cimi 
tas talcs tutores còpie th de beati alt crìi, quòd Tòpcif J, 


che quelle lodi fieno date a me 
fleffo . £ però io mi fono raUe 
grato vedendo lodarci[nec mi 
sabarjne mi marauigliauo [tA 
gloiiofum exitù tui ìudicii ex- 
ticiflé jche la cauli tua , la rua 
accufa hautfiè hauuco coli glo 
rtofa r»ufcica[(cd tam prauam 
immicorutu tuorù mente fmf 
le ] ma che cuoi nimici fu fiero 
tanto cattiui , di canto animo» 
e mente cartlua, e maligni [de 
ambmi vero ] rifponde à vna 
obietcione;pche alcuni diceua 
no, che egli dourua eflcrc acca 
fato dei ambito r curro ambi- 
tione.chc è donare piu di quel 
lo,che fi cooaiene per farli Tuo 
il popolo;& ancora de la mac- 
fta.cioè d haucre offefo il po- 
polo Hom. Cicerone nfpòde, 
che fia accufato ò di quello, ò 
di quello, che non importa per 
che egli è afioluto de l'vno^ 
da l’altro[vcro]ma[quid inter 
efl ] che importa [innuies ] tu 
mi dirai [de ambitu] de l’ambi 
tione,a Firézc fi chiama prati- 
ca,a V inetta broglio[an de ma 
ie(late]o de la maiefU[ad rem 
nìhil]in quàto al fatto nó im- 

E rta nulla [alterii.n.nó attìgi 

B)*ilÉÉÉI^ÉÉkB 


fi luolc ragionare ofeuraméte, 
noe h iuplc femprc dire chia- 
ramente [de, inlignibus vinsi 
de le pcrfonc nobili . [ ad lau- 
de.] quando la colà fi anpartie 
PC ò vero redunda in Ita lode 


[tamenjnodimcno[tux liccrx])e tue letrercreadé illa mihi 
tc cerone Ictiora ] mi fecero quelle cole piu dtTegrc , cioè io 
me ne rallegrai piu^pcrchc me le fermefu tu [nó folum quia 
piamus loqucbantur, de vberiut ] non (blamente perche elle 
mettano la cofa piu chiaramente , & con maggior facun- 
dia [ quam vpfgi fanno] che non faceua il dire , la voce del 
vulgo^fcd ctiam]ma ancora[qu<a magis tibi videbar gratu 
larijperche mi pareua ralegrarnu piu reco [ cum de tc ex tc 
>pfo aud)cbam]quando io da te vaino ragionare di te fteflo. 
[Cóplcxus igitor fum teablcntcm cogitatione ] io abbrac- 
ci adunche e ce col penliero inugmandomi tene lafan- 


ambitù ] pche ne l’uno tu 
nó hai pcccatofaltcra.i.maie- 
Itarcm auxiili ] l'altra tu l’hai 
accrelciura [ vcrù] dihmlcclo 
ambito, e la maellà,e fa tra lo- 
ro dift'crcza [vcrùtamé] nondi 
meno[maiefìasell ve byllavo 
luit] il peccato cótro la niaefU 
è fccódo Sylla, che lece la leg- 
ge[ne licercc] che nó fia lecito 
[in qué vis impune declamare] declamare pure contro neflu 
no lènza eflcr ca Aigato.cioe fare vna declamatane per efer 
citarli, e parlai' cótro qualcuno non per dirne male, & accu- 
larlo, ma per filo efercitio[Ambitus verojma l’ainbito[ha- 
bet ita apertam vtm]c tanto chiaro[vt aut acculcturunpro 
bc]cbe vno è accufato a torro[auc dcfandacur] ouero ditelo 
[qui.n.|] perche come [ faéta , aut non faéta largita ìgno- 
i ari poted 3 ] fi può non Capere fe lì è donato , ò non dona- 
to^ dice la verità, che i doni publici non fi poflono fare dt- 
nafcolio [ tuorum aure honorum curfusjcurlus honorum. i. 
vna.contioua amimltrauon» d’honon,cdi giadi. perche 

il corfo 


DELLE LETTERE 


familiari 


39 


il torlo de crhonori fi chi?m 2 quando vn grado fuccrfliua- rifponde[niii iam aliquid faèìnm tfi per Flrrcnm]fr Fiacco 
■nenie fegiuta l’altro grado : teme chea l'edilità fiicccda la non ha ancor Fatto nulla. pert he eglihiuctia cornetto i Fiat 
prttura;6t la ccnfura, al confutato , & r quafi vi>o ordine di co, chegli taccili gaftigact[dc tcHibus ] de ttllirnonifmcT*- 
nMgiftriti,chc (i danno l’uno doppo l'altro (ùcccfliuamcntc ccnnann ] che per pretto hanno teli incito il tallo contro 
diremo dunihe[tuoruni autem nonoruin tur fu» cui tòfpc- di te [ notando à fui* eiuitarrbus ] da eller notati da lefloro 
tìus vnqui fuit? jchi fofpcctò ma»,che tu non haucili kauc- città, notati dico per (alliri^eciochc fieno conofciun peir in 
re tutti gli bonori* gradi fuc- fa ®«»5 ?° n V a P 1 ? ,or .° P. rc ? a “ 


cefluumétcjche feguitano l’u Bruti fidati Jjeneuolentiainq; tmrifiec laudai. U- to (ède[ Jet a ine] io lo tarò io 

no l’altro ? netfuno ne dubitò tur tur tute t &offioocum tuorum neceflarioruttneoru l cu Pl r ,am tcc 


mai , anzi 
[me miferum] 


i decedi ] quidò 


oiniuno lo fapeua t0r * lr ‘ ute ><?°JP cl0£, ‘ m tuoru ™ ^cejiarmu t mcorm iopafl - crò per Afia [norand.s] 
im] oueramete bur aniui(Jimorutn y tHm maxime altertus cmntum fiatilo c ioè.ignomima,& probro.cioe 


per .infami da efler publicati « 


con bando, accioc he nefiono 


raffi À 


un sin* f*r 


!a,o pure dice di vero i perche rum,& genrìnm principi!, alterili! lampndcm luuen 
harebbe coluto edere in Ro- tulli jcelerìter, ut firn, aiutati!.* De mercenari!! te- ■ , 

i**«J òfuis dutatibu notàits, nifi um aUquidfaQi - 

™o che lo dici per burla, e feor e!i P" Fbucumjìlt ì me, IH per ^iftam decedi, nitne gno.che fi fi fopra le pecore.o 
no de gli acculiron di Appio ad altera, eplftolam uemo . * ihàd ad me qua fi forma con le forbici, o col luoco[nuc « Ttf. ì 
[me miferù]o poocretto urne cotumumum tempon<m,& tonni reip.mififli expref- f 

^e^betó^^a- ftrtttpradenualuerarum tuarum ualde eli m,b, gra- £ c ld „ e tx? U 
do tu fufti accufato [ quov ri- ta.mdeo etnm & peruuia leuiora^uam timebatn ,cr fam J tu mi mandali» clprcfla 
l’ut cxcitaffcm] quito hiucrei malora or a lidia, fi qi, idem, ut firibn, o mna atre! um [q“*< lormam]qtia(iJi torma 

J ’“ '• "^li^c'r UUs(eid TOm W du(ÌHm W‘“*“'unuu»mpr, ‘Xaru^eT™.™ 

» e ludici o de l ottili mul P rom P lum Ma»"* & alacrem perjpex i ad de- ogn , vno < & [otlu , rcip . ] e di 
rò li mutili rduo « fendeudam remp. mi nfi cantò; cepi uoluptaté exbac tutti li reo. [prudenti! tuie» 

L - ■ liecrirù vilde eft mihi enti] 

la prudenza de le tue lettere 
mi è molto graca[vidcocnim] 
perche io veggo [ pcucula le- 
uioraji pericoli mmori[quam 
timebam]che io credeuo , ha- 

«l'cfferc flato difefo di li reo. Mrnfn>w , ipfepollicerii, prò aicguralibui libri! orano /*“' Jyf mjgmorTdfq'uei 

? Q 7emi^Ur^i X v' nes tua, confetta! mite, expcttabo.'TuUiui.cni mi lo.che^credtuo'f f.qu^rn] 
aos] doucrcbbc difendere tali 


por^; cómun^hctoccano id 

aa, onero [ ----- 

fatta contro la maieiU [duo ». , , , . . 

la iucanditlima hicrunt]quel- tua diligetia;cfu6d in Jummis tua occupai lomius mi - 
le due cofc mi dettero grandif hn.imènmp.fiatum per te iiotrnn effe uoluifli.'Nam 
ahc JZÒG 5 .“ ” lenen ^ro, ad communi utriuf,,; nofìrumocm 

rvnù]l'vm [ quoti ib ipfi rcp. fnua.ego ennn a re cum tua promip per lucrai fiagi 
feribi» defenfum] che tu fenili tabam,ad urbem te ociofiffimum e jje arbitrabar.nulic 


?4*i 


natuaiconjcota* omnc> c.cffcccuw. j hwmjvmmh io,cne ìocredcuo [_ u quiutmj 

data ad me dederas,non cor.uenerat me : ncc erat um percbe[omnei viret ouititu] u ” 


huomini[etina in furnmi bo- qutfquam rnccum luerii, prxter ovine! meot , qui flint 5 1Ire lc f 0 ™* "! e 11 
noi i,St cium copi!] «icori m omn(S tut stgn , M hcfions meas Ittera! qual dica! effe fi f^dcflinite f«ondo In o 
^Tfiniidinì fortfi e buoni, cioè nonimeU,gob,,adtefcr,pfimepmgantdil^ter,te glia d. Pópeio, cioè eh, unche 
ancori ebe ce ne fuflc vnigri tender actufan! m eojuod de me cito credidijjei.quod può ne la cittì, fi del luo potè 
dittimi abbondanti , c copi» gema querela mibi quidcm uidebotureflc amici. fin re quello, chevuol icrom p 
[mine v,r° comign] A ora fùjdi]jjìcct,noH utar eopq/lbacfcd fotfcnbisfd li- 

«rcifcce?é tinu P cir U efta[m ter* non fuenmt difcrU;fato meainofuiffe.*ut enm {0 gnofcmto l'animo tuopron 
«mm gradui in ogni grado[vei ^iriflarchui H omeri uerfum negai, quem noprobat: to[acilicre] edifpofto[idde 
iionorujeoh d'onori [vel atta- fa tu ( Ubet enim truÌH iocari) quod difertum non alt , « ndenda rcmp.]a i cr 

^^umMinZTJ^meteenfv-, 

t gr q iSo!?om^V^edJi, ut ^eprow muli um cognato tuo. i. dieunone [ex h* 

pretori.confoli.cclbnfirat't] tul dd, gentil] di qucttltuid. 

come fono i giouini , St i ree- , . ligenxi[j]perchc [in 

•chi-vuolc inferire, che clli douerebbe&rlo tinto piil.troui tunoccupatmnibut>e le tue gndittimc occupinoni, elien 
doli uro piccol numero di buoni^ofi tu' migiftnti d’ogni do moccupatittimo [umen voluiftì ] nondimeno tu volctti 
Torte, come tra le perfone priuate d’ogni etì[vt]che[ti or- [reip.ftarù per te ette notum mihijche mi tulle noto lo na- 
bi cnmaijcbe vna cittì tanto ponera di buoni cittadinifta- todela rep.per mezro tuo,tu mi voltiti auuiure mene ita 
dea tutores coricai debrai] elli debbe ibbracciare tali tuoi to la rep.fi truoui[Ni]ma,ooero però, perche tu Tei occupi 
procuratori, amiteli, liutai gli.c fiuoriigli[alterum[l'altri. to[ferui auguralo hbro«]ferbi i libri de gli auguntid com 
cioè l'ilcn de le due colè, che erano ne li tua lettera [» mi- munc vtnmq; noftrum onum]pct quado noi (iremo ottou. 


* Cmpma- 

tinttu 



reuol i [ U to r]ìo m i rallegro^ V.rrS.e, dt ofiic,o]de II v.r.ù. crino quel», libri, de' qual, fc nè detto inninxi[id vrbem te 
e de!'otficio[ciim tuorum ncccfrarioru] fi de' tuoi incrmle- otiofifiunum effe irbitrabir]io penfauo , che fufti n &oni 

... *- ~ -, : /T * r « «r ■ _ _ _ . — ( — .. rn f-n— n M v nuli 1 eh— eil finn hl11Pl\l I llC la 



ioafpeito tutte le cueorarioni finite[Tulliusnó conucnerac 


m—.. principia] pnncipc,pnmod ogni 

che fu per a di bonu tutu quegli , che.* fono Itati buoni d o- io Spetto il 

gm nauone , in ogn» età[altenus ] e mi rallegro de la virtù mc ]Tullio non mi haueua crouatorcu. mandata ad mc dcde 
• • • - Bruto che era ciouanc f umpndem ras]alquale tu haueui dato comiucuiom , che mi acm , nec 

- i t __ 1 i /“ 1 - rt,v VtA« eri n-Miintl 


gm , _ 

de l‘altro,c quello era 
iuucntutts 


principiti gu principe , e primo deli giouentù. crii um inccum quifquaro tuorum ] egli non eri nefluno 
cioè migliore, che mii habbii hauuto li giouemìi Romana de' tuoi meco [ prx.cr orane! meoi ] m fuor. , che tuta i 
[celcritcr ciu,rat.!]prefto principe de U cittì, che fin il pel miei [ qui fune orano 'cui ] che fono tutti i tuoi [ non ra- 
mo de li cittì noli ri [ »t fprro ] fecondo che io credo [ de ,e!ligo]io no fo perche[di«.]ru d{me« beerai effe florai- 
merccmrii! ] erano certi teli, moni , che per previo hiuc- t hioro]che le mie lctrere fono mene di collera^ d, rancore 
mmoVciflificito contro Appio . Appio biueui ftri.ro i C. r [hi. id te ferini,, me purgm, dif.gctcr] io n ferii,, duevobe 
cerone, che gli douefli punue fecondo li lcgge.Ciceronc gli (iufindomi diLgcntcraenie [ tekuuer accufim mjo^re- 


LIBRO 


TERZO. 


prendendoti leggermente in qucllo[quòd de me cito credi- afpettarla.però Cicerone'non dubitando di quefto,dice,che 
dille* ] che tu haueui creduto di me in furia [ quod gcnus non fe ne rallegrala di che fi rallegra cgli?ffed illud] c ccq 
querela] laqual forte di lamento [ mihi quidem videbatur di quello,che li rallcgra[fed illud] ma di quello [quòd]]»er- 
eiTe amicami parcua, che fi conuenifle à vno amico , e folle che[quo mclior ciuis c*]quico miglior cittadino tu fa [quo 
da amico [ fin tibi difplicet ] ma fe ella ti difpiace [non vtar vir clarior] quanto perfona più nota [ quo fbreior araicus]< 
pofl lue] io nonio farò più [fed fi ex licerx non fuerunt di- quanto tu fci amico più potcncerquoq;plura virtutis,Sc in 


fertx]e fe quelle lettere nó era 
no eleganti , e dotte , come cu 
fcriui [ feito mea* non fuiffe] 
lappi, che elle non furono mie 
[vt.n.] che comc[ A riftarchu* 
ncgatH omeri verfum] Ariftar 
co dice, che quello non èverlb 
d’Omcrofquc nó nrobat] che 
non gli piace, ò lodi* fi. Anllar 
co fu quello grammatico tan- 
to eccellente , clic interpretò 
Omero[fic tu ne putaris meu J 
nó tenere per mio[quod difer- 
tum non enti quello che non 
m farà dotto [ libec.n.mihi ioca- 

Vr*ponr,e rijio burlo, mi piace burlare, e 
diniiù. motteggiare [ Vale]i Dio, Ili 
fa no [ Se in ce» fura] e nc lacen 
fura[fi cenfor lamcsl fe cu lei 
gii Ccforc [vt fpero] come io 
ipcro'de proauo multum cogi 
uro tuo] penfa molto à fatti, e 
cor.fidcrap.li del tuo bifauolo. 

2 ucllo fu Appio cicco, che fu 
,'enfbrc , c che fi portò canto 
bene nc la ccnfura. 

ANNOTATIONI. 

De qui & fi per multum ait 
te. per multum ance, dubito, 
che 1 cedo non fia (con erto , e 
voglia dire j> multo ante: che 
fempte lì dice multo ance, pau 
lo anccjnon multum ante, pau 
lum ante, vedi ncla interprera 
rione nc 1‘Ablac. nel cap. del 
eccello] Me milcrum Vedine 
1* Acufat.nel cap.dc la efdama 
tione]excicarc rifu* è far ride* 
rc,c dar da ridcre]duo illa mi- 
hi iucunda fuerunt. Vnum,al- 
terum.potcua dire altcrum,& 
alter um , come pochi verfi più 
di (otto fi vede. Al ceri us, alte- 
rius] Nam augurale* libro* ai 
comniuné vcriufq; otium fcr- 
ua ad coinmunc otium . ouero 
cauli finale onero tempo , qua 
do. Vedi ne l'Ablatiuo nel cap. 
del tempo , c cauli finale] prò 
auguralibus libri* orationes 
cxpcftojpro.fcibio. vcl Abla- 
ciuo nel cap.de lo fcambio ] 


ARGV MENTO. 


duftrix ornamenta in ce fune 
[e quanto tu lèi ornato di piu 
virtù, tu fei più vircuofo, & m 
Gratular tibi frinì &c. ] In tjntfia Uttrr a primi C tcrront fi dufiriofo[eo mirandG eft tna- 
r allegra con Appio, (he era flato affollilo. <L poi, pere he Appio /»• gii] ti CO più è da marauigliarU 
ra doluto, chi Cicerone haueua dato la figliuola à Dolabella firn ni [nc auidc ]chc pure[fuifTe ab- 
miciflimo,fi fiufa,che quefto t‘ tra fatto in fina ajfenyt , egli prò- fcnnairani nullam malcuolcn 
mette, che faranno più amici, che mai, e che fiera per lui per fatteti i tiam] non fufl’e nafeofta nell u 
re molto piu,che non haf atto per lo paffato. na maleuolcnza [ in latebra ca 

bella] ne nafcondigli de la ca* 
uolccca, doue era feruta la ac- 
cufa[uui te impugnare, pcr^ 
che egli era vfanza,chc quegli 
^ ^ che volcuano acculare vno , 

R-AT y LA EO R tibi pms y (itaenim reru f cr ; UCU ano in vn certo libro il 
ordo poflnlat )deìndead me conuertar. Ego uè male fatto da quella perlòna, 
ro uebememer gratulor deiudicio ambititi ; ncque id, che era acculata ; c loro erano 

quotano mclior cmis , quo uir clarior , quo Jortior in suc ft, libri , o uuolcctc.clic 
amicus es,quoq-,plura wrtuns induftrif omamen noi ci vogliamo ilirc, nò ri fuf 
ta in te fune, co mtrandum ejl magi,, nulUm nc m ti ** lt0 I ' cu,u «enfi} 
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bclUquidcm latebra fnij[c abfconditam malcuolcn- h!Z,7jTbc C nc'c C £r qSiopin 
tum,qu£ le spugnare auderet. non horum temporu V no è vircuofo , tanto diù.c o- 
ho horum hommù,atqtte morum negocium. mìni um diito[non] ripigliate feo ma- 
fum pridem admiratus magli. De me auteffufape pau R ,s miraodum eft magic] è tan 
in . ^ tr c r r c to piu bifogna marauigliaru 

lifrcr mea, parte,# cu te effe finge.qm ego fu, n, fi fa [no '„ JUor.Jiium nego 

ale munteti,, quod dica, ; noli ignofeere befi talloni „ù] ch’in quella taoola nó lof 
mex.Ego uero uclim mjhi,T ulhaq; mee, fiati, tu ami fc nafcoflo [ ntgottum nullu] 
ciffime,Cr fuauifiime opta,, proffere cueiure ca, qua nc(! “" trauaglio[horum tem- 
" ri far, t ri. j rr 1 J poru]che corrono i qnclh te- 
me infelice fatla funi a meisffed ita ceeidtffe.ut agere ' ch J ciqut . rti tépl eYogUono 

tur eo tepore, freroomnino cu aliqua felicitate, et opto Sarc[horum hominum, atque 
uerutame plus me in hoc lpe,tua fapicntia, & buma morum] e che Cogliono nafeee 
ni ras cdfolatur,quàm opportunità, tempori,. itaque , < * 1 gl’huomini , e cottami, chq 
queaimodii exptd.am exitii bum inflitutc orai ioni,, ItioA^iFfen^'^a 

non reperiomeque emm triflius dùcere quidquà debeo m arauiglio,che non ui habbi- 
ca de re, qua tu ipfe ominibus optimi, profcqucrìs.ne- no trouaro fcritto qualcofa , 
que no me tami mordet ahquid.in quo unii nó ucrtor, <!u “ cl “" rraua S 1 ' • ch ' 
ne tu pari pcrfficus.ca.quegcfla funt , ab illis effe ge [° u ^°i,& fc'ollT^he «r- 
fta,quibus ego ita màdara,ut città tóge abfuturuscf- r ono[nihiliam fum rridéad- 
fcm,ad me ne rcfcrrent,agcret quodprobaffent. ihoc mirami magi! ] io nó mi feno 
aut miln illud occumttqmd tu igiturfi affuifes irt prò mai ^ 1 

baffmide tepore, mini te inuitoyiihil finecófiho egif- “ jc Appio , ori d‘fc'[ dì 
fem tMOMÌdci me f udire, ùdudu Uboranté,quo modo nicaùtfulcipc paulifper mea* 
ti I tutor , nux miht menda funt,& tt no offenda, lena partes ] pigi» vn poco l'yffido 
me ,gnur hoc onere munquà entm mih, uidcor traBaf 

fum]efa vn poco conto d'efle 
re me, che io fono io[fi facile inueneris,quod dicas]fc vi ero 
ESPOSITIONE. uerai facilmente cofa da dire contro à quello, che io ho fat- 

to[noli ignofeere hefitationi me^ ] nó hauere per fcufaco la 
Rarulor tibi prius ] io mi rallegro prima teco [ ita ignoranza mia.e pone hxlìcatio per ignorantia. quali dicat, 
emm rerum ordo poflulac] oerchc coli richiede l*or- non lolo io non voglio,che tu me habbi per fcufito , s’io ho 

dine de le cofe,che io ti ho da dire [dcitide ad iqe con errato per malitia,ma ancora, fe io ho errato ocr ignoranza 

cercar ] c dipoi ne verrò à parlarti de i fatti miei . e quello [ego vero velim]io in verità vorrei [mihi,Tulli^qi mecche 
dice per conto del parentado facto con Dolabella [ ego ve- Ime,6c àia mia Tulliana profpececuenire]ché quelle colè 
ro vehementer graculor de tudicio ambicus [ io mi ralle- ci riufcilTcro profpcre[qux fune fa Aa à meisj che fono Hate 
grò molto de la auertenza de la pratica, che tu fia llato affo fitte da mieif infaccc me]fenza mia lapuca[ficut tu amanlfi 
.luto d’hauer fatto pratica per hauerii magillrato troppo me ,& fuauifiime opta* ] come cudefideri amoreuolmence 
ambiciofamenteneq-, id.i.graculorjnc mi rallegro di quello [fcd]ma[fperoomnino,cum altqua felicitate, 5t open] io ho 
rablolutum ce elle ] che cu fia fiato afloluto [ quod nemint iperiza,e de(idero,che có qualche felicità lenza manco [ita 
dubium fiiic ] che di quello nefiiino nc dubitò . ogniuno là- cecidifle]che fia occorlb quello, ouero coG [vt agerefteur co 
peua,chc tu làrefii afloluto , però non accade , che io me ne tempore]che elle fi fieno tàcce in que Ao tempo , che io fono 
rallegri . c bene dicemerche la allegrezza nafee da vna cofa fuori [ver untamen] nondimeno [ plus me in hac fpe tua là- 
buona hauuca , che h defideraua , hauendofi però qualche piemia, & humanitat confolaturjin quella mia fperanza mi 
paura di non roecencrc,oue£o hauendola fenza fperaxla , 6t confola più la tua fapienza, & bumanità , ouero mi confer- 
ma piu 
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per certo [nifi iam rune confeofTcm ] (e infino allora io non 
haueffì fatto [omnia ncgotia]turtelecofe[cum fumnu tua 
digniwte]con grJdiflimo tuo onoreftamerti nihil videbartir 
ad mcom erga te ftudium priftinù addi polle] benché i l’a- 
more, che io ti porto non mi pareffe,che fi potefle aggiugner 
pra nulla, che fi potefle far maggiore, che potefle crclccrfi,ò 
eflcr maggiore [tamen] nond» 


DE LI LETTERE 

ma pinguini opportunità* tempori*] che l’opportunità ilei 
te mpo,C(oe la commoditi ; che queita cola fi fia fatta lenza 
mia làpura.c chiamala commodita, perche gli c commodo à 
feufarfi con Appio, perche egli non lofapcua; e però Appio 
no n fi notcua dolere di lui.e coli moliti non haucre troppo 
caro quello parentado con Dolobel la[icaquc] per tanto[nó 

reperio] io non rrouo [ quem- J 

admodum expediam exuu hu fi caufflam difficUiorcm.fied tamen ftc baheto : nifi iam meno[hac affiniate rcnunria- 
imomiowjcome io concia- tunc ommj „ Clm r unma tua dinnate dihrrn «Mcndomi (lato diioiuui- 
da il fine di quello mio comm * r -ì. , *> fo di quello parentado [defen 

ciato ragionamento . cioè non confecijjem:tJmetfit nihil utdebatur ad meum digniratem tuam]io ha 

fo,lc io ini debbo dire , che nó erga te prifUnum Jìudium addi poffi;t amiti , bac nubi urei ditelo il tuo onore [ non 
mi piaccia quella cofa,che hor affluitale renatici at a flou motore equidem studio ,fied niaiore quidem lhidio ] nó già 
ml i è fin», perche re euri.» eu speri,", tonificanti*, àgnn.uem inani defen ™ 

difflem.de cedenti mtbi,& iam imperio annuo termina repudi quello , che io n amo 
tonante diem 1 l'i.non.Sext.cum ad Sidatn naui acce [fed acrius ] ma piu animolà- 
derem, & mecum Q.Seruitms effet,lìterx à meli funi n>cnte[inertim] piu chunmé 
«_ ..... ... reddiu.dixifljim Scrittilo > felentm uMatnr efie g5±SK'|;£3£ 

della mia figliuola [ ea de re] commotus ) ut omnia a me malora expefìarct . quid mihi]partcdomi[& iam impc- 
di qucfì.1 cola ['amili ni jipfe] multafbtncuolentlor libi, quarti fui, rubilo firn fattili, no annuo tcrminjto]& haucn 
che tu propio, fé bene Dolobcl dilìtentior qmdcm ad declarandam bemuolentii mul d ° 8*» fi r |[ ° n>iEÌftr«o,che 
la c tuo mmico'ominibui npti " ‘ _„n n ,, . duri vn anno [ ante diem 111. 

mie prolcquerii] le auguri bc- ,0 - nam kC Ue,US ”f r ? flimulabat me non . S „r. ]* trcd i d' Agofto 

nc,ddidcTi,chc habbia buon fi ut caucrem.nc cui fujpictoncm fitte reconciliata gra - [cum ad Sydam naui acccde- 
ne[neq,nómc ramni morder tucdarcm:ftc affimeas nouaiuram mihi affert cauen- rem]auuicinidomi i Sida per 
alìquid]nòdinieno el la mi,mor di, ne quid de fummo meo erra le amore deirattum ef C* m « i Oc 

de vn poco, ella mi da qualche r utAmatur ms*!* J Seruilius ™ tt J & «Bendo mc- 

faftidio aliquid prò aliquantu jeuiaeiur. r aie, co Q. Seruilio Qliterz à meis 

lu[in quo ]*nel qual calò [vnfi funt redditi] hebbi lettere da 

non vercor ] io non ,dubito di ARGVMENT O. miei de quello parentado [di- 

quefto [ ne paruin profpicias] xi llatira Seruilio] io dilli Tubi 

cne ru nó coniideri poco . cioè Bu*fiJimntrn,&c.]Mtiflra,munn «ri hMU Unni co à Seruilio [ erenirn videba- 


gurio dire di non fé ne conten 
tare;& ancor dice che mi pare 
ua non fb come [neq; cnun cri 
ftimquidquam dicerej debeo] 
io non debbo dire colà nefluna 
che indouini male a le nozze 



[ab illis elle goffa] 
to coloro [ ouibu* ita manda- 
rara ]*à quali io haucuo .dato 
quella commilitone in quello 
modof h t]che [ad me no refier 
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VASI diuinaré t tali in officio fiore mihi ali 


peftaret]chc egli fi imaginafle 
d’hauerc hauere da me ogni 
cola maggior di quello , che lo 
haueua nauuto innanti [ quid 
nlura? ] che Infogna piu paro- 
le, che infogna dire molte pa- 


M»«r^^ n ^flS»t 0 ]e CXpettandufiudiu ,ub;fic, cum de tms ro le»rbenruolé„or nbiqurm 

£iccfìero quello, che fufle loro rebus gcflts a?cbatMr,infcruicbam bonari tuo . dicam fui, mìnio fum faaus]to non ti 
parfo buono [ cum iam longe fami uerc:plus,quàm acceperas,reddidijli ,quis,n, ad voglio per quello piu bene di 
abfuturut eflem] douendo io à Quello, che io ti ho volutoftjui 

quel tempo eflcre tanto difeo- .... dem] ma fi bene [multo dilige 

fto.[in hoc autem illuci mihi occurrit]ma in aueffa materia tior]molto piu diligére[ad dedarandi beneuolctia] à mani 
mi occorre dirti quello , mi fouuiene queffo da dirti [ quid fcftare l’amore, ch’io ti porto [ni] pchc [xt vetus noffra fi- 
tu]queffo è quello, che gli c venuto in mente da ditgli, & è multas]comcrantica noffra inimicitia coperta[antea il unu 
vna obiettioncjche Appio gli poteua lare, e dimidargli cofi labat mcj innizi mi ftimulaua [vt caueréjche io auuertifti, 
in queffo modo[quid igitur.i.fecifles ] che adunche barelli guardafti[ne cui ful])icioné daré]che io nó defii fofpetto ad 
fatto tu[fi afluiflès]fe tu Tuffi ffato prefentc?[rem]rifponde alcuno [fi Àe reconctliatz granché noi finrclsimo d’cffcrci 
a l’obiettione[rem probaflem] harci lodato la cofa fatta, me ricóciliati infiemeffic affinità* noua] cofi qlto nuouo parf ta 
ne farei conccntato.óc è da confidcrare qui la nrudéza di Ci do[curam mihi affert caitédi]mi da vn penlìero, che ioguar 
cerone , che ancora , che non fi concencafle del parentado di[nequid de fummo meo erga te amore detraftum effe vi- 
con Dolabella,pure monftra elfcndo fatto , che non gli di- acaturjche non paia, che l’amore, che io ti porto grandilsi- 
fpiaccia[de temporeidei tempo, circa al tempo di fare que- mo,fia diminuito punto ;^fia cauaco punto del grandi&imo 
fta facenda [nihil cgiflem te inuirojio non hauercii fatto nul amore,che io «porto. Vale, 
la fenza tuo conlèntimento[nihil fine confi ho tuo ] ne ha- 

«aerei facto nulla, fc tn non me ne hauefsi prima confighato ANNOTATI ONI. 

rvides]tu vedi[me fudarc]che io fudo[iandudum laboran- 

cem] affaticandomi già vn pezzo, io ludo per la fatica , che [Sed illud, quòd , quo melior ciui* &c. quo à fcambio di 
io ho già durato vn pezzo[quomodo ca tucar ] per truoua- quanto,come,eò,i fcambio di quanto. 8 c c l’ecceflo tratta- 
re, come io debbi dcfcndeie quelle cofc [^qux mihauenda lene nel fuo cap.nel Ablat.]neq; nó me tamen mordet, ali- 


funt Tche io debbo difendere . e quefto è il parenudo , che 
Cicerone voleua dcfendei lo, e non voleua offendere Ap- 
pio, e però dice, che egli ruda [ lena me ìgitur hoc onere]le- 
uami adunche quefto pefo da le fpalle, liberami di quefto 
faftidio,che fare lo puoi.ift macelli quefta mu feufa , pen- 
ando, che la cofa non è fcguita.che 10 babbi voluto io[nun 
ouam.n.mihi videor traftafle caufam difliciliorem] non mi 

pare hauer mai hauuto àie mani caufa nm dilhcilc di que- 


quid ne nó mordet.i.mordet.duc negauue affermano. aliqd. 
a fcambio di aliquantn[Dcccdcnti mihi.poteua dire decedè 
do. vedi ne partecipi nc la terza parte de l’interpretatione. 
ne parcicipii prelcnti.e nc gerundi, ouero infiniti di tre vod. 

E SPOSI T IONI. 

I C inlèruiebam honori tuo] con quella conditione. 


S ire hauer mai hauutoi le mani cauta piu dimcUcdiquc- inlcruiebam honori tuo] con quefta conditione, 

x,nc mai eflèrmi trouato nel maggior labcrinto , che ora, intencione io defendeuo l’onore tuo [ cum de rebus 

*be mi bifogna difendere quello, che io nó poflo far di me- jL/gcffi* cui* agebatur] quando fi difammauano le cole 


no, e vedere di non offendere te, che è quafi impolsibile[fcd 
uuicn fic habeto] nondimeno Tappi, di queffo , ticm quello 


tue, che tu haueui facto, quando il Senato le difamina- 
ua. 5t era, quando il Senato diiàminaua le cofc, che egli ha- 

ncaa 
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oetia fitte in CiJtcia[quafi diuinaremjcoinc fè io mi fufli in tanto grande amore di tali huomini,come fci tu, Tola virtù* 
doumatoffore mihi aliquando cxpcccndum Audium tuum] attcqui poteAjfblo la virtù Jo può confcgutre,& acquiAarc. 
che mi haiiette à venire à taglio,! proposto, io haucffi bifo- di forte, che quello amore mi debbc eflcr piu caro, c he ogni 
guo di /bruirmi de l'opera tua, e tuo fauore[tali inotficio]in grado;perche eflendo amato da tc , nell uno potTidire, che 
vn limile officio, che tu mi hauellià rendere il cambio in vna quello amor nafea da alcro,che da la mia virrùiche de gli bo 
lìmi) cola.il /ènfo.io ti fauormo, quando in fenato li di/àmi non pocrebbono dire, che io gli hauefli Irauuti per fauore,ò 
nauano 1 fatti tuoi, come fc io per qualche altra cagionata- 

""'“jJ* inuginjto > che tu mi me non perfcripft,te non folum auBontate orationii, que | per tanto £mthi propono 

fentcntiatua.quibusctod tali uno contentus eram, (■uaù>ictt«noilr J t j tomi 
farcii mcdelimo per me. e que . 7 r , . . ’ imapino che 1 frutto tic Tann- 

ilo dice , perche dominandoli f ed »»«« opera, con{ilio,domum ucmeudo.ronuemen- «jtjanoftnppfiin amittt.am] 
i fatti di Cicerone rei fenato, d:s mas , nullum onus offici) cuiquam rchquum fecif- fia l'amicitia 0*fli[qtiaj de la- 
Appio lo fiuoriua [ dicam ta- ftd'tc whi ampliora multo funt,quÀm llla ipft, prò- quale[nihil eft vberiu» ] non è 

ititi. reddidiflìj tu m'hai refopiudt tutumuUlctlam {me mrtute affecutifuntitahumm- fora tratta da le poppe de le be 
q Ilo, che tu hai riceuuto [ quii rorian tanta {India afiequi fola rnrtus potcfl . ita/jue ftie [ prifertim in ns ftudiu] 
cniin ad me non perferipiit] mibipropono jruCtum amicittx noflre ipfam amici- e maflìniamcntein quegli ftu- 
^ognmlTmiha fcrmò[« ttam.quanàllefl ubcrius.prxfernm m qsfiudqs , qui 

nullum onus officir cuiqui re- bus uterq; nostrum deumdus eft. nam libi me proli- l'altro di noi i occupato i, »’ 
hquum feciflc j che tu non hai teor & mrep.foaum,de quaidemfcntimus-,& m quo quali amenduoi noi attendia- 
Jafciuo alcuno carico adoflo tidhna uitaconuinflum cumiisartibusjludiisq;,qnx "io[namlperche[mctibi prò- 
ad alcuno de 1 officio tuo , che > i c i Vr * Attori io ni iti offe ri fio f fociu 

tu hai fatto ogni colà da te, colmns.uelm,lta fortuna tulljfct,Ht , quanti ego om- ln rc _ [ com p Jgno ne la rep. 
che fi apparteneua a quello of nel tuoi fccio, tanti tu meos facete poQcsiquod tamen [de qua idem fentimui]che o- 
ficio[nó folum auftontate ora ipfum.ucfcio qua permotus animi àuinatione, non de gnaulo di noi la reggerebbe 

■ jf er ojhd hoc nihil ad tnnoflrum e/l onus . illud uchrn «Imedefimo modo fem quo 

toni., del parlar([lcntetia cuaj '/• . / . ... • . ,, tidiana vita coni un dum usar 

con la tua oppemonè, moAran ! tc kabeaSiquod intll!igcs;hac re nouata additarti pò- tl h U s]e mi ti oflcrifco nel viue 
dod'hauerc buona oppemone tiusaliquid ad menni ergale fludium, cui mini uldea- re quondiano congiunto con 
dime [quibus ego i tali viro tur addi p ìj]t,quàm quìdquam effe detraBum . Cum quelle arti [ftudmq;] e fludii 

MfemVrorantlm hoc fcrtbebam, confort m lam te effe jberabam: eo bre- L< p»eoUmu,J che noi amia- 

* cole io ero contento hauendo- t a . a , . n mofvelim ita fortuna tuliflct] 

le da vno tale huomo . quali di **or eflbte eptftola , & ,ut aduerfasm agijlr untino- io vorrei, che la fortuna hauef 
cu, fé tu non hauefle fatto al- rum^modeslior, Fate. 
tronche parlare in mio fauore, • 
e moftrare d'hauer buonaop- 

pcnione di me, che Tei tale, che quelle due colè meritano di 
eflèrc /limate afhiflimo da chi le cófegue da te, oltre che tu 


hai fatto cole maggion[fed etiam , ideft nullum onus officii 
tcliquum cuiquam fccilic]maancorache tu non hai larda- 
to in drieto nulla, che s’appartenga à quello offido [opera] 
con ropera[confilio]col conligliare[domum veniendo ] col 
venire à cala mia [ conucnicndis mcis? ] col trouarc i mici, 
e parlar loro, e conlìeliarli quello, che bifognaua? [ harc mi- 
hi ampliora multo lune] quelle colè , che tu hai fatte per 
me.ciocraffacicarti,& il conlig!iare,c trouare i mici, mi fo- 
no piu carc,c ne debbo fare maggiore capitale[quam ilh ip 
là] che di quelle propie [ propccr quar] per lequali , per ca- 
gioni de le quali quelle fono l’onore, & il grado di Cicero- 
nclhzcclaboranrurjqucflccofè fono fatte date con tanta 
fatua. il limò. io debbo filmare molto piu quelle cole , che 
tu fai per l’onore mio , che l’onore [enim] rende la ragione 
perche egli debbe far piu conto, che Appio gli li molln can- 


fc voluto' vt quanti ego omnes 
tuos facio ] che quico io A imo 
turni tuoi [tanti tu meos face- 
rc pofTesIcu potelsi amare tanto i mici. qucAo dice per amo 
re di Do)obeìla,che era nimico d' Appio[quod tamen ipfiim 
[laqual cola nondimeno , cioè che tu polsi Aimare ranco i 
miei[non dcfpcrojiq non ne fono difperatoifpcto, che tu lo 
farai, che tu amerai i miei,auanco io i cuoi[permotu<] indo 
uinando[ncfcio qua animi dminationcjnon lo perche indo- 
uinatione de l’animo.cioè io ne ho ancora grande fpcranza, 
e non lo in che modo l'animo me lo indoiuna[fèd noe nihil 
ad ce]ina quello non ti importa nulla [ noArum eli onus] i 
noi cocca, e no Aro carico, ì me Ila fare, che tu ci riconcili có 
efl*o[illud veltm,fic habeasjio vorrei, che tu ti imaginaisi di 
qucAo [quod intelliges]ilchc cu cognofeerai , c toccherai có 
mano [ hac re nouac a ] che per que Aa colà , che e accaduta 
di nuouo [additimi potiusjfi c aggiunto piu prcAo[ahquid] 
qual colà [ad meum erga te Audiumji l’araorc che io ti por 
to[quam nuidquam effe detractum J che ne li a leuato pun- 
to.piu pretto io t’amo piu , che prima, che manco[cui nihil 


virtucis]le infegne deli virtù[raulti ctum line virtutcaAc- um tc effe fperabamjio fpcrauo,che' tu fòfsi gii ccniòreìéo 
cuti funt] molti l’hanno córegmte,& ottenute, lènza virtù, breuior eli hxc epiAola] per queAo concola lettera c bre- 
e bene, perche le bene l’onore e il premio de la virtù , però uc[& modcllior]e modcAa[vtlcome ella debbe cA'cre [ad- 
moltc volte li da i pcrfonc , che non lblo non fono virtuo- uerfus magiilrum morum , ideìl redditi ] c Ifcndo feruta al 
fc , ma fono Vali di viti* i perche communeincnte quei, che macAro de’ coAumi,oucro regolatore, e moderatore , cioè 
gli danno, o per ignoranza , o per qualche palli on e gli dan- al cenforc^icciochc tu non mi notalsi per aarloac.. Vale, 
no à chi non gli inerita [ talium virorum tanta Auda ] ma 
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Aius Trfbl* 


W tius.familia- 


Wf ffya ns meus ] 


IR Caio Trebo 


^1 no mio fami 


lutei *J ine 


fcripfit] mi 


Xcriffe [ te ex (p quxhffe ] thè 



A'tm T trattimi , tire . 3 E (fami» riamata 
Cicerati di Citte ia m Roma . & fiatando 
trottato molti gran tumulti fra Ctfart , « 
'Pont fio, non ctjfana di mitigart Tempio , 
ma ridendo di fare poco profitto t fe nandù 


tu gli haueui dimandato [qui- 
bus in locis eflem ] dune io fui* 
ù [ molcftcq; fcrrc] e che tu 
haueui per male [ quòd me 
non vidifles ] che tu non mi 
haueui veduto [proptervaletu 
dinem tuam ] per la tua indi- 
{potinone : perche Scruio era 
ammalato [cum ad vrbem ac- 
ccfliflcm ] quando io venni in 
Roma [velie ] e che tu vorre- 
sti [comm unicare mecnm] ra- 
gionare meco, conferire meco 
£deoffiriìs,vtriu(q; noftrum ] 
«ìe gli vffirii, di quello , che fi 
appartiene a l'vno, e l’altro di 
noi [ fi propius acceififlem ] fe 
io mi auujcinafii vn poco piu 
£ V tinam Serui ] Iddio volefli 
Scruto [ colloqui potuiflcmus 
jnter no*]chc noi poteflimo ra 
gionarefra noi [ laluis rebus ] 
effondo falue le cofe della rep. 
nollraf fic emm eft dicendum] 
bifogna dire coti . perche elle 
erano in cattiuo termine per 
cagione delle discordie ciuilt 
£ profetò ] certamente le noi 
potcfttmo parlare [aliquid odìs 
occidenti reip.tulifTemus ] che 
noi haueremmo porto qual- 
che aiuto alla Rep. che cótica , 
muore, manca, che vi in roui- 
na.occidcre è andare fotto, co- 
me il Sole onde occatius . e per 
conticquente morire , che chi 
pnuore vi (òtto , e fi naticondc 
£emm]perche [cognoram]ha 
jjcuo cognoticiuto [ ii abtiens] 


battere [lum] orafquonia ni 
hil iam videmur po(fc opitula 
ri reip.]pchcionó veggo, che 
noi polliamo dare aiuto alla 
rep. [fi quid eft] fe cc coli, fc 
tu vedi cola [in quo nobitimee 
ipfis contiulcre pofifimu* ! doue 
noi polliamo gtou are a noi ftcf 
fi [ non vt ah quid ex prillino 
noftro (lata retineamus ] non 
che noi ringhiamo punto del 
noftro fiato, in che gii noi era 



domlfo fa- 
re. E Qtndo adunque tutto l mondo in armi,C .Tri Latto gl, Jmjfe , M „... w ... „„„ . 

che Seruio Sulpttio haueua battuto per malerbe non C fumata potu tiamo: cioè nó che io penfi mai 
to vedere in R.perejfer informo. Cic. gli rifronde in qtotfra lettera, che noi polfiam* cfTere in eoa 

to alcuno. qucgli,che noi cra- 
M. CICERO SIR. SVLPITIO 5. D. uamo/fcd ve quamhoneftifii- 

me lugeamus ] ma accioche 

A I rs* Trebatius formila noi pianehiamo piu honefta- \Tifrra , e 
rii meus, ad me fcripfit , te • noi ; c, ° è d * 

ex fequafiffe , qutbus m lo- £ 

Cl$ eflem ; molti tc q; fcrrc: marno piu onoratamente, che ferino. 

( jtiòd me propter falci udì- fi» poflibile [nemo eft omnifi] 
nemtuam ,cum ai vrbem non cefi'.ino]qu.cum potitu 
rrrr i tr , MJìihi, quam tecum communi- 

occcffiffcm y non fidifcs;& putcm]con chi io ^ 

hoc tempore felle te mecù\ f finche io debbi piu prefio con- 
fi propius acceflìflcntyde officio ftnufq ; noHrum cotti - ferire, che teco [ neque excm - 
reuntearer itinam Semi fatui, rebus(f« n.'fl dieen- * UH 

du)colloqui potmjfemus mter nosiprofetto aliquid opis ronlIn 1 g!i huomini diri.eno -arra- 
occidenti reip. tnUjfemus . cognoram emm tam abfens, bili [quorum limile* effe debe " ■ 

te bac,mala malto ante proutdentem ,defenJorem pa- mu*[che noi debbiamo imiti- 
ci!, eSr i» confutati! tuo, & pofl coufulatum <fu,ffc ego j^p^Te^unO , 
autem eum confilmm tuum probarem,& idem tpfefcn c ftj lncorJ quc llo,ehe cornati 
t ir em, mbil profìfiebam.fero.ti.veneram : foluseram: dano 1 doti [quo* femper colui 
rudi! ■ 

gnandi _ ^ , ir - 

ndcmur poffe opti alari reip.fi quid efljn quo nobifmet Mnu[Te'ven'tuKi Kùìtrì']" ciie 
ipfis conjulere pofflmm,non aut aliquid ex prillino fta tu verrelli in vino [in fcnacù] 

tu nofiro retmeamus , fei vt quambonelhljìmc lutea- nel fenato [ fiue potiti* 1 o pia 
a . . , r prefto fmeonuentum fenato- 

mus ; nemo cfì ommum.qui cum potius nubi, quam te luogo ioue fi rlsunJ 

cum,communicandumputem.nec.n. clarilJìmorum vi il fenato, volendo inferire, che 
rorum, quorum fimtles effe debemus,exemp!a , neque non ha piu auttoriti [ni veri- 


elfevidebarincaulfa: incider am in hominumpu **'] c * 1 ' ftmpre tu hai onorato 
h cupidorum infantai, nunt, quoniam mhjham f^p^h^'feriJit 


dottiti imorum.quos femper coluiJh,praccpta * tc fu- *“ io non >>auelTi ha . , 

inlino quando io ero aliente gtunt .at<jucipfcanteaadtcfcripfij[em,ecfruttra in fmdercm]di non lire ingiuria m 


fenatunijtue potius m eonuentum fenatorum effe ven acolui[quiamepetebat] che 
turumjtl ventus ejfem.ne eius ammu offender f , qui michiedeua di gratia [vtte 
a me, vt tcimitarer ,petebat.euiquidéego,cu me ro- ì” 1 'i rcr ^ ch 5'° . ” r ^ 

garet vt adefjcm mfenatufade omma, qua ale de pa Cefare (■ cui q U j<fem ego ] al mU * m "~; 
ce,& de Hijpantjt ditta funi ,o fienài me effe àtturi : quale ic[o(lendi]promdfi[ca- r ‘a^r r ‘ "• 

dem omnia me die dièturum ] c> /“fi 9 " 0 • 


tm- 

?" 


£te]che tu [multo ante proui- 
denrrral molto innanzi antiue 
dendo f h^c mala] qucrfii mali, 
crauaeli [fili fic defcnlòrem pa 
cis] diteiuicfii la pace, *ie filili 
«Ufentiore[& in contiulatu tuo, 

& poft contiulatum] e quando » - — — ; — -*« j , - r- 

cu cri confido, c dopo il tuo contiolato[ego autem]mi io [ni di dire tutte le medefime cotic [quar a te de Hiipaniis , & de *7 * 
hil pcrficiebam]io non faccuo nulla, cum coufflium tufi prò pace dièta fune] che tu hai detto della pace , e delle Spagne 
barcmjfe bene io lodauo loppenione tua,e mi pareua buo- [cum me rogaret]quando egli mi prepaua [vt adclìcm in Cc c "V a p* t * lt 
uà f & idem iptie fentircm] & intendendo in quel modo, che natu]chc io mi trouafii in ticnato . le Spagneerano fiate da- • 

tu l’intendeut tu[fero.n.veneram] perche io ero venuto tar tc in gouerno a Pompeio.e tutta l 'Africane Cefare non vo- 
di,che già il fuoco era acc cfo,& ampliato troppo, 5c in mo- leua.Quello che Seruio ne diccfl’e io non lo fi> [ré videa quo 
do, che mia acqua non era ballante a I]Kgnerlo[folus cram] fe habcat[tu vedi come la colà ftia [ orbem terrarum arde- 
tra folo non haucuo feguito [ rudis elle videbar in cautia ] e re bello ] che tutto'l mondo è in arme f impcriis difiribu- 
non mi pareua cflere informato della cautia, ne hauerne in- tis Jeficndo diftribuiti gli imperi, e diuitie le prouincie : per- 
ilrutt.onc alcuna [incideram] & ero a catio entraco.eio per che chi gouernaua Roma, chi la Spagna , chi 1‘ Italia , e chi 
forte mcorlo[in mfanus hominum] in furie d’huoinim , in vna prouincia,e chi vn’altra , come narra Appiano nel fe- 
h nomini furio fi [ pugnandi cupidorum] c defiderofi di com condo lib. [ v r bem line lcgtbui.i. vide* ] vedi la ritti lenza 
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iudiciifjlènz* iuditibffine iure] ferirà ordini, fen- 
2a autoriti[(ine fide] fenza fede [reliftam dircpeiori, & in* 
cendusj abandonaw, e lafcjatai dTerfacchc^iata^Sc arfa.i 
eflrr mefla i facco,/fc arC»[itaq; mih: venire in inentem mhii 
potelt] per UquaJ cofa non mi può venire in mente co£[non 
modo quod fnerv] no fohnien 
te che io debbi Iperareffcd nx 
iam ] ma che appena I. ormai 
[audeam optare] io ardile hi de 
fidcrare, e que fio dicwua'; pcr- 


V A R T O 


che ogni cofa era difperacà , e 
non li poteua porre fpeunza 
in colà alcuna[fin autem vide- 
tur tibi homini predenti tòmo 
tùie clic noi colloqui ] ma ic 
parci techefci pedona pru- 
dcntitòma, vale, che noi parila 
mo inficine [quanquam !on- 


S ius cc gitabam ab rrbe difee 
ere 1 ancora che io per 
di andarmene in * qualche luo- 


go diftofto da Roma [ cui>ts 
iam nomen inuicm audio ] che 
non la pofib pii» lèntire ru.or- 
darc , ho in odio il Ilio nome 
fumea propini accedam]non- 
dimcno io mi auuicirerò piu 
[Trebatio mandati: ] io ccui- 
mclTi à Trebatio [ fqu*d tu 
rum velici ad me micchi che 
fc tu lo volcui mandare- n*e 
per qvwlcolà [nc recu!arct]rhe 
egli non riculàiTc, rcniCc T idq; 
vt facia» , reiiui ] e quello io 
vorrei, che cu lo faccfù [ aue 
ad me mieta? , fi queir, tunrum 
fideli uni vol« ] o vero fi cu 
vuoiqualcoìà, mandami qual- 
cuno de’ tuoi fidati [ r.c ] ac- 
cioche non [ necefle fir tibi 
taire ex vrbc] babbi à vfci- 
re di Roma [ auc mihi acce- 
dere } o vero io auuirifljnni 
[ego cibi tantum tribuo] io 
. ti do tanto d’autori; à , e fede 
[ quantum mihi forca He arro- 
go ] quanto forfè arroganre- 
tncote io attribuito à me. 
cicc io ti tengo da tanto o uan- 
to io tengo me i ma potvèi di- 
re io bo ragione a pcr.far coli i 
che fare il mcdd iTio di iue for- 
fè nafic da arroganza f ve J di 
modo chcfey plorar um habei] 


tere [Poftumia tua me conuenit] Poftumia tua me rrouò , e 
parl*[& Scruius nofter]S: il noftroSeruio.Poftutniicra fui 
moglie, c Sera io fuo figliuolafhii plaeuir]cofloro voleuanò, 
li contentauano [vt tu in Cumano venirci] che tu veniffi iu 
Cumanofquod vr ad te fcribcréjlaqnalcofa, che io te la l cri - 
ucfli[eccrù: mecujtrartarono 
me co,lccero m eco, e cócl ufero 
che ancora io te lo fcriuelfi 
[a»]entra nc l’altra parte della 
lcttcrafquod mtum confilium 
cxr t::ris]perche tu mi dimidi 
che dtlucrationeio babbi fiat 
tocche Scruio lih.iufuajfcnt 
to, che pcnficiocgli h aurifera 
quelle imferie[id:calcefi]cgliè 
tale iJ penferojchc io ho fatro 
[vt facjlms capere ipfe pofiim] 

ss Affisa 

tj.ier- tMriitr. fidtliuM rotei, ad me rr.ittannc aut libi [5 a i ten a a rt] c he darlo ad al- 
tX'.rc ex urbi neeejf; fit, aut mihi autiere. ego libi tan «ri[qd. n.eit,qucd andrà Aia de 
* — • ’’ .... — ---ibi - 


r emulici, quo modo fe haheat;orbtm tenarum r.afc- 
n;s diflributii ardere beilo nerbi fine legibus fine ititi- 
tqi, fine iure, fine fide, reLdam direpnont,& incendi;!, 
ttar; nubi neutre m mtr.ttm mhii potefi,r.i modo quei 
fier i tnjcd nix iam quod audeam optar e. fin aut e libi, 
nomini prudenti fimo , uidttur utile effe, noi colloqui : 
quanquam Icngtus etiam ccgitabam ab urbe difeedere, 
c uius tam etiam mi,.cn mutui audio ; lanieri propruei 
acceduta. T rt balio mandati ,fi quid tu curri nelle t ad 


turr. trib:-o, quautum mihi fhrtajfe arrogo: ut explo- 
ratum babeatn, quid quid noi communi fcntcntia fla- 
t uer:mui,iùtrmnes b-.mmti probatoria, yale. 

argvmbnto. 


re ubi homi ni finn ni a auftori- 
tate]chc cofa è che io habbi ar 
dire di perfuadere a te pcrlbna 
di gridifiima autorità, qftedue 
parole io, e a te hino vna cera 
forza. io, che non lono da tico 


j 4 diij.cal.it eUr."] Salpiti* h*mtu feriti* 4 Ciurme , 9 man - quanto tu a vn pezzo.a cecche 
c. :*gÀ la lotterà re; un certo Filotnm^aljMal* battendo cmtntffo, lei fauiflirr.o [lummamó; pru- 
chtàrtjji mclte cefo 4 latta à Cicerone per <puf;$ era fiate breue , dcntia?le prudctilfinio?[fi tjd] 
ma liti rbatemn mandala per ter.» altre , tronera andati lui prò- ha quali detto di nò gli volere 
prto.pere Cicerone dictihe egli barena fatto male . Ditegli poi, come dire quello che egli ha delibc- 
‘Pejìumia fua maghe, e Scruto fuò figliuola defid trattano , che egli rato di fare, ne quello, che deb 
andajftm C untano per parlar e con C terrene , r che tglino l' haute- be deliberare SetUÌo,e poi lo di 

ce in vn certo modo[li queri- 
mus quid rcAilfimii fitl fe noi 
andiamo cercido di qadlo che 
è giufto,fe noi vogliamo trooa 


nano pregato, che gliela [cri ut fi . ultimamente rifonde à i ernie, 
che gli basterne dimandato , ^tuUe,ù 


a; 


j (ht egli banana deliberata di fare 

in rptei tempi ccdamitep . 

M. CICERO SER. SVLPITIO S. D. 
D 1 1 l.cal.Maias,cum ejfemin Cmano,ac- 

cefi tuas htcrasiquibks Icttisfognoui non fai is 

prudenter feajfc Tbiicttmum; qui^um abs tc manda- 
ta habcrct,ut feritisele omnibus rebus , ipfe ad me non 
keniflet Jiteras tuas miftjfet.quas itellexibremoresfuif 
fe,quòd euperUturi putaffes.fed t amen y pofl qua lite- 
ras tuas legi, Toftumia tua me conuemt , & Scruius 
nofler . bis placuit ,uttum Cumanum uentres : quod 
etiam, mccum ,ut ad te feriberem , egerunt . Quod 
meum confilium cxqutris : id cfl tale , ut capere fa- 
cilito ipfe pofiim , qudm alteri dare . quid emm cfl , 
quod audeam fuadere tibi homim flemma au fiorita- 


re il giufto[pcrfpicuù cfijcgli è 
chiaro, fi ueJe, lucido , e lumi- 
noforo c fatica trottarlo, che 
fi uede beni filino ci to c lucido, 
e chiaro [fi quid maxime expe- 
diatù.qucrimusffe noi cerchia 
mo quello che è utikfobfcuru 
eft]e cofa ofeura, non fi può fa 
cilmencrc truouare, che non fi 
uede [fin hi fumusl fc noi iia- 
mo tali[<j afelio elle debem*] 
quali in uero noi debbiamoci 
(eiefut nihil arbitrctnur expe 
direjchc noi non peliamo, cne 


tutto qacSol ic,fummxq;prudcntia i fi, quid reChjfimum fit ,qud- 
che noi concluderemo [ com- rtmus : pcrjpicuumcfl . fi ,quid maxime [expediat : 

«nuni fcntcntia ] fra noi , d’ac- 
cordo [ id omnes ltomines probaturoa ] ogniuno lo appro- 
derà, c terrà per ben fatto, e le loderà. Vale. 

ESPOSITIONE. 

A D 1 1 1 . cal. maias] A xxviii. d’Aprilefcum efiem in 
Cumano] eflendo 10 in nel contado di Cuma. doue 
egli haucua certe fue poflefiioni, lequali egli chiama 
Cumano [ acccpi tuas litcras ] io riceuci le tue lettere [ qui- 
bus le&ii ] lcqualjhauendo io lettcf rognoui non làtis pru- 
dente; fenile Philotimum] m'accorfi che Filotimo sera por 
tato imprudentemente, haucua fatto imprudentemente [qui 
ipfe ad me non ueniffet Jchc non uenne egli proprio a tro- 
uarnii con le lettere tue (perche haucua date le lettere, che utriufe 
Scruto gli haucua date, a uno altro,che le porcafic a Cicero- 
ne) [lucrai tuas mififlct ] cche nii mandò le tue lettere , e 
nonile portò, come egli doueua [ cum abs te mandata habe- 
rct de omnibus rebus ] liauendo comincilo tu ogni cofa a lui birrabamur 
'ut lei ibis ] fecondo che tu mi fcriui [quas.i. lucrai ] lequali tiam]che 

<crc r l in “ U "‘ l ,0 r bo ““fi» t brcu “ fu ' (rc ) cb ' tllc “ n ® Uffend codi pacc]d.fcndtndo li pi «[5 nii AAlAmì q' u Vto 
brcui [ quod] perche [ pucaffe» com perlarumm ] tu crcdeui, egli ci habbia inginato[ac S uem in loci r« dedufta fitledo- 
tb e egl' proprio ine le arrecebaire[fed rame] ma nondimeno ue la cofa lì* nukira[uidcr]tu lo uedi]neo; folù ea perinicul 
f oitijuam lucra» tuaa legijpoi che io bcbbi lei» le mela- ne folamcme conolci , c uedi snelle cofe [<)u*get«mur] 

jjgu— a che 


cifiacofa alcuna utile [ nifi 7 
rcclu,honefiùq;lit Jfc nó quel- 
lo,che è giufio,^ onefto [non 
poteft clic dubiumjnon ci pno 
efierc dubbio, non harenio ca- 
. , . t , „ , Rione di dubbi tare[quid facien 

dum nomi fit] quello, che a bifogni fare ; cioè noi uederemo 
fenza difficulta quello,chc fi» re ne bifogni.che noi conofce- 
remo,fe noi non pofiìamo porgere aiuto a la rcp.chc noi deb 
biamo attendere a noi ftcffi.Eccogli ditto con quello bel mo 
do quale è il fuo penlicro,e che configUo egli eli di[quodcxi 
itimas meam cim coniunftam cum tuajpcrchc tu penfi, che 
m i? a C r congiunta co la rua,cioècirca a quello, che tu 
di che 10 fono nc la medefima c ondinone, che tu[certe fimi- 
Ji* m utroqj nofirum error fuit ] certo l’uno c l’altro di noi 
fece li meddimo errore [ cum opeime fentiremus ] hauendo 
buonifiima oppcnioncamenduoi noi [nam] perche [ omnia 

li frullìi a mn 1.1 11 . .1 ... 1 : e* _ a . I* . ■* 
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utI i *d_concordiam (pefiauerunrji coniali tutti 

noltn hcbbtro per hne la concordia,femprt configliamo.chc 

Cfteeflcpacer S ua]delaqualj.ace[cù jpfi Ccfari mhU cfl'cc 

utiliui]non eflendo cofa nefluna piu utile a dìo Ccfarc [ar- 
nur tjuoq jjnoi péfauamo ancora[noj abeo inirc era- 
le egli le ne hauefle obl,go,ce ne (ipeflc U bon grado 
cada pacclditcndendo la Mfffò noe 


DELLE LETTERE 

che fi fanno [ quxq ; iam gefta fune ] e che fi fon® fatte [ (èd 
•tum ] nu ancora [ qui curfus rerum ] che corfo «Ielle cofe 
(qui exitùi fururus fitje che riufeita elle hanno haucre, cioè 


FAMILIARI. 
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uagli comuni, che toccano ad ogniuno[anet]che cu lèi addo 
lorato[prxcipuo quod a m dolorc]da vn dolore erande,e par 

- — . , ti culare, cioè in quelli danni comuni tu lei molto afflitto di 

cog notti, ancora come le èofc hanno a pafTarc,ouero perche tuoi danni parriculari[quod]dc la qual cofa [quamquam mi 
«Hc’hanno da paifare ; e che fine elle hanno da haucre, nime mirorjbenche io non me ne marauiglio molto[3t meu 
(ergo] adunche[oportet]bifogna[aut probare ea qor fiuntj quodamraodo agnolco J ’ * J r "~‘ ì 

o lodare quello, che fi fa [ aut 


obfcurum.fin u fumui,qut prof e fio effe debemut, ut ni 
hil arbitremur expedtre,ntfi quol redum, bonefiumq; 
fittnon potè fi effe dubium , quid faaendum nobis fi 
* Quod exiHimat meà cauffam cornanti im effe cum 
tua : certe [inulti in vtroq; nottrumjum optane [enti 
remiti, crror fuit.nam omnia vtriufq ; confili a ad con- 
tar diam frcdauerunt.qua cum ipfi Q far inibii effet uri 
bus ;gratiam quoq; noi in tre abeo , de fendendo pace, 
arbttrabamur.quantum noi fcfeUerit,& quem in lodi 
rei dedada fu, y idei neqffolum ea per[picis,qu£gerun 
ticr,quxq ; iam ge/la funtjcd etiam qui curfus rcrum , 
qui exit us fut uriti [it.ergo aut probare oportet ca,qnx 
jiur.t;aut intereffe , ctid fi non proba . qitarum altera 
nubi turpi salterà etiam pertculofa ratio videt ur. Ri- 
ftat,v: difcend.ndum putcmjn quo r eli qua uidetur ef 
fe dchberatio,quoicoiifilium in dfceffu,qup loca fequa 
mur.omnmo cum mifenor rei nunquà auidit, tu ne de 
liberal io quidem difjicihor , mbilenim conflit ut potei}, 
quod no meurrat in magni aliquà di [fu uh aleni, fu , fi 
uidcbilurjia ccnfct) fiutai : ut, fi habts iam fiat ut uni, 
quid cibi agenda putcsjn quo non fit contunda con film 
tua cii meo.fiperfcdeas hoc labore it inerti, fin aule e fi, 
quod medi communicare uehs : ego te expedabo , tu , 
quod tuo commodo fiat ,quarnprmum uelim uè mas, fi- 
cai mteUexi & Scruto Poti amia piacere . Vale. 


interefl’e] oucro bifogni edere 
prefcnte,cioc nel fenaco[etiam 
fi nò probet]ancora,che tu nó 
Tapproui [ quarii altera ratio ] 
l’ vna de lequali due cofc , cioè 
l'approuare[inihi videe ur tur- 
pii] mi pare vergognofa: pchc 
non è onore lodare quello, che 
ti pare, che meriti bia!imo[al- 
cera etiam periculofa] e l'altra 
pcricolofa. perche fe tu fei la, e 
contraili, o che tu nó lodi quel 
lo,chc fi fa, tu vai a pencolo de 
la vita [rellit J ci redi loto [ve 
difeedendum pucem ] che noi 
ci andiamo con Dio [ in quo ] 
ne laqual cofa , cioè in quello 
andarfene[reliqua videtur eflè 
deliberano] pare, che fia tutto 
il tettante della deliberinone, 
ciocche tutto quello, che noi 
habbiamo a deliberare, fi deb- 
be deliberare fopra di ciò,?doè 
fopra’l partirli [ quod conliliu 
fequamur in difceflulche parti 
to noi pigliamo nel partirci 
[ qux loca (equatnur ] e doue 
noi andiamo [omninoj certa- 
mente [ nunquam aceidit re* ] 
mai accattò cofa[cu miferior] 
c piu mifcrabile[tum ne delibe 
ratio quidé difficilior ] ne vna 
deliberinone piu difficile [ni- 
hihn.contticut poteft ] perche 
nó fi può pigliar partito [quod 
non ineurratj che non incorri 
£in magnam aliqui dilficulta- 
tem]in qualche gran difficultà 
[tu ita cenfeo ficias]io penfo, 
che tu debbi fare cofi [ fi vi- 
debitur] fe ti pire [ vt fi habet 
iam ftatutumjfe tu hai già ri- 
foluto [quod tibi agendum pi 
cef]qucllo,che tu pentì che tu 
debbi fare fin quo nó fit comi 
ftum confili ù tuu cù meo] do- 
ue nó fia accozzato il tuo con- 
figlio col mio,cioè fe tu hai fac 
to altra deliberinone «ii quel- 
la, che ho fatto io [fupcrfcdeai 
hoc labore itinerii] nfparmia 
quetta fatica di venire «la me -, 
perche non ti bifogna venire , 
le tu nó ti vuoi andare co dio, 
che io ho deliberato d'andare[fin autem ett]ma fe tu hai co 
là[quod mecum communicare velia] che tu voglia conferi- 
re meco[ego te expedabo] io ti a(pecterò[tuquamprimum 
velina vernai ] io vorrei che tu vernili quanto prima [ quod 
commodo tuo fiacjcflcndo con tua commodi ci [ficut inedie 
ni, fit Senno , fit Pottumiz piacere ] come io ho vdito , che 
vorrebbono Seruio,e Pottumia. Vale. 

ANNOTATIONI. 

Cum eflem in Cumino . in Cumino fiato in luogo nel 
luo capo nel Ablauuo]quibus letfh*, participio pattato. per- 
che nel Ablat.vedi ne' participi del tempo pillato ] ddfen- 
denda pace . vel defendendo pacem , vel defendentes pacem 
vedi ne’ participi prettnti. 

M espositione. 

Vici ad noi quotidic deferunt ] molti ogni giorno 
di continouo mi riferittono [ te eflè lòlicttum J 
i afflitto] flc in cemmutubu; milcrusjfit iu quelli u» 


fit in vn certo modo io cognotto il 
mio dolore[doleo amen] non 
dimeno mi inerette [tc fapien 
tia prxditum fingulmjche tu 
perfona vnica, fauu [ non tui« 
boni* Jclc&ari poti un J no.i ti 
«liletti piu torto delle tue bo- * P*{f* «d 
naccic.c profpcrità[quàm alie yu litri f ir 
nislaborarej che ractrillirci tedtUileitt 
del maled’alcn_mc qu de iam rx. 
multa conlolantur] me in ve- 
nti gii molte cofe mi confola 
no[maximeq;]ma fopra tutto 
[ confccntia meorum conu'io 
rum] k vólcicnza de’ miei con 
figli, che fono (lato fempre nel 
configliare lineerò [etfi nomini 
concedojbentheio non conce 
do ad alcuno [qui maioré mo- • 

Iclliam traxcric ] che habbia 
hauuco maggior doIorc[ex per 
nicie,& pelle reip.]della roui- 
na,edillrutcione della rcp.cioè 
nonénefluno, che ne labbia 
hauuto piu dolore di mc[mul- 
to enim ance]pcrche molto in 
nanzi [profpcxi temj>eftatem 
fucuramj io vidi la tepctta ma 
rina , che doueua venire [tan- 


qium ex aliqua fpeculajcome 
aa v 


ARGV MENTO. 

Ktbtmmter tt, ] Ejfmd* Stimi* Salpiti* futi prtfìdmtt 
dtlT Atti* doppi cht Pom?eo fu rin» d» Ctfétrt in F£rftlU,Ciee - 
rontinttft dimoiti fi ddtus, ckt Ctfin fluttui molttcofi 
mn comt t'honefiì nctreiuu,mi comtfkftrtui. Però confort*»- 
dolo ili ferì** qutfU. 

11. ClCi&O SII. fVLPITIO S. O. 

V Elìcmenter te effe fihat um , & in commu- 
nibus miferus prtapio quodì dolore anp,mul 
ti ad noi qkotidte f deferunt. quod quanquam mini- 
me miror , Or meum quodammodo agnofeo : dolco 
lumen te ftpientu prxditum propl fmgulart , non 
tms bonis deleS-tri potuti , quim alienti malli L- 
borare. me quidem , e: fi ncmim concedo , qui maio- 
rem ex permeie , &pefierap. molcfham iraxerit; 


vna veletta,da vno luogo al 
to rileuato, donde fi porta vede 
re U mare, cioè cognobbi quel 
lo, che doueua cflerc [ncque id 
foli meu fpontel ne quello 
cognobbi lolo da me ftefl'<»[fed 
multo etiam magi*] ma inco- 
ra molto piu [munente, fi t «lc- 
nunciante te] auuercendo ne- 
ne,fic auuifandoinelo tu [.n.J 
pcrche[etli abfui] bé;hc io 1 jf 
b adente [magnani partemj la 
maggior partcLconlulatu* cui] 
dc> tuo conlblato^taméjnon- 
dimeno [ fit abfeatj in quetta 
mia airenza[cognofcebatn] io 
cognolccuo L qux dice tua ten- 
tenna] qual fuQèil parere tuo 
[in hoc pcttifcro bellocatiédo] * Dtferrt , ì 
in fchifarc quetta guerra pelli far a td'un 
fera [ & predicendo] & in pre liwga x v,» 
dirla [fitiplej & io [afilli] *hro:tf>tr- 
hii afl'cnte [primi* temporibu* dx citi nft - 
conlulatui tui] ael principio rifu viucx 
del cuoconfolaco[cum]quan- fi, in mctr 
do ^accurati llimc monaliti fc- to m>4» U 
natum]diligentiflimamente tu auuertilli il fenato [collcàit furti di um 
omnibu* belli* ciutlibus]hauendo recitato , e riferito tutte ftrfam id 
le guerre ciuili,che erano fiati per auanci[ ve l ecco quello, m'tltri fi 
che egli auuerci [ vt fit illa timerenc ] che eglino haueflèro f^urtfer- 
paura di quelle cofe[qua* merainittencjche h ricordauano ef rtfnr rifin- 
ire accadute per altri tempi nelle guerre ciuili [ fit (arene ] re, outro fot 
e fapeflcro , cioè gli auuerci/li , clic faoettèro , che cencttèro n forare. 
per fermo [cum (upcnore* am crudele* fuiflcnt 1 che efl'cn- 
do fiati canti crudeli ifuperiori, cioè quel. i, che haucano 
oppreflb la] patria peri tempi aitanti f nullo tali exem- 
pio in Rcp.antca cognito] non hauendo innanzi a gli oc- 
chi efempio alcuno, ne hauendo hauuto da chi impa.are, 
o i miniai e.pccche innanzi i' primi nell uno haucua oppref- 
fo la Rcp..[quicunque]ecco quello, che egli vuole, che tar- 
ghino per fermo [ quicuaq; J chiunchc [ oppreflìflèt porte» 
remp.] da qui innanzi hauerà oppreflo la republica [ armi*] 
con fanne [ multo incollcrabiiiorcm futurum ] che egli 

i a Usi 


LIBRO 

feri molto piu into'lerabile.il (énfi) è, che chi è flato D primo 
* occupar la rep.e flato crudele, e nò ha hauuco «la poter dire 
coli fece anche il tale, clu feri il modellino da qui innanzi fe- 
ri molto pcggiorciporche «lira e* fece coli ancor) il tale,eflen 
do che gli li uomini fanno tèmpre peggio, quando (anno, che 
altri ha fatto quel nule.che fanno, o vogliono fare loro, non 
parédo loro fare quali male,pa 
rendo di cflcr molto Icufeti dal 


• Ter U n 
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tamen multa lam confolantur , maxime*}; confcientia 
confihorum m forum. * m ulto. n. ante tanquam ex ah 
qua ffecula profpexi tempefìatem futura ; neq; iti fo - 
tum me a fponte,fedmu!toetià magis movente,?? de- 
nunciarne t e. e t fi. n. ab fui magna parte confutami tui: 
tamen & abfens tugnofceba,qux effet tua in hoc pefli 
fia lecito farlo [& addunc] c vi ft ro bello cauendo,tf predicendo femcniia: & tpfe af 
aggiungono [& a flerunc ] e ui fui primi s tlporibur tui confutatiti ,cum JCCuratifJìme 
monuilbfenatum colle fi is omnibus belili tttsilibus, vt 
& illa t liner cnt,qux memimffcnt ; & farent, à i fupe 


male fette da altri [ni] réde la 
ragione, perche frrannopeggio 
colWo , che faranno male con 
l'cflcmpio altrui [ni quod exé 
pio fit]pche quello, che fi fecó 
eflempio d’altri [id ctii iure fie 
ri putant]penfano ancora, che 


# irnienti a 
rerJ 


mettono [ aliquid de fuo] qual 
cofe del loro[atqj adeo multa] 
e molto ancora. cioè,non loto 
balli loro fare quanto hanno 
fattogli altri, ma fanno anco* 
ra qual cofe di pia, c molto 
[quare mcminiflcdches]per il 


^ v R a t <f 

fi in tua aflenza qlle cofè[q qa non vides]lcquali £chetu nó 
le vedi[mihi videri* effe meliore condiaonej piriche tu fia 
in miglior codinone, flato, ccriume[qui nos]che noi[q vide 
mutjchele veggiamo[ha&cnus exiftimo]io penlo,cheintì- 
no a qui[no(lri conlbiationem] la nollra cófi>latione[rcAc 
adhibicà erte] fia flati fetta bene; mi pare haucr fatto infino 
qui il debito mio in confidarti 
[quoad] inquanto che [cerrior 
ab hotmne amicilfimo fiere*] 
tu fri flato aduertiro da \*n tuo 
amici(fimo[iisde rcb.] di qlle 
cofc[qbus lcuari polfcnt mole 
fti.r turfche poflono alleg^ctt 
re il tuo affanno[rcliqua loli- 
nalgli altri cóforri, cn’io ti po 
trei dare p cófolarrt [fune in te 
ipfo]fono in re ppio [neq; mi 
hi ignora] c nò mi fono ignoti 
[ncc minima ] ne fono ptccdli 
[& multo maxima] e molto 
maggion[vt qdem ego fentioj 
fedo ch’io cognolco[ó ego »p- 
fc]i quali io propio [txpcneit*-' 


che tu ti debbi ricordare, e te» 
9 $ n, * H f** nere a mente, cioè, tieni a mcn 
che fi a Ireit» C e,feppi di qftofeos lua flulti- 
f*rt quell* , t ia occidilìc ] che coloro fimo 
tht gU turi raort j p | a | oro pazzia [qui au 


finn». 


Contate, & conliliù tuum non 
funt fccuti]che non hanno fa c 
to a tuo modo, ne prcfi> i tuoi 
configli [cum tua prudenti! fai 
ni elle pollent] pollando eflerc 
felui dalla ma prudczafdicci] 
fe vna obiettione,che potreb- 
be fere Sulpitio [ dice* ] tu mi 
dirai [qd me ifla res confidar ur 
in rancit tenebri*, & quali pa- 
rieunis rcip. ? ] che mi gioua 
quello, che ho io da fare di que 
rio , che conforto mi da quella 
cofe in tanti gran trauagli , e 
quali rouina della rcp.? che mi 
cioua ricordarmi che chi non 
ha fatto a mio modo fia capita 
to male, che potclfi feluarfi fa- 
cendo a mio modo[dolor]il do 
]ore[cfl vix cófolabilis] il mio 
dolore e cale, che nó li può có- 
folare in modo alcuno [ tanta 
cft omnium rerum amiflio]can 
ta è grande la perdita di tutte 
le cole ' f & dcfpcratio rccupe- 
randi] c la difpcratiónc di po- 
terle ricuperare [fed tamélma 
nondimeno [ & Cxfar ipfc de 
te iudicat^ Ccfarc giudica coli 
egli di tc[& oésciucs fic exifli 
mane] e tutti i cittadini penfe- 
no coli [tui fan Aita té ] che la 
tua fintiti [ut pruJencia,& di 
cnitatem] eia tua prudenza, e 
dignità [ ducere Quali aliquod 
lumen j riluce quali come vn In 
me [extintìis acteris]cflendo 
fpenti gli altri !umi.cioè,gli al 
tri huomini da bene [hxc cibi 
ad leuandas molcftias magna effe debent] quefte cofe ti deb 
bono parere erandi,ouero debbono cfler potenti, ouero fono 
potenti ad allegeierire i tuoi afTanni[Quod aùt] palla a vna 


rior estuilo tali exemplo antea in rep. cognito j J cru- 
delti fui fieni, quicunq ; poflea rcmp.opprcfjìjfct armis 

multo intolerabiliorem futuri.* quod exhlo * w , 

fìtjd etti iure fieri pittane, & aliqmd.atq: adicomul 

taaidunt, & afferant de fuo.quare mammffe debes , gh lodo in modò[vt ca mihi fa 
eos,qui auttontaté, &• confilm tuum non funt fediti, 
f ila jlultitia occidtflc , cù tua prudcntia fatui effe potuif 
)ent,dices: Quid me iHa res confolatur iti tanta tene- 
bra quafi parietina r cip. e fi omnino nix confila- 
bila dolor .tanta eflomnm reru amiffio i & deaerano 
recuperando fed tamen & Cpfar ipfe ita de tc mdicat , 

& ots ciues fic exifhmàt ,quafi lumen aliquod , extin 
Ila attera >elucerc fan£htaté > & prudenttà,& digm 
tate tua. Hac ubi ad leuadas moleffias magna effe de 
bent . Quod aùt a tua abes ,td eo leuius ferendu e Sì, rp 
eodé tepore a multa ,ac magnis molefhjs aber.quas ad 
te oés pfcnbcré,mfi vererer,ue ca cognofceres abfcni, 
qua quia non vidcs,mhi riderà niellare effe codino- 
ne, qua m nos,qui ridcmus. H attenui exifìimo nottrà 
confolationé rette adhibttà effe , quoad ctrtior ab homi 
ne amiciffimo fiera qs de rebus , quibui tenari poffent 
molefhx tua.rehqua funt in teipfo , neq; nubi ignota, 
nec minima folatia,&,vt quidc ego fcntio, multo ma 
x ima: qua ego ipfeexperiens quotidie fic probo ;yt ca 
mihi falutem afferre yideàtur . te aùt al inaio xtatis 
memoria tento fiamme ommù dottrmarum fludiofimi 
fitiffe, ommaq ; , qua afapientiffima ad bene viuendù 
tradita c fi ét, fummo fludio,curaq ; didiaffe:qua quidc 
rei optima rebus & v fui, tT dclettat ioni effe poffent: 
bis vero téponbus babemus ahud nihil , in quoacqute 
fcamus,nihil fatta infolenter: neq ; te tali rei fcientia, 
yel natura prxditu hortabor,yt ad eas te referasar- 
tes,quibus a primis tcporibus ptatis fiudiù tuù dedifli. 
tantù dica quod te [pero approbaturu;me t pofleaquà il 
U arti sui fìuducra ,nihd effe loci neq; m cuna, neq; in 
foro nderim % ornné meà curà,atq; operavi ad philofo 
pbià coni uliffe. tua fiètix,excellenti,ac fingulari non 


gli lodo in modo[vt ca mini la 
luterai afferre ridcitur]chc mi 
pare ebe mi arrechino felutc; 
[it]c[memoria teneo]io mi ri 
cordone fudfc ftudrofum]che 
tu furti ftudiofi>[omniu doètrr 
naru ] d’ogiti forte di dottrina 
fab imtio rratis]dal principio 
della tua fanciullezza : che tu 
ti dilettarti delle fcicz.e,infino 
dal principio della tua tanciul 
lczza[oiaq; didiciffe[ehc tu ha 
ueui imparato o*ni confam- 
mo ftudio.cu raqjleo grandi!!* 

ma diligé/.a, & arfctnotie [q a 
fepiéttlftmis ad bene vtuédum 
tradita clfent] c’haueano leric 
te i feui p imparare a viuer be 
ne[q]lcqual cofe[quidc]!enz* 
dubbiofpoflunt erte vfui,5c de 
JeAationi ] poflbnogiOt»jre,c 
dclettlrc[vel optimi* re(>.]ara-* 
cora nelle feliciti , c bonarric 
[his vero téporib.]mt aqlti tc 
pi cattiui [aliud nihil lubew*} 
noi no habbiamo nefluna altra 
cofe] in quo acqu iella mas] do 
ue noi et quietiamo[nihii faeii 
infoléterlio nó ferò cofe nefftt 
nlarrogatemente:cioè,io non 
voglio cflcr ari oginte [ nequr, 
hortabor te] ne cóforterò re.e 
però dice, che nó vuol fare del 
l’ari 


i(Tanni[Quod aùt] palla 

altra cofa[quod*aùt]ma circa a che[a tuis abe<]tu fei difeo- 
(lo,e fuori «le* tuoi [ ideo leuius ferendo eli ] quello tu telo 

debbi paflare leggiermente,per quella cagione [quòd eodem a la filofòfiaìpollea^] polche [viderira] io vidi’filli irti] che’ 

magni* molertiis quellartefcui ftudueram] in ch’io haueuo fluduco^e diuen 


arrogite, che arrogante è chi 
configlia chi fe piu di lui[neq; 
te hortabor] ne conforterò te' 
[tali vd fciéua, vel natura pdi 
iù]perfona di tal fciéza,enatu 
ra [ ve ad eas te refcras arte* ] 
che tu ti dia a qlle fciéze, e llu 
di.oucro ritorm[qb.]a lequa- 
h[a primis téponb.^tatis j da 
principio della tua fencrallex-*' 
za[dedifti]tu deflì[tuù ftudiùjil tuo Audio [tamù dica] io di 
rò fole qflo[quod tc fperoipprobaturù]ch’io ho lperanza B 
che tu approueraijcófcrmerai, loderai, che ho fperanza, che 
ti piaccia[me córulifle]che io ho volto[ocm mea curi]ogni 
ima cura [atq; opcri]& ogni mia opationc[ad philofophti] 

*, I, — i «a «r «ri. r.ll. 


t ot] oche nel medefuno tempo[» multi],! v , i 

ane] J tu fri lontano da molte, e grandi moltftie [qua] ad te tato grandc]nilul eflé loci[nò haucua punto di luogo[ne<]^ 
omnes f fcuberem ] ch'io ti (cimerei tutte [ni vfrerer] fe io ia cuna] nè nella corte doue il fenato deliberaua le cofcichs 
nondubttafli[netJtogaolcaejabfcw]clicwnóinteBdcf faceffcto f la rep.e le fulléto mb[net)i in fctt>] nè nel foro; 

dono 
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multo plus, quìmno!lrx,rtU£lum eli loci . quarenon 
equtdem tt monto ; /fi mthi ita perfuifi , te quoto m 
vjicm ver fori rebus , qurt ttiam fi mutui prodejfent, 
animum lumen e foluitudme abducercnt: Scruna qm 
iem tuus in omnibus ingenua orttbus , in primisq ; in 
bacjn qua ego me fcnpfi acquifere, un verfntur, vt 
exceUat ; a me vero fu ddtguur, vt tèi vm cocednm, 
pr et cren nemini : mibuj; ab eq gratin refenur m quo 
tilt extsUmat,quod fatile appareat, quid me colai, (jr 
objeruei ,libi quoq; incofc facete graliffimum. l'ale. 

ARGV MENTO. 

Ampio oxcuftrimem,&o.'] Salpino hanno ferino pia Imo n 
o Citrrtmt del nude fi me timrt, ondt morouighondofrne C terroni 
firmo glifcriffe,che fa dm engieen egli homno fute qmfle lo fri 
mo : perche egli dmbit onoriti adiro, a t hi le domo o fortore fa lo 
re negligemmo non U defjertyt oerem ne h ometto feriste tonte,occto 
thè otto ne /èffe doto, lo fecondo cogione no fercht egli ero femore 
di mmaftieni,e di fonie * non fot etto fere come C terrone , che ero 
tonto fieno di concetti,! di fdtrele do rtjhrgli. A U quoLi cefi Cice 
rotte ferirne tpmfio Urterò^- gei entro inoltri rogionomen tacerne 
mllo Ietterò fi rode. 


DELLE LETTERE 

deut fi vdiuanojC delibcraoino le caufc giudicali, che sneo 
ri 1» chiamauano forcnfi.cioc,non ho piu luogo có la mia ar 
ce del procurare, & orare in luogo nefitmo, che non fi fanno 
piu Gradoni delibcraciuc in Senatore nel foro giudicale, e 
quella arte deli'oi aree quella in che haucua fludiato Cice- 
rone, laqual arce fi eruoua nelle Rcp. come in Roma in Fi- 
renze, in Atene già , Se ora in 
Vincria . appretto de* prencipi 
nó s’vfano, oche bada loro in. 
tendere la fidanza della cofa 
breuemence,e giudicare poi fe 
condo chea loro pare[ru^ fcic 
u tt czccllcnti , ac fibula ri nó 
multo plus quam nodrx ed re 
lidu loci] la tua feientia fimil- 
mécc eccellente, e fingularc nó 
ha molto piu luogo della mia, 

non ha ancora ella molto piu 

ipatio della mia,egli era dotto 
re di leggi [ quare non te mo- 
nco] io non ti auertifco [equi- 
dé]uon già ti voglio dire quel 
lo,chc tu debbi fare [ fed mihi 
pcrfuafijma io mi perfuafi coli 
mi imaginai [ te quoq; in ufdé 
rebus verfin,che ancora tu,co 
me io attenderti alle inedefime 
colè, cioè alla lilolòfii [ q cui 
fi min us prode llcntjle quali co 
fe, cioè, la Fiiolotia, le elle 
non giouattcro[animu ramen a 
folianidine abducerent] non- 
ciimcno elle lcucrebbono i’ani 
mo dal falcidio, clic cauerebbo 
noilfadidio,la maninconu,la 
mattana all’animo nereereb- 
bono raaimo[$eriuu) quidcm 
tnus]Seru»o veramente tuo fi- 

f liuolo , perche egli a un mica 
ita verfàtur] attende tanto m 
modo omnibus ingenuis arti- 
bus ] a tutte l’arte liberali [ in 
primisque in hac] e principal- 
mente in querta [ in qua ego 
me fcripfi acquielcerejdouc io 
ho detto,che io mi npolb, che 
èia filofofia[vt excellac]ch'c- 
gli diuenta ecccllentc[a me ve 
ro fic diligicur] io l'amo canto 
£ rt cibi vni conccdam ] che io 
cedo a te folo[prxterea ncmi- 
ni]e non ad altri, io l'amo piu, 
che non ama alcuno altro da 
re in fuori; io l’amo tanto, che 
nefluno altro unto l'ama da 
te in fiiori.Io non cedo a neilu 
no in amarlo eccetto che a ce 
[mihiq; ab co grata refertur] 
egli me nc réde il cambio , che 
non è ingrato in amarmi [ in 
quo]nclla qual colà, in render 
mi il cambio,in riamarmi [die 
cxiftiinat jcgli penfà[quod facile appareaij laqual cofa fi re 
dcchiaro[ùbi quoq; in co Ce licere gratimmumjfarc anco- 
ra a te cofa gratiflima[quòd me colar , 8c oblcr uct ] perche 
egli mi ama,& riuerifce.cioè,cgli mi rende il cambio araan- 
domi.c nuercndomi : perche egli pendi ancora (come fi v ede 
chiaramente) fare piacere a ce grandif&mo. Vale . 

ANNOTATIONI. 

Afiui magnani partem confidata* cui . mignam partere . 
tempo quando, v. nel interpre. nell' Accuf armo nel cip. del 
tempo]cum accuratiiTimèmonuifli Senacum,vt & illa cime 
rent , qux ne , tnnco hanc rem , de hac re , li dice nel mc- 
defimo lignificato . cioè , io ho paura , che quella colà non 
mi lacci male . diedi ancora metuo nubi ab hac re , & for- 
cc mctuo mihi hanc rem , $l tunco mihi hanc rem [ didici 
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qnx Tei optimis rebus vfui & dele&ationi erte poflènt.opti- 
nus rebus. tempo quando. v. nell’ Ablat. del inccrp. nel capo 
del tempojtue feiennar non multo plus loci efl relidura.Lo 
ci fi regge dalla ditùone plus.come,e quali fieno quelle, c he 
fi veggono il Geniciuo.vedi nel Genitiuo nel cap.di Tatù , o 
de gii Auucrbi della quantità. 


ESPOSITIONB. 


A 

jlTl 


Ccipio excufationem 
tuam]io accetto la tua 
Tcufà[qua vfus es] che 
tu hai fatto, che tuhaivfato 
[ cur fzpius ad me rno esem- 
plo liceras dedifl'es]perche fpef 
fe volte tu mi hai (cricco lette 
re del medefimo tenore[fed ac 
cipio ea parte ] ma io l’accetto 
in quella parte [quatenui] in- 
quantoebe [ aut negligenti, 
aut improbitate eoiuin fieri 
fcnbisjtu Icriui farli, che nafte 
che ne c cagione o la neglige!» 
za , o la malignità di coloro 
[qui epirtolas accipunt] che ri 
ceuano , accettano le lettere 
[ne ad nos pcrfcranturjche el- 
le nó ci fono arrecate, date, pre 
tentate, perche come fi e detto 
Scruto diccua,che per due ca- 

S oni egli ftriucua fpclTo il me 
fimo, prima perche fapeua , 
che coloro , che le riccucuano 
non le dauano ogni volta ; fc- 
condanamcte , perche egli era 
pouero d’inucntionc: dicedun 


M. CICERO S. D. SEI. «YLPITIO. che Cicerone, che egli accetta 

la Tua feudi in quinto alla pri 
maparte[illam partem] viene « 
all 'altra parte della feuii [illi r L lfrg t ci _ 

— partem excufàtionis ] quella * 

lcs:Jtdacnt>to ex capar te, quatcnus , aut negltgentus, ^ rte & f cu f a [ ne c agnofeo] io 
aut mtprobttatc eorum t qui cptRolas atapiat , fieri feri non l'intendo , nó la cognolco 


A C avrò * excufationem r narri, qua vfus 
(SyCur fttpms ad me literas yno exemplo dedif 


bis, ne ad nos perferantur.iUam partem excuCatioms , 
qua te fcnbts orationis paupertateffic emm appcUas) 
ijfdem verbis epijloUsfepius mister e, nec agnofeo, nec 
probo.et ego tpfe,quem tu per iocum( ftc emm accipio) 
di ulti as or anon is babere dicis , me non cfjc verborum 
admodum mopem agnofeo. ti g* riviriti enim non ne- 
cefje efl: fed tamen idem , nec hoc u gwwoiAroe facile 
cedo tuorum fcrtptorum Jubtilitati , & eleganti Con 
jilium tuum,quo te rfum fcribis hoc * Acbaicum nego 
cium non recufauifjc , cum femper probauijfem , tum 
multo magis probaut leSis tuis proxnmsbteru : om- 
nes emm cauffx , quas cum memorai , iaHiffaiu 
funt , tuaq; & auuonrate , & prudentia dignifii - 
ma, Quod aluer cecidiffe rem ex il limai, atque opi- 


[nec probojnc mi fodisla. non 
l’accetto [ qua fcribis ] che tu 
ferini [ orationis paupcrtate 
iifdem verbis cpiilolas fxpius 
roittere] che per poucrti di pa 
rolc Spetto mi fermi co le me- 
defime parole [ fic.n.appcllas] 
perche coli la chiami pouerti: 
cioè, io la chiamo poucrti io : 
perche tu la chiami tu , non 
che tu fia pouero di parole, ma 
ho detto io pouerti, perche tu 
di che lo fai per poucru.c for- 
fè Cicerone dice coli : perche 
non gli parédo il vocabolo prò 

t uo ne buona traflatione , non 
o vuole vfiire come luocma di 


ce che egli chiama quello luo 
mancamento di parole pouer- 
tata me piace piu la prima ragione, che egli fi vogh quali feu- 
fare,che dice quelle, che dice egli, e non, perche lii(.& ego ip 
fe]& io propio[qué te per tocum diuitias orationu lubere di 
cis]che per burla di, che io ho le ricchezze del parlai e, fono 
ricco di parole[me non elle admodu mopem agnofco]cogno 
(co, che io non lòno molto pouero poucro,aftatto [ bc emm 
acapio]pcrchc cofi la piglio per burla,pcr giuoco, per fcher- 
zo[.n.]perche[non nccclfe citino e neceflàtio[«*<«*» .*#4«<]fin 
gerc, parlare per irroma.cioè,lo dicorperche u fa, e non bilo- 
gna hngcrc[lcd tamcn]ma nondimeno [idem] io medefima- 
mentc[lacile cedo tuorum Icripcorù fubtilitati,& eleganti^] 
io cedo facilmente alla fottigliczza,& clcgiza delle tue fent 
cure[nec hoc iÌ(wmVum]m quello dico per irronia,ouero fi 
mutando, che è veto.doue voi vcdcte^h’egli ha lodato fe per 
dar maggior lode a Scruio[cófihu tufi ] Celare haucua dato 
a Senno Sulpitio l’ Acaia in goucrao,c Senno haucndola ac 

F | cauta 
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tettata fcriflc a Cicerone qual folle fiata la cagione , ch’egli di Itti, che è moderatismo [ fèd ipfiut vidorix,id eft viti»} 
haueua accettatogli nfponde Cicerone, che egli ha facto bc ma per colpa, e difetto della vittona^qu^ ciuilibtu bellis fom 
ne[cum femper probauilfom tuum con(iiium]hauendo lem- per eli infolens' 1 ] che Tempre e infoiente nelle guerre citali . 
prc lodato la tua deiiberanonc[tum multo m.ieis probau; J cioc.chc fa Tempre il vitcorioib infoiente [ vno ce vicimut J 

10 la lodai allora molto piu [ledi* tui* proximu ltterisjhaué noi n vinclua.no in vna colà fola , foto in quell* cofa Turno 

do lette ir tue lettere vltime[quo]qucila e la deliberinone* piu beau di tc[quòd]percbe[pauh ante cognouimuv] vn po 
ch’egli lodòfquo te vfom fon- co innanzi noi intenderne» (_de 

bt«]che tu Tenui d’hauer fatta natia fis.id tibi nullo modo a/ftntiorfid nula tata ter Marcelli tui collcg* Talutejde 
prcfi[ n °n rccufjfl'cJ "ó hjuer tkrbjtl0 & confufo eH reno,,, ita percaifa, &pro- h “"“l*® tooojle 

oculato, nbutatolhoc Achai- - , . ‘ ~ . >. , r gifquam cujchc tu. perche Ce 

cum negoctum |il goucroodel firata fddtl/iny, beilo Lincili omnia , vr is catque Incus, | Jre , j filagna perdonato . io 
rAtaiafrnim] perche [omnt. vbitpfe fic, mi ferrami, effe videa! urpropterea, "tu, chiama collega di iemio:per- 
eaufz mdiiriinx funt] rucre le ,e confiti panne', & nos, qui domi Jnmus , ubi beati che faconiòlccoo Im.Qjjelii» 
caufc fono giufoffimc [qua. ^ dm VMHUS „„ 

commemorasi che cu racconci , ~ r i , . ‘i r i n fcrltato cocranoa C claniche 

(tuaq; audonuce,& pruden- lestififid fra nobis beat us . atque hoc ipfo mcitorcA non poteui lopportarc , che li 
uà digmflìmr ] e deg tuIJira e tua , quÀm noflra condii io ; quoti tu , quid dolcas , fuflc impadronito della rcpiao 
della ma aurtonta.c prudenza jenbere audes;non nf td quldem tunrpoliumus; me id « clicnd< ; vn giorno lattone 
conuenienn alla tua autorità, a „„„ r‘a ~n„ r i* fenato,il lenato prego Celare, 

e piudcnza[Quod]pifla a vna ™ oru Vino, quo mini moderai Oli, fi i Ipfius VtBorU, ch li vo i c iJc perdonare, eco 

altra parte della lettcra.nerche cmillbus belli, femper efl mfolens.vno te Vienna’, fi c.Marcello Tuo fratello. Ce 

Ser Ilio haueua lcritto,chc non i jaòd de Marcelli, collega tut, folate paolo ante, tjuam lire bialìmata prima la duret- 
harebbe mai penfato , che gli [u cognoutmu, i'tiam mehercule, quid, quemadmodù » di Marcello: che haueoen» 
vernile rito a noia I Acata qui ° . , r p .J * ai luto cucr Tuo nimico per tor- 

to ella gli era venuta, e che gl. « » VPretur.vUmusjiam ftc fot extlumes,poJl hot u> g leuò fu ( e dlfc _ [ he noQ 
era interuenuto quello che nó tnijerijijd eft poflquatn arma difccptart iceptum eft folo perdonaua a Marco Mar-? 
credeua.Gli riTponde Cicero- de iure publuo,mhil effe attuiti atiud cum dtgnitate.na cello per amor del fonato , ma 
ne,che gl. mteruerrebbe .1 me & ip f e Cjc fjr,accufata acerbità te Marcelli, (ftc cium lnc , ora P cr 1 1, " or fuo t etum 

deh mo,fe folle m Roma : per- t \ , , ' / . . c -tr /' , . meherculc] fic ancora tiamo 

che ogni colà per le guerre ciui npptlbibat) laudataq , bonorifu entijjime £ quu al e p lu jyj cl te m q Ue pt 0 ^quòd 

11 erano tanto afflitte, ch’ogni tua t & pruderli la Repente pTétter fj’em dixttje Jena- vidunusjpcrche noi vedemmo 
luogo, doue l’huomo fofle , gli tui rogami de Marcello ne hominn qmdcm caufìa ne - [queadmodù ea res agercrur J 

pareua m,femh.le[Quod]c.r- gi turum.fecerat amem hot frutte fottìi», a L-T,j 0 cofa paflaile[nam 

ciaqucl]o,che tu mi fcriui[ce A r n j . , J w he iac exiltimev j perche lappi 

cidtflc rem aliter] che la colà è ne e I) ct fatt* de MarccllOytt cum C*Marct\lui q ue ft 0 [^xaahtl cflè actù almd 

auuenuta altrimence, tièacca fi ad Cf farti pedei abicciflct, cuti tini confurgeret * & cumdigmtace[chenon c lèato 
duco altrimenti[atq; opinato* ad Cxfarem fupplex accederei, noli tmsrère : ita miti ^ atro altr0 con degnici, che q- 
t^t3CSs:A V^d* 1 *‘f"efl,ytlfrc*malu ì ua V Uercrr, 

nó gli douefle coli nncrefoere, qnafi reumi pentii reip . itaq ; cum omnet otite me armts difocptari expeuin eli de 

com’ella fece [id ubi nullo mo rogati gratta, Cd far, egijfent prater f'olcatium , (is iure publuo ] poi che fi è co- 
do affcnuor ] quello io non te ernia, f, eo loco effe!, neo alili fe faflurum fu(fc)ìgo ro ml, .'f uto * Sputar có l'arme, 
acconfcnro in modo alcuno a cobattere, chi debbe regnare 

[fed]maiqatàtapturbatio,St % , mutam mruconfiliu.nam fìataeram.no meher- & cf j„ cpldronc dti puo | lco 

conhitioeu rtrum ] perche le tnlemerttayfid dejidcrto priftina lùgmtatiij inpcrpe - [nijréde la ragione, perche cji 
colè (ino tanto <ontulè,e per- tuum taccre.frcgit Ime meum confilium Cr Cpftris ma la coli fu trattata con npuca- 
turbate[ita]in modofomma aa animi, & Cenata, offictam. ttaq; pùiribu, ver «<>«[“» & 'P lc Celar) perche 

bHcgtC^grattaitnKvmctuCim dttamineper,, 

fa[& prollraraj e gettata p ter r 'ba, honejto Xtopriaartm : quoderat VlUtumJoUtlU fata li durezza di Matccllo 
ra[ ^didimo bel!o}daq<U guer in maUs.fed romei,, quando effng, enti offenfionem,qu [Jlic.n.appellat] perche coli la 
radiarne didima, & ingiudilT. /orM/Jc arbmaretur ,mc bone remo, nr.n potare ,f per chiami lui[laudataq; hono.-ifi 
mafvcislocuilchc quel luogo „ " juc r . ‘ ■ * ccntiflimc,óc xq ima te tua, & 

[ cuiq; milerumus etìev.dca- P«<"> tacerrm;modue hoc faaam.aut etiam mira mo pnItJc[u] & hauédo ononidi 
«urjpjre a tulcuno milcrabi- dum\^T lllliti Voluntatì i Ù’7nctSJlkdlfSfiruÌam.nam maméte lodata la equità, e pru 
lillimo ì vbi iplelit] doue egli elfi a prrma ptate me ornai, art, & doClrtna liberai:,, denza tua[rcpenteJiubito[prae 
fi», ogn. coli cin cito catuuo & mjxlme pbMophta deUClautf.tamen Incfludmm f" do S' u ^“5» 
ftato.che aogniunoparecfle- * j J. r , , . A . . . . lo noi aTpetcanjo nelluno fdi 

re in m.lcnc ,e fia d.ue li vo- ‘> Mot ' i ‘ e ‘«grauefcit^redo et l tati , mattiniate ad pru „ t j dl(lc \fe negatoti feuatoi 
gl ia [propterca] e però [tui te dcnttam,& hn temoorum Vitijt, *t nulla rei atta le-* roganti de Marcello, ne homi 
■confilii panitee J perciò è , di uare animum molejtvs poffit.a quo ttudio te abduci ne ms M u,<lé cauiijch’cgli non po 
qui è, che tu u penti di quello, teua, ne volena negare al Tcnx 

che tu hai fatto dcliberaco[ & not,qui domi fumus cibi bea- to,chc lo pregaua per Marcello, iun Tolo per amor del Tcnn 
ti videmur ] c noi , che liamo qui in Roma in cala noflra n to, ma ancora per amore di Marcello t l [fecerat autem hocie- 
pai amo felici beati [ a t con tra J ma per il contrario [ uobis oatusjdice come il fonato fot c,c come egli ha ucua ordinato 
non tu quidem vacuus molcOiis , ideft vidcris ] non ci pare [fecerat autem hoc Tcnatus] il fenato fece quello , fece coti, 
già, che tu ha pnuo di faftidu d'animoffed prz nobis beatus] coli ordinò, o liauetra ordinato di fare, come icguc [vtj che 
ma beato rifpetto a noi [acque hoc ipfo melior eA tua condì [cundus con fu rgcrccj tutto inhemc lì lcuall'c lu[flc ad Ca^» 
tio,quam noflra ] & per quella cagione lo flato tuo e mi- ìarem fupplex accederete ne andafle a Celare Tupphcheuol 
glior del noflro.tu ti truoui in migliore flato di noi [ quòd mente, con pneghi[cunljquando,o poi chefcflec tacca roen- 
tu audes ] che cu ti arrifohi,ardilci [ Icnberc auid doleas ] t io J tulle Hata fatta mentione[dc Marcello jdi Martcllo[a L. 


di lei mere il tuo dolore, di che tu ti duoli [nos ne id quidcm 
turo polVumus ] noi non pofliamo fare ancor quello fonia 
pericolo, quali volendo inferire, che con molto maggior 
pericolo fanno tutte le altre cofe , quando non poflono fa- 
re quella , che e la minima [ nec id vidons viuo ] ne que- 
llo inccruiene per difetto del vincitore, foufà Ccfare, elo 
loda [ qno mini modcratius ] che non d colà piu moderata 


Pifonejda Lucio Pilóne {.de cum C.Marceliusj c poiché C. 
Marcello [^fo ad Cxiàrts pedes abiccillet J li tulli gettato ia 
terra dinanzi a piedi di Celare ; come egli haueua ordina- 
to [ noli quatrcrc j non dimandare, credi a me [ ita pufoher 
mihi hic dics ciljqucllo giorno ini c Aaco canto allegro , mi 
ha dato unto conte n to', ve vulerer vidcre J che mi pare ve* 
dcrc[aliquam Tpccicmjyna certa forma , immagine £.Reip«* 

rcuuiiTcen- 
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reuiuifeétis]del!a rep. che rifufcica[itaq,]p tanto[có omnes 
rogaci ante me gracias Cefali cgtttentjluucdo tutti quegli, 
eh erano ftati priegati innanzi a me,ringratiaco Celarelptf 
ler Volcariumlin fuori che Volcatio, che non ve” 


per i vidi di quelli temporali[vt]Ji modo chcfnulla res alia] 
ncfliina altra cofi[poflic leuire a ninni a molcAia] può leua- 
re i falUd i dell’animo, clic altro rimedio può giouare a ftac- 

, volle migrai darei fallidi dell’animo, chequcllo Audio >ouafi dicendo. 

tiarlo[.n.]percne[is negauie fé fatturò fui ile] dille, che non oggidì non ci è altro rimedio , che quello lluoio[a quo Au- 
l'haue rebbe fattogli co foco eflet] lè egh fuflc in quel luogo, diojdal quale lludiofintdbgo ex tuis licer»] io veggo per le 
cioè in fcnato.perche no gli pa tue lettere[tc abduci negociis] 

reua onore nngratiare là Cela ^ocusjntclltgo CX tuis Uteri S : [ed tomai aUquid là no- c ^ c ,c faédc tc ne lieuano[fed 

re, che gli pareti. córro la m« fa tt admuxbunt.Sermus tuus.rel Dotici nofìtr l„m nó . d,nK ?? [ „ al ^ u ' d 

ia notte* teadiuuabutjle notti 


d gioucrjnno qualche poco, li 
cominciaua andare in verfoil 
verno , e le nota crelceuano 
[Seruius tuu*] Senno tua [rei 
potiuN noAcr]oucro piu prello 
nollro [lumina me obferuitia 


• .... .. ttcs te admu.tbum. Scrittiti timi, rei potiusnoflcrlìim 

iti del fcnito.l ordine de! rin- , r , ’ « J / 

gradare era qfto.che qlli c'ha- m4 me obfcr lumia colli; cuius ego cim omm probi la- 
anno hceunto vna grana, era tc,fnmnia<j; viri ute, tum shidiis, dottrina j; dclcttor. 
no pregati montar nel rolìro , ts rnetumjìtpe de tua manJìone,ant decejjioiic-toimiut- 
l War b e1 1 h?hYut fttto'b gt'à ^alMbucm hoc fumfententia mbil >t fai, anioni 
ua. Voleaeio non lo volle lare fi ?«>“ maxime Cafar velie videalur.res junt eiujmo 
[ego rogatiti mutarti meù cóli dl,vtjì Roma fts,mhil te pruter tuoi deiettare poffit . colitjmi porta grandiflima ri- 
fiù]io eflendo nnegato mutai J, reluuis mhil melms ipio elìaatert , & attera ani- uerenia.Seruio era Ggliuolodi 

SX^orìUtete mAU.fAm 

mai piu nefliino in publico[na yidertjnc nofiru conflitti nobis minime lucundum ejt , per amorcuolczza [ ego delc 
ftatuerijperchc io haucuo deli qui te ridere cupimus:fed confuhmus tibu Vale ~ **' ' 
berato [nó mehcrcule inertu, 
fed desiderio prilline digniraris 
tacete in perpetuum] nó p mia 
fe, per poltroneria, ma per deli 
deno dell’antica dignità tice- 
re in perpetuo non lodare mai 

£ iu nelTuno [freeic hoc mcò có 
lm] roppe quella mia dclibe- 
ratione[& animi Cariar» ma- 
gnirudojla grandezza di Cxfa 
re,c magnanimità Tua [flc leni 
tus officium]3t l’vffirio del fe- 
nato, che tu tanto humano[ira 
que piu ribus verbis C$lari cci 
eratiaslperciò io ringratiai al- 
iai Celarc.ouero fu, ch'egli fe- 

“l^^TMrrfeSo'tvle Pj ? ' 'r màÌTtnMttattim ^ * 

[metuo]ho pau ra[nc priuarim JL wltu Tullio. fiUx tuo, fané quatti prò eo,ac debiti, 
mcjch’io non mi fia priuo [ho grauiter,moUfleqi tuli ; comrnuncmq; cam calami- 
nello odo ] d’vno otio onello ut em exifltmaui : qui fi iflic affkìjfetn, ncque tibi de - (cre,tali,in tale eflcrc, e flato 
[exter» in rebus] nell altre co rm AaU*é ♦ mt r. [ V 0 C ' 1C L" R° m * hs ] eflendo 

fe:il quale onello oao è il tace f ul U m > coram j> tneum dolori tibi dcclarajjcm. etft tu m R 0 ma[mhil te pter tuoi 
reputata di non hauere a fare Z cnus ,)0C conjolationis mijerum , atque acerbum etì; deledare pollìt]che tu nó puoi 
coli ncil’altre cofe Jpquod erac propterca quia per qtios li fieri debet , proptnq/ioS , ac hauere piacere di nulla, fc nó 
vnicum lolatmm in mtln] l jm Uarci , Mi paci molejiu ajjuium ur , mane li- de'cimiCde felwui.jcircair.1 
che era folo contortone tra- J , r /' j «. " . 7 /• • tre cole [nihil melius ipioeit J 

uagli [ fed .amen j ma nondt- « Ur y mli muU “ ,d COMr ' faeanf.Vt magi, ipjl VI- non c j c nu jj a miglior di lui. 
meno [ quando efmgi] poi che cioè di Cefare[cxccri]gli altri 

io ho Ichifato [ eius olfenlioncm] di non TofTcndcreC qui fot amici di Cefàre[& cxteraje l’altrc cofc facce da loro [ eiuf- 
taflearbitraretur] che forfè ti penferebbe [ me hanc Remp. modi funtjlono tali[vc]che [li alterò necefle lic] le bi fogni 
non putare] che io pcnlà(Ti,cne quella non fuflc Rep. [ li fare vna delle due cofe,cioè r dirle, o veder le[audlre ea malia 
perpetuo tacerem 1 fe io non parlaflì mai [ modice hoc ta- quàm viderc]cu vorrdlì piu prello vdirlc , che vederle [Hoc 
ciani ] io farò quello , cioè io parlerò moderatamente, cioè, noflrù conlihùjqucfto nollro configlio[nobis minime lucun 


AR.GV MENTO. 

Ejjtndt muta Tuli im,C terrine era tanto ad 
dolorato, franto fui tjfrrr ogni padri della morto d‘ ma [ua figlino 
La, chi hautfft quello >/«*», cSr qualità, (In hautua Tullia. Ma tan 
topiùjipuiuo tUa tra morta in tempo, cht la rep. era mancata,cbe 
C. cernite battona hi fogno molto maggurrmentt deferì confortato da 
lei, che in infuno altro tempo, che le fue parole, e ragioni gh cauatta 
no dell' animo ogni faft idio.fi'e dondolo adunche Sermo Sulpuio fuo 
am.co co fi affUtto^omeamico gli ferine fooft* lettera confort addo. 


Si R. SVLPXTIVf M. CICERONI. S. 


dor]io ho piacere[cum cuius 
omni probicaccjlì della Tua p- 
fetta bontà [luminaq; virtute] 
e delia i'ua gridiflìma virtù[tù 
fludusjlì de’ Tuoi iludii [dodri 
naq; J c della Tua dottrina [is] 
egli [ fxpe communicat mccu ] 
fpefl'o confcnfce meco, ragio- 
na, comunicale tua milione] 
del tuo Aare[auc dilceflìonc] o 
del tuo patcirn[adhuc] intino 
a ora, anco ra[m hac fum lente 
tia]io fono in quello propolico 
[nihil vt taciamusjche noi nó 
facciamo nulla [nili ouod ma- 
xime Cxlàr velie videatur] fc 
non quello, che pare, che Cela 
re ami molto , voglia piu d’o- 
gni altra cofa, che a Celare 
piaccia afl*aiflìmo[rcs fune ciuf 
inodi]lc cofc fono in quello ef 


* tn y trfle 
lettera cmf « 
latina co- 
mincia da /.f 
narrai urn . 
*7^tafor 

tedi confida 
tiene . 


ne poco, ne troppo [ aut cuain intra modù]& ancora di qui 
dal modo , manco del douere [ vt ìliius voluntati , & me» 
Audi» fcruiam ] acciochc io fodisfacaa alla voglia fua,& a 
miei fludii, acciochc io contenti lui , & attendi a miei lludu 
[nam]pcrche [ctfi]fi bene [a^rima xtatc]dalla mia fanciul- 
lezza [ me omnis ars,& dottrina liberal», & maxime philo 
fbphia deledauit] ogni arte, e dottrina liberale,e fopra tut- 
tofa tìlofotì a mi piacque, e mi fodisfece molto [ tamen hoc 
ftudium] nondimeno quello Audio [quotidieingraucfcic] 
di continouo diuenta piu graue , e crefce, e diucnca piu per- 
fetto , quali dicendo le bene mi dilettò nella mia pruna età, 
mi diletta nondimeno molto piu hora[crcdb,& xtatis nucu 
ritace ad prudentian» ] io credo, che quello iìa per la matu- 
rità della etàp che fai huomo prudente : che quanto 1 huo- 
moèpiu maturo, canto e più prudente : Oc ha cauato la me- 
tafora da’ frutti, che fono piu perfetti , quanto piu maturi ; 
è come la maturezza de’ frutti gli fa dolanoli la macurczza 
dell’huomo lofi prudente : non che l’età lòia pcr lei Acllà 
ne lia cagioncuna p la fperìenza^h'egli ha di molte piu colè 
che lè'lgiouane haueflè la fperiéza dei vecchio farebbe pru 
dente, o potrebbe eflèr come lui.e fe non filile la potenza de 
gli affetti, farebbe rcfblutamcntc [& hu temporum vitmj e 


dò clljnon ci piace,non fa per noi, a noi non fbdisfa,con(ide 
rato l‘vtile,e contento noAro[qui te viderecupimusjchc de 
Aderiamo di vedertiffcd confuhmus ubijma noi cerchiamo 
folo il ben tno.c pelò ti conligliamo , che tu ti Aia coAì vo- 
lentieri, che cu hauerai molto minor dolore fencire le colè 
mal £mc,chc qui fi fanpo,chc vederle. V ale. 


ESPOSITIONE. 


P OAca quam] poi clic [mihi renunctatnm fuit ] io fui 
auuifaco [deubiru Tullix lilix tux ] della morte di 
Tullu tua figliuola [fané quam grauirer , niolcftcque 
tuli ]cer.o io mi doiii molto, c mi Teppe male [ prò eo ] di 
queito cafo [ac debui J c lo douecti fare , ouero come io db- 
uetti.c pone, ac, a lcambio di licut,de auucrtitc che queAo or 
dine, e lènto ca uatodi qucfle parole*, è vn poco duro , per- 
che lè bene Senno era dottiflimo , non haueua però quella 
facilità di cfpntnerc i fuoi concetti come Tullio : oltre di 
ciò vedete, die pone quam col pofitino , perche dice quam 
grauiter,che Cicerone non fa mai, ouero di rado [ cornili u- 

F « nemq; 
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nemq; eim calamititem exiflimaui]ej>cnfai, che queflo di 
no,dilgratia ftifl'e comune, toccaflc coli a me come a te { qui 
lì iftic affuiflémjche feio fulfi flato cofli[ ncq; tibi defiiifl’cm] 
io non ti hauerei mancato[cc>rainq; meù dolo rem dedaraf- 
fem Je ti hauerei fatto vedete il mio dolorc[etli J benché [gc- 
ium hoc conio la:ioms]quefla Torte di conl'olauone, di con- 


V À R T O 

bi haucrc per haucr perfe le fopradette cofc è tanto.che nef- 
luna cola lo può lire maggiore , e potò tu uon te ne dtbbi 
peiturbare[aut]oucro[qui ammus]qualc animo [cxcrcit»- 
tm in Ulta rehu»]cfcrcitato,& alluctatto a quelle cole I non 
caliere li debet]nun debbe hormll haucr fattoli tallo. Ul- 
tra cagione, tu non ne debbi hauer dolore; perche chi c afiue 
fatto alle pallioni ha fatto il 


for tocche io vTofmilerum } atqi ... r >< nin r ara* 

acerba eft]c mirabile, c pie- dcantur aliorum con folat ione indigere , quàmalùspof ^ ,,^ 0£ll z (U^ lrc ?]e far mi 
no di dolore, non cnnforra.mi r ( «, Bm 0 K llk m prpflare : t amen, qua ut prxfcntu mi n0(t iliml llltIe j e co f e luct 

p'crcfi^eg^i affligge [propterea fci in mentem venerunt,decrau ad tepcrjcribere: non fc,ch'occorrano[an] rafuta le 


9 C*nìi*t* « 

rifornirlo co 
grgumtti *n 

dando frm- 

d » . 


Va] g qfla'cagi'onc chf[mfi]lo quii c a tefugere cxiftimcm tfed quid forfitau dolore 
ro propi[pari moleftia alcun mptditns,mmusca per/piciai. * Quid eil ,quod un- «dolio lo ere- 

tur] bino il mrdelimo dolore ,, r „mauut tuus dolor mtcHinuSÌCOglta qiicm Jo[sll “ tlcs „ CCC {T C di] quante 


r - ,, ,, topcrc te cimoucat tuia dolora _ __ 

quocjst famfliàret] che Sbó aimodum adirne fortuna nobtfcum eg erutta noli, ere vohee necellar» [ 

no fare audio i parenti s ami pra ej[c,qux hommibui non mutui, quam liberi, cara ef "»] c „nd^bfcorfo che cu 

CI, me Acque, fare,,.,,* ,m, F feie U .famam , honeftatem , d, gn, totem bonora 

CI, che debbono cotonare, han omnts J ìoc vuoili ammodo addito, quii ad dolorivi ad tl j, mus j i„ che noi (piBom- 
ucre anelar* eglino il modellino mngtpotu,, ? aut ijuinon ,Uli rebutexen, tatui am- che afc 

dolore ! ncq; id queunt conin] mui collere Itm debet . atq; omnia minarti aflimai e » f^hSe^cLibii.] c hc a qlli 
ne pollono tare quello [li ne a- m ,j llus vlcem m do, dolci? quotici in cam cogltattoné . L.. ^ ( m e „- c a _ 

crymu multiijlenu molte la- ir y( [k v(nens yt noi fxpc mcidimin , bifee au]ch'clla non è andata malif 
temportbui non pefftme cum ijs cJJcaRum.quibiti fme^ C,£^oro [qmUieW di ] 
clic pare che esimo lubbino dolore Itcllum ejl mortem cum vita commutare . quid * ^ [có ^ utlrc mort j! 
piu b. fogno d ellcre confortati aHtttn fiutinoti tllam hoc tempore ad vtuendum ma- ci vluJ ,» lmbilrc la vara co 1» 
«offonU chf Confortare al gnoperc multare poffet i qua rei ? quxjpei ? quod ani morte, morire [ quid aùt fuit] 
LfZmtumfrtZaUqlMefcenteprimartocon- 

loro: Cioè cófortargb.e dice t>e muti a xtalcm ageret? licitimi e fi tèi, credo, pio tua di in ^ [2rlr J(i j che la 

ne, che quelli conforti farti da „ mta!c ex ], M muentute gcncrum deligcre, cuiui fida flc flre j c ùdcrofa molto di 
bifore fon^affllfii ^"Oi tuoi tetuto comnuttcre putarcs.an vt ea Itbe- viuerdo la quale ella li curafle 
ancor^flfcome noif prn prefto roa ex fefe parere,, quot cum filma ridere,, bure- 

ci trauagluno, che ci alleggerì tur ? qui rem a parente traiuam perfe tenere poficr.t , i vmcrc - fi Jl£1 ’ nulh ^ re4 , j 
fchino il dolore;pche noi hab- llonores ordinati»! m rep.petituri efient , in amicorum chc coli: q f„„>]chc fpcrann 
W* ^alitate fua vtcrentur tquid borum fmt, [«,<!' animi folar.ùa]el« ipafla 

i rl | J i . - : — 1 — J -a Imuacimh /ir <iP ^t«r/i tCDO?COtClltC 7 7 -Ì u in 

nondimeno [dccrcui ad tc per- 


ius, quàm datum, ademptumfit ? at vero 


fcribere breui ] io deliberii di malum ejl libero! amittere : malum , nifi hoc pentì ^bcnS^i" è M netfuM* fopno 



quòd e*iflimem]non per die io ' re d^ni,cum ab Regina Megaram verfui nawgarem, ^mV'rio cfounda ] marnata a 
penii, giudichi [ ea te fugere J renone i arcumctrca projbicere . pojl me eroi qualche giouane de* primi del- 

^X\fo^ C d^ ] - ^fegina,ante Megara,dextraVirceiis,fnilìra Conn- l4-4 2 
peditiM]eflendo forfè dal dolo- tbuiiqup opptda quodà tepore fiorentifhmafuei ut ime ^ acl)C n6( - c ne dcbbe J urlre 
re impedito [minai eaperfpi- p ro ft mUi& dmta ante oculoi uucnt.cap, egomet me lt mefl 0 tépo[Udticft t.b,]t. 
wminciTTd'rllinarT efer- cumficcogttare.Hem.noibomunculiiniignamur , fi c lecito [cedo] credo[gcnerfi 
carde cagioni del 
[quid efl]che cola 


cncTo 

gio- 


rnea vn tale al grado tuo [cui* 
fidei pucares ] a Iemale genero 
penfafli , o a la fede del- 
ile [ te committere tuto] 


: le cagioni del Ino dolore qui, nofirum interut,aut ocefui e fi, quorum Vita bre del, «ere ] dcfiderare vn gè 
id eiljche cola è[qudd ran wor effe debet, cum vnoloco tot oppiiu cadauna prote „ m q uln 

.v^-c] che tanto, o perche tan- ff, !UC ejnt.v!s ne tu tc Scruicohéerc,& memmilfi, 
hominem tc effe natum ? crede mtbt, cogttatione ca no 
le e la cagione , che il tuo do - itiediocritcr fum con firmai us, hoc idem fi Ubi ndctur , 
lore tanto ti affligge ? [ cogi- fac ante oculos tibi proponas.modo yno tempore tot vi 
tal confiderà 1 [ queraadmo- n cUriffimi mtmerunt: de imperio prateria tanta à- <“ 1 

[fortTanofofofiL“ri^i*lib mmutiofaBacflioésproumctacSqualfatcfunt :m V- accomandare fenaa pencolò 
burrai, a„ la fortuna, fo con- mui mulicrculx ammala fi , abiuratati* fit.tatopc co [hbero. mo.] . ttKn.églwol,. 
fotta dalle difgrane. che fono moueril t qua fi hoc tepore non fuudlf obiilfet;paucti fi(;1 ,ùoli depponi , c nmane- 
Ecoguajcofider. [ea nobit ere ^,8 anniitamcnetmoncndufuit > quoniòbomonata r fi n gouerno fenza pencolo 
^[th^fofo«nonm1 fucrat.Cam tu ab bifce rebui animum , oc cogitano- [ - ] £ P-ua .che non^do- 

chenó^dcbbcuio eflèr men care a gli huomini, de 1 figliuoli tc figliuoli [in] dimmi voleui tu, chc ella' toglieflcque- 
fpatrià Inani òlio, cheglino hanno nerfo[patru].la paini ft« tal manto [vt ea hberot ex fe pareret] acetothe el- 
ctelhta ro'tijene filmo priui[hone»até]la libertà del viue la faceflc de figliuoli [quos cum florcntet vidcrct, lxtare- 


rerd,gnitatein]il grado[honoreoés] tutti gli onori [hoc vno tur ?] che ella 1, rallegrifle vedendo poi 1 fuoifigliuol. flo- 
incómodo addito] eflendo aggiunto òlio folo.fcómodo della ridi [ qui rem a parente traditam tenere p 
morte di Tuilia[qd ad dolore adiungt potuu»] che coli fi po teffero godere tl patrimonio [ llonores ordm 
teuaaEBiugncre al dolorefil fenfo.il tuo dolore nó può efler ritmi effent] accioche ch.egganoi gradi, l 
erefctuto per la morte di Tullia; perche il dolore, che tu deh uameote nella Rep.cioc di mano m mano 1 vno doppolal- 
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tro fecondo forcine [ in amicorum negociis liberali tate Tua 
utcrcntur] & li icruiflerode la loro liberalità in difendere 
gli amia ; cioè difendettero gli amia loro ne le caule liti- 

f amio per elfi? [quid horuin Tuie] quale e di quelle colè 
quoil non prius quam datuin ademprum ite ? ] che non lia 

I irima tolto, che dato ? però non bifogna dilidcrare figli uo- 
i per quello conto [ at uero j 
obiettionc[at uero J ma L ma- 
lum eli liberos amittcrc 1 egli 
e colà cattiua perdere figliuoli 
£malum] nfponde al obiccuo- 
ne[malum.i. elice uero J certo 
egli farebbe cola cattiua [ nifi 
hoc perni Ut h^c fufl'errc, pati] 
fe non tuffi colà peggiore lop- 

r urtare , e patire quelle colè 
uolo ] io uoglio [commemo- 
rare ubi] narrarti Lquxrc$]chc 
cofa [ non mcdiocrcm mihi 
confolationcin attuile j mi ha 
dato vna onlblationc non me- 
diocre [ fi forte J le per forte 
cadem rei ] quella medeltnu 
colà [pofliccibi imnucic do- 
lorem J a potcil'e diminuire il 
dolore [ex Alia J narra quella 
colà , che ha confidato lui [ ex 
Alia redieni J ritornando io 
d’Afia[cum ab Aegma Mega- 
ram uerfus nauigarem ] naui- 
gando da Hgina inucrlb Mega 
ra , Egina tu la citta di Eleo , 
nominata coli da lui dal nome 
di fui raadie,douc erano i Mir 
muloni, che di formiche diuen 
carono huomim, fe li può crc- 
dete. innanzi ella li chuniaua, 

Oenopia. Ouidiolo dii e nel 
lèttimo del Metamorfofeo . 

Megara fu vna città in Attica, 
fccòdo Strabonc [poli me crac 
Aegina ] drieto a me era Egi- 
nafantc Megarajdinanzi Mc- 
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nem tuam auucaiatq; ea potius remini fiere, qua diga a 
tua perfona funtflllam,quàm dtièei opus fuerat , utxif- 
fcirnacum rep.fuiffeae pattern fuum, prxtorem, con - 
fulem , augurem uidfihadolcfcntibus muori] s nuptd 
fuijfe:omnibus boms propè per j unii am effe. cum rcjfi 
occiderct,uita cxccjjifle.qutd e fi , quod tu aut tlla cum 
fortuna hoc nomine queri pofiitisidcmq; noli te obli- 
uifei Ciccronem cjje, & cum y qui ahfs confueueris prx- 
cipere ì & dare confihum ; neqi imi tari malos medios , 
qui in ahenis tnorbts profi tentur tenere medicin ; feien 
tiam,tpfi fe curare non poffuntfied potius ,qux alus tue 
pr&cipere falesia tute tibi fubi]cc,atq ; apud ammum 
propone . * T^y llv S dolor e fi: quem non longin- 
quitas temporis minuat , atq; moliat. hoc te expe flore 
tempus tibi turpe esl,ac non et rei feptentia tua te oc - 
eurrerc.quòdfiquis etiam mfensfenfus efhqui il hit s 
amor in te fuit, pietas q; in omnes fuos,hoc certe illa te 
facere nò uult fda hoc tilt mortuaria catens amicis,& 
familiaribus,qui tuo dolore mxrent : da patri £ ; ut, fi 
quam re opus fit, opera ,ff co filio tuo uti pofiit.demqi, 
quomam in eam jortunam deueiumus , ut etiam buie 
rei nobis feruiendum fit ; noli commiltere y ut quifquà 
te pia et non tamfiliam , quam r cip. tempora, ir *ko- 
rum ui &oriam lugere. * plur a me ad te de hoc re feri - 
bere pudet,ne uuiear prudenti a tua diffidere.quare,fi 
hoc unumpropofuero,finem faciam fcnbendi.'uidimus 
aliquoticsfecundam pulcherrtme te fcrre fortunata, 
magnata q; ex ea re te laudem adipifii . fac aliquando 
[tó P«*»Ma ml „ «“^amu^aduerfamquoq; eque fcrre pofamq; 

delira il Pireo,citci del porto de gli Atenie(ì[finidri Corin 
tfius]da min (indirà Conntio,cirtà de l’Acaia[que oppidia] 
lequal terrc[quodà t«mporcjgii[fuerunc florcnciflimaj fu- 
rono profpcrc,fartunate,felici[nùcpèoftrata,& diruta ante 
oculos ucentjora tu ce le ucdi innàzi a gli occhi, gettate per 
terra, e rouinacr [corpi egomet tic cogitare ] io cominciai da 
me a tare quello difiorfofhcm nos homunculi indignamur] 
noi homicciatti da nulla , huomiccioli ci fikgnanio [ hquis 
notlrum interne ] tè qualcuno de’ noftri muore [ aut occi- 
lu* cft ] o cmorto[quorum ulta breuior clic debct]chc deb- 
bono hauerc corta uita[cum]quando [uno loco] in un luo- 
* go folo [cadaucra toc oppidù .i.oppidorùjcorpi morti di tan- 
te cittafproiefta iacenc?J gucciono in terra defoiati . Se ha 
detto opptdum cadaucra, prela la tradationc da’ corni mor- 
ti [ uis ne cu ] quelle parole fimo ancora del luo difeorfo 
[uttne tu tc Semi combere] vuoiti cu Scruio raffrenare, 
moderare [ & meminiflc hominem te elle natum? ] c ricor- 
darci che cu lèi nato huomo ? e linifici] luo difiorlo . hora 
fi uolca a Tullio [crede mihi ] credimi £ cogitinone ea non 
mcdiocnter Uim confirmatus ] che per quello difiorlo io 
mi fono confermato , temporato molto [ hoc idem fac cibi 
ante oculos proponi* ] fa che tu coniideri quello ancora 
tuffi cibi uidetur ] le ti pare [ modo ] ora[uno tempore] in 


fognaua ad ogni modo di qui a pochi anni morire [qunniam 
homo nata fucratjpercheella era nata huoino [cium ] orfu 
fu uia . & è in quello luogo, etiam, ditione ortatiua polla a 
fiambio di Eia [ etiam ] oi fu fu via [ auoca ammum, ac co- 
gitationcm ] licua ramino, A il penderò [ab hifee rcburjda 
quelle cofe [ atquc ea potius- rcniimlcerejc confiderà, e uol- 
ca l'animo piu predo a quelle 


colè [ qux digna tua per foni 
fune] cne tòno degno de lo lia 
to tuo, di te, che ci lìconucn- 
gono [illara] ecco quello, die- 
ci vuole, che egli coniideri [il- 
lam uixific ] che ella c uiuuca 
[quaniftu ci opus fucrat]quan 
to le Infognato [una cum rep. 
fuifil 4 ] che ella edita inlieme 
co la : cp.uiuuta [ uidilfe te ] c 
che ella ha ucduco te [ patron 
fuum ] padre luo [ prztorcm ] 
pretore [ con fulem ] conlole 
[augurcm]augure[adolcfeen- 
tibus pnniarns miptam fuiflè] 
e che ella ha hauuto per mari- 'Sententi*. 
co i primi giouani de la cicca, • 
uero edita maritata a' primi 
gioumi de la città.il pruno fuo 
marito fu Cradipede,ii fecon- 
do Dolabclla[omnibus bonis 
propc perdinci clfcjc che ella 
ha quali hauuri , goduti tutti i 
beni[cum refp.occideret]e mo 
rendo, o mancando la rep.[ ui- 
ra excelfiflc]clla è morta[quid 
ed ] che cola c[quòd cu] che, 
o di che tu [cum tlla ] inlieme 
conefià [podi tu quen fortu- 
na]^ polliate lamentare deli 
fortuna[hoc nomine>]per que 
da cagione, che ella fi* morta? 
cioè non hauete cagione [ de- 
niqi noli obliatici] finalmente "frf di utn 
non ti difmcnticarc [ tc Cice- f cr/Mn * P lté 
ronem effe ] defi "ere Cicerone 
[& eura]e tale [quialiis con- r* r 2 ,,mfnm 
fueuem prxcipere] che fei dato (olito di comidare a gli altri *• 

[& dare confiiiu]e dare loro cófilio[ncqj.i.uclis]e nó [imita 
ri malos mcdicosjimmitare i cattiui inedicifqui profitentur] 
che fanno profellionc [fi tenere iriedicinx fiientii ] di fapcr 
mcdicarc[in alienis morbis]le malattie altrui [ipli fi curare 
nó poflunt]3c nó tanno medicare fi[fcd potms]ma piu pre- 
dofqux afiùtute przeipcre folci] quelle cofc che tufuoli 
comandare a gli altri[ca tute cibi fubiice atq; apud animum 
propone J t onlideralcjdifcorrele , mettile innanzi a gli occhi 
de ramim>[Nullus dolor eftjnon è alcun dolorefquem non 
longinquitas temporum minuat] chela lunghezza del tem- 
po non diminuifia[atqi raolliac]e mollifichi [tibi] a te, che 
fei chi cu fei^otto^ da configliare alci sf turpe cd ] è uergo- 
gna [te expedare hoc tempus ] che tu afpetti quedo tempo 
[ac non occurrercje non andare incorni o[ei rci]a quella co- 
là[fapicntia tua]co la tua fauiezza, cioè diminuire il tuo do 
lorccolacua prudenza innanzi chc'l tempo lo diminuifia 


• C*uU ho. 


lui[quòd ] è . Se è una ditione incettiua [ quòd liquis etiam 
inferi* finfused]è fi i morti lèntono nulla [illa]clla [certe] 


ccrcamentc[hoc tefacercnon vale] non vuole che tu fac- 
ci quedo, che tanto ti affliggiti [ qui illius amor in te fuit ] 
tanto grande fu il fuo amore inucrfo di tc [pietasq; in fuos] 

f _ _ etantograndelafuapicràÌRuerlbifuoi.ponc,qui,aicaai- 

un tratto [ toc uin clariliiroij canti huoxiini famofi[pene- biodi quantus [dahocilli mortuz] habbi^ quedo ri (petto 


un tratto [to* uin cui mimi j tanti nuommi tamoii aperte- biodi quantus {. da noe mi mortuz j naoui queito nipcttc 
rune ] tono morti, mancati [prztcrca] oltre di quello [ tan- a lei, che c morta [da extern amicis ] a gii aldi amici[& fa- 


ta diminutio fafla eli de imperio] fi c diminuito tanto firn- 
pcrio [omnes proumciz conquallàtz fune] tutte le prouin- 
cie tono conquafiatc [ fi ia&ura faCta fic in uniu* mulicrculz 
animula, tantopcrc commoueru?] e tu u duoli tanto, d'ha- 
uer perfo vna donniciuola ? argumcnto dal maggiore al mi- 
nore . (è noi non ci pei turbiamo tanto de le perdite gran- 
di, non ci debbiamo perturbale ancor tanto de le piccole 
Qqug fi hoc tempore non fuum dicm obiiOcc]che fe ella non 
folle motta ora [ paucu poli annu ci morienduiu fuit ] le bi- 


miliaribus] & famigliar] [ qui tuo dolore nvrrcnr [che han- 
no dolore del tuo dolore [da patrix] babbi rifletto a la 
patria, o fallo per amore de la patria [ ut ] acciocne [ lì qua 
in re opus fic ] fi in cofa alcuna ella ha bi fogno [ podit uti 
opera,& conhlio tuojcllafi polla feruirc de l'aiuto , e con- 
figgo tuo [demque ] finalmente [quoniam ] perche [in eam 
fortunam deuenimus ] noi liamo ucnuriatal termine [ ut 
etiam nobis huic rei feruiendum fitjchebilogna che ancora 
no a fumo (ottopodi a quella colà, a uiucre. cioè, come alcr 

vuoici 


LIBRO 


V A K T O 


Tuolefnoli committere]non fare in modofat quifquam pn- iti* officia ] gli uffici del quale , ouero feruti, & opererei? 


cecche qualcuno pcnlì.cioe Cefare[te non tain fiham luge- 
rtjche tu non piangi tanto la figliuolafquam reip.répxra,* 
aliorum (littoria ]cne le difgracic de la rep.e le untone altrui 
[pjura me de hac re feribete pudet] lo mi ucrgono fenuerti 
piu di quella cofa[ne uidcar prudentiz tue dilli Jcrcjaccioche 
non paniche io non mi fidi de 


licet]ccrtamente[fuerùc mihi iucudiora]mi dettero piudilct 
to[ Ir oc] fpeflè uolcc . cioc Ipefie uolte mi dettero piu diletto 
del fo)ito[nunqui tamen gratiorajma mai mi furouo piu gra 
ti,chc ora.c bene perche i benefici! quando nó fono necefiari 
piacciono, edilcctono , che b natura loro è Tempre di ralle- 
grare; ma quido fono fatti al 


habbiamo ueduro [aliquotics] 
qualche uolta[te fie rre pulcher 
rtme]che tu hai trionfato [fe- 
cundam fortunamjde la for- 
tuna profpcta felicc,che tu hai 
giubilato de le tue profperitì 
[magnamq: ex ca re te budetn 
adipifcijche tu ne lèi flato lo- — __ 
dato molto[fac]b[aliquando] admuare potuerts & cor filando, & prof è annodo en 
domite ex co meltigo.g,, Inerii luti leBu^iquitu- 


Et» Mero ftrui &c.~] Ri (fende À nell* Ut ter* di fio- 

fra ihdtuu* conferiate fiofiaUnmu <U T*Ui* firn* figlimi*. 

U. CICERO S. D. JSR. SVLPITIO. 

E c o ucro Serui urlimi , ut fienbis , m meogra - 
uiffimo caju jffuiffrs : quantum.n.préfens me 


la tua prudcza[quare]p laqual id maìus, cjuàrn debeat ,ttbi orna min i ; ne ex omni - tempo del Infogno, allora fono 

cerati, hòc unum propofiicro] bus mrtullbus hjcc una libi mdetur dècfie . qu od ad me E rst ‘> car, > c r ' " C ^ P'“ C0 "'°- 
quado io haucro nropoAo aue ... ir 1 , Cicerone non neobe mai olio 

Ha cefi fo!a ,0 dctca[fincni fa- catimtjcm te tranqutlliorc animo effe cognouero , de gn0 pm ic , fcrul j, di Seruio, 
tiam fcnbcnd.]io Unirò di feri qi rebus, que hic geruntur , quemadmodumq; fe prò- chea la morte di Tullia, che 
uere.non fermerò pmjiorrò fi umcixhabeat ,certiorem faciam . l'ale. era per lo dolore quali morto; 

nc a lo fenuere [ intimili. J noi e però dice, che gli furono piu 

* ~ ÀR.GVMENTO. grati, c carioche maifaut] ma, 

ouero, è[nó orario tua folum] 
non fbbmtntc la tua ragione, 
ouero il tuo difcorio[&. fode- 
ra* pene egritudini*] e quali la 
cópagnia del mio dolore.ciod, 
la compagnia, che tu mi fai in 
quello mio dolore, hauédodo 
lore tu come ho io[fcd étaucto 
iitas]ma ancora lauttontitua 

niusjnui ucvviamo laaucriam , " - r . rn . t ’c.- . r [ m ccófobtur]micófob[tur— 

re quoq; zque polle Terre ] che lutti actfMCUlinutn & ea JitipJ;Jli,tjUX lettere littiu fof pe.n.edc ex ili imo ] perche io 
tu puoi iopportare, e tollerare fint: & iti me con filando non mediocri m ipfc animi do giudico, che fia cofa ucrgogno 
patienremcre lauucrfiti [neq; i or(m adhiluifh. Seruius tamen tuus omnibus offici*!, <*» chc [ ’ 3 uergogna [me nó 
l"2L*iS£¥Sto?S ‘Ih t cn.pmtributpctucrunt, dedar aulì, <£• ,/uanii 

non ti parti piu grauedi quel- tpje Wè facete ,C> cjuatHJUU tale erga me animuth tlol tu tali fàptétia prxditus ]come 
lo , che ti debbe parere . cioè , gratti putaret fiore :cuius officia iucundicra.fi fi fi mibt tu tanto fauio [ fcrcndum pu- 
che non paia che quella morte f scruni .nunqua tamen gratlora.mc aie nò oratili tua 'asjpcnfi, che io lo debbo lop- 

sasssiSM: ssesgrSsS 

tutibus hec vna tibi uideatur tas confolatur. turpe. n. effe existimo ,me non ita fette affai tato, e fuori di me [ 8c nix 
deeflc] eclie non pab , che ti cafium meu,ut tu tali fapicntia prxditus fin édum pu- rclilto dolori] Se appena io re- 
manchi falò quella uirtù de U tat cpprmor m icn,!i,ct uix refiflo dolo i i,q, ca me fift ? 11 dolorc * gualche uolia 

^rnKim,c't“m n VÌ 

gnoucio te eflè tranquilliore ponOffimui in fortuna nò defucruntmam & Maxi narcfilterc,elbnouintodalui 
animo] come io haucro cogno mus,quifibum confularem,clarum ttirum , & magmi [quòd ea me Iblaua dcficiuntj 
feuto, che tu fia p.u d'animo nbus n e Bi s ^mifit,& L.Taulus.qut duosfeptem die- P' rcht m ' n ’ iclno *l uclle c ° n 
tranquillo [ faciam te cerno- , fi* n n . w - r * fobtioni [quccctens non de- 

rem] IO ti auuifetò [de .is re- tus,& ucflcr CaUus, & il. Calo, qui fummo ingtmo, -.A" - ? 


busjdi quelle cofe[quz hic ge 
runtut] che qui fi tanno [ que- 
madmodumque fe prouincia 
habeat ] c come b prouincia 
ilia. Vale. 

ESPOSITIONE. 


foerunt]che non mancarono» 
gli altri [limili in fortuna] in 
vna limile dilgratia [ quorum 


fumma uirtutc filami pe> didit,us téponbus fuerut, ut 
coi tum ipferitm digmlas confolaretur ea , qua ex np. _ 

confi qutuMur. mila autem, amilfis ornamenta us qua n,lh . i cxtn ’P l1 P ro r“ n ° ] dc 

J 1 , i l l 1 j quali io mi metto gli ciìanpi 

ipfi commemorai, quaà; eram maxima laboribus ode J uinti gli occhl 
pi ut, unum manebat iUudJ'olatlum,quod ereptu ejl.nb m ,[nam]racconra coloro, che 

peroro 1 figliuoli, ma non per 

V Ero]certamente[cgo uellem ] io uorrei [ Serui ] Ser- fero le degnici, & i gradi, come lui, che ha perfo ogni cola ef 
uio mio [ affinile?] che tu folli (lato prefènce[in fendo màcau la rep.[nà]^che[& C^Maximus]Q.Mifliino 
meo grauiffimo cafu ] a la mia grandiffima difgra- [qui amifit]cheperfc[filiu uirum cóiularcm]vn foofigliuo- 
tia l ut fcnbis 1 come tu fermi , che ci iardli uoluto efl’ere lo, ch'era eu conlblare.cólubri fi chiamano qucgli,che fono 
[cmm]perchc [facile ex eo intelligo ] io mi auucggo facil- flati confoli [ & magnis rebus ^ellis]hauendo gu latto cole 
mente da quello [ quanrum prxfens me adiuuare potucris] nobiliffime,e precbnflimc[cbru mru]perfora lamoA.Que- 
quanto tu mi barelli potuto aiutare , le tu folli flato qui da Ilo Q^M ad. fu quello, che con la fua tardiza uinfe Annibale: 
me , meco , qui prelente [ & conlobndo ] c confidandomi del quale Ennio dice. Vn ut qui nobi» 8cc.Sc L Paulu$]3c Lu 
[& dolendo ] c dolendoti de la mia difgratia [ propc zque ] ciò Pagolo[qui perdidir]che perfe, che gli morirono [duot] 
quali quanto mi dolgo io proprio [ quòd ] ecco a che fi è duoi figliuoli[leptem diebus] in fette giorni [& nofler Gal- 
auueduco, quanto egli lo può aiutare [qubd] perche [le- lus,Sc M.Cato]& il noflro Gallo, e M. Catone [qui pcrdidic 
èlis tuti literis ] hauendo io lettele tue lettere [ aliquan- filiujeche gli morì il figliuolo [fummo ingenio] ingcgnofifli 
tulum acquieta ] io mi quietai rn poco [ nam ] perche [ & mo[fumma uirrute]e uircuofiflimo [li* temj»oribus fuerunt] 
ea fcripfifb ] tu fauefli quelle cofe [ quz leuare luètum pof- forano a tempi[uc tum]che allora[eos ipforu dignità* confo 
fent ] che potrebbono leuare , fcacciar uia il dolore* [ & in laretur ] la degniti loro gli confobua [ quam ex rep.confe- 
rae confolando ] & io confortarmi [ ipfc adhibuifti ] tu ha- qucbancur]chc eglino haucuano,cófeguiuanoda brep.[aùt) 
uefti[ non mcdiocrem animi dolorem]vn dolore non pie- ma [ mihi roaneo; 
colo [ Seruius ] quello era Seruio figliuolo di quello Seruio, 
che era con Cicerone [ Seruius tamen tuus ] nondimeno il 
tuo Scruto [ omnibus o focus ] con tutti gli uflicii , e fcrui- 
cii [ quz fili tempori tnbui potucrunt ] che fi poteuano da- 
re a c^ucl tempo, che allora btfognaua fare [ dccbrauit ] 
dimoino [ & quanti ipfc me faccret ] e quanto conto 
egli laccfl'c di me[& quam tibi gratum putaret tore] e qui to 
egli pcnlallc , che egli ti doudl'e edere grato [ talem fuum 
anuiium] tal fuo amore [ erga me ] inuerfo di me £ cu- 


•at unum illud folatium lame reilaua folo 
quel conforto, e quella confolatione [quod ereptum eli] che 
mi è fiata tolta . da la morte . cioè , perche era morta la fua 
Tullia, che era il conforto folo , che eli era reflato [amidi* 
ornamenti us]hauendo perii quegli honori [quzipfe cora- 
memoras]che tu ci racconti, di che tu fai mcntione[quxb>] 
c che[cram adeptus maximis bbonbus]io haueuo acquiflati 
con grandi ffime fatiche, e che io haueuo durato erandiflima 
fatica per hauergli , che in hauergli io m'ero affaticato af- 
fai,* aliai fudato,e Iparfo gran fudorc [,cogiuuoncs mez] 

unici 
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DELLE LETTERE 

<i mici pen(icri[non impediebirur]non crino impediti aml- 


F AMITI ARI. 


n«c iim póe]la cafa non può piu[confolari cu dolorem]con- 
coru ncgociujda le faccende de gli amici, cioè in difendergli,, (olire ql dolore[quc a rcp.capio]che mi di la rcp.[neq; dome 
c procurare per loro [non impeQiebancur] non era impediti (lieti rcfp.]nc la rep.puo leuarmi il dolore che mi da la cala, 
[reip.procurationejda la cura de la rep.cioè,io non mi dauo perche come ne la rep.egli nó uede piu quella autorità , che 
ncnltcro , ne de gli amici , ne de la rep.oucro ne cura, che io ui folcila edere, ne in ca fa la fui figliuola, egli d contriftaua 
fiaucdi de la rep.ne briga, che [quojper laqualcofà[magis te* 

io mi piglia (Ti m difendere gli amicarti negati) s ,non reip, procuratane impedirà tur e* neAo]piu io ti appetto [tea 
«mici, impediti. i mici «fieri, c0 , Uil!tancs w< . uU f m . 0 „„ e albicare tu vigere <,uipr.mum cupio] eie 
Dcheiopelauoaqllo,ch iouo * - a » ■ , , ‘ fiderò ucderti qnito piu pretto 

Kuo , c non mi curauo di loro rM * non potcra.eX!flimabam id,quod crat, omnes me potàbile [maior mihi leua- 
[nifi il in foro agcrc licebac] io C? indolirla tflcjc jrutiltl,& fortuna pcrdl.!lj}c.f dju no afferri nulla póc]io non pof 
non poreuofare nulla nei fero, coguarem hoc nubi raum.&cum qmbufda ejje com- f® hauere il maggiore aljegge- 
mmu. ti & cum frangere tam ipfe me,cogercmq ;iUafer 
re lolerantcrthabebi quo confvgerem ,ubi conqmefce- 
rem, attui m fermane, & fuauiiale omnes curai, dolo- 
re tq ; dcponerr.mm. aule bue tam grani uulnerc etiam 
iUa,qus cbfenwjfr utiebanturjrecruiefcmt.non emm, 
ut li me à ref. ms.Hu domai c ropicb.it, que leuaret: 
lo, clic era la ueriti [me perdi- fu nuc domo marcai ad rcp.confugere pojìu , ut m rit 
dille |_yjc IO haueuo perduro boni! acquicfciMaq; & domo abfum,ct foro, quid nec 
ÌTLTX^oZu^òncòr°c, o dolori, quem_ i rep.capio,domus lam còfoUn po- 


il foro era il luogo doue fi trat 
cauano le caufe giudiciali[aTpi 
cere curiam non po:erd] io nó 
poccuo guardare la cortesi luo 
go doue ii tractauano le caufe 
deiiberaciue [ ex Uh ma barn id, 
quod eratjio mi riputauoqllo, 
ch’era il ucro,io ctedeuo qucl- 


rimenco-de' mici dolori[quam 
coniundio confuetudmis] che 
cóuerfare inlieme [ fermonùq; 
nodrunfi J e ragionare inlieme 
[quanqui]fperabam tuù aducn 
cttm appropmquare]benche io 
fperauo , che ii auuicinaua la 
tua uenuta, benché io pcnfiuo 
che tu douetà uenir predo [(ic 
.n.audi-bainjperche coli m era 
detto, coli inccndcuo[ego aùc] 
ma io [ exopco uiderere tc ] io 


utile, che io doueuo ricorre, o r maio[exopco u.dercre tc ] io 

hauèrc [ indudri* me* ] de la tcft t ncc domefluu rejp.quo magli te expetto, teq; utdc - ddidero uedern [quamprimùl 
ima indudria,del mio làpcre,e re quamprimu cupio.mator nubi leuatio afferri nulla prcdo[cum multi* de caufis] fi 
poteft,quàm court EU q co fraudimi, fermonùq; noflro- 
rum.quanquà Jpcrabà tuu aduentù(fìcentm audiebà ) 
appropinquare. ego aut cum multa de califfi t te exopto 
qnamprimù uidcre 9 tum et tabulante coment emur in - 
ter nos, qua rottone nobts traducendii fu hoc tempus , 
quod ejl totii ad unius uoluntate accomodando & pru 
denta jet bbcralis 9 ctju fffexiffe mihi wdeor,nec à me 


ape 

de la mia prudenza [ & fortu- 
nx]e de la forcuna[fed cuoi co 
*guarcin]ma ucdcndo,confidc- 
rido[hxc mihi tecum, & cum 
quibgfdam ede communica ] 
che quelle cole toccauano a ce 
tc a cerei altri come a me , che 
in quedj trattagli tohaueuo te, 
& altri per compagno [& cum 


frangerem um ipfe me ] e gii 
umeendo l’animo mio [ coge- 
rem^;]e sforzandolo[illa ferre 
tolcranter] a (opportar quelle 
<olé paticnccmence [habebam 
quò confngercm ] io haueuo 
doue rifuggire, io haueuo qual 
che rcfngiofubi conquielccré] 
doue io mi potcuo npofare,da 
rtpofariniui , da ricorrerui . e 
quello era la fna TulUa [ cuius 
in fcrmone ] ne'l parlare de la 
qoalc [& fuauuate ] e fatuità 
[omnes curas,dolore»qj] ogni 
penfiero,& affanno, fadidiofde 
poncrcm ] io poneuo , pofauo 
{aucem]ina[nunc] ore [recru- 
defeunt etiam ìlla] rinuerdi- 
icooo,rinuouono ancora quel 
le piaghe [qux confcnutde ui- 
debantur [che pareuano inuec 
chiate[hoc camgraui vulnere] 
per quella unto crudel (erica, 
quella puga fattami di nuouo, 
nnuoua tutte le piaghe anti- 
che che pareuano uecchief.n.] 
rende la ragione perche la mor 
te di Tullia gli rinuoua cucci i 
mali antichi [.n. ] perche [ut ] 

come [cumjaliora [domusj la cafà mia[excipicbac me mne- 
ft u:n ] nccueua me medo [a rep.1 da la rep. [qux.i.domus] 
laqual cala [me leuaret ] mi allegeenlceil udidio. cioè 
come allora cotnauo da la rep.a cala afflitto , accioche io 
fulfi riconfolato [ lic ] coli [ nunc] ora [motrens] eflendo af- 
flitto [ non pofìum confugcre ad remp. ] io non pollo rifug- 
gire , ricorrere a la rep. per confidinone . il (calo . qiun* 
do io haueuo la figliuola , che io mi ricornauo di pa- 
lazzo afflitto, diami confolaua con le fue piaccuolezze , 
ora, che io non l’ho> ac meno la rep.io non mi pollo parti- 
redi cala afflitto, & andare a la rep. per ed'er confolato. 
onde in modo alcuno io ho confolacione [ itaque ] per tan- 
to[dc domo abfum, de foro }-io do fuori di cau , e di palaz- 
xo.pcithc l'una e l'altro mi è in odio [quòd ] perche [domu* 


alicru ì & tibi amie ifjìmi. quod cu ita fit 9 magnp tamen 
ejl deliberai ioni! t qux ratio fu meunda nobts y non agédì 
aliqutdjcd illius cóceffu 9 & beneficio qmefcendi . yak. 
ÀRGVMENTO. 


per molte cagioni[tù etiam] & 
ancora[ut ante commentemur 
inter nos]accioche innizi noi 
difeorriamo fra noi[quia ratio 
ne]come,in che modo [tradu- 
cendum lit noòu hoc tempus] 
noi debbiamo paflare , con fu- 
mare quedo répo[quod ed to- 
tum accómodandum]che tut- 


to li debbe (pendere [ ad vniut 
uoluncatcìu jcomc vn Colo vuo 
le. cioè Celare (& prudenti* ] 
ilquale vno c prudente [de libe 
ralu]libcralc[dt ut perfpexffle 
mihi uideor]e fecondo , che io 
vcggo[ncc a me alieni]non mi 
ha in odio , nen mi vuol male 


Etfi adirne frc.^ScrimM tfml Afarn Msrctlio, Ah fu nUrga 
di S ernia S*' fìtte, <*i*ndo fu ionfaltjjmUo duo, che ttnnt da Tom 

ratto m ^ lmKlflim , ]fc è Jmic , f . 

m mentre che mmna q*jft nnHrumm, pmfando non potere tUtr H r J a i 
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/ t i ma di quietarci , o per quic- 

tarci[illus conccfl’u, 5c benefì- 
tio]concedendocelo lui per fua 
gratta, e liberalità. Vale. 
ESPOSITIONE. 


M. CICERO S. D. M. MARCELLO. 

E rfi eo te adhut cófilio ufum itelligo.ut id reprehf 
ie re non audeèium qmn ab eoipfe difenili ;fcd 
tp \a fe fapientia indice, ut meu con filli non anteponi 
tuonarne &• annuita nojìrp uctujìat,et tua lima erga 
me bencuoiéna,qus mila li i pueritu tua cognita eli, 


Tfi]loda Cicerone la de «n.-.c /v. 
p liberauonc rltMar.di nó „ 
J_>uolcrc cornare a Roma, ., r UaMui 
nóduneno lo perfuade a torna V; * 
re. e quedo accioche non paia - 


troppo arrogante , e che Mar. 


piu facilmente (i appigli al fùo cólilio[EtfiJbciiche[iiitelligo] 
io ueggo[& adhuc]che tu infino a ora,inlino a qui [ufum el 
(è eo cóliholhai efequito,ouero feeuicato vna deliberarlo- 
nc tale[ut id reprehendere non auìlei Jch'io non ho ardire di 
riprenderlo : cioé,tu hai mandato ialino a qui ad effetto tale 
deliberinone, ch'io non ardifco riprenderla [non qui habeo 
ip(c diHcntiani]non perche io non l'intendi altrimcnte, non 
perche mi piaccia,o ch’io non f»a di contrario parerc[(èd 9*] 
ma pcrche[ea te fapicntia elle mdicem]io penfo, credo che tu 
lia tanto (àuio,tt tengo tanto fauk>[uc raeum conlilium non 
anteponam tuo]ch’io no antepongo , non metto innanzi il 
mio conliglio,o faperc al tuo i non mi tengo piu furio di te . 
Duoche io nó ti riprendo, perche tu nó nu paia riprcnlibile, 
che ceno mi pari,nu perche io tifeengo tanto (àuio, che non 

mi 


Jnm et - 

r feftemi 

■ . .Olili. 


* Cortinari 
.1. tjftrt usi 
Um . farcite 
chi conduci 
uhm nft 4 
uni gb f* 
ut, li . « furò 
fi pi^lut <*» 

imeni ptrtf 
fm utili» 

* Dmtrtm.i. 
fuiurrm.fnr 
ehi chi pt ri- 
fa eiuluct 
piu coft t ili 
ialini in- 
finta ni di - 
far fio prr ri- 
finir ji. i ft- 
ri fi pgfr'4 
duna tur 
fuifren . 
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mi pare, che tu polfi errare, ne io riprenderti [tainenjnondi- 
mcno [& annetti* nottue uctullas jl’antichiu della nottra 
amu 101,0 Taimcui a nottra lunga, o uecchia [ & tua lumina 
erga me beneuoicntia]& il grandittimo amore, che tu mi por 
ti[qux mihi um a puciitu tua nuhi cognita ettjche io conob 
Di eia minio, quando tu eri fan 
ciul!o,c(Oc l’ amore, che io co- 


V A R T O 


loro . e pone lacertis, che fono i mufcoli de le braccia per la 
forza, pche gli huomint forzofi fono pieni di mufcoli[igitur] 
adunchc[vitti lumusjnoi damo uinti,pcrdcncifaut] ouc roCc 
non damo umti[(ì uincidignitas non potcfljfè Tonorc,i gra- 
dirla degnila non d può uinccre [certe] almeno, & almanco, 
certameme(lratìi,& abietti fu 


gnokojchc tu mi cornine talli; 
portare mimo, quado tu eri fin 
ciullo [hortata ettjmi ha pcr- 
fualòjlu facto[ut lèribcrem ad 
tc.i.ea] che io tiferiuetti cofe 
l‘juc arbitrarer ] che io nefauo 
[taluri tux conducere] che fui* 
icro utili alia Ulucc tua[& du- 
cere]»: che io credeuo[non atte 
na elle] che non tiiflèro aliene, 
non lì difdicettcro[a dtgimate] 
al tuo grado [ego menimi] io 
mi riioi do,o ucro io fb[cum te 
eilejchc tu fu caklqui uuiemj 
che tu hai cognolciuco, o ucdu 
to [ multo ante ] molto tempo 
limanti [mina lnuum malora] 
ì principi! di quelli mali,trau*- 
gli,uttaiini [qui confulitù ina- 
gtiihcéiittìmc, atq.opUiiu.gcf 
lcruje che hai retto il coufola 
to tuo con grandillima magni 
dccnza,e bonta,e giuttitiaflèd 
idem «umilia uidijma anco- 
ra io medciìmamente uidi, co- 
gnobbi quelle cofe, che feguita 
no[ncq;j ecco, quello che egli 
cognobbc[tc] che tu[neq; prò 
barejnon iodaui,chc non ttpia 
tcua, ne fodisfaccua [condili] 
il modo[bciU aulii» ita gercdi] 
di far la guerra ciuile coli[ncqi 
copias Cn. Pompeiane gli c- 
lerciudi Pompcio-.pcrche non 
erano a fufhcienza [ncc gcnus 
cxcracus] ne la forte de Tcfcr- 
cito : perche la maggior parte 
de lòldau erano gente auuc2ze 
a portateli mantello, e foldati 
iurctticn della Cappadocia , e 
del' Atta. E Celare haueua Ibi 
dati ciccataci, e che erano il 
nerbo de la gucrra[que.i.uidi] 
e cognobbi l te fempcr fumme 
dithdcrejchc tu ti ditfidaui af- 
faillimo di loro, che tu non ha- 
ucui putito di fede in loro [qua 
in fcncentia ] del quale .parere 
[arbitrar te memoria tenere ] 
io pcnlb,chc tu ti ricordi [me 
quoq, fuiflè ] che ancora io fui 


[itaqij perciò, per lauualcofa, 
pcrc.'.t tu ucdeui,chc le cofe di 
Pópcto paliauano male [ ncqj 


tu mulcum intcrfuitti rebus ge 
rendiv jtu non ri mefcolatti molto, no molto ti impacciatti de 
le cole della guerra ciuilef^ cgo]& io[id fempcr egi]ho fem 
prc operato quello, & attelo a quelto.c mi fono fempre inge 
gnaco[ne intcreiTemjche nò mi bifogni irapacciarmcne[.n.] 
pcrchc[non m rebus pugnabamus] noi non combateuamo 
con quelle conquibus ualere poteramus] con le quili , noi 
poteuaino ett'cr ualenti,c uincitort[condlio]ccco le cofe con 
che non combatteuano, e con che poteuano eflèr uincitori 
[ conhlio ] col conttlio [ auttoruate ] co Tauttoriti [caufà] 
con la cauli. laquale era piu onctta,che non è la loro, perche 
noi combatteuamo per dcfenderc la icp.c loro contro la rep. 
[qucjlequal cofe dette il cófilio,rautoriti,la cauli [erant in 
nobis fupcriorajc rano fu peno ri in noi.cioè erauamo fupcrio 
ri in quelle cole [ fed lacertis , de uiribus.i.certabamut ] ma 
combatteuamo co le braccia, e co le forze[quibus pares non 
cramus] ne lcquali noi non erauamo pari,poteuamo meno di 


me boriata e fi, ut e a fmberem ad te, qua & filmi tu$ 

* coti ducer e arburarer , & non aliena effe* duce rem à 
digmtate . Ego eum le efje,qui borum malorum tnuia 
multo ante utderis , ijui confuUtum magmficetjtiffime, 
atq; opttme gcfl'cru, preclare memmi.fed idem etti dia 
utdijicq; teconfilium ciudi s belli ita gerendone q; co- 
piai C.Tompeiunccgenus e.xercitusprobarefemperq; 
fumme diffidere. qua in fententia me quoqifwffe, me- 
moria tenere te arbitror. itaq; neq; tu multum inter- 
fuifli rebus gerendis : & ego id fempcr egi , ne intere fi 
firn. non cium ifs rebus pugnabamus ,quwus ualere po- 
tcramus fon ftltoyouttor nate, c auffa, qua erant m no- 
bisfuperiora,fed lacertis , & u/ribus y quibus pares no 
eramus . uitb fumus igitur, aut >fi umei dignttasnon 
fùteft, fratti certe , & abietti, in quo tuum confihum 
nemo potesì non maxime laudare , quòd cum jpe um - 
cendi I intuì abtcajh cer tondi etiam cupiditatcm;oflcn - 
diiUq.yfapicntem , e$“ bonum ciuem imita belli audis 
inHitumjufcipere, extrema non libenter per [equi. Qui 
non idem lonfilium , quod tu yjicuti flint ; eos uideo in 
duo genera ejfe di fi ratta . aut enim renouare bellum 
conati fune , & hi fe africani contulcrunt : aut , 
quemadmodum nos , uitton fi fe irediderunt . medium 
quoddam tuum conjilium futi , qui )yoc fortajje Immiti 
animi ducercs y dlud pertinace . fateor, a plerifq ; , ucl 
dicam ab omnibus japiens tuum confihum , a multis 
etiam magni ac jartts animi iudicatum : fed babet ilio 
rat io, ut nubi quidem uidetur ,quendam,modum ; prx- 
fertun cum tibt nthil de effe aroitrer ad tuas fortunas 

omnes obtinendas , prater uolunt.item . ftc enim intei - 

le xi, mbd ahud effe, quod dubitathnem afferret ei,pc - funt]ma quegli, che non hi no 
nes quem efi poteflas, nifi quòd uercretur , ne tu dlud 11 medcUmo partito, che 

■ V . ■ J * : , - i-h» nnn ninnn MPMfllin. 

bencjicium ommno non putares. de quo quid fentutm , 
mbd attinet dicere ; cum appareat , ipfe quid fecerim . 
fed tamen, fi iam ita confhtuiffes , ut abeffe perpetuo 
malie s, quatti e a, qua nolles,uidere : tamen id cogitare 
deberes,ubicunq; effes,te fore in eius ipftus , quem fu - 
geres, potevate, qui fi facile paffurus effet,te carentem 
patria, & fortuna cuti quiete, & Ubere uiuere:cogi- 
tandum tibi tamen ef]et,Romx ne, & domi tua,cuiuf 
modi res effettui Mytilems, aut Rbodi malia umere. 
fed , cum ita late pateat eius poteflas , qué ueremur^ut 
t errar um orbem complexa (ir .non ne mauu fine peri- 
culo domi tua effc,quàm cum perduto aUenctcquidem , 


mus] indeboliti, & inuiliti [in 
quo]nelaqual cofa]cóiilm cuù 
nemo porctt non maxime lau- 
dare]nctt"uno non può fare,che 
non lodi attaiflimo il tuo con- 
lìglio[qurtd]pcrchc[limul cum 
fpe urne nuli ] inlierac co la fpe 
ranza di uincere[abiecitti eoi 
cupidi tatem cerca ndi] tu pofa- 
fti ancora il deiideno di com- 
battere. cioè, come tu hauefti 
perfo la fperiza di poter urne* 
re, ti li pattò fubito la uoglia di 
combattere[ottéditti^;l e detti 
a u edere, & moli ratti facendo 
coli, come vno huomo fàuio, c 
da bene vuole elfere [ fapien- 
tem , Se borni ciuemjcbe vncit 
tadino fauio, c buono[inuitum 
fulcipere mi tu belli ciuilis] co 
mincia per forza, mal uolentie 
ri, quando non può fare altro 
la guerra ciuiie [ extrema non 
libentcrperfequtjcche non la 
feguita uolcnticn miino al fi- 
nc:perche veduto Mar. la rot- 
ta ui Ponipeio in Farùlu Tubi 
to perfe la fperanza di umeere, 
e come fauio, e buon citcadiuo 
pofe giu Tarmi , che per forza 
egli haueua prefo per difende^ 
re la rep. e non uolle uederett 
fine de la cofa, come ottinaco, 
e pazzo rouinido le, & altrui, 
che come labonti Tua gli fece 
pigliare Tarminoli la pruden- 
za glie le fece lafciare[qui non 
idem confiliu , quod tu, fècud 


tu, che non hanno fatto quel, 
che tu [eos] quelli tali [uideo 
in duo genera ette dittraftos] 
io gli ueggo efler fottopofli ne 
cettariamente a vna de le due 
conditioni[.n.]jKrche[aut co- 
nati fune ] o e fono flati sfor- 
zati! renouare bella] rinouarc 
la guerra [ & hi fe in Africani 
contulcrunt] c quelli fe ne ibi 
no andari in Afnca[aut]q uero 
[crediderunt fe vittori] fi fono 
dati ne le mani del limatore 
[ quemadmodum nos ] come 
noi ancora, che gli a damo da 
ci [medium qnoddam tuum 
confilium fuit ] il tuo configlio, o uero il tuo partito prefo 
fu vn certo mezzo . cioè , tu pigliatti vna uia di mezzo in 
pigliare il partito : perche non uolefti ne cedere al umeito- 
re , come noi, nc come loro rinouarc la guerra [ qui forraf* 
fe duceres ] che forfè pcnfàui , che forfè ti pareua [ hoc! 
quello , che habbiamo fatto noi di metterci nelle mani del 
mncitore[ humilis animi jfuflè colà da vno animo uilc, 
& abietto [illud ] c quello , che hanno fatto loro di rinuo- 
uare la guerra [ pertinaci» animi ] colà da vno animo per- 
tinace [ fatcor ] io confettò [ tuum confilium ] che la deli- 
beratone, che tu hai prefa , ouero il partito , c rìfolutione 
[nuli cium a plerifq; ] da la maggior parte de gli huomini 
è tenuto , rcputato[fapiens] da lauio [ uel dicam ab otnni- - 
bus ] e dirò ancora da tutti [ a multis etiam ] c da molti an- 
cora [ magni ac fortis animi iudicicum ] e da molti è tenu- 
to vn partito da vno animo grande , c forte, ouero aoimofb 

fed 
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fed habet ili» rattojmi rotella cui ragione, onero delibera- 
tioneflubet qucndi tnodum]hi »n cerio inodo,ouero termi 
ne.ouero lo dcbbc liniere, che non li uadia troppo mnizi[ur 
miht quidcm nidetur]fecondo, che mi pare.cioè tu nò debbi 
ftare tempre in ciucilo propolito [ pnlèrcun ] rende la ra- 
gione : perche egli non debbe perfeuerate in quella fui de- 
fterattone [prxfcrtcmlmalTi- 


mamente [ cum mhil tibi de- 
citi: arbitrer] perche io penfb, 
che non ti manchi nulla[ad tu 
at fortnnat omnet obrinédat] 
ad ottenere > onero a nhauere 
tutte le tucfaculti, tocco'l tuo 
patrimonio [ preter uolunta- 
tet] in fuori, che la uoglia tua. 
cioè non ti manca nulla a riha 
nere le tue facultà tutte in filo 
ri, che uolerlc i perche Cefare 
è pronto, e parato a rendertele 
ogni uolta, che tu ruoi[enim] 
pcrche[lic intelle»i]io ho udi- 
to, incelo quello , o coli [ nihil 
almd elTcJchc nò è nettimi al 


etia fi oppetenda mori effet,iomi^ttq-, in patria malli, 
quàm in efernn ,atq; allenii locii.hoc idem imnei,qui 
te dihgunt,fcnliunt ; quorum efl magna prò tuli maxi 
mit,clarif]ìmisq; mrtutibus multituioMabemus cium 
rationcm rei familiari! tua, quam diflìpan nolumus. 
nam et fi nulla potefl accipere miuna , qua futura per- 
petua (itipropterca quéi neq ; is,qui tene t remp.pate- 
retur , ncque ipfa re/ji. tamen impetum prtdonum in 
tua! fortuna s feri nolo . q autem qui effent, auderem 
firibere,rufi te intclligcrc confiderem.hic te umui foli- 
cnuiinet , uniui etiam multa , & afiidux lacrymx C. 
Marceli!, jratru optimi, deprecante, noi cura,& do- 
lore proximi fumili, precibui tardioret ; quid mi ade- 


fla mede (ima oppenione [ qui te diligunc ] che ti uogliono 
bene[quorum]de‘ qualifcft magna multandole vn gran nu- 
mero! prò turi miximit, c!arifTìmis4; virmtiouf ] per i me- 
nu de le tue grindifltme,e clarirtimc uirrù [habcmui etiam 
rationem rei familiari» tur ]noi habbiamo ancora rcfpct- 
ro a la roba tua di caia, c facultà, e beni mobili [quam difii- 
pari nolumui J che non uo- 


gliamo.che da dilTipaia, e tol- 
ta da chi vna parte ,c da chi 
vna altra [ nam ] perche [etli] 
benché [nullam porcll accipe- 
re iniu; um ") ella non pno ri- 
ceucre alcuna ingiuria [ qur 
perpetua liti che fia perpetua, 
che fia per durare per Tempre ; 
perche fetu perderti qualcofo, 
cu la recuperarci!! (ubico (prò 
pterea quod ] per quella ca- 
gione , o conto , perchc[neq;l 
is] ne colui f qui renec rertip.] 
che tiene la rcp. [ ncque ipfa 


rfe "« ttSuSZ • «■ ’Pfi femore eguenmus nonhabemu, . 
rerpeno que rii potrilas] che gratta tantum pojfumui.quantum mOifed tome con- 
è padrone affollilo [nifi quod ftlio , f ìndio M anello non defumus . a tws reli ^ un non 
ueretur]fe non che dubita [ne a dbibemur . ad omnia parati futnus . Pale. 
omnino non potare* ] che ad 

ogni modo tu non tenghi[i lud benchciumjquefto per bene- 
ficio , che tu gli fippt d mal grado d'haucrti renduio il tuo, 
efattoti grana di ritornare he la patria [ de quo ] de la qual 
colà [ nihil attinet dteere] non accade dirne nulla [ quid 
fent latri ] che oppenione io ne habbia . non accade , che io 
etichi nulla , che oppenione io babbi di quella cofa [cum ap- 
parcac ] vedendoli [ quid ipfe fecerim ] quc.lo , che ho fatto 
ìo.vuole quali inferire, cheegli torni, e che li rimedi in Ce- 
falo, comeha fatto egli [ fed tamen ] ma nondimeno [(nam 
ita conUiroilfe 1 fe tu hiueffifatto quella deliberinone [ut 

abefle perpetuo mille» [che tu uolctti piu lofio Cam fuon cioè cene duole quali quantoa lui [preatius taratore* i. iu- 
de la patria in perpetuo [ quatti ea uidcre ] che ueder quel- musjioi Canto piu tardi di lui a pregare Celare ; ouero non 
le cofe r qoc notte» J che ni non uorreltqche fuflero[tiraen] tinto preghiamo Cefare , quanto ci duole del ,cafo [ quod 
nondimeno! id cogitare deberes ] cu douerellt confiderà- tu» odeundt non habemut ] perche noi non habbiamo auto- 
re quello [ te fere in eiui tpfins potellate ] che tu làrai fot- nta d'andare limami i Cefare [ cnm ipfi deprecatene e gue- 
tofa limona in potere dì eolui proprio [ ubicunqt efles ] rimus ] hauendo noi gii hauuto bifijgnn di chi prieghi per 
douanihc to ti 111 [quem fugete» ] che cu fuggi [ qui ] il- noi [grata tantum poflumu»] noi babbuino tanto fau ne 


refp.]ne la rcp. ftelfa [ patere- 
tur]lo fopporrcrebbe [tamen] 
nondimeno [ nolo lieti in tua» 
fortuna» impetum predonum] 
io non uoelio che' ladroni fo- 
cheggino la tua roba, la mer- 
lino, màdmo a Tacco [li autem 
qui ertene] echi quelli fieno, 
cioè quelli ladroni [aude re m (criberc]to ardirei di (criuertelo 
[nifi confidcrem ] fc io non crederti [ te intelligerc] che tu 
mi intendi [hic ] quella è la petorarione [folieudine*] i pen- 
ficri,fa{lidi,e gli artanni[C.Marcerti]di C. Marcello fvniu» 
li am» ] tuo (olo fratello [ opttmilottnno [vnios etiam mul- 
tar, Si afiidux lacrymx C. Mar. fra.op. ] le molto ancor , & 
artidu e lagrime di C. Martello tuo folo fratello ottimo [de- 
p recantur ce] ti pregano [hic ] di qucflo . cioè, che tu tomi 
in Roma [nos] noi [ cura, Se dolore proximi fumu» ] gli fil- 
mo per l'affanno , e dolore , che noi nc habbiamo uicini * 
aoè ce oe duole quali quantoa lui [prctibus tardiore» i. fu- 


diligenza,o d'amore, noi lo confidiamo, Se amiamo , ouero 
ufiarao ogni diligenza per lui £ a tuw reliquie ] da eli altri* 
tuoi [non adhibemus]noi non fumo adoperan. non h lèrua-'» 
no di noi nell'uno altro de' tuoi [ ad omnia parati fumu» ] 
noi forno parati a fare ogni cofa pct te . V ale . 

ÀNNOTATIONl. 1 

Et fi eo te adhuc confilio ufum intclligo ,ur reprendere 
non audeam . eo, ut. notcua ancora dire quod. perche eo 
ama l'uno, e l'altro modo , cioè ut , & il relatiuO qui , qux, 
quod . come piu di (otto . Ego euin te effe , qui horuiq ma- 
lorum.imtia multo ante uidcrù . poteua dire ut uideri» .al- 
cuna uolta accafcario certe locutioni , che non fi può tifare 
(é non l’ut , come in quella poco piu di fopra . fed quòd ci 
fopienrta tceile mdicem.ut meum confihum non anteponam 
ruum.qui non fi può dire fc non, ut, la ragione e, che a uole- 
rc»chc li polla dire ne l'uno, e ne l'altro modo . Infogna , che 
quel che lia relatiuo,e coniuntione.come è il primo, e fecon- 
do modo pollo di fopra: ma quando quel che è folo con* ? 
iuntione, conte il terzo modo pollo , non fi può dire fc non* 
ut] Multo ance uideri». molto eccello dichiarali nel ablat. 
ante aduerbiodel tempo ] neque tu multum interfuift» re- 

bus gcicndi* . rebus gerendis Gerundio Datiuo : perche uc-‘ 

ÌÌ'mt «e «oitti pi» «*»»[««-. dt nc la terza parte del interprcvatione nel cap. del Da-itto 
re 1 (lare f dorot.atq; in patria ] in cali, e ne li patru ma de’ gei undi. Multum aduerbio del tempo] Medium onoddam 
f fi oppetendi mora eflcr j le bene io dourifi morire [ quim t.um con filium fitte , qui ducere» . qnt riferiti* quel tuum . 
ha extremi» atque alienti loca ] che in luoghi foirilien,e perche m quelli pronomi . ntetis, tuua,(uut.no(ler,«t ucltcr. 
aratri [ ottone» fesàunl boe idem ] ttuu quegli lon»o que- c indulti in» «certo modo t loro prmuuul . cgo i tu , noe. 


te,8t libere] uiurifi quietamente , e liberamente [ cogitxn- 
ffum tibi tamen eft] nondimeno tuJoucreft» penfore,c con- 
siderare [ ne ] fe [ nule» uiuerc ] tu uolefii piu to«o nidere, 
ftxref Romr,l domini*] in Roma, Si in colà tua [ cuiuf- 
jnodi re» elfet ] come , chela cofa fi fia , fi palli [ in ] ouero 
rMrtilent»] in Mitilene [tnt Rodi] onero in Rodi.e non ha 
detto Mitiltne.o Rodi ptr ooltr dire quefii duot luoghi par- 
ricolari, ma per cialcun luogo fuori de la patria. Mittlenc e 
ni tibia nel mare Egeo , che altrimenti li thianu Lesbo in 
Tnlgare , oggi Metahno . Rodi è cittì nottfliina .ti fcnloe , 
Tudoucretti ancor confiderare quefio , quando bene Ccfa- 
rt,ti lafctafle uiuere priuode li patria , e de' tuoi beni quie- 
tamente , » in pace , e come tu vuoi , l e tu douefli P'u Pre- 
ito uni ere ftare in Roma, & in eafa tua, ouero altroue [led] 
lo per Iliade a fare quello in Roma, egli dicela ragione [ ledj 
ma[ cum piteat ] dillendcndoli [ potetti! ] il filo potere , e 
la fui potetti , J t autorità] iti tile] tinto ampiamente, 
étaeroin modo per tuteo]clns ] di colui [quem ucremur] 
di chi noi habbiam» pinta, echi noi temiamo [utjche [or- 
bem terrirnm completa àifJcUa ha abbraectato , cinto , 
cireundato mito il cerchio de la terra, cioè tutto 1 mondo 
[nonne mauri ] non vuoi tu piu torto [elle domi tua; ] Ilare 
in cara tua [ fine periculo ] lenza pericolo [ quam cum peri- 
culo ] che con periculo [adien$? ] in cafo d altri ? ne le cole 
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LIBRO 

voi di forte che, dicendoti confilium tuum*quoddI medium 
fuir, q^i.i.co'nfilium cui , qui J cogitandum cibi tamen eflcc 
Komx i n« , Se domi tux , auc My edemi , auc Rhodj malici 
«nife re. perche quello flato in lungo li ponga coh tanta uarie 
ta, chi in Grò, chi in Abl.t chi in vncafo , e chi in vn altro. 
V edete nel G elidei intcrp.nel capitolo 4 le lo Rato in luogo. 

ESPOSITIONE. 


N E Q^V E audeo ] io 
non ho ardire [mone* 
re te 1 nc di ammonire 
te [ virum ] huomo , perfona 
[ prillanti prudcntia ] di pru- 
dcntii'pre(lante,doèdi canto 
grande prudenza , che fupcn 
gli altri .perche prxdans vie- 
ne da predo , ehe vuol dire fu- 
pcrarctra gli altri (Tuoi ligni- 
ficati [ nec confirmare id ed 
audeo] ne di con firmare, cioè 
non ho ardire di inanimirti • 
dare animo [te] a tc[hominem 
maximi animi]pcrfona di t 


ARGV MENTO. 

IKsqtte mentre te fa. Scritti medefimamaue à Marcella co». 
fertanàU* a ritentare nella patria . 


« Q V A :R T O 

re] che egli è neceflario[in ea te elle ] che tu ui fia, in quell* 
rcp.[pnncipem]il primo[iud.cioomnitim]i giuditio di tutù 
[rcó;]&in effetto [ ccdcnrem tcmponjccdcndo al tépo[nc- 
celiitate Jjper neceflttj [fin autem nulla fit] ma fe non è rej». 
alcuna[hunc locum.i.puta] penfà, che quello luogo [ aptil- 
fimum effe ad exulandum ] è comodiflimo a dare in citilo, 
cioè Roma c il piu còmodo luo 


M. CICERO S. 


M. MARCELLO. 


N: 


jbtio 

•>[vi- 


Eque monere tc audeo prxfiantt'pruientta vi- 
rum, nec confirmare maximi animi hominem , 
virumq; fortifhmum ; con filari itero nullo modo.nam 
fi ea, qua acciderunt, ua fcrs,ut audioigratulari ma- 
gli utrtuti debeo, quàm con filari dolor cm turni.* fin te 
tanta mala reip. jranguntinon ita abundo mgenio, ut 
te confilcrjum tpfi me non puflim . rcliquum cjl igi- 
tur, ut libi me in omm re eum prabeam , prtefìanq; , 
vt ad omnia, qua tui velini, ita firn prsfio,vt me non 
filum omnia debere tua c auffa , qua pcffum , fed ea 
quoq; ,qua non poffum ,putent . illud uel tu me mo- 
nili ffe,uel cenfiiffe pura, uelpropter benemlentiam ta 
cere non pot luffe ;ut, quod ego faao,tu quoq; in ommu 
inducas, fi fit aliqua refi, in ea te effe oportcrc,mdicio 
omnium , req; principe»! , ncccffitate ccdcntem tem- 
pori . fin ameni nulla fit, hunc tamen apiiffìmnm effe 
etiam ad exultandum locum .fi tmm libatati fequi- 
mur ; qui Ictus hoc dommatu uacal è fin qualemcunq; 
loamr,qut efi iomeflica fide lucur.dior (fi d,mthi crede, 
etti is,qui omnia teuet ffauet mgenijimobilitaté vero, 
& digmtatem bominum, quant unici res ,&ipfiius 
cauffa concedi!, ampleQitur.fid plura,quàmfiatuaà. 
redeo ergo ad unum illud , me tuumfirecum tuie, fi 
modo crunt tui; fin minus , me caie in omnibus re- 
bus fatisnoflra coniundioni,amonq; fadurum. \Vale. 

ARGVME NTO. 

Etfi prr p sue si fa.'} Scritte si medtfmo anfertsudoU s ter- 
nsrts Rem * . 

M. CICERO M. MARCELLO S. D. 

E Tfi*papaucis antcdicbusdederam QJMucio li- 
terasad teplurtbus verbis fcriptas, quibus de- 
claraueram,quo te animo ccnfiréeffc oportae,& quii 
libi faciendum arbitrarcr-.tamen cum Tbcophilus h- 
bertus tuus proficificretur,citius ego fidi erga te,l tne- 
uolentiamq; perffexaam ; finemeisliteris eum ad te 
ventre nolut. hjdan igitur de rebus etiam atq ; etiam 
bortor, quibus fupaioribus literis bor tatui firn ; ut in 
earep. q uacunq; eil ,quam primumuchs effe. mul- 
ete io pofló[lc<fea quoque ', ta vtdcbti fortajfe , qua nolu;nonplura tamen, quàm 
qui non poflum ] ma ancora m jì s quoridic.non ed porrò tuum.vno [enfi filum ocu 

Sia] l’openione fui*, lorum m0MTÌ : ‘ um ' ll . uJ iien ™r,bmpaup,as, quod 
fe bene egli ha detto di fopra €tlOM maius uiderifolet , mmus laborarc. Ut tibt tp[ì 


didimo animo, animofb,. 
runuji fortifliraum 1 c forriflì- 
mo [vcro.i. non audeo ] e non 
ho ardirefconfolari te] di con- 
ciarti [ nullo modo ] in mo- 
do nefluno [ nam ] rende ora 
la ragione perche egli non ha 
ardire di tare nefluna de le 
dette cofc [ nam ] perche [ fi 
ferì ea ] fe tu fopporti quelle 
colè [ qua? acciderunt ] che fo- 
no occorfe [ ut audio ] come 
io odo [debeo ] 10 debbo [ma- 
gie grarulari ] rallegrarmi piu 
[uirtuti] co la tua uirrù[quim 
confolari dolorcm tuum J che 
Confidare U tuo dolore [fin] 
mafc{ tanta mala reip.] tanti 
gran mali de la rep. [ te fran- 
gunt] ti aggrauano, ti prema- 
nole ne duole , e ti perturba- 
no [ non ita abundo ingenio ] 
io non fono tanto ingegnofo 
[vt te confbler ] che io ti podi 
confolare [ cum ipfè me non 
podim.i.conlblarijnon poten- 
do ^io confolare me delio [re- 
liquum ed igitur]redaci adun 
che folo[vc ubi me in omm re 
eum prxbeam prxdcmq; ] che 
io in ogni conto mi ti dtmodri 
tale [ut ad omnia ita firn prx- 
fto ] che io fia tanto parato , e 
pronto ad ogni cofa [ qua» tui 
veline ] che i coi uogliono [ vt 
putent] che fi penfino.credino, 
immagininfi , tenghino [ me 
non lolura omnia debere tua 
caufa]che non (blamente io fo 
no obligato a fare ogni cofa 
per amor tuo [ que poflum ] 

' "* [fird ea quoque 


go,che fi polla truouare a dare 
in cfiho[.n.]pcrche [fi libcrta- 
tem lequimusjfc noi andiamo 
ccrcido de la libertàfqui locua 
hoc dominacu vacai?] che luo 
nocche non fia iotcopoflo a 
u fignona di codui ? nefluno. 
e però non bifogna cercare la 
libertini qualcnicumq; locum 
.i.fequimur ] fe-noi andiamo 
cercando d'un luogo cocumo- 
do, come egli fi fia,o libero , o 
ludduo[qui efl domcllica lede 
iucundior?lquale ci è piu com- 
modo che la cala nodra ? [ fed 
mihi crede ] ma credimi[eciam 
is] che ancora codui, cioè Ce- 
fa re [ qui otnnu tener ] che 
tiene , domina , fi g no reggia 
ogni cofà [ fauet ingenui ] fa- 
uorifcc gli ingegnofi [ nobili- 
tatem vero,& djgnitatcm ho- 
mi nù amplcùitur ] efauorifee 
gli huomini nobili , c onoraci 
[quantum ci res, & ipfius cau- 
fa conccdit ^quanto egli può 
fecondo l'cflcr fuo [ led plura 
quam datueram.i.fcnpfi J ma 
10 ho fentto piu che io non vo 
leuo [ redeo ergo ad vnutn il- 
lud] io ritorno adunche a quel 
mcdclimo [me tuum fiore cum 
tuis]che io iàr^ tuo co tuot.[ fi 
modo crunt tui ] le ci faranno 
de' tuoi [ fin minus] ma fe non 
faranno de* tuoi [ certe] lènza 
manco [me fatistaèlurumjche 
io fodisiarò [in omnibus re- 
bus ] 111 tutte le cofe [ nodrae 
coaiundioni,amonqi]a la no- 
dra amicitia , e nodro amore. 

ANNOTATIONI. 

Non ita abundo ingenio,nt 
te confoler. poteua dire anco- 
ra non eo abundo ingenro , ut 
ud quo te confblerT qualche 
uolta non fi potrà dire fe non 
col vt, & ita . come piu di fot- 
rojtafim prxdo, ut me fton fo 
lum omnia debere tua cauli , 
putent. qui non poteua ufire 
is,ea,id. perche non ui è nome 
fudantiuo , e per confcqueate 
non poteua il fuo correlatiuo 
edere altroché, ut.poteua he* 
ne a (cambio di ita porre fic. fic 
fum prxdo, ut &c.] 
ESPOSITIONE. 

E Tfi] benché [paucis an- 
te diebus] pochi giorni 
innanzi [ dederam 


di non lo uolere fare T puu ] Mucio litcras ad te] io ù ha- 

immaginati, crediti [ illud ] quello , perfuaditi quedo , o di ueuo fcritto per Q^Mucio [ piu ribus uerbis fcriptas ] alufc- 
quedo [ uel me monuifl'c ] che io ti babbi auuertico [ uel go ; o uero io ti haueuo fenico vna lunga lettera e manda* 
ce n fui flè ] o che io babbi giudicato [ uel ] o uero che [ non tala per Q^Mncio [ quibus ] ne laquale [ declaraueram ] io 
potutile tacere] io don ho potuto tacere [ propter bene- t'haueuo modro [ quo animo te cenfcrem efle oportere ] di 
uolentiam ] per l'amore, che io ti porco[ut tu quoq;]che an che animo mi parcua , che tu doucfli edere [ Si quid tibi fa- 
con tu [ induca* in animum ] ti difponghi a fare [ quod ego ciendum arbitrarer ] e quello, che io peafauo,che cu douef- 
facio] quello che io fi» [ fi fit ] eli comincia a narrare quel- fi fare . queda lettera è queda innanzi a queda[tamcn]noa- 
lo,chc ci fia[fi fic aliqua refp.] ic egli è qualche rep.[oporce- dimeno [ cum T cophilus libettus tuus profiolcerctur J ut- 


d;e,lle lettere 

Bendo da te Teofilo tuo liberto [ cuius fidem erga te bene- 
Uolemiamq; pcrfpexcramjdcl quale hauendo io conofciu- 
to la fedc,c l'amore,che celi ti porca, cioè quanto egli ti è fe 
dtle,e quanto celi ti ama [fine racis Iiteris eum ad te venire 
colui 1 io nó volli, che veneffi a ce lenta mie lettere [igitur] 
adunche [ hortor ] io ti conforto [ n idem de rebua ] a tate 
le medefime cole [quibui lupe 
tioribus Iiteris bor tatua fura ] die cudù erit alt quid , quod non fentias ; a ut ficiendum 
che io ti confortai per la lette * *“ - 

radinizi[vc ine ' ‘ 

anum velu ette] 
ilare quato mima in qita reo. 
quaccunqictt] come ella lì ha 


F AMILI ARI. 
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qua fentias, non Ucet: tacere planè licei. emma emm de 
lata ad vnum funt.is vtitur còftlio ne fuorum quidcm, 
fed fio. quod ixn multo ficus fiera Jì ts remp, tenera, 
quem fccutifumus. an,aki in bello, cii omniu nostrum 
contundi ejjipericulu [no camera, certoru heminum 
minime pi udentii confilio vtcraur ; tu magis con. mu 
né cenfemus in vittoria futuri i fuiffe,quàm meerttsin 
rebus fuijfet t & qui nec le ccmfulc tuu fapicntifitmum 
con filli fccutus efiet ; nec, fratte tuo confutati ex au- 
torità te tua gerente, vobis auttoribus vii voluerit ; 
nane 0 inaia tenenté,nofiras fententias dcfideraturum 
cenfits f tnffe t 0 M ti I s\funt mtfira in bellis ciudi- 
bus ; qua maiorcs no fri ne fanti quidcm , ncflra Mas 

fiepe ioni fenjit : fei M 1 s E «/ y s nihil,quàm tp- 

giore [min us hborirè]V dare fa vtttonaequpjcM fi ad melioresvenit,tamen cosip- 
meno affanno, parche fe bene fosfcrociores,impotétioresq; redditi W» ttii fi natura 
t alti non fmt , nece filiate effe cogantur . M r LTA 
enim vittori eormn arbitrio, per quos viat , etiam in- 
ulto ficienda funt . anta non videbas mecum fimul , 
quàm dia crudeli s ejfet futura vittoria i igitur fune 
quoq; patria tarereste, qua nollcs, videres i non, m- 
quies : ego enim ipfe tener em opes, & dign itale me a . 
at crai tua virtutis , m mmimis res tuas ponere, de 
«lire, cioè ù bifognerà'qualche rcp.vcbementtus laborarc. Demde, qui finis iflisu con- t erè <1 ‘ 11 ' ftnCt ^isjenon Tea 
»ol« due, che *na cofa Osa be -[■ ; adbuc.&fattum tuum probat„r,&,vt »««*<« mlfe,u r s * 

ne,o male, che non ci parta co \ r i • rei , ,* . . hiljma non è cola piu mirerà* 

£ [ aut faciendum ] ouero fare tutoli re ,etiam fortuna laudatur: jacium, quod. & mi bile [ qua ipfà viatoria ] che la 
t'quod non probes ] qualcofa, tin belli necejfario fccutus fis,et extrema fipiétcr per- vittoria [q,etia ad meliores ve 

che nòti parrà da farc[primù] ut—fl. — L 

Xifpondcj 1) quella obiettione 
£primum]primieramente[fcm 


[inulta jmoue obiezioni [mui 
ta videbis forraffo qux noi» ] 
tu vederli forfè molte colè, 
^che tu non vuoi[non plura ca- 
racn] nondimeno nó piu [qua 
audis quotidie ] che tu odi di 
continouo[porrò] oltre di que 
fto[non eli tuum] tu non puoi 
farc,tu nó foi (ìgnore [vno fen 
fu folum oculorù moucri] che 
Iblo l'occhio ti perturbi, che tu 
habbi faflidro lolo di quello , 
che tu vedi[cum illud idem au 
ribus nercipia*]vdendo ancora 
il medeiimo che tu vedi [(qi ] 
laqual colà , cioè vdire [ folet 
marna viderijfuol parere mig 


noi vdiamo vna cofa, 'che ci pa 
ia piu grande di quello che el- 
la c,non ci perturba però tan- 
to, quanto chi la vede.fe bene 
dia gli pare maegiorelat] vna 
altra obicrtion:[at tibi ipli di- 
cendum cric aliquidjma ti bi- 
fogneri forfè dir qualcofa[q£ 
jió fentiasjche non ti parrà da 


chenó fapetia fe egli haueua a vincere, o perdere [ qui cum 
ccmerct ] ilqualc vedendo [penculu noftrum ] che‘1 noftro 
pericolo [oronino] aJftutto [ elle coniundum cum fuo ] era 
congionto col fiio,4^eque]lo } che era di noi di male,di lui ef 
fer doueua [ vjerctqr confilio ] li lèrutua del conliglio lolo 
[ccrccrum honunujdi cera huomini [minime nnidennum] 
pavri [ & qui ] e che, il quale 
[nec fccutus clì*ct]non fenico 
[tuù làptenti/Timu contili ù ]al « ^ 
tuo fauifltmo conlìglio [te con ,y- 
fulc] quando tu eri cófolc.per “ 
che Pópco non volle Éirc quel 
lo, che Marcello effondo confo 
le lo configliò [ nec vti volue- 
rit ] ne li volle fornire [ fratre 
tuo] del tuo fratello [nobis au 
doribus]perfuadcdolo noi [ge 
reme confulatù] quando mini 
fìraua il confolato[ex audon- 
tate tua] fecondo che tu vole- 
uj.pcrche il fratello di Marcel 
lotuconlbleinheme con Len 
tulo[nunc cenlés] penfi m ora 
[tcnentem otnnia]che s'cgU te 
nelle ogni colà, e fufl'c diuenta 
io padrone del tutto , come è 
Cefare[defideraturum noflras 
fententiaslch’egli ha utile mai 
fatto a noAro modo,& hauef- 
fc mai portoci eli orecchi [oia 
funt mifera in bellis ciuil. bus] 
ogni cola nelle guerre ciWiè 
piena di mifcrìa[q]lequali]ma 
lores noflri] i noli» maggiori, 
paflati, antecedo» [ ne femel 
quidcm fenforut] non le proua 
rouopure vna volta [ noflra 
etas faepe ii fenfit ] e l’età no- 
ftra l’ha già prouate fpefi'c voi 
te.& ha fatta la figura Zeuma 
che fi cócorda col piu vicino • 


per eli habitu fapiccistfempre 
è dato tenuta cofa da Uui [o 


f equi uolueris : fortuna, quòd honejlo otto tcnuens & *“ c Jlaquafo fe bene ella tocca 
fiat i,a fama digmtaus tupaie vero nec locusta vi 


tioresqi reddit ] ella gli fa piu 
ferocie men continenti, ouero piu intemperati[vt] dimodo 
chc[etiam fi natura talea non firn ] fe bene e ne fono tali per 


[cedere tempori] cedere al tempo 

làmccclTitati patere ] cioè vbbidire alla necefiìtà. cioè fare 

3 tirilo, che fi può, quando nó li può quello, che fi vuole[dein natura [ ncccflitate elle cogantur ] fono sforzati edere dalla 
e]oltre di queflo[non habet ìd vitii res ] quefla cofa di di- neceffità [enim] perche [mulu ruara vidori facicnda funt ] 
re quello , che non li fonte non merita quella riprenfione , al vincitore ancora bifogna fare molte cofo [ inuito ] a fuo 
ouero tanto , o punto di riprenfione [ vt nunc quidcm ed ] difpctto [arbitrio eorum ] per fo^isfare a coloro [ per quos 
fecondo che la cofa pafTa , fecondo i temporali , che hoggi vicit]che gli hanno datto la vittori)fanJdimmi [ tu non vi- 
corrono [ di cere ] vna altra obiettione [ fortafie non licct debas mecum fimul ] non vedeui tu mlicme meco , o come 
dicere] non è forfè lec ito dire [quz fentias] l’animo , oppe- vedeuo io [ quam illa crudriis eflet futura vidoria } ] quan- 
nione,e parere tuo [ tacere ] ri fp onde all’obi — 1 — r ■*-*- ' --- *- ■" 


w m biettione [tace- 
re piane iicctjcgli è lecito tacere . fe non fi può dire, fi può 
tacere, quali dice , ft tu non puoi dire , taci , che nelluno ti 
fari dire [ enim ] perche [ omnia fuut delata ad vnum] ogni 
cofa è ridotta in vno , vn folo è diuencato padrone d’ogni 
cofa [is vtitur confilio ne fuorum quidem] coftui non fi for- 
ile pure del configlio de’ fuoi , non fa a modo pure de’ fuoi , 
non fi configlia pure co* fuoi [ fod fuo .i. vtitur confilio ] ma 
folo fi configlia da le ilefio , fa folo a fuo modo [ quod non 
multo focus fierct]laqual colà non farebbe molto altrimcn- 
te colui [ fi is rcmp.tcncret ] fe egli folle padrone della Rcp. 
cioè farebbe poco altrimcnte,fe ne foflc padrone. dice di Pó- 
peio [ quem fecuci humus ] che noi habbiamo feguicato , c 
riamo flati dal fuò [ an ] pruoua , che Pompeio non haue- 


to quella vittoria dourifo efforc crudele ? cioè la vittoria di 
Pompeio[ieitur]adunche[tunc]allora,fe Pompeio fuffo fla- 
to vittoriofo[quoque patria carcrcs]tu ti farcAi ancora pri^ 
uo della patria [ ne, qux nollcs vidcrcsl accioche tu non ve- 
detti quello , che tu non vorrefli ? vuole quali inferire , che 
non debbe ftar fuori perche Celate habbia rinro , che , fe 
Pompeio fotte flato vitcoriofo hpucrcbbc fatto il nicdefi- 
mo,e però non bifogna,che egli naueflè , come faceua defi- 
derato,chc Pompeio, vinceffo [ inquies ] tu mi rifponderai 
[non]non,io non dico coietto [enim] perche [ego ipfe tenc- 
rem opcs,Óc digniiaccm mcam]io haucrci le miefacultà , & 
il mio grado[at] tilponde allobiertionc [ at erar tux virtu- 
tis]ma li appartencua alla virtù tua [in ìmnimis res tuas.po 
nere] fare pochittimocontc{,[e capitale delle cofe tue [de 


rebbe fatto altrimente[an]dimmi [cenfemu*] penfumo noi rep.vehementer laborare]& affaticarci aflàittimo per la rcp. 
[cum fuiflc futurum mag» communcm in vièto»a]che colui [deinde]oltredi quello [qui finivi 11 ius condili ett^] quale 
fritte flato piu communc,c ci hauclfi tenuto piu per compa- e il fine di quefla tua driiberationc di Ilare fempre fuori? 
gni , & amici fc fotte flato vitcoriofo [ quàm ineertis iu re- [namj perche [adhuc] ialino a qui [fadum tuum probatur] 
BUS follici ] di quello , che fu quando le cofe erano dubbie, egli c lodato cioè che tu hai fatto [ & etiam fortuna lauda . 

tur] 


* Orbiti, i. 
frmam.crb* 
Ita fi ckiam* 
nini , che è 
cieco :e ehi è 
cieco i frit- 
tila luce e 
ftr cifttftun 
te fi chiama 
erbai tu ì ot- 
re or bui fri 

"'Mede di 
condmUre. 


LIBRO 


io r]& ancora è lodata la fortuna T ve in tali re ] come eli* 
pu o efler lodata in vna cofa tale [ ntìum , id cft laudatur ] 
ouc Ilo j che infino a qui tu hai fatto é lodato [ qu od ] per- 
che [ncccflario] neccllariamente [initiuni belli fccutys fu] 
tu fegui talli il principio della guerra [ de extremum fapien- 
tcr perfequi nolueris ] e non volclli vederne il fine come 
fanno i faui quando fono per- 
denti [ fortuna , id eft proba- 
tur] lodali la fortuna [ quòd ] 
perche[honcfto otio] con vna 
pace, c quiete honcila[tcnue 
ris , & ftatum , Se famam di- 
gnitari* tux ] tu manterrai lo 
ftato>e la fama del grado tuo 
[nunc veroj ma ora [ nec lo- 
cus vllus]ne luogo alcuno[d- 
bi dulcior debet cfi’e patria] ti 
debbe parere piu dolce della 
patria [ nec eam minus dilige- 
re debes [ ne lei amare meno 
[quod deformior eft ] perche 
ella è bt urta [ fed* mifcrcri po 
tiusjjma piu prcfto hauerne 
compaflione [ nec debes ] ne 
debbi [ cam orbatami lei pri- 
ua [ mu tu Claris viri* J di 
molci huommi fàmofi fpriua- 
re ctiam afneftu tuo] pnuarla 
ancora dcll'afpctto, e prefeu- 
za tua [ demque ] finalmente 
[fi firn magni animi ] fé fu co- 
la da vn'animo grande, c forte 
[ non elle fupplicem vigori ] 
non andare lupplichcuolmcn- 
te al vincitore , non gli ti fòt- 

tomettere con pnegh^c Tom- f s , nibil notti, (IHod ad te fenberem Jtjbebam ; 

memoniì [ vide J autaertsui , ■ / » , 1 « • » 

confidati V guari» bene [ ne H ‘‘ter at tuai tam expeBare mciftìebam, 

' " 1 ’ * ve l te potius ipfum : tameu cum Tbcopbiluspro 

ficifceretur,non potiti nihil et lucrar um dare . Cura igi- 
tiar,vt quamprimum venias ; venics cnim,nuhi crede, 
cxpcctatus , ncque film nobis , td efttuis ,fed prorfus 
omnibus, venir emm mihi in mentem Jubuereri inrer- 


Q^V ARTO 

ANNOTATIONL 


lus dulcior effe debet patria ; nec eam diligere minus de 
bes t quòd deformior efljed mifcrcri potius ; nec e a mul 
tis Claris viris * orbai am, priuare ctiam affetti* tuo . 
Demque fi fuit magni animi non i(fe fupphccm vittori: 
vide, ne fuperbt fit,a[pcmari eiufdem libcralitatem: et 
fi fapientis e fi carne patria .duri non de fiderare: & fi ’ 
re publica non pcfiis fruì , fluitimi eft nolle priuata , 
* Caput illud eflfVtfi ifla vita tibt commodior effe vi 
dextur,cogitandum tameu fit, ne tutior non fit. magna 
gladioru e fi hcentia : fed in ex termi loas mmor etiam 
ad facinus verecundia . mibi falus tua tanta cura efl , 
ut Marcelli fratri tuo aut par, aut certe proxtmus firn. 
Tuum efl confulere temporibus , & incolumi: ati , & 
vita, & fortumi tali. Vale. 


Etfi perpaucis antediebus dederam Q^. Mucio licer** ad 
te. Ante c auucrbio del tempo quando. Si paucis diebus . 
ablat.cafo de) ecceflb . dichiarali nel filo cap.nel ablat. delia 
iuterprctationc] Quod non multo fccus fieret . fecus è au- 
uerbio di qualità . e mol co ec- 
cello dichiarali nel Ablac.ne] 
cap . filo de la interpretar io- 
ne, 


À R G V MENTO, 

Ef! nihil notti t &c. ] QJ- Fi* Ut ter a contiene il mede funeste l* Ite 
ter* di fofr*,& in modo,che panche Cicerone h*bbi* mutato fido 
le f *roù. confettilo * tentare , 

M. CICERO M. MARCILI O, S. 


fuperbum fit J che non lia cola 
da fuperbo' [ afpcrnari ciuf- 
doro Jiberaliutem ] di (prez- 
zare la liberalità Tua, e non ne 
far conto [ fit fi (àpientu eft 
carere patria] e fe celie co- 
la da Sauio prtuarfi dell» pa- 
tria [ duri , id eft vide ne du- 
ri fit ] che non (ia colà da vna 
pedona dura,oftinau, e capar 
bia[nó defidcrare]nó la deude 
rare [etfi rcp.nó polli* frui]e le 
tu nó puoi godere le cole pub. 
[ftulcum cit nolle pnqata 4. 
trui ] egli c colà da pazzi non 
volere godere le priuat? [ ca- 
put illud eft ] quella è la toni- 
mi , la conclulione [ ve ] # che 
[ifi ifta vita com moduli tibt 
eÌTe videatur ] che fe cotefta 


dumjnc te delette t tarda deceflio. quòd fi nullutn bobe 
rcs fenfumymfi oculorum : prorfus tibi ignofcerem , fi 
quofdam nolles videre .fed cum leuiora non multo ef* 
fent,qua audircntur>quàm qua vidcrentur ; fufpica- 
rcr auté multum intereffe rei familiare tuf,te quam - 
primum venire ,idq; in omnes partes valere : putaui e a 
4 ‘ re te effe admonendum , fed quonixm t quod mibi pia 
cerei, oflendi : reliqua tu prò tua prudentia confiderà - 
bis : me tamen vehm,quod ad tempu; te expettemus , 
ccrtiorcmf acidi. Vale , 


e;s.positio nb. 

E I li nihil noui habebl] 
benché io non haucuo 
nuoua alcuna [ quod 
ad te fcribcrcm ] da Icriuer^ 
[magisq; lucra* tuasiamex- 
peclare incipicbim] e piu pre- 
llo cotnincuuo ad* alpcttare 
lettere da tc [ tamen] nondi- 
meno [ cum Theophilus pro- 
ficifcerctur [ venendo colU 
Teofilo ( non potuit ci nihil li 
terarum dare ] io non potei 
fare di non gli dare vna lette- 
rina [ cura igjrur ] fa adunche 
[ve quamprimum venia*] che 
tu ven ghi quanto pnma[vc- 
nie* ] tu verrai [ mihi crede] 
credimelo [ expedatu* ] defi- 
derato [non folum nobis] non 
follmente à noi [ id cft tim ] 
cioè a’ tuoi [ fed prorlu t om- 
nibus ] ma à ogniuno , lenza 
eccettuare neffuno [ renit.n. 
mihi in mentem] mi venne in 
menre [ fubueren mterduni ] 
di dubitare qualche nolt* , 
cioè, qualche volta m’entra 
ne la fanrafia quello dubbio 
[ ne te dcledet tarda dccef* 
fio] che tu non habbicarodi 
partirti di codi tardi [ quod ] 
nia [ fi mil’.um habercs fen- 
fum ] fe tu non hauefli altro 
fenfo [ nifi oculorum ] fèj non 
Jc gli occhi [prorfus tibi igno 
fcercra ] certo che io ti haue- 
rci per Iculàto [ fi quoldam 
nolles videre ] fe tu non vo- 
lelfi vedere certi [fed cum non 
multo leuiora eflent ] ma non 
cllcndo molto piu leggieri 
[qux audiremur]quelle colè , 
che fi odano [quam qitx vide- 
reutur] chequcllo,chc fi veg- 
gono^ fit] c [cum fufpicarer] 


vita ti pare piu commoda , diviuereincfilio [ cogitandum confiderando [ multum interefi'erei familiari* tux] che egli 
umcnlitl nondimeno ti bilogna confiderare [ nc tutior importaua molto a* beni tuoi mobili ] tc quamprimum uc- 
non fit ] die ella fia ficura piu,ouèro fe ella è piu ficut a, che nire [ che tu tornalfi quanto prima [ idq; in omnet parte* 
Ilare in Roma [magna eli UccntiaJ la licenza è grande valere] echc quello ti giouaua in. ogni conto [ pura ui ] io 
[ gladiorum ] de* coltelli t il fonfo c . l’infolcnza de gli fpa- giudicai [ ca de re te elTc admonendum;] che io te nc doueflt 
daccini , c licenza , che eglino hanno d’ammazzare , chi a auuertirc [ fed quoniam ] ma perche [ oftendi quod mihi 
lor pare , è grande qui in Roma [ fed in cxtcrni* loci* ] ma piacerei ] io ti ho moftro , aperto , dichiarato l'animo mio 
ne* luoghi £ fuori' [ minOr verecundia ] s'ha minor vergo- [reliqua tu prò tua prudentia confiderabis ] tu confiderei*! 
gna,c rifpetxo [ ad fiicinus]a fare le nbaldcrie,che fi fanno, il reftante tu fecondo la tua prudenza e difeorfo [me tamen 
però è minor pericolo ftar qui [ mihi fà:us tua tantx cu rx velim certiorem facia* ] nondimeno io vorrei che cu mi au- 
cft] la falute tua mi è tanto a cuore [ vt aut par firn] che io uiffalfi [ |quod ad tempus tc expc&cmus ] quando noi d 
fono o pari [ aut certe proximiu Marcello fratti tuo ] ouc- afpettiamo. Vale . 
ramcntc proffimo a Marcello tuo fratello . cioè io ho tanto 

cura della tua làlutc, quanto Marcello tuo fratello, oucra- AN NOTATIONI, 

mente poco meno [euum cft ] a tc k’appartienc [ confulere 

temporibus J haucr nfpccco a ' temporali [ Se incolumi»- Me tamen velim , quod ad tempus te expetfemus remo- 
ti ] e a la tua làlutc [ & vitx ] & à la vi» [ &; fortuna tua] rem facias] quod ad tempus. perche quello fia mdfo nel Ac- 
ati le tue facilità . Vale. cufatiuo con ad, lignificando tempo quando, fi dichiara nel 

Accufatiuo nel cap. del tempo. 
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ARGVMENTO. 


ESPOSITIONE. 

T V poter exidimare]nTpuò crcdcre[plurimum valuifi 
le apuii me femper ruam autori tatem] che tu hai ha- 
unto Cempre grandiflìmi autorità meco [ cura ] ecco 
douc egli lo può credere , o co 
gnofccre [cù in orani re] fi in 
ogni cofa | ti in Hoc maxime 
negociojfi ancora principalmé 
te in quefta faccenda , cofa[cù 
mihi C.Marccllus non folum 
confilium daret ] C. Marcello 
dandomi non fiofamenccjconl» 
g,lio,oucro non (blamente con 
fogliandomi [fratcr] miofracel 


fattifrt intelligat]che!tu vcgghi,conofichi'[te tribuiffe olfi- 
cium ] che tu ti Tei affaticato^ hoimni 4 auncillimo.] per voa 
perfona tua amici/Tuna. 


ESPOSITIONE. 


Tlttrmum &c."] Rifonde Mere* Mentila à Cicerone fro- 
intuendogli di fere quanto et nude. 

M. MARCEILFS M. CICERONI S. 


E t s 
fo| 
nur 


[ T S I]benche [ (ciò ] io 
[non iucunaidimum 

/ nuncium me vobù alia- 

turumjche io vi darò vna nuo 
ua cattiua[tamen]nondimcno 
[quonii cafius,& natura] per- 
che il calo, e la natura [in bo- 
ni«dominatur]ha (ignora fo- 


__ * » /*» . - rt pra le cofe del mondo . e bene 

M LmMkm * uaiNijje apu.l me tuam femper tulio aicechc*! cafo , c la natura fi- 


1 Plurimum 



3 *, tette perfuadere prima [ quam pothityquàrntuisefl effettui/! Ut cri f , ut ut creruejlro na 

* ‘T^ dU r 1Ì T 5ehem - Ì qHCmadmodMM jìt alla , tu- 


nanxi à quello tempo il calo le . . 

mancare, il fine naturale de 


. gran pregio 


perfoadcflcro ]c tue lettere, nò F''Z T7T‘ ‘'“‘T "(.i le cofodùchcc quel fine .che 'f r * 

potette per fu ad ermi piu , che fl r * weEdmihllUcUrant. Gratularlo tua e tfiefl nuli hanno le cole, quando elle Co- 
le tue lctteiefvt vtercr vedrò provatlflima t quod ab optano fit ammoit ame hoc tnwl no «Jj )j natura collimate, che 
pondi ino cóhliojchc io mi ler multo llu nudili! cjl, ir gratili! , quid in filmina pinci elle podimo più tome i vcc 

igissStìfflsìj- 


do h muore per morte violen- 
te, come Marcello , o per altre 


admodum litadaj comcic'co re me* filmi funerali * le cupidi/finnmi mei .fmyita- 
fe fieno andate, pillile jVellr* remij; mihi bcncuolenttam prxflmjfc cagnoni. Rdiqua 
licer* mihi deelaric] le voftre f um cwfmodl, nubili cro.quoniam bx c crani tempo- malattie accidentali ,‘che tol- 

lettere me lo dicono. cioè e „ e-.,./» i l,.„- ..... «.«./hindi fonolantaal’huomoinnan- 

tua.e di mio fratcll 0 r f .ratula- rajkilc,& etano animo carebam hoc nero enfi, iodi r cft 

tio tua Se fi cd mihi proba tifisi effe flatuOyitt 3 finc taiium uirorum , CT atmeorum bene m j c p ir f 0 douere [vos certio- 

1 -fi ^ É|| — gj “ J - — r - • -^- Jr “ ù J - - -m vt face rem ] di auui&rui 

lodo rc« le habcrec] 
c la cola fi ila [ ad v. 

Vote. 



cium, re libi prxjubo. 


ARGVMENTO. 


i.]a xxviÌLdi Magio[cù 
aducctus cfl’em naui | effendi» 
arriuato per acqua [ Epidauro 
Pirgtim ] da Epidauro a Pirco 
\ [ibi Marcella collegam noftrii 

Eifi én.y fendo Marcella deliberato di riamare in Rama l>a 'conuem] io trottai quiui Mar- 
unta UcentU da Ce fare di patirlo fare liberamente 3 & offendo r.on cello nodro collegi . perche fu 
malto lontano dì A lene fu ammalato da V. Magio fm farmi ta- 
re.laquul coJafapMta dir ma Salpi no la firme à Cicerone. 


SE R. SrLVITirS CICERO K* s > 


fiuo collega nel cófòlito [cùq; 
diem ibi confiumpfi J e quiui có 
finmai quel giorno detto di (b- 
pra[vt cum co clfcm]pcr dare 
con ellbfpodcro die] il giorno 


E ^. „ ... ». t dipoi [cum abeo digredii* efi- 

T S 1 filo no mundlfiimu nunciu tnc uobis Jl- p cin j cilcndomi partito da lui Comincia 
laturu: t amerai toni (tm C A S v Stonatura, in [co confidò] con qucdaintcn tela, ntfm 


mofit ammoj perche viene 
vno amino buono , perche ci 
rallegri di cuorc( carneo] non- 
dirncno[hoc nubi multo iiicd 
dius ed,5c gratius]qucdo mi il 
molto piu giocondo, e grato, o 
accetto[quòdjperche[cogno- 
tti]io ho vcduto[tc prxllitifl'c 
cupidillimù mei ] che tu u (et 
dhnodro defiderofidimo di far 
mi piaccrcfifingularemtj; mihi 
beneuoléuam j c che cu mi hai 
fcuoperto il fingutare amore, 
che tu mi pertifiin fiumma p.iu 

citate amicorum J nel pochifii _ r , 

mo numero de gli amici , che fami domnjtur;uifum cflfiacndu , quoquo modo rei none, proposto [ vt ab Athc- 

rii fono paréti mucrlb de' qua cun ‘ < tb F.pldxuro Tir tu nani jduetliii tjjemfbl Mar jurifdiélioné abfolucréjaeeio- 
lilicoriiciofopcr neetftira [q celtii ,collegom nojlru,conuem-,CHq; iiem ibi còfmnpfi, cheiotìnifsi ilrcllodela mia 
tercjchc da euorcfme* Almi „t cù co cfl'em. pollerò die , cimi ab co dirrcffn! eflem, mrjdi t ione[ille]egh,cioc Mair 
fanerenr ] fauonllero la filute A rehauamn- cello(Vt aiehat]fce6do, che di 

mia[reliquaj le altre cole tut- e0 b Yf. , f . ’ f 1 ,, ceuaLnau.gaturui crac] haue- 

te[liint eiulmodi] fono tali iuri[diUionemabJolncrcm:il!e,ntlxiebat , /apra Ma- ua a namgarc [ Italia verfua] 
[qnil>u<egofatile,8c .equo ani lem Italiani uerflm nauigaturui crai . poltritile cimi inutili) Italia [ fonia Malcatj 
mo earcbamjehc facilméte,8£ iict,cuin xb^itbcnu profnlfam antn.o babenin ;cir perla via de le Malte [poftri- 

^ bora, u decima /olbsvofl luijamilurn aus, 

perche erano quelli temporali ad me uemt;& mihi iiumiauitjM.MancUiim.colk- 
[vero]ccrto[(t acuo hocjio mi gam nofìrum,pofl ccnx tempus à T. Magio Chitone , 
rifoluo[hoc efle cfoifmed^che familiari eius,pugione pen nffn/n effe, & duo u ninna 


coti, che quedo lìa coli [&]cc* 
co qucllojchc egli rifiolae[& vt quifquam viuere po(sit]chc 
nefliino può viucrc[(ine ralium viroru,3c aoucorù beneuo* 
lcntia]ficniiaramoreditalihuomini , & amici , come (èi fu 
[ncque in aduerfa , ncque in ficcunda fortuna] ne ne le bo« 
iiaccie,ncncleauucrfita [naque] per tanto > però[hoc ego 
mihi gratulor]io mi rallegro meco di quedo , che io habbi 
vo uuc amico [ vero] & ceno [ re cibi praedabo ] io farò in 


do in cuore in animo , hauedo 
voluta, vogliafab Athenis prò 
ficilci ] eh partirmi d’Accne 
[circitcr bora decimi no&tt] 
intorno a le dicci ore di notte 
[Podumius familiari eiu*]Po(tumio fiuo familiare [ ad me 
vemt]ne veline a me [ & mihi nunciauit ] e mi auuisò f M. 
Martellìi collega nodrum] che M. Marcello nodro collega 
Ipod urna: tcpu%]doppo ccnafpugione cfl'c pcudum ] gli fu 
dato d’un pugnale.fu ferito d‘un pugnale[a P. Magio Chilo 
ne familiari eius] da P. Magio Chilone fiuo (familiare 
duo vulnera acccpiflc] celie eglihebbc due fcriteLvnuro in 
G ilomacho] ' 


ftom*ch«v)v(ia nc 1° Coniato [ alterimi in capire fcrundum 
ayrcm] falera nei capo drnroa l'orecchio operare ramni ] 
nondimeno, che egli i'pcrauafcum viuerepo/Te] che-porrch- 
bc viucrc.fciparej Magmm fe ipfum interfecilfe]e,che Ma- 
gio s’era anim j7aato da ft Qcfiofpoflea}c di piu[.i.nuncia- 
uic]mi difl'tf fe à Marcello ad me midum cflc]che egli era fta 
to tradirò da Marcello à me, 


che Marcello proprio me l’ha 
nciu nudato [ qui hxc minria 
ree Jchc mi diceUc quelle cole 
[& rogare:, vn cogcrem medi 
coslc mi pregaflfe , che io tro- 
ua/fi medici, ò vero che io ra- 
dunati*! più medici , c gli me* 
nalsi la a lui [ cocgi J io gli 
«tuonai; & c vclligiò [ e fuoi- 
tojco fum profetili] io ne an- 
dai la[prima luce ]a l’alba, oue 
ro mi incisi in via per li.fcum 
non longe a Pi racco abdicai ] 
non clicndo molto difcollo dal 
Pireo [ puer Acidmi obuiam 
mihi venie 3 il fcruidore di 
Acidmio mi venne incontro 
t«um codicilli! ] con letcerc 
( in uuibm crac fcriptum]doue 
era icritro [ paulo ante lucem 
Marcclìù diem luu obuflè Jche 
Marcello era morto, haueua ri 
imo la Tua giornata [ ira ] coti 
(.vir clarilUmtu ] vno huomo 
tamo(ìflimo[abhomine tcrcr- 
nmojda vno fcelerariilirao[a- 
cerbiilima morte eli aftefìns] 
è " 


accepiJJe,unuTu in fi ornaci # , alterum ut capite fecuti- 
durn aure iterare tomenti ut ut re pojje : A lagtum fe 
ipfum mterfcciffe:poflea fe à Marcello ad me m:[fum 
effe, qui hoc n linciar et ro* aretini cogcrc me duo t 
copgi,& è uè (ligio co fum profitti us prima luce . ih non 
longe a Tirxeo abef]em;puer Modini obuiam mila u: 
tilt cu codiatiti ;m qutbus erat Jcrtpiù. pania ante lucè 
Marcellum diem fiuttm obtfjjc . ita uir dariljimns ab 
bomine teterrimo actrbijfima morte cfl affettiti;:: cut 
mimici propter dignu atern pepercerant , munii us e fi 
amie iniqui ei mortem afferro . ego tamen ad t aber uà 
culum eius perrext;tnueni duo* liberi os , & pauculos 
feruos ;reliquas aiebant profugiffe y metu ptricrruos, 
qnòd dominili eorum ante tabernaculum interfettut 
vff: t. coattui fum in cadé dialettica , qua ipfe del ai m 
erà % meiiq; Ictticarui m orberà eum re ferrei ibiq ; prò 
ea copiala* Mthenu cratffunut ci fatti ampli* fané 
dum curaw.ab Mthenienfibusjocum fepultur x intra 
urbéjtt darmi impetrare non por ui, qnòd religione fe 
impedir! dicercnt:neq; tanè id antea cui. ma co/n effe 
1 1 l/ì min* miui ic v» -ucciuij r * ntt( ( uo d pr°xnnu fiat ;uti y in quo nelle mui gyouu - 
. ilato morto crudeliflinumé f lo t e, rtnjep€liremui t nobis pcrnitfitrunt.net in nobili/- 
te[& inuentus eli arnicut ] e li fimo or bis terrari gymnjjiq McademU locum delegi 
c irouato v n amico [q et mor- mm :ibiq ; ci còbufitmuiipofleaq; curammui , ut udé 

to colui, ò vero vno [cu. mimi « '«*>* loco monumentu ci marmorcu 

ci pepercerant ] alquale i nimi i^iendum locar ent.it a ,qnc noflra officia fueruut,pro 
ci haucuano perdonato, ilqua- collegio propmquitatc & unto , gr mor tuo omnia 
opr x (humus . l'ale. Data pridie e al. I un. M iberni. 

ARGVMENTO. 

guarenti mih » &e."]PT<(jgidio Figulo hauti* tenuto tL To 
ptio,* Cefore battuta la vittori* fu da Ce fare confinato fuori di 
Roma. pere, o ft n'era per lettere Lamentato con Cicerone. Cicerone 
gli nfpondt confortate iole, t dùenelogL , che egli ftia di intona ro- 
glU^he prefìttegli far àrimtffo da Ceftre. 

M. C. V. TtlGtlDTO F IGF LO S. D. 

Q F prèti mihi ia diu t quid ad te potiffimu fcribe 
ré, nò modo certa rei ulla,fed ne gema quale 
lit crai u ufitatum ueniebat m mente . um.n.partem , 
& con fuer ndiné cari cpifìolari , qmbut fecundii re - 
bui un fdeb am u salpiti ertpuerat : perfcccrat ^ j forttt 
na % ne quid talcfcribcre po]jcm,aut oino cogitar e. relin 
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minilo vcl!emus]in che Ginnalio noi volemmo . Ginnallo 
era vn iuogo,come vna fcuola # doue «’eflcrcirauano i gioua- 
ni ignudi. perche >»/•»•'< lignifica ignudo. nondimeno fc chia- 
ma coli ogni luogo , douc i giouani li elcrcirano io qualcolà 
[nos dclcgimus locum J noi elegemmo quello luogo perla 
fepoltura[m nobilifiimo orbi* rcrrarum Gvmnafio J nel più 
nobile Ginnalio del módo[A- 


cadcmu de 1 ' Academia[ibi(j;] 
c quiuifcQ tóbufiiniuijlo arde 
mo[ polleatj; curamnius] e di- 
poi facémo[vc Atheniéles]che 
gli A eemcfi[faciendil curarci] 
deUero a fare [ci monumécum 
nurmoreum] vna fepulturadi 
marmo p hnj ira ]coli [quar no 
(tra officia fuerunc oia & viuo» 
& morruo prctbtimus] noi fa- 
remo a lui vaio, e morto tutti 
quegli otficii, che noi doueua- 
mo[pro collegio, & propinqui 
tate j per lobli^o che noi gli 
haucuamo per ellcre lìatono- 
ilro collega nel còfidato, e per 
elTcrmto parente. [valej Ila fa 
no [date pndie calcndai . I un. 
Athcnis. Oaca in Atene.rulà* 
mo giorno di Maggio. 

ESPOSITIONE. 


Q}. 


le i nimici non haueuano voiu 
to amazzare[propccr digmta- 
temjpcr il nlpetto, che eglino 
haueuano a la dignità, Se auto 
riti fna[ego tamen ad cabcrna 
Clilum cius perrexi] io nódimc 
no .me n'andaial fuo padiglio- 
ne[ inucni duos libertos j evi 
trouai duoi tuoi liberti [Se pau 
culos fciuos c pochi fet ui[reli 
qoosjgli altri [aiebir profugif 
fcjdiccuano , che erano fugiti 
[mccu pcrterntos J fpaucncati 
da la paura[o> donunus eorum 
ante tabernaculum miei tcrtu* 
elice ] pchc’l loro padrone era 
flato morto dinanzi al Tuo al- 
loggiamento [coaltus tiimjio 
fui forzato [ cù referre in vr- 
héjdc Urlo portare ne la città 

Ì in cade il la lceìicajin qlla me 
dima leccica [ qua tpfc dcla- 
tus cramjchcjdoue io ero llatoporraro[meisq; leticai iis]c 
to’ mici leruidori de la lettica[i0iq;]c qumi in Ateneffunui 
ei faus amplum taciendum curauij io ordinai , che gli fufle 
facto la pompa funerale , o vero il mortorio aliai pompotò 
[prò ea copia, qux Athenis crat] fecondo quella commodi- 
ta, che era in Atene [ ab Athenienfibus impetrare non po- 
wijio non potei impetrare da gli Atenitfi[locum fepulture 
intra vi beni vedarent] che ci dcflcro vn luogo per fargli la 
(èpoltura ne la citti3quòd dicerent[perche diceuano[fc im- 
pediti rcligionejche la religióe lo victaua loro.la rcligion lo 
ro era , che non poceuano lepclire nefiuno ne la città, le non 
era cKtadino[nequc tamenjneancora[antea]per lo paflàro 
[id cuiquam conceficrant ] non l’haueuano conceflo ad al- 
cuno^quod proximuro fuK]ma[nob»permifcrunt ]ci con- 
ccfero^vucù fcpelircmusjche noi lo repelifTipio [quo Gy- 


Vxrcnti mihi lidia] 
andiJo peritando gii 
vn pcz7o[qdadtcpo 
tillimuin Icnberé J quello che 
io ti douc Ili fieri acre L non mo- 
do J non fidamente [ veniebac 
mihi m méte] mi venuu a mé 
te,in memoria ( certa re! vllaj 
alcuna co fa particulare[lèd ne 
gcnus quidéj ma pure forte al- 
cuna L literarù jdi lettere 
tauìj lolita de fcriurrc [cnim] 
rende la ragione ; perche non 
gli viene a mente nefiuna for- 
te di lcttcrc[enim]percherté- 
pus cripuerat] il tempo m’ha- 
ucua tolto [vnam partem, id 
eli vnura gcnus] vna 'lotte dà 
lettere , c quello era la forte, 
che via $ piiccuolerza nel a. 
hb.nc la 3. lettera . EptAolaru 
genera < 3 tc. [confuctudmemq; 
earù epiftolaru] e la mia folm 
cófuetudinc de le lectere[qui- 
bus fecùdit rebus vti folcmus] 
che noi fogliamo vlàrc a tempi 
buoni [quc]c [fortuna perfece 
rat ] la fortuna haueua fatto 
[ncquid tale fcribcrc pollem] 
che 10 nó por elfi fcriuerc rna 
tal colà . cioè colè piaccuoli 
[aucomnino cogitare] o pu- 
re pcnlàrla[relinqucbacur ge- 
nti* litcrarum triflequoddatn, & mifcrum ] rcftatia in que^ 
fto fcambio vna forte di fcriuerc mcllo, c mifcrabile, come 
lono le elegie [ & in tcmporibu* confencaneum ] conuc- 
niente appunto a quelli tempi [ id quoque dchcicbat mcj 
qucfto ancora mi mancaua[in uuo J doue [debebat cfle]do- 
ueua efl’erc[aut promifGo auxiju alicuiuslouero la promef- 
fa de l’aiuto di qualcuno [aut confidano dolor» tni J ò vero 
la contolatione del tuo dolore. cioè douc io doucuo offerir- 
ti il mio aiuto , c contòlarti . [quod polliccrer non erat ] io 
non haueuo, che prometterti [tmm] perche [iplépari 
fortuna abiectus ] eficndo ancora io sbattuto da la mede- 
fima dilgratia , bauendo la medefima dilgrana [ alleai* 
opibus cafus meos luJlentabam ] io andauo follcntan- 
do le mie dtlgratic con gli aiuti altrui [ fxpiusque nu- 
bi veniebat in mcutcni e pm (pcilo mi vcniua vogiix 

[<)uenj 
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DE LE LETTERE 


FAMILIARI 


5° 


[qnere]di lamentarmi,dolcrnii[quod ita viucrenOchc io ri cioè che non pnù faro più lui con la fua humaniti.che vuole 
uefli coli [quatti Rauderc.quod vmc rciiijcìic di rallegrarmi, la violenza de gli altri, e la natura de le cofe.e de tempi mu - 
che io viuelH[quanquam]benthe[nulla intigni! imuria]nef tati[i(aque]per tanto[orbui in rcbui ommbut ] ellendo io 
funa ingiuria importantefperculit me] mi percoflc [priua- ormo di tutte quelle co(è[<)uibm]a le qiuli[& natura, tiro 
tim]prmatamente.cioe io non ho hauuto ingiuria, che gli al lumai, & cófuetudo me afinefeccratje per natura, o vero in 
tri non l'habbino hauuta[nce venie in mentem] ne mi ven- cimai ione, c per cletione,c per abito, o vero v foro ero aline 
ne vogliamoli tempore j in tal . , , _ ratto[d.fpl.eeo eumejtem] .o 

tempo[optarequidqui]dide- quebatur tnjle quoddà,& miferu,& bis téporibus co dilWaceio e a gli altri,ea glia 
fiderate tof, «lcunifqn* non } mmam ' U , erari:, d quoq; defickbat me: P, m r ""<> ™' h 0 

X Cerare' vóZ-anamtn'tl 1«° debeba, effe » ut prom, fiso aux ilu aluuius aut co 
non me la defle.io non defide- folatio dolori i tui.quodpolliccrcr,wn crai. ipjt Ji. pa- 
ni coli a quel tempo.che Ce- ri fortuna abicfiui, allori opibus cafus mi OS fufienta- 
&re nó me la defle (pontanea- nubi uemebat in miti , òneri, quid ita 

aerili, alaude rc,quòdu,ucré.quanquan,n.nulU 
feti conhcior cuns ] io ione in me ipfum priuatim perorile tnfignu mikru ; nec mini 
frfhdito da quei penlieri, ouc- qmdqud t. ih lepore m mente ucmt optare,quod nò ni 
TO IO non ho minor dolore [Vt B)J y ( 4 .<;, r Jclulcrtt itameli minio imnus eis confi 

XrriTpS't hóe'ò- cior turista hoc ipjum,qubd mane am m iuta, peccare 
funi j tacenti» qi*eito[quòd ma me cxifti7iiew.careo.nxu famdtaxif<im:s muli is , quos 
«cani io Vitajchc io viuo. cioè am mori m pun nobit,JUt diflraxit fuga , tum abus 
umnis.qnen bcnertcntiamnjusccnitlsaratperme 
«, [tu.il familiari fiimit mul- quindi, se foca» defenja rejfi. uerforq; m eoru naufra 
ii) di molti mici faimlian&i- bon nifi direptiombus : nec audio foli , quod ip- 

»ri«uie ìiirmmgPMnilirnA- r rc~ /* -* /*. I anni/ c/d 


U>) 
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& a me ftcflo[vc quidé videor] 
fccódo che mi parc[cnim] per 
che [narui] efiendo io nato, 
ouero afTucfatro [femp ad agc 
du iliquid ] à fare fempre qual 
cofa[»tignum viro] da perfona 
da benc[nunc]ora [ non modo 
rationem nulli agendi habeo] 
non (blamente io non ho corti 
cnoditi,ne modo alcuno di fa- 
re cofa alcuna] fed ne co vitan- 
di quidem] ma di* pcnftrui pu- 
re^ quij Si lo.chefantealgià 
pa flato [aut obfcuri* homini- 
bu 5 ,aut etiam fontibui opitu- 
laripoccram ] haunto poruto 
dai e aiuto non folo apertone 
di nefluna fanu,c credito , ma 
ancora a genti di cartina vita, 
e mali collumi, e che memaua 
no gafiigo:perchc, qoido teli 
oraua, difendei «linerie perfo- 
nf[nunc]ora[nc benigne polli 
ceri quidem poflum J io nó pof 
fo pure promettere liberameli 
te l’aiuto mio [ P. Nigidio ] a 
P.Nigidiofvni omnium doAif 
fimo] folo (opra ogn’alcro dot 
to[& findttsimo ] e giu Ui fil- 
mo , e fantifiimo [ & maxima 

S rana] e fauoritilsimo [quon- 
am]gii,pcrlo paflàto[& mi- 
hi certe amicifiimo je mio ami 
cifiimof Ergo hoc ereptum cft 
literarum genns]adunche que 
fia foite di lettere ancora miè 
fiata tolta , cioè non pollo an- 
cora fcrmcre lettere di quella 
forte promettendo il mio aiu- 
to,come ancora di quelle , che 
fi fcriuono per folazzo , come 
io ho detto [ reliquuin efi ] ci 
refta folo, non ci potendo fcri- 
ucrc altro[vc confolcr] che io 
ci ccra&li, conforti [& aficram 
rat ione» Je ti dia ragioni [qui- 
bus te a moleftiii coner abdu- 
ccre ] con le quali io mi iforu 
leuarti i fa fi idi de l’animo [ac 
ea facultai vcl tui , vel altcnua 
coafobndijma il modo di con 
folare o te, o altri [ in te fum- 
ma eft]c grandifsimo in te[fi vnquam in vllo firn] Le mai el- 
la è fiata in alcuno, cioè fc neifuno mai fu attifiimo a conio- 
lare fe,o altri, tu fei quello tu[itaquc]e però[nóattingamj 
io non toccherò [ cara partem ] quella parte [& cibi to- 
tani relmquam ] e la Ulcerò tutta a te \_ quar ab exqnilica 
quidam racionc,5c dottrina pioticilcirur ] cne viene dami 
certa efquiiita ragione , e dottrina [ quid ] comincia a nar- 
rare [ tu videbù J tu vederli d i tc ficlfo quid iit dignu m] 
che cofa li conucnga [ forti , & lapienti hommc]a vna per- 
lona forte ( ò iauia . 1» conuiene a quefto non fare coU al- 
cuna fenxa ragione , ne troppo dubitare , ne troppo teme- 
re Arsotele ne l’Etica, doue tratta de la lipienz.a , e de 
la fortezza [ tu videbts ] e da te coniidcrcrai |_ quid fligi- 
tcnt a tc] quello , che ti dimandino , ti chicggmo , e vo- 
ghno da ce [grauitaa] la granici tua [ quid altitudo ani mi] 
pui più[quai.iui,,5c mutino «rum omnium, itquc tempo e che li grandmi de l'animo tuo [quid J 

SSddit loru,e muutiooc di tu«e le toft , c de' tempu e thè coli U viu , che pei lo piHato » hi. unuo » 


mi[qu« aut mora enpuit no- f ru, fed etiam idipjum «ideo, quo mbilefl 

^,l^'rtXu,éh“™mi^ aceri, us,eomfor„ma: dijsipan, quibusnos olmi adiu 
ti, aur difiraxit tuga] onero la toribns tUud imendiutn extmxitnut . Cy* m tjua urne 
fu_J ha diiperfi.che li fimo fu- modo gratta, au&oritatc&loua floruimus , in ca nunt 
gùi chi in qua, e ehi mU[ti]e ■ ,, ojbuJ caranHS:0 btmemns ipfius Cdfartsfum 

rnln oganos Immanità, éifed eaplu, nonpcefl.qui 
bencaolcnnaj l'amore de qua WS, &• murano omnium rerum ,atq; temporumjtaq; 
!i[conn]iarat nobn] l’haueua or bus vs rebus otbus,qiiibns & naturame,& uolun- 
gencntoiiuerfo d. mi [defen tat>& . cl ,nfuetud 0 affile ficcrat ;cum cetens.ut quidem 
dVnie P i’qjódàm] giì[tefocio J uideorfnm ipfi mihi dljpbuo.natusji.ad agencu firn 
efiend- *im tu couipagno-cioc i per dlifjuid digrumi uvroj\unc non modo agendi ratio - 
quali ci erano diuc miti amici mfn nu ^ jm habeo Jed ne contundi ijUidé: & qui an - 
cTul f!ÌZS?i ,‘ró! tea Htobfiuris hommibut , aut etm fonti bus opnulan 
„o[in coti «infingili jne me- poter am ; mute T.Vjgidio.um omnium doli fimo, & 
definii danni, che Joioì ho i me fanQi{itriio,& maxmaquondamgratia, & mihi ter 
delirai danni , c pii pato, come w amut(ltmo,HC benigne quidem pollicen pojfum. er- 
t.ohocerep,umeBb^mn^Re^efija 
ro, e m'e tolto il mio , come a confolcr, & afferà rones , quibus te imoleshjs toner 
lpro[nccaodiofolumj nefola abducere altea quidem facultas uel tui, nel alterus co 
méte i<» odo I mici dini [quod f 0 [o„d. m tefummaefl,fi unquam m ullojuit . itaque 
fc ^ tùimfeubde; eampar, cm, qua ab exquifitaquadamratione. & do 
tè non ce fiifle altro di male Brina proficifcitur,no attmgam,ubi totam relmqua. 
[fed etiam idipfuro video ] mi f lt forti, & fapienti homme dignum, qmdgraui- 

ancota to veggo qncllo mede- ] ti f tuu do animismi afta tua ulta , quid (lu- 

SsSAsSSS S3fiS-*-3 

del vedere i fuoi mah , non è gitene , tu uidebis.ego , quod mtelligere , C jenttre , 
cofa che dm maggior dolore . 

feorum jecco quello che vede[eon»m fortuna* difsipan ] le 
loro fatuità eilcre difiipatc , che chi le ne vi con vn pcz- 
xo,echi convno altro l^quibus adiutoribus ] col aiuto de 
quali [nos ohm alitici weendium extmximus ] noi già Ipe- 
p ne ino quei incendio , quei fuoco, dice de la congiura di 
Catilmat& in ca vrbe]&in quella città [quidé] certo] om- 
nibus ut carcraus ] liamo pnui di tutte cuiefte cofe cioè del 
favore, auuonu, e glot ia[in quajdoue,che,nc la quale [ino 
do]pu[eratu,auitori:atc,gloru floruimusjnoi fummo fa- 
uorui, d’auctoma,e glorioli [ obtincmus ]difopra haucua 
detto, che non dclideraua colà, che egli non_ haueflc da Ce- 
fare,& ora pare che li lamenti. però rifponde a qitefia taciu 
©biettionc.[obtinemus iplìus Celarli erga nos iummam hu 
mamtatem] Celare c bene huma'mfiirao umerlb di me [IcJ 
caplus non potefi.i.humanitas ] mala fua Immanità non 

jraopÌM[<iua> 

fumjchc lai 


* Dtfcti-f.i, 
non hfltr-e t 
pertb* de fu 
n panifica 
rimndanjre. 
« per C*n r i- 
tpvnie ui h* 
nere : fnnhe 
chi è 

tutto dj DM 
non ehi t pia, 
* Alibi ut- 
n itlmt in fui 
tema, recar* 
dettar : per- 
che mi ci ri 

cordiamo de 

le cofe , cheti 
uengono ne 


U • 

tante ce ne 
ricordiamo 
sputo elle fi 
tingono fida 
mente. t. per* 
fi dice: tene* 
manoria j. 
record or. 


L l Ri O 


r<juiil f. udiate che cofig li (ludi tuoi [quid arte*] che rota 
le arti[qu:bu\ a te puerili* floruiftijne lcquali iniino da fan 
cullo tu fci flato florido, cioè vedi da te quello , che fi con - 
melica vn làuto, e forte ,a vna oerlbna d'animo grande, 
come tu , & a vno,the e vifluto lempre come tu hai facto, e 
quello, che vogliono gh ftudi.che mi hai fatto, e l'arte , (he 
tu lui 'Imitato inlino da fan 
cullo , che tu ùcci , però non 
te lo dico [ ego] ha detto ql- 


lojtbe vuole >c he faccia Figu- 
lo,ora di ce quello, che vuoi fa 
re egli[ego , idcft dica in] io ti 
dirò [ quod Poflum audire , Si 
Icntirc J quello , che io pollò 
vdire,& intendere [ quia fura 
Korac]percbe io fono in Ro- 
ma[d5c quia cuio,atcendoqj] e 
perche io ne ho cura,eciat- 


tcndofldjcomincia à dire [id 
cibi amrmojio ti a Aerino que- 
llo, te ne accerto [ te non diu- 


tius lutuium ] che tu non lla- 
rai molto [ in lis moletliis ] in 
quelli trattagli, faflidi [in qui- 
bus cs hoc tempore ] doue tu 
lei al prefente [in iisaucé] ma 
* , ... . in quclli[in quibus etiam no* 

n funiusjdouc ancora liamo noi 
torn*wt A ré [fortafle fempcr fore] forfè cu 

,»«« <ù V1 fjral , enlprc (loi tu , fdrai 
ijitlU »/., pretto dc’ir.uagli.doueiufei, 
* **• thè Celate ti concederà , che 
mutui* , • tu torni , mi linai forfè fem- 
»«• limi*. pre j„ > j 011 . (j lmo nol> 

perche faremo lènipre lòrto- 
potti (_ vidcor J rende la ragione 
del dctro[ndeor mihi perfpi- 
cerejmi par cognofcere [ pri- 
mum ipliur ammum ] prima 
l'animo fuo[(jm plunmum po 
teftjchcpuò alliiflùno [ pro- 
...» ptoliim ad falutem tuamj voi 
M»d* di c. io a la làlutc tua , inchinato a 
dature. féhiarti[non fcribo hoc ceme- 
terio non ferino quitte cofei 
calù,io io queUo,che io fcriuo 
[quo miniu familians funi j 
quanto meno io fono Utniiu- 
reLhoc fum ad inucttigandum 
curiolior J per quitto io fono 
pw curiolu a cercare , c diman 
darcjcóe le colè paflano[quoJ 
a<eiochc[faciliut J piu facilmé 
ce Lpollit relponderc criiliusj 
polli refpondcic piu j male m 


quia finn Rom quia curo , at tendo q: ipofi nm.id 

nbiaffirmo,te mifhs molefhts ,m quibus et hoc tempo 
rettoli diutius/uturumpn us auleta , in quibus etutm 
noi fimius .furtafic fempcr fore. uulcor nubi pcrjpice- 
re,primum tpftus ammum ,qm plunmum potefl, pro- 
penj'um ad falutem tuam,ni,n Jiribo hoc temere . quo 
Vilnus familiari! fumane fimi admueshgandumcu- 
nofior .quo facihus, quibus cjl iratior , re/pondere tri- 
fttus pofiu ;hoc efl adhuc tardior ad te molejha labe ri 
dum. familiare! uero cius,dr q quidem, qui tilt iuiuii- 
difiimi funi ,mirabihter de te i? lequuntur , & fen- 
tiunt . accedi t eodem uulgi noi untai , ucl potuti conferì 
fus vimnumat utm illa, qua minimum nunc quidem po 
1 rftffod pofitt necefie efl )re]p. quafeunq ; uires l'aire 
bit A us ipfis, quibus tcnctur, de te propcdtem , nubi 
crede jmpetrabtt.* Hcdeo tgitur ad tdjtt iam libi etti 
polhccar aliquid,quod primo emifrram . narri & am- 
pie (lar eius familtanfiimos,qui me admodu diligati!, 
mulrumq; mccumfunt ; &m ipfius confuetudmem, 
quam adbuc meus pudor mihi claufit, mfmuabo : & 
certe omnes mas perfequar,qwbus pittalo ad td.quod 
uolumus,perucBircpoflc.mhoc foto genere plurafa- 
ctam,quàm Jiribere audeo . Cetcra,qu£ libi à multis 
prompsa efie certo fria# me funi parastfiima . mini m 
re familiari mea efl, quod ego mahm tncurn efie , qua 
tuum.hac de re,& de hoc genere loto hoc fcribopar- 
cius;quòd te,id quod i pfe confido, fiferare malo efie ufu 
rum tuisf Extrcmumillud e sì, ut te borter , & ob- 
fccrcm, animo ut maximo fu ; nec eafolum memine- 
ns.qiia ab altfs magnis utru accepttii; fed dia etiam, 
qua ipfe ingenui ,J ìudsoque pepenfh . qua fi colhges; 
tir Ipcrabis omnia optime ; & ,qut acetilene, qua- 
haiunquc ernnt ,fapienter feres .fedirne tu melme, 
ucl optime omnium . Ego , qmc peri mere ad tem- 
telligam ,fludiofifiime omnia , dihgentifiimequc ca- 
rabo ; tuorumque mflifiimo meo tempore meritorum 
erga me memutum confa uabo. 


V, A R T O. 

perche [Stamplcflareiuc firn libriamo!] io ìbbracrieri 
i luoi lamiliarilsilm[qui admodum diligunrjche mi amano 
mo!co[multutnq; mecum flint Je fono molto meco , Hanno 
meco a(Tai[3c in iplius confuetudmem in(inuabo]c piglierò 
amicitia con elfo [ quam adhuc meus me pudor mini clan* 
fir] che inbno a qui io non ho prefi per rifpetto , che io ho 
hauurn, che mi vergognarne 
1* t i poco à poco entrerò ne la 
loro anucitia,che la vergogna 
che io ho hauuta inlino à qui* 
me l’ha ferrata, che io non vi 
fono potuto entrare [ & certe 
omnes via* perfequar J e certo 
io fcguiterò, terrò tutte le vie 
[quibus putabo peruenirepof 


corpo [ quibus eli iratior ] co’ 

quali egli c adimo[hoc]per quella cagione [adhuc efl tar- 
ami jancora egli è tardi [ad te hberanJum moietta] i libe- 
rarti di laflidio.cioè egli non ti fa gratia,che tu ritorni ,folo 
per poter difdireà qucglijche lo pregano , che non vuollor 
bene [ tamiliarcs vero eius ] ma i luoi familiari [ & li qui- 
dem ] c quegli [ qui illi iucundtfsimi funtj che gli fono gra- 
tmimi [ mirabUiccr de te & loquuntur, & fentiunr] parla- 
no onorauls|piamente di te , & hanno buomflima oppe- 
nionc [accedit eodem ] à quello fi aggiugne [ vulgi volun- 
tas J il defiderio del vulgo , e de la molcitudine^che defide- 
ra,che tu torni [ vel potius confenfus omnium ] o piò pre- 
lioil dehdcnodi cialcuno [erum illarelp. ] ancata quella 
rtp. [quar minimum nunc quidem poccil J che ora può po- 
chiflimo [ lèdpofsit nccdlc eli ] ina è ncceflario , che pof- 
fa[qualcunquc vires babebit ] con cufouna forza , che el- 
la liauera , con ogni fua forza , che ella hauri [ ab m ìplis] 
daqucipropi [ de te propediem impetrabit ] prello impe- 
trerà , che tu morni[quibus teneturj da’ quali ella c tenu- 
ta,che lagouernano [mihi crede] credimelo [ redeo igitur 
ad idj io ritorno adunche a quello [ ve iam tibi etiam pol- 
lice^r aliquidjche io prometto ancora a te qual cola [ quod 
primo omiferanijilche io haueuo lalciato indncto [nam] 


fe ad id ] per le quali, o che io 
penferò di poter peruenire* 
arriuarejgiugnereà quello, do 
uc[quod volumus] cnc noi vo 
gliamo , defidcriamo [ in hoc 
toto genere ] in tutta quella 
cofa[plura faciam] io farò piò 
[quàm fcribcre audeo ] che io 
non ardifco fcriucre [ extera] 
falere cofe [ qux cibi à multi* 
prompta elle certo fcto]che io 
fo, che molti altri fono pronti 
[à me fune paratilfima] io fo- 
no promilflmo a farle[nihil ia 
re familiari mea eli] non è co- 
fa ne la facultà mia prillata 
[quod ego malim meum clfc] 
che io vogli,chc lia piti mia 
[quàm ruum ] che tua[hac de 
re , & de hoc genere toro ] dì 
quefla cola , c di tutta quella 
facenda[hoc] per quello con- 
to [ fenbo parcius ] io fermo 
breuemente , cioè per quello 
conto io non ti oflcrifoo mol- 
to il roio[quòd j perchc[malo] 
io voglio piu prello [te fpera* 
relchc cu habbi fperanza[eflè 
vlf rum tuis ] d’haucrri alèr- 
uire de le cofe tue , lenza ha- 
uer bifogno delle altrui ] id 
quod ipfo confido ] come, o la 
qual colà io fpero , credo , che 
Ieri , che tu non haurai bilò- 
gno di quello d’altri [extre- 
mum illud eli ] l'ultima colà» 
che^io ti ho da fare è tjueflaf ve 
re horcer,& obfecrcm ] che io 
u conforti , e prieghi { animo 
maximo vt lis] che tu fiadiani 
mo grandifsimo,chctu nò te- 
mifnec ea folum memineris ] e che non folamencc tu tt ri- 
cordi [qux ab aliis magnis viri» accepilb]di quelle colè, che 
tu hai intele da gli altri grand'huomini [fed illa edam ] ma 
ancora di quelle cofe[qux ipfe ingemo, (ludioqi pepcnftij 
che tu hai col ingegno, c con lo Audio acqui Ilare] qux fi col 
flgesjle quali fc tu accozzerai inficine, fe tu ragunerai infie 
mc[« fperabu omnia optime] tu fpcrcrai , che ogni coli ci 
lucceda bcne[& qux accidcntje quelle cofe , che ti accadc- 
ranno[qiulucunqueerunt] quali che elle fi fieno [fapien tee 

jerajtu le lopporterai , le pafl'crai da fauio [ fed hxc tu mc- 
liusjina cu cognofei quelle cofe meglio di me [ vel optime 
mc ^ì ,odl «Otti [ Cgo cura So ] io attenderò 
quel 
reme 

aa tc intciligamjchc io fapcrò , che ti fi appartengliinOsCi 
iucchino[qucjc[confcruab<i mcmonam]conferuero,man- 
terro la memoria , mi ricorderò [ tuorum erga memento- 
inmjdc beneheu , piaceri , che tu mi hai fatto [ tnllifeimo 
in eflJ t io mP ° rCjnC ÌC m,C S rand, ^ une calamità, quido io ero 

.n. — i«i.'^» .. . X>r**u«r t «, 

• 

. . - - Ernia 


delle lettere 

espositione. 

B ini* A te acccpi litern] io hcbbi due tue lettere [da- 
ta* Corcyrxldare in Comiche tu haueui date i Cor 
fù,che mi fallerò portate[quarum alteri*] in vna de le 
quali [mihi gratulabire J tu ti raUcgraui meco [ 9* audiflè*, 
me meam priftinam dignitaté 
obeinere ] che tu haueuivdito 
dire, che io teneuo il mio (oli- 
to grado[alteris]ne l'altra [di 
ccbas ce velle]cu diceui,chc de 
Sideraui[benc,ac felieiter eue- 
nirc]chc mi riufcilTi bene, c fe 
liccmcncefqu^ egiflèm] aud- 
io , ch’io hauclh facto , che di 
ciòcche io haucrtì facto, me ne 
rifulrartè bene , ogni mio facto 
mi tornado in bene [ego aure] 
ha proporto, ora rifponde[eeo 
decinco dignitaté mcamjio ho 
il grado mio certo [ fi dignità* 
cft] fe il grado c [bene de rep. 
fentirc] haucr buona oppemo 
ne de la rcp.perche io l'ho co- 
me io l’ho hauuca fempre [ & 
boni* viri* probare quod len- 
tia* ] è fare , che pii huomini 
buoni approu ino la cuaoppe- 
nione.ccrto dico, che io riten- 
go il mio grado, fc egli cófirte 
in querte «lue cofc [ fin aure in 


FAMILIARI. 


4 * 


[adduftu* fpe paeis]pcr la (neranra,ehe io haueuo , che li fa 
cede la pace [non belli cupiditatc aduftu*] e non per defide- 
rio,chc io hauerti di guerra. Quelli,! chi li acco(lò,crano i 
Pompeiani [intelli^eoam ramen^nondimeno io cognolceuo 
quam crudeli* cd*ec futura vigoria ] quanto quella vittoria 
Sarebbe Hata cruddc[& iratoruin hominum 1 di gente adi- 
rataci cupidorfl]ci auara [ & 
infolcncium] & infoiente [fin* 
a utero vieti edenc ]<ma le faflè 
ro dati vinti [quitti* interini* 
e (Tee faturum.i.intelltgcbam] 
cognofccuo quanta gride lira 
gc li douede fare [ ciuiu parte 
ampliflimoru] parte di cittadi 
ni onoratidìmi [partem ctiam 
optimorum]e parte di ottimi, 
cioè coli de cittadini grandi, co 
me de buoni[qui]i quali. i.viri 
amplidimi , Se optimi [ malc- 
banc]voleua»o piu prcrto[ext 
rtiinarc me nimiù timidum]te 
nermi troppo cimido[quim fa 
ti* prudente] che prudente af- 
fai[hccprxdtccntcin1 auuifan 
do,prófctiz7.ando,indouinidp 


AR.GV MENTO. 

Binar i te acarpi &*."] Vianet hautna faritto * Cicerone ralle 
gratulo fi cm effe lui , chaagli hamua tjuel Imogaapprtffa Cafare, 
che egli meritati*. Rifpondegli Ckt rotta ringrati*ndolo\ma gli di- 
ca , c/j « egli fi tt. gamia ,chtmn Ita U , che egli fi credi. 

M. CICERO S . D. CIO TLA7Ì.C10. 

B Jn.ts * à te acccpi literos,Corcyrd datosi quarti 
aiterà mihi gratulabare , quòd audijfcs me meà 
prijlmatn dignitaté obtincrc :alteru dicebas, te nelle , 
qua cgt!fcm,bcne,at [citate cucmre, Ego autem, fi di 
gnu a 1 c/2 bene de rcp.femirc, & bonis uiris probare , 
quod fentiasiobtmco dignitaté mcì.fm aule m co di- 
gnità s efl ,quod fentias,aut re efficcrcfi poffis , aut de 


0 Binai a ta 
accrpt lite- 
rat a te.f. 
mtffdJ. 


meiue libera oratione defendcrcinc nettigli quidc ullu quelle cofeOSc] ma[<juod mi- 
cfl rchqui nobis dtgnitatisiagUurfrpraclare.filMf- £ ^^“^"^"d'qucllò 


mctipftis regere pofiimustut ea.qup partita ià aifimt, 
partim impendenr, moderate fcramus: quod ett dtffici 

le in ciuf modi bello, cuius exitus ex altera parte cadi 7.T" r‘ Tr" 'J. mìtmur 

* oflentat, exaltera feruttutem.quo in periculo non ni 
hil me confolatur, curii recordor , hxc me tum uidiffe , 

_ rr . cum feamdas ctiam res noflrat, nò modo aduerfas per 

li liberiamo tj m efccbi;uidcbamq;,quanto periculo de iure pubico 
»c -ie.enderejo vero ^J^difceptaretur armis:qmbus fi ij uiaffint , ad quosego ^ ™ 

patii fW, non belli cupiditatc addudiis acufferam ; ai- „[„&*> m, 
vJló eli reliquu nobis dignità- telligcbam taiìien & tratorum hominu cupldoru > 
ti«]noi nò habbumo pure vna jnfolentiu quàm crudeli s tjjct futura mttoriaifm aule 
utili ejjcnt iquantui intentili effet futures cium par- 
ttm ampliffmorum , partim ctiam eptimorum : qui 
me hacpr^dicentem , atquc optime confiilentcmfa- 

lutijuic,malebane nimium tmuium, quàm [atis pru- éio me nepoeeffi ’V./f. 

denti exit lemuri. * Quod autem mini de co, quod ege a {p, curarc> c die non fune pie- tm altra por 
rim^ratularisite ita utile, certo fcioifed ego tà mifero n a d’inganni , o di tradimenti u de 1* letta 
tepore mini noui confili , cepijìcm,mft in reditu meo ni per farmi capitar j male J pura- „ d. Va- 
lido melarti res domcfhcas,quàm romp.offendi/lem. eont ra 

quib us enim prò meis iminortalibus beneficili caTifJi — vetcrc perfidia mumcndù] che 

cioè ìopvortarc »»>»« f*l*S,& mexfortuni efse dcbebàncuproptcr io mi doueff. armare de fedeli 

« oAcSTmaii [ eft difficile i» cori feelus mini nubi intra meos parietei tutu,nM in e 

ci ut ni odi bello] è cofa dilScUe ^ uicu £ U ideré;nouaru me necejitudmu fidelità- P ' Ui eflno u 1Uo f racc ]) 0 , e la 
te cantra ueteru perfidia mtmiendu putaui. Sei de no ì , U imoglte[quibus] aqual{,p 
{Iris rebus fata, uel ctiam nimium multa.De tua ue- meis immortalibus bcneSciis] 

Um ut co fu animo, quo debes cfSe,id ett ut ne quid li- 
bi precipue ttmendum pulci; fi emm flatus era altquis 
àuams.quicunque erit , te omnium pcrmlorum ui- 


»qi _ . 

co dignità* eli] ma fe la digni- 
tà coartile in qucilo[auc re ef^ 
ficcrcjò fare in fatti , & efegui 
re [ quod !cncias]le tue oppe 
nionifautdeniq; ' : 
nc defendere]o 


ombra, vn le^no del noilro 
grado [agicurq-, preclare] e ci 
vi bene a ls , e ci pa.ve toccare 
Uc;eìo col dito[fi qortnetipfos 
regere poll'unuijfc noi ponia- 
mo fortentare noi propi [vt ea 
moderate fcramusjchc noi lòp 
poetiamo patientcmcce quelle 
cole [ que partim iam adlunt] 
che in parte lóno prefenti gii 
[partim impendent] c parte d 

foprallanno[quod]laqualcofa 
cioè lopportarc modcratamcn 


tu tal guerra[cum* cxitus]il fi 
ne , e la mifura de laqualc [ ex 


[quod egerim] che io ho fatto 
[te ita velie certo feio] io lo 
certo,che tu dertderi qllo [fed 
cgo]ma io [ti mifcro tepore] 
in tanto calamitolb rcmoorale 
[nihU noui coititi capiflcm]io 
non haurci fatto delibcratione 
alcuna di nuouo Tnirt in reditu 
meo oflendillem]fc io non ha- 
tornata mia truoua- 

__ w > mcliorcs re* dome- 

hicas,qui rép.] le colè mie in 
(lato non punto migliore , che 
la rep.[.n.]pche [‘cu propter 
coiu fcelu* ] p la fcclcraggine 
di coloro[nilul mihi itra meo* 
parietes tutu,nihil infidiisva- 
cuu vidcréjnó vedendo in cala 
vna cofa , che io me nc poterti 


altera partc]da vna parte[ci- 
dàm oilctatjnioftra; minacele 
ftragc[cx ittcra fcruituté ] da 
l'altra la feruitù, perche fc Pó- 

S cio vince fari fatta vna gride 
rage,e mortalità . fe Cefare, 
tuta [tremo fcrui;perehc Pompe» fi farebbe voluto vendi- 
care, & harebbe inandato i fil di fpada tutti i fuoi nimici. 
gelare era già in Roma , e non cerciua piu altro , che la li- 
£noria[quo in periculo] nclqual pericolo [non nihil me con 
folaturjio mi conforto, conlolo aflai[cura recordor] quJhdo 
io uti acordo [hcc me vidiiTc tura] che tovedeuo quelle 
ntcdelimc cofc allora[cu fccundas crii re* nollras pcrtime- 
iccbam]quido io haueuo paura c oidio de le mie profferiti 
[non modo aducrlat]non che de le mie dilgraoc[videb 5 q;] 
c cognolceuo [ quanto periculo de iurcpublico difcepta- 
tetur armi* ] con quanto gran pericolo le combatteua chi 
haueflc ad eflcr padrone artòluto del publico , cioè pdnei- 
p C r quibus fi ii vicirtcnt ] co le quale armi fc coloro haucf^ 
Uro vinto [ ad quo* ego acccll cr ai a ] i quali io mi accorta* 


per limici grandiftimi bene- 
heii , che 10 haueuo fatto loro 
[mea falus cariflima , & me* 
fortuna: cflè dcbebanc ] la mia 
falute , 8 c le mie (acuiti doue- 
uano effer cariGime[fcd de noftns rebu* faus] ma noi 
biamo detto aliai de’ fatti nofcri[vel etiam nimium multa] 
c troppo ancora[dc tuisjcirca a le cofe tue[vclim co rtt ani- 
mo] io vogliojchc tu ne Ila di quello animo [ quo debe* ef- 
fc]che tu debbiai ]cioè [ nc <juid cibi przcipuc lu^cndum 


t cofa alcuna troppo[fi cnim 

ìlatus erit aiiqtiis ciuitatis ] perche (è lari qualche llatode 


putesjchc tu nó habbi paura d 


la ciccifquicunque erit Jquale egli fi lari [ te omnium PfN- 
culor ù video expertem fore]io veggo , fo certo, che tu (arai 
fuori d’ogni pericolo [ namjpcrcne [altero*] l’una paite.la 
Cdarunafubi iam placato* clic intclligo]io fo,chc è placa- 
ta teco [altero*] e l’altra pacte,che è la Pompeiana [nunqua 
tibi irato* fuiflc]mai fu adirata teco[dc mea autem in te vo 
lunate iu velini tudicesldc l'aiumo mio inucrlb di te,io vo 
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ESPOSI TIO NE. 

Ivales be 
nc eft ] fc 
tu ftai be- 
ne, e Tei fa 
no, io l'ho 
caro[ exi 
fìimara ] 
io haueuo 
penfàto [ prò mutuo inccrnos 
animo ] pcrr l’amore , ch‘è fri 
noi [& prò rccóciliata gratia] 
e per cflerci recóciliati, c rap- 
parificati inficine [ ncque me 
abfenté ludibrio Icfum 1 ri] che 
io in quella mia alfenza douef 
fi eflcre fchernito [nec Metel 
io fratré] ne,che Metello mio 
fratello [oppugnari per te ca- 


ARGVMBNTO. 



mia [ nec euiufquam iniuria} 
i ne ingiuria, che mi Ita fatta 

r I y*I*t bau eft &c. ] Ejfmdo Metti!» in tfp*gns imp*- [ep abducer ] farà , che 

. ridar t infarcito farine * Cicerone aueft * lettere U menta» 10 1 amore da 1? V,U 

* doft diluì, che fecene tene gran guerra mi frettilo. ESPOSITI 


1 rep.V 
ONf 


SU METELLr S fi. r. CE LEK TKO CO 5. 
S. D. M. Ty LLIO CICERO 2*./. 


I tu, exercitusq: valetis] 
~ tu , e l'efèrcito fiate be 


; Ch 

JL_/ ne [bene eft] fta bene, io 
l’ho caro, mene rallegro [Eri- 



bit ad me! tu mi ft riui [te exi 
ftimalTe]chc tu pcfàui[pro mu 


I VAI ES .benecfi.Exifli 

mar am prò mutuo inter noi tuo intcr noi anìmo]pèr l'amo 

animo, & prò rcconcihatagra re » chc M P ortu . mo ^ 

* * . r .A reconciliata grana] e pereflcr 

tia,ne que me ab fant nn ludi - ci rappacificaci infiemcrnuqiii 
brio Ufum Òri , nec Metellum tea me ludibrio lafum irj]chc 
fratrern ob dittimi , capite , ac *° D .°® doueflì mai fcherni - 
re, o fare fchemo di te [ quid 
fortumi per te oppugnatimi cuill (- nlo di fintili quii co?» co 
in.qucm fi parum pudor ipfius defendebat; uri fami- medi! fi fii cioè come io ti 
lif debebat noflrp dignità s , uel meutn fludium erga fchernifca[fatis in teli i pere nó 


pitc,acfortunU]non fuflc per # ^ 

feguitato .da tepertortm» vi u ‘os , remò; p'ub! fatti fublcuarc. nunc ùtdeo illum Tir » noni» P° fl ° bf "° 

ta.e la roba [ob diCtujper vna ^ 1 ' , r : \ 1 • ■ comprendere f fed tamen fu- 

parola.Io no crcdeuimai,che cumuentum,mcdefcrtum 4 quibui minime conuemc- r P icor>a nondimeno io pen- 
per vna parola tu hauefli a far batàlaque m luttu,&JqualoreJum , qui prouincu , fo,fofpetto [ad te cfTc allatti ] 

che ri fia flato riferico[me]che 


tato poco conto di me, ne,che 
tu haueffii cercar di corre la 
vita , e la roba 1 mio fratello, 
perche egli haueua detto nó lo 
che di Cicerone [ quem fi pa- 
rum pudor ipfius defendebat ] 
al quale tu dcucui hauer poco 
rifpetto per amor fuo [ vel fà- 
milix dcoebat noftre dignità*, 
vel meum ft uditi erga vos,réqj 
publicam fatis fubleuare ] gli 
doueuo hauer rifpetto per 
amore de la famiglia noftra , e 
«le l’amore,che io porto i voi , 
& i la repub. [nunc video illù 
circunucntum]ora io lo veggo 
affiliare da ogni banda , e cir- 
condato à torno [ me defer- 
tum ] c me abandonato[i qui 
bus minime conueniebac ] da 
coloro,che non doueuano far* 
lo [ itaq; ] la onde [ in ludu 


qui exercitui prafum, qui brllum gero. qua quoniam 


tue r attorie jicc matorum noflrorum ilementìa admt- *?I cum Jl fputirem in ifcniru] 

-'■‘nutjndoin fenato [dixmcj 
... , _ , — lì [per multoi efiij che tra- 

mobihin me, meosq; ejfc animo, non fperabam . Ale no aniiffimi [ qui dolcrent ] 


mflraflis : non crit mtrandum,fi uoi pamtebit. Te td 

. \ Z i ' Me 

altercante domcfhcui dolor , nec cuiùfquam mutria fi dolcuano [ remp. a me 

à repub. abducet , rate . tonferuatam ] che io hauefl. 

* conferuato la rcp. [dixifle] e 

thè io haueuo detto [i te pro- 
ARGvMENTO. pinquos tuos impetrallé ] che 


Si l*,&c ] Hif/ndt ìUlamt di ftfrt. 


Al. 


CIC. METELLO fii 
CELERI PRO C OS. S. D. 


’ 1 tu, exercitusq ; ualetis , bene efl . Scribi t ad 
| me, te exilUmaffipro mutuo inter net animo , et 


1 tuoi parenti haueuano im- 
petrato da te [ouibus negare 
non potuifles ]a* quali tu non 
haueui potuto difdire] vr ea 
reticeres] che tu tacriB quel- 
le cofe [ qua ftatuiflès ] che tu 
haueui giudicato [ tibi in fe- 
natu de mea laude efte dicen- 
da ] che ti bifognafte dire nel 
fenato de le mie lodi , ò in 
mia lode [quod cum dicerem] 


prò reconctltata gratta, nuriquam te à me ludibrio la- 

lo r itaq; Jia onde L in luctu , [umori, quod e un, [modi ft , fatti intclligcrt non pof- , Jqua , cofl> qulnJo io u dl ; 
& fquallorc fum] io mi ritruo JumiJcd tamen fufpicor ad te effe aliai um , me m fi- ceuo[illud adiunxi] ioaggiun 
uo in pianti, St in dolore, mal natu ,cum dilbutarem , per multoi effe , qui remp. à fi quello [ mihi tecum ita di- 
cótéto[qui catte, tui prefu tn ] mf cm f cruaUm ioiercnt éxiffe ; d te propinquos fi*™"» officium fuilTe rei. 
che fono capitano d cicrcito J J pub.lalutc retinenda ] che tu, 

£qui bellum gero] che fo gucr tnos,quibus negare non potMjJcs , impetrale ,uc ea , ^ - 0 baueuamo infieme coli il 
xa [qua] Icqual cofè,ò in- carico di difendere la falute 

giurie che tu hai fatte [quoniam ] perche [ nec ra- de la rcp.di faluarla. [vt ego defenderem ] che io difendcfti 
rione , nec maiorum noftrorum clementia admintftrafti ] [remp.jla rcp. [ à domefticis infidiis ] da tradimenti , che le 
tu non l’hai fitte nc in quel modo , ne con quella clcmcn- fufTero fatti di dentro nc la citta, da fuoi cittadini [ & ab in- 
za , che folcuano i noftn antichi, c maggiori [non crit mi- tettino federe ] e da ogni ribalderia di dentro [ tu defende 
xandum ] non vi doucrà parere gran fallo , marauiglia [ fi rts Italiani ] e tu dcfcndcfTì l'Italia [ ab armacis hoftibus] 
vos pormccbit ] fè voi ve ne pentirete [ non fperabam ] io da' nimici armati [ & ab occulta coniuratione] e da le con- 
non crcdcuofte effe tam mobili animo in me ] che tu furti giure , che occultamente fi fanno [ atque adiunxi] e difTì di 
«licofi volubile animo in verfb di me [ meostj; ] & inuerfo più [ hanc noftram focietatem ] epe quefta noftra conipa- 
«lc mici [ interea ] in quello mentre [ nec domcfticus do- gnia[tanti,& tam praclari numeri»] di tanto grande impor 
lorjnc dilpiaccre , che io babbi per conto di alcuno di cali tama,c tanto onorcuolc [ à tuis propinai» labefa^acamj 



LIBRO 

*® :re guaft» da' tuoi paréti[qui]iquali[cù tu à me or- 
*»tuscffes]eflendo tu flato onorato da me [ rebus amplifli- 
n»«,atq; honnrificemiirimis]dicofegrandiflìme, & onora- 
«lflime[timuiflent]hebbcro paura [ncquamihi pars abs te 

▼oluntatis mutua* tribuerctur] che tu no mi riderti qualche 
cambio de l'amore, ch’io ti porto,che tu nó ine nc nflorallì 
gualche poco [hoc in ftrmone 
a mecxponerctur] nel qual ra 

S ionamenro dicendo, moftran 
o[qucmca cxpeAatioefl'et 
orationis tue ] quanto io defi- 
deralTi , che tu ragionarti de le 
mie lodi [qua toq; in errore ver 
làtus efsem]e qto errore io ha 
«icrti fatto, o in quito errore io 
furti ftato[vifà efl oratio nó in 


EVINTO 

lo fapfrti.tutroquello,chc egli fece,lofece,ch c io volli , che 
lp' facerte. Quello eia. C. Antonio, chefu confole inficine cd 
Cicerone] recordare cererà] ricordati tu de l’altre cole [q et 
to coéferimlquanto pretto io ragunai[Ulo die]quel giorno 
[fènatum]»] fenato[fada fortitione]eflcndo fatta la diuifio- 
nc de le nrouiacie[quam multa de te verba fecerim ] e quan 
toio ragionarti di re lodi doti 
[cuin tu ipfc ] quando tu pro- 
pio [ mihi dùttili ] mi dicefti 
[meam orationem ] che’l mio 
ragionamento [nó folum in te 
honorificam fuilfe] nó folaaié 
tc haticua onorato te [fed etil 
in collega* tuos contumelio- 
fa m fuilfe] ma che luucuaan- 


f\us. fctuijfes libi m fenatu de me a laude cjfe dicenda, 
rcticcrcs.<juod cù dìccrcmjUud adiunxi: rnfbi tecu ita 
dijlcrtitu offiaii fuiJJ'e in reip.falutc rctvicndafut ego 
urbem à domcflicis infidijs , & ab vitellino federe , tu 
Italia & ab armai is bojhbus,& ab occulta coi ur alio 
nc defcndcresiatfj; bone no [Irà tanti,& tur» pr sciar i 

iucO hèefatixtam;qui, torJ Vl 0 , tooI . 
{•* ”. 10 P!' c< l u 5 cu tu a mc r 'b«s amplifiimis, atq; honorificentifitmis gni-cioè, che tu haucui cito lo 

ftcutusje »5 fiEfc pocrfnSb 0rnatus ‘Bitumi fieni, ne qua mibipars ahi te noli dato mele ra haueui mupe 

•s t atis mut ii x tnbueret urJ>oc in fermane ci ù me ex- 

poneret ur , qux mea ex pedano fuijfct orationis lux, 
quantoq;m errore uerfatus effem iwfaefi orationon 
tniucunda; mediacri! quitti di rifui confina us, no 

in t e,fid magis in errore mcu,& quéi, me abs te cu- 
pific laudari, aperte,atq; ingenue confa ebar . iato hoc 
non potefl in te nó honorifice effe dilli, me in clanfii- 
nus meis.atq; antphfitmis rebus lame aliquod teli imo 
ma lux uocis I ubere uoluìffc* Cfuod ante ita fcribis, 
promutuo internos animo ; quid tu exifhmcs effe in 
amicata mutui ,ncfao :eqmde hoc arbit rar, rii par uo 
Untai accipitur, & r cdditurxgo ft hoc dicamene tua 
foce tua [ qiT cauffa prxtermiftffe prouir.aam.cibilpfe leuior uidear 
i ] ma circa a effe:mex.n.rónes ita tulerunttatq ; eius mei cofiltj ma 
iorem m dies fmgulos frulli jioliiptatéq: capto . illui 
duo, me ait primi in condono prouinaa depofiierim , 

Jlatim, qitcmadmodu e am tibi traine, cogitare eppif- 
fe.mhit dico de forti! ione ucflra.-tantu ttfufjn'an no- 
lo, mhil in ea re per collegam mei me infoiente effe fa 
Si.recordarecxtera;quim cito fenati ilio die , fistia 
forntione,cotgerim;qudm multa de tc nerba fetnin:; 
eum tu ipfc miai dixiflr, orationem meam nó folum in 
do rhuómo é amato ama, bo ” or jf ( -‘ m Jcd edam m collega I tuo s contumelio- 

oucroama tinto , quanto cali jnmfniffejam lllui S.C quod co die fatlum e fi, e a per 
è amato [ cp fi hoc dicameli fcriptionc etl,iit,dum id extabit, ojficium meum in te 
ob/curmn effe non pofiit.poflca uno qidm profetine 
fifiutai la ptouincia, potendo- " > udlm foriere , qux ego de te m fenati! egerim, 
qux ni concionibut dixerim , quas ad te Uteras mife- 
rtm.qux ci eia collegeris;tu ipfc uelim indica, fati! ne 
uideatur bis omnibus rebus tuus aduentus,cum proxi 
me Romam uenifli, mutuo rcjpondifle.Quod fcribis de 
reconctliata noflra grattami intclligo,cur rcconcilia- 
tamefie die ai, qux nunqua immutata e fi, Quod fcri- 
bis ,non oportuifie Metellum fratrem tiiumob ditti 
à me oppugnar! .primum boc uelim exifhmcs , animi 


tc] non già di te [ lèd magia in 
errore meum ] ma più del mio 
errore[quod me abs te cupifle 
laudari aperte, atq; ingenue có 
Étebar] oche aperraméte io Có 
fcflauo J’eflere dcrtderofo,che 
tu ini lodarti [iam]certo [hoc 
nó por in tenÓ honorifice elle 
dictù] qflo non può eflcr detto 
« M frnxa tuo onore [ me voluifle 
mn.iltra pgr ^ ia ^ rc ]< ; hc io habbi voluto ha 
« ir U (m, ucre . f' n danHimi, r^ut.atq; 
r M di ampliffimis ] nc le mie cofe , e 

tetto. ^ att ^ g ra ndirtìmi[aliquod tedi 

inumimi tua* vocis]qualche tc 
ftimoniiaa«lela voce “ * 

autem ita fcribis ] 

. quello,che tu fc riui [ prò mu- 
tuo inter nos animo] per l’a- 
more flambimele [inter nos] 
che c fra noifnefeio] io non fo 
[quid tu exiftimes mutuò elle 
in amicitia]quello, che tu péli 
che fia fcambieuolc ne lamici 
tiafequidcmj io inuerici [hoc 
arbicror]penfo, che quello fia 
fcamDieuolc [ cum par volun- 
tas accipitnr.Sc rcdditurjquJ- 


la Iutiere, oucro non volli cer- 
car d’hauerla , per farti piacc- 
rc,accioche tu rhaucflt tu [li- 
bi ipfc leuior videar erte] ti par 
ri t che io fia vna pcrlona leg- 
gicre.c yana[.n.]pcrchc[mc* 
rauoncsita tulcrunt]coh volc 
ua l'oneftà , che io ci cederti 
[atquc indici fingulos ] ogni 
pomo [maiorem fruclum vo- 

luptatemtj; capio]io ho vtilc maggiore , c maggior piacere 
[illud dico] io dico ben queflo[me ftatiin cogitare carpiflc] 
che io cominciai fubito a pélire[quemadmoduin proumeia 
tibi cradercnijcomc io ti licerti venire la prouincia ne le ma 
ni[vt primum in conclone prouinciam depofuerim ] che io 
in fenato me nelcuai , io moflrai di non la volere , c mi le- 
uai da quella imprefa[nihil dico]oucfto c vn color rcttori- 
co,cgli dice, che non vuol dire qucilo,che egli dice[nihil di- 
coj io non dico nulla [ de formionc veftra ] de la diuifione 
voilra,che voi faccfli de le nrouincie.le prouincie fi diuide- 
uano per forte , come fi c detto ne lapcnuluma lettera del 
priuip libro [ tantum te velini fufpicari ] io voglio , che tu 
lappi lòi quello [nihil erte faàum per collegam meum] 
die 1 mio collega non fece nulla £ mc inficiente ] che io non 


racoloro[iam]ora[illud feni- 
tus confultumlquella delibera 
tione fatta dal lcnaro in darti 
la ptouincia [ ea pcrlcriptione 
eli ]ha tal titolo [vt dum exta 
bit]che métre,chc durcri[of* 
ficium meum in te obfcurtim 
elle non portit]fi vederi , fi ió 
ini fono affaticato per ce [ ve- 
ro]r [polirà q profeftus es] di 
poi, clic tu ti partirti [vclim rt 
cordere]io vog!io,chetu ti ri- 
cordi[qur ego de te in fenato 
egerimj jucllojche io parlai in 
fenato di te [qur in concioni- 
bus dixi] e quello , che io difri 
di te, ragionando de’ farti tuoi 
al popolo [ quas ad re litrrat 
mifcrimleche lettere io ti mi 
dai,queIlo,che io ti fcrifsi[qua 
cum omnia collcgcris ] lcqoal 
cofe, quando tu haurai accoz- 
zare infieme,e confidente be- 
nc[ru ipfe vclim iudicesìio vo 
elio, che tu propio fia giudice 
incile [ tuus aduentus videa- 
rurfaris mutuo refpondifle iis 
omnibus rebus ] s ia rua venuta 
/.ubbia ri fpoflo aflai a rutteó- 
fle cofc/c ti pare,che la tua ve 
nuta m’habbia rflloraro, e re- 
fo il cirabio di quelle cofe [di 
proxiu. e Romam venirti] qui 
do tu venirti vicino a Roma 
[ Quod fet ibis] circa a qndlo, 
che tu feria i [ de rrconcihatìi 
nollra grati a ] de l’clfcrci rap- 

f »acificati[non intelligojio n& 
b[cur teconcil.utà efletficas^ 
perche tu di , chi' noi ci fiatno 
rappacificaci [ quar nunqoam 
immurata efl] che mai io mu- 
tai animo , mai ini adirai reco 
[quod rtripli non opportuirte 
c. fratrem tuum Mcrellumobdi 

ftum a me oppugnarijcirca a qllo,che tu di, che io nó doue 
uoperfcguitarepervnaparoUiltuo fratello McteUorpri* 
mu hoc vclim exiftimesjio voglio prima, che tu fappi [ani- 
mura illum tuù ychemeter probari] che qflo tuo amore mi 
piace molto, io ti lodo affai di queflo tuo animo [fit fraterni 
piena humanitatis, ac pietatis voluntaré]c de rafiettion e pie 
na d’humaniti,e di cariti,che tu porti al tuo frarcllo[dcm- 
dc]oltrc di queflo io voglio,che tu fappiffi qua ego in re frx 
tri tuo reip.caufa rcfticcrim]chc,feio mi fono cótrapofto in 
cofa alcuna al tuo fratello per conto de la rep.[peto vtmth* 
ignofcas]io ti priego,che tu mi habbipcr fcufacof tara enim 
fura amicm reipub.quàm qui maxime] perche io fono ranco 
amico a la rcpub.quanto chi le è amicirtimo. cio^ io le fono 
annolsuno [ fi vero meam falutcm contra illius impctut^ 

dcfcudcnmj * 


V 


DELLE LETTERE 

defenderim ] mi le io mi fono difeso laviti contro i l'im- 
peto > che egli contro di me faceiu [ crudclitlìmum ] crudc- 
liflimo [ fati* il a beai ] balliti aliai , lieti quello aditi [ mini 
me criamnum de tm fratris mutria conquert ] che io non 
mi fono ancora lamentato teto de la ingiuria di tuo fratel- 
lo [ quem ego curo compcriflem oninem fin tribunati» in 


FAMILIARI. 


I? 


meam pernicicm parare, atque 
mediran ] ilquale hauendo io 
rifaputo, che egli faceua quan 
co sforzo poteua,& vfaua ogni 
forra del Tuo tribunato per ro 
uinarmi[cgi cum Claudia vxo 
re tua] io ne ragionai có Clau 
dia tua moglie [ & cum vedrà 
forore Murra ] « con Muti! 
vodra Torcila [ cuius erga me 
ftudm]la affettionc de la qua- 
le , che ella mi porta[ pcrfpc- 
xerim multn in i cbui] io l ho 
cognofciuA in molte cofcfpro 
Cn. Pompe» neceditudinc ] 

? er l'amicitia , che io ho con 
'oitipcio[ve cum ab illa infu- 
ria deterrcrcnt] che lo rimuo- 
, (tiferò da farmi queda ingiu- 
ria, che lo petfuadedcro à non 
mi fare quedo tot cofatq-, tilt] 
Il egli[quod teaudide credo] 
il che io credo, che tu habbi 
vdito[ prid.cal.Iam] l'ultimo 
di Dicembre [tame inuma 
condilem affecit ] egli mi fece 
vna ingiuriatale cdèndoio có 
fole [ qua nemo vnquam] che 
nell'uno mai [ in aliquo magi- 
fl ratu ] in neflitno magidrato 
[ knprobilfimus ciuit J Icele- 
ratidimo cittadino [ affèclus 

eft]Topportó,hebbc[cù Rcmp. 

conferuadem ] hauendo con- 
femato la Rcp.[ atqi abeun- 
tem magitìratu concioni. na- 
bcndi priuauit] e mi prohibi, 
quando io hebbi finitoli ma- 
gidrato,che io pai ladif cuiut 
tamen imuria mihi honori 
fummo fuit ] la quale ingiuria 
nondimeno mi dette grandmi 
mo onore[nam]perchc [ cum 
Ble mihi nihil, mli ve lurarcm 
pcrmitterec ] non mi hauendo 
■concedo colà alcuna , le non, 
che io giurafli.perche il tribu- 
no haucua queda autorità di 


ni . perche Cicerone fece ammanare moiri in prigione di 
quegli de la congiura di Carilina , lènza volergli vdirefho- 
mincm graucm]oche perfona onorata , e di ripurarione, 
o che huomo graue ] & eiucm egregium ] e cittadino raro 
[qui putarct dignum radern (urna cum ] che penlàua , che 
colui mcritadè la medefima pena [ qui libcradct curiam car- 
de] che haucua fatto,chc’I '*e- 


mihi ifhim tuum vehementer probari, & fraterni pie 
nam bumanitatis,ac pienti! voluti rate •• di inde, fi qua 
ego in re fratti tuo Reipxauffa refliterim;peto,vt nu- 
bi ignofcas.tarn enim fum annuii Reip.quàm qui * ma 
x ime. fi vero meam falutemcontrailbus impetumin 
me crudehlfimum defendertm : fatti habeas , nihil me 
ctiamnum team ile tui fratris iniuria conqueri. quem 
ego cum comperiffcm omnem fui tribunati u conatum 
in mei permciem parare,atq; medttari;egi cum Clau- 
dia vxore tua,& cum veflra forare Muda, cuius er- 
ga me iludiu prò Cn.Tompcit ncce/fitudine multn in 
rebus perjfexeram,vt eum ab illa tniuna deterrai 
atq; ille,quod te audiffe credo, pridic cal.lan.qua iniu 
rta nemo vnqua in aliquo magiflratu improbiffimus ci 
un affeflus efl,ea me cofulcm affecit, cum Remp.confr 
uaffcm -,atq;* abcuntcmagtflratu conciona habendt 
poteflate priuauit .cuius tmuria nubi tamen honori 
fummo fui!. nam, cum ille nubi nibit, nifi vt tur arem, 
permuterei -.magna voce iur ani veriffimum,pulchcrri 
mnmij; lufurandum.quodpopulus item magna voce, 
me vere iur affé, turarne, hoc accepta tam infigni iniu- 
ria, tamen dia ipfo die mifi ad M etcllum comune s ami 
coi , qui agerent cum eo,vt ab illa mente defiflcret. 
quibus ille refponét,fibi no effe integrum.ettntm pau - 
lo ante in conclone dixerat.ei, qui m ahos animaduer- 
tiffet indilla cauffa,dicendi ip fi poteflate fieri non opor 
terc . hominem grauem ,& nucm egregium ; qui, qua 
pana fcnatusjìjenfu honorum omnium, eos affecerat, 
qui vrbcm incendere, magifiratus , ac fenatum truci- 
dare, bcllum maximum tonfiate voluijfcnt.eadcm di- 
gnum tudicarct eum, qui curii cade, vrbcm incendili. 
Italiani bello liberaffet .itaq; ego Metello fratti tuo 
prafenli reflui . nam m fenatu cablati, fu cum co de 
Rrp.dif}mtaut,vt fentiret fibi cum viro forti, & con- 
flaiui effe pugnandum. jlà tl 1. non. Ian. cum agire 
apijfet, lercio auoq; verbo orationis fu s me appella- 


ci t .. 

bai, nubi muialatur : ncq-. Uh quidauam debbcratius 
proibire.il giuramelo era, che fuit.quam me.quacunq; r adone poJJet,no ludtcio,ntq; 
egli giurane, che rió,ch'cgli ha dificptationc , fcd vi, atq; tmpreffione euertere . bmus 
ticua fatto , l’hauea fatto per e , 0 temer itati fi virtute , atq; animo non refiitificm: 

iuraui vcriflrinum ^piflcherri- tf* '«f mconfuUtunoncafiupotms exiflima 

jnumcj; iufiurandu J ad alta vo rct> quarti confiho fortem fuijfe f bète Ji Metelbm co - 
e io feci rn giu ramerò vendi- gitare de me nefctfli : debei exifltmarejc maxima de 


ino, e bciliffimofquod] iiquile 
giuramento [ populuc iurauit 
magna voce] il popolo giurò ad alca voce[ me vere iuraflc] 
che io haueuo giurato la veriti[hac accepta tam infigni iniu 
ria] hauendo io rìceuuta quella ingiuria tanto notabile, e da 
ricordarfene [ tamen ilio ipfo die] nondimeno quel propio 
giorno [ mtfi ad MetcUum communes amico* ] io mandai à 
Metello amici comuni[vt agerct cum eq] che foccflero feco 


naconòfuffc tagliato i p../zi 
[& qui libcraffcc Italia bello] 
e che haucua liberato la 1 tal ia 
da la guerra [qua noena fena- 
tus con afficerct ] la qual pena m Q**"* fl*' 
il fenato haucua data à coloro mAximt. ). 
[confondi bonorum omnium] furudmic;. 
acciò cófcnrcndo tutti i buoni 
[ qui voluifient ] che vollero 
[incendere vrbcm] ardere Ro 
ma [ magiftratu* , ac fenatum 
trucidare ] e tagliarci pezzi i 
magiftrati, Se il fenato[itaqi] 
per ranco [ ego reftiti ] io feci , 

rcfiftcn7a[Metellofratri tuo] 
i Metello tuo fratcllo[ praefèn 
i]efl'cndo egli prefcntcfnam] 

^chc [ in fenatu ] nel (cnaro 
[ Ian. fic cum code Rep. m 
difpurauiTil primo di di Gcn- Abtmttm 
naio io difputai con lui de la J/ ’** 

Rep.[vtfentirec}acciochecgli V **?' 
fi accorgcfle, libi cum viro tor * rMtiìirA 
ti,& conftanti effe pugnandù] u P rt 

che egli haucua à combattere ffl**»* * 
con vna perfona forte , t con- “® 

ftantc , con vna perfona ani- *** x “ r *. 
mof.i r ad iii.non.Ian.] i quac- nomt 
tro del medefimo [ cum agere 
coppi lieti hauendo cominciato p™* '« 
à ragionare [tertioquoqj ver- 
bo orationis fu.*] à ogni crepa dtl 

role , à ogni terza parola del * 

filo ragionamcnto[me anpcl- fi nife* u 
labat ] mi nominaua[mihi mi grf rat9 't m 
nabatur] mi minacciaua[neqj npntrint 
illi quidqui deliberatius fuit ] 
ne di cofa alcuna egli hebbe 1 

maggior voglia, ne fu difpofto finirt U nu» 
piu à fiirc colà alcuni [ quam gifir*s«u 
me euertere] che nudarmi foc 
tofopra con le gambe in fu, ro 
uinarmifquacùn; ratione pof- 
fet] incne modo egli poteffe 
[non iudicio, ncq; difeeptatio 
ne] non col formi fencentiare, 
e condennare da’ giudici, oue- 
rocol cóuincermi [fed vi, atq; 
imprefiione ] ma per forai , e • 

pei infuIco[cgo 1» non refill e- 
rem ] fc k> non hauefii facto 
refiftcnzafvirrute , atquc ani- 
mo ] con la virtù, e con l’ardi- 
re de l’animo, fc io non gli ha- 
uefli mofiro il vifo [ huius tc- 
meritati ] à quella fca pazzia 


[quiseffec]chi (irebbe [ qui non exifiimaret] che non pen- 
falsi [ me potius in confulacu fuifle fortem cafu ] che io fufsi 
piu predo forte à calo nel mio confolato [ quam virtute?] 
che per mia virtù?[li nefcifii ] le tu non hai foputo[hzc co- 
gitare de me Meccllum] che Metello ha hauuco queda c ar- 
dua intentione contro di me[dcbes cxidimarc] tu debbi 


rvc ab illa mente delidcrct] che celi ceflaflie da queda men- credere[te maximis de rebus à fratre czlatum] che egli non 
te, che non focefle quede cofe[quibus ille refpondic] a’ quali confonde ceco le cofe , che imporrano alfaif$imo[finj ma fe 
li rifpofe[fibi non effe integrùjrhe non era in libertà fua, [aliquid imDertiuit tibi ] egli ha comunicato reco cofa al- 

’ - ‘ ri r : ri .1 r^~l. .... la nini .li miriti (ìi-i inr»ntinn# T l»mr « r» S; firilir rviflimi 


egli rilpoleLuoi non ene mtcgrujcnc non cr* in iwtrw hm, 
cne nò noceua farlo[eicnim]perchc[paulo ante in concione 
dixeratjpoco auanri egli haueua detto al popolo [à ipfi potè 
ftatem fieri non oportere]chc non bifognaua dare licencia à 
colui di parlare [qui in alios animaduertitfet] che haueua ca 
Rigato altri [indida cauli] non hauendo dette le loro ragio 
lù.cioè)haucndogli puniti lenza, che diccdcro le loto ragio- 


ipert 

cuna di quella fua intentione [ lenis à te,& focili* exidima- 
ri {debeo ] tu mi debbe hauere per perfona mite , c focile 
[ qui nihil tccum de iis rebus expollulem ] che non mi la- 
mento ceco punto di quede cofe [ ctfi intcìligis ] ancor che 
tu cognolchi [ me non dido Mettili effe commotum J che 
io non mi fono perturbato per vna parola di Metello [ ve 

falbo] 


• Tifi* l« 

diffcrarx* > 

pugno» * Tt ~ 
fu$no yide 
nel cimato. 


m Af avere in 
roUntate » 
fia re nel me 
defimopropo 

fio. 


* Onerare è 
certi are, don 
de fi dice o- 
mu , il cari- 
ce , e perche 
chi carie a »• 
ne gli dafa- 
fiidio y ptr'ofo 
ne entrare f 
n/éfiidne . 


LIBRO 


V I N T O. 


fcribis ] come :u mi Tenui [ fed coniglio eius.animcq; in me arquum te ludicem dolori meo prxbeas ] che ancora ni no» 
inimicillimo ] ma de la cattiua lua intentionc , e del catti- giudichi rigidamente il mio dolore , che tu n’habbi vn po- 
uiflfimo animo, che egli ha contro di me[cognofce nunc hu- co compatitone » c me n'habbi per fcufaco [ fi funi oppu- 
pianiratcm meam ] confiderà ora l'humaniti , e cortcfia gnatusà tuis] Tei tuoi mi fanno guerra t mi pcrlcguiraao 
miaf fi remilfio animi ] Telo (cordarli al tutto de la ingiuria faccrbe]acerbamente[crudelitcr] crudclrocntcffinccaula] 
[ac diffolutio, e non vi penfare piu , 6c haucrc fuelto in tut- fenza ragione [ vt ftatuas ] che tu giudichi [ mihi non mo- 
to l'animo, e libero da l'odio J n 

rebus à fratre effe cxlatum .fin ahquid impertiuit tibi 
fui confili^ :lenis à te y & facili s exifitmari debeo , qui ni 
bit tecum de bis tpfis rebus expoflulem . et fi mtclhgis 
non me ditto Mettili , vt fcribis t fed confitto etus,ani - 
moq; in me immiciffimo effe comotwm . Cognofce nunc 
bumanttatem meam : fi bumamtas appetì onda cjl in 
accrbijfima inuma remiffio animi y ac dijfalutio. Trulla 
efl à me vnqua fententia ditta in fratretn tuum . quo - 
ttefcunq ; ahquid efl attum ,fedens ijs affenfi , qui nubi 
lemlfimt fentire vifi funt . addam illud etiam ; quod 
um ego curare non debui ,fed t amen fieri non molefle 
tuli,atq; etiam y rt ita fierety prò me a parte adiuui,vt 
S.C. meus inumati , quiatuus frater erat y fubleuare - 
tur* quare non ego oppugnala fratre tuum y fedfr atri 
tuo repugnau i : nec m te y vt fcribis , animo fui mobili , 
fed ita fiabili y vt in me a erga te voluntate y etiam defer 
tus ab offictjs tui ^permaner e . Mq\ boc ìpfo tempore 
tibi,penè montanti nobis per literas , boc refcribo‘atq; 
refpondeo. ego dolori tuo non Jolu ignofco y fed ftmmam 
etiam tandem tribuo:mcus enim me fenfus y quanta vis 
fraterni ftt amons , admonet , A te peto , vt tu quoq; 
xq turni te iudicem dolori meoprxbeas ; fi acerbe Ji cru 
dcliter y fi fine c auffa fum A tuis oppugnatus y vt ftatuas 
mibi non modo non credendum y fed etiam tuo , atque 
cxcrcitus tui auxiho in eiufmodi cauffa vtendu fuiffe . 

Ego te mihi fempcr amicum effe voluvme vt tibi ami - 
cijjimum effe mtelligeres , laboraui* manco in volun - 
tate y &,quoad voles tu y permanebo:citmsq; amore tui 
fratrem tuii odiffe definam , quàm ilbus odio quidquà 
de noftra beneuolentia detrabatur. Yale. 


f appcllanda eft humannas ] 
fi debbe chiamare humaniri, 
e cortcfia [in acerbilfima iniu- 
r;a ] in vna ingiuria coli gran- 
de[nuUa vnquam fententia eft 
ditta à me in fratrem tuum] 
io non dilli mai vna parola 
contro il tuo fratello [ quo- 
tiefeunque aliquid eft attuiti] 
ciafcuna volta , che fi è trat- 
tato qualeola di lui [ fedeli*'] 
efi’endo in lenito [ iis allenii ] 
io mi accodai à l’oppenioni 
di coloro [qui nubi icnifiime 
fennrc vili (unti che mi par- 
ucro, che haueffero buono ani 
mo intierfo di lui , che la pi- 
gliafl'cro per lui [ addam illuci 
etiam ] io dirò ancor quello 
di piu [ quod iam ego curare 
non debui ] che io non ne do- 
uetti far conto [ fed tatnen ] 
ma nondimeno [non molefte 
tuli ] io non hebbi per male 
[fieri] che lì faccfle [ ara; prò 
mea parte adiuui ] & io l’aia- 
tai quanto io potei [ vt ita fie- 
ret ] che fi faccfie coli [ vt ] 
ecco quello, che egli aiuto fa- 
re[ vt Senatus confutai fublc- 
uaretur } che fuflc fulleuaco , 
libero da la fententia del fe- 
nato, fatta contro di lui[mcu« 
ioimicus]vn mio nimico[quia 
tuus frater erat ] perche egli 
era tuo fratello eli che cofa 
fu (Te condennato io non lo fo; 
forfè d'haucr mal gouema- 
to il tribunato [ quare ] per la 
qual codi [ non ego oppugna- 
ui fratrem tuum ] io non per- 
fcguitii il tuo fratello [ fed 
fratri tuo repugnaui ] ma mi 
difefi dal tuo fratello [ nec in 
te fui animo mobili ] ne ho 
mutato animo inucrlò di te 
[ vt fcribis } come tu fcriui 
[fedita (labili] mal’hohauu- 
to tanto ftabile [ vt penpane- 
rem in mea erga te volunta- 
tc ] che io darei ne la medefi- 
ma volontà inuerfo di te , che 
io ti amerei ad ogni modo , 
come io ho fatto [etiam dc- 
fcrtus ah officiis tuis ] anco- 
ra , che tu non mi faceflì pia- 
cere a)cuno[atquc hoc relcri- 
bo tibi , atque rclbondeo ] & 
io ti rifcnuo quello, e ti ri- 
fpondo [hoc iplo tempore] 


e 


in quedo modellino tempo 
[pene minitanti nobi* per literat ] che quali ci minacci con 
le tue lettere . cioè quedo è quello , che al prefcntc io ti ho 
voluto rifpondere , che ci minacci con le tue lettere [ ego 
dolori tuo non folum ignofeo] io non lolo ho compadro- 
ne^ rifpetto al tuo dolore [ fed etiam fummam ùudem 
tribuo] ma ancora io lo lodo adàilfimo [enim] perche 
[meus fenfus] il mio fenfo[meadmonct]mi infegna[quan- 
ta vis fraterni fu amori* ] quanto grande fia la forxa de 
l'amore > che fi ha al fratello . io fo ancora io , quanto può 
1 amore del fratello [ i te peto ] io ti chieggo [ vt tu quoq; 


do non ccdendum ] che non 
follmente io non debbo ce- 
der loro [ fed ctiain veendum 
futile ] ma che io mi douclfi 
feruirc f tuo , atque cxetcituf 
tui auxilio]dcl aiuto tuo» e 
del tuo cfercico[cgo voluij 
io ho voluto [ te mihi fenw 

E er amicum ] che tu mi hab- 
1 Tempre per amico [ labo- 
raui] c mi aflàticai [ vt intcl- 
ligcres]chc tu cognofccfli[me 
elle tibi amicum] che io ci 
fono amico [ manco in vor 
luntate ] io fono di queda vor 
glia [ Se quoad voles tu per*- 
manebo [ c ne farò quanto tn 
vorrai [ citiusq; ] c piu ptcfto 
[amore tui ] per l’amore , che 
io ti porto [ fratre tuum odif- 
fe definam ] io cederò d’o- 
diare il tuo fratello [quam] 
che [ illius odio ] per cagion 
de l'odio , che io gli porto 
[quidquam de nodra bene- 
uolcntia detrahatur] la noftra 
bcneuolcnza fi dimiuuifcapua 
to , che l'ainor nodro itemi 
punto. Vale. 

ESPOSITIONE. 

C ontumelia:] i ramma- 
richi [ hominis impor- 
tunidìmi] di quedo im 
porcuni(f tmo di mio fratello 
[quib us ] con liquali [me one- 
rai] mi infididifcc [crebri* 
concionibus ] con continoue 
lettere tanto grandi,chc paia- 
no prediche [ lcniuntur J fo- 
no allegorici , non fono mol- 
r°- appreflo di me in confi- 
«Icrationc [ & huiufmodi ho- 
m ines à me dcfptciuntur ] & 
*°di tali huomini mi fo beffe 

L vt funt leues] come merita 
leegicrezza loro[ libcterqi] 
e volentieri [ commutata pcr- 
fona] mutata la pcrlona tua 
ne la pei fona di mio fratel- 
lo , fingendo , che tu fia luì 
[ te mihi loco fratrie effe du- 
co ] io mi immagino , che tu 
fia mio fratello [ de ilio] di 
lui [ne meminiffe quidem vo- 
lo ] io non nc voglio pur far 
mcntione [ tamctfi ] benché 
[bis] dua volte [ eum inuitum 
fcruaui] io gli ho campato la 
vita ì dio dii petto , quando 
quello fi fudè , io non lo lo 
[de me , meiscp rebus] di m e , e de le cole mie [ ad Lolium 
perfcripfi ] io ne Icridì à Lolio [ ne vobis moltitudine lite- 
rarum moledior effem ]acciochc io non vi infadidilfi con le 
molte lettere [ de racionibus etiam prouincix , & fcripfi 3 
e gli fendi , che de le cofc de la prouincia [ vt i* vos doce- 
rec, & commoncfaccrec ] che ve lo diccfie,eviauuerdfti 
[quid vellem fieri]qucllo , che io voleflì,che fi faceflì[fi po- 
tes ] fe tu puoi [ velim ] io vorrei , io ti prieco [ ri pnlli- 
nam tuam erga me volunratem conlcrues ] che tu mi ami 
come già tu hai (atto. Vale. 

* Luterai 


ARGVMENTO. 

H omini s drc-] Ri /fonde Mettilo à la lettera di fopra . 

METELLV S NEPOS S. D. 

M. CICERONI. 

Omini s importunami contumelie y quibus cre- 
bris concionibus * me onerai , tuis erga me offi- 
ci! s knwntur ; & vt funt leues huiufmodi hommes y A 
me dcfptciuntur : hbenterq ; commutata perfidiaste 
mihi fratris loco effe duco . de ilio ne tneminijfc quidem 
voloitamctfi bis eum inuitum fcruaui . De mc y mexscj\ 
rebus , ne vobis muli nudine lucrarti moleflior cffem 9 
ad Lolhum perfcripfi ; de rattonibus etiam prouin - 
eie quid vellem fieri , vt is vos doceret y & commone- ■ 
faieret . Si poteris , vehm prifiinam tuam erga me 
voluntatem cvnfcrucs. Yale. 
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E S P O $»I TIGNE. 9 «onerala Rcpub.[qui.aggiungete[qui]che [vicifli te*]vin- 

L lterx Q. fratrie! le letrcre di Q^.mio fratello [ & Tiri celli te[ vt cuas tmmicitias Reip. donare* ] per donare le tue 
Pomponujc di Tito Pomponio [ uccellarli mei] mio inimicitie à la Rcp.il lenfo.Tu no vorrai mantenere le inimi 
intrinfcco [ tantum mihi fpei dederant]mi haueuano citie" d'altri in danno de la Rep.che hai lafcuto' andare le 
dato tanto di fperanra,rinta fperanra[vt mihi conllicucuro tue,c perdonato a’ tuoi nimici per amore de la Rep.TquòdJ 
focrit in tc]chc fuflc collocato in te ad mftanza mia[non mi per laqual coli [ li mihi opemzulcrii ] fé tu mi darai aiuto 
— • |%a clemenria ) co la tua cle- 

ÀR.GVMENTO, 


nut auxilit] non manco d'aiu- 
to, non minore atutofquim in 
eoo collcga]che nel tuo coilc- 
ga.ciocciie io mi peniauo,che 
tu non nu douefli aiutar tu me 
no del mio collega,qucfto col- 
lega fecódo alcuni era Panfa, 
fecondo altri Lentulo, che co- 
lèndo co fole con Metello lece 
aliai, che Cicero.nhauclfe il 
bando[itaq*. ] e peto [ fiatimi 
(ubico [mili ad te licerli 1 io ri 
mandai lettere, io ti ferirti [per 
quas ] per le quali [ Se granai 
tibi egi] io ti ringratiai [re for 
cuna pollulabac J come io po- 
teuo , fecondo lo (lato in che 
io mi truouauo [ & de reliquo 
tempore] e del reftantef auxi- 
lium petti ] ti duelli aiuto , ti 
chieUi,che tu non mi mancadi 
del tuo aiuto nel rcflantc , che 
tu perfeuerafli ad aiutarmi . 
Jo ti ferirti ringratiandoti fe- 


Lìttrg Quinti ifrc.] Cicerone fari* è Q^. Attuilo ,cht egli he • 
mna grandi (fiorente , chi gli f>fft r ondulo il fondo per le lettere , 
che egli haueua baiente da Q^fuo fratello , e daT. Vomponio de 
la forma munitone , che egli haueua : ma , che egli lionata iuttfo 
che egli hanata mutato propoli to , e non lo difendane pim. 
li lo priegi , che lo voghe conferitore mentri , cito egli può , 


dipoi , che egli lionata mutato propoli », « 
pero egli lo pritge , che lo voghe confetture i ___ 

acaoche non gli mantenga di volerlo fere poi ,# non fu tre. Qjfefie 
lettere fu fritta de Cicerone , quando » gli fu mandato in efiltt^de 
L'Iodio , « dai fimi feguaci, 

M. C. J. D. R. METELLO NIPOTI CO S. 

T ntm&W.+T.Tomp*iiomlWmi 

I .Stantii mibiffiet dedcr.au, vt mie non nnnutau pr ^ p[er „ m vim ] r i 


menza[tibicófirmo] ioti prò 
metto, che lenza manco alcu- 
no [ me forc in tua potcilatcl 
che io farò al comando tuo, al 
tuo piacere[ omnib* in rebus} 
in ciafcuna cola , che io non ti 
mancherò mai in ciafcuna co- 
te , che io ti farò fchiauo in 
ogniconco[(in] ma fe [ bcuc- 
■r] non fa ra lecito ; non porri 
[neq; magi lira rum ] ne il ma- 
gì Arato, cioè i confoli,i preto- 
ri egli altri, che hanno gli ono 
ri , e gli ortìciifncq; fenatum] 


xi.i] t ejkà m tuo collega nubi conjìirut ufueru. itotj; od fpctto a quella violenza [ quat 
te literas flarim t Hijttper quas, vt fortuna poflnlabM , me cum Rep. vide] che ha via 
& granai ttbugt, &dc reliquo tempore auxibum pe 

tq . pojlea mihi non tam meoru ltterx,quam fernmes . mru > g |; cra ft ata , ltUl 
cornetti bac Iter faciebant , animi tunm immutatimi Solfe incora fiata fimi li 
condo l’eflcr mio , e ti pregiti ftgmficabant.qiix rei fetit,vt libi Inerti oblirepermp Rep. [»ide]iuuertifci,pon cu- 
the tu non ini mancini per „ Hno Q. frater meni muffimi lui or* 

l'iucn rerpoftei]dipoi,mi[lt- . , ^ , , omnium conleiuindoru].)uin 

ieri] le l«tere[oon um meo- ttonem.quam mfenatH habmffi s,perfcr:pfit:t)uamdu do tu vog \, ncliumirc il rem- 
rum] non tinto, non foloJe' li ni, ad tefcribcrcfum coa(tus:& ubi te, quanta tua po indsicto , che tu hn ori di 
mici (quìm fermonei corion] fa-, volnntai,pcto,qitafoó;,Vt ctoi metani feraci po- “1“** °S m vno C non P°f' 

no di quifmihi ligniiicibint] me oppugna. vt ,tuatmtmtatiJS, vt Retp.ionarei , te [ qm ferueeur] ehe tu di lilui 
mi luuifiuino’inimum tuum vuiflìtaUenat.vt contea liemp. con firmes .adduccrilt rc.il fenfo. Nò ti lifcure > fcir 
immutatùjchc tu haucui mu- auòd fi nubi tua cimentiti opem tuUns; omnibus in re 4,1 ! nan ? *l ,icfta occafione, che 

tito animo. M» ioho intefo y usmc f orem tiupoteflatenbi tòfirmo .finmibi neq; 

dipoi non luto da le lettere »#•/, <• » • 

che mi hanno fen.tei miei, 'nfagtflratttm , neq; fenatum .tteq; popuhan auxthart 
mi incora da coloro, che pifli propter e am vittimine nu tu Rep. vieti, hcucrit : vide, 
uino di qui, che tu hai muta- jic,cum,vclis rotolare tnnpus omnium fi ruandm um, 
cagione [ vt ‘«m,qu,fer«etur,rton erti , gon poffii. yak. 

non audcrem]chciononha- ad c' v vt c m t n . * 

«jeflì ardirc[tibi literis obftrc- A R G M N T O . 

pcreldi romperti la teda, dar- 
ti te (lidio con lettere [ nunc ] 

°ra [ Q^frater meus ] C^,mio 
fratello (. mihi perlcriplit J mi 
mandò la eopia[tuam mitifli- 

«mini n"u( d q !iVhlbu , iu t ir 5 > ì iw<«ra>ajiman<w.^ i^/lrand^gh.che qU Inuma il mru. non g, a j>c r che[ ilìtelllgerem] 

che tu haueui fàtto[in fenatu] M c p. c. ANTONIO M. P. 1 u P. io fipcfli cognofcc.fi, credaci, 
nel fenato. dice minflimajper- ...... r haucdi opmmrone, fede [ fam 

chequiui Gvedeuab humani- Tft Hat itera nullas ad te luer as nitriere, ntjt coni apud te valere] eli elle haucite 

lidi Metello inuerfo Ci.[qua fv ,iendatKiat;nonquòdeas tntcUigeri fatti apud » a poter inoliò teco; perche 

.gStìfiìiSiSCi StrSrKÌ’S 

fum eòSciusJio (uno flato co- coiunchone tmmtnulii effeoficaderertamen cu T .Tom puctrc ; i c J] marcila e la ca 
flretto fcnuerni ec lb» re peto pmutjnmo omntii meorii in tcfiudiorìt , & officierà gione;pcrchc egkgli ferme Ice 
quifoqi]e ti chieggo, e priego max ime conflitti , Ita cuptdui, noflrt amjnn[Jìm:ts,a I lc,c m raecomrndationcffcd] 

■fagaaga asassasr 

«(fendo in difpiacere, ne eócro fcrtim Ctttn alltcr tpft To npomofttlsflC n no poffirn. fccre , che io non di ino (tradì, 
1 la tua voglia[vt portili ] che , , Ceeefii fipere, mofl raffi [ n.]i 

piu prefloi tuos mecum ferucs] tu falui i tuoi inlieme meco, coloro [ qui me roga reni ] che mi prirgauano , che io re gli 
1 tuoi e me[quam]che[propter arrogantum , Se crudelita- raccomandarti [ ahquid de noflra coniuaftione imminucup 
tem tuoruml che per cagione de la fuperbia , & crudeltà de' cflc]che Tamicitia noflra fofl'c diminuita, che noi non lulli- 
tuoifme oppugnai ] tu mi fia contrario , c nimico cercando mo tanto amici , quanto noi rrauatno [ tamen ] nondimeno 
di farmi male leu j moftra , che non gli è lecito cflèr nimico [cum proficifcerctur ad te]»encndo da te,i trouarupsPora 
di Cic.pcr cagion d’altri [ tu adduceris ]tu farai mal difpo- ponius] T. Pomponio [homo ] perfona [ maxime clLdàm] 
S^o perfuafo [ vt confirmes aliena» inimici tu* ] di mw- che fa bemrtìmo[omnium meorum lludiorumj quanto io ti 
hre c forcihacc le uuunaùc altnu[,contra Rempuo.J ha in ogni conto afl'ctuonato£& odu-orùj e quanti piaceri, 

* c benc- 


* Tatù ff>rì. 
potata dire 
tanti fan. 
tòt ut attuar 
fon di qua n- 
litjyche ng» 
ge U àuto • 


Et H fietnnriì&c.^ Caio Antonio fn college di Cicerone t quedo 
C attiine fece le congiure controle petrie. ilquale Ceto offendo flèto 
mandato da Cicerono nel contado di Ti foie con l’t forato , penm 


tu ha» di poter faluareogniu- 
no;pcrche tu vorrai poi, e non 
potrai cil'endo andato male , e 
rouinato oguiuno. Vale. 

ESPOSITIONE. 

E T(i] benché , a^cor che 
[ llatucram ] io haueno 
dcliberato,io nu ero di- 
fpolto[ nullas ad tc literas mie 
terejdi nò ci mandare neflima 
. .. lettera , di non ti fcriucr nulla 

no fi fidane di lm t e dubitaue y chi no imoediffe i fini difegni dinen [ n ,fi cómcndaritui ] fe non di 
tònimico di Ckerom . Cicerone per qm fi e cagione gli fcn*e quefi e r accomandaiionc[ non quòd] 
UttereduefimandoU^t mefirendogh^the egh baitene il torto. 

M. C. S. D. C. ANTONIO M. F. 1 UP. 

E T fi tatuerà nullas ad te literas mietere, nifi cotti 
nendatict annoti tjuòd eas tntclligcré fatis a pud 




L I B R 0 


e benefici! io ti ho fatto [ tui cupidui] Se che ama te f noftrì 
anunriflìmu'lc chea me è aflctrionatiffimo[putaui] io pcn- 
fai. i> unisca» jliquid mihi fcnbcndùjchc io ti douefli fenuc- 
rcqual ccft[prxferrim ] maflimamente[ cum non pofi'em] 
non potendo io[ficisfaccre aliccr]fòdisfarc altrimcntc [ ipii 


V I N T O 


tnreAcci ] che io feci per auanai per amor tuo[ rol untate] 
dall voglia mia[ pofica condanna ] è dipoi dall cofianza. 
j Tenue- il fènfo e che io motto da la mia femplice volonrà , c Hcfide- 
no,chc io ho di farti piacere feci per te quello , che io Teci,e 

Tn' • n - — — L-r~ pcricuerai di farlo per nò cfler tenuto inconliantefled rcli- 

Pompon jola Pomponio, noreltando Pomponio altrimcntc quajma quello, che Infogna ora,chc io facci per tefmihi ere 
fodl.fatto di ndon .elencai • dOcrcdimi[dcfidcramlhanoo 

„ . E &°f' ais te f umma dcfidercm , minim nomini. 

" a 11 debb, manuiglilrc , d ^den debeat: * omma emm à me mie prò fetta fura, 
giù nuli tur nc ^ uno debbe parere nuouo, *7 ,/<£ *dtuui omodù,quu ad bonoré , qnx ad digmtaté 
.fi, "* l> '?,« *bs te fa tincrent . prò iis rebus nullam nubi abs te rclatam 

Z’Jlf:: defidcvo°chc'tu mi*facci*piac c— «#?• contrae!, a effe ahquul 


f'tun*(ieiùÀ oeuaevo.cnc tu mi tacci piace- » 7 ^ c rt w 1 » • . •" — 1 

' V , 11 grandifrimifcnira] rende la abs lt f r »tellu,ex multa audiunnamcompcnffeme, 

* «mini» Ài tifiti .IH Affi A li' a»v n • l’ 11 /ao». A. 1 . T. J 


d* ft i fk 
ntfiùi ' 


(mU ra S lo & c di quefto[enim]pcbc 

» lui, [ omn ** a me *** cc uip§> 

ideft officia ] perche io ti ho 
facto tutti i piaceri, feruig;[qu£ 
ad iuù cómoJum potine rcntj 
cheli appartégono al còmodo 
tuo[qux ad hdnorcje à Tono- 
rc[qux ad dignità tem]e al gra 
do tuo. il Itnfo è.haucndoti io 
fatto ogni piacere, douc confi- 
• ftc,la commodita, l’onore, & il 

grado tuo,ncfiuno fi debbe ma 
rauigliare , fc io defidero , (he 
tu tacci il medefimoper me, 
perche colui, che fa beneficio 4 
vna pcrlbna.ha Tempre fede al 
bifogno di poterne facilmente 
da lui riccuereiTu] lo ripren- 
de di ingramudinclTu ci opti 
mus tellisjcu Tei buomfiimo te 
flimonio[nuUi abs te mihi rc- 
Ettam gractàjchc tu nò mi hai 
dato nc fiù no rifioro, non mi 
hai refi» il cambio in modo al- 
cuno, non in'hji rifiorato pun 
to[pro iis rcbusjdi quelle cole 
[ctujanzi [ audiui ex multis] 
io ho intelo , vdico da molti 
. [aliquid clfe abs tc profetìù có 

tra.i.mc[ che tu hai tatto qual 
colà contro di mc[ nam ] dice 
che egli l'ha vdico , e non dice 
Taperio certo , come Caio 
Àhconw dia ua dicendo di li- 
perc , cne Ctcer.hauetia facto 
9 cótro di lui, c col» lo morde ar 

Dare epe- p Uen d Q bugia , e lcggc- 
rameatitn- reziz # ,h ce jj &p er ce v rco 

„ . quello , che non c vero[ nam] 

nude 4 m* pcrchc^nó audeo diccrejio nò 
e*,* mate U ardifeo dire [me compcrificjdi 
fu* opera in fapcrlo di ccrtoLnc forte idip- 
***• Tugi verbù poiumjacciochcio 

non dichi quella parola, che io 
nun facci quello che tu Tei lo- 
lite, far tu L quod abs tc aiunt 
falsò ’m me Teiere confcrri]che 
dicono, die falùméte tu luoli 
dire di mc[fcd ] nu^maloj io 
bu piu caro , voglio piu tofio. 


non audeo dico e ;ne forte uùpfum verbù ponam t quod 
afa i e aiunt fai fi in me filere con ferri .fid ea , fju£ ad 
me dcUtafunt , malo te ex Tom forno , cui non mmus 
mobjlafuerùtrfuàm ex tneis hteris^ognofeere . incus 
m te animus ,(juàm [iugulari officio fuent , gr fonar us, 

& populus R.tejlis eft. tu , quàmgratus erga me fue - 
risoffi exiflimare potes. quantum nubi debeas^xieri 
exijliment . ego , qua tua cauffa antea feci , voluntate 
firn adda fi uSypofìcaq; confi antia: fid rehquajnibi ere 
dcjnulto maius mtù fludinm , maioremq; granitale, 

&Jaborem defiderant : qux ego fi non profondere, ac 
perdere videbor , omnibus meis viribus fojhnebo : fin 
mr ata cjfefentiam,nò còrni tram, vt tibi ipfe mfantre 
Wdear . ea, qua fine, & cuiufmo(li,potfns ex Tompo- 
mo cognofcere. ^ Uq ; ipfom tibi Tompoitjum ita com - 

mcndo, vt , quanijUiì ipfius cauffa confido tefafiluri.m F „ iu , L „ J>|utl , c ^ „ 
ejje omnia, tome aìM te hoc pctam,vt fi quid refidet m n ho detto, che hino Li fogno 
te amoris erga me, id omne ih Tompontf ncgohu ofleìfi «* l ma gS ior *«“ diligenza fitc. 
dai . hoc miti gratiusfuere mhd potes. yJc. . 

A R G V MENTO*. > . 

. , . . . , f , • . , tibi] io [I rlcconund [itiltin 

tdl.pfum PampomùmJ Pom- 

''f”' t' fiA ‘ ti f ìVY* P on ‘° C v ‘]chc [ ournqu»™ ] 

A “f” t ”'T d ‘‘j hh, bcnchc[ipliui «uìi conhdo ti 

. S,JI,.,' Ln,,ul,:C*ro n ,«, iic.d ,.^,, Uufk di Cr.ffi, efle f Jcturuin oml „ l]lo ho fpe 

. pn- jmp. canio kuurfi mai,_a mUhuia : ma dica OarUado. ^ chr p,, Jmor ( Uo tu £ 

per fare ogni coli [t amen] 
nódimenol. ahi tc hoc pcram] 
io ^'chiederò quefio[vc] che 
[liquid xctidcc amoris in ce er- 


dt ].rcdimi [de fidcranc] hanno 
dibifbp.no [ multo maiuf fiu- 
dium] d una dilif,en7a,5c atfet 
tionc molto maggiore [maio* 
remq; grauitatcjc di vna gra- 
diti nnggiore[laborcmq; ma 
iorem ] c d’vna finca molro 
maggiorc[<jux ] le qual colè, 
ciocia diligenza ,c p.rauicà s e 
fatica , (che mi bilognadurare 
per te[ fi nó videbor profunde 
re , ac perdere] Te nó mi parri 
di cenarle via, e perderle, fc io 
velerò di nó mi affaticare per 
vno ingrato[lufiinebo] io le Co 
fierròiomnibus mcis vtnbus] 
con cucce le mie forze , cioè io 
non mancherò di farle, e per 
farle adopererò ogni mio potè 
re[finjma Te[Tcntii]io mi ac- 
corgerò [elle ingrata] che elle 
nó ti fieno gracc,chc tu non le 
itimi, ne ne faccia conto, o ca- 
pitale alcuno[non còmittam] 
io non farò, non cómetterò,oe 
farò quello pcccatof vt spie vi 
dear cibi inlanire] che ri paia, 
«he io fia pazzo , e facci vna 
pi zzia[ca] quelle cole , che io 


*M. 5. O. P. SEXTIO L. P. PRO COS. 

■# • 

C t'm ad me Dectus libertus tuia vcnijjet ; egif~ 
fife); medi * vt operam darem, ne libi hoc lem 
fUp cjHcicdcreeuriquanquà Uhm bomine firugi, ir ti- 
otimìcu exifiunabi ;iamen, quid memoria tcnebam, 
tuiufmodì ad me litcras antea mififfes , non fatiscre- 
didi bommi prudenti, tam valdeefie mutati volunta- 
tem t.iam . f d pofiea pia & Cornelia tua Terentiam 
contieni j ir ego cum Q^ Cornelio locutus Jiimiadbibni 
diligerli lam , quotiefeunq; Scnatus futi , vt adefjem: 
plm imumq; in eo negocij Imbuì ,vt Qduftum trib. 
pl-CT cxteros,ad quei tu fcripfiras , cogeran mi- 

m "i potms credere , quatti luis \htcrn . omwno rei tota 

piu pretto dcliicro[ te cogno- M mcn firn lanua.rcicfla erat ,fed facile obtmebatur. 
fiere ex Pompo xio]vhe tu in- 
tendi da Pompo mo^quam ex mcis lirerw] che per le mie Ice 
teri[ca]quclle cofctqux ad me dclaca TuncJ che mi Tono fia 


ga mej che Te retta in tc punto 
d amore inuerfo di me[id om- 
ne oficndas] tu lo dimofiri tue 
to[in ncgocio Pomponujncla 
faccnda di Pomponio[ hoc mi 
hi graciuf faccrc mhil potes]) 
tu non mi puoi fare il maggior 
piacere di quello. Vale. 

ESPOSITIONE. 


Vm veniflct ad me] ef^ 
fendo venuto da 


pa 

[ftecius libertus cuusj 
Dccio tuo liberto [ egifictq; 
mecùj& haucndoiui ragiona- 
to! vt operam dareru]che io opcrafiì, vedetti , mi ingegnaffi 
[ne cibi hoc tempore fiicccdcrctur ] che perora non ti fuflè 


R 0 «WMl , l '1 po ^ata rucccfrorc ^lì .mòlo ”nòn 7 iTc^auo 7 tri*in cuo luogo 

polo Roinano[tcftu cftjfanno bcnc.lono tettiraoni l meut [quanuuiÌbciKhc[cxittimabam Ito penfauo. mi parcua.cte 
tye ammui <|uau> Cngulaii otticio in te fuent ] quanto egli deuo[ìllum hominem frugi ] ehc cgh fuflc perfona da facci. 
Iia ftaio vmcaiucnce pronto a farti piacere [ tu quarti i gracili d’aflii.facende, valente^ nbi amfcùle ruu amicai tamml 
erga me fueru ] e tu quanto In Ita ttato graro inuerfo di me nondimeno j ciuod memoria tcnebi] perche io mi ncordauo 
[iple^mttrmarc poteijtu lo lai da ce.lo puoi da tc giudicare [cuiufinodud me litcras jnrea nuliflos Jche lettere ru mi tu 
[quak am nubi debcas]e quanto tu mi lia obligato [ cereri ucui per auancr mandato , di clic ccnorc cranole ruc Ictrere 
cxittimcnc^giudich lo gli altn. L ego lum adiluctus, id eli ad mandatemi innanri [ nò fariscrcdidi]ionon crcdcm 
ca.Ueicnda jwirn motto ì fue quelle cole [ que tua aula [homuu pru^ctija quella g fona aacor,che prudere egljpl 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI 


JS 


ftam valde effe muraram volunratem ruam ] che tu hauefle 
mutato tanto propoli to, che tu ti fofle tanto mutato di fan- 
ta(ia[i<rd pofleaqium Jma poi , che[& Cornelia tua Teren- 
tiam conuemc 1 Cornelia tua moglie truouò Tcrentia mia 
moglie e le parlò [ & ego cum QXornelio locutus fum]& 
io parlai con Lornelio[adhibui diligeotujio vili diligcn 
tiajquoticfamq, fenato* firn] 


ciafcuni volta che'l Senato fi 
ragunò,che fu Scnatof vt adif- 
fem ] d'cflctui . La mutinone 
de la Tua volunti fu , che egli 
roleua , che gli futTe dato fuc- 
ceflorc[ plunmumq; in eo nc- 
gotii habu{}& in ciò durai vna 
gridiflinu fatica[vt cogcreml 
che io conftringefli , faceffi 
[Q^Vufium tribunum plebi*] 
che Qj_Fufio Tnbuno de la 


qlftradifchi, facci loro qualche inganno, loro tendi qualche 
laccio , ò trappola [ nec putant ri nummo* deeflc polle ] ne 
henfàno,che à colui polla mancare danarifqui cxernericlche 
liberò [ teneratnrcs ] gli vfuraifex obfidioneldc lo afledio. 
cioè i merperchc io liberai quegli, che predano ad tnrerefle, 
roumando Caulma,che fe io non fulTi dato, Cacilina fàreb 
be dato fupcrioi e , e loro non 
Ego tua gratulatane commotus , (]itbd ad me pridem harebbono mat hauuto nulla: 
fcripferas.vellctebene euenire.quòd de Crafr domum 

cmiffcm ;OHteam Iplamdomum X X X r .all quanto (lrc , (jl 'j, d anlrI . Comnino 
pojt luamgratulatmnm .ìtaqinuncmc / cito tantum femiflibui magna copia di ] 
habtre tris alieni, vt cuptam comurare,ji quii me re- cerro .che fi cremano adii da- 
cipiat/ed partita odio indotti * me cxcludiait , & aper 
te vtnducm coniur attorni oderunt ; parrim non cre- 
dimi \&à me inftdias melami ;nec putant ei nummos 
decjfe poffe ,qui ex obfidionc faneratorei excmertt, 


nari à lèi per cento, id cft ma- 
gnidi copia minimum Temi di pnpjoauur 
bus. « : notate, « , vcl a(T,. era r f J ri j ; 

vna Vlura a dodici percento ,^f lirrnfT 
l'anno, che alrrimente li chia- . . r . 
mani centefima . talché vfura ^ ■ 


mma copia ejLego autem mài re- ^^^dl^ral 
tu haucui ferino [ mihi pocius busgcjlis bocfumaffecutHS , Vt bonum nomen exifll - dodici per cento l’anno , e^fi * kmtn u e p 


credere, quam tuis lucra ] che mer. Domum tuam , atq\ xdificatumem omnem per - 


per i 

t | r “ chiamaua centedma t pcrcnc ^ 

credeflcro piu predo à mecche lpcxi,& vebementer probatù . *Antomum,etft aus in °S m mc ^ c d pagaua la ccntefi- ^ 9 ' txc i t j a 

àie tue lettcre[amnino resto 0 ffi a aomnes de fiderà* t,t amen m Senatugrauiffi- KSno acc««ti 1 ^ 1 chc 

ti in menfem lanuanum rete- v J:t . . r. l. » - ' che " 5 1 *?. 0 accettan • talchc & ^fiutato 


perche 


&a erat J la cofa era ridotta, 
l’era nmdlaà fpediredi dar- 
ci il fucccfiòre à Gennaio[ fed 
facile obtmebatur] e facilmen 
te fi otteneua di dartelo . e di- 
ce reietta era t,& obtinebaturj 
e non reietta fute , & obeenta 
futt: perche quando Cicero- 
ne fcriucua quedo era, e non 
era dato . cioè coli paflaua la 
colà quido io ci (criueuo que- 
fta lettera, che io ti ho manda 
to[ego tua gratulationc ] co- 
ftui,à chi Cicerone fcriue ha- 
ucua incefo che Cicerone ha- 
oeua cópero la cafa di Cralfo, 
che fu quello , che fu morto 
da Pani , e però fcrifle i Ci- 
cerone rallegrandoli di queda 
compera, Cicerone gli rifpon- 
de , che non è vero, che egli la 
haueflì compera , ma che poi 
che egli haueua veduto , che 


me, ac dibgcntijfime de fendi : fenatumq ; vchcmcnter 
erottone mea,atq; aumentate com moui .Tu me velini 
Uteras crebrms mutai, yale. 


cento feudi pagauano ogni me 
fe vno per cento . Scmiflis era 
vna vfura di fei per cento, che 


lifditdcrt. 


ÀRGVMENTO. 


Si tu txenituify ] Effendi Tempriti* lfctgna Imperiare 
it finite yfcriffe al Senato ciò che egli bonetto fiuto U,e quello che 
egli penfam di [attimo non lodò molto Cicerone per hanere opprejfi 
Cotiltno : però Cicerone fi duole in qui fi affetterò cwi effe , ripren- 
dendolo d'tngrotit mhne . nondimeno lo rf :uf t potatemelo , che egli 
houruo fatto per rifletto de quolc uno, mojì rondo, che egli ò nteeffo- 
rio , che eglifia ornato flit do Tompeo , che non fu amato già Lelia 
da Cicerone. 


ogni cento feudi pagatiano il à$C£l/l+tì£- 
mele vn mearo. però ad Atti, q 7 j 

Centefima perpetuo facere du 9 ji 
xi , & alerone . bono nomine 


, bono nomine 
centefunisclfe contentò. Cen- 
tefimii renouato in fingulo* 
annos lùpnere conceneura non 
effe. Era ancora vna vfura à 
quartro per cento,chc chiama 


(jojurto-* 


uano quatcrnam . Era vna al- 


ibi. TVLLIVS M. F. 
CN. POMPIIO CN P. 


CICERO S. D. 

■ AGNO 1MP. 


1 1 tUjCxereitusq; vtdetisjjcnt e/ì. Ex litcris tuis, 
I fUds publicc mi fi (li, carpi vna cu omnibus incrrdi - 
£ut voluptatf. tanti, n.flcm ocij oflendi/li t quanta ego 


tra, che era à quattro per cen- 
to il mefe . e fi chiamaua qua- 
rernam centelimam . ad Acri, 
tenus quaterna ccntcfimu Ibi 
nere . I vfura de l’vfura chia- 
mauafi tenus rcnouatum, oue 
ro anotacifmus anniuerfarius. 
al medelìmo. Centefimi* reno 
uato in fingulo* anno* tenere 
contencum non eflè Cicerone* 


«H 1 naucuatonro caro che femprr oibus te vno frelus poUuebar.fcd hoc fato, tuoi adunche diceua.che fi cruoua- 
l'haucua comperafego] com- ui gran c;uanriti di danari i 

mocus tua gratulationc eficndo io modo da la tua congra- lei per cento t ma che lui era tenuto tanto buona detta , che 


Fquòd] per che foni iTem io hauciìo coinpcro[domfi ] la cafa per cento il mefe, & à quello modo ogirivno ne può hauere 
[de Crafioìda Crallòremi eam tp(àm]e la comperai [milli* [autem]ma [ego]io [hocfumaflccu^jjohoacquiltato 


[de Craflolda Crallòremi eam ip(im]e la comperai[milli» [amem]ma [ego]io [ hoc fum a(lecuH|jiol 
bus nunimum a c.ljo.mila don. venticinque mila fcudi[ali- que(lo[mei< rebus gcllis]per i portamenti, «»c 10 h “ Utto > 
quanto poft tui eràtulationcm] alquanto dopo la tua cógra clfcndomi portato benervt exiftimcr hoJTlim n 


culatione[itaq;]però, per tanto, per laqual cofa[fcKO m c ha 
bere taotù iris alice 


liienÓfapp ìche iohotantodebito[»t cupil 
coniuraic]chc io cinterei volentieri in vna congiura[fiquis 
me rccipiat]fe qualcuno mi nceueflì. Allude à la cógiura di 
Catilina burlando ; che come quegli , che fi truouarono in 
quella congiura, non tanto congiurarono per volere far ina- 
ici la patria , quanto per impadronirtene per non P*gifc i 
loro debiti, che erano infima , che in ogni citti erano debi- 
tori di fomme prandilTimc, coli Cicerone dice, che ancor lui 


clfcndomi portato Kcncfvt exiftimcr bòfl^Tm nomen Jchc io 
fono tenuto buona detta ; e per quello facilmeme,trouerrei 
danari ad ogni prezzo [ domum ] ha finito di burlare , non 
lenza fue lode . ora entra in vno altro ragionamento [ do- 
mum tuara ,atq; omnem zdificationem perfpexi ] io vidi 
la tua cafa , c tutta la fabrica . quella era vna cala , che per 
collui fi faceua in Roma ( 6 t venementer probantj eia lo- 
dai molto, mi piacque affili. [ A ntonium] Antonio[& fi eiu* 
in me officia omnes defiderant ] fè bene ogni vno delidcra, 
che mi faccia piacere -, perche egli mi vuol male , c non mi 


entrerebbe in qualche congiura per opprimere la patria, oc- fa piacere alcuno[ tamen 1 nondimeno [ difendi m Senato! 
aoche diuentotone pidronc nclfuno lo conftringcflc i paga io lo difefi nel Senato [ grauirtime , ac diligentiflinic J con 
ret fcdlleguiti narrando le difliculti ,che egli ha ad entrare griu'ti, e dili.;c||arq;]r[comnio:ii vchcmcnter S.-natum] 
ne le conpiuref l'cdlina[ indufii, id eli comurantes]tndotti, c commofii 1110H Senato[oi atione mea.atq , auilorit.ite] 
molti i congiuranti fpartim odio Ipartc da l'odio.che mi por con vnaoration*he io feci , e con la mia auttonta[ tu ad 
tono perche io euailai 1 loro difcgm nc la congiura di Cari me velini lucrai cW^ius nuttas ] 10 vorrei che tu mi fcri- 
luià 'quando 10 ne feci ftrangolar tanti[tneexcìudunt] non ueffi piu fpello . Dll^ vorrei quedo , che turni Icnuefli 
mi vogliono accettare L*< aperte oderunt ] 8 t apctiamentc pm fpello. Vale. 

ms hanno in odio[vindicem coniutationis ] come dift rutto- ^ ESPOSITIONE. 

cede la loto eongiutafparum non ctedunt ]pane non ere- Vi tu[e*ercmuq; valetis,beneeft]re tu, e 1 efercito fiate 
AaeoLSl i me infidias roeuiunt ] «c hanno paura, che io non ij bene, Ila bene, 10 mi tallegro,l ho caro, mi piace[ex lite 
L ris tuis 


* r ?4 


LIBRO 


EVINTO'. 


rii ruii corpi vni cum omnibus incredibile™ voluptarem ] 
iociuai di le tue lettere inficine con ogni vnovn piacere 
incredibile t le tue lettere , i me & A tutti dettero vn piace- 
re grandirtìmo[ quas miblicc miliftì ] che tu fcriuefli al pu- 
bÌico[enim]percbef ortcndilli uncam fpcm ocii ] tu ci deftì 
tanto grande fperanza di pace [ quantam J quanto grande 
[ego] io [ fretus] cfl'cnJo aiu- 
tato[te vno]da te Polo [ polli- yttercs Infici % nouos amie os , vchemeter liro is parati 
cebar omnibus] I promettono i f os ^ t q ; ex magna fbe deturbatcs tacere, ad me autem 
ciafcuno.E quello dice hauen- , 1 -rn Jr - re 

do Pompcio vinto Mitridate, <1™ "ufip» ^anaita exiguam figniftcatmcm 

c me dolo in fuga , e fcacciato tu£ erga me volutala habebàt,tamcn mthi fato tue un 


relp.] per amor deli noftra , amidtia , e de li rep.eioèìo 
haurei voluto che ne le rue lettere ru ti furti rallegrato me- 


co di quelle cole, che io haticuo farro, come clic mcritauano, 
c per amore de la rep.e de la notlra annona . quello dice, 
per conto de la congiura [quam abs te t>r£tcrnii flint effe ar 
bicrorjlaqualc congratulatione io pento , clic tu non babbi 
fatto per quello conto [ quòd 
vrrebarelpche ru hauetti pau- 
ra'* ne cuius ar.imum orteade- 
rcs] di nó fare iginria A qualcu 
no . e coli feufa Pompcio [ led 
Trito] ma fapni f ca cóprobari 


* Ulivi non 
dubito nota 
modo bitta tt 
aio di di 
nondtjjt 

non dutn 
nu tliud 
mn dubito. 


di la da Colchi,c gli Etici . La J[ as fiufic . nulla enirn re tam Ut art foleo,quàm meoru or b’< fCrrx iwdicio, ac teflimo 

neper leg.man.douc moftra, detur \apud me plus ofjicu refidere facilitine patior. nos p ro £ft ute partii geltì- 
che folo Pompcio era atto A * dludnó dubito,quin , fi te mea fumma erga te fludia mus] che noi habbiamo fatte 
rtceuere l’amico de la guerra parum mi ] n admnxernnt.rcib.ncs mter noi conciliatu P er Aliare la patria. vuole qui 
contro Mitndate[ lcd hoc lei- *. r., „ il' Ut. " inferire , fc bene tu, o altri 

to ’ ma Tappi di quello [ hoftet ^^niunUuraq, fu. ac ne tgmres,qmd ego m tua lite j nu jdia, c malcuolcnza nó 

vetere*] che i tuoi nemici an- Tts deftder arim:fcnba aperte, ficut & mea natura, & lodate, non imporra , che ruc- 
tiehi . quelli erano Locullo , c noftra amicitupoflulat, Rcs eas gefii, quorum ahjuam to il mondo le loda [ qui ] le- 
CnlfoL nouos amico. ] nuooi m tuis Uteris & «ollrjt necrlfum'mis . & retp.CMffa quali[co S norcn]cu cognolcc- 
amici ; perche s erano riconci- . i j <-t - i . ^ . rr rai (tanto confino, tantaq, ani 

1, accio PompcioC vchemen- patidatloniexpeBeini quaegoobste prttermijfim «j^mcudmedm.gdLcf. 
ter pcrculfoi tu» litcri.] eflin effe arbltror, quid verebxre.ne cuius anmum offende- fesche io i'Iio fitte con tanto 
do .battuti molto da le tue let res.fcd fcito,ex,qux ncs profilale pitrmgtffimusfir- giudico, e con tanta grandci- 

tcrc [ acque ex magna Ipc de- ,errx mduto.ac lefhmomo còproban.q U£ ,o<m ve- “ <f *™ roo “ m «n«I»]qui- 
turbatos & hauendo perTo la n- , r 7 . , do tu tarai venuto qui f ve pa- 

grande fperanza, che eglino wrru, tanto confilo , tantaq; animi magnitudine a me t i a -e] che tu foppor cerai [faci* 
haucuano[iacere] fono per ter gefla effe COgnofces,Vt libi multo malori, quàm ^Africa le] facilmente , tu haurai caro 
ra , il fenfo è che hauendo intc nus f Hit, me nò multo rrunorcm,quàm Lclius, facile & [me non multo m morem] che 


— t . 


\,quàm Lcltus,i 

m rep,& in amiatia aduniti um effe pattare, rate, 

ÀRGVMENTO. 

Qntntum meum <>c.] Era fiato ferino à C rafia, che C terrone 
b j netta detto mai di lui. C terrone fi feuf* dicendo, che e^ttt- 

fio<gli è fiato ferino per munita, e per maltuoUnja. 


fola vittoria di Pompcio per 
l’inuulia mo: iuanc [autem] rì- 
Tpondc ora A la lettera , che 
Pompcio fcrifle A lui propio 
[autcm]ma[tanicn] nondime 
no[ Tcito ] Tappi [ litcras mihi 
iucundas fuilie ] che le lette- 
re mi hanno dato conTolatio- 
nefquas ad me miTiftt ]chc tu 
mi hai lcritto[quanquam] ben 
che [habebant] elle dimoltraT- 
fero [exiguam Tigni ficationc] 

f ùccolo Tcgnoftuz erga me vo 
untatis]dc ramorc,che tu mi 

porti [emm] P ercbc[nulU re] j ^ ncs pcr f crl pf cr uu:„°on emm full aut medio ," on fo L no / . molto "'>"òre di Le- 

di coTa alcuna [ folco tam beta . r - r r j- tri . ir ho, che Tc non vai Te ne le coffe 

n] io non mi foglio ancorai- ^ut obfcur^aut eiufmodi ,quod fiUntio poffetpr* 

legrarc , & haucrc tanta con- 

lblacionc[quara]quanto[conTcicntia]de la cófcien7a[meo- 
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Q 


yantumincu tludiu extiterit dignitotis tuie 


io che non Tono molto minore 
[quam Lzlius]che Lelio [ erte 
coniunttum cibi ] (ia compa- 
gno tuo [ multo maion ] che 
lei molto maggiore [quam 
Africanus che Scipione Afri- 
cano [& in ] ecco doue egli 
vorrà , che Ha Tuo compagno 
[& in amicicia,& in rep.] c ne 
Pamicicia , c ne la rep.il fenfò. 
io To che tu non ci Tdcgnerai 
d‘h auermi per amico , e per 
compagno Te bene tu Tei mag- 


re/ tuendx,vel etiti augendU , nò dubito, quin giore di Africano , perche io 


rum ofhciorumjde fatti; mici , e mici portameuti [ quibus] 
a’ quali miei paramenti [ li quando] (e qualche volta [ non 
mutuo refpondetur ] non c rclo il cambio , io non ne Tono 
rcllorato[facillimc patior] io fopporto paticntemcnte[reli- 
dcre in me plus offici» ] che in me rife»ga piu d'officio , cioè 
di fare più per aldi, che altri per mef illud non dubito]io lo 


de la guerra , valle affai in go- 
ucrnarc la rep.e vorrai me per 
amico , come Africano volle Lelio. Vale. 


eUcndo Pompcio buon cittadino Tari sforzato amare chi 
ha giouato A la patria[illud non dubito ] io To quello di cer- 
to, io non dubito di quello[quin Rclp.jche la llcp.[(ìccon- 
cilutura , coniun&uraqi nos intcr r.os] non (ia per riconci- 
liarci inficmc , c congiungerci , c farci amici[ fi mea futoma 
erga te ftudia ] Te i grandmimi benefici , che io u ho fatto 
[parum tc tmhi adiunxcruuc ] hanno facto , che tu mi iia 
poco amico , poco mi hanno giouato, che tu mi voglia bene 
[ac ne ignorcs J Sl acciochc cu (Appi [ quid ego in tui$ lice— 
ns deliacrarim]qucllo } chc io haurei volut^chc fu Uè (lato 
nc la tua lettera [ icribam aperte ] io Tei iiAo apertamente 
[ficut mea natura , & noftra amicina poftubt ] come io fo- 


A N N OTATIONI. 

Si tu exercitusq; valetis * figura , che fi concorda con la 
feconda per fona , c difcorda co la terza i e non ha cura 
del numero tu valetis . potcua dire , fi tu cum excrcitu va- 
letis . vt Remo cum fratre Quinnus , iura dabunt . Se po- 
tcua 'dire . fi tu cum excrcicu vales . ego cura raco hoTpice 
cras ad ce Ternani. 

r 

ESPOSITIONE. 

N On dubito ] io To certo, non dubico[quin ad te om- 
nes cui perferipferine ] che tutti i tuoi non tt babbi* 
no fcricto[quantum meum ftudium exnccric]quan • 
to grande anlictà , diligenza , & cura io babbi luuuto 
[vel] coli [ dignitatis cui tuendi ] di difendere , c mante- 
nere il tuo onore [ vel J come [ augendx ] di accrc Tccrlp 
[emm ] perche [ non fuic]clla non fu [ aut mediocre] one- 
ro mediocre [ aut obfcurum ] o hauuca in luogo fccreco , e 
buio ,che dia non fi vedeflè[aut eiufmodi ] o di tal natura. 


no folito nacuialmcnte , e come lamicitia noftra vuole , & e lorte[quod filentio poilet nrxcermjchc ella fi poterti tace 
à lei fi nchicde[res ] narra ora per dire quello , chee^li ha- re . però io lo certo che tc l'nauranno Tcricto[nam ] perche 


urebbe voluto,che fullè neh Tua lettcra[rcs eas gclfijio feci 
colè di tal natura [quarum ]de le quali [ expedaui aiiquam 
gratulationcm ] io afpcttai qualche congratulatione[in tu» 
Lu;u ] oc le tue lettere [ cauià & oolirx ucccllitudiow , & 


[tanta contcntione decertaui] io feci unto gran contrailo 
[& cum conTullbus]cco , conToh[& cù multisconfulanbus] 
c con molti cólbLtn . cólulari fono quegli, che già fono flati 
confoli[quanca nuuquà aocca vllaiocaul^id cii cót catione 

deccr- 


V 


FAMILIARI. 


D F U E LETTERE 

dccertaui] quanto io nó feci mai in cauta alcuna[fufceptq;7 

c ptgliai^ropuf.narioncmjvna qm tlioncrmihi perpetuami 

per Tèmpre [prò omnibus ornameli» cui>],»cr difendere l'ono 
renio in tutti i cali, e concita; |e‘ rcddidije refi [ cumulitcl 
abondamemcntc[olficium]il cambio[iamdiu debitumjmol 
eo tempo dcbico[vetcri nottrx nccctTitudinijà la vecchia no 
Ura amicitia[fcd] ma[intcrru 
pnimjinterrottoì multa varie 
tate temporum] da molti vari 
temporali , Se accidenti [ neq; 


mchcrcule] ne pcrdio[vnqui 
mihi dcfuic voi un ras ] non mi 
manco mai la voglia , Tempre 
hebbi animo , e dctidcrio[ aut 
colendi jo di nutrirti [aut or- 
iundi ttii]ouero di onorarti 


FAMILIARI. 5$ 

di cala te l'habbino tei irto [ de me tic exiftimes , ac perfua- 
deas vchcmenter velimldi me faqueilo conto , 5t iinmagi- 
natelofme non inciditrejchc io non mi tono mefio[ad tuam 
amplitudinem amplc&endim]i fauorirc il tuoonorc[repen 
una aliqua voluntate,aut fortuito ]m vn rutto. Tenia confi- 
derare,oà ca(b[mc» offici» ]co’miei offici» f fed fneclifle] 
ma che io confideralfi[ ve pri- 
mum forum attiqenm J fiibi- 
to,che io toccai il foro,ouero, 
che io cominciai attendere i 
lecaufè del foro [ve ubi pof- 


* Dtetr'M » 

cmpttlùna 
CaUruttrg (0 


fem quam maxime elle coniun pmU, o yt- 
dus J come io tt porcili eficre rotLtbmsn: 
amicifllmotauoquidccx tcrm- ,s {f9 

pore] nel qual tempot memo- c^flu 

rii tento Jiomt ncordo[ncq, 


terirì. nam &cum confuhbus.gr cum multa cofulari 
bui * tanca cont turione decere aut, quanta nunqui an- 
tea vllam caujfitfufcepuj ; nubi perpetua propugnato 
nem prò omnibus ornamenta tua tveterici; noflrec ne - 
ccjjitudtm tam diu debit S.jitd multa v ir telate tempo- 
rum uuerruptu officiti cumulate reddtdt.necj; mehercu 

nandt tui ]oucro di onorarti I* Vnqui mtki tui aut colendl,aut ornidt voluntasdc- intento j io miricoraoLncq; tr 0n 

[fedqurdainpcfta horamùj futi :Jed quxda pe/ies bominù laude allena dolenftu & dcfuifl'e tibij che non c manca 
ma certe perlonc ntftrfere , e tcnonnunqui ime alienarunt,'& mealtquadotmmu to à te[ meam obfcruantiam] 
diaboliche! laude aliena dolco urunt tlb ] .fed eia, et tempii, optatum Ui maga, '* — »«IW. mthaì 

quàm fperatii,vt florali i/fima tua rebus mea perdici 
poffet & memoria noflrx volutala ,& amictux fides. 
fum entm confecutus,non modo vt domus tua tota, fed 
vt cuntla imitai me libi amici! fimi effe cognofccret. 
itaq; gr prxfiantilfima ommu laminari vxor tua.gr 
ex imu patate, virtute, gratta tut Craffi mea confilqs, 
monca, fludqs, aUionibus nituntur:grfenatus popn- 
lusij; Rantelligit , ubi abfena rubli effe tam promptù, 
aut tam par at uni , quàm m omnibus rebus, qux ad te 
per ttneant , hperam ,curam ,diltgentiam, auilontat nn 
mù. qux fine aUa,quxq; agantur ,domefhcoru libi li- 
terts declarart puro. * De me fic extfhmct.ac libi per- 
fuadeas vebementer velim;nÓ me repentina ahqua va 
biniate, aut fortuito ad tuam amplitudine mea offieijs 
amplcilcndS mcidiffe , fed, ve pnmu forum attigcrim, 
fpeBajJc fcmper,vt cibi poffem quammaxime effe con- 
mnilus.quo quidem ex tempore, memoria teneo,neq; 
meì ubi obferuanuà, neq; mihi tuam fummi bineuo- 
lentiam.ac liberala al t dcfuiffe.fi qua intcrcidcrunt nó 
tam re, quàm fujfumne violatala cum fuertnt gr fai 

__ fa,gr mania, firn euulfa ex omni memoria, vitaq;no- 

ptofpenta[enira] pcrchejTum ft ra , ls ctum tu vir ts,& eum me effe cupio, vt, quotili 
eonfecutiB]io I» reip. tempora tntidimus,contuiiiiionc, amici 


tiumjchc fi dolgono, che altri 
iia lodato, hanno inuidia i l'al 
fruì lodi [ & tc nonnunquii 
me alieoarunt J qualche volta 
hanno fatto , che ru mi Tei di- 
uentaro mmico L & me aliquan 
do »ra mutar un t tibij che qual 
che volta io ho leuato l’animo 
da te , non ti ho voluto bene, 
come io tj voleuo , hanno fac- 
to , che io ho mutato rifatto, 
che io haueuo inuerfo di te 
[fcdextitic ccropus ] ma egli * 
venuto il tempo foptacum mi- 
hi magisjchc io ho piu defide - 
rito [quam fperatumjche fpe- 
rato . perche egli dclidcraua , 
che vcniUe , ma non credcua 
che venjflè[vt ] ecco il tempo 
[rtpodct perfpicij cheli polTa 
cognofccre[& memoria noftr$ 
roUincatisJla memoria, che io 
ho di amarti, che io non mi fo 
noIUimcnucato di volerci be- 
pc[& amicinx fide* ] e la fede 
dcramicitu[florentiirimts re 
bus turi ] ne le tue maggiori 


tutu la tua famiglia [ fed vt tu quantum tuo iudtcio tribuendu nobis e[fepMtesJta - 
tu f j ipfe,&,vt jpero , fatui $ ex noflra dtgmtatc . ego 
vero tibi profiteor,atq\ polliceor eximium >& [iugula- 
re meum fludiii in omm genere offictj ,quod ad bone (la 
tem,& gloria tuam frette Un quo/tiam [i multi mecu 
contendali >t amen cimi relinuis omnibus , tum Craflis 
tuis indie ib us omnes facile Juperabo : quos quidem ego 
ambos vmee diligo , fed in Marco beneuolentia impa- 
rnboc magis fum Tubilo deditus , quòd me quanquam 
a pueritia fua Jemper , tamen hoc tempore maxime. 


cuncta ciuitas jma che tutu la 
città [me ubi amiciflimum elle 
cognofccret Jcognofccflè , che 
io ti fono amicimmo [ itaq;]c 
però,c per quello , per la qual 
cofi[ tu prxftantiihma ommu 
firmi» i: ù vxor tua] la tua mo 
glie da piu di tutte le altre don 
ne [ fit Culli tui ] Se i tuoi 
Culli . cioè , i tuo» figliuoli, 
cioè Mar. & P.CralTi l eximia 
pictatc] piccoli [eximia virtu- 
te]virtuoli [eximia granajgra 

tiofi fuori di modo [ mtuntur ] li Ternano , fi appoggiono 
fmcis confilmjin Tu’ mici conligli[ monitis ] ammonitioni 
[ft udus] volunu tadiombusq ; ] & actioni.cioc fanno quan- 
to io gli conGglio,gli auucrtilco , voglio , e li contcntono di 
aueUo, che io to.iaqual cofa c manifcftitìimo fegno,dé l’amo 
re,c lealtà mia muerfo di te[5t Tenatus,populusq; Romanua 
imel'igit J & il fenato , Se popolo Romano cognofcc [ mhil 
elle cam proroptd,auc uni paratura cibi abfcnci ] c che cola 
alcuna non ti,c tanto pronta , e parata in quella tua afl'entu 
fio omnibus rebus] in tutte le cofe [ qux ad te pertineant] 
che ci coccano L qUim opeTam.cuum.diligentia, audoricatc 
meilchc l’opera, li cura,ia diligeora,& auronu mia [Qux 
fine ada , qux^i MWir] quello , che fi e facto, e che fi farà 
£domcrt«corum ubi Itteru dedaran putojio credo, che' tuoi 


la mia oilcruanza[neq; mihi] 
ne à mc[cuam fummam benc- 
uolcntum , ac libeulitatem ] 
la tua grandiflima beneuolcn- 
7 . a , e liberalità . cioè dal qual 
tempo in qui , io fo , clic io ti 
ho Tempre nuemo;e che tu 
hai tèmpre amato me, c mi Tei 
(lato liberaie[fiqua inciderùcj 
li egli c accaduto poi coTa alca 
na[violiu] violata [ non tam 
re, quam fulpicione] ion tanto 
in fatti quito per (òTpecto [ ea 
cum fucrinc Se falla]quella tal 
cola,efl'cndo falfa[ & mania]e 
vana[finceuulTacx omni me- f y 

moria, vitaq; noftra]fia sbar- **,.■ Jt 

bau de la noftramente,cdela .* 

nofira vita . il TenTo . Tc egli è 
poi nato qualche Ibfpetto di ■ 

ingiuria tra noi , eflendo nato ** “ . 

Tenia alcun fondamento, leuia r* **"*,.*?, 
moccio de la tantalio, ne ce nc 
ricordiamo piu al tempo de la ** **“• 
viunollra[enim]pcrche[utu 
vir esjcu lei tale[ & cù me elle 
cupio 1 & io dclidcro d’clfer ta 
le[vt Tpcrcni tore laudi ] che io 
Iperi, che ci diaonore[coniun 
tìionem, amicitiamq; noftrà] 
laamicitu,cheè tra noi f quo • 
mani] poi che[ incidimus in ea 
dem rap. tempora ] noi iiamo 
peruenutinc’ medeiìmi teinoi 
de la rep.[quamobrem ] per la 
qual colà [tu ipfe ftatues ] tu 
giudicherai . cioè giudica tu 
[quantù putes] quoto tu peni» « 

[tuo iudicio]fecodo’l tuo giu- 
dichi nobis tribuendum elle] 
che io ineriti d’clfcrc llimato 
[& ve fpcro ilatues] c come io 
(pero tu giudicherai^ x noilra 
dienitatcjfccódo l’onore mio. 
il TenTo. Vedi tu quanto conto 


tu debbi fate di me , e tanto 
ftnne,che Co che ne farai canto , quanto merica l’onore mio 
[ego vcro]& io[cibi proficcor,arq; polliceor] io ti promet- 
to, e ti riprometto[eximium,& hngularc meum lludium in 
omni genere oflicii]che in fertur ti in ogni conto, & afancar 
mi per tc io vlcrò vna diligenza cllretna,e lingularc [ quod] 
laqual coTa,in che io mi afatichi per tc [ ad honcllaicm , & 
glonam tuam Tpedet ] fi appartenga à l’onore , e gloria tua 
[in quo ] ne laqual coTa cioè in farci piaccrc[etiain fi multi 
mecum contendeht] ancora, che molti faceflcro meco à 
gara[tamcnJnondimeno[omnes facile fupcrabo] io gli Tu- 
pcr ero facilmente tuttifcum rei iquis omnibus, tum CralTw 
tu» iudicibus]àgiuditio di cialcuno altro, Se ancora de’ 
Crafli.cioé de’ tuoi figliuoli [quos quidem ego ambos vntee 
diligo ] i quali io amo amcnduoi vnicameme [ fed in Mar- 


LIBRO 

cobcneuolemia impari] ma non amo tanto Marco j che era 


V I N T O. 

tuoi[vt fic vrantur]che fi Tentino tantofopcra, eonfilio.au- 


tije tux]fia diminuto il defide - 
rio de la tua preicnza[meo la- 
bore ] da la mia fatica . cioè, 
che non habbino i tuoi di cala 
tanto difagio di te. Vale. 

E S P O SITI ON E . 


eobeneuolemia impari] ma non amo tanto Marco *, che eri tuoi[vt ite vranturjrhe li leruino tanto[ opera, ronfino, au- 
vno de figliuoli, quanto io amo Publio , che era l’altro[ hoc fioritale, gratia mca]de l'opera, del configlio, de l'autorità, 
magic funi Publio dedmis ] pcrqucfto io lono piti affettio- e fauor miofin omnibus negociis ] in tuttele faccndeftim] 
nato a Publio , gli voglio meglio , l'amo piu[quòd ] perche tuc[amicorum hofpitum, clientum tuorum]dc' tuoi amici, 
[quanquam a putjitia Tua femper , id cft amarne, & dilexir] ófpiti,e c!icMÌ[pub!icis,priuatK,forenfibm, domcfticis]pu. 
bene he Tempre egli mi amò infino da la Tua pueritia[tamcn] bliche , priuacc , forenfi, c domcftichc|Vr]chc [ quo ad eiui 
fìondimcno[hoc remporejora fieri polite ] per quanto fi può 

[minime,* obferuu , & dili- f, c „t alterumparmtcm,Cr cbfcruat, <t? dii, gir. bai li- [minuimr defidcrium prrfcn 
|;iL'LTnKn?.fficufil«- tna J rtmtxifimcsf.ricrisbali'Hral 
m parente] come , fc io forti cpiJlolx;mcq; ea.qux uh premino, aArcnpu, fin Chili 
vn’alno filo padre, c però Ci- meefieobfcruaturum.iUligtntilfimnj; fatturi,. Quxà 
perone gli voltili meglio, che me fufeepta dcfetifo e[i tè abfentc di’! intatti lux, in ex 
che" 1 egli l h a pronte flb [ v e fi m] hm ‘pnonfilum amiunxmflrx fidcuan, co, ,fiau- 
IO vorrei [exiftimea] che tu Uxmexcaujfa pernia, ubo .quamobrem Jatis e]]e hoc 
pcntìflì[havlircrai ] cheque- tempore arbitratili firn, hoc ai teferibere 5 me, fi quid 
? c v ’ m f 'n- ipfc intellìgerem , aut ad voluntatem, aut ad commo- 

tÓ"u,l;?pirtX] e ”on di P l«: ampi, Indi'. cm tuam per, inere, mea /fon- 

tcra . li fcnlò c . Io voglio, che tc td effe fatturimi ; fin qutdpijm , aut a te cjjcm admo- 
tu credi, che quella lettera, che wtns,JHt à tuli, effe flnntm,vt intcUigcra, mbil ncq; 
io «i ho Icrmo , ouero quello, i e f m pf,lf c „ t „ ; a, ammali, tuonai, ad mcfrujtrx dc- 
l he 10 ri ho promeflo , Iti vni ,-ir 1 ; ■ ■ r ira 

р, omertà , & vn patio , & v„ ™W‘ fmmobrern vcUm Ita , & ipfe ad mefenbas 

ob'igo , che imi fi ringoi fire de omnibus minìmii ,maxmis ,medhcribniij;rcbns, 
quanto io ho pròmcflo[mcq;] yt ad hominem amietffimim ; & tuis prxtipias ,vt 

с, cjic io[ lànChlfimc elle obfcr op:ra,confiha , auClnrUate , vralia mcafic Ttatttttr in 

uaturum ] fono per olleruare ‘l i. r ri , n 

Unii irti manière, muiolabilmcn omnibus publicis.pnuatis ,forenfbus,domcfluis,tuiu 
«[diligenti (Ttmcq; flthnum] amicorum , holjitum , cicnuem tuorum negocìjs , vi, 
e , che io farò diligentemente ( quoad eius fieri pofiit , prxfemix tux dcfderuim meo 
L“f? udlccof ' r 5 V I . tlb ' I ’ ro * labore mmuatur. l'ale. 


Ibi L -" * nwto,ac recinio]che io ti pro- 
, t < s metto , e piglio a fare Topra^li 
, , ^ „ me [ ego pernunebo in ea de- 
. feiifionc] :o fiarò in quella di- 

*1, „• fcfa,io pcrTcucrcrò di difende- 
re [dignitari* cux] il tuo ono- 
^ rc > B T *do , riputationcrqur i 

me Yufccpra cft defenfio] la 
qual difenfione io prefi, o vero 
ho prclà £ te abfcotc ] in que- 
fta tua aflcn/afnoivfolum cau 
fa amici tir noftrxj non fi*!a- 
mcntc per cagione de la no- 
ftra amicitia [ fed etiam con- 
ftantix mex] ma ancora per 
amore de la mia conftanza. 
cioè peiche io fono conftante 
t Q^uamobrem fari* hoc tem- 

qual enfilo hò pStiTehì P«dlabis in bonore.quem ,11 per, culo ’ recepifil. ego au 
balli, che ora[ hoc ad tc fcribc firn quem potila adoptem, aut inuotem , quàm dlum, 
re] che io ti tenui qucftof me quo defendente vincere dtdni t an verear , ne qui po- 

mea fpome id elle tafturum ] fcmjfimorum bornini cuiitbirationcm neilextrtt prò 
che IO faro mmranamcrc. cn. . * . u <> .* 


9 Ut pud: sre 
i rifluiste ; 
9 tdt fi dice 
repudiare ▼ 
xare.finfiur 

tare U ma- 
glie.e chi ri- 
finis rna p- 
firn s in -m 
certe mede 
isbihlms . 
e no U di fin 
de , pere hs 
ntf}o t repu- 
diare per sb 
bsndenarey e 
tten difende 
re. 

* Ut ti per e è 
Jèeiubiodi de 
fendere % che 
chi difende 
ta«, h rice- 
tte in m ccr 
te mede. 


ARGV MENTO. 

Si rdei, &*."] Guerrrggisnie P stime con gli illirici , r dtfi- 
dtrsndo , che per le cofe , che felicemente gli ersne fucceffe , (ì fi- 
ceffrre le frici fieni , rfr i fscrifieif 4 Die , certi funi nimici mojfi dd 
ir.mdis cercsusne , che egli non fot iene fé , scciache non hsueffe 
cj:ujlo contente . però egli ferine * C iterane , che la difenda dsjnei 
sttutrfxry , e I diuti s ottenere , die fieno fatte tpufie pruiffieni , 
premettendo di dargli m le msm ad egni mede Ansgnojttfuo fer- 
ito , che fi ere fuggite. 

r. V A T 1 N I V S I M P. M. C I C. $ V O S. D. 

S I ralcsjjer.c efl:ego yalto. Situavi tofuetudinem 
n patrocinai t /tendi s fcruasfP. ratinivi clini s ad 
tc venutiti prò fc caufjam dicicr yull.non puto * rc - 


ÌaVhe f ÌÌfi™o n minr P 74r, mcajaluft , ,sprohonorcmco,pufiUorum~,atmakuo- 
o me lo iicordi[fiinnd iplc in- lorumobtre[latioms ì & inutdias non proflcrnat,atq ; 
tclligcrcm jcognokendo , che obtcrat ? quarc ,fi vie , fu ut folci , emidi ; [itfiipc me 
qual cola[ aut ad voluntatem, f atf j UC l )OC quidquid cfl oneri! > ac muncrìi , 

piirudincm tuam ncrunere] o P rv mca digitate libi t vendimi , ac fhfhncndum futa. 

chc culavoglijochc tidiacó- .. . 

modo,o che s'afpctti à l’onor tuo[efteAurum]e,chc io fari^ che colui per amore de Tonor mio [ non profternac , acque 
con effetto , o in fatti [ fin quippiam aut i te elTcm admoni- obtcrat ] non rotimi , e mandi ,m preciptrio [ obtredatio- 
tus.’leda te iolàiòauucrtuodicolaalcuna[autl ruis]ouc- ncs pufillorum , ac malcuolorum ] le calumnie de quelle 
ro da’ tuoi [ vt intelligcrcs ] che tu cognofea [ nihil ntqj te perfonepoucrc,balfe, impotenti, c di cattiua hngua [ fic in- 
(cripfilfc fruftra] che tu non mi hai Icritco nulla invano uidias]c le loro inuidiefqui hcgleacrit} che nonfece conto» 


S I vale* bene eft ] Te tu Tei 
fano bene fta[ ego valco] 
10 fono fino [fi Tenia* 
tuam confile tudincm in pa- 
trociniu tuendi» ] Tc tu , co- 
me già tu Tolcui , difendi i tuoi 
clienti^ P.Vaiinius] P.Vati- 
nio , cioè io . parla di Te come 
d'una terra pcrlòna f P.Vati- 
nius ] Publio Vatinio[cliem] 
cliente , che ha bifbgno d’cl- 
fcr difcTofad tc venit] ne vie- 
ne i tc, viene à tc per aiuto, 
che tu lo difendi [ qui prò Te 
caufam dicier vult ] che vuo- 
le , che fia difcfa vna Tua cau- 
fa. dicier, à fcambio di dici, 
figura paragoge[non]moftran 
do d'hauere Tpcràaa, che Paia 
ti , r ricordando il beneficio 
riceuuto innanzi l’inanimiTce 
à farlo [non puro repudiabif 
cum in honore] io non ho 
paura, che tu non fia per di- 
fendere colui , douc ne va il 
Tuo onore [ quem in pericu- 
lo recepirti ] che tu pigliarti à 
difendere nel luo pericolo . di- 
ce onore ; perche qui fi agi- 
ta de l’onore Tuo j dice peri- 
colo : perche vna altra volt* 
lo difefe de la vira [ego au- 
tetn] ha nroftrato , che Cice- 
rone non debbe mancare, ora 
moftra,chc lui non debbe cleg 
gere altri, che lo difenda [ ego 
autem ] fic io [ tntem p&rmt 
adontcm]chi debbo io piu pre 
ftodefideràre [aut inuoccm] 
o chiamare in ainro[ quàm il- 
lum ] che colui [ quo defen- 
dente vincere /didici ] che di- 
fendendomi io imparai à vin- 
cere [an ] vno argumcnto dal 
maggiore al minore, che pruo- 
ua , che non lo può abando- 
nare[anverear] debbo todu- 
biutc[rte is prò honore meo] 


[nttr, qucnquà tuorum ad me fruftra detulifl'e] e che neflu- i?on guardò, non hebbe riTpetto[eonTpirationcm ] i la con- 
no dt' tuoi mi ha riferito nulla in vano , o chicfto da parte giura , che haueuano fatto contro di me [ potentiffimorum 
tua.il fcnlò è . io farò ciò, che tu michicdcrai,o vero mi fa- hominum lperlònc grandi, ricche,nobili , e potenti [quarel 


rai chiedere da' tuoifquamobrem ] per laqual cofa [velini] per laqual colà [ fi me amas ] Te tu mi ami [ litut loie» } 
io voglio [ 8t ipfc ad me fcribas] e , che tu proprio mi Tenui come tu Aioli [ lufeipe me rotum ] riccuin» tutto [ ac pu- 
[de omnibus rcbus]di tutte le cafcfminimis] minime[ma- ta ] e penfa [ quicquid eft oneris,ae muneris]che tutto 
x]mis]grandiflime[mcdiocnbusq-,]c mediocri[vt ad homi- il faftidio , o la fatica , onero p«fi>f tibi prò mea dignità» 
nem ainiciilìmum]comc à vna pcrlòna, clic ti è anucill^nu, te tuendum , ac lufhncndum ] tu l'habbi a pigliare , o lo- 
(scamo:cuoliifima[& cois prxcipias] c,cbc tu commetti a’ llgncrc [ prò mea diguitatcj per difendere 1 onore mio. 
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feti meam fortunam]cu fài[nieam fortunam ] che la mia 
fortuoa[nefcio quo modo] non (o in che modo[ tacile obtre- 
Aacores inuentre ] cruoua facilmente muidioù , maligni , 
male lingue [ non meo auulem mento ] non gii , che io lo 
menti . ìT fen(o tu lai , cne Tempre io ho chi dice male di 
ciafcuna cola , che mi fuccede felicemente , e non lo come» 
che io non lo mento [fed] ma 

[quanti id tefert ] che impor- f ti mearn fortunam nefeio qui modo facile ohtrctla • 
toresmuemn.no» meoqutdem mclxnulc mento: f t d 
dimeno mi occorre , mi intcr- Quoto td refert fi tamen fato ncfcio quo accidit fft q:u$ 
mene queAo,che tia detto ma- forte fiierit,qui nojtrp dignitari obcfjc ucltt : peto à te, 
le di me[fato nefeio quo? ] per u[ tuam confaci iidinem,& liber alitatela in me ab feti 
te defendendo nubi prxjtes. Uteras ad Jenatum noftris 
de rebus gcftis quo exemplo miferam , iti fra libi pre- 
fcrtpft. Diciturtmbituus Jcruus anagnoflcs fugttiuus 
giu Urc contro 1 onore mio cum y e ff e : fa quo tu mibi ntbil mandai ti : evo 
[peto a ce] io u priceo[ut mi- . i 1 _ . 

K - r - tamen terra, martqi ut conqutreretur ,prjcmandaui: 


non luche mia dilgratia ? [li 
quis forte fuem]fc per difgra- 
na lari qualcuno [ qui noilra: 
dignitacc oblile uelic] che uo- 
glù fare contro l'onore mio 
_*co a te] io u pricgo[uc nu- 
bi prx&ct tuam confuctudi- 
nem, & liberalitatem 1 che tu 
lacci rnucrlb di me quello» che 
tu Tei ibi ito, c che tu mi ci mo- 
lta cortile , come tu mi Tei 
flato [ in me abTente defen- 
dendo] in difendermi ne la mia 
aflenza [ quo exemplo miferi 
licerai ad Tcnatum noftas de 
«bus , infra cibi perfcripli ] io 
ti tallii innanzi quello, che 
io luutuo lenito al limato de 
le cole iioftic [dici tur mihi ] 
mi c detto [tuusJeruuifugiti- 
uas]che’lcuo Temo fogiuuo 
[elle ami Varici* J c m terra 
de Vardci[AnjgnoAcs] Ana- 
gnoilc. quello c il nome del Ter 
uo,non nome proprio, ma dal 
ottivio,cbc egli haucua di leg- 
gere, perche i Romani hairc- 
uano (bruì » che leggemmo lo* 
ro mentre che cenauanoqual 
colà : detto da che 

vuol dire lego . onde 
r«* vuol dire il lettore [de quo 
cu mini mihi midalli[dcl qual 
tu non mi fcriuetf i nulla [ ego 
tamen prxmandauijio nondi- 
meno ho usandato[urrra, ma- 


& profeto tibi ilìum reperiam , nifi in Dalmatiam 
auf ageritt & inde tamen aUquando eruam, Tu nos 
fac omessale. ad 1 1 l.icUQumt.ex caflris.l^arona, 

ARGVMENTO. 

Si n aUs cW-] DictgU prima, c/m di Dumtft» fu» ftrm , eh* gli 
Uggtua i tauila, detto nt la precedimi prima Ut ter a, non ha fast» 
nulla, ma chi fari dhanrrl * ne U mani . priegaU pai, che non mi- 
glia pritgsrl » , per un certi cor fai* dicendogli , eh* moli* cagioni 
jmo,ch* non gli può perdonare , ma eh* lui U difenda m Roma. & 
altri soft, come noi ìu dense . 

P. V A T I N I VS IMP. M. CICE- 

• RONISVO S. D. 

S I vale: , bene efl : ego quidem u.iìeo. De DÌO'iyfto 
no adhuc mhil ex trito, & e o mmus,quùd m: fri- 
gni Dalmaticum.quod dime eiccu,etiam hit refrigera- 
rne, fed tamen non defi(lam,qutn tll:im aliqnando cori, 
fed tamen omnu nubi dura imperar . de Cattilo nefeio 
quid ad me jcnpfiSU deprecationis dilig(tiffima.*^epa 
ge te cum nojìro Sex. Scrutilo : nam mebercule ego it- 
lum quoque amo .fed huiufcemodi uos diente ! , buiuf- 
modicaujfasrccipitistbommcm unùomnium crudelif- 
fimum,qui tot ingenua: siutrcsfamili.:s,nues R.occi- 
dit,arnpmt,'lifpcrdldit, regione l uafrauu } ftmius,non 
fcmifits homo, lontra me arma tulit,& eum bello ccpi. 


rajijpcr .erra, c per mare [ ut 
•cnijufvac'irj acaochc li truo- 
iu£òl prorectu illum ubi repe- 
namjc certo tu ±e lo truouct ò[mfi in Dalmatia aufugeritjfe 
già egli no le ne andato in Oalmatia[& inde titné alienando 
eruam j c di tjuiui ancora io lo cauerò vn giorno [ tu nos tac 
amesjaniaci. Vale. Ila fano,adlo [ad iii.id. Qnmt. Jadl xiil. 
diLuglio[cx caltmjdal ell'crcito[Narona] di Naroua. 

ESPOSITIONE. 

S inica bene eli) fetureifanpbenefta[egoi]uidcin ua- 
leo ] io Tono lino [de Dionylio tuo ] del tu.» Dionifio 
_adnuc nihil extrico]io non ti dico ancora nulli di cer- 
tezza. Dionino,era ilTcruo detto innizi, che gli e>a fuggito 
[de eo ouiuì J c unto meno te ne dicofquòd me frigi» Dal- 
nuticufnjptrche iÌfraddo»chccin Dalmacu[quòd illmc me 
eiccicjcfic mi lóuciòdili,mi lece fuggire [etiam hic me re- 
tagerauitjm ha ancora raffreddato qui[fcdjma[tamcn] non 
duncno[iu>n dcullam]i« non cederò [quia illum aliquando 
eruam Jche io nó lo caui qualche uolta,vn giorno, vna uolu 
diU[Ted]ma[tamcnJttondmicno[omma nubi dura impera*^ 
tu mi commetti ogni colà djfnc ile, cioè tu non mi chiedi Tc 
non cole dtftcìli.c quello egli non lo dice per conto di Dio- 
tubo» ma per conto di Catino , che legu: . ilquale Cicerone 
rhaueui raccomandato a Vatinio , c va timo non lo poteua 
aiucarcgcomc li edetto nel principio ili quelli lcttcra[De Ca 
Ubo nelcio ciuod ad me Icripbili ceprccationis dilige» tifli- 
inxjio non lo,chc ikrette pncghietc tu mi lui fatto per Caci 
lfto.ii dice mcìcio quid deprecai ionia : quali per tbeUmcuto, 


perche gli chiede vna cofi ingiuftt , ilqual modo di dire noi 
fogliamo Tempre udire per dilpcgio . NcTcio quid munenti 
nefeio quid ucrborum &c.[ Apage te]lo riprende amicheuol 
menre.q.d. [ agc ce bine ] de ua uia ne la buona ora [ cum 
notiro Scx. Sennini Jitilicme col noilro ScT.Seruilio , perche 
ancora Selbo ne l'haucua pregato, c però c andate uia che 
Iddio uc aiuti. egli è uergogna 
cheuoi mi dileggiate quelle 
cole [nani mehercule ] perche 
per dio[cgo illuni quoq; amo] 
lol'anio ancora io.oucvo Ca- 
tiliojOueroScA.pche noi poT 
lìamo di re. ego quo<|, amo il- 
luni Scft.ffc e quali vn rendere 
ragione , perche egli ha detto 
SeA.noAro . quali uolcndo in- 
ferire. io ho detto Scruto no- 
llro.pcrche ancora io l'amo , 
come pollo ancora incendere 
di Cattilo . e dire . Io ancora 
amo Cacilio;come amate noi, 
ma non è giutlodie io gli per 
doni il Tuo err leguita 
in riprcnda^fficdj ma [uos] 
uoi tali, (WiriputatijC che mo 
Arate d efier tato Teucri, e giu * 

Ai [reciptiv] riccuete uoi ; pi- 
gliate uoi a difendere [ huiuT- 
modi clience*]tali clienti, coli 
Tcelerati[huiuniiodi cauTa\?]e 
limili cauli-, co li ingiuAe? [re- 
cipitisje pigliare uoi a difende 
rc[hom inem unum^cpAui,che 
è vno huo mo Tolo[om inumi 
crude! liliinum ] il piu crudele 
di untigli buomini,che uiui- 
no i il piu crudel'huoaio , che 
Tu al mondo [qui occidic] che 
ha amma7.zati>[tot ingenuos] 
unti nobili [ tot matrisfàmi- 
lus]madri di Tamiglia, cioè pa 
drone di caTa . che non flphia- 
roa madre di famiglia , le ella •/yfc**».** 
ha ucfl e la Tuocera, che la Tuo- di ripmM- 
cera farebbe . quelle Tono ma- rt.V ,n*l la- 
dri di famiglia, che o^gi fi chia furore . 
mano madonna per Italia , Se 
a Firenze, St in ToTcana le pa 
dronc[tot citics romanos]tanti 
cittadini romani [ampuit ] c 
che n’ha fatti c^fP P r 4fc ni 


[diTpcrdid \i]cfùfn^t\ 1 1 capi- 
tar male, e nudati in rouina[qut tocjcgio^fug^uit ?]c che 
ha dato il guaAo a tanti paefi ?[fim i uy.T.mcl»<fmis]qAo icim-. 
mioto, quella berniccia[nólèmiAu homojnon mezzo huo- 
mo,che farebbe piu cóportabile[contra mearma tuhtjucnne 
córro a me co l'arme[À eum bello ecpi] & io lo pigliai ne la 
battaglu,combactendo.quafi dicat . le tufie pure vn mezzo 
huomo,io me la paflèrei di leggieri, ma egliè vn Tcimmiotto, 
vn Bertuccino,ciie e meno, e però da riTcnnrfcne molto piu, 
che egli habbia prefo l’arme cótro di mc[Tcd tame mi Cice- 
ro quid facete pofsùjma nódimeno Cicerone inio,chc poflo 
io fare? che vuoi tu, che io facci ? X omnia mchcrculc cupio] 
per mia fcche io delidero fare ogni cofà[quc mihi impera* ] 
che tu ini comandilo defidero farti ogni piaceremo delidero 
compiacerti in ogni cofa . io delidero fare per re ognicofa 
[rcmitto]inoAra,chc egli non puo[ remino ubi, Oc condono 
meam animaJucrfionem,& Tuppltciujio p erdono, e ci dono, 
oucro io rimetto in ce turco il caAigo , e pena [ quo ufurus 
eram in cura ] che io haueuo a dare a coluifquem orpilTem] 
che io haueuo prclo[quid illis reTpondcre pofiuml che pollò 
io nfpondere a coloro f qui adione cxpoftulanc ] che ti ri- 
chumano di lui , che Tace ulano » che gli richieggono [ Tua 
bona dircnta ]qucllo che egli ha rubato loro [naucs expu* 
gnata$]e le naui,che egli ha tolto loro per forza [ffatres, li* 
beros,parentct occilos > ] e i frategli,i figliuoli , i padri raor- 
ti?cioe. ma che vuoi tu, chè io facci con coloro, che l'accu- 
Tano,e fi richiamano di lui, che ha colto loro la roba,prcTo 

U per 


1 I B R O 


«EVINTO 


T *r forra le naui , tmiMmto ì fratelli, i figliuoli , r i padri * 
fi mehcrcule Appli os haberem ] per mia te, che fé io tuffi 
■vno sfacciato come A ppio[in cuiutlocum fufTedus fum] nel 
luogo delquale io tòno entrato[tam«n hoc futlinerc non pof 
lem] io non patirei mai quello [ quid ergo eft } ] fmfolue a 
volerlo (crune [ quid ergo erti ] orfu , che a refta.» come 
ti poflò io feruirc? [faciam om- 
nia Adulo ] ioueriei io tarò fa tamen mi Cicero quid facete poffnm f omnia meber - 

' * •* Juppluutm,quo ujurks crani m eum,quem catpifitm, re 

muto nbi,& londotKkqmd ilits rcjpondere pcjfu 


fendiate] narra ora, come egli 
' ‘ uraQ. 


lopuolcrutrc[defèndmii ^ 
VoJulio] egli e ditelo da c£. 
Volutio [tuo ditcipulo]tuo di- 
ftepolo [ fi tòrte ] tè per tòrte 
[ca rcs]quciUeofi,cioela dife 
fa fatta pe$ lui da Volufio[po- 
tene aducrlàrios fugare ] po- 
tea levare da Timprefa i tuoi 
auuertàrii di Catilio [in ea ma 
xima fpes eft ] in quella colà » 
cioè m qfta dctenlione è gran- 
di dima tperanza[nos] entra in 
vno altro ragionamento [dc- 
fen.ics nos ] tu difenderai noi 
[li quid opus erit iftic ] le noi 
rihauererao codi punto dibi- 
*$Htpbcjvo fogno [ Cariar adhuc mihi in- 
ni rrono prò iumm fàcit] Celare mi fa an- 
pio prkiffio - cora ingiuria. quello dicci pcr- 
*> ftcrifi- che Ccfare haueua a preporre 
cifhtfi fa- in fenato , che folle ordinata 
cenano r/n- a Vatinio le fupplirationi,cioc 
grattando Id le pricilfioni,c facrificii pet rin 
dio di qual- grattare gli iddìi de la maona. 
che uiu ari*, che egli haueua hauuto, e non 
haueua oncora retèi ito nul- 
la, e però egli dice, che egli gli 
fa ancora ingiuria [ lèd ] ecco 
che egli conta la ingiuriafad- 
huc non refèrc]egli non propo 
ne in fenato ancora [ de liicis 
fupplicacionibus]dele mie fup 
plicationi , cioè che fi deliberi 
che elle fieno ordinate in ono- 
re de gli iddii , per ringratiar- 
glitlela ui teoria, clic io ho ha- 
uuro [& rebus gcftis dalmati- 
ci*] e de le cofe che io ho fat- 
to in Daimana , cioè ancora 
nó ne due nulla in lènatofqua. 
fi uerojcomo fé [ non gcflcrim 
rcs ] io non babbi facto colè 
[in Dalma eia] in Dalma tia[i fi 
m . ... filili mi iriumphij che meriti- 
* l** 4 ' - */ no vn giulbtfimo trionfo[nam 
[trtntiAjdH g hoc cxncèlandum licjpcr- 
# era botto c he tè bilogna appettare que- 
gratum, & fi Q f c j oe c |, e m i |, eno ordina- 
rtfero ora - ce quelle fupplicadoni [dmn ] 
nom. habere unto [ conhciam tantum bel- 
grotum e J a | um ] c hc io fimtehi tanta gran 
~T n guerra [funt Dalmati* ] lòno 
grodo.refer- Jn [ uigintl oppiti ij 

re e ripor a- uenti terre [ antiqua'] antiche 
**• [ oujeipfi libi alciucrunt am- 

plio* fcxaginta ] che ti tòno 


vmti con piu di lèflanta terre, 
che hanno tirato dal loro piu di fc (Tanta terre [ fimihiTup- 
pheadonet non dccernamur]fè non mi tòno ordinate le fup- 
pUcarioni[hjec nifi omnia ex pugnojtè prima io non ho uinto 
tutto quelle [longe alia conditionc ego fum ] io tòno molto 
diftbrcntc [ ac carceri imperatore* ] da gli altri imperadon , 
cioè egli c fatto multo peggio a me, e fono molto peggio 
trattato de gli altri imperadori [ ego] quello , che lèguclè- 
condo me non è il fine di quella lettera, ma il principio d 'una 
altra , c come tale la interpreto [ cgo-profe$us fum in Dal- 

matum J io andai in Dalmati* [ poli fupplittuonc* aula de 


fica bona dnrepta,nauesexpugnatas,fratresJiberos, pa 
rentes occifos,aRiouc expoflulanttfi imbacale Upptj 
boi habtrem , m cairn ìocum fuffctlus fum ; tomai hoc 
fuflinerc non pojftm.quidergo eflffacià omnia fcdulo , 
qua :e fai uellc.defeuditur à Q^p'olu fio fino di fa palo . 
fi forte ea rcs poter u aduerfarios fugare, in eo maxima 
fpes ctt.'Nos ,fi qd erit ifhc opus, di fendei. Cxfar adhuc 
mihi ini unam facit Je mas fuppUcationibus , & rebus 
gefhs Dalmatica adhuc no referti qua fi aero non mflif- 
fimis triumphiin Daimana resgefjerim.nà fi Iwcexpc 
ftandum jir,Huni tonm belltttn confinami uigmiiop- 
pida funt Dalmaite antiquaiqup tpfi f ibi afciuerUt ,am- 
phus faagmta.bxc nifi omnia ex pugno, fi mihi *fuppli 
cationes non decer untar slonge alia condii ione ego fum, 
ac atteri imperatores.Ego po(ì fupphcationes mtbt de- 
cretai in Daimana profcRus Jum : fa oppida ni oppu- 
gnando capi, unum hoc, quod erat maxiwum,quatcrd 
meiamcaptuiquatuor enirn turrcs,& quatuor muros 
ccepi,& arcati coru totaiex qua me niucs,frigora,hn- 
bres detruferuut undigncq; mi Cicero oppidu capti, & 
belli id confetti relinquere jum coaRus.quarc te rogo, 
fi opus erit, ad C&farcm mea caufam agas,metj ; ubi in 
omnespartesdefendendi putesjboc exifhmàs, nomine 
tetui amantiorem habere. ralc.yionis Dee . T^arona. 

ARGVMENTO. 

Grata] HsuettJ Cicerone fitto in Roma per fai imo molte coft 
di le tpuk efftndo fitto r tn g rttuuo da S'atttmjn tjnefia lettera lo- 
da ratimo del a gratitudine fita. Di poi ,frtrcbe I' et. mogli haueua 
raccomodano la fua moglie, egli gli fci(fe,che rat mio le ferine ,<bt fé 
p L fogna nulla, ella gli faccia motto, che farà ogni cofa per lei. fi - 
alme me U fr tega, cht gli conduca D ioni fio in tfuel modo, che ei può. 

"m.^cicero P. VATINIO I M P. s. 

G RATA tibi effe officia mea , non mirar : co- 
gnom cium tegratifiimum omnium : idq ; nun- 
quam defitti predicare ;nec *t mm tu mihigratum mo- 
do habuijh,iterum etiti cumulatifitme rctuhfh.quamo - 
brem reliquie tuis rebus omnibus pan me Jìudio erga te, 
& eadtm uoluntate cagno fces , Qjod mihi faminam 
primaria Tompctam uxorem tuam còmcndas,cu Sur a 
no (irò fi anm tuis literis leftis locutus fum , ut et mas 
uerbis djccret,ut,quidquti opus effet,mihi denuciaret ; 
me omnia, qute ea uellet, fummo fludio,cicraq;fa8urù ; 
ùaq: faciàicamqifi opus effe uidebiturjpfe con nenia. tu 


creta*] dipoi che mi furono ordinare le fupplicationl [c«- 
pi fex oppida ] io prefi fei terre [ ui]pcr forza [ oppugnando] 
combartcndo[vnum hoc (quella foia [quod erat maximum] 
che era grandtlfima [ qua ter a me iam captimi ] prelà da me 
già quattro uo!cc[quatuor j narra come egli l’ha prefi» quat- 
tro uolte[.n.]pcrchc[corpi]io preli [quatuor turres, & qua- 
tuor muro* ] quattro torri , e 
quattro mun[& arcem eorum 
tocain]e tutta la rocca loro, de 
muri [ ex aua me niuesfrigo- 
ra,imbres decrutèrùr]donde le 
ncui,i freddile pioggie mi Icac 
eia ronofindiencq; )ccco quel- 
lo, che fegui di quella terra gr£ 
de . c replica perche ha fatta 
vna dig relfio ne vn poco lunga 
[q}]&[indigne] indegnamen- 
te, a rorto[mi Cicero}Cicero- 
nc mio [coleus funi relinque- 
rejio (ònollaro vfor rato a>ban 
donarc[oppidùcaptùj la terra 
già proli [quare]j> laqual coti 
[tc rogo ] io ti priego [li opu* 
criclte bilògnerif agas meam 
caufi]chc tu mi lauonfchi[ai 
Cxfarcm]có Ccfirc[putcsqf) 
e penta [ me defendendum ci- 
bi in omnes parte* ]d’hauer- 
mi a defendere in ogni conto 
[hoc exitlimans] immaginan- 
doti di quello [neminem tc cui 
amantiorem habere ] che tu 
non hai alcuno , che ti uogiia 
meglio di ine [Vale] fta fimo 
[de Narona]di Narona. 


ESPOSITIONE, 


NI 


On miror ] io non mt 
maranigho [grata tibi 
effe officia mea ] che d 
fieno grate le faticbe,che io du 
ro per te, & i fcruigi , che io ti 
fo [cognouLn.te franili mura 
omnium] perch'io ti ho cogno 
(ciuco il piu eraro huomo, che 
uiua [ q; ] e[idlquefto[ nun- 
quam] nai [dettici praedicare] 

10 cetili di predicarlo . l'ho det 
to fciTipre[.n.]pcrchc[nec mo 
do] non (blamente [cu mihi 
grada habui.li]tu me n’hai 
laputo grado [ ucrum edam ] 
ma ancora [cumulatiftime mi* 
hi rcculifti gratiam ] me nhi^ 
rifiorato aflaiftìmo,rendutomi 

11 cambio crandiftimo [quamo 
brem] per laqual cofa [ cogno- 
fces me] tu mi co^nofcerai,tu 
uederai, che io (aro [pari Au- 
dio] tanto iflètdonata[& caie 
uoluntate ] e del medefimo 
animo [erga te ] muerfo di tei 
cioè che tu tèi inucrtò di me 
[ reliquis tuis rebus omnibus^ 
in tutte le altre tue cofe . io ti 


tirò tan to affecdonato » e ti 
amerò tanto, quanto tume,o 
uero io farò in tutte i’altre tue 
cofe, quanto tu hai fatto per mc[quod ] palla a l'altra par* 
te de la lettera [ quùd ] in quanto a quello che, circa a que- 
fto che, perche [mihi fceminam priroariain Pompeiana uxo- 
rem cium commenda* ] turni raccomandi Pompcu donna 
de le principali tua moglie [ cum Sara noftro locutus finn ] 
io parlai con Sura noftro [ (latini lecds tuis licei is ] fubi- 
to che io hebbi letto le tue lettere [ ut ci mei* uerbis dice- 
ret ] c gli ditfi , che da parte mia le dieelfe [ ut quidquid 
opus efiet nubi denunoaret ]chc ella mt tàccflè intendere 
ciò che ella hauefle djbitògno[ine nm q ia ucluruin] che 
* ipft* 
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io farei ogni co fi [ qux illa tiellet] che ella uole/fc [ futnmó 
ftudio]con grinditlinu afTcttionc[cura^i}« cMigenza[ezmq; 
ip(e conueniam]& 10 proprio l’anderò a trouare [fi opus ette 
uidebitur]fè mi parrà , che bifogm [tu tamcn n uclnn lcri- 
hasj nondimeno io uorrci, che tu gli le fenuefii [ut nullam 
rem] che cofa neflunajneque tam magnani, ncque tam par- 
uam putet ] ne tanto grande , 
ne tato piccola pentì , cioè che 
ella non pentì che fia cofa ne 
tanto grande , ne tanto picco- 
la[que rtnhi aut dithctlis , aue 
parum me dicna uidcatur] che 
mi paia o diffìcile , o poco de- 
gna di me, cioè che non fi con 
oenga molto, che mi ti dildtca 
aflii a farla [ omnia & non la- 
bonola nubi, Se honetta uidc- 


fono proulto di ragionartene . io mi fono provato , ouor 
metfo a ragionarti a bocca dt quelle co/è, che ora 10 ti fcri- 
uo, ma una certa faluatiche»a di ucrgogna , non mi ha la- 
icato [ qua: ] lequal cote, che 10 non ti ho dette a bocca per 
uergogn a[nuncjora [ex promani abtcem audaciuc ] io le di- 
rò lenza ri (petto fuori di te che io non tono in tua prefenzt 
[.n.]pcrchc[epiftola non eru- 
t amen ciucimi fenbas , ut nullam rem neq;tam ma- befeit] la lettera non arroffi- 
gnam y ncq; tam parva pktet,que nubi aut dijfciù',.iut ^ ce >^ or J l« vergogna non teme, 
parum me dégna uidcatur.otnnta,quf m luis rebus agà, 

& non lahonofa mhi,& boni {t a uidtl Ut ur. De V10- 


nyfiofi me amas càlice, quamcwiq; ci fidem dederis , 
prjcflabo . fi uero improba s fucrit , ut est ; duca cum 
captimi in triumpbo.Dalmatis dij viale faitàt, qui ubi 
molcsh funt.fed , ut fcnbisjbrttu capiétur,& illuflra - 
buntur]ogni cofa mi parrJ fa- bunt rcs tuoi geflas:femp.nj)abitl funt bcliuoji.yalc . 
Cile, e onorevole [ qux in tetis 

ÀRGVMENTO. 


rebus agam ] che 10 faro ocr 
t«[de Dionylio confice]fpc- 
difcht la cofa di Diomgio.Dio- 
mgio era quello fcruo, che era 
fuggito a Cicerone [ fi me 
amas ] fe tu mi ami , fe tu nu 
vuoi bene[quancunq; ei fidem 


Corxm me &*."] Luctio fritteti* U fiori* de U guerre tC lt*li*,t 
àmie Romene : e f^efio bearne promrjfo e Cicerone di includerai 
dentro le cofe fae. Cicerone, che ere emlùiofi, e uantglartofo , co- 
me ogni ano j*,utdendo, che Locete indug ea* troppo^ orrgogrutn- 
dofi dirgliene e bocce , gli ferine quefie lettere, confortandolo e fer- 
dedcris prelibo ] 10 gli man- d,ce particolarmente quello, che egli um le, J negli feria*. 

terrò. Se ott'crucrò ogni patto, 

M. CIC. S. D. L. LVCEIO Q^. F. 


che tu gli farai [fi uero un pro- 
bus fuentjma fe egli fata per- 
fido , mancatore di fede [ ut 
eft] come egli c [ duces cum 
captiuum in.triumpho ] cu lo 
menerai prigione uel triónfo . 
aitandogli Impera dori trion 
fauano , fi mena ua no dricto 


non ha ? nfpct:o[ardco cupidità 
te mcredibihlio ardo d’un de- 
fiderio incredibile, io ho defide 
rio fuori di mifura,io ho vn de 
fiderio intenfo,o uero grandif- 
fimo [ncq; rcprchendcnda ] ne 
merita d’eflèrc bialimaco, cioè 
è degno di lodcj ut arbitror]fe 
co ndo me, fecondo che io cre- 
do , mi penfo [ nometi ] ecco 
il fuo dctidcrio [ut nomen no** 
ftrum]i he’l mio nome , la mia 
fama [ illuttrerur ] fia fatta il- 
lult re, nobili rara [ & ccltbie- 
tur] elia celebrata [ fcriptit 
tuis] da le tue Itone . cioè che 
tu nu facci piu nobile tacen- 
domi fatti ofo co le tue Itone 
[ quoti] laqual cofa, cioè cele- 
brare il nuo nome [ et fi ] te 
bene [nubi fxpe oltendis] tu 
mi prometti (petto [ tc cfle fa- 
“ taila[tamcn] non- 
[uclun tgnofeas] 10 
uorrci, che cu hauefli n (petto 


C Oram me tecum cadi bue agere face amante de ™ 

terrnit pudor quidam penèfubru(licus:qud nùc j.mcno { ù 
cxpromamabfcnsaudaciusiepijlolacnimimerubefcit. uorrci, che 
on- lirico eupiditate mcrtdibih,neq;jut ego arbitror,rc- fl> UK fcftmauoni mca:]a que- 
i prigioni doppo ,1 lor carro? prehendenda.nomenut noflrumfcnptis 

doue eglino erano [ Dalmati* cclcbrctur tuis . quodctfi mthtftpc oflemiis tC cfle fa- ta , e la uorrci uedere pretto 
dii mal* facianc] Iddio dia il Burum : [amen ignofcas ueltmhmc fcBmatiom mete, [ennn ] perche [tenui II npro- 
mai anno a Dalmati! qui ribi vnus entmfcriptorum Inori et fiera! femper amebe- rum tuoram] la forre de le tua 
mmer expeBatum; tornea mot opmionem mearn; (^a'm'Tftmpoì 

ciò [fed]ma [ut TcriSn] fecon- meq;ita ueUeptfJul mccndit,ut cuperem quameeur uehementcr expedatom ] io 
do che tu lcnui [breui capicn- rime res noflras mommentu commendar! tuli . non deliderauo Tempie mollo [ ta- 
tari pretto , di eorto faranno mm me jolitm commemorano poileritatis ad Ibem ">«] nondimeno [ imit opi- 

P«fit & illuftrabunc re. tua. au ~ d . m * immorta l I tat,s rapii , fed etuan dia cupidi- !V oncm . me “? W hl , u,n ” * irn 
tetta. 1 St iUuftreranno,nobi- <ì UJnaMn imrnoriauiai,,, uyu ,,oucu*mma.muiiu | op p lnl0 ne mia, ciocie tue 

uteranno i fttu tuoi , quelle tot , ut uel auBontatc teflimonif tilt , uel mdicio bene- fattore fono piu dotte Ji quel " 

imprefe , che tu hai fàtto[.n.] uolentix , uel fuauitatc mgenij uiui perfruamur. ncque lo, che io pcniauo [ meque ira ““T 

perche [ femper habiti fune tamcn,h*ccumfcribcbam,cramnefiìusjluantisonc- «1 cepit]e nu ha prefo in mo- 

S ^lS P bd^r, ft ?huo: ribus premerete jufeeptarum 'erutti , & lammslitu- &££££« P mi h a°tanm 

forum .fed quia uidcbam Italici belli, & auius In (lo- infiammato [ut cupcrcm ] che g 

riam ioni peniate effe perfcBam ; dixeras autim mi- io delidcro [ re. nottra. ] che 

- . * > !» rrtlV mi* ferimintnillfil lì*— 


taurtahiuin 
r *at ut 

credala tnt 


«Ut» 

muli da guerra, buon guerrie- 
ri. Vaie 


ANNOTATIONI. 

Nec enim tu mihi gratiam 
modo habuitti , uerumcriam 
comulatiffime retulitti. Dicefi 


>»,te rei, qua, res ordmideeSfemé, noluiquin le admo 

nerem . ut cogitarci , comuncie ne maues cum catecù pfxfiiflTimo [ mommcncis tuis] 
rebus noflra contcxerc ,an , ht multi Gran feccrunt , da le tue iftoric , che pretto tu 
Callislbencs Troicum belli, Ttmsus Tyrrhi.Tolybius lodi le nottre cofe nc le tue 
ftis biflorqs ea, ! ftor,c ^ e,um ^ P crchc J non »- 


Tfjcmanttnum ,qui omnes a perpetui s j . 


lum eomrocmoratio ] non fo- 




wCi n referre era cum : perche coniurationem ab bofllllbus , CXtemisq ; btlllS felini- tatù] de la pofterità , ti' 
fempre U uertio fuflequente ' bri di me appretto i j 

fcgui» la conftrutione del ucrbo antecedente, però fi dice 
rettamente femper cibi feruiui, amauiq; • 


tioe che 
ppreflo i pofteri 

per le tue fcritturef rapir ad fpcm quandam immortalità tù] 
mi tira a vna certa fperanza di immortaliti, cioè non folo io 
fono la lode , che io haurò appretto i pqftc-i mi da fperanza 
d'eflère in vn certo modo immortale [ fed ettam ] ««anco- 
ratila cupidità* ] quel defidcrio che io ho [ ut uiui ] che in 
Vidam pudor] uni certa uergogna [ pene fubraftì- quella ulta [perfruamur] noi godiamo[uelaudontite tc-, 
cui 1 quali da uillano . vna certa uergogna ruftica ftimonii tui ] o l’autorità de la teftunomanza , che tu fai di 


ESPOSI TIONE. 


Q L| . . , 

rna certa faluarichczaa [ decermi! ine ] mi ha Ipa- 
oencato, non mi ha lafcmo [ agere tecum eidem baci n- 
onare ceco di quelle medelimc cofe , che ora io ti fcriuo 
pc conantem ] iforrandomi (petto , (petto prouandomi 
Urie [ coram J a bocca . vna certa uergogna da folla- 
no m'ha tenuto , che io non ho ragionato teco di quelle 


me [ uel mditio beneuolemir o uero cognofccndo , che tu 
mi porti ittcttionc[ucl fuauitatc ingcnn tui]o uero la l'uaui- 
tà del tuo ingegno . il fenfo è . accioehe io godi ili quefta Ul- 
ta o l'automa tua, o uero coenolcendo l'amore, che tu mi 
porti, o uero io habbi diletto di uedere, che tu fei ingegnofo 

icmieu , .... -, in fenuere [neqs tamen eram nefcjus ] nondimeno io lapeuo 

cofe, che io ti feriuoa bocca , che piu uolee mi Ihatc cum liiibcbam] quando io fctiueuo quelle eofc[quan- 




LI B R O 

tìs]ctco qncl!o,rhc egli fapeua[quantis oneribut ) da quin- 
ti gran peli [ premerete] tu cri agrauato, quanto graui era- 
no i peli, che tu haacuiffufccptarum rcrtimjdelccofc*, che 
tu haocuiprefea farc[& iam inftitutaruailcgià cominciate, 
cioè io fapetio il «anco , che tu haueui prcfo, e che gii hauc- 
•ui cominciato a portare , ouero, che miprcla tu baucui a le 
*AimF!r* niani[ftH]ina [quia uidcbam] 

LuJtm m - perche io tmlenof iam pene a 
trrtji: & m ,c cfle P c rfeftam]che tu hauc- 
- ni sii finito di fcriuere [italici 


Flr* laudi 
ÌMtrtfl. 
*F.rp*ff*rr, 
dum cr no» 
ut: furti* fi. 
gntficAttm- 

f** 


geres'eqmdem ad noffram laudari nonimultum unico 
iMtercjfr : fed ad properariomm menni quiddain m- 
terejl,non tc expe&are* dum ad locum ncnias, al {Ia- 
lini taujfam ildam toia,& tempus ampere . & limili, 
fi tino in argmnento\, iniaij; m per fona Incus tua tota 
tterfabttur ; cerno iam animo, quanto omnia uberhra, 
atq-, ornatura futura fit.neq; tamen Ignori, quàm 
impudente r faciam , qui primum ubi tantum oncris 
tmponam,(poted emm mila dm gare occupano tua) 
dande etìam, ut ornes me , poflulem . quid, fi illa ubi 
non tantopere indeiitur ornando ? fed t amen, qui fimcl 
pio toftofcontreere noftra] tef uerccundixfincs tranfterit , cum bene, dr nauiter opor 
fcre le cote mjefcomunftc cu tet effe impudentem .itaq; te plani elioni atq; cium 
rogo, ut ér omes ea uehementtus etiam, quim fort af- 
fé fentis ; &■ in eo leges Indori* negligai ; grattami/; 
iliam, de qua fuatnjiime quodaru in proamto fcripfidi, 
a qua te affici non magia potuijle demonflras , quàm 

__ // ertukm Xenophontium illuni a uoluptate , cafone 

muliignci fecerunr ] come libi uehementius coinmendabit,ncafftrncrc ; amonq; 
fecero molti greti, i qtult fcrif noflro plufculum etiam, quàm concedi! ueritas , lar- 

Ifft'^us.nthocfufiipias : rat, ut 
1 •“* - miri per juadeo ^natene s digna fac ulule copia tua, 

à principio cnim contwratioms nfiq; ad reditum tioflrum 
wdeturmihi modicum quoddam corpus confici pojje* 
ni quo & ida pcteris uti ciuilmm còmutationum feten- 
ti* ..«/ ; j. rr » 


belli, 8c cimi» hiftoriatn ] li 
guerra ciuilc , & I ralrana f di- 
xera* autrm] e mi haueui det- 
to [ tc rcliquas re* orditi } che 
tu metteui in ordine l’alrre co- 
fc f deefl'e mrhi nolut ] io non 
nolli mancare a me fteflófquiir 
te admonerem ] che io non ti 
auuifàrtì » auuertìfli [ ut cogi- 
tare* ] che tu confìderafli, ue- 
deffi [ ne malie* } (e tu uoleftì 


exteris rebus]} infieme co fal- 
ere cole [ an id eft fcparatini ] 
o pure leparamente . cioè io 
correi , che tu confideraflì , fe 
ti par meglio feinerc le cole no 
Are infieme co l’alcre , onero 
fèparatamenre loro fole [ ut 


ltfthcnes] ecco ouei greci, che 
egli dicef Callifthcnes troictira 
bcMum ,i. fcripfit , Califtene 
. fcrifVe la guerra Troiana f Ti— 
xp.iccrtt mX n* PyrrhilTimeo la guerra 
V- *F*f rt '* di Pirro [Polybius Numanri- 
i jMiiMpp* num j c Polibio la guerra di Nu 
*ru ctj * , m k rca j n N U mantia[qui 

©nine*]i quali tuttiffeparauc- 
doU dnhn~ f|mtea dixj j djuifc _ 

M ’ 0 .. ro. cioè (enfierò fèpararanten- 
m ‘aioI™ tc 9 UC ^ C guerre, cn’io ho det- 
prr tutto*- to[a p €f p etl ,Ì 5 f u j s hiftoriis] 
**** *" da le loro idorie continouate, 
eontinoue[tu quoq;]tu anco- 
ra[fciungcres]potreUi fcpara- 


QUINTO 

fàm Jllam totam , & tempo* arripere ] pigliare tutta quel- 
la caufa , e quel tempo tutto, c fcriuerlo. perche farebbe 
vna diceria troppo lunga, & uno intennedio troppo gran- 
de [ & fimuljvna altra ragione, con che egli lo confort* 
a fcriuere fcparatamente , e prima le colè fuc [ Se (ìoiul cer- 
no iam anuno ] e ueggo i cognofeo ancora [quanto omnia 
uberiora , atque ornatiora fu- 
tura fune] con quanto mag- 
giore eleganza, & ornamento 
faranno lcrirte tutte le cofe 
mie [ fi tota mens tua ] fc tut- 
ta la tua mente , tutto il tuo 
pen fiero , cura [ ucrlàbitur] 
farà occupata [ vno in argo- 
mento] in vno argumcntoTo- 
lo, in vna fola materia [ rnatj; 
in peribna ] & in vna perfona 
fola [ ncque ] fi feufà [ neque 
tamen ignoro ] nondimeno io 
fo [ quàm imprudenter £»- 
ciam [ quanto io facci sfac- 
ciatamente [ qui prunumtibi 
tantum oneri* imponam]che 
prima io ti dò tanto di carico» 
tanto gran pefo [ cnim ] per- 
che [ tua occupano] la tua oc- 
cupatone [ potefl mihi dene- 
gare ] me lo può negare, di/Hi— 
re . tu me lo puoiidifdirc per 
edere occupato . e quella c la 
sfacciataggine, eh ledere quel- 
lo , che noi fappiamo , che 
ragioneuol mente ci può ede- 
re negato [ dctpde ] cjuefta è 
vna altra ragione , per laqua- 
le egli dice di cognofcere la 
fua sfacciataggine [ dande] 
oltre di quedo [qui etiam po- 
ilulcm] che ancora chiego, 
uoglio, ti dimando [ ut or- 
nes me]chc tu mi lodi . laqual 
cofa fogliono dimandare co- 
loro , che non hanno ne uer- 


cucrre e1ternc[equidé]lo con 
forta tacitamente, che egli feri 
ua le fuc cofè innanzi, che uen 
ga al} luogo proprio ne la fua 
ifloria [cquidcm]nerdircil ue 
certo, in ucriti [non mul- 
N tum u ideo intere dejio nó ueg 
»o,chc faccia molto, da molto 
di diflèréza, importi molto[ad 
ijoflram laudcm]ala noftra 
lode [ fèd ad propcrationem 
meam ] ma a la mia fretta , a 


ì ia 9 nel in^expluandis cauffis rerttm nouarum >uil in 
remcdv.s imommodorum ; cum & reprebendet ea,qup 
vituperanda duccs ; <jr , qua placet un t , ex panai dis 
ratiohibus comprobabis ; &, fi libcrius , ut confine fli, 
agendum putabii , mtdtmm in noi perfidìam , inft- £££ “ K L™ 
dias , prodinonem notabis . multam etiam cafiis nojlri fo [ fi iUi ] fe quc ft e cofe mie 
tibi narietatem in fici /bendo fiuppeditabunt , pleiicm [ non uidenturtibi tantopere 
cuiufjam uoluptaiis , quxuebementer animos borni- ornan<l1 } ] non ti pare , che 
num m legendofiripto retinere poflh . V IH IL Zt7,cTn Carneo ] ^ 

nondimeno qui femcl urre- 
cundia; fines traniicrir] eh i ha 
vna uolta paliate i termini de 
la uergogna, cioè, chi vna uol 
ta ha rotto la uergogna [ eum 
bene ; & nauiter oportet elle 
impudcntcm J bifogna , che 
lia femprc fenaa uergogna 
[ itaquc ] per tanto , però [ te 
piane etiam , atque cium ro- 
go] io ri priego, e riprie 



la frttta,ehe io ho di uede- 
re fermo da te i fotti miei [ quiddam interrii ] importa vn 
tetto che .il fenlb . in quanto a la lode , che lia maggiore, 
o minore feriuendo tu le cofe mie feparatamente , o co 
laltrc ifloric, fecondo, cheti uicnca propofito non im- 
porta molto , che canto grande fori la mia lode in vn mo- 
do , quanto in vno altro ; mi mi importa bene vn cer- 
to che , perche io ho fretta di ucderle fcrittc [ non ] ecco 
quello, che non importa a la lode molto , ma vn certo che 
a la fua fretta [ non te cxpcflarc ] che tu non afpctti, non 
indugi a fcriuere di me [ dura ad locum ucntas ] tanto , che 
tu venghi al luogo , doue 11 conucnga , c lia a propofito nc 
la tua ifloria ragionate da me [ ut llaurn] c lubito [/auf- 


no 

^ legedotamen 
ertmt iucundx . H A b e T cium piatenti do- 
lor is fecur a recordatiodclcffationemiacterisuero nul 
la perfundis propria mote Ria ,cafus ahenos fine ulto 
dolore intuentibus , etiam ipfa mifcncordia efl tucun- 
da , quem enhn noflrum die moriens apud Manti- 
neam I pammonias non cum quadam nuferatione de- 
ledat ( qui tum demquefibi auclli wbet J hcuìum , 
podraquam ei percontanti didum ed , clypeum effe 
filo uni: ut etiam in uulncris dolore , aquo animo cum 


ricco, e ripriego 
Lue ornes ea uchemenciusjcbe 
tu lodi que He mie colè piu 
[quàm forcaflis fentis] che for 
fenon ri pare, che elle meri- 
tino [ & in co]c che in quello. 


Il f\ r * — pi'Min v , v 

me ella Ha [grammo; illana ne afpemare]e non difprea 
2 are quella grada , che io ho ceco , fonne conto , cedile, 
compiacile, lafciati tirare da lei vii poco, inclinatele alquan- 
to[dc qua fuauiflnne in quodam protrmio fcnpfilli ] de la- 
quale tu fcriticdi fuauimmamence in vn certo tuo proe- 
mio: quello dice; perche Luccio haucua fcritto in vn fuo 

S roeuuo, che grana, che huonvo hauefli con lui, non foreb- 
e tanto potente, che ella gli hamflè a fo rc due le col* 
alwimentc di qucllp.qhc elle erano ; però Cicerone gli feri- 
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ora, che non Ria in quella optnionc , e che C laici muo- tempi [ fortunzó; oiciflitudma j & i mutamenti de la far- 
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tuna, l'inRabilita de la fortuna [quz] Icqual cofc [ et li no- 
buoptabiles in ex ponendo non tucrunt ] (c bene elle non 
ci dettero dilettatione , quando elle ci toccauano , noi le 
pruouauamo [ in legenda tamen erunt iucundx ] nondime- 
no ci daranno patere , quando noi le leggicmo [ cnim 1 
perche [(coirà recordatio 1 il 


eieguitaria, cneeuagii fui liaoent admirationcm , expeualionem ; haitiani , aci male panato non e coupé 
>e tutti i piaceri, 8c con- moleiliam;lbeni,nmorem: fi uero exu u notabili con- Hcololi efenr* paura d ha- 
.TX , che fanpcflc deude- , . '• r jn . , a ucrne malc[ccrcri* ucrolina a 

I quello mondo . l'altra cludwuur, expletur ammus mcundifìimf Ictlmis no- chl [ nulla L pc V U nai* propria 


mali fenza alcun dolore; pclic 
non è tocco a lui [ eciam ipfa 
ni il tricordi a eli iucunda ] ha 
piacere di quella coni palli »ne. 


uere vn poco, e patii le leggi de la Mona [a qua te a/fici non 
magi* potuifledemonftra<}da la quale tu motiri,chc nó puoi 
eflcr piu morto [quam Herculcm Xenofon num illuni a uo- 
luptate]che quello grande Ercole, del quale (erme Scnofon- 
te.perche Luccio haueua detto, che la gratia con lui non po- 
trebbe piu , che il piacere po- f „ 

tette con Ercole.Ercole cflen- laude morcretnrxuìus fludium tn ledendo non ereftum fecuro ricordo [ prarei iti do* 
do, dice Senofonte , andito vn T fremi fioche fui;, redima; remuneri etemm ordo ioti dolor ‘ P* ai “ [babet 

giorno in vn diferco li abbatte , * r . rt deledlationcm]di erta. E or firn 

ì due donne . vni de le quali medwcruer no, renne! quafi enumeratione hjr£ ollm mcn i miirc iulub i. . 

cominciò a pregarlo, che egli fafìorum : at uirtjxpe ex etileni :s ancipite? guarii q; ca - dice fccura.perchcil ricordarli 
Boi elle regimarla, che ella gli fui frabent admir dimeni , expedalionem ; Ut inani , del male panato non è cofa pe 
darebbe tutti i piaceri, & con- jj i ! ‘ 

lentezze. 

Tare in — — - — — » — — — . • . - . _ •••• , 

con i mcdeiìmi prieghi gli prò luptaie.quo nubi acciderit optatili s , fi in bac Jententta moletiujnon ha hauuto atiin 
mettcua, che fé egli andaua có fucns,ut a comintnnbus tua fcriptu,m quibus perpe- no alcuno , ouero a chi non è 
rta,eHa lo menerebbe «r vna r gf fi jri fri,lonam compierli , Jccernas * lcun r ° * quei mali, che 

llrada faucoU , ma al hne io . r cl i - r a - i l . n narrano [ calus alieno* fine 

códur rebbe in vn luogo pieno bone (jiuft faoulatn reru^CHcntornmq ; nojìroru: babet u j| 0 j 0 i 0rc mcuentibu*] c che 
di con(blacione,& alfegrezza. enm uarios afius , multassi aclioncs & colijìliorum , confiderà , difeorre gli altrui 
Ercoie,che cognobbc,che que & temporum.^Ac non uertorjic aflematìuncula qua- 
WfoucX’nelfineSr: ‘«*P*rituamgratutmutdcar ,cumboc demon- 

firoaiè quella il piacete, che ha arem, me a tepolifiinm ornm,ce!ebrariq; udle.neq; 
i principi i dolci, & il line pieno enim tu li es,qui,quid fisjlcfiias;&- qui non eoi magli, che gli uienc de mali iltrui.Ec 
diamarirudme.lafciòladonna auitc non admireniur,inuidci,quàmccs,qui laude!, e ucro, che con dUectoognun 
aSSZ datore, arb, t rere.neq;au, eni ego firn, aadenmi, 

Ercole non futilato punto da «* mefcmpiternd glori* per eum commendarvucbm , pafiione [ qucml proua col cf- 
gli allettameli del piacere, cofi qm non ipfc quoq; in me commendando propriam inge • lèmpio , che tal compaflione 
dice Luccio , che non paflerà i " genera piacere [enim ] perche 

termini de la limona per fodisfare a fuoi amici [ ca.i.gratia ] [quem nortrum ] quale di noi [ file Epaminondas ] quello 
Ce quella grada, che io ho tecofme cibi uehemcncius cómen Epaminonda [ moricns apùd Mancineam ] morendo lotto 
dabit]mi ti raccomanderà llretraraenccfnc afpcrnabere]uol Mantinea[non curo quadam milcratione dclcda:?] non de- 
taua* Tuoi prieghi, non la deprezzare, fanne conto [ amoriq; letta con vna certa com{krtìonc ? cioè chi è quello di noi • 
noftro]&\a l'amore, che io u por co, al bene, che io ti uogl io che non habbia piacere de la compartionc, che gli fa alee- 
rpluficulum etiam largiare]cocedigli ancora vn pochetto piu gere la morte di Epaminonda ? [ qui ] quello è quello , cne 
[quam concedit ueritas]di quello, che gli concede la aeriti . la compatitone a* lettori di Epaminonda [qui] ilqua!e[cum] 
cioè di ancora piu di quello,che c qualcofctta per cagione de allora ( [iubet auelli libi fpiculum ] lì fece cauare la freccia , 
l'amore, che io ti porto[«j' li te adducemus]e le noi ti perfua- ouero vn pezzo d'atia , che glicra rimatio addio [ potiea 
deremo, difporremo[ut hoc fufcipiasjcbe tu pigli quello ca- quam] dipoi , che [ didum eft ci ] gli fu detto [ pcrcontan- 
TÌco[erir]&ri [matcrìes digna] vna imprelà, materia degna ti] dimandandone [dypeum elle fai u uni ] che la lua rotei - 
[ficuhatc & copia tua]de la 6ieulti } e copia tua de lo Tenue- la, il Tuo feudo era fàluo , non era perfo . Epaminonda ca- 
re . cioè Ce tu la piglierai, tu piglierai vna colà, che meriterà pieano de Tebani etiendo focto Mantinea contro a' Lace- 
d’etiere ferina da ce, che lèi eloquente, e copiolò di fententie demoni , & combattendo in vna zurtà , che s'era attaccata, 
e di parole[ut mihi pcrfuadeo j fccódo che io mi immagino, afpramentc fu ferito d'uno dardo, e d una lancia ; laquale 
credo, pélo, p,:udico[.n.]pchc[a principio coniurationis] dal rottaglili , gli ntrfafe vn pezzo adoll'o : c la ferita iflendo 
principio de la cógiura [ufqjad reditum notiruml infino al mortale, egli fu portato al Tuo padiglione come morto. 
mioÈitorno[uideturmihi]miparc[modicumquoddicorpus ora c!Tcndogli,hauuta quella ferita, caduto lo lcudo,diman- 
cooficipoflèjche fi polla fare vn certo mediocre corpo , cioè dò fubito giunto nel padiglione fc egli era perfo, gli fu det- 
vn uolumc mediocre . egli comincia a infcgnare ,^ome egli co di] nò . feccfelo arreccarc, & abbracciatolo , e baciato- 
la di fare [in quo] nel qual uolumc [& illa potens uri dui- lo , fi fece cauare il pezzo de l’atia, che celi haucui adoll'o } 
liumcommutationum Icjentia ] tu ti potrai feruire de la co- edj quiuia poco mori [ut etiam] acciocnef in vulncmdo- 
gnitionc,che tu hai de le mutauom ciuili[uel]coli [in expli* lore ] con quello dolore , che gli daua la firma [ morcretur 
candii caufisjin dichiarare le cagioni [rerum nouarum J de cum laude jequo animo] egli monile con onore pascme- 
le cofe nuoue, cioè de le difcordie [uel] coli [in remediis in- mente [ cuius lludium in legendo non eredum Thcmnlo- 
commodorum ] moftrando i rimedi contri a futuri mali disluea, redicuch rctinetur > ] chic quello, che non Itiaat- 
[cum tc reprehendes ea ] quando tu riprenderai quelle cofe tento leggendo la fuga , c la ritornata di Temitioclc f cte- 
[ qua; uicuperanda duces ] che tu eradicherai , che mentino nim ] egli c uero [ ipic ordo annalium ] che Tordinc de la 
nprentionc [& cum comprobabis ] c quando tu loderai [ea] Itioru [ mediocrità ] ci tiene , ci diletta , ci fa tiare molto 
quèllef exponendis ratiombucjdichiarando le ragioni , ren- attenti f Quali enumeratione ladoruin ] raccontando quali 
dendo le ragioni perche tu le lodi [quac] ecco quelle, che lo- i fuccitii de le cofe pallate ordinatamente . il lènfo Egli è 
da [qua; placcbunt] che ti piaccranno[& lì putabu ] c fe tu ucro , che vna Mona contmouata ci diletta molto , doue 
pollerai [agendum libcnusjdidire uia liberamente , fenza lì conta ordinacamemc le cofe pallate [at ] ma [ancini- 

i j -i — -r — : — ***— J r — tc* , uarnq; cafus ] i dubbi, e uari cali [uin exccllcnti*]d u- 

no huomo eccellente, raro, grande (. fepej fpeflo [ ha- 
bent admiranoncin ] danno marauigLa [expeelationem ] 
afpcttationc [lzticiam ] allegrezza [ molcttiam ] molc- 
ilia [fpem ] fperanza [timorem ] timore . il fenlb è . che le 
tiorie Icitccordinaumcnce dilettano; ma vna itioria par- 
ticolare d'una perfona grande , oltre a che ella diletta, di 
mai auiglia ,fa tiare attento, porta allegrezza, genera fa- 
*“■ ’ > porge fperanza, mette paura . ccoli tacitamente coo- 
L&ceio a fcriuere quella Tua ftoria parcicolarmen- 
[ lì uero] e le [ex itu notabili conduduntur ] die hanno 
un hne degno di memoria, notabile [expletur animus iucuti 
H j difli- 


nfpctto haucrc ad alcuno[notabis]tu noterai,talferai [ pcr- 
fidiam , inlìdia* , proditioncm ] la perfìdia , gli inganni , i 
tradimcnti[multorum]di molti[in nosjcontrodi noi[eciam] 
ancora [ cafus noftn ] i notiri fatti [ fuppcditabunt ubi ] ti 
femminili rcranno , u daranno [ multam uarietarem ] vna 
gran uarictà [ plenam cuiufdam uoluptatis]picna d'una ccr- 
u dilettar ione [ qu* poflìt ] che puo[rctinerc animo* ho- 
minum uchememcr] dilettar fuor di animi de^ 

tori [in legendo fermio ] mcntrt, cf 
[enimj perche [nihu eft aptiu«ad 
non è cola alcuna, che polla piu diletM^Htro amm 
il lettore [ quàm tciupotum uaacuSiSrdK la u after- 



t I B n òr 


diflìmx lcftionis uohtntate ] ltanimo del lettore s’empie di 
piacete, che gli porta la lettiortc piena di fuauiti.e bene; per 


<5^ v I n t a 
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rono in quella cofa . cioè in farti dipingere, e (colpire . per* 

c . , . , r .. che a lui ballò efl'cr dipinto, e (colpito con la penna da Se- 

che quando vno uede , che il fine è riufeito fecondo, che me- nofomr. e però leguita rendendola ragioncdi quefto[.n.] 
eira ti pedona di chi li ragiona , ne gioifee rutco*l fuo ani- perche [vnus Libcllui Xenophont»]qucl fol libretto di Sc- 
ino [ étto ] per taqual cofa [niihi rtceidcrit optatius 1 io ha- nofonre[in co rege laudando Jtatto in lode di quel Re[facilc 
uro piu caro. Para di maggior mia fodistacionc[ fi in hac fuperauit ] facilmente fupcrù [omnes immagine* omnium, 
.fentent ia fueris ] fe tu haueni itaumq;]rutte le immagini, c 

V.Ww/ff qiicfta oppciuont , fc iu Tirai nijrloriatn confequatuT.* neq; enim UlcxandtriUe tuttele Ifacuc dirotti quegli, 

ferirti continom , onero con- P°P n £ l Uolcuat,fed qued lllorutìi art un min tpfis t titm mihifucni] mi l'ara piu 

tinouationc de le tue llor ie[in citavi [ibi glori# f ore putabat. Ut filili artifici s,corporis predante, piu grato [& ad lx- 
quib«l ne lequali doue [per- fimulacrà ivnotis nota f aa ebani: C 1 HX nel fi nulla tini , animi]* ;n quanto a la 

[“fe 

. ci vna iftoria continouata di SpartuteSt/IgeJilausiUe perhibtndus y quineq t pi- rii dignità rem] * a la riputa- 

tutte Le colè fiKCclft[feccrna« flavi ,neqi fi flavi itnagincm Juam pajf'ksest effe ^uàni rione, e credito [ fi iti tua feri* 
hanc quali fabulam] tu dundi, qui in co genere laborarunt.unus emm Xcnopbontis pea pcruencro] fi io farò fcrit- 

cuentorumq; noftrorum]de le UM , fiat uasq, [operanti . *Atq; hoc prafiantlUS miht [quòd]perche(non fòlùmjnon 
colè, e fuccelTi noftri[.n.] per- fuent & ad Utitiam animi , & *d memoria dignità- folamctc [fuppeditatum roihi 
ch«[habct.i._hxc fabula] qut- temfim , UJ j cr ,n ra pettinerò . quim li m (.aerimi ; ingcn.um fuctit mutuimi fari 

v* r "* rm r ’ mhi folHm «***«*- 

tuu/n.finit T imolcomi a Tìmxo.aut ab Herodoto Tue tmn f ulI ] CO nic fu propino l'io 
mijiochjèd cium. tu flornas cUrifsmti , ir jpeHattf- gegno di Timeo a Timolc- 

fmu turi, & m reip. maxtmis.trauiflìmisq ; cauflls co- 011 'f c «ut lfa Herodoto The- 
>au • „ ‘ l ^ # 1 r i mmocli ] ouero come fu ero- 

[autoreti tuam gratum ] the S"'"- w P r " ms •' « »«” f oll<m P r *~ norr ITngrono d. Erodoto a 

io uadi uccellando la gratia conium , quod, cum in Sigtnum ucmffet ^Alexander TemiftoclcLVcdctiamjmaan- 
tua,che io cerchi di acquiftare ab H amero vicinili tributavi cfle diate Jedetiam gra- cora[mihi luppeditata fiic- 
la tua gratia , e di entrarti in uc te jl imonium mpertùum clan bomnii , mania-, r r '^™‘ 6«onoreuolc, pronitia 

*"'ll J t,TXat„Tct ] vdca'ur.placeaJmHeaorillemibi^ianuc.qli 

moine,* adulatiom [cuin hoc non tantum laudari fe Ixtatur^fcd addìi ctiavi , alati- na pcrlbna famofifiimà , & in 
demonftrcmjmoftrido quello * gran di filmo credito , e ripu- 

rucllc]d’hauer uoglia[me a te potiffimum ornàri]d’elTcr lo- catione [ 8c cogniti ] e conofciuta [ in reip. maximis , era- 
dato da te principalmente [ celcbrariq; ] e defletè celebrato uiflimisq; cauhs] nc le faccnJc grandifiimc , egrauiltirae 
f.n.] pcrche[nccj; tu is et]ne tu lèi talc[qui,quid fis, nefeias] de la rcp.[in priniùq; probati] e Copra ogni altra bona [ut] 
che tu r.on lappi, chi tu fia [51 qui non eo$ magis inuido^ ar- di modo,chc[uidcatur J pare [imperritum mihi] che mi Ita. 
bitrere ] e che tu non penfi piu torto , che coloro fieno in- fatto parte, io fia fatto partecipe [non folumjuon Iblamcn- 
uidiofi [ qui te non admtrehtur] che non ti lodono [qua Cm 


'X. 


fla fauola ha[uariot aftuijua- 
rii atti [multatq; afliones]e 
molte attioni[& conliliorum, 
& tcmporumjdi dilibcrationi, 
c di tcmpi[ac non uercor]e ufi 
ho pauia [ne uidear] che paia 


alfenratoi ei]chc adulatori toloro[qui laudcntjche ti lodono 
[neq; autem ceo ] ne io[fum ita deme 


demens] fono tanto fuori di 
me[ut uclim^cbe io habbi caro [fempitcrnx glorix per eum 
comcndarijd ctìcr per fempre lodato da vno[qui iplc quoq;] 
che egli ancora[non confequatur propriam ingenti gloriam] 
non confcgua vna laude propria dei fuo in^egnofin ine com- 
mendando] in lodarmi . il ièntimento . ìo non fono tanto 
paZTOjChe io uoglt cflèr lodato da vno , che lodandomi non 
meriti lodedeltluo !neegno£ enim ] perche [neq; Alexan- 
der ille] nc quel grande, quel famofo Aleflàndro ^uolebae 


te [ prcconium ] di uuclla tromba di lodt[quod Alexander 
dixit jchedifle Alellandro [erte tribucum Achilli ab Ho- 


plngi ] uolcua clfcr dipinto [ potiflimum ] principalmente 
[ab Ai>pelle ]da Appellefgrati^caufàjpergratia, chcAp- datouiro] ^’ 
pelle haueflè con lui ; perche egli ftrfl'e accetto ad Aleflan- [ quod ] Uqual cofa , che cu fcriui la mia iftoria { fi a te non 


mero ] che era fiata data da Omero ad Achille [ cum in Si- 
gjeuin uenifTetJcflcndo arriuaco al monte Sigeo, doue era Ja 
lepoltura d’Achille, perche arriuato quiut dille» O felice 
Achille, che lèi fiato lodato da Omcro[ftd etiam]ma anco- 
ra[graue tefiimonium]vna tefiimonianza uera [clan hoini- 
ms,magniq; ] d’una perlona famofà ^cgrinde [ enim ] per- 
chc[mihi placet] mi loditfafille Hc&or] quello Ettore 
[Nxuianu^] fcritto da N euio [ q U j ] ilqualc [ non tantum ] 
non Totalmente [ lxtatur] gode [ laudari] d'ellcr lodatof led 
addic etuun ] ma aggiunge poi ancora godere [taùdan a lau- 
J -**' t J'eifcr lodato da vna perlona degna di lode 


dro [& a Eifiopo fingi uolebat le che) da Lifippo foflè fatto 
la fua ftatua . cioè, perche egli 


;li amafie ancora lui [ fed ] ma 


[quòd] perche [puta[>at]*epli penlaua [ artem illorum ] che 
l'a-tc loro [ fiore gloriar ] doueflè dare elt 


impetro] le io non ottengo [hoc eli ] nvodcrari , perche non 
intenda Luccio , che Cicerone uoglia dire , che non uoglii 
[hoc cft ] <ioé[fi qua te r« impedicrit ] fèqualcofa ti impe- 
^ loria, eflere a glo- diri , che tu -non mi polli compiacere [ neque enim fa? effe 

ria , c lode , * honorc [ cum ipfis ] coli a loro [ rum eciam arbitror ] perche io non penfb, che giuftamcnte poflà cflèrt 
libi] come ancora a fe medefimo [acque illi artifices ] e que- [quidquam me rogantem abs te non impetrare ] che chie- 
gh artifici [ corpori* fimulacra facicbant nota ] dauano no- dendoti io vna cofa , tu non mene compiace! , che tu non 
tuia de la effigie del corpo d’ Aleflàndro [ignoti*] a quegli, mi facci ogni piacere , che io ti chieggo [fortalle ]forfe.L 


che non haueuano nociria , ouero cognitione [qui] taccia- 
le effigie, ouero dipintura, c lcultura[uel fijancor che[nul- 
la firn} non fieno nulla , nongiouino nulla [cameni nondi- 
meno [clan uiri ] gli huomini famofi [ nihil fune obfcurio^ 
rcs ] non fi»no punto meno famofi per edere dipinti, & ha- 
uer chi habbia tatto la ftatua loro [enim] perche [ ncc mi- 
mi*] ne meno [ file Agelilaus Spartiate*] quello Agefilao 
Spatriano [ efi perhibendu* ] menta lode, ouero è lamofo 
[qui parti» efl] che non uollc mai [ immaginem fuam ] che 
la fua immagine [ncque pidam eflc ] foflè nc dipinta [ neq; 
fi&am ] nc (colpita in pietra . cioè latta la fua ftatua . perche 
Apefilao non uollc mai, che nell'uno ne lo dipmgcflè , ne fa- 
ecflè la fua ftatua . meritò adunche non minor lode [ quam 
iijche coloro [ qui m co genere Uborarunc ] che lì affatica- 


Cioè , fc io non ho quella gratia [ cogar ] io farò conftretto» 
sforzato [tacere ] tare [ quod nonnuli frpe rcprchcndunt ]• 
quello , che da qualcuno è bialinuto [fenbam ] Ecco quel- 
lo , che egli tari forzato tare [ fenbam ipfe de me ] firmerò 
io proprio di me fteflb[multorura tamen exemplol* ad im* 
mitationedi molti , che ancora , che quella colà ha ripreta, 
nondimeuo molti l'hanno tatta[3t ctarorum uirorum exem 
pio ] & ad immicatione di perfone tamolè , c degne , e noti* 
uili [fcdjmoftra ora, che ineonueniefm fono in quella co- 

A I (fr I "lnn r iiimt m » .. — L.nì. 1 F ... r. . r ft A . - ■ 


cj; fa [ fed ] ma [ quod k uo n fugic ] come tu fai [ hcc fune ui- 
che ria] quelli uitn loruvò ineonuenienri in quella cofa. cioè,* 
fa- in fciucre i tatti [&] contragli inconuenienti [ Se 


ucrccundius *r 
cou maggiorar] 


acnbant] che eglino fcriuìno di fe 
, che non fenuono gli altri fi ucrgo- 
gnino 


■ 
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tnino piu a fcriuere di fcfnscefTe eA]è neeeflirio [fi laudati- mtir] godiamo queAa nofira picciola nloria [uclim tnihi fe- 


. quelle cole., .... 

fa arroflirc [.& prxtercant ] e lanciano in drieto non dicono 
[fiquid forte rcprchcndeudum cAj l’e ui c qualcofa , che me 
rid btafimo [ Ai 


\cccdit ctiam ] 
aggitignecifi ancorafut minor 
fit fidès] che fi da minor fede a 
la fcrittnra,mcno fi crede [mi- 
oor anftorira«]c l’autoriti è 
minore, la cofa non pare tan- 
to autentica [mihi] yno altro 
inconucnienrc [deniq,] final- 
mente [ multi reprehendant ] 
molti riprendano quella cofa 


dato uiro.quod fiate non impetro, hoc eflji qua te rcs 
impedienti ( neq ; enintfas effe arbitrargli numi me 
rogantèm abs te non trnpe trare) cogar fori affé facere , 
quod non nulli fxpe reprehenduntìfcribam tpfe de me, 
multoru tamen excmplo,et darorunt ubroru fed,quod 
te non fÌ 4 git,hxc funt in hoc genere uitia:& ucrccun- 
dius ipfi de fife fcribàt,necefje e fi, fi quid e fi laudandu ; 


[ & dicant ] e dicono [ pratco- & procreanti fi quid forte reprehendendu efl . accedit 
nes ] che i banditori , i trom- etiani t ut minor fit fides,minor aufloritas, multi deniq ; 
**fi r innafU- rc P r ^ )ni ^ nt i & dicant, uerecundiores effe prxconcs 

d [efleum SnXrnfrniei- Udorum gymnUoru,qm,cum estera corona* impofue 
gognono a lodi-c fc tifili , c runt uittoribus,corumq; nomina magna noce pronun- 
ci litri non [qui] iquili [cuqi ciarunt,cum ipfi ante Udori mijfioncm corona dontn- 

«teni imoofiirrunt ratom t ur, alluni prsconem adbibeant.m fna noce ipfi fc tutto 
rifionbtis ] hancndo incoro- ‘ Ji • 

nato p,li altri uincitori [ co- res cjjl-praJiccnt.hitc nos aliare cupimus,&,fl rectpis 
rumqi nomina magna noce canjfim no (barn jntabimus : idq; ut facili, rogamus. 
ptonunciarunt ] & hancndo jlc nc forte mirere,cuT,cum mihi fspe ofìcndcns iene 
Z^c^Z^nùkTrù «oftrorum importi concia, atq; cuentus 

conciti adhibcant ] tolgono lumi mandaturum , ale idnunctantopere ,& tam 
vno altro trombetta [ne fua mul'is uerbis pnamusnlla nos cupidità i ite f dii, de qua 
urne iplì fé uiciora predicenti m u\oferìpfJefhnaUona ; quid alacre s animo fiimus, 

S; u c bi,t:;lr. 

ri [cum ipfi ante ludorum mif & nofmcllpfi uni gloriola mitra perfruamur . Hlsdc 
fionem corona donentur ] ef- rebus quid attorni filjitibl non di moldtu,rejinbas 
fendo incoronati innanzi, che ufhm.fi cnmfufapiscauffam.tonfieiascemer.ta- 
?.ThVu .tbtt' bino ™s rcrum omnium . fin aulem differì me micmpus 
altri , e quando eglino han- ahud,coram tecutn loquar.tu htterea non ceffabis , & 
no a efler lodati , adoperano e a y quie babtf inflttut a ,pcrpolie sjiosq; diliga Vale, 
vno altro trombetta , perche 1 
J»ar loro uergogna lodarli da 

Quanauam &c.]Luceio humus faritte à Cieirent una Intera, 
ma egli la confortata ad hauert pasien\a, e non fi affiiggert tan 
todeU tiranmcle di Ce fare. ut qmfia lettera Cicerone gli rt fronde. 


che [ fi caufam fufcipis ] fe tu ti pigli quella mia caufa . cioè 
a ftiuerc quelle cole] conficiam commentario! rerum om- 
nium] io finirò il compendio 
di tutte le colè, che tu hai da 
Icriuere.perche Cicerone ba- 
ueua cominciato a fare vna 
raccolta di tutte le cofe , che 
Luccio haucua di lui a ferme- 
rò [fi autem diifcrs me in rem- 
pus aliud ] ma fetu indugi le 
cofe mie ad vno altro tempo 
[coram tccum Joquar]io ne 
parlerò teco [tu] tu [ interea ) 
in quello mezo [non ccflabis] 
non perderai tempo [& ea per 


le Adii . e coli pruoua da que- 
* * '* n deb- 


bi. 


eie. 
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fio eflempio,che egli non 
be fcriuere di fe . Èra ufanza , 
che quegli, che fi erano porta- 
ti bene ne’ giuochi paleArici 
èrano publicari da' trombet- 
ti ; e quegli trombetti, che me 

glio gli publicauano, con mag _ . r , 

gior‘uoce , acciocbe fuflcro V Jimki vratiffima cjt;declarat.n.fummii bene ho 
editi da tutto il popolo,crano [cntiahi coniu/iClà pari prudentia.tamcn lUu fruttum 
no°mtTrc cu- f ijs lucri, uclmaxtmum capi, quid te preclare rei 
pimus]noi cerchiamodi fug- humanas contcmncntf,& optimccontrafortiinapara 
tire quelli incomieniemi [ Se lum.amatumq ; cognoui.qua f quidctn laude fapientia 
fi recipn eaiilàm noilram] e fljto effe maxima, 1^0 K altunde pédcre,ncc exertn 
[Ùitab^«"noi J ghtSi«mo fcc’aut bette, aut male uiuédifujffdas liqjge ratimes. 
[idq; ut facias, rogamus ] e ti • h i 

Preghiamo, che tu lo facci [ le ne forte mirere ] Se accioche 
per eafo tu non ti babbi da inarauigliare , onero non ti ma- 
rmigli [ cur ] perche [ nunc]ora Ta te id tanropcrc , & tam 
muitis ucrbis peram] io ti chiegghi con tanca inllanza que- 
llo, che cu fermi le mie iftorie fcu m farpe oAendcris ] 
hauendomi fpclfo , moftro, dato , inrentione, promclfo [ ce 
accufiuillimc noftrorum temporum confilia,atqi eucntus li 
teris mandaturum]di Icriuere i fatti noftri [illa] fcriuc la ca- 
gione di quella Aia fretta [illa nos cupidità! inceodit ] ciuel 
defiderio mi incendermi (limola [ feflinationis] di frettai de 
quainiciofcnpfi] del quale da principio io ti fcriflì [quòd] 
ecco la frctta[quod]perchc[alacres animo fumutjnoi lumo 


poliesl e ripulirai quelle cofe 
[ que habes inftituca ] che tu 
hai cbmincute[noi^ diligcs] 
& amerai . Vale . 

ANNOTATIONI. 

Ardeo cupiditate incredi- 
bili.i.uehcmenter cupio. 8 tè 
vna metafora , ouero tranfla- 
tionc,che noi ci Dogliamo di- 
re.perche chi defidcra vna co - 
fa grandemente in vn certo 
modo ardc.per il grande affet- 
to de l'animo, che è tormenra 
to da quello defiderio . ilouale 
è vno affetto de l'animo de la 
parte concuoifcibilc , fecondo 
A riflot. nc l*Etica,c ne l'Ani- 
ma . alfètro è detto ab afficio , 
che lignifica tormcneire]con- 
iur.ctc ne male ciim exterii no 
fira contcxere . contcxcre.i. 
immrfccre'St é vnatranflatio- 
ne, che chi (criuc, e mdcola 
piu cofe inficme in vn certo 
modo le cefi’e infieme , come 
il tciTicore diuerfe fila oc la ce 
la, che egli tcflc. 

ESPOSITIONE. 
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fi 

h 



Vanquam]benche[ip 
fa confolatio tuarunt 
^litcrarum] la confola 
tionc propria de le tue lettere 
[di mihi gracifTmujmi è gra- 
tiflima[,n.] perche [declarac ] 
ella mollra[fumrni beneuolcn 
rum ] vn grandifiimo amore, Sasentùu 
che cu mi porti [coniun&am 
pari prudentu] congiunto con 
una prudenza pari . cioè tanto 
grande, quanto c l'amore . il 
fenfi), la confolacione, ouero il conforto, che tu mi dai, mi 
è gratiffimo i perche tu moflri in confortarmi, quanto tu mi 
ami , c quanto tu fei prudente, ouero , che la tua prudenza 
c tanto grinde, quanto è l’amore, che tu mi porti.e per que- 
Ao è necefiario, che la confidatone gli fu grata i perche gli 
amici folo, che prudentemente confortano , portano diletto 
a famico conforcaco[camen]nondimcno , ancor che ella mi 
fia gratirtima[illum frutìum ex tu« literis cepi]io cauai que 
Ao altro frutto, ouero uriliti[ucl maximum] e grandiflìnij. 

& auuertite,cbe bifogna interpretare quel ifium prò altero 
perche (è fi inccrprctaflc prò ilio -, c fi diccflc.benche la tua 
confolatione mi fu Aata grata , nondimeno io n'ho cauato 
quello utile, o quello utile, farebbe vn uoler dire, che le co- 
le grate non deflero utile; perche parebbe,che la con- 
fidatone di Luccio gli h.aueflc dato utile ancora , che ella 
fia fiata grata quali èoncra l'ordine, però bifogna in- 
H 4 terpretarc 


LIBRO 
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• terprrtare illum fruflum]cucfta altra utilità, come io ho da floftibiq; non fignificandù folum] e cheto nò fohmejnel» 
to[taratn] nondimeno [ex ii» Inerì»] di quelle lettere [ cepi debbi nuniteflare[lèd et declarandù]ma ancora dichiararlo 
illuni frttftum]io ne cauai i na altra utilità [ uel maximum] [nihil nuhi potutile tuis lucri» effegrattus] che colà ncfl'una 
grandi ffimafjjrcco il fruttc[quòd]perche[cognoui]io ti ho mi è potuta elfo piu grata de le tue lettere fautetn] ma [ad 
cognolciuto[te conterò ncnnmjchc tu dilprczzi, tirai beffe, conlolandumjacófortarc vnoafflirtofcum illa ualcnt]quclle 
non fai cito ne capitalc[priclare]generofamente[tes btui a- cofe,giouano[quac elegante», copiofeq; collegilli]che tu hai 
na»] le cofede la fortuna, del elegantemente, e copiofatnen- 

wondo[& paratnm.armatùtji] qua cogitano cum nubi nò omninocxcidtfjet, ( eteri mt te (crittoftum nihil piu» ] ma 
e tarato, prouedute, tarma- centrici infederai )ui tante» tempeflatum, & concuffu non gioua ned'una cofa piu 
fortunam ] contro la fortuna t“Lmttatum crai riqtUMHlaÌKfaBxta ,atq; t òuutfa: 

[quam quidem lauti em]laqual cuireopllulari & uldio , £r id {caffè etlam proxmtU giauitatcmq; animi tui]lafor 
lode [ftatum] io giudico [tire luerii, militanti; profectjfe finito Jtaq; hoc jxpius di- ter/a , e grauez za de l'animo 

ditar . la fauiezza ha piu forti clarandum arburor.mhtl nulli ij]e potwfje Imi lucri: 


____ _ r Inerii 

d> lode ma la maggior lode , gratini. ad confolondum aule inmilla ualcnt , qua ele- 


nio. il fenfo è. (àppi che anco- 
ra che quelle cole , che tu hai 
(cricco ne le tue lettere gioui- 
no molto a confortare viro 


che ella habbia i difptczzare gjnter, copiofeq; coUegifh : tunt rubli plus, quàm quid afflitto, non ue ne è però alcu- 
ìon°ha mS afono traua^io fimutudmem^rauitatemq; animi t uipcrfrext; quam 


non mutar, Jurptfimum ex.flmio.Uaq; hoc etumfbr- ” Panimòfela'gmufo. è q«Ì 
norem me pitto ,(juam te ipfumprtccptorem fortnudi - le due dicioni cum, e rum, non 


e diucnca , ouero è ueramente 
huomo,che uiue i feliciti, che 

i il fine ultimo del huomo > : e n is t quòd tu mtbi uidereftnn non nullam h abere , hxc feruano a nulla[quamilàquii 
£uir,amo, n eheì» fon», M ^ando futura mehora.cafut emrngladiatorq ,fmt- • 

gl. polla nuocere [non almo- htudm,iq;ca,tum ratlonci m cadMutattone atecol- ma[non, mirar, ]non laTnital 
di [dichiara meglio come s’in- lett^uetabant me reip.pemtus diffidtre.it an\ altirum re[itaq;]ecofirhocl in queflo 

tende cllere Bararti- fr irmirn - : j rr » i Vi ». r ni. c •' J * - 




f." 1 ? dc !i n ’r n n 0 m ia ' f " 'cp^net profetò, quod non fratti, m, debilitati S 1 ' afoi[quòd]ecco perche di. 

« fu.quaperfe^rer/aut ' melma eauiderf^th, 

roba,delaramrà,ede lauita, tu uideuautcomemor are pofjcmfme dolore . quanqua [f pem n0 nnullam haberéfehe 

tu habbi qualche fperanza 
[bcc aliquàdo futura melioraj 
che qualche uoltaquellccolè 

le, cioè che uiuc fecondo la ra- lpt1 ahqua confoiatur,utftribii:nos antera erimut 1 1 a no'.'im iglio'rcrannó^chc'l ma”i 
gioncf ncc]ccco rna altra par- m ornili dejprratione forte!, ut tu tamen idem & hor- non Ilari Tempre doue lì è po- 
3.4 a “he non foibe* &pen- U,,s > * **«*» ’ ardanone, A™-* , ** gli P« 

dcrc da nulla , debbe haucre confetta noHr*,rcrumq; etlam , qua, te m prm .,1 alcuni borir? 

ancora qila altra qualità [nec autlorcgcffimui. prafìuimus.n patria no mmui certe, che il forte, o la nera foriera» 
haberc ] ne hauere [ratione» quàmdebuimui,plutprofe£iò, quàm e fi ab antmoctt- fecondo Arillotele ne l’Etica 

fuc dclifol!'^ JcTufùcrc ìufquam aut confilo homtnti pofhlatum.^nofcei mtb, ^^“i^ecofe'Jri ol'V ’ * 6 
bene.o n,alc[fufpcnfat]for P e- dcmeipfe ahquui praduant! . quarum entir, tu rerum ch ' è onefio m ^ 
ft[Extrinfecu«] ellrinfccamcnte, cioè da cofe di fuori , come perche ella habbia fperanza di uincere . E pone cinque [òrti 
fono 1 beni del corpo, ode la fortuna, cioè che non debbe di fortezza non ucra . la prima di coloro , che fi mettono a* 
deliberare di uiucrebene , e male fecondo l occahonc , che pericoli per hauere bonore,la feconda di quegli che uifi met 
gli c portata da la fortuna , ma debbe eHèr rifoluto di uiue- reno perche fi fidono nel loro fàpere , 5c nanno fperanza di 
re tempre bene , & intetucncagli quello che vuole j perch e ufeirne , la terza di quegli > che 1» mettono ne’ pericoli per 
debbe dipendere iolo da fc Hello , cioè da' beni de l'animo, paura sforzati da le leggi, e loro fuperiori, come ! (nldati • la 
che fono in poter tuo , e non da' beni di fortuna , e del cor- quarta di quegli, che li mettono ne’ pericoli per la fperanza- 
pò, che fono in poter d’altri [ qu* cogitano] la qualdclibc- che eglino hanno di ufcime,come i Tolda ti , che hanno fpe- 

i cacciano nc* 
no . r.efluna 

. , % - -- — i.chcfimet 

f A ... pericoli come la ragione moHra loro folo per- 

[ut tamen tcmpcltatumjnodimcnodalauiolenzade letem- che èoneflo metteruifi . Ora Cicerone dice bene cheLu- 
pclle , c procelle del mare[& concuflu]e sbattimento [cala- ceio non era finte quanto lui , perche egli haueuà qualche 
ri iuc. i nni, , e / . ca ^ amit ^. C e J at ^‘«juanruluin ] era al- fperanza, che le cole douefièro migliorare, e che lui fòppor- 


tirannide di Cerare , e molcnza fitta a la patria . e fti ne la percheegli allegaua i cali de’ gladiatori , che fucilo fi nr.lr ’ 
pietafoia.ui cempelìatum labelàaarai& eoncullu calam ita- che vno,che è quafi morto , amazza l'altro , che amazzaua 
rum cuulfit . .1 fenfo . quella deliberattone fatta, c nfoluta lui, e lui uidc.i.quello, che giudicio è adiacere in terra fneffa 
ne 1 animo mio per i trauagl; quali .'era mutata [ cui ] a la fi nzza.e di la fuga a quello altro[.n.]perche rcafa»nlidia- 
quale e nua dclibcratiODe[uideo ] io ueggorte opitu!ati]che torii]i cali de' gladiatorirfimilitudmcjq; ex] e que»i, ellèn- 
tu dai aiuto [ «t id fenile etiam proximi» Uteri» ] & che tu pi [in ea difputationc colleSq] che tu mi hai allegati in qll* 


l'hai fattq ancora con l'ultime tue lettere [qi] c [fentio] mi dirputafrum ratione»] coli ancora quelle ragioni Tue'rabintl 
accorgo, conofco [multum profecifle] che tu hai fitto raol- non mi Ufctauano [ me pcmtus reip. diffidcre 1 che io 
to profitto, mi ha, gionato mol.o[itao;]pcr tantofatbitror] deffi in rutto la fperanza de la rep. fitaq;] due refe dice che 
io penfo[hoc fxpius dteendum] che blfogni dire ipcllò que- cognofce in hu »na,che non è da marauigliarfene,chc cjche 
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fia forte hauendo amiche fneranza, l'altra, che e degna di ma 
rauiglia, ch'egli habbia punto di fperan/.a, effondo ogni cofa 
difpcraraf itaq;]pcr tanco[alterumJl'vna delle due cofc, che 
fono in te[minus mirum]non è degna di marauiglia[fortio- 
rem]ecco la cofa, che non e degna di marauiglia [ fortiorem 
ce eue]che cu fia forcc[cum aliquui lperes]haucndo qualche 
fperan7 a, e dice la verità , che 
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patria meno, che io doueuo,ma fi bene molto piu, chenef- 
fùno fi immaginaua [ignofccs raihi ] tu mi hauerai per feu- 
fato [ de me ipfo aliquid predicanti] ragionando di me ftcf- 
fo qual cofa , lodando me (ledo , e vantandomi di qual cofa 
[enim] perche [ lenimur ] noi mitighiamo il noftro dolore 
[ commemoratione earum rcrura ] facendo commemora - 
tionc di quelle cole [ cogita- 


ipcrjiu# j, c ulte i a venu , clic — %- 

chi ha qualche pranza d’vfci covitationc nos Iettare attitudine volutili , corti ctiarn ***** quartini ] col penderò 
re. d'vno affanno Io fopporra (ommtmorallolIe knmmrjtaquC.rt mone. S Quantum <!>>»>»; «calle quali per. 
pattentememe, e con fortezza , , V u landò, oucro colpeniarcaJe 

d'animo[alterum m.rura]l'al- poterò jnc ab omnibus molcjlus , er angoribus abdu- qu ab , & nnoltandolc nella 
tra è degna di maramglia [fpc tamil ransferamq ; ammum ad ea, quibus fami* res mcnte[voluifli noe lcuai c agri 
ella teneii.i.te] che tuffa tenu ornanlur ,aducrlc aimuaniuriteticmix & ero tantum tudine] turni volerti alkggc- 

V‘ M ‘ Um t * Ut * r WÌUfìÌ VMe ‘ Ud ° :& ’ fi *** ifcÌ! 

perche [quid non eli] che cofa effe rntmmus potermrntjfuim rotumus, animorum fato, fé io mi lodo vn poco t 
non cfica aficdum]tamoalHic tamen contundionr ufdem fludqs itafrnemur,vt nun perche narrando quellccofe, 
ta, tanto conquidati [ vi non „ ujm no „ vna t fT e ytdeamur. Vale . 
fatcarc] che tu non con felli [id 1 

on»nc]chc tutta [dclctum, ex- . . 

cinctumqi cflc?]fia mancata, & 
eAinta?[circunfpice] prouagli 
come ogni cofa è roumata , e 
perù fi marauiglia, ch'egli hab 
bia punto di fperàza, & aggua 
glia la rep.a vn corpo[circun- 
fpice ) confiderà , guarda bene 
da oem lato [ omnia membra 
reip.J tutte le mébra della rcp. 
ciocia rcp .da ogni banda, lato, 
cito [quz notilTima funt tibi] 
che ti tono notifiime , che tu 
fai douc elle fono, fen za, che io 
te lo dichifprofeAò]certo[nul 
lum repcrics ] tu non ne cruo- 
lierai v no di quelli mebri [ aiF 
no frattura, dcbiiuatum've ut] 
che non fia rotto , e fracafiato 
£q] lequal cofe [pcrfcqucrcr J. 
narrando]io feguiterei di rac- 


ARGVMBNTO. 

Si ncUtbtnttfìi&c. ] EjJendo,cctntdif»pTM « ietfUrtfU. 
Romena mal (apitd } Cicmnt ftn'tr* endato.n ttU* uontrr re 
dtrt molte toft , cIm gUdiJjtuuettano . Untogli ferine éjmfla let- 
tere. 

L. L’yCEtfi £>. F. S . D. M. TV L LIO, 
C I C E R 0 7i,r. M • F . 


che tu hai voluto , che io bab- 
bi nella mente per diminuire 
il mio dolore, mi Tento (cenia- 
te l a Hanno [itaqi] per la qual 
colà[vt mones](econdo che tu 
mi auuertifci [me ab omnibus 
moleftiis , Sl angonbut abdu- 
cam] io lafcierò andare tutti i 
£aftidi,8caflanni[quanrum po- 
terò] piu predo , che io potrà 
[transferamq; animimi ad ea], 
e volterò l'animo a quelle co- 
fe [quibus fecundx res ornan* 
tur] che danno onore a l'huo- 
mo nelle fiie feliciti [ a Jucrfe 
adiuuantur ] & aiutano nelle 
auuerfici. quelle cole fono le 


S I * VALIS, baie esh ego r ateo, ficutfo- lettere, che adurn*oo le' rie- •r.lmH- 
'.co , palilo tamen ttum detenni, quarti folco . T e chcz/.c,e confidano i dolori 
re luift'iì tapini , vt viderem . Roma quia pofteanon [ tecumq; & ero] efari ceco, r» ,iwi 
finiti, qu am a me d firmerai, mirami Jum .quoditrm tlmo[quantum pltlcr „. vtrl f XX io .di. 
Jta r iauuo,.o,™u.tci c .u.i.v- liune miror .non habeocertmn, qua te res bum maxi- u fque irai] quanto foppotcri 
tontarteleh] fe [viderem ea] mcrctrabat.fifolitiidincdclctiarc ,cumfinbas , & l'età d'amendui noi [& valetu viutc/i -w 
jolévedelu[meliuc]meglio[5 aliquid aoaseorum, quorum confueuilh : gaudeo, ne- ffpje la linitì.cioè fiaretnoin- U, iWm, 

tu videa ]ehc tu levedi tu[auc] ‘ rf J ehndo mL tolifihum : nammbll ijtoco- & 5 

ouerorpofiem cómemorare fi- " * / , , r i . — .1 «nolani [ & ,h clic vna minus mnrg^h**L 

ne dolore] io le porcili raccon- cj]e tuciindius , non modomifcru bis temporibus, poicntnus ] e fe noi non potre rvinou. ni 

tare lenzi dolore [quinquam] & luflltoflljedetlam lranqultUs,& optati!, prafer- mu ilare inficine col corpo yJt Jiqmiì 
benché [ ommi dolor eftabn- tm yd animo dlfatirato tuo, qui lume requiem qua- [ quim volumiu ] quanto noi duchi , ft- 
" • •»deporre,lafeia ‘ L r .,t,us.ll rruduo auiCeliOer ««''*<► 


r ‘f. ex ™agnjs occupai lonibus, rei erudito , qmfemper j-j-, fiutÌM|t iir à em n u d, K] 


ciédus ]io debbo dcpori 

dm.preceptisdi] per i ricordi, atiquid ex fe prumat,quod alio! deleQet,te ipfum tali- noi goderemo in modo quei fcrrf 
che cu mi hai dati, & intonino dibus tlluftrct.ftn autem ,ftc»t hit dum eras,& tacry- medefimi ilodifanimomm có- frf.no, & 
ni, che ru mi hai fatto [ ergo ] m ,gr tritìi tia te tradutifti. dolco, quia dote!, & angt ,un f' 0 l nc ] con 11 conziunuo- gtr W . 
^offop^rt”mo"t™pn- « * nccpoffum te,f,tonceés,quodjennmusrt libe- SjfiTS'dfc vidcamut] 
ulte [ve cenl«]come tu penfi, riti! die unni, non accufare, quid cnm < tujolns apcr- che et paia cllere Tempre infie- 
ch'cllc fi habbino a fopporta- la non ridebls,qui propter acume otcullllfima pfyuis? me.llfenfoè,ehefecorporal- 
rd[8c publica] eleeofe ptibli- t uno uitclHtcstcquarcUs quotidiani! iiihil projicerct niente noi non porremo per 
t^re.'i^'Sfe duplicar! foluitudinci, quas datare tua te nnouo inficine noi daremo 

co piu confiantemcnic[ quam . . cqnglianimi,ehefi>nofem- 

tu ipfe]chetu[qui prqcipit] che fei il mio maeftro, che mi prc infieme legata da medefimi deuden. Vale, 
inregni come io ho a fare a erfer fiirtefeniin] perche faliqua 
Ipes confolacur te, quale he fperanza ti conforta [ ve fcribu] 

come tu Icnui [ nos autem] ma noi [erimus fortes] faremo _ ESPOSITIONE. 

fbrtiretiaminomnidefperatione] Tenia hauere fperanza di I , 

cofa ale una[r amen] mandi me no[vt] come [tu idem & hotel 

ru,«c pncipUjtu medefimameme mi eforci.e mi copaniandi fi I vaio] fe tu fei fino [bene eli] (la bene [ego valeo] io 
[enim] perche [ dai mihi]tu mi nducia memoria[iucundu ^^(lo[licuc folco] come io fiag!io[piulo tamen etiam dete 
recotdationcs confcicntiae nollr* ] i liuui ricordi della mia IsJtiusJ & ancora vn poco peggio [ quam folco]cheio fi>- 
eonfctcnza[rerumq; earumlcdi quelle eofefquas geflimus] glio[fatpius] piu volte [requiliui te ] io ti ho ricerco, pregato 
cheto feci [te auaotejeflcndone tu cagionc[in primis]prin- [vt vidcremjche tu tilafaalTiriuedere,ouero diremo pm voi 
«pale, piu eagion tu.che alcun’altro[emm]perchc[pixtliti- te io ho dimandato di te, per vederti [miratus fum]io mi fon 
mur patrue] noi habbiamo fatto per la patria [certe ] certa- no mariuigliito [quod item nunc miror] & ancora mi ina- 
mente,! fc,in verità [ non mimi»] non meno [quàm debui- rauiglio [ quia Rominon fmill ] perche cu non fei fiato in 
mus ] che noi doucuamo [ plus profeftò ] ma certamente Roma [poilea quam a me difeefletn]dipoi,che tu ti partirti 
piu , ma li ben piu [ quàm eli pollulatum ] che non i fiato da me [ non hibeo ccrtum ] io non lo la certezza, non fo di 
ricerco, non s'c defiderato , pentito [ ab animo cuiufquam, certo[quz tcs] che cofa [tc htne maxime retrahat ] ti ten- 
ute coabito boni tuu ]di nell'uno . cioè tè non ho facto pedi gì fuori dt qui, lacca, che cu ooo Ila qua [ fi folinidine de-, 

lcdare] 

1 r 

. Di . . , GcmW 


LIBRO 


Q V I N T O 


Ui[& aga%]c componi faliouid eorum] gualche colà di quel- 
le;' quorum confueftijchc lèi fiato fohtofgaudeo] io mi ral- 
Icg.o necij rtprehendo cuù cóliliùjne bulini a quello tuo ,p- 
polìtofni]pche[nihil irto mihi póc efi’c meundrus] non c co 
ft,chc piu mi polla di ouefia giouarc } cdarc amco[non mo- 
do]non lòlamentefroifcrii his 
tCjporib.Sc ltiduoUsjin qftì tè- prudenti* coHuLlfo, fi non peffimui alleluiti pratico- 
Dorali nuièrabilt, c pieni di do - • ■ 


legare] fi: tu hai e*ro,difti? foldrcum fcrib«]pcrchc et* feri rimonerti da quefta imprefa [cura dux ret ili* contrarie me 

cóturbent] per tur band orni quelle due colè córra rie, cioc fin 
fallidirc, & il leuare vnoda vna imprefi cole perfuafiani :e 
bene dice contrarie, perche noi non polli imo leuare vno da 
vna colà cóforrandolo,chc noi nó l’infa (fidiamo con parole 
[ex quib.jdclle quali [aut in altera mihi vclim obtcprre*]o 
ne l’vna io vorrei che faedita 
mio modo, cioè che tu mutaffi 

'^cndo;<rana fomoniimis tr riandò) fi r ,d 

tu ] a'triBQUilli.e pacifici [& HoRracaltfflVIs, Vt ifliste moloilut laXct,&ad che nell’altra tu non mi offra 
«pt 4 tij]cdefiderati[pr$fcrtim] conuittu nostru rcileas, <*r ad confuet uditi em vclnc- 
ni aflimamcntcCvcl animo defa {tram communi ni, * voi tuam follia, ac propriam. cu 
P- r ^und rctcìfinondolcacronoLUoicu 
“ * n, ni ora cerca di riporarli { ex ma- P>° detonerete fermine ai in in, opto: cu duce res tjlx 
fn,n,chtjì onisoccupationib.] daliegran curarne mecou.rbtiiex quib.iui ni alien mihi ueltm 

no«S°[vel cruluo'.bam- «* "> non offenda!. vée. 

ARGV MENTO. 

QmnÌJj&t,] ìiiQtondt Ckì.aII* laur* puudoitt di Luce ti*. 


• latrare i 
TiUtUXt tot 
è quando 


fi rallaii* fi mo -j ouer jJJ'jmjmo tuo dotto 
rtert* il cor j-jjy, f cm p Cr ahquid ex 1|’ pro- 
F V / ^ 4 roa O c fie vadia femore cercan- 
F rt \*f* xtrt do di trouarc qualche cofa[qd 
mdt/hftptr a jj oS dcleelet] che diletti altri 
tlltjlgmr lo [icipfum laudibu* illuftretj & 
moufittp tn a ^ du lode gridifiima [liiV au 
crt*rfi % & cc]ma fc[& facrymìs,3c tnfti- 
rtrT" " * l ‘ c lc rra d*difiiltu lei dato a 
J*r**j' le lagrime, & alla malinconia, 
Vtl tu*m c j oe Jc tu attendi a piangere, 
Joliw no ht ^ 4 darti dolori^licut hic duni 
dotto imam crat ] C omc qn tu eri q [dolco] 
JoUmtftrcbt j Q d 0 lore[qa dolca] del tuo 
2**? fi* * dolore[flc angere]c del tuo ai- 
fdbto ai tnx fa nn0 [_ n ec poOum tc nó accu- 
ftrcbt qutjii f are ] nC pollo fare ch’io non ti 
dtujtu nomi yfumi[li conccdis,vt liberiui 
muto, turni, d^amus] (è tu mi dai liccntia, 
fluii, nofirr, j 0 dichi[q4 Icntunus] co- 
& Vvr"* me io Tintendo , il parere mio 
** rtrlr™ [quid.n?]cóuicnli fare coh>[tu 
panna 4 ft 4 j^j us aperta non v idebi$](àrai 
ino di ma , lu £j| 0 a n ó cognofccre le cole 
tmitfmi, no- c j liar c,e maniWle[oui ff acu 

flrt,&rr* ro j occultillìma pcrlpicu?|ch< 
Jtn.tfero il yC( jj ijj e ^ ^y C fono Icunllime 
mmt cht fi Vacute77a deiringegno 
tccmpt&n* tuo?no èpoflibilc[Tu] tu, che 
con tifi, fi f f c j U nto làuio[non intcUiges] 
nt infiniti- n £ co gnofccrai[te nihil ,phcc- 
m -, pero ht ^the tu nó fai pòco di pfitto 
ditto , tutm Hqu^rflis quotidunis]a lamen 
filmi , vtdi flrt1 jjj c ótinuo tutto di?non fi 
ntU* nofht p 00 crc dcrc che tu nó lo cojjno 
theorùt noi f c h,£nó intcHiges tu] tu no CO 
gtnitim nel g no |cerai] duplicati folicitudi 
taf. del pof- nct j chcTdolore fi raddoppia, 
filfimu duccnto due volte tanto [qua* 
cleuare tua te prudentia pollu 
lar?]che la tua prudera ricerca 
che tu alleggienlca , diminui- 
fca?non c poflibile,che qfto fia 


[quod]ma[li non poflumus ali 
qd proficetejle io non pollo la 
re punto di profittq[fuadet*do]conforrandoti[gratia conte 
dimusjnoi ti chieggiamo di gratia,in fauore [& rogando ] c 
pricgidoti[liquid nofira cauta vis]che fc tu vuoi alcuna co-» 
fa per amor noftro[vt iftì* te moleftii» laxes] che tu ti allcg- 
gienfea di cotefii lafiidi,che tu gli lafci andare [& ad conui 
tìu nofirum redeas ] e che tu ritorni a viuere meco come tu 
ioleui rat ad confuctudincm vel nófiram ] Se a fare quello a 
che noi eiauamo foliti[vel tuam lblius } acpropnam]oueroa 

J ucllo che tu lòleui far tu folo[cupio]io dcfidcro[non obtun 
ere teldi non ti rompere la tcìh,mfafiidire [fi nó delegare 
noftro Uudio[lc tu non ti diletti, non hai caro i mici ricordi, 
oucr di quello amore ch’io ti inolilo confortandoti [ cupio 
dcterrerejio ho caro di leuarti[ne maneat in incentoìaccio- 
chc tu nó fila in quello, che tu hai cominciato io defilerò di 


di, ciocche tu lia offe lo dalle 
mie parole: perche chi ha per 
male l ammonniom de gli ami 
ci, gli offende. Vale. 

A N NOTATIONI. 
Vd nofiri cócm, vcl tui lo 
lius,ac propriam . perche egli 
habbi detto, tuam lolius, enó 
tuam folam , s'c detto ndl'm- 
teroretatione nollra nel Gtó 
nella prima parte nel cap. del- 
la pcflcifionc . 

ESl'OSITIONE. 

O Mms amor tuusjtutro 
il tuo amore [ex oibus 
partious le olltdit] fi è 
dimofiro da ogni pane [ in li» 
liccriOin quelle lettere tu hai 
dimofiro in tutto il tuo amore 
cioè che tu mi voi tutto il tuo 
bcne[quas]lequa!i[a tc proxi* 
me ìccepi j io ho hauute viri- 
miniente [non iile quidé mihi 
ignorus.i.amor] non gii ch’io 
non lo cognolcclli[fcd tn gra- 
tus ] ma nondimeno mi è fiato 
erato[& optatus] e defidcrato 
[die ere] io dirci ancora [lucun 
dus]che mi fulfc fiato gioueuo 
le, che mi haucifi giouatofnifi 
perdidiffem ] s’io non hauclfi 
perfo [id verbù] quefta parola 
[in omnc tps]pcr lèmpre. per- 
che non gli pareua,chc folle co 
fa alcuna , che mai piu gli po- 
tefl'edaie giouamento alcuno 
[neq; ob ea vnam caufam ] ne 
per quel fol cóto ho perfa que 
Ila parola[quam tu lufpicaria] 
che tu ti péh[& in qua]c douc 
[me re grauitcr accufas] tu mi 
riprcn«h^£iaucmcnrc da vero 
[vtens]vfando [ lenifiimis , & 
amanti fiimis vcrbis]parole pia 
ceuohflime,5c amoreuolilfimc 
[fcd]ma,cioc l’ho pcrfa[^]pcr 
che[ca remedia nulla funi] qi 
remedi non ci fono piu[q illiut 
tanti vulneris elle debebanc] 
che doueano diète 3 tanto eri 
male, e dino[qd.n?]come?[ad 
am inos ne confugii ?]debbo io 
ricorrere a ghamici?[qui mul 
ti funt?]quanri lono eglino quefii amici ?cioé pochino neifii- 
no[.n.] perche [habuimua ferè cócs ] noi haueuamo amici, 
ch’erano quali comum[quorù]de’ quali [alii]alcuni]occide- 
runt]lono morti[alii]e altri [nefcio quo pacto ] io non lo in 
che modo[obduruerunt] fono induriti , diucntaci mici nimi 
ci [tee ù viuere poffem qdé]io potrei viuere, oucro ftare tecò 
[& maxime vcllc]e lo ddidcro molto, e lo vorrà [vctuflas efl 
.i.inter nosjnoi liimo amici vccchi[amor] ci vogliamo bene 
[cofurtudojliaino lòfio cóucrfare inliemc, fappiamo il gullo 
1 vno dclfaltro [ lludia paria ] attendiamo a^mcd^fimiftùdi 
1 vno, che l’alcro,liaino della medelima profcllione [quod vin 
culùjchc ligame [qux re* ] che cofa [ dceft ] manca [noftrx 
connina ioni] alla nofira amicitia? di che altra coli ha bifo- 
gno la nofira ainicitu ? di nell una [pollimi u$ ac igitur efle 

TU ì 


M. C, Lo IV CC RIO F. S. 

O M ?{.JS amortuusex omnibus partii us fc 
oficndit in bu htcris^uas a tc proxime acccp 
non tUc q:ndem nubi tgnotus', fed tamen gratus , & 
optatus diccrcm wcundus , nifi id ycrlum in omnc 
tcmpHS perdidiflcm , ncque ob cam imam cauffam, 
quam tufitflùaris,& in qua mejcnifimns,& awan- 
li/fimis yerhis ricns , re grauitcr accufas; fed quòdil 
bus tanti yubiens,qup remedia cjfc dei ebani ,ca nul- 
la funt . quid emmt ad amicos tic confugusm i quatti 
multi funt ? babutmus cnimfcrc communcs : quorum 
alti <KCÌdcrunt,alij nefuo quo patto obdurucrunt . te- 
cum yutcrcpoffctncquidcm > i}r maxime vcllem . yc- 
tufias cfi,amor,confuetudoJludia paria . quod vinca - 
lum,qu£ rcs deett nojlrx coniunttioni j* pcffuwus ne 
igitur effe ynà ì ncc mebercule intelligo , quid tmpc - 
dutifcd certe adbuc noti fwmus,cum effemus vicini in 
T ufi ulano ,111 Tutcolanoinam quid dicam,m vrbet in 
qua,cum forum communefit , vicini: a s non requiri - 
tur, fed cafu ne feto quo in ea tempora nofira xtas ina - 
dit,vtsum maxime florcre nos oporterer^tum viuere 
etiam puderct. quod etum mihi poterai effe perfugiutn 
{bollato & doìinjUas,& forenfibus ornamenns,atq; 
Jolatijstbtcrxarcdo, quibus vtorafiidHC : qutdemm 
ahud facete poffum (fed nefeio quo modo ipfx lUx exclu 
dere me a porcu,& perfugto vtdcntur 3 & qua fi ex prò 
brarc>quòd in carnea tnaneàfin qua mbil infittii fi prò 
pagano miferrimi temporis . Hic tu ea meabeffe vrbe 
rmrans,m quadmius nihil deiettare pofiitjummù fit 
odiu temporùJwMivufori,curixtitaq;fic Incus vtor 
in quibtis confumo omne tempus,non vt ab bis medici 
nam perpetuatn , fed rt exiguam dolorts obltuionem 


D’ELLE LETTERE 

Và&t ] polliamo noi adunche fbre inficine? fi che noi poflil- 
Rio.ouero. non portiamo noi adunche Ilare inficine ? poflia- 
mo[nec inrelligo]nclb cognolcercfmchcrcule] irnienti, per 
mia fc[quid impcdiat]che colà ci impcdifca,chc noi non fac 
cumo qftp[fcd certe] ma inucriti[adhuc nò burnus] ancora 
noi no damo ftati infiemc[cum cflemus vicini Jcfl'cndo vicini 
[inTu(culano]ncl contado di 
Tulculanofin putcolano]& in 
quel di Povv.uolo[ni qd dici] 
ma che dico io> in vrbe]in Ito 
ma.cioè liamo rtati , e non (ii- 


FAMILIARI. 
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mo mai rtati vicini[in qua]do 
u^cum forum comune fi t] ef- 
fóndo la corde comune,douc fi 
radunano i cittadini [vicinità* 
non requirìturlnon li cerca la 
Vicinanr a perche ad ogni mo- 
do ogni mattina i cittadini ti 
veggono l’vn Talcro nel mede 
limo luogo [led riclcio] ma io 
noi» lo [quo calii]pcr qualdif- 
gratia, o fcùgura [ noltra xtas 
inodir in ca tempora] l'età no 
Ara è peruenura in temporali, 
noi Gamo in temporali peni e- 
nuti[vt]che(cum maxime no* 
fiorere oporterct|quando bifo 
enaua , che noi horirtimo piu 
d'oym a! 
to allora 

noi ci vergogniamo pure 
■erc[.n.] perche [quid poterat 
mihi erte perfugium]chc tefu- 
gio potcuo io haucrc,doue po- 
terlo io ricorrere per aiuto[lpo 
iiico]eflcndo priuaro [dome IH 
ìris, & forenfibuk ornamenti*, 
atq; lòlatii»]dc gh ornamenti, 
e confolationi , che io haueuo 
di cala mia, e di corte ? di cala 
peramòre della figliuola nior 
0 ,e di Teiéria fua moglie, che 
haueua mandato male là rob- 
ba,flt andatafene con Saluftio. 
della corte , perche ogni cofa 
efa puenuta in poterti d’vno, 
e non vi era piu nulla comune 


fantarta di farlo [propter quotidiano* metmlper le-eotltiiw- 
uc paure [umne ccmpùs vnà hufi'emu*] noi faremo liiti lem 

{ ire mùcmcfncq; me valctudo tua offenderei] nella tua ma- 
attia offenderebbe me[ncq; te mneror meu«]nc te il dolore 
mio.cioc io non haurei dolore della tua malattia , ne tu del 
mio dolor c[quod]laquaJ colà.cioè, ch'io nò habbi dolere del 
tuomalc,ne tu JU mio dolorr 
[ confequamur ] facciamolo 
[quantici! fieri poteri t]qua tir 
to rùu preilo li può farefeniusì 
pene [quid vtnq, porteti apn*] 
che cola ci può ell'er pm vàie ? 
ncfliini[igiturJadunchc[pro- 
pcdicmjdi corto, parto [te vi- 
dc bo] io n veder ò . V ale. 


pttjm.qubdfi id cgi{femuiego»uq; tu^uoduc in men 
tem qmdcm uobn veniebat propur quondiunos m- 
tkS:omnetemptu vnàfitiffcmus : ìieqHe ìhc valctudo 
tua offenderete eque te murar incus . quod , quanta m 
fieri potertt.confequamur : quid emm vtnq;noflrum 
aptiks Spropcditm te igitttr videbo* Val?* 

ARGVMENTO. 

è 

Confort* Ciceroni Titio Romano ,che fi dotai* 
flutter ptrduio i figUmli, 

M . r. CICERO S. D. TITlOo. 


ESPOSITIONE.. 


E H 

S 


Tli]bcnthe f.»nu« e* 
omnibu.jio folo di cut- 


E T s I VIIHS ex omnibus minime fum ad te con- 
fulandmn accommodatus ; quid tantum ex tuli 
moleftijscapi doloris, vt confotalione ipfe egcremtta- 

men cum longiusafummi luttus acerbi! ate meusabef ic . t001 mol$tìre,»£ii» 
* - - m[vt iole khc io propK>[cj;e. 

ré coalolttionejho bilogno di 


gli huommi del mon- 
do [minime funi ad, tc confi)- 
landum accommodatus ],noH 
fia accommodato a propalilo 
*confolarti[quòd]perche [ti 
cCi carpi dolori* ] io ho ha auto 
rito dolore [ex tuis moleitm J 


cll'cr confidato [unico ) uondf 
meno [c uni mais dolor .1 Inrlfct 
longius] effóndo il mio dolora 
piu difcorto , lontano [ quarti 
tuus ] che'l tuo [a fummi lu- 
etm accrbitate] dalla afprtzxg * 

& acerbità del grandirtimo do * Semata* 
lorc,cioe, da quella dilgratia* UUifftm * . 
che è cagione di quello dolore 
ouer effóndo U mio dolore n»e 
no acerbo , graue , minore del 
tuo[rtaiui]io giudicai [nortrr 
ncccflitudmis c (lei che fu ll'c vf 
ficio da amico, o che la amici- 
tia nollia richiede lfc[incxqug 
in te bencuolcnnz] c che fi ap 
partenefle a l'amore, che io ti 


f n "mi , Statuì uojlra netelfitudim effe, 

H» ti Tc.coB.mmo pure i »i. mecqi m te benemlentut,non tacere tanto m tuo mcc- 
rorc tam diuffed adìibcre aitqu.m niodicam confola- 
tmcm,quxUu.vc dolorcm tanni poffet, fi minus jana 
re potmff t.Ef antan confolatio peruulgata qwdé i Ila 
maxime, quatti J't mper in ore, atq; in animo habere de 
bemus ,* Ho .W Iti E s noi vtefle memmermus, 
ealcgenxtos.vt omnibus tela fortuna propoftaft vi 
ta noSìra ; ncque effe rccitfandum, quo mwits ea, qua 
tuli punii s , laudinone viuamus : ne’ue tam gramter 
eoi cafuc feraniui.quos nullo confilo vitarc pofjumus: 
cucnttcquc ahorum memoria rcpetendis , nibilacct- 
diffcnobit noni coguemut .1 ncque bx , ncque exter x 
confolatmes , quf funi a fapicntiffimis vins vjurpa- 
« r tt mcmonxóixt lueris proditx,tantum videntur prò . . 

flittr* quidcjqucftj è li cPpo c cercl i ebcre ‘ Qlunlum hatuupfenofrxcmuatis port ° Cnon tlndm] non 
fta deirintertocitionc [licere P"rcacvcre,qmmHm tacer unto.[in timo tuo m,x- 

qojdc.i.poterint eSe mihi pfu btc pa tup batto temporum pcrditorumicum beatiflimi r ore]in tinto tuo gren dolore, 
tifijle lcttcrc[credo]crtdo[q- piu, qui libero s non jiifccpcrunt; minus antan mijerì, <‘<>è giudi, n, che mi li difdiccf 
bufvto- iflidue] che di tónno „ m tpponbus arnijcrunr ,quam f eofdcm bona, aut j i,no ? * rc qualcoli per confo 
Iniqjquarep.pcrdidiffel.qubdi i tuu te defulcrm JgtfgJggSpiS 
portò IO fare ì [ fed nefciojma [.adhibcre aliquan» modicam 

to non fo[quomodo]come[videntur]pare [ipfz illx] ch’elle confolationcm ] vlàre qualche mediocre confi>lationc[qu* 
propio,appunto clla[cxcludcre me a pornijmi tenghino di- 
fcoSojOU ero fcaceinodal porto, ouero;quiete;[& pfofugioje 
dal tnio rcfugio[& quali cxprobrare]e quali bialimarmifqd’ 
in ea viti maneam]che io Aia in quella vita,che io yogli vi- 
trea piu cofi[in qua.l.vita]nclla qual vica*[mhil infit] non è 
colà alcuna, altra cofa[ni(i propagano,] fc non vn nuouo ac- 
CTcfcimcnto.e rinuouamento [mifcrrimi tempori*] del cala- 
mitoliflimo tempo, cioè vna rinouationc delle milerie [ hic] 
ora [tu mirarujtu ri marauigli[mc abellc ea vrbc] ch’io non 
ftia in quella citti[m qua dornus mhil deledare polfit] doue 
io non pollo da la cafa mia hauerc vn minimo piacerc[fum- 
munì lit odiutn temporun»,hominiim,fori,curijf ] e douc io 
randiflìmo odio a’ temporali, che vi coiTOtio,allc per 


leuare dolorcm tuum porta ] che diminuillè il tuo dolore 
[fi minus linarc po cuiUecJfe ella non 1 ’haucrtè potuto Icua-? 
re via.cioé, che mttigafiè il dolote almeno , fe ella non iurte 
l'ufficiente a leuarlo via[e(l autem] cornili eia a cófolarlo da 
vnaconlòlatione vulgarc t [autcm]]qucfta c vna dituone m- 
ccttiua[efl autem confolatio fila pcruulgata maxime]egli è 
quella con fiiiacione , che fi via ne’ trauagli molto diuuiga- 
ca [ quam femper in ore , acque in animo habere debemut] 
clic noi debbiamo haucre tempre in bocca, e nel cuore , nel - 
ranimo,nelU mente, nella fantalia[Honnncs] ecco lacon- 
fi>lation[homme* nos ve elle memmcrimusjche noi ci ricor- 
diamo, che noi fiamo huomim[ea Icgc nato*] nati con que-r 
fia «rondinone [ re vita noftra] che la nollravita[fic propo- 


porto eranaiilinio 0010 a tcmpor*ii,ui« l _ . , 

fono, aì foro, e alla corte?[iuq;lpcranto [fi< litcris vtorj io hu J fia fotcopofta [ omnibus teli* torto nx ], a tutti i colpi 
mi lèruo in quello modo delle lcttere[inquibus]douc[con- della fortuna 4 [ 


fumo omne tcinpusjio confumo tutto il tempo [ non vt ab 
hispctam medicmattt perpetuami non ch'io chicgghiloro 
vna medicina perpetua, vn rimedio per femprc [fed exiguani 
dolori* obliuioncm] ma che elle nu faccino fdimcnticare vn. 
poco del mio dolore [quodjla qual cofa d'vfarc le lettere [ li 
egirtcnuis ego atqj tujft noi l’haueflimo fattoio e tu [ quud 
jjcui mente» quidcra veoiebat ] che non ci vemua pure in 


ncque efl'e recufandum J è che noi non deb-? 
biamo rifiutarci quo minus ca conditione viuamus] che noi 
non vjuiamo con quella conditione [ qua nati fumus ] che 
noi fiamo nati [ ncq; feramnsj e che noi non debbiamo do- 
lerci [uni grauicer] tanto [ coscalu* ] di quelle dilgratic 
f quo* nullo confilio vitare polTimus] che noi non pofiìanio 
li. lutare in modo alcuno[qi]c[cogitemus]c pcnlìanio [cuen 
us aliorum memoria rcpetendis J difeorrcndo le colè d'altri 

quello 
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m [ fi od profceiflèm hù literis] fc io haueflì giouato punto afTuifl*em]fe io fufli flato prcfente[rn nulla re litoti ru* de- 
co òlla lettera [fi nnnus forte viluifl'em Jina fc per forte elle fui jnondmieno io non mancai in cofa alcuna alla fallite tua 
nó haueflcro profittato punto[rn InondimenofexiAimabi ] [q»Jt[ cù co tpc]qn a ql tépofinimici non folù tui] nò fola 
io credcuo [officio clic funètù j d’hauer fatto lofficio, che li mete i tuoi ninuciLinuidia annonx] p cagione dell'odio, che 
appartiene a/ìren>encirolcntiHuni,aeq; amicirtìmij a vnap n portauano per la vcttouaglia.pcrcne Seftio haueua fatto, 
fona amoreuo1iflima,c amtciflìiua[qué]qualc[velun cxifli- che la vettouaglu luffe diflnbuita al popolo, fi era generato 


mcOio vorrei,chc tu pé(Jili[& 
fuific firmp ] e ch’io fono flato 
fempre inucrio di te [Se confi- 
dasse confidati, fia certo[futu- 
rù effe] ch’io farò sepre. Vale. 

ESPOSITIONE. 

Vperioribus tpib. ] per il 
^^oaflàto [ ad te nullas lite— 


ARGVMENTO. 

7^0*» oblutio ntt&c. ] Ejjindo frftgmt.xto Cicerone da 
P.J'r/ho infirmi con M itone l’aiut aitano. Onda V. fu ferito dalla 
farti di C Iodio ntl tanfi* (U CaJtore,e qmui lafciato fa morto.kt 
di fi iccuftto fa cif di /al turni fu sbandito . Kit errato fi Ci - 
carni di bando gli ferini amfia Intera, confortandolo ad batta fa 
ntnja, fen fondo/ con lui dtlTifJin fiato aoff a fermagli. Qm- 


ras mifijio non ti ho fent fio Vmbùo Stflio t qutUoyfr chi C terroni feci qmlU nailon» ehi 
^ * fi Ugge. 


M. CICERO S. D. V. S EXT IQ V. F. 


grandiflìmo odio [verù étj ma 
ancora[amicoiu cuori). i. mimi 
cijimmici de' tuoi amici [im^. 
talque totius ludicuj eia mali 
gnita di rutti i giudici , ouero 
H torto fattoti da tutti i giudi- 
ci [ multaci alia rcip. vitu ] e 
molti altri vitii della rep. [va- 
toillcnc plus] vallerò piu [ qui 
cauli iplàj che la cauli [veri- 
tasche la veriti[P.tuoj al tuo 
P. [neq, opera , neq; confitto, 
neq» auttoritate defui ] io non 
mancai ne co l’opera,nc col có 
figlio, ne co rautorici . cioè io 


N t , . ... n . r l'aiutai lo configliai, ovfài per 

0 obliatone amati* noflr*, neq; mtermif lui ogm mu au foricà. Quello 
fione confuetudtms mcafuperioribus tempori - p.cra fuo figliuolo ( quiobré] 

Il / . .... J 1 J 2 _ A — mf I • rr\C al IJ.PII1IW 1 m 1*1 


to mai [nò obliatone amicitix 
boflrejnó ch’io nu fia fdimenti 
caco oc la nra amicitta[neq;in 
tcrtuiflione cófuctudims iucx] 
ne peh'io babbi celiato dal ferì 
i|ei,o interoicfTo il fcriuer[fed] 
mafquòd] perche [priora tépo 

ia]i primi tepi, cioè quando io ^ ® - = 

tro in cfilio[iacucrunc]diacero bitS mi te nullas iìteras mijl ,fed (fuod priora tempora per 1* qual cola[lcruatt*a me] 
po[in ruims rcip.noflruqi]°el tn ruims rcip .noflr isq;wuerunt y pofltnrioYa antan me hauc< *° ìo °“ er “ ato , ” uc ^°, dl 

Jo cro roumato , e non poteuo modis retardarunt.cum vero tnteruallum um Ja rameute [ oibus ofhcus amici 
[pollci ima aia ] ma 1 tempi di Uslongum fu,fie,;&tuam vhrtutem^mmiq; maga- ILr J tu "' otl ’ cl > chc l j a PP lr 
por. che regimarono , dopo la tul j mim ddmnnus clfem mecitm ricordai us : non pu- ,cn S 0, '° a vn “ 
^Ho7“,2rf“nmmftiln tamejfe aUcnummfluulis me, ,bxc ad,, e fervere. fcTminendomefle[ch=ionon 
mn.atqi acerbilìimit inedmo- Ego tc T. SeXII & primi, temporibus lllis , qmbus in douclli lafcure indneto ancor 
du]prr i torti che ti erano fae- inuidiam abfcns,& in cnmen vocabare , defunti : & quello, mancare di fare ancor 
«i, cioè U ingiuriatile ti era fai CKm m tuI familiari filini ludiao.ac pcriculo tu uni no - 


rnen «smungere, ur~, quàm potu, accora,, fame ,e 
tmiallum um longum fuiflct] tuamqi cauffam tutatusjum: & proxime recenti ad- 
erì eifendo flato ormai Timer yen tu meo curri rem aluer m flit ut am offendiflh » , ac 


quefto[tc] ecco quello officio, 
che non vuole mancare di fare 
[vchortcr tc] di cóf'or cacci [ro 
garcqijcdi pricgarti [vt memi 
nillès Jche tu ti ncordafiì[{fe ho 

^a! ft«S S .™Z7^t1°ftn: MtipUulfctSl '*”>'» tu * mo^ad^a^b'e'io]'.^ 

wre[& cum eOlm mecù recor àefut : cumq; co tempore muuLa annona mimici non fa polloallc percoile della iortu- 
datui 1 & eflcndomi ricordato lum tut.VCrum edam amicorum tuorumpmquitas ,0- na[& ,irfi]fortc,da teli (le rea 
[tua virtutem ] della tua vinta tlusaiicu , multali-, alla reipub.vilia plus, quàm cauf luoi colpi. U lcnio : c e 

™?;Sgrandé"fda - ™‘° ‘“0 ncque opera, ^r^r^fcrtuna.lal 

l’animo tuo diiigenteméte[nó ncque confi lio t nequc labore Jiequc er atta jieqtic tejli- tra,cb’cglic tanto bene arm»- 
putaui eff e alienimi] io «ó pen monto * defui . quamobrcìo , omnibus ofjìcijs armeni* *<>» *h ella 
fii.chc f* “““ ’ 

mcis] 

£ hatc ad te fcribere ] i 

quefte cofè [ ego ] comincia a « * - — r . - . , . 

narrare[ P.Sexti] P.Seftio[ega & communem^icertumq ; cajum,qnem ncque vttare na[ J « cc ? J hc fi ® ch J ar * „ 
dcfendi te]io ti difcfi[& pomi* q uifquam noflrum,neque pr affare vllo palio potè fi , fcfdeftjcioè [ve (et res (api 
illis tempo ubus]ea quei pri- a * - ... a- 

«wtcmp i[* 

w 

nidiam,& in crirnen vocabare] qux reruiu polita funt t multts fortlljtrnts , aique vptl- 
cr i accufato [ Se tutatus M i s yins intuftisiudtcqs , talcscajusincidtffc . litui 


Ul clic a icnum j io no pcn munto utjiu . «wihwik» , j* — » no J l P 1 *®. °fl c,,l ^ ct c » 

he fi difdiceffi [ inftitutis dihzenter a me Jan fica; fcruatisjie hoc quidcm pr *- ®^5 nc ’ q uand ? *»* VU ? jfufoc 

iSrsBsiaiftS 

yt 4? hominem te,^r vitum effe mcmtrufjcs;td ejt vt ridere a lui.e non lui alla fòrtu. 

> s- r *i I c d. .LI , A-. 


quii quarti TWjiruTnyncqMc [U Ajiuic vuu f/attu yuiist , 
^°qmb“Vs«7dó[a r il: fapvntcr ferrei ; ^ dolori far, „er, ac fortuna refijle- 
»n eflèndo tu qui [in in- rcs ; coguaresquc, cr m nostra dui, ale, & tn cateris, 


vtmamntv ertfir Amicate repub. carcre.in qua 


ter] che tu debbi fopportxrc pa 
tiencemcnce [ & communi, Se 
inccrtumq; cafum])a dilgriria 
comune, & incerta [quem] la 
qual diigraria[neq; quilquam 
noflruni virare potefl] ne nef- 
funo de' nofln può fuggire, 
fchifate [ neque prillare vàio 
pacto] nc vincere, fupcrare in 


miniente io potci[te]te[tulqì ncmjnem prudente,,! bomintm res vlU deldlet . D 

auCim ] eh cauli tua [eum] tuo autem filo, vereor, ne, fi rabil ad te firipfcrimfae . - , ^ „ 

nome7 J>e U t uT coruu^E e r c t ut] ““s viriuti >,dear teshmonwm non ,«p,fie:fm "^J ^derc. ] e che tu 

eritemi etunro[ in ,ud.oo,!u pc autem omnia , qux fan, io , perfanpfarm , ne vcfrucm dcbb , rcliftere tri dolute e 
ridilo] nel giudicio, e penco-; mcis Inerti dejidertum , ac dolorem tuum .fid tanen alia »orruna,cioc non ti laftur 
lo [cui famibaflirai]de tuo ami pr udenti jjime facies fi illiuspietat cm,v ir tutem y 
ttnam.vbuunque er„, tuam effe , team, effe ds 


yindu 

educa. 


vincere da loro , cioè non ti 
addolorare tanto , che'l dolo- 
re tt nuoci, nc limi are tanto la 
fortuna,ch'eUa n faccia male. 


_c.có Sellio haueua fatto con 
tro Clodio. il fcnCo quando tu 
eri nel raedefimo pericolo, che Milone tuo amico: ®erche fc col male, che ella ha[cogitarcsq;lc che tu debbi pcniare [fic 
MUone era condennaco,era condennato ancora Scllioi per- in noltraciuuate]e che nella noflracuca[& in cxtcru]e nc 
chcl'vno haueua fatto quello, che l’altro [Se proximc]c viti l’altre [qux rcrum potiti funt] che hanno hauuto imperio 
manicte[rccétiaduétu meolquado io ritornai d'efiliofcù ré r—'»« « N i n . A n*.mt(«.nc'i MmA,i «omini 

alitcr inftituti oaendificmjhauendo truouato la cofa tua in 
^Irrq ^qiy\c[ac mihi placuillctjch’io non hauravoluto[li 


[multis forti(fimis,atqucoptinus viris]che a molti huomini 
torciflimi,e ottimi [ineidifle ules cafus] eintcruenutu fimi- 
li dilgraue,chc a tc[miuilis iudkiis] pei edere flati lcnten- 

. dui 


* Internai- 
lum fi chi» - 
nulo fP*u» t 
chi ètra v 
na raUiy &■ 
r altra , t fi 
pigli, per il 
ttmf. 


* Dtficm l 
mancavi : « 
chi non man 
caa yt.o col 
fattori , lofi» 
noti feti ftro 
fi pigli. p«r 
/attor trt,i f 
rodici Cic . 
V uh. tuo no - 
tpuoftra,m 
tfi gratta 
fre Affa j. 
firn fer fatti. 
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LIBRO 

tiaci a torto, come te[vtinam]Iddio volcflefillud ne vere feri 
bcrem] che io fcriuelfi le bugie di quello [ ea te rep.carere ] 
che tu fei priuo d’vn3 citti[in qua]douc[res vlla]cofà alcu- 
na vi è[deleftct neminem prudentem] che piaccia a nefluna 
perfona prudcnte[dc]cncra in vna altra cofa[vercor]io dubi 
to,ho paura[fi nihil ad te fcriplcrim de tuo lÙiojlb io non ti 
{ermo nulla del tuo figliuolo 


V I N T O 

fcripfèris]fc per forte tu mi fermerai qualcofà [perficiarti] »•• 
farò [ ne arbitrere te fruflra (Iriplìfl'c ] che non paia,che tu 
babbi felino in vano. V ale. 


[ne vjdear] che non paia [non 
ccpifl’c] che io non babbi fatto 
[telhmonium debitumjquella 
teflimonii/.a che merita [ eius 
virtuti]la fua virtù[fin aut om 
nia ptrfcripferìm] ma le io feri 
uo ogni cola [quz lentio J che 
a me pare da fcriuere [vereor] 

10 ho paura,dubito[ue refricé] 
che io nó rinuoui[me:$ literit] 
co le mie lettere [ dctidcrium] 

11 dcfidcrio , che tu hai eflendo 
lenza lui . vedi che gran lode 
egli, di al figliuolo di Scrtio; 
che dice , che fe contaua le fue 
virtù, egli d-ibitaua di non dar 
maggior dcliderio al padre di 
haucrlo feco, e per confcgucn 
te di non accrefcerc il dolore, 
ch’egli haucua per non l'haue 
re[fcd tamen] ma nondimeno 
[prudentidìme facies ] tu farai 
prudcntifiìmamentc [li duces] 
le tu pcnferai ti immaginerai 
[effe tecumQ che l»a teco [vbi- 
cunq; erit] douunche fi fia [il- 
lius pictacemfla fua pietà [rir 
tuccm]virtù[induftrii]e la fua 
indulh ia [nec] proua ch’egli è 
meglio ch’egli s imagini d'ha- 
uerc feco il figliuolo che s'egli 
rbapert’e[enim]perchc[nec mi 
nu* . 'lira funt]non fono man 
co noli c quelle cole, ne meno 
le lodiamo [ qua* animo com- 


7{ec .njninus noflra j* : f qua animo completi. mur y 
quarti qua ocuhs mtuemur. quamobrem & illius esi- 
mia virtus , fiummusq ; in te amor magi* tibi confila - 
tiom debet e]fe;ct nos t cateriq; y qui te non ex fortuna , 
fid ex yirtutetuapendimusjemperó; pendermi! ; or 
maxime arimi tuiconfcientia y cum tini mini merito ac 
iiiiffcrepktabis‘;& illud adumges , * H o M l 7i.ES 
faptentei turpitudine ,non cafu , & delitto fuo,non alio 
rum imuria commoueri. Ego & memoria no ftra rete 
ris amiutif, & vtrtute,atq; obfiruantia filli tui moni 
t us sullo loco deerOy neq ; ad confilandum y neq; ad le- 
uandum fortuna t narri, cu fi quid ad me forte jirtpfixis 
perficiam ne te fruftra firipfiffe arbitrerc. Vale. 


ÀRGVMINTO. 


Et fi in tpttfla l esina TU* Fabi* t ch'ira 

fin* sbandii*. 


M. CICERO S. T. D. 


ANNOTATIONI. 

Nullo loco deero,neq; ad cenfolandum, neq; ad letiandu 
forni nam tuam . ad leuandura 
fortunam tuam. piu prefto leg 
geni, ad leuandi lo: cuna tua. 
ne mi ricordo haucr mai troua 
to in Tullio.vn gerundio recto 
da prepofitione , difcordare in 
genere col filo cafo. vedi nella 
ìnterprcracion noilra, nella tee. 
za parte tra gerundi, ncH’acMk 


r. FABIO. 


f leftimur ] che noi godiam co 
animo contemplandole [qui 
quz oculis intucmuijche quel 
le, che noi veggiamo co gli oc- 
chi[quamobrem]per laqual co 


E T s i egomet, qui le confolari cupio, confolan- 
dus ipfe jum ; propterea quid nullam rem gra- 
tuiti tandiu tuli, quàm ìncommodum tuum: tamen te 
magnopere non hortor folum,fed etiampro amore no- 
flro rogo jet que »ro,tecoUigas,virumq; prabeas, &, 
quacondmone omnes hommes, & quibus temporibus 
nati fumus, cogites . plus tibi vrrtus tua dedit, quàm 
f»[ i'ilhut eximu virt'j la fiu. fortuna abflulit: propterea qubd adeptus et , qitod non 
Imnr’ììTil ^n"<lXmÌ U amor/ mul,i hommci noui;ami[ifh,qiiod plurimi hommes no 
eh egli u porta [magne t.b. có bthffimi.eaalemq; vidctur conduio impendere legum, 
folauoni oebet elle ] ti’ dchbe iudiciorum,temporum,vt optime aflum cum e o videa 
tur effe, qui quàm leuilfima pana ab hot Rep.difceffe- 
nt tu vero, qui &fortuuas,& bberos babeas,&nos, 
caterosq; ntccffìtudme , & beneuolentia tecum con- 
iun(liffmos;quiq; magnamfacultatéfis habiturus no 
bifium,& cum omnibus tuis vmendi ; & cum vnum 
fit mdicium ex tata multis , quod reprchcndatur , vt 


dare 


celle] 

re grandiflima contentezza, 
ecó!olatione[& nos,c£terió;] 
e noi ancora, e gli altri ti deb- 
biamo cófolare[qui pcndemus 
te ] che facciamo tanto conto 
"di te,e tato ti rtimiamofex tua 
virtute]quanto menta la virtù 
tua[lcmperq; pédemus] e fon 
pre ti filmeremo [ & maxime 


ESPOSITIONE. 

E Tfi egomet] ancora che 
io propio [qui te confo- 
lari cupio ] che defidero 
«infoiarti [ confolandut ipfe 
fum] ho bifogno d eflere con- 
folato[pxoptcrea quodjperche 
[grauius tandiu tuli] egli è vn 
gran tempo che io non hebbi 
tanto dolore [ nullam rem] di 
cofa nefluna [quam incommo 
dum tufi ] che della tuadifgra 
tia[ tamen] nondimeno[non fo 
lum hortor] non (blamente io 
ti confbrto[magnopcre] gran- 
diffimamente[/ed etiijma an- 
coralo amore noftro rogo] io 
ti priego p lo bene , che noi ci 
vogliamo[atquc oro] e ti feorf 
giuro, onero adoro[re colligaf 
che tu raccolchi mlieme i tuoi 
Q>iriti e confideri bene [virici 
pbea*] e che tu moftrid’efl'ere 
vn’huomo forte, e non vna vii 
fcmina[& cogites]c che tu con 
fiden[qua condi tione]con che 
codinone [Se quib. rem por ib.] 
e a che tepi [oés hommes nati 
fumus]fiam' nati noi rutti huo 
mini [plus virtus tua dedit ] la 
tua virtù ti ha dato piu [quam 
fortuna abrtu!:r]chc non ti ha 
tolto la fortuna [ ,pptcreaqcf] 
pche adeptus «]tuhai acqfta 
co[quod nó multi homines no 
ui Jqucllojchc non hi acquirtl 
to molti huomini noui,cioe fat 
ù cittadini di nuouo [ amififti 
quod plurimi homincs nobilif 
limile hai perfò quello, c’hano 
pfola maggior parte dc’nobili 
[deniq;]finalmente[ea videtur 
codino impcnderc] fi vede che 
foprarta , domina quella condi 


jdeft tibi conlolationi cfl’e debet]e (opra tutto ti debbe con- tione[legum]di leggi [iudiciorum] di fèntcntie [temporù di 
fblarc [ animi tui confcientia] la confcienza dell'animo tuo temporali [vt optime a&urn cum eo videatur cfl’e] che pare, 


fidare [i 

[cum nbi nihil mento reputabis]quido tu confidcrcraijche 
non ri é accaduto nulla fc non a torto, che tu non hai merita 
to quello, che ti è fiato farto[& illud adiunges] Bt aggjugne 
rai quello di piu [ homines fapientes ] che gli huomini laui 
[commoueri]hanno lolo dolore [turpitudine fua, non cafu] 
de loro ertori, e non della difgratia[8c delido fuo non alio- 
rum iniuna]e de’ loro peccan, e non della ingiuria , che lo- 
ro è fatta [ ego ] entra in vna altra colà [ ego monitus ] ef- 


cemporali [vt optime adum cum co videatur effe] che pare, 
ch’ella fia andata bene a coloro[qui quam leuiflìma poma ab 
hac Rep.difcefleritjchc li c partito di quella Rcp.con pochi f 
lima pena . il fenfo: chi è fiato priuo di quella città con po- 
ca pena l’ha fatta bene . però non ti dolere tu, che hai hauu- 
to piccola pena [ tu vero] ma tu [ qui & fortunas,& libero* 
habeasjche hai delle (aculti,efigliuoli[& nos]& noifcxte- 
rosq;]e altri [ncccffitudine, & beneuolcntia tecum coniun- 
diflimo s]che fumo legati teco con amici tia, & amore, che 
fendo io ammonito [ memoria noftrx vetens armaci*] dal- ti damo amia, e ti amumo [ a; ] e [qui fis habiturus ] che 
la memoria della noftra amicitia [ Se virtute] e dalla virtù fei per hauere [ magnam facultatem ] vna gran commoditi 

Ì atq; obfcruantia filli tui]e dalla nuerentia,che mi ha il tuo [ viuendi nobifeum ] di viuere con noi [ & cum omnibus 
igliuolo[nullo loco decro]io non ti mancherò in luogo al- tuis]econ tutti i tuoi[& cum vnum fit iudicium] & eflendo 
cuno , non ti abbandonerò mai [ ncque ad confolandum ] vn giudicio folo [ex tam multis]di tanti [quod reprehenda- 
ne a confortarti [ ncque leuandum fortunam tuam ] ne ad tur]che è bulimato,cioè che di tante fenccntie, che fono Ha 
alleggia ire la tua dugratia ( [tu fiquid forte ad me .per- te fatte, ouero di canti che fono fiati csndeanad, rna fin- 
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D E t L I j. E f T E M 


FAMILIARI. 


‘i 


pntim ccrpi friiftum]& in cauai Grande vellica, gran conftrtic 
to di quelle vltime lettere [& iudicn , Se offici! cui ] cdel tao 


te tira fola èbiafimata,che è la tua; perche ogniuno dice, che piacere della mia dcliberatione [& hit proximjj licer» ma- 
ri è ftato fatto torto [vtquod-i. iudicium ] come che quella : r—a . — : : j — « — 

tal lèntenia,o iudicio T exiftimecur co.idcniutum ] fi penfa 
che fia ftata fatta[rna ftncéria]per vna fcntéza[eaq; duhia)e 
quella ddbb»a[j»otcntix alicuiut]della potenza d’ vno. il fen 
fo «.cheli reputa, che tu fia cufolo.condcnnato a tortodi 
tanti, che Ibno flati condcnna 

ti, e quello Colo ti è ftato fatto quod rru fententij,caq; dulia, potenti a aheuius con*- 
per la vo onta d Vno fole, cioè fonai km cxiflmictur : omnibus hic de caujsis dibis 

KS ,Slmi r™ ‘''“fi"»' f erre - Me ” 

Cefareti ha giudicato degno ent in tejiberosqì tuosfiruper , quem tu effe iris , & 
d’cfl'erc «bandito , e che da lui qui effe debet , Fole. 


in fuori ogniuno dice ben di te 
a me piace piu il pi imo [omni 
bus bit de eaufwjpcr tutte quc 
I le cagioni, per haucre facilita 
figliuoli, noi, & gli altri, che ti 
amano , c per reputarli che tu 
fiacondennato a torto [ dcbc« 
.i.tu vero]tu debbi [ferre qui 
leuilflme jftam molcftiam]fop 
portare patientiflimimccc co 
iella tnoleftia [ raérn animus 
cric in tejl’animo mio lari m- 
oerfo di tc[libcrosqj tuos fem 

E rr ] & inuerfoi tuoi figliuoli 
mprc[quem tu dìe vis, & cf 
Ìc debes]chc tu vuoi, che lia,e 
che debbe efl'crc.Io farò inucr 
fo di te, e di tuoi figliuoli Tem- 
pre di quello animo,, che tu 
’ e cne io debbo . 


ARGV MENTO. 

Elfi mihi,drc. ] Confina Ruffo già [ho Qj* 4 flore ,thi fia dalla 
partt di Pompai in di fifa dilla Rtp. 


giudicio.e del tuo officio fiudicii j dichiara ora fiudicii ] del 
tuo giudtcio [ quod intelligo ] perche 10 cognnlco [ te nihil 
pacare vule] che tu non reputi cofa alcuna veile . non tieni 
nulla per vtile [ nifi quod rc- 
dum,honeftumq^lit]lc non le 
cofe giuftc,oncfte] idquod for 
te«,!ac boni viri lacere debentj 
come debbono lare tutti gli 
huomini forti,e buoni [officili 
ho hauuco piacere del tuo ofh 
ciò [quòd] perche [poiliccrisj 
tu mi prometti [te fore mecu] 
che tu farai Tempre meco, fem 
pre mi fcguiterai[quocunq; cc* 
piflem confili! ]& babbi io prc 
lo che partito fi voglia: a poco 
a poco egli fi fcuoprc non folo 
a pervaderlo, che feguui la fac 
tionc di Pópcio, ma a inoftrar 


tuoi,c c 


Vale. 


ESPOSITIONE. 


gli.thecgli cobligato[quo]de 
laqual cofa[quidquam]cofa al 
cuna[porcft cflc]ptiocflcr[nc- 
que milu gratius] ne a me piu 
graea[ncq> tili]nea te[vt ego 
arbitror]come io pcnfo[hone- 
flius'piu onoreuol.[mihi]co- 
mincia a (cuoprirc la iua inten 
t»one[iandiul già vn pezzo fa, 
e vn pezzo,chc [mihi confilm 
captimi ciìjio deliberateci de 
libcrationc.di quello, che io vo 
lcuo fare [ de quo ad ce nihil 
fcnpfi antea [ io non te nc ho 
fcritto innanzi[non quo cela© 
dus cfl'es]non perche 10 non tc 
douefli palclare , o che 10 non 
te lo douefli dire,oucro,che io 

10 douefli tenere occulto, o 
occultare a te [ fed quia ] 
ma pcrchc[communicatio có- 
iilii t ali tempore] il comunica 
re a tal tépo l’animo luo.ouer 

11 tófènre la tua deliberinone 
[videtur efle]par che fia [quali 
quxdam admoniuoj quali vna 

^ w certa ammonitione del fuoof 


M. Cicero H r f o s. 


E T si mihi nunquam dubium fuit,quin libi i fi- 
fa» canfiimut : tamen quotidic magli idperfpt- 
uo : citati j; li, quod nubi cRenderes quwufdam Ine- 
rii, hoc tc Sluàofiorem in me colendo fore.quàm m prò 
utncia futjjesfi ctfii,mco mdicio,mhil ad tuian proumeia 
le officium addi potefl )quo Ubenut luduium cjfic pojfet 
t uum.it aque me & fiupcriorcs lucra tua admodum de 
Udfuerum,quibui & expeflarum marni aduentum 
ahi tc amatila vtdcbam,&,cum alita rei ceadijfet, 
ac putajfes,tc meo confitto magnopere effe latatum: et 
hit proxtfnu Inerii magma» captjrudum & ludici], 
& officij tui: milieu, quòd intclligo te , id quod omnei 


E TSI] benché [nun- 
quam mihidubiù fiiic ] 
io Tempre credetti, fui 
fempre certo , non nui dubi- 

Ép^T-n^'^- h^y^imrifacerede ■kntjmhilpuurcrtilcefi- 
enflimut] di non u edere ca- fe, nifi quod redimi , bonetlumq; pt : cfjuu , quòd te 
ridimo,che tu non mi «ini af- me i um,quodcunq; capi/Jan confila, polla crii fortiqui 
didimo [tamen ] nondimeno ml h t gratiui, neq vt ego arbitrar, libi honefliut 
[quotidte magli ìdperipietoj quidqium potefl . mihi conptium captimi la ni dm 


ogni giorno piu io me nc chia 
nìcojthe tu mi vuoi grandilli 
no bene [catatq; id ] e li vede 


ejlide quo ad te, non quo calandus effcs,mhd fcripft an 
tea fed quia com munte alio confila tali tempore, quafi 


Sr«. nS.ó to suono ad coeundamfocictatem rei per, cuti, -rei lobo- «ffi^ktudoucui.etu 
certe lèttere[hocjecco la prò- rii. lum vero ea tuafit voluillas , humamtas , bene- nó haibifo^no.cheTetperlona 
tnelTa[hoc] che per quella ca- uo lentia erga me : Ubenter ampledor totem ammutii. 

Rione, o conto [tc ftudiofiore , ^ , mn f)i(TO d, mttam pudorem in rogando mai ) 

in me colendo forc] tu farciti > ' . a j ‘ _ l L-iT r 

i"u diligente in onorarmi, ri- f‘f'‘'"< id.quod oflcndu.magnam habebo gra,iam;f, 
uerirmi ] quam tu prouincia non fcccris jgnofeam; & altcrum timori, alterum mi- 
ccia 


da benc[vcT potius] oucro piu 
prefto [efflagitacio] vn richie- 
derti [ad coeundam lòctetacé] 
a far voacópagnu [vel Piculi, 
,]odip 


fuiflajche cu non eri flato nel 
laprou 

douc tu fufli mio 


hi tc negare non potuiffe arbitrabor . efl tmm res prò- 


vel labumjó (fi pcncolo,odi fa 
tica,cioc, vno inuicarti a parti 
cipare de’ mici pericoli , e del- 


^” U rfuft,mirqueftoIi C [et- fedò maxima . quid redum f,t , appara quidexpe- ftu^YcTrero eV^i 

fi lbenchc [meo iudiciojfccon- diat» obfcurum cjt y ita t amen ,vt,ji nos qjumus , qui fi t vóluatas ] hauendo quefta 
do me r nihil ad tuum prouin A rl . volumi, cioè egèi cndomiti m 

cialcoOicium addi poterti non fi può aggiugoer nulla all of Tpeflo a quefto[humanitM,beneuolcntia erga mc]St edendo 
Scio che tu faccftì nella prouincia, cioè tu ti portarti tan- coli humano, e benigno inuerfo di me [ Ubenter ampledor 
to bene che tu non ti poteui portar meglio [ quo ] queflofi talem anmiù]volentieti io accetto quello tuo animo, quelle 
appicca con la daufula di l'opra hoc tc dudioliorem.tltc. «tè tue oderteffed ita]ma io modo[uon cuim dnuicram]perche 
Jrk> correlatiuo[quo]acciochc[iudicium tuum.i.amor rei io nou voglio perdere, moftraic di nou haueref pudore raeù] 
animui tuuJ erga me ) l’amor tuo inuerfo di me [ podet cd'e il mio folito rifpetro.chc io figlio hauere[in rogan.lo]quau 
bbenus ' podi dfer piu chiaro, piu libero , piu noto [ itaq i] do io prego vno di qualcofa[U fiecem]accoi7j con la daufu 
per tantoTliter* tua (upenoreej le tue lettcre.ehe vltinia- )»diToj>ra[feditaolccerijid,<iuodoftendii]re tu farai que- 
mcnte tu mi l'crmcfti[admodum me delcdarunt] mi dette- Ilo , clic tu prometti[magnam habcogratiam ] io te ne ho 
10 molto piacere [ tiuibu» J douc , nelle quali [ vidcbaml io grande obligo [ U non fecern ignofeam ] fe tu non lo farai 
vedeuo [ meum aduentum capetìatum ab-, tc amanterj che io n hauerù per feufato [ Si arbitrabor ] c pentirò tc nou 
IO afpettam la mia venuta amoreuolmente , con defidc- potuid'e negare altcrum timori ] che tu non hai potuto 
nor&cutn aliccr re* cccididct j& cheelfendo nufcitalaco- negate l'vna delle due cofe al timore, cioè feguitar Pompe- 
lialtrimentc r ac putatìts] di quello, che tu crederti [ meo io, perche dubiti di Celare [alterum] e che 1 altra, cioèef- 
magri opete clic Ijctatum j tu h^udl) gtaadiilimu fet da Pompoo [ce oon potuiflc negare mihi J che tu non 


I 


u 


hai potuto pcgarla a me, iJ fimfo, ( e tu non fcgtiirerai T om- 
pcto,to pci>fcrò,chc tu Jolàca per la paura, che tu hai di Ce 
lare ; fe tu lo legujtcrai , io giudicherò, che tu J'habbi latto 
per amor mjo[.n,] perche [proietto] certo [eli rcs maxima] 
edacviucofaóigrandiflìnu importanza quella, che io ho 
deliberato tare[apparet]li eonolèc,li vede [quid rctìura fu] 
quello, che e gioito [quid ex pc 

effi debemusjd e si Audio digiti, & Ut ens noflris , dubi 
tare non poj]imus,quin e a maxime còda cani, qua fune 
re&ijjima,qitare tu,/} [imiti placebitjlatim ai me ve 
nies.fm idem placebit,atq ; eodem , nec continuo pote- 
rli : omnia ubi yt nota fiat Jaciam j iniqui i fiat iter u, 
te mihr amie un; fin td, quoti opto, cium ama ifiimum 
indicalo. Pale. 


è giullo [quid CX DC 
<hat]cqudlo,chcfia vrdc[ob- 
feurù cft Jnon li vede [ ita tn] 
ma in modo nondimeno è leu 
ro,uu non e però tanto feuro 
C'tJdjefb* noi ii fuinus ]fe noi 
«amo tali [qui ebedebemus ] 
quali noi debbiamo elitre [.i.J 
t«oc[d:g:)i |Jcgni[lluJio]ddlo 
ftudio[& licere nollris] e delle 
nolh e lettere fdubj rare nò poi* 
fimus[»oi non habbiamodha 
uet paura[quin ca maxime có 
du(jm[ehc quelle colepo fic 
no vnJillìmc [qua! fune rcwtiilì 
ma]chc joao giullulìmc . per- 


argvment o. 


Q*>qmmode,&c.] Er*,eome fi t detto K“fo Sfiondi Ci - 
cerone tuli* Cilici* : eie htuunda * rendere curvo* Cicerone de' d* 
mari dell* frenino* njcoffi,** potendo attendere Cicerone, tornine f 
che ogni colà honcila è vede [** vnofm fctmidert^her.ittdcjfe <pu fb conti . $ cofi fu fato. Di 
tquai c]per laqual colaftu Ila- qui* * pubi giorni Rufo/dnmde d binerò fotta non fe che erro - 
tlin ad me venie* ] tu tc ne ver re in [no danno, e ne fernet * Cicerone . Cicerone gli rifonde firn- 
fjndofi. 


rat tubilo a mc[li limul piaci 
bit] quello ti piacerà , le tu fei 
di quello animo vicn via , che 
io ti alpetco [lin ìdc placebix ] 
ma Te tu lei pure di quello pa- 
rere [acqi codcm modo J enei 
meddimo modo . cioè che tu 
babbi oppenione,che Iblo l’o- 
ncfto tìa vtile [ncr cócinuu pò 
teris.i. venire ad me] c non po 
crai venire [ubico a me [fàcù J 
io farò[oia cibi , yt nota line ] 
che ogni cola ti tu nota . io u 
auuilcrò del rutto [iudicabo] 
códudc [iudicabo re mihj ami 
cum]io ti terrò per mio amico 
[ quiiquid llarueris 1 c piglia, 
che partito tu vuoi [ho] ma tc 
[idquod opto Ihtucri* Jtu pi- 
glierai quel partito, che io deli 
dcro[cr;am ainuilìimum iu Ji- 
cabo ] io ti rerrò per amicilfi- 
mo. Vale, 

ESPOSITIONE. 


Cicero Urto 


Q Voquo mojo potuif- 
Icmjmchemodoco 
meiohauelli potu- 
to Ite con ucniiTcri] io larei ve 
nuto a irouarci[ti eo venire vo 
luibèrj le tu iuuelfi voluto au 
dirla, quò conrtitueras] doue 
tu haucui ordinato d'andare 
Eglihaueua ordinato d’anda- 
non lo douc,e poi non v j andò 
[quarc] haucua Icritto Ruffo, 
che non vi era andato poi per 
non dare impedimento a Cicc 
ronc,c Ciccronegljnlponde£quare]per laqual eofa[ctfi] (i 
bene[volmlli]ti volerti [me cómouerej rifparmiarmi quella 
gita[commodj mei caufa] per non mi leommodire [ramen] 
nondimcno[ita exiliimc* vclimjio voglio, che tu lappi di q- 
rto,chc tu lia certo[me ante lacurù,fuill'e voluntatcm mearn 
commodo tuo ] che io non haucrci guardato alla voglia mia 
per accommodarrifch’io haurei fatto piu conto di farci pia- 
cerebbe a fodisfareranimomio [fi ad me mififles] fe turni 
hauerti mandato a chiamare [ ad ea ] comincia a volere ri- 
Xponderc[Ad ea,qux Icripfirti] a quelle cofc,chc tu mi fcri- 
uefti [ cquidem ] certo [ jpollera de finguii* ad tc rebu* firi- 
berej io potrei leriuertidi ciaicuna colà f fi Marcus Tulliu* 
ic riba incus adeflet ] fe ci fuflè Mar, Tullio mio cancelliere 
£a quoj dii quale [mihi ex plora tum eli] io Co, io ho iattfi». 


Q Foquo modo potuiffim, te conueniJfem,fi eo. 
Quo conihtueras, Venire voluiffis . quarc et fi 
«**• *■*... aiodicaujfa cumm mere m: nolui sii: t amen ita 
e xfUMcs ve Imi ,mc antclaturum f utffi, fi ad me mifif- 
js, voUuÙMtgm tuam i ammodo meo . Ad ea,quÌJcri- 
pfifii , comma dm s eqmdem pojfcm de fingiti s ad te re- 
bus Jcnbere, fi M.TuUims ii tolta meni adeffet : a quo 
mlttc vplor atuoi e Si, ni ratìombus duntaxJt referen- 
ti, (de t Aiem rebus affermare non pojfum)nihil cum 
Jet ijje faci. lem, qitod ejfetconera aut rem , ant exijii- 
nttsmem tnm : dande fi ratrnum referendarum 
un venti, fjr mos antiqum mone r et, me relaturum ra 
t tonti, nifi tccum prò coniunfhone noflrtt neccffnudi- 
uis con tuhfi em^Oii frciffan q-.mon fuiffi. quodiguurfe 
affine ad vrbtm , fi confitti udii pnflma minerei, id, 
quando lege lidia relinquere rationes in promnaam - 
ceffi crai , eafdemq; totid m ver bis referre ad xra- 
num , feci ir. proiiincta,neque ita fai, vi te ad marni 
arbu rum adducerem ; Jed tribù i ubi tantum , quoti- 
tum me trtbutffi nun quarn panitebiuotum enim feri - 


H quale mi ha det{o,ouero ilquale io fono eercofio ratio.i*- 
bus duntaxat referendum ruiedcrc,e notare folaméce i có- 
W[de cartcru rebus afiirmarenon polfum ] dclfaltre cole io 
non ci pollo dire nulla di eerto[nihil cura fecifle. fcientera] 
ch’ali non ha facto cofa alcuna malitiolàraéce. quello dice, 
perche Ruifj diccua,chc nei nuederc i conci con M .Tullio 
cancelliere di Cicerone, celi li 
era intanato, e pareua, ch’egli 
ne delie la colpa a M. Tullio 
[quod elice concia aut ré] che 
fia contro l'vciliti [aut cxirti- 
mationé tui] ouer córro Tono 
re tuo [delude J oltre di Quello 
[fi maneret iu* vetu* , & mo* 
anciciuu* rationu referendaru] 
l'c fu ile ancora quella vlànea 
antica, ch’eia di nuedere i con 
ti, e c'oiferuaire quell >,chc gii 
s'olleruaua.l'ordine antico era 
che l’impcradore della prouin 
cia,oucro il proconlole nò era 
obligaro fare 1 còri col querto- 
rc fuo della prouincia, ma col 
quertorc della città, dunchc fe 
fi oflcruafle l’ordine, che zìi in 
fare i conti.aggiugnetc [fcico] 
lappi[mc rclacuru rationexnó 
fuifl’ejchc io nó hauerei prclcn 
tati i conti, ndlerarioin Ro- 
ma.pcrche per la legge Giulia 
bifognaua lafciar la copu de t 
conti nella prouincia,e porta- 
re Forigiiulc a RomafNifi có 
tulill'em tccum.i.rationet]f*io 
non gli hauelfi prima rifcótn 
tcco[corìfecifrcmqi]es’io non 


gli haudfi fatti [prò coniùdio 
ne noftri neceftitudinis ] per 
amor della nortra amicitia[igi 
curjadunchc [feci id in prouin 
eia] io feci quello nella prouin 
eia [quod fcciifcm ad vrbc]che 

10 haurei fatto in Roma [fi 
cófuctudo priflina mancrctlfc 
ancora fi ollemafle quella vun 
za antica, quello , ch’egli fece 
nella prouiucia hi , ch’egli la- 
rdò la copia de* conti, e 1 alitò 

11 filo cicclliere, che gli rifeoo 
traile con RufTo.al che fare nò 
farebbe tenuto fe fu lfc ftato 
quella prima vfanza; ma dice, 
che l’haurrcbbe fatto ad ogni 
modo[quido] dice perche egli 


barn meum , qitem libi video nane effe fufbcftum, ia . co P u P rou «>»r 
tib, traiti, . tu r, M. Minti*, fimrem tuum 
adiunxiflì . rationes confetta me abfente funi te- 
cum : ad qitas ig» mbit adhibm prater IctJionem . 
ita accepi hbrum a meo feruo feriva, yt euaiem acce- 
penm a frane tuo. fi bonos is fuir.mnorem tibihabcre 
non pomi : fi fida , maioremtibi babai , quàm pene 


eia, per <rhe, o poi che [ neccfle 
eracjegli era neceflàrio [lege 
IuliaJ per autorità della legge 
Giuliana Giulio Cefarcfarta 
[relinquere rarionci in prouin 
eia laleiare i còti nella prouin 
cia[ea£ié roride verbi» referre 
ad xrarió]i& i meJefiiui conti 
appuro có le medelime parole 
portargli a l’erario . cioè la copia Tenia metterui vna paro! 
di piu,o vna di manco : perche eoli haueua ordinato Giulia 
Celare, che vna cojiia ne andafle a Roma, 4 vna reftafli ne 
la prouineia in vna cirri delle primr[neqi feci] nello feci[ira] 
per quella cagione [ vt adducerem te ] accioche io ti con- 
ducenti tirali! [ad meum arbitrium ] a quello , che io vo- 
lcuo,douc io voleuo, a fare a mio modo [ fèd rribui cibi tan- 
tum] mamilìdai tanto di te [ quantum me tnbuilic nun- 
quam pnenitebit ] quanto» non mi pentirò mai d'eflcrmi 
hdato. cioè io mi fidai tanto , che io non me ne pentirò mài 
[enira]mo!tra come egli fi fidò [enim j perche [ tradidi cibi 
totummeum fcribiml io ci detti il mio cancelliere rutto . 
cioè io gli commedi , che egli riuedrfli i conti teco , e facef- 
fc quanto tu voleui [ quem] del quale [ nunc ] ora [ video] 

io veggt 
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lo veggi? f cibi cSc furpf fl'ira ] che tu ne hai lbfpetto,che r.Cammillo f curri omnium per-nlTimui 1 per foni fopra 
tu nc Ibfpetti [ tu itlmnxilìt ci ] c cu gli dvfti per compagno ogni altri pratica [ in hit] in quelle cote [ rum mihiami- 
i far quelli comi [ M.MinJmm fratrem tuum ] M.Mindiu cmimuc] e muamiciflimi [ docuerunt me] mi hanno mu- 
tuo fratello, c tofi leccro ( lationes conferà; funt me ablcn- Uro, mi hanno fatto vedere , mi hanno informatofnon po- 
tè tecum ] furono farri i comi teco, cheto non vi ero [ad tuilfe] che non li porcili [ trantferri nomen ] tramfetirt il 
quia nihil adhiboi ] a" quali conti io non vi aggiunli nulla dcbito[ad Voluliuro à Valerio] da Valerio,! Volufio. cioè, 
fn,xtcr h-aionein ] in fuori , che non li porca liberare dal 

r . . >. i ■ e. p nula ,ft prouidendumfuit^ie quid ahtcr,ac libi jjr -debito, Valerio, e fa re drbito- 

Ldìum.V ville efet, refeercturmon habui , chi pò- ^telu^^m^uadJiri 
uxsii negouf dar. m, quam fenb* meo . illud quidcm [ tencri q crl „ 0 obbgat , . be . 
certe fltlum etl,quod lex tube bai, VC apud duas tiul- ne ; perche il debitore era Va- 
lates,Laodiccnfcm,& - 4 pamcnfcw,qu* nobis maxi- 1<r '° > & haueua dato Ite urei. 
me vtdtbamur ,quomi ita neceffi era, , radono coi ,fe- ^aj/ Veleno avlTo" 
(ìas,& confolutas depmcrcmns.it.iq; bue loco primi erano leficurtà ne piu.nc rne- 
rcjpondeo,me,quanqud infili de cauffis rationes defer- no tenute à pagare [ neque id 
re properarhn , tamen te cxpcQaturum fuiffe , tufi in f rJt H- s XXX Ì ne ciucilo de- 
prouincia reliblas rationes prò lalis baberé, auamobri b "] t ' ™ e « rcnmf WX ixl] 
de volufio quod fcnbis.non eli id rattonumidocuerunt m M (f f n cl finedi quella opc- 
cnim me periti bomincs,mhis(um omnium perltijji- ra breuemenre li dichiarano 
mus, tum nubi amsciffimus C.Camitlus , ad yolufium 
transfern nomen d y aleno non potutjfe ,fed prxdcs 
y alenano! teneri , neq; id erat H-S x x x , vt feri - 
bis ,fcd x/X.trat emm curata nobis pecunia yaterq 
mancipi s nomincicx qua rehquum quod erat m ratio- 

nibus, retali . fed fic me & hberalitatis frublu priuas, 

& diligenti* quod minime tamen laboro , medio- pero . manccpi.pu . il compe- 
cns etiam prudenti*: hbcralitatis,quòd mamsfcnb* ratore [ rcliquum quod crac 
mei beneficio , qudmmeojegatum meu , 

maxima calamitate leuaros.cum prafertim non debe- tore (• retu uf a tat i„ m bu» ] io 
rent effe obliati : diligenti * , lìuòd cxijìmys.dc tanto la melTi ne’ comi [ fed ] lo ri. 
officio meo, tanto etiam pencolo tue [affé me quidqui, prende amorcuolmente , che 
s« cogitaffc ;fcribam,qusdquid voluiffet , cum id mtbi 

ne rtettaffet quidcm, retttltffc : prudenti * , cum rema [ bc me p r nual ] n „ priui 
mene infipientcr quidcm cogitatam putas . nam & coli [ & liberali tarla frughi ] 
yolusu liberandl meum fuit confihum:&, vt mulBa <jel frutto tic la liberalità [ «c 
tatngrauis yalenanis pr*d,bus , tpfiq; T.Mano de- cria» pJSd£ 

pelleretur , a me tutta ratio ett .* quam fjutdem om - tl * ] c d'uni mediocre , c pie- 
nes non folum probanr,fid etti laudant . rerum cola prudenza [ quod ni mime 
fare vis , hoc rnt fenba meo mtellexi non nirmum pia tamen laboro 1 benché io non 
tcre.fed ego putaui effe viri boni cum populisfuumfer "fé” e comi ? il fenfo °Ma ra 
ideftciuiutÉ,& ApamenlemJ uaret,COllfulcrC fortumi tot vcl anneoru , vciciutum. haiiirortoà farmi coli auaro, 
in Laodicea , & in Aparoea . . negligente , e(ancorche poco 

fonia nob» max ime videbaocur]che tsu nareuano attirarne, io me ne curo)cofi di poca prudenti . e dice pnuar me 
Jg a propolito [quoniam ira necefle erat ] perche bifognaua fruflu liberaliratii Stc. perche l utile de la liberalità, e de la 
cofilrationer confetta» ,flc confolutaa] i conti fatti.e calcu- diligenza, e prudenza i il buon tome , & tll'crc (limato 
laóiC confiderati,e ibmmati.la legge volcua,che li lafciafle- per cortefe , cauto , e prudente . ora tenendolo Ruffo pe'I 
ro indue città de la prouincia[itaq,]per tanto [primum re- contrario i egli dice, che lo priua del frutto dela libcra- 
fpondcolio nfpondo priraa[huic loco]à quella parte[me ta lità,8ic. [ liberalità»»] pruoua come egli lo priua de l'utile 
men te eapettaturù fuifle] che io nódimcno ti hauetei afpet de la liberalità . cioè , come egli lo fa auiro f liberalità- 


che leggergli . cioè io non fe- 
ti altro , che leggergli [ ita ] e 
toli.ncl mcdefimn modo T ac- 
tepi librum à meo fcruo feri- 
ta ] io bebbi il libro de' conti 
dal mio cancelliere (.ve cun- 
demacccpcrimifratie tuo]co 
me appunto io l'haucuo hauu- 
to dal tuo frarello.cioè in quel 
modo appunto,chc me gli ba- 
ucua dati il tuo fratcllo[li bo- 
na» ] moftra , che egli ha far- 
to quanto egli doucua [ lì ho- 
nos ts fuic ] (c quella e Uaco 
onore fidarmi tanto di tc[mjf- 
iorem tib» babere non po- 
mi ] io non ti potei Care mii U 
maggiore [ fi fidcsjid cA fuic] 
fc fu liaucrc fede in te [ maio- 
rem libi habui > quàm pene 
ipfi mihi]io mi fono quali fida 
io piu di te , che di ine propio 
[fi prouidendura fuit J fé mi 
infognò haucr cura [ ne quid 
iliter referretur] che non fi 
feccflc cofa alcuna ne’ conti 
altrimcnre [ ac libi & hone- 
0um , & vtilc eflét ] che con 
'vtiUti } & onor tuo[non habui 
coi poemi id negotiuin darem] 
»o non bebbi perfona piu atta 
dcAra, coramoda da commet- 
tere queAa Cacenda[quam feri 
bx meo] che al mio cancellie- 
rc[certe quidcm] qde Ao è ve- 
to[ illud fadum e A ] fi e fatto 
quello [quod lex iubebat] che 
▼oleua la leggc[vt]ecco quel- 
lo, che voleua la lcggc[vt apud 
duas ciuitarcs] che in dua cit- 
tà[Laodiccnfcmjdice quali fo 
-O quelle citti[Uodicenfcm, 
1 A ciuiut é,& Apamenfcm] 


?ucAc monete ; vedete quiu» 
cnim] perche[crat nobis cu- 
rata pecunia ] noi haueuamo 
hauuto afl'egnamcnco de* da- 
nari.cioc di quello , che man- 
cai»» da 48?. à 7io. fnom nc 
Valerli] per nome di Valerio 
[ mancipi; ] che haueua com- 



^Toro^ lauslpcr fatti, e rifolutit & in modo, che non fino- xima calamitate ] d’un grandifltmo danno [ lcubz mei be- 
teScto piutoccare.il fcntb.io ti hauerei afpcttato , le io neficio, <|uam meo] piu per beneficio del mio cancelliere. 


haucAi dubitato , che i conti , che io haueuo lafciato nc che mio [ prxfertim J malli nutriente [ cum non deberent 

r. /■ -1 — a-- c jf c obligati] non douendo cflerc obl iati [ diligenti*, 

idcA ptiua» me fructu dilipentiz ] tu mi fai negligente 
(quòd jperchcfexi AiinasJ tu penfi [nec me feifle quidquam] 
che io non habbi lapuco nulla [ ne cogitafle quidquam ] 
c che io non habbi penfato punto [de tanto officiò meo] 
d'una cofa, che tanto s’appartiene i Tofficto mio [ tan- 


k prouincù non fi poteflero piu toccare-.di forte , che eflen- 
jLcofi non eiouaua piu favellartene i te,nc à mefquam- 
oKitm ] haueua fcritco Ruffo per qucUo , che io pollo com- 
prendere , che e Aindo Valerio ficurtÀ,c malleuadorc de 
danari di Cicerone, haueua intcfo, che Valerio era ^atp 
«lenato de la ficurti da Volufio . Cicerone nega quello, di- 


cendo d’haucre intefo da perfone pratiche, c principalmcn- to etiam pericolo] e di tanta importanza [ fcribam , id eA 
ic da vn certo Cammillo pratico, e fuo amici Aimo , che non quod cxiAiraas ] e perche tu penfi , che’l mio cancelhe- 
fipoteua trasferire l'obligo da Valerio i Volufio, ma che re . aggiugnete [fccilfe] habbia fatto [ quidquid voluif- 
Valeno era obligato(quamobrem]però[quod feribisde Vo fet ] ciochecgli ha valuro [ retulifle] c notato ne’ comi, 
luiiolquello , che tu mi fcriui di Volufio [ non e A td ratio- onero riferito quello , che gli è parlò [ cum id nubi nc re- 
] non s’alpeua a* conu,nó ha, che fare co* contifcniui] citaflet quidcm ] non me ne hauendo pure detto vna 
be [ horoinei peau] pei Ione p rauche \Camdlus] e minuna parola [ prudenu* ,ideA priuas me fruita } ta 
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ani fai imprudente [rum puras]penfando [ rem a me ne mfi- 

{ •lentcr quidem cogiuram ] che io non babbi pure pentito 
a cofi (ciuccamente , che io non vi ho pure pcnAto[ nam] 
pii morti a, che egli ha il torto adire qucrto,che non vi hab 
hi penfato[nam]pcrchef& ftiir meum confilium ] io hebbi 
animo , volumi , detidcriof & Voltifii liberandi ] di liberar 
Yolufiade la ficurtà [ & à me 
inita ratio erti e truouai il mo 
do , la via[vtdcpe1leretur ram 
p.rauu muleta ] che fufle le- 
uato tanto graue pelo da dolio 
f Valeriana? prxdibm ] i co- 
loro y che haucuano firurato 
per Valerio [ ìpfiq; T. Mario] 
e à Tiro Mario . Molta è la 
códennagione,che fi da i vno. 

Vuol dunchc dire , accioche i 
detti non fulfcro condennati 
à pagare per Valerio la finirti 
fattafquam epudem, id eft ra- 
rionem] laqual via, e modo 
trtiouatoda me[omne*]ogmu 
no [ non (olum probanc ] non 
fola mente approua per ben fac 
ca[fed edam laudant ] ma an- 
cora loda, e notate la diffcren- 
ra,che Cicerone fa fra appro- 
uarc , e lodare. Approuanfi le 
«ofe, che non danno male, che 
poflono dare ; ma non danno 
però ir modo , che elle non 
pollino dar meglio : lodanti 
quelle, che oltre à che elle dan 
no bene , danno ancora tanto 
bene , che fc clic non delfero 
«ofi bene , non fi potrebbono 
però bialìmare, e danno quali 
in modo , che elle non po (To- 
no nel grado loro dar meglio 
£etfi verum (ciré vi*] c le cu 
vuoi faperc la verità appunto [ intdlexi]io cognobbif hoc] 
che quedo[ non piacere nimium ] non piaceu* troppo [ vni 
fenbx meje]folo i quedo mio cancelliere, che egli lolo non 
lodau? troppoffed ego pucauijma io penfaigcrcdetri^ife vi 
ri bonijchc folle cola da huomo da bene [ cuoi (eruarct po- 
poli* fuum] confcruando il dio a’ popoli [confule re tot , rei 
amicorum , vel ciuium ] riparare à le faculti ; e prouedere 
[tot vcl amicorum , vel ciutnm ] di tanti amici , e cittadini 
[nam] rifronde i vna altra parte de la lettera. Credo, che 
Foinpeio naueflc fcritto à Cicerone, che i da nari, che Ruffo 
haucua cauatodelaprouincia,chc doueuano edere in mano 
(ita, fi mett tiferò nel tempio Liceo in Terbo . però Cicerone 
(criué i Ruffo, che vi d fono mefli,come ha voluto Pompcio 
[nam de Logeiojcirca a’ danari , onero il conto, e dice Lo- 
peium . da xe>»ó* , che lignifica luogo doue fi riferifcono i 
conti. & ha porto quedo per i danari] ni de Logeiojcirca a’ 
danari cauati de la prouincia[ita cd alt uni] fi è fitto co(i,in 
quedo modo[vt ida pecunia] che cotcdi danari . cioè di che 
tu mi hai (critto[deponeretur]fi metteflèro in ferbo , in di- 
pofito[in fano]nel tempio. & intende il tempio Liceo,doue 
li (erbauano i danari [au&ore Cn. Pompcio] per configlio di 
Pompeio,oucro volendo cofi Pompcio, non cnc Pompeio vi 
'fi ritrouaffe.nu nc fc riff e à Cicerone[id] haucua fcritto per 
quello, che io credo Ruffo à Cicerone, che egli harebbe vo- 
luto, chc,qnando egli mede quei danari nel tctnpio,cgli ha- 
uede notato , che Ruffo faceua quedo dipofito per volontà, 
e comandamento di Cicerone , c che pareti! , che quedo fi 
fud'e fatto per volontà del Tuo cancelliere fi>laméte[agnoui} 
io fo[id ]che quedo . cioè quedo dipofito di danari [ clic (a- 
ftum ] c dato farto [ iuffu meo ] per ordine mio , e non (b- 
lo del mio cancelliere , come tu mi (criui [qua pecuniale* 
quali danari medi indipofito[Pompeiu* ed vlu*] Pompcio 
fen’è feruito[ ve tua.i. pecunia Scxtiu» ] come fi (brut Scdio 
de* tuoi [ quam depofueras ] divm haueui meflo m dipofi- 
to tu[fed]ma[iniclligo]io veggo, cognolco[ hoc mhil ad te 
pcrtinercjchc tu non ti cun di quedo, chi fe l'habbia hauu- 
ta, che non ti impor u [ iilud moledc ferrem]io haurei ben 
per mai quedo [ me non aninwtdacriiilcjdioon baucf tua- 


7>{am de Logeiocfl ita aftum , aut a '((fare Cn.Tom - 
peioifla pedonavi [ano fonerei ur . id ego annoia meo 
wjfo ejjc fallum . qua pecunia Vompetus eìi rfus, vt 
tua , quam tu depofueras , Sextws .fed hoc ad te mbil 
mtelligo pertmere.illud me no animaduertiffe tnolcflc 
fcrrcm,vt adferiberem , te in fanopecunum luffu meo 
depefuiffe , nifi ifta pecunia grauifjimis effet , Certiffi - 
misq; monmtentis te fiata , cui data , quo S.C.qmbus 
tuis , quibus meis litcris V.S exrio tradita effet. * qua 
cum vtderem tot vefligijs mpreffa,rt in bis errari no 
poffet.-non adfcripfi id quod tua nibil referebat : ego ta 
men adfcrtpfiff'e mailan , quido id te yidco de fiderare, 
fieut fcribistibiidcfje referendum , idem ipfe fottio t 
neq; m eo qutdqui à mets ratiombus difcrepabuù tu a. 
addes enim tu , meo iuffu : quodego nunquam addtdi: 
ncc cauffa eft,cur negemmeeji effet tu nolles , ne- 
garem. T^am de H~S nongentts milltbuSyCerteita re- 
lation eff,vt tu , ftue frater tuus referti voluit .fed fi 
quid etty quando de Logeto parirm prout firn efì , quid 
ego in ratiombus rrferendis etiamnum corrigere pof- 
fim:de eo mtht , cum S.CJion firn yfus , quid per le- 
ges Uceat yconfidcrandu eft . te certe m pecunia ex afta 
ita efferrestx meis ratiombus relatis non oportuit: 
nifi quid me fallitffunt enim alij perittores . illud cane 
dubttcs y qmn ego omnia factam , qua intereffe tua, aut 


3 V I N T o: " 

filtrato, amicrdrofvtad(criberem]di notare[te in fino de^ 
pofuilfe pecuniam ] ehetu haueui depoficatoquedi danari 
nel tempio [ iuffu meo ] per mio ordine , comandamento, e 
volontà [nifi ida Pecunia effet te data ] fc cotedi danari non 
fuffero dati artedari[graui(T»mi*,ccrtifiimi*q; monimend*') 
da’ fegnfio (eguali degniflimi di fede, e veri, che non fi pollò 
no corrompere in modo al ju- 
no.rioc fc non ci fufiero tance, 
e tali telhmonian7.e,che fi co* 

S nofce chiaro, che tu gli hai 
ipofirati là , per volontà mia 
[cui data ] ei chi e’ (òno dati 
dati[ quo Ibnatu* condii» } « 
per qual decreto del fenato el* 
lac datadata[qinbustui* lire 
ri*]c perche tue lettere [ qui* 
but mci*]c per qual mie lcrtc- 
re [tra dira eft P.Sextio] elhè 
data data à P.Scdio . e quedi 
fono i fcgnali . il decreto tkl 
fenato, le lettere di Cicerone» 
c di Ruffo[quar]i quali danari 
[cum vidcrcm] vedendo [toc 
vedigiis irapreffa] impredi da 
tanti redigi, fegnati da riti (c* 
gni[vt in hi* crrari nó poffet] 
in modo che c' nó fi potcuano 
ne fmarrire, ne credere, che 
fu 13 ero dati dipofitati da altri 
che da te , ne nalccre in quedi 
fegm alcuno errore [ non ad- 
fcripfi id ] io non notai queda 
cofa[quod tua nihil referebat] 
che non ti importaua punto 
[tamen]nondimeno[ mallem 
adfcripfiH'e ] io vorrei hauerlo 
notato[ quido id te video defi 
dcrarc ] t>oi che io veggo, che 
tu vorrerti,che io Thaucdì fats» 
to[ficut]qui è neceffà no aggio 
pnere.fi vi*,vel fi puta* , vel ahquid tale[(i putat]lc tu credi 
[eff e referendum id tibi]chc à te tocca ffe,ouero, che tu oro 
pio doueuidare quedo . cioè i conti tuoi, e non altri[m(cjio 
[vt fcribis]comc tu ftriuiflcntio idem] fono de la medefima 
oppenione [ neq; in eo]ne in queda coft [ mex ratio ne*] le 
mie ragioni [diferepabunt quidquam] difeorderanno punto 
. [à meis rationibuk] da le mie ragioni, ne in quedo io ti fari 
punto contr»tio,o differente, outro in quedo io non diicor. 
detò punto di te;io farò in quedo die cordo teco:perche mi 
pare, che tu hibbì ragione[cnim ] perche.queda i la ri fio-* 
ne, perche epli non fari mai contrario a lui in quedoferum] 
perche[addei tu]ru ri apeiupnerai a' continuerà ag giugni 
ui [ quod ego minqui addtdijnuello , che mai io ri aggiunfi 
[meo iudb]ecco quello,che egli vuole, che ri aggiunghi,dio 
mai Cicerone ri aggiunfetiuflu meo.i.eflè fitiù, vr pecunia 
deponeretur in (inojche i danari erano diri medi in dipofi 
to per mìa ordininone . Il Tendi . fe ti pare che tu ri debbi 
aegiugncre a quella nota (irti del dipofito de’ tuoi danari, 
che tu l'hai (irto per mio ordine (ilio, che io nó n impedirà 
mai[nec caufi ed ] ne ho cagione[cur negemjdi negartelo, 
di difdirtelo [ nec negarem]ne re lo ocgherci[lt effet ] fe io 
l'haue<G[«c tu nolleeje fc tu nó voltili, che io re lo difdiceflì 
[nam]pafia i l'ilrri parcefnam de H-S noneenti» millibua} 
circa à gli feudi a a jo«.di quede monere redere in dne[ cer- 
te] in verità^ fe[ita relarù ed]fiirono notati à punto[vt roj 
come tu[(ioe]ouero per dire bene, o il *cro[rt (ratcr tuuv} 
come il tuo fratello[refcrn roluitj»olle,che li nota(l'e[fcdJ 
ma[linuided ] (èaèeofialcuna[quandode Logciu parom 
prouilum ed] poi che li èhauuro poco auucrtcnza nel con- 
fegnare i conti . cioè, poi che io non feci notare, che tu gli ha 
ueui dipoli rati per mia cómedione[quod ceo poflimjcnc io 
podi correggere[etiamnum ] ancora[ in refctendu rarioni. 
bu«]in prelénrare i conti[mihi confiderandum ed] mi bifo- 

f ;na cófiderare[de eo] fopra ció[quid per lego liceac]qucl- 
o , che le leggi concedmo [cum fenacut confulru non funt 
rfur ) non mi cdéndo feruito del dcctcto del (tnato [ cene]', 
in venti [ non oportuit ] non accadeua[ te elicrrc ira ] che 
tu U alce radi unto£ex mio rauotubui relitti ] per cagiono 

de' mici 
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de cento mila fcftertii,che fono feudi duo mille cinquecento 
ne’ danari nfrofli \ nifi quid me fallir ] fc gin io non mi in- [de quibqs ] de' quali [ memini ] io mi ricordo [ mihi i te 
" “ nt al>t perniorc?]ci fo- Myrina litcras clic aliata?] che tu me fcriuefti di Mirini 
ucrta cofa . Il fenfò . tu [non mei errati , (td tui] per conto del errore , che nacque, 
bauefti il torto ad alterarti ramo , fe «o nó mi inganno,purc non per colpa mia , ma tua [in quo ] ne laqual cofa[ridcba* 

. .. .... .. J: j .L.qjjj'r 


quello errore, di che fi t detto 
nel principio di quella lette** 
ra[ fed ] ma [ cum non poflìt] 


DILLE LETTERE 

de miei conti, che io haueuo prefenrati [ in pecunia exafla] 
ne* danari nfcoflì T nifi quid me f J Mit 3 Ir pia io non mi ir 
panno in qualcofifenim jperchc I. fune alti peritiorc?]ci I 
no de sii altri piu prarielv di me in qut rta cofa . 1 1 fcnlò . 

bauefii il torto ad alterarti ramo , fe io nó mi inganno,pu . . ... . - 

perche ci fono molti, che fono piu intelligenti di me di qu*-> curjft vedeua, pareua , che folkfpcccatum J errore[fi modo 
Via crfa , io mi rimetto à loro „ ^ 'l u 5 ra " ro / c ^ ra * rt ! 

r illud caue dubirc? 1 guarda, etiam rellc te exiftimm ,fi rllo modo facere pcjjìm. «ii]del tuo fracclJo[& Tulluj 
auuertifci dinoti fofpcttar di Quodfcnbts debcmfiius Jutodme £T tribunosnuU 

xatmecdUa- 

ogni enfi, fia certo, credi, tot effe, in quo quidcm ratio me fefrlllt . liberimi emm Ito mio cancelliere , e quello i 
che io fo Tempre quelle eofe rmhi tempus ad col deferendo! extffmai i dori ; polita j. .u. r . . 

[que cxidimcmjchc io penfo, (ertlor j mn faft us f infilila clictus Hi ferri neieffi effe; 

r ti, ranoniireiublìcm .fané mtefie t oli no» ,Ua 
,e] o che io cognoTco , che tu bencfuia tuie palmi atnbutom referuata effe , quam 
tuoi[ fi vljo modo facere pof- mea, qui aminone mhil vierer . de centurionibut ta- 

**2Ìttor 0 I odl° '*v 'il men,& de tribimorummil.contubcrnalibuj reseli in j 

rSbiOdrai ,nu Ì rQ ■i a,us mm hoT,m bencjhtori definitimi leg e dVia'promnc.a''[ depoi, nVJa- 
quello.chctu Tenui r de benefi non eroi . Rclquum eli de H-S centum nullibus , de tiombuaj hiucndo dati i con ti 

1 moc rado effe re ito 'pubfi - ^ ‘ “ M V m f**"# nb Uchc^otfomr^qi'am 

carrai J popo'o coloro^ che W erratrfedtuunquopeccatum vidcbatur effe, jmmamlfimepotuerimjquan- 
^crano portati bene ne le gucr fi modo erat.fi atra IUI,& T ullq.fed cum id corrlgl no to humanamente io potei | prò 
re, accioche eglino hauelìtro poffet ,qubiÌamdepofitlirationibus ex prouincia de- animi i meivoluntate] quanto 
« ‘TtaTdE i ’ E ceffimt-crtione quidcm tlbipro ammi meivolunta- f ; r P e] e t'ondo 

rofa ònàdt Hraperadme u » f r0 V eaffefacultati, qua tum habebamus.quam j a rperanM[fi.cuiiatuin ] de le 
Uftceua hVeuc, che egli fa- humaniffime potucrim , refcripfiffe.fed neq; tum me facultàf qui habebamu, J . he 
ceua beneficio . ora Rullo ha- Immotinole mrarum literarum oblitatum puro, neq; «> mi nrrouauq.haucuofnim] 
pendo inrclojChe Gicerone ha tHmìni i,ep,fiolam dt H -S tentumf* «eepiffe Tt 

c he eih' ha r ebbe v oTu t o , c h e «f ucapmnt , quibus cptfloU Ber h*c tempora molefl 4 danno . quanto io poteuo fe- 
eoi, hauefle lafciatq quello a font, fimul illud cogitare debes.me omnern pccumam, condo le faciliti mic[ fed ] ma 
ruo i lui. Cicerone gli rifpon- qua ai me falun legibus peruemffct ,Epkefi apud publi t n '‘l' P u ' Q J'“ n “ n penfoiohh 

rfreferuol fare quclh reUtio mo fero, fiue iniquo:! u de H-S centutquo animo frre mie letterejcum ] allora, cioè 
- Y . . Va.i — .1 j n : j . — i j- io non penfo d cilcrti obligaro 


non fi potendo [ corrici id ] 
corregger querto,non fi pocen 
do emendare tal errortfquòd] 
perche [ un ex prouincia de- 
ceffimu? ] già ci filmo partiti 


ne, che egli la fàccia, che la co- debes ,& cxiffnure ,eommusadtevcldctunciba- . . 

rqs.ycl de mea bbcralitate peruentffe. j. fi miln expen f n " n ofofi per cor 

ftrim'rd^ bc^ficinìde benefi- f J >fi* «* s “ mH tnliffr:tamen,qu a tua eli fuauitas, , e fia[neq; putojnc credo, pen- 
diT fcitol (àppi [duntaxat]chc qmq; in me amor, notici à me hoc tipore afhmasioni fo, fo ceno[me non accepiHe] 
folo [ i me delatoa elle ] io ho che .onóho r,cn,uto[hod«J 

Uo relatione [ St Tribuno» °?6'C ™»"> ep»«pJam J b tu* 


beniano'diafli^ né 1 cànìm"; e quefji’. che abitauano qùiui in fono fiaftidiofe le iet'tcre [ pe'r h*c tempora ] per cagione dì 
compaguu del Itnperadorc d ellército dimcfticamctc G chi» quelli temporali . cioè io non ho hauuto tanto difpiacere da 

minano ^ “ 

dune he, 

fifritio me fefcllit]Uconto,che io haueuo fatto, mi ing; , , 

norenimlperchefexillimabam]io penfauo , *edcuo [ libe- derar quello, tu hai da fapere [ me depolu.de Ephcl. ] che io 
mm danmihi tempuildi poteri mia polla , ogni volta, che medi in dipoliro in Etefo [ apud publicanos ] ne le mani , o 
voleuofad eoa defercdoilà dare relatione di loro[pollea] in fui banco de' Datieri [ omn-m pccumam ] tutti i danari 
diDoifcertior fum fiaftu, ] io fui auuertitofnecefle elle ] che [qux ad me peruen.llet ] che m, ven.uano, che mitoccaua- 
b.feenaua[triginta d.ebua deferti ] d. prcfenrarc i nomi lo- no , che erano m.a[falu.a leg.bus ] lundicimente [ «I talie] 
“ m termine d. trenta giorni [ quibut rationo dctuliflcm] e quello fu;, cioè quelli danari turano [H-S xxu.j lellcr- 
che io haueuo dati i conti , cioè trenta giorni doppo, che io tu xxn che fono dodect mila cento feudi [ eam omnem pc- 
haneuo dati i contffanelccrto [molefle tuli ] io ho hauuto cuniam , id eli cogitare debea ] tu debbi lapere , che tutti 
<^r malefilli benehcia ] che quelli beneficii [ non referuata quelli danari [ Pompeium abllul.de ] Pompeio gli lolle 

‘ • ■ * - • '*■ — i— [quoti ] laqual colà[ego f lue zquo animo, fiue iniquo fcroj 

o paticnccmcntcjo unpatienccnicncc , che io la fopporci L tu 
debes terre acquo animo J cu debbi hauer pacicn/a [ de H-S 


per tnale[illa beuebeta ] . - 

potnulnó fieno flati piu predo fctbati[tue ambmom,quiin 
me* 1 i la tua ambinone che i la mia [ qui ambinone mhil 

rrererl che non vferet ambinone, che non fono ambmofo debes terre xuu . ........ r 

rtamen! nondimcno[res eli in integro ] la cofa è ancora m centum ] de federo, cento, cioè de gli leujiduo nula cinque 
effererdc cemunonibi.» 1 de centurioni [ 8t de contuberna- cemo[& cxid.marc debes] e debbi far quedo conto[cojche 
a- rnnrnhernali . familiari , domedici[Tribunorum perqueda cagioncf minus ad te perucmlle ] tu hai hauuto 

meno [ vel de cuis cibiriis ] oucro de la rua prouifione , che 


ltbus]e de contubernali , familiari , dorocdici[Tribunorum 

railirom] de' Tribuni de' roldatiren.m]pcrchc[genm ho- . . ... 

mm be n etìci 0 ium]b fòrte di c(ued, bsnchcii[lege dctermi- nh^euaotanKod 


narum non crac ] non era ordinato yet legge . cioè che non ro de la mia liberalità , cioè che il fenato non « habbi dato 
Jr™ mrnra con alcuna lefipc ordinato, che beneficio *'ha- quanto ti ha dato , o vero che tu non babbi hauuto da me 
i !Lre i colloro i pero egli poceua riferite di loro i Tua quanto tu hai hauuto[quòd 1 ma [ li milu expenia irta H-S 
mii^rreliauuni eft ] nlpondc’al rcrtante delalettera [reli- centum tuliflcs] le tu mi batterti fatto debitore , o vero 
ou m ert T rettaci a rifiondcrc f de H-S centum millibusj fc 10 u furti debitore dr potetti duo nula cinquecento feudi 
T*um 4 * I ‘1 ftamenj 


• Tt fiommi 

tUpidit •Ut *f 
fisi ut (fé- *f 
fuor hi ftm 

citarne , eh e 

gli U il nu- 
me , ion eh* 
egli * a'.eifd 
grillo. * PO* 
ificor enfi 
d>i ite h*smt 
fri r il me- 
di fimo , eh* 
*ja cupi*. 
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- LIBRO 

frarom ] nondimeno [ qua? tua cft fuaiiirii ] tauro è e-an- 
de la (biniti rua[ quia; in me amor ] e canto grande l’amo- 
r»,che tu mi portiTnoIlfs] tu non vorrtftì [ a me hoc tem- 
pore «lliirotìoncm acci pere } pigliar ora per (lima tan- 
to de! mio , che valefic quella fomma di danari , cioè che 
io ti di rti tanto del mio , che io ti fodisfacefit [ nam ] per- 
che [ fi cupe rem ] le io volerti 
[numeratimi ] darti danari di 
contati, le io te gli volerti con- 
tare fnon e rat 1 hauerci donde 
torgli , che io non gli ho [ fed 
Ègre locatum me putato]ma fa 
conto, che io babbi burlato 
tcco di quelle cofe,che io ci ho 
dqtco[vt ego teexiftimo] co- 
me io penlo, che habbi burla- 
to tu[eamcn] nódimeuo[cum 
Ttillius mrc redie: it J quando 
Tullio lira tornato di villa 
[ mirram cuna ad te ] io te lo 
manderò [ fiquid ad rem pu ta- 
bi* per» nere ] Ce tu porterai, 
che ti importi punto i quello 
fattofeaufa nulla eli] non e ca 

f iione,nonho cagione [cur ve- 
rni i che io non voglio [ ha ne 
epirtolam feindi] che quella 
lettera fa ftracciat^.vool quali 
inferire, feti pare, che ella ila 
dt fir*cciarc,ftracciala, che io 
non uic ne curo. 


accipere . nam numeratum fi cupcrrm, non erat . Sed 
bete locatimi me pntato , vt ego te exi filmo . ego t ti- 
mi n ycum Tutina rare redierit , mittam cum ad te, 
fi quid ad rem putabis per t mere . Hanc cpiflvUm cur 
non fluidi vchm , (auffa nulla eft. Vaie. 

AR.GVMENTO. 

Cri* te c^e-1 E fftmhfi rìd*it» Mtfftni* in villi per il dolore, 
ci* egli h intuì che Ctfirt ini impidromiod* lo imperio Roma- 
ni, e per non vedere m ille eofe , die gli offendono** l' animo, fcrifft 
i Cicerone , che egli dcfidcraui d' ejfcr con lui , &■ viuert con Imi. 
Cicerone gli r: fronde , e lo conforta , 

M. CICERO S. D. t. MI 5C IN IO. 

Rat » f mibi tux li ter £ fuerunttex quibus intelle 


ESPOSXTIONE. 

T Vx lirer*] le tue lerte- 
refmihi fuerunc grat*} 
mi fono Hate grate , mi 
hanno rallegrato, dato piacere 
[ex qutbtw mcellexi ] hauen- 
domi at!::ilàto,haucdo da loro 
irnefo [ quod criam ] quello , 
che ancora [arbitrabarjio pen 
fauo, fapeuoffine litcm]fenza 
loro , fenr.a lettere , fen/.a che 
elle me lo auui fallerò [ viden- 
dijccco quello, che elle gli 
auuifauano f te affoAum effe 
fumma cupiditatel che tu ha- 
ucui grancmfimo defidcrio[vi- 
dendi meijdi vedermi [ quod] 
laqual cofa, che tn (ia deudero 
fo di vedermi £ accipio ] io la 
credo[ sta libcnter ] molto fa- 
èllm:nte[ramcn]ma [ ita ] in 
modof vt ubi non concedam] 
che io non ti voglio credere; 
perche non ho manco di deli- 
dcrio di vederti di quello , che hai tu di veder me . il fonfo. 
io credo, che tu babbi gran voglia di vedermi, ma non mag- 
gior di q;iella,che ho iadi veder te[nam]pruoua il luo gran 
didimo dclidcrio giurando [ nam ] pcrche[ ita ] cofi[omnia 
còmoda concinga ut ] mi lucceggh^cofi polli io hauere, coli 
Iddio mi dia gratta, che io babbi ogni colà[quar optojche io 
defidcro£vc vehemencer vehm] come io dclnicro grindiifi- 
mflmente[cflè tccum ]ciTcr ceco. & l’ha pruouato beniflirao, 
fe bene c non pare , che egli non babbi minor voglia di ve- 
der Mellìnio , che Meflinio Cicerone . perche il dclidcrio o 
egli è grande ,o piu grande , o grandilfmio, come ancora fo- 
no tutte le altre coic,chc hanno tre gradi . chi l'ha grandini 
ivo l’ha tucco,c nell’uno lo può haucr maggiore di colui, che 
grandi (fi ino l'ha , perche maggior non li truoua . hauendo 
adunche Cicerone la voglia di Veder Mcf.grandiflima,MeC 
non la poteua haucr maggior di lui ; e pero bene dice Cice- 
rone , che non gli cede . t chi vuol ridirte quella ragione in 
torma, fi pur, che ella e la prima figura de Sillociliini.ee il vo 
cabolo c Darti. Ogni dcliderante grandirtinumcnrc,dcfide- 
ra quanto ogni a!cro,Ciceronc ddidcraua grandiflimamen- 
te , Adunche Cicerone defidcraua , quanto fi poteua . c.pcr 


i,cjuod etiam fine literis arbitraoar , vidcndi 
turi i c Jitmnu * cupiduate affettiti» effe . quod ego ita 
libcnter accipio ,vt tante» t ibi non conceda, nam, tedi 
effe, ita w-bi comoda omnia , qua opto, contwgxnt ,vt 
vcbctncnrcr velila . et cairn jcum effet inaiar & viro • 
rum t & ani um bonoru , & me un. lorum lH.:A'num,& 
am antiù mei copia, tamen crat ttemq 7 qm cum effem li 
bentius,qubn tccum , & pana, quihufium xque bben 
teriboc vero tempore , cui? ai q m.merint,alvj abfint, 
alti mutati volnntate fint;vnum me dm sfidila tccum 
diem libcntius pofuenm , qnàm hoc omne tempia cum 
plerifq; eoruyquibufcum vitto neceffario . noli nutrì exi 
Jlimare,mihi non foluudtué iucundiort effe, qua tamen 
tpfa vi i non ucct^juàm fcrmont$eorum,qui frequen- 
tala domu mcàycxccpto vno t aut fitmmu altero, itaq ; 
vior eodem perfidio, quo tòt vtendu cenfi-o , lunula 
noflris,pr eterea cria confiientia confluirti meoru. ego 
emm is finn, qucifìidmodum tu facili me potcs exi fi- 
rn tre, qui nibiì vnqnam me a potius,qubn meorum ci - 
nium cauffa fecrrim : cui nifi inuùijfèt is , quem tu 
nnnquà amafiiy(me emm arnabas)et ipfc beat us effet, 
& omnes boni . ego fum , qui nullità rim plus valere 
vohi,qudm boieflu ocium . idemq;,CH illa ipfa arma, 
qux fevtper timu?ram,plns poffe [enfi, qua ilhnn con- 


V I N T Ovt 

confoqticnre non poteua Mcrtinio defiderare t»iu di lui 
[etenim]pcrche [ cum ertct ] quando egli erafmaior copia} 
maggior numerofA virorum,& cuiinm bonorum]edi pcr- 
fonc , e di cittadini buoni £ & incundonim hominum 1 e di 
pedone feruenti , ebe giouauano . mrund'is è detto da iuuo 
[A anun ium mei] c che mi amauano f tamen erat nemo] 
nòdi meno era alcunof qui cum 
clfem libcntiutlcon ehi io nra 
tirarti pi« volentieri f* quant 
tccù ] cheterofdr pauci , iddi 
enne ] c pochi erano \ qntbus 
rum ieque libenterl con chi io 
ftelli tanto volentieri quan- 
to tceo r vero ] ma [ hor tem- 
pore 1 al prefenre, ora , à que- 
llo tempo T eum alti intcrie- 
rint] dfendo de’ miei amici, 
e di quelli detti difopra chi 
mortofalii abfint ] Se chi allon 
ranaro,c chi frqucllraro da 
la città, e eommertio f airi vo- 
luntare mutati 1 echi mutato 
di fanrafia T medium fiditulper 
mia fe f libentius }phi volen- 
tieri [‘pofuerim tccum ] io (la-, 
rei teco [vnum diem 1 vn Ibi 
giorno, vna giornata fohrqni 
lioc omne teraput ] che c»**Tri 
quello remno [ctim nU-rifqp 
forum] co la maggior parte 
di colorof quibut cum vinone 
celfirio ] con chi io Ilo . viuo 
per fona. Medium fidrus ligni- 
fica per il figliuolo di Giove. 
& è Argomento dal maggio- 
re al minore, fe quando io ha-, 
ueuo tanti amici , nefluno mi 
era piu caro di re, quanto deb- 
bi tu penfarc d’eflermi ora , 
che ce ne ho fi pochi } £ cnim] 
perche [ noli eriftimare ] non 
pcnfare,non crederc,td di ca- 
ne credas r non iucundiorcm 
effe mibi folitudinem ] eh •• no 
mi Ila piu cara la fo!»»»diner 
fqua ramtn vti non licer] che 
nondimeno io non rollo ba- 
uete , goderefqnam (crmoner 
corum ] che i ragionamenti «li 
coloro [ qui frequentane do- 
muin mram 1 che frequenta- 
no la cafa mia f cxeepto vno] 
eccetto vno \ autad fummum 
alteroloal nru dtia.cofi Teren 
tio. V»us,& irem alrcr.il fen- 
icio voglio che tu fappi,che 
io ho piu caro di llar foio, 
benché io non polio , che di rapionare con quegli . che fre- 
quentano la mia cali eccetto con vno,o co dui al piuf itaq;] 
però[vtor eodem pertugio ] io mi fcrtio di quel refugio , ri- 
corro à quel refugio[ quo tibi vccndum cenfeo] cheio peo- 
fo,chc tu debbi vfar tu . io vfo quel rimedio , che tu adope- 
rar debbi [ literuhs] ecco il rcfiigioriiteruli* noftri*]leno- 
flre lettere, i noftri Audi . literulit.è diminutivo, il diminu- 
tiuo fi fio per diminuire, come qui. Audi di poca importan- 
za.© pei adulinone. o capttulum lepidum.o per fchcrno.me- 
retricula[prxterta]ecco vno alrro rdugio[prcterea etiam] 
& in oltre[conlciencia couliliorum meorum ]la confoienza 
de miei configli . perche io mi ricordo confidrrando le co- 
fecome elle fono, che per carnui miei configli, elle non fono 
à quello termine, e però io n’ho in quelli mali loro vna cer- 
ta confutinone cognofcendo, che non fono accaduti per col 
pa mia [ ego cnim ] rende la ragione de la foa buona mente 
Ccnimjperchefcgo is fum ] io fono taierqucmidmoJum tu 
facilliinc potè? exiftimare]comc ni puoi ficilméte cugnolce 
re, giudicare, immaginartifqui nihii vnquà fecenm]che nó 
feci mai nulla [ mea potius caufa] piu predo per conto mio 
[qua cauli xneorù ciuiùjchcpcr cóco de' mici cittadini [cuij£ 

ftlqualc 


DILLE LETTERE 


FAMILIARI 


67 


ilqmle,cioèà mcffi non inuidifl’et is]le non hauefle hauuro 
inuidu colui, cioè Ce colui nó m’haueflè inuidutq,& fcauiito 
inodio[quem ru nunqul anutti]che cu nó volerti mai bene, 
quello era Ccf.fcnim 1 perche [amalut me] tu mi anuui , tu 
yplcm bene à mc.qucflo cotti ciò degli amici,amare 1 amico, 

Codiare il nimico del’amicojperche chi ha in odio Taralo, 
odia noi, che fiamo U medefi- 
ma perfona de l'amico, però fi feri funi bonoru , cjunn ego idem efjeccram;ejUMiii tuta 
cìditume pacé acapcrc maini, quam vinbuscu va' en- 
ti-, re pugnare.* Sed & htc,& nulla alia cor am breiu 
tepore tu ebit.neej; me lamé ylla ree alta Roma tene r , 
nifi expettatio rerii Mfricanari.vuletiir.n.mihires m 

. • JJ..C1 . nt,tn aut nifi Ufi fi itili 


IUIM 1 . 1 . , MlltUJ. |/fcl re ■■ 

dìce.amicusaltc^ego^ft fpfe] 
8 1 egli', cioè qfto dirmi odia- 
pa[beatua eflet] farebbe felice 
[fit oés boni]e tutti gli huomi 
ni da bene [ ego ] parla ora de 


ui u* uvu, L *6° J 014 Uk llljl CJtyCHMIV 1 1» H r '••• » — ' 

I» fui nati»»- ego (binilo fono t rotnnqumn addutta difertinett. puto aiti mea no mbil 

issasi 


_ -M Toini]cbe non » T-TT . rL"éf - . 

volli mai,mai mi piacque, che ligo;vcruneame, qtqdqsild lutile nnnci.au fil.no ionge 
in la violenza, e ti akejje i con filli: amitori . efl.njrcs ipfa lam ine i locu 

va] mi v ivi li nn rii il . . «i — — . (■ — . b m>i . i n.lJ ir 


porcile mai piu 

rannena d'uno[quara honeftii 
otiù]chc la pace.la quiete . nò 
mi piacque mai fauomc piu la 
tiranmde,che la libertà[idéqi] 
& io medefimaméte[cù fenfij 
Cllcndomi auueduco , accorro 
[dia ipfa arma^he quelle ar- 
me prò pi ic[ qua* femp timue- 
rata] di che io haucuo Tempre 


addutta, vt.quaquì multi mterfcl inter emù cauffas 
qui dimicanl,tamen mter vittoria! no multi tntcr fu- 
turi putem fd plani animus, qui dubijs rebus forftian 
fuerit infxrmicr,dejperatis cifimatus efì muliir.qucm 
euà fuperiorcs tu* bteret cifìrmaruttquibus nttctlcxi, 
qudm fortiter munì ferresuHuitqi me, t ibi ci fimma 
humanitati,tum etiì tuas literas profuiffc.veri emm 


ramj di che io haucuo icmpre numaniiaiCyiHm tua j uihh» y 
hauuco paun[plus portb]pote f cr ibam:teneriore mihi animo vidibare,jìcut oéiferc 
{.ano pmr quam .Ili cóftnfum ingenua jn beata, et libera cimiate vixtmus 

t ei l vc illa fecunda moderate trdimusiftc baite n ° n f°l* 


(le buomj. q ego i«le ettecera J jea , j 

che io propio haucuo facco aduerf-int t fd etti fundilus cuerjam fortt(V,i fortiter 
{«naliu ] ecco douc cafe a, idéq j. r enc fabemu s:vt hoc folti in maxtmis malti boni con 
quello C U f„o verbo[malu.]lo ’ m mf,qum etti beati cotmnere debe- 

none ] con ogni parrò, partito, nunc fic affetti no modo cotemnere dcbeamus t jcd etia 


UWIII. ■•f.iH 

fecondinone i tu:allicura, non 
hauédo rifpctto Te nó i la libcr 
cà[qui pugnare]che cóbatte- 
re£viiibuOc°^ e rt>r/c[cum va 
lentiorcjcó vn piu valente, for 
te , potente [fedj ma [h*c lice- 
bit.i.diccre jio ti potrò, oucro 
haucrò comoditi di dirci,e ra- 
gionarti di erte cofe[& multa 
ldu]e da molte altre [coram]à 
bocca [breui tepore] di corto, 
pretto , fra poco tépo[neq; «- 
mcn] ne nondimeno f vita rei 
glialnefluiu altra cofa[me Ro . 

mz tener] mi tiene in Roma[mii expeftano reru A trtewa- 
romjfc no che io afpctto, che fine habbmo le cofc d Africa, 
ciocia guerra,che faceuano là tra loro Cefa.e Pomp.[emmJ 
perche f r« roihi videtur adduca in propinqua difcrimen J 
mi pare , che la cofa fu à tal ridotta , che pretto fi vederi il 
luo tìnef aucé]c[puto nó nihil mea interefle]e penfo, che mi 
li appartenga vn poco,rn certo che[quanqua ] benche[non 
fané inrelligo]io non cognofco bene; non ti fapcrei ben dire 
Tid ipiura]quetto certo chc[quid interfit] qucllo che mi im 
porti [ ve runtamé]nódimeno(nó longc abefle] no efler mol 
to difcolto[à cóTiliw amicorù]da cófi^li de gli anuci[quidqd 
». ;r ,, (I r . n r 0> ioncnfo che 


«*è molto ftabilito nc le cofc dif|»erare.il fenfb.fe io mi fono 
fpauenraco ne le cofc dubbie, ora in quefte difperate,doue io 
nó veggo alcun rimedio io fono molto cóftanterqucm.i.ani 
mumjiìqual animo mio[ecià fjperiorei tur licere cófirma 
nmtjc tue vltimc lettere ancora ftabilironofquibui intelle 
aijdouc io cognobbi [ qua fortiter ininrii ferres]quanro tu 
fbpportaffi patienteméte la in 
giuria, & il torto, clic ti era fax 
lof iuuirq; me]e mi g»ouò,hcl»' 
bi caro f ribi profuiìlè 1 ebe^i , , .. 

hauefle giouafo[cù]firfiimmi ' * 9 ‘ 

humaniratéjla tua gridiflima *w-*r<t , 
bnmanici , e patien7.a,e beni- * 4 

gna naturartumlfittuai lite- yn ? tr * 
ras ] le tue lettere , cioè la tua ttn4f 

dotrrina[cnìm]perchc[veruni 
fcribi]io fcriuerò la verità, io 
ti dirò il verof videbare mihi] 
mi pareua,che tu fu ffi [cenerio 
re animo ] d’animo piu debo- 
le, che tu nó fufli coli cortame 
[ficuc oés ferè]comc quali noi 
cmei[qui vwira*vita ingenua, 

& beata] thè fiamo Tempre 
viumi liberi [ Se libera e iuita- 
te]in vna città libcrarftd] ma 
[ vt illa fircunda moderare tu- 
limus ] come noi (bpporrimit 
moderaraméte qlle eoTe felici 
[fic hlc nó folu aduerTam, Ted 
crii fund.tus euerfam fortnn$ 

' fortirerferre dcbemus]cofi ga 
gliardarocte debbiamo Toppor 
tare q Ha fortuna auuerfa non 
folamentc,ma ancora midata 
TottoTopra da’ fondamenti.co- 
mc noi nó a fiamo perii ne le 
bonaccie, coli in quella diTgra 
ria, «c-infclicici gràdirtima nó •Smtfjé n 
ci debbiamo perderervc]accio 
che[Taltem]almcno[cólequa- — 
mur hoc boni ]noi ne cauiamo 


UH IH, jlh *U*,l*o ••va •* 

optare, Tu fi me diligisfiuere iflo otio;tibiq; perfuade, 
*p R Jt TER cuìpam,ac peccati, quo fempercarui- 
fli,& carchi!, bum. in uccidere mbil po/fe,qiiod/ic bor- 
nbtle^sut penmefimdum. Ego, fi ridebieur rette fieri 
pojfe.ad te veniam brem.fi quid ucciderti, vt mutan- 
dum confittimi fu : te ccrtiorcm faciam flatm . tu ita 
fac cupidus mei videndi fis, vt i Ulne te ne moueas tam 
infirma valetudine, nifi ex me priusquafteris per lue- 
ras, quid te veUm facete . Me vcltM,rt facis, dibgas, 
valetudmiq; tux.&tràquiUitati animi fcruias.? ale. 


quello di bem[m maKimis ma 
ìis] di quelli prandiflimi traua. 

5 li, e mali[vt debeamus nÓ mo 
0 cótcmncre]che noi difprex 
ramo nó Tolo[mortcm jla mor 
te[fic affeCti]cflcndo in quello 
ftato[ Ted etiam optare] ma an 
cera delideriamofquam] de la 
quale [etii beaci] ancora quan 
do noi erauamo felici [debebamut cótemncre] ci doueuamo 

tu' ^ * J r 

(lo IWIIIU ^IIUMUIII KIIIUMIVKVl J-.-— — — 

lenfo alcuno , perche doppo morte nó fi lènte muna m: feria 
[tu, fi me dilig«]tu,lè tu mi ami[frucre irto ocio]goditi c«- 

A- .... ..k.A, i,n,n «r, i 1 ! ni h ! 1 hnm 


noi erauamo iciiulucucdiitiu' cQicuuu.it j ».• 
heflc, doueuamo diTprer/arlafpropterea quod ] per que- 
conto perche[nullum TenTum elice habitura]clla nó harà 
ilo alcuno , perche doppo morrc nó fi lènte muna m: feri a 
u , li me diligis]cu,Te tu mi amt[frucre irto ocio]godui co- 
terta tua qutere[cib»ó; perfuade | imaginidotifnihil homini 
aectdere poHè]che no può accadere à 1 huomo cola [quod fi: 
horribile]che gli dia tcrroic[ac pcrtimefcendù]c che lo Ipa 
ucnti[prxtcrculpam,ac peccarli ] in fuori che la colpa, Se il 
peccato[quo femner caruilli] di che tu Tei Tempre mancato, 
!a i cóiaiBimicorulii cófigli de gli imiciiquiaqa ilche nó hi. mai firto[& orehis]e non ftrai.il ftnfo. l’huo- 

co difcoltol auuifaro di la il fenfo. Io penfo che mo buono non debbe hauer paura , fe non di non efler ca- 

m.' tìTnMrtcnX nó efler molto difeofto di' mie. amici, per gion d. male , e di non lo fare[«olio[fi ndebiiur recte fien 
rófi* barro 1 conefll d. quello che fari auuifaro di 11 [ emml poflejfe mi parti .che l.a ben firfo[ad te veniam breu.]l 0 
Archer ree miai quella cofa [cft iam abducla in eum locò] è vetro predo da te, di corto io ti verrò a ttouareffiqu.d aca- 
f Mrr^ l P uucflo àe'hi ine f v : qulqui I che ancorafmultù dentjfe eglioccorrera,.nreruerra <ofa[vtmutandum confi 

pandottoaqu ó'JT.ii- ..L r in r „ ,fa«l frale caule bum fitjche bifogm mutar propohro i te cernorem ifacia da 

tim ] io tc ne auuiferù lubito[tu ira cupidus mei vldcndi fisi 
tu tanto defidcrofb,di vedermif fgc, vtiflinc te ne moueas j 
fa che tu nó ti muoui di cofti[tam infirma valetudine] efièn 
do tanto dcbolc[nifi prius ex me quatlicris per hteras]fe pri 
ma tu non mi fcriui , ouero con lettere mi dimandi[quid cc 
velim facere] quello , che io voglio , che tu facci [ me velini 

1 - 1* i ■ -L . ... .. I * iti r ...» f, /-i# 1 rnm a. tu mi 



Bienor putem]io credo, pcnfo[tntei .. , 

totierno multi mterluturi]no fari molto d1fteren7a.1l fen 
Gola cauli de la guerra è diftcréte.chc vno cobatte P la rep. 
e l’alrro perfe,ma vinta che li voglia di loro, che vi lati po- 
ta dtffci e»M i I ^ '^tòria'ciie'u n^fe [ftd plilw] n'm- dfligasTio voti ei , che tu mi amaffi [vr facili ^ come tu fai 
animo m.o'[qu. dubiit rebu. ] che nc le cofc [ q; ] e f fermai valetudini tu* ] tu attendedia guarire f & 
dubbie f fo rlit an fuen. infitm.or ] c dato forte , mondante, tranqu.ll.tat. animi ] «c i darti quiete , 1 non tt da. penlie- 
Itba vu poc° vactUato[ dclperatu cóbrmatut ed multimi j todiuuUa. Vale. 
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T S I f 4 pervertano <^c.] Aulo Torquato 
t (fendo con Vamptio à la guerra in F or folio 
contro Ce forese redmdcjthe Itnfe il Vempeìo 
ardemmo mole , fé mondò ò Atene , e quitti 
fonda fi molto me fio cof per cagione de le eoft 
f ne. come -le lo rrp. Licere. gli ferine fufio let- 
teti eonfortendc'.o ed houer petunie, le quel 


i! male, di continouo vj li pen- 
ft , è di conr inolio {'animo fé 
ne afflige [ quare ] però [etfi] 
ancor che f ncccfle eft 1 e fia 
nerefl'ario [ re angi defiderio 
mulrarum rcrum ] che tu fi a 
afflitto dal defiderio di mol- 
te co/è , che con affanno tu 
defidcri moire co/è, che tu 


* f 2 fft lt,,rr * e qttoflo ir. ed t fimo di quello, dentigli confòrto Ser.Snlp. babbi falcidio di molte co/è, 
turbate * fbttofbpt* , in tanto '"‘h ™"*"' , ' T'P‘1"™ > <f * '• thè tu defidcri , che tu non 


tdifmocofo » lo lotterò comincio . F^ehcmenter te effe foltanan. hai[ramen] nondimeno [libe- 
ri*/** Aulo Torquato fu yno di anello famiglio di Tito M olito ra animimi rtmml IiKi-m rràti 
7 or quoto , die fu il primo od ijfrr chiomato 7 or quoto , e che dette il 

fa--" ' ' 


mal rermint.e P one,ca,i fcam Trnpu „ fu w ^ 

hiodi tatuar rt quenq, maxi- cht fuufrimt tUiftrJZnn.J tronm, t eh 

me purncear ] che cialcunofi , or nom* , U r** /V»,,./.- , 0—l l y. 

duole r Tu* fortun*] del eflèr ? 7 , V ,,WM 

fi, o. cioè che ogniuno vorreb- TuZSL’fi Pi"" 7 T d ‘ W*°S W 1 

br mutare fiato, e condurne, T^T^dniìl^ ialiti 7Ì ^ ' ** ^ tC / on J n IBdl ? 3 * 

«■he non fi contenra di «nello 1 */"?# , UttH * UuU * n ^ fi dromo tee quei , t» . £ fu intendo, che ttt te lo dat gran- 

• * - -- * Tito 'Mai. cht haurtids il fuo figlinoli combattuto con rn fot- diflimo [ quòd ] ecco il dolo- 

djto de lo pane anuerfa centro al fie coni andamento , e mitilo, e re che egli ha [ quòd 1 perche 
portoteli le freghe , lo fece on magare. [ Remar non fii J tu non fri in 


ra animum tuum] libera, fck>- 
gH l'animo tuo [ ilio dolore] 
da quefio dolore, non ti dar 

H M I maxi^ 

] di che io 


che eglt haf nemoq; fit ] e non 
è alcuno [quin.vbi vi*,rflè 
maiirl che non volefiè piu to- 
fioefière in ogni altro luogo 
fquam ibi " che quiui [vbi eit] 
doue egheframen mihi du- 
bjum non e/1 jnondimcno io fo 
ccrro, io non dubitofquin mi- 
ferrtmum fit ] che non Zìa , o 
non paia vna grandi filma mi- 
fomfbono viro ]i vna perfo- 
ra da benefcfiè R ornar ]c fiere 
in Roma f nam etfi ] perche 
ancor che [ quocunq; in loco 
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Roma [ etfi ] rende la ragione 
f cnim etfi ] perche fe bene" 


quifqi fit] domine Jieciafcuno 
fi fia | i * * 



T si eapcrtnrbjtioeflom 
nuoti rerutìi , >/ fktt (junuj; 
furtuna maxime fxrmteat ; 


f defidcras ] tu defideri [ roos, 
tua^; ] i tooi , & le co/è tue 
[cum magna moleftia] con 
gran faftidiof ramen 1 nondi- 
menofquidc]cerro[illa]qnd- 


} ut iurta maxime fxrmteat ; menofqu»dc]certo[illa]qnel- 
nemoéfi fa > <Jt(m vbtuis , Itco/è [ qux requiris ] cheta 
quàm ibiyvbi cfl, effe malie : ri 5 crch *.» chc 11 ^ ono * cuorc 


- i . » • - _ n ffuum flatum tenentlfono ne 

l amen mihi dubium non efì s ] 0 fiato loro[nec melius tene- 
(]um hoc tempere bono yiro renr] ne lo rcrrtbbono meglio 
[fi tu adefiès ] /è tu fufii qui tu 
[ nec fune vllo in proprio pe- 
riculo ] ne fono in pericolo 
proprio , cioè in pericolo, che 
non vi fieno tutte Falere co/è 


homét effe miferrmum fa. 
nam etfi quoiunq; in loco 
qnif<]; eli , idem eflctfenfus , & cadivi acerba as ex 
interini rerum & pubhcat fi fuarum : tamen oculi 


idem efi ei firnfus] egli 
fonte il medefimo [ & eadem 
acerbità? ] & ha il medefimo 
do!ore[ ex interiru rcrum pu- 

blicarum, & fuarumjdeJa ro- , . r (1 — r 

uma de le cofc publice , e pn- dolòrem^ui ca,qua atteri audmtjmtmri co- dc V 1 a,m i n ^ c dcbcs tu]neè 

uatc T ramen oculi augent do- gunturjicc auertere à mfertis cogitatone fmunt. qua £*?' \ ?! ne 1 j d ? b 

lortm ] uundimcno^li occhi rtaf, multavi r t rid t f,LoU fug.mccffi efl:, 2cn 


fanno macpiorcil Jomrc cioè dcmrc[a|anui nracc.puifoKa- 

t he chi vele il nule lumai;- lllo ^ olorf '< Jjno maxime tr confici audio, quòd Roma nam]quJchc Ulto per tc par- 
gior dolore, che non ha colui, »ofis, animi, tu» libera, et fi emm cnm magna moleftia JifiuureqotU "im 


e he Italamente lo rente[oui, id tuos,tuaij : de fiderai itameli dia tiuidcm.qiia requiris, Xrin?,, I,uello, r <loBe 

Ss 1 BStósSì S'r.ssrs,'; 


Mtt[inuj^n] U redei^iKUe f" nt ,n f rr, p rl o periculo . needebes tu, cum de tuit *’ tu °'; y u °l quali infenié.che 


colè [qua: atteri audiunc ] che togitas 9 aut prxcipuam altana fortunam pullulai e.aut ? on debbc P cn ^ arc f°J° a * fotti 
— i; _ j — » — r. — • * luoi,ma ancora i quegli de fili 

altn,ne lamentar/! diqllo, che 


E li altri odono [ ncc finunc]n< 

lieta do [auuerrere copiranonem]voltare il penfierofà mi- tocca ad oen’uno r de re au»m Ì^T^Tk7Z* Vf* ''T? 
lérias j da le milcric. e bene , perche vedendo^ di continouo 

ne 
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. ne He le file co fc affliggere . Ora moflra » come egli fi debba 
^puernare circa a’ farti Cuoi ,o àia pedona fua, e che animo 
egli debbe haueredi fpftcflbr«nccm]c[iuumeft] rifiappar 
tiene rTorquatelTorquntoffic cogitare animo] coli conhde 
rare[de teipfb ] circa a’ fatti tuoifvt non adhibeas ] che tu 
non ammetti [in con fili nm cogitanonu tuarumjncl cófiglio 
de’ tuoi pcniicrr[dcfperationé, 
aut timorem] la dclperatione, 
onero la paura, ciocche tu nó 
penfi di te in modo , che per- 
dendo ogni fperar,7a tu ti .dii 


riseft , atq; neruorumlquanrograndeèlaforrey.rafinani- 
mo cuiufq;]ne l'animo di ciafcuno.il fènfò,che nó ci è altra 
confolatione , fc non quell» » che ciafcuno ha da la forrcz2a 
de 1'anuno fuo[entm] jpruoua tacitamente, che egli è rutto 
pieno di tranquilliti , le bene le colè de la rep. vanno male 
[enim]perchc[fi ad bcne,bcatcq; viuendii]fc al viuer bene, 
c beatamente [faris eli ] balla 
còmtmcm rccufarc.Dc te auté ipfo T or quote e fi tuum f benc fenrire ] l'haucr buona 
ftc agitare animo >Vt non adhibeas in con filli cogitano ^ndo ftmp-e fi C ^flafrr 

_jj um inori dcfycra tioné ,aut tmormmec enim is,qui ]Tfar' bene l'oSI 

(peri [ nec ] rende la ragione in te adhhcìniltjlior , fjuà m tua d/ ^mtas p oilulqbal* ciò hio[vercor] io dubito , ho 
[enun]pcrche [nec is rimane Juìt^non magìfìt flpid delit animi erga te mitigai iTnèc 


paura [ne nefas fic dicerc ] che 
non lia lecito, non fi polla dire 


S2&AS33IM tótteiSSS 

na daro.c he due negariuc firn- e X plorai am rottone J aiuti sfila. Cy MQj e omnium fa mifcrabilc[ qui portìt ] che f Sanavi*, 
no Yna aftermariua [ ncc i$ non bellori exuus incerti fmt:ab altera yittoria libi peri - ‘poflaffuffenrare le ] confidar 
dedit]colui ha dato, ha molto cu { um mi lft e Jf e ^ Ibicio ,quod quidè ftvmflum fìt ab fc Retìo [«pamorum condilo- 
cmn,u J n iitteritmab altera te ipf"”, nunqità timm/fe, 

mo mitigato , d'efler piacaro certo jcio . Reliquiari eft 9 yt tc idipfum , quodego quafi gli , ricordandoli , che fempre 
[trea tcjinucrfodi tt[quiì il- confolauomt loco fono, maxime excruiiet,iòmunepe- ejh hi confidino bene, il ftn 
jiuUfadhucJinfinoi ora[ii.ic rlcu t ml Te ,p.cu,us lami mali, qnìuisdoBl viri multa fo • coiul c fc1, 

««ricopio dicane, tamen vereor.ne fonflrtro vllapoffìt vera re 
[q CUI «ligniti! pofiulibacj di periri.prxter illam, qua tanta efl , quantum in cuiu/’q; 
quello, che tu tncnMui,che tu animo roboris efl, atq; neruorum. f fi enim , B E I <_£ 
ncrinui fecondo il grado tuo. f mttrere a C (i; facete, fata e fi ad bene .beate A ; viuen 
perche ancora eph non gli ha . ' J r n 1 * 

irai refticuito il bando [ nec dum-.vereor.nc curri, ninfe of timori, m confitioru con ■ 
tameng ne nondimcno[u]co- fcieniiaju/lcmarc poffn ,mijcrum effe, nefas f,t dietro. 
lui.cioe Cefare[habet explica ncccmrn nos arbitror vittoria prxmtjs duBos patria 
tam, aut esplorata rationé fa- olim,&lìberos,& fortuna! re!mi[fc:fed quodda no- 
Inris fuxlhavna via certa, eh , a . 7 *. , - 7 n , 

cura di faluarfi, non è certo di b,s <#«"»“ ‘»/lum, & f:um , & debit H reip.no/lrxq; 


fo . colui c felice, che .cognolce 
la fin buona confcicnra , fl ‘4 
l’ellcr felice , bafta leflère di 
buona iittcntionc , 5 c operar 
bene. E dico la verità ; perche 
la contentC77a,e difpiaccre de 
l'animo noftro debbono nafee 
re, non dal buono, o cattino 
fuccciro de le noflre opcratio- 
m , ma da la buona , e catnua 
intensione de l'animo noflro: 
perche l operatione,oucro at- 

— WW W -, to de I'hucvmo, oucro del'anif 

f*luarfc[i auo làluv petiturjal digwtati "Pidcbatur;qui neq; t cum id factebamus^am n>o , non fono le opera noni 
quale, gli altri chieggono la fa eramus amenlet,vt explorata nabli effet vifloru.qua «*™t(Khe, ma le inennfidie, 
Iute . CKK non £. fe pqo faluar n ld c unlt q uod mgrcdiennbui nobis rncaulfam ; 'hc ogti, voi- 

le, le bene gli altri cercano ri 1 -, s n li , ta, enei animo vuole vna co- 

d'efler fàluati da lui [ ctim^i pìopofitum fhlt accidere pojje : non debetnus ita cadere fa buona, o cartiua , che ella fi 
fine incerti ] 6c effendo incerti animis,qifafi aliquid euenerit , quod fieri pofic nunquà fia , e la vuole hauendo eletto 
[exit* omntu bellorujle riufei putarimus. fimus igitur ea mrme,quam ratio ,£r VC- f* 1 volcr,a > l,cn [ ^ , n ° n 
eedceuecle guerre ^efict, 


Struttiti*. 


i fini loro [ab altera ridona, , .M 

idefiab altero potiente rido- ter culpam putemns ; caq; cum carcamus , omnia bu- 


che egli ha operato ; che , co- 



nrf&nò.' ctoè'fe'cefare vince, qua rebus communibus,ea tu, quiainq; flatus e/l futa m tutti itranagli dcla fottu- 
iojnó veggo.che tu porti alcun ruspar ere non debis. atq; hoc tmhi fenbeatt verueb.it na ; perche , 'non vi è per fua 
pericolo [quodj.periculutn] il mmm mf cum e ff e cu!u! lu jtfrerationi accufare *'V re h V°- 

qual pencolo [ feiundum Ite] r • et .. J et . luco il bene, ma la fonia altrui 

Ha fepararo [ab ommu interi- fibtusejfcs , qitcmq; augniate tuacunUantem , & non l'ha lafciato 4 re quello, 
tu]da la rouina d'qgni vno . il diffidentem excitare.quo qiudé tempore non ego confi- che egli volcua . e fe voi defi- 
fenfo . (è CcCire vince tu farai 

fottopofìo al pericolo, che fono tutti gli altri, perche ogni li- 
no farà rouinaro [ ab altera vidoria.i.à Pompcio vidoriam 
nadojSt eflendo vittoriofo l'altro.cioe Pompeio[certo feio] 
io fo cerco [ cerpfum nunquam timuifle]che tu non hai mai 
hauuto paura. cioè fe Pompcio vince,tu nó porti alcuno pe- 
ricolo[reiiquum elljha prouaco à Torquato, che egli non fi 

debbe affliggere ne per cagion de’ fuoi , ne de le fuccofe, ne f 9 „ „ 

per fc fteflo.ora gli moftra,che nó fi debbe ancor dolere per fto far far la pace[emm ] perchc[nec arbitrorjio non pénfo 
conto de la rcp.[reliquu cft]reftaci[ vtidipfum excrucict te [noi rchc^uifj'e]che noi abbandottiflimo[olimjcii [ patria] 
maxime] che quel propio ti da gradiflìmo faflidio,e tormen U patria [ 3 t libero? ] d i figliuoli [ & fortuna?] c le faculri 

— - rTiiTinf A na,\ mnlrtlannm< dufoì che Tdii^nc nrrmiK 1 molli A-v' nr«mu f J» li 


derate cauar la ragione in for 
ma , eccouela de la prima figura. 

(Ciafcunodi buona inccnrione fempre è felici 
Dani (Cicerone fu fempre di buona intentione 
(Cicerone adunche è felice. 

[enim] rifpondei vnaobicrtione , che gli fi poteua rifpot^ 
de re, come hai tu configluco bene la patria, che l'abbando- 
naft i, & andalli con Pompeio i la guerra :tq dout ui piu pre- 


to^ t j affligge affai flimo [quod ego confolanoms duco] che 
io pielio,e tengo in luogo di confolatione. il ftnfo . tu ti dai 
dolore di quello , che à me da confblatione[commune]ecco 
quello, di die egli fi da dolore [commune periculum reip.]il 
comune pencolo de la rep.[ cuius canti mali ] del qual male 
tanto grande [qui uis]benche[dofti viri multa dicit]gli huo 
mini dotti dichino affai cofe[tamé vereor] nódimcno io ho 
paura,dubico[ne cófolatio nulla vera pollic reperir! J che nó 
fe ne poflà truouare cófolation vcra.quah vuole inferire, che 


[dudoi prxmii* ] molli da' premii [ vièìorix] de la vittoria 
1 fed vidcbatur nobis ] ma ci pareua [quoddam orticium iu- 
ftum,pium]vna certa opcrationc giuda , e pia [ dt debicum 
ieip.]e debito à la rep.[ nqlirrq; dignitari [ Se al grado no- 
flro.e per quello ero obligaco andanti, che cognofcendo,che 
egli era officio mio , doucuo non mancare, che , fc jo haueffi 
mancato, barri fitto male, che ogniuno eobligatofarequel 
lo, che cognolce . che è bene , quando c*li può ; altramente 
non è h uomo da benefqui ] pruoua,chc non andò à la guer- 


quello male e tanto grande , cne non li può ttuouarc raooo ra mououa prcinuaeia vncoi tacqui nei 
ìkcDitfoiat lo, però no lo confola[prxtcr illum]in fuori , che amentcs ] che non cramo tanto fuori di noi , tanto paaxì 
quella [qux unta eli ] che è canto grande [quantum cobo- [cum id iaacbamus] quando noi faciamo quello [vt ex plo-v 

I 4 rata 


I 


L I B R D : 


SIS T~ O. 


d’aequiftare quello , che li fpcran/a ne moflra , ma fernet 
palliane, a» fioche fé non fi acquili* non fé n’habbia dolere- - 


rara nobi* cfl’et vittoria] che noi fufltmo certi de la vittoria, 
die noi fullimo virtorioli , che noi haueflìmo la vittoria per 
ccrtafquarc]conclude,chcdcbbeeflerconllante,cnonman perche l’ateo de l'huoino e l'operare , il qual perche non fi 
car d’animofquarelpcr laqual cofa{£ fi id euenit ] fé ci è in- può fare lenza fpcranza -, però Infogna lèmprc fpcrarc , ma, 
temenuto fquod propolirù fuit nobis accidere polle ] quello come iobodctrr>,ftnzapaflionc[itq; Icribcnti hocTfrrioen- 
che noi ci preponemmo che ci potefle interuenirc [ ingrc- do quello £ mihi veniebat in mrntem j mi venhia in mente 
dientibus nobis in caufam] en [me euni elle] che io ero quel* 

erando ne la caufa [non debe- fam noflram ,fed confilium improbabsm .fero cnim lo [ cuiui dcfpcrationcm ] la 
m w ! non debbiamola cede- „ os „ mis adhc ,fjr, yi d e bam , multo ante con- d.lpcrarto" ddputc C uno- 


re animis ] perder tanto l’ani- r • _ r i ,* , • 

mo [ quali aliquid euener.t,] firmataper nrfmenpfs erari t : dc abamq ; , 


.. fare foluut dTes ] tu foleui 

qnemq; ] e quello, 

come le ci luffe intcrucnuto ^lad us , non co njilus^ri cq; anelar li g ibus tinfjris ,de che f folitus effes] cuori fidi- 
vni coft [ quod nunquampu- iure pIlNtttl Hljceptàn.ncq; tT;>]ìucJ^Ua Jimt, to [ «citare] inanimare, in- 
farimu, fieri pofli ] che noi / orf Cl ,m diceb.m,d„tmabam futuraifid nuoti & fieri citare , fagliare [ c antori- 
non hauemmo mai penlato, * r . r ** , i 7 . tate] co la tua automi [ cuo- 

che ci potefle interuenire. E di P°jT c i& C-l ittofu m t or e, fi cueniff r t , vide barn , id ne acci ftantcm]che ero pigro , e car- 


co bene , che nefluna cofa ne 
buona necattiua può alrerar 


deree, timebantipr.ffernm cnnt.fi mihi alter ut rum de 
euentu, atq; exttu reru pr ormiteli dìi cfjet , id futuri , 


di à entrare in quella guer- 
ra fdilhdcntem]e che crofcn- 


i^hfrahSn^ f 10 * pojjèm proni itterc.tji cairn re 

nc l’animo , quando gli inter- bus prxjtaboinus ,qux non prode unt in aciem»v fu ante po[ego improbabamjio biaii- 
uiene quello , che non fi pen- armorum>& mihtum robore inferiore s cramus.fed tu mauo [ non caulàm noflram ] 
laua , nccrcdeua , che gli po- iUum animi tiunc adhibe quafo.nno me timi eljeopor - non ^ «ufi* » «he ha- 
telle interuenire [ingredienti- f tm „r r L Cru-iJ: . ... uctiamo nrclo à ditendere la 

bus in caufam ] piglu la me- tere ^bas.bxc cofmph,quod tmhtmmc Tbilargy - rcpublici * c f aiJomiamo ^ 

tatara da’ litiganti, che quan- rus t uus,< umilia de te requirenti ,pdeufJimo animo, yt quello Pompeioflcd conli- 
do cominciano à litigare > fc li mihi qui lem yfiis e fi, narratili, te interdum folicttum l»um improbabam ] ma biali- 
penfano di poter perdere la li- falere effe yebeuientius quod facere non debesmee du- 11111,0 Jl delibcrationc , * d 
te, hanno paticnza , quando „„ • . . /. ‘ t r c rr j partito prclo , che noi togati 

l’hanno oerfa, e non fi altera- b . lUre > <ì kl * ** repub. fis fittnrus ; qui effe de - P olcflim P 0 combattcrc contro 
no molto[ ingredi in caufam] bes;aut, perdila, non affucltore conduionc , quam ex- armati[fero enim ] dice la ca- 
e cominciar la lite [ fimus igi- ten . hoc yero tempus , quo ex animali ertine s , & fu - g»one perche egli fu pigro. 1 
tur ^confortilo oti.che egli f^nfi fumus.boc moderatore animo / erre debes.quòd mc “ crl ‘ "« *» *“«™ L cnim ] 

Ita di quello animo, che non ' ' , » . , , n J . 7 . perche [ vidcbam J io vedeuò 

peni;, che tofi alcuna gli deb- &meayrbc et, Kb, nata.&altaeft ratto.ac modera * C nol aiuerfaci feco]che noi 
pa dar dolore fe non le colpe» fio yitx : & babes Ser . Sulpùium , quelli ftmpcr ynice ci poncuamo contro tardi [ ia 
tc i peccati , che egli haueflc ddexifli : c { m te profeflo & beneuolentia,& fapùntu à queirarmc[qu* erant 

cómellì[tgìcur]adunch^fimus C onfoUtur.eu,usf,effcm,!S & auaoriutcm,&- confi- «!•« erano Date 

ea mente! homo di quella op- . r . •- . , ■ confermate , fatte fortefmub* 

penione, parere, crediamo que bum fe cuti, togati potius potetitum, quarti armati yt - lo ancc } mo j lo innanzi [ per 
ItoCquam ratto, & veritas per- nofmctiplòs]da noi propi.qur 

fcnbit ] che ci mfegna la ragione , e la verità [ vt puremus] fio dice Cefare , che la forza , che egli haucua acquiftart 


che noi pentiamo [ mhil nobis prxflandum ] che noi non 
debbiamo curarli , ne vergognarli di cola alcuna [ in vita] 
in quella vita[prxter culpamjin fuori che de la colpa. E di- 
- ce la verità -, perche noi iiamo ne le cofe de la fortuna fot- 
topoili a la fortuna, e non pofiiamo in queflo comandar- 
le ; perche ella ha imperio fopra beni mondani, che gli mu- 
ta d’tina perfonajn vna altra fecondo il fuo volere con- 
tro ogni for la humana . però nc di bene , che et mteruegna 
effondo foto per potenza di fortuna fenza alcuna noitra 
opcratione , non ce nc debbiamo gloriare : coli ancora non 
debbiamo hauer vergogna ne dolore di male , che ci acca- 
lchi per fua potenza quando in modo alcuno noi non ne 
fiamo cagione : perche tal colà non macchia l’animo , che 
non l’ha latta lui , ma folo la volontà fua , che è la fua opc- 
mione[q,]e[(imus ea mence ve Uco] e fiamo di quello cre- 
dere [ vf feramusj che noi fopportiamo [ omnia humana ] 
tutte le cofc del mondo , oucro hununc[ placate , & mode- 
rate] pacatamente , e moderatamente [ cum ea careamus] 
quando noi manchiamo di quella colpa cioè quando noi 
con Imi ino flati cagione de’ mali, che nafeono . e dice il 
vero, che quando vno huomo buono vede qualche gran 
male, e che cognofce,chc non ha colpa alcuna , coniala 
fc hello dicendo nel animo fuo, io non farò gii riptefo , 
che io l habbi fatto venire , è coli ringrazia Iddio [atq;Jdt- 
chiara à che fine egli ha detto quelle cofe[atq; hxc eò pcr- 
tinet orano] quello mio dtfcorlo vuole inferire, voglio 
per queflo mio difcorfo inferircf vt vidcacur ] che parc[ta- 
mcn J pure [ vircus ipfa polle fuhcmare per fe ] che Ixvirtù 
fi può lòilcntare da fe ftefli [ perditi* rebus omnibus ] le 
bene non s’ha nulla, & ogni cofa s’è perfo [ fed ] lo con- 
forta ad hauerc lpcranza , c che non voglia per quello per- 
derla [ fed ] ma [ li eli fpcs ahqua ] fe ci è qualche fpcranza 
[rebus communibus ] per le colè comuni [ ea tu non debes 
carerc ] tu la debbi hauere [ qtiicunqj flatus cft futurus ] 
& habbia da cfler che flato li ha . perche non debbe nell'u- 
no mancare di quella fpcranza>chc li può hauexe , e cercate. 


l’haneua acquiilata col fauorc de’ Pompeiani,, e quando e' 
vollero mettergli le mani innanzi che non li faccfl’e piu 
grande, non potettero ; perche già egli era tanto poten» 
te , che non gli fi porcua far refiflenza [ doccbamq; ] c infe- 

§ nauo , mollrauo [dilceptari de iute publico ] dilburart 
e la autorità publica [ pilis ] co le palle di pietra , e di ferro 
[ Se gladiis ) e co’ coltegli , cioè co l’arme [ non coiUiWj 
non co’ contigli [ ncque autioritatibus noflns ] ne co U 
noli re automa [ ncque ego ] ne io[ ditunabam ca futura] 
indouinauo , che douefle lcguire quelle cofc [ qua facu 
funt ] che fono feguice [ fere cum dicebam ] quando io dir 
ceuo , che elle fcguircbbono [ fed ] nu [ nmcbam ]io ha- 
ucuo paura [ id ne accidcret ] che non feguiflè queflo [quod 
vidcbam ] che io vedeuo [ & fieri polle J che poteua legui» 
re [ & quod vidcbam ] e che io cognolccuo [ exitiofum fió- 
re ] che farebbe flato pieno di danno , e di rouina [ lì cue-r 
mflet] fe fuliè leguito [ prxfertim] maflimameme [cum 
pofiem promitrcrc exploracius] potendo io prometter dui 
di certo [ id fiuturum , quod euenit ] clic feguircbbc quello, 
che Arguì [ fi mihi promittcndum elice j fc io hauefli i 
promettere [ altcrutrum ] ò l’uno , ò l’altro fine [ de eucn^ 
tu , acque exicu rerum ] de la riufcita di quelle colè . cioè 
fc dourua vincer Gelare ò noi : perche io iàpcuo , che 
Celare vincerebbe [ iis cnim ]. rende la ragione, perche egli 
vedeua , che Celare vincerebbe [ cnim ] perche [ prxfla- 
batnus iis rebus ] noi erauamo lùpcriori in quelle cofe, & 
auanzauamo il nimico in quelle cofe [ qux non prodeune 
in aciera ] che non giouano a la guerra . acics c la fquadra* 
la pone per la guerra . il fenfo noi cramo da piu del nimi- 
co m quelle cole , che non s’adoprano à combattere , co- 
me nel contici io , nc la prudenza , & in limili cofe [autemj 
ma [ vfu armorum ] de la efpenenza de l'arme [ & mili- 
timi robore } e di loldati forti [ ìnicnores eramus ] noi cxa- 
uamo inferiori [ fed uijlo perfuadc ora à flar conflati-, 
cc, e forre [ fed quxfo] ma di gratu[cu iUum amroum nunc 
adhibe j babbi p(a tu quello animo, oucro armati ora. tUa 
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DELLE LETTE RE 

di quella fortezza d’mimofquo me tum nportcrc efle cenfè 

twjdi che tu pen(aui,chc foflc necefljno,chc io forti allori, 0 ... r 

quido rti mi cófortau«[h*c eo] narra oia per quale cagione Itum ] che io fonoobligaro i dare ogni mioconfiplto, noe 
"“io ho (entro quelle i conGgliat ci in quel modo, che io configliarci mefopcrarn] 


remaroual eofa,efarh r velim certe exlft'met]io voglio, che 
tu tengni per fermo, certof efle debitum canne meum confi- 


gli ha (cricco quelle cofe[hzc eò (criptì]»o 
cofc per quello conto[y] perche [ Pbilargyrus tum ] il tuo 
Ftlargiro. Fila rgiro era vn Ilio liberto. Filargli o. vuol propio 
dire auaro, onero ainacor dar 
gente [narrarne nubi] mi diflc fiorumi fubifacmus . * fed hxc longiora fortaffe fucriit , 

n remi de te omnia] diman quàm vcccflt futi . illa, qux malora fune , IrettikS ex- 

tuli 1 luti tuoi[tidehrtimo in. /*>*»' ■ E& babeojus plus firn libi, il, bearti, nemt- 
mojfidcl mence. cioè Fila rgiro ucm . quibus tantum debebam Quantum tu intclligis, 
mi narrò [ve mihi rifui eli Jfc- nubi bum belli cafus caputi . qui firn autem Ine 


& fare ogni opera [lludium ] & vfareogni diligenza [ tibi] 
e per te[tuisqj liberi*] c per 1 tuoi figliuoli. V ale. 

ESPOSITIONE. 


* Modo dì co 

Eto à te ] io ti priego[ne 
puces ] che tu 'non credi MtrtU0 
[Jmc ad tejfcribere’ra- 


w J ,us ] che ioti fcriui di rado 
• l.°bliuione tui] perche io [mi 


u:ss[.v'..s rri:rsJ?Ar,yivtrJt 


fiere ioluitum efle] che tufo #«» , mi ,ft mbll alnid linde at , nifi ld,qnod agltjion f<jlcbam ] che io folcilo [fed 
Irai qualche volta cfler afflitto potju nauarc ahqind ,&■ cflùcrc : omne meum confi- cft fenbo rarius ] mi io fo 
[vthtmtm.u.jmolrofquod fa [, um % 0 pcram , fìudmm certe rebm cxijitmes ubi , che io '! Tcnuo piu di 

<trcnondebc .3 laqua. cof.tu luis cj ; Uberts t f]edcbitum. l'ale. 


non debbi fare [ nec dubitare] 
ne hauer paura £quin fis futu- 
ru»]chc tu non ha [qui erte de 
bcsjquello che tu debbi elfere 
[aliqua rcp.] eflendo qualche 
rep.[aut non affliàiore condi- 
tone jouero in (lato peggiore 
fquam esteri ]che gli altri [per 
dita rcp. j eflendo perii dirtrut 
u , mancata la rep.il fenlb . fe 
lari la 


ARGVMENTO. 

Veto ti te c^c.] Sciéfip con Torquato d’ bitter fritto di rado, 
e h conforta ad batter [attenda ft bene egli non ha battuto quello, 
che egli dt fideratta. 

M. CICERO A. TORQ.VATO S. D. 


r ado [ auc grauicarc valetudi- 
ni* ] o per cagione de la gran 
malattia [qua ramen iam pau- 
lulum vide or lcuan] che pure 
mi pare , che mi allcgerifchi 
vn poco [ auc quùd ahlìm ab 
vrbe]oueto perche io (bno di- 
fcollo da la citci[vc ] di modo 
cheffiire non poflim ] io non 
pollo fapcre[qui ad te profici- 
fcanrur] quegli che vengono 


che tu tenerti quello per certo 
[ me tui incmoriam fumma 
tum bcncuolencia tenere] che 
io mi ricordo di re , e ti amo 
aflàtrtìmo [ tuosqi omnes res] 
e che tutte le tue cofc [ non 
minori mihi cur* erte , quàm 


j.tu haurai il grado T} FJO àtc t ne me putes obltuione tui rarius ad te da te [ouarc ]‘però[vclMn ] io 
tuo , fe ella non lari , tu non fnbere t quàm folcbam t fedaut grauitater aleni vorrei [ ita jlhcutum habeat] 

haurai peggio de gli altri[ve. i qua tomai ioni paululu videor leuari;aut quòd 

«]m dcbtfl foppuru. c “ucrtó rifa ab ‘H* » « » <l M u profi, ‘fcantur ,f ire non 
tempo [ animo modcranort ] polfim. (filare relim ita fìatutu habtas,mc tui memo- 
tou animo piu moderato , piu rum f un ma tu beneuolentia tenere .tuasà; omnes res 

Sa ca"' cmef 'uu rchcTst minori mihi cura, quàm meas effe. Quod malore m ^ 

10 «rrhe*« jlu feto quella rondate re fata efl adhuc tua 'auffa, quàm hominet meas] non mi (ono meno à 
ritta [ »bi nata , 6 t alta eli ta- aut volebant.au! opmabanturimilu crede, non eH prò cuore , che le mie [quòd ] co- 

mabstempor„m,quodmokfieferas . ^f^eniin, "Xt^^ufi" 

la modt-rat.one de la vna [ & aut arm,s ur &' rl rcmpu.femp,ternis,au , bis [.erfata eli ]c ftatafnuiote m 

habe. Scrimini Sulpitium ) ti creaci ahquado,autfunin intenre .jt arma valebut: vanttace ] in maggior varietà 
hai Scruto Sulpuiofuuem fem neceot,iqutbiisrenpcru,rercri debes ,ntceos ,qitos difortuiiafadhucjinfino a oui 

arn “ S 7 ‘ M ‘ t ' on 'P°f ,t,S - aU ‘ *$?&* 

ilquoleC confolatur tc jn con- ne 1 aut "*! fiotta dclratfts, ClUltas re fa irauerit nabanturlouero fi penfauano. 

foUfbeneuolcmu ] co Tomo- . t „ < ioè P« rc , he la {o J caaz “ j ? 4 

fC che ti porta[& fapientia]e co la Tua fapienza[quo ] ecco trauagliato piu che le P^rlone non voleuano , o non penu- 

11 tempo, che debbono fopportare patientemente[quo]che, uano . E dice caufa pigliando la tralutioue da c *^“ 4 { cj » c ^ e 


£L. . , . 

cuti eflcmusjfc noi haueflimo leguitato. 

• toà fuo modo , e quello , che ci coniigliaua[pqtiu.]piu to- 
fto[iogaci] co la toga fenia combatterc[fubiflemu! poten- 
tiam]nui ci faremmo lòtto media la potenza di Cef.[quam 
armatijche co l’arme in mano[fubiffemu> Titloritmjci Ci- 
tammo foatomefli A la vittoria . il fenfo . fe noi haueflimo 
fatto a fuo modo piu predo gli haremmo ceduto ienra com 
battere , che cedergli dipoi che egli c dato vittoriofo [ fed ] 
t corregge , e abbreuial/cd] ma [ fortaife hxc fuerunt lon- 
aioraì forfè quelle colè fono date piu lunghe[quam netclle 
Mitjcbe non bifognò . Io fono flato forfè piu lungo , che io 
non doueuo [ illa breuiu. exponam] io dirò piu breuemen- 


liuti »i fc J r ni • 

[cnim] rende la ragione di queflo[cnim]perchc[neceflc eli] 
egli è neceflario[aut armi. remp. vigere fempuernn j ouero 
di continouo che co Tarmi lia afflitta la rcp. [aut his pohtn] 
ouero depotte Tarmi[ahquando recreari J che qualche vol- 
ta ella li ricrei[aut funditu. intente ] oueto roumare adat- 
to , fene vada in precipitio . ha propello tre coodnioni. 
nfponde ora quel che feguira per tulcuna tonditione[fi al- 
ma valcbunt ] fe Tarmi varranno [ nec eos vereri debe. ] tu 
non debbi hauer paura , ò fofpetto di coloro [ à quihu. rc- 

cefleri.Jda chi tu ti patulli cioè i Lefariani [nec co.] ne an- 
cora di coloro , id eli cereri debe. [ quo. aJtuuifli ] a chi tu 
derti aiuto cioè de’ Pompeiani [fi ciuitas rcfpirauent ] fe la 


“^.“^^{^^^b^nemèrolio non hi alcuno tuta refpirera , e ripiglierà le fue forze [ aut politi, armi. ] 
fam debeam piu. ] a ehi io ha obligato pm[quam ubi ] che cllendoh o depofte Tatmifcondmone] p er qu ale hep ateb, 

V” — . I . r *»* .J.L..1. I m *1 . cui in arn I 


ttao piu[cgo] narra[ego lubco t 

òcon qualche conditione[autabiedi. ]igetcateg,u[defa- 
*“ . • : r,.ru„;..« k*IU tigationc] per ftracchezza, eflcudo venute a noia v aut detra 


toobl»£acorquantumtuintelligis]quicotafai[huiuf belli tigationc] per ftracchezza, eflcudo v« ■ 

afu.ef.ouit 111 calo ,. 1 fine di quella guerra megli tolfc dulo toltefviftonajper la vutona. cioè eflendodala parte 
rautem 1 e fin lelligo ] cognolco [qu i l.mfthi ,olia[hocicm- v.tronofa colte, quegli , che hanno pcrfo[nbiliceb,i]u fa- 
^iaTòrelènte[lrd].TULquianci.o clt .un .tH.an.Jpcche ,i concedo, non tifar, proib.to, ne vietato [ fruì tua di- 
En e deuno tanto ataitto[qm fi n.hil phud fludeat ] che le gmtate , Ut fortuna ] che tu non .labbi il tuo grado , e go- 
non cerca* di fare alcra cofa[nili id ] che quella [ quod agir] d. le facoltà tue [ fin j ma fe tomnmp mtenermtomnu ] 
fai »on poflit nauarc ahqutd , & «ifice.cjnoa P ofU ogm coli audera in pr«.p,t.o [ fucmqi u exitua id ed om- 


L 


r-fc t r 1 r B R Q 

nium] &ognieofa haueri quel fine [ quei» virprudencifl]- 
mus] che quel fauìflimo huomo[M.Antomus um fum naie 
bat]Je M. Antonio già allori ii penfaiu quello fu Auolo di 
M. Antonio nimico di Cicerone[cum] quando[tantum ma 
lorum]di tanti gran mali [fufpicabatur]egli haucua fofpet- 
tofquidem ] ectro[illa quidem confòlatio] quella coiuòla- 
tioncf ed mifera ] èmilcrabi- 
le f tali pr.Tfertim ciui , & vi- 
ro! maflimamenre i vn tal cit 


tadino , & pcrlòna qual Tei tu 
[ tèd tamen ] ma nondimeno 

[ncceiraria]neceflaria[ nihil ] 
ecco Ia con(o)atione[nihil elle 

* Struttiti*, cuiqu4indolendum]chcneffu 

no lì debbe dolere , e ramma- 

• rimi", r# ** <arr E praecipue ^ molto [in 

. .. . co]di quella colà [ quod acci* 

« r t vniiicòis ]che tocca i tm- 
^ ' « 1 • Edice bene Cicerone, che 


& digmtatc tua fui tibi,& fortumi litri it.fn onmi- 
n<f,mteriirmt omnia; fumici is cxitui,tjuc,n virpru- 
dcmilfimus Montonini i.m tum inurbai, cum tan- 
tum mjìare malonau fulficabaiunmifera eli illa qui- 
dam con folat io, tali prafatim ani, cìr Tiro ,fcd lame» 
necejfana, * t{_l H l L efle precipue cutquam dalen- 
dum m ro, quod accula t vmui rfif . qua vis ih fu in his 
panai nerba, (plora cntm * comma tenda eptfloU non 
crant )fi attende!, quod fati! : profilo clima jinepicts 


"! n R E :s ! T ■ O. t CI 

nurem ] che io confermali] , onero porcili confermare al- 
lò [ cui ipli omnia dccllrnc ] come quello , che ha biibgno 
d ogni colà , che ha bifògno d’eflèr conforcaro [ itera ] fl- 
milaicmc | hoc tempore J al prrfcnrt [brtuioreflc drbco] 
io debbo elice breue [ fiue tinnì] pruouacondue ragioni» 
che non debbe eflcr ora piu lungo di quello , che re l’altra 
lettera egli fu [ enim 1 perche 


! Óucftae“nfXb^^ b,en> mieliti, te aliquld balere, quod Sfere, ; nibil, 
th, ferme," A ... . . . » , * quod aia Iroc , aut aliano rfipn.s tatù timeas ; omnia fi 


U , cht tgli 


”° plcbcia,chc la plebe lì con- 
.* fotta col mal d’altri. come an- 


cora Virgilio afferma, ma vna 


M . C1C i R O A. 


/ ’ i 9 11 •llfclMIu» IMA III. 

r 4 • pcrlbna virtuolà fi dortà me- 
, * r4 ‘ no, quando vna diferana toc- 

cherà à lei (bla, cne quando 
à lei, Se à tutte l’altrr.che tan- 
to debbe cfl'er Tempre il dolo- 
re quancoil male [ qu* ] con- 
cluderli attende; ] fc tu confe- 
dererai diligentemente [ quo4 
ìacis ] come tu fai [ qux vis] 
quanta virtù , ò forza [ in his 
paucis verbis inlìt ] habbino 
quelle poche parole [profetò] 
certo [in teli igei] tu cop.nofce- 
rai [ etiam line mris literis ] 
ancora fenza mie lettere [ te 
aliquid habere quod fpcres ] 
che tu hai qualcolà da fpera- 
re, che tu hai da hauere ancor 
qualche fpcranza [ nihil id eli 
te habere nihil , quod timeas] 
e che tu non hainullada du- 
bitare, o da hauer paura [ aut 
hoc , aut aliquo rcipub.llatu] 
dandoli in quello flato la rep. 

'Ctnùmut. f fi cc * ,a I' truoua , ò in altro 
fieni C fi omnia incenerine J fc ogni 
c ? r „ ,7 . cola rom neri [ inceli iges j tu 
i ’ cognofccrai [fortunam fcrcn- 
forfirt co dam effe] che bifognafoppor- 
r loi her tare patientcmcnte quella dif- 
V a,. rJ*J gratia[ prxfcrtimqux ablìtà 
f * 1 nU c, fiP a 3 c ma fi‘nic quella che 
dà l’Altra co * l cnza noftra colpa, c diffètto 
U «chi U C cura n * v «fi*‘Iu , dcm]auandopuretu non vogliafff liceac] 
K ». le tu puoi [ teeflé lupcrititcm reip.]viuere piu de la repub. 
{il l un i - H ^ xc haAcnus 3 ma halla[tu vclim fcribas ad me] 
f io vorrei, che tu mi fcriucfli [ quid quello , che tu fai 

[& vbi futui us lìs] e douc tu lèi per effere , douc tu darai 
[ve fcire polfim ] accioche io podi lapcrc[aut quò fcribani] 
ò d oue io debbi fcriucre [ aut quo venum ] o douc io debr 
bi venire. Vale. 

ESP OSITIONE. 

A Ddu^lus ego (cilicet]moQ*o io[magi$ bcncuolentu) 
piu da l'amore, che io ti porto [qua in quo res ita po- 
fìularet ] che che bifognafle , che che nc folle occa- 
sione , oucro l'occalìonc lo ricercaflè [ fui longior ] lui lun- 
go troppo [ fupenoribus diebus ] a’ giorni palfaci [ enim ] 
rende la ragione perche egli è dato troppo lungo [ emm ] 
perche [ ncq, virtus tua ] nc la tua virtù , ò fortezza d’ani- 
mo [egcbac conffrmatione noftra ] haucua bilbgno de la 
mia confermatone , che io la confermati! [ ncque erat ea ] 
ne era tale [ cauta mea ] la mia caufa [ atquc fortuna ] c la 
fortuna , cioè non eco io canto potente [ ve alccnun conlu- 


quod aut !x>c , aut aliquo r tipu.si ai u timeas ; omnia fi 
mt enerva , cnm fupcrjhiem te effe nipub.tie fi lucat 
quidem vetjsjercudam effe j or turi api, preferì im qux 
abfit à culpa . Sed bxc battermi . Tu velini fcribas ad 
me , quid agas , C vbtfuturus fu ; vt , aut quò fin- 
barn , aut quò veniam > fiat pcjfi m. Vale. 

ARGVMENTO. 

S Hfxr tortimi ] Serri* a Torqtuto , àx a-A in Almo , « lo crn- 
fittA Ad ItAtnr patun^A. 


S. D. 


T O R QJV A T O 

S Vperioribus la erti bemuoh ntut magis adduttus, 
\uàm quo res ita pofiularetffui longior. ncq; emm 
con firmat ione nofira t'gebat virtus tua : neq ; erat ea 
mea cauffa,attj ; fori una ,vt t cui omma dceffcn talleri 
con firmar em. hoc item tempore breuiorejjfe debeo. fiue 
etimi tum mhil opus fuittam multa verbis ;mbilo ma 
gis nunc opus cfl-fiue tum opra fiat ;Mnd foia c/ì ,pr de- 
ferì im cum acceffera nibtl noni . nam et fi quotidie alt- 
quid audimus carum rerum 3 qua s ad te per firn extjh 
mo : fumma tamen cadern ctt> & idem exitus , quetn 
ego tam video animo t quàm ea 9 qud * ocuhs ctrmmus . 
nec vero quidquà video ,quod non idem te videre certo 


[fiuc](ìucà fcambiodi fifliue] 
fcf tu tu] all ora, qui do io fcrifh 
[nihil opus fuit ] non bifognù 
vlàre[tam multi; verbis]tan- 
tc parole [ nihilotnagis nunc 
opus ed] tanto meno bifo- 
gna vfarle ora , non bifogna 
viàrie piu ora,chc allora[liuc] 
e le pure [rum ] allora , quan- 
do io fcriilì coli lungamen- 
te [ opus fuit ] bifognò, furo- 
no di bifogno tante parole 
[ àlluci fari; ed ] quello bada* 
che allora io didi [ prxfertim 
cum acceder ir ninil noni ] 
madìmamence non ellèndo dì 
poi occorfo altro di nuouo 
f nam ] perche [ cefi ] benché 
[ quotidie ] di concinouo[ali- 
quid audimus carum rcrum ] 
noi vdiamo qnalcofà di quel- 
le cqfe [qua; ad tc pcricni 
exidjmo] che io pentii , che ci 
fieno ri feri te [ tamen ] nondi- 
mcno[litmnu cadcm eli] egli 
è la medclima conclusone [de 
idem exitus j & il roedefi- 
nio fine , cioè che ancora ogni 
di accafchi qualcolà di nuo- 
uo.che io lo, che ci fono tene- 
te, nondimeno tutte qurde 
nuoue lignificano il medefi- 
mo ; perche tutte modrano la 
rouina de la patria: di tòrte» 
che fi bene elle tòno varie » 
che oggi natchi vna cofa c do- 
mani vna altra , cucce porta- 
no feco la roufna de la patria; 
e però ho detto, che non ci è 
nulla di nuouo : perche pee 
ora Tullio incende quella co- 
fa clfcr nuoua , che na vn fine 
duierfo da l’altra ièatainnan- 


7 i i «iiiiuu ua » aiim iwiiinnin- 

fciam.nam ctji^uem exttum acies habittera fa , diui- zi à lui [ quem >d ed ex itumj 
nare nemo potefi : tamen & belli exrtù video ,& fi td Ia q ,,al nufcita,ouero fine[rara 
minusjxxquidé cene, cum fa ncccffc alterniti vince 

re, quMis Jutura Jit velbae,-pet lUa vigoria, idq» cum cannane» chiaramente li vejf 

gono qucUe colè [ qua; oculi» 
cernimus ] che co gli occhi noi vergiamo [ nec] ne f vero] 
per dire la rericà [ quidquam video] io veggo coli [ quod 
non certo feiara] che io non Ila cerco [te idem videre] che 
tu non la veggi , oucro cognolchi ancor tu [ nam ] perche 
[ eòi nemo diuinare potei! ] fe bene nelfuno può indouina- 
Ctfquem cxitumjchc ruòcira , ouer hnc[acicshabtrura iìt]- 
fi* per hauecla pugna[tamen ] nondimeno |]«c belli ex irum 
video ] io veggo la riulcita , & il line , c /itcccflb de la guer- 
ra . cioè fc io non lo, dii lari vicionolò.ò Pompcio,à, 
Celare , nondimeno io cognolco, che line hauti la guec- 
»[«< video ] c veggo , cognofco [ ceree ] almeno [hoc qui- 
dem] quello di ccrtciTa [ li id munii tdei! cognofco ] fe 
io non cognofco quello , cioè il line de la guerra [ qualis ] 
ecco qudlo , che egli ìcognofce di cerro [qualis futura li 
vel hec , vcl illa vittoria J quale liabbia da elfere ò quella, 
ò quella vittoria , cioè quello clic habbia da (cguire hi chi 
di for duoi li voglia vitcoriofo ò Cefi re , ò Pqmpcto [ cum 
necell'e fic 1 c limilo neccfl'arto [ altcrutrum vincere ] che 
vnodi lorduoi vinca[q; ] efeum opnme perfpexi] hauendo 
cognofciuto bemflìmo [ id ] quello , cioè che riulcita lab- 
bia da hauer la vittoria [video tale elle futunim ] io cogno- 
fco ancora, che liti ni tal male , flagello , li grande , oucro 

cht 
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tW fi faranno tante atrocità [ vt nihil mali videatur effe fu- porto l'acqua al mare[tu,rui , tua cmma ] tu, 1 tuoi , tutte 
nirum]che non pare , che 10 cognofco , veggo, che non farà le tue cofe[mihi maximx fune curx] mifònogiandiHiiiu- 
tnale alcunoffiid vel ante accidenti le «i imcrucrri ancora mente i cuore [ & crune J e faranno[dum viuam J mentre) 
innanzi [ qood vcl maximum ] quella cola grandiflima che ( hc io viuerò. Vale. 

[proponitur ad timorem] che ci èprepofta per farci paura. ESPOSITIONE. 

, quella è la morte, che 1 nimici loro nunacciauano di dare, 
fevinceuanoner far loro nau- 
ta . il fenfo . le bene noi tulli- cpttmc perflrxijalc video,nihH vt mah videatur effe 
«no moro non farebbe mal jusyrnmJt td vcl ante aaidtnt ,quod vcl maximù ad 
mnrern proponi, ur.^^er.em,, nere, V e non fn 
jurecchurtì tal flagello, eh* riuctidi m .miferrmum est , mori miteni nomo fapiens 
farebbe meglio morire mnin- nifi rum duxit , ne beato quniim .[ed in eaes, vrbttn 
51 > c |) c etmoro fuflèco ritto- /,j. f y d p!„ra , & omattora pancia ipfi loditi 

i'^rchcTi^r'e'm P°tf r xideantur . ego nbihoccoufirmo,' r.T S 1 temi qu 7 j'éflet,"id eft nom] li ci ira 
Ja [ nrion tir viuendum ] che ctt con folata ex mifcrus aUorum ,nihtlo temine maio nulla di nuouo , che - tuoi era- 
tion Ila vitafmilcrnmum eft ] re in Mi rimine efje,quàm qnev.ms aut torvrn, qui di- no d «mirarti, quando ci 

l t 0 K"h«^edeui"d'i™- tonm.qm remai: fermi. alter, dmicant: ^^helmhTdTlliue'^Ù 

vece ad cfTcr pnuo dog ni gra- a ^ m ™&orem t imeni .fed h*c tonfolatio leuis > llla nulla , de le cofe prefenri , che 
<)o , laqual vita *cofi "priua è grauior,ejua te vti jpero,ego certe vxor.neccntm,dum fi veggono;» or moftra dt vo- 
vna mifena [ mori autem \J e crostar vii m re,tù omnt vaeem culpa ;& fi non ero , lcrc rcr ‘ u '. rc ^ * c ."“"fi 

ssastei*: astiassi ss 

m > , milcrabi'c T ne bei- t€ Miht tu,tui , tua omnia maxm* curdjum, (c future [ & fi]fe bene [ fem- 
» quidem J milita dico pure &,dum viu vn, etunt. l'ale . P ;r difficile eft dice re ] egli e 

a colui, che c (elice . tuoi e m- Tempre difficile dire, e giudica 


Oui nihil erar ] io non 
hatteuo nuona , non 
era nulla di nnouo 
[quod ad te fcriberera ] c he io * Sententi j. 
ti Icriuefii , da fcriuertifA ta- 
men ] e nondimeno JKciebim 
fei tuis certiorem Ai fole- 
re] io fapcuo che tu W Ibi ito 
d’eflere auuifaro da’ tuoi [ fi 


•Prturrto. 


ferire , che «aero meno rieb- 
be dolere la morte a gli afflit- 
ti , e feontenn [ fed j ma [ in 
«a es vrbc ] tu fei iti vna città 
fin qu»]d<>tic[vidcantiir] pa- 
re che [ ipfi parietes ] le mura 
[poflc loqui ] poflìno parlare 
fhxc voi plura ] queUrcofe 
che io ti ho detto, cvnofWjnif 


ARGV MENTO. 

7 {fui ipoil &c.] Scrim si nedefitm TtrtjMJf , egli firim 
<pufi il nu h fi ma, che m C altre lettere innanzi Jji.n.dagh , ette 
pre fij tm ^rnN fertnU a U reo* fù le cenfiru qtutfi cv le meeUfi 
me Tornii, che egli l'ha cufrUt* ne l'ditre lettere innanzi. 

11. C I CE R O A. TORQ.VATO S. D. 


re(tamrn ] nondimenofimer- 
duin]qualcherolta[polli* prò 
piui accedere] tu ti puoi acco- 
llare vicino e pone propius. 
prò propè [ conicflura ] co la 
coniatura [eum reseli huiuf- 
modi ] quando la cofa è rate, 
e dì natura f cuius exi u$ pro- 
uideri pollir ] che fé nc polfa 
anttncderc il fine, il fenlò. 
Nondimeno, ancor che fia drffi 


f 6l ornattoTa ] e piu ornate , 

ehi dotte . però non bifogna , '\QMi t quodadtc [iriberem,ml)ilcrat;& tamen, 

Atene ne li. ftodio d Ji mondo lèrc.ae futures aut e rebus elfi [cm per difficile eli dlic- mo fi accorta al vero, o vero 



Prelùdevi, 


rft /atte- 

antivedere il fuo 
comincia 1 dilcor- yMnf , m . 

iun\i l' tenie 


etftidipfnm nmnubis vidtalurfccus . eqmdcm , cum ft n j p„ni 
rum ] clic li «uà dcie’mife- hxc [ ribeba, aliquid iam attimi putabam.non quo eoo che li polli a 
ne altrui, quello «V detto difo mto faremfrd quid nò diffidili erat comettura.nam fine [nunc] c 
cumLisLs^ar, comuni, & cum femper tacer 
in d.fenmine dii ] che tu non ticxitusprsUorum funututu boc tempore Ita magna ci pare cognofcerc quello [ no * n4 ' 
fei in pericolo punto maggio- y trina; copiata parai* ad depu^vandum cjjc duun - dmturnu bellum] che la guer- 
Th^aT S^Tul tue.yt.rtereimq-, r, cent, non film, rum fuiurum. dia ^S^SSS^SZ 
«ram 1 odi ^Tof qui di- m dusfmgulos magli magisq ; opimo hcmwu confirma [ur }- ecu , p 1 a qul i cuno piu tl- 
fceflerint ] cheft fono pumi turjnù fimter caufjat amori abquantu mttrftt ^ a- rrimentei etjuidem]certopn- 
f aut eorum ] o vero di quegli mcn mter rifiorii nò inulti interfuturu . alt eros prò- tabam aliquid um ad u m ] io 
? cmodun , >*»f>">us experuude altere, nemo efi qum ^^“^^^eferi- 

mieant] combattono, qnefti , r brbunl qui dolo fcriucuoque 

fono quegli , che fono con Cefarc [ «Iteri Jl'altra parte vi- (le cofe [ non ouo ego certo feirem ] non che io lo lapelli di 
aoriam timent]hanno paura de la vittoria , cioè che Cera- eerto[fed quòd non difficile erat comeaura] ma perche qon 

«non vinca ; e quelli fono quegli, che fi partirono dall era difficile il conietturarc,efargmditio[nam ] perche[rum 
guerra [ fed h*c confolitio ] ma quello conforto , che ora Min commums eli omnu belli ] cflendo Marte comune a 
» ti do [ eft leui«] e leggine , debole come te ho detto [ illa ogni battaglia, è fatto d irtne.o vero Marte Iddio de la bat- 
grauior ] e quello è di' momento [ qua te vti fpero ] che io taglia, intcìuencndo in tutte le barragli^ & cum fenipci in- 
filerò , che tn adoperi [ ego certe vtor ] io certo me ne fet- cerri exitus pnliorum funt ] e gli eliti de le pugne.de cor- 
noTenim ] perchcl dum eto]mentre , che io hautò vua[nec Ditti , de le giornate cflendo Tempre incerti [ tuoi ] oltre di 
«ngir vili re ] to non mi darò affamo alcuno [ cum omni quefto[dicunnir]fi dicepra magne copie] che gli clcrcin lo 


racctn culpa] non luuendo fatto mancamento alcuno, eflen 
do feoza colpa [ & fi non ero 1 e fc io non farò viun [ fen- 
ili omni carcbo ] io non fentirò nulla [ fed rurfus]ma ecco- 
ti di nuouo(VA««» a A #•»**, qui hxc ad te] io porto i pipmre- 
cli , o vero le nottole ad Atene . dice il nuouo perche dtfo- 
piaha detto . Scd in eaes vrbe &c.dicc che porta i pipiflrc- 
gh ad Atene , perche li nafeono ; volendo inferire, che egli 
«colo! rs chi lolo può confortare ogmuno . come dire io 


no tanto groflt[vtrinq*,] da ogni banda, cioè con i Pompeia- 
ni, come i Ccfariani [ hoc tempore] al prefcntc, adeflo [ ita 
paraix ad depugnandum] c tanto dilbolle , e pronte à com - 
barfere[vc non fit mirum futmumjcnc non fari cofa mara- 
uigliofa[vtercunq; vicentjclu di lor duoi vinccri[ illaopi- 
r.io hominum]quclla oppenionc, che ha ogmunofin lingu- 
los dics,magis,magiscji confirmarurj piu vn di che l'altro fi 
conferma . ogni gioì no ciafeuno fi conferma maggior tnen- 
t tem 


mo 


LIBRO 

te in quella oppenionc[eciam] quella e l'oppemonr "cium fi 
incerile J ancora che Ita differenza[ aliquanuun ] alquanto* 
ancor che faa alquanto di dil&rcn/ a[inter caufits armorum] 
fra le cagioni de l’arme, fra le eaufe de la gucrra[tamcn non 
nv.iltum interfiiturum ] nondimeno che non farà molto Ji 
differenza [inter vittoria* ] frale vitcorie,pcrchcchidi loro 
vinca,o 1 Pompeiani, o i Cefi 
riani, quegli che vinceranno fa 
ranno gran crudeltà [ altero^) 
de l’una parte , cioè de’ Pom- 


S E S T O. 


dio rat 

• Sententi* quàto 
liU.fjli 


pL'tani [iam prooemoduro] gii 
[ fuinusApcrci]noi ne habbia 

• JB' 

1 VlO 


coguet quarti fu metuendus iratus viftor armai us.hoc 
loco fi videur augere dolore tunm,qncm confidandole 
uare debebatuifateor me comuni um inalorum confola 
tionem nulla muenirc,pr£tcr iUà t qux larncn ,fi poffis 
eamfufapere, maxima cfl , quaq; ego quotidie rnagu 
vtorf CONSCI E 7tT I A M reti* vcluntatis ma 
xmiam con fol ation? effe rerum incomodar um^ncc ejfe 
vllum magn um rnalum prster culpam . à qua quando 
tantum abfumus,vt aia opttme fcnfcrimusicuentusq; 
magli nojlri confila , \quàm confthum reprebendatur; 
& quàdo praflutmus f quod dcbnimus:modcratc,qnod 
eucmt , feramus . fed hoc nubi tamen non fumo , rt te 
confala • de commumbui mifm]s,qu£ & ad conjolan- 
dum malori s ingerii ] , adferrudum fingularis vir- 

ilità mdigcnt . illudcuiuis facile eSl doccre , cur pre- 
cipue tu dolere rubli di beai, etus cmm y qm tardior m te 
leuando fuit ,(]ujm fore putaramus , non cfl mibi du- 
biti de tua falute fcnmttia: de alvi autxm non orbi - 
trorte expcRarc quid fcntiam . Rthquum cH , vt te 
angat , auòd ab fu à tuii tam din , res molefU'fprx- 


.(onfbler]che io ti conibli[de cóinunibut mifcriis]de le mi- 
feric,comuui,chc toccono ad o£niuno[quac ] lequali[ indi- 
geni j hanno dibiibi’no[adcon(olanduin ] ao eflcr conlolate 
[muori* ingenti] d uno ingegno maggiore del mio[& indi, 
gene] Oc hanno d ibi fogno [ adfercndum ] à efler fopportare 
fingularis virenti* J duna virtù lingula re , vnica . Nora ad 
confolandù 1 & rclcrcndù,figni 
* ficationU paflìuar [illud] qùe, 


e lappiamo 
io infoiente altero] 
de l’altro, circa à l’altro cioè a 
Ccfarc[ncmo cft]nóc alcuno 
[ quin cogitet ] clic non pentì 
[ quam metuendus lit viftor ] 
quàto gran paura li debbe ha- 
uere del vincitore [ arma tu»] 
elfcndo armato[iratus] Se adì 
rato,fdegnato , perche non gli 
vollero dare il trionfo, Cefare 
haueua gran collora co* R0-5 
imm[ hoc loco]fcufafi>perchq 
gli pare a (cambio di conlular . 
lo, accrdcerc il (ìio dolore [ li 
vidcor augere tufi doloremjfe 
ti pare , cne io accrefehi il tuo 
dolore [ hoc loco ] in Qucftq 
luogo, ora, qui[quc debebà le- 
uarel che io doucuo allcgerirc 
[confidando ] confolandoti, c. 
cófortandoei[fateor me confo 
lattone nulli inucnirejio con* 
fello , che io non cruouo forte, 
alcuna di conlolatione[cómu- 
nium milord] à mali comuni, 
ò per i mali comuni [prxter ìl- 
lam]in fuori che quella[qux] 
laquale [tamen] nódimenoffi 
polTis cam fufemere ] fe cu la 
puoi accettarc,ftruirtene[ma 
xima cftjclla cgràdilTimafqi] 
e[qua]de laquale [ego] io£quo 
tidic vtorjdi concinouo mi fcr 

uo [ confcicntiim ] ecco il I rime*» . che egli rfifcanliim- c hc podi rflèr piu fedina, piu aUee7»,c(ie foió fclimi'quito 

tiam ] che la confcicntia [ re«itx voluncatis J de la volontà fi* r C.A 1.*», r 'j /•-_:_<? n • - 

buoua, 7 egoIata, cioè d faperc d'hiucr voluto firmpre'lc co 

fe onefte [maxinum elle conloUtionem ] e vna grand, Ifiin* fiamo og?l j„ vn tfp0t ; tcmporllj rono dj ' d!l 
conlblationc[rcrum incómodarum]de trauagli,e vn gran- /• .• 


ilofcuiuis ] à cult uno f facile 
cft]c tacil colà [doterei infe- 
gnare,cioè ciafcuno facilmen- 
te può mlcgpar«[air tu dolere 
mini debeas j perche tu non ti 
debbi dolcre[prxcipue] parti- 
cularmcntc [emm] perche [fen 
tentia cius ] ia volontà di co- 
lui, cioè di Cefare-[nóeft mihi 
dubia de tua falute ] non mi è 
dubia de la (àlutc tua , cioè io 
fo , che egli vuole liberarti * e 
faluarti . quello c Cefare T qui 
tardior in te levando fuit] che 
fu piu pigro afgrauarti [quam 
fore putaram’J che noi nò pen 
fatiamo [aur]e [non arbitrorj 
io no pcnfb[tc expeètare ] che 
tu dehderi, yoglt faperc [ quid 
fendi de ali» Jxhe opinione 
io babbi de gli altri£ reliquum 
cll]ha proua:o,chc egli non li 
debbe differire de ia falute 
fui, ora gli ni olirà, che nó deb 


fcr tini ab iis pucris , quibus mini potè fi effe fcfliuius. 1>C * u,,cr e affanno , fe nó diefu 

fed , rt antea ad te fcripft , tc rupia e sì bmufmodt , vt f r . nta ^ 0 , , ru r 0, ’f w 
V r r r r ^ * , da fuoi hf liuoli [ rcliquu cft] 

/“" r‘f'1; nufcnmum putti . & vbi refluo qufflor»: re an e ur]ehÌ 

(juiftj; fit, ibi elfe minime vclit.eijmdem,,ws^uoà Ho- ti di» fiftidioicioè or» h»i qne 
mx fumiti, miferrimum effe duco ; non folum attòd in s’l ch 5C» bf >» 4 tuii] 

omnibus malis acerbius e fi videre , qndm andire • fi d £ hc T f i' ftat ° lo “"° ji- "é 01 
. ,, , r > /' um autore ,)ia f t »ndiu]tanro tempo.il fenfo. 

cium , quod ad omnes capti Jubttorum penculorum Refluo, thè ri dolga, che tu lèi 

magn obieSi fumus ,qitàm fi abcJfcTnns.etfi me ipfum fllto tant0 tempo' feaaa i cuoi 

confolatorem tunm non tantum bterx,nmbus fem per ^ l' rllcrnm ] * minimamente 

fiuduirfuantu l^ginqlùtai tempora mi^auit. q,!ito e'I^tìmhT^dS 

fediuius ] de* quali non c colà 

v-Vi . X. . r « 1 .T.ij- 1 . I 1 vusponacncr p ,u icuiua,piual]eB r a,che fono fclliui,quito 

cam ] che \i i confcicntu C volimtatis ] de la volonti f n poflibilc [ fed ]ma [ v t antea ad te fcripli ] come gii io ti 

fcrilfi[ccmpuj eli huiupnodi ] corrano oggi temporali , noi 


ra[vc quitqi] c hecialcunorpiirer mifcrrimi]tienc miferabi- 
lc[fuam conditionem]il fuo fUto,cialctino fi reputa infelice 
[& quilq;] e ciafcuno [ ibi effe minime velie] non vorrebbe 
eflcr quiui[vbi flc]douc egli c.vuolc quali inferirc,chc lì con 
. . , -- P .*!• r ~ i r r r tenti di qnelIo,che egli ha , che come egli lo mutaflè , fene 

fumo tanto lontanile] che [ ctiamjancota [ optime -lente- pentirebbe , c/Tendo che in Iuopo alcuno nó fi cruoua quiete 
rimu» ] noi babbuino hauuto buona oppemone . cioè non [equidé]lopruoua[equidcml cerco[miferrimum clTediicol 
follmente > noi non babbuino fatto cola , che noi poluamo j Q rC p U t 0 vna mifcru grandiflìma Tquòd] perche[nos fumus 


diflimo rimedio contro a* colpi di fortuna [ nec cfle] e che 
noncfvllum magnum nulum] neflun male da reputar gran 
de [ prxtcr culpam ] in fuori cnc la colpa[i qua] da la qual 
colpa [quando J poi che , $ perche [ tantum abfumns]noi ne 


eltcre incolpati di quelli mali , ma non habbiamo hauuto 
pure cartina oppemone [ q; ] c [ magi* ] piu predo [ repre- 
hendatur]menra biadino cucntus nodri conlilii]il lìiccctlb 
del coniglio noli to, cioè quello, che c feguitato del no- 
flro conliglio [ quam conlilium ] chc’l conuglio. vuol dire, 
che fc il cònliglio, c dclibcratione , che prefero hebbe catci- 
uo fine , non per quedo li debbe bulìmarc j perche ella fu 
nre'a contunde ragioni.chefi doueua : c dice bene, parche 
il bialirno,e la lode , chel’huomo inerita, la menta dal pro- 
cedere^ non procedere con ragione.di forte che,fc ci inccr- 
licniflc maled’una nodra cola latta con ragione , noi non 
mentiamo buiimo ;cofi ancora non meritiamo lode. Crei 

intcrucmflc bene d’una cola fatta fcnz.a ragione \ perche hahbi hauuto[meminidi]tulolài[inquo]nelcherpruna il- 
la lode confide falò nel operare regolatamente , c non ne ] a cófdatio cdjqda è la prima confolanonervidiflc me piu* 
fuccedi de la fortuna[& quando]c perche [prxltinniusjnoi q cxteros]che io vidi piu de gli altri [cù cumcbam] quàdo io 
babbianio facto [quod debuimus] quello che noi doueua- dclidcrauo[pacé]la pace[quàuis iniqua «indinone] benché 
mo , il debito nodro , non habbumo mancato di fare quel- x \ pa lto ,la cóuentione foflc ingiuftaMaquil CQfa[ctli]bcn 
lo, che ci fi afpectaua[modcrate feramus ] fopportiamo pa- chc[faèlù eft]caccaduta[cafuji calo, per forte[nó diuma- 
tientemcnte[quod eutmc]qucllo che ci c accaduto[fed hoc t ione mea]nò per la mia »ndiuinationc,nó per lo mio indoui 
pubi non fumo ] ma io non mi attnbuifco gu quello [ vt te m|rc[camcn] nondimeno [4c|edor] io mi diletto [ hac inani 

laude 


che come egli lo mutaflè , fene 

QUI 

du 

Rome] noi damo in Roina[non lolùjnó folamctc[g» in om- 
nibus malis]perchein tutti i malfacci bius ed videre]c colà 
piu acerba, cruda il vedere, s’ha piu doloro del vedere[q au- 
di re] che del vdire[fed crii]ma ancora^ magi* fnbiecti fu- 
musjpchc noi damo piti lottopodi[ad oés cafu«]à tutti i cali 
[fubiectoiù periodo rù] de* pericolili che noi damo Ibctopo 
111 [quam abeflcmus]<hc fe noi fuflimo loncani[etfi] benché 
[non tanió literxlnó tanto le lectere[quibus femp dudui]i 
che Tempre io ho dudiato[quitù longinquiras teporis Jquan 

to la lunghezza del tépq£mci§futc}mirtgò[ me ipf um c ófo 
latore ruu ]me propio,ouero me ancoraché cófolo tefquito 
fuerim dolore] in quanto dolore io lìa dato, quàto dolore i 


DELLE LETTERE 

ha del di quella vanigloria[prudcntix]di prudenza . il fcir- 
(tì. (è bene io lo, che quello , che e inrcruenuco non e inter* 
venuto per lo mio indouinarc,ne il mio in Jouinare l'ha fac- 
to inrtruenirc;ma c imcruenufo, perche doucua inccrucnt- 
rc, nondimeno io piglio vanagloria d 'edere Aaco tanto pru- 
dente, che io l'hahbi anciueduco [deinde] confutalo in vno 
altro modo , dicendo , che piu 
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i noti ri dolori , perche non ci minaccia di farci altro, eh? di 
torci la vita, e darci la morte , che c il fine degni malef ledi 
conclude [ (cd bare fati* multa] ma quello balli , cafla! vel 
plura potius ] o piu nrello piu [ quam neceflefuit ] che non 
bilognò[aucc.n]fcuialì di quella fualunghezza'aarcm ma 
[non loquacità* mea] non la mia loquacirà[lcd bcncuo'en- 
tia]ma l'amore, che io ti por* 


predo fopporccrà di morire, fuerim dolore t meminifli.m quo prima iliaco/ A Jtioefl, to[(acic cpillola» longiorct Ifa 
«*• d i I» Rqfc vlJl fJ- e me p l us „ u j m , aeroi (um iup i-lj jni quiu , s ir mie lettere p,u {ungi» .che 

[deinde loltredi quclto|dica ] *’ r . 1 . t r. r. j . non Infogna , cioè . le io lono 

io dirò [ quod mi hi commune couduumepeem quod elfi cafu.no diuinailonc ftato tro ’ polungo , non nc j, 

tecum < H ad conlòlanoncm ] meajjftum eflitJTUen hoc inani prudenti £ laude de - re la colpa, che io fia vo ciarlo 
qucllo.che tu , Se io debbiamo [ Qo'. delude Muod nubi ad confi latrane comune tecum nc , ma di che n'c fiatò cagio- 
ttre per confoUtion nolirapi] t a*r, ijm voier ad txki viU.non ab et rep.aucllar. « l'afettione chcio ti porco 
dice quello cnc egli fari [ h J ’ . „ . , r !. r „ [Scruium ] entra in vpi altra 

iam] (e ora[vocer]io folTi chia carcndum effe doleam , ptjxfei ttm cimi li fine tuo co g a ^ m olcAe tuli ] io hebbi 

maro [ ad exitum virar Jal fine Jenfu fui untiti (it.aduout etto, cetas, Coatta iatn vita, per male [ Sctuium difccflirte 
de la Vita, fc io furti eonftretco q UX cum atrfufuo bene c òfefto delcftatur , tura vetat Athenis ] che Seruio li par- 
morire ora,ora[ nc i abea rep. 7 wm „ - um natura, pfapenì perdi, “!&**“««• quefto era Set; 

auellar ] io non abbandonerei . 1 , • . ./ uio Sulpuioi enim]ncrchc[no 

quelta rcp.[qua carendum clfc Xertt . poliremo is vir f vel cium q v:> i hoc bello occi- dubito ] io non dubito [ quia 
doleam] che io mi dorrei.leio derunt , Vtimpudentia Videatiir , eandetn fot Umani, lìt (olir ut erte] che non lìa (b« 


/ hoc bello occi- 

I Hpiim ,candem fon imam, H 
(bili (enzaiouero che inlino ad n res covat, ree uh re. equidtm mibi omnia proponomee Aco c0crc [ magni cibi leua 
ora tomi dolgo haucndonc à - - »a~n a; -—.i- •n— 


* Si ttm yo- 
crr r.dtx ti* 
yittyidijl J» 
nubi nitrii* 
di /ir, iti t!i 

peti* inorar 
tjHtm tò tx 
rtp.tutlUr. 


reflar pnonCpratrtm. ^Uum .fi Uncum nulum quoti wnpicnmn , .pende- ^l^df^Etod! 
anaiucnoe [ cum iJ iuttirù lit| reifedcuuiplusuimetuendomdli Ju,ifUitin mulo ipfo, mattana t e maninconia quo- 
hauendo ad efier quello , cioè quod timctur,dcfmo ; prccfcrum cum ii imperniceli, in tidianus cnngrcfl'us ] il comi* 
li mottc[linc rliofenfu] fen- quo non modo dolor nutlus , veruni finis cium doloris nono connerfar[ 8: l'ermo 1 & 
?a Ittinroento alcuno, cioè no 1 , . / i , il conrinono ragionare [ bo- 

li fentmdo nc la morte nc bc- /"«™* f‘ ‘Jf* b * c / MU multa > P lura P°“ ,IS * min„]d'un, perVonareum fa- 
nr,neroalc[adiuuat eni <;ia«} cjunm uecejje fui .fune autem non loquacità, mea , miliarifimii] fi fàmiliarilTtma, 
mi aiuta ancora leti [ le iam bcncuokntu longiorcs epljlola:. Scruium dlfiefflfje dimcftici,piarcuo!c, amoreuo 
afta Vitale l'eflcr gja vecchio, Mhcmi _ mo J c f :e tuU . non cnim dubito , qui» magli* * e C tum v * n 1 ** d'uno huo- 
“ b ‘ ‘^n,f U fol,,uselJe quotidiana. congnffu,, & 

6atur]dilecta[curfu fuobene fermo cumfamilunllimihomwis, tum optimi, &pru Jj m ]i 0 vorrciTtu fnllcntec te] 
confido ] efltndo finito il luo dcntifftmi viri . Ti, velim te , vt debts, & folci ,tua che tu ti foftcntalG [ vt de- 
«rt'o ragioncuol mente [rum] r u ji mes _ „„„„„ u vc Ue,nu*q-, ad lc,& ad |>« - *E r »'r 1 (om ‘ » dtl >- 

fifvetat ] nonlalcia [ineo]ne 1 . i * i 7 ■ n a r ai . ' bi , efuoli i tua virtute] co la 

la morte[t.metev.m] temere IHospcrtmere arbitrabor, omnia HudiofeMigenterq; ,„ a vlrtu[ ^ ocurlbo] loflrù 
violenza , ebe Ila fatta [ quò] carabo, qua cum fanoni ,l)cucu<ilent:am luam erga f omnia ] ogni coli riludiole 


yale. 


ARGVMENTO. 


doue [uro] già [natura ipfa] lj mc tmitàbor inerita non alfeijuar. 

•atura [pene nm pcrduxcritj 
quali ci na condotco. perche 
già erano vecchi, c vicini al fi- 
nente fit vbUofmT^vi^fi 1 Qmtufuu*-, d-'-c.] A. Ctcìnnx ftmmt d* U ptrte Ttmptìt- 

o veroni viri 1 coloro[hoc bel * fi,** s^fimcdfmtm^&Udt mt!ro 

*• - -> mt , die Utntutnt aiutato Tomptto in truffino aria putrì* , t 

i a fimo cju<£li , (he huutuuno combat luto contro : t [opragli • ’ 
Ctjxre . pero egli fu iLt lui 1 Lui dite. Ciceroni gl, ferine ijuifia 


diligente!^;] con a(fcttione,e 
diligenzirquf arbicraborjche 
io pen(èrò[tc vcllejche tu vo- 
cìi [ quzqi 1 e che [arbitra- 
Dor] io penferò [ pertineread 
re , & ad tuos ] clic fi appar- 
tengano à tc, & a' tuoi j qux] 


loocciderit fon morti in que , che kxtmtxm aiutato rompilo ,n tumpnoaru p*tr,*y lcqual cofe[cum facia«n]quan 
fta cuerra[vt imprudencia vi- bufimo tjurgl, ,cht hxmuxm combattuto contro yfoprxgh altri do jo bcneuolcntunl 

aU.Li*h. n . r JrrMPM.in. Celare . pero tgufu dx lui tbandtu. Cicerone gl, ferme qutjla lei- in.r^rìlin 


Q 


deacur jche par vergogna , in 
famiafeandem fortunato recu 
fare] rifiutare la mcdclima for 
ce, cioè la morte [ li res cogat] 
fé bifognitcolui era Pompeio, 

«coloro i Pompeiani primati, 
dice che roftoro erano tanto 
grandi , c fono morti , che la- 
rebbe vergogna a loroà non 
volere morire , fe bilbgnaflie 
per la pat ria [equidé] dice ora, 
come (a lui , per nnn hauer dolore di cofa , che gli occorri 
[equidem ] certo[roihi propono omnia , id cft mala ] io mi 
immagino , che mi porta intcrucnire ogni male [ nec vllum 
ed tantum malumlnc c nell’uno tanto gran malc[quod non 
patem :mpcndcre]clic io non pcnii che loprartia 1 me, & ad 
ogniuno,alqualc io non lìa fottoporto[fed]ma[cù plut mali 
fic in inctcédojcflcndo piu il male, che s'ha da l'hauet paura 
[quam in ilio ipfo jchc nel male, cioè cti'cndo peggio la pau- 
ra, chc'l male [quod nmcrur j di che s’ha paura[del)no,td eli 
nmere] io ceflb d'hauer paura, nò temo piu,fcaccio,e Ialino 
andar via la paurafprrfertim] niaflimamcte[cum id impen 
dcat] Ibprartàdo quello male , male di quella lorte,c natura 
[inquo]douc[nó modo dolor nul!us]non folamencc nell'un 
dolore[futurus lìt] furi [ veruni eciam]ma ancora [ futurus 
fic fiati doloris]mi (ari U fine del dolore. il fenfo.egli è peg- 
gio la paura che quello male , chcci l'opra Ila i perche egli è 
di quella forte, cnc non ci può dar doloro alcuno , ma finire 


ter* confortandolo ad hauer pazienta , mofir ondagli , che egli non 
dauerri fior molto in que fi t affanni. 


CICERO A. CAECINNAE S. D. 


tuam erga me i.nttabor ]| io 
immitcro l’amore ; che tu mi 
porti [merita non alfequar] 

10 non ti renderò il cambio. 

11 fenlb . fe io farò coli , co- 
me io ho detto , fard vn mo r 

rctkfamq; film tuu r ideo ,( Video autt fa è Ararti , che io amo te , come 

nuotidie)polliceor ei flndium quid# mcim,& tu mc , mt non Cl rc "^ cr ® 
1 - r 1 u • /ir . ^ >1 cambio di quello, che tu 

opera fine vlla ex celione aut Ubons ,aut oc- htlhtto p Cr me, perche tu 

hai facto ranco , che io non ti 

potrò mai ri flora re. Vale. 

ANNOTATICI* I. 

Quz ad confolandum maioris ingenii , Se ad fcrendura 
lìnguTaris virtut» indigent. Ad còfolandum,& ad ferendum 
hanno la (ìgnificatton partiua , id cft vt conl'olcntur , & fe- 
rantur . dichiarali ne la intcrpretatione .no tira ne* gerundi, 
o vero infiniti di tre voci . vedetelo quiui. 


ESP OSITI ONE/ 

Voticfcunq; filium tuum video ] ciafcuna volta, 
che io veggo il tuo figliuolo [ autem ]*che [ videa 
^fcrc quocidie] lo veggo quali dico ogni giorno 
flpolliccor ei j io gli prometeo , oflero [ Audium meum ] 
d’ufareogni mia diligenza per lui [ & opcram ] e di affati- 
carmi [(ine vlla exceptionc] fenza alcuna eccettuatione 
[aut bboris]o di fatica [ aut occupationis ] o d’occupati*- 

ne. 


Qì 


* fi 


LIBRO 

[*ut tempori * 1 c di tempo.cioè io gli prometto di fare per 
lui ogni cofi-.t di non guardile oc 4 fatica , nc à occupacio- 
nr,ne à re mpo , t he 10 vi metta [autem]ma[ gratiam , id c A 
poiliceor]io gli prometto il mio fauoref aro; auftoritatemj 
c ['autorità [culti liac ixccptionc ] con quella eccetniatione 
[quancum valcim ] *|uanto io vagli[ quantununpolfiin ] c 
quanto 10 polli, ciré il mio fa- 
poro , e la mia automa ancora 
io eli promc ito, ma fblo quan 
to ella c , e quanto dia vale, 
cioè turco il l'tuorc>e tutta 
rauconrà , che io ho, come io 
l'ho,c quanto ella c[hbcrjha- 
ucua Cecinna inadaroa Cice 
ione vn libro , che lo v< delle, 


gli tifpondci liber tutis j il ruo 
fibroine leftui cil a me]io l’ho 
letto [& legirur] e lo leggo[di 


< upanontSyaut tempori! igratiam aver» ,*tq ; aumen- 
tate cuw hoc exirptictic guanti valcim, ejMJntumj; 
po/fim. hbcr tuia & lettus est , & legitur à me diù- 
genter , & cuflodttur diligerti iffitue ,kes,& fortunx 
nix mhtmaximx curx frn t.qux quidt m quoti die fati 
Itores mibi,& mcliores videntunmulnsq; rUeo nu- 
gnx effe curx:qnoru m de{ludio % & de fra fie filami ad 
te pcrfcnpfiff'c certo fiio. ijs autem de rebus ^uas come 
[tura corfequi pojfrmus , non miht fumo , m plus ipfe 
profilai ,quàm te ytdere t atq; intelhgere miht per fra- 
ferimfed ramni quia fieri potefl,vt tu ea pi ri urbano - 
re animo c gius sputo effe meum t quid fvnt tam t cx pone 
re , Ea natura rerum eft % & ts tempori curfrs,v r non 
polfu iilaaut t:bi , aut uetcru fortuna effe diuturna , 
mqi bxrere in tam bona cauffa ,& in tam bonis ctui- 
bus tam acerba tmuria , quare ad eam jfcm,qui extra 
ordimrn de tpfo habemus non foli propter digmtatem > 
& vnrtulé tuam t (hxc enim ornamenta frnt ttbi etiti 
cum alys comuma )accedunt tua prxcipua t propter ext 
tuum mgemum fummamq; viri ut cm ; cut mehercule 
biCyiums in potcflatcfumusymultum tributi . Uaq\ ne 
punftum qutdé tempori! m ifla fortuna friffa , nifi co 
tpfo bono tno,quo deleftaturffc 1 notati pittar et . quoi 
tpfrm lenitur quotidic : fignificaturq; nobis ab ys t qui 
furetti cum co viuunt , libi bàcipfam opmionem tngentj 
apud tpfrm plurimi profuturam. qua propur pnmum 
fac animo forttyatq; magno fu ; ita emm natusjta edu 
catkSylta duflus cs.ua ettam cognuus t vt ubi td facien 


S E S T o; 

?a,che fi lunetta di tuttiTnon folum] nÓ fblamenrefpropter 
dignitarcinfper amore de la degniti! & virtutcm tuamje de 
la virtù tua! cmmjpcrche[ hxcornamenta]qucAi ornameli 
tiffunt cómuma ubi etiam cum aiti* ] fono comuni i te con 
gli altri. cioè gli altri gli hanno ancora come hai ru. cioè lo- 
no vutuolt , e degni come fei tu [ accedunt tua ornamenta» 
feilieet ] ci fi aggiungono an- 
cora à quelli ornamenti co- 
lminogli ornamenti ruoi[pr^- 
cipua J propi tuoi , che fono 


ligencer]({rtigcnteméte[& cu» 
ifcodicur iiiligemifiimc] c n’ho 
cura diligentifiimamctCLK.es, 

& fortume tux] la roba,c le fa 
culti tue [ nubi maxime cura; 
lime j mi fono grandilTimamcn 
tei cuore[quJc ] lcquali[qui- 
demj in verità [quotidic jogni 
di[mihi vidétur iacihorcs] mi 
paiano piu facili [ & intliorn] 
e migliori,piu facili . cioè a ri* 
haucrle da Cefare , che glie 
n'haucua tolto;perchc egli era 
ribello, migliori ; perche fono 
in miglior condicionc, che elle 
non eranò[qi]e[video] io veg 
go [ efie magnar curx multi* J 
che molti n 'Iranno gran cura, 
l'hanno molto a cuore, perche 
defidcrauano,che Celare glie- 
le reflituiflè [quorum de Au- 
dio] de la diligenza, e volontà 
de’ quali , che eglino v fiino, & 
hanno, che Celare te le rcfli» 
tuifca[& de fua fpc]e de la fua 
fpcràza,che egli ha[ccrto Icio 
hlium prrfctiphfiead tc] io fa 
certo , che’l tuo figliuolo te 
n'ha fcritto[autem] ma[iis de 
rebus jdi quelle cofc[ quxeon 
ieAura confequi poflumus ] 
che noi polliamo comprende» 

re, intendere per conieaurj[non mihi r u mo]io non mi affir ro diuenta men cruda , di eoritìrioonTe nèìtamrioì'odì 
m o ,arro S o , attributfcoC vt plus ipfe perlpiciam]the io co- efte di meme[fi<-mhcarurq, nobts ab i.s] e ci è detto di co- 
cnorclu piu t S uammihipctluafcnm]cbe tomi fono perfua- loro , coloro ce lo dicono[oui limul cura co vmunt Iche 
fo [ te vide re , atq; intelUgere ] che tu vcggbi , c cognofehi «anno in fua compagnia . cioè da' Tuoi componi , & amici 


dum fu . deinde jpem qnof, habcjs finn, ([munì pro- 
ni er ras canjjjs.qiusjiripfi . à me fero libi omma, li ■ 
berisin tn;s turatt/finu effe confidai reiim.td emm & 
vetuflas nofin anioni, & mea confinando in mcot.zr 
tua multa erga me officia poflulant. yak , 


tuoi peculiari[proprcr fummù 
ingtnium ] per amore del tuo 
gràdtfiimo ingcgno[fummi<ii 
virturcm ] e per amore de la 
tua grandi (lima virtù, cioè for 
rezza d'animo . il ftnfo , Noi 
habbiamo fperanza grande, 
che tu elclu di quelli mali, per 
che , fc noi habbiamo Iperan- 
7 .a , che gli altri fieno rimefit 
da Celare folo per eflerc per- 
fonc degne, e vii tuofic, quanto 
la debbiamo noi hauer mag- 
gior , che egli rimetta te , cne 
oltre à che tu fet virtuoÌb,e 
degno , come gli altri, lei an- 
cora ingegnolò, e d’animo for 
te[cui]dclqualc ingcgno,e vir 
tù [ hic ] cofiui . cioè Celare 
[cuiusin potè Hate fumiujfot-, 
to ilquale noi fiamo , noli 10 
padronefmehercule] per mia 
Ìc[multumtribuic 1 nc fa mol- 
to conto , e capitale [ i taque ] 
però [ ne fuille». quidem ] tu 
non Carelli flato pure [ in ili* 
fortuna ] in cottilo Aatofpuo 
ètum tempori? ] vn punto di 
tenipofnili putaiet ] le egli nó 
penlallè [ Ce violatum]dclTere 
(lato offelbfeo ipfo bono tuo] 
da quel tuo propio bene . cioè 
dal tuo ingepnof quo delcfta- 
tur]di che egli fi diletta . per- 


che egli fende contro Celare 
[quod] laqual colà . cioè quc«* 
Uà ingiuria, che tu gli hai t'at*. 
to Jiaucndo fcrittogli contro 

r, “" “ oodiclogn» gior-. 

, 3 t indolcil'cc.oue- 


no 


rfed Iimeujmi nondmcuoCiju 1 ! fiet. pascli] perche egli e [ ubi ] ecco quell, , che ci e dato [ iplim np.n, onera ] che 
poli, b.le , può cflere [ vt tu e. pcrturbat.ore an.rao cogites] quclh oppemone [ ingcnu apud iplhm ] che egli hi del tua 
che tu le Jilcorr. con 1 animo piu pertutbato.e manco quie- ingegno [ plutimum ubi profuturam ] ti giouera aflaiffimo 


to , ocon maggior pcrturbatione , che non fo io [ puto clic 
meiam]to pcnio,che fia mio officio, mi fi appartenga , Aia i 
me , mi fi conuenga [ exponcre quid fentiam ] dirti l'oppc- 
nione, parere mio[ca]narra la fua oppcnione[ea natura re- 
rum cA ] le cofe fono oggi di quella natura[& i* temporum 
curfus jc corrono oggi temporali tali [ ve alta, fortuna ] che 
coccAa fori una, doue tu ti truoui [ non poffit c Ac diuturna ] 
non può efler diuturna , non può durare molto[auc tibi,aut 
cxterisjnea te, ne a gli altri. cioè, che nc tu, ne gli altri po- 
tete Aar coli [ ncq; tam acerba iniuna] ne tanto grande in- 
giuria [ hxrcrc ] durare , Ilare [ in tam bona cauta ] in vna 
caulà tanto buona [& in tam bonis ciuibus]& in tanto 
buoni cittadini [ quare 1 per laqual colà [ ad cam fpcm]*à 
quella fpcranr.a [ quam habemus de tc ipfo j che noi bab- 
buino di re particularmentc . non di tc , che tu habbi i far 
cofa alcuna, ma di te , che Celare ti habbiaà rimcttcrc[ex- 
rra ordine injfuoi i de l'ordine de gli altri . cioè in tua parti- 
culariti . perche di tutti i ribrgli di Ccfarc s'haueua fpcran- 
za, che Celare ncrdonafi'c loro , come ancorai Cccinna, 
ma oltre à quella ipcrat za comune fe n'haucua vna altra 
di Cccinna particularmentc [non iòlum ] ceco la Ipctan- 


[quapropter] per laqual colà [onmum ] pnmicramentc[fàc 
animo forti , atei; magno fis ] la, che tu fia d’animo forte , e 
grande , non dubitare, Aa di buona voglia f emm ] perche 
[ita natusjtu fei nato in modo, cioè nato di fanguc , e di pa- 


renti , tu lei di tal parentado [ ita cducatus ] & allcuato in 
modo, in modo accoAumato[ita dotfus] tanto dotto, perfo- 
na di tal dottrina [ita etiam cognitus] c cognolciuto ancora 
P. er fzdcndum fit] tu lei obhgaco à farlo, 

cioè ad efler di buono animo[dcmdc)oltre di qucAo[quoq,ì 
ancora [Ipcm habeas firmilfimam] habbi ccrtiflìma lperan- 

■M.IngM fKc .1, .ri li* 


i mcl eh io lonoprontilfimo, eparatiAimoafarcognipia- 
ccrc [ nbi ] a tcflibcmq; tuis ] & a’ tuoi figliuoli [ emml 
pcrchc[& yctuAas noAri amoiisjl'antichira dcramore,che 
noi ci portiamo l'un l’altro[ & mea confuctudo ] e l’ufanza 
mia [ in meos J inuerlb de’ mici[ & tua multa erga me offi- 
cia] & i molti bencficii , che tu mi h^i fatto [ pollulant id] 
ricercano qucAo , vogliono , che io facci cofi > m'obligaoo à 
far quello. Vale. & 

Annocaùooi. 


DEtLÈ LETTER1 

ANNOT ATIONI. 

Qua re ad eam fpem &(.] rgli è chi dice, che quella locu- 
tione , o vero (bufala èvr.a /cura locutionc : e non detta à 
Dropofito.i me nò ci appare /curiti alcuna, e mi pare i propo 
5to. nò mi pire Arura:perche cofi vaia conrtrunionc.Qua- 
re ad eam fpcm,qui extra or- 
dinem de te ipfo habeimu non 
folum propterdigmtaié,& vir 
tutein ruam,acccdunt tua nrz 
cipua &c.hcc.n. ornamenta co 
i'altre parole fufTequenti fi leg 


ARGVMENTO. 


cono per parencefi. Nò mi par 
detta fuori di propofiroj per- 
Chc.haucdo detto d<fopra, che 
fie lui) ne gli altri non pofl'ond 
ftar molto in quello flato, che 
li tniouano,ncceffariaméte ne 
fèguita^hela fpcriza, che Ci 
cerone ha , che Cccinna hab- 
bia da mutar fortuna , gli ere 


Vrrnrjit ^*-c.]£rA fìtte danti t un trmpo,cht egli non h am 
no feruti 4 C tonti* affiliando di giorno ir, giorn* t (h* Ctfart t'ho 
utfft rime ffo, per polirgli fcriutrt del* [tu rtfiitui.ont, t rallegrar 
firn. Tàl eh* redendo,ch« tgU indugiai* a troppo , t cht la cofaft ne 
andana m lungo gl» fame qmfla ietterò dandogli (furando , che 
fri fio tgh fora nmefj o do L efori % evenendogli lo cagione do linda 
gm di Ce fare. 


FAMILIARI 7» 

mur 3 preftojdi corto noi ci rallegrarcmo,che ni farai rimef 
fo[itique ] peni[differo in aliud tempi»] io diflerifiro i vno 
altro tcmpc£id argumcntum epi/lolx'jque/lo argumcnto di 
lettereccio^ a ragionarne vn'aln a volrafliic aurem &c. ]coa 
liberando Cicerone.che i conforti prefuppongono, o tratta- 
gli paflau, che ancora fi fentono,o mali prcfenti.o vero mali 
vicini,e furari, c doneiido con 
•fortarc Cecinna.accioche epji 
non habbia da penfarc , che le 
cofe fue radino male vedendo 
che Cicerone lo conforra,o ve 
ro fi prepara a confortarlo, Ci 
cerone eli dice per cattarlo di 
quello dubbio, cne egli non lo 
conforta, come perfona afflit- 
ta^ difperara,nu per moftrar 


M. CIC Et.0 A. CAECI7ÌM.AE. S. D. 

*T ~T Ereor>ne de fiderà oficium tneur qnod tibt prò 


gli, che egli non dubita punto 
ce la Tua falute [autéje , o ma 
[ctfìjbenche [ etiam atq; etii 
puto]io penfo, credo rifoluta- 
mente[ammum raum ?che l'a 


Dia da mutar torruna , gii ere* % / 7— -z/- 7 r - 

fee co«nofiédolo oltre a la vir y nojìra & meritar umviultorum, et fludiorum, mmo tuo[confirmandùlhib- 
tù , « degniti fua ( lequal due & uartium cornanti ione deeffe non debet : fed tamen bia bifogno d’efler conhrma- 
cofe aiutano molto f»li- altri ... ***.„*■,<■ to,e flabilitocconfor:aro[au- 

sbiaditi, che Celarci tali ha- f ' f0r >" e ™ requie, qua! libi fton|lre]co ,., unorItl 

& uwt pridetn i & fdpe miftffern , nifi quotidie meuus ptcnciflimi hominis]d 'una per 
expeRaniygratulaiionem^uàmconfimiationemani - 
nu tut, compietti lucra maluijfem.nunc aut(, ut fiero, 
brini gratulabimururaq; in aliud tempii! id argumen 
timi epi/ioU differii J iis aulirti Inerii animum t itimi, 

quem mmimc imbccillcm effe &■ audio,[l>cro,& fi non _ 

Jjnicnt tifimi, al amia/fimi bommu auttontatc confir- < * cnu - P»to effe confirmandù] 

r nd r ^;r et, zT'Z usqu,in z^ 

* V tu non defideri [officiò oi^uibus te confoier ut uni omm jpc'fa - * - * 

Iktit orbai umffed ut cum , dccuius incolumitate non 
plus ditbitcm t (]ujm te memmi dubitare demea . nam 


ueua gran rilpctro ) mgegno- 
fb.fi che 10 non ci sò compren 
dere quelli duot errori di (curi 
ti l'uno, c l'altro d’cflér detto 
fuori di propoli to. 

ESPOSITIONE. 


fona non fttiiaratamiciflimil 
ma amica [quem i.animum]il 
qual tuo animo[audio, &.fpe- 
ro] io odo , & ho fperanr-afmt 
mme imbccillcm elle ] che nó 
è debole, nó è inuilirofnec qui 


*Orbatum 

le ta1i[quibuv reeonfblerlche- .i.pritootnm 
io ti conforti f 1 Vtaffliftumlco orbtu.n.nel 
me afHitto[6t iam omm fpc 6 orbotns it 
lutis orbaram]e come già pri" tfli<*r acidi 
do d'ogni /perirà di fallite, co defunt , qui 
me difperato di non ti poter abotni,nel 


pfireor 3 io ho paura, du 
bito[ne defìderet] che 
1 \ tu non defideri [officiò 
meum] l’officio miOjCioe 10 du 
bito,che tu nó ti laméri di me, 

ibfcnùémN^T'lquTe « rcpubùcaexpubjfmt », qm ilhm cadere poffi 

[officio ttbi dee ne non debet] fiorite me non putarunttmemmt me ex multi! hoffttt 

non ti debbe mancate, Ilquale blu, qui ad me ex *Afujn r]uatucrji,ucnerant,audi tnaifai'liarefìed»! tnm.i!coa- «r*»/ dia- 

*0 ,lrti > cloc ! 11 debbo re Jtt de fiorafo, & celeri reduumeu con firmare .fi te fij*' - ] mapercSfortirri come - 
ftnoere[pro contuntìione no- cobi [ de caius tneolumirace 

ftra]per cagione de la amtcicaa rattoquadam flrufca dlfctplina.quam a patrenobl- noB p j ul j u b lt rm]de la falute 
ooftra [A prò mentotum mul liJlimo,atquc optano rnro, auepcras , nonfefellu : itec delquale io nó dubito piu[qu» 
torum eoniunSione ] e per I* noiquidcmnoliradiuinatiofxUct.quamtumjapien- memini]che io mi ricordo [te 
eoogtumione di molti benefi - tl i]l morHm uirorum mommentu/xtquc prxciptu,plu de mea] che tu .tubi- 
ci, che noi ci liamo fatti 1 un " , . . ' • t ’ T taut de la mia [ nam ] rende I» 

l'altroO ftudiorO'edelevo- nmoq;jit fcts,do£lrwxfludio,tHm magno etiam ufu ra gi onc ptrchc Cecinna noi» 
lanci pari, de le medefime op- trattemi* reipubticx,rna£naq; nojlrorum temporum duSitaua de la faluic di Ciee-' 
penioni,de gli animi vguali[óc ibridate CQnftCUtl fumus. CHI qutdem diumationi hoc tone[nam]perche [cnm capi» 
pattinai] « de le fononi , che ^ sfidimi ! , quii ea no! mini in hi ! tam obfcuru l,ncm ™ « «p.H.]hauendo- 
^amo flati amenduoi Popeia- r . J , *•.. r.c n J j- mi cacciato de la repub.colora 

tii.il fcnfo.Io dubito, che tu ti rebui Jamq; perturbata unquam omnino JejellU . db ^q U] non putaruni}che nó nei, 
lamenti di me , che non ti ho cerem ,quxantcafuiuradixif]cm ,ni ucrcrcr ,necx iarono[ilIam cadere poffe]'h< 
fcrttto,e che nò doueuo man- eH (tisfintercuìdcrcr.fcdtam( plurimi fiat teflcsjnc ella poieffe cadere , n.nmar» 
tir di fenuerti , per effere ilrcc * t (tante me] dando in piede, io 

tritimi amici li p i benefici fiat- noneffendorouinaioiofmemi 

ti l'uno a l'altro, li per tfferdi pari volere , come ancora per ni]i« mi ricordofrx mulriihofpiiibuiaudire] rdiredamol 
effere de ia medelima fatnone [ ftd ramen ] ma nondimeno ri ofpin[qui ad me ea Alia renerJt ] che eranp tenuti a me 
[tereor]io dubito, temo, ho paura[ne à me requiraajche tu d'A!ti[in qua iu erarjdooe ru tri. perche al tempo, che Ciee 
non cerchi, che iu non ricerchi, o mi chielga [officium litcra rone era ibandito.Crcmna era in Alia f te confimi! 
rum] l'officio de lo fcriuertl.o mandarti lcttere.il fenfo. An- 
cor che io ti ha oblila to,e non li podi mancare in modo al- 
cuno del debito mio, nondimeno io dubito, di nó hauerman 


neo di lcriucrti,o mandarti Ictiere, come io doueuo [quas] 
chc,lequali[tibi miliffem |io n haurei mandato [ tc tampri- 
demje gii vn ptno fa [ & Ixpe ] e fpeflo , o pm volte ( nifi 
malnillcm ] le io non hauefli voluto piu predo [ compietti 
littria]ftriiierti[quotidic eapctìana] defiderando io di con- 
onouó[mclius compltftì literà]piu predo di fcrioertifgraà 
tulationcm ] la congraiulatione , cioè di nUcgtaimi teco, 
che cu fiiffi ramili da Ccfare nelapatria[quam confirma- 
none ni animi lui ) che confortarli ad hauere ancor vn po- 
to di patitala, e dar forte , e rondante come cu lai [ Nuno 
autcmjau oro [ vt (pero j eomc io [pero [brcui graiulab,- 
... , 


gloria, c predo . come poi fu [ fi re] dice ora, che come Ce- 
cinna haueua indouinato il rirorno di Cicerone per virtù de 
lafcicnzaaugurale , coli egli indouineri pervn'altra via il 
fùo ritorno[li non fefellic te] fé non ingannò te frano quam 
«iam Ecrnfi;z difcinlin» [ vna certa ragione de la difciplin» 
Tofcana . la dilciplina Tofcana era la faenza augurale, die i 
Tofcam furono i primi, che la crouarono : e compofero 
piu libri,che eonteneuano le cerimonie de gli Idei , e doue 
h diehiarauano tuteiidubbi. e quella è la faenza Tofcana, 
il fenfo . Te ru indouinadi per via d'auguri [ quam.i.dUcipli- 
■amjUqual ddcipluu augurale ,o vèto atte d'indaumanv 

come 


! L I * R O 

come faeeuano i Tofcani [ acceperas a patre nobiliflimbjm 
l'hauem imparata da tuo padre nobililhmo[atqi optiroo vi- 
role perfona ottinu[ncc nos noAra diumatio (alice ] nc noi 
(ài cmo ingannati dal no Aro prono Aico . cioè noi ancora in- 
douineremo con l’arte noAra [ quam confccuti lumus ] che 
noi habbiamo imparata[cuinJparce[monunictis]da kfcrit- 
turc [ rapicntiflimorù virorùj 
d'huomim fiuti [ atquc prxce- 
ptu ] e da' loroauucrcimcnti, 

C regole, e ricordi [ plurimoqi 
dottrina - Audio ] eda vn lun- 
go Audio di dottrina [ magno 
ctiam viti ] da vn grande vfo , 

« pratica [ tracUnde reip. ] di 

S oucrnarc la iep.[nùgnaq; no 
rorum temporum vanente] 

« da la gran varietà, che ha fu 
to la fortuna.fopra di me i Te- 
li mia [cuiquidcmdiumatio- 
mjal qual mio pronoAico[hoc 
plus confidimi» [per qucAo co 
to noi gli crediamo piu, ce nc fi 
dumo più [quòd] perche [ ea 
no* 


& mitio,nccomungcrct fe cum Cxfare , moniti ffe Tì 
pemm,v pofìea,ne j emngerct . comundione frangi fe 
luttus opcs,difiun8ione arnie bcllumex citar luideba. 
atq; utcbxrfamiliiirijfimc Ctfare, Tomprium lambì 
plurimi :fed crai moum cbfikum cum fidile Tompcio, 
tum fallir are utriq;.quxprxterex prolùderli», prMC- 
reo.nolo.njmm de me opnme meritum cxiflnnare, ea 
me fuafijje Topeio.quibus die fi parmfjet ,eflct bit qui - 
dem dar us in toga, & principi ,fed untai opes,quan - 
tas nunc babetjion baierei, cunde in Hijjmnià cenjùt. 
quod fi feciffet^tuile bellum nullum omnmo fuiffet. ra 
noni baben abfenns nò tam pugnala ut licerci , quìm 

“nZun^m^lhOEgU . 
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confolato]quam.i.pupnaui]qu 5 toio mi attirai di perva- 
dere [vthaberetur. 1. ratio] egli fuflc creato conlblc, che 
gli fi defle il couiùlacofquando] poiché [populus iulTerat i. 
haberi ratinile : il popolo haucua conccflo,che rulfc facto có 
fole[ipfo confale pignàtcJcontufUndo, facendo rcfiAenza 
Pompeio, che era coniolc allora, che Celare folle creato con 
fole per l'anno (è giunte, pec- 
che il popolo per far piacere i 
Pópeio.cJie era confale conccf 
fe,ihc Celare folle in fua allea 
za creato confale. fono alcuni» 
che dicono , che nò era Pópeio 
cólolc, ma Pigolo Emilio, che 
fa corrotto da Celare con mil- 
le unqnccento fellemi, c tira- 
to dalj fuo. Ila chi fi voglia , ba- 
Aa,ch'tl popolo à Podista tione 


mai ci ingànò [omnmo] artbt- 
to{in bis taraobfcuris rebus] 
in quelle cofc tanto ofcurc , e 
difficili ad intendere [ tamqi 
pcrturbatis ] e unto perturba 
te, fcópighate [diccrcj io direi 
[quxancca futura dixiflcra] 
quello, che 10 haurci detto, die 
douclleefler«[m vcrcrer [fi; 10 
non hauefu paura [*ne vid«- 
wumA rer ] che non parclfe [ fingere 
w«r. - . ex euentn ] che io Angeli» da 
\y.\ le riufcite , «he io indouinaf>i 
ó « il fatto da quello, che è fuccef- 
«l'iM (o [ fed umcn ] ma nondimc- 
Mv- 1 1. • . no [ plurimi fune teAcs ] fono, 
h» » * afl'aifsimi tcAitnom [ me mo- 
• iti * nuiife Pompcium ] che io au- 

. ucrti,ammoni,efortai,confor- 

tai Pompeio [ & initio ] c da 
principio [ ne coniungeret fc- 
cam Celare ] che egli non fi 
congiungcfiecon Celare, che 
non li mcfcolpfsi,non fi impac 
ciaisi con Celare [ atq; vtebar 
faimlianliinic Cefi re ] e vi- 
netto con Celare, ouero prati 
«guoiaougl lami ente [Pòpciu 
faelebam plui imi] e laceup grandilfinio conto, Aima, capita 
k di Pópeio[ltdJma[incum confilium] il conliglio , che io 
dauo, quello, che io conlìgliauo[erat]era[rum]parte [Adele 
Pompeio ] fedele à Pompcio[tumjpartr[falutarc utrique } 
faluufcro a l'unp,& a l'altro, cioè à Ccfare.c Pompeio[pr£ 
tercajpcr quella cagione [praeterco. [multa] io lafcio andar 
molte code [qua nrauidcnm J che io ho proueduto, antiue- 
duto [entro] perche [nolo] io non voglio [hunc] che coAui. 
cioè Celate [qpeune meritimi de me J che mi ha fatto gran- 
diflinu bcnrficu[caiAimarc]fipcn 6 [me fuafifie]cheio hab 
bi pcrfuafo[Pompcio]à Pompcio[ca] cofe[quibu>] che .[ fi 
Ule paruilictjfc egli hancAe ubbidito| hicJcoAui cioè Pom- 
pcio [quidem] certo [ elfet eia: us } farebbe famolb [ in co- 


beretur . c auffa beili urta efl . quid c$o pr di ermi fi aut 
momtorum.aut querclarumtcum uel ime] uif [imam pa 
cemiufiifftmo bello anteferrem . uitta eft auttoruas 
mea non tam 4 Tompào t (nà u moutbatur )quàm ab 
ifs,qui duce Vompeto (reti , per opportunam ir rebus 
domcflicis ,& cupidi: a: ibus jais illuts belli uiftona fo- 
reputabant.fufceptu bell uni eft,quiefccnte meuicpttl - 
fumex Italia , manente me quoad potiti .[diialuit 
apud me plus pudor meus.quàm timor jiernus fum de 
effe Vompcii [aiuti, citile aliquando nò defmffet mea. 
itaq; uel officiosi fama bonoru, uel pudore utttusjtt 
m fabula ^4. mphiaraus/u ego prudens &fciem ad pe 
flem ante oculos pofud Jum profcftus. quo in bello ni - 
Iviaduerfi accidie non predicente me.quare , qua io, ut 
augure s ,&ati rologi folent,ego quoq ; aitgur pubhius 
ex mas fuperionbus prediQis còftnui apud te autori 
tate augury^ dtumatioms mep>dcbct habcrc fide uo 
I ira òrxdittio.non tgtturex alias muolatu,nec è cantu 
fimftro c finis, ut in noflra dtfciplma efl t nec è tripudqs 
fohflimis,aut fomnqs tibi augurorjcd habeo alta figlia 
qud obferuem:qux et fi non funt ccrtiora ilbs,minus la 
men babent uel oh fc untata, uel erroris.notantur aule 


di quel confolc , che era con- 
cell'e, che Ccfare fulfc creato 
cólòle per l’anno feguéte [cau 
fa belli orca eA [ c nato , o 
nacque il principio de la guer- 
ra , l originc , & il feme de la 
guerra uenne di qui , o quello 
tu il feme,c lorigme de la guct 
ra [quid] mollra di non haucr 
mancato in nulla[quid ego pr^ 
tenni li ] che ho io Jafciato u ir 
dneto [aut uioniioru [od’am 
monitiom [ aut querelarti? ] 
di qucre!e?cioé, che nclfuna io 
non.ho lalciiro? cioè iohojri- 
pre'o coloro in tutti i modi , e 
dolutomi di loro,c bia limato- 
gli, che nó hinovoluto li 
[cum anteferremjperche to (li 
inauo piu[iniuAilsm)ampiceJ 
una pace ingiuAilinnat'iniuP.iJ 
fimo bello ] d’una guerra giu-. 
Aifsmu. mi parcua meglio la. 
pace con ogni cattiua conditio 
ne, che la guerra quanto fi vo- 
glia giuAa [au&oricat mea}. 
nroua,che nò ha potuto di que 
Ao fare altro[auc r toritas mea] 
l’autorità iniaf vieta cftjfu uin 
ta[non tam à PompeioJ nóci 
to da Pompeio [ nani ] perche 
[is mouebatur] perche egli A 
picgaua a’ mici ricordami ac- 
conlentiua[quam ab iiil quan 
ìtitiiL. to da c<jluro[qu: fVctijche fida 
dofi[Pompeio duce] in P°mpeiocapoloro[putabantJ crede 
uano [uiclonam illius belli] che la uictoria di quella guerra 
[fore pempporturarn] douefic cifere atta, commoda, tornaf 
(è à propofico [ futa cupiditar ibus ] le loro voglie [ & rebu* 
domcAicis ] & i le loro cofe dome Aichc.cioè a accrcfcere le 
loro faculta] fufeeptum bellum cA ] fu principiato la guer- 
ra, cominciata [quiefeente me] Aandomi io da canto, e non 
facendo nulla,non mi impacciando di nullaCdcpuifuai.i.bcl 
lura] fu fctcciata ma [ex Italia] d’Italia[inanen te ine] listi 
dorai io, non andando tuoni la guerra [quoad pocui ] quan 
to io potei[fèd valute apud me]ma potette piu roccolo hcb 
bi piu nfpetto, mi lafciai piu guidare [pudor meus] dal mio 
onore [quira timorj che da la paura [ventus fumj 10 hcb- 


ga ] togato ne la rep. [ & pnneeps] c principe,prmio,princi bi paura [ deefle falutc Pompcu ] di mancare i la làlute di 
pale [led] ma [non haberct tanuc copiai J non harebbe ti- Pompeio [cuoi illc aliquando * - - * - 


ce forze, potenza [ quanta* nunc habet ] quante egli ha ora 
[ceniui j 10 fui di qucAo parere, giudicai [cundcm.i. Pompe 
iumj che Pompeio[in Hifpanum.i.ire]andafst in Ifpagna. 
cioè loconfigluiad andare in Ifpagna [ quod ] la qual colà 
[ fi fccilicc ] fe egli bau effe fatco.cioè fc folle andato m Ifpa 
gna [omntnoj coito [nullum bellum fuiflct ] non farebbe 
Aito nell'ulta guerra [duilejduile [non tam pugnata [io nó 
contcli unto L ut licere t ] che fuflc lecito [ haberi rationem 
ablcnui.i.Cjcùtis ] haucr rdpecto à Celare , che era aflen- 
tf. uoc, che Jufic lecito À Celare ih aiicaza far chiedete il 


non dcfuiflct mexjnon hauè- 
dogù mancato a la mia.perche come egli mi difelc, cllcndo 
io in bando, coli mi pareua douerc,chc 10 douefsi aiutar lui 
(itaque]c per qucAo [vidus] cllcndo io coArctto [vcl offi- 
cio] e da’ benefici [Sciama] eda la fama[bonorum de’ buoni 
[ vcl pudore] e da la vergogna [ vi Amphiaraus in fabula] 
come Amfiarao ncle tauole [he ego ] coli io. cioè 10 ita « 
come fi ucconta in una i'auola , che fece Amhatao [ fic c- 
go] coli io [ feiens & prudens] fapendolo,e cognokcndolo 
lum profcètus ] 10 me nc andai [ ad pcAcm ] a una routini 
[ poiacam ante oculos j cheto iuueuo innama à gli occhi » 

dici» 


DELLE LETTER* 


FAMILIARI. 


lì 


die io vedeuo . cioè io andai a rouinare Capendo » e cogno- mite, e clemente di naturafqualiM. natura] come, quale ap- 

feendo , che io mi rouinauo, come fece Amfiarao . Amba- r — — " ,iI ~ r ~ c J: — - fl - * r 

rao figliuolo di Occleo profeta , oucro indoutnn , Capendo , 
che egli doueua capitar male nella guerra di Tebe ilaua na- 
feofto , accioche non fufl’e trouaro , e menato là , douc egli 
fàpcua, douerc perire . Neera alcuno, che fapefle douc 
celi fi fo flc,eccer:o che Enfile 

(m moglie . Polinice , che ne nubi ad dminxndum figrta duplici guadarti via : qui- 


punto[expriroirur]fi cenine, fi dimofira,fi dipiqne fprateìa 
re] bemfiimo [ilio libro querrhrum ruaruni 1 in quel libro 
delle tue quercle,cioè douetu ti lamenti di CefàrefVccditl 
ci fi aggiugne a qucflo[quòd Jchef deledatur mirifice[egli li 
diletta molto [ingcniis exccilentibut ] degli ingegni re cel- 
ienti [ quale ed tauro ledine, o 


tiuena dibifoeno nc «kò »f- r(jW; a l, eram j kc0 $ c a fare lift, alter am è tempòrum 
fai per menarlo li .all vlnmo ; ’ r i r 

immapinandolì , che la mo- antllnm naturarne Tallone jn Calare hxc [kilt; mi 
glie lo fapefle , frcctanrocon tu, clementi natura, quahsexprimitur prudore ilio 
«Hi , thè hauendola correlerà faro ejuereLrnm tuarim: mccedit, ejnòd mirifici inge- 
ma vn preferite , che le fece eXteUtnubus, finale efi tnnm,idi datur.prmerca 
d'ima catena d oro , che ella “ *' ‘ . . ' ' , 

pliè lo nife? nò . libarle eflen- teda muli or um infili, & officio mccnfiijion inambus, 
do ironico', fe bene egli fape- a ut ambtttofis rolnntar.bui . m ano rebementer rum 
na hauere a finire la vira là n pfentiem Etrnriamontbu.enrliJtc mtur adirne pa- 
meno F "V^n^”iì Hon rum profeettmlf ama amputai fcfufimirc confai 
vi andare , dubitando di non poffemkltirnm,fitibi, cnnnfitns ride: ur trofei pofie , 
efier tenuto vn poltrone da conceffertl . Quaefligttur , intjuiei , fjCS ab nato i 
Polinice vi andò ; c coli qui- » nJt f 0 „, r f hauti uri, mietiteli lande tfuas, i ano 
di ."^l^c”— fi' Mtcr afjnfut. poliremo homo efl falde acuti, s^t 
eflército non perifie fi gettò miiltnm prouidentrimeUiga^e, hminern m pannila 
in vna apmura, che haucua fa punirne contennenda tacile cmnu.m ncbiliffimum, 
fatto la terra , la quale fubito & m ( Smnm rep.c ululi fumir.orum tua alati! rei m- 

d anche dice Cicerone hauer genio.relgratta.rel fama pepali M.par t m, mnptfje 


fatto, che fe bene egli cagno- prohibere a rep. diut mi. nolet hoc t importi potine effe 
lì-etia d'andare a vna manife- a hquando bene fi cium, qudm lam fuunt. * Dixt de Ca- 
£^^£5? fare:nnncdicamdetempo r ,nr,,mJ m 
vergogna non foccorrcre Poni moefi tam mmuu!eicauffx,quam Tompeiin anima 
pciò, che haueua foccorfolui tU! inclini , cjnàm parata, fufieperat, qui nctmalot 
fquo in bello] nella qual gucr n „ f5 /frrere.aut hcirmes improbo! audeat.m ano admi 
rari folco gramiatem , & infima* & fapieatiam 
[non predicente me] cheto Cofani: mm quam nifi l.onorifiientifiime Tomptumi 

non l’auuifafii [ qnare ] [per . l* i « 

laqtial cofa [quando ] poi che fego quoque] io ancora [au- hai darofauore a Pompeio, ma hai ancora fcrirto contro di 
turpublicus j jpublico augure [ conditili apud tc] ho con- lui . il renfo.fr egli perdona a_te,e ri rende il bando, pii pare 
iHtuito appretto di te [ex raeivfuperioribus prxdiÀis } delle edere sferrato a fare il mcdcfimocon molti altri , ebe non 

Cm m m* éw nono . f — ■< n . ■ , « ■ O, - flV M*n mf m t a vlvn 1 . 1 rr V nkl.VMcvn. 


oualeèil tuofpiert rea) oltre 
di quello [ ccdic volunranbuf 
iuftis mulrorum] egli cede a le 
volutiti giufte di moiri [de of- 
ficio incenfis ] A: acccfo doffi- 
rio.ofiitioSe.carirateuolc [no-i 
inanibus] non vat»e[aur ambi- 
tiofis] o ambinole [ in quo 
ne la qual colà f Emina ] la 
Tolcana fmouebiteum vehe- 
menter] lo muouerà molto, lo 
pregherà a renderti il bando 
[confcnricnt.i.nobi' Jefiendo 
có noi, dal nfofCur hre &c.] 
pone vna obicttione.chc gli po 
reua far Cecinna , e la rifolue 
[ctir] perche conto, cabfa,ca- 
gionef iginir]adunc!ie fadhuc 
panim profumine } ] infino a 
qui hanno giouato pocofhxc] 
quelle cofe,che tu di?tioc per- 
che non m'hantio ancora gio- 
uate qiiefte cofe,che tu mi di ? 
[quialla rifpofta dellobietrio 
ne Tqiiia] perche T nonpmat]' 
egli non penfa f fé polle furti- 
nere] di poter foilene.-e frau- 
faamultorum]le catifé di mol- 
ti, che gli vengono innanri ffi 
cibi conce Ile] le egli concede a 
te[cui)cqn chir videtur] gli pa 
re f pólle iralci ] potere edere 
adiratofiulliut] piu giudamen 
perche non fidamente tu 


tiomsr 

MediAio 1 

ter creduta . il fimfo : io ancota per hauere indnuinato per [eodem]rirponde a robiettione,e modra, che fperanaa egli 
lo tempo paflàto molte cofe,& hauendolc vedute molto in- debbe hauere [intelligit] egli cognofce,o crede [ fe haudìi- 
nanai,e dettole, che elle fieno ftctme ho acquidaro appref- rum]d’hauerc atripnere,cauare[laudc5 fuas] le fuc lodi [ep- 
todi te aurrortrà di indouino : di [forte che tu debbi crede- dem fonrejdel medefimo fonte, da quel fonte[èauofit leui- 
re alle mie profietie [vt ioga rei, & adrologi folcnt.i. conili- ter afpeifus ] che l’ha leggiermente bagnato , rha vn poco 
torre apud alios auftontatem aueuru , A^iiuinationis fuar, immollato, cioè che tu che n'hai detto qualche poco di ma- 
quando vera fcmel prxdixerunt J come Agliono sii augu- ìe,fia per lodarlo, come egli merita [ poliremo] finalmente 
n ,e gliailrolcgi acquifiarft fede quando vna volta eglino (eft homo valde acutut]egli è perfona molto fottile , acuta, 
hanno detto il vero f igitur]adunche [non auguror cibi ] io ingegnofa[& multum prouiden») • molto eircunfpetto,ac- 
non ti predico le cole tue [ ex inuolatu aluis J dal volare de corto, auueduto [ intelligit cognofcc[non pofic prohibere te 
gli vccegli[nec è cantu]ne dal cantoffiniftrolfinillro [ofei- diutius a rcp.]chc non ti può molto tempo tenere fuori del— 
ni»'} de vccello. oleine^ fono vccegli,che predicono col can- la reg.o priuartene[hominem lche lèi perfona [omnium no- 
to le cofe future [ vtin noftra dilciplina dì ] come ne mo- biliflimum fonra ogni altro nobile [ in parte Itali*] in vn* 
Ara la dilcipltna noflra augurale [ ncc è tripudiò foliilimis] parte dell'Italia da non elitre difprezxata, nobile, e non vile. 
« *‘ s :l “ — J: quella èia Tofcana [ & in communi rep. ] enellarep.com- 


neda ballamcnri,dal ballare. chiama il ballare, tripudia qua 
fi pedumtritio,c fohflima quali a folo , quia in fclo fierent, 

[autafomnis] oucro da' fogni[fed habeo aliafigna] ma 
io ho altri fegnifqujr obferucm]che io nfi'cruo [ qur] icjua- 
]»( erti ] le bene [ non funteertiora ili»] non fono piu certi 
di quelli [cameni nondimeno [habent] eglino hanno [ mi- 
nusobfcurjrati* ] minore oicunti [vel errori» ] o errore, 
boè, ff. intendono meglio, e vi fi erra meno [autcni ] è 
[ notantur mihi ] io noto . & ha pollo mihi a (cambio di a 
me T notantuimihi]io noto [fignaji fegni[ad dnnnandum] 

per mdouinaref duplici quadam via ] in duoi modi . cioè in , 

duoi modi io ofi'mio i fogni l'opra quali io indouino [ qua- tura]della natura de’ tempre delle cofo [nemo eli tam itr- 
nimalreram.i.viam ] l’vna delle quali vie, ol'vno de' «piali micus caulàe ] ncfl’uno c tanto nimico a quella ca«!a , 
modi [duco è Cxfàrc]io lo cauo di Celare [altcram.i.viam] l'ha ramo in odio [ quam Poropeiu» fufceperac ] che prefe 
faina via [ è rtmpomm ciuilium natura duco] della natura Pompeio a difendere f meliti» animato» ] meglio animato 
de* tempi ciuili , cioè delle difoordie ciuili [ in Cariare hic f quim paratus]che pararo.ctoè che Pompeio prefo a difon- 
foiot]qudlccofcfonoui Celate [ miti^cicmeasói natura J dcrccó maggiore amino, & atdirc>che forze [qui no» maio# 
B,, * 1 Vi bue* 


mune, cioè in Roma[parem]pari,vguale [cuiuù fummorù] 
a chi li lìade* grandi [ tu* xratu ] della età tua [ vel inge- 
nuo] e di ingegno [ vel gratia ] e di fauore [ ve! lama popu- 
li Romanie di fama del popolo Romano[m;let]non vorrà 
[hoc bencficium ] che quello bcnelitio di renderli il bando 
[effe potiut ] fia piu prefto [ iliquando tempori»] qualche 
volta del tempo f quam iam fuum ) che bora fu». Egli vor- 
rà piu predo farti lui quello beni litio, che alpertare che’l 
tempo telo fàccia ^liTdixi de Cxftre ] io ho detto di Ce- 
farefnuncdicam]’odiròhorarde tempòrum , reramq; na- 


* , *frt*fwr4 
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afperiu») molte cole afpramen 
te, molte cofe ingiurtofe . cioè 
contro Pompeio. quali volen- 
do inferire, che gioua, che egli 
ne parli honoraeamente , fé 


* Smorti*. 


tiue* ; vt homines improbo [dicere audeat] che habbia ardi- fluii eoli, cioè d'hatiere a vineererfioSutaflcrtna’fè fi hàuéf 
redi dire , che noi damo cittadini cattiui , ouero perfone fi penfito f polle accidere] che poterti accadere [ vt vince r e- 
mahiagie[in quo] nellaqual cola f Ibleo admirari] io mi fo- mur]che noi fuffimo vmtifpropterincerros cxitm.euemuf- 
glio marauigltare [graimatcm , 9c iuflitiam , fit fapientiam <$uc bcllorum] perle incerte riufeite , e (accedi delle guerre 
Carfari* ideila grauità,e giuditia, (Gaiezza di Cefare[ nun- [ non debere .i. vrerer ea confolatione ] io ti conforterei ih 
quam appellar Pompcium ] egli non fa olendone, non par* quefto modo[non debere]che non è conueniente[te fuifle be 
la mai di Pompeio [nifi hono- ne paratum ] che tu fuflì bene 

rificrntiflìme ] fe non hono- appellai, at in enti perfonam multa fecit afberiits . or - parato f ad fcctmdam forti»- 
raniliniamenec [ «] vna o- ^ ,{}*,&■ V, fimo fune /„[},, non Calar, s,at no, ricic li fo« U n. prò 

in eius perfonam ] ha fatto quemadmodum efl complexusf Caffium fibl lega- 
conno la Tua perfona [ multa tòt , Brutum Galli* prtcfecir , Sul pici nm Orsa* : 

Marceli imi ,cni m ixime fucienfebat,cum fummo ilhus 
dinamite rejìituit. quo igitur Iute fietlant t rcrum hoc 
natura, &ciuihum remporum non patictur : neema- 
neni, nec murata r atto ferctyprrmum vt non meauffa 
«gii gli ha fatto molti oltrag- p drl ei d tm fo q. cenò, ito , & fortuna omniunudein- 
U.rZt'ì’.'fìa fS]"^ * vt m ecm àmtatem boni Triti , & boni eiues , nulla 
tetti fono fatti, onere [ armo- ignominia notati, non rcuerUmtur, m quam tot, nefa- 
>um,& vidotix ) dellarmi , e riorum feelerum condemnat i ,rcu ertrrunt ,H abes au- 
dellaintMiaCnonCeftm] e _ U rium meum .quo, fi quid addubitarem , nonpotms 
non di Celare [at nos quem- ** , «* r iZ t ir ^ - 

admodum eft complexus ? ] ytertr <l uam tUa confolatione , qua facile forum vnu 
ma me come mi ha egli fauo- fhfientaretn , te, fi explorata >:£inria ama firmpfif- 
rito , abbracciato ? [ Caflium fi s prò rep.(ita entm tum putabas )noa nmiu tffe lau - 

kjatéfcàffio^i bène Cafllo ^umtfmjptofonmcermexnus, evnfolf bello- 
mi da l’ompeio [Brutum Gal rumpofie accidere.vt vnceremur.put tffet ; non A- 
liae prafecit] & ha datoingo- bere ad fecundam fortunam bene par al km fuific , ad- 
orino a Bruto la Francia [Sul uerfam ferre nullo modo poffe . Infintami, etiam , 

fconlacnua tucani* druda 
uernofMarccllum reftituitjha tinnì m rebus aduerfo hter * effe deberent Mmmemo- 
rimtflo Martello [ rum finn- rmrem non filum yeterum ,fed & horum c/i.im recen 
ma illius dignitate [ con gran- , wm ve [ ducum,vel commini tuorum grauiffimos ca- 
mamm\wnftSiO«ì fns.etiam exumot multar claros viro, nommarem. 
k egli era adirato fortemente L B rat T emm dolorem comuni , qua fi logli ,&■ hu 
[quo igicur hxc fpcflant 1] man* eonditioms recordatio.exponeré ctià,queadmc~ 
die voglio IO adunche per que gliim bic,et quanta in turba,quantaq; in confusone re 
queftecofe» a'chV fine’ holo r " ommùviueremus.necefeefl emm minore def, derio 
detto quelle cofe? [rerù natu perdita rrp. carcre, quàm bona.fed hoc genere mini o- 
ra]la natura delle cofe [& dui pus efUncolumem te cito,ut fiero, vel petius vt perfii 
Ufi tcmporù]e delle guerre ci- c , ^Mimili mima libi olifanti, & buie, qui ad, fi, 
fopporceri q^o [nec minem] tmagini animi, e, corporij tu, conflantitfmo, atq; opti 
nettando nel medefimo flato mofiliottio fiudiu,officm,op(ram, laborfmci iampri 


fperaf nullo modo poflcle non 
potere in modo alcuno [ ferre 
aduerfam]f mporrare l'amier- 
fit[difpurarcm etiam] io ti prò 
uerei ancora rquanto folatio] 
quanta confiilationefconfcien 
ria (atìi tui deberet eflelri do- 
uerrebbe dare la conlcienzi 
del tuo operare, il Papere come 
tu ti lèi portato onefl amente 
[& quitx delecìarioni]equaa 
ta dilettatone [ ubi debercnc 
efl’e licerci ti dorterrebbono da 
re le lenere[in rebus aduerfis] 
nelle rue auuerfid , affanni, e 
fa fi idi [ commemora rem ] io 
racconterei [ f rauiffimos ca- 
fuajle cofe occorfc , i cafi , gH 
accidenti imoortantiiTimi fi »6 
folum]non f damentrfvel ve- 
rerem ducum]de‘ capitanian- 
tichifvel comirum rtiorum] e 
de’ tuoi compagni [fed & ho- 
rum etiam recenrum]ma anco 
n di qucfti nuouifnominirem 
etiam ] farei mentione ancora 
fmulroi exrcrnos,& claros vi- 
ro*] dimoiti nobili, e tVmofe 
perfone [ex remo* 1 forefiieri, 
come Greci, che no erano Ro 
mani reniui] perche [recorda- 
tiol il ricordarli [ communi* 
quafi legis ] della legge quafi 
comunef & humanc condirio- 
ni*] e della condirione huma- 
na.cioè il ricorda rei, che gli al 
tri. fono (ottopofiì a quello, 
che noi, e che gli huomini fb-- 
no nàti con quefia condirione 
d’hauere , hauere fpeflo quel- 


.. . . lo,chc non vuoleno[leuat do- 

lilo [ ncc mutata ] ne eifendofi d( m & pollini ut fum , £ r (Urtili , rune hoc ampi tu s , ^orem ] alleggerifce il dolore 
mutata [feret] fopporteri [ vt [exponerem etiam ] io ti mo- 

in pari caula^che in vna pufa pari [non fit eadem condicio] Arerei ancora[qu|paadmodum hic viueremus]come noi vioe 


i lia la med dima <ond»tione[a( fortuna omnium]c fortu 
na di cucti.la Sentenza è,che la natura di tutte le cofe, e del 
le guerre ciudi vuole, che quell o,ch'intenjiene a vno in vna 
cola,interucgaa tutti.verbi gratia Bruto, Marcello, Caflio, 
Senno furono nella medefimacau(a,che Cecinna, che tutti 
furono ribelli, e nimici di Celare, Cefare perdonò loro, c gli 
rimeffe nella patria, coli fari ncceflàrio, ch'egli rimetta Ce- 
cinna[dcindej oltre di qitefio [non fèrct ratio &c.]non (ari 
mai[vt boni viri]che gli huomini da bene [& boni eiues] Se 
buoni citradmi[nulla ignominia norati]non infamati di co- 
là alcuna[non tcuerrantur]nó rirornino[in eam cìuitaté]in 

? uclla città [in quam]doue,che[rcucrterunc](bno ritornati 
tot condcnaci^ranticondcnnati [ nefariorum fcrlcrum]di 
feeleratezze da non ne parlare,tanto fono brutte [habes au 
gurium meum] tu hai incelò l'augurio mio , il miogiuditio 
[ouo]dcl qualc[non ponus vterer] io non mi feruirei piu fa 
ciimentc fquim illa conlolatione] che di quella confolado- 
re [ fiquid addubitarem] le io ne dubita fli punto [qua] con 


remmo qui[& qt^irain turba] in quanti trauaglìfquanta^» 

inconfufione rcru omniu] & in quanta conftifione di aafcu 
na colif enim]pcrcher neceffe efijeglt è<neceflàno]carere mi 
nore de fiderio] che noi habbiamo minor defidcrio.r ogliade 
la patria [perdita rep.]eflendo la rcp.perfa,3c andata per ma 
la via[quam bona] che (bella fbfle in buono fiato . Il fènlb. 
egli c ncceflàrio , che meno ci dolga e (Ter prilli della patria, 
quando ella fi truoua in cattiuo edere’, che quando ella è in 
fiato felicefTed hoc genere,id eft còfolationri nihil opus eft] 
ma non èdibifcgnodi quefia fòrte dt con(blatione[incolu- 
mem eccito videbimus] noi ri vederemo prefto in buono 
fiato[vt fpero]fecondo che io fpcro t credo[rel potius vt per 
fpicioouer piu prefto fccondo.clic io veggo [in terrai in que 
fio mezo,mentre[ribi abfènti polliceor] io in tua afltnaa ti 

f >rometto[& huic]& a coftuifqui adefijcheèqui prefenteT& 
io tuo confiantiflimo,& oprimo]tuo figliuolo confianrilfn- 
mo , fit ottimo [imagini] che è la immagine dell'animo tuo 
[polliritus fum ] io ho promeflò [ iampridem ] gran pezzo 


laqual confblarione[facile]fàcilmcnre [fufientarrm ] io fo- fa [ fiudium,officium, operam.laborem meum ] la mia dilà- 
fieiuerci,prouerei [ fortem vi rum ] eflendo tu perfbna fòrte genza,il mio officiosa mia opera, il mio fattore, cioè gli ho 
d a’umo[tCjecco qucllo,clic prouafte non nini»* effe laudin promeflò d'rfàre per lui ogni diligenza , officio , opera , & 
dum] che tu non menterefii troppo d'efl’er lodato [ fi arma durare ogni fatica [ fic detuli,] e l’ho farro f nunc hoc am- 
fumpfifietj le tu haucifi prefò l'anni[pro rep.] per difendere plius ] hora iogliene prometto molto più [ quòd ] perche 
la rep. [explorata vigoria] t (Tendo tu certo dclb vittoria, d* \ Cxfar ] Cefare [ ainpSe^titur me quotidie amicifiìme] mi 
bauerc a vincerete* con» tum puubasjpcrchc allora tu yen natta ogni giorno piu amiclieuolmcute [familiare* ju»-. 
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dem cius fìcut neminem] & i Tuoi f*migliari,fcilicet ampie- me in mano [iduerfario maledixi ] io dilli mali del mio ni- 
flantur . mi fauorifcono tanto che non fauonfcono coli al- mico, cioè di Celare [ ncmo noli rum eli ] non è alcuno di 
ctino, cioè piu me d'ognijUtro [apud qucm] apprcffo alqua- noi [ ut opinor ] fecondo me , come io credo , pcnlò [ qum 
le, col quale [qutdquid u al ebo] quanti» io poterò [uel audo- fecerit ] che non habbia fatto [ uota ] boti , noti [ uldorix 
ricatc, uel gratta] c coi automa , e col fauore [ tibi ualcbo] fu z ] de la fua ui teoria, per hauer uittona , che non habbia 
io poterò per te, cioè l'autorità, &il fauore, che io hauro fatto uoto di far qualche facrificio, le egli haucua uitco- 
conlui, iol’hauerò per te [ut ria[ncmo]niuno,nclTuno[cft] 

cura] tu fa, attendi, babbi cu- qu'odtn: amici/fime quopdie rrugis Cxfar ampie flitur, è [quin optam]che non hab- 
ra,auuertilci [ut fuftentes ce] L m l t „ es qutdé ems f KUtt ncmin'.rtud nuf qutdquid b “ dcfxdcrzto[ut quampnmu] 

toVa U n?™]fi^oMr t cz»ae ua ^b° uel an fioritale jitlgla, ualcbo libi. Tu cura, ut 
l’animo [ tum etiam opeima cu firnuf odine tc animi t tu et jj>e opttma Jujletcs.^alc. 
fpe ] fi ancora con ottimafpe- 

ARGVMHNTO, 

Quid libi c^c.] Hiutui C canni fitto vn libro contro Cefere , 
ebr fu cagioni del fuo EfiUo, Cicerone glie l battetti chic fio . Ce- 
chini f li inetti mandato a K orni al fuo figUwlo, cheto dejfe a Ci- 
cerone. Il Gioume non gite lo dette cofi f re fio come domiti , feri 
C tanna fi [enfi con Cicerone in quella lettera , 


ranza. il fenfo. fu forte, c non 
hauer paura, & babbi grandi! 
Urna fpcran/.a , che ru farai ri- 
jneflo ne la patria. Vale. 


2S -POSITI ONE. 


che fubito , che quanto prima 
f Carfar fuperarctur ] Celare 
fiafupcraco, uinto [etiam cum 
de alia re immolarci ] quando 
egli facritìcaua di qualche al- 
tra cofa[camen co iplo tempo- 
re]nondimeno in quel mede- 
lìmo tempo.il fenfo , che non 
fu alcuno, che non deiiderafle, 
che Celare per delle, e che non 
facellc boto di far qualcofa , 


Q} 


Vòd] perche , oucro 
le [non eli redditus] 
^non ti è flato dato 
£ tana ccleritcr ] tanto pre- 
flo , quanto tu uoleui , onero 
bifognaua [ liber ] il mio li- 
bro [icnofee t onori noilro ] 
babbi rifpetto a la paura no- 
ftra , habbici per feufati . per- 
che la paura ha fatto, che noi 
flamo flati pigri a dartelo [ & 


Q; 


mifercre tempori* ] & habbi 
compatitone del temporale, 


A. CAECINNA M. CICERONI S. quando egli facrificaua per 

qualche altra cagione, E coli 
y'od'abt non tam celeriter liber tfl redditus, F u °“ >* Riferita fin, che eli 
^ignofee timori noflro , & mifercre tempori!. J 1 * “, 0 e P nondimeno 

filmi, ut audio, pcrtimuit ,(ncq ; uuuria)fi liber cxijjct, e? i, folo è punito, & in modo 
* quando non tam intere fi, quo animo jinbatur, quàm piu afpro, che non li conucm- 
quo accipiatur,ne ea res mepte nubi noterei-, cum prx- U1 Choe ® non c0 ? iut ì *j|)Ì 

J r ’ r r non penfaa quello, che ogni 

forum adhuc flyli panai dcm.qua qtiidtm in re , fin- uno h ful 

gulan fum fato, nam cum mendum fcripturx laura uina[omnibui rebua felix cft ] 
I oliai ur, fluitili! fama mulflctur : meus errar cxiho egli c fclice in tutti i còti, per- 
corrigli ur : cuius fummo crimini! tfl , quid armami 


aducrfirio male dixi.nemo noftrum cfl,utcpinor,quin 
uota uiflorix fui fecerit : neirio , quin , etiam cum de 
alia re immolarci , tamen co quidem rpfo tempore , ut 
quamprtmum C.cfir fuperarctur , optarti . hoc fi non 

cogitai, omnibus rebus felix eH , fi file, & pcrfuafus ^ t 

__ efl : quid irafettur ei , qui aliqmdfinpfit contro fuam tatem] contro la fua uoglii. 

Sic te lo delle [ ut audio ] fé’ uoluntatem,cum ignora omnibus , qui multa dcos ut- thè ha fcritto qualeolà , che 

ri*) nc famdi propolìto , e ter puffo h tc f»t\ tmioris: fcrtpfide te.jrarce m tdws Zonato a ogmuno [ qui multa 


che corre, cioè habbici rifpet- 
to per amore del temporale in 
che noi £amo[filius]dice la ca 
gionc perche non gli è flato 
dato il libro f filius ] il mio fi- 
gliuolo , a chi io lo mandai , 


.Fé felice lì chiama colui, che 
nonhafaflidjodicofa alcuna 
[li fcitjle egli lo fa [& perfua- 
fus eli ] c lo crede [ quid ira- 
feitur ei ] perche c egli adira- 
to con colui, cioè meco [qui 
aliquid fcriplit] che ha fcritto 
qualcofa [contra fuam uolun- 



mia fcribatur }^on chT'anun'o dum tflpiem petulàtiam indicai, mpeditumje tpfum indietro wi qwfla digteffion 
£ fcriua [ quam quo accipia- laudare, ne uitium arrogantix.fubfequatur .folu uero farta(fed ut eodem teuertar J 
turjquanto .ome,o in che fen hUrum ^Iterimi laudare . de quo qutdquid delrabas, ^ S° r tlm r orlsj LJfti fu 

Ll. r l ': . a0t ,,IT rn . f i »«# infirmila ti ,aut umidi* affiglici ur . ac j, clj , ionc de la paura Ifcnpiì. 


ecco di quello, che egli ha hauuro paura [ne ea r«]che que- 
lla cofa [ mihi noccret ] mi nuocefle [ mepte ] fenicamen- 
te , fconlìderatamcnte fatta [ prxlcrtim ] maflimaraentc 
[ aim dem adhuc] patendo ancora [ pornasflyli] Je pene de 


io ftiledelofcriuere. perche perhaucrc fcritto cótro a Cefi 
re egli fii sbandito [qua in re] ne laqual cofa, nel efler cafti- 
gato [ (ìngulari fum fato ] io fono in vna difgratia maggio- 
re degli Jtri.cioè io fono peggio trattato de gli altri [nam] 
prooua,chc egli ha peggio lui, chejgli altri[namlperche£men 
dum feripeurx] l’errore, che è in vna fcrittura [ cum to Ila- 
tur] leuandofì un, o correggendolì[litura] co lo lcanccllar- 
lo[llultitia]e la pazr.ia de lo fcrittore[cum mulftetur] ca- 

fligandofi [fama] co la fama, ciocche quando vno fcritto- . . 

re erra non gli fi di altra penitenza, che dirne male publica- [eflc]fia[akcri malcu - ~ y • n èr„iantiam inri- 

mente, e toh uoleui dire eh. Il doutua fare a lui , o fcanccl- cft]nondimeno bifogni auucrarc [ ne in [«tulantiam ma 
lite gli errori, che erano ne le fue fetitture , onero publica- das]che tu non incorri ne la [Xtnhnaa^ ci oc ch^ no dich* 
mente dirne male, e non abandirlo [ mtui error 3 il mio er- male in modo, che tu^fìa tenuto m ^ ^ ■ L r ' 


inueritirparce]fcarfainente[«t umide Je iimidamente{non 
reuocana me iplcl non mi leuando con la uolonti [ fed penò 
rcfugicnsl ma Uggendo al tutto per il timore . ciodio ho 
fcritto parcamente non perche io uolcffi , ma per paura di 
non offendere qualcuno, che io non uolcuo [ genusj inoltra 
comefideue fcriuete lodando, e biaf.mindo vno [aut] ma 
[hoc genua fcripiurelqucrta forte di fciitturaWcbet cllcjdeb 
he eflcre[non modojnon folamcntc[libcrum]libcro [led in- 
citatum,atqi elatuin] ma incitato, & ciato, cioè alterato fe- 
condo gl i affètti, e fenza alcun rifp«to[qu« ; ignorai? klu no 
lo fa? cioèogniuno fa, clic debbo efler cofi[folutum]dichia- 
raora le qualità de lo fcriuere [ exiftimatur] li oenfaj, li ue- 
ne,G ucde[foluium genus]che la forte fola», de lo Icriuere 
■ ' rdictrejdire male d aliri [tamen caucndu 


genua] la fotte de io fetiuere , che impedita ti chiù» [ cft , 
aut oti(limatur]c[fciplum laudare] lodare fé Hello [ ne ui- 


rorefeorrigirnr exilio] fi corregge co lo eflilio,cioc del mio 

errore io fono .bandito, e non doucoo hauere altro, oche r.-'r., n ; " „ r „i_ 

mi fnfliroi libri corretti , onero che di loro fufli biafunato tium arroganti? Wequatnr ] »«i«he «n I wrt M 
[fumma]la fommarcn.ua criminia]delouale fallo, & mio er- fé nel nino de la arrogai.» .«oèchech J^a le I elio deb 
ioie[cft]c [quòd] che [atmatua] eflendo io acmatOj co l ai- be udar ritenuto , accioche non fia tenuto «rogante^. 


c bene 


*Si [enfi. 

* Rende U 

rtgwx. 

'Dignpnm 

'Rimai 


K L V * R Oì« M t E S"T'0‘ ’ T 

tVm e lo chUma impedire .cVcgliimpfdirctcI.ifcriueptr «attilla parte, fi preferì, cheiol'habb, Ima per dir nule 
«Vicfto rupe tre, che non dice di fc tutto quello , che può dire di lui[quid]che faraffi muto?]fé io la muterai veteor io dtt 
ifolum vero liberum eenus eft ] folo e libera quella forte di biro [nc peiu« fit] che non f»a peggio fage vero] oltre di ciò 
fcrmerefalcerum laudare jlodarc altrui. £ bene lo chiama li [laudo aliquemjio lodo vno [ num offendo.!, vereor ne C* 
bero:perche ha libera di dire quello che eli pare [ De quo] farem offendati! li aliquem laudo Jio ho paura quando io lo- 
aeiquale } cioe del lodare alt rui [ quidquiddctrahaa ] ciò che do vno di non lo offendere [cun» porrò offènda* 1 e fe io lo 
tu ne caui , cioè le cu laici in* -a- i «• r • . P ... 

tu manchi 11 ! n ° n nefeioan ubi gratini , opportuna!^ ucciderti . num mihi facietlche m firAegìiì'fi 

[ncccfle cftjcgliè ncccrtirròfif ‘f uod P rxftarr ” m patcran,prmum crai non attinge non <rult?Jliriii per male I te 
lìgnecur ] dfe fi itmbuifchi rc:ftcundum beneficami, quamparci fumé faccre.feita 

[ aucinfin oitmjo a debole*** mcn ego me qmdemfufimm multa mmut. multa fuftu ancora mi pltfcpriSiSS^S 
Il : complura ne pofiu qwdem. * Qucmadmodum ni- 
tur fcalarumgradu, fi alio, tollas , alici inalai , non 
hi fatto, O per mancamento d' nitllos male bfrcnttt rchnquai, rutila per iettiti jlruas, 
ingegno, o per inuidia [ac nc- non afeenfum para: ftc tot malli tum vili um, tu fra- 
llu^um fcréendi,qiiid dignum aunbus.aut prò 

ccrc[opporcitniusó;]e v die, io labile potè il affcrreTcum vero adipjius C xfaris nome ".'V' \* ,w **?* 
non fo,tc tu haurai bauuto ca TXMjoto torpore contrcnufo , non pocttx mctnJ'tdip - anr _ r . .°u?V c ,r . v J ntD , Se 
.O qUo ch'm „ ho feriteci} fin ludicu : forum enim c&rem non nou, . num pi « mth^^ '^a™ 

jffiMSfiSES taiMimumeJfè,ybifecum lomtimriboc proibii: lice «4 pauta.mi 


i g m p 4tr4m d*ing^;no[aut inuidiar] ouero 
Tn./c *d i nuidtt : cioè fe tu taci quaL 
*'* cola da dire, fi diri che tu l’hab 


perfcguica perch’io 
Icriffi di lui , & allora quando 
la guerra dtiraua, ch’ero arma 
to come lui [Vidi, & nor.dum 
reftituci,quid facict?.i. quandi 
perfequetur ftylmn meum vi* 
dip& nondum refiicuti?]quan 
to mi pcrfcguicari,o che male 


fe[erat.i jtieumji 

neua > iodoueuo,cramioom- — "’J-Ji • 7— »,/**«»•*« i «» mcw t w * i ; - 7- T ' *"* 

oo[non attinge re] jnon tocca- f*** fit . age vero , laudo ahqucm , num offendoteum Brucimi l m ° f ?L caurs xl ? Cr 
fe,nó ilire di tefouoJ tioft... ^d fi no, J li < armati fiylum per- 

liondum reilttkl i quid facictlau- di parlar tu di Ccfare. mtrodu 


li aonarte .i/«v yivuuuu. tnn, r«u maggior 

naia, io doueuoj era mio olii- ^bttm fitfpKiofutn eH . quidJimHto t al vcrcor.uc 
cio[non attingere]}!* 
re, nò dire di tefauod 
non poteri ]quello,c 

poccuo come tu mericaut (Me- ' - .. 

cundù beneficia] fecondo U be S" tt,am ,u m,hl " «orem,qui in Oratore tuo cauri ti nc r, j h , r , 8 ‘ 


ficfi ciò, fecondo l’obligo, ch’io 
ho cecoCquamparcillime face- 
re]fare auetìo fearfamente . il 
(ènlo c duro , la coftructione è 
duriflima.vuol dire . Io doue- 
uo piu predo lafciarc dare di 
dir di te, che non ne dire, come 
tu menti[fcd tamenlma non- 
dimeno [ego me quidem fudi- 
nui] io lono andato rattenuto 


*?. ; — ’ i . 

01 per Brutum , & ad excufationem jòcuan (juxris, 
vbt hoc omnium patronus faets : quid me , veterem 
tuum, num omnium clientcm ,fcn:ireoportct? in bue 
tgitur calunnila timons ì & caca fujpictoms tormento 

rum plurima ad ahern [enfia comclluram . non ad « r , a pjura thr tu hl , ^ ~ 
Juum ludicium.fcribantur , quam difficile fu euadtre, l 'offendere [ r ai-nnr, ] che Tei 
fi mmui expertui a , quòd te ad omnia fitmmntn , *1. protettore, e difcnlóre [ora- 
atque exceìleni armami mgenium , no, fenttmu, . mc r ' n 


ns fociùje nprouedi d’vn cora 
pagno[ad cxcufationcm] a feti 
fa rti[vbi]jrgumento dal mino 
re al maggiore [vbi hoc faci*], 
facendo quello co* noi: ricuo- 
prcndon turo lo feudo altrui 



^Péjpiér- via [complura n 
n ditta ma • & aflju non l'hop 

ima. l'bo meffe, non ho .«re inen- mi, y, impera,! i, ,ea .1 epro me quulbortcr ( videi lodaCièerone - — 

• Trrfiud, cTcrei^a'l'perfcuilricK fi, de «X, confiti*.' mb,l .o lia difficile fodufate a' letto 

cft mi Cicero , quod fitium meum expcRei . adolc- f £ ipitur j adunche] io bacca- 

f* fi ■ « . ■ 1 1 1 Iti ma ._A_ — — 


0 Dofte , non ne ^ fùttico itinere t quanquam funivia nccejjitas preme- 

1 ho fatto mcn- bat>vt impernili , feci . Te prò me quid borter ? videi 


pd JC ho bilogno d’efferc aiutai 
to da ogniuno? [in hac igitur] 


fon ragion» U fua lcrittura:e fa queda coro - _ ' t-i — • . 

wftiffimt. parationc , dicendo , fe tu fai fi*** •’ omnia ex cogli are, vel fludto,vcl cute , vel t ‘ ino ^0 , n quedo tra- 

s^tstsrsr — r*-— :■« -— a*-»*- Sarete ;, t 

manchino , parte rotti , tu fai tormemo C 5 C 9 fiifpicioma] 

‘«o r ° r P«'° . * 4 ' . for^'taTnoo ft 

ofa fa , e noti 
[ad alieni da 

[male harrcntetjmal meli;, non bcnficun.d.e'non fi a'ppoc- Sre“d“tu.7^n arfZn l ‘mdremÌ r ? dÌ5flrC r‘ rÌ, J ' K ; 
g alierò bene[fttuas]tu fareflaTpenculum rem, ] voleri pSo^r[^r,im^^ retZo"™ 
colod vna rouina , aoc farciti vn' prccipitio pericolofo , fchtamo.fapniamo noi Tausm ditfr.U C.J . -a? i cogo 
«he non rouinaflìr(non patesje non fartfli [ afeenfum ] vna fia coli difiale riufcne^ fodiifhr. r r ' cu * Jere ^ huanto 
fcalajfic ] enfi [ lìudiu/n fenbend, ] lo hud.o dello federe fiNu nonf^ 


[tuoi ] parte [ victum] vinto,fupcrato[tum frafium] parte 
rotio[tot malu]da tanti mali[quid potefl affene ] caeco- 


ra[atque excellena ingemum ] ìi il tuo ingegno excellente 
[aimauit te ad omnia J ti anno ad ogni còfa ti hanno fatto 


fi può egli comporre [ dignum auiibus ] degno d'effete vdi- atto ad ogni coli il &,c, ràò; “ “"7" *T] 7 ' 

ro [ aut probabile > Jo degno d'eflit lodato f. [ eum veto ] cil coQ (f diiùrea' lettori ^ e^ fe fe <|Ulm ° C '\ M ~ 
ma Quando[vcmoadnomcnipfius Catfitis] quando ioven- effer tanto ineepnofodi natura tU|>tr 

go Jnomcd, Cefate : quandi,, h, fogna nlmarlo [ to- 

to corpore eontremifco ] io tremo tutto [ non perni mc- dimeno T dtxi filio 1 m d.fT “SJ-f " r i 

tu] non per paura della pena , non perche io babbi paura , brum ttbllcgcretlche ti Icepéfli d l,h ri C 1| * 

cbeCefat.m,,al^h.[.?d,p 1 iu l ,uI,,.,mere]mah P opau- ufie viftaX 

ra che non mi tenga vn goffo , che e perfon, d. gran giudi- fcafle con quella cpnditione, pano ~rew^aremive 


tjo [eni m] pe rche[no n nouijio non cognofco[totum Cxfi- corrigere* ] i he ru lo córreccelfiT^ri corr , c ^ uru . m *'.* VK 
rcmjtutto l'amino di Ccfare, non cognofco bene la fua na- utili, fc tc lo defili hoc eli laoc ^ r J tu ° T l ct f 

tura [quem puiaaanimum cflè] comepenfi tu, chemi ftia tu fc rifteeffi if 3 f* 

1 animo [ vbifccum loquitur? ]auando piparla da feAcl- defli con quello patto che tu loro/^Wr' ch I“l? 
fo,c difeorre [hoc J dice quello, cme fra fc dire [ hoc proba- vno^roTnuTJ ^ ne ficc ® 

bit J egli loderà quello, quello gli piajeri [ hoc vetbim fu- mcn» [ de Afiatico 1 hau ™ "J* ‘“a™,? 100 

ipiuoium eftX quella parola e lofpet.oQ , egl, la piglieli m in Afia,, come nella fucate Ietreta fi vedui' Hi vile-' 


DE ILE IETTER1 

t!t indire, ma per fare a modo di Cicerone non vi andò [de 
Apatico ili nere] circa aJJ’andarcm Alia [ feci* vt impera - 
fti]jo ho fatto,come tu hai voJuto[quanquam]benchc[fum 
ma neccffius premebat'iio haueflì grandifTimo bifogno d’an 
darui [ te prò me quid horter } ] perche ti debbo io pregare 
per me ? o di che debbo io pregar ce per me ? di nulla . cioè • 
che cu hai tanto a cuore i 


FAMILIARI. 


7f 


peri 

latti miei, che nó bifogna» che 
io ce gli ricordi , non che io te 
nepncghi[videt tempi» vcmf 
fe]tu vedi , ch’egli è venuto il 
tempo [ quo necefle fu ] che è 
Accedano, doue bifogna [con- 
ftitui de me] deliberare de’ ca 
fi micijrifbluere di me [ Nihil 
eftlconfortalo , che non Aia a 
bada del figliuolo . cioè ad a- 
fpettare,chc'l figliuolo procu- 
ri per luif nihil eli mi Cicero] 
non ri bifogna Cicerone mio 
£quod filiu meu expcdesjftarc 
a bada del mio figliuolo , dare 
a fidanza fua [adolefcens efl] 
egliègiouanctto [ non poteft] 
egli non può [ escogitare om- 
nia] penf are ad ogni cofa, pro- 
uederea! tutto[vel ftudiojt? ef 
fere impedito dallo fludio [vel 
aerate] e per efl’er giouane [ vel 


tetjn te nubi omnis ffes efl. tu prò tua pruder? tu ,tpa- 
bus rebus gaudeat, quibus captatur Cafar , tcncs . a te 
omnu profictfcantur , & per te ad exuum perdutati - 
tur .'necefle tR . apud tpfum multumjpud eius omnes 
plurimum potes.rnum fittbi perfuaferis , non hoc effe 
tui munerisffi quid rogai us fuens,ut focus, (yuan qua 
ti mognum,& amplum efl ) fed totum tuum effe onus, 
perfine s . tufi forte aut in tafferia nitms Unite , alititi 
amicitu nmus impudenter ubi otius tmpono. fed rtn- 
que rei excufationem tua vita confaci udo dat. nam ep 
itaconfueuish prò amtcis laborarejton lam fic fperant 
abs teffei (turni fi c impcrant ubi famiUares. Quod ad 
librum at t i net, q urtili filtus dabit;peto a te, ne e xeat; 
aut ita corrigas,ne nubi nocext. Pale. 

ARGVMBNTO. 


de lmpetrant]ma oerengono,& impetrano qyefto.cioè, per- 
che tu fri flato folito aiutare gli amici, i tuoi amici non han 
no piu a fperare, che tu gl» aiutUàpendolo certo , che cu gli 
aiuterai, ma l’ottengono fenza fatica [quod ad librimi acri- 
netjcirca al librofqucm t«bi filius dabirjcheridarà i! mio n 
gliuolo [peto a te] io ti priego f ne excar ] che non efea fuori 
[aut ita compì» ] o che tu lo 
correggili in modo [ ne mihi 
noceàtjchc nó mi nuoca.valc. 


metu]cjer hauer paura [in te 
omnis fpescftjiohoogni fpe- 


Cumtffet,&c. ] C «ritmo , ccmtdifyr* l't ditto tr* in Sitili* 
non fot nido fìart in Roma t ffmdo pnh.b.to dall’ editto <L Ctfsre . 

rami in re [uportct y t" ioti ne '« V“l>‘ H i mf. •rdmmgUdt Ct 

gotium fuftmeas]bilbgna, che A".' Juluind.f. ,i/Uu< fmùmmfmé&mm * dt 
tu pigli rutto ciucilo carico tu omuAì Ckf.ip.fi~ fi* 

[tutene»ltucognofii[quib.re 
bus ] di che cofa [ Cxfar gau- 
deat] Cefare lì diletti [ quibus 
capiatur [ e quali gli piaccino 
fneceffceft] cgl» c neceffario 
(omnu proficikicurate] che 
tu cominci ocni cofa] & per te 
td ex ufi perducanrurje che ru 
lefinifchi [ potes apud ipfum 
multu]:u puoi có efìb. cioè, co 
Cefare, molto [ apud eius ocs 
. nlunmu]e con ratti Tuoi aflaif 
umo[vnù fi cibi perfuaferis] fé 
tu ti pervaderai quella fola co 
fa, ti immaginerai quello fo Io 
£non hoc eflc tui munerisjche 
non è tuo officio quello, nó ti 
fi appartiene qucflo[vc facias] 
di rare follmente per me, Se af 
faticarti fòlo per mc[fi quid ro 
garis] fc tu fei pregato di qual 
cofà.cioè d’hauere a fare fol ql 
io>di che tu fei pregato [ qui- 
quam]benchc[u] magnum,5c 
amplum eli ] quefto c carico 
grande [ fed totum tuum effe 
onus ] ma che tutto il carico è 
tuo, ma che tu hai da fare ogni 
cofa tu £ perfide! ] cu otterrai 
quelle , che noi defideriamo, 
noi haueremo l'intento noflro 
certo[nif» forre]fe già per for- 


M. CICERO A. CAEC1NAE S. D. 

C V m effes mecum Largusjomo tui Hudicfis, 
locutus cal.lan.tibiprafii rtitas effe : quod omni- 
bus m rebus perfpexeram , qua E libus C Oppws ab - 
ferite C afare egijfent ,ea folere tlli rata effe ,egi rche- 
mentcr cum bis , rt hoc mihi darent , t ibi in Smlu , 
quo ad rellemus,rti effe licer et . qui mihi cum fueffent 
aut Ubetiter pollicenjìquid effet eiufmodi ,quod eorum 
animos non offenderei ; aut etiam negare , & afferri 
rationcm,(ur negarent:huk mea rogauoni potius non 
contiuno reffondcrunt:eodem die tamen ad me reuer - 
terunt ; mmq;hocdederunt,rt effes in Sicilia, quo ad 
y eliti : fe pratttturos , nihil ex eo tcoffenfionis habì - 
turum. Quando, quid tibi pcrmittatur ,cognoui(ìi:qmd 
mihi placcai yputo te fare oportere. * Ambii rebus, 
itera a te mihi funt reddita : quibus a me conftlium 
petis,quid ftm tibi auttorjn Sicilia nefubftdas , an rt 
ad rcliquias ftalica negociationts proficffcarc . hoc 
tua deliberano non nÀhtconuenire rifa efl cum ora- 
none Largitile enim mecu,quafi tibi non liceret in Si- 
cilia diut ius commorari , ita locutus erat ; tu autem 


ANNOTATIONJ. 

Multa deo* venturi funr. 
quefto luogo fta bene,& ha po 
Ho multa nome a fcambio del 
l’auuerbio.vt multa pecca»; Se 
multa egeo Cic. de nat. deorii 
f .prò Mar. 58. e nel prinripio 
della topica. Cum n»ihi,mcid* 
que multa fxpe caufles [aut ea 
codinone darteli recipcrescor 
refturum.correèturum è duro: 
e Cicerone harebbe detto piu 
prefto,aut eaconditione darcc 
vt corrigeret : perche dare ea 
«ondi rione corredi! rum è con- 
tro la natura della lingua , 

ESPOSITIONE. 

C Vm effet mecum locu- 
tus] hauendo parlato 
meco, e dettomi [Lar- 

f us ] Largo [ homo ] perfona 
udiofus ìuilaflectionata a te, 
che t’ama molto , che d eliderà 
farti piacere [colenda» Tanua- 
rias tibi prxfinitas effe ] che il 
tempo conceflotijfiniua il pri- 
mo dì , di Gennaio . cioè quel 
tempo, ch’egli poreua ftare in 
Sicilia per gratta di Gelare 
[ egi vehemenrer cum hi» J io 
pregai molto cofloro^ioè Bai 
oo,& Oppio [vt hoc mihi da- 
renc]che mi concedeflcro que- 
llo [vti liceret tibi effe Sicilia] 
che tu pote/Ti ftare in Sicilia 
[ouoad vfUemos ] quanto noi 
voleftimo,qtiito ci parefl'e [9»] 
perchefperfpexeram omnibus 
in rebus]io haueuo cognofeiu 
to,m’ero auueduto, accorto in 
tutte le coll, in ogni conto[ea 
folere il li rata erte, id eli Carffi 
n]che Cefare folcua approua 
re confermare, rarificare quel 
lccofèfqux Balbus,& Oppiu* 
egifl'enejche Balbo, & Oppio 
haucuano fatto[abfenceCxfa* 
re]in affenra di Cefare il fen* 
fo.Io pregai Balbo, & Oppio} 
perche io ra’ero auueduto,che 
Cefare fi contentaua , & ap- 
prouaua tutto quello, che egli 
no haueuano fatto infuaaf-- n 


ccTimpono ubi onrnlio u do clricofin mircria]ne’ miei tri- fenz» [qui] I quali. cioè Balbo,& Oi>pio [ cum fueflent ] ef- 
naeli I aui minus Aula ] o ttoppopazT.amcmc[auc in ami- fendo foliti [ aut libentcr mihi polhccri 1 ouero prometter- 
otul o nell» amicitia noftta [ mmut impudenter ] tronpo mi liberamente [ liquid eflet eiufmodi ) fe 1* cola , che io 
sfacciatamente . il fenfo . io voglio, che tu facci coli , fc io dimandauo fofle tale, di forte , di tal natura [ quod eorum 
non ti do troppo carico , come perfona mirabile fen/a ri- animos non offenderci ] che non offcndclTe gli ani ni loro , 
(petto, o come tuo amico fc io non fo troppo a licurti [ fed ] non diipiicelié loro [ aut etiam ] oueramente [negarcene- 
ma r confuctudo tue ut* ] l'ufania tua , la tua gentilezza garmela.difdirmi [ & afferre ranoneni 1 erende mi la ragio- 
r datcxculàtiontm vtrique ] fi U a l’vno, e l'altro errore, ne, dirmi [ cur negarent ] perche me la negaoano : perche 
rioè il nó hauer rifpctto.St il fare troppo! ficurti[nam]pet non me la voleffcro concedere [ buie meat rogauomlaque- 
ehefa ita conlùcuiUilcfiendo tu fiato folito [prò amicis la- fla mia dimanda [ponui ] nondimeno [ non refpjnde- 
boraTef affaticarti per gli amici [ non iam fic (perant abs te] rune ] non mi nfpofern [ continuo ] fuhito come folcirà.» 
■oi ((Krano quelle da «[famihares] i tuoi amici [fed cuam [amen] nondimeno [codcm die] quelmtd-hmogmtno 


X J 


[ad me 




l I B'KlO 


SESTO 


**d mereuèrterunt]ritornar6no a mefmihiq; hoc dederurtt] 
e mi concerterò qucAo, oucro mi rifpofcro [ vt cflcs in Sici- 
lia]che tu Aedi in Sicilia[quoad vellcsjquanto tu volerti [ (è 
t>rxAituros]e che c farebbe no [nihil ex eo tc oftenfionis ha- 
oiturumjche eu non hauercAe per quello conto lefione alcu 
su,cioc farcbboua,chc Celare fe ne Stenterebbe [quando] 
gli ha dmo qllo,chc Oppio e 
Bilbo gli hanno Hfpofto , or» anafi conceffum fit,ita deliberai. fed ego, fitte hoc, fine 
e fi m f a j‘ a ‘enfeo commorandum.proptnquitas 
hi incelo, vedutt>[quid tibi p- locorum ve l ad impetrandum adiuuat crebra lucra, 
■. — n • -** gr nuncijs,vcl ad reditus cclcritatcm,re aut impetra- 
ta, quod jpcrOjOUt altejiu fattone confi Qa. quamobrem 
cenfeo magnoperc commor art dum. Tito Furfano Toflu 
mio familiari meojegataq; ems,uem mea familiari - 
bus faligcntif Urne te commcndabo,cum venermttcràt 


e medcfìmamentc[meis fomiliaribu*]a’ miei famil iati, ouero 
iquàli legati fono ancora miei fomi!iari[cum vencrmtjqoan 
do e verranno[.n.] perche [oés erane Mucina] tutti erano in 
Modena[viri lune optimi] fono perfoneda bene [ & cui fimi 
lium Audiofi] e affcttionati a’ tuoi pari [ & mei necci la rii ]e 
miei intrinlichi[Faciam ea]io forò quelle cofc [mei fponte] 
da per me , firn /.a che tu me ne 


mittatur jquello che ti fi con- 
cedefputojio penfo, credo, "iu 
dicofte oportere feire] che oi- 
fogm,che tu Tappi ['quid mihi 

S placeat] quello, che mi piace, 
ualc è loppenion mia. quella 
chiama la propofitione{adis 
hi» rebus] elléndoli fotte que- 
lle cole , efiendo coli pillare 
«lueAc cofe[litera a tc funt mi 
ni redditi] mi furono date tue 
lettere[quibus]doue [cólilium 


pneehi , o me lo richiegghi, o 
melo ricordi [qu$ mihi ve- 
nienr in mentem ] che mi ver- 
ranno alla fontafia [qua arbi- 
tratale che io penferò [ ad tc 
pcrtinere]che n fieno vti)i,che 
ti fi appartengano, che ti ini- 
portinoffiquid ignorabo] fe la 
ri qualcofojche io non coeno» 
fichi, o douc io manchi [ dceo 
admonitus]fc io ne foròauuer 
tito,fie mi lari moAro [omniu 


enim omnes Mutui a. viri funt optimi, & tui fimi lium 

audiofi, & metnecefforu. Qua min renientm men- vlIKlm j 10 fup i rcrA b 
tcm,qua ad te pertmere arbitrabor,ea mea fponte fa- diligenza,* afettionc d'ugni 
tiam.fi quid ignorabo, de eo admonitus omnium audia imejcioè io fard in modo , ci»* 
vmcam.efoetficoramdetecum F orfano ita loquar, nefliino potrà fare ne con mig 
i . ' . . .. - 7 ’ gior dii ignita, ne con maggio 

re aflìmonc[<rrfi]benchc[ego 
ira loquar de te cum Furfano] 
io parlerò in modo de' fatti 


ime petit ] tu mi chiedi tonfi 
glio[,d firn tibi auftotl di che Tt ««»«’« W™ ^ ■“» •' t amen, quo- 

tati io ti lìa autoreti che colà niam tuis placutt te habere meas hteras,qtus et redde 
io ci coniglio [ne 3 o lc[fub6- rti,morem eis geffi . earum lucratimi cxemplum in - 
dra ! ]tull,a[,n Sic,lu]m S.ci- fr a fi riptum y a [ e _ 

lia[an] oucro [vt probe ticarc] * * * 

che tu vadt[ad rcliquias Afia- 


tic£ negociationis ] nell’ Alia a 
finire quel rcAo delle tue (t~ 
«ende[hqc tua deliberatio]qne 
ilo tuo penfiero, oucro deltbe- 
ratione[non mihi vifiacAjnon 
mi è parla [conuenire] confor- 
merai oritione Lorgi]al par 
lare di Largo [ enim ] perche 
(locutus erat ita mecum] egli 
tiaueua fouellato meco cofi, in 
modo [ quali tibi non liceret] 
* R*cnmsn che pareua quali che tu non 
•fa , t figli* porcili [commorari diutius] 
A principia Aar molto piu[in Sicilia] in Si 
JiU'onefio. ciliaftu autemjc tu[ita dclibe 
Rendi U ras] deliberi in modo [quali có 
ngitm. cclfum fit] come fia in tuo 
arbitrio, ti fia conceflo di Aar- 
ui[fied ego]maio[cenfeo] pen 
Co,credo,giudico [commoran- 
dum]che tu debbi Aare [in Si- 
cilia] in Sicilia [tiue hoc , line 
iilud cAjefia,o qucAo,o quel 
lo, cioè, o fiati conceflo , o nò 


tuoi con Furfano r ve ubi Iste- 
ria meis ad cum nihil opus lit] 
che non bifogneri ch'io gli 
ficriui per te in modo alcuno 
[camen]nondimeno[quomaiu 
tuis placuit] perche egli è piac 
Cum ui.Ctannéi&e.lRacctmAniLt a T.fmrfxno A.Ctrìnn*. ciuto a’ tuoi, 1 tuoi hanno volu 

to[te habere meas literas] che 
tu habbi mie lettere [quas ei 
reddcres]da dargli[morcm eia 
certijio ho fattola lor modo, io 
hocompiacctuto loro, non ho 
voluto d'.fdir lorofear ù lirer?- 
rù ex«mplù]la copia delle q» 
li lettere [ infra (cripton! eli] 
c quella qui ficritca di fiotto • 
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V M * -4. (danna tanta mìbi familiar- 

tas.confuetudoq: femper fòt, vt nulla' mutar 

ifepoffit . * nam&patreeius^larobomvte,& for vie. 
ti vtro,plurimum yji fumus:& hunc a puero,quòd & 
Ipcmmibtmagnjm afferebat fumniaprobnatis,fum 
mtq; eloquente , & viuebat mecum coniunSiffime 
non folum ojficqs amicitidjed ettam Hudqs communi 
bus, ftc femptr dilcxt,vt non filo cum bommecom un- 
(lus viucrem.nibil attinet nieplurafcnbere quàmmi 
bi neceffe fit ews faluté, & fortuna! , qutbufc unq; re- 
bus pojjìm , tuert , videi . * reltquum ejl,vt, cum 


ESPOSITf ONE. 

PTl Anta femper mihi (bit 
I eum A.Cecinni familia 
JL mai] io ho hauuto fem 
pre con A. Ceeinna tana fi- 
miliaritifconfuetudoqi] e nn 
ta dimcftichczza f ri ntilli 
che ( 


m .. N^wvianuitinnau , vwi una pvy»/» » u«m , v.ui, . nuquumtji , yi ,ium miior eflè pòffii [ che nefTunh 
Tmfu.t [propinali icasjrcndc la ragio- cogiioucnm plunbus rebus, quid tu & de bone i rum for P uo e fl er maggiore[naml reni- 

>una,&dereip.caUmat,bus^,resMnlatepeta, 


[propinquità* locorum] la vi- 
ciniti de* luoghi : perche da Roma alla Sicilia non è tanto, 
quanto dall' Alia a Roma [propinquità locorumlla vicini- 
tà de' luoghi[adiuuat]aiuta[crebnslitteris]con fpefle lette 
ie[& nunciis]c roertì]vel ad impetranduln] ouero ad impe- 
trare, & ottenere da Cefi.la gratia[vel ad celcritatemloucro 
alla preAc7.r.a[reditu*]de la ritornata nella patria . il (enfio, 
lo Aare in Sicilia ti giouatperche tu potrai piu fipeflo fcriuc- amato 


mo ficruiii aflàirtimo [ parte 
cius]di fiuo padre [darò homine]perlbna famola, nobile [81 
forti viro] & huomo valorolo,e fortc[ 8c hunc]e coAui,cioè 
Cecinna[a pucro] infino da fanciullo [fic lèraper dilexi] io 
l’ho tanto amaro[vt nullo cu homine coniundius viuerem) 
ch’io non fono viuuto mai col alcuna perlbna piu dimeftica* 
mente, e amicheuolmcntc[?]rende la ragione nch’egli Un 
• tanto[g»]perche[afTcrebat mihi magni fipemjpch'egl» 


re a Roma de' forti cuoi , e però piu facilmente hauer gra - mi daua grande fperanza [ fiummx probitatit] ch'egli doucf 
tia,e quando tu fiarai nmcllo, potrai tornare piu preAo , che fieeflcre vn «rand’huomo da bene [fiummarq; eloqùentii] e 
fe tu fufli in Afia [ re aut impetrata ] dice quando egli potrà vn'huomo doquentifitmo,vn grandiAimo oratore[& quòd] 
tornare piu preAo [ re aut impetrata ] hauendo otieramente e perchc[viuebat mecum coniundtifTime[eg)ì viueua meco» 
impetrata la gratia.chc tu delidcrifquod fipcro]ilche io fipe- praticaua meco fomiliariflimamentc,noi eramo(come fi di- 
ro,chc ti accoderà [ aut aliqua ratione confefta ] ouero ha- ce ) anima c corpo, o pane,c cafcio [ non folum] non loia— 
uendo finita la cofia tua in qualche modo[Quamobrcm]per mente[officii* amicitix]pcr eflcr mio amico[fied etiam] ma 
ltqual cofa [ cenlco magnoperc commorandum ] io penlo ancora [Audiis communibui!] per attendere «li a' niedefi- 
chc tu vi debbi ad ogni modo Aare [ Tit.Fur. ] palla ad vna mi Audi, che attendo io[nihil attinct]non bilogna, non ac- 
aleni cofa [commcndabo] io ci raccomanderò [ diligcntifTi- cade [ me plura ficribere ] che io ficriui piu colè, che io dichl 
me] diligentiflimamcnte , Arctrilfimamente, aAairtuno [ T. piu[vides]ru vcdi,cognofci quàm mihi necefle fit] quanto 
Furfano poAumio]a Tit.Furfanio poAumio [familiari meo] mi lìa neceflario [meri eius fialutem ] difender la Aia Talute, 
mio fornii ore, e amico [legatisi eius]& a’ Tuoi legati[itemj folnarlo 3c fortuna*] e ancora le lue focolcà, cioè fialuar lui, 
. t - da 
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ejl roba fua[quibufcunq; rebus polTim] in tutte le cofe che fa.che io T>ofli[q;]e[velim]io vorrei [fcribas id ad tuo»! che 
io porti [rcliquum ett]que!lo che ne reila é quello: la condu tu Icnuetti òlio a* tuoi[hrc quidé certejecco quello, che gli 
(ione èquella[vtjche [rum cognouerim] hauendo io cogno vuole che gli fcriucrti a % Tuoi [hxcquidccertejche quelle co 
fauto [pluribus rebusja piu cofc[quid tu fcncircs]chc oppe fé fenza manco alcuno[qux in poteftare flint incaiche fono 
nione tu babbi hauuto[& de bonorum fortuna] e della dif- in poter mio[vc opcram]comc ropcra[ttudium]‘U dtligeu- 
gratia de’ buoni[& de rcip.calamitacibusj e delle calamiti, za[coniilium]il configlio [rem] la roba[fidem meam] là fe- 
danni della rep. [nihil a te pe- delti mia, ouer fede [putent] 

nifi vtaiearm>oluntatem t <]uam tu /ponte erga C&in pelino, credino, habbino p ccr 
nambabiturui eflesjantui * cumulus accedat corti- ad ocs restataci] eh ’el , 

; " c • •_ ... * re fono apparecchiate ad ogm [Cttmutni t 

mendatione mea/juanti a me a te fieri intelligo.ljoc mi j oro OCC o r Vcnza , ch'elle fono ™ » « 


tam 3 io non ci chiegga nulla 
[nifi] fé non[vt]che [ad ei vo 


luntatem]a quello amore[qui 
habiturus etìes] che cu haurc- 
fti [tua fponte] date volunta- 
riamenrc fenza eflcrne prega- 
to,© perfuafo da alcuno [ erga 
Orcmnam ] inuerfo Cecinna 
[rantu* cumulus accedac]ui fi 
aggiunga vn tanto gran mon- 
te di bene,o d’amore: cioè, che 
l'amóre che tu hauetti a Cecin 


hi gratini fdccrc mini pota. Vaie. 


ARGVMENTO. 

Eg« /putritile.") Era frmlmtnt e Tributo prohibito da Ctfx- 
ff t cht non Jitffe »» Rom*,t eh* nm godtfft « fmoi bau : e utuo M 


ni da le volontariamente ere- - rnbéamfmU y.U.fn/tmrm «iajj-trre irfm 

fca tanto[cómendatione mea] 4/ A" r * 


r rr la mia raccomandatione 
quanti inrelligo ] quanto io 
cognofco[mea te fieri] che tu 
ami me [hoc mihi gracius face 
re nihil potes] tu non mi puoi 
fare il maggior piacere di que- 
llo, colà piu grata , che mi fia 
piu cara , che piu io defidcri , 
che mi fia piu accetta . Vale. 
ES POS IT I ONE. 

E Go sm mihi ipfeccflis*] 
io pollo far tcflimonian 
za per me Hello, io porto 
per me rettificare, & efl'cr tetti 


. CicefntgU ferini confort andolo , cpn intuendogli di fgrt 
quanto egli potrà per lui. 


Af. CICERO TR E BATIO S. D. 

E Co, * quanti te /trioni , femper q ; fecerhn, 

1 


to conto io facci di tc[(cmpcr- 
que fcccnm]e quiro io ne bab 
bi Tempre fatto [ guati mea te 
fieri imellcxerim] e quanto io 
bocognofciuto , che tu fai di 
me[ni] réde la ragione di que 


al comando loro, dice parati , & *»»• 

perch’egli l’accorda con fidem ‘ f*' yn * 
meam, che è piu vicina, e fa la i rdn q»*”** 
Z cu nu [fi audoritace, & gra- 
ria tantum poflem]s'iohaucf- 
fi tanta autorità, c fauore [in 
ca rep.] in quella rep. [de qua 
ita mcricus fum]chc ha hauu- 
to tanti benefici da me, ouero 
che gli ho fatti gran benefici 
[quantum pofl'e debcrem]qul 
to iodouerci potere [tu quon; 
is erto] ancora tu foretti quel- 
lo [qui fuifti ] che tu fei llato 
[cum]parte [omni gradu am- 9 
plittìmo digmttìmus] degnitti- Qj*antt re 
mod’ogni grandittimo grado 
[tum]partc[facilèprincepstui •* " 
ordinis] c facilmente il primo 
del tuo ordineicioè tra’ fenato , 
ri [fèd] ma [quand a ] poi che c ^*fi r ,m * 
[veerq; nottrum ccciJi: ] l’v- 
no, e 1 altro di noi è caduto,an 
dato a terra , ha perfo il grado 
fuo[codcm tenore] nel mcJefi 
mo tempo fcadcmq; de cauli] 
e per la medefima cagione [rt- 
bi Se illa poUiceor] io ti ,pmec 
to quelle cofc [qux fupra fcri- 
pfijchcdi fopra io ci ho fcritto 
ch'io ri hoptomcflo[qua:func 
adirne mea] che fon ancor mie 


quanti me a te fieri mtcllexcrim , funi tmbi ipfe 

UiUs.nam {? confihum tuuM,vctcafus potuti dmtias 
in arma ciuibbus commor aridi, femper mihi magno do 
lori fuìt,& Ine cucnt us ,qu od tardius , quam di étquu 
& quam ego vellcm recupera fortunam , & dignità - 
tem tuam.mibi non minori atra c(l, quatti tilt femper 
momo a mc[quanti te faciam] fucrmt cafus mei.it aque & Voilumuleno , & Sextto, 
quanto io ti ami, ti ftmu.quan & ^ tuc0 „ ol ] ro> pr0 xrmcq; Thcudx Uber- 

to tuo totum me paté feci : ir bis ftnguhs /ape dixi , 
qualunque re jKiffem ,me ubi, & liberis tua fata face- 
re cupere : iiq; tu ad tuoi retini finbas , lixc quidem 
ccrtè,qu s. m potevate mea funi, rt operam , fludium, 

Uofni Jpche [St cònfiJiù tufi] conftUum, rem, (idem meamfibi ad omnes rt sparata»! i(1 mio potere, c po;etti.quctte 
la tuadcliberationcjtifolutio- putent. fi auftontatc ,& gratia tantum poflèm, quoti cofc fono òlle, che di fopragli 
ntlvel cafiu pociua] o piu pfto tum „ ea rcp j e qHa , ti nmilus fum.pon'e deberemitu hi promeflbila fatica, diligen- 
ntuej/a, quelli, ^r^pUfifré- 

tlilib.Jnclli guerra cimJc.cioi gmfjimusjum certe ordirne tut fatile prmteps.jed qua »,a eor mihi] che mi pare [ e* 
la tua delibera none, ouero piu do eodem tempore, rademq ; de caujja nojlrum rrerq; aliqua parte retinerc]haucrne 
ceadu : tibi & tlìa politicar, quf fupra fcripfi, qua funi 
adirne mea ; Urea, qute preaerea rideormtbt ex ali- 
qua parte rettnere tanquam ex rebqmjs prifìmt digni 

r -„- tatti, ncque enim ipfe Citftr , rt multa rebus inteUt- _ , . 

dolore . Iobebbi fempte gran - m pet ut, eft abenus a nobts : & omnes fiere jamlUa- nol> "J ne t:e,ire « noftra ni- 
do orc vededou fettmuc tanto * — • r , e , L a: mieof vt multn rtbua intelll- 

t^UguerraeiuTf&hreè- "fimi tuu , cafu deumOi magmi mai rctersbui offi- 
uentusje t)ueftadifgtatia,oue cus,me diligenter obfcrtumt, & colunt . itaquefiquis 
to riufcita,hne, die ha liauuto nubi ersi aditus de tuli fortumi jd cft de tua incolumi 
il tuo guereggiarcjl mihi non t ale, qua funt omnia, agendt;quo<l quidem quotldte ma 
acuorelnon mi da' minore Tf- gaexeorum fermombus adducor rt jjxrem : agam 
fanno [ quam tibi femper fue- * 

rinc cafus itici] che habbino dato a te le mie dtfgracie[?]di« 
cecche quella riufcicagUdà fattidio , ouero dichiara quale 
èquefla riufcita[quod]perchc[rccuperes]tu ricuperi [fortu- 
nam,3c digniutem tuamjla tua faculta,& il grado tuo[tar- 
dius]piu urdi[quim xquum ell]che non è giuflo [& quam 


prello la tua difgratia che fe 
cc,che tu pfeuerafli unto nel- 
la guerra aitile , inficme con 
Pomp. [lem p nubi magno do 
lori fuitjmi dette fempte gran 


ancoia qualche parte [canqui 
ex reliquia priilinx dignita- 
us] rellatemi quafi della prifti 
ma mia dignità [ .n. ] perche 
[neq, ipfe Cefarcfl aJicnus a 
nobis] ne Cefarec nottro ni- 
mico [ vt multis rebus intclli- 
ecrcpotui] fecondo ch'io mi 
fono potuto accorgere a mol- 
te cofe[& omnes fere] c quafi 
tutti [eius familiarittìmiji Tuoi 
familianffimi [ quafi deuicti 
magms meis vereribus benc- 
ficiìs ] quali vinti da' grandi 
miei beneficii fatti loro molto tempo innanzi[me diligentcr 
obferuantjmi riucnfcono diligentemente [& colunt] & mi 
onorano [itaqi] per tanto pcrlaqual cofa [ fiquis mihi cric 
adicusjfe io hauerò commodicà alcuoafagcndi j di trattare, 

ragionare [de tuis fòr tums] de’ fatti cuoi [.i.de tua incolumi 

ego véllemjchc io rorrci[uaq;]pcr tanto [patcfcci totù me] tace]de la tua falutc[in qua funt omnia] doue confitte ogni 
s — • r. s — — : :f — : - — i — c colà [quod ] laqual colà , cioèl'haucr commodicà di ragio* 


io mi fcuopri, manifdlai , apri il mio pctto,mi apri tutto, 
ditti tutto ilxmofcgrcto[& Pottumuleno,& Sexuoja Pottu 
mule no c Sctt.[& ixpittime Attico nfo] cfpettìrtimo a Atti 
conoftro[proximcq;j& vltimamcte[Tncudx liberto tuo]a 


nare[quidem]ccrto,pcr miafe [quoti di e mag» adducor, ve 
fpctxmj ogni giorno io fono condotto a fpcrare [ ex eorum 
^CImonlbus]da , loro parlari , cioè ogni giorno io ho mag- 
giore (peranza fecondo d parlare, che mi fanno[agam] iolo 


Teuda liberto tuo [ fichi* fingulisfxpe dixij] cfpefl'o ditti a giqrc Ipcranza fecondo i , 
ciafeuno di cottoro fcparatamcntc^ me làtisfacerc cupere ] farò [ipfe per me]io da per me fenza eflcrne pregato [fit mo 
che io dciidcro di fodisfiire, e contcnurc [ tibi , fic ’libcrit l«r]e tenterò di farlo : Adicus c mezzo per commodità , fic 
tuisjtcyfic i cuoi figliuoli [quacunqi re pottcm]iu cùlcuna co c vna trattatione,che come vp pattò, o vn Varco e cornino- 


L I B K O 

do a chi vuole vftirc,8t enrrare in rn luogo, eoli egli lo met 
te per commoJità , id cft aditum ponic prò commoditarc 
(non eli neceflelnon è ncceflinofhngula perfrqui] cheto ti 
conti tutto quello, che io farò[vniucrfum iludiutn mcum,8c 
bcnetiolenriam ad tedcfcro]io vfo p te tutto il mio fauorc,e 
la mia diligenza [frd magni mcainccreft] ma mi importa af 
fai [hoc oés tuoi feire] che tut 
ti i tuoi Tappino quello [quod] orr me tpfc,& moliar. fingala pnfenuf tu n e fi necef- 

meun ■ «■ * 


ficri]fe può 
rere[vt intclliganc] che Tappi- 
no ( omnia Ciceroni* patere 
T re batto ] che tutte le cofi; di 
Cicerone Còno al comandodi 
Trebati<»rhoc eò pertinct]vo- 

£ lio inferire per quello [vt ni- 
il exiAiment effe tam diffici- 
lc]che non penlìno,che colà al 
cuna Ha tanto difficile [ quod 
non iucundum Tir futurum] 
che non mi fia per dar piacere, 
che non mi paia facile [ prò te 
mihi Tufceptum] che io haurò 
fatto per te. Vale. 


te defero. fed magni me a miète fi, hoc tuos omr.es fare, 
quod tuis tueris fieri poteB,vt mtelhgxnt omnt a Cice 
ronts patere Trcbatio , hoc eò pertinet , vt ntbil exifli 
meni effe tam digit ile, quod non prò te mihi fufieptum, 
iucundum fit futurum. Pale. 


• Si fc*[*t* 

rtrtJi Ij r*‘ 
gient dtU'tr 


*?**?»• 
fhtm a fei- 
todWtfd. 


E SPOSITI ONE. 


ARGVMENTO. 

Anttti&t.] Si ftnfd di non luutnt ferini innanzi. 

Àt. C I CERO TREBATIO S • 

A ?^r e A * miftjfem ad teliteras , figcnus 
[trilendi muennrem . tali enim tepore aut con - 
jolari amicorum e fi, aut polliceri. con jolat ione non vìe 

M I li (lem aJ tei iterai'] tar * tx mu,Ui ■exdteb.rm.quà m fortiterffapien- 

io ti batterei manda- terq; fine iuwriam tcmporum.quamq; le rchemen- 
to lettera,» ti haue- ter confivlaretur confi: lentia fadorum, & confilnrum 
IHodquidcmfiifaas,' magnumfirudum 
utili truouato [genu. fcriben- fiudwrum opttmorum capii : inalbili te filo femper 
dijmateria da (criuere [enim] effererfixlum : idq;rt faàas , etiam atqur etiam le 
perche [tali tempore] in quelli bvrtor .firmiti & litui libi , bomini periti /fimo rerum 
& f*"p *«* . & nudati, „e ipfie quidem 
tiene a »no amico[aut confo- ndisjed m Studio mnus lortajje , quam ri Untici m 
rcbns.atque rfiu plus cium , quàm rellem , rerfinut, 
Jpondeo , libi acerbitatem tnmriam non diu- 

turna»! fiore . rum & ipfie,qui plurmiimpotefl, quo- 
ttdie mihi delabi ai tcquicatem,& ad rerum naturam 
ridelur: & tpfia c auffa ca dì. ri uni filmili cumrep. 
oua in perpetuum mere non polefl , neceffario reumi- 
non ti cólolauo[quòd] perche f cat ’ at( ì M recrcetur : quottdiequc fit aliqud lemut, 
[ex multi! audiebam] io inten & liberabus , quàm tmebamus. qua quomam in 
detto da molti [quàm fortirer] temporum inclinai lombiis fcpcparuit pofita fiuntrom- 
eon quanta fortezza d animo nu momma ohfieruabimus , ncque rìllim pr/Uermit- 
[lapienterq-, le con quanta la- , r l ’ J r 

olezza [ ferrei ] tu iopportaflé temus tui mumdl,& leuandi locum . itaque tllud al- 
fmiuriam temporum] la ingiù terum.quoddixi , literarum genus quotldie mihi , rt 
jpero.fietproelmius , rt enam polliceli poffim .idre, 
quàm rcrbis/aciam libentius. * Tu reltm exiflimcs, 
drplures le amicos babere.quàm qui iniSio caju fimi, 
oc fuermt : quanlirm quidem ego intelhgere potuertm ; 

me concedere eorumnennm . fior lem fiacanimum 
habeas, & magnum : quod eli m mo te, qua Junt 


lari]o conlòlare(aut polliceri] 
ouero promettere , offerire . 
cioè , che gli fi appartiene co* 
«ne amicojo confola rio, o far- 
gli oflèrte[conlblarione]diui- 
de,e dice, perch’egli nó l’ha ne 
confidato , ne fattogli offerte 
( confidinone non vtebar ] io 


ria de’ temporali, quanto leg- 
gicrméte tu ti la pafTaffi [qui- 
• Afidi di <p» vehcmcnterj e quanto [con 
ptrfmadrrt. Icientia fadorum, & confilio- 
rum tuorum]la con fi lenza de’ 
tuoi fatti, e configli [confidare 
tur te ] ti confolafie [quod] Il 
qual cofa, che tu ti confidilo 


SESTO 

io non vorrei, che ho maggiore fperienza di quello , che io 
non vorrei [fpondeo ti bi]io prometto a te[homini peririlfi- 
mo]che Tei perlbna pratica, & hai fpcrienia[rerum] delle co 
(!:[&. excmplorumjedi tanti efi‘cmpi[& omni» vetuftat»] e 
di tutta la ftoria[acerbitatcm]ecco quello, che egli promet- 
te[ifiaqi acerbitatem]che corrila ftranezza, [& iniuriam]e 
cotefia ingiuria, che ti fa Cai 
ref nó diururnain fore tibi]non 
te la farà troppo tempo,cefl’eri 
predo da fariati[nam] rende li 
ragione [nam]pcrchef & irle, 
qui plurimum poteft ] e colui, 
che può aflàiffinio.cioè Celare 
[mihi videtur]mi pare (quoti- 
die de labi ad.rquiratcìn ] che 
ocni giorno egli fi accodi piu 
af giuflo , diuenri ogni giorno 
piu ragioneuole [& ad rcru ni 
turi de labile che li accottimo 
di al itoffibile,! volere quello, 
che fi pno[& ipli caufa ca cft] 
e la cauli è tale [ vt ncceflario 
rcuiuifcat]ch’cgli è ncceflario 
ch’ella rifiifcitiffimul efi rep.] 
inlìcme con la rep.[qur in per 
pctuum tacere non potcftjche 
non può di continouo tacere, 
che btlbgna, che qualche vol- 
ta ella fi rifenra [q;] e [quoti- 
dic]ogni di[fit]li fa[aliquid le 
nius] qualcolà piu maniucra- 
mcntc, flc imoreuolroente [ fit 
liberabus ] e più eortefementc 
[quàm rimrbamus] di quello, 
che noi dubirauamo , haueua- 
mo paura . cioè , ogni giorno 
fi procede piu humanamentt 
[ qur ] le qual cofe [ gito- 
mi] perche [Tape polirà lunt] 
fpeflo elle fon polle , confifto- 
no [in paruis inclinarionib. ré 
poru] in piccole mutationi di 
tempi, cioè li mutano per ogni 
piccola murinone, che* tempi 
faccino , perche gli huomini fi 
mutano fpeflo in vn tratro[oia 
momcnta obfiruabimus ] noi 
oflcruercmo ogni momento, 
punto di tempo, [neque vllutn 
locum pra*termitremus]nela- 
feeremo occalione alcuna [ tui 
iuuandi]di giouarti [& leuan 
di]ed , aiuiam(iraque] pertan 
to[illudalterum]vicnc all’al- 
rra parte della lettera , circa a 
Foffvte, che difle d’eflère obli 
gito fargli come amico[iraqi] 
pertanto (illud alterum genus 
literarum] quella altra forte di 
lettere, Joue gl» amici debbo- 
no fare offerte a gli amici[quo 
ridic ] ogni giorno [ fict mihi 
procliuius] mi fati piu facile. 


me mi è flato detto, con la con 

Icicn/a di quello, che tu hai fatro,e detto [fi fàcis]fe tuia fai 
[capisjtu caui [magnum fruAum]vna grande vtiliti[ftudio- 
rum oprimorum] de* tuoi buoni Audi , a che cu hai attefo, 

che infrenano loppori^re patientemente le mifene huma- con ic paroic Lvcnm tu exiltimesj io 
ne.cioè fé tu lo fai tu hai il frutto delle fatiche, che cu haijdu fi,credcfli,ti immaginali! [ & plures 


mi lari piu commodo f ve (pe- 
ro ] come io fpcro [vt] di modo, che [poffim] io poffi [ pol- 
lice» id] prometterlo quello [fàciam J io farò [ id J quello 
[libcntiui] piu volentieri [ re] co* fatti [quam verbit } ebe 
L vc l ,m tu^xiftimes] io vorrei , che tu pcnlàfi* 
i ir r . fe am j cos habere ] che 


rato nc ?!» fludi[in qiiibus] ne quali((c»o]io ft>[tc elle fera- tu hay>iu amici [ t]ui in irto cafu lint ] che fono in cocefte 
per verlatum]che tu fei Tempre flato, a’ guali io Co che fem- termine, doue fri tu [ ac fuermt J c che lono ilari [ quantum 
pre tu hii artefof idq; vt facias]e che tu lacci quello [ etiam quidem ego intelligere potuenm ] per quanto io ho potuto 


acque et tam hortor; io ti conforto, e riconforto . cioè, ri e- cogiofccre [& me concedere corum nemini ] e che io non 
(orto quanto io poffoffimul]limilmente[ ipfc ] ìa[ ne qui- cedo ad alcuno di loro [ fortem fac animum habeas, & ma- 
dem rudi* ] non gii ignorante f frd ]ma [ verfaius nunus gnum] h che tu lia d’animo forte, e grande[quod eli in v- 
quim vellem in Audio ] che ho nudiato meno, cheiovor- noce] cometufolo, enonaltrihaucr Aioli [qux fune in 
rei, attefo meno di quello, che io vorrei alle letrere[ac in re- fortuna ] quelle colè , che fono fotcoporte alla fortuna 
bu5,atquc vfu plus etiam quam vellem] ma pratico piu, che [ temporibus regentur ] faranno regolate dal tempo [ de 

confili» 
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confila! cofìris prouidcbunt ] e eretto da nofiri configli . 

Vale . 

E SPOSITI O. NE. 

A Nrea]gii,per auanrt,per il pafl’aio[tahtummodo]fo 
Irniente [di ligebam] io uoleuo bcne[Dolabcllam]a 
DolabelU[obligatm ci mhil eramjio non haueuocó 
eflò obligo alcuno[.n.]peiche 
[nec acciderac opus efle ] non in fortuna t temporibus regentwr , & confluì noflris 
Biiertoctoffooccifione.lcu p ^Mun titr . file. 
radi fcrumni di lui, che mi ' 
battette fatto qualche piacere, 

^ per lo quale io gli fu ili obli- 
gato [& ili e mihi dcbebac ] & 
egli cratìbligatoa me[quòd] 
ecco perche egli era obligato 
[quòd] perchè [non defueram 
cius pcriculis] io non l'haueuo 
abbandonato ne’ Tuoi Infogni, 


ÀRGVMENTO. 

Vaiatoli tm he.] Houtus TrtLttierihsuuto il Linde per fata- 
re dt DoLbeli* t dtee Ciceroni d'tffnt Mille o Delhi!* por 
qntjìe linificio . 


niwjj ammi]s\ipparticne,è officio de la tua laidezza, e gran- 
dezza d'animo [ obliuifei] di fdimenticarti [ quid amiferis] 
di quello ch^u hai perfo, nonne tener conto [cogitare 
quid recupera? ] e confiderare quello, che tu hai ncupe- 
rato,acQuifiato[uiues rum tulsjtu llaraifra' tuoi [uiues no- 
bifcumjftarai con noi [plus acquififii digniutis]tu hai ac- 
qmlljfto piu dtdcgniti[quàni 
amilifti rei familiari* ] che tu 
non hai perfo di roba [ qux] • 
la qual facultà [tum ìpfi ella 
ìucundior] giouerebbe allora 
[li ulla rcs eflet publica] fc 
folle qualche rep. [ Vcftoriu* 
roller familiari* ad me feri— 


c pericoli ; quello dice perche 
dice hauer (odisfatto come fi è 
detto nel I1.4.Ì11 quella lettera, 
che comincia coh. Cum eflet 


M. 


CICERO TREBATIO S. 


adnosallatum &c.[Nunc]ora 
[ranco fura deuinltus eiu> be- 
neficio] io fono tomo, obi na- 
togli per quello beneficio, che 


D Olabellam ante a tantumtnodo diltgebam: obli- 
gatti s e i nihil tram . nec enim acciderat nubi 


opus effe : & die mihi debebat , quòd non defueram 

cntspcricuhs .nunc tanto funi demnQus eius beneficio, 

cgIT ià fìtto a cc per mézzo quòd & antea in re , & hoc tempore in filate tua cu - 
del fuo fauore con Celare [<p] mulatijjirr* nubi fatts ferir, ut nemtni plus debeam. qua _ 

«co ll benehcio^quòd] per- mrell bj .ratulor ua uebementer , ut "quoque mihi tri[.um mehcrcnlc ipud Syro 
che [satisfeci t mini antea cu- , * . i 1 nem noflrum amicum ] come 

mulatifiime ] mi refe il cam- SratuUn.quamgratias agere ,mMim . alterum om«z-^ S ir 0 ne no Uro amico [tmm ] 
bio,mi riilorò abbondamufi- no non defidcro i alterum Mere facere poterli, quod re - perche [uolumus ] io ho caro 


pfic] Veftorio noli ro amico 
in i (eriflc [te mihi maximas 
gratias agere] che tu mi rin- 
eratiaui aflàilfimo [ hxc prx- 
dicacio tua ] quella tua lode , 
che tu mi dai, o quello lodar- 
ti tanto di me per tutto, que- 
llo tuo andar lodandoti per 
tutto di me, come tu fai [mihi 
ualde grata ed ] mi è molta 
grata[caq; te un facile patior] 
c facilmente fopporto , che fu 
lo facci , non l’ho per male 
[cum apud alios ] coli con al- 


do, mi r inoro abbondiouiti- no non aejiacro i alterum nere facere poicris. qnu a re- perche [uolumus J io no caro 
Burnente gii [ in re tu»] i D Uquumefl, quando ttbiutrtus , & dignu as tua redi- [ ei qui faetmur ] che quelle 

tempore] 5r ori [tnfafute ] ^u 

difendere la lalute tua, la una. nntmi^uid amtfcrts , obltutfct , quid recuperaueris t co e fl'et] pj acci uro à ogni huomo 

E moli ; a U fui gntiturline in Sitare . uiues cum tuis : utuct nobifcum . plus acquift- di bene , e degno di lode [ Te 
aerfe Trcbatio , dicendole tulli dirottata, quàm amflfh rei familiari s : qua wfa eupio uidere quimprnnum ] 
juuufo Tremito f lo'rdlorino twe&mamL.fiubTB&pMeU'ithrim. defidertj di uederu qul.ro 
de' benefici!, che egli ficai., ”WT familtaru, ad me fcnpfit, te nubi maximas gra- 
tto è Cicerone haueiii farro 1 tias agere . hoc prxdtcatto tua mihi ualde grata eli ; 
politaci li [ utj di modo 'che eM j; fe ut i facile patior cum apud alios, tum mebtrcule 
apud Sironem noflrm amuum . qux emm facimus, ea 
prudentilfimo cuique maxime probata effe uolumus , 

Tc cupa uidere qiiamprtmunt. l'ale. 


primi . 


Vile. 


ANNOTATION I. 


ARGVMINTO. 


[ nerumi plus debeam] io non 
fono obligato piu ad alcuno, 
che a lui , cioè a Dolabella . 
guarda fe Cicerone uoleua be 
aie a Trcbatio , fe elle non 
erano adnlatiom , che per il 
beneficio facto da Dolabella 
e Trcbatio, Cicerone è unto 
obligato a DolabelJ j,cJhe nef- 
fono c con chi egli habbia 
jnaggiore obligo [ qua in re ] 

«orare bel palio , die e quello 
/qua in re] ne la quii co fa[ ti- 
pi gratulor tra uehcmencer ] 
io mi raJlcgro unto ceco [ ut 
analisi] che io Doglio piu pre- 
fio [ te quoq; mihi gratular!] 
che ancora tu ri rallegri meco 
[ quam gratias agere J che tu 
mene ringratu.cioc io ho tan 
co piacerebbe tu babbi hauu- 

io da Dolabella quello piacere, che io refio obligato are, aprono la porca a chi entra in vna cala 
che foi cagione, che io ne gioifco unto ne Tanimo mio , di 
forte che io conofco,che tu debbi piu prefio rallegrarti me- 
co di quefia fiufceraualiegrezza,cheioho,chetunonmi ESPOSITI ONE. 

debbi rtngratiarc , che io habbi caro il tuo bene , o che per 

amor tuo io fia obligato a Dolabella [ alterum ] Cuna de le R- atu l°r tibi] io mi rallegro teco [ mi Balbe ] Balbo 

qual cofc, cioè che tu mi nngratii [non defiderojio non mi I —mio [ uereqj graculor ] c me ne rallegro da nero , di 
curo, non uogiio, che tu la facci [ alterum uere facere potè- V— I cuore , con fondamento , e non dico di rallegrarmi 
nt] l'altra tu la debbi fere, tu lèi obligato a farle, tu la puoi per tar rallegrar ce , ma ho cauta dico di rallegrarmi [ ncc 
fercragioncuolmcnrc [quod rcliquum eft]il reftanteè que- fum]proua, che egli fi rallegra da uero[nec fum tam fiulcus] 
fio mi refia a dirci,lSlo quello ci ho da dire[quando] poiché ne fono tanto fioiro, feempio, Iccmo di ceruello, pazzo [ ur 
£iurtus,& digmus tua J la uircu, e degniti tua [ aperuftibi uclim ] che io uogli [ te fruì ufura fallì gaudii ] che tu ti 
ledituin ad cuosjtihafetto ritornare a 7 tuoi, è fiata cagione, rallegri d'una cola, che non fia uera ; la qual cognofciura 
che tu la nuiinuo da' cuoi [ eli cux fepieoux, magiutudi- poi per falla cu ti babbi a rattnlUre . cioè io non fono 


Gt S fidar fili &c. ] Confort* in qmfts latrrs Ampio Bslbo t 
ihjudL hsmus ptr di Psnf* , & Irtn*tttnnta <U Ctfort 
d't flirt rimeffi n* L* patri*., dkondojrfii chte^L haUno puctn\* 
infimo s t*Mt t eh* tgh hshLs lo htttr * da L rtjiintnont . 

M. CIC. AMPIO BALBO S. D. 

e 

G Ratulor tibi mi Balbe ,uereq; gratulor : nec 
fum tam fluititi, ut te ufura falji gaudq fruì ue- 
lnu,at inde frangi repenti , atq ; ita cadere, ut nulla res 


Nunc tanto fum deuindut 
beneficio . habbiamo cfpofio 
io gli fono canto obligato , 
per quefto conto , perche , 

Declinare e legare , e che e 
obligato , o in vn certo modo 
legato con colui , che egli ba 
obligo , che non fi può feior- 
re , le prima non ha in qual- 
che modo fodisfetto . Virtus, 

& dignità* tua tibi redicum 

ad tuos aperuit.per quello con 

to habbiamo elpofio la tua 

uirtù ti ha fatto ritornare a’ 

tuoi, perche, quando vna cofa 

è cagione, che vno ritorna in Ltttrrsora - 

vn luogo, jn vn certo modo torio. 

ella gli apre la uia, c la porta, 

che ua a lui , come quegli che 


r 


LIBRO 


SESTO 


grana piu i 
coloro , che lo pregano per 
bilbgno, che quegli , che per 
cirimonia , adulinone [ quas 
id cft rogationcs] i quali pric- 
ghi [ quia Cimber habebat ] 
perche Cimbra le haucua , 
cioeneceflàrie [ plus ualuic id 


y . ttti i*- 
taa.te. 


tinto feonfiderito.theuogli farti rallegrare di quello che tonti con Cefare, che fauore [ autem ] e [ T illim Ctm- 
non cfdeinde frangi repcntejeche poi in vn tratto ti cafchi ber ] Tullio Cimbro [ mihi plani fatiifecit ] mi ha fodiC- 
no le braccia ; e ti addolori [ atque ita cadere Te affliggerti fatto , mi ha contentato , ha fitto il debito fuo , non ha 
in modo , mancarti in modo l'animo [ut polli» ] clic dipoi mancato in nulla [ tanitn J nondimeno [ rogationea ] i 
[ nulla rea ],nctìuna colà [poflit cxtoOcfc te ad xquitarem pricghi [non tam ambinoli ] non canto fatti per ambi- 
animi] ti poflà poi racconfolatc [ Egi tuam caulam ] nar- tione [ quam nccefl'arix ] quanto fatti per necelTici [ ua- 
ra la colà [ egi ttiaqi caulam] lene apud Cxfarem ] hanno 

io diteli) trattai, agirai la cola, te ad arjkitat Citi animi poflea pofilt CXtoUere . Egi tua forza di commuoucrc Ccià- 
caufa tua[aperau*] piu pron- cau jf jm apertila ,quìm tempora nojìra fcrebant ;vin- rc » cìoc CcGltc C ' rauouc P‘ u » 
tamcntc [quam tepora noftra r c *t r ,, i ■ n & fa pratia niu facilmente a 

fcrebant ] che non mi li con*- cehatur c,,m fa'™* <tf* debilitane gratta noflrx tui 2 p,u ,lcUmen,e 1 

ucniua,ouero doueuo fccon- cantate , meo perpetuo erga te amore t culto à tedi- 

do , che le coler mie paflauano kgentifiime Attinia pror/itffa , confìrmata t (crta,& ra- 

Mi'tl^granx^dmm^tem '*f™>F**drtibt*m , & fai, item tuam pertment. 
debole d[ fauore , le forze mie fidi, coglioni, min fui: ctcntm ornici Ci farli firmila- 

piccole pedo poco fauorc[uin resfatis opportuni habeo implicato: confuetudmc , &• , ,- r L uilul i » 

ctbanirjcranq uìnte [cantate bcncuolcnttaXtc, vt,cum ab ilio dtfcffcnnt,nu proxt- eftpiote] hapotutofarc con 

foi^e&’n^"^ m “ m ^èuMoc Tanfa.Hirciui, Balbus,Opp,us, Mu SfeX'&Tl SS 

di^parlar* '“more ] eda l'amor perpe- tms.Tcflimius, plani ita faemnt .vtmevniccdili- non | U ucrcbbc P potu:o potc- 
f.mUrrni njo ' tllc, ° (1 P°"° M'oate gant, /jiiod fi mibi prò me effitienditm ftiffet, non me re per alcuno altro, ciocpcr- 
». diligentilhincjdcl quale tu hai pedinerei prò rationc tempo, um ita effe mobtum.fci che Cefare uedeua, che Tul- 

'■Tt'ouuf ^'^^"^"^cheTti tàUrflimemfemtm tempori : confa, vcteresmi- 

1“ pwto-cla mia cariti innetfo hinecefitudimtcum btsmntbm mtercedut.qubujcu f u gmta^o piu a che’ ?on 
u dirtiur . dl ha . nno ,, tro, 1 che - 10 ho ,at r £° « tc 11071 deflttoprmcipcm tomai babuimus hauerebbe giouato ad alcuno 
to piu di quello, che io potcuo, Tonfarti, lui fìudiofifitmum , mei cupidum : qui ralet allro » P^chc per nefiuno egli 

piomiflafunt ] ci cllato prò- ber ameni T uuuii mihi plani fitisfeett . valent tamen doma] le lettere Ile la tua re- 
niello ogni coli, cioè da Celi- apud Cxfarcm non tam ambii loft rogalionei quàm ne ftiturionc, c liberatione [ fta- 

< e ll ar i^ : quai quia Ctmbcr habebat, plus valuit, quàm <im non ert,datum]non ci fi>- 

cni cola [ certa ] «e non fi ha J' ^ fl >1 n no fla[c Jlt( , dl fubuo Ja Ct _ 

da dubitar di nulJa[& rata] & 
ogni cefi è Aabilita [ qux ad 
reditum,& falutcm tuam per- 

U “(h^n^KaTm* f "“‘‘T ‘ 

dilaflcrma la cofa[uidi] io ho g“«dcant tdbcllum mctdifje. quare nfum eli occul- ma j c ^ ucnjam nbi Ja[| , f be 
ueduto ogni cofa [ cognoui ] tins agennum, neqì vllo modo dtuulgandum ,de t e iam fulìe pe rdonato a ic [ quem 
ho intcfoiliutto[intcrfui]lò- tfcperfcHum:fd ident per breui ilice dubito, nnmJe- illi appellane ] che ti chiama-, 
,7rut , m^;V™ffl„ U nruIm geme te bas l,,eras,chfeBa ,i res futura fit.Tifaqta- 

adogmcola[c:cmm]perche[habeo] ioho [farà oportunc] guerra ciuile , vno incitatorede la guerra ciuile ['mulraq; 
aliai appropoliio[omnes famiharo C(f.]tuiti i famiglian di ita dicunt ] c dicono molte cofc limili(quali non gauJcanti 
Celar<[uiipliciios; confuciudinc,& bcntuohntia]che mi fo come i'c non hauclicro hauuto caro [ id bellum incidiflè J 
no amici.dc mi amano[lic]c tanto, cioè mi fono amici, c mi che quella guerra folle (lata [ quarc ] però [uifum eli oc- 
anmno[uc c uni ab ilio difcefl'erinOchc doppo lui, cioè doppo culuui agendum ] mi è parfo di procedere cautamcntc[ne- 
Cefare[mc_moioniumjiabcanr]amano me piu d'ogm altro, que ullo modo diuulgandum] e non lo palclarc,o dinulga- 
non amano alcuno piu di me ila Ccfate in fuori [hoc Panfa] rem modo alcuno , acciochc colloco non lo fappioo [ de le 
aftermail delio con tc(limom[ranfi,Hirtiuj,Balbus, Oppi iam elle perfcCium]chcla cofa malia eia foeditaFfcd idcric 
dus.Pollumius] Panfa.Irno, Balbo, Oppio, e Pollumio.que per breui ] ma quella cofa durcrilpoco [ nec dubito T 
Hi erano tutti fimiliarilhmi di Cefare [ planè ita faemnt] ne ho paura, fono certo , non dubito [ quin confetìa iam 
fanno m modo [ut mevnice diligane] che mi amano mica- rei foiura lie ] che la coli non fu finita [ lenente te ha» 
mente, cioè mi amano molto. & è vn modo di parlare ufa- literas ] quando tu leggerai quelle lettere [Panfa] Pau- 
to da Cicerone. Io ufauoriró; fatiam.ut ubi laucam.i.tibi fa [ grami homo] perfona grane , che non mi direbbe 
fauebo. lo ti udirò ; faciam, ut te audiam.i.te audiam[quòd vna coli per vna altra [ ccrtus ] e fedele [ non folum T 
file fe[milu ethcicndum fuillee prò me] io Ihaucfli hauuto non fidamente [ mihi continuarne ] me ha confermato 
a fare per me quello , che io ho tatto per te [ non me pieni- [ ucrumctiam rcccpit ] ma m'ha ancora pramell'o [ pcr- 
terct ] nun mi parrebbe poco [ prò ratione temporum] fc- celcritcr fe ablaturum diploma ] che celi caucri prcll o le 
tondo i temporali, che corrono Enaefle molitura ] haucr lettere, felefarà dareprcllo [mihi tamen placuitTnoo- 
fitto quello, che li e fatto[fcd]ma[amc]da roe,io[mhU cft dimeno io ho uoluto , mi è parlo [hxc ad, ic perfeibi 1 
in fcruitum]non ho hauuto alcun nfpctto, non ho guardato di jfcriucrti quelle cofe [ cium] perche [fermo Apule- 
a nulla [cauta ccmpoiis]per rilpcctodel cera potale, cioè che ix tua:] il parlar chemi fa Apulcu tua medie riacrv- 
u icmpoialc non ha facto, che joguardi a nulla, eheldouc io meq; Ampie ] J; il punto, le lagrime di Ampia tua fi 
u ho potuto giuuaee, io non ho hauuto iilbctto [ uctcre» glmola [ figmficabant le ininui tìrmum ] mollrauano. 
mihi ncciftiiudino cum hu omnibus ìnicrcedunt ] io fono che tu haueffi minore focranza [ quàm lignificane litcrx 
amico uccchio di coftoro [quibus cum ] co' quali [non de- tu* ] che non mullrano le tue lettere , perche pare net 
fluì agire de ce ] io non ho celiato dl trattare la caula tua, fonie ktterrc, che tu habbi maggiore fpcranza, che nw 
cioè iquali io ho fempre follccitato per la eua caufa[tamen] lu ne Apuleia al fuo parlare, nè Ampi! al pianto, che 
nondimeno[habuimus Panfam] noi habbiamo Panla[pnn- ella £t [ atque ithe atbitrabantur J Se elle pcnfauanormul - 
eipcm] per principale, cioè che c il pruno ad aiutarci, che fi to in grauiorc tc cura foturum 1 che tu fatai m moli» 



affatica p»u per tc che gli altri [ tui lluihofiflimum 1 e che ti 
è a ft'ccc io nati (Timo [ mei cupidum ] cchc ama molto me, e 
delidcra farmi puccrc[qui ualet]c che puo[apud illum)con 
lui cioè Cefare [ non nunus au&oritate quain graua] non 
meno co lauccoriu, che col fauore , cioè nooha meno auc- 


i grauiorc tc cura futurum] che tu fatai m molto 
maggior crauagli [ cum a tc abcfl'cm ipfc ] eil'cndo cu 
fenza loro , non eflendo ella da tc [ quarc ] per la qual 
co(a [ putatù ] io giudicai [ magnopcre oporterel che 
egli importallc molto f caufa leuandi angoru , Se dolo- 
ris tui ] per allenente il tuo doloxe , c falbdio [ pederi- 




DELIE 1ETTÉRS 


FAMILI ART. 


fciea prò cere»] che io ri fcriueffi per certe , per aere piace; lavale non facendo poi egli, non merita che fi ftu- 

? uellc cofe [ qoz ertene ceru ] che erano uere , certe (ila fui ignoranza ; mad’eflcr bialimaro, perche egli non 
Scis m: antea J fcguita protundoali , che egli ha ha- fa per non lo uoler fare [ fed hxc orario 1 ma quelli ri- 
nato grana da Celare, cche non deobe hauer paura co- cordi , che io ti do [magi* clfec apra ad illa tempora] fa- 
— è pare che moliti il parlare d’Apulcia fua moglie e le la- rebbono piu a propolito in quei tuoi rrauagli [ cjux iam 
ime d’Ampia Tua figliuola, che egli habbu[fcis] cu (ài cfTugifli] donie gii co lèi ufciro,e da’ quali tu ti Tei gii 


me 
crime 

[me] che io [antea ] in- 


Tpem ] (peranza certa [ Talu- 
na id eft tux ] de la tua falli- 
te [ nifi eam 3 eccetto quella , 
fc non quella [ quam ] che , 


liberato [ nunc] ora [ taimftn 

nanzi , già per il palfato [ fo- dem nubi , tratds homo, d“ certus , non fot um confir - te para ] difponti folo m m [ ad 

licum effe fc ribere » re 1 e- „ uult ejam pcrcckrttcr fc ablotu- h * c nob,fc “ m fcrendl J 1 r °f>- 

ro (olito fenuern [ fic ] in , . ». r . * . , . / - ». portare mficme con noi que- 

modo , per quello conto [ ut rwn ^iptonu, ***"* f amen pla£uit t hoc ai te perfcribi. }le cole [ quibus] a le quali 
imgii ] icriothc piu [ con- nunus entra te firmati! fermo ^tppuleia tua, laery- [eg»fi quam mcdicininf in- 
foi»** ] io confortaci tfor- mtn\ u impia dedar abant , quàm fnmfìcant lucra ueniremjfe io truouafli qual- 

SìSTiSiSrfcta ^^burabantur, ruma teabeffèntipfr, r" 

t quàm ] che [ uc o (tende- multo in gr autore tc curafuturum . (pure magnapere anrorl [fed eft vnum perfu- 
rem ] per darti [eaploratam putam, angùrie , & dolora tui Icuandi cauffa,pro cium] ma ci è fola quello re. 

cerne ad teca, qua effent certa , perfcnbi oportere . ' u ?'° • rimedio , uia [ dofiri- 
feeme antea fu fobum effe fin bere adte .maga ut ftfo^r ufi fu! 

__ ^ ^ confolarer fortem unum , atquc fapicnttm , quam ut mu , ] le quali noi habbiamo 

la quale [ ccnlcrcm ] io pen- exploratam [bem fdutis ojicnderem , nifi eam , quam Tempre adoperato , de le qua- 
fauo [ (pera ri oportere ) che ^ , p fj republua cum hu ardor extinBue effet , tic- >' ci liamo fempre fcruiti , 

bifbgnaua cheli fpera(ìe[ab , ,r a lequali noi habbiamo fem- 

ipfa repub. J da la propria re- Jtartaporlere cenferem .recordare tuae literas,qui- „ rc attefo [ qu^ ] le qual let- 
pubiica [ cum hic ardor ex- bus & magnum animimi nubi femper o/tendlHl , & tcrc , e dottrina [ ll-cundit 
tinaui cflct]<jumdo quello ar ad omnee cafue ferendo! ronllantcm ,atquc paratura, rebus ] al tempo de le no- 
dorc , fuoco de la guerra era quod e ,, 0 „ on mlra bar , cum recor darer te & à pn- #« fellciti i < l" an r do I ci 
eflinco.il feniò. Tu lai, che gii ' . A . .1 . • • _ »/ rr r.— andaua profpera [ deleda- 

io ti fcriueuo foto per confo- mu tcmportbue atatu m republua effe uerfatum,& tjonein p m X habere uide- 
lartine’ tuoi trauagli,e neper tuosiMgifiratkS in ipfa difinmina utcidlfjc falutis , bancur ] pareua , che fola- 
darri fperanr a , che io non furtunarumq ; commumum : & in hoc ipfutn bellum mente ci dell'ero piacere , di- 
rhaucuo ; però le ora io non c/Te m’relfum , non lolum ut utSor beatue ,fed ettam, letto [none nero ] ma ora 
l'haucili 10 non te la darei , f ^ * u Jt r\ A *r j [ etiam ] oltre al diletto [ fi- 

che (irebbe vno accreferti fi ita accidiflet t ui[lus ut ftpicns ejfcs • dande , cum | ut cni ] b falute, ciod anco- 
a dolore a darti vna fperan- Jlkdium tiium confumas in uirorum fortium faths r a ci (aluano [ fed ut ad ini- 
xa , che fobico ti mancafl'e memoria, prodendis , confidcrarc debes , mhil tilt 
[Recordare ] proua con vna ctmnMtcn(lum _ auamobrem eorum , quoe lau- 
altra ragione , che egli non . . r i ‘ L rii . 

finge [ «cordare ] tardati djs • non tc f‘ mdem P r ! beJS • f cd bac erano trucie 
[tuoi tirerai] de le tue lette- ejfet apta ad llla tempora , qua iam effugiSli. nane 
tc [nuibai ] ne le quali [mi- uerotantum Separa ad b.ec nobifcum ferenda. qui- bitare punto [ quin omnia 
hi oftendilti ] tu mi hai mo- b r medianjm muentrem , libi quoque t"* Al fint 1 cl ? C 

[ fc magnum animum ] vn eandem traderem . fedeli unum perfugnm .doBre- 
grand'animo [ le conltan- na , oc litera quibus femper ufi fumue : qua fecun- 
tera & pararum ] econllan- dii rebus delcBationcm modo liabere uidebantur, mene 
siero etiam fiutem, fed ut adimtium reuertar , caue 
dubita, qum omnia de falute , ac redttutuo perfeBa 
funt. Pale. 


Te e apparTtcchiato [ odfe- 
rendo? omnci cafu* ] a (bp- 
'portare tutte le difgrane, 
e’ colpi de la fortuna [ quod 
ego non mirabar] del che io 
non «ni marauigliaoo [ cum recordarer 3 ricordandomi 
^teeffeaCTfiicutnìnrepublica] chetuhaucui attefo algo- 
ucrno de la rrpublica [a primis temporibus xtarisjdal’pnn* 
erpio de la tua giouentù [ Ar tuoi magi lì rat us incidifle ] e 
che tu ri eriabfiartuto hauereituoi magiilrati [ in ij>(adi- 
■fcrimina falutis] appunto quando ella portaua pericolo 
nium] c fi andaua a pc- 
: [ & in hoc ipfum bel- 


tiam reuerra ] ma per ritor- 
nare al principio , o a quel- 
lo , che nel principio io ri co - 
minciai a dire [ caue dubites J 
(la ficuro , fia certo , non du- 


ac reditu tuo ] de la faine», 
e ritornata tua , cioè fia cer- 
to ,che tu ritornerai, c no* 
porti pericolo alcuno de U 
tuta . 


ÀNNOTATIONI. 


Deinde frangi repente ataue ita cadere . frangi e ron. - 
perfi , e (pczzarli , & è detto da’ uafi . e come vn ua(o ca- 
lcando in vn tratto fi rompe , eofi , chi ha pofto la (pcranza 
in vna cofà , e poi fuora de la fua credenza uede mancar- 
fela, quali cafca, e fi rompe in modo , che non fi può piu rat 


'<firouinare[ fominaruraó; communium] efi andaua a pe- 
ricolo di perdere le freniti publiche [ & in hoc ÌDfiun bèl- ^ , r r __ , 

lum effe togreflum]e che tu eri entrato in quella guerra conciare, cioè perde in modo la Iperanza , che non fi può 
T non folum ] non folamenre [ ut efles bea t in ] con anhno piu racconfolare in modo alcuno [atque ita cadere , ut nul- 
dTefTcr felice, c beato [ uidor ] le ni uinceffi , furti uitto- la res ad xquiratem animi poflea portit extollere . ila ne la 
riofo [ fed etiam ] ma ancora [ ut fapicns efles ] che tu furti medefima trartatione , che come cni cade * e riccuc troppo 
làuio tenuto , e prudente [ uirius] effendo flato uinto , ha- gran colpo nel cadere, non può piu rizzarli , coli chi perde 
ucndo perfo [ fi ita accidiflee ] fe forte accaduto . il fenfo. in tutto la fperanza fi difpera in modo, che non fi può piu 
acciochecu furti felice , (è tu eri uitcoriofo:c feegli acca, racconfolare [ habere aliquem implicatalo confuetudine, 
dcua , che tu perderti tu fuflì nondimeno tenuto pruden- & beneuolenria . per queflo lignifica eflcr fuo amico , e da 
te [deinde] oltre di queflo [ cum confumas] concimando lui amato, che implicare vuol proprio dire legare piu colè 
tu ouero potendo [ tuum lì udì uni ] il tuo Audio , ouero il infieme, e farne vn mazzo, o rn fardello , e chi è amato, da 
tao tempo [ in prodendis fa Ai* uirorum forriuni memo- vno è inviluppato ouero legato con lui co l'amore [at cum 
fiat ] in celebrare i fatti, l’opercde gli h uomini forti , e abif 


aulenti [ confidcrarc debes ] tu debbi confiderare [ nihil 
Cibi eflé commi ttendum ] che tu non debbi far cofà , com- 
mettere errore [ quamobrem ] che , per la quale [ non te 
fimilem prxbeaf eorum J tu moftri , non paia , che tu non 
(ia limile , c non fomigli coloro [ quos lauda* ] che tu lodi. 
S dice il uexo> che du loda vna colà, èfegno , che ella gli 


abillo difeeflèrine , me proximum habeant . quello vuol 
dire, che non amauo nefluno piu di me da lui in fuori . è lo- 
cutione ufata molto da Tullio . 


B S PO- 


LIBRO 

ESPOSITIONE, 
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fattibili rtm. potcua dire ego, & fratret rui nondeflitir» 
lira 


non dcflic iinus : & ego cum fratr.cuis non (!cftìtimu< [quo- 
rum uirrus] la uirtù de' quali [Se pietai] e la pietà [ & amor 
in te (insulari; ] e l'amor (inculare, che ti porro [& affidua, 


E Tfì] benché , fé bene, quanrunthe, ancor, che [ opor- 
tebat] e btfognaua, era mio debito , officio [ me fen- 

bcrC A ff ^ ch ff° c * r 5 r, . ,,e ^ f- tali tuo tcn, P° re ] in & perpètua rara ] c l'afUduò , r perpetuo ‘penfièro [ fahitii 
quoto tuo fa (lidio , affanno [aliquid] qualche colà Ccaufa] tux ] che celino hanno de* la fallite tua [ tantum proficit ] 

per cagione [aut confolandil p ■ L - v - J 

o per confolarti [ aut iuuandi 
tuijoper giouarri, aiutarti 
[ prò noftra amicitia ] per la 
noilra amicitia,cioè per amo- 
re de la noftra amicitia [ ta- 
menl nondimeno [ adhuc id 


'Xlfitfé. 


non feci] io non l’ho fatto, 
non ti ho fcrirto [ quia ] per- 
che [ncque 'uidebar] non mi 
parcua[nequc] nc[poffc leni- 
re ] pc potere mitigare , ne a- 
dolcirefdolorem tuum ] il tuo 
dolore [ ncque lcuare ] ne le- 
uartelo [ portea ucro quam] 


ARGVMBNTO. 

Et fi téli M imporr j£c.] Li Vario innanzi * principi 

d*Ut guerre cmli riandò confo!» in jt fi ics con C . Confi do. par- 
tmdofi poi Cifiiio dt la pnumeiu L igsno refi» al {turrito dtU 
promncia , dtmt andando l. Tubtrortr par governai or r , offendo- 
& !» data dal fe nato ai tmpo de le di fiordi* tra Cefare , o Pompe «e, 
novali mi/e cedere la provincia, il figlinolo poi di Tubero** accusò 
hgario a Cefare che egli era fiato in africa contro a lui . pertiche 


ranco giova, fa tanto profitto 
[ ut nihil lit ] che non è cofa 
[quod non exiAimem ] che io 
non penfi [ ipfum Cxfàrcm 
cributurum ] che Cefare fia 
per concedere [&, fi] e, fè [fic 
tardius] e fa piu adagio,la co- 
là ua piu a lungo [quam uolu- 
mus] di quello , che noi uo- 


Liguriofu /bandito Cicerone gli ferine <j**fia lettera , e prima fi . gliamo aggiugnete. quelle pa- 

fole [id fitj quefto nafccf tnl- 
gnis eiui occupationibus] che 


feufa d * effer fiato tanto a fermargli . 

M« CICERO Q. L I G A R I O S. P. D, 
T7 TS l* tali tuo tempore me aut confolandi, aut 


” .*’ a ^ crt ] r y iuuandi tm c auffa fenbere ad te aliquidpro no- 


* KtnéU U 


*Tnfùm t « 


io cominciai ad haucrc [ma- 
gnani fpcm ] fperanaa grande 
[foce] douerc edere [ut brcui 
„ tempore] che predo , di corto 
rajMwdiM! [ [c habeiemui incolumem] 
lM»tn Jmi noi ti haueflìmo fino , < 61- 
"' uo, clibero[facere non pocui] 

io non potei fare [quin deda- 
rarem ] che io non ti dicedi 
[Si lcntcncìam,Si uoluncaiem 
meam ] l'operinone, parere , 
animo, e fancalia mia [ igicur] 
adunche [primum ] p-imiera* 
niente , imprima [ leribam ] 
io fcriucrò [ quod incelligo ] 
l'oppcnione mia , il mio pare- 
re, come io l'intendo [Si per 
Ipiciojc quello, che io cogno- 
lco.ueggo[non fore] ecco quel 

10 che conofce, c penta [ Ce- 
fi rem ] che Ce6re [ non fo- 
re] non fari [ in te duriorem ] 
crudele , empio , inhumano , 
nillano . e pone duriorem a 
(cambio di ourutn, ouero di- 
remo, piu duro controdi te 
ora, che per lo pillilo, o di ql- 
lo , che egli è dato contro gli 
altri [ nani ] rende la ragione 
[ nam ] perche [quotidie ] di 
conrinouo, toctania [ Si dies] 

11 iempo[8c opinio hominum] 

e l'oppenionc de le perdine , 
che egli uede, che eglino han- 
.no buona di lui[Sc oc mihi ui- 
dctur]c come a me pare, e per 
quanto io ucggo,e cognofco , 
c credo [ ctiam fua natura ] la 
Tua natura ancora [mittorem 
6cit ] lo h piu mite, piu dol- 
ce , lo imenerifee piu . e bene 
aggiugne l'oppenionc de gli 
huomuii ' " 


Ite a amicitia oportebat : tamen adhuc id non feci, quia 
*neq; lenire uidebarmatione , ncque tenore poffe do- 
lora» tuum . poflca uero quàm magnam /beni habere 
carpi, fore, ut te brem tempore incolumem haberemus: 
faccre non potui, qum tibi <$• fententtam,& uolun to- 
tem deelarorem meamS-Tnmum igttur Imbonì, quod 
mtctligo , eS* perfpicio , non fore m re Cofarem durio- 
rem .nam&res eum miotiche, & dici, & opinio ho- 
minum, &, ut miht uidetur, ctiam fua natura mit io- 
rem facit :idq; cum de rdiquit fentio, timi de te etiam 
audio ex familiariffimi! cius : qutbus ego ex eo tem- 
pore, quo primum ex „ africa nunciut uenit /applicare 
una cumfratribut tms non defluì : quorum quidem & 
uirtus, & pietas , Ct amor m te fmgutoris , & ajjidua, 
& perpetua falutis tuo cura tantum proficit , ut nihil 
fit , quod non ipfum Cofarem tnbmurum exifhmem : 
& fi tardius fit , quàm uolumus ; magni soccupattom- 
buxeius , i quo ommapetuntur , adttus ad eum diffì- 
ciliores fuerunt : & frniul africana califfo ir attor , 
diuttus nelle uidetureos habere follatoi ,à quibusfe 
putat diuruntiortbus effe moleflijs con fh fiat um . fed 
hoc ipfum mtelligmus eum quotidte remiffius, &pla- 
catiusferrc.quare mihi crede, & mtmorixmanda, me 
tibiid affirmaffe, te in ifìis moleflijs àutius non futu- 
rum. Quando, quid fcmirem,cxpofui:quid uclhm tua 
cauffa, re potius dee Ltrabo, quàm mattone. & filanti 
pofjèm.quantum in ea rep. de qua ua inerii us firn , ut 
tu exiflmas, poffe debebamme tu quidem in iflis mcom 
modis effes.eadm.noauffa opes meas frega rfux tuoni 
falutem in difmmen adduxtt. fed tamen quidquid 
imago uetens meo dignitari:, quid quid reliquia gra- 
tto ualebunt , ftudiUm,confilium, opera, gratta, fldts 


perle fue grandi occupatemi 
[ aditut ad eum diffictlioret 
fucr untali fàcilmente s’e ha un 
co udienza da lui [ a quo om- 
nia petuntur] innanzi al quale 
uanno tutte le colè [Se fimul] 
6t ancora , perche Africanz 
caufz eft iratior] egli è adira- 
to per conto de la cofa d’ A- 
firica. perche quegli d’ Africa 
rinuouarono la guerra dop- 
po che Pompcio fu uinto [ ui- 
detur ] pare [uelle habere eoa 
follato*] che uoglia dare da 
fare a colorofdiuifus] un per.- 
7.0 [ a quiDus fc putat diucur- 
nioribui effe mole A m confii- 
ttarum ] da' quali egli repu- 
ta deAère Rato lungamente 
crauagliato [fed] ma [intelli- 
gimusj noi ueggiamoeum fcr 
re ] che egli fi pafli , fopporta 
[hoc ipfumJqucAa cofa[quo- 
tidie] ogni giorno [renufiius, 
& placatiusjpiu humanaméte, 
e piu patientemcncc [ quarel 
per laqualcofa [mihi crede] 
crcduni [& memoriz manda] 
e cienci a mente[me cibi id af- 
firmafle] che io ti ho affermi- 
to quefio > che io ti ho dettò 
quefto per fermo [ re non fu- 
turum ] che tu non Aarai[diu^ 
tit»] molto [in iftis moleftii»} 
in cotefte moleflic , aftànni , 
e fa Aldi , trauagli , che prffto 
tu ufcirai di cote Ai guaì[qu*a 
do] egli ha detto Toppetupoe 
fua, ora dice quello , che uor- 
rebbe [quando] poi che , per- 
che f capolini io ti ho detto 
[quid fenriré]f oppenione mia 
[dcdarabo]io ti dirò ora [po- 
tius re] piu preAo co* tatti 


fto , cioc che egli fi habbia vn 
lo intendo, ouero penfo [ de n 
do, che egli habbia a diuentar inuerfo glwltri piu 

to [tura J c [de te ctiam audio ] c di te ancora io 1< 

i ex famtliariAimu cius]da’ fuoi famigliarifiiroi. cioè io cre- 
do, che inuerfo gli altri egli habbia a diucntare piu piace- 
uole , ma inuerfo di te non foiamcnteiolo credo, ma an- 
cora i fuoi familtanflìmi me lo 


[quam oranonc] che con par 
iolc[quid ucllcm]quello, che 
io uorrei [caufa tua] per cagione tua [ & ] e [fi tantum pof- 
e que- fem] fc io potefit tanto [ quantum ] quanto [ in ea rep. ] in 

, che ha 


mini ; perche quafi ogniuno fi ingegna di rifpondere 

fatti alla buona oppcmone,che fi ha di lui[idque]e que- L 

cioc che egli fi habbia vn poco ad umiliare [ fentio] io quella rep. de qua mcritus 
lo intendo, ouero penfo [ de reliquia ] de gli altri , cioè ere- bauuto benefiai da me [ ut tu «lAunas ] come tu penfi, 

a , .In» snrif inil»r(n ola ilari imi m inT,» J. -L . r /IV I _|_ 111 J . * . . 9 


s fum ] che mi è obligata , 


manfue- giudichi [ poAc debebam ] io doueuopoterc [ nc tu quidem 
in ìAis incommodit eA’es ] tu non farcAi certo in cottili tra- 


> lo intendo 


uagli [cnim ] perche [eadem caufa ] la medelima cagione 
[opes meai fregit ] ha rotto le mie forze , indebolite [ quz ] 

, .. _ c ^ c > laquale [ adduxie in diferimen ] ha mcAb , condotto in. 

. f * melo dicono [tiuibui.] a quali pcricolo[tuam falutéjla tua falute[fcd camcnjma nódimcno 

luoi familiari [ego non defitti] io non ceffai [ fupplicare] [quidquid imago ucterii mez dignitari» ] aòche la imma- 
fup Idre [ vn: con Irjtribu» mia ] mlicme co' tuoi fri- g,„ c de la uccchu degnila mu[qu,dqu,d ualebunt ] ciò che 
tega [ex co tempore] da quel tempo in qua [ quo] che [ex potranno U reAo de’ Uuori, che mi fono nmaAi [ Audium 1 
Alno nunuui ucnn] uenne U nuoiu d Aitici . Vni cum J» diligenti [opera] l'opera [ grata ]tl 6uo:c [ fidei mal 

lifccU 


« 


DEL Ir B T t>E Tfl R 1 

• la fede mia [ nullo loco] in luogo alcuno [ deerie tuis Opti- 
mi* fratnbus ] non mancherà a r tuoi ottimi fratelli [ tu fac 


habeas fortero animujn ] fa dVflcrc d'animo forte [ quem 
femper habuifti] come tu fci Tempre flato [ pi imam ob cas 
cauta* ] prima per quelle cagioni [qua* (tripli ] che io ti 
deridi [demdc] dipoi [ quòd] perche [ femper upluiftira de 


rep.l Tempre tu hai uoluto 
nuelle colè della rep. [atque 
leali fti] c l'hai fentite[ut]cnc 


me a nullo loco deertt tuboptrmii fi-at ribus. tu fac ha - 
beas forum animu,quem femper habuijh ; primum ob 
eas cauf]as,quas finpp ; dande quòd' e a de rtp. femper 
uoluifli,atq ; fenfifhjUt ncn tpodqpunc feewida forare 
debeasfid ctiaffi omnia aduerfa ejfent , tamen confi ien 
tu & faHorum,& confilioritm tiwrum,quicunq; de- 
ciderei, far tifi mio, & maxtmo animo f erre debere /. 

ARGVMEN T O. 

Me feit» &c.]Dict,thrJi tffiaic* meli* ftr Lig*rì$:t chetali 
ha (jteran'^a de la fua fallile . 

M. CICERO CL LIGARIO S. D. 


£ non modo ] non Tolamcntc 
£ mine ] ora [debeas lucrare 
fccunda ] tu lcjdcbbi (perarc 
felici ( Ted etum ] ma ancora 
ifi aduerTa efl’cnt ] Tc elle fuf- 
fero auuerTe [ tamen ] nondi- 
weno[dcbere* ferre]tu le do- 
uerelli Toppa rtare [ fortilfi- 
no, &. maxime animo] con 
animo foruflimo , Se grandif- 
fimo[conll lentia] per la con- 
(cicnza[& fatìorum,& dieto- 
lura tuorum] de' fatti » e detti 
tuoifquxrunque acciderent] 
ciòcnc interueniflc. Vale. 

ESPOSITI ONE. 

^~YCito]fappi,fia certo, cre- 
^^di [ me confumere ] die 
V jio duro [ omnem meum 
iaborum] quanta fatica io poT 
fo [ omnem opera m ] c che io 
fe» ogni opera [curam J e ch’io 
non pcnTo ad altro[fludium]e 
clic io pongo ogni diligenza 
fin tua Talutcjnc la tua lalute 
-|nam] perche [cum tc Tcrapcr 
maxime dilexi] parte io ci ho 
.feoiprc amato allàiflìmo [tu] 
parte [fingularis pietas]la Gn- 
aulare, c vmea pietà [tuorum 
fratrum]de tuoi frategli[quos 
stqux, atque te Turnma benc- 
ttolentia Tum coropiexus ] i 
Duali io amoquito cefamorq; 
ìraterous] e l’amor fraterno 
^piotar me nullumofbcii er- 
gi te, ftudikj; munus.auc cera 
pu*prxcermicterc]non mila- 
teit lafciare indietro alcuno 
officio , o tempo d’officio , e 
di diligenza inucrfo di te. cioè 
non mi laTcia perdere ne tem- 
po, ne coTa alcuna, che io deb- 
bi fare inuerfo di tc [ Ted] ma 
fmalo] io uoglxo piu torto [tc 
«ognofccre ] che tu Tappi , in- 
tendi [ qux faciarn ] quello , 

<he io fo [feeerimói]« quello, 

<be io babbi facto[pro tc] per 
la tua fàlutCjin tuadffèTa [ex illorum lircri* ] per le lettere 
loro[quam ex met*] che per le mie [Quid]] dice ora Toppe- 
mone fua ( autem ] ma [quid Tpcrcmj quello, che io Tperi 
(auc confidaci!] oche fidanza io habbi [ fit exploratum ha- 
bcam] e che certezza [de lalute tua] de la tua Talute [ id ci- 
bi a me declarai t itolo] quello ti uoelio dire io , e non uo- 
glio,che te lo dichino i tuoi frategh[nam]perche[fi quiTqua 
eft timidus] Tc alcuno è timido [in magni*, periculousq; re- 
bus] ne le coTc grandi, e pericoloTc [ Tcmperq; ] c Tempre 

J magis metuens] teme piu [aduerTos exitus rerum ] le riu- 
cicc cacciue de le coTe[quam Ipcran* Tccundo*]che non 
fora i prolperi. cioè Tc alcuno è, che hahbia piu paura, 
che le coTe Tuccegghipo male, che bene [is ego Tum ] io fo- 
no io Tffc li hocuitìmn eft ] fiele quello c umo [confiteor] 
io oontefio [tome non carcre ] cnc io non ne manco , che 
io Tbo [ tamen ] nondimeno [ ego idem] io medefimamen- 
re • cioè nondimeno io , che Tono coli timido, come io ti ho 
detto £ cum uenilTcm ] cifendo uenuco £ad v. cal. intercala- 


TV/T £ [cito omnem meum laboretn/jmnem opera, 
IV \j*ram,fludtum in tua fai ut e confumere. rum 
cum te femper maxime dilexi : tum fiatrum tuorum , 

J iuos xque,atq ; te, funmia beneuolcntu fnmeòplexus , 
miniarli pietas, amorq ; fiaternus nullum me pptitur 
offieijergate, fludtjq ; munti s y aut tetnpusprxtermit - 
tere.fed qux factam,fècerimcj ; prò te, ex illorum teli - 
tens,quàm ex meis , malo cogn opere . quid autem fo- 
rem , aut confidam , & exploratam habearn de fallite 
tua , id tibi à me declarari volo . nam fi auifquam e fi 
timidus in magms, periculofisq; rebus ,Jemperq; ma- 
gli aduerfos rerum exitus metuens, quim forans fe- 
cundosji ego fum : & fi hoc uinurn e fi, eo me non ca- 
rerc confiteor . ego idem tamen cum ad / /. cal. inter- 
calarci priora rogatu fratrum tporum ucnifjem mane 
ad Cxfarem ; atque omnem adeundi , & conucniendi 
illius mdignttatcm , & molefliam pcrtuliffem ; cum 
fiat res, & propinqui tm tacer ent ad pedes , & ego cf- 
fem locutus,qux cauffa,qux tuum tempus poflulabat ; 
non folum ex orai lune Cxfaris, quf fané moliti , & li - 
beralìs futt y & etum ex oculis , & vultu , & tnultis 
prxterea ftgms,qux faaliusperjpuere potut,quàm 
fcribere , hanc in opimonem dipeffi , ut nubi tua falus 
duìna non e fot. quamobrem fac animo magno fortiq; 
pi :& fi turbidijjima fapientcr ferebas , tranquillo)- a 
late feras . ego tamen tua rebus fic ai ero , ut difiicilli- 
tms . neque C xf ari folum, fied etiam amms cius omni- 
bus, quos mibi amicifitmoi effe cognoui y pro te j, ficut 
adirne feci, libentijfime fupplieabo . Pale. 


F À' KTI L I • A R I. 79 

rt% priorès] i 15. di Febraio[manc] la mattina a buona ora 

f rogatu tuorum fratrum ] a* pneghi , per i pricghi de’ tuoi 
ritogli , effendo flato pregato da tuoi fratelli [ ad Cxfa- 
rem] a Celàre[atque cum pertulilTem] & haticndo Ibppor- 
uto molto [omnem illius indigniratem ] ogni Tua alinerta , 
poca difcritione [ & molcftiamje moleftia, fortidio [adeun- 
di,& conucniendi ilhu*]di an- 
dare a lui, e parlarglifcum fra- 
tres, & propinqui tui iacerent 
ad pede*] cflèndogli ginoc- 
chioni a’ piedi i cuòi Trarrgli 
e parenti [ & ego effe m iocu- 
tus] Se hauendo io ragionato 
[.i.ea] di quelle cofc [ qur] 
die lequali [ caufa 1 la caufa 
tua[tcmpus]e Toccahonc [po- 
flulabat ] ncercaua [ non Tu-* 
lum ] non Tolamcntc [ex ori- 
none Cxfarij] al parlare , o 
per il parlare, c dire e ragiona 
redi Cc(àre[qux]che, ilqua- 
le [Tanè] ceno, neramente 
ffuitmolli«]fu man fimo, mo- 
dello [fit liberali*] c benigno 
[Tcdeuam cxoculis] ma an- 
cora da gli occhi , a gli occhi 
[& vulture dal buon uifo,che 
egli mi ficea [ Si prxterea ] Se 
in oltre [ multi* Tigni» ja mol- 
ti fogni, fognali [ qux fac ili us 
pcrfpiccrc potui] che piu fa- 
cilmente 10 potei cognofocre 
[ quam foribere ] che fouuere 
[hanc in opinionem difa Ili J 
io uenm in qndla oppcnio- 
ne, io foci qucfto eiuditio [Juc 
mihi tua Talus dubia non ef- 
fot] che tu furti Taluo , tu 00 iv 
portarti pericolo alcuno de la 
tua làlure[quiobtc]per laqual 
corti f fac animo magno , for-J 
tiq, rts] fa che tu rta d'animo 
glande. c forte, (ondante [et-, 
n] e fo [ ferebas] tu Toppor- 
taui[paticnter] paticncemcn- 
te [turhididima ] l^auucrfità 
grandiflime[tranquilJiora U- 
te fora*] fopporta allegrameli 
tc le cole tranquille [ ego ca- 
nicn ] io nondimeno [ cui» 
rebus adeto ] io attenderò a 
le tue cote [f*c] coli [ ut ditfi- 
cillimi*] come corte diftìcililTì- 
dic , come Tc elle fufl’ero difff- 
ciliflimc [ neq, folum ] ne Tp- 
lamente[ fupplieabo Gxrtiri} 
10 pncghcrò di continouo Ce 
Tare [libentiflimc] molto uo- 
lcnticri [ Ted etiam amici* citi* 
omnibus] ma ancora tutu i 
Tuoi amici [quo* cognoui ] 1 qu ili 10 ho cognofciuro[fe mi- 
biamicirtìmos ] che mi fono annaffimi [licut adhuc feci] 
come io ho fatto inGno a qui . Vale. 

ANNOTATIONI. 

Cum ad v. cal. intercalare* priore*, i latini chiamauano 
mefo intercalare Fcbraio : perche uirt inferiua dentro i gior- 
ni, che mancauano a finire Tanno , che intercalare lignifica 
inrerferere, cioè aggiugnere , come moftra Microbio . Era 
dico quello mefoFebraio. e quello aggiugn imeneo non li. 
faceua nel fine del mefo , ma do-»po il uigefimo terzo , come 
ora, che due uolce fi dice *4^11 Fcbraio -, c loro rticeuano bi- 
fofto cal. oggi noi lo chiamiamo il bifofto , che c ogni quat- 
tro anni, che Ti aggiugnevn giorno a Fcbraio per finire Tao. 
no. Significa adunche v. cal. intercalare* a 15. di Febraio^ 
ha aggiunto poi quella ditione priore*; a Tcambio di dire 
ad r. cal.Martfas ; perche intercalare* calcodx priore* era a 

no le 


"Lettere rim 
fponforio. 


• Lift nudi 
morie afe. 


LIBRO 

no le cilende di Marzojperche ancora Marzo fi chiamaua in 
ccrcalari* ; non perche a iui li faceto aggiunta di alcuno gior 
no , ma perche feguitaua doppo Febraio , eli chiamauano 
le fue calendc priore» , perche fono innanzi a Febraio , che 
Marzo è li primo mele de l'anno . replicando adunche dico, 
che. tanto è dire, ad v.cal. intercalare» priore», guanto è ad v, 
tal. Martias [ & lì turbidifli- 
ma&piéter fcrebas,tranquil- 
liora lite fcras . è vna meta- 
fora tratta dal mare , che co- 
me il mare è torbido, e turba- 
to egli è auucrfo a’ marinari, 
coli come egli è tranquillo c- 
;li è prolpcro : però per que 


ARGVMSNTO. 

T ibi granfa &<•] Si rallegro on Bofilio caudini Kimoni, 

CICERO BASILIO S. 


SESTO 

credi, che io ri babbi a renderti il cambio di quello, che tu fa 
rai p mc,o che io te ne habbi da lapere il buon grado. Vale. 
ESPOSI TIGNE. 

C Vpio ] iqdefidcrq[cum]fi, parte [cauià]per cagione 
[carcerarti rerfijdi tutte lecofe[aliquando]chequal- 
che uolta,che vna uolta pure[efle remp.conflitutà]lia 
ordmaula reo.[tum] oltre di 
quefto.cioè oltre, ch’io defide 
ro , che per ogni cagione fiala 
rep.[uelim]io uorrei [mihi ere 
dasjcrcdimi [ accidcre] ecco 
quello, che celi vuole [accide* 


% 


re ii ctum]chc quo (io accaiief 
np ibi gratulo, : mibtgaudeo . te amo : tua tueor . Ce ancorsucioi.che U rrp.fodc 

" - y**' tuum] la promeflaciu [quo] 

laqualc[uteris]tu mi fai [lite* 

AROVMENTO. v * * * * * 


a ragione le cole auucrfc fi 
hiamano tori 1 
quillc profperc 

ESPOSITIONE. 


T Ibigratulor]io mi ral- 
legro teco [ mihi gau- 
deo ] c da me Hello ne 
l'animo mio godo , godo ne 
l’animo mio . cioè di quello 
bene , che ti c interuenuto , o 
che tu hai latto [ ce amo ] io 
ti amo [ tua tueor ] io difen- 


Si mihi frc^Vriega Brinici Ciceroni , chi fi contento di aw- 
torli m uuit U tifi, chi gli b fogneranno , 

BITHYN1CVS CICERONI $, 


S I mihitccuM non & multa, iufltecauflf ami - fico [gradili ma mihi eli] mi è 

■Uia priuattm effent,repeterem muta amiatix ex g r *tmim° [ hcué\-, mhil alte- 
do, ho CÙ» de le tw tofe“[u£ P*re»tibu, nofira : quod facietidmn utexiRmo.qm 'di “mci A 


ri» tui*]nele tue lettere [fcri- 
bis.n.] Perche tu mi lcriui [ fi 
ita Tic] le quello è , che la rep. 
ritorni nel Tuo efl’ere[tc raccii 
clic uifturùjchc tu uiuerai me 
co[tua uoluntas] la tua uoloo 
ti, quello tuo uolerc,c Propo- 
fito fgratifljmamihi eli] mi è 
gracillimo [focili mhilalic- 
num neccflitudinc nollra] ne 


paterham amicitiam nulla ipf, efficqs profccuti fum . noftra.ciocnonfai cofa.chcfi 
naq; contentus ero nollra tpforum amicitia ; cuius fi- chfdica, anzi quello, che a l'ami 
dacia pelo à te, ut abfentem me, quibufeunq; in rebus c !'’* no( * rl hconuiene [ mdi- 
opusfuerit, turare, finullum ojficium tuttm apui, me ìionniò' ™uo uok 

miermoriturumexislmat, Vale,. re dal giuditio , che ha di me 

fatto tuo padre perfonagran- 
ARGVMENTO# diffinu [nam] perche [Ucha- 

beto] lappi quello, fia certo di 
Cum coierormn return frc.] Hate ha Bitinta ferita g Cice - quello [eo« J che coloro [qui 

S i mini non cuenr tecumj rone, che egli defidcraue di untcrt con e flit, Ciceroni gli nfjmnde. temponbus ualucrunc ] chea 

le io non hauefli teco [& quelli tempi hanno potuto 

multa?,& iurte cauli; ami M. CICERO BITHYNICO S. [ aut ualenc ] onero portono 

[coniunfliorcs effe tecum] efr 

C f^m* exter arimi rerum c auffa cupio effe aliquan fcrti piu congiunti , piu amici 
doremp. conflitutam : t un, uelmjuM creda,, 

“cadere ,d etiam, quo maga expetam promijfum tuu, ^e ti h anno lat[o[quam me] 
quo m lucra Mera . fcnba.n.fi ita fit , te mi cum effe che non ti fono io [necdfiru- 
rentibii» noftru ] da' noftri uiflurum , gratifimia mihi tua uoluntas cfl ifacun; dine neminemjma peram iei- 

^‘nXa'lom^tiìr Mnumnecefiuud^n^a^^rJm *-3" 

de me fammi utn nam fic babeojbeneficiorm magni - f a [grata eli] mi è grata, io ho 
tudine eoi, qui temporibus ualuerunt , aut ualeant , caro [ & memoria tua ] la tua 
coiunftiones tecù effe, quam me , ne ce flit udinc nemme, memoria [ nollra; comundio- 
quamobrem grata tmbi eft & memoria tua noflrx 
comunflionis, & eius etiam augendx uoluntas. Vale, 


lo fieri certior ] io uoglio ef- 
fcre auuilato,fapcrc[a te ama- 
ri ] che io fono amato da te , 
che tu mi ami [ & quid agas] 
e quello, che tu fai [quidq; 
irtic agamr ] e quello , che fi 
faccia colli. Vale. 

E SPOSITIONB. 

f I mihi non efTent tecum] 

. fc io non hauefli teco [& 
_/multx,& iurte caulòeami 
citiar] e molte, egrufte cagio- 
ni d’amicitia [priuatim ] par- 
ticolarmente. cioè d’elTere tuo 
amico particolarc[repecerem^ 
io narrerei [initia amiciti^] 1 
principi de l’amicitia [ex pa-' 


citta nollra cominciata inli 
no da’ nollri padri, [quod ]la 
qual còfa . cioè il ripetere f’a- 

micitia [exirtinio]io penlb 

SgSi 

[ipfi] da loro[ profecuti lune] coniunflionis , eius etiam augendx uoluntas, V ale • hai [etiam] ancora [ augendx 

non hanno mantenuto [ ami- cius]di accrefcerla,tatla mag- 

citiam paternamjTamicitia pa ARGVMENTQ. giore . cioè mi è grato, che tu 

terna [nuliis ofticiisjcon nel- mi habbi ricordato l'amidtia 

funootticio. ouero beneficio, Simul icctpi &c.’] Hiueui Letto ferino g Ciceroni, che gli nollra , e che tu habbi uoglù 
che fi fieno fata l’uno l’altro fcnmjfejei banditori t gli sndpici {Mettono ijferi fotti decurióni, di piu d’accrefcerla. Vale. 

[ itaque ] però, per laqual co- ^ l* quel dimondo Cicenm gft ferine efnefo Ietterò. Che cefo fuf ANNOTATlONI. 

fa [ contentus ero ] io farò fere i decurioni, & gli ontjpici, fi dira di fotte al luogo fuo. Nam fic habeto,eos co ni un 

diorcs erte tecu quam me.dif- 
M. CICERO LEPTAE S. D. fé quam me, e non quam ego, 

hauendo rifpetto a la conllrut 

S imuliate e pi à Seleuco tuo litcrasjlatim nuxfiui è tione.cioè.i.quara feti me eflc 
3alboper codicillo! , quid effet in lege . rcfcripfa , . tecum coniundiorem . e dipoi 
eosrfkifacerentprdconiù^uetan effe m decurioni MS ; 


contento [nollra iplorum ami 
citia] de la nollra amicitia fo- 
la . cioè mi balla (olo rami- 
cidi , che è tra noi a chieder- 
ti quello, che io uoglio [cuius 
fiducia ] per la fidanza de la 
quale . cioè ne la quale fidan- 


domi [peto a te ] io ti priego, 

chieggo[ut cueare mc]che tu mi difendi [abfentem] in que- 
fla mia aìlenza, e che tu mi aiuti [quibuscunque rebus opus 
fuent] in tutte quelle cofe,che Infognerà, che tu mi aiuti [fi 
ex iftunas]fc tu penfi, cred^flimi, giudichi [nullum ofticium 
tuura] che nell'uno tuo ofocio[intermoriturù apud me] deb 
hi morire appreso di me . cioè ^ debba perdere . cioè fc ni 


la natura di Quella ditione 
[quam ] è di uolerc quel calò. 


che è andato innanzi a lei. Ne 
mo eft preter te, uel prxter quam tu . 

ESPOSITIONE. 


f Imul] fubito che ; poteua dire fimul ac , & firaul atque 
. [accepi ruas literas a Seleuco ] io hebbi riccuuro le 
prue lettere da Seleuco. fubito, che Seleuco m’hcbbe da- 


to le tue lettere [rtaurn] fubito } io quello ifbute[quxfioi è 

Balbo] 
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DELLE LETTERE 


FAMI LI ARI. 


Balbal la dimandai > BaIbo[[*» cadici]! OS ] per rnapolùa. 
cioè io fcriflà fubito vna potili i Balbo, che mi diceffe[quid 
effe* in lcgc]che coli li legge haueui ordinilo di quello. 

Balbo era dottore [rc&ripfit ] [mi refcriBe, mi rifpofe[ eoi 
tterari] che coloro erano proibiti, uietati . cioè che li legge 
ptohibiua , che coloro [ elle in dccuriombui] Mero fatti 
decurioni [qui przcooium fa- 
cerent ] che elcrcitauano il qiu ltcifcnt,nòuctari.quircbono mimo fmt &tui et 
banditore , che erano bandi- mc , famihares.neq; cium crai fcrcndu,tum , qui hodie 
rte 1 o q face^ó n [ 1 “ J facerent ,m fenatu Rome legerentur.ee,, 

non^tprohibiua.cioé non uo ?» aliquando prteomum feciffent,m mumctpqi dteu- 
leuarcbe chi eri banditore fuf rione s effe non licere.' De Hilpmus noni mini : magni 


uaglia,per prooedere grano, e biide per Io eflerciiofDe ne- 
gocio tuo Sic.] palli a vna altra parte de la lettera! de uopo- 
rio tuo]de la tua facenda. Haueua Letta inlìeme con Balbo 
fatto Gcurti per Pompcio, che egli pagherebbe non fo che 
fomma di danari : ora Letta cercaua di liberarlenc » e hauc- 
ua forino a Cicerone , che ne parlafl'c con cflb . Cicerone 
promette farlo, (è egli torna ; 
perche non era in Roma [ de 
negocio tuo]de la tua tacenda 
[quòd] pcrchcffponfor csl tu 
fci Gcurti, hai fatto iieurta[pro 
Pompciojper Pompcio[G Bai 

, , ir _ „ ^ bua] fe Balbofconfpófor tuus] 

inonc,ma chi era flato ex „cuum Tompem Lbere cu, fiat. nani Cifar ha fatto inficme teco la fi- 

edere. i Decurioni le- . r . r *, _ . • ' curu per lui, che e ancor egli 

lo Fedo , c Nonio furono '?f' ai »« nufittxemfbm Taci tu hterarum; mono fm m ^, l( . ujdort . [re d 1CTÌt] 
erat t ilU X I. effe legiones.fcripferat etiam Meffella " - - - 

Qs Salaffo , QjCurttum fratrem eius , ruffa Tcmpeu, 
incettante exercttu min fitti ,(]nod confcnjfft curri 
Hijpants (juibufdà ,fim oppidu he fi iocjuod Tompetus 
rei frumentariét c auffa ueniffetycum compre!) edere, ad 
Cxfaremq; deducere.* De ricuocio tuo quòd ff onfores 


Riamati co6,percbe erano ca 
ptram di dieci cattagli & etano 
di due (òrti, urbani, e munici- 
pali. Turbano era capitano de 
la torma , che era rrentaduoi 
cauteli- Decurto municipale, 
• fi penfa,chc fuflc il medebmo, 
che Senatore , Senatore però 


tornerifhomo] per(òna[in re 
familiarijne larobafnon parvi 
diligcnx] non poco diligente, 
non flrarcurato , ma accorto 
[nondeGnamcum ilio comma 
nicare]in non mancherò di ra 
eionare con cflb[Gquid expe- 


... prò Tompeio : fi Balbus confluir! for inni redient fmrno dirirwffitjreii può firequal- 

uel mooKipio , come qui in " r , ■ _ j r - « cofa[quod]perche[miiii uidc- 

queflo luogo cicerone mtéde "> re familiari non forum diliger, s,non dtfwa cum lUo bltui ^ c J' (U1 f ,u c confi . 
[quarejuer laqualcofa [tui.dt comunicare Jìqd expednri ptffù.quod mdebatur inibì dcre]cheegli n'haucflè Ipcran 
■nei familiare* ]i tuoi , e miei illc cor. fiere.' Oratore mauri tantepere à te probari, aafiiebeowntergaudeo] io mi 
fan^iiariCfint bone animo ] uchmnter gaU(te0 . mlh , omdem fic perfuadeo , me, r f 1 ' < T"'£|° f * " r 1 

Aleno ■> fieno di buono animo, .. ... ,* , . / , ,, ‘ ,, J _ chedatefia loditoT tantope- 

habbino buona fperlaa, quali babuerm mditq de dufdojn ,Uum bbrn con- „ ] „ nIO , che lu | 0 d, lin to 

inferendo , che ancerlorolà- tnllffe.qur fieli talli, qual f tlbiltideri fcriblltego quoq; (oratorem meum] il inio ora- 
mmo fini Scnatori[.n.] per- aliocid fumifin ahter ; non recufe,quin, quanti de ilio rorc - alcuni dicono,che egli è 
che [neg; trac fèrtndumj non „ t anlunif J t .„enudicq far, ,a de, rabatur'Lcptà 

ttoflru cupio dclettari ta tahbnsfcnptis.etji abcjì ma - jcm ] certo f mihi Gc perfua- 
turitas £tatis:iam tarnf p fonare aurei eius huiufmodi dcol io mi prrfnado, immaei- 
Hoabus, noeti inutile. Me Koms tenui omnino T ullut c ^‘ cr "?* 

me a pari us .fedii ca^uemadmodu jperv,fatis firma 
fit;teneor torti $ dum à DolabelU procuratonbus exi- 


era da (opporr a re , da patire 
(non licere ] che non Ga leci- 
to [ eoe efl'e decurione! in mu- 
lictpin ] che coloro non Ge- 
no decurioni ne municipi , 
ooc Senatori [ qui] che [ ali- 
quando] gii (Tee idem pnreo- 


[me cótulide] che io ho meflb 
[in illum liorum]in quel libro 
[qdquid habuerim iudicii]tuc 
to quel ^iuditio che io haueuo 


nium] clercttarono l'arte del gamprtmà pcnfioné.& ir.ehrrcule nò tamfum peregri 
banditore [ cum legerentur in nator um.quàm folcbam.edificia mea me dclcttabant, Mj. dire[qui]ilqua 

lénatu ]c(Teiido eletti, mefli, 7 J . . . «C* eft»lit]fe egli e calefqu a 

fatti (ènaton [qui] coloro che [hodie] oggi [(acerent auru- lem fcribisjquale tu fcriui[tibi uidcril che ti pare [ «o] io 
(pirinam ] efercirano l'arte arulpicina . cioè fono aurulbi- [quoqi]ancora[aliquidfum]fi>noqualcofa[Gn]mafc(aliter 
ci. Aurufpici erano coloro , che mdouinauano lecofc tu- .i.eftlcglièaltrimentedi óllo,chetudi,che egli tiparcfnou 
ture de le interiori de gli animali, laquale arte era m uil recufojionó ricufo[quindetrahatur]chenóhcaui (t»ntun 
pregio, onde fa vno argomento dal minore al maggiore , dcm]canto[de mea fama] de la mia fama[quantum]quanto 
« quello, fe coloro , che efcrcitano l'arte de l'auru^pice fo- [de ilio libro] di quel libro.cioè che altrettito G tolga de la 


no fatti fonatori in Roma, molto piu G potrà crear colui 
decurione ne municipi, che già furono banditori, & ora non 
fono piu , effondo molto manco eflère decurione ne muni- 
cipi!, che fonatore in Roma[De H ifpaniis,&c.] palla a l'al- 
tra parte de la lettera di Letta, e rifponde [de Hifpaniu ] di 
Spagna[noui mhil ] non de niuna nuoua [ tamen ] nondi- 
meno [conila t] G fa è certo [ Pompeium liabere ] che Pom- 
peio ha [ magnum exerdtum ] vn grande efcrcito [ nam ] 
perche (Cariar ipfelCefare proprio[milit ad noi] ci ha man 
dato feaemplum] la copu [litcrarum] de le lettere [pacùc- 
ci}di Paciecoqil quale era in Spagna,& haueua formo a Cc- 
larc ( in quo ] ni laqualfopia , doue [ cratj.fonptum ] era 
forirto, doue egli haudfia fcritto[illi XI. efl'e legione! ] che 
egli haueua XI. legioni, cioè Pompcio . le legioni erano di 


fama mia, quanto manca a quel libro [Leptam] entra in vno 
altro ragionamento i perche Letta haueua formo, che Letta 
fu» figliuolo fi dilcrtaua de le colè di £fiodo , rifponde , che 
egli 1 ria caro [cupio]io defiderof Leptam noflrum]chd no- 
ftro Letta [iam delectanjormai G G diletti [rabbui (cripti*] 
di tali fcritturc[& G]bcnche[abe(l maturità» atatis] la ma- 
turità de la età è lontana, cioè non è ancor d'età matura[ ta- 
men] nondimeno [non eli inurile]non è inutile, è utile [iam 
pedonare aures ciusjche ormai i fuoi orecchi fuonino [ hu- 
luGnodi uocibus J di tali uoci . cioè [stonargli fpeflo intor- 
no a gli orecchi tal cole , cioè dirgli tal cole fpeflo. Mc.dice 
la cag>one,chc l’ha fatto dimorare in Roma[partu$] il par- 
to [mc^ T ullùe ] de la mia T ullia [ tenuit me Ronif ] mi ha 
tenuto in Roma, m'ha fatto ilare, e dimorare unto in Ro- 


quactro mila fami tal che undid legioni erato 44. m. [etiam] ma[led]ma eflèndo già aflàifcum] ancor che [ea] ella [ fo- 
rno altro auuifo [etiam] ancora [Mcflala] Meflala [fcripfe- tt* Graia Gt] Ga afl'ai gaglurda,a buon termine del male[ta- 
nt] haueua formo [Q^Salaflo]a Q. Salafl'o[Q.Curtium] men]nondimcno[teneor] 10 fono ritenuto, io dimoro (dura 
ohe Qj Currioffra trem eius ] fratello fuo doè di Pompeio exigam] unto che 10 rifcuoci [ primam penGonem.] la pn- 
" ■* — A r ** ■* ma pennone [ a Dofobell* procuratonbus ] da’ procurato- 

ri di Dolabella . cioè fe bene Tullia è già nhauuta nondime- 
no io non uerrò per ora , perche io uoglio prima rifeuote- 
rc la pi ima pcnGonc da’ procuratori di Dolabella ; Dolabel- 
la non era in Roma ,J& haueua commefl'o a Cicerone, che 

2 li rifouotefli da certi luoi procuratori , ia puma pendone 
certi hcci , che loro nfouoteuano per Dolabella come fa- 
rebbe dire la prima paca,che loro de' fuoi licci hatieuano ri- 
fcoflò,chedoucuanocfler Gtri pagati in piu paghe [ & me- 
herculejqfla c vna alua cagione,chc egli alkgl , che egli Ila 

unto 


finteric&um cfle] era (lato morto [ rafli» Pompeii ] per co- 
mandamento dj Pompeio [infpeAante cxercini 1 in prefon- 
rx de Te/crcito [ quòd ] la ragione perche egli l'haueba fat- 
•oammaazare[quod]perche [confcnfiflctj egli haueua con- 
sunto, a'craconuenuto,& accordato , Se haueua congiura- 
to [cum Hifpani*iquibu(dam] concerti Spagnuoli | cum 
comprehendere]di pigliarlo, cioè l ompeio [ ad Czfaremq; 
deducete] e di contrario a Ceforc, darlo ne le mani a Cefa- 
rc[Gucniflèt ]foueniua (inoppidumnefcioquod ] non fo 
li ebe cali elio [ rei frumentaria caul'a ] per conto di uccco* 


* Vaffs 4 
un*lcra uu 
ter*. 


• Psfh a 

un litri mdt 
ini*. 

•r.f.a 

un'aura om 
ieri 4 . 


un Atre ma 
terù. 


LIBRO' 


SE $ T O 


in fnam] perche[& udii] eia uilla [& a 
n- la amenità [ commorationis eft] ce 
in tmouo [ noo diuerfornl e non d'anda 


tanto in Roma [& mehcrculc] e per dio [ non fura ] io non 
fono rantp uagabondo £ iam j ora[cjuim Iòle barn [ quan- 
to io foleuo . cioè non mi diletto piu d'andare tanto in 
qui & in la, quanto io foleuo [ xdificia mca] vna altra 
caufa ( xdihcia niea] imiti edifici! , le mie cafc [& otnimje 
la commodui , che io ho in cafa mia . cioè mi piace ilare 
in cafa mia per le commodi- 
u , che lo ut ho [ domiti eli 1 of /„ m _ j cmM r fl uillarnm turatimi ce- 
li cali rau c tale [ qui nulli . . , V 

uillarum mearum cedat ] che iat : ncwm tmm dtfir tifimi a ripone marni . itaqtie 
non cede a nefl'una cafadc lo ne Ulertt quieti! mtaimprdmnturim qn.bus fitte lilla 
mie uiilc . cioè la mia cafa di imerpcUannite uerfor . quare , ut arbitnr, prms he te 

Roma ctanto bella ftlia, che , i0J quarti iP.k tu noi nidcbis. L rota fu ani IJim * c il fiat 
neh una de le mie uiilc e piu „ fi 1 . , _ ... . ‘ 

bella [ouum]la quiete, che io Hejteitmi ;t£r habeat mere, 


'L*U. 


ci ho [maini. i. eri] è maggiore 
[ oinni defortiffima regione ] 
d’ogm pad e abbandonatiflv- 
mo . cioè qui è piu quiete, che 
non c in vn luogo difertifli- 
mo : perche quanto meno è 
abitato vn luogo tanto piu è 
otioio [itaque J per tanto [ ne 
lircrx quidem mex impcdiun- 
tur ] le mie lettere pure non 
fono impedite, cioè i miei flu- 
di[in quibus] ne lequali [uer- 
for ] io fono occupato , fono 
[fine ulta interpcllationc]fon- 
7.a alcuno interrompimeli - 
to . cioè io Audio lenza effe re 
mai punto interrotto [ quare ] 

r trò, perciò , per laqual cola 
nos uidcbimus ] noi ticdere- 


ARGV MENTO. 

Maculati officio &c.~] AI acni* cittadini Re nutx hatttua in- 
MÌtjto Cicerone a la fua hi La ^ he ij>/i bauema in Falerno^!* face- 
"* tuoni jfirtio nino . Cicerone le loda s F perche Letta dtftderaua 
donneare etnico di Ceferr i Cicerone lo conforta a non fe no curare. 

CICERO LEPTAE S. D. 


arr.ornitis illa ] e qutf- 
colà da ftarui di con- 
. 'andarui per necclTirà .cioè 

la uilla , c l'amenità di Pettino inuìra gli huomini a Aarui 
ftmpre , e non ad andarui per ripolarfi [ de ruranone ] pafi» 
Eia una altra materia. Haucua Letta fc litro a Cicerone, 
che barebbe uoluto il carico 
di certi giuochi, che fi ficaia* 
no per la terra in. tutti i noni, 
nfponde a quello [ cum Op** 
dio loctitus finn] io ho fauci* 
lato , parlato , ragiona^ con 
Oppio [ de curationc aliqua) 
d haucr qualche cura [mune- 
rum regtonum ] de gli inetta- 
coli , clic fi fanno per c rilette, 
rione . rione è il corrotto di 
regione . regione c vna pane 
de la città , che ciifcuna parta 
fi ckiamaua regio , oggi rione 
[nam] perche [non nidi Bai- 
bumjio non ho ueduto Bal- 
bo [ pofieaquam ] poi che [ta 
es profedutjta ti partiAi [taa 
tu dolonbusj'da tanto gran 
dolori [pedum ]de’ piedi [ af- 
ficitur] c tormentato, cioè tan 
to grande male ha a' piedifut] 


M *A c y LU M off ciò funBum effe giudeo, d.c'fnoht ] egli non vuole [fé 
eius Falertmm nubi femper lioncutn uifum conurmri ] che glt Ji uadua 


• Tifa * 
niu cifre t* 

fa- 

* J. liberti 
ydipi. U 
(f gotti. 


eli interfono: f modo icOi [am t fi ai cernii atti inno- f? r ' lrc \ vm! "™ 1 ’° n , h ° 
t da direil uerofde tota re Idi 

sii mn reuf indimi, ettaro cui 11 nubi Ionie non dtfh- mni quc(ta co fj [ fapicmma 

cet : net ea re pnrtnum tuoni def r-m . nam dr tuba, fatcrn] tu farcftì piu lama- 
mo C te 5 ,e C P ri “ hic & amami . . j itla commorationis efl , roti diut rforu . mente [ut mihi uideris ] come 

^rati^aU^mtmernn.r^icm ,amO P - 

(lì [ucarbinor] come io fpe- folctutus fum . nam Balbnm.pojìcaniiam tu es fu- chcfquod adequi uh] quello, 
ro[ Lepia] Lena ma figliuolo fcBus , non nidi . tanta' pedum iolorilus affettar , ut che tu vuoi accuiflart [eo la- 
f fuauifiìrous ] fuau'hnmo [ e- fi nittnin noilt . ctnmno de tota re, ut mil'i uideris , bore] con quella (Ètica dih»-. 

t&SSSXZ* f’ flint tus facertSy fi non curarci . quod cluni co labo- ^«1 
a mente Efiodo [ Sl habeat in l C djjctjlil uis , tatuo modo a fi teucre . tantd Col (inni [afiequare] tu non lo conqui— 
ore ] Sl habbi in ‘.bocca fem- intimar km muliitudo , ut ex bis pùtius aliquis effluat , AeraLuolcua con quello mex- 
pre tjucftt ucrfi, che regimano qiiàm nono fit aditus, prafirtim qui mini afferai prie- dtuentare antico di Cefiitc 

mrfiTkfiod<r,' .1 U fcn'roT *«* t * «" >/" # ** fi dedffelencficium futabtt , ^ faT[m‘j 
quali è , che egli è dtlHcil colà ( [l modo IffumfilCt) non acccpiffc .fidtamcn ahquij perche [tanta di mnltitudo] 
acquiftarelauirtù,ma acqui- uidtb:mtis,m quo fi t ftes . al iter qmdcm non modo non c tatuo granitela moltitudine 
fiata è piena di conlcUtione. appi tendum , fri enam fuvenium futa . Fronte [intimonioijde gli intrtefechi 
ma non pone tutta la fenten- ,, . ». 6 . * j di Ceiarerutlche [potimi piu 

ya,ma folo il prmcpio.w. d«. M** diutius arlttor ccmmoratum.quoad illc quan flo t l h ^ ^.V] 

W«.iuinuus [ (« •»#].!. ludo- do<JHC mutata y ale % di fogna, che di quelli qualcu- 

rem. Vale. , l no efea fuoi di qucAo nume- 

ro , che qualcuno rimanga in 

ESPOSI TI ONE. * a(To[e|uàm nouo fic adicus 3 che tii fia entrata t>er nuota 

[ przfertira 1 maflìnumcntc [qui] ilqual nuouo [ mhil af- 
fé rat] non pii porci ,non gii dà altro [ preter opcram } in 

G Àudeo] io mi rallegro [ Maculam] che Maeula fuori , che l’opera Tua [in qua] nc la quale [ille purabit] egli 
[fundum effe ] habbin fatto [ officio ] il Tuo officio, penferà Celare [fe dedifie bcncficium] d’haucrgli fatto be- 
ll debito Tuo [ eius Falernum ] la fua uilla , che egli neficio [ fi modo ] perche [ ipfum feiet ] egli lo fiippia , che 
ha in falerno. Falerno c vn luogo in Campania , che fa gli habbia dato l’opera [ non accemfle ] c non hauer ri- 
ottimo umo [ ciu s Falcrnus] la fua uilla, che egli ha in Fa- ccuuto beneficio . cioè quando quello nuouo l’barà fornito 
lemoffcmper mihiuifum efl] mi è Tempre parfa [idoneum] (fe egli lo làpcra) fi penferà Celare d’hauetdi fatto br- 
atta, buona [ diuerforio]ad andarui alloggiare. Diuerlo- ncficio,a riceuerc il beneficio, c non fcauerio riccuuto 
rium fi chiama vn luogo fuori di Arada , doue fi ua allcg- [fod] ma [ tamen ] nondimeno [ aliquid ] uidebimus ] noi 
giare per ripofarfi , diremo dunche la fua uilla mi c femprc eonfidereremo, ftrouerremo qualcofa [in quo] doue [fie 
parla buona ad andarui a fcaualcare , c ripolaruili [ fi mo- fpcs] fia focranza [ aliter] altrimcnrc [non modo] non 
do] perche [ tefìi famcA] ui fia tanto di cafa, che bafii follmente [puto] io penfof appctendum) che fi debba dc- 
[ ad rccipiendum 1 a riccuere [ noftrum comitatum ] la no- fidcrare [fod] ma ptnfo [ fugicndum ] che fi debba fug gir e 
Ara compagnia , che noi merremo con noi [cxrcro qui ] per [ egoarbitror ] io penfb [ me commoraturum 1 che io Ba- 
altro [ is locui ] i qucAo luogo [ milu non difplicet] non rò, dimorerò [ diutius ] molto [ Alluri ] in A Aura [quoad 
mi difpiace . cioè non midilpiace peraltro, fonon perche illc quandoq; ucniat] tanto, che egli qualche unita uen- 
egli non ha molto gran cafa [ nec ea re ] ne per queAo con- ga • cioè Ccfare . Vale . 
to [ deferam]io abbandonerò [ Petrinum tuum] la tua 
uilla Petrina , cioè non mancherò per qucAo d'andarui» 
fe bere Falerno non mi difpiace . Quella uilla Petrina 

era uuma a Sinucfum . Orado , Smumnumqi Pctriuum .ii^'uwètani i. .• . t 

Triduo 


DELLE LETTERE 

ESPOSITIONE. 

T Riduo ante! tre giorni innanzi , che io fcriueffi que. 
ila lcttcra(dedcram]k> haocuo dato [literaj] lettere 
[pueris] a’ feruidori[Gn. Pianeti] di Cn.Planco [ad 
«e]fchc te le portaflèro [eòj per quello conto» per quella c* 
gtoncj perche tre di innanzi io 
tl haueuo ferino per i feruido 
ridi Cn.Planco [ero breuror] 
io laro piu breue, corto in feri 
nere , io fermerò piu cono , 
che io non haurei fatto, fe per 
loro io non ti haucflt feritto 
[q;Je [hoc tempore monebo] 
ora, al prcfentc [ego te mone- 
bo} io ti ammonirò [vt antea 
confolabar ] come innanzi io 
ti confidano [nihil] narra [pu 
»o] iopenfo [nihilcfiè ubi vti 


FAMILIARI. 


Si 

quella 


ARGV MENTO. 

Pidrrim &C-] Eri Tariti o in \Sicilii Ghindilo citi Cretti' 
ni ,efi rii un finite : [cr.ueyU Citenne eonfònmdolo , che non 
lo fluii. 

CICERO THORANIO S. 

D EPERÌ M ■ triduo onte pueris Cn.Tlicij li- 
ter os ad tc.eo mene ero breutor.teq;, vt antea 
*7^1 bil palo libi ej Je 


confolabar, lux t ipore monebo 


mhil habere] che tu non hai nulla [in hac cauli] in qt 
caufa[auod oraendum Sci che tu ne habbi da dubitarc[pn- 
tet]m tuor che, eccetto che, faluo che [cómuncm cafumi la 
difgratia cómune[ciuttati«]de la città .come farebbe , fe Ro 
ma an dalle male , che ogniano patirebbe [qui] il qual eafo, 
ouero dilgratu [etti] benché [eli gramlfimut] fiagnuiflì- 
mo [tamen] nondimeno [ita 
viximus] noi (iamo viuutt in 
modo[St id rcatis um fumo*] 
e fiamo ormai d'era, tanto ol- 
tre con la eti , canto attempa- 
ti [vt omnia fortiter ferre de- 
beamus ] che noi debbiamo 
fopportare patiétemente ogni 
cola [que]che [non noftracul 
pa nobis acciderit] che ci ac- 
calcheranno non per no lira 
colpa [Hic] qui in Roma [om 
nes tui valent] tutti i tuoi fo- 


« ré, $ 

prepone. 

*Hfirr*n 


re, afpettafe [ibidem] colri do bi agcndufit. turni pratcr namgattoms long^et hicvu ma pietate] con gran pieci [& 


uè tu Tei [quoad feire pofles] 
tanto, clic rii polli làpere[quid 
libi agendum fit] quello , che 


diligunt]e ti amano [& colùt] 
e ti riuerifeono [tu] tu [& cu- 
ra, ve valeas] attendi a ftar fa- 


hs t & ir, mime por mafie pericuìu, quod vitaueris ; * ne 
illud quidcm nò quamiuis i Cubito , cufn certi aliquid au 

ssnsfe^pS n— .« ssrsasrjsffl 

[prxtetpeticulum] olire alpe aduemetibus te ojjerregefttaj.multapraterca mctuo, muonere [illinc] di codi [te- 
Ticolo 1 nauisationis] de la na- qua cu Chitone noHro eimumcaut-quid multa fioco op mete] fema propoCto . Vale. 
B'gatione [lunga] lunga [*t pcrtumore in bis malta nullo effe potutfli ,ex quo te , 

quocunq; opus i nt Jouli ime, et expeditiffme còferas. ANNOTATIONI. 
quid fi nxtpiet illefe ;ad tepus adms.fm , quotiti mul Dcdcram tn duo ante. Tti- 

ta autiere po{l'unt,ahqua reru vel tmpedict,vel mora duo è rcccdlb , che fi dichiari 


(ttdCMU 
dux rugati- 
ut, finn» »• 
tu afirma • 

ÙUA. 


bicmalis] e che di verno fi deb 
be fare [Se minim* portuofx] 
che non ha porto, da por er- 
udì polare [ quod ] il qual peri 


colo [vitauerts] tu fclufetat.fe l, tkr ., u fa fr „ > y l, omma f clrr «wj,,. ) m m ,l„ fì0 r- ne la inter.nel abla. nel eap.de 

f us va, de placet. De relljito,vt te fape per htcras bar ^àK^uSmo'bS! 
ouidem eh quin*m:] che tatua fum ,uavelimtlbiperjuadeas,temliaccaufja 


due negartuc fanno vnaaffitt- nttól habere, quod ttmendufit,prater còcm cafum ciui 
bìfo gna Va r° «pi ta^e ^rnd m[ te Irdis.qutetfuflgrautfl^us.tament tavvtmtus, & ti 
jftinc polle profietfet fcbito] alalia tam fumus,vt ota, qua non nofìra culpa nobis 
che tu ti puoi partir di codi (b accidcnt Jorltter ferre debeamus. Hic tui ola valent, 
biro [cum certi aliqutd audie- Crmman; pietate te defìderant,& dlltgit, & colunt. 

Sure* Tktt cura > yt wlmfii'ifaKtemrcamoucas. 

«agitone [cur geiìias] di°defide A R G V M E N T O. 

jare[oft‘errete] di farci innan 
li [aducnicntibtn ] à loro, che 
tengono. cioè a Ccfariani,che 
Vcnmano di quel luogo , inuer 
fo tl quale andaua egb[pr*te- 
rea] oltre di quello [inulta me 
tuo] io ho paura di molte colè 
fqu*] le quali [communicaui 
cù Chilonc nollroj io ho co- 
municato , conferito co'J no- 


Etfi &< •] ConfoU T orarti * , cht tgU hdLòia pattarla , che non 
a ini erta rutto nulla à lm y cht non fi a mtcrutnMo a gli altri Tom 

’ * . • .« y i : i . o .. : • ; "» 


CICERO THORANIO S. D. 


oteua dire, quare , e quamo- 
brem. Vedi ne la interpreta- 
tione ne gli auucrbi caufali. 

E S’P OSITIONH, 

E TÀ] benché [cum h*c 
ad te fcriberem] quan- 
do io ti fcriueuo quelle 
colè) [videbatur] pareua [auC 
appropinquare] o che li auui- 
emaua [exicus] il fine [huiua 
ealamitofilTimi belli] de la ca- 
lamitofifiima guerra [aur um 
aliquid actum,&c5fecrùl oue 
ro, che gii foflè farro , e finito 
qualcou [tamen ] nondimeno 


[quotidiejdi contmouo[com- 
memorabam] io diccuo da me 
[te vnum] che tu folo[in ran- 
co excrcitu]in tanto grande ef 
fermo [fuillc mihi afl'cnforé] 
m’haucui acconfcntito . cioè, 
che tu cri fiato de la mia op- 

f ienione [fic me tibi] & io de 
a tua [folosq; nos vidifiè] che 
noi Ioli habbiamo veduto, conolciuto [quantum malijquan 
to male , ouero di male [cfl'cr in co bello ] fuflè in quella 
. . guerra [in quo] ne la quale guerra, ouer doue [exdulàfpe 

mente [conferai te]tu ce ne anderai[quocuq; opus cric] do- pacis] clTcndo cfclufa , per la la pace de la pace [infa vifto- 
uunchc bifogneri[quod lijnta fe[rccipiet die Icjegli li ridur rial la vinoria [eflèt futura] farèbbe [acerbifsima] acerbif- 
rà oc la patria [ad tempus ademj tu (arai a rcj>o. cioè à feon bifiima [qu^] la qual vittoria [ allattine eflèt] porterebbe 


E T si cu hoc ad teferiberé, aut appropinquare 
exit us huiua calamito fìfitmi belli ,aut ti ahqd 

Uro Cbilone [quid multi ì ] 

H’ r Ti “ , ^‘. x n ercm iW , f c « * f 

potuto [elle] cflèrc [opportu- tJ > Àl olos ^ W ^djJìe t quAtu efjet ì co bello mdij quo, 
more] pm commodo [in hb - . 

ptalnj m quelli mali.-non è luogo nel mondo piu i propofito 
per te in quelli trauagli [ex quo] dal oual luogo , donde [fa 
òllimc] facUiflimamentc [& expcditiliime] c fpeditiflima- 


* Confila*, 
ria . 


cpo, 

trarlo ,'e lai ut arto , e fargli motto, lènza andargli incontro 
ffin] ma fe [alioua r«] qualche cofa [vel cum impediet] o 
lo impedirà J) vel morabicur] o lo ritarderà [quoniam multa 
àcciderc poflunt] perche molte colè poflono occorrere , ac- 
cadere [tu ibi cris] tu làrai quia», cioè in luògo [vbi omnia 
feire poflis] doue tujiuoi intendere tutte le nuoue [hoc] 
euefiofprorlbs] in tutto [mihi valdc placet] mi piace mol- 
to [de rciiquoj del «Haute [ve] come [fepe] fpeflb [hor- 
Utusluin tejio ubo confortato[per litcras]per lettcre[iu] 
cola [velini J io vocio [cibi petfuadcu] che eu exedefli [cc 


[aut interitum] ouero la morte [li viftus eflès] fe tu fofii 
vinto [aut lèruitutemjouero la feruitù [fi viciflcs] fe tu rin 
cefsi.cioè, che fe tu perdi , tu lèi rouinaro, fe tu vinci , tu re 
ili (chiauo j perche Celare vorrà eflèr padrone d'ogni uno 
[arque ego] A io [quem] il quale, che [ tum] allora [for- 
te* dii viri] quegli huomim torti [8c làpienroj c faui [Do- 
mirii] dice chi fono quelli fimi [Domitu] i Domirii [& Leu’ 
tuli] & i Leu tuli [diccbant] diccuano [trmidum tue] ché 
io ero timido [ Se ciam piane] e certo , che io ero [ tmm ] J 
perche [tunebatn] io. temeuo [ ogcucmrint ea] che 1 

1, non 


T I I B R O # 

non accade Acro quelle cofe [ qui acciderunt]che accaddero 
f idem ] medelìmamcnte[nunc]ora [ nihil timco ] non temo 
nulla [ & ad omnem euentum paratus lum ] e fono parato 
ad ogni cola , che ne ricfca . quali volendo inferire , quando 
lohaucuo paura, io l'haueuo non per conto mio, ma perche 
io dubitauo de la rouina de la rep.e quello dubbio ini face- 
ua penfàre a* rimedi : ma ora. 


S E S T o.r i 

[quantum ego poffim per quanto io pofl’o[me fèmper preft • 
futurum ] cne io (arò lempre parato [ fummo cum lludio £ 
con grandiflìma affettione£nbi]per te[faluti tux]per la im 
làiuce [ libelli q; cuu ] c per i tuoi figliuoli. 

bspositione. m - 


• Struttiti*. 


che io non ci veggo vcrlo à la 
fua- làiuce, io non ho piu pau- 
ra . E bene ; perche i làui deb- 
bono temere, «he mali nó ven 
gluno, e prouedere, ma venuti 
hauer paticntia[cum]quando 
[vidcbaturjtni parcua [ali quid 
caucri pollcjchc lì porcile Ichi 
fare qualche male[tum]allora 
[dolcbam ] io mi dolcuofid 
negligi] che non nc fuflc fatto 
conio £ vero ] ma [ nunc] ora 
feuerhs omnibus rebus] eden 
do ogni colà lotcolopra £ cum 
nihil politi protìci confilio] 
non fi potendo giouare nulla 
col configlio [ vna ratio vide- 
turlpare , che ci lia quello ri- 
medio loto [ferie moderare] 
fopportar paeicntcmctc£quid- 
quid cucncrit ] ciò , che farà 
auucnuto [ prxlcrtim] nuffi- 
mamente [ cum mori lìt om- 
nium rcrum extremum] eflcn 
dola morte il fine di tutte le 
cofe£& mihi firn confcius]c fa 
pendoline confuluific reip.di- 
gnitati] che io ho proucduco à 
Fonorc de la rcp. aiutato , fa- 

• \foJ Ji uortco,diffcfo£quoad licuerit] 

09 quanto io ho potuto f & lue 
tre. amJbliìiifc ellcndo quella, cioè 
la repub. perfa[voluiflèlche io 
ho voluto £ repncrc falutem] 
confcruarc , mantenere la fua 
làlute£hxc lèrripfì] j o ho ferir- 
lo quelle cole £ non vt de me 
iplè dicerem ] non per dire 
quelle cole di me £ lèd vt tu 
eadem cogitarcj ] ma accio- 
che tu confiderafli le medefi- 
me cole, che ho confederato 
io [ qui coniunftiflìma fuifti 
mecum & fcntentia,& volun- 
— ute ] che, fei flato de la mia 
oppenionc , e volontà £ cnim] 
perche [magna confola tio dlj 

* Modo bel- eglic vna gran confolationc 

Ufjimo di fi m £cum recordare ] quando tu 
fdrfi d* la n ricordi [te tamen rette, ve - 
$mpojJibiU- reqj feulìfle ] che tu hai non- 
**• dimeno hauuto buona oppe- 

nionc, e volonti£etiamlìJan- 
cur che , fc bene £ acciderit 
fccus ] e ti c accaduto altri- 
menti da quello , che tu vole- 
ui £atq; vtinam ] & Iddio vo- 


glia £ aliquando ] che qualche 
volta, vn di £ nos iiccat J noi poiTìamo[frui] godere [aliquo 
trip.ilatu ] qualche flato de la rcpu.£ incerq, nos confcrre] 
e conferire tra noi [ (bìicirudincs noli ras] i noflri traua- 
gli» diligi f quas pcrtulimus ] che noi babbuino foppor- 
tato [ tum J allora [cum ] quando [ timidi pucabamur ] noi 
crauamo reputati t ini idi [quia] pere he ] dicebain us ca fu- 
tura ] noi diceuamo , che quelle cole làrcbbono , interne r- 
rebbono [ qux fatta fuqt.] che lòno interuenuie £ cibi con- 
firmo] io ti affermo , ti fo fede , u alficuro £ nihil effe ] che 
qon e colà alcuna [ de tuis rebus] de le tue cole £ quod ti- 
mcas]chc tu debbi rerocre [prxtcr vniucrfx reip.uueri- 
*M m ] in fuori , che la Jdillr urlone jdc la reo. £dc me autem 
he reto ludiccs J tua di me io \o%Uo , àie tu pcnli coli 


E A res] quella co fa, cau - 
libagione [ non deter- 
ruic me] non mi ha Ipa- 
ucnta to, rimodo , non ha fot- 
to .» n on è Hata cagione £quo 
^•nusad telitcrat mitterem] 
che io nó fcriuefli [pofteaqui] 
dipoi che £ in Italiani veoi- 
] tu arriualli , venirti io 
Italia £ quod ] dice quale noo 
c Hata la cagione , che non 
gli ha ferino [ quòd ] perche 
[ tu ad me nullas mifcras ] ru 
non mi hai ferino mai . cioè 
non ho rellaco di fcriuertt, 
perche tu non babbi ferino 
à me mai[fed]ma[quia ] per- 
chc£rcpcncbam]io non cruo- 
uauo £ ncc quid polhccrer] ne 
che prometterci £ ipfe egent 
omnibus rebus ] hauendo bi- 
fogno io di tutte le cofc [ nec 
quid Iliade rem ]ne die perva- 
derti, o conliglurtif cum mi- 
hi ineipfi confilium dceflèc] 
non fapcndoio configliar me 
propio £ ncc quid conlbUtù»? 
nis a (Terreni in tantis maJis j 
nc che confblatiao darti, in 
tanto gratinali £ hxc j rifol- 
udì ora à fcriucrc le bene le 
<ofe non fono migliorate* 
ma in peggiore flato di pri- 
nu [quanquam] benché 0utc3 

quelle, cole £ mhUo flint me-, 
flora ] non lo no punto mi- 
gliorai^ tamen ] nondimeno 
£ nului ] io ho voluuxpiupre? 
rto , ouero volli piu prc&g 
[meas li cera* elle inanes] che 
Je mie lettere iutiero vane > 
lenza argumento , c confida- 
tone [quam nullas ] che nul- 
la . cioè volli piu prcrto (uà- 
alerti fenza darti, (peranza di 
colà buona , che mancare di 
fcriuerti£Ego] prouacon buo 
mflimc ragioni , che egli deb- 
bo (Apportare paticncemea- 
te quello, che gli è accaduto 
[ego fi ìntdligcrem ] fc io co- 
gnofceflì £ te conatum effe J 
che tu hauefli tentato £ fuflà- 
pere plus muneru ] di piglu- 
re piu carico [ reip.cauu] per 
cagion de la rep.[quim quaa- 
tum prillare potuiflésjdi quel 
lo,che tu hai potuto fare, cioè 
le io cognofcelli , che tu hatielli voluto fare piu per la rcp. 
di quello , che tu potcui £ tamen] nondimeno [quibulcunq; 
rebus pollini ] con tutte quelle cofe , che io poterti, V quel 
modo, che io potcfli£hortarer te ] io ti conforterai ad cam 
conditionem viucndi]à viuere fecondo quel modo£qme 
daretur , quxó, elle t] e che è,che ti c dato, che tic concedb; 
aoejio ti conforterei à contentarti di quello flato, che U 
fortunati di £ lèd cumtib» cum finem ftatuctu] ma ha- 
ucndoti proporto quel finc£confi!ii tui , fortiter,bcncq , fu- 
lcepti]dc h tua buona , c prudente dclibcratione . cioè ha- 
uendo deliberato , che il tuo fine fia quello£qucm ] ilquaJe 
[ fortuna voluiflèt] ha volutola fortuna , che lia £ termi- 
Jium] il tetounc, c finc£noflrarum couccucionumjdc le no- 

flrc 


fi* pacis excluft y ipfa vittòria futura effet acerbiffi- 
ma , qua aut interinati oliatura effet ,/i vtttus effet, 
aut,fi viciffes t fcr ut t ut cm . ttaq ; ego f quem tum fortes 
Uh viri , érfapientes , Lentuli , timidum 

effe diccbant cram planè : timebam enimjie cue- 
mrent ca , qua acciderunt )tdnn nunc nihil thneo , & 
ad omnem euentum paratus fum . cum ahquidvide - 
batur cancri poffe , tum id negligi dolebam . nunc ve- 
ro , euerfis omnibus rebus , cum confilio profici nihil 
poffit , vna ratio videtur , quidquid euencrit , ferve 
moderate ; pr a fcr tim cum omnium rerum mors fit 
extremum ; mihi firn confetus , me , quoad licue- 
rit , digmtati rcipu.confuluijfe, & , hac amiffa , falu- 
tem retmere voluiffc . Hoc fcripft , non vt de me ip- 
fe dicerem ,fed vt tu, qui coniunttiffima fuifli me- 
cum & fententia, & voluntate , eadem cogitares. 
* m jìG 7i_A enrm confolatio e fi , cum recordare , 
etiam fi fecus acciderit ,te tamen rette,vereq ; fenfiffe. 
atq; vtinam Itceat ahquando aliquo reipub.ttatu nos 
fruì , interq ; nos conferre folla t udine s noflras , quas 
pertultmus tum,cum timidi putabamur, quiadtceba- 
mus ea futura, qua fatta fum. K>e tuis rebus nihil effe, 
quod ttmcas,pr*tcr vmnerfe reip.mterirum,ttbi con- 
firmo. * De me autem fic vchm tudices ; quantum ego 
poffim , metili , (aiuti tua , liberti <j ; tuis fummo cum 
Studio prxflo fempcr futurum . Ka/r. 

ARG VME N T O. 

7 ifut* rtt Effonda/! Domiti* doptrt U rotto d*s * d* 

Ctfxrt m V *rfalia* 7 amptia ritirato in ftaho , ru houend* mai 
ferina Citatone lettera alarne , f fenja in ^néffa , dicendo non 
batterò ferino ; pèn ho effondo tanto apj>affioÀato non faptn* tn- 
H*rt modo in tonto gran moli di ConfoUrU . Confolalo fot , corno 
ne la lettera fi vede. 

CICERO DOM1TIO S. D. 

N On ea res me detcrruit ,quo mmus , pofleaquam 
in Italiani t>enifti,litcras ad te mittenm,quòd 
tu ad me nullas miferas ; *Jld quia nec quid tibi folh- 
cercr , ivf egen's rebus omnibus , ncc quid fuaderm , 
cum minima ipfi confilium decffct , nec quid confala- 
tionis ajfcrnmtn tantis malistrcpericbà.nxc quanquà 
tubilo me bora flint , nunc mani atq ; etiam multo dc- 
fpcratiora : tamen inanes effe measlrteras, quam nul- 
la ,malui . Ego fi temteUigcrem plus conatum effe fu - 
felpa e rctpu.caujfa muncns , quam quantum prafla- 
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deriam] d*eflcr fon za , di mancar di lo*» [ fi non xquo ani- 
mo] fè non con Tanimo tranquillofat forti] almeno con ani 
mo forte, cioè le tu non puoi cfler lenza dolore , fa almeno. 


J» U tuo [ vt conlcrues te 
làluum ] che tu ti mancenghi 
faluo[ nobij ] à noi [ parenti] 
i tuo padrc,e madre[coniugiJ 
i la moglie [ tuistj, omnibus] 
tutti tuoi [qmbus]a* qua- 
li [ es ] tu fei [ tuiftiqj lèmper 
cariflimus ] c fei fiato feni- 


che tu non ti dolga troppo [ eeo nclcio ] io non (ò[quid pof- 
firn ] quello , che io polli [ tre! ] ouero [ potius ] piu prefto 
[fcnciojio cognofco , fo[mc parum polle ] che io pollo po- 
co [ tamen ] nondimcno[illud 
ribi polliceor] io ti. promet- 
to quello [ raccire flou rum'} 
che io fatò [tanto fiudioTcon 
tanta affettione [ quinto Jcón 
quanta [ cu femper fuifti in 
mcis rebus ] tu hai fatto Tem- 
pre le cofc mie [ quxcunq; 
arbitrabor] tutte quelle co- 
fe , che io penfèrò [ condu- 
cere ] che fi apparrenghino 


Ere contefe . cioè contentarti di quello fiato , che la fortu- 
na ha voluto, che habbino le nofire difeordie [oro te] 
io ci priego [ obteftorq;] e ti fcongiuro[ prò noftra vetcre 
comunione ] per là noftra antica amicitia [ ac neccflìtu- 
dine ] & incrinuchezaa [ proq; fumma erga me beneuolcn- 
tia ] e per lo grandiflimo amore > che cu mi porci , e bene, 
che cu mi vuoi [ & tua in me] 

** per l ‘amore , eh e io porto 1 re potuijfes ytamen , quibufeunq ; rebus poffem % ad c am 
te [ pari ] che è grande quan- conditionetn te viucndi,qux daretur,quxq; cfjctJhQr- 
tarer ,fed cum confili tui benefortirerq ; fufeepti cum 
tibi jviem Hatueris^ucm ipfa fortuna tcrmmum no - 
flrarum eontentionum effe vobnjfet : * oro , obrcflorq; 
te prò noftra vetcre cornuti Elione , ac necejfitudme , 
proq ; fumma mèa in te beneuolentia , eJr tua in me 

parile vt nobis,oar enti, coniugi, Stasa; omnibus, qui- . 

pre cariflunofconfulas ] e che bus es , fuiftiq; femper canfftmus , falnum confcrues ; C 'flauti j dignità ciq; tu* ] i la 
(U babbi cura [ incolumiuti Mobmittti tuxjuorumq;, qui ex te pendentif,,- “ , “ re > * d *P“? “* t dctuli l 
tu* tuorum ] a la faluce tua, . j j a • l i'i ir ■ , , . io ho riferito [ hanc meatn 

e de’ tuoi [qui ex tc pendone] fidici] ti , quxq; ab adolefcentia , pulcberrtmc volunraccm ] quefia mia vo- 

ebe dipendono di te[vtare iìt] i fapientiffimis viris tradita , memoria ,& fannia lonti [ad marron tuamji 
cchc turi ferui di quelle co- comprehendiftì , ijs hoc tempore vtare ; quos coniun- tua madre [ opeimam firmi- 

; ] c che f0rum aefiderium fi non xquo animo , at forti feras, am , a a'ai(Timo [ fiquid ad me 

ego quid pofttmfiefcio ; vel potius me parum poffe fin- — • 

tio.* illud tamen ubi politicar , me, quxcunq; [aiuti, 
dignuatiq ; tux conducere arbitrabor , tanto Studio 
effe fafturum , quanto femper tu & fludio , & officio 
in mcis rebus fuifli. bone meam voluntatem adma- 
trem tuam, optunam [ammani, tutq; amantifiimam, 
detuli, fi quid ad me fcrip ferii ; ita faciam.vt te velie 
inteUexero .fin tu mmus feripferis ; ego tamen om- 
nia, qux ubi vtilia effe arbitrabor , fummo fludio, dili- 
gale. 


: [qui 

hai imparato [ c 
[tradita] effendou «are in- 
fognate [ ab adolefcentia ] in- 
fino da fànciullo[i làpieniifli- 
mis viris ] da perfette domili- 
me [ comprehendiftì memo- 
ria ] tu 1 impararti à mente 
[& fciencia] e Tintcndefiicon 
ragione [quo* ] c quegli , che 
[amili ili ] tu hai perfo [ con- 
ionfto* fumma beneuolentia] 
che ti erano amiciflìrai[ pluri* 
mis<j; offici» 1 « che ti hiue- ocntiaq; curabo . 
nano fatto ailailumi piaceri ** 1 

[feras] Toppo ria [ corvini delì- 


fcripferis ] le tu mi fcriuerai 
[ ita faciam ] io forò coli [ vt 
te} velie exifiimaro] come io 
harò creduto, giudicato ,pcn- 
fàto , che tu vogli [ fin ] ma 
fe [ tu minus Icripferis ] non 
fcriuerrai [ ego ] io [ tamen ] 
nondimeno [fummo ftudio] 
con grandiffima affettionc[di- 
ligenterq; ] e diligentemente 
[ curabo ] io farò [ qu* cibi 
, vtilia elle arbitrabor ] quelle 
cole , che io penfcrò , che ti 
fieno vóli. Vale. 


- 
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ARGVMENTO. 



/ te doler rfrr.] H attenda Mario le getto [e 
riandò in ritta per fior piu csmmodimin- 
te . ma battendo itili fi , che in Roma » crema 


r«s3 

} corpo 
[aut]o 

▼ero[infirmitas] qualche infir 
mici [ valetudini* tux ] de la 
• Refronfo- tu* malattia, cioè qualche in- . 
ria. J r "* r " M 


fatte fefte magnifiche , [(riffe i Cicerone , che 
gli fcriueffe qualcofa . Citerò ne gli rifrmdt 
in qmjla lettera. 


[penè] quafi [ rcliflitf iòlt»} 
laft iato folo[ in illa amamita- 
rc] in cotefta amenità [Neq;] 
ne[tamen]nondimeno[ dubi- 
to]io non dubito[ quin tu con 
fumpferis ] ohe tu non babbi 
confunuto [ mattutina tem- 


pora] » tempi deb mattilo, 
la n 


R O 


mattina [ per eos die* ] in 
quei giorni , che tu fei flato 
codi flerìiunculi* ] in legge- 
re qualcofa per fpafTo [ ex il- 


*lifpoficione[te tcnuit] ti ten- 
ne , fece[quo] che.f minus ad 
ludo* venire* ] tu non vernili 
i le fefte [ magi* tribuo for- 
e ] io lodo piu la fortuna 


[quim fapienrix tux ] che la 
'* ' -•*-* liefduxi- 


tua fapienza[fin] ma l 
fti]tu penfalìi, piudicafti[hxc 
contemnendajcne quelle cofc 
non mericaflero d’efl'ere ftima 



1 te doler aliquis torpori s, 
aut mfrmitas vahetudims 
tu a tcnuit, quo mmus ad 


lo cubiculo tuo]dice doue egli 

■ ‘.Ida 


ha letto [ ex co cubiculo ] < 
quella camera [ex ouo] da la- 
quale , donde [ Srabianum ti- 


,7 — b« perforarti] tu hai aperfb 

ludos ventresfortun* ma- Sc ^ iano (■ ftUefccifti Seia- 
^/i tribuo , quàm faptentnt num ] & hai (coperto Sciano, 


tu*, fin bete, qua esteri mi - 
rantur,contemnenda duxì - 
fli,& , cum per valetudi- 
ne» poffes , venire tome n 


perche in quella camcracgli 
hau 


te , che non fé ne douelìc far nolui(li:vtrunq ; latori fine dolore corpons te futfje , 
corno [qua] de lequali[ esteri ^ ammo yaluijfe cum ea qua fine cauffa mirantur 
mirantur ] gli altri fi maraui- , , ■ , ■ c a 

gliono[& cum poiTes]e poten- uijjieglexcris : modo vt ttbi cofhtent fruttiti oc» tui: 
3o[vcnire] venire[per valccu- quo quidem tibi per fruì mirifice licuit , cum effes m ifla 
dincm]non e (Tendo ammalato amanitate pene folus r eliti us. neq ; tamen dubito ,quin 
tu ex iUo cubiculo tuo , ex quo twi Stabianum perfo- 
raci, & paté fecifli Solarium , per eos dies matutina 
tempora lefituncults con fumpferis : cum illi mterea, 
>ui te ifhc reliquerunt , jf e tlarent communes mimos 


[camen]nondimeno[noluifti] 
tu non volerti [ vcnire]vcnire 


[lxtor]io mi rallcgro[vcruq*,] 
de l'una , e de l’altra colà > io 


f» J 

femifomni. rehquas vero partes dieituconfumebas tjs 


nueua fatto non fo che fine- 
ft re, donde egli fcuoprìua Sca- 
biano , e Sciano , che erano 
duoi luoghi [ cum ] dice quel- 
lo , che hanno hauuio coloro 
in quefto tempo , che egli ftu- 
diaua la mattina, che lo laico- 
rono folo[cum ] quando f in- 
tcrea ] in quello mentrc[iUi] 
coloro [qui te iftic reliquerfit] 
che ti lardarono collii fpe&a- 
rent ] (lauano à vedere [femi- 
(bmnt]lbnnacchiofi[ cornino- 
ne* minos]i giuocolato rischia 
magli comuni , quali ordina- 
ri volendo inferire , che non 
erano da curarlène[vero]tna. 


ho caro l’una , e l'altra cola, 
cioè che tu non habbi fatto 
conto de' giuochi, e che tu non 

habbi maIe[&]ecco che fi di- dclettat tomba s,quas ttbtlpjtad arbitrium tuum com - c [ re liauas parte*] falere par- 
chiara da le fteflò [ & fine do- pararas , nobis autem erant ea perpet tenda, qua fci - ti>il rei(antc[dici ] del giorno 
|° rc corpo™ te finire ] e che T.Metwi probauilfet. ommno.f, nutrì,, ludi ap- [™ tonfiurcìus] tu lo confi- 
tu lei lenza dolore di corpo, . n . c F . - n t ci r niaui [ iu delectationibu* ] in 

che tu non hai male [ & am- forai, fimi, fed «on'uijlomncbucomeflurom cmmfj gll V pl „i ,cm pl [ S uas] che 
mo valuillès ] che tu ha d'ani- ciò de tnco . nani primum honoris cauffa in feenam re- [compararas]tu haucui,ordi- 
mo conftante , di buona ope- dicrant ij,quos ego honoris cauffa de jcetia decefitffe or nati [ad arbitrium tuumji tua 
nioneCcum neglexem ea]ha- vero tu.t.no/ler Mfaus rmfmodi [o<!j»&«one[autem] ma,e[»o 

uendo deprezzato quelle co- .. / • r bi>]eanoi[perpericndacrit] 

fe [qux] de lequali [ali.] gU futt,vt et defmere per omneshommeshceret.is turare "bifognaua fo P portare[ea]qucl 
altri[mirantur jii marauiglia- cum captffct , VOX cum defedi in iUo loco , S I feiens le cofc[qux]cne[ P robauiif'et] 
no [ line caufa] fenaa cagione fallo . quid tibi ego alta nana n 1 nofli enm relitlHOS «»no piaciute , haueuano fo- 

f±'“fa P iipSc^r 

i frutti [otii tui] de la tua quie ^ duceua gli Ift rioni , e gli altri 

te[quo]Uquale[licu!t tibi] ti è fiato lecito, cóceiTo [ perfrui] giuocolatorì per far le fcrte[fi quxrisjfe tu mi dimandi, che 
godere £ mirifice ] marauiglioiàmeate £ cum clTes J erteado ielle clic furono £omnino] cerco , lènza manco [ ludi appa- 

, rauflinu 
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mifTimi. i.fucnint]cllc fono Hate fede funtuo!ìfTime r fcd n6 
fui flomachi ] ma non dal ruo llomaco[ facio conicfturam] 
io giudico i! tuo [de meo] dal mio, e come i me non fono pia 
ciuci, coli credo, che non larcbbono piaciuti ì te[namjpcr' 


FAMIUARL 




ha filtro bene à non fi eflèr trottato à quelle fede [ quòd fi ] 
ma fe[per eos diesjin quel tempo quei giorni [ dediftì ope- 
ram Protogeni tuo] tu arrendetti al tuo Protogene , le tu ri 
facelli leggere qual co là . Protogene era vno , che leggeua i 


che[primum] prima [ ii] coloro [ rcdie rane] erano ritornati <Slario[<Ìum modo]purche[»]egli cioè Protop, enc[legerit] 
fin ftenam]in (cena [ honoris caufa] per loro onore [quo* babbu letto [potius] piu prcllo[quiduis]ogni altra cou[q] 


arbirrabar ]che io penfàuofde 

cefliffc de leena ] che fi fodero medi crei ludi, apparatili cium ftettatio tollcbat om 
partiti di leena [ honoris cau- .. • j ... j..ls* - 


che [ orationcs meas ] le ora- 
noni mie[nar] certo [ tu haud 


làj^-lo^^SJiSS . quo quidem appara'» non dubito qun £* non h »' hluu '° 

parla ora di Efopo Iftrione, atumo £f]hi(Jimo cartunu quid cium dclettatioms ha iClr v, 


_ f _ r .j*'’poco piu [deleda- * l . TWtm 

rionis ] di dilettar ione [ quàm rrlK ^ ^ 


i, r » ■ _ ■ — i uvim j ui umu«uuiu ^ ifU4ui 

tl °è recitatore di cdmrdie,e di bent Jexienti muli in Clytemncjtra?aut m Equo Trota «juifijuam noflrum]chc cufcu , Mnt 
te che fi portò unto mile, che no craterarum f . umilila ì aut aimaturavaru pedi- no Hi noi. ctoc non hai hauuto * 

«rnfiniWr^roW^Al- «*? > & W ^pugnai populorem 

pus noftcr]il noitro E(bpo( de «dm rat ione babucrunt, dclcttationftibinullamattu } obimione.che Mario 
liciz tuxjchc tato cu ami, tuo l ff.nt . quid (i tu per MS dies operi dcdlfli Trotogeni pii potetti fare , perche po- 
fauonto[ciufmodi fuit] fu ta- lu0 . ,j um ts (ibi nuda i potius , quàm orationcs KU1 d,rt • che «gli idefidenu» 

SWtìS&tìft «plus.qudmqutfquino 

che 1 gli era lecito per tumuli Jir}m,deUélatioms habuijii.non emrn teputo GVacos, chi.i quello Cicerone rifpon- 
huommi cefl'ar di dire, ogniu- aut Ofcos ludos deftderajje ;praferttm cum Ofcos ludos de , che non lo crede , perche 
«eolennenghcoccdeua.che pel in fenatunoflro frettare pofris , Grtcos vero ita no 'nquantoi gli ofehi egli dice- 

an diccllr piu, & ogniuno ha , ..." _ ,, ua , che non ne doueua hauer 

gran voglia, perche di conti- 
nouogli vedeua nel fenato lo- 
ro . e quello diceua ; perche in 
fenato v’erano molti de* fena- 
tori.che faucllauano tato fpor 
camcnce, che pareuano ofehi; 


«vii uhciiC pio. a Othium; iu , . . 

rebbe hauuto caro.che non ha am:! > vt v,llam *«« y '« Grata ircfoleas. 
nette feguito piu auici[is]dice nani quid ego te athlctas pute de fiderare, qui gladuto 
la cagione, che ogniuno haue- res cÒtempferu ? in qutlf tpfe Tompeiui cbjitetwr fe CT 

PO era vn'lulgot la cóme- +*& «leu perèdsfre_rcliqua funi vena,, ones bina 
dia , doue interueniua non lo P** qwnque t magntfi(d t iumo negai :fed qu£ potcfl 
diegiuramento per quanto io effe lumini politico dcleflatio , cu aut homo imbecilliti 
pollo coniertui are ,tl qual giu- à valétiffima he fila laniatur , aut preclara he fha rena 


pche gli ofehi lono i Capuenfi, 
detti olchi da la dilbnettà del 


25ZS bulotraufuerbcraturiquatamenf, videndafmtfape 

«gli venne à faftidto i ogniuno ... gli dice , che non ha careftia. 

[u]coftui,cioc Elopofcum c'TpiflTec iurare] hauendo comin inquaro a' grechi, fa ancorarne nó fe ne curaua di vedergli; 
ciato à giurarefvox eum defecit]gli mancò la voce, perfe la perche egli era inimicittimo de' greci , è tanto , che quando 
▼oce , arrocò , affiocò [in ilio locolin quel luogo de la com- egli andaua in villa, non volcua andare per la via, che anda- 
ri giuramento, che dice [fi Iciens fallo] quello ua li, perche ella fi chiamaua , via greca . però ben dice, che 


mcdia,ouero<ielgiuratnento t Hi 

« li luogo, doue U voce gli mancòffi feiens fallo] fe improua. 


non crede,che fi curi ne degli fpettacoli olchi, nc de’ grechi 


ò a patta, io inganno[quid]i che fine^ che farefubi ego alia [enim]i>erche [ non puco ] io non penfo, non credofte defi- 
narrem ?] ti debbo narrare , raccontare l'altre cofe?[ cnim] deraflejche tu habbi defiderato, hauuto voglia, ti fia curato 
perchefnotti reliquosludos]tu fai gli altri fpecncoli,ò fette, [ludos grxcos,aut ofcos]de le fette greche, ò ofche[prjtfcr- 
come lono*; però non accade , che io te gli dichi[ quid?] ri- cim]mattìmamente[cum polHs IpeAare ] potendo tu vedere 
Ipondc per Mario, introducendolo à dire[quid?]comc?come [ofcos]le ofehefin fenatu nottro'nel nottro fenato . perche 
gli altri?non fono ftati piu vaghi de gli alcri?[nc]nfponde à molti vi lono , che paiano ofehi per la fporcitia del parlare 
quella dimanda Ciceronefne id quidem leporis haburrunt] [vcro]e[grarcos]Ic fèlle greche[ita non ames]tu le hai tan- 
e non hanno hauuto pure quella gratia , ouero non hanno co in odio , ci fono tanto i noia, nota come co verbi contri- 
dato pure quel piacere[quod folent medioctcs ludi] che lo- ri egli efprime quello odio[vt]che[ne lolcas ] tu non fuoli, 
gitano darei giuochi mediocri [ cnim ] perche [fpeèlat io] la non vuoli[quidcm]pure[ire ad villam tuam]andarea la.tua 
confiderationc,il confiderare[apparatus]del apparecchio de vUUfvia greca] per la via greca , come s’c detto andaua i la 
le cofc , che s’erano preparate [ coliebat j.toglicua [omnera villa di Mariornam quid]moftra , che non fi può curare an- 
hi!ariutem]ognidilettatione-,perche quelli apparecchi im- coradi non hauer vedutogli fpettacoli de lottatori , che 
pediuono [ quo quidem apparatu ] del quale apparecchio non fi c mai curato di vedere i gladiatori giuochi . & è vno 
fnon dubito] io non dubito , io lo certo[carueris]che tu fei argumento dal maggiore al minore , che cni non ftima vna 
mancato[xquo animo] patientemente. cioè che tu non ti lei cola grande, non urna ancora vna piccola de la medefima 
curato di vedcrlofcnim) pruoua , che egli non fe n’c curato forte, i giuochi de lottatori dauano molto minore maraui- 
[enios ] perche [ quod deleèlationis babet ] che dilettarione giu , che quei de* gladiatori , che combatteuano co l'arme, 
danno.opoflònodarcffexccnti muli]fii entomuli[in Cly- e però facendoli beffe di quelli , fi doutui per confeguentc 
tcmneilra>Jin Clitennettra?quafi ntlfuna. Ciitenneftra era fir beffe di quegli[nam]perche[quid puteni ] perche debbo 
vna tragedia, doue interuemuano lèicenco muli , chiamata io crederc,penfarc[te defidcrallc] che tu ti fia curato,di vc- 
Cl»tcnncllra,daClitenneftra,cheammazxò il maritofaut] derc [ athlctas ] gli fpettacoli de lottarori [ qui gladiatore* 
ouero [ quid delcctacionis habenc]che dilcttatione può dare contempferis? ] che ti lei fatto beffe de* gladiatori^ in qui- 
[tria miuajtrc mila[craterarum?]vafi?pcrchc in quella cora bus Icilicet ludis exhibendis ] nel celebrare iquali fpettacoli 
media,oucro tragedia , che li chiamaua il cauallo Troiano; [tpfe Pom pei us] Poni peio propio[confitetur]confefl‘a[ le & 
perche con vn cauallo di legno i Tioiani furono traditi, co- operam , & oleum pcrdidiflè ] d hauer perlo la fatica , & il 
me Virg.ampiamente dimollra , interueniuano per pompa tempo, e la foefa, metafora tratta da coloro, che fi affaticano 
tremila vafi.Sc auuertite, che fi dicetriamilia craceraru col h^nottecol lumeincolè,che non fono vtili,o non ne caua- 
geniriuo , aoè tre migliaia di vafi[aut]ouero[quid deleèla- no vtile,che perdono la fatica , il tempo , e la fpelà de l’olio 
tionts hab. nc? Jche dilcttatione può dare? [varia armatura] [rcliqux] conca il tettante de gli fpettacoli, che furono fatò 
vane armi , arme di varie forti [pcdicacus J da fanti i pic[& [reliquz.i.reliqui ludi]il Tettante de giuochi, che furono fat 
equitatus] e da' foldaci à cauallo [aliqui ougna?]in qualche ti[func]fono[binx venaciones]due caccie[per dtes quinque] 
pugna ? cioè non pollono dilettare [qua: J lequali cole , cioè che durarono cinque giomi,cioè che cinque di di concinouo 
Cltcennellra,& il cauallo rroiano,e ('altre cofe celebrate in fi fecero due caccic,per giorno[magnifìcx]e furono magni- 
adnurat ione babucrùt]hanno fiche [nemo negar ] e ncttuno lo nega , nelfuno è che dica il 


quelli fpettacoli [ popularcm . 

Urto marauiglure il popolo 1 cibijina à re [ delccutionem 
uullam attuUllènt]non harebbon datto delcttatioiic, piace- 
le alcuno, però non te ne curarc[Quòd fi Jinollra , che egli 


contrario, che elle nó fuffero magni fiche [fed] ma [qux dcle 
Aatio]che dilettationefpotett elle] può haucrc[homini poli 
uco] vna perfona , ciuile[ aut ] o vero [cum] quando [homo 
L j imbecil- 


LIBRO 


settimo: 


imbctillm ] vna pcrfona debole , di poche forre , èhc nòn fa Vern èeetinv e viuerei, ftarci in compagnia RHlf fr cum fimi* 
combatter^ lamatur ] è difiiparo , sbranato [a valentilfima libus noli ri]e con noftri pari f nani j rende la ragione , per- 
bcltiajda yna fiera, befiia valemifiima , gagliardiflima , co- che egli volentieri darebbe in villa con Mario[nam] perche 
ine e vn I.ione , perche facciano le caccio di boni , di lupi, c [anrca]gia[cuin] parte[me txdcbat ] mi veniua in fafiidio» 
d’orfi, e d’altri limili animali , co' quali combactcuano per- haticuo a noia , Se mi era in odio il procurare[cum] quando 
fonc[aut]o vcro[cum]quando[bc(tia ] vna belila [prxcla- [& xtarjì’cra [ & ambino] e rambirione[horrabattir 1 mi 
ra] bella [ tranfuerbcratur ] è pcrfttadeua à farlo[ & deniq;] 

paflata da banda , à banda , da yidifii : neq; ncs,qn.ì hxc fpefiattrmtfi, qmiqttam nota * Analmente [ liccbac 1 mi era 

y " ‘“'S ÌL > > l r r0C ^ U |°!ì ridrniui.elevhantarnmcxircmui dia fittila ano ad- l«i.o pot e uo[non dcftndrre) 
con vn dardo? [quxllcqtial co " • 1 non defendere [ quem nole- 

lc[tamen ] nondimeno [ fi vi- miratio magna "PUlgt , atq; turba, delcblatto nulla ex - barn] che io non voleuo diffen 
denda fine ] fe elle meritano, titlt : ijuin etiam mifcncordia quadam tonfiatta c£t, dere[tum vcro]ranto piu[ hoc 
fon degne d efler vedutelTxpe at n; opimo Clkfmodl,efà quandi tilt belili X ami tenere tempore] ora [ vita nulla eft } 
huinjtio fottttaté.bts ruotameli dicbus, ludi! fìcntcti, 

d’efler vedute contri l oppe- »C fi ne Vtdear tlbl non modo bcarut.fcdllber emulilo to [fruftum vllutn ] nettai» 
nion mia, tu nondimeno, per- fuifie, dirupi peni me in indico Galli Canini], fornita- fruttoflibons] de le mie feri- 
tile altre volte le hai vedute, !ul qll ' oi r, t , m f M ,l m popolimi baberem , quàm chc . "° n ho fperania dcttere 

noi] ne no,[quidquam nouTJi tabuli ;ltbenteT mebercu.c artem definire», f . he v * [c j 1 " fo i 

‘ tecumq;,& cum fimtlibus noftri viuerem . nam meta no sforzato [ defeodere ] de- 
durci <Jwfo//ojforf4Ì;dWfi/r^ fendere [non opeime de me 

C r licebar denta; ,quem nolcbarn,r.on defendere : tum I ? 1cr,to ' 3 9 ue 8^ 1 c ^ c m {***■* 
jero hoc tifare vita nulla ejì.mq- enim frutti vllum 

Udori! expttto:& io?pr nonnttnquà hommes no opti- priéghi di coforo[qui] che 
me de ine mi ruos, rogata carimi ,qtu bene menti funt, [benemeriti funtdemel mi 

difendere, itaq; quaro confini omnes allunando rinen h2,,no fitto beneficio.e m'han 
, i ‘ ‘ -n- ■ j * , , . no aiutato ne mici bifocw 

, Ultimo porno lece .1 ne- * arbitrati, meo:tei;,& ifla rauor.t ocu tm & laudo [itaq;)petò , per tanto [quoto 
eia loro[in quo] nelquale fpct yehetneter, & probo. (jtfodtj; nos mima tnterntfii, hoc caufias omnes ] io cerco tutte 
tacolo, o vero nel qual giorno (èro animo aquiore , quid ,fi Roma efies, tamenntq; le cauli , le vie(viuendi}di vi- 
[cxt.tir]iu [magna adontano] ; r, „ ms e fi me >me „ fr m l icerct uete[al, quando] qualche voi- 

vna gran marauiglia [ vulgi ] r , nir 1 1 ir tal arbitratu meo] a mio mo- 
del vSlgo , de la plebaccia [ & P^pter molcfltlftmas occupationcs mcas.quibus fi me ] c[laudo & probo ve „ 

turbale de la moltitudine, oue relax aro, ( nam, "Pt planè exoluam y non pojìulo)tetp - Hemcnter ] lodo molco[tc]ec 
xo canaglia [ deleéUtio nulla j u m qtàdem, qui multos annoi mhil altud cementarti, [ & 1 rationem ocii tui } 
dcccboprofetto , quid fit bitmati, ter viuere .tu modo 

ben ma rauig tiare la plebe,ma tfiam imbecilliate valetudini s tu£[ujienta,&tucrc, c | lc [ minus noe intenti!» ] tu 
fen7a alcun piacere , ami piu vtfacts;vt nefiras villa! obirc,& meli fitmul lettun nonci vi(iti[fero hoc]iolo. 
pretto motte cópattìone [ quin fc comu rfare pofiis. Hat ad te plunbus verbi! fenoli, fopporto[animo xquiore] pa- 
quàmfoleo,nò V ah r dàti^ 


dimut] vedemmo nulla di r.ua 
uo [qui hxc fpedauimus ] che 
lleminoà vedere quelle cofe. 
quali dice , che (è uè pentono, 
c però fe nc farebbe pentito an 
cora lui , fc vi fufl'e fiato à ve- 
dcrc[cxtremusdics] rultimo 
giorno [ foie ] fo [ elephanto- 
rum] de gli elefanti, cioè , che 
l'ultimo p.iorno fi fece la cac- 


cordiajvna cerca 
[confecuta eft]nc feguitò[atq; 
opinio eiufmodi ] vna opinio- 
ne di tal fortc[illi bellux] che 
quella beftia, cioè l’Elefante 
[efiè] haucua[quindam focie- 
tatem ] vna certa compagnia, 

commercio [cum genere humanojjco la gencrationehuma- 
na , ooc pii tia}uflc de la natura fiumana [ bis ego tamen ] 
due quello,che epjt ha fatto in quelli giorni, chc li fono fat- 
te quelle fcllc[ego]io[tamen]nondimeno[hu diebus] que- 
lli giornt[ludis fccnicis.i.celcbrandis]£acendofi quelle felle, 
c dice feemeis , pecche fi faceuano nel teatro, doue era fatta 
la leena da rapprefentatgli. c leena lignifica ombra ; perche 
s’adorabraua anticamente il luogo, doue le commedie fi Éa- 
ccuano [ ne videar tibi] accioche non ti paia , tu non credi 
[follie ] che io fia fiato [ non modo ] non fidamente [ bea- 
tut]bca*o [ fed ] ma [ omnino ] in tutto [ libcr]libcro , pa- 
drone dj me . cioè acciochc tu non credi , che in quel tem- 
po io fia fiato libero , non che beato , io ti voglio, narrare 
quello , che io feci [ penè]conta quello , che egli fcce[penè] 
quali [ dirupi me ] io mi ammazzai , io hcbbi quali à crepa- 
re [ in iudic io, id tfi in cauli tudiciali ] ne la caufa mdicialc 
[Galli Caniniijdi Gallo Caninio[familiam tui] tuo fami- 
liare, cioè io hebbi à crepare i diffenderc Gallo tuo familia- 
rc , perche Gallo era fiato acculato di non fi> ebe [quòdj ma, 
taJchc[(i fiabe rem ] fe io hauefii [ populum]il popolo [ tam 
facilcm] tanto facile [ quam Aefopus habuit ] quanto hcb- 
be E lupo . perche Elbpo non potendo, come se detto , nel 
principio de la lettera, recitare fe non fgratiatamcntcdl po- 
polo facilmente fi contentò , che egli lafiiafic Ilare . e però 
dice Cicerone, fc lo bauefii il popolo tanto facile, come hcb- 
bc Efòpo,che fi contxntafiè , che io lafciafii l’arte mia , co- 
me luiifibcnter]volenucri[meherculc]pcr Dio[artem deli- 
ocrcm J io lafcerci l'arte mia del procurare [ que] e £ viuc- 


me quadam epifìoh fnbmuitarasji memoria tenes,yt 
ad te aliquid ctnfmodt jcrtberem,quo miniti tepratcr- 
miftffe litdoi pantteret . quod fi ajTccutni fumgaudeo: 
fin mir.ui , hoc me tamen confolabor , quòd pofibac ad 


Ronufneq, liceretjnon Tarebi 
bc lecito [ nos ] nc noi [ fnuj- 
goderci tuo Icporcjla tua pia-» 
ceuolez.7i[neq; licerct] ne là-» 
rebbe lccito[tc]i teffrui meo}, 
goder la roiariìquis cft in me} 
(e pento n'è in me [propter molcfiifiimas occupaciones 
meas ] per cagione de le mie occupattom fafiidiofilfiree 
[quibus]de lequali[fi me relaxaro ] le io me nc alleggerirò 
[nam]perchc[non poftulo] io non detìdero [ vt piane exol- 
uam]di liberarmene in tutro[quidem] cerco [ doccbo teip— 
fum]io ti infegncròpnoftrcrò,darò à vedert[qui] chc [mhil. 
aliud commentane ] non fei dricto ad alcro[ multos annosj. 
molti anni già fono[quid fit]che colà fia[nuere humamter] 
riuere da huomo , quietamente [tu] vuol venire alla condu- 
fione della Ietterà [ tu} tu [ modo ] ora[luficnca] foilcnta 
[illam ]cotcfia[imbecillitatem valetudini» tux ] infermiti, 
malattia [Urtucrc] e riguardati [ vt facis ] come tu fai[vt} 
acciochc fpofiìs] tu polli [obire noftras villas] venire alle no- 
firc ville [ Se concurfarc ] e andare m qua , & in la[mccum} 
mcco[ledicula]in lettiga [hxcjfi feufà de la lunghezza del- 
la lettera [ Icripli hxc] io ti ho lenito quelle cole [plunbus} 
con piu parolefquam folco] chc io loglio, cioè piu lungo fo- 
no luto in fermerei quelle cofe , chc io non foglio[ non ocii 
abundamta ] non pcrrhe io habbi abundancia di tempo 
[ fed amons abundantia erga tc^ma per l'abbondanza de 
l’amore , che io (i porto , del bcrM^ie io ti voglio[quò4] 

S trchcjTubinuitaras ] tu mi haucui multato [ quadam epi- 
ola ] in vna cera lettera [ fi memoria tcocs]lè tu te ne ri- 
cordi [ vt ad te altquid fcriberem ] che io ci fcriucfli qualche 
cola [eiufmodi ] di tal virtù , ulc , che faceifc[quo]chc^ m*- 
nus te pòeni ceree ] tu non u pentirti! prxccrmiiiflè ludo*} 
d'hauer lafcuto indncto i giuochi , di non eficr venuto i le 
felle [quod } laqual cola,cioc fiue, che tu non u penti di no* 

hauer 
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DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


gionamcnto [certo fcio]io fi» certo [ te giudere]che tu t! 
,lìegri[de Burfa] di BurTa.quello dicejperche Cic.haueua 


hioer veduto quelli fpettacoli [ fi aflecutus fum ] fé io Tho rai 
eonlev;uira,artcquita,tacca [gamico] io mene iiJlcgroffin mi rai'. 

nusjid eft aflccutu* luin]fc io non l'ho fatta [lamcnjnondi- vinto Burla in vna caufa[Tcd]ma[mihi gratulati* ] tu tc ne 
meno [confoìabor me]io mi confolerò[hoc]con Quello [?] rallegri meco , nc fai meco fella [ nimis verecundc] troppo 
che , pcrchc[poflhac ] per l’auuenirc [ vcnies ad ludo» ] tu rcarlamcnte[enim]perche[vt fcribis] come tu lcriui[putas] 
verrai a‘ giuochi tu propio , e vcderai co gli occhi , che cofa tu penfi,credi[propter foides hominisjper edere egli perlo- 


e fòno[qi]e[vifes no») e vifice 
rai noi[neq;]nc[relinqu€«]la- 
firerai [in epiUoIiv mcitj ne le 
mielettere[fpem aliquamJTpe 
rara alcuna[delefotionis tue] 
de la tua dilettatione,cioè non 
Barai à Tpcranza , che io te gli 
(criui « e ti babbi à dare dilec- 
tauonc co le mie lettere. 

ANNOTATIONI. 

Reliquq funt venationw bi- 
ne per dies quinque. dice reti— 
quz venationes , ponendo re- 


ludo s venie! , noiq; vifei , neq; m eptftoln relmques 
mas jj>em Miquam deUftationu tux . Fate, 

ARGVMENTO. 

M andai nm timm &*.") C terroni infirmi con arti altri fra 
flato lafuata ardi di non ft chtfnjftjjiont. Morto defidrrxua com- 
prarla^ fcrifft à C terroni > eh t gliene comptrxjjt > e &li ordina af- 
fluita attorno egli domita /pendere . Cicerone in tjmjia Ut ara gli 
njfondi burlando. 

M. CICERO MARCVS MARIO S. D. 


na vile , e di nulla nputatione 
[me minus pu tare] che io non 
tenghi.[illam lztinam]quella 
allegrezza[magnam] grande, 
cioè tu credi,che io non habbi 
hauuto grande allegrezza per 
hauer vinto vna perfonaccia, 
oucro vn gaglioftaccio [ cre- 
di* mihi vcKm ] io voglio, 
che tu mi crederne magi* 1$- 
tacum ] che io mi fono t alle- 
grato piu [hoc iudicio] di que- 
lla Temenza , c lite , che io ho 
vinco [ quam morte inimici ] 
che de la morte del nimico, n6 


ltquz in genere to:minmo,che 7\ JK oAndatum tuuvi carabo dtligentcr . fed botriO Bit fia morto, ma le fulfe mor 9 Rifpande 
èìl relatiuodi ludi, che vorreb J^V \^jcutuseimandaflip 0 tij[nnum t cui cXpcdrrct y to.alcuni intendono, cheque- burlando. 
bc dire reliqui.i.ludi lune ve- tUu £ y fn i re quamplunmoifed eo vidifìl inali um ,quòd J P ar ° ,a £ a ^ rtta £ 

nauones.nódimt no egli dilcor a . J „ 'v r. « ha il fcnfo . Tappi , che io mi 

Scolante cedente, e concorda p r *frniflt t quo ne pluris emerm .quod ji mini peri- f o0o allegrato piu d’hauer 
col retrocedete. rimile e.RoTa, mijiffts.-qm meus amor m U eft t CO»fccìj[cm cum cohc - Tinto Burla , che io non mi 
qui eft flo* , vcl qua: eft Hot] redibus.nunc , quando tuum prelittm noui 9 hcitatorcm rallegrai de la morte del mio 
nomine* de aliquo optane bc aptxmam , quàm tllud minora veneat .fcd de nim ‘£° , cioè Clodio [ emm] 

ro ,*cltt m c ri lino 'bene' di° no «tcofttts eft. tuum Mgotum ag am, fati debeo, diU- P^LvTnccrcCMao^oU . 

per qualche piacer ùctojtpe- gemer.' De Burfa te guudere certo filo, fed nimis >f- rigione [quitti intra ] che co jV* d 

ri fi dice. Ego bene mereor de retmie mihi gratularis ; pittai enim , Tt fcnbis,pro- rjrmefdcindcMipoi[potiui ] 

«e, iorihoùtto piacere]Tu bommis foriti mmui me magnam illam Ut Itiam pjuprefto [gloria amici J con 

modoiftam imbecillitacem va r t i , . gloria, eonore de 1 amico[qua 

letudims tu* Tuftcnra quel me pktare.credas miìn velini ,nugis me tudteto hoc y quam ca lamitacc, che con Tuo danno 
defimo, che fiitlenea iltam tua mene mimici , ìttatum . prtvtum mrm Medino malo, [cp] e [imprimi» ] fopra ogni 
imbecillam ralecudincm.bab- quàm gladio ; deinde gloria potius amici,ituàm cala- oitn cofa [ me defecarne 1 mi 
bici cura riguardar,. muatc.mprimnq; me dclctL, ,tmum }nd,um bc* [«fi* 

. norum m mecxtililfc contea incrcdibilrm contcntio- tl flebonorum]fullé ne 1 buoni, 
nemclartffinu,acpotenlifiimiyiri.poflrtmo,qitodvix i buoni diinoftrafl'cro tanto 

C Vribo dilig 
procurerò di 
ce[ mandatum t 

Ibii^ntcmcnt ciucilo, che tu te dìfertmen effe! habitura, magnum quiddam fpeùa- d'una perfona &moliflima,ché 
I«II hai eommcfib [ fed ] burla ,ùt nec fua quidem fponte , fed forum auxilio , qui me ' rl Marco C rado, che in que- 
f fed 1 ma [ homo acumi ] tu a ’ L-J „„„ r„,„ly< rniom caulTa ** «* fu con '™ Cicerone, 


&S PO S IT I ONE. 



J^"ictegace“iii- < Unte Slare ’Z P U,Cran ' : difendendo BuT[poHrcmo] 

n r mandalli ei ] hai dato la me jn qttem mueberetur t dclegerat;ùerfMaferatq ; non quc ft a c r u i tima ragionc iP cr- 
commcilìonc à colui, i vno millis tnuidis men t fc in me cmiffamm femperfore. ~ nì ' r * - 
[ cui expedirct ] è cui è vtile quamohrem ralde mbeo gaudere te . magna rei gefia 
Quanta ^•mtnquà vili fortiores ciuci fuerunt y quàm qui auft 


che egli fi e tanto rallegrato 
di quella Icntenza [poli remo] 
finalmente [odcramj io haue- 
uo in odio[hunc] coftui[mul- 

piu fi' PUÒ ; perche eflendo io P m l *l“ im l'- 

erede di quella polìeflionc, mie vtile, ch'ella fi venda adiiffi lum ipfum Clodium ] che Clodio [quod] laqual cola ,che 
mo però tu non fei fiato molto accorto , i cómettere à me, iohabbi piu inodiocofiuifche Clodio[vi«]àpena[veriliim 
the’io te U comperi[fcd]ma[eo ] in quefio [ vidi multum] le videatuijpare vcnfimile[enim] rende la ragione ; perche 
tu fei fiato molto cautcfquòd ] perche [ prxfimfii ] tu hai egli bauefli piu in odio Burfa , che Clodio [ emm ] perche 
ordinato determinato[quo]che[ne cmerem]io non la com [oppugnaram ] io haueuo oppugnato , combattuto contro, 
neri piu non (pendi piu. dice, che in quello egli è fiato accor ero fiato contrario[illum ] i lui , cioè i Clodio , e però non 
to che pii ha limitato, quanto egli ha da fpcndere[quòd fil fo gran facto, che fiifle mio mmico[hunc ditcndcram ] e co- 
’ Cc[miìu pcrmilillct ] tu ti filili rimell'o in me , m'hauefli flui.cioè Burfa io l'haueuo difefo, e però non doueua tarmi 


datola comrocfiion libera [qui]tanco grande t[im»r meuc] 
l’amor mio[in te]muer(o di te[ confccifiem cura cobxtcdi- 
bualio l'hatei finita co' miei coeredi , 8c harci fatto con efli 
in modo, che tul'harelli hauuta per meno adii di quello, 
che tu mi hai commedo.che io fpendi [Nunc]ora[quando] 
poiché, petche[noui]io fo. tufi pretiumjquanto tu vuoi fpen 
nere taitius] piu pretto [ apponam licitatorem]io chiamerò 
vno («natore, che «imi quanto vale, licitator detto da li- , 

ceor che lipnifica ftimatc[quam]che[illud]quella polfcdio prandefnec lua quidem fponte] ne per fua fpontana volon 
nt.o'uero qliella coli, che per dire il vero io non fo, clic co- ri,non di fe faccu^a quello[fed eorum auxiliojma per muto 

& élla fiafveneatminotisjfi venda meno[fed] ma [ de ioco a.-- 1 - r ' '* 

fei» efildc le baie adii, aliai babbuino butlato[tuum nego 
tram agami io farò la tua &cenda[licuti dcbeo]come io deb 
b«£diligeaeer] dfiigemcmente[<lc Burfajentra in vno altro 


cola, che fulle in mio preiutlicio , calche da Clodio non do- 
ueuo aTpettar le non male , e da coftui Te non bene , c però. 
Te bene Clodio mi fece quello, che mi fece, non tanto l’hebbi 
in odio, quanto iohocoflui[6cilleJTcguita la ragione i per- 
che egli nabbia piu in odio Buria,chc Clodio[fic illejc quel 
lo , cioè Clodio [cum omnis reTp.in meo capite di Tcrimen 
cflèt h*bitura]doucndo roumarc tutta la rcp.inlieme meco 
[ magnum quoddam Tpertauit ] confiderò di fare vna coTa 


_ per aiuto, 

e fauor di coloro[ qui non poterant Ilare ] che non poteua- 
no haucrc quello , che delìderauano [ me ftantc ] Bando io 
in pie, eflendo io viuo . e coli TcuTa Clodio per aggrauarpiu 
Burla [ hic fimiolus ] quello fcimiottino, bercuccino £ ant- 
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SETTIMO. 


«ni caufa } per fbo Tpaffarempofclegcrat me ] haueua eletto inda l’officio , c pericolo mio [ fi mancreml fe io reftatio tu 


me, ferito me , colto la mira à mc[in quem inueherctur]pcr 
dir male , efgufcggiarmi[qux]e[pcrfuafcrat] haueua per- 
fuafo[ non nullis muidis me»] à certi miei inimici , che mi 
▼oleuano male [ fe in me emiiTarium fore ] che Tempre egli 
im Taciterebbe, mi darebbe Tempre impaccio[quamobremJ 
«che io ho 
I io vo- 


mì* IV I IWkj UH 

per laqual cofa , perche 
vinto vno tale [iubeo J i 

S ito , defidero [ te valde gau- 
ere ] che cu ti rallegri molto 
(magna res getta eft] fi è Tatto 
vna gran cofa , vna imprrià 
difficile, eflendofi vinto quello 
BurTa[ounquain] mai[vlli ci- 
ues]neflimo cictadiooffortio- 
res fuerunt]fono fiati ptu for- 
ci[quim aui aufi fune] quanto 
coloro , cne hanno hauuto ar- 
dire [ condemnare eum ] con- 
dcnnarlu[ contra tanta* opet 
eia* ] contro i tanto gran fa- 
cilità c ricchezze di Craflo [ i 
quojdal qual Burla[ipG]egH- 
RO , cioè cofioro > che lo con- 
dcnnarono[ ledi iudices cric] 
«ano fiati eletti per giudici, 
cioè che egli gli haueua eletti 
[quod ] laqual cofa [ fcciflenc 
nunqui ] non harebbono Tat- 
to mai [ nifi dolor meus ] fe il 
mio dblore [ non fuifiet dolor 
iii] non fufie fiato dolore à lo- 
ro, cioè le non fi filile ro dolu- 
ti di quello, che mi doleuo io 
[ nos ] entra in vna altra colà 


Italia £ verebare ] tu haucui paura f ne dee fieni officio ] che 
io non mancali! al officio mio , che io non facefli l’offi- 
cio mio [ fi protìcifccrtr ad bellù ] Te io andauo alla guerra 
[periculum te meum commouebat ] il mìo perìcolo tico.m-, 
moueua,tu ti pcrturbaut , penfando al pericolo, che io por 


funt eum contra tantas opes eius , à quo ipfi letti iudi- 
ces crantjtondcmnarc quod feci jjent mmquam,nifi us 
dolori meus fuiffet dolor . 7s Ips bic muli nudine , & 
celebrità! e iudiciorum , & nouis legtbus ita difline - 
mur , vt quotidie vota factamus , ne intcrcalctur : vt 
quamprimum te viderc poffimus. yale. 

ARGVMENTO. 

• , ' • . 

Terfgpe &*.") Rdcamt* qual fu fiata la cagiona , chi igli on- 
di alia guerra contri à Cifrati in F ter fatta ,t forchi dopo U litto- 
ria di dfart egli fi ricouerò mila città. 

MARCVS CICERO M. MARIO S. D. 


tauo [quo tempore] nclqual 
tempo, a Dora, allotta [ profe- 
tto]certo [ vidifii ] tu vedetti 
[me quoq;]ancor me[ita per- 
turbatum ] tanto perturbato 
[vt non cxplicarem] che io 
non poteuo rifolucrc , cogno- 
feere [ quid eflet optimum fa- 
ttu ] quello , che fufie bene i 
fare, io non cognofccuo quel- 
lo .che folle bene [ tamenjnon 
dimeno [ malui] io volli pia 
tofto [ cedere ] hauer rispetto 
[pudori , famxqs] i l'u no re, e 
fama [quam rationem ducere 
(aiuti* mez ] che alla mia fa- 
iute [ cuius mei fadi] delquxi 


P Er Upe * nubi contanti de edmumbus nuferus.tn m, ° f*«° i mc p«n»fuit]i© mi 
quia us tot annos verfamur vt video verfabi 
tour, fole t m mentem ventre ilhus temporis,quo proxt 
me fumi us vna . qutnetià tpfum diem memoria teneo. 
nam ad Ul.idus Maias, Emulo & Marcello co s.cum 
in Tompeianu vefperi vcniffcni,tu nubi [oliato animo 
prxflo fuifli.folicitu aulete babebat cogitatio timi affi 
djytum etià pericoli mei. fi manerem m ltalia,vereba 
re, ne officio deejfem:ft proficifcerer ad beUum,per\culu 


penti [ non tam propccr peri- 
culum meum ]non tanto pefr 
il mio pencolo [quim pro- 
pter vitti multa] che per mol- 
ti vitii, difetti [qu* cibi offen- 
di] che io trouai la, quiui[quò 
vencram ] doue io ero venuto 
[primum lecco c’ difetti, che- 
egli truouò[ primum offendi], 
imprima io truouai[neq; ma- 

*r^am&.^t^yWt*aam 

mur]Camo tato occupati[mul queq; ita conturbatomi non exohcarem, ijuid effet coli, dclidcroii d. combattere, 
titudmcjdala quanmì[& cc- optimum fatta: p udori tamen malui , fornai; cedere, armigeri [ deinde] dipoi [cx- 
J5* >r j‘ ite ] e ^ c , I* ^enaa quàm falliti s mete rationem ducere . tuius me mei fa- ,rJ <luccm 3 cccc "° “ c 
[& ]eVle nuo! ttipanituit.non tam propter periculum meum, quàm 

ue ltggi[vt] che[quotidie ] di propter ritta multa , qua ibi offendi ,quò venerarne 
continouofvota faciamutjnoi prtmum neqi magnai copiai , neq ; belhcofas : deinde, 
tur]ch'c > non'li^facciTqaalchè extra <lucem . paucosq; ?raurea (de prmaptbut lo- 
vacatione , incermtllione [ vt] < uor)relujui pnmummipfo bello rapaces .delude m 
acciochc[poflimut]noi poflia- or adone ita crudele s , vt ipfam vittoriam horrerem: 

mo[ndcre tejvederti [ quam- ma ximam autemtt alicnum ampUffimorù vtrorum. . 

SWZ3?533i p 2: 

lpcnlionc , egli non l'barebbc diffem.defperans vittonam primum (api fuaderepa- ge[vt ] che [ horrerem] io mi 
potuto vedere coli prcfto.per- cem , cuius ftteram femper auttor : demde ,cum ab ea Ipauentauo [ipfam vidoriain] 
elle harebbe penato piu , a an- fatala Tompeius valde abbonerei, fuxderc m lì um, 5 cl1 * vittoria, perche io cogito 

sssssìkt &tSiSSs?ss 

no prima ipedite queUe Uti , [menila vtdebaturfore i & fuiffet fortaffe , nifi qua- infoienti, che io mi fpauentt- 
chedice. Vale. uo[autcm] c di piu [maximum 

ESPOSITIONE. analienumampliffimoru rirorumjtruouai, che tutti i gran- 

di erano pieni di debito [ quid cpixrìs?] che piu )[nihil boni, 

M lhi cogitanti] penfando iofperfrpc ] molto Tpefio id efi offendi ] io non vi truouai nulla di bene , o di buono 
[ communibus mifenis ] i le miferie comuni [ in [przter caufam] infuori che la caufa : perche haueuano ra- 
quibus, ne lequalt , do u c [ve r finn ur] noi (iamo[toc gione di combattere per la libertà [quz] lcquil cofe [cura vi 
annoi j g ia unt , an ni[ & ve video ] c fecondo che, come io difiem]hauendole io vedute[defperans riftonam ] non ha- 
VC 6S° l verfabimur ] noi faremo [ Iblei in mentem venire] uendo fpcranza,chc noi haueflìmo vittoria[primum]prim* 
mi iuol e venire nella mente , mi fuole fouuenirc , mi lòglio [carpi fuaderepacemjio cominciai à pes fuadeic, confortare» 
ncorda re £,jj ms tem pori$]di quel cempo[quo]che,nelqua- che fi facefli pace[cuius]dellaqualc[fuentn lampe r auttor] 
|*>9 ua ndo[proxirae]vltimamcnte[fuimus vna ] noi fummo io ero ilato iempre autore , laquale io haucuo letnpre p«- 
jnficm c [Jquinctiam ] e di piu [ memoria teneo ] io tengo co fuafo[dcindc]dipoi [ cum Pompeius valde abhorrcrrtab et 


traducem] eccetto il capita- 
no, cioè Pompeio [ paucosó; 
procrea] & eccetto pochi li- 
tri [ de principibus loquor ] io 
dico de’ principali [reliqui] 
gli al tri [primum;] primiera- 
mente [ in àpio bello rapacei J 
rapaci nella guerra [ deinde in 
orationejdipoi nel parlare[itt 
crudele* ] tanto crudeli , e fu- 


c *Do confidi [cum venifl'em]elTcndoioyenuto[in Pompcia- mena He in lungo la guerra , acciochc egli ttraccafie iì m- 
nu m vefperi ] la fera nel Pompeiano , in villa mia [ tu mi- mico [ hoc intcrdnm probabat ] quello gli piaceua qualche 
hi przllo futili] tu mi venifti fubito à trouare [ folicito ani- volta [ & in ea fententia videbacur fore ] e pareua , che egi 
mojco l’animo tutto affannato [autem] e [cogitatiojil pen- douefiè Ilare in nueilo propolito [ & fuilfet fortaflej e fbr 
fiero, che tu haueui[tum orfici! [parte de rotticio[tum peri- fe , che làrebbe fi. 


culi mei ] parte del mio pencolo [ habebac te fohcitum ] ri 
toraacnuua,affaiuua » cioè l’afiànno , che tu luueui nafcc- 


fc , che làrebbe fiato in quello proposto [ nifi espilici con- 
fidcrc] fe non fi fufie cominciato à fidare [quadam ex Pt- 
goa] di vna certa icaramuccia [ furi nulitibus ] de' Tuoi toh* 

fft 
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daui perche egli vedde , chr in vn certo fiflà'to c’ fuoi (oidi- no porefTe dirce quello è mio , perche Celare era padrone 
ti fi portarono bene , egli cominciò ad naucre fperanza d'ef del tutto [diti] io dirti [omnia futura] che ogni cola inter- 
fer ritto nolo , e per quello mefloli i rnmbactere egli per- uerrebbe [qux acciderunt]che fono accadutefveni domum] 


la umb 

de [ex quo tempore] da qud tempo irrita [vir ille fummusl dice quello, che egli ha fatto [ veni domum] io venni à ca- 
"'** uomo^pc Pompeio [nul fa , cioè i Roma tornai [non quòd] non perche [efTct opti- 
i impflKore , non hcb- ma condì do viuendi] io vi hauertt ottimo (lare , vi fufle duo 
be mai pio vittoria , fu fempre no dare [fed tamen] ma non- 


StMmti 4 


infelue , perfe tutto quello , Jm (X -o- ff jy s mlilllbus c 0 „fiJ ne , ex dimeno [»t effem] «cloche io 

che egli haueua fatto per lo 1 r -nr r .. c r fulsi [tanquam in patria] co- 

C B«o[contultt (lgtu]com- " tempore vtr die fummus , nuUus mperaorfut.fi- men ^^ unt [fi ket >f.qu» 
tre [cum legioms robuftufi- Via tirane colle flit io exercitu cum legionibui rn- forma reip.] fe ci forte qualche 
mis] con efferati gagliardilìi- bufhffimis contuht . rifinì yturpijfime , amiffn etiam di rf P* [6 nulla] fe non 

cafl^olusfugii.buncegobeUimbi f™***-»" 

[ 8 t collerico] e radunato di pula*, cum integri parcs nonfuijfemui JraSólfupe- dlrfp . [rt ^Tem] xccioche io 
qui, edj Li, il meglio, che li po rioics fuTC-di/cefii abeo bello jn quo aut m acic caden- fufli [tanquam in exilio] co- 
tcoa, come fi fa in cafo o neccf dum f ult > aut Mviuas mfidus mcidendum, A/r- me confinato in qualche luo- 

— ■ «* *? ^ «*- 

vitupcrofiflùnametc, con gran giendum^ut caplendui tanquam exilio locui,aut con- re cagione alcuna [morte mi- 
diflima vergogna [araiflisjha- Jcificnda mori voluntariaxerte mbil fui: pr*terca,fi hi cur confcifcerem] di darmi 
•tendo perii [etiam] inlino[ca te viOonnolUs, aut non onderei comrmttere.ex om- lamorte [mult*]ma molte fi» 

titfjtìsnsst mi m.autem^dix, .melodi mbd talee» 

[ feci rnihil mi feci [ hunc fi- olititi exilio , prxfertim innocenti , rbt nulla adiunfla rc [emm]ré le la ragione, per- 
nem] quello fine [belli ] de la efl turpitudo : addo etiam , cum ea -prie cartai jm qua che egli non ha hauuro cario- 
8 uerri, cioè rolli , thè quella p t „ Md vidcrc pofllt fme dolore . (70 cum meit, »« * , ma fi bene 

fuiic 1 ultima guerra, che io la , r j . •* n \ - • ir di defiderarc di morire L emmJ 

celli > ò doue io mi ntruouadi (fi f J ut ..quam nunc cuiujpum ejl ) etiam m mai effe p Crcb c[eA vctus]eeli è vn prò 
[nec putaui] ne pcnfiti Qcum malui . qua acciderunt , omnia dixt futura . rem do- uerbio antico, che dice cotì.o- 
incegri pare» non fuillemus] jtium , non quòd optima Viuendi conimo ejfct , fedi a uero fi fuol dire [ vbi non fis] 
non cliendo pan loro , quan- nm fi ^ aU f ormj tmquxm m pa!rlt w quando tu non fei piufqu. fue 
do noi erauaino interi , non n 1 r li „ 1 r •/ 1 r , n«]quclloehe tuie» lUto[non 

crauamo lotti [frados] che ef fi **U*> tanquam m exilio . mortem mtbt cur cfl ^> >tlbi cau f am ] c he tu noi» 

fèndo poi rotti [forc fupcrio- confcifcerem » c a uff a nulla vifaefl ; cur optarem,mul hai cagione [cut veli* viuere] * 
rea] noi fuflfimo fuperiori. io td.vetus efl emm A' B 1 non fu , qui fuetti , non di voler viuere[ fed] ma[taroé] 
fisci fine, perche io dilfifc noi a' / fed tamen y A c a R F cui nondimeno [magnum eft fola- 

fumo (iati vinti quando noi W » CUT # ^ “f 1 . V 4 i , tmm]egli c vna gran confola- 

haueuamo i noftririlcrciti in- P a > magnum cfifolatium: prajcrttm cum bobe a duai tione[vacare culpa]non hauer 
ieri, che d interuerri ora, 'che rei , quibus me fuftentem , estimar uni artium fcien - colpa [pr^fertimjtnaflimamen 
(amo rota ? [difeerti ] Iceuita tlam & maxtmarum rerum gloriami quarurn alte * te I c ' ,m habeam dui* rcs] ba- 
di narrare la co fa [ dikefiij io „ „ >«ndo io due cole [quibui me 

mi partì [ab eo bello] da quel r f mlb ‘ r ino nunqua nipieur, altera ne mortuoqw- fu „ enlcm j co le^ua?» io mi fo 
la guerra [in q»o] ne la quale W. Hctcad tefcnpfiverbofiust&tlbimoleSìusfui, ft cn[0 , mi parto il tempo , mi Cucini* 
(aut] ouero [ cadendum fuit quòd te cum meiytum reip.cognoui amantiffimum, no intertengo, mi parto la matta- « f feufu 
•n Ide] bdbgoaua morire com t um libi omne confilium meum effe volili , vepri- na.limanmconia , li faniafia, 
battendo fauci ouero Tin ali- r i fc. i - J ir mi refrigero, mi conlolo [opti 

q„« uilidias incidendutn] m- ™ nun ‘l l,am V ° lu, i P 0 ^- margm] ceco le due cole[opti 

«orrecein qualche uadimen- q»am vniucr fata remp.poflea auit quam alicuius cui martini artium feiennamj la 
to [aut deuemendum in *iào- pa tantum vaierei vnut , Vt obfifìi non poffet , me feiema de Tarti, ouero fatuità 
riamami»] onero venire ne le volutile pacem : aittilj'o excrcUv , & eo duce , in quo l‘Jwr»ICSt maximirum rerum 
mani del vaoatore, ouero cller u r u il glonamje la gloria de le cofe 

fatto prigione [aut ad lubam grandi Ut importanti, e memo 

coofugiendum] ouero ricorrere per aiuto à Iuba . Iuba era rabilùche io ho fatto[quarum altera] l'una de iequali , eh# 

Redi Numtdia amicifTimodi Pompeio [aut] ouero [capicn è la (cienza [mihi viuonunquam cripictur] mai mi (ari col 
duslocut] bifogaaua eleggerli vn luogo [tanquam exilio] tamenrre,che io viuo; pei che Tempre farò dot co [alt era] l’al 
come per elilio , cioè mi bifognaua andarmene in qualche tra, che è la gloria[nc inortuo quidemjnon mi fari pur col- 
luogo^ (larui , come fc io fufsi confinato in efilio[aut]oue- ta quando io farò morto;perche fempre fi diri di me [hlc] 
so [confcilccnda mors voluncarta] darli la morte da Ce ftcfl'o dice perche conto egli habbia fcritto coti lungo [fcripfi] io 
voluncanamcntc [certe] cerumcnte [ mhil fuit prxterea] ho fcricto [hjrcjquelle cofe [ad rei i te [verbofiut] con piu 
•oi» et era altra via , modo , rimedio , che quelli che io ho parole, piu lungamente [ Se tibi molefius fui] c ti fono dato 
detto [fi te nollei vittori commictere] fe tu non voleui gec- moleAo [quòd] perche [cognoui te amantilfìmum] ho co- 
urti ne le braccia del vincitore [auc li non auderes] ouero gnofciuco , che cu mi anu alTaiAimo [cum roci] e me [cum 
Ce cu non hauclii ardire farlo [autem] e [ex omnibus ùs] di rcip.] e la repub. [volui ]ìo ho voluto [ notum ubi omne 
lucci quelli [incommodis] incommodi [qux dixi] che io ho meum coniilium elle] che cu (àppi tutta la mia deliberano- 
detto [mhil tolcrabilius cxilio]non è nefluno piu lopporta- ne [vt]acciochc[pnmum] principalmente [feires] tu fapef- 
bile, che J’efilio [pr^fcrtim] ma(iimamcnte [ innocenti] i fi [mcnunquam voluiflè] che io non ho voluto mai [piu* 
vno che è innocente , che non ha colpa di qucAo male [vbi] quenquam porte] che nelliino porta, piu [quam vniuerlàm 
doue [nulla turpicudo] nefluna difonetla, bruttezza [adiun rcmp.]che tutu la rep. [autem] c. cioè voglio che tu fappi 
tìa eft] è aggiunta , cioè doue non fi è fatto nefluna dilònc- poAcaq]poichc[vnus]vn folo,cioè Ce(àre[tancum valeret] 

Ai [addo ccura] ci aggiungo ancora i qucAc [cum ca vrbe può tàto[culpa aiicuius]pcr colpa d'alcuno, cioè di Pompeio 
car oj] che cu fei prmo duna città [in qua] nc laqualc,do- [ve obli Ai nò poflct]chc nò gli h può rctiAere[mc voluifle pa 
oe f ndul tìt] non li fa nulla [quod pofsis vidcrej che tu pof cé]chc io ho voluto la pacc[amiilò exercitu] eflèndofi perfo 
là vedere [line dolore] fenza dolore [ ego raalui ] io ho vo- reflercito[& eo dueeje quel capirano[in quo vno] nel qual 
lato piu collo [ette Cir a... r 1 a<I. (nini fn»* fncnrVri l)<rn U rn*MivMr m» vnlniflii i velini (!*■ 

meno [in meis] fra’ i 

(è colà alcuna li cruoua c._ , ^ . 

^ tu oua i perche aoo gli pareua , che pm nella- a tutti gli alcr^cioè volli , che tutu gli altri faccrtcto fine alla 

guerra 

L , • tf '• -i. Oigiuzetfby Ga<51« 


, lil; B A O 

guerra , c poneflero più l’armi , e non guerreggiafTero piu 
[pofiquamnon potuctimjpoi che io non potei farlo, clic 
gli altri lafaaflèro la guerra [mihi ipfi finem feciflè belli , 
id eli volui] io volli far fine [autem] ma [nunc] ora [fi hxc 
ciuitas cftjfc quella è citta, cioè fc Roma rcAa ancora città 
[ciuem clic me,id eA voluijio volli eflcr cittadino,cioè llar- 
ci ancora io come gli altri [fi 
* non,id ciuitas cric] Tedia non 

farà città, e che ella fari d’uno 
folo [exulem cfl*e.i.volo]io vo 
glio eflcr efule cornatoci den 
tro[non incómodiorc loq^ió 
in vn luogo piu incomMio 
[auam]che[(t contuliffem me 
Rnoduni]fc io me ne andafii 
in Rhodi [aut Mitylenai] o in 
Mitilenc[hxc] narra la cagio- 
ne; perche egli ha narrato ora 
quelle cofe [ malucra.i. loqui J 
io voleuo piu jprefto ragionar 
di quelle cole [tccum corami 
ceco a bocca [fed ] ma [quia] 
perche[lógmt fiebat] ma pei - 
che la colane andaua troppo 
fi fc»{*. in lungo[volui] mi è piaciuto, 

ho voluto [cadcm per litcras] 
narrarti le medeflme colè per 
lettere, cioè fcriuertcle[vt ha- 
bcres]accioche tu haueflì [q<T 
dicercs] che dire [li quido in- 
ciderci J Ce qualche volta tu ti 
abbattdfi [ in vituperatole* 
mcosjne’ mici calunniatori s 
cioè douc fi diccfle male di me 
[fune enim] pche fono alcuni 
[qui criminis loco putét cfle- 
.. ^ che pendino , che ha peccato 
[quòd viuam Jche io viui, [cu 
meus interitus mhil fuerit rei— 

* S crime bur P rot ucurus] ancor che la 

rl mia morte non dia giouaméto 
alcuno alla rep.[qbus]a‘ qua- 
li [ego certo icioj io fo certo 
[nó videnjche non pare[fatis 
muitos per ulTe j che ne liano 
morti tati che ballino.chc vor 
rebbono , che nc monile piu 
[quijiquali [lì me audiflèncjfe 
eglino haucllcro facto à mio 
mo.do[quiuis] benché [viuc- 
rét]e’ viueflero [iniqua pace] 
con vna pace nó giulta [urne] 
nondimcno[viuercnt bone Ac] 

«’ viuerebbono honeilamcnte 
[.n.]perchc [fuiflent infcrio- 
res irmi*] Tarebbonq flati infc 
riorì d'arme[non caulàje non 
peècaufa ; cioè fé bene eglino 
erano flati d» forze minori, 
nondimeno haueuano ragione 
fbrcafiejii fcufà[habes] tu hai 
[cpillolà verbohoremjvna lec 
tera piu lunga , cioè fqrfc io ti 
ho ferino piu lùgamcntc[quà 
vcllesjche tu volcui [quod., la 
qualcolà,che io lia flato piu 
lungo[puubo]io penfcrò[tibi 
ita viderij parerti coli [nifi mi- 
hi longiorcm remiferis] fc tu non mi riferiuerai ma lettera 
piu lunga [ego] io [fi ex pedi ero] le io cfpcdirò [qux volo} 
quello che io voglio [ brcui tempore] di corco [vidcbo te] 
io ti vtderò] vt lpero] come io Ipcro. Vale. 


S E 


•r % 
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neo. è vna tniliq^k.chc lignifica ricordare , che chi tiene 
vna cofa co la memoria , le ne ricordarne d’altro ci ricordi! 


mo,che di <] urlio, ci^co la memoria tenghiamo] ab ea fcn- 
:h^o 

intende, come clkn vi e lontano [cólerre tigna cù aliquo. 


tenni Pompcius vi 
opinione, che chi' 


abhorrerec . lignifica eflcr di quelle 
lontano da vna cola con l’animo , non U 


ffesfuerat vno.nie volmfje ettam rehquis omnibus ; 
poflquam nonpotuenm, mihnpfe finem fcciffc belli: 
nunc autem , fi hxc ciuitas efi,ciuem effe me ; fi non, 
exulem effe non mcommodmre loco, tjuàm fi me Rbo- 
dum,aut M itylenas contubffem, Hxc teebeoramma . u 
luce am : fed quia longms fiebat, volui per litcras e a- A Cl 

demjvt baberes.quid diceres.fi quando in vitupera- ni 

toi^bieos incidi jfes. funt cntm,qui,cnm mais inten- 
tai nunl fuerit reip. profuturus, crimmis loco putent 
ejfcrfuòd viuam. quibus ego certo feto non vidert fa- 
tis muitos perqjfe : qui fi me audijjent , quamuis ini- 
qua pacc.bonelle tamen vuterent : armis emm infe- 
nores,non cauffa fui fieni. * Habes cpiflolam verbofio 
rcmfórtajfe.quàm velles.quod libi ita viden putabo, 
nifi mihi longiorem remiferis : Ego, fi, qua vola expe- 
dtcro, brcui tempore te, vsfpero, videbo. Pai e. 

ARGVMENTO. 

riij. ca /.] Scrim burUnd* confinando Mèri» , cbt egli 
f*ctUj*tiic»Ugm', cIm tilt mn gli di, no tifino tgh JU 

cw» Cocaine, 
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ANNOTATIONI. 

Solet venire in mentem illius téporis.qui fi intende recor 
dado, onero vna limile parolajpcrche quello geniduo; illius 
ccporis non harebbe, donde teggerii] ipfum me memoria ec 


è combattere , e li dice de gli 
eferemj cadere in acic, è mo- 
rire ne la fcaramuccia,ouem 
fatto d’arme, e pone per tradì 
rione cadere, per morire , che 
chi muore cade. 

ESP O SITI ONE. 

viii. cal.]a* aj [in 
Cumanu veni] io ven- 
ni in Cumano[cum Li 
bone ruo]col tuo Libone[vel] 
ouero[podu«] piu preilo [no- 
flro] nollro [cogito] io penfò 
cioè andare [in Pompcianum] 
nel Pompeiano [ftatim]fubico 
[fed]ma[ante] innanzi che io 
vi vadi [faciam te certiorem] 
io tc ne auifcrò,te nc fcriuerò, 
non vi anderò fe prima io non 
te nc fcriuo [tc ] lafcia quella 
materia , & entra in vna altra 
[cuoio ] io dclìdcro [ cum ] e 
[tc ] che tu [ lem per valcrej] 
Tempre fia fano, Tempre ftu 
bene[tum]c[certc] & muero, 
cioè io delidero,chc tu ftia be- 
ne [ dum hicfumus] mentre 
che noi lliamo qui, io c Li- 
bone [ enim ] perche [ vide*} 
tu vedi , cognofci, puoi cólide 
rare [quanto poll]quanto pre 
Ilo noi faremo inlìeme, cioè 
quanto poco noi ftaremoi ri- 
trouarci inlìeme [quar«]pcr la 
qual cola [li quid habes conili 
tutum cum podagra] Ce cu hai 
ordinato qual cofa co le tue 
gotte, che elle tivenghino à 
truouareora,per ragionar con 
effe [fac] fa [differì* in alium 
diem] di rimetterla à vn’altro 
giorno, perche ella non ci im- 
pcdifca.c coli burla [igiturja- 
dunche[cura vt valeasjacten- 
di i ilar fano [& cxpeCla me] 
e afpetcami[hoc biduo,aut cri 
duo] fra quelli duoi,o tre giti 
ni. Vale. 

RSPOSITIONE. 

V ide] guarda, confiderà 
[quam mihi perfuafè- 
nm] quanto io rai fia 
perfua(b,quico io babbi credu 
to,quàta fede io habbi[ce]che 
tu[efle]fia [alterum me]vn’al 
tro me, che tu fia me Adlo-che 
tu, e io fiamo vna colà fteffa,& 
vn’anima in duoi corpi, onero 
che io podi difporre di te , co- 
me di me Aeifo[nó modo]non 
folamente[in ns rebus] in que 
Ae cofc[quq ad me ipfum per- 
tinem] che fi appartengono ì me propio [fed etià]ma anco 
ra[in iis]in quelle[quz ad meos perrinét]che s’appartcgono 
a mici [cogita ri] io haueuo hauuto volótà, deliberato [me- 
cu ducerejdi menar mcco[Trebatiu]Trebacio [quocùq; exi 
ré]douunche io andaffifvc] accioche reduccrem cui io lo ri 
Conducefli[domù] à cafa[qui ornatiflìmti] quanto fu podi- 
bile bcnencato[omnibus meù Audiis] di tutti i miei tauoti 
[iSl bencticmjc benefìci! accioche io lo laccflc partecipe di 
tutti i tauoM e beneflcii,che io haueuo[fed] ma [poUquan] 
poi che [cóinoratio Pompei diuiuroioc trai, quam pucarij. 

Pont. 


D y / / t.cal.mCumanum veni cum Libo- 
ne tuo, vel noflro pormi : in Tompeianum fia 
t un cogito : fed faciam te ante certiorem . te cum fem 
per valere cupto,tum certe, dum bic fumai : videi e- 
nim quanto pofi vna futuri fumus . quare , fi quoi 
confittutum cum podagra habes, fac in ahum dum 
dtfferas . cura tgitur , vt valcas : & me hoc btduo , 
aut triduo expefla. l'ale. 

ARGVMENTO. 

yidi&c.) lldunido frmprt Cffixrt tUpdnan far piaceri à 
CkmeH,glì ferine fht fiate malto grato M. Minio, che 

egli gli hauti* mentalo, fa egli ha ijmdtht alle, f,o amai , che 
defideri fargli piacere, gliele mandi, che gli darà qualche grada, 
donde ninnalo Ottenne ,nm perde Cecca fune a ginauomama 
T reballo . ( 

M. CICERO C. C*CES*tRI IMT. S. 

V ldfquàm miti perfiuafermt, te me effe alteri, 
nò modo in qs rebus, qua ad me ipfiumjed etiì 
in I,s,qux ad mcospcrtmct C.Trebatuem cogitaram, 


DELLE lettere 


familiari 


i6 


fìfli]tu sbeffafli [eum ad tede Milone fèripfifTcm] quando 
io ti (criffi di Milone raccomandatotelo, dice quello, perche 
hauendo gii Cicerone raccomandato à Celare Milone, e 
nel raccomandarlo hauendo detto , folamence , che egli era 
huomo da bene, c force, paruc à Cefare , che quella racco- 
mandacionc lolle fredda , e ne fenfle a Cicerone ridendofe- 
ne , che coli freddamente egli 
. haucfìc raccomandato vn luo 

quocunqueexirem,rr.ectrm ducere ,vt eum Pins omnt - aro j co . pcr ,', Cicerone dice , 

bus fìudqs,^r benefieps quamornatifiimum domié re- che egli non lo raccomanda 
ducerem.fed poflcaquam & Tompeii cornar alio diu - con quella parola , 6 in quel 

J * ‘ * i _ mnJn /h» /.oli rirrnminHrk 


t iunior erat ,quimpntaram; &mca quidam tibt nò °i nun, ‘* à 


ma [hoc fpondea 


ignota dubuatio aut impedire prófechonnn meam vi dc jj^j \ Q tl promet to Quello 
de botar, aut certe tardare : vide, quid mihi fumpftrtm; di lui[morc Romanoji la Ro 


Pompeio indugiarla, ora tardaua piu cheio non haueuo pen 
fato, che Pompeio doueua andar non lo doue , e indugiaua 
piu che Cicerone non haueua pentito , col anale egli s’era 
imaginaco mandare Trcbacio -, & ancora vedendo che egli 
non li potcua partir cofi pretto, deliberò di mandarloa Ce- 
lare^ poflcaquam] c poi che [vidcbatur]* mi parèua[qux- 
dam enea dubitano ] che vn 
certo mio dubbio [auc impedì 
re] ouero impeditile [mcapr ( o- 
feetionem] la mia partnaLnon 
tibi ignara ] che tu lai [ aut] 
ouero [certe] ccrtamcmcf rc- 
tardare] ritardarla, farmi indù 
giare i partirmi [videjguarda, 

confiderà y 

rimjquuuj ficuru th'io hib- tttp , „ c // c „ Trebatium expctiarc à temine Ittraflct [comodo ] tome [lo- 

gffits ^^rr Uxede, r volu r sss £S% 

ro livelle] a volere LTrcbitió J tr pronnji , quam tram jolitus dt mta polltcen . Mf* nc non hiecte , dotte [probio- 
cheTrebiuo (.expedarca tej vero mirifiuis quidam mttrneml quali vd telila opt- rem] ecco li prometto [nemi- 
aipett. datcCsuc Iperallét à mu;m me t, vel llonlor humamuuuu* nameumde neo. tinche non è [hominem 
' ,oc 'Pfi Tre bar io cimi Balbo Hojiro b, querce acuirà- 

per dio[mmus prolixc] manco tius domi mcx,litcrx mini dontur à te, quibus in ex - g| (0 re di lui [accedit ctiam.i. 
liberalmente [ei promiùjio gli tremis Jcriptum crai: M .Furium , qiiem nubi còrnea- illud] a quello ancora , che io 
das.vct regrm Calli* facam.vct lepri legar il :f, u,s 

tu, ad me abum nnttc,quemornem. Sufìulnnuttna- ln ';, r , iutl ( 0 [quod] laqual 
Itili & ego, ir Balbutitali: a fiat opportunità! , vttl- cofi (ducu lamiliam] èia pria 
ludnc fao quid non fortmtiim.fcd dtumumvidcretur. cipalc, è la importanrilfimi'» 
muto igitur adtÌTrcbatm , arq; „ a mino vi mino "F££jjjf X'd'i fami* 
me a Jponrc.pofl aut mmt.nu tuo unnedum duxenm. glil> ehc u principale „ c la fa 
* lume mi Cxjar fu vehm emm tua comitale còpletta mie lia ; perche egli la guida, 

. - ■ , re, vi emina, qua per me potiti adduci vt m meni con- che ogni giuda in qncllo vifi- 

Ibre^r'umbM'ifrai.-fq» Mio- 

humanuatit tux J de la huma- ftttnc hoc Jf>ondco t non ilio vetere verbo meo , quod t CH c jj C c ,| principale [in re ciuilij 
nui tua[n am Jper che [dum lo ad te de Milone Jcripfij]cm y mre lufl/lljcd more Roma dichiara quella pnnctpaliti[m 
«jucrcr]parlidoio[domi meq] no ,quo modo homtnes nòineptt loqnuntur , probiorem rc ciuilijne le leggi [eli fingu- 
^mincm.meUoremviru^udcZrem effe nemmem, 

quello Trebat.opropio[a«u- accedit ctum, quei f armila duat , in twe Cluni fingu- erandilTinu faenza, cioè nc le 
um] diligentemente [literx ivris memoria, fummo faentia. buie evo neq; tribuna leggi ciudi, c ti to dotto,& ha 
h* dantut i te]mi fono date t H t „ cq; prxfeauram,neq; vlltui berte fui! unum no »"« mtmorj*d>e lu. foto »- 
mcn peto : bcncuolctmam tuam,&,ltberalitatcmpe-r- fue ( , uahu orl per lui 

to : ncque impcdio,quo miniti, fi libi ita placucrit ,etià [ huicj per collui [ ego ncque 
bifee eum onici, gloriola; ’tnfignibus . totum dcnique peto tribunatum] ne il tribu- 
bomuiem ubi trado de marni , vt aium , in manum ntu^rfe^mì 

_ ^ [ ncque ccrtum noroen vllius 

gem Gallixjoucro re de la Francia[vel legatura Leptx] oue beneheii] ne beneficio alcuno particolare [ bcncuolentiam 
«o legato di J~etta[li vwjfe tu vuoi [ad me alium mittcjman tuam- , & Ubcrahtatem peto] io ti chieggo la tua bcncuolcn 
dami vno altro [quem ornem] al quale io dia qualche altro zx\ t liberalità, cioè io non ti chicggio nc che cu lo facci tri 
grado full uhm ut manus]noi alzammo le mani al cielo, rin- buno , ne prefeÉ co,nc che cu gli dia beneficio alcuno parti- 
grauando lddio[& cgo,fi£ BalbusJ&iOjC Balbo [tanta luit cu lare, ma che cu gli vogli bene , c gli <ia liberale . volendo 
opportunità*] c quella cofa venne tautoa tempo[vc]chc[d quali inferire, fc tu gli darai quelle due cole , tu ,gli darai 
lud vidcretur[cllaparuc[nefcio quid non fortuitum] non lo ogni cofa [ncque impedì© J nc ti tmpedifeo , ò ti vieto per 
che cofa non fortuita, e venuta a cafo [fed diuinum]ma diui quello , fé bene io ho detto, che io non voglio,che tu lo fac- 
,mindacada Dio[igitur]adunche[mittoadce]io ti man- C i ne tribuno, neprcfcrcofquo minus cura ornes]che cu non 
- * ' * -- ’ *]jp “honoriLhifceinlignibusjdi quelli ornamenti [gloriolx] di 

^oru, ciocche tu lo lacci tribuno, e prefetto [ fi ita tibipla- 

_ _ uerit] fe ti piaceri di far cofi^aoedt dargli quefb offici [dc- 

cc[mca fpontejper mia fponuna volunci[poftea]dipoi[in- nique] finalmente [ trado cibi totum hominem] io tc lo dò 
uitatu tuojper i tuoi inuiti,pcrche tu mi hai multato à man tutto [de manu in manum] de le mie mani nc le tue mani 
darlo[huncJcliiedc[mi Cxfar] Cefare mio[vei»m] io vorrei [vt autem] come fi dice , come dicono. 8c è vn modo che 
[completa re] che cu rabbracdaffi[fic]coG,tanto[omni tua s'ufa quando fi dice prouerbialmencc. vt aiunt [prxflantem 


ho promeflo [ de tua volunta 
ce] de la tua volanti [quam e- 
ram (óluut] che io eco lòlico 
[poUiccnde mea] prometter- 
gli de la mia [vero laccrucnit] 
ma egli èoccorfo t| intcruenuto 
accaduto [cafus quidam min fi 
cua] vn certo calò degno di ma 
rauiglia [quali] quali [ vel te- 
ftis ] ò tctlimonio [opinioni* 


* Propone il 
pronto. 


m. . , , . 

mihi dantut i te] mi 
tue lcttere[quibu$ in extremis 
Icriptù crac] nel fine de le qua 
ti era fenico [Marcò Fur.Jiec- 
©o quello , che era lcritto [fa- 
ttizio farò[M.Funum] Marco 
Furio [qué mihi commenda*] 
che tu mi raccomandi [vel re- 


f<omplcdare]chei_ JBPi . - r. 
l»bcralicatc]con ogni tua liberalità , cioè che in tutti i modi 
tu gli tuffi tanto bbcralc[vcjchc[in hunc vnu conferà*] che 
i coltui lo lo tu facci, tu dia [omnia] tutti i benefici, i fauori, 
^em[qu{ polli* adduci Jchc tu u pu%»i imaginarc[pcr me] per 
amor mio [ve in meo* confcrrc velisj di voler fare inucrio i 
qmci,oucr p i miei amici, cioè io voglio, clic tu tacci à lui fòlo 
tatto quel bcncjchc tu farciti p amor mio a tutti 1 mici infic 


id eli manum J prcllante [victona, 5c fide] di victor ia,c di fc 
db,cioe io lo do tutto ne le tue mani victoriofe , c feJclein 
modo,chc elle vanno innanzi i molti per quelle due cagio- 
ni [emm] perche [funius] noi lia.no [ putidiulculi ] fcufafì 
Cicerone d'eficr troppodihgcntc in quella racconundaùo- 
ne [puticiiuiculi.i.pauio dilige nuore*] vn pocopiu diligenti, 

___ ecerimonioli[quampcrtevixlicet]chenonbiibgna,hauen 

mefdè*quo ciba homine hoc fpodcoj de la qual pcrlona io ti doli à far reco Lverura] ma [vt video ] fecondo che io veggo 
prometto quello[nó ilio vetere verbo mcojnó quella parola [licebit]ci fari Iccicoj perche io non loto fenza cauli. Cicc. 
■tìa aauca[quodjla qual parola [mrej r agioncuolwemc [lu- chiama putidù colui, che è troppo diligente od orai, nò lo 


ì 


t I B R O 

«primi pmicTius.St negli offì.liccrx ncq; exprelfx, neq: op 
preflx,nc aut obfcurum eA'cc,aut nimu putidum [cura re va 
lcas] attendi à (Ur fino [flt me ama]& ama me[vt amas]co 
me tu mi ami. 


ESPOSITIONE. 


p 

-*-rr 


*N omnibus meis epiAolis] 
in tutte le mie lenercfquas 
-mitro] che io mado[aut ad 
Cxfaré] ò à Cefa.auc ad Bal- 
bii] ò i BiJbo[cA]vi c in quel- 
le lettere [quxdi acceflìo]vna 
certa aggiunta[cómendationts 
tu$] in tua raccomandatione, 
doue io ti raccomando [legni- 
mi] legittima, cioè che quella 
aggiunta ,che io fo,non cfatta 
fuori di propolito, ma i propo 
fito [nec ea.facccflio]ne que- 
lla aggiunta [vulgaris. f. eli] è 
vulgate , ordinaria , di quelle 
raccomidatiom comuni [fed] 
ma [cu aliquo intigni indicio] 
con qualche notabile inditio, 
fogno, dimoRracione [mex er- 
ga te beneuolcntix] del'amor 
mio inuerfo di te. cioè che non 
ti raccomando loro in modo, 
che per quelle raccomandatio 
ni eglino habbinoi giudicare, 
9 Efimp» di che io le facci per vna cerimo- 
fattola. ma, ma in modo che manifefta 
méte conofchino, che elle ven 
gono da cuore, e che io ti amo 
cordialméte [tu]pregalo ora 1 
pe rlèu erar e [t u] t u [modo] ora. 


1 Conforta. 


* BJf rtndt . 


tu am iflam & vittoria & fide praflantem. fumus c- 
mm put i diufi uli,(ju arti per te vix licer : verum>vt vi 
dcOyliccbit.Cura vt valeas:& t9C,vt amas } ama. 

AR.GV MENTO. 

In omnìbut drc.'] Enfi Trtboifr ftntit o d'rjfrrt andato in 
Trancia , e t’haunu ferino à C terrone . rtfpondagu in qutjia let- 
tera conforta n lolo a fanti t & a prrfiruerare con tptel arumoyche 
ri era andito , dicendogli che ili ì cofa fin onor ernie far bene fno 
ri dt cafa , che male in cafa. 

M, CIC . TREBATIO 5. D. 

1 1^ * omnibus meis epiflohs , quas ad Ctcfrem, 
aut ad Balbum misto, legttima quudam eff auef- 
jio commendationis tuie , nec ea vulgaris ,fed cum ali 
quo mftgm indino mete erga le benem lentia. * tu mo- 
do itieptias isias, & de fiderà vrbis , & vrbamtatis 
depcne : &,quo confilo profetine csjd af Ululate e*r 
vertute confequcre. * hoc libi u.m ignofeemus nos ami 
ci , quàm ignoucrunt Medea, qua Corimbi arcem al 
tam habebant , matrona opulenta opt inula: quibus 
illa mambusgypfati/fmts ptrfuaft , ne fbi illa vitto 
vcrterent,quòd abeffet à patria. Tfam M Y LTI 


funi rem bene goffrè , & pubiicam patria procul: 


feia andarc[ineptias 
Re fciocchezze[& delideria vr 
bu,flc vrbamtatis] e la voglia, 
che tu hai di tornare,! Roma, 
e di viuere ciuilméte . pche gli 
hauca fermo , che dehderaua 
t tornare à Roma, e conta cer- 
S mirrata tc elioni , che lo conduce- 


'.SETTIMO 

blicam] e del publico [patria procul] fuori de la lor patria 
[multije molti [qui domi £Utcm agercnt] che fono flati tut 
to il tempo de la vita loro in cafa, ne hanno cauato il pièfuo 
ri de le lor terre [propterea] per quello conto , perche non 
fono andati fuori [fune improbati] lono Rati bialimari [quo 
in numero] nel qual numero [ tu certe fuiffes] tu certo la- 
rcRi Raro [nifi te exerufiflè- 
mus] fc noi non ti haiidTuno 
fpinto fuori , mandato fuori 
quali per forza [fed] ma [alias 
vna altra volta[lcribetnus]noi 
formeremo [plura ] piu colè, 
piu allungo [tu] tu [qui carre- 
ns caliere didiciAijchc hai un- 
parato i difendere altrui , che 
non lìa ingànaro[caueto]hab- 
biti cura , habbi cura à re [ne 
dcccpiaris] che tu non fia in- 
gannato [ab efTedanùl da car 
rettien [ in Brìtannia ] in In- 
ghilterra [& quandoje poi che 
[corpi agerej io cominciai i 
ragionare di Medea [illud fom 
per memento] ricordati fom- 
prc di quefio [lapicns]il fauio 
[qui ipfc libi prodctìc ncqtmj 
che non fa giouare i fc lìdio 
fncquidquam làpit] in vano è 
fauio [ cura vt valeas ] attendi 
i Rar l'ano. 

ANN OT ATIONI. 
Legitima eR quxdam accef 
fio commendationis tux.è có- 
mcndationis rux. pafliuo geni 
riuo. dichiarali nel gcnit.ncl c. 
lapa: 
fipliu 

chi, la quale hauendo animar. 


li nel gei 

de la pafiìonc , Medcx. Medea 
;liuo!a di Oetc Re de Col 


fu fij 


zaro il fratello fi fuggi dal pi- 
dre con Ialòne,dal quale cflen 


yortjjima. 


3 ucfio dcliderio, però 
4 ice, che cgl i atteda i 


Mi.l f .i t qui domi ataiem agercnt , propterea funt tm • ^ 

probati.quo in numero tu certe futjfcs fnt fi te cxtrufif do Rata fcacciata arri nò i Co 
fcmus.fed plura (cribemus alias. tu , qui caler is caue - nnto:e marauigliandofi le don 
t°.& quando Moderni agere c<rp, , iltudfempcr me- ffc 

mento : Or I tpfefd i fapiens prodtfje ncqui , ne an dafle vagabuda per le altrui 
quidquamfafit . Curavi valeas. 


Rar 11, e laici andar que Ac baie 
[& cófequere id]e fa qucllo[eo 
cófi)io]co quella intétionc[af- 
fiduitate]aRiduiti [& virtute] 
e vinù [quo ^fedus cs] che tu 
fei andato coAi [hoc] moAra 
che nó ha haucre nfpetto 1 lui 
[ nos] noi[amici] amici tuoi [ti 
• Trotta U cibi agnofeemus hoc] habbia- 
fma diligere mo di queAo tato per feufato, 
aia in rateo - che tu Ria fuori di cafa [qui] 
mandarlo, e quito[ienoucrùc Medcx] heb 


ARGVMENTO. 

Ego te &c.yMefiro che egli è diligente [in raccomandarlo à 
Cefare , efoibtarla con Ini. 


terre, perfuafe loro, che ella fa 
ceua bene , come fi è de tto nel 
comcto, ne libi vitio vcrterét. 
Vertere aliquid viao alicuiè 
biafimare vno di qual colà. 

ESPOSITIONE. 


m . c/c. theBuAtio s. d. 

E C o te commendare non defitto : fed , quid 
proficiam , ex te fare cupio .fpcm ma x imam 
in Balbo : quem de te di’igi nti(jimc , & ftptf- 
fime fcribo. illud folto mrran , non metoties acci - 
nx opulenta;] le ricche matro- pere tuas literas , quotici a O. fratre mibi affi r un - 
nc[optimatcs] nobili, gerii don tur t ♦ in Britantiiamhiliffc aud : 'eque auri. ne- 

"aioCitim .rSmJrLmSn ,d fi:aefl^jfdHaliquodfuadcorapias, 

ca [Corinthi]di Corinto. Ve- 


E Go 
ceffo | 
di ra 


bearla. bcro p (culata Medea [matro- 


non defiAo] k> non 
ceffo [commendare tei 
di raccomandarti [fed 
cupio ] ma io defidero [iqre 
ex te] làper da re [quid profi- 
ciam] che profitto io facci, in 
che io ti gioui [ fpcm max imi- 
habeo in Balbo] io ho grandif 
lima /peri za in Balbo[ad quéj 
al quale [foribo] io foriuo [de 

=2ES=^"~ <*“*'”»■ “* /i ‘ :a ell>e!fdu obqkodfuadeo rapini, 

di di quella làuola.ouero (lori! ne l’annotationi [quibus] a di quello io mi foglio marauigftare[me non accipcreTche'io 
lcquali[illa1t]la Mcdea[pcrfiialit]perfualè [mambus gypfa non ho[totici]tiie voltcftuas licerai]tue lettere, lettere da 
tillimujco le biichiflime ntani[ne (ibi tllz *itio rerterent] te[quottes]quante Tolte [afferuntur rmht'elle mi fono pt t 
che elle non la bialimadero [* abedet|i patria] perche ellx] tate[a Q.fratre]dt Q_.mto fratello), ciocche io nó ho ogni 
folle data fitort de la fua patria[nam]rcde la ragione di que- volta tuc]ettcrc,che io ho lettere di'mio fratello [in Bntan 
dojperche non la debbono biafimare fc bene ella è data fud"-'nia]burla[audio]io intendo.nihil cllejche nò è punto[neqs 
ri de la patria , perche non era onore à vna donna andar va- auri] ne d’oro[neq; argcntij ne d'argento [in Brìtannia] in 
gando p et i patii altrui [nani] Se in rendere quella ragione I nghiltcrra[id li ita edjquelto fe è coli [fuadeojio ti cóforn» 
vfa le parole di non fo che poeta , coinè li vede , non gù per [rapiasjche tu pigli via predo[edédii aliquodjqnalche cari- 
ordine, ma in modo, che fi vede, che elle non fono ne figu- ro[& rccurras]e che tu ne venga correndo à nof[quampri - 
ra,ne modi di profa [nam ] perche£multi] molti [bene gel- mum]quanio prima, diccna quefio burlando ; ‘perche egli 
Cere] fecero bene [rem fuani J ■ latti fuoi particulari [ & pu- fapcua , che Trcbatio era vn poco maro £ fin autcui ] ma i c 

- . • [«• 
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dice [quàplurirnum flud i] afliirtìma affa none rofficii]be 
neficio [liberalitatis fu*] de la Tua liberalità [fed] ma [ex 
tuia I iteri*] da le tue lettere [cognoui]io ho intefo [quandi 
prxproperam fcftinationcra] vna certa fretta troppo gran- 
dei perche tu moftri d'eller troppo frettolofb, c di non potè 
re allettare il ccmpo[fit fimulje fìmilméte[fum admiratus] 
io mi fon marauigliato [cur] 


ftamen] nondimeno [poflumus adequi id] noi portiamo ha 
nere , ottenere quello [ quod volumus ] che noi vogliamo 
[fine Bricannia] fenza ringhilterra,cioèd'cflere fatto gran 
de da Cefare f perfice ] fi, opera, ingegnati [vt fi»] che tu lia 
[in fami! ia ribus Cxfans]fra famiglian di Celare, che tu fia 
▼no de’ famigliar! di Celare [cniinj perche [ in co] in que- 
lla cofa,cioe in duiencare fami ^ 

m io frate [b [a dìu ua bft^tc] u &ai nos ^frimmnrtcunas.fm a* t enfine Bri- li rifiutato [commoda tribù- 
aiuterà^ multum] molto fmul fannia tameri afjctjui td , quod volumus , pofjumus : natili] le commodità del tribù 
cum Balbus] e molto Balbo , perfice , vi fis tn familiaribus Ctfaru . multum enim 
aoé ti aiutera[fcd mtht crede] tt to fi Mtr adiuuabit meus , multum Balbus , fed, 
na credimi [tuus pudori la , ' . , , , . » 

cuaoneftà, cioè fetu farai onc milncrede, tuus pudor,& Ubor plurtmu. imperato 
dio, e moderato [ & laborlc la ri llberaUffimu babes , atatem opportunifiimà , co- 
tta fatica , cioè fe tuo affati- mendationcm certe fingularem : vt tibt vnum ttmen 
dum foste ipfe libi defuijfe videare. rate. 

hai [iinperatorcm] vno impe 0 

■— * ‘ ^ A R G V M E N T O. * 


Scripfit C^c.] BUJìnu Ixtmtrmmtt Trtbatio , eh* fluttua ri 
fnUi9 d Tribunato, eh* glt heutrua r*lutodarCtfxrt. 

CICERO TKEBuATIO s. d. 

S C R iv 's IT* adme C tifar bumaniler,nondum 

n " • 


nato , che Cefare t’hauciu of 
ferto[pr*fertim]ma6imamen 
te [dempto labore milicixlcfi' 
fendo leuaca via la fatica de la 
militia, cioè non hauendo alfa 
ticarti ne la milicia [quxrar] 
io me ne dorrò , di quella tua 
pazzia , che tu hai fatto di ri- 
fiutare il tribunato [cum Va- 
ccrra, & Manilio] con Vacer- 
ra , e con Manilio, quelli duoi 
erano amicifiirai di T rebario, 
e tantoché era quali vn paren 
tado fra loro [nam] ma [nihil 
audeo dicere] io non ho ardire 
di dire nulla [Cornelio]i Cor 
nello [cui us periodo] per il có- 
figlio del quale. perche Trcba- 
tio diceua>che l’haueua rifiuta 


▼odore, y. ioè tu ferui vno Impe 
•xadore [libe r al ilfimum ] libe- 
xaliHtmo,chc nft ora largarne- 
te [xtacem, id eft habes]cu lèi 
d’una età [opporcumflìmam] 
aittifsimaadogmdifagio,e fati 
<a , à fare ogni <ofa pcT venir 
grande [certe] & invero [có- 
-mendattoncni.i.hjbes] 5: hai 

U^TnguU^??^"^ te f’bifuis effe fvmlurem propter occupatane! |0 - con(igl , 0 di CorncJio 

<he tu hai chi ti raccomanda à juas, fed (erte fore,cui quid é ego refcripfi , quàm mini [cuius confifio] per configlio 
Celare fingularmente, perche Trjtimefjet futurfWi , fl qi{fimpturimum in te fiudij, del quale , ouero à imicatione 

Celare) o i chi Cefare defide- cognoui oraproperam quondam festina! tonem inatti. g mo ^ftu] tus o] tu Hri pazzo, 
ri far piu piacere [vt] di, modo & fimul futa admiratus » cur t ributtai us commoda , hai fatto quella pazzia di far 
<hc[vnntn tibi mnendu fit] tu dempto prdfertim labore militi A , contempferis. qua - quello rifiuco[quido] poi che 
ha. folo i dub.car d. quello, ra r ^^y mtrra & Mandio.nam Cornelio nibilau LP™*'*.™] ™ dl 

no hai ad haucr paura d altro, , , * \ n . . , eodidicifle fapere] che tu hai 

<hc di quello fido [ne ipfe vi- deo duere : emus tu pericule Jiultus es , quando te ab j m p arlto da lui . c però Cice- 
deare] che non paia [tibi iplc eo fepcrc di dici ffeprofueris. quin tu urges tflam occa- r one non gli volcua dir nulla; 

► babbi f mm } ^r f acuii atem , qua melior nunquam r eperie - perche non poteua biafimareU 
tur * Quod fcribìs de ilio Trattano lureconfuleo ; ego Trcbauo » c " c non bi _ a . “ .. 
te e i non defmo commendare . fenbu ettam ipfe nubi, 
le fibi gr alias agerc debere.de eo quid futura vt feut. 

Ego vcflras Briùmcas Isttras ex petto. Fole* 


defuiife] che tu propio I 
•mancato à te delio. Vaie. 

ANNOTATIONI. 


In Britanni! nihil erte tu- 
’dio ncque auri,neque argenti, 
nihil neque.è da auuertirc che 
due negaduc facendo ToHicio 
de la negactua , cioè ambedue 
negando affamano.come è nò 
aiefcio , iddi feio. ma quando 
elle fanno lofficio de la copu- 
latttia , ellè non negano. Ne- 
{ci* ncc in pace, «cc in bello vi 
nere. perche quelle fediuoni fé 
fintando dopo nclas fono co- 
pulatme . ma fitU verbo fufte 
in vltimo , elle afTcrroercbbo- 
no.nec in pace, ncc in beilo 
Icit viucrc . calche canto dice. 


ARGVMENTO. 

iMttdim <$■«.] CmfòrtM m*d*pm*m*ntt Cictroru Trtb*tio , eh* 
tn rvglt rkwmrt nfi prtjì o in n*U lèttera difrpra. 


CICERO TREBATIO. S. D. 


ancor Cornelio [quin] deh dir 
graga [vrges iftam occalionél 
piglia cotcfta ventura [fit facul 
taccml e commodità [qua]dcl 4 
la qualc[nunquam] mai [repe 
rictur melior] li troucri vna 
migliore, quali dicat piglia que 
Ila tua buona fortuna, che ti è 
venuta, che tu nò ne harai mai 
vn’altra migliore [quod] entra 
in vn’altro ragionamento [qd* 
fcribìs] circa à audio che tu 
mi fermi [de ilio Prxtiano iu- 


I£ 

fratte n 


rifconfulto] di quel Prctiano 
din ignoro ,quid agas:mbu.n.fcnbis:neque dottore.Prctiano è nome pro- 
ego ad te bis duobus mcfwus fcripferà . quia cu O. P io C c g° non defino commen- 

tre mecno eras-.quòmitteré.autcutdarlsiefcu^. 

cora egli [fcribit mihi] mi Ieri 

neicif nec in pace, ncc in bello viucrc, quanto , oec in pace, ue [re fibi cratias agere debere] che tu fei obligato à ringra 
ncc in bdlo fci* vivere [fin autem. è il medclimo, che Un , o tiarlo, 8t cflcrgli obligato [ de co quid fic] di uuefto quello 

che fia; cioè perche quello fia , che tu gli fiaobligato , cioè 
perche conto tu eli fia obligato, come egli mifcriue [cura ve 
feiam] fa, che io Io fappi[cgo expedo] io affetto condefi- 
derio [vcltras literas] vollre lettere [Britinicas]di Bretta- 
gna, cioè de le cofe di Brettagna, eomédie paifano. Vale. 

E S P O S IT IONE. 

I Andiu ignoro] egli è già *vn gran pezzo , che io non fb 
[quidagas] quello che cu fai [enim] perche [nihil fcri- 
bis] cu non mi fermi nulla [nec cgojnc io [feripferain 
ad te] ti haueuo fcrirto [his duobus mcnfibtisj quelli duoi 
meli [quia] perche [ non cras ] tu non eri [ cum fra- 
tte meo] con Q.. mio fratello [ncfcicbam] io non.làpeuo 

' Ts™ 


nero fed fi, o fi autem. 

ESPOSITIONE. 

S Cripfit ad me Cxfar] Cefare mi fcrifl’c [perhumani- 
ter] molto humanamente [te] che tu [nondura] non 
ancora [eflé libi] non gli eri [ fatis familiarcm] aliai 
famigliare [propter occupationcs fuasjper le fue occupano- 
ni, cioè che egli e tanto occupato, che non ha ancor potuto 
pigliar ceco molta famigliarità [fed fiore] ma che egli diucn 
terà [certe] lènza manco [ cui j al quale Celare [ quidern] 
certo [refcripli] io gli nipoti [quam mihi gratum dici fii- 
turum] quanto mi farebbe grato , quanto io hard caro 
£ià conculillccia te] fc egli dunoll rafie, o v falle inucrfo 


* Ver futili' 


9 Biafima. 
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V affi* duna 
altra mji«- 
ria . 


» 


"Confina. 


LIBRO 


SETTIMO 


f quo mictertm'Moue mind,rle[>at cui dircm]o i chi dir- fulrum vn gran dottore [e(l quod gjudeit] tu hai di ralle- 
e[cupio fcirelio delidero Upcre [quid agas] quello , che tu grattitelo ilUtocarenUTe] d'cd'cr venuto in cotcfti luo- 
fai [«t vbi fishycraiturus] e dotte tu fu per foernare[equi- ght, codi [vbil doue,ne‘ [quali vtderere]e pare [aliquid li- 
dem] certo [velini] io vorrei [cum Cefare] che tu fuernaflt pere] che tu òppi qual cola ; volendo quali inferire , e pare 
con Cefare [fed] ma [fum aufus] io non ho hauuto ardire che tu [appi ; perche tu lèi fra ignoranti , che fc tu foUtqel 
[fcribere ad eum] fermerei lui[mhil] nulla [proptereiua fridotti,tuparrdliignorantc,enódoito[quodfi]efc[pro- 
occupationci] per cagione; de fctìui etici ] ru fuflì andato 

-rSK 1 - “pofire fi* biematunss : e . uidem 

bum] io ferini i Libo [tu ti- Tclmcum C afare tfed ad eum propter occupationes c J (ntmo] £ ffu „ P 0 [ln 
bi deelfe noli] non mancar tu n ibiljurn aujus Jcriberc ; ad Balbutii tamen Jcripfi.tu tanta infula] in quella anco 


purché tu torni piu ricco, cioè • J™ ‘ «w# «co* . quid confhtucris , demut li CC t] » voglio , che 
indugia piu prefto vn poco piu cupià [ciré. Cn.ottauius , an Cn. Comelius quidem , noi burliamo vn poco , che rn 
à tornare) e torna piu iicco[ni tuus f umiliarti . futnmn ornerà nntut dliut ir 

hil eli] tu non ,hai cagione al- 


9 Uria. 


cuna [quod huc propcrcs] che 
cu.afirecti di tornar qui [pras- 
fertim] m albinamente [raor- 
tuo Vaccrra 1 efièndo morto 
Vacerra. quello era tanto Tuo 
amico , che quella cagione lo 
coftrmgeua à tornare i Roma 
[fed cibi coniiiium non dccll] 
ma non ti manca cóliglio,par 
citi da pigliare , tu Tei fauio’, 
e ti fai conlighar da te [cupio 
fcire] io defidero fapere [quid 
conllitueris] che dclibcratio- 
nc tu hai fatto ,che partito tu 
haiprelb [OAauius] Octauio 
[an ] oucrof Cn. Comelius] 
Cneo Cornelio [ fummo gene 
re natus] nobilitino, di nubi- 


tuus familiari! , fummo genere natus , terrei filmsfrs, 
me , qwafcit tuum familiarem effe , crebro ad^x~ 
nani multai adirne non potuti per ducere : fed mibi 
tamen grattimeli. Pale. 


ARGVMENTO. 

Ligi &<.'] H «m ferii» T rrlei» i Tuttii, dx Ctfm ria 
Htwt in gran riptuatiimt , t chi tgli lo tenete vn gran dottori . 4 
la qual cofa egli rifftondt in tpujìa Intera burlando , dandogli la 
baia dt molti coft [dipoi lo conforta a tornare à Roma ,fe mn fa 
troppo lane i fai ti [noi con Ce fari. 

M. CICERO TREBATIO S. D. 

L E Gl* tuas literas ; ex quibus intcllcxi te Crc- 
fari noftro ralde iurecòfultum rider!, esl qitod 


poco noi ridiamo [.n.] perche 
[fum muitarus à ce]io fono in- 
uitato da tc] fubinuidco ribi] 
io ci ho inuidia [tc] che tu [c- 
tiam] ancora [acccrfitum] lu 
chiamato[vlrro]lpócanamcn- 
te [ad quem] al quale Celare 
[esteri] gli altri [non poflunc 
afpnare] non pollo no dclidera 
re pur d’andare, non che clTcr 
chiamati [non propeer eius fu 
perbiam]nonper la fua fiuper- 
bia,chc r.ó e fuperbo flèti J ma 
[propter eius occupationem] 
perlefue occupationi.haucua 
(entro Trebatio a Cicerone, 
che Celare fpcllò lo mandaui 
à chiamare , & egli burlando 
gli nfponde, che gli ha vn po* 
co d'inuitlia, che egli Ita tanto 



le prime parole. fummo gene- fet ■ vera, nume, , yuutamus ucci tjum emm a lem- «.«fta'leoènl [mhil me feri- 
re natus, fono dcttc,credo,pcr uit atns ) fubinuidco tlbi, vitro te etiam acccrfitum ab pfift j] n ó mi fcriuefli nulla [de 
irronia [is] coftui , che io ho e0)t( { q UCm cxter i } non propter eius fuperbum , fed rebusjde le tue cofp[qua] 

rOTefle] perche' egl? f^Théhj ^ 

fono tuo ^migliare [crebro ad iflaepiflola nwil mihiferipfifh de tuts rebusique me- no j cuorc [quaiq mcar]'chc le 
comamiuuitat]fpeflomiinui- hercule mtht non minori cura funt . quàm me e. vai- mie [valdè meruo] io lio vn» 
ta i cena [ad bue] ancora [no dè mctuo, ne frigeas in htbemis.quamobrcm camino gran paura, io temo moho,for 
^ ulcnioytem& ccnfeo.tdem & Muco & Man, ih 

mcn] nondimeno [mihi gratu placcbat , pratjert tm qui fagli non abundares.quanqua j, fuernarc.quc fto dice 

e«] mi è grato hauer conofciu yos nunc tflic fatis calere audio . quo quidem nuncio ua burlando ; perche fapeua , 
A M Nn°T aT, 0 ,\ m i faldè meherculc de tettmueram. f ed tu m rcmilitari cheTrebatioera auaro , e per 
lan^ut^oqu^afaipo multo es cauttor , quàm m aduocattombus , qui ncque 
teua ancor dire, come in altri »n Oceano nal are foluens j!uaioji[jimuthomo natan- [quainobrem] peni [eenfeol 
luoghi.Iandiu eli, cum ignoro di, ncque fbeSare ejfedarios, quem antenne andabatà - - r r - ' j t 

buijqucfto^ e ormpo^c lì^ntìca ‘I mdnn defraudare poteramus.fedmm fatta mot: fu- 
quando. dichiarali ne la mter- mus ' £ S° dc te ad Ctfarcm qua dihgentcr fcripjerhn , 


pretationc nel ablat. nel capo 
àel tempofterrar hlius.coh h chiama colui , che non fi (a di 
chi egli è figliuolo. altri fono,che dicono, che coli fi chiama 
no qucglijchc lono nobililfimi, chchino la loro origine tan 
to difcollo daloro,che non fi può trouare quegli primi, don 
àc c lono di/cefi. Perfio Saty. vltima. Prarilo eli mihi Ma- 
nius hzres, progenies terrx.dt paolo poll.addc etiam vnum, 
vnus etiam tcnx eft lìlius.fc noi dunche vogliamo interprc 


di ,nequc Jpe flore ejfedarios,quem unica ne andabatà io penfo[vtcndura] che tu deb 

bi fare [camm^ luculcnto] vn 
gran fuoco [luculento] pieno 
di luce, cioè grande : perche il 


fuoco quando ha gran luce è 
grande [idem] quell» medefimo . cioè , che tu facefli gran 
fuoco [placcbat] piaceua [Mudo , & Manilio] à Mutio ,c 
Manilio, cioè erano de la medefima opinione ancor elfi 
[przferdm] e mafsime [qui J che , o perche [non abundz- 
res] cu non abondaui , haucui mancamento [ fatis ] di ve- 
iliinenti ; c péro bilogna far buon fuoco.e fta pure Cicero- 
ne in fui mordere piaccuolmentc laauaritu di Trcbatio 


. | P 1 — - ... ■ — . |'IAU.UUIIIUim. AUA1III4 Ul » IIKAUW 

tare,ulius terne, per ignobile, Infogna, che, fummo genere [quaquam]bcchc[audioioodo,io ho nuouc[nunc]ora [vo* 
turus , ha detto per irronia : fe per nobile ; che non ha dee- feti» calerebbe voi hauete affai caldo collii e pem nò liarai 

rn npr irrnnn mi ia ... L ... ... 1 r I : rr \ r i ■ - . . . . . r A .. 


to per irronu . ma io credo per irronia ; petchc (opra dille , 
0«autus,a» Cn.Corneliusjchc pare, che egli non lo cogno 
(cede , come pedona ignobile , c non conolciuta. 

ESPOSITIONE. 


L 


bifogno nc di troppo fuoco,ne di molti vcilimcnti.quefto di 
ce,o p la paura, clic fàpcua , che T rebacio haucua dc la gucr 
ra,che fi vedeua,oucro per l’auaritu,che egli haucua, c defi- 
derio di vfurparli l’altruiie non pocédo coli à fuo modo far- 
. t< lo, gh fudiua le tcpic, cornei colui, che non può haucrc quel 

Egi tuas literas] ìojcuì le tue lettere[ex quibus intei lo,che grandemente defidera [quo nuncio] de la qual nuo- 
Icxi] da le quali,dóde, io conobbi[tevideri]che tu pa ua[quidcmj inuerici [valdè timueram] io haueuo hatm* 
reui[C{(ari noltrojal uoilro Cela: c[valdc ìunlcon- to molto paura [dc tc] per amor tuo j perche io dubitano , 

che 




DELLE LETTERE 

Àe non ti inteTuenifle qualche male per volere tor l'altrui, 
fcptndo,che geme fono i Britanni [fed] burla ora con lui 
tnoftrandogli,che egli non è buono à la guerra [fed] raa[tu 
cauuor] tu lèi piu cauto [multo] molto [in re militari] ne 
le colè de la mtUtta[quàm]che[in aduocariombus] nel pro- 
< uiare.ctoè tu ti hai piu cura ne la guerra , che nel procura- 
re [qui J rende la ragione di 
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fi pd obi «(Te emolumento] che quelli coli }ri fufle d’utili- 
tà • cioè non mi liperi nule di (lite lenii tc folo qumdo io 
tappi, che lo dar codi ti iia d'utilità [fin autem] ma Te [ id 
non eli , fctlicet tibi emolumento] quedo non ti giou» [ni- 
htl ed dultiui] nefliina coli è piu dolca , non c la pm pizia 
coli [oobis duobus] di noi duoi [mefciiicct nibtf ed flui- 
titi»] di me neduna cola c più 


quelto[qui]che;percb£i!mi- tute f c / ti quàm ftpe , ego.fed mchcrcule lam interini- P J7 “ C fl ai 1 che [ non attra- 
k[horno] tu perlbni [dodiofif Lm le] non conduco , non 


tare £nequc voluero] tu non 
hai voluto pure [natare]nuo- 
tare [ in Oceano ] nel mare 
Oceano [ncque ex pelare ef- 
feda r ioi] ne appettare i c aret- 
tieri : QueAo dice ; perche fi 


ti tiro [ Ramami à Roma [te 
icilicet nihil eli ilulcius] di te 
non è cofa piu pa/.za [qui non 
huc aduoles] cne nó vieni qui 
volando [ mchcrcule] per dio 
[vna congreflìo nollra | vn no 
uro ragionamento folo [vei fe 
ueralouero tèucro, di cole gra 
ui vel locofa] oucro burlcuo- 


fimuo dcfidctofilfimo , onero i"am;ue fiderei liberalismi homims, meli/; arnan- 
eftrciratillmui [natàdi] in nuo tifiimi voluntati erga me diffidtre. fed tamen bis lite- 
ns , quasproximc dcdi , putaui effe hominem commo 
nendum.ld fea.quid profecertm, facies me rehm cer- 
Ucrevi , & fimnl de loto flatu tuo, confili/ si/; om- 
mlms .flirt emme apio , quii agas , quii expefles , 

_ . quàm iongum ifium tiium difajfum à nabli futurum 

f^V.ShfS&S putes.fcenim idiipcrfuaàeasvelmi.vnummbiejje , b „ e f . 

piu atri i la mtlttia , Trebaoo folatnm , quare facilius pojfum pati te effe fine no- Ù!C j tempo [ plum crt ] .al 
nonThaucua roluto face, ne bis , fi libi effe li emolumento fcmm.fm autem id nò piu [ qmmj che [ non modo] 
meno irpettare , che i carTct- t fl ■ tubi duobus uobis eli slultms ; me , qui te non 
lioinam atlrabam ; te, qui non huc aduoles. vna me- 
teci u’.c nostra vel feuera , vel locofa congrc/fio plu- 
ris eru , quàm non modo botte s ,fedetiam fratres n >. 
fin Edui. quare omnibus de rebus fac vt quampr i- 
mum fciam :^tut confo! andò , aut confilo , aut re 
usuerò. yale. r , t» v .1 s a 


tieti Temile ro à eflercitarlì , e 
però Tullio dice burlando, clic 
egli c piu cauto ne la mtlicia y 
che nel procurate [ quem ) il 
qual tn [ne andabatam quidé 
filiere potcramus] noi non po 
teliamo ingannar pare , quan- 
do tu ceneui gli occhi ehtufi, 
penta ora , come noi ti potre- 
mo ingannare, che gUhai aper 
tipequedo dice pure pernio- 
Arargli .che egli i poltrone , 
e che non è atto à la guerra , e 
thè egli l'ha troppo cura. An- 
dataci. lignifica v no, che com 
tane con gli occhi chiafi[fcd] 
ini [iim] gii [locaci fumut li 


ARGVMENTO. 

’K’f che.] Dùrgli, chtmm fi neri tofllr fimi di Roma, tho 

gli « meglio ijjcr [muri , cho dettero. 

CICERO TREBJTIO S. D. 


fi»] noi tribbiamo |burlatoaf- • ■ |\/ 

lai (tute lei»] tu propio fii \ 1SJ ante Rem* prafeUus effes , nunc «ritti 
f quam diligente.] quanto di- ^ ^ certe relinqueres . qua entm tot tntcrregmt 
^onfultumdcf, derapo omnibus . vndepeniur , 
Or fi rem] a Celar* [ego] io. bocconfilqdcdcrm.vtdfngutismerrcgibiisbmaS 
etoélò[cjuàm l>pe}quiro fpef aduocalionespofluUrtt . fttinif tibi vidcorabi teine 
fo , io gii ho !cntro( lèd] mi ciuilc diduife l Sei be;is tu, quid agis (ecquidfitfvi- 
[mehereulc] per dio [um] già j f0 fmnJ (f pfr fe na me ; tira r M f 

ISÈfT?«: d, fcfm^é q»* m "» *»» Tufi ulano, fcd.quù fit , fare cupm 
fne vtderer ] che non parerti confali quuìtm te 4 C sfare. fenòli : fid ego ubi ab 
{diffiderei che io midifhdafli , m 0 tonfali mallcm , (jaod fi aut fu ,aat futurum 
tren mi fidaffi[noluniaii]dei't pMf „ ;pcrferifìammihtiam,&permtme.cgoemm 
àefidmum lui jpe tuorim cotrnnodorum confolabor . 


. jSIPIH _ 
non folomentc [ hoftes ] che 
non vogliono i minici . cioè i 
Britanni [fed etiim] ma anco 
ra [ Edui ] che gli Ldui. cioè 
vai piu,e piu ci importa vn no 
Rro ragionamento , che non 
ci importano i turnici , e gli 
Edui [fratres nofin] nollri tra 
tegli,nortri confederati, noftri 
fratcgli giurati mediante la le 
ga fatta con noi [quarel però 
[fac]f&[quam primum fi um] 
che io (àppi quoto prtma[om- 
nibus de rebus] di tutte le co- 
lèpi tutti i fatti tuoi [intiero] 
iociaiouerò [autcon’olando] 
o co'T ronlolard , col lcuard 
il fartidio [aut confilio] o col 
configlarti , col darci coni- 
glio [ aut re ] oucro co* fatti'» 
con gli effetti, coni opcrc.e fo 
no parole di Terenuo , nd 
Eaton; Vale. - , 

E SPOSITI O Niwi 

Iti proietti* effes ] fè 
tononti fufsi partito 
[ante] innanzi ,gii 
[Roma] di Roma [nunc] ora 
[certe] cer tamen cedènza, dub 
bio, rilblutamente [cam relm 
queres]cu l'abbandoncrerti.tu 
là' iafcici erti , tc ne partirerti 
[enim] rende la ragione, per^ 
che egli fi partirebbe [ enrai] 
perche [ quis] chi [deh derat] 


cor 

:N 


tìotl mi fida(fi[\oluntif f]dc 1 
jnóre [ér«a èiè} che mi porta 
piberaliffimi] vna perfòna li- 

bmliitrmafq;] e faroarttifiiéti 

mci] md amancinìni«,che mi vuole bene erandiflimq £fed] defidera,vuole,ha bifogno [tortnfcrregnis]m unti interre* 
ma [tamen] nondimeno[puttui] io penfai [hominem erte gni.cioe in tante difcordie[iurifconfuhum?]didottorc?però 
tommoncndum]che io lo doocfli aùuifarc,auuertìre, che io le tu non ti fufsi partito tu ti partircfèi,non ci cfl'cndo nertu 
gliene dotte flì ricordare fhis litens] con quelle lettere [qua* no, che habbia bifogno di tuoi panjperthc non fi fa nulla in 
— iàtt^fu/u— ..«i u* corte in tante dilcordie[ego}io [hoc confila dederim] darei 

quedo conf>glio[omnibui à rutti[vnde , ìd eli a quibos ) da* 
quali , donde , e pone l'auuerbio per il nome [pcmur]li di- 
manda. cioè io darci quello conlìgi io à tutu i debitori. & è 
vn detto vfàco da lunlconfulti.illc vnde petitur , ni ert dcbi- 
torzris alieni.darei adunche i tutti ì debitori quello coniu- 
gi io[vt pollulent J che chiedcirero[binas aduocauonev] due 
auuocatiom,duoi termini di pagare[a lìngula mccrregibus] 
i eia feuno interré . Soleuano i Romani in certi cali elegge- 
re molti vici re, che tenelièro ragione, ma non tutti in va 
medelimo tempo dauano vdienza , ma i ogniuno coccaua 
l’uno doppo l'altro i gouemare cinque giorni . Ora Cice- 


Drotimc dedi]che io gli rrfandaV vitariamente £vd fèci]io ho 
fatto quello [relim] io vorrei [facies me tcrtiorem] che tu 
mi auutf3(fi,cbe tu mi <cnaertì[qtMd profeeerimjche profit- 
to io babbi tatto, quanto io n babbi profittato, oucr gioua- 
to[& limili] r Umilmente, & inficine con querto , io vorrei, 
thè tu mi facefli lapert [de roto ll.itu tuo] di tutto il tuo rta 
to.comc lecofe tue ti partano jconfiliisq; omnibus] c di tut 
tri tuoi fègreti vorrei mi facefli partecipe [emm] perche [cu 
pio] io deUdero[4cire)fapcrc [quid agas]qucllo, che tu fac- 
ci [quid cxpccies] e che cofa tu affetti , a che ipetratiua tu 
fiai[quam]et|uan»[putcs] tu pcit,credi[illum tuumdiicef 
fum] che cotcfta tua partKa[à nobis] da noi [fore loogum] 


fari lunga. cu>c quanto lungamente tu penfi rtar lontano da rone volcua , che ogni debitore andific i trouare ciafcuno 
noi [cniro] petcne[velim]io voglio (fic nbi perfuadeas] che Vice rc,& da ciafcuno 1» faccfic dare duoi termini, e quello 


tu fappt qucfto[vnum erte trtihi folatium]chc io ho folo que dice burlandoipcrchc à pena per cinque dì fc ne potea due- 
lli conlòlatione[quare] per la quale, per il che [pofsim pa- dcre vno.e pero (bggiugnc[nc]dimi , fe[ubi videor] a pare 
èi]to porto lòpportare [faciliuvj piu facilmente[te erte] che [didicifle] che io haobi imparato fiuta ] affai [abs te] da te 
tu rtaa[line nob^jfenza uoi[ù lciajn]lc io Caperti, CQadìccf- [im cauiic j le leggi? [fèdjcnmiyà ora à laudiate eoa ef- 


* Riprende. 


t I B H O 


SETTIMO 


fo famit 


ligliarmente [fed] ma [hcus ru] o la [Quid agii? ] die 
fa» tu? [ecquid fìt?]e che fi fa? cioè come panano i fatti tuoi 
colli, e che vi fi fa ? Haueua Trcbatio burlando detto, che 
Ccfarc haueua gran fede in lui? però Cicerone gli dice di fo 
pra,dimmt di grana come i fatti tuoi pallina [emm] perche 
[v»deo]io veggo [lam] che già [iocari] tu burli [per liccras] 
ne le tue lettere.e quelle burle 

mi fumo «edere, eh eli» tt v» y m ifiafmt maniora , recipe te ad nos . nam aut erit 
du bene; c pero io fono delide .• , , , r r , 

rofo di fipere , comcelUtivà bic aliquidaltquando :aut ,fi mmus ,vna mebercu- 
[Hjtc Gena] «quelli fegni , fe- le coUcait io nofìra pluris erit , quàm omnts Somoro- 
gnili.cfie tu mi «lai , che tu fei brina . demque fi te etto retuleru , fermo nullus erit: 


andare in vn luogo :perche chi vi invn luogo, riceue fa ftcP» 
fo in quel luogo.e però recipe cc ad nos vuol dire, vieni à ca- 
la n olirà. 


ESPOSITIONE. 


M Irabar]io mi maraui 
gluuo [qd eflèc][che 
cofa fufìc cagione » 
donde nafeelfe , da che pro*e- 
dcilè rfp]chc[tuintcrmilìfl'cO 
cu bai incermcifo [mihi liccraa 




che quei legnali, che tu moftra 
tu ìnmeoTufculano] nel mio 
Tufcolano,cioc nella mia villa 


fa meus] Panfa mio [indicarne 
mihi]mi ha detto , fatto fapc- 
rc,/cuoj>to, ouero a fesni fatto 


cium fodalcm noftrum YaUriwm pertimefeo. mi 
raemm per fona induci potè fi Britannici iurcconful - 

— -.** — ti. H&c ego non rideo , quamuis tu rtdeas : fed de re r - v -z r - -yv, 

Tufcolana,douc egli non era Crumiri™* trru™ Cnl™ rtmnt* inr» ti «°gn«c^[te]che tu[cflc fa- 

molto allegro. poQiamo anco- U ima tc f um iT’tjotco, locor . Remoto loco , f/- ^ U m] fei fa 1 1 o,diu enea co [b pi 

ra intendere qu e fio palio coli. ^ ^ AJniCiJsimo animo pì'XCÌ pio > vt , fi tftic me* curcuni] Epicureo. E quello c- 
Signa,c vocabolo doppio , che C . mmen dal ione inani dignitatem obtinebis , perfe- ** ^ cagione , che non ferine- 
figmfica Ugnali, c Ila tue , Cice ras no fin defidemm; honeflatcm,& facultates tuas 

tjuedaanibiginu dfiSono au S' as : f m aktem ‘P a fr’&ebunt , rectpias te ad nos. 
me, c dice cocelli fegni fono mi oiutiu tamen , qu<& vis tua v ir tuie profeflo, & 

jlion de’ fegn i del mio T ufeo* noflro fummo erga tc Jìudio confequcre . 


lano , cioè cotefle flatue fono 
migliori de le ilatuc del mio 
Tufcola no , &.ha detto legni, 
perche li pofTa incedere ancor 
tignali per burlar con lui [fed 
feire cupio] ma io defidcro fa- 
pcrcfquid litiche cofa fu que- 
fta, che ci fa burlare [confali] 
ecco vn’alcrn fcherzo per l’am 
biguità di quella parola cdfuli 
[fenbis] tu mi ferini [te confa 
li à C*fare3cbc Ccfare tichie 
de confidilo [fed ego nullctn] 
ma io vorrei piu predo [te có- 
fuli j che tu ludi cóli glia co [ab 
ilio] da Ini. cioè io vorrei che 
cu fu di piu predo aiutato , che 
egli piu predo prouededì à cali 
tua, che tu confi gl iadì lui.c co 


ua; perche queda fetta Epicu- 
rea (ugge ogni forte di fatica^ 
folo cerca i commodi .Tuoi [ò 
cadrà preclara] ò bei campi, 
nobili capi, e dice per irroma , 
cioè ò io ci fo dire , che cotedi 
tuoi campi danno bene , che 
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Mirabar &c."] Hiatus imttfo Cicerati , \ht Trtbetln era 
diurni dia L paura , t U riprende da aere, fi bene e pare che 
burli. 
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douc calino bino 1)1 loglio d'u 
na perfoiu indullriof. , tuffi - 
ticiote, tu fei diuenuto Epi- 
cureo , che fuggi ogni fauci 
[quid cu fccifi'ei ? ] che hueflt 
tu fatto [fi mililfeni tej fe io d 
hi utili mandato [Tlrcmura] 
a Taranto. Taranto è in Cali- 
bra fatto la prima volta da Tq 
ra figliuola di Nectunno , e da 
lei nominata. Gli abitatori (kl 
qual luogo fono perfonc mol- 
to dcliuofc, vuoi dunchc inferi 
reehe egli farebbe diuentat» 


M. CIC. TREBATIO. 

fa.ni; t o*«; ìm, 

R u B A R , quid effet , quid tu mihi lite- 

ras mitecretntermijijjis .mdieauit nubi Van 

l a meus Epicuretm te effe falium. ò cafra precla- 
ra: quid tu feciffes , fise Tarentttm,& non Somaro- 
brpummififfm Quantum mhi non plocebas ,cum 
fi piglia lì fecondo confulT'fir tdcmmtuebjretfUod& Tituit familiari: meHS . fed 
,rouedere,& il primo p«prp- quoti am modt ws ciuile d: fendes, cum emma tua cauf fcgùù» [& nò SamarobunàVj 
fifd^crutumjybipmri die nit formula fi- 

*o, come era mi ammanire ausi*, r T Mlerbouos bene agierpportctt quisenm - ^ - - 

tu nò mi animar ri , cioè tu mi CSÌ bonus,qUÌfacit rubd, nifi fùa cauf] a i quid ws fia 
■ammarai, fcru nò mi fai man- { Ms communi iiuidundù , cum {immune nikil pojìit 

^mlii^ occorrono [qdj'll^quai *&•(***»• Vitate fua metmntwr i 

cofa cioè , fé egli ti fa qualche ^ uo imcio <tutem tibi plaabit hmm lapidem turare , 
benc[perfer]fopporta [idi rai cum feias Jouem iratum effe nemini poffe <* quid fiet 


peggiore, fc egli rhauede mas 
datoli, che farebbe diucouòo 
poltrone c pir li vfànaa del 
lnogo,c per la lètta, che egli 


litiam]coteda militia [& pcr- 
maoej e da, nò ci partircf.n.j 
perche [confolaborj io confo- 
lerò[dclidcrium cuijla voglia, 
che io ho di vederti [fpc] co la fperanza[com modo rum tuo 
rum]de' commodi tuoi [fin] ma fe[ida] cotedc cole che tu 
Apporti codi[funt inaniorajlbno vane, che nò tidicnopro 
fitto alcuno [recipe te ad nos] vieni à noi , vientene qui da 
noi [nam] pcrchc[aut] ouero [hic] Qui [eric]fàxi[aliquid] 
qualche cola da dartifaliquando] qualche volta, cioè che noi 
haremo qualche volta da darci qual cofa[aut] ouero [fi mi- 
nusXcnt] fe non ci làri,fc noi nò baremo mai da darti nul- 
4a[mehetcule]per dio,inueriù[vna collocutio nodrajvn fo 
lo no Uro ragion amento, che noi faremo fra noi [pluris erit] 
farà da farne piu conto,maggiorc dima , farà da liimare piu 
£quara]chc[omnes Samaro brina:] tutte le Samarobrine. Sa 
marobnna era vna de la Brictagna, ma dice , Samarobrine, 
volendo inferire, che fa bene fuìicro molte Samarobrine var 
ri piu vn loro ragionamento , che tutte quante fe ne poccf- 
fcro cruouare . 

ANNOTATIONI. 


populo allibrano , fi tu ftatuerìs non 

oponc e f quarefiplanè à nobis deficit, molcjìefirc ; 


genti piu r _ . 
boridfe , & affaticanti; {i 
tum] modra che egli s’cragii 
accorto, che egli pcdcuaique 
da fatta > che egli approuaua 
loppcmone di Ticio,cbe dice- 
ua , che lì doueua fare quello, 
che piaccua [uni tum] infine 
allora [mihi non place ha*] tu 
non mi piaccui,inhno allora io 
mi cominciai auuedere, che rq 
zoppicaui vn poco, e che cu pii 
licauì d'Epicureo[cum]quando[incucbarc]tu guardaui con 
marauiglu,cioè ti puceua, perche du guarda vna cofa ella 
gli piace [idem] quel medefimo , quello lidio [quod & Ti- 
tiu» familiari* meus] che Tino famihar mio.cioc quando io 
vedeuo che ti piaccua la fui oppemone,che diceua che fi do- 
ueua feguicare i piaceri [fed] ma [quo nam modojcome [dc- 
fendes] difenderai tu[ius ciuile] la ragion ciuile quali dicac 
in modo alcuno; Perche cu cdlndo Epicureo, non pculcraL 
che fia bene il giu ilo, ma che folo fia giudo quello che e 
vtile[cum facias] facendo [omnia] ogni cofa [tua caulàjpcr 
cagione, & v tifa tuo [non ciuium?] c non per conto de' citta 
(Uni? [porrò] oltre di quedo[vbi cric] douc farà, cioè come fi 
oilerueiàda te [ illa formula fiducia:] quella legge, ouero 
parte de la legge de la fede, che comanda [vt] chc[opor tet] 
bifogna[agicr beoc] viuer bene , portarli bene , mantenete 
la fede [intcr bonos ?1 fra' buoni ? cioè ella non u feruirà i 
nulla , poiché tu fai diuentato Ep 


Epicureo , che pcnli d'hauer 

Recipe uad flosJUcipciccócciKJCacpw^mlauonej àhutogauofapcsuio (viuuojo [cairn] padic [quu cfa 
V4 */ so aus] 




DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


8 f 


modo che pare* che ella piaccica chi la guarda. Cicerone 
per crailauone lo pone per piacere , e però dice tu non mi 
piaceui già infino mando tu p.uardaui quello, che Flaminio, 
cioè d piaceua quello, che a Flaminio . 


IONE. 

E] e potàbile [exi- 


bonns] chi è buono ,ouero come è buono colui [ qui fa eie 
nihil nifi Tua cauli] che non fa nulla, fenon per util Tuo? 
cioè in modo nell uno può eflèr buono; perche l'huomo 
buono pcnfa,e lo inoltra in fatti, d’eflèrnaro non meno 
per altri, che per fé [quod ius ftatuesjche ragione, o autori- 

tà darai tu [ communi diuidundo 3 A diuidcrc il comune , ESPOSIT 

cioè come terrai tu,che quel- TV 1 j**] c poflìhilc [exi- 
lo, che c communc fi debba finTanfs ajfentari commodum cfijgno fio snodo fieri- I Rimarti [ che tu hab- 

basaUquandoadno, quidageu ,&à nettuni agi, 

nefluna colà cflcr comune [ 1 - quid fieri, aut curari uells . Vi le. uiftum] inguailo [ut]chc[u- 

pud eoa] apprcfl'o coloro, bi irafteret ] io miajirafli te- 

cioènon temendo coloro, che co [quòd]perche[mihi uide- 

nefluna coli li* comune ,m» ARGV MENTO. rcre J tu ?' P lrt ' ul t P*rum 

propri* [qui meciuntur] che connina ] poco contunre, 

mini ra no [ omnia 1 cenicela . . « «> che tu hauefli poca ferme/.- 

[uoluptate fua]col fuo piace- Tubi, , tifa ipp. „ , outr „ ft abiliti, che tu 

re che fanno foio duella co- f—drftdi rumurt , t f« n. di [cnucrt . o*0. pnfndo f u (T, poco f)iblle[8l ninnimi] 
fe è quelle uoel.ono ch?tor- TnLuK ’ d ‘ /™“"> pmfc. C.«- c m) p po £ cup jd U c ] dclidero- 

n*’no loro bene, e che loro fifbadàm ni, ,tUfaij[i . CHmMmamfiatUT,- fo [ t J|f cc de udì ] di partirti 
fodufano [autem] e[quomo- JP“T ’ bMuemlm ,<ht [q uo ] e clic [ob cam caudato] 

do] come [ placchi! ubi ] ri *T -fr**** a f t Nattrdm per quella cagione [arbitri- 


altri ragioiummtt , come nell « lettera fi uede . 


MAR 

T R fi B A T I 


CO CICERO 


A D eo* ne memuìlum effe exijhmafli, ut tì- 

* “ ' ' 


rerc] tu penfaflì [me non mi- 
fiflè lucras ad te] ebeio non 
ti babbi Icnttofiamdiu] tan- 
to tempo > [ perturbano ] la 
perturbinone [ animi tui ] 
de l'animo tuo ; perche Cice- 
rone uedeua che Trcbatio 
non era contento, e flaua di 
mala uoglia [ quam ] la quale 
perturbinone [pcrfpiciebam] 


piaceri [ lunare] giurarc[Io- 
ucm lapidai ] Giouc lapideo. 

(bleuano ufar i Romani que- 
flo giuramento . coloro che 
Giurauano tencuan vna pie- 
tra in mano, c giurando due- 
llano cofi . Se io inganno, che 
io (àppi , Gioue , falua la 
cittijC la rocca, e tutti i buo- 
ni, (cagli uia me, come io Ra- 
glio uta quello (affo . E però 
come potrai tu giuri 

Èo modo per Giouc[cum ... ,„ t M / u- v. ~ .. • » — - , - . «■ rA ... r - 

«Sta perturbano animi lui , quam primis literis perfide- ^«] 

fpofléelTc iratum ] nonfipuo barn, molcfham attuili : req; alia fiat ulla caujfa m- i fla ro alti* cagione [ intcr- 
- ' termiffionn luerarum, nifi quod, ubi efiis^'ancnfae milTion» hrerarum ]di intcr- 

bam , bic tu me etiam uifimulas , nei fatufattior.em m 5 I “[ e 5 ^ Wjàarelo ftrine- 
. . * — n r L te[ntliquod J le non che [ne- 

meam accipis.* audt mi Telia: utrum fuperliorcm fcl L cb . lm ! j jononfapeno [ola- 

te pecunia facit ,an qued tcimpirator confiilit t nto- né] in modo alcuno [ ubi el' 

.. . __ _ - _ fi .. M. -II- 1 /" . I _ u m I. r 1 /levai. ... iaifli r hie 1 am 


J*‘ irafeerer, quod parimi riuhiconflans,& ni- Jo ucdcuo , conofecuo [ nn 

j giù tàcci nque mum clipidus decedendi uidtrere , ob e.inuj; caufj'am mi» litericlne le tue prime let 
)ioue[cum lei- me arbitrarere hteras ad te mm dlu non miftfie f mibi tcrc [ molcftiam arrulit] mi 


’Sifaf,. 


adirare [nemini?] con neflii- 
no } perche gli Epicurei due- 
llano , che Iddio per efl'er di- 
ttino , non fi potcua adirare , 
«he l'ira calca nc gli animi, 
che fono nc’ corpi agitati^ da’ 
corporei affetti: Iddio aduche 
non hauendo corpo , non fi 
può adirare , e di piu che non 
tien conto de le colè mortali 


nar 9 hi 9 qu* tua gloria cfl , puto te malie à C sfare fes ] douc tu furti Chic ] ora , 

confuti , quàm inauravi • fi nero utrunque eft ; quii oucro S U1 > ,n qucla cola [c- 

i * 1 * c tr l 3 r j i j t,ani ] ancora [tu me infimi!- 

teferet pr sur jne 9 qui omnia fine ptjfum tfed ut ad -j J w mi bu(Jmi [ncf afC1 . 

rem tedeam y te ifiic imatum non effe yuchementcr pi* ] ne accetti [fatisfaaio- 

[quidTeT popuìo viubrano ] gaudeo : & ut tUud erat moleflumjic hoc e fi iucun - nem meam]la mia fcuia [ au- 

che farà il popolo Vlubrano , ^ tantum me tuo , ne artifii inm tuum tibl parum J* 1 ™ xTftadPcc* nel che Tre- 


^ i ul * profit : nani, ut audio , islic. 

tione.[Quid hct mifero puc- r » * 3 

ro ? ] che farà del miferabile 

fanciullo, che farà egli ? Vlubre c citta d Italia , doue forfè 
Trcbatio haueua qualche poflèflìone, o forlc haueua il go- 
verno di quella citu . c però gli dice, come la farà egli quel 
popolo [ fi (lanieri* ] fc tu farai d’oppemone [ non opporte- 
le] che non bifogni, non fia neceflario[ir«A<T*v.'<-.? ] haucr 
cura de le città, ne guardare al loro utile, ma al tuo particu- 
lare? [quarc] per laquil cofa [ fi dcficis a nobt* ] fe tu u fei 
ribellato da noi , hai uoluto bandiera, ci hai abbandonato. 


mio. Telia dice ; perche Trc- 
batio li chiamava Trcbatio 
Tcfta.vfa quello modo di dire, 
perche egli habbia piu patienza a fòppqrtare , che egli lo* 
chiama luperbo [utrum]dimmi,o dimmi fe [pecunia)] il da 
naio, che tu hai , che fei già ricco [ facit te fuperbiorem ] ti 
fa fuperbo , & arrogante fan] ouero [quòd] perche [impe- 
rator] l'imperadore, vno imperadore tanto grande, come 
è Ccfare [ te confulit ? ] fi confici ia tcco , ti chiede confi- 
gli? [moriar] porti io morire l qua: tua gloria eli] tan- 
to fei uanagloriolo [ ni puto ] fc io non pcnlò [ te malie] 


c non fei piu de la noftra fetta [ molefle fero ] io l’ho per che tu uogh piu prcfto, che tu habbi piu caro, [ confuli 
male [ fi commodum cfl] fe ti è commodo, ti torna bene Cxfarel che Ccfare fi conligli tcco, e che da Celare re* 
£ aflentar i Panfx ] acconfcntire a Panfa, cioè le tu fai del (ia chicllo conligho [ quam ] che [ inaurar! ] che efler 


Epicureo per compiacere a Panfa , e non gli difdire [ igno- 
ro] io te lo perdono, ti ho per fculato [ modo] purghe [fcri- 
bas ad no*] tu mi fcriui [quod agas ] quello , che tu fai [ & 
• * * ‘ ~ ‘ cofa tu uoeli [ agi a nobis ] che fi ordini 


quid uelu ] c che cofa tu i 
da noi [quid fieri ] c quello che fi faccia [auc]oucro [ cura- 
ri] cheli curi , cioè perche qualche uolta tu mi fermi quel- 
lo che tu fai , e che tu vuoi che io ordini , facci , e procuri 

perte. Vale. 

ANNOTATIONI. 

ta pi tum non mihi placebas , cum idem intuebare , 
quod file. Imueri è guardare vna cofa con marauiglia , in 


farro d’oro , ricco da lui [ucro] ma [fi utrunque cfl] 
fe egli c l’uno , e l'altro , che tu fia c fatto ricco , e confi- 
gliene di Ccfare [quis] chi f fèrri te] ti fopporterà [ prx- 
ter me ? ] infuori che me [ qui] che [ pofliim ] pollo [ (erre 
omnia ? J fopportare ogni cofa ? cioè tu farai tanto fu— 
perbo che , eccetto me, nell’uno ti porri fòpnortarc [ fed ] 
ma [ut ad rem redeam ] per ritornare a ia colà, pre- 
porti , al propofiro noflro [ vchementcr gaudeo ] io mi 
rallegro molto [ te illic non erte ] che tu non Aia co- 
lli [inuicum] di mala uo«lia , mal uolcnrien , che tu 
ftia colli di buona uoglia [ Se ut illud }c come quello, 
cioè che tu flclfi colli mal uolcntieri [ crat mole l! um 1 
mi era molefto , mi daua grande faflidio [ fic hoc eli 

M iutun- 


LIBRO 


SETTIMO 


*PnVj4. 


iucundum] coli quello mi è giocondo, mi gioua, mi diletta, [ mallcm 1 io uorrei piu roflo [cflènc] che fuflcro quelli tre 
mi di confolationc, e piacere [tantum metuo ] fido io te- uiri capitali di /rancia [ auro , argento , arre ] doro , d’ar- 
mo,ho paura di quello [ ne tuum artificium ] che l’arte tua genio , e di bronzo ; cioè ricchi, c non armigeri , che Cefi- 
de Jc leggi [ pai um tibi profit] non ri gioui poco, non ti dia re gli lime crebbe , e tu diuentercfti ricco . cnc Ha uero, che 
piccola utilità [ nam]pcrchc[ut audio] come io odo, fecon* i triumuiri , li chiamauano ancora tre uiri ; ecco Tito Lucio 
do che li dice [ iftic ] codi [ non manu conditura ] non li che dice . Treuiri deduxerunt Sec. i Triumuiri de la zec- 
combatte [ex iure] fecondo tha lì fcriueuano cofi A. A. 

le leggi [ fed magc ferro ] ma J>{onex ture man* confertum, fed mage ferro A. FF.cioè Auro, argento arre 

piu col ferro [ rem rcpetunt ] repetMM :&lu fole! ad mm faaendam adhlbe- Bando, feriundo .efie quefto 

chieggono il loro . cioè non 6 , r a _ In ucronuede inlu le mcd<- 

difputano le raule,uc li litigi- rl • nr ‘ 1 ue tllam excepttonemm interdillo gl, c . & il Bembo dice inuer- 

' perttmefeas , quod tu prior ni homimbus aimatis con- ne vna con quelle lettere. C. 

ttcncns .fciocmnitencnefjc procacemm laceffendo . 
fed ul ego qur.q; tealiquiddenolìris cautioinbus ai- 
tue leggi r& tu]e i u [folce fri moneam , Traumi uitcs eeufev . audio capitala effe . 
folito OdhibcrOcflcrc adone- mallcm, auro, argento, cere tffent .fed alias iocabmiur. 
iato[ad uim facicdami] a lare *Tuad me de i{hs rebus omnibus fenbas ucltm quam- 
>ur'arre°l±°»“ ^nnfimte.^dut.non.Mart. yale. 

fare mfulri[neque eli] ne è,nc 


no lecódo le leggi, ma lì com- 
battono , e chi piu può ha ra- 
gione ; però io dubito , che tu 
non habbi molto utile de le 


hai cagione [ quòd pcrtimef- 
cas] d naucr da temere, haucr 
paura[illam exccptionéjqucl- 
la eccettuinone [in interdi- 
llo] ne l’interditto . laeccet- 
tuatione detta doueua e Acre , 
fecondo me che i foldaci non 
doueuano haucr liccntia di 
combattere fc non erano pro- 
uocati e coli era loro interdet- 
to il combattere . c però Tul- 
BurUndu lio dice , che Trcbatio non ha 
da hauer paura di quella cccet 
tuatione, perche egli èperfo- 
na quieta, oucro bui lido poi- 
none, c però egli non fari mai 
qucflionc fe non farà sforza- 
to. le ecccttuationi erano fu 


Plotius tii.vir.a, a, a, FF.[fèd 
alias iocabimur] ma vna al- 
tra uolta noi burleremo pia 
[ uelim ] Jio uorrei [ tu (cei- 
ba s ad me ] che tu mi fcriueffi 
[deiilis rebus omnibus] di 
tutte cotefte cole [ quam di- 
ligcntillìme ] diligenciflima- 
mentc . Vale, 


ARGVMENTO* 

chtyftfus &c.~\ Finge di bwrlsrt con Trebbio bispm Andato 
che non gli hxutu* ferino nuli** * din <U donno . 


ESPOSITIONE. 


CICERO TREBATIO S. 


C HRyfippus^Veftus ] 
Crinppo Vedo [liber- 
tus] leruo fatto libe- 
ro {Cyri] di Ciro [archite- 
li] architettore [fecit J fece 
Rrsiwrs* VcttlUi , Cyri architetti [ ut]che[purarem] ro penfaf» 
libertkijecit, ut te non immemorem putartm £ tc non ,mme nìorem mei] 
ma :Jalutem entm nubi uerbis tms nunciauit . ualdc di me . cioè ha fatto chc io 
tam lahtus eSy qui grauere Inorai ad me dare, homim credo, che tu ti ricordi anco- 
prxfertim propè domefiico . quod fi fcribcre obiti us ra di meT cnim ] dice perche 

es ; miniti multi tam te aduocato caujja cadent.fm no - 5 ue l?° e ftato C 3 P c ^ b ® 

- * [ mihi nunciauit lalurem ]rm 


C HI 

Ube 


. jc uuiiudiiuimidiiuui- n ii ii a — « I m uun 

tc dii pretore fecondo che di- flP oblìi us a ; dabo operameli tjiuc urna ante, quam flluù (■ tnis ucrbB j d> p ' arte 
cono i dottori . gli interdetti plani ex animo tuo efflnam . fin xHiuorumtmior le tua, con tue parole [ ualde 
erano certe forme , e concet- debilitai ; ahqmd excotlta,ut fccilìi de Britaniua. Il- «m ] burla ora con lui, o pili 

&WJÌ cruentato 

te qualcolà[quod] ecco la ec effe Cf fan familiare. fed mehercule malli, id quod erat „, o | t0 Aitato, gentile [ qui ] 
cettuatione di che egli nò ha- aquius,dc tuis rebus ex tuis litens quàftp ffime cogno che [ grauere ] ti merefee , ti 
ueua a temere[j-jchc [tu pri- f c( re.q, certe Itaficrctji tu malutffcs burnì: tu, quam P lr flt,ca C ^ lrt lucrai J fen- 
or] tu prima, che tu hall pn- ^ ' uere [ ad me ] a me , che Hi 

mo[conucncris]ad affrontare. 

Se allalire [ui]con uiolcntia[hommibus armatis]con perfo 
ne armate, cioc chc tu non (ia il primo ad all'altare có arma- 
ta mano [ enim] perche [feto] io fo [te non effe procaccini 
. che tu non lei importuno [ in laccflcndo]in prouocarc il 

nimico, & in irritarlo [fcd]ma [ut]accioche [quoque ego] _ ^ ^ 

ancor a io [admoneain te aluiuid ] io u aucrtifchi , di qual- bere ] di fcriuerc . cioè fe ru non mi hai fcritto , perche iu 
cofa[nolliis caunombusjde le noftre cautele, cioè accioche non Tappi piu fcriuere [ multi ] moiri , che nc le loro lid fi 
ancora io ti dia qualche ricordo , come tu ti hai da guarda- farebbono tcruiti di tc [ minps cadenr cauta ] non calche- 
I e, che forfè tu non lo fai . e dice noftris , per moftrare chc ranno de la caufa , non la perderanno [te aduocato] cllcn- 
queilc cautele non erano cautele di leggi , ma Capute per do tu loro auuocaco , perche non làpendo tu piu lcriuetre 
(per icnz.i [ccnfeo] ecco Tammonitionc [ conico ] io penfo non fi Cerniranno di tc , e non gli farai perdere . o c’ burla» 
[uitcs] chc ru ti debbi haucr cura ( treuirosjdc’ treuiri[ca- o forfè morde la ignoranza di T rebano , che doueua fpello 
pirales] chc fono gente bcllicolà . Treuiri fono popoli de la perdere le liti quando egli haucua ragione [ fin ] ma fe 
Francia molto bcllicofi . e lòpra quelle parole doue dice [nollri oblitu* cs ] tu ti lèi fdimcnti catodi noi, e per que- 
trtuiros , Se capuales egli fcherza con Trebatio : perche ilo tu non mi hai lcntco [ dabo operam ] io mi ingegnerò 
Triuiri fono popoli di Francia come s’e detto , Se vn magi- [ ut iftuc ucniam J di uemr colli [ anccquam ] innanti che 


quanto rumi lèi olfligato[pfjt 
fcrtim ] e maflìmamentc [hommi ] per vnaperfòna [ pro- 
pè domcfìico ] quali di cala . perche Vcitio era famigliare 
tanto, chc egli era come di cala , c però dice Cicerone , che 
non doueua hauer rifpettoa dargli lettere , chc egli le por- 
tifl'e [quod fi] ma lè [oblitus es] tu ti lèi fJimcnncaro[(cn- 


llrato di Roma, chc fi chumauano triumuiri , Se treuiri 
capitales, iquali calligauanode la uira i ladri, c fimili. Cice- 
rone burlando lopia 1 auaritia d i T (cbatio;dicc io ti auuerti 
fco.chc tu ti habbi cura da loro ; perche ellcndo ladro ti im- 
piccheranno . era ancora v no altro magiffraro, chc fi chia- 
maua non triumuiri capitalcs , ma triumuiri frmpliccmen- 
te, chc erano fòpra la zeccha, e però llherzando dice [mal- 
lemjio uorrei piu torto ^elicne] chc fullèro i triumuin[au- 
ro, ai gemo, arre] del oio, del argento , cdel metallo, cioè 
quegli de la zcccha,che battono quelle tre limi di metallo; 


[ piane ] in tutti» [ clfluo ] io clchijf ex animo tuo ] del 
animo tuo, cioè innanzi, che tu ti (dimentichi di me af- 
fatto [ (in ] tocca vna altra caufa , che poteua haucr 
morto Trebatio a non tcriucre [ fin ] ma fe [ timor] la 
paura [ zftiuorum]de’ caldi [ tc debilitar ] ti da faftidio, (è 
tu hai paura di non ti condurre a’ caldi [ aJiquid excogita] 
ua penfàndo a qualche fculi , truoua qualche caufa per 
non Ilare colli [ ut fenili ] come cu tacerti [de Bric- 
unniajdi Brittagna j che per non ui (lai e tu fingerti di- 
ucrfe leufe [ quidcm ] certo [ illud audiui ] quello udì 


perche (è tu haucflTi a [are con loro cu portelli piu predo [ libcntiflìme J uolentienlfimamcnte [ ex eodem Cry- 
guadagnare , chc perdere . poteua amor uoler dire quefto iippo J dal racdtlimo Cwlippo i ao c quello che ini dille 

Crifipjpo 


DEILE LETTERI 

Cri Appo mi piacquefte] ecco quello che egli ha intelò, che 
■li piace [ tc cflc ] che tu fei [ familiare!» Carfani 3 fami- 
liare di Ccfare [lèd 1 ma [ mehercule ] per Dio [ mal- 
km ] io uorrei piu predo [ id quod crac arqums ] come era 
piu giufto, piu ragioneuole [ cognofccre de tuia rebus ] ha? 
nei nuoua , notitia de le tue cofc [ ex tius literi* ] per la 
tue lettere, da le tue lettere 
[quamfxpiflìmc ] fpefliiTìino . 
cioè io harci piu caro dentea- 
dare de* fatti tuoi per le tue 
lettere , che per bocca d'altri, 
come tu hai fatto [ quod ] la 
qual colà , cioè che io hiueflì 
■uoua de* fatti tuoi piu preilo 


FAMI li ARI. 


90 


htium,iura perdifccrc.fed hdc iocati fumus & tuo mo- 
re >& non mini edam nostro. Teualde amamus.nosq; 
à te amari tum uolumus 9 tum edam confidimus.y ale. 


ragione di quello [mira] perche [[ncque facile pieiebir] h 
non fòpportauo facilmente, iohaueuo per male [te] che tu 
[non dclcftari ] non ti dilerafli [ mea commendatione]de le 
mia raccomandai ioni , cioè che la mia raccomandatione 
non ti fuffe gran, quando io fi raccomandai a Celare, per- 
che Tr ebano non haueua caro di ilare con Celare , e poco 
li curaua , che Tullio gli facefi* 
fe fauorc [& nuijc ] ora [ an? 


ARQVM1NTQ. 


Qjum &c.] Ut la lettera, onero tulle lettere dì [opra C terrone 
haueua ferino a Tubaste , cln egli haueua fermale , che egli fi effe 
mal m lemuri in Tranciala in quefia dice , thè egli ha per male , 
che ni fUa uolentieri , perche gli haueua ferino T rebaio , thè egli 
haueua caro di fami. E taf dolore, e di (piacere meftra Tullio 
nafeert da Camere grande, che egli porta a Trebatto . 

CICERO TREBATIO S. ». 

Q yàm'fint morofi, qui amant , nel ex hoc in- 
telltgi potisi . mvlefle ferebam antea te imi- 
timi i lue effe : pungi! me r urfus, quoti fmbis te ejjc iflic 
hbenter. neq; cium , mea commendattone te non de- 
ledart, facile patiebar : & nunc angor, quid quam tibi 
fine me effe lutundum . Jbd tamen ho( malo noi ferre 
defidavtm, quatti te non ea, qua /pero , conJcqtti.Quid 
u eroine . Marq.fumjitm, dofltflìmtq; hommis,fa- 
millantai im nanftì ; non dici fot eH,quàm nitide gau- 
fomc noi fiuno Coliti [ >nu- dcam : qui, fac, ut te quammaxitne alligai, mihi cre- 
ano] noi amianto [te]te[ual- * nihil ex iHa proumaa potei , quod uuundmsfit , 

ijtfrfaasrs 

cera [confidimus jci confidia- 
mo, pentiamo [nota te amari] 
d'cflcrc amati da tc , che tu 
ci ami. Vale. 

ANNOTATIONI. 

Aliquem cadere caufa , uel 
X caufa è proprio cade re da la 
cauta , cioè perdere la lite ; e 
ufa la tnflatjonc , che come 
Yno , che cade da vn luogo , 

Afide qud luogo , che egli lo 
l 4 {ua,coft chi cade da la caufa, 
h perde , che egli la lafcia . 


per tue lettere , che per imba- 
fciate d’altn[certe]certamcn? 
te [ ita fierct ] farebbe cofi [fi 
maluifl'es] Ce tu haucifi uoluto 
piu toilo [ perdifcere ] impa- 
rare [ iuta ocneuolcntiz ] la 
ragione de la bcneuolenti* 
[ quam litium] che de le liti , 
cioè fe tu haueflì uoluto piu 
preilo imparare come fi man- 
tiene l'amore , che come fi li- 
tiga f fed ] ma [hxc iocati fu- 
mus 3 noi habbiamo detto 
•ueftecofc per bur)a,burlan- 
do, ichcraando , motteggian- 
do^ tuo more] fecondo l'u- 
Jànza tua [ & non nihil 3 & 
ancora.ùahquid iocati fumus] 
habbiamo detto qualcofa in 
burla [ no Aro feiheet more ] 
fecondo il noftro coflumc 


AR GVMIHTO. 


cor] io ho per male, crepo 
[ quidquam 3 cne colà alcuna 
[ effe ubi meundum ] ci piac? 
C ia [ fine me ] lènza me [ fed] 
pia [tamen] nondimeno [ma? 
io] io ho piu caro , uoglio in? 
panai , piu rollo [ noi ferre ] 
che noi patiamo [ hoc defide^ 
riumjoucfla uoglta, di dare fe 
parati l'upoda l’altro [quam] 
che[tc non confcqui ] tu non 
•funghi, confcgum(ca]qacl- 
le cole [qi|x fpero]che io fpe? 
ro [quod ] entra in vno altro 
ragionamento [quòd ] pefahe 
Tirone haueua fcritro , che 
haueua fatto nuoua aniidtia. 
Cicerone gli rifponde [quòd ] 
perche [ ucnifti] cu fti ucnu- 
to [in familiaricatem] ne la 
familiarità, diuentato amico , 
prefo amidi [ C. Marii ] con 
C* Mario [hominis] perfon* 
[fuauiflìmi]fuauiilìnu[_que]e 
[doèliflìmi ] e ffotifliiua [non 
dipi potell ] non fi può dire 
[quam gaudearo ] quanto io 
mi rallegro [qui]ifquaie [fac| 
fa [ ut te diliger 3 che ci ami 
[ quammaximc ] quanto piu 
£a poflibile [mini nede] cre- 
dimi [ nihil poccs deportare] 
IM non puoi arreccare [ ex iftg 
prouincia ] dicotcila prouin- 
cia [ quod iucundius ut ] col* 


tu tf0 &(.] trafi in unaletttra lamentato Trelatìo di Cfp 
cerone , thè 1‘ haueua perfuafo ad andare in francia t preponendogli 
molti onori , r non hamendo ritenuto alcuno . R ifhondegli burlan- 
do Cicerone : Dipoi gli due, che gli ferini, ouando ei penfa di tor- 
nare nella città ,efegliè ricco , copte egli haneua intefo « feconda 


che fia piu gioconda, piu gioue 
pole, che d efl'cre amato [cura 
ut ualcar ] accendi a ilar fimo. 

P$PQ$ITlONB. 


I' opratone fiUfofiut, o pure fecondo l* finteria comune , 
CICERO TREBATIO S. D. 


fi IPOSITIONS. 


I J^Equo Troiano fcis effe in extremò , S ERO SA 
v l y 7i.T. tu tamen miuetulenon fcro.prtmu.il- 
las r abiofula, fot fatuas,dedifliJcinde, quid in Brina- 
tila non nimis te prabuifli,planè non repe- 

llendo. nunc nero in hibcmis mie firn mihi uidens.it aq; 
tecommouere non curas • * V 5 j Q^y E Q^y A Q^y t 


P Ocdl] fi pno[ucl]anco- 
ra , ouero beniffimo , o 
chariflimamente [ intel- 
ligi ] cognofcere, comprende- 
re [ ex hoc] da quefto [quam ] quanto [fiat morofi] fieno 
mutabili di fanrafia, tiaru di uolcrc,faftidioli[qui amane] co 
loro che amano, uoeliono bene a qualcuno [ moiette] ecco 
dondefi può cognolcere[antea] gii, innanzi [ moiette fcrc- 
bam] io haucuoper male , cioè quando tu rni fcriucui , che 
tu (laui mal uolenrieri cotti [te] che tu[iftic ette] (letti cotti 

fmuitum] mal uolenticri[rurfus)di nuouo,ora [pungit me] „ y - rr r 

io ho per male,ho faftidio [te illic cfl'e]che tu dia colli [ 1>- fenptum] e fermo quefto detto [fero Tapiunt] tardi s accor- 
ben r e r ] uolcn rieri, haueua per male Cicerone, che celi ftef- pono, s auueggqno, cognofcono, cioeglihuomim qnaie^ii 
fc mal uolentieri in Francia -, perche uedcua,cbe bilognxua, 
che ui ftefle, e ftandoui di mala uoglia, haueua dolore , che 
il fuo amico patifce . Haueua poi per male, che ui llelle uo- 
intieri ; perche egli uedeua , che bifognaua , che egli ftefi- 
fk molto piu fcn7.a lui , che non farebbe flato le ui fuflc lu- 
to mal uolentieri , perche dando mal uolentien egli hareb- 
bc procacciato piu predo di tornare [ ncque ] rende ora la 


S CU]tulài fin equoTro- 
iano]£quus Troiahue,era 
vna comedia , ouero tra- 
gedia , che li chiamaua il c*? 
Uallo Troiano ; nel fine de la 
quale era fcritto quelle paro- 
le . Sero fapiunt , cioè eh# 
gli huomini cognofcono tardi 
il ben loro , non potendo an- 
tiuedere, o indouinare , e que- 
Sfto era detto per i Troiani, 
che tardi haueano cognofciu- 
to l'errore loro d’ederfi fidati 
e del cauallo, e de loro nimici . i greci dicono coli tire- 
•wiu t’.'„M.cioè il pazzo cognofce il fuo errore dipoi che n’ha 
latto la penitenza . Accommodali di quefto detto Cicerone 
nfpondendo a Trebatio,ma Tuli per il contrario, che come 

S ii altri, dice cognofcono tardi, egli cognofceua a buon ora. 
»ce adunche [lcis]tu fili [ in equo troiano ] che ne la trage- 
dia chiamata cauallo troiano [ in extremo ] nel fine [.Celfie 


pono, s auucggono, coen< ■ D 

bene loro ; perche non fanno indouinare [ tu ] tu [ tamen ] 
nondimeno [mi uetule] golpone mio, golpe mia uecchia, tu 
che fei accorco,e lémprc ueg|i,e tieni gli occhi apcrti,c confi 
deri bene ogni cola intorno intorno[nó fero.f.lapis] tu uou 
fai tardi le cofe,ma le cófideri auanti che elle uenghino.qfto 
gli dice; perche egli haueua dritto, credo a Tullio , che egli 
coeaolccua,chc lo dar có Celar# nò gli era al«o,ch€ vn co» 
Ma fiuiurc 


* Al offra il 
fm emme in 
uerfi Tuba 
tio. 


'turla. 


'P r emerli*. 


m Loda Tri- 
buto di o- 
f<nua % 


fumare il tempo in uano[primum] rende la raglone,i»erche ral ricco [more Romano] fecondo l'ufo di Roma [bene] ec- 
egli ha antiueduto [ primum ] innanzi al tempo del tuo co l'ufo romano[ce futuruin bene numinacura]che tu haue- 


«Tanno [dcdiAi] tu mi fcriueAi[illa«.i,literas]quelJa lettera 

S jrabiofulai ] piena di rabbia , mordace . perche Trebacio li 
oleua di Cicerone, che l'haueua acconcio con Celare [ fac 
fatuas ] affai fciocca . perche non haueua ragione Trebacio 
di dolerli di Cicerone, che ha 


vcua fatto quello, che egli ha- 
ueua creduto , che forte bene, 
e però dice fat fatuas . che chi 
fi lamenta a corto è vno fcioc- 
co[deinde] haueua Ttrebacio 
feri et o, che non era andato in 
Brittagna -, perche non fi cu- 
rauadi uederepiu fpettatoli, 
Cicerone gli nfponde biafi-« 
mandolo , o mordendolo ta-* 
citamente, uolendo inferire 
Cicerone , che non ui era an- 
dato, per non andare a la guer 
ra come pufillanimo [ dein- 
de] dipoi, oltre di queno [<y] 
pcrchc[in Briunnia ~]in Brit- 
tagna [ prxbuifti te] tu tidi- 
cnollratii [non minus] non 
troppo [f ikt»* »?, ] delidcrofo 
di uedefe armeggiare i caret- 
tieri,e però tu non ti fei cura- 
to ora di andarui con Celare 
(piane] certofnon reprehen- 
do ] io non ti riprendo , io ti 
lodo. & è figura liptote,che 
s’ufa, quando fi pone vn con- 
trario per l'altro [ nunc ] ora 
[mihi uideris] mi pare [con- 
icàus ] che tu fia ridotto [ in 
hybernis] ne le Aanze da luer 
iure . cioè , ora tu (lai bene , 
e commodo , che tu non ha» 
bifogno di nulla [ itaque ] pe- 
rò, per quello [ non cura» ] tu 
non curi [ te commoucrc ] di 
muouerti.tu fai bene, e Tei fi- 
llio a non ri fcommodare,e 


fapcre oportet . id erit telum accmmum. Ego fi fora 
c fruì arem, Cn, 0 flauto, familiari tuo, non defuiffem i 
cui tamen dixt , cum me aliquctus vmtarct , oro te , 
quii tu et ìfed mehercule , extra iocum , homo bella 
efl:uellem,eunytecum abduxijjes, Quid agalli, ccqutd 
m Italiani ut ni uri fitti hac hteme, fac planè feiam . 
Balbus nubi confrmauit ,t e diuitem futuri .id ut rum 
Romano more locutui fu, bene nummatum te futuri, 
an, quo modo Stoici dicunt ,omnet effe diuites , qui ca- 
lo,^ terra fruì poffunt, poti ea urterò. Qui tfltnc uc- 
munt,fuperbiam tuam accufant, qu'od negent te per- 
cunflaRtibu^rejpondere . fed ramai cfl^quodgaudeat. 
con fìat enim mter omnei , nemincm te uno Somaro - 
brma tuns peritiorem effe . Vaie , 

ARGVMENTO. 

Et imi Vterit fre ]r ribuio, cht truci ndentìeri fi. tua Ih Tren- 
ti*, haueua omhuituo per perfuafione di Quinto frittilo di Cice- 
ront a ftarut mimi i ere, 1 1' hauti** ferino a Cu troni mi muftì let- 
tera dici batter ringratiato di ‘Jtujto Quinto fuo fratello, e loda 
TrtbatiOythe comincia a tfftr confi ante. Dipoi due, che egli molen • 
fieri pati fri la foglia, che egli ha di tfftr con Ini per futilità , che 
rude, che egli ha, fiondi in Francia t agli ricorda guanto diligen - 
temente rgU l’ bibbio raccomandato a Ce fan j * lo conforta m ul- 
timo a godere la occajione del tempo, » del luogo . 

CICERO TREMITIO S. Do 

E X*tuis literii et Quinto fratri grattai egi,& te 
ahquando collaudare pofjum , quòdiam uideris 
certa aliqua in fenfetia con Jìitiffe, nani prrnoru men - 


vu i uiuiuuuno, u; luiuruui ikiic uumiiuiuiujuic luiuuc* 

rai afiài danari.diuerrai dana:o(ó,che Nummatus fi chiama 
vno danarolò[an]onero[quomodo dicunt Stoici] come di- 
cono gli Stoici [omnes] ecco loppenione Sroica[omncs elle 
diurna] che tutti lono ricchi coloro [qui]cherportunt] pof- 
fono [ frui ] godere [cario , Se 


terra] il cielo, e la terra [ po- 
(lca uidero ] io lo uederò poi 
vna altra uolta,che ora io nò 
lo uoglio cóliderare. per que- 
llo fruì cario , c terra , credo , 
cheuoglia intendere il fauio; 
perche chi e fauio folo è pa- 
drone del mondo, però Tolo- 
meo . fapiens dominabirura- 
Ari» . Se perche il fàuio folo è 
ricco fecondo loro [ qui] paf- 
fa a vna altra cola [qui] colo- 
ro , che [ ueniunt ] uengono 
[iftincjdi coAi[accu(ànc tuam 
fuperbum ] dicono male de 
la tua fuperbia , dicono , che 
tu Tei fuperbo, burla pure con 
erto mordendolo [quod ] per- 
che [ negent ] dicono [ tc re- 
fpondere ] che tu non ridon- 
di [percun&annbus] a que- 
gli , che ti dimandano confi- 
glio . burla in fu quafia parola 
refpondere ; perche vuole in- 
ferire, che egli è ignorante, 
e che non rifponde a nell'uno, 
che gli chicgga conliglio, per- 
che nell'uno e,chc gl ic lo chicg 
ga per etì'er coli egli da poco . 
quello medefimo a L. Vale- 
rio. Qui iftinc ueniunt panini 
te fuperbum dicunt, quòd tù- 
li il nfpondeas [fed] ceco vn’al 
tra baflonata[fed]ma[canicn] 
nondimeno [ cA quod eaude- 
as] tu hai da rallcgraètifenim] • 
perche [conAat inter omnes J 


lo riprende come dapoco , e uillaiìo [oportet] bifògna in fi- ogniun fa[neininem cilecche neflùncr c[Samaro'bùa£]in Sa 
ne, in fine e bi(bgna[ufquequaq; farete] fapcre affai, cioè, marobrina[peritiorem]piu dorto[itiris]di leggiate vno]di te 


Infine e gioua molto l’cflèr fcmprelauio[id]e quello, l’cf- 
fèr fiui© [erit ] farà [ telum ] vna arma da difenderli [ accr- 
rimum] fortirtima, buonirtìma . cioè fe tu (ci fauio , tu non 
pericolerai mai [ego non defoirtem ] io non harei mancato 
[Cn. Oclanio] a Cn.Ottauio. cioè d'andare a cena con eflo 
[familiari tuo ] tuo amico [lìforiscxnittrcm]) feio àndaf- 
f , furti folito di andare a cena fuori di cafa : perche molte 
volte egli l'haueua inuitato [cui] al quale [ ramen] nondi- 
meno [dixi] io dilli[cum inuitaret ] multandomi [ aliquo. 
tic*] alquante uolte [oro te] ecco quello, chegli difl'e foro 
te] io ti priego,dimmidi gratia [quis tu cs?] chi fei turio nò 
ti cognofco,che vuoi, che io uenghi a cena teco.moilra,chc 
gli erano uenuti a noia i Tuoi (pelli inuiu . quello dice bur- 
lando, che forfè fu cicco, e forfè no , fecondo le parole, che 
fèguitano [ fed mehercule ] ma per mia fie, per dire il uero 
[e*rra iocum] fenxa baie, fenza burle[homo beliti* cA ] c- 
gli è perfora da bene,buona . bellus è diminutiuo da bonus 
a,um [ueliem] io uorrei [tccum adduxirtes] che tu 1’haueffi 
menato reco [ quid ] parti a vn’altra cola [ fac feiam ] fa 
che io Tappi [planèjad ogni modo [quid agatfs ] quello, che 
uoi fate [ ocquid ] c fe . pone ccquid , a (cambio di ne [ cc- 
quidl e fe [uenturi fitis] fe uoi uerretc [ in I calura ] in Ita- 
lia [hac hyeme] queAauernata [Balbus] parta a vna altra 
parte [ Balbus nubi confirmauit 1 Balbo nù ha detto fer- 
mamente [te diuitem futurum] che tu farai,diuenrerai ric- 
co ad ogni modo.E perche in duoi modi s’intendcua l'huo- 
no’ ricco , o fecondo loppenione comune ricco di danari , 
ouero fecondo gli Stoici, u mere allegramente, c ternamen- 
te, dice, che non vuole al prefente confederare fe Balbo ha 
tiolutodire, che egli farà ricco, o ne l'uno , o ne l'altro mo- 
do, ma che egli lo confideretà vna. altra uolta [ ut rum ] fe 
[locutus fit id] egli ha initfò qqeflo . cioè detto , che tu &- 


(ólo.cioe,chc tu folo lei piu dotto di tutti di Colli.confidcra- 
te,che bella lode, parere folo tra gli ignoranti dotto. Vale.* 

ANNOTA TIGNI. 

Portiamo ancora nel luogo di (opra a fcambio di 
<•*. leggere . Philo&cten. e dire . Deinde quod in Britanni! 
non ramus ouara Philodeeen te przbuirti,planè non repre- 
hendo . per fequali parole Cicerone lignifica, che Trcbatio 
Aaua poco in vn luogo, Se andaua uagabondo or quà,or là, 
andando uedendo diuerfi fpettacoh , non alrriraente che 
ficeua Filottece,comefi uede ne le fauole greche, doueegii 
è introdotto, anilarc per diuerfi luoghi, dopo la ingiuria far- • 
tagli. E quello può dire da uero riprendendo Trenino co- 
me perlona inftabile , c di pocalcuatura : ouero 'per ironia, 
mordendo la fua uiltà , che non come Filottete , ma come 
vn dapoco, fi Aaua Tempre in vn luogo per poltroneria, 
pigliate ora uoi qual fenfo uoi uolcte . 

ESPOSI TIONE. 

E Gi gratias] io ringratiai [& QTratri]e Quinto mio 
fratello [ ex tuis literis ] perle rue lettere . cioè per 
quello, che ne le tue lettere era ferino . perche Tre- 
batio haueua ferino a Ciccrone,che la Aanza di Francia gli 
cominciaua a piacere perle pcrfuafioni di QJiio fratello j 
e perù dice , che l’ha ring rinato per amore de le fuc lette- 
re [& poflum] e poflono [collaudare te ] lodare te[aliquao- 
tum] alquanto, pure per cagione de le tue lettere; per- 
che basendogli, come io ho detto, fcritto,chc egli Aaua uo- 
lentreri , lo loda di continenza [quod] ecco la ragione per- 
che egli lo loda [ quòd ] perche [uidcfp ] mi pare [ um ] 


DILLE LETTELE 


P A "M r L 1 ARI 
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die gii [conlliritte] cu ftiaf certa aliquain [enrcntia]’m uettiaccrctteredifacultà,diroba,didanari[atq;orninduinj 
qualche fermo propoli to ; perche mi pare che tu cominci a e di darti de gli onori, e gradi, ede le degniti [itacj;] pertanto 
«are in yn prò polito , e non fia coli uariabile come per lo [quoad] infino a che [opinami fum]io péfai, cioè tutto quel 
paflato[namJperche[uehcmentcr] molto [commoucbar] io tempo,cbcio mi credetti [me exiturum]d'andare[in prouin 
mi» per turbauo [ tuu licer» ] per le tue lettere [ primorum ciam]nc la prouincia per imperadore ouer per capitano d’ef 
menfium ] de’ pruni meli , cioè le tue lettere de* piimi meli fercuo[creuo]io credo[te meminifle]che tu ti ricordi[qus 
mi percurbauano molto . de' ad te ultro attui crini} iu quel 

primi meli intende di quei pri fium literis tuis ucbcmenter commouebar , rjuòd mibi 1° c jl e [pótanamentc io ti prò 

SÈSStS'SfìS m , e ri^,uad,xcrm)lcuUm^,nrb^ 

meli dcftdenojnterdum pigcr,mterdu nmidus in Ubo d . idjre ne u prou incia ,e me- 
re militari, felpe autem etiam,quod à te alicmfiimutn io quel tempo, che egli fi per» 


eia, che egli ut ftaua mal uo- 
Jcueri[quod}dicc perche egli 
£ perturbaua [quód ] perche 
£interduin]qualchc uoltaf pa 


>* cflSubmpudcnt uidcbarc . tanquam enimfynrraphi «ò d’andirui, femore «li heb- 
tì adtmperatortm,non epifloUm,attuUffis,fu, pecunia 


la doglia, che tu haueuidela 
città, cioè di Rema[urbanica- 
n*qi]e del uiuere ciuile[intcr 
dum ] e qualche uolca . cioè 
mi pareui [ p iger] pegro [ui ter 
dum ] e qualche uolta[[ timi- 
dusjtimido [in labore milita- 
ri ] ne la fatica de la milicia 
[autem Jcffxpe] fpcllb[etiam] 


ce tua dixerim ] perdonami 

habbimi per feufato , non « »» • , , • , ~ • «ivs.. j.ava»*uv . 

adirare [mihi leu» uidcbarc] “bau , domum redire propcrabas:ncc tibnn mevtem bluetti promeflb io non lo fo 
tu mi pareul Jeggten , di poca ucmcbat,cos ipfos,qm cum fyngrapbls uemjfent jtl'- [pofteiquamjpoi che[mea ra 

leuamiaCdcfiderio urbis] per xandriam.nultiim adirne mmmum auferre potuiffì . u °^ mu °P cnionc 

r _ , . ' ‘ clt J fu mutata , poiché 10 m| 

H°f‘ ma commodi ramnern ducercm , te mccum effe mu J taj a ’ oppenio ^ " cioè ch( - 

maxime uellem . non.n.mcdtocn afficiebar uel ualupta io deliberai non andare ne U 
fé ex confuetudme noflrajtel militate ex confiho,atq; 
opera tua : fed cum le ex adolefienlia tua in amicitia, 

& fidem me am contlilijjcs ; fempcr te non modo tuen- 
dum mibi,fcd ctiam augendumfttq; ornandu pittarne. 

. _ . _ _ icaq ; quoad opinami [uni me in proutnciam cxiturum; 

ancora[fub impudcns] sfaccia „, iX lld te u [ tr0 attuUnm.mcmmifle te credo, poftea- 

ecui [quod \ laqiiikoia,cioc a kuam tramutata ratio efficum miere me à Cffare 
fere lènza rii petto [ a te alie- bonorifiecntiffìmetraftan, & umee diligi , hominitó; , 
nifiiinum cft ] è abcnilfimo da Uber alitai 6 incrcdibilcm , et [incular i fidem noffcmffic bine lenona me , che io ero 
te,e.eontrar„ir„noabtuana „ tecòmendaui, & trad,é^t\rauiflima,dih S cntiIfi- J f» &wicflC^;]c[tun. nof 

che gii e parlo sfaccatof-m] neq; potm.quod die ita & accepit.et mibifape btens 
perche [propcrabas]tu affi»- figmficaMtt ,& tibi uerbis t & re ojì editami a commen- 
caui,follccitaui(_rcdn e domi] datione fife ualdeejfc còmotum,hunc tu uiru ruftusft 

ptcrto[ablata ^ainta]"hauen «icaut fapere ahqmdaut uclleiuacanffaputai.ne di- nc „ om , n , s>1 , CJmD]0 olu . 
do tocchi I danari da Cefatc miferis:&,fi qua te forte rei ahquado offenderà, cum lì u ,[& fidem]e vna fede [fin 
die aut occupinone , ani difficili! ate tardior libi erit gularcm]fingulare,cioè cogno 
uifus, pfeflo jet ultima expetatioiquxe^o tibietiucun fcoidoin Cefate vna fede fin 
, l n a j. . . i 7 , * - j l . . gulare, cioè vmea, che tnlui 

da, et honeflapralìabo.pliiribus te borati no debeoitan f olo fl uoul ncfluno d 

tìt monco, neq; amicitut conjirmàdi clariffimi ac libera mai ftato tanto reale quanto 4 

lui[lic]colì,tato[ei te cómeiir 
dauijio ti eli raccomandai [Se tradidije gli ridiedi ne le fue 
braccia[utJcome,quanto[potui]io potci[grauiflìmc]grauif 


prouincia[cum uiderem ] ue-« 
dendo io [trattari] cfl'er trat- 
tato [a CxQrc]da Celare [ho 
norihccntilTime ] onorarilfi- 
mamcncc, che Celare mi face 
ua onori grandiflimi[Sc un ice 
diligi] e che io ero amato, 
cioè da Celare vincamente, 
ciocche egli amaua quali me 
(olo, e a nell uno altro uoleua 


fem] cognolcendo io [liberai^ 
tacem incredibilem] vna libe- 
ralità incredibile, da non fi ue 
dere, da non fi limare [homi 
nis]di lui, fua, di Celi re. e po- 
ne homin» , a [cambio di il- 


[quemadmodum j come [ac- 
tuhflcs] tu hauefii portato[ad 
impcratorcm]a vno Impera- 
tore [fyngrapham]vna ccdo- 
la,e vna lettera di Cibio[non 
cpifioii ] e non vna lettera di 
aaccomidationi.il fcnlò.Tu uoleui [ubico, che tu eri giunto 
dar di piglio a’ danari, e uenirtene uia,come,[e tu gli hauclli 


hauutiad haucr da lui per lettere di cambio, cioè uoleui pre fimamente[& diligentisfime]ediligent»umamente, cioè io 
ilo pretto, che ti fa ceffi ricco, e ti mandaffi a cafa . bilogna, ti accóciai con lui con tauta riputauone, e diligentia,che io 
che tu ci ricordi , che tu lèi andato a vno Imperadore con potei[quod]laqualcolà,che io ti gli raccomodai coli diligen 
lettere di raccomandationi , che ti dii fauore, c non con t»futumentc[ille]cgh[& ita accepit]l’accettò, cioè accetti 
lettere di cambio , che ci paghi [ubico ueduto la lettera j e con promettermi di ttattarti,come io te gli haueuo racco- 
perù bifiagna hauer patienza[nec]ne[tibi in mentem uenie- mandato[& mihi]e a me [[xpe][pefTo[literi$ fignificauitjlo 
bat] ti ucniua in mente, non ti ricordaui,ne confiderai [eos dimoffrò,con lettere, c fpelTo melo promette [Se tibi often- 
ip[os]che coloro propri [qui] che [uenittcnc Alexandriam] dit]Sc a cc lo dimoffrò[Sc uerbis]c con parole[& re]e có fac- 
ciano andati in Àlettandru[cum [yngraphis] con lenetc di ti,in fatti, in eaccco[fefc] che egli [ualdc ette cómotum] eri 
cambio, o di cedole per «[cuocer danari [adhuc]ancora[nou molto commoflò,mofto per[uaìo,c dttpoffo a farti beneficio 
potuiilejnon hanno potuto [aufcrre]cauarne, hauere, toc- [mea cómendationc]per la mia raccomidatione,che io ha- 
care[nummum]' " 

«ificntprc n 

£ucllcm ] PI. . P P - ^1 

rauonem duccrem ] ft io guagdafli [olo [ ilici commodi 1 al fej abbattuto a hauere , datoci da la fortuna [fi putì* ] [c cu 
lommodo , utile , fiuto mio . [e io guardali! [olo a quello , pcnfi,crcdi[aut]jo [me làpere] che io Cippi [ aliquid] aual- 
xhc io uorrei e non ad altro, non è co[a , che io defiderafii, cola [aut uclle]o che io uogli , dclidcri [ aliquid ] qualcolk 
piu che ftar ceco [emm] perche[alficicbar] io haueuo[uel] [tua caufa ] per utile tuo , per tuo bene [et li qua re* ] e fi: 
boeri uoluptate ] vna non mediocre dilec- qualche cou[forte] 


onero [ non mediocri PPPHHpi 
catione, confiilauone, vn gran piacere [ex confiictudinc 
jioftra ] della noltra conuerucione [ucl ] ouero, cioè io ha- 
ueuo [non mediocre utilicate ] vna utilità non picciola [ex 
confiho ] dal configlio, che tu mi daui [ acque opera tua ] e 
da [aiuto, che io haueuo da te[fed] ma [cum conculitlcs cc] 
cttendo cu mefloti, ettcndo iicorfi>[ex adolelcentia tua] m- 
fino da Gnaulio [in amicitiam mani ] nc la mia amicitia 
{ & fidem] c fede, cioè rimefibei nelle mie braccia [non mo- 


] per lo rtef al iquando] qualche uolca[te 

offendent] ci ottcnderà, le qualche uolta cu uedi, o hai,o ci 
c fatto qualcofi , che non ci piaccia [cum iile ] quando egli 
cioè Cefare [tibi uifuseric]ti parrà [tardior] tardi, pigro, len 
co a fare quello, che tu uorrcfti [aut ] ouero [ occupar ione] 
o per [uc occupationi , per etfere occupato [ aut difticulca- 
te] ouero per la diftìculci.che egli ha ne le cofe,pcr laquale 
egli non può cofi attendere a te come tu uorrctti, ouero per 
la difficultà,che egli ha m darti colà , che ti polla contentar 
ÈÉ ' atienza [ Se ultima expeftacio ] c fta 


do] non [olatnencc [ pucaui] io penlài [te mihi cuendum] che re [ perfetto ] habbi oatienza [ 
fufli mio debito difcnderti,che io ti difcndctti,fulli obligato appettare , a uedere il fine [ au* ] Uqual fine fego prxftabo 
difenderti [led itauuj ma attuata [augendum ] che io u do- ubi] io ce lo tarù, opererò, che ci fia,che^idia|[Sc iucunda] 


LIBRO 

e cofc gìoueuoli [& honefh]e cofe onefle,cioè che ti rifili- 
ti in vnlc & onore [ non debeo ] io non ti debbo [ horta- 


SETTIMO 

che elle follerò in te [ paulifper] vn poco ; perche tu mi pa- 
rcui inconilanre [ ita ut ] in modo . cioè mi pareui incon- 

JU... ... ... .... ... r- , - r ■. i 


ri ] confortarti, pcrlnidcrti [ plunbut] con piu rajiont[il- (tante non per tua natura , ma [ita] coli [ ut puraretn ] che 
jud monco) di quello folo ti anemico , quello folo io ti io penfauo [tearlluare] che tu ardefli [defiderionodri] 
dico [ fi hoc , (cilicet tempra armieri! ] fe tu perderai que- per la uoglia, che tu haucui d'eiTcr meco [non imbecillitate 
fla occafione[te efle vnquam vllum rcpertutumjchc tu non animi tui) e non per debolezza de l'animo tuo . e quello di- 
ci abbatterai mai a vna altra ce; perche Trebationoncre- 

[ magi: idoneum]pio atta, le- lifiìmi mri,neq; uberiorn proiiineit,neq; titani magli da , che Cicerone lo bufimi 
eommodaii [ncque amiciei* idoneum tetti piti, hoc fi amtfcrtsjtc effe ullum unquam d'incolln jnza,dicendogl>,che 
reperturum hoc quemadmodum uoi ferire J^ti 

elariflima , fomofiflima [ ae m udirli libri!, idem £>. Cornelio michjtnr. In Bri- da altro, che da amoreuolez- 
hberauflimi uiri ) e liberalif- tanntani tetlon effe profeflum ,uchemcn:er gaudio ; 7a,cdaj defideno,che egliha- 
«ma petfonar ncque uheno- „ K bd & tu labore caruiftt ,& ego te de rcbui tilt! non ucu > di ellere con lui[quare) 

Tiu^prouinria ^ & “«— • - * — * - ««*- ‘ ) “ 1 1**™**: 

[neque {tatis ] ned una età. 


ne la quale tu Tei ora atta a 
durare ogni fatica , però fla 
in orniello , e confiderà bene 
il fatto tuo , che ru non harai 
mai diu caie occaftone [ hoc ] 

? uefto , che io ti. ho detto 
uidebatur ] piaceua [idem ] 
mrddimamente [ Corne- 
lio] a Q. Cornelio [quemad- 
tnodum ] come [ uos lòletis] 
uoi Colete f fcribere ] Cerniere 
[in ucftris librò] ne' uoflri li- 
•j, r4 Jlegr* bri . cioè io ti ho detto , che 
j.l*U Trt- qudìo piace ancora a Q^Cor 


ARGVMENTO. 

Accepi t^c.] Come innanzi in molte lettetele detto Trtbatic 
fìat** mal volentieri m trinci*, del che T edito batteva non piccolo 
fajitdto . bave ma poi fcritto,ihe egli fiate* dt Interna vogli*,t volen- 
tieri con Cefere : e perche un* lettera andafft almeno , ne bautte a 
feriste pi* . A la tptal cofa Cicerone gli rtjftnde in tpttfia lettera. 


CICERO T R E M A T I 0 S. 


D. 


A Crepi * a te aliquot epiflolai uno tempore quai 
tu ~ 


ta, fo, mantienti [ ut torpidi] 
come tu hai cominciato [for- 
ti animo ] con animo forte , c 
conllanrc [collere iftam mili- 
tiam ] Copporta cocolla mili- 
ti! , tollerala , non ti increfca 
[ aflequerc] cu acquifera! 
[multa] moire cofe, tu confe- 

8 aiterai molte colè , u ed r ai il 
ne di molte cofe, che tu deli 
deri[crcde mihi]credtmi[.n.] 
perche [ego renoual>o] io ri- 
nouerò [commendationem] 
la raccomandacione.cioè, che 
di nunuoio ti raccomanderò 
CeCarc [ fed tempore ] ma 


dmerfit temponbui dederts :m qmbutme 

c pierà dele(larunt:fignifìcabant.n.te iflam intinti tam quando fari tempo/pare' che 
, „ frmoanimo ferri, cr effe fortem MrM.gr conflantcm; fopgiunpa quelle parole , co- 

^'-SreTomet” ^o ^mteitadefidn*^ imbeva*. 

cori dice il tale [ Gaudeo ve- animi tuijed magli ut deftdcrto nofln te attuare putd- Don g |, i„bbia adar molelli» 
rcm.*quarcpergc,ul capifli: forti animo ittamiolcra fuori di propoGco [ fio habe- 
milutam .multa,mibi crede, affcqucrc-.cgo.n.rcnouabo to 1 Tappi certo , fia certo di 
commendati onem ,JU tempore . fn baitelo non ubi S t fl"^r”i ch"e° non'^ù 
malori efle cura, ut ijle tuui a me difcejfus fruRuvftf- a cuore a re , che tu non hai 

non defi- 


fatuo. ne.per lare come fate uoi ne' 

uoltri libri, che quando uoi 
uolete affermare vna uofira 

*Cmfmrté, h cmc nter] io mi rallegro raol 
to[ce non die profeètum] che 
tu non fia andato [ m Briran- 
niam]in Brettagna [quòd ] 

perche [ fic tu labore cannili ] _ , „ , 

tu non hai hauuto quella fati- ftmus libi fu , quarti mibutacj ; , quando ueftrp cattilo- maggior voglia t 

a «g® ] e pc«*»e io [ non nef m fi rmd furit ^rcecuUm ubi mfi cautionnn chtro- <,crl P lu n tu L “jjh» ] che 
audiam ] non odi , non habbi . „ io T ut iftc tuus dilcefTus 1 che 

•Tri**, nuoua da te [ de illii rebra) di papù meiST u me uehm de ratine Gallui belli cerilo pama[ame]d! 

quelle cofe, cheli fi fanno, rem faci as:ego cnim ignauifsimo cuiqi max imam fidf me, che l’cflerti partito da me 
m . perche mi darebbono laftì- habeo. * fed ut ad e pi f loia s tuas redearn , caler a belle : [frudiuofillìimu tibi fic ] cifia 

dio.e tu eflendo li, me le feri- mror . „ kls r l ,i el e0( t e m exemplo plurei dare, qui fruciuoliflimo, ti dia utilità , 
«««#' [«!""_] louorteitper- # r_*.I.-r f™"° grand, (Timo , « torni 


• (i'ribas ad me ] J che tu mi^cr,- f“* manufcribit tnam quid m pjimpfcfiojaudo equi 

ucfii[ubi fi* hiematurus ] do- 

tu fia per fucinare , fare il uerno [ & qua fpe] e con che 
fperanza [am conditione} o con che condiuone , patto , 
partito. Vale. Scafino, 


ESPOS1TIONE. 

A Cccpi] io ho riceuuto faljqoot epiftolas] alquante 
lettere [a te] tue , mandatemi da te [vno tempore] 
in rn meddtmo tempo [ quas ] le quali lettere [ tu 
dederas ] tu i'haucui date , che elle mi fufiero date [ diuer- 
fis temporibus] in diuerfi tempi [in quifpis] ne le quali[cac- 
tera ] tutte le altre cofe [ me deìedaruilr ] mi dilettarono. 


m grahililtifno utile , ne caui 
aflaifiinuv^tne [ itaque] per 
tanto [quando] poiché [ueftrx cautiones] le uoftxe leggi « 
e le chiama cautiones a cauco, perche ellcguardono , e pro- 
teggono , che non fia fatto ingiuria a qualcuno [quando ] 
poi che [veftr.r cautiones] le uoftrc leggi, la tua fcienaa le- 
gale [infirmi fune J fono deboli , non fondate , non ti dan- 
no molto aiuto ad hauere quelle cofc, che tu defideri,e po- 
co ti giouano [ mtfi tibi cautioncm ] io ti ho mandato vna 
lettera . c la chiama cautione alludendo a le leggi chiamate 
di fopra eautioni [ mifi tibi cautioncm ] ioti nò mandato 
vna lettera,che ti aiuti, ti gioui,poi che le tue leggi ti danno 
profitto i e quella fecondo che doueua ell'cre vna lettera di 
raccomandationc, che egli la defie a Celare ogni uolca,ch« 
tiedeffe d'hauerne bifògno , e che ella gli faceile a propofito. 


mi piacerono , mi fbdisfccero . e dice le altre cofe, volen- perche Cicerone fapcua, che quella gli eiouerebbe uiu a 
do inferire, che ogni cWi , che ut cm fcritto dcntitJ gli era chela fua feienza legale [ grxctuam] e quella lettèra^lf- ^ 


piaciuto, eccetto, che elle non erano arriuatc al tempo , che 
cllcdoucuano . e dice bene , che Trebbio Thaucua date in 
diuejfi tempi , & elle erano arriuate in vn mcdelimo ; e bi- 
fognaua, che in diuerfi tempi elle arriuailèro,c non nel me- 
dtlimo , efiendo Hate in diuerfi [ cnim ] perche [ fignifica- 
bant] elle fignificauano, auuifauano, diceuano [lanòlche 
già [teferrej tu (opportaui, tolleraui? illam militiamj co- 
tella militia,cotelle fatiche militari[nrmoanimo]con ani- 
mo forte , (labile , c deliberato di uolerle fopportare[ & ] e 
mi auifauano[te elle fortem ui rum ]che tu eri forte [ Se 
con(lanteai]econflante[qux] le quali due cofc . cioè la 
foltezza, c la conilaaza ^dcfidcraui] io le dcbdcrai £ in tc J 


ca, feruta in greco [chirographi mei ] di mia mano . perche 
lignifica la mano . ,(«** . fentto. mandoti adunche vna 
lettera greca di mano mia , che ti raccomandauo a Celare • 
che tu te nc fcruilfi a’ tuoi bifogni . altri fono, che non ub- 
gltono, che quella lettera folle greca , ma fotta fecondo la 
forma greca, perche dicono, che i greci non ucndono colà 
alcuna acredeuza, ma uoglionoo danari, o pegno : e però 
i poeti comici introducono coloro, che comperano, che di- 
cono d'haucr mercantato con la fede greca . cioè compero a 
danari contanti . però uogliono quelli tali, che Cicerone 
habbiamtefo per quella parola greca, fatta a l'ufonzagic- 
chcfca j douc io ho per :c obbgato me 9 c la roba oua [Tu] 


W 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


9 * 


entra In ym altra colàTVcHm] io uorrei [ facias me certio- re quello per fcriuere in fu le carte ralè [nihil fieri ] che non 
remiche tu mi auuifaflqde ratione belli Galliche la guer- fi fa nulla, che tu non gu^iagni nulla [frieere te]che tu ftai 
ra di Francia, quella parola, ratio, e molte vqlre vfata da Ci oriolo, con le mani giuntc,& in fcno[ne enarra quidem cibi 
cerone, che non fieninca nulla, che tanto è dire , de ratione fuppeditare ? J e che tu non hai pur carta da fcriuere ? ciod 
belli, quanto de bello [.n.] perche [ ego ] io [habeo fidem] da Celare, che Cefare non ti da pur carta [ iam ] quella è 
credo [ignauifilmo cuique ] a ogni perfona da poco . dice a vna «buone incct mia, che s’ula per pigliar fiato, e no è (igni 
ogni pcilòna da poco , e gof- ficatiua di cola alcuna [ifta 

h , ouero per moftra re , che dem parfmomaifed miror,quid in illa chartula fuerit, cnlpi ] cotefta colpa [eft tua] 
dde Y hacfcribcrcnif, forte, u- 

fccmpio , ècofa ragioneuole, as formula! : non emmputo te meas epitlolas dolere, tis ] h ,i portato [tecum] ceco 
che ancora egli creda a vn Ut reponas tuas^m hoc flgnificas, mhll fieri, frigert te, [ vcrecundiam]la vergogna, 
prudéte,come Trebario :oue- nc chartam quidem tibi fuppeditaretiamifla tuaculpa >' rifpetro , chele tu lo laìcia 

n ‘ i ■ “ . i ì _ » j-_- ut qui, tu non harem nfpetti 

a dire t fatti tuoi,e chiedete, e 


Vo eglr vuol dire burlido, che fJ} ^«ndiam team extalerit,&nm ine no- *3* 
li non habbi paura, che no / J 7 _ ,, , ' ^ c r a direi tatti tuoi, e chiedere, e 

creda, le bene egli e vn gof b, J Lum rehquens . ego te BalbOyCum ad uosprofictfce - coC i G mor(lc ^ s f a cciataggi- 


pqrti paucntcmcntele fatiche 
militari [bcilc]ftanno bene, 
mi piacciono , e me ne ralle- 
gra. e qui ufa la ecdipfi figu- 
ra; perche lafcia il uerbo,o 
fcripfiiti , o dixiili [ illud mi- 
ror] di quello io mi maraui- 
gito [ quis J dice di che colà 
gli fi marauiglia f quis] chi 


ARGVMENTO. 

EpifioUm T ribatto ferii te una lettera g Cicere 

ntjtgtj haueua ferii tocche egli U fìréucufji.riftìdt d' batterlo fato. 

CICERO TREBATIO S. D. 


, che egli crcda~ ancona’ turjtiorc Romam commendabo.tu , fi inter uallum lon ne, eflendo folito chieder pur 
goffi come è lui [ fedj laidi afa ent mearum literarum y ne fis admiratus. eram.n . troppo ; ouero di dapocaggi- 
abfuturus menfe^Apr. has Utero! firipfi in Tonano, 

ma [ ut redeam ] per ritornare C fitti ad filUam Af .lActnillj T^hlUtìiotlts dlMCTtlJj.Tn^ex ris]c non 1 hai lalcÌ3to qui 
[ad epiilolas tuac] a le tue let qua iam audieram fremitimi cheti tinnì meorum, quos con noi.cioè il nl'pcctofego te 
tcre,che mi furono date invn auidem tu mthi conciliafli .nam y labri! honoris mei commendato] io ti raccontati 
medehmo tcmpo[c*tera] tue ' /t\ mn « cro l Ba * bo J a Balbo L t 0 ” 1 

le le cofe, che tu mi hai ferir- cautfaum maximam ratumculmum fi comnaffe con- aJ no5 p t0 6cifccnir ] quando 
to,che cu ftai iiolenneri, fop- flabat. Cura ut ualeas. y I. ldus Upr. de Tontmo. U erri a me [ more roma- 
| | ’ r rio ] dilipentiflimamentc [ tu 

ne fis admiratus.t. nc mirc- 
ris]non ti nurauigliarc [li in- 
ternali!] le lo mteruallo [mea- 
rum lircrarum ] de le ime let- 
terc[crit longiusjlàrà piu lun- 
go.f.del folito.cioèfe io fiatò 

E Tiflolam tua, qua accepiab L.^runtio,confcidi piu da vna volta a ma altra a 
mnotitmrmihi.nJ}abtbat,quod non nel in un- 

fplures,fcilicetliteras]piu lettere[eodemexcmplo]dcl me- me io folcito [ enim] perche [eam abfutiirus ] io mi doue- 
defimo tenore [qui] che [ fcribat] le fcriuaffua mar.u ?] di uo partire di Roma [mente Aprii:» ] d*Aprile ;cioc io non 
Tua mano ? cioè nefluno fcriuc mai piu lettere d’un medefi- fo le io mi partirò ma fc io mi parto io non ti fcriucrò coli 
mo tenore, di fiumano, ma le fa fcriuere a piu , e Trebario fpeflo, però non ti marauigliare[ha» Iitcras] quelle lettere 
l'haucua ft ritte tutte d i fua mano . volcua Cicerone inferi- [firiplìj io le fcriflì [ in Poncino ] in Tornino . audio luogo 
re,o che egli era auaro , e non voleua fpenderc in vno fcrit- era nel feno di Cumano, douc era aricora la palude Ponti- 
tore, ouero , che non hauendo fcritrore non accadcua , che r» 2 > de laquale. Iuu. dice. Et pontina palus, & Gallinaria pi- 
durafli quella fatica, e nerdefli il tempo [nam]e[quòd] per- nus.in quello luogo era vna villa d’un fuo amico, douc celi 
che [ in palimpfctlo.i.lcripfifii] tu hai fcritto.f.qucfie lette- era andato, come qui di fono egli dice [cum ] dice quando 
re, «he tu mi nai mandato in carta due uoltc rala , ouero di egli fcrifle[cum]quando[diuertifièm] io vici di ltraaa,& an 
nuouo rala] [laudo]io lodo[tuam parfimoniam] la tua maf> dai[ad villam]a la villa[M.AemiliiPhiIemonis]di M.Emi- 
<critia,io n lodo, che tu fei maflaio.Ee vedete, come Cicero- jio Filcmone . perche diuertcre,è vfciredi firada, & andare 
ne lo tocca in fu l'auaritia , che Trcbatio per non haucre a in vn luogo fuori di ftrada [ex qua ] da la quale, donde [iam 
«operare carta, toelieua le carte, doue erano ferrite le lettere audieram]gii io haueiio vdito[fremitum]lc ltrida,lc grida, i 
di Cicerone mandategli, e le radeua,e ut fcriucua le fue.pa- romori[Clicntium meorum]de‘ miei Clienti.pcrchc eglino 
limpfcfium. pfefium. era vna carta,"doue gli antichi fcriue- haucuano liauuto per male, che Cicerone fi partifle [q uos] 
■uno, che ferina fi poteua radere come fono le tauole d’ab- dichiara quali fono quelli Clienti [quos]quegli clic [ nubi 
baco , ouero de le tauolettc che fi fcriuono con lo fiiletto . conciliarti] tu tacerti miei,gli concilialli meco ; perche Trc- 
palim . vuol dire, di nuouo. vuoi dire dunche Cicerone, che bario gli naueua dati a Cicerone innanzi , che egli andafTc 
egli era auaro a radere le fue lettere per hauer calata da feri- in Francia[naml rende la ragione ; perche egli haucua udì* 
nere a Cicerone[fed mirorjma io mi marauiglio bene[quid to inlino da quella villa gli ifrepiti de’ fuoi 4 Clienti [ nam ] 
fuerit] checofafufle [in illa cartula]in quella cart a, chctu perche [con ltabat] fifàpeuacerto[maximam vim ] che vna 
radcfii,per adoperare per fcriuere a me. vuol quali dire io ti R r *n moltirudine[ranunculorum] di ranocchi [ Vlubris] di 
lodo, che cu fia cofi malfari) , che ta radi le carte , ma io mi Vlubra [ coni moli' e] fi fono molli [ honoris mei caulà ] per 
marauiglio bene,cuo confiderando, che cola, ui potefl'e onorarmi, per farmi onore uifitandomi.perchc quegli d Vlu 
eflcr dentro di fi poca importanza , che tu volcffi piu pre- bra hauendo lèntito, che Cicerone era ne la detta villa s’e- 
fio radere, che trafcriuerc . e quello dice ; perche gli pare- mio molli per andare a vificarlo. Vlubra, è vn cartello nc la 
111, che gli doueflè importar piu le lettere fue, che con(uma> Campania. chiama gli Vbrcfi ranocchi, perche parlando di 
re la carta [quoddelerc malueris]chc tu habbi piu tofto uo Cicerone, gracidauano|proprio come i ranocchi [ cura vt va 
luto radere, lcancellare[quim fcribere] che rilcriuerla [nifi lcaij^ttcndi a Ibr fano [VI. idus Apr.] a gli otto d Aprile 
forte] le gii per forte tu non raderti tue leggi, che v i fuflero 
ferute [ enim ] perche [ non puto ] io non penfo [ te dclere 
tncas qjiftolas ] che tu fcancelli le mie lettere [vt repo- 
nas tuas]per fcriuerui le tue.e coli burlando lo morde;per- 
che dice, che non penfa, che egli habbia fatto quello, che ere 
de che egli habbia fatto-.perchc Cicerone ucdcua, che radc- 
ua le fue lettere per fcnucrui lui ; e piglia la fculà dicendo 
forfè ui erano tue ricordanze , che piu tu non te ne feruiui 
£ an ] finge Cicerone di feufàrto dicendo tu hai fatto forfè Onfcidi ] io (tracciai [epiftolam tuam ] la tua lette- 

eoli di rat&rc la carta, per inoltrare, che colli non li fa nulla, 
c non li guadagna , e però bifogna nfparmiare ; e cofi bur- 
lando lo mor^c [an] duni[hoclignihcas ] vuoi tu lignifica- 


[ de Pontino] di Pontino. 

A N N O T A T I O N I. 

Ratione Gallici belli.qucrta ditionc ratio nó ferueanul 
la, ma per ornato molte uolte fi pone] Ignauirtimo cuique. 
e non cuique ignauirtimo : perche, cuique. li portpone. 

ESPOSITIONE. 


i ra [ innoccntcm 1 che non lo meritaua . perche non 
ui era dentro nulla , che mericalfe d’ertere rtraccia- 
u [ enim ] perche [ nihil habebat Jella non haueua nulla 
M 4 [quodj 




• ^ ' 


*Vn{wuU* 

ttonfmt. 


LIBRO 

[quod] cliernon legi pofl’et]che non fi potcflc leggere [uel] 
pure, ancora [ in concinne ] nei mezo del popolo,a pien po- 

r lo[fedJma [& aruntius] Se Aiunrio , che fu quello , che 
portò[aiebat]diceuafce mandaflejchc tu haucui ordinato 
Cita] coli [& ru adfcripferas] e tu l'haucui fcritto, che fi f«- 
ccflc [ veruni àlluci elio ] orfu egli è Aito . e fi fia, non fi può 
fare altro, non importa •que- 
llo modo s’ufà, quando vno 
ha fatto vna colà, che non bi- 
fogna farla , che dice, orili 
egli è fatto , folciamo andare 
[ demiro: ] io mi marauiglio 
molto [te]ehe tu[nihil ad me 
fcriplìfle]) non mi babbi Icnt- 
to nulla [noftea] dipoi, che tu 
mi feriuefii la lettera detta , 
che io (tracciai [ prxlertim ] 
malfiniainente[tam nouis re- 
bus] in cofe tanto nuoue. cioè 
clic mio cofe tanto nuoue; e 
dice unto nuoue . cioè unto 
Ire fche , oucro tanto fuori de 
l'ordine. Vale. 

ANNOTATICI NI. 

Vcrum illud efto.modo,che 
a'ufa , quando vna cofa è fat- 
ta, che non fi può fare altro, e 
non fi vorebbe , chetila luf- 
fe filtra, che fi dicc;or fu, fi fia, 
egli è fatto, non fipuo fare al- 
Cro > folfiamola pillare. 

SSPOSITIONI. 

V I de] guarda, confiderà 
[ quanti apud me fia} 
quanto conto io fitcci 
di te, in che tócetro io ti hab- 
bi [etfi] benché [id ] quello . 
io fo , io fio quello di {limarti 
tquidcmj certo [iure] ragio- 
neuolmentc [enim ] perche 
[ non vinco te ] io non ti fu- 
pero [ amore ] d’amore , io 
no amo piu tc,che tu me. cioè 
feio ti amo, io ho cagione, 
che ancora tu ami mc[verun- 
tamen] nondimeno [ non po- 
tili ] io non potei f debere id 
ablènti cibi ]*elTcrti debitore 
in affimela mia di quello, cioè 
non potei fare,che nó io nò ti 
conccdclfi quello [ quod] che 
f propcj quali [ fubnegarem] 
io negherei , ti dildirci [ pra:- 
lènti tibi] a te prefentc , le tu 
me lo chiedefiì a bocca [ cer- 


SETTIMO 


clone rette legi poffct.ftd & „ Aruntius ita te mandaffe 
aiebat,ct tu adfcnpfcras.ucru illud ejlo.nibd te ad me 
pofleafcripfijje dcrmror y prafertm ti nouis rcb’.Valc. 

ARGV MENTO. 


fom artem] che nufl'una arte [polle percipi]fi può imparare 
[literis] da' libri foli [fine interprete ] fcnxa qualcuno , che 
la dichiari [ & fine aliqua cxercitatione c lenza qualche 
rferci rat ione. cioè, che infogna , che qualcuno l'infegni , e 
che ella fi cfcrciti [ non longe alfieri?] gli vuol dare vno ef- 
fempio, e dice, che tu aedi , che quello fia vero [ non lon- 
ge abicrislru non anderai mol 
to d ileo Ilo per dfempio da 


prouare,che non fi può impa- 
rare vna arte, fé qualcuno non 
la inlègna . e quello dice, per- 
che egli eli vuol far veder que 
fio con I eflempio de la legge, 
di che egli faceua profelfio- 
nc , c per confequente era in 
lui,c però non haueua andare 
molto difeofto [ num ] dimi 
[ius ciuile vefirum ] la voftra 
ragion ciuile cioè la legge[po 
teli cognofci ] polli ella com- 
prendere, imparare[ex libris?l 
da’ libri Ioli ? non che non h 
nuo, e bi fogna qualcuno , che 
la infogni [ qui] iquali libri 
[quanquam] benché [pluri- 
mi funt] e lono alTai/fimifta- 
men] nondimeno [dcfidcranrj 


Vidt &c.] H dinas Trefoli! feriti* « Cicerone ,cht dotte (fé tré 
durre U lopitA et A rifilile in Lai me, Cicerone ferine fouerU fitto. 

CICERO TREBATIO S. D. 

V ide quanti apud mefis. et fi iure id quidcm:non 
enmi amore te unico, ueruntamen quodprafen 
ti ubi propè fubnegarem ,non tribuerem certe jd abfen 
ti debere non potui . ttaq; ut primula Velia mitigare 
corpi, mflitui topica ^infloteiica confcribere , ab ipfa 
urbe commonuus amantiffima tui . eum librimi ttbi 

mifiRbegio Jcnptum quam planiflimcrcs illa fcrtbi . - , . . - 

poma .fin tèi qusdam uukbuntur obfcunora ; cogl- tìorcm] d ' un d 0 „ 0r ® ch \ g[i 
tare debcbiStti r Lljt M artem literis fine mter- intigni [lunitq;] e di qualche 
prete, &fmc àltqua cxercitatione pcrcipipoffe .non lume, cioè aiuto [quanquam] 
longe altera. num ws ciuile uef bruni ex libra coglie Ili K nche C tu 1 tu > c " e ftl d °«° 
potefl i qui quanquam plurimi Jum, doBorem tamen, gt , a , «tentamente [fi firpiS] 
lumenq; de ftderant. quanquam tu, fi attente legcs, fi ' ' ' * 

fxpius.per te ommatonfiqucre, ut certe intelhgas. ut 
nero etiam tpfi libi loci propofita quejUonc caimani, 
cxercitatione confiquere-.in qua qiudem nos le contine 
bònus, ft & fatui rcdicrimus, &■ faina iHa offender i- 
mus, yak. V.cal. Scxt . Hhegio. 


A R G V M E N TO. 

^mabilior ere.] B<w ua imtf» Cicerone, d > > Tritali, minia 
armieri non foche fcflìffim , che egli liauena a V clia céna do la 
Lucania . in gntfla Ialina egli gii ferino, che non lo faccia. 

. CICERO, TREBATIO S. D. 

A Mabiliof'mhi Fella futi , quid te abeafenft 
amari. fed quid ego dicam te.quem quii non 
amat i Rufo medila fidius tuusitadeftderabatur , ut 
fieffetunus è nobis . fed ego te non reprebendo, qui 
illum ad aéficattcncm tnam traduxeris . quanquam 
enim Velia non efl uikor, quàm Lupercal,tamen isìut 
- malo , quàm hac omnia .tu, fi me audies , quem fo- 

! ,,l a rr n f tnontMbutr ' n i']- l' s > l ,as pattinai poffeffìones tenebra, ( ni filo quid 
IO non te lo farei, io non te lo . „f r ‘ .4 

• - enm Velienfis uerebantur) ncque i lelctem, uobdem 

amnem, rclmqucs, net Tapirianam domum deferti ; 


dai ci. la Icntenzaè . io non ho 
potuto in tua alfenza fare, che 
io nó ti dia quello, ch'io non ti 


darci le tu me lo chiedclTi[itaq;] però[ut] fubno.che [coe- 

r i] io cominciai [nauigare]a nauigare [Velia] da Velia. Ve- 
la è vna terra ne la Lucania finftitui]io cominciai[con(cri- 
bere] a fcriuerc[Topica Ariltotclica] la Topica d’Ariftori- 
ic.cioè a tradurla[commonitus]ammonito[ab illa urbe] da 

S uella città , hauendomene fatto venir voglia quella città 
amantilfima tui] che ti ama aflàilfimo [eum librum] que- 
o libro. cioè la Topica, fubito, che io l'hebbi fatta[tibi mi- 
fi] io te la mandai [Rhcgio] da Reggio , che è ne la Sicilia 
f fcriptum] ilqual libro c lenito [quam pian ifiime ] quanto 
«hiarament([rcs Ufo] quella cofa [fcnbi potell ] fi può fcri- 
uerc Qfin ] ma fe [qujcdam ] certe cole [ ubi vidtbunrur] ti 
parranno [ obfcunora ] oleure . pone il comparatimi perii 
pofiuuo [ cogitare dcbcbtt] utdouoai cooiuietarc [uui- 


efpeflo [confcquere]tu impa- 
rerai [ omnia ] ogni cofa [ per 
te] da per te [vt] di modo che 

S certe intclligas ] tu le inton- 
erai certo [vero] gli infogna, 
come egli ha da fare , le vuole 
impa ra rgl i [vero] ma [vt] ac- 
eioche [ ipli loci ] quelli luo- 
ghi.tcrmini de la Topica per- 
che la Topica è detta «-»* ▼ ir 
tiTW. cioè da’ luoghi , donde 
i filolofi cauano gli Jargumcn- 
ti de’ loro ragionamenti c di- 
feorfi [ tibi occurrant ] ti foc- 
conino fubito , ti venghino 
fubito a la mente [ propolita 
tibi qnxflionc] efTendoti mef- 
fo innanzi vna colà da depu- 
tare [confequere cxcrcitatio- 
nc] fallo con lo cfcrcitio,e(èr» 
citati[in qua ] nel quale efer- 
citio [ tc contincbtmus] ioti 
terrò io [ fi Se fàlui redien- 
mus] fe noi torneremo fallii 
[ 8c offenderimus] e truouc- 
remo [ falua illa ] falue cote- 
fi c cofe . cioè nc lo fiato loro 
[Vaici Ila fano(V.cal.Scxt.J 
a x8. di Luglio [ Rhcgio] di 
Reggio. 


ESPOSITIONE. 

A Mabilior mihi Velia fuit] Velia mi è fiata piu ama- 
bi!c,cioè mi è parfa piu degna d’efl'er amata , ouero 
l'ho reputata piu degna d'clfer amaca da me . E po- 
ne forfè mihi a fcamoio dia me, id efi Velia fiur amabi- 
lior a me . oucro diremo [ Velia mihi fuit ] io ho filmato , 
reputato, perche hxc res efi mihi taurino filmo tanto que- 
fia cofa. Oui. Vix Pnamais tajui, tocaq; Troia fuit.diremo 
dunche [Velia] Velia [fuit mini ] è fiata reputata da me, io 
ho reputato Vela [araabilior] piu amabile , degna d’efiere 
amata piu [quod] pcrcheffeniì] io ho conofciuto f te ab 
ga amau ] die (u fcj amato da lei . cioè da quegli di Velia, 

Velia 


FAMILIARI 


DELLE LETTERE 


9 J 


Veliti nu città della Lucania , dout Trebatio haucui non b* peggiorato' poi molto il luogo [quinquim] benché 
Co che pon'cfliom[rcd](i corregge di quello, ch'egli ha detto [quidem] muoriti [illa, feilieee domus] quella cafa , 
thè Velia ama Trebatio[ftd]ma[quid ego dicam tejperche [habet lucumjha vn bofco[a quo]dal!quale[adueai] i fore 
dico io , che ella ama te[quem] Uqualte [quo non amati] Aicn[folcnt teneri] fogliono edere intertenuti,che fuole pia 
chi ì quello , che non ti ami , e non ti voglia bene ì cioè , cere a' torclhen^Me per quello conto vi li mtertrngono affai 
ogniun ti amate però non è gran fatto.che iVelinefitiami [quem]llqual bofco[tamen] nondimeno [fi ridderà] (è 1 , tu 
no [Rufio] Rufionc . Quefio lo taglierai [multum profpexe 

era vn (bprallante di Treba- quamquam illa quidem habet lucum , a quo eliam adut ru]hu rigiouerai molto : per- 
no, che egli teneua alle lue fa n<e tenen foUnttquem Untai fi excideris, multum prò che tu n . on h *. m * fV. lc 
bnche a (ollecitarle, &eradel p nr)m opportmum\ptieturJns prtfcr- 


a tanti foreilieri . di Copra l'è 
detto, onero diremo, che Cice 


1» femiglia di Trebatio : che - , - - > 

Rufio era il cognome di Tre- ttm tcmporibui\,’haberc pcrfuguimprtmum corion rr ronc habbia vfato «metto ver- 
batio . Et di quello ne fa fede bcm,quibus carus fis, dande ctlitm tuam dormi, tuofq; ho ambiguo per burlare, pche 

ri,r ' infir " m U arros.caq; remoto, Jalubn,amanoq; loco : tdq ; cium P*? r P“' r “* <*•*>'“. vede 

•=* l rr ’ J i L j i l 1 t r *i molto lontano, c u gtoue- 

mea mtcrejjc mi Trcbitiarburor.fcd yalebis , meaq; rli j(iil . cioè fc t ’ u lo t “ g | ijtu 

ncgocta vidcbtsjncq;, dijs iuuxn;ibus it [antebrumxm vederai poi molto lontano: piu 
CXpcBabis.EgonSex.Fabhy'HifOimdifiipulo.bbrim , che dire tu auanzerai 


vno Epitaiio, che è indio in U 
fide nella porta latina . 


c, riMtrs c. r. ma- 

C ER, C. TREMATI OS, 
RVH o f Acirr^D. 
c k R a y ERy nj. 


abìhtll Niu.m * o mcduum juxuem, mentre^he e''h fin" Idi 1 

RifTuc ttnflrr ° - dtllttre 1 - 


[Rufio ruus]Rufione tuo [Me 
<fcu« fidius]per dio, a fe,inucri- 
tlfitadefidcrabatur] era tan- 
to defiderato qui da Velienfi 
rvtfi]come fc[eflec vnus] e fuf 
le vno [è nobis] di noi. c dice, 
defiderabatur , perche quando 
Cicerone era in Velia, Rufio- 
nc non vi era : perche , come 
di Torto lì vede Trebatio l’ha- 
ueua mandato in Roma a vna 
fabrica , che faceua Tocco il 
monte Palatino, nel Lupcrca- 
le, fecondo, che dalle parole di 
lòtto pare. Dice, che Rufione 
i amato tanto , per inoltrare, 
che non folo i Velicnli amano 
lai , ma per amor Tuo , le colò 
fac[fcdjnu[ego te non repre- 

hcndo]io ri !odo[qui t rad 3x erri] che l’hai mandato [ad edi 
£cationcm tuanajallatua labrica,che è quella, ch'io ho det- 
to, ch’egli faceua lotto il mòre Palatino[.n.] rende la ragio 
c, perche egli ha dctco,che non ha facto male [.n.] perche 


meq;d($ilcm ad Itane difciplmam.fed Raffini nofi erme 
de hoc libro cslauit : te quidem non vide tur . yen- 
tus incrcbrefat « Cura vt valeas t . x r ii . Cai . 
Sext. Velia. 


ARGVMENTO. 

S&j cnéftm RmciwumU Silo « Trtbatio* gì I* chitdi, 

cht dtliftntcmcnu rgU hébbia au* dell* fmcttifd . 


CICERO TREBATIO 5. D. 

S I Hi * caujjam te docuus poflcafuit apud me. cum 
:i diccréjibi videri , Jponfionetn illam noi fine pe- 


non burlare[fed] ritorna a có- & ‘ 
fbrtirlo , che non venda [lòd] 
ma[videtur opportunumjpare 
opportuno, a propolito [in pri 
mis ]fopra ogni altra cofa[pr* 

(èrtim his temporibus] madi- 
mc a quelli tempi coli ca’ami- 
coli[primum] primieramente 

S haberem perfugium] haucre 
a ricorrere da rifuggire, haue 
re per rifugio [ vrbem corum] 
la città di coloro[quib.]a’ qua 
li[carus tis]fru Tei caro , che ti 
vogliono bene . che ti amano 
[deindc et] dipoi ancora[tuam 
domum]la tua cafa.cioc haue ^ 
re vna cala , che (ia tua , doue 
rifuggire a’ bil'ogni tra coloro, da. 
che ti vogliono bene [ tuofq; 
aeros]c le tue pofl'eflioni[eaq; J 
e quelle cofe . cioè hauer quelle cofe importa piu , che ogni 
altra cofa[loco rcmoco]in vn luogo remo co [Tal ub ri] faluti 
fcro[amcenoqi]& ameno[que]&[arbitror]io penfo[mi Tre 
bati]Trebatio mio[id]chc que(lo[etiam] ancora [ mea in- | 


[quanqua tnj benché [ Velia] Vdu [non cft viliòr] non è piu cerefle] importi a me: perche io me ne polfi ancora io abbilo 
vii, da mctiojda Rimar manco[quam Lupcrcal] che il Luper gm fcruirej[rcd]lìniirc,c “ 


comincia vn’altro ragionamcto[fcd] 
ma[“alcbi<]attcdcrai a ftar fano[qi]c[videbis] vcdcrai[mca 
ncgoriajle nuc faccde[meq;]c me[diis iuuanrib.]piaccndo a 
Dio[expedabisJtumiaIpettcrai[antebrumam] innanzi al 
folRitio di Deccmbrc , che è a tredici di Decembre, che è 
quando fono i piu cprti giorni di tutto l’anno, c bruma (igni 
tìca propio cortezza di giorni[ego ablluli]con difhcultà, io 
ho cauato di mano [a Scx.Fabioja Sedo Fabio [Nicoms di 


cale.cioc il luogo detto Lupcrcale, doue Trebatio in Roma 
£ibricaua[tri]nondimeno[ma]o]io voglio piu predo [iltuc, 
prò idud] cotcdo. cioè coccllo luogo in Roma folo [ quara 
fccc omnia]chc tutte quelle coTc,c]vc fono qui in Vela [cn] 
sondi meno, ancor, che ti Lupcrcale mi pare da edere piu Ili 
nato, come ho detto [ lì me audics ] fe tu farai a mio modo 

[quem]ilqualeme[lblet]tu fuoli dire. cioè, come tu luoli[te _ 

nebis] tu terrai, non venderai [has paternas poflcdiones]que f c ipulo]fcolarc di Nicone[librum] il libro [vi*! tcoàv>«>.«<] 
de pofleflioni paterne : perche haueuaintclo , che le volcua del pappamcnto.cioc,chc tratta del pappare[N.*ir«] di Ni- 
vendere da’ Velicnli, che ne dubitauano , e non harebbono cone:no* che Niconc pappafli 4 , o che il pappamento hiflè di 
voluto [.n.]pche[Vclicnfcs verebantur]i Velienfi dubitaua Niconio,ma che Nicomo era 1 auttore di quel libro . Nico- 
XK>[ncfcK> od] di non foche, haueuano non fo che dubbio , nio era medico, & haueua fatto quedo libro, doue egli infe- 
chc cu ie volefli vendere, c non harebbono voluto,: perche ri gnaua ben manicare[o]elclaraa Cicerone ridendoli della fa 
amano molto, c vorrebbono, che tu fufli de’ loro [neqi] ne cecia di quedo medico, che g fcambio d’infegnare la fobrietA 
[reliqurt]ne abandoncrai,lafcerai[nobilem ainnemjil nobi egli infcgnall'e la grapula[o]o [medicum fuaucmlmcdico fa 
le fiuiuc[Helethem]Elcte,cofi chiama to.apprelTo quedo fiu ccto,piaccuole, foauc [ meq; docilemj e me, che facilmente 
me doucuano edere i poderi di Trebatio[nec deferes] e non imprendo, imparo[ad lune dilciplinam] Quella difciplma ar 

~ tcdel mangurc[red]nu[Bafl‘us nodcr] U nodro Badò [me 

c*Uuit]non mi palcso[dc hoc libro]qucfto libro, me lo tea 
ne occulto , non me ne dide nulla [ quidem non videtur 
te] ma non pare gta,chc egli cclafle te.cioè,io credo , che ce 
ìodicelTe[VcntusJil vctofincrebrcfcit] rinforza, doueua Ci 
cerone hauere andare feruta la lettera via di Velia [cura ve 
valcas] attendi a dar fàno[xiii.cal.Sexc.]a ì^.tii LugUo[Ve 
Ua] di Vela, 


abandonerai.non Ulcerai [doinum Papirianam] la cafa, che 
gii fu di Papirio.aueda cala doueua forfè edere ora di Treba 
no[quanquam]eli ha detto, eh» fe fa a Tuo modo , egli non 
lafceri la cafa, che fu gu di Papirio , oragli mollra vna in- 
commodità,chella ha,dannofa a Trebatio, St gli di il modo 
a torla via. quedo era vn bofco,ch’era innanzi a Quella cala 
ch’era tanto bello, che tutti quegli, che andauano li, fi ferma 
uano a vederlo, o che andauano in quel paefe, andauano a ve 
derquel bofco,di fòrte, che Trebatio n’haucua grande fpc- 
fa per hauere a dar loro mangiare, fe non a tutti, a molti, che 
vi aadauano.pcr Uqual co. a volcua Cic .ch'egli locaglialTe, 
c coli lo perluadc . non lo gii fc dice da vero , o per burlare 
con Trebatio, io penfo piu, che facci per burlare, che fapeua, 
che Trebatio fot le fi partiua di li per quello conto , perche 
«usuaro^c ùpcua,chc aou l'haxcbbc uglùio:pcrchc hareb 


D 


ESPOSITIONE. 

O C V I te] io ri dichiarai [caufam Silii] la caulà 
di $ilio,e ci dH& ogni Tua particuUrici , quando io 
tc oc fendi [ u ] egli, cioè Siilo [ firn] fufpodea] 

dipoi, 


ti ì procede- 
re conir a vn 
che hebboa 
rubli . 


* Tacere m 
mine, e fare 
ti » dcbitvr • . 

* Fruga • 


[fcroqijc tardi [tamen] nondinieno[notaui]io notai [id ca 
put] quel capicolo[vbi controucrfia eft ] doue èlaquiftione 
f & tibi mi]e te lo nundaifdc- 


dipoi [anud me]da me in cafa miafenm ei diccrc ridicendo- iurid!camence[quod furtum]il qual furconàéhim effetl eri 
gii io[tibi videnjchc ti parcua, che tu cri doppemone , che flato farto[aoteaj innanzi, che l’erede folle ercderitaquelpe 
tu crcdcui,tu penlaui[poffe facere] chctupoceuifarc[illam iò[etf«]bcnchc[redieram] io ero ritornato [domum] acìlà 
fponhoncmjquclla prometta [line pcnculojfcnza pericolo al [bene potus] hauendo beuuto bene , col capo pieno di vino 

cimo, lenza tuo pregiudttio [li] eccocomc haucuaa Ilare la rr — - J;r *•- - »• - — 

forma della promcflatlì^C^CxpiojQXcpioncfmihi de 
dit]mi ha dato [polldtioncm] 

lapofl'tffionctbonorumdc’bc ricalo facere polle , Si honorum Tur pili* pafleflio- 

"ò pTome.“ J , k ÌÌX 'duo h ” m ^ C *P' 0 editto fuo mih, dedit : nega- 

re aubjt Seruium tabulai tcfiamentiefic eas^uas m- 
JUtuiJfct is, qui fatttonem teflamenh non babuerit:boc 
idem Offiltum ducre: i ceum fclccutumncgabat:meq; 
rogauittVt fe,cakfamq; fuam tibt commendar em,ned 
vtr mthor mi Tcflajiec nubi amictor V. Siilo qutfqui 
e fi, te tamen cxc cpto.gr ai tffimum tgttur inibì jeeens , 
fi ad eum vitro venera , eujue poUicuus tris : fed fi 
me amai , quamprtmum . hoc te vebementer etiam 
atque etiam rogo. Vaie. 


poilcfiìonc de’ beni di Turpi- 

lU: 


altamente io non voglio 
promettere . Staua al pretore 
dare ilpoffcfio.Turpilia era v- 
na donna, che doucuahauer 
lafciato il tuo a Silio,c qualcu- 
no s* era leuatofu , climpcdi- 
uatdicendogli, fo adunche, che 
tu mi haueùi detto coli, egli al 
lora[aiebac] diceua [Seruium 
negare] che Seruio diceua [cas 
elle tabuias tdlamen:i]che ql . 
le non erano i libri del ccfta- 
mento non era valido[quas in 
flituilTct is] c’haucua fatto co 
lut[qui]chc[nd habucrit]non 
haueua hauutoffadioncm te- 
flamcnti J l’autorità di fare il 
tcflamcnto ciocche non lo po 
tcua fare.e p conlcqucnre non 
potendo Tu rpilia teli a re, il fuo 
tcflamcnto non tra valido.Ser 
uio era vn dottore di leggi. Di 
cc tauole del teflamento:pche 
il teilamcnto fi flriucua in fo’l 
libro tatto-p ordine d’alfabeto 
[aiebat] e mi diceua [hoc idé] 
che quello mcdelimo [dicere] 
diccua[OfHlium] Offilio[nc- 
gabatjc diceua [tecum lelocu 
tum]che non ci haueua parla- 
to [meq; rogauic]e pregomme 
[ve cummcndarem fe]ch’io ti 
raccomandafli lui [caulàmque 
fuamjc la fuacaulàfnecvir qC 
ouam cttjnó vneffuno [mi Te 
fta 1 Telia mio , Trebatio mio. 
Tetta era il cognome di Treba 
tio [ ncc nselior ] ne migliore 
[nec miht amicior] ne piu ami 
co mio , che mi voglia meglio 
[P.Silio] di P.Silio ftc tamen 
cxccptojcccctcopcrò te [grl- 
tiflimum igitur nuhi feccrisj 
turni farai adunche cofàgra- 
tiflinuji ad cù vitro venero] 
fc tu anderai a trouarlo fpon- 
taiJcamcnte.vcncris,pro iucris 
[ci<y pollici! us tris] e gli pro- 
metterai, te gli offerirai ['fed] 
ma [li me amas ] fe tu mi ami 
[quam primumjquito prima, 
cioè le cu anderai a trouarlo, 
& offèrirglici quanto prima 
[hoc etiam atqj etiam te vehe 
mcnter rogo] di quello io ti 
pr icgo,c ripriego. V ale . 


ÀRGVMENTO. 

lUupnraj ,d**.] Effendi C iterine a cena tini Trebatio , propoje 
quefio dubbi 0 a tàuoìafe l'erede palma procedere cantra rn Udrt t 
che hautjje rebus e colui he Ì haueua lafciato erede yinnxnjjych’ egli 
fujftfano erede. Della quel afa fi Tifi Trtbatioytdiffiychentjju- 
no mai haueua hauuto quella 0 ppetwme. Cicerone andatofau poi a 
cafaglifcnjfe quefìa lettera. 


ìcriptum]copiaco, te ne midai 
vna copia [vt tu Aires] accio- 
che tu làpcflì [ Sex. Aelium] 
che Sefl.EliofM.Mamlium] e 
che M.Manilio[M.Brutum]e 
che M. Bruto [lenii ITe id]ha te 
nuto quello [quod] che [aie- 
bas] tudiceui fneminem] che 
neflimo [fèndile J haueua tenti 
to . cioè , accioche tu vedefó, 
che ancora altri fono flati di 
quella oppcnione, che tu dice- 
ui, che nell'uno altro era flato 
ma i[ tamen] nondimcnofego] 
io[allcntior]acconfcnto[Scx- 
uolx]a Sccuola[& Teltx]& a 
Tcfla. cioè a te, chcTcftaèil 
cognome di Trebado.cioé cen 
eo da Sceuola,e fono della vo 
lira oppcnione. Vale. 


ESPOSITIONH. 


I 


CICERO TREBATIO S. D. 

Llnferas beri inter / cypbos,quòd dixeram cotitro- 
urrfiam effe,pojfet ne bpres.quod furtum anta fa 

L. UH1 cJJ'ct * rette furti agere. itaijue et fi domum bene 
poti<: Jercó; redieram : tamen id caput , vbi lise con- 
trouerfia e il, notata , & deftnptum ubi mtfi : feires, 
id , ijuod tunemmem fenfiffe diccbas , Sex . -deltum, 

M . Manibum.M .Brutum fenfiffe . ego tamen Scauo- 

U,& T eflx ajfcntior. y ale. 


ÀRGVMENTO. 

Tantumy&c."] Haueua Cicerone commeff' a Fabio Callo , che 
gli compera (Je non fo che fatua per ornare il fuo fiudio. co mprroglie 
** &hJcTÌjfe. Cic.n(j. ottde, quanto elle gli fieno fiate grate t t quan- 
to elle fieno fodìsfatu . 

\M. cicero M. F Jl B I o 
GALLO. S. D. 

T Antum ex opinati venera ,cnm mihi a te li- 
terx reddito: flint : ab ecdemq;a ccepi A ulani li 
U. - o:m qmb.boc trai hberaliffimù, * nomina fe fattu 
ruuu vemjfet,qua ego vellem die. *fac quafo,qm ego 
fum/Jje tc.cSlneauttm pudens , ant noSlri, primum 


ESTOSITIONE. 

Eli ] ieri [ illufer«,fcilicet me] tu mi ledi la baia, tu 
ti ride it 1 di mc[intcr Icyphos] mentre, che noi ccna- 

mmo] fcyphos lono i bicchieri , ma pone i bicchieri 

per cena [.quòd j perche [diacram] io haucuo detto [con- 
trouerfiam cfl'e] che egli era vna quiftjonc.vn dubbio, vna di 
ftuta [ne] ecco la dilputa [ ne ] fe [ hxres ] l’erede [ pol- 
fet agerc furti ] potcua procedere contra vn furto [ retìe ] 


H 


V Eneram]io ero venuto 
[tantum] a punto [ex 
Arpinati , iddi agro} 
del contado d' A rpmo,di quel* 
lo d' Arpino[cum]quando,che 
[mihi a reliterx rcddicx font] 
mi furono date tue letcerc.ve- 
di come dice mihi redditi foe 
runt literx a te.i.a te miflàs ad 
mc[ab codemqj]e dal mcdeli- 
mo portatore, che mi haueua 
dato le tue lcctcrc[accepi]io ri 
c cuci, io hebbiflitcras] lettere 
[ Auiam] d'Auuno , mandate 
da A uiano . c vedi diuerltti di 
dire. Io ho hauuto da Antonio 
lettere d'Auiano . Acccpi ab 
Antonio A mani literas,vcl ab 
Antonio literx Auiam mihi. 
rcdJirx font. Aui-no era vno, 
che accuinodaua Cicerone di 
danari, come qui di fotto [in 
quib.] nelle quali lettere [crac 
hoc liberali(limum]cra quella 
colà liberal ilìima . cioè vi era 
foritto quello liberaiiflimamc 
tefnomina] ecco la libcraliti, 
che egli mollraua in quelle let 
tcrc[lefadurum nomina] che 
egli mi farebbe debitore per 
pagare [ qua ego vellem die j 
quando io vop.li[cum vcnifletl 
quando egli lari arnuato.ciod 
che egli mi farebbe tempo, 

. , . .... quanto io volelfi, a pagare i 

danari che 10 gli ho da dare, e dice, fadurum nomina, 
perche 1 haueua a far debitore in vna fcritta, & in clfa note- 
rebbe il tempo da pagare fecondo, che patelle a Cicerone 
t flu^fo] fa di gratta [ te effe ] che tu ha [ qui ego fum 1 
chi 10 fono io . cioè , poni te ne' piedi) mia , fa conto d’efo 
fcrtu me , c consigliami di quello , che io ci dirò [eli 
ne] ecco il configlio, che gli chiede [ ne ] dimmi fe [cft 
auc tui pudoris } h conuienc al grado tuo [ aut noflri , id 
cft pudoris] o al grado noftro . cioè, fe egli c colà onefla 
[pnmum ] primieramente [ rogare de die ] chiedere alcano 
tcrnunc£dcmdcJdipoi [plus annua, id cfldic] piu che per 
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mo annofpoffulare ? ] chiederlo.cioc bifogna, che tu con- 
fideri prima , fé noi debbiamo chiedere tempo , c fe pure noi 
lo chieggiamo,fe noi lo debbiamo chiedere per piu d’vno an 
no(Tedjma[mi Galle] Gallo m!o[omnia eflcnt tacilia] ogni 
«o/a farebbe facile, ogni colà l’acconcerebbc [li & mcrcatus 
eflcs]fc tu hauefli comperato quelle cofc[qux]che[cgo deli— 
derabam]io deitderauo [& ad 

eam fum mam] & inlino a quel rogare de diCydemde plus annua poflulare i fed cfjent 
mi Galle omnia faalia , fi &ca mcrcatus ejfes , quo 
ego dcfidcrabam , ad eam fummam , quam voi - 
ueram . oc tomai ittoc ipfa , quo te emtftjfe fcribis , 
non folum rata nubi erunt , fed etiam grata . planò 
emmmtelligo , te non modo studio , fed et tam amore 
vfum,quo'te dcleftarunt hominem y vt ego femper in - 
dicaui , m omm tudicio elegantiffimum , quoq; me di - 


la lèmma [ quam volucram.f. 
(pendere ] che io voleuo (pen- 
dere. quello dice : perche non 
haueua comperato quelle da 
tue, che Cic.volcua,& haueua 
(pelo piu di quello, ch’egli vo 
leua [ac tamen ] ma nondime- 
ancora che cu (a vfeico di com 
midtoncfilfxc ipfa] cottile co 
fe,che tu mi hai comperc[non 
folum] non (blamente [erunt 
«uhi rata ] mi faranno rate, le 
approuerò per ben fatte [verù 
etJÌ]maancora[grata]mi fari 
no grate, vuol moflrare Cice- 
rone, ch’egli nó guarda a qllo, 
che ha facto il fuo amico, ma a 
l’animo dcU'amico[.n.] pche 
[intelligo]io cognofco[plane] 
bene [te ] che tu [non modo] 
non (olamente[vfum]tu haué 
do vfato[(fudio]diligcntia[led 
ctii]nu ancora [amore] amo- 
re^ però elle mi faranno aCcet 
ttjcomes’elle fodero , com'io 
Toleuo[hommem]che fei per- 
dona £ vt ego femper iudicaui] 
come tèmpre io no giudicato 
[in omni iudicio elegi t iflimu] 
fuftcìcntiflìmo in ogni giudi- 
co, che hai buoniflTimo giudi- 
zio in tutte le cofe[coénulTe,id 
eft ea ] hai comperato quelle 
«ofc[qu£]che[te deledarunt] 
ti fono piacciute [quxq;]e che 
[putari* , iddi putauens] tu 
bai giudicato, penfato [me di- 


tcfcgoJiornunquamjmaifrutaflèmCharei Himato tanto,re- 
pucato di tanto valore, o prezzo [ ipfa* mula* ] le mule pro- 
pio : o vuol dire le mule propie,o le llatue,credo,che voglia 
dire le mule verefarq; id fccilTem]e quello l’harei facto.cioè 
di non l’hauere (limato canto [ omnibus muli* approbanti- 
busjapprouando quella mia oppenione tutte le mule, cioè, e 
tutte le mufe harebbono det- 
to, che io haiicllì ragione a nó 
le (limare tutte inlieme tanto 
[fed] ma [tamen] nondimeno 
[erat apeum ] era conuenien- 
te, non lì difdiceua.cioc com- 
perare a me le mufc[bibliotbe 
ex] per la mia libreria , per lo 
mio ftudio[q;1 e [congruens] 
conueniente[lludiis nollns]al 


la mia profedionc [ vero j ma 
gna putaris , coemiffe . fed vclim maneat Dama fio - [ _ vbi c “ J ocus . 3 tlou f c J uo 8® 
pus m Ih tenti* . prorfus emm cxtfu empi ùmbus mi “’aoc^uo 

lam defidero . tu autern ignarus mshtutimei , quanti go nefluno in cali mia «anno 


gna] che fieno degne di me, 
che mi fi apparteitghifio,ini fi conuenghino[fed]ma[velim] 
joYorrei[Damafippus]che Damafippo[maneit in fentétiaj 
mantcndTc quello, che egli ha promeflo.Damafippo, credo, 


egogenus umne fignorum ommnm non attimo , tanti 
lìla quatuor^tut quinque fumpfilit . Sed Bacchas i/ìat 
cum mufts Mettili comparai : quid fmtlc i primum 
ipfas ego mufas nunquam tanti putajjcm : atq; id fe- 
cijjem muftì omnibus approbannbus . fed tamen erat 
aptum bibhothcca.Hudusq; noilns congruens . Bac- 
chi s vero vbi cft apud me locus t at pulchelU funi. noni 
opttme, ir fepc vidi . nominai tm tibt fìgna nubi nota 
mandjffemfi probafem . ea emm figna ego emere fo- 
lco, qua ad fitmluudmtm gymnaftorum exornent mi- 
hi m paUflra locum.Martis vero fignum quo milu pa 
cis auSoritgaudeo nullum Saturni jignumfuijfeS bue 
emm duo figna putarem mibi ts alienimi attulijje . 
Mercuri j mallem.abquod fuiffet : ftlicius , puto , cum 
Mutano tran figcrc pofjemut . Quid libi deshnaras 
Trapegophoron : fi te debbiar ,habebis . fin ameni fen 
tentiam mutuili ; ego habebo feilieet. ijla quidem fum 
ma me ego multo libentius emertm dtuerforium Tana 
cime ; ne femper bojjuti moleflus firn . cumino liberti 


bene le Bacche, che elidono 
(latueda imbrachi , c non da 
me, che fono modelliamo , e 
tcmpcrjcillnno.E quello Cice 
ronc dille con vn poco di col- 
lera[ Atlrifponde a vna obict- 
tione, che Gallo gli poteua fa 
re, che è,fc elle non li conuen- 
gono alla profedìon’ dia , elle 
tono almeno belle [at pulchel 
lx funtjoh elle fono belle [no- 
ui]rifpondcairobicctione [no 
ui opti me] io fo bemdimo,che 
cofa elle fono [ & £epe vidi J e 
(pedo l’ho vedute, Ino vedute 
piu volte : però non accade, m ^fl n 
che cu mi dica,come elle fono aOtmm 
[lì probafl'em jfe elle mi fuflc- dtbiurt 
ro piacciute , fodisfatte[man. di mi co 
dailem cibi] io ti hard manda **.• 
to[ligna]Uatuc(nota mihi] no 
te a mc[nommatim] nouiinan 
doti ciafcuna per nome, il (ca- 
lo è . fe elle mi fodero, quan- 


do io le vidi, piacciute, ioti 
faperei dire di tutte il nome : perche l'hauerei mandato alla 
memoria : ma , perche elle non mi fono mai (odisfacte , io 
non mi fono curato di fapere il loro nome : e però ora , che 


era quello dacuario,che haueua (atto quelle datue, che ha- io ti fcriuo , io non ti dico il nome loro , che (è io io fapedi 
vacua compero Gallo per Cicerone, e credo, che egli hauelfe te lo direi[cnim] rende la ragione : perche egli non fa il no- 
promedo, o di contentarle del prezzo onefto , ouero di ripi- me loro [enim ] perche [ foieo emere ] io loglio comperare 
gliaifcle. e però dice Cicerone io vorrei , che Damafippo [ea (igna ] quelle 

méi.II/. I,. n.iinniflii mi.rn un 1 ilr.n ... M ) M ì 


jnantenede quello, ch’egli ha promedb,ouero vn’altro , che 
baueua promeflo a Cicerone, ch’egli correbbe quelle, che nó 
piacedèro a Cicerone : però, che egli le comperad*e,che Da- 
xnalìpno ne compcraua aflai,però. Horado. 

Inianit vec ere* (btuas Damalìppus emendo, 


ftacue [ quz ] che [ exornent m.hi lo- 
cumTmi adornino il luogofm palcdrajnclla paledra.cioé il 
mio (tudio [ ad lìmilitudinem ] a (ìmilitudine [ gymnafio- 
rum ] de* gimualìi % cioè de 1 luoghi , doue i giouani li etcr- 
citauano a vari cfercitii : perche in quelli luoghi li poucua- 
no le (fatue fecondo la profedìonc di coloro , che ui li e- 


[enim]rende la ragione, perche vorrebe, che Damalìppo'def ferciuuano [vero] ouero Gallo haueua compero tra le 
Ce in propo(ico[.n.jDchc [deftdero]io non de(idero[prorfus] Bacche la (fatua di Marte , ouero egli haueua detto , che la 


In modoalcuno[nullam ex idi* empdonibu*]neduna di que 
ite compere.cioè nefluna mi piace, mi fodisfa:non mi conten 
iodi neduna[autem]ma,e[tu] tu[ignarus] ch'eri ignorante 
[inftituti mei] della mia volontà , che non fapeui la volontà 
nna[fumpfidi unti] tu pigliadi per tanto , unto comperaiti 
[ifia quatuor,aur quinq; dgna]cotede quattro, o cinque (fa 
tue[quanci]quanto[ego non x(Umo]io non (fimofomne ge 
bus lignoruni omnium ] tutte le forti di tutte le datue . cioè 
cu haifpefo tanto in cotede,auanto io nò fpenderei in tutte 
le Oatue d’ogni forte vna[fed]hauea, credo, lcritto gallo, che 
quelle (fatue erano belle,come le (fatue delle mufe, che ha- 
oeua comperate Metello.Cicerone rilponde, ch'elle non han 
no da 6rc nulla inlìcmc: e che qudtc non (ì addicono al 
fuo if udio [ fed ] ma [ compara* ] tu agguagli [ illas Bac- 
cas] cote ile Bacche [cura muli* Metelli] con le mufe di Me- 


voleua comperare , però Cicerone gli dice [ vero J ma [ (ì- 
gnum J la (fatua [ Marti* ] di Marte [ quò ] come . cioè li 
conuiene [ mihi ] a me [ audori ] che fono autore [ paci*?} 
della pace ? cioè in modo neduno li conuiene a me , che fo- 
no amatore (fato , e fono di pace [ Giudeo J io mi ralle- 
gro [fuilfe ] che non vi da dato [ nullum lignutn j nelluna 
(fatua [ Saturni ] di Saturno, ouero [emm ] perche [pu- 
tarem ] io penlèrei [ hxc duo tigna ] che quelle due Jtacue* 
cioè di Saturno , e di Marte [ attulillc mini ] mi hattedèro 
dato [ xs alienum ] debito , che elle mi hauedèro facto in 
debirarc . x* alienum d chiama debito ; perche xs , vuol di- 
re il metallo : alienum, d'altri : chi ha il metallo , di che le 
monete li fanno , d’altri , ha debito . E dice, che crede que- 
llo ; perche Marte Iddio delia guerra fa fpcndere,e commu- 
nemente indebitare i foldati , e Saturno fa l'huomo pigro , 


celio, che Metello comperò [quid dmile? feilieet eli inter ip- da poco, perche egli (a debito [mallcm] io vorrei p.« 
(iu] chedrailitudineètra loro ? quad dice nulla. Bacche predo f aliquid fuidet , feilieet dgnum] che folle (faro 
CVMO (fatue de' ftccrdoù di Bacco [primum] primicramen- tra quelle (fatue qualche (fatua [ Mcrcurii ] di Mercurio 

[podemu*^ 
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F ofTemutldice perche egli harebbe voluto piu prefto quefto G>rw[vc{liirxJ di vettura. cioè come elle s’hanno^ condor* 
pofllmuOnoi potrcramq[tranGgere cum Auianojfare con re,o con naue.o con carri,oin che modof.n.] perche [fi] ft 
Auiano, accordarci con efloffeliciut] con piu noftro vantag [ Damafippus*] Damafippo [non mancbic in fentenua] non 
giojcon noftro maggiore rtiìe[puto]io credo, penlo, giudi- ilari in propolito, non piglierò qucllc,che io non vorròrpet- 
co. Auiano era qudio,che nel principio della lettera , hab- ch’io credo,chc gli haueile prometta di torre quelle, che Ci 
biairo detto, eh e acccmmodaua Cicerone de’ danari Ma io cerone no volcua[repericmus]noi rrouererao[aliquein pfeq 
non fo a che fine egli fi dica, * ~ " - ' ' ' * 

che l’harcbbe fatta meglio co 
elta,fe tra quelle llatue ci fuf- 
fe Hata vna ftatua di Mcrcu- 
riodc non volefle dire, ch'egli 
bauefie fatto con maggior (uo 
vantaggio con Auiano eflcn 


do DamalIppum]Quaiche fai* 
mci ridco effe culpam , cui planò res certa; manda- fo Damali ppo,die le tolga[vel 
ram; itrnqi Innq.qucmputo ubi notula effe. Urna- 

ni lamiharcm . exedria quxdam nubi nouajunt injh- dj r fallace', & è indeclinabile , 
tuta inporticula Tufculam : ea volebam tabcUit orna & mafculino,femmino,e ncu- 
k- . , . — re.etenim fi quid generis ilìtulmodi me dcUClat,pitlu~ tro.ialchefipuodirepfcudore 
M“cu ft ™VT<i«fiopcrchcef radeUBat.fed tamen fasta mibi funi babendafertio 

(indo egli l’Iddio dei guida- «i» ve Um me fatui , vbi fmt , quando ateerfantur, mento[quod]in quanto, o cir- 
gno.gli harebbe (atto gratia di quo genere vettura i. fi emm Damafipput m fenttntia ca a quello, cfie[ad me Ihribis] 


conuemr meglio con Auiano, ùohmanebit : abquém pfeudo Damàjippum ve l cum ™ ml fcnui[de domo]dclla ci 
4 io no lo a che nneieihabbia n ^ 1 + r j j r l làfiterul di nuouo:perchegltc 

ln detto. fc a quella fme,bifogoa, i&flura rcpcriemus . Quod ad me de domo fcribis n’haneutlcricto vn’altra voi* 


tiuo[mandaram idjio haueuo 
datane la cura[mez Tullixlal 
la mia Tullia, che uedcfi'c ella 
qucllo,che bifognaua fare per 
hauerla[.n.]perche[ca ipla ho 
ra]a punto m quel punto [ac- 
“ ’ haueuo hauutq 


che burli, che Cicerone nò ere iterum ; iam ii ego proficifcem mandar am mteTid- ta.quelta eri ma cali, clic Gal 
deua quelle baie, Ouidio dice /;.c .cacnini ipft bora acceperanituai literai.egeram louolcua cóperarc£ii] appuu 
facendolo Iddio de’ guadagni. ffu , ;) Cl „„ tu0 „ vtttur.vt fas.familu «.cheforofieiiccn.] io m. pie 

vendere merco, riter Cajfio.rtredq autem,pnui , quamtuailcgihai 

Thurc dato cnbuaa , atfibi proximas lucrai, quxfim demeaTullia , quidegijfet . 
lucra rogai. per Licmiamfe egijfeduebat .fed opmor Caffìum vti 

Da^Tdotemihtla &- non Ua rnultumforore.eam porro negare fe aiuiere , 

fto gaudi! lucro, Sic. curnvir abelfet,(efl cnm profetile! m Htfpamam De « pc ; am ■] 

[quodjinquanto a quello, che cita )illo,& abfcntc,&- infierite migrare, efl mtblgra [tuia litcra«]le tue lcttete.ciod 
tu mi fermi [delimitar ubi ] tifìmum , tana a te afimtatam lonfuetuitnem Vita, a j>unto,quando io mi partiuo 

l^^Tor' Ó*.r U J?T^ wfiM'i; nostri , primi, m rt eam domum fumerei, vt C«]» n ™r»[ege«m]io uc ha-, 
ueuivoluntaditorp-rtc [Tra ** ■ *r . / L ucuo parlato, ragionato [ cum 

pezophoron ] dice Snida, che non modo propèmejcd planò me cum babitare poffes: tuo Nicia]coltuo Nicu[»] b 
T raperò , era vna ftatua d’un deinde yt migrare tantopere feflmes . fed ne nuam , che[isjegli Nicia [utitur fami 
faccrdote cofi chiamato , che n tl y t concedo , yt eius rei tu cupidior fis , quàm evo haricer] pratica fanuliarmcn- 
con vn altro facerdote chiama r mìAmnim te.dimcllicamcnte [cum Cap- 
to Cofmo hauea cura di rutti i omnu e x per lar. y ideo emm , quid mea tnter llo j con caflìo,c tutto di Caf- 

lacnficn di Minerua . fc cofi è , fit,quid ytriufq; nojlrum.fi quid cgerojacia ytfcias. f IO . Calfio era fratello della 
diremo dunchc, che qfto Tra- t moglie di colui, che ucdcua U 

pczojfuflcla ftatua diqucfto facerdote’ eh iamito Trapero , cafa a Gallo. E Cic.n’haueua ragionato con Nicia fuo fami 
c che Gallo l’haueflè tolto p lui. Celio Rodiginio dice,ch’el liare,acdoche gli parlafle, ch’egli faceflè , che la fua forclla 
la era vna ftarua,che Ibftcncua in fu le fpallc la tauola,doue ne parlale col luo marito, e facelfc far Ja cofa.ilqual era De 
fi mettono i bicchieri, & i vali da bcre.qual di quelle due ella ciò detto qui di fotto[it]ma[uc] fobico, che[redii] io fui tor 
fia,io nó Io fo,ma fo benc,ch’ella c ftatua. diremo dùche[«p] nato di fuori[priufquà]:nnanzi,che[ìcgi tuas litcrasjleggcf 

f chc [deftinaras tibi]/u haueui hauuco fantalia di pigliarci fi le tue lecterc[pmximaiK]ulcimc[qfiui de meaTullial io di 
Trape.]la detta ftacua[habcbis]totda[fi te delegar} s’ella mandai a Tullia mia figliuola [qd egiftet] quello, eh 'ella ha 
ti piace[an]raa fc[mutafti lentcntiam] cu hai mutato oppe ueflè facto[diccbat]clla mi rifpondeua[!c egifle per Licinia] 
nionc,fc tu non la vuoi niu.cioè la detea ftatuafego habebo che ne haueua parlato con Licinia, ch'era fa forella di Cafv 
fcilicctjio la corrò io, io la piglierò io[nx]certo,inucncà,per fio,acciochc ella ne parlafle con Calfio[fed opinorjma io pc 
dio,a fe[multo libcncius] molto piu volcncieri[cgo emerim] fo[Caflium]che Caflio[non uti multù Jnon pratichi molto 
io comperereifilla quidem foramajcotefta quantità di dana [fororejcó la forella[porrò] oltte di qfto. cioè Tullia mi dif 
ri, per cotefu danari, ch’io ho fpefo in corolle ftatuc[diuerfo fc[eam ncgarcjch'dla diceua[lc non auderc]ch’clla non ha 
rium] vna cafa f andarui alloggtare,quido fi palla di la[Tcr rebbe ardii c [cù uir abcilct]nó ui cfl'endo il luo marito k [.n.1 
rarinx ] in TcrracmaJiuerforiu fi è dichiarato innanzi [ ne perche[ Dedus] Decio foo marito[profcdus eft]andò[in Hi 
fimjacciochc io non fia*[lcinp] fempre [molellus] molefto fpaniijm Spagna[migrare]ufcir di cala per darla ad altri[il 
hofpm]al mio orpitc,acciochc io non habbi a dar noia ogni lo abfentcjnon ui cilaido lui [& infcicntcje non lo fapendo 
volta al mio ofpitc[video]iq veggo[oino]chc tutta [culpa] [,eft mihi gratiflimum ] mi è gratiftìmo [ tanti elle ritinta- 


la colpa[cflc mei libertine dd mio bbcrto[cui]alquale[man 
darijio haueuo commeflo[res ccrtas]le cofe appunto, ch’io 
voleuo,alqual io haueuo fpecificato qllo, ch’io voleuo[itcqi 
.f. video efle culpain] & ancora veggo, che la colpa c[Iuniij 
di Iunio[quem]che,ilquale[puto]io penfo[tibi notum clic] 


tamjchc tu babbi lhmato tanto, fatto tanta ftima,fatto tan 
to contofconfuctudincm uitxjdd conuerlàrcinficmc[uiduf 
q; noftrije uiuere inlieme mcco.qucfto dice Cic. perche to- 
gliendo collui quella cafa,pareua,ch‘cgli la toglicire per eoa 
uerfare con Cic.e ftar di continouo con lui[ut]che[primu] 
in prima [fomeres] tu pigli [eam domum]queftacafa[vc] ac 
ciochc[non modojnon folamentcrpofl'esjcu pofli[h abitare) 
abitarc[propc rac]accanto,apprcflb,uiano,a lacoame[fcd) 
ma [piane mccumjquali mcco[ut]c chc[dcinde]dipoi [telU 
. _ ■ nes]tuaftrerti[cantopere]tanto [migrare] di tornaci, cioè, 

la di Tulculano[volcbara]k> volcuo,io haueuo animo[orna in quella cafa.Eragli adunche caro, e che ui comafle e che 

J . ....«I. J-'. r mI. ..... j: , n 


o[quztlam caci nascerle panche[noua]nuouc[ìa 
porticula]in vna fai c [la [Tulcul am ideila cafa nella mia vil- 


commaatofi 


a eajadornarle [tabellia] di tauolc dipinte, ili quadri [ ete- egli affrettane canto di cornami : perche quello moilraua 
in] pchc[fiquid]fe cofa alcuna[iftiu5 generisjdi quefta for rafirrcione.chc portaua a Cic.[fcd]ma[ne uiuamjnon podi 
ec,iale[nic delcfiatjmi dilettatpidura me dcleClat]la dipin io uiuerc,pofli io morire[li cibi concedojs'io ci concedo, r'io 
tura mi dilciia[(ed jma(ui]nondimcno[(i illamilu fune ha ti fono infcnorc[uc cu cupidior fis] che tu lia piu deliderofp 
bendajft coccile cole m’banno a rellare . cioè le llatue, che [eius rci]di quella cofa, di cornare apnrdlo di me[quàm ego 
ani hai compere[ceruorea vclim me fatua] io vorrei, che mi fumjche fono ìo.Iddio non m’aiuu le tu n'hai piu uomini di 
«uuifaffì [vbi Cnt ] douc elle fono [ quando accerfantur 1 e meritaq;]pcrò[omma tapcriorjio Ctrò ogni cola, ilbrco, prò 
.quando bifogna.cbe io mandi per elle [quo genere] conche iucche tuThabbiJcnaip Jpccvht [iudwj io Veggo [quid 
t -.J . me* 


DELLE LETTERE 

mea mterfit]qucl!o ch’imporri a mefquid interfit]e quello, 
cheimporti[vtriufq, noftrum] a amenJui noi [fedj ma [fa- 
ciam] io farò [ve fetas] che tu Tappi, io ti auùifèrò, fcriuerò 
[quid cgero]qud!n ch'io harò fàttofSc tuie tu [relcribcsad 
omnia] rifponderai ad ogni cofa, ch’io t» fcriuerò [ & facies 
# me ccrtioremjmi auuiferai[iì vidcbiturjfc ti parrà , piacerà 
{quando te cxpetìemjquando 
io ti debbo appurare . Vale» 

ANN OT ATI ON I. 


FAMIL! Ari. 


9S 


tu ad omnia refertbes : & , quando te expe [lem, fa- 
cies me fi tibt videbitur certiorem. Vaie • 


le inferire,che egli non è in nettimi feruicù,ettendo coli ond 
rato, che l’onore fi dà a’ fuperiori , e non agli inferiori[po- 
no] diottra, che egli ha caro , che Tigellio non gli fia amicò 
[pono]io pongo[id]quetto,che Tigellio mi fia nimicofin.lu 
cris]a entrata , reputo , che quetto mi fia di gran guadagno 
[non ] ecco quello, che penfa , che eli fia di guadagno [ non 
ferre j non hauere per amico, 
non hauere intorno[hominé] 


vna perfona,vn huomacciofpe 
Ailcncioremjpiu peftilcnuofo. 


Cum virabeflct [feft enim 
profedus in Hilpannni ] ilio 
abfrntc , & infoiente migra- 
re non auderet , perche quetto 
participio (i ponga nelTaolati- 
uo. Vedi nella inrerprctatione 
nuoua ne* participi nell’Abl. ] 
fed ne viuam.modo di giurare, 
che fi vfa quando fi vuol fate 
credere qucllo^he lì dice.dice. 
fi ancora, per eam, moriar, ita 
oxdiiament. 

ES POSITI ONE. 

Q Voquò] donunche in 
ogni luogo che [me 
vcrto] io mi volgo, 
aggiugnete [video] io veggo 


dannofò,pnitiofi) [patria fuaj 
della Tua patria,ciocdeJla Sar- 
digna:percheegli fu Sardo.Di 
ce Solino, che la Sardigna fu 
nominata coli da Sardo figliuo 
lo di Ercole, c'hauea nome Sar 
do.chiama la Sardinia peftife- 
ra : perche prima perche in 
quella ilola è vna erba, che na. 
ice nelle acque viue, che a chi 
ne mangia, fi rat traggono le 
membra, e contrae loro in mo 
do la faccia, che effondo morti 
par che ridino . onde è detto . 
Vilo fàrdefro , come fi vederi 

A . .. , nella frguente lettera. Iaqualc _ 

M ORIS qutdem tm,quoqno me vertice erba fi chiama fardonu . oltre 
fhgia,rel proxime de Tigellio : fen fi cium ex li <!' S uc fl° perche vi è vna certa 

tens tws valde te Uboraffe . amo igitur voluti tatem . ^ j * 11 * orm,c ? > chc * 

- - di piu perche quella ifola 


ARGVMENTO. 

Amorisydrx. ] Lamenta fi della lefpertZT* di Tintili» canto- 
rendei tonale fa mentione Horitio ne'fermoni. illude Tigellio *’c- 
ra adirato con Cicerone , porche battendogli Tigellio chùfio^ho lo do 
uejfe attuare ma fna confa , Cicerone gli n(poft\, che non patena 
ejuel giorno, perche haneua facendo par Pub. Semi» .per latjnalcofa 
gli fi parti tutto adirato. Chiede poi nel fine della lettera v» cer- 
io libro, che Gallo Jtouena compcjia di Court. ^ 

, Ai. CICERO M. F A B 1 0 


GALLO. 


[««■gialle freniamo fcdpaucadere.Capius(opmr)olim, Vjl'K omnibus par che tempre fugga il fo]e.& 
rii tnij dell’amore , che tu mi domilo: fic ego non onuilb. mi Galle feruio. et fi qu£ efl finalmente: perche l'aria è cat 
porti . cioè io veggo che tu ini f JXC feruti ustolim, cum regnare exifiimabamur , non tct *c Silio Italico. 

no a cuore[vel]c[proxime] vi tn is Ctfaris omnibus ,prater tslum,idego m lucrts po - perni notti della fua patria: n- 
limameMe.cioe io coenobbi il no, non ferro hominem peflilentioré patria fuaieumq; c he or» buffone, e per conièguè ' 
tuo »more me n'auuiUi [de Ti adiiflum tam tum pnto clfc Caini Licmu Hipponadeo “ <,ou ? ul hauer ogni altra’ vir 

ri, di Tigellio, ch'egli mi fece. Jufccpcram .ipfuts qmdem caujfa : eroi enim mihija- Tigellio idduflum] da» [ii m 
Pifopr, nell'arguméco «'òde- ni familiari s. itati me venit,dixieq;indicem fibi opc- tum |in(ino allora [preconio] 
chiarat o[enim>licc perch'egli ram fa re collii il uljfe eo ipf* die , quo de V . Scxtto *j|* l ° <Jc [Hipponadeo] fati, 
« confdiumnineeeffeerat.Tefrmà^omodo me fa 

[frnfijio cognobbi,vidi, mi ac 

corfi[ex literis tuisjalle tue lettere[te Jaborafle]che tu n’ha 
* * * ’ " * >] io amo 

limane de 
i ringratio [volunta- 
iem]della aficttionc,chc tu mi hai[fed]ma. aggi ugni [audii 
odi[pauca]vn poco [de re]del cafo,del fatto di Tigellio, odi 
brcucmentc quello cafo[Capius] nar ra[Capius] Capio [opi 
nor] pen(b,fe bene io mi ricordo [ohm] già aggiugni [dicc- 
bat] diceua [ non omnibus «formio ] io non dormo per ogni 
vno[fic ego.fcihcet dico]colì dico io[mi Galle ] Gallo mio 
[non omnibus fcruio] t io non feruo ogniuno . Capto era vn 
«erto galante huomo,che prettaua la moglie a vettura, e nò 
volc ua,che colui, che la conduceua , fapcliè quetta Tua mer- 
cantia, e però quando la moglie qualche volta menaua 
qualcuno in cafa nel letto, fe gli pareua a Tuo prepolito, egli 
fcnceua di dormire , fc non , non fingcua . LlTendogli vna 
vofta detto, che la Tua moglie l'incoronaua quando egli dor- 
miua,nfpofe che egli dortniua perche voleua , e non per o- 
gimmo : coli dice Cicerone pigliando la fimilitudine da Ca 
pio, che ancor egli non fcrue ad ogniuno [ ceti] benchc[quai 
leruitus ] che feruitù [efl hzc ? ]e quetta ? cioè non è ferm- 


ili Licinii ] di Caluo Licinio . 
ihjuale doueua effer qualche 
perfona maledica , e, fecondo che Cicerone dubitaua , ha- 
ucua detto . male di lui , c però dice io credo , che infino al- 
lora, che cominciò a nimicarmi, egli fi dette alle lodi di Cai 
uo Lictmo,cioca dir male di me, come dice Caluo [prico- 
nium]c vna lode, ouero vn bando publico delle lodi d’vno. e 
dice preconio: perche Caluo andana bandendo per turtpi 
mah di Cicerone,dice [Hipponafteo ] a l'vftnza di Hippo- 
nacte.Era Hipponatc vn poeta maledico . fecondo Strado- 
ne lib.i.c Plinio lib.jò.e fnd’Efcfo brutto fuori dimodo.il 
quale, hauendo Bubalo, & Atenide fruitori fattola fuatta-, 
tua per fcherno , fece contro di loro certi verfi iambi canto 
maledici, che alcuni dicono, che rapiti da vn furore s’anda- 
rono ad impiccare. e però dice, che Caluo faccua le lodi alla 
vfanaa di Hipponatte,chc latino fi chiama Hipponax[ac vi-' 
de]mottra ch’il Sardo ha hauuto il torto ad adirarti [ at vi- 
dejma vedi, guarda confiderà [quid] di che, di che cofa, per- 
che, perche conto, cagionc[frccen frac] egli fi adiri [frfrepe- 
ramjio haueuo prefo a difendcre[caufam ] vna esatti , vna 
lite [Phame* ] di Famea , io haueuo prefo a difendere Fa- 
mea in una Tua lite [quidem ] e certo io l’haucuo prefo a di- 
fendere [ipfius cauta] folo per fargli piacere, Famea era Zio 


icruiiu» j tue itiuuu [su uci r jt fucili 1 1 me uuu c iciui* rendere j ipnus cauiaj ioio per largii piacere, Famea 
lù[olim] pruoua.che fila non è feruicù [ olim ] già quando di Tigtllio[cnim]petche[erat mihi ftmiliarii] egli 


la &cp.era,che noi eramo libcri[cum exittimabamurjquan 
do fi pcatàua,fi credeua [regnare ] che noi regnaflìmo , che 
noi frflimo padroni[non tam] non tanto . aggiungi [ oblcr- 
uabar]io ero onorato, nuer‘to[ab vllisjda alcuno, cioè allo- 
rs,non era perfona , che canto mi riucnfce,& onoratfr [cj] 
quanto [obferuor ] io fono riuento [ hoc tempore ] al pre- 
lente, ora [a tàmihanflìmis omnibus ] da turni familiari , 
t dimcttichi[C5faris]di Ccfare [ prxter ittum ] in fuori che 
cotetto , c dice cotefto per fchento , quali cotetto frempio , 
sfino# fronfidcraco, imprudente, cioè Tigellio. Talché vuo* 


familiare , familiare uuolpropio dire , della mia famiglia , 
cioè era metodi caft [w ] coftui, Famea Zio di Tigellio [ ad 
me ucnit]uenne a catà mia[dixitqne mi difle[iud«:em]che’l 
giudice innanzi alquale era la caufa[conftiruifleJ haueua or 
dinaro [da re libi opcram]dargli udienza, uditele fuc ragio- 
ni [ co ipfo die] quello fletto giorno [quo] che[necefl‘e crac] 
bifognaua [ iri in confilium ] che s’andaflè in confeglio [ de 
P.Sellio] per conto di P. Settio [ refpondi ] io gli rifpoli 
[me faccre Dotte ] che io non lo potcuo frrt , cioè attende- 
re a lui quel giorno [ nullo modo ] in modo alcuno [ cum 
. uclìem J 


Si lama t a. 


li M. 


O V/ 


a « i 


i l M U 


che tu babbi paura[fi habueriraui iftum]fe noi balenio c#- 
teftui per pnncipic, cioè Ccfare [ne rideamus ] che noi non 
ridiamoci' •«<; «mr]vn rifo , che non venghi da cuore 9 
ciocche non a bifogni acconSentire a molte cole , e lodarle. 


▼cllem]quando bene io volefli f me ei non defumrumle che 
io non gli harei mancato] li alium diem SumnfiflèOs'cgli ha 
UclTc pigliato altro giorno che quello : ma che quello io nó 
eli poteuo attendere [aucem] ma [ille]egli : Tigcllio[difccf- 
fit a mc]G partì da mc[iratior.pro valdc iratus] molto adira che non ci piaceranno [lèd ] pareua a Cicerone hauer detto 
tOi tutto (Hcgnato[Qui]che t perche 1 ilquale[fciret3rapcua[re troppo, però dice, con Ipauento agguagliandoli a gli Scolari 
nabere ne pot€tn]ch‘egli haue che lèriuendo qualcofa , che il 

ua vn nipote [bel lum ubici nel ccre peffe, cum velimi : alium diem fi fumpfijTet , me macftro non vuole, vedendole 

ESS] .‘X “ ’r f' Mt ™ ’ ?« fi "totem 

no[vndorcm] vgnitore.vgni- bellum ttbicmem habcre,&Jjl bonum vnflorem, di- 
’Htlrifir tore fi thiinuua colui, che v- fecffit ante , V t nubi videbolur , iratior . * “ J — 


■ . „ Habts 

r j ' gocul color, ch« : ignudi fi elir sardos venate s ,almm alio ntnuiorcm . cornofìl me am 
jaraot, vtdt titauano a fare alle braccia, q- tr . - , . *. • •» ' 

nlonw. fio era Tigcllio,chc làpeua fo- cautfam , & iRms StUcoms imquitattm . Catonem 
nar,e vgnere.c dice quella cau tuum nubi mine : cupio emm legere.me adirne non le - 
fa della Superbia di Famea,che vilTcJurcc Vtriquc noflrum efl. Pale. 

< era insuperbito d'hauere coll 
virtuofo nipote : e lo dice per 
fchemo, volendo inferi re, cric» 
fc nqn hauefle hauuto tanto 
virtuofo nipote, egli non li fa- 
rebbe coli infupcrtmo.quafi di 
cat, guarda, che hanno a far gli 
altn[Habe$]tu cognofci [far- 
do* ] di che natura fono quelli 
fardi, cioè vili,e dapoco[jiium 
alio ncquiorem ] c che l'vno è 
' piu vile, cdapocodciraltro[co 
guofti]tu hai inte(b[mea cau* 
farn] le mie ragioni, che io ho 
contro collóro iniquiratc] 
eia fuperbia, arroganza, prò- 
funtione [ ittius Salaconis j di 
coietto Superbo, arrogate, pax 
io. Silicon, fu vna perfona, 
che cflcnJo poucro , fingcua di 
e(Tcr ricco . donde fono detti t 
Super bi,Salaconcs,& la fuper- 
bia Salaconia, fecondo che di- . 

ccSuida [miete raihi] manda- Quòd autem me mona , valdegratum efl : idquc Vt 

m • ( C 1 , f am . iti rniim 1 a I firn , y. r • . . . ' I y. 


ARGVMENTO. 

Ce*d,rfr"c.] Mattata ferine gìk Galle ma lettera a Cicerone, e 
man lat agitela. pere fidagli poi, che fnffe dentro cefo, che non fnfftro 
da redere,gh hametta finritto, (he egli U frac ciaf}*, dipoi penttndefi, 
che ella fojfi frecciata, ferme di nuono,che ha per male, che ella fi a 
fi tacciata . C iterane, c he non l’hamma flraceiata,gli rifonde im qne 
fia lettera, che non fe ne dolga, che egli l'ha in cafa mitra . Scrina 
poi cene altre co ft, perche egli non telata effere intefo fi non da Gal 
lo, tanto difficili ,the olle non fi pojfono intendere. 


CICERO M. F B 1 O 
GALLO $• V. 

a V o'd epiflolam confeiffam dola, noli Ubo - 
rare : faina e fi domi : petes , cum libebit . 


venire nafcódono Subito la pé 
na,e la carta [lèd ] ma [ heus 
tu]o la[manum.i.aufèr]leua la 
mano[de rabula] della rauola, 
non fcriuer piu. dice tabula:^* 
che a quel tépo fcriucuano in 
rauolette ingeflate,come que* 
ile d'abbaco . il fèntimento è* 
egli riprende Se fletto, dicendo* 
ola Cic.non dir piu, tu hai dee 
ro troppo, pche hauea gii ferie 
to. Videris .n. &c. [magiiler} 
Seguita la fua fimilitudme[ma 
eittcr adett] egli èqui il mae- 
itro[rìrius] piu presto [$] che 
[putaramu* ] noi penlauamo . 
Chiama Celare maettrotpche 
e lo temeuano come gli fcolari 
il mieli ro[vercor] doueuanq, 
ouero doucua Cic.hauer ferii 
to qualche lib.in onore di Ca- 
tone, e Catone cfl'endo nimico 
di Celare, haueua paura chea 
tta colà non gli tornaflè in gri 
pregiuditjotperòegli dice [ve** 
reor] io ho paura [ne.f.lcribc* 
re]chelo lcnuerc,che noi fac» 
ciamofin Catone .i. in laudes 
Catonis] in lode di Catoni 
[Cito in nos, à* illx Catonis 
laudes in nos] non fieno in di 
nonottro: cioè dubito . che il 
lodare Cacone non ci dia qual 


mi [Catonem tuum] il tuo Ca f tm prr facias, rogo . riderti entm mihi veren ,ne,ft che gran male : oche Catone 
tone, cioè il libro , che tu hai . os r , » • r id*amui * emeiò^ f h*ue ert ,1 * m ico di Cefare.e forfè » 

• Trmnt;. Ji C«onc [,«,»] per- '«» habu'rmwtemm »•*-« -fid Ikhs queAo dl „ |cul , £ mlni M g 

yfji nel co- ehc[cupio]io defidero[lcgere] tu,tnanum de tabula . magifler adefl cittus , qudm pu |, ro non iuer piu, che tu ni 
•m». l<ggerlo[vtn<ji noftrumji IV taramus . vcrcor,nc in Colorimi, Cato m nos. Mi Gilè teneptnti:pthcCdirtè<«. 

no, c 1 »lttQ Ji noi, 1 imendui (auf „ Htcs quidqium melius , nudm epiftoU luti pir- topiu prefto Dittatore, ch« 
noi[turpe ell]e vergognafad- /' 1 r*tm l*hmtur noinon credtuamoie può dire 

hucl che ancorar non legiflc] temabeo loco , Calerà Itbimtur . fetreto hoc audi. a f c (ic(io,c i Gallo: oche 

poteua eircte,che l'yno, crai, 
ero fenueflè in laude di Caco* 
ne [mi Galle ] loda Cicerone 
vna parte della lettera di Gal- 
lo Sopra ogn’alrracolà [cauej 
guarda [mi Galle] Gallo mio 


huc] che ancora [ non 1 egide] 
io non l’habbi letto. Vale . 


BSPOSITIONE. 


tccum babeto : ne spella qttidem libertò tuo dtxeris, 
prxter duo nos , loquitur ilio modo nemo : bene , 
male «e, videro : fed qwdquid cfl, noflrum efl . vrge 
igitur,ncc tranfiuerfium vngumi(quodaiunt)a flylo: 


o; 


Vòd]pcrche[doles]tu hai dolore, fallidio, affanno 
[ cpittolam ] che la lettera , che tu mi Seducili 
[ confciflàm]fia ftracciaca[noli laborare ] non te 
ne dar dolore [ Salua eli ] ella è làlua [ domi ] in cafa , el- 
la non è diacciata [ petes ] tu me la chiederai [ cum libe- 
bit ] quando cj piaceri, quando tu vorrai t io te la mande- 


luogo,cioè che comincia da quello luogo della lettera , che 
comincia cofi[caetcra labunturjl’altrc cofc fono vane , pali» 
bit ] quando ci piaceri, quando tu vorrai , io te la mande- làno , fono tranfitorie . c quella era la parte della lettera , o 
ix» ogni volta , che tu vorrai [ Qijòd ] palla a vna altra par- uero il principio della parte coli bel la [ Secreto hoc audi } 

r n — r J ■* L : r tieni quello Segreto, io ce lo dico in lègreto [ tccum habetoj 

ticnlo appretto di te, non lo dire a niuno, no lo communica- 
re con t»erSona[ne dixeris quidcm]non lo dire pure [A pelle] 


te [ autem ] ma [ quòd me mona ] perche tu mi ammomf- 
eft* ' '* ' 


fi[valdc gratum eft]mi è molto grato,tu mi fai piacer gran- 
de ad ammontrmi[quc]e[rogo] io ci priego [ facias id ] che 
tu facci quetto, che tu mi ammonisca [ femper] Sempre, per 
quanto noi Dottiamo conictcurare Gallo l'haucua auuerti- 
co,chc non ttraparlaflc contro CcSarc, però egli fceuita [e- 
nimjpcrche[videris mihi vercri] mi pare che tu habbi pau- 
ra[lt nabuerimus.f.ludibrio] fe noi Scherniremo, sbuffere- 
mo [idum] cotcftui, ciocCeSarc, fe noi ce ne rideremo 

[ne]ecco di quello, che egli ha paura [nc rideamus ] che noi [bene, male" ue] fe noi facciamo bene , o male a (criuer co- 
non ridiamo [r«'x«Y« raf ititi*} vn rifo fardefeo , cioè come il [ videro ] io lo vederò vna altra voltalo confiderei^ poi 
ridono coloro , che hanno mangiato l’erba Sardonia detta [led] ma[quidquid eli] che (i fia o bene, ornale a parlare cp 
nella precedente lettera , che muoiono co la bocca aperta , u Scuro [ noflrum eli ] ella è colà noftra , ella è nottra in- 
che par che fidino : il fenfo è. fc noi ci ridiamo di cottui , tu ucntione[vrge igiturjlèguita dunchc , attendi [ncc.f.difce- 
dubiti » che le rilà non tornino in pianto . polliamo ancora das ] ne ti difcoltare , non ti partire [ a, ftylo ] dallo Alilo 
intendete coSi quello luogo [«cren uulu videris J c Bufare, [iranfucrium vngucm Jvn vgna [ quod aiunc ] come fi dice 

£caimj 


a A pelle [liberto tuo] tuo liberto [prjttcr duo] ecco quello, 
che egli non vuole,che dica[nemo] perfona alcuna [ prxter 
duo nos] infuori che noi duoi,faluo,ecceno noi [ loquitur] 
parlatilo modo] coli oleuro . dice duo a Scambio di duoc, a 
l’ulànza greca . coSi Horatio . Duo fi discordia vcxet incr- 
s . Et Virg. Si duo przterea tales idza tuliflct terra viroe 
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fe!um]perche[is]egli>lo Aile[efl]è [opifcx] l’artifla [fcrf- et mutano] ouero la mutarionedel luogo, dell’aria fvel ani- 
bcndi,cgli è quello,che ci fa buoni lcrmori[atquc]c[ego]io mi ctiam rclaxatio]oucro ralleggcrimcnro, c {caricamento 
[quidcm]certo[alTumo] contorno, nello Aile[iain ctiam] an de pcnlicri delT3nimo[vel]oucro [remiflio] la inelinatione 
cora [ aliquancum no&is ] alquanto di notte , cioè non lo- niorbijdclla malattia [um (enefeentis ] che gii era vecchia 
lo io ci contorno, giorno , ma ancora vn pezzo di not- [attamen ] nondimeno [ ne mirere ] non ti marauigliare di 

quello mio male. f.[dicam]io ti dirò[vnde]donde [hoc acci 
derit ] quello Ha proceduto 
[ve^fquomodolcomc [com- 
mifcrim]io l'habbi hauuto,ac 
quiftato, donde io l’habbi h«- 
uuto[lex]narra la cagione del 


Vale, 

ESP OS I TI ONE. 

C Vm laborarem ] eflcn- 
do flato ammalato [ ia 
dccimumdiem] già die 
rigiorni[graiiiter]grauemcn- 
te[ex intellino]di mal di ftuf- 
fo, altri dicono di dolor colici» 
ma io credo f che fu (Ve fluito . e 
dice inteilino , perche tal male 
viene a gli incelimi , cioè alle 
budella [neqj probatc.i.proba 
re poflem] ne potedo far crede 
re, dare ad intendere[iis]<a co- 
loro [ qui mea opera vti vole- 


is enm tfl dicendinpifcx.atq; ego quidem ahquantum 
umctuiiinofli, affano. yje. 


ARGVMENTO. 

Cnm,&i.J T(firrd d CdUo in die mode l't immolai», « c* 

« i&kflid. 

CICERO CUllO S. D. 


S yM* deiimum tam dicm grauitcr ex iute- 
limo laborarem ; ncque Mi , qui mea opera vii 
ni probaremme non nata e, quia febrimnonba 
J3£"'hc c« Urm : fai m T ufi ulanum ; curo quidem biduum ita 

dere[me non valere] ch’io non ieiunus fwfJcm ì T’t nc acjuam qrtìdttn ^ujìarnn. ttaque 
ftauo bene, non ero làno,ch’io C onfetfns languore, & fame,magti tuum vffìcium defi 

eroan milito [quia] perche j , nuìmabste requin putaw meum ego antan 

fftbnm non haberem] io non ’ 1 , / r , ■ „ , - 

hiucuo frbre [ fugi] io me ne i um omnes morbos relormido,tiim quo Epiasrmn tm 
andai, me nc fuggi [inTufcula stoici moie accipmm ,quu dica! *—«•«*■* > w /-»■«<•- 
num]in Tofcolino; perche mi fifa moietta effe .quorum alterum morbum eda 

h^rjolen^ci'ioT^ CU «" t P T n ‘ ' a ‘ terHme " am ,U VZr,7L'i 

raffi le loro caufemerche crede ratina, [ani periimueram.jrd 1 ija eli mihi 

uano, ch'io (ingerii d'hauer ma y e l Im i mutano , nel animi etiam relaxalio , rei ipfa 
le per non gli fcruire.T ufcula- (gnaffe um [enefeentis morbi rtmiffio profuiffe. atra- 
tUU diCicerone', e la“S» rnen,ne mirerete hoc accdent.quo modo reccm- 
«ora fi chiamaua Tufculinum, mifcrtm ; lexfumptuarta , qua ndetur — at- 
nominata dal luogo[cum]dice tuhfje , eamthi fraudi fuit . nani dum rollini tlhlau- 
quando egli andò in Villa[cfi] f( /OTa „ Jta qtu /epe excepta funi , PI honorem ad- 
ducere J^olhd, nella, Mbasor^ ,„'acondiu«, 
uendoin modo digiunato , & vtmbilpoffitcHefuJUius.tn eas enm mctdifjt mm cena 
efsédo flato a dieta i m odo[bi augurali apud Lenì ulum y tanta me *•*< i 1,m amputi, ut 
Aiùlduoi giorni [ve ne aquam hoJleprmlml v , dentar tap.ffe confittele. Ita ego , qui 
- olets , & morenti Zie abttinebam , a beta 
que ] per timo [ confcflus ] etiam, & maina deceptusfum . poflhac igitur enmus 
effe ndo (tracco , indebolito C autiorisJntaMencum audiffes ab Unino, (ridit e- 
&m^3e r dalh^dmicMl|defide- mmmenaafeantf)nonmodo»u,t(dicauffam tuflam 
raui ] io ho hauuto bifogno , __ 

de/idcrato [magi* ] piu [ ruum ofBcium ] l’ofHcio tuo , che 
tu mi fermi, che tu venghi a vedere me [ quim ego putaui] 
che io non ho penlàto [ a te requiri meum ] che tu ricerchi 
il mio , che io fcriui a tc,che io ti venghi a vibrare [ ma ] e 
[ego] io [ refbrmido ] ho paura [ omnes morbos ] di tutte 
le Torti di malattia [tum.i.magis illum morbum ] ma piu di 


fuomale [lex] la legge [fum- 
ptuaria]fatta fopra le fpefc,(b 

1 >ra il mangiare, & bere [qui] 
iqualc[videtur]pare[attulif- 
fe]chc habbia portatn[xiv«rw- 
[ la temperanza del mangia 
re,che habbia ordinato, come 
fi debbe viuere.con quanti pa- 
fteggiare kwrin <. lignifica fru- , 
Haliti, viuere parcamente, e lo 
bnamentc.la prima legge fu la 
Orchia, la feconda la Eauia, e 
poi nc furono fatre molte altre 
fecondo che dice Microbio ne’ 
fatur. [ ea ] quella legge, che 
modera le fpefe funtifluc, 

[ mthi fraudi fuit ] mi fe- 
ce danno , male , fu cagione 
del mio male, m'ingannò [ni] 
dice com’ella l’ingannòi'nam] 
pcrchefifli laiitijcoteile pcrlo. 
ne delicate, che vmono delica-. 
tamcntc,c pulitamente [dum] 
mentre the[volunt] lì sfor/o- 
no, s’mgcgnono [ adduccrc in 
honorem jmctrere in riputano 
nc fnata] lecofe nate [ terra] 
della rerra,comcfono funghi 
Iparagi,e fimil cofè[qui] che, 
lequali [excepta funt] lònocc* 
cettuatc[!ege]da!la leege, che 
non fono fottopofte aìla leg»* 
ce,pcrchc la legge non prohi-. 
buia che neflìma di que Ite cole 
non lì porcile mangiare [ fun- 
gos] ecco le cofe nate di terra, 
e no fotropoflealla lergefcó- 
diunt]condifcono[fungos]l‘un. 
ghi[helucilas] erbacce, mefeo 
lanra [herbas omnes ] & ogni 
erba[ita]in modo, cioè ne fan 
no compofle lì buone, e delie a 
te[vt]che[nihil] cofa nell una. 
[poflìt elTe]puo cflcrc [fuauius] piu loaue , piu delicata , le 
acconciono in modo, che elle fono la miglior viuanda , che 
fi mangi [in eas] in quelle erbe condite [cum incidiflcm] cf- 
fendomi abbattuto a cafo, hauendoa cafo dato in quelle 
erbc[apudLentulum]in cafa di LcnAilo[inc^na]in vna ce- 
na che egli faceua [augurali ] ouero a’ auguri, ouero per ca- 


• Dedmum 

dùm, t i.on, 
decimi dtt : 
fcrcht e (fui 
tìiimtit « 
d. ntìU w*. 

Jir* turici- , 


quella malattia ho paura[quo]per laquale [floici] gli (loia gione Jt qualcuno che era (lato fatto ih nuouo augure , noi 
[male accipiunt ] trattono male , dicono male [Epicurcum cffemloabbatruco a migiarne in quella ccna[ tanta a.4,'<.i.} 
tuum]del tuo Epicureo [ quia «heat ] perche egli dice l'Epi- tanto gran tiuilofme ari ìpuit ]mi prcfe.mi venne tauro gran 
<ureo[fibi moietta e(lé]che gli di (bftidio[~Ì.]paflione, la flutto [vt]che [ pnmum ] appunto [ hodie J oggi [ ridearj 
malattia [ i ] del non potere orinare [ w] c [J.r,,- mi pare[cocpiflc]hauer cominciato [ conlfere J a ttagnar . 

] c del flutto del corpo . e di quelle due eofe riprendo- mi il corpo , cioè tanto granjc , che appunto oggi mi pare 
no gli (loici il tuo Epicureo : perche fimo mali , che na- hauer cominciato a ttar bene [ ita] coli [ ego] io [quijche 
(cono dalla intemperanaa . e però egli feguita [ quorum [facile ] facilmente [abllinebam me] mi allcncuo.mi guar- 
alterumfl'vna delle quali[morbum] malattie, che è il flutto dauo [ olirci» ] dall'olltiche [ & murcnis ] e dalle murene 
[putancj penfono, dicono [efl'e]che egli e [ edacitam ] del- [a beta etiam, Se a maluadcccptm f'umlfbno dato inganna- 
iaedaciti, del troppo mangiare, che nafce dal troppo man- to dalle bietole, c dalla malbada bietolai la malba m’han- 

-X . r ->ir. r ..n. 1 » rhf l'alrra miLirrii dfl no fatto mie . che erano l'crbc . che ct’li hiuru.i manente 


tee da vna piu brutta cagione , che è il troppo coito , o la 


delicati , e fono andato poi a mangiare la bietola , e la mal- 
ba : cproflVnfce quello con vn certo (degno, e però celi ag* 


troppa libidine [lànèjc e rto,a fe,inucriti [timucram] io ha- , , « . , v 

neuo hauuto paura [ ] del fluflc(fed] ma [ vilà eli giugne quelle due ditioni [ctiam &] per moftrare lo fdegno, 

pjhij mi è parto [ profwJiè] che mi habbia giouato[vel lo- che egli ha contro fc ftcfl'o . le oflnche appreflb ^Romani 


Riprende. 


LIBRO 


SETTIMO 


furono in gran conto ma molto biafimatc.e Sergio orata fu de, perche tu fei tenuto bugiardo [dicis] tu vai ^dicendo, ab» 
il primo fecondo che dice Plinio, che nel contado di Baia fe baiandole pctifl’ejche tu hai chiedo [tribunatum] il tribù» 
ce viuai d’oftriche.che pefee egli ha ogniuno lo fa-le Mure- nato[mea caufajper conto mio, per mia (àdisfattione , a (fan 
ne fono limili a ranguillc,e nere, macchiate di diuerli colo- za mia, per farmi piaccre[vtinara ] Iddio volerti [ effe* (èmper 
ri.furono g»à in gran conto , e martime quelle che veniuano iribunus]chc tu furti Tempre tribuno [non quxreres ] tu non 
del maredelia Sicilia : perche quiui elle s'mgrartauano;(lan andarerti cercando, mcndicando[interceflbrcm] mterceflòre, 
no nel fondo del mare : perche * di chi intercederti, priegafl’e pc r 

il fole no le tocchi: perche co- habuiUiSed etiarn ri fendi. Etobic cogito commorari , tc Cefarc,chc u rcndclfe il bi- 
me il fole le tocca troppo,la lo A ^ ~ r r.j r. do.moltra la vanita di Gallo, 

ro pelle lifecea, e non pollone rnereficam.ru & nns.Cr corpus mmfLfii fi f|>e ^ ch£ Ce r aregll :ÌÌ ct1 

piu nuotare, c f» pighono con morbum deputerò ifacilèyVtfpcrOyiUa reuocabo. rate. Ubando lenza che ne habbia 
nuno.pcrò Marciale 


Qme nacat in lìculo gran- 
dis murxna profundo 

Non valer exullam merge- 
re fole cutem . 

Il primo, che trouò il modo di 
fare i viuai da Murene,fecódo 
Phn. fu Curio :ilqualc,quido 
Ccfarc fu fatto dettatore, che 
«gli. fece quelle cene trionfali, 
ne dette lette mila[igitur]adu 
chc[poli lue] da qui innanzi, 
per ì'auucnirc[erimus cautio- 
res ] noi faremo piu cauti, ci 
guarderemo meglio, ci haremo 
piu cura[tu tamen] tu nondi- 
meno [cum audiflcs] hauendo 
intefo, ch'io ero ammal ato[ab 
Amrio]da Anitio[.n.]pche[vi 
dit me] egli mi vidc,[naufcan- 
tem J che vomitauo,arcoreggta 
uo[non modo] non (blamente 
[habuiiti caufam iurta] tu ha- 
ucfti giuda cagione [ mittcndi 
.f.vil'um] di nudarmi a vedere 


ARGVMENTO. 

M .ror,c^c ,]F- fende Marco Collo in eflio } perche haneuo fani 
tato Tom peto , l' ero lamentato fortemente di Cicerone , e dettogli 
gran r Manie . Cicerone ri fiondo in fuefia lettera. 


M jl R C V S C I C E R O 


GALLO, 


S . V . 


M- 


RO R * curme accufcs ; cum tibiid face 
non Uceat . quod fi licerct , tamen non debe 
t. co emm te inconfulatu obfcruarcm . & ais 
forc,vt te C tifar refhtuat . multa tu quidem dicis>ftd 
ttbi nemo credit, tribunatum plebis duis te me a caujfa 
petijfc . ytmam femper effes tribuna ; iuterccjj'orem 
non quareresMcgas me audcrc,quod fentiam , (Licere : 
qua fi tibiyCitm parurn pudenter me rogarci ,parumfor 


obligo a Cicerone, e poi vi cer 
cando chi prieghi per lui [ nei 
gas] tu di [me audere] eh ‘io no 
ardii co [die ere] dire [quod fen- 
tiam] quello ch’io ho in animo 
l'animo mio : c perciò che co- 
me perfona vile,© io taccio,oi 
ucro io dico quello, ch'io pcn- 
fo che altri piaccia[quafi]cioè 
tu di querto[quafi]corae (e [pa 
rum foruter rclpondcximjio ti 
haucrti rifporto da vile, da da- 
poco,da poltrone, io no hauef 
li hauuto animo di rifponder- 
ti,comc tu meritauifeum pari 
prudentes me rogare*] quando 
con poco rifpetto tu mi chiede 
ui quello , che tu non doueui, 
quando tu mi chicdeui 4 fcnza 
rifpetto quello, che non rtaua 
bene . che cola gli chiedere io 
non lo fo,tra loro li imendeua 
no[hec tibi fcripfijio t'ho ferie 
to quelle cofc,coti[ vt cogno- 


. - . . t w , lcercs]acciochc tu cognolccffi 

[fed cria vifendi] ma ancora di tltir re [fonder tm.H tic ttbt fcrtpfi , yt iflo ipfu in gene- L rc erte mhil] che cu nó lei nul 

gito]io penfo[commoran hic] quod Ji bumanuer mecum queflus ejfts , hbeuter tibi p 13> apuntoin cotello, cioè in 
Si ilar qui [quoid] tinto che me, & facili purgafjem.non emm mibi ingrata funi, dire male d’iltri[in quojdouc 
[reficiatnmc ] io mi rihabbi, qua: fccifll :/ed,qnaJcripfilU,molelìa.me autem,pro- [ Vls polle, aliquidj tu vuoi po- 

aSapfiSESSg P-rmenbben iJimaàiUeramma^kmU ?£$£&&& 

malattia mi ha tolto [& vircs, mtrot . natn , Ji falja, fuerunt , quti tu ad me , "Pt jo non (limo tanto il fitto tuo 
& corpus] le forze, & il corpo ais , detuhfii : quid ego ttbi debeo t fin vera: tu che mi paia, che tu menti, che 
[fed]ma [li depulerojfi man- „ optimus tcflis , quid nubi popului R . debeat . fi té S a cóto dl tc > c dì cofc tue, 
derò via [morbum] la malat- f 1 r f c però per quello io non ti ho 

t»a,fe la malattia fe ne vi,fc io y aic • rifpollo:ma n ho rifpofto, per 

gua rirò [fa cilc]f acil niente [ìlla che tu vegghi , che tu non fai 

reuocabo]io le richiamcrò,le riharò,cioc le forze, & il cor- nulla di quello, che tu credi fapere[Qu'od fì]ma fe [queftu* 

cflcsjtu ti furti condoluto[mccù]mecoLhumanitcr] Immani 
mente, amoreuolmentc,minfuetamentc [purgarteli! me] io 
mi farci feufato [tibijtcco [libcnrer] volentieri [& facile] e 
amoreuolmcnte[cnim]perche[non mihi fune ingratajto nó 
ho hauuto per male[qux fecilli]quello,che tu hai fatto[fed] 


po.illa.f.corpus,& vircs.c dice illa.g.n. perche con quello ge 
nere abbraccia,! duoi generi, cioè u m.c fem. [ve (pero] co- 
me io lpero. Yale. 

ESP O SITI ONE. 


ma[qux lcripfjlii]ouello,chc tu hai fcritto . voleua inferirti 
che non fi curaua di quello,cheegli haueua fatto, perche gli 

M Iror]io mi marauiglio [cur me accufes] perche tu haueua perdonato, penfando, che li fuiTc pentito, ma ch’egli 
dichi male di me, perche tu ti lamenti , mi bialimi ha hauuto per male quello , che egli ha detto , perche fi co- 
[ cum id tibi facerc non liccat ] non hauendo ra- gnofee non folo,che non fi è pencicoi ma, che gli pare hauc- 
gione di farlo , cioè , di dolerti di me [ quod ] la qual cofa, re fatto bene[deniiror]haueua detto Gallo, che non era libe 
cioè , di (parlar di me [ fi liccret] fe bene tu haucrti ha- ro, d’animo Cicerone, però egli dice[demiror] io mi maraui 
' uutó ragione di farla [ tamen ] nondimeno [ non debebas ] gliofmc cibi liberuin non vifumjche io non u fia par(b libc- 
tu non doueui farlo, cioè, lamentarti di me [enim]dicc per- ro d animo, c ch’io habbi paura a dire il parere mio [propeer 
che egli non li doucua dolere di lui [ enim] perche [ obfer- quern] per virtù delqualc,di mc[c£ccri]gli altri[liben (Unti 
uabamte] iotihaueuo nutrito , c hauuto rifpetto [in lbno liberi . perche Cicerone (cuoprì la congiura di Catili- 
confulatu J nel nuo confolato , quando io fui confole [ & na,e cartigò 1 congiurati[nam fijpruoua ch’egli non c obli- 
ai*] c tu v ai dicendo [forc ] che farà [vt Czfar te rcrtituat ] gato a Gallo, vere o non vere che li fieno certe cofe,che Gal 
che Celare ti renderà il bando, ti rimetterà, rcUicuiri nella lo diflè in lode di Ciccrone[nam fi] e fe [falfa fucrunt] non 
patria; cioè tu di die Celare ti renderà il bando , ouero noi fono (late verc[qux]qudlc cole che [tu ad me decubiti] che 
diremo cofi [ cnim ] perdici [Jobferuarara tc] io mi ero fcr- tu mi riferirti d haucr detto in inia lode ^vt ais ] come tu di 
ulto di tc[in confuiatu] quando io ero confolc , cioè tu vai [quid ego ubi debeo?Jchc obligo ti ho io?cioè niuno[fin ve 
dicendo;, che io mi ero lenito di te , quando io ero confo- rajma le elle fono vcrc[cu es optimus tellisjtu (ci buon te- 
le , e che bifogna , che ora Celare propio mi rendi il ban- (limonio [quid mihi populus Ronunus dcbeac J quanto mi 
do : quali volendo dire , che io non mi affatico per tc , co- iia obhgato il popolo Romano. Vale, 
me io dcbbo,e che io fono ingrato [multa tu quidem die»] 
tu di molte colè [ièd ubi ncuio crcditjma nciluno tc le ctc~ 
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M Eminijio mi ricordo, io fo.io ho in mente, aggiu- 
gnete quelle parole [me tcaccufare folerc] cneio 
ti foleuo bulimarc [cum] ecco perche egli lo folc- 
ila biafimarc [cum] perche[nuhi videbarcj mipareua[defi- 
pere] che tufacertì male, l’io- 

.. .e. A R GVMENTO. 


fece ammazzare i figliuoli di Tierte,egli fece cuocere, & in*- 
uitò Tièfìe à mangiare, e gliene mefle innanzi . talché il fo- 
le n 


lèderti male, che tu facerti vna 
pazzia [quòd] perche [podisti 
piu prefto[viuere* illicftu ftcf 
li, abitarti colli, cioè in Grecia, 
perche Cunone era in Grecia 
£quim] che[nobilcum] có noi 
qui in Roma[.n.] p<frche[do- 
micilium hums vrbis]la rtiza, 
l'abitatione di quella citti[efi] 
fi corregge perche egli ha chia 
maro Roma città, non gli pa- 
rendo pm cittiiperche citta ol 
tre à che ella e abitatione di 
cittadini, i cittadini ancora ne 
fono padroni.ora eflendonc pa 
dronc Celare, non gli par piu 
curi, però egli dicc[cum]quan 
do[hxc vrbs.f.eratjquetta era 
città [quidem] da vero [apeius 
crai] era piu atto, commodo, 
piu A propolito, cioè i'abiratio 
ne di quella città [humanita- 
tij alla dottrina [ 8 c fuauitati 
tu(]& alla tuafoauiti[quim] 
che[tota Pcloponnelus] tutto 


non Acropcm fratcr federai u? amafler , Auerfos folis non 
legeremus equos [nofti exte- 
ra]!c altre cofc tu le fai,nó ac- 
cade, che io te le dichi [noi] 
lucila claufula rifponde alla 


Mmìmi&c.'] Efftnd li distrutto Ce fan padrona di tutolo 
fitto Romano , lumina dtltberaio Curimi di non ritornerà mai 
fin tu Roma. Ciceroni faput a tpufi a fuaafi fatta <it libar at io- 
ni t'hamua per fui lutert molto biafimato . Ora in epufla lei- fc _ 

r tramutata fantafia , o lodaci lo chiama forno , cht meglio i fior c joè non vdiamo le ribalderìe 
fuoriftht in Romani vediti U crudeltà , cht fi fanno. Vietali poi, qui fi fanno [alia rationc] 

d* igh ti dottò gli fi udì* yt con (pulii confila la motti afflitta »■- — 

da le potutiti tatù da la reputi. 


cui 

clauiula difopra . Scd quod tu 
[nosjnoi[propemodum]quafi 
[cófcquimur] confcguitiamo, 
facciamo[idem] il medelìmo. 


con vn’altra via, rimedio, mo- 
do , cioè noi ci liberiamo da 


Àf. CICERO CVRIO S. D. 


3 uefti rrauagli in vn'altro mo 
o, che col andarcene [ cnim] 
rende la ragione, c dice, che ri 
medio egli vfaà quelli traua- 
gli[cnim] perche [cù dedimus * Loda Cta- 
nos] (piando noia damo dati ridir. . 
[faliitationi ainicorum] alla fa 


M F.mini, * cum mihideftpere videbare , quid 
islic potius voterei, quàrn nobtfcum. erat e- 

mm motto domicihum hums vrbn , cum quidem hxc > , . . - 

, . . r . . . 1 1 lutinone de gli amici , cioè 

vrbs.apttus numanttatl , &■ fuauitati tux,quamtota <]lundo noi habbiamo aecet- 

TcloponncJus,nedum Vatrx.nunc contea cr * Vldiffe tato gli amici , che ci vengono 

nubi multum videris.cum, propi dejperatis bis rebus, A r "' u '~ J ' 

te in Grxctam contubfli; & hoc tempore non folum fa 
otcns. nui bine abfts, fed ettam beaius.quàquam qms, 
ì u ‘ aliqiudfapiat ,nunc bcatus ejfe potesl } fed quod 
[I'itrje]Pitraflo.il Pcloponn. tu, chi Uccbit ,pedtbus es confecutus , vt ibtejjes ,rbi 
fo è vna ifolacofi chiamata da r(f£ . ■pclopidarinn : nojìl colera : nos idem propemodu 
confcqmmur alta ratme.cum enmtjalut ottonino; de 
èma città di ouefta ifola. dice dimus amicorum,qus fi! hoc etiam frequentili! t quam 
dunche che gli è 


a falutare. perche molti anda 
uanoà vifitareogni di Cicero 
ne, e lai u tarlo, e quello era il 
primo efcrcitio, che egli face- 
ua,di raccorrc eli amici, che lo 
vilitauano[quej laquale làlu- 
tatione[cciam]ancora [fit fre- 
quentms](t la piu fpeiTo[quim 
lolebat Jclie non fi foleua,per- 
che Cicerone era vtfitato piu 
fpertb del folico[hoc]dice la ca 
gione perche egli era vilicato 
piu fperto[hocjpcr quello con 
to, cagione [quod] pcrchc[vi- 
deneur , fdlicet libi] par loro 
[viderejvedcre [quali auem al 
barn] quali vno vccello bianco 
[ciuem benefenrìencem, f.vi- 
dendo]vcdcndo va Cittadino, 


* VidifftJ. 

cognouiffia- 
njmo . dòti 
ftnfo quilio, 
chetai l’ano 


neglio Ilare fuldat , * quod qujfi auem albam yidentur bene fen 
in Roma, che nel Peloponne- t ^ nteni c iuem vtdere:abdo me in bibhotbecam : itaq ; 

^"e« m'pa«flb 1 ninc$ opera efficto tanta, quamafortaffe tujeuties.tntellext 
dice ora a che egli fa bene i ltar enim ex tuofermonc quodam,cum majtuiammeam, 
in Pitraflb[nunc] ora [cótta] d e jperationem accufares , demi lux dteere te , ex 
por lo contrario[mihi vidert!] unimmo meum defiderare .fed mchcrculc 

& tum rcm P- lu i ch f ! ’ V* non f° lum /*» cr i J mc > 

Iciuto molto , che tu fnf * * * ’ **"* * »■..» 

molto fiiuio, prudentc[cu # , . . 

p 1 *® V* P>» )mtum iehet valere Jii et là dtes, qux [ultis tlmo ranche [|Ulndo ft ne « 

pèì^tdeiperam hU rebui] quoq; medenfolet Samen dolco ita communi rem effe *"”0 

re vn’ucccllo bianco, cioè vna cofa rara e venerabile , come 
dojquefto è il fecondo efercitio,che fa Cicero- 
jome ne vo,mi metro, ferro, entro [in Biblio- 
ll udio. cioè poi che io ho accettato coloro , che 


* Mododi 
msrauigliar 
fi d'uno cofa 


_ rara. 


tu fia (lato fed ettam meis erga fe beneficqs erat mibt carter :& che Habbia buona oppemone, 
ene C anda°o ,W Oattmum: me; nonratio folum. confolatur, ^'^“Tp^tano"^» 


cucile coft qui [St hoc tempore]» ora[non folumlnon fo- re vn uccello bianco.c.oè vna cofa rara e vcncrabil 
lamen(c[fapic t. li mihi vidcm]tu mi pan fauio.mi pare, che e il c.gno[abdo] S uefto i il fecondo efercmo.che fa 
tu fta rauiofqui]che,ilquale,pcrche[hinc abfii]ru nò fo qui, ne[abdo me io nie ne vo, mi merco, ferro, entro [ir 
ma lontanojin altri parli [fed cnam] ma ancora [bearmi thecam] inftudio.cioepmcbe ioho accettato coh 
par beato, felice [quanquim] fi corregge moftrando.che vna mi falutano.io menno in Audio [itaque] * coli [eflioo] 10 
Derfona che habbu qualche poco di Fumé di fcienianópuo compongo[tanu opera] tanto gran libri , libri dm grande 
Sic fiuio [quanquam] benché [quii] chi[nunc]or a [beatila imporrane! [qnanca]quantc .grandi, o di quantogrande im- 

.ITe potei! ? ] puoelTer beato[qui aliquid fapiar>]che fappia portanea[fortaffe]forle[ru fentiea] tu fennrai che lienota- 
qualcofa » cioè nelluno può elle re che babbi! cognofamen- i.,cioè io lo opere cab, che forfè u puceranno [enim] perche 
?o effendo perla la repub. Se diuentato di libero feruo . E [incelici!] 10 fonnffi.itnnfi.cognobbi.m accorfi[ex ermo 
ebee, che fappU qual cofa;perche eh. ha qualche difeorft>> ne tuo quodam]d. vn certo tuo ragionamento, dilcorfo [cu 
rnofee le m/erie.che fi fopporrano da chi ha perfo la liber- accufarea] quando tu b.alimau. , diceu. male [marihuana 
*Trfedl maTquod tu] come tu. e pone quod i fcamb.o di meam]dela mia meft.ua, malinconia [* defpcranonem] e 
L À - idemlfedlma quod iu ] come tu [cui lice- della mia difperatione. perche Cicerone era addolorato de 

.*■ J ,• 1 r 1 1 1 r.... I. ...,,1. .ra nel, I rlcimi Pravi ncrrt miri Ira rhf rPII hfl 



ma [pedibua es confccurua] 
co [ve ibi dica] che cu fei quiui.chetu fei in luogo [vbi] 
done [nec Pelopidarum.f.quid audia] tu non odi nelluna ri- 
balderia, che fi fi. m Roma. E pone Felopidirum a fcamb.o 
difcclcram per quello conto, perche Aereo , e Tidtc trite - 
gli furono fceleratiflimi , che furono de 1 filmigli! de Pe- 
bpidj, XieftcvaèfoB Eropc moglie dAueo. St Aereo 


vna gran forceaxa d’animo, coli io filili forte che l'aiiimo 
mio lolle di til forte/-/ 1 , quale moli rano 1 libn miei che 
egli fia . perche Cicerone tempre loda la forcella deJl’a- 
n uno , e grandezza nelle cofc auuerfe [fed] ma [mehcrcn- 
1 *] inuerità [ lugcbnn ] io piangeuo [ rempub. ] la repu- 
blica [St tum] allora , quando tu mi nprendcui [qux] 

N laqual 


L ~I' B -R * o 


SETTIMO 


la «Bit rrp. tnr mihi tanor] mi tra cara non folum] non Bri] del noflro Attico i cioè inquanto che Attico mi poltlc 
follmente [firn erga me benthos] per i bcncficii , che ella de , & ha autorità Copra di me io Cono filo . inquanto che 
m'ha fatto [fed etiam] ma ancora [meta erga fe] per quelli turni adoperi , e Cei vCifruttuano , io fono tuo fervo] adun 
che io ho fatto a lei f St hoc tempore] Se ora io la piango che [fruèhis eft tuus] il frutto è tuorfbc to ho [maneipiutnl 
(quanquam] benché [ non Colum] non follmente [ratio] la la feruitù , c l'obligatioue filimi] Gu d'Attico , cioè io fo- 
ragione [me confolatur] mi conloia , mi lieua il dolore ; no d’Attico , ma tu mi godi [ quod ] ilqual mancip o , cioè 

me, il qual fcrtio . perche man 
dilapfam.vtnc Jfctqunlrm ,melius aliquando fore, c 'P io lignifica feruo compero. 

rchnquatur nec vero nunc qutdetn culpa m eo efl , in ' C ^' d 1 !' b ! j ld "“f 

, r 1 r r V /» ir noe mancipium . Si è detto ’i 

emus pvteflate ommafunt : nifi forte idipjum effe non manu, Si capto [quod , fcilicèe 
debuit )fed alia cafu f alia etiam ncflra culpa fic acci - niancipium] il qual feruo.cioè 
derunt,vt de preteriti! non fit quarendum. rehauam mc C c P r<, P° r “cnc ] fe egli Io 
(Pen, nudar, deodare adpnma redeo.fapcntcr hoc 

rehquijli.fi confiho;fctlicittr ,f cafu. l'ale. vecchi , cioè co gli altri vecchi 

[cocmptionaiesj che fi compe 
ARfìVMEVTr» rano[egerit]egli ne cauerà[nó 

AK.OVMENTO. multum ] non molro,perche 

. io vaglio poco[at]dice ora, che 

St rotti &c.J EffendoCuriont in Grecia , erme djftfrt noi fe vale poco, vale aliai inlor 
habbiamo detto, defi dar attiche Cicerone gli factfft ma lettera di darlo[at] ma[llla noflra prai- 
raccoman lattone animi , che balletta à jHCtedire in Imgo di Ser- dicano] quella noflra lode* 
mio SulpiitOiChe era prt fidente de la Grecia per htjualcofa egli pre 1 " 

ga Cicerone , che gl, faceta trofia lettera. Di fot burlando con tffo, 
gli dice , che non mojlrt tjmejìt lettere À Attico. 


perche io veggo , che non fi 
può fare altro [ quac ] laqual 
ragione [plurimum debet va- 
lere] debbe valere, potere af- 
(àifaimo : perche l’huomo fi 
debbe lafciar vincere alla ra- 
gione, e contentarli di quello, 
clic egli può haucre [ fed etia 
dies , fcilicet confolatur me] 
ma ancora il tempo mi lieua 
il dolore [qux] il qual tempo 
[ lolct] fuolc [ etiam ] ancora 
[mederi Aulci*] medicare i 
pazzi , gli ignoranri . perche 
non è tanro gran dolore , che 
dal tempo non lìa diminuitole 
leuato via . iluual tempo (itole 
«fière il rimedio del dolore de 
gli ignoranti; perche non fi Ter 
uonodcla confolatione de la 
ragione,come fanno i làui[ra- 
imnjnondimcno dolco]io mi 
dolgo [communem rem] che 
la rep. [eflè ' fia [ita dilapfam] 
m modo dilìipata , e difpcrCi 
[ve] che [ne r. Itnquatur , foli 
cet rei communi] che non re- 
Ai pure alla rep. [fore fpes me 
iius]che la fperanza ha mi- 
gliore, che non le reAi pure 
di poter fperar meglio , quali 
volendo inferire , che ella è 
códotra à termine, che ella nó 
può hauer mai migliore fpcran 
7a d'hauer meglio [nec] feufa 
Cefare[nec]ne[vero] per mia 
fe[nunc]ora[quidé] certofcul 
pa eft in cojmerita d'cflcrc in- 
colpato colui, colui menta bia 
lìmo [in cuius poteftate funt 
omnia] in poter delquale.èo- 
gni colà* che è padrone del tue 
co [nifi] corregge quello , che 
egli ha detto [nifi] fe già [fòr- 
te] per fòrte [non debuit eflè] 
non doucua eflere [idip/ùm] 
nello che egli è , cioè «rii pa 


cioè la lode , che io dò [quanu 
efl ?] quanto vale ella ? cioè 
aliàiflimo. e dice predicano; 
perche và predicando in qui, 
& in li le fue lodi [nos] ecco ia 
lode , che egli da a Cicerone 
[noe habere ab* te ] che io ho 
da re [ id omnc ] rutto quello 
[quod liimus]che io fòno t cioè 


M ^ R C V S C V K 1 V S 
M* CICERONI S V 0. 5. D. 

S I Tilcs,bene efl :fnm crnm tui'S,***'" 

J W quidemfi tntcrfnci coemptmales Venale lo che noi habbiamo l'habb.a 
profirtpfmc ,cgerit non multum. al lUa nofìra predica 1110 da f f »pcr mezzo tuo[quod 
no quanti efl t no,, quod fmtus, quòdbabeamus.quòd c,llt,mlmu r ] e che 

h r:^?' mur ’ i ^ ,e h t ,e ■ 

C.cero mi per fuer a conflanter no s conferitore ; & che fe tu non folli Gito tu , io 
Suljficii JuccejJorinosde mcliore nota comméda, quo ^ 3re ' tenuto per vna belili 
fonimi tmt pracepti, ottemperare pcjTimus , tea; ad Uqual cofa [Citg 

l rb 7‘tot7’ r i' r ;‘ &nt fl ra 

req, turo pojsimus.jcd amice magne noli bone epiflo - conflanter] di cóferuarmi con 
lam dittico oflendere . fine eum errare * & putare fl a ntcmenrc,di continouo,co- 
me virimi bonum effe , me Colere duos paricres de me hal fatt0 ammenda 
eodem fidelia dealhare . ergo patrone n/bene vale, 

/ 1 onemq; menni Jaluta n firn verbis . D. D. Sulpitio,cioe che fucccde i Sul 
li II. cal. J^ou. picio,e vienaui mluogodi Sul 

pitio [de meliore norajeon mi 

Itone, quali ^cat eglr non merita biafimo di nulla/c nó me re iftanza [ quo ] accioche [ 
tic* biibmo 4 eflerl. tatto Re ffed] torni alb , confequenzi fimus] no, poniamo [obtcmpcrarc ] oflcruire [ tuli p «e- 
tll P'iij l tuoi precetti , che no, ri poHumo meglio . e L &- 


3 " 

dr 


le cole pafTate[reliquam nuÌJam video, fcilicet fpem] io non 
veggo che ci fia reflata alcuna fperanza [quarc ad prima re- 
deo] nero 10 ritorno al {principio de la lettera [ fapienter] 
ecco il pnncmio della lettera [reliquifli] tu hai labiato, ab- 
bandonato [lixcj quelle colè della città , che gii mi pare- 
ua , che tu faccfli male i laf'ciarle [ fapienter J fauiamtnte 
£h confilio] fé tu l'hai abbandonate conlideratamente , cioè 
cu fci flato fauio i lafciarle , fc tu 
mente [fi cafu, fcilicet rcliquifli] 
ffizlicitcr] tu fci flato felicc,cioc tu lei flato felice à lalciar- 
Itjfecu filai lafaacc a calò. Vale. 


ESPOSITIONE. 

S I vales bene eft] fe tu lèi (ano io mi rallegro, l’ho ca- 
rolili piace [enim] certo , inucriti [ finn tuuij io fo- 
no tuo [y»«» j lènza dubbio [ J per vfo , cioè io 


mus] À accioche noi pofsiamo [turo ] ficuramente, lenza 
paura , ofofpetto [dcfagcrc noftia J leuat le nollre cofc di 
qui [deportareq;] e portarle, cioè i Roma [fedi mafamke 
magne] amico mio grande . coli ‘non ha. ebbe detto Cice- 
ronc.anuce magne, ma piu prcfto , fed amabo te . fed obfc- 
ero re &c. [noli oflendere] non moftrarc [hanc epiftolarol 
te c o n.ideratamente , cioè quella lettera [Attico] a Attico, quello con quel che fegui- 

r h «* rh C ; . ,aC ur° DfidCraC r’ M W d,cc bu f ,an<io C fine eum errare] lafcia , che egli fin- 

t a, i.* pcnfVmfvm.m'll' 0 '"J ^ P“*^0 * chf 

penh [me virum bonum elle] che io ha huomo da bene» e 
non doppio [ncc lòlcrc] e che io non foglio [dcalbarc] im- 
biancare [duos panezes] duoi muri ['de cadcm fidcha 1 dd 
medehmo vaiò, cioè col medelimo colore, eponebde- 
Jja, che e vafo per il colore, cioè fa che creda, che io non 
iono (olito col medehmo amore amar duoi , He è detto pro- 
ueibialinente [ergo] adunche [pitronc mi ] prorcttor mio 
[bene vale] Ita l'ano [Tironemq; meum faluta noitrn % 


fon tuo inquanto che tu m «dopcn . è ti ftrui di me bn] e ftlunfuo.e jI'p^te'^Ì2'lv'.à' 
come cu vuoi [i«J e J pcrpoflellione £òctia np- 4'Onobre. 
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landò [& aliquo pcruemrc]& 
andare in qualche luogo , fia 
doue li voglia [ubi] douo[au- 
diaro] io non odi , non (enti 
£nec nomcn ] nc il nome [nec 
feda] nei faui[Pelopidarum] 
de' Pelopidi , de' figliuoli di 
Pclope . di quelli Pelopidi Cc 
ne è detto ne la pillola innan- 
zi a la precedente. Mcmini, cu 
mihi,chc [incredibile eft]ecli 
è cofa incredibile [quam mihi 
. videar] quanto mi parc[face- 
- l’i n 


ARGVMENTO. 

Ego ytn &t. ] Cunt m U luterà imuoigi 4 Uprtctdtntt Ci 
cerine confermò l'optmtmt di Cterioe*^he mn vouim fiere in Ri- 
mi, co fi eri le ledi di me»*, e gli centi certe bue, che futuri fu 
te in cimpe Mure* <U rider fine, 

CICERO C V R I 0 Se D. 

E Co * vero iam te nec hortor , nec rogo\ vt do - 
mum ndtai ; qain bine ìpfe cuolarc capto , & 


lequili calende, cioè il primo dì di Gennaio [erant futura? 
m?nepoltndie]che era il di Tegnente la mattina, tal che 

I Am] ora [vero] inuerìtà [ego] io [nec te hortor] io nó veniua a tenere il magiftrato da le 1 9 , ore de l'ultimo di 
ti conforto[nec rogo]neci pnego , cpme altre volte io Oecembre infino al primp di Gennaio [ita] eoli [ Oninio 
bo fatto[vt domuni redeas] che tu ritorni a cafa , qui in confule] cflendo confule Canimo [ feito ] lappi [ neminem 
Roma j perche 10 veggo , che tu hai ragione [quin ] anzi prandifle] che nciTuno dcfinò. dice che non li defìnò, in quel 
bplc cupio] io dcfidèro [cuo- tempo che Caninio fu confo- 

Jare bine ] partirmi di qui vo- ARGVM ENTO. le,oucro perche non fu con- 

fole fe non vna notte , che n6 
fi dclìna,ouero che fi perle tan 
to tempo in quello negotio » 
che s’andò a cala tanto tardi, 
che non era piu ora di delina- 
re [mhil] burla dicédo che nel 
confidato di Canimo non fi fe 
ce male alcuno ; perche fu vn 
conlole vigilantilfimo . e be- 
ne , perche non fu conlole le 
non vna notte » è nel Tuo con- 

HH HJH folato poco dormi .e male al- 

aliquo pcrucnirc , vbi nec velopidaruin nomcn, ncc fa cuno non fu fatto-, perche il fuo 
n turpucrj contri'/ mio gra- creàbile e fi , uà m turpiler nubi face- cófolito durò pochiffimo. que 

re^ar.Musmte rfnm.n.eeuvidcr, smulto 

rebus] lono,mi ritruouo, riero (Vite prouidifjc , quid impender et, lum, curii bine prò non pp r j c h c ^ nato p 
yandomi a quelle colè [ni ] figlili . quanquam entm ape ella Midi u acerba funt ; Tua cagione , ma per natura de 
certo, [co videri.prouid.lVe] udire lolerabdius e fi, quarti ridere, m cam- la cofa , che egli gouerna, co- 

epireche ruhibbi mdouini- c,‘ j, me il bene del cololito di Ci- 
to, pteueduto [ multo ante] po certe ncn/uifli , cum boro fecunda, comtttts ijua~ non per virtù di Ci 

molto innanzi [quid impende fiori]! inftitutis , fella Q^. Maxtmi , quem tur conjule nimofu fatto, ma perche il 
ret]qucl che fopra Aaua,il mal c/Jè dicebanC, pofiueffel. quo monito nuncuto .fella confolato durò unto poco, 
imito [ ciun j quando [ hinc Mlcm qa corni us tributi s eflet aulbl the non hcbb ' '«"!*> >1 male 

Mfttgilhj nicnandatOjtjpar J . , , * . r » .. i /».. a poterui intcruemre [emm ] 

tifo di qui , tiandailicon Dio catus ,centnrtatahabuit ,con\ulem ora fepttmarc- rende la ragione perche non 
[quanquam ] rifponde a quel nunciauit ,qui vfque ad cal.Ian.cffct,qux cran t futu - accade male nel Tuo confolato 
che Curione potcua dire . Se r£ mane poi Indie ita Calumo confale fato neminem [emm] perche[fuie mirifica ri 
JS «£# K pranàffejùhfl tamen co confule mali falli cfiifut.n. 

[edam] ancora [hxc ] quelle mirifica Vlgtlantia, qui fuo toto coufuUtufomnu non fi m o[qui]che [uó viifcrit (ònt 
cofe [fune acerba] fono acer- -piiertt .hsc libi ridlcula uidcnturinan emm ades : qua num] non vide tónno, non dor 
betaudicu] d'udire [tamen] fi u iicr c s,lachrymas nò tenerci. * quid, fi c/ctera [tri- mi mii[corofuoconfuliru]in 

bàlfun,n.mnu r akdmj^ U Mif iquaquXem 

ciimcnte fi può tollerare, Top- ego non [erre ,nifi me in pbilojopbid porta cotulijjcm > tibi ndéda] ti paiano da rider- 
porurc[audire]l‘uditc[quim] nifi babcré foctuto fìudiora incora ^Attica noflru. feoe,tiparechenoicidobbia- 

che[viderc] vcdeic[io campo] fW|| $ quando propria te effe fcribis mancipio et nexa, mo r *^ cre 4,1 quelle cofe [.n.] 
*onu ora certe cofe che furo- 1 r & fr^UiCOntentuslSlo fumilo 2dn ^ r tu non r te 

no (atte in campo marzo , per 1 v i > oui che tu levegghi [qua fi vt 

Jc quali gli roouu, che non il deres] lequali le cu le vcdcfTì 

debbecuraredi tornare in Roma [certe] certo [non fuilli]tu [lachrymas non teneres]tu non tenrefti le lagrime, nópotre- 
non fiifii in campo marzo [cuin]quando[hora lècunda] a le fti fare, che tu non piangefTi[quid.f.faceTev] che farciti tu [G 
due ore digiorno.cheerurufanza noftraquattordicitper- cucia (cribif]Ie io Icriuefli Paltre cofe? molto piu che pian 
che i latini naueuano il giorno diuifo in dodici ore, come an gere[enim] pcrche[funt innumerabilia]ce ne fono innurae 
cura la notce.ule che fempre dodici ore era il giamo, e dodi ubili [genem eiufdcm] de la medefuna forte [qu*] lequali 
cilanocced'ognt ftagione.Tal che le ore del giorno di Sta- [qiudcm]inucriti[egononferrem]ionólefópporterci [niG 
tentano maggiori de l'ore de la notte , perche la notteè piu contuliflem mc]fe io non mene folti andato, non fufii incor 
piccolate colila notte de la Vernau haucua l'ore maggiori, fo rifuggito [in portum philofophiatj nel porto de la Glofo- 
che'l riomo.però Plauto ìnrrodieevnferuo, che fi lamenta fia,fe io non mi foftì dato a la filofoha[& niG haberem.e fe 
de l'ore lunghe del giorno de la Sute[hora fecùda] a le qmt io nonhaueiii[Atticum notìram] Attico noftro[rocium]per 
lordici horc di giorno a l'ufanza noftra.al’ufanza loto ale compagno[ftudiorum meorum]dc' miei ftudi[cuiui delqu* 
due bore di giorno [comitiia qucftonii inftituti»] eflendoG le[quando] poiché fcribujtu fcrmi[tc effe propriumlche tu 
ngunaco il popolo per citare il Qucftote.Comitia G ehia- fei propio, cioè che tu fei fuo[mancip>o, St nexu]per hauerd 
maua la ragunau deljpopolo per creare qualche magiArato. cóperato,c per ellcrgli obligato[autem]è[meum] mio [vfu. 
Onde Comma quarftoria , ragunata del popolo f creare il de fruciu]pcr vfo.de frutto, perche io ei godo , de mi feruo 
quefJore[comnus queftorii. inflicutB]eflendoli Tannato il di te [contenni! iftofum]io fono contento di roteilo, io me 
popolo p fare ilqueltóre [fella QJda*.]la fedii di Q_.Maf- ne contento;mi bafta.Curione haucua ferino quello a Ctce 
hmo[poiiti effet]fo polla li io capo , doue egli doueua fede- rone ne la lettera precedente[id] rende la ragione, perche G 
re; perche haucua a venire! li creatione del quefloreeperche contenta di quello [enim] pecche [*idefl pròprium cuiufqi] 
il confole vi iuterueniui[quo]ilquale QAlliTnno[nuncilto quello c propio di ciafcuno[quo quifque fruitur atqi vtitur] 
niortuo] cflendo venuta nuoua.che egli era morto [fella fu- che egli gode è vfa,godendo io dunche te, tu fei mio , e perù 
blata cit Ji'u lcuata via la fedia[ille aùtjma colui, cioè Celare io me necontcnto[fed]ma[h^c aliai pluribuijdi quelle coli 
[qui eflet aufpicitus]che haucua rominciito[comitm tribù ne ragioneremo vn'altra volta piu a lungo . [Aciliut] entra 
tu] [habuit[ragunò[céturiata.f.comina]i eomitigcètunati, in vn altra coli[Aciliu«] Acilto [ed roaximo meo beneGcio 
per creare il confoleeperchc quelli commi creauano il cófole Icilieet afledus] ha rieeuuco da me grandilìimo beneGcio 
[renunciauit] egli dichiarò, publicò [confidi] il cófole.é que [qui miffus eli] cheè flato mandato [in Grzciam] in Gre- 
fto fo Caninto[hora feptima]a le fette ore di di,che era a le eia [cum legiombui] con legioni, con l'effercito[cnim] dice 
dionoue [ qua elice ] il quale douefli federe , clfcr confo- perche egli ha riccuueo grandifsimo beneficio da lui [enim] 
-]c£vfqucaacàlca 4 2 l 1 *] infido al primo di Gennaio [qua] pecche [,bu ] due volte ,[ dclcnfus eli] eglic flato difefo , 
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due v^te io IV difcfo[iudicio capite] in caufe,doue rtfc an-' 
cUua la vita[laluis rebus ] eflendo falue le lue cole , cioè pii 
ho campato due voice la v ita ,& la roba.ouero[faiuis rebus] 
al tempo che la rep.cra in fiore [ & efl homo non ingratus] 
& è perfona non ingrata , cioè è grata [ meq; diligcntiffimc 
oblcruatje mi onora, e riuei ifee àilaiflimo [ad eum de te di- 
ligentiffime fc npfi] io te gli ho 
raccomidato Arettiffimamen 
te in vna leteera[eamcji optilo 
)am]e la lrttcra[coniunxi cum 


lue 1 l‘ho legata con quella, è 
quella cheéìegata con quella 
[quam]laqualc[cum ille acce. 
pcnc]quido egli hauri nccuu 
to [ velilo ] io haurò caro[ ad 
iye fenbas ] che tu nn fcriui, 

[ccquid t ibi pollici tus fu] clic 
offerte t’ha fatto. Vale. 

ESPOSITIONE. ? 

F Arile perfpcxi ] io co- 
gnobbi , vidi facilmente 
[ex tuis literis ] da le tue 
lettere f quod femper tludui ] 
quello che Tempre io ho delìde 
rato [ & me à te plurimi fieri] 

& clic io fono filmato alfaiftì- 
roo da te , che tu mi anu , e fai 
grandifiimo conto di mc[5c te 
mtclligcre ] e che tu cognofci 
[quàin nubi carus clìès]quan- 
to tu mi (ti caio,à cuore, quali 
to io ti amo [quod ] laqual co- 
fi, cioè che cu habbi cognofciu 
to , che io ti amo , c che io ho 
cognofciuto , che tu ami me 
l quando ] poi che[vterq; no- 
flrumjamcndui noi[confccu- 
tus efl] ha confeguito,cioè in- 
telb,cioe l'uno, e l’altro ha in- 
tefo l’amore de l’uno, e de Tal 
tro[rcliquum efl]ci refta que- 
llo à fare , nò habbiamo à fare 
altro cheque fio [vt officili cer 
temus inter nos ] che noi fac- 
ciamo à gara à farci piacere 
l’uno l’altro , noi ci ingegnia- 
mo di lupcrarci l'uno l’altro in 
farci piacere [quibus] co’ quali 
jHaceri[vel]ouero[vincam te] 
ao ti vinccrò[vel ] ouero [vin- 
-car ab» te ] io farò vinto da tc 
[acquo ammojpaticntcmente, 

•<ioe ò fupci i cu me 

/farci puccre,io non 

anale , l'harò caro [ facile , _ 
tior]io fono cóteuto , ho caro 
mi rallcgro[non fmflc ncceffc] 
clic non fu (lato bifogno[dan 
meas liete ras ] dare le mie lec- 
terc[ A cilio ] i A riho cioè ho 
hauuto caro, che Acilio ti hab 
bi per raccomidato fenza mie 
lettere [ intcJltgo ex tuis literis ] io intendo dale tue lettere 
turni fatui [ non mulrum cibi opus fuilfc] chctu non hai 
hauuto molto bifbgno[opcram Suipiciijde l'opera, aiuto di 


tem ] l’antica piaceuolezza , e gentilezza [vt] di modo che 
[ Pompon ms nollcr ] il noflro Pomponio , che è quello che 
fi chiama Attico per cognome[fuo iure! meritamente , rf- 
gioneuolmctftc[poflèc diccrc] può dire [ nifi nos paudjche 
fòlo noi pochi[rctincamus] mantcnphiiraofgloni antiqui 
atticam] Tarn ita gloria atcica,cioc pulita,e terfa,come fono 
i Greci antichi , che fono piu 
* E 7Ì.I M cuwfiji efl proprhan % quo qyifq; fruttar , puliti de gii altri.Onde Tercn 
” ' ‘ tio . Non ne tibi dixi clic in co 

eloquenti a Attici [ergo] adun 
c he [is] egli cioè Attico T fucce 
dit tibi ] fuccedc 4 te , dopò di 
te e piu cloquctc[ nos ci Cocce 
dimus]e noi fuccediamo i lui. 
Talché tu fei il primo, egli il 


atfj; vtitur.fed Ifcfraltas pluribus . ^Actlms , qui in 
oniBks ~ 


Grxcum cum It^tonjhus mtfjus e fi , max imo meo be • 
Ufficio efl : bis emm efl à me indino capii ts rebus faiuis 
defbìfus:& eli homo non wgralus,wcq; vebtmentcr 
cbpruat . ad eum de te dùigmtiffime fcnpfi : eamq; 
cpifìalam cum hqc somunxi : quam die cum acceperit, 
ecquid ubi politeti us fitfpeum ad me fcribas. Vale . 


q; 


fecondo, & io il terzo [ igitur] 
adunchefvcni ] vieni fquxfbj. 
che io te ne pricgo[nc ] accio* 
che[tantum fcmcn]ranta buo 
na Amenza f vrbanitatis ] di 
piaceuolezza [ percat]perifca* 
vada male, [ cum rep. ] co U 
rep.infienie. Vale. » 

H_S POSITIONE. 
Vòd] perche [ mififti 
ad mejtu mi midafii, 
k tu mi fcriuefti [fami- 
liariter]familiarmenter cpifto 
lam ] vna letterafvt debebas] 
come tu doueui[ fine prarnom» 
nc] fenza prenome, cioè fenza 
nome, che faccffc differenza in 
modo che io poteffi cognofce- 
re fc tu eri tu , ouero vn’alcro 
Volumnio. Et è da cófiderare, 
che quefio, prenome era quafL 
vn fogno, che faccua differenza 
da vn nomea vn’altro.Eflcm- 
pli gratta. Frano duoi Pompei* 
il padrc,& il figliuolo.il figlino 

10 haueua il pronome Scfto,8L 

11 padre Cn.è l’uno fi chiama* 
ua Cn.Pompeio, è l'altro fefto* 
Pompeio . talché noi potrem-, 
mo dire che foffe quali quello; 
che oggi noi chiamiamo nome, 
propior prtmù ] imprima [addu, 
bitaui ]io dubitai , perche tu- 
haucui detto folo Volumnio 
[num]fe[efl'et.Cepiftola nnffa], 
la letcera mi foffe fiata mandi; 
ra [à V olumnio (cnatore ] da. 
Volumnio Amatore [quo ci»), 
col quale, con chi[mihi eftjio, 
ho[m.ign' vfus] vna grid'ami 
citia[deinde]dipoi[ivT(«inXw] 
piaceuolezza [literarum] de U 
)ettera[fccit]fiece[rt inrcllige 
remiche io cognobbi[euas ef^ 
fclche ella era tua , cognobbi 
à la piaceuolezza de la lettera, . 
che tu eri tu quello, che haue- 

.. , ui feri tto [quibus in literis] ne 

lequal lcttcre[omma mihi periucunda fucrùt] ogni coù mi 
piacque mi dette piaccrc[pr$tcr illudjinfuori che quelli co- , 
, .. . . . . V , . , r . -- ,«M,autod. U quoti} [Krchc[parum di)igenccr]pocodilieenreméce[à te 

Snlpitto.chc Sulpino « aiuti [propter rcs tuis ita totraftai] ptocutatorc]tU te a>curatorc[dcfcnditBrli jifcfarpoaerriol 
per e iure le cofc tuecofi auu.luppate[vt]chc[ nc, caput, la poffemone U polieflbf falmaruni mearù 1 de le mie filine, 
nec pcdcs,(cilicct habcnt]chc elle non hanno ne capo ne pie 
<iÌ[qucmadmodum fcnbisjcomc tu fcriui , perche gli haue- 
ua fc ritto , che le lue cofe non haucuano ne capo , ne piedi, 
ooènc principio , ne fine , è Cicc.haueua replicato le fue 
parole [ equidem ] fchcrza (opra quelle parole [ equidera] 
certo, per Dio[vcllcni]io vorrei[rti haberent] che clic ha- 
lli flèro[p ' " 

| tedircsj 
vorrebbe 

JcaaruillcJ clic egli c tuancau£utlij(ài|*c"tacm vibamur.. c^liccìoo taiapit' feiUa^yàncuiT i 

* * cfaao 


AUGVMENTO. 

Tacile perfpexi Haueua già fcritto Curio ima lettera a 
Cicerone , dotte egli haueua mofìro quanto egli amaffe Cicerone , e 
C haueua atmiftto , che egli harehht da A a ho ciò che egli volejje, 
fi htne Cicerone non glie lo hauejfi raccomandato ; n fronde à que- 
Jfe cofe Cicerone. 

CICE'RO CVRIO S. D. 

F acile perjpexi ex tuis literis / quod femper fiu- 
dm,& me à te plurimi fieri,& temielhgerequl 
nubi carusejfes . quod quando rterq; tiojìrum confe- 
ciitns e{l : rehquum efl ,rt officus icrtemus inter nos: 
quéus equo animo ycl viniam te , nel vmear ahs te, 
Icilio non fuiffe necejfe meas duri literas , facile pa- 
tior.Sulpicii libi operam mtelligoex tuis literis non 
multum opus fuiffe , propter res tuas ita tontraflas, 
vt.quemadmodum fcribis,nec caput, nec pedes . cqui- 
dem vellcm vii pedes haberent, rt aliquando rcdires: 
vides enim exaruiffe iam yeterem vrbanitatim , vt 
Tompomus nofter fuo iure pofjìi dicere, nifi nos pauci 
retmcamusgloriam antiquata ^ itticam . ergo is libi, 
nos cifucccdmus . veni igitur quxfo,ne tantum fancn 
vrbanitatis vna cum rep.inicrcat. l'ale. 

A R G V M E N T O. 

Bml <►<,] K‘ffmdi ì f olumnio funi turioni. , t furti la 
nrv,frrtbt un^r. l 'olumnro humua ferino ù La in burlo. 


S. D. 

, vt debe- 
primum adda- 


vi. 


CICERO VOLVMNIO 

'iVirT cr f mc P rmom ' nt famih.rritrr 

faille 1 pa- ^—^bas , ai me epiffolam mififli : prim 

bitaui , num à rolummofeiiatorceflct , quo cum mi- 
la ed magnus vfus : deinde literarum 

fecit , vt intdltgerem tuas effe, quibus in literis 
omnia mihi penucunda fuerunt .prater illud , quod 
pormi dihgeuttr poffejfw falmarum rnearum à te 


a pofiefltone il pofiefioi falinaruni mearù ] de le mie faline, 
cioè perche tu vfi poca diligéza in difendere . ma nó fi intéde 
propriaméte le filine, doue fi fa U faJe.ma le facctie à fimili- 
tadinc del file fa por ite, e dice che egli difendetti poco le fue 
faceric, pchc molte facctie d’altri erano attribuite à Cicero 
nc che nó erano di Cicerone e oche Volùnio le patiua,per& 
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erano metti tra quelli, tra miei, e fi legammo per miei.i]ua« 
li non hanno da for nulla co’ mici[quid?jcome ? modo di ri- 
prendere vno[qtiid?]come[ru id paceris?]tu le fopporti?[nó 
nedefrndu? | non mi defendi :u ? non di tu, che nó tono ma 
[non rcfitìit?] non fai tu rcltllenaa t non ti concrapom tu ? 

[equidcin ] per dio [ fperabim ] io crcdcuo [ rac rciiquìflcj 
« hauer Iafetico [ ita notata ] 

in modo regnati , hauer fatep procuratore defenditur.au entrn , vt ego difccffcrim , 
tal legno [genera di&oru meo r jet t 

rumi i miei detti [vt cognofci omni * ditta,"! buctiam Scxtiana,mmccon 
fui (ponte pofTent Jchc fi facef fcrruquid ! tu li pateru S 3 non ne defendu t non refi- 
feto cognofcere da per loro : flu t cquiiem jperabam ita notata me rcliqutjfegene 
ra dittar um meorum,vt cognofci fua j ponte poffent . 
fed quando tanta fcx efl in rrbe, vt nwil fit tam «'»*- 
<*», quod non altcui vniujìum effe vide a tur: pugna , fi 
tue amas /ufi acuta kU , nifi elegans 

nifi belbtm , nifi ridiculum 

nifi colera , qua funt à ine in fecundo libro de Orato - 


ra d’altro, che difendere, e prouarc , che nell’ano è piu argu- 
di loroduoi[amabo] orfu,di gracia[defenda- 


perche eglino erano canto be- 
gli » che li faceuano conofeere 
da gli altri [fedj ma [quando] 
poichc[ranta fxx eftjegli è tan 
ta fectia di ferittori. cioè tanti 
ignoranti, e non lolo ferittori, 
ma lettori, che non conofcono 
il buono dai cattiuo [in vrbe] 


t<a,c piaccuole « , . _ r 

mus] difendiamo [quibufais incerdidi*] con che interdecci 
tu vuoi [polfelfionctn vrbimtam ] la noilra polTelTione de 
la piaceuolczza. c vna traslationc tratta da le leggi, che fo- 
gliano fare gli imerdecti,che qualcuno non vfurpi la pofl’ef- 
fionc d’uno altro [in qua.fcili- 
ccc vrbanitate] ne la qual pia- 
ccuolezza [te vnum mecuojio 
temo te lolo , io ho paura di 
tc lolo [contemno cicero*] 
de gli altri io mi fo berte , non 
ho paura . cioè io non ho pau- 
ra d’eiler vinco fe non da ce 
[dcridcri te puta*?] finge Cice 
rone , che Volùnio fi ridi, che 
egli ha detto,che non ha pau- 
ra fc non di lui [dendeti te pu 
ta*?] tu penfi , che io ti dia la 
baia, che io ti vccelli ? che lojti 


in Roma, e pone fxxl a fcam- re per ^tntontj per fona deputata de ridicubs, «VrtiM, ttrac 11 ? r n u n c Jori [denm m jpu 
bio di Igne rinu , che come U & ar g uU apparebunt ,vt facr amento contenda s med « 'Jj® * " ‘ 

teidhfioi fe tu «nVffdte i iòti 

gain eneo defFineellecto,Uqua mmus.tr abantur per me pcdibus OMncs rei. fu vel Se dia la baia, e burla pure, uolen 
iclo fo cicco[vt]che [nihil ht] lius tam eloqucns,vtpojiit probare fe liberum: non la do inferire, che non incende (e 

b Z°' V ^T“ PoM { 'o ntm ' am * h °’ V*** W,rr ^^rCmihcrc^ìpcTD.Ò 

ta[quod] non vidrarur alieni] diBls defendamus tmquatenmm meno, contemno [exttl iocum] parliamo di ve 
non pua a qualcuno [clic venu ccueros deridevi te patos t nunc demum intclllgo te fa ro.lafeiarao indire le burle 
ftum]ehe ella fa belli, grano- pere, fedmchcuiik, extra iocum, valdèmihi tua lue- [tu* licer*] le tue lettere [vili 
u^^.«“ J ]fe'“^ 1 mi rt faceta, eleg.tntcsr\; viftfunc.itla, quamuis ridicala 

vtùcrimcnio contendi»] che cjfent.ftcut erant.mtbi tamen njum non mouerunt. cu tesq;] & eleginn [ quamui»] 
to eiuri[mci non elle] ch'elle pio.iijio/lrù tllu ameum in tribunati i quamplurtmu benché [dii] quelle cofe , che 
non fono cole mie [nill icuti babcrcgraMtatujdq; tit ipfms confa, (efl emm nubi, “ ‘‘['“e' 1 *' ■ j, 

j2^.&S*b^efto E ft ytfiatam**v)tnm meberculeetm reìp.quam comc aie er,no[tiÌen]no„Ì 
vno dimandane i vn altro, Di quidé.quaus a me ingrata ftt, tamen amare no defi- meno [mihi rifum non mouc- 
chi è figliuolo colui ? e cheli na.Tu mi f'vhtmm.qumdoet influui/h, & mila vi- luntlnon mi fecero ridere.che 
madre Tulle nonlnolto di be- fa, c jf e grati! Jcnbe ad me qui fcepi/fime de rebus vr- 

rep.mcndut efl nubi fermo Lterani tuaru ro llu noftm» Jicù] che 
delle.fui madre hi fitto que- pratcrea Dolabclla.queego perjpicio,et indico cupidf quel nollro imico[hibere qui 
Hi rifoofli difficile [ nifi eie- funi effc.atq ; amantifiimii meijcobortare,et cbfirma, plunnium gtiuuamj hibbu, 
K“] ft ^r" « r'ddcplanèjncù f defit, ^^.bP jeftq 


QhU &c."] Hduum feriti • r olirne A C terrone, che egli harth 
be vo imo r diri», amido egli fece* le declemMÌent f mpxr*rt,t che 
egli hdmtu tnmtdUÀ I reto, che dicotinom 1‘ mdtmx.Kifrodegli Ci 
cerone in fmfl* Uurr*,cbt egli no h* cagione alcun* di battete in 
nidi* A l reto, f che le fot declamai ioni ni fono da forte, che gli pedi 
detuie il ho f udirete che dejidera,ch$ egli radia A lm,acaeche egli 


r r ■ ■ - r • - • tcncua il grado del tribuno 

ARGV MENTO. [Ìd^ij c quello io lo defidero 

[tum] parte [ipfiuscaufa] per 
amor ilio [ emm ] perche [ vt 
fcisjcome tu fai[eft nubi in a- 
moribus ] io l’amo aliai (Timo 
[tum] parte [mchercule ] per 
dio[etum]ancora[caufa retp.] 
per conto de la rcp. [quarn] la 
qual rep. [tamen] nondimeno 
[non definam amare]io nó celierò d amarla[quàuisjf; bene 
Indi czterale fi le altre cofe [difpunta i me ] difpucice di in me ingrau litjelli mi e ingrata [Tu] lo pricgi i fenuere 
nc[ia fecondo libro de Ontorefoel fecondo libro del Ora [Tu] tu Lnn Volumm) Volò,, io mio [foibe ad me] lcnuimi 
tor e[per Anton, i perfonam]lotto la perfidia d Antonio [de ^ 

minc«to[& videsjc che tu vedami!» elfegratum]che mi è 
grato, che tu mi fai piacere [ìucundu* eli mini]mi c giocódo, 
n.i dilettalo ho piacere^[lcrmo litcrarù tuarum] del ragio- 
namento de le tue lettere, i ragionameli che tu lai ne le tue 
lettere [prxtcrcajoltrc di qucito[cohortarc] contorta [atq; 
contìnua J e confermalo, itabilifci ne la mia amicicia[& red 
de piane meumj e fa, che fu tutto mio [ Dolabcllam ] Do- 


gura,che s’ufa, quando fi vuol 
diminuire , o accrefcer fuor di 
modo vna cofa . Qui candore 
niue$ anteirét, curUbus aura*. 

Erano piu bianchi de la neuc, 
ecorrcuano piuche’l vcto[mfi 
nrn(Ay(*fL/e+ bcllutn ] fe non è 
qualche bella infcritnone[nifi 
ndiculum]fe non fara qualche 
colà da far ridere [ fuori 
[iMlciiWf] d’efpettationc , che non • afpctti a 1 improuilo 

- •- - - • • ^ #,1!, *-utataame] difpucate da 


rebunt] 
a vnal 
.li nó 


tore[per Antonii perfonam]fotto la pcrfqna d 
ndiculujdc le cofe da ridere arguta appare! 

ió narrino artificiofe,& argute[ni]entra a rifpóderca 
tra parte de la Ietterai oche Volunio fi lamctaua,chc egli nc 
artcndcfl’c piu a le caufe iudicialiic gli rifpóde[na quod quj- 
teri*]c rn modo di cominciai efnà quod quircrisjMa pche 
tu tiìaméti[de mdicus] de* giudici , ch’io non attendo piu a 
fe caule iudiciali[laboro]io ini affatico , io ci ac tedo [multo 
minuslmolto mcno[oé* rei] tutti i rci,cutti gli acculati[tra- 
kiturliieno ftral’cinati]per mejpcr me[pedibu*] per i piedi, 
cioè io nó me ne curo puto febence’ luliero tutti ltialcicaci 


labclla[qucm] che , il quale [ego pcrfpicio] io cognolco [Se 
ludico] e giudico[cupidilsimum elle mei] che fia dcfiderolìl- 
iimo di farmi piacere [acque amantilìimum ]cchc nuama 


rfitlfiafvcllanc 0r a[SeliusjSelio[tà cloqués] tantoeloQuèie fimo di farmi puccre [acque amant.fsimum]cche nuama 
fv, ìofl.t Jbarc]th'cgh pilli ptouardfc liberi ette] a'elfer aflkifiimq[non quojnon perche [mchercule] per <ho[qu.d- 
K nòfaborojio nò me ne euro.Seho era vno,ehc U van quam dcht] mi manchipunro di lui , che non ha mio [ led] 

1 . * . .... ......e. .... Vi. m i r fluii valile cuoio 1 nrrfhe in hn l»ran dclideno . deli- 


OMd^^erThbero^B^eTilck^cè mrouì àncòr Sello d'ef- ma [quia v'aldèeupio] perche io ho gran defideno ,'deli'- 
fer libero, che io nó me ne curo.volédo inferire, che nó vole dero troppo [non videor ] non mi pare [ nunium Ubora- 
cu * • -- . -ii..— i- j;.:ja re] anaucarnu troppo t non minare durare troppo fatica, 

N 5 Quòd 


ua accèdere piu a le caufe[amabo] burla, diccdo,chc nó fi cu 


LIBRO 
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SETTIMO 


ftrisanutoribus] e co* noftri amici[nam]perchc [& Cadlu* 
tuusj & il ino Cafl'io [& Dolabclla nollcr] & il noftro Do- 
iabclla[vcl potiusjoucro piu prcfto,oper dir meglio [vtcrtj; 
«oflcr ] i'uno, e filtro noftro. cioecaflìo, e Dolabella no- 
ftri : e lì correggere rche egli haueua detto, che l'uno era de 
l'uno, c l'altro de l'altro [tcncnrur ] ceco quello,chc Caflio, 

. . ---- c Dolabclla fanno [ tencntur 

elcrcttarij[q«,ud]pche CU ieri- gtuu/Ji a Caffio } & à DolM^ht W mi» C i cerimt . fìsima, ftaidiis eifdem] fi dilettono de* 
IH [ h utu» inumerei ] che tu diUjdit egli de fiderà Ufc/art tutte U fece de, t tLtrf a le lettere. 


D 


Amili nihil facù]tu non hai punto di danno, tu non 
nodi punco[ouód]perchc[cares dedamarionibus no 
ltris]tu manchi de le ooflrc dedamationi, perche tu 
non odi me, che declamo. Dedamationi fono vna iurte d'o- 
rationi tinte , che fi tanno per 


hareftì inuidia a Imo, perche 
egli nu ode, & impara [nifi tu 
amarci 1 fc tu non l’amaftì , fc 
tu non gli volerti bene , e non 
furte tuo amico [nó erat caufa 
inuidendi ] tu non haueui ca- 
gione di inuidtarlo ; perche le 
mie cofc non fono tanto buo- 
ne, e belle, clic elle habbino a 
eflèrc inuidiate [nifi magli in- 
tuderes ] fc già tu non haueffi 
piu inuidia[ipfius eloquenti*] 
a la fua eloqucnza[qui quodj 
<he che [me audiret] egli nu 
ode [nos.n.] rende la ragione 
perche non ha cagione d clfc- 
re inuidiato [.n.] perche [ mi 
fuauirtimc Volumni]Volfinio 
mio luauiifimo [ aut mini fu- 
musjouero noi non fiamo nul 
Ja; non vaglio piu cofa alcuna 
[aut]oucroi nobis ipiis diluii - 
ccmus]io difpiaccio a me itef- 
fo , tono in odio a me fteifo 
[anurtis ] hauendoio perduti 
[grcgalibus illis] quei mici co 
pagi» [ quibus ] pei amor de’ 
quali[vigtbamus ] noieraua- 
mo telici] te plaudente] facen- 
done tu fcrta . cioè per i quali 
ru mi tcncui felice, c dice gre- 
galibus a grege. cioè del mede 
Jimo ordine e conditione, che 
fono io[vt] di modo che [etìa 
fi) fcbcne[cimhnius]noi hab- 
biamo mandato fuon[aliquid] 
qualche cofa ['.dignu m noftro 
nomine] degno del noftro no- 
me [ingcmi{camus]noi ci dol- 
ghiamo, ci pentiamo [ quod] 


M. ciano yoLrMJiio s. d. 

Q y 'oà declamadombus noflrts cara , datimi 
nihil fatìs. Quid l-l imo umidirà , tufi min 
amarci moti crai cauja in uidt udì : nifi jorte i pjius do 
qucntiam.igu ,quàm quid me audbret t muUtres. noi. 
nim plani mi fiuti, ifìimc Poi uni ni aut nihil fumiti, 
aut nobn quidem ipfis dilphcemus , gregahbus illis , 
quibus tc plaudente uigebamus,amijhs : vt , edam fi 
aliquando altqmi dignum nojlro nomine emifnnus, 
mgcmfiamui , quòd hxc penntgero , non armtgtro ut 
corporc tela exerce antur , vt alt ThilotcBa apud 
vdetium abicda gloria,fcd ramai omnia mtburunt , 
fi tu Tener ii, bilarioraiqiianqiiam venia , vt ipfein- 
tc!hgli,m in a Minar ititi quafi cumufnm occupallonS : 
qua} ft,vt voltitaus,exccpcrimus ; ego vero mnltam 
fallii cm & foro dicam,et cuna; viuamq; tecum mal 
tum,& cum commumbus noltru amatoribus nani et 
Cafiws tuus,& Dolabclla noflcr, vcl puttui vterque 
nofler,fiudijs tjfdem tenétur, & meli aquiffimis Mu- 
tar auribus.opHiefi bue limatalo, et pelatilo tuo indi 
cio,& illis interioribui Inerii mas, quibus fape ucre- 
(ur.dtor? me in loqucndofacisjmbi cairn indicati eji, 
fi modo hoc Cxfar aut patutur,ant uolrt depomre dia 
ii per foni, m qua me fape Uh ipfi proboui,ac me tota 
in luterai abdrre,lccumq;,& cu cxtcris cari Budio- 
fis honefli/Jìmo ocm pfriu. Tu udir, ne ueritus efjcs.ne 
perinuitui legerét tua liUTas,fi nubi, quiadmodi fai 
bisfigioTN torte nufiffts.ac udmfofìhac fic flatuas, 
tuas nubi lucrai lògifsimas quafq;gratijj. fore.l'ale. 


ihtdefimi ftudu l’uno, chcl'il 
ero , oucro de gli lludi , che ci 
dilettiamo noi[& mcis xquif- 
fitrns vtunrur auribus]& io eli 
aicolto volentieri [ opus cu] 
bilbgna [huic.i.adhanc rem ] 
a q utila coia [ tuo ludicio] U 
tuo etuditio[limatulo]limato, 
lottile [& politulo] e polito, 
terfo. e dice limando ; perche 
le coll- lunate fono piu polite, 
e belle de le non limate £ Se 
illis interioribus literis meis ] 
e ci e dibifbgno di quelle mie 
lettere protonde , di quella 
mia profonda faenza . ma le 
noi lincili ino [ illis intt no- 
nbus literis ] di quella pro- 
fonda feienza . e lalciarc [ mc- 
is ] oucro a fcambio di mas 
d>rc[eis] e dire di quella pro- 
fonda faenza tua , dico [qui- 
bus] con laqualc [fxpe] fpeflò 
[me vetecundiorem fjcisj cu 
mi fai vergognare [ in loquen 
do] quando noi ragioniamo 
inficine ; perche tu moftri 
tanta dottrina , che tu mi fu 
ftupire, e mi rergogno, che 
mi pare , che tu mi fuperi 
[ emm ] perche [ mihi iudi- 
catum ert ] i<xmi fono rifolu- 
to , io ho deliberato [ li mo- 
do ] pure [ aut Cxlar patere- 
tur hoc ] o Celare rapporte- 
rà quello [ aut voler j oucro 
lo vorrà [ um ] ecco quello, 
che egli c nfoluto fare, fc Ce- 
farc vorrà [ iam ] ormai [ de- 
ponere illam perfonam ] por 
giu quella perfona. cioè non 


the[hxc tela] quelli dardi, flette [excreeanturl-lieferci- fire piu l'oratione [ in qua 1 ne la qual perfona . cioè 
«ano.li conrumano [in torpore peoigero] in vn corpo pieno ne l'orare , e lare J'oranonc L fjepe ] fpeflo [ me ilJi ini! pro- 
di penne . cioè in ammazzare vccegl i [non ai migcro in eor- baui ] io mi gli tòno lodato ; io gli Cono piaciuto ,1'hofo- 
porejenon in vn corpo armato, cioè in ammazzare huo- distailo [ac] quello ancora e quello .che celi ha deliberato 
«uni a' mari [ve alt Philottete» ] tome dice Morrete [ apud di fare, fé Celare vorrà [aej e H [abderc meritimi ] nafeon- 
Accius.l.poetamjintrodot eoa parlare da Accio poeta [abie* dermi tuito[in liceràjne le lettere , darmitueto ileletce- 


èla gloria] mclià da canto, non curandoli piu di gloria. Fi- 
lottecc fu figliuolo di Peante, compagno di Èrcole, & erede 
de le lue frcccie [ied ; ma [r amen] nondimeno, pure | omnia 
erunt m ibi hilanorajogni cola mi piacciano mi còte orerò, 
farò contento [li venerai] le tu verrai [quanquamjmoftra 


re [quejc [ irui tecum ] godere con ecco [ & cum cctem]e 
con gli altri, oucro io con loro [ iltidiolic carumj clic li di- 
lertano di quelle , che le ne dilettano, che ne (inno protcf- 
iione [ honeiiiflimo otio] ecco quello, che vuol godere: 
„ -, . ... - vno odo quiete onefta. cioè le lettere, che è rno onoone- 

vno impcdmicnro, che fc bene egli verri, egli non lo potrà f|,|[,mo [ Tu ] entra in vna altra cofa [Tal tu [ vdlem 1 in 
godcrcfquanquamjbenche [s-emei] tu verrai, fc tu vieni, o vorrei [ne vcrituv efl'et ] che tu non liaudli hauuto paia, 
uero, le tu vieni tu arnuerai [quali in coiicurfiiml quali ntl io non vorrei, che cu haueffi dubitato [ ne legerem ] che io 
eoncorlo, quando concorrono a me tutte le facende nd col- leggerti [pcrinuitujjmal volentieri[tuas litcml le tue lec- 
mo,.maJcmiorum oceupaiionum]de le miegrandirtimeoccu tcrc,io non vorrei, che tu haueffi credutu,che le tue lettere 
palloni [vtiple mtehigi»] come tu fai, vedi, oucro puoi mi fufleio a noia venute [ fi] fc [rnihi mififlei loneioreil fc 
iapere [ quas ] lequali occupationi [li cicepcnmui ] fe noi tu me l'haueffi mandate troppo lunghe , fc elle tu lieto Hate 
hnircmo, le io me ne .brigherò [vt volumuO tome io de- troppo lunghe [ quemadmodum ferdm ] come tu fermi [ac 

ò d iiUe,or n &fZ°Ì. ma E e f °, i ,cam , muliam 7 1 v ' ll,n J e v ? r £5‘ t polire ] che da qu, innanzi [ lie ftatua. ] 
° «Muterò [òt foro, «e cuti* Ju foro, e la cuna, cioè dirò che tu penfart, quello, crederti eoli [quafen tua. lucra, lon- 
™" f ’ fanl • C1 °' n , on 3tt tndcro piu a loro : Jt e giffima. ] che eiafcuna tua lettera longhiffima [ fo.e gratffi. 
™“ ta| «b* c ° ,n F »°° " P >r « : nn <*■« 3 J| o . toh lima.] mi fari grar iffima , che quinto pm faranno lunghe , 

in vn certo modo , chi lafcia vna imprefa , par che le dica tanto mi diranno piu grate c -- * 

a dio [ viuamqs tecum ] c ftarommi feinpre reco . forum , 

& cuna • Vciitnc iaonocauom [ Se cum commumbus no- 
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ESPOSXTIONB. 

Vod] perche 
[ubi pollici— 
tui funi]io ci 
promcflì[de- 
ccdéci] quan 
do cu ci par- 
tiuifmc per- 
fcriturum cibi] che io ci Ieri- 
ucrrei[diiigcnriflimc]diligcn- 
rilfimamente [ omnes rcs rr- 
banaj ] cucce le cofe de la eie* 
ti , ogni colà, che ti fa in Ro- 
ma [ data opera ] i pottaf pa- 
nili ] crouai vno , io rrouai , 
told vno i polla, e ci li incen- 
de[eum , Icilicec paraui eum] 
tolti vno à polla [ qui ] che, 
ikiualefperlequerecur] fegui- 
tanì dal principio al fine , Tei* 
licer Ambendo, fenuendo, che 
Icriuelfi da capo i piedi [ he] 
cofi [omnia ] ogni colà . per- 
che , chi feguira vna colà con 
lo fcriuere , la Icriue . Ho fac- 
to dunche , che egli Tenui in 
modo ogni colà [ ve vercar ] 
cheto no dubbio, ho paura 
[ ne videatur cibi ] che non ci 
paia [ nimium arguta ] trop- 
po Ibfitticofa [ h*c Tedulicas ] 
quella diligenza , che non ci 
paia , che io ha Aaro troppo 
diligéce[camecli] benche[fcio] 
io lo [ quam cu fis curiofus ] 
Quanto cu ha curiofo, volen- 
do quali dire,iopcnfo poi di 
non eflcr fattidiofo , perche cu 
lei curiofo , & hai caro d’in- 
tendere ogni colà [ & quam ] 
e come, e quanto [gracum tic] 
ha grato [quanto babbino ca- 
ro [omnibus pcregnnantibus] 



ARCVMENTO, [delegeui ] io commcfli, detti, 

diedi [ hunc laborem ] quell* 
f'o d Qmfio t quel fri», i ehi Cicerone fatica, quetto carico,briga[al- 

fcrrjji mette Unire nel feconde libro . Hautn- ceri ] ad altri , e non l’ho far- 
do adunane Cicerone partendo fi di Roma frt- to[non quinj dice perche non 
gaxolofche gli nltjfe fcriuere tutte le cole, che ha facto egli [ non quin ] non 
vernalmente fi facemmo in Roma, cefi le gran pcrchc[ mihi fuauifliinum lit] 
di, come le piccole, in quefta [.itera Celie fi feu non mi Ha fuauilTimo , non 
fa di non batter potuto far ejueflo d*fua mano , 
ma che non ha mar. tato di fargli fcriuere ogni minima co fi '.perche 
ili battette mandato rn yoliemt, dotte erano ferii te particularmen- 
te , cofi le afe piccole come le grandi, finalmente ili ferine in a uè fi a 
lettera quello, che fi dicedi Vampe.*, e di Cefare , e dotte è Vianet 7 
thè Cicerone amami fommamtntt. 



mifia cariflìmo[& occupato] 
fe bene io fono occupato [ Se 
pigerrimo ] c pigriflimo [ ad 
literas fcribendas ] à fcriuere 
[ ve notti ] come cu fai [ tur] 
ecco quello , che gli c carifli- 
mo [ tu* memori* dare ope- 
ram ] dare opera à la tua me- 
moria, auuifarti , tenere frefea 
la tua memoria de le cofe, che 
fi lanno[fed]ma [ ipfum ] vo- 
jumen ] il libro propio [ quod 
tibi miti ] che io ci ho manda- 
to [ facile me excufac ] facil- 
mente mi feufa [ ve ego arbi- 
cror ] come io penfo [ ncfcio] 
feguita in fcuurti da la diffi- 
culta di fcriuere tal cofe [ ne- 
fcio]io non fo[cuius otii elfct] 
, r r - % chi polli hauere tato otio,tan 

quamflS curiojus , Ct uam to tem po unta comodici, che 
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yod tibi decedenti pollici- 
ni s furti , me otnr.es rcs vr- 
banas diligerne tibi per 
fcrtpturum : data opera pa- 
ratiteli fic omnia perfeque 
retur y vt rerear , ne ttbt ar 
gufa ntmtum hacfedulitas 
videatur : tametjt tu fiio 


omnibus peregrinai ibus gratum fit,m mimar um quo- polfa[non modo]non folamcn 
f' rerm/nt domi girante .fieri ceworeuamen m « [ perder, JJcnu*. 
hoc te de f ruor, nc meum hoc officilo» arrogami* con- ml q purt[inuna a ucr ,e rc jc 0 n- 
demnes , quòd hunc laborem alteri delegata : non qum Adcrarlc[cnim]feguica di mo- 
mihi fuauilfimum fu & occupato, & ad lucrai jcribcn ftnrc I» dilficulu|emm]pcr- 
das, vt tu nojh.pigcmmo, lux memori t dare operami 
fed ipfum volameli, quod tibi mi fi, facile, re ego arbi- 
trar, me cxcufct.ncfciojnm ocij elJet,non modo per fai 
bere hoc, fed omnino ammaduertere: omnia emm funt 
ibi S.C.ediOa, fabule, rumor es. quod exemplum fifone 
mmuste dekit ar it ; ne mokkum tibicum imperi fa 

m L « u ,„ uu . rata exb&eam, facme cemorem. fi quid mrep. marni „ 

miti «loro !che fono fuori aOum era quod i /Il operar q mmu, commode perfequi nus te de «ftiric ] non ci è 
dr e»6 loro t fieri eert.ores ] p ò ff,nf.& quemadmodum aflum fit, & qua exiftima ne [lbl molc(lut Ì 

«rumld^froni^ rio confecult, qoxq; deeojpejek, diltgcmer tibi per- cxlbcim ], cc io C hc io non ri 
FSìnU* deh Impetra, faibemui. Vt nunc e/l, nulla magmpere expeSa- 

nMgrTche fi fa?n^ cafa?nc U p»tiiirumen]nondinieno[in tici^ tonfumjndo la carta [ (iquidactum ent]fe li fari fat- 
“c te d«re«r ,“ti priego m quello , di quello [ ne con- to , fc fari nato qualeofa [ marni ] d. maggiore .mpor,an- 
demnes Tche tu non condanni [ arroganti* ] d’ari ogancia [ in rcp.] nc la rep.fe Tara accafcato Jqualcqfa maggiore 
- • mio officio , che tu non dichi, £quod]Uquale,chc[ itti operarti] quelli opemi,qucfteope- 

■ • * * i , a* quali io commetti, che fcnueucro [ annui 


che [ ibi 1 in quel libro [ lune» 
fciliccc Icripta ] fono fcricci 
[ S.C.] tutti i decreti del fe- 
nato [ «dieta [ tucti gli editti 
[ fa bui* ] le t'auolc . cioè le 
comcdic L rumores ] le baie % 
che fi dicono [ quod exem- 
plum [ ilqual modo d’auuifi 
[ti forte] fc per forte [mi- 




qulj 


& 


LIBRO OTTAVO; 

qui ] fcriuere [ Se quemadmodum a<flum Ile ] e come & Ih bocca, St vna altra in cuore , dire altrimcntc di quello , ehe 
fatto [ Et qujc exillimatio confccuta Et ] e che oppenione egli vorrebbe , • fonte [ tamen ] nondimeno [ neq; lolet J 
s'ha[quvqi ] e che [ lj>es eli ] fperanza è,s'ha [ de te] di te non fuole [ tantum valere ingcniò ] non fuole haucre canto 
[diligcnrei ] diligentemente , minutamente [nerlcribemus ingegno [ vt non appartar quid cupiac 1 che non fi cogno- 
libi ] te le feriuerremo noi . cioè non lo potendo fare corto- fca doue penda , il luo animo , quelló.cne defiderì , e voglia 
ro,lo faremo noi . E le chiama operarli , perche quali Uuo- [Quod ] palla a vna altra materia [ quòd ad Celàrcm atn- 
rauano per vn tanto il ditoue- net] circa i Celare [crebri ru- 

«0 dittino coli £ per^riUcnms tio eli .nam&tlli r umore s decorniti is tranlbaiam - rnores] fpeflc nuoue[5c *6 bel 

tibi nos] io ti fermerò [ Sl Y . int rumin,™ rtolum,mr Rmn, mi rum li]ma no buoncfvcniut de co] 

« j a j~ , Tutti c ititi & t utii tenui Cdiueritnt « t\oitidt)t cuttt »r _ j: i... fn^iTh vieti 

quemadmodmn adpm ut le . n . . . . vengono di!Ui.eioe jpcno mcn 

"quello, chcc KiXTuccffi'cfquc- ’»#»»>'« tcmtljtmain quidem aulicmnrm de ea re qualche nuoiu non buoni di 
que exiftinuno confecuti eli] acccpi. proti rea Mircellus quidem adirne rubli remili lui[lcd] mljfururi-ationes.fci- 
e quello, che Ce ne pen(ì[qu^q; dcfuccifiion: proumeiorum Galliarinn . in cal.lun.vt ' r ' 
tnblr” 'cornei! fnln?r‘ ?' k ' W nUtioncm. fané quam eos 

gli le core di Roma [vt nunc fermoncs reprcjjtt^m deeo tumfuerant, cum Roma 
e fi ] lecundo , che ori fi vede, .■pus effoltur. Tufi Tompetum.vt volebas, oflendi/ìi; 
chele cote fono ; per q&ello, ( j m yjf HS f,[ t q. quarti or jt tonerà babuerlt team, 

quamq; ojicnderit voluntatcm/ folce emm ahudfen- 
tirc , & loqui , neq; tamen tantum valere ingemo, 
vt non appareat , quid cupidi )fac tpihl perfenbas. 

> Quod ad infarciti attinet, crebri, & non belli de co ni 
tuorcs.fi fufurrationes iuntaxat vemunt . alias ,equi 
tini pcrdidiffe ; quod opmor certe fa£lum:alius,fepti- 
rnam Icgionem vapulaffe , ipfum apud Rellouaccs crr- 
tumfuhrljntcrilufum ab rehquo cxcrcitu.ncq; adbuc 
certi quidquam cfì:ueq-,bac incerta tamen vulgo la- 
ttane ur, fi rnter paucos , quos tu nofii plani ,fecreto 
narrantur . at Domitius , cum manut ad os appofuil i 
Te ad IXtal.lun.fubroflrani, quod illorum capiti fit, 
difiparaut perqffe : ita vt in vrbe.ac faro tato maxi- 
mus rumor fuerit, te à Q. pompe io m itinere occifum. 
ego , qui feirem Q^Tompeumi Eaulis embanetteam 
facere , & vfq; eo , vt ego mifererer eius e furici , non 
funi commotus , & hoc mendacio ,ft qua pcruula tibi 


che 6 vede [ nulla magnopere 
ex pedano cft ] non safpetta 
Defluita cofa di molto impor- 
tanza[nam]perche£& illi ju- 
. morcs ] quelle colè , che fi di- 
ceuano [ de corniti» tralpada- 
norum ] de’ comitii cralpada- 
m [ calucrunt ] li fono diilefe 
ne (ono andare , fi fono fpar- 
te[ Cnmamm tenui] infino à 
Coma. Diceuafl,cheTrafna- 
dani , che fono i popoli, coa- 
bitano di la dal Po,vo)eua- 
no fare vna nuoua forma di 
coniglio i lor modo ; e quello 
•‘era (parto infino à Coma. 
Dice Cumarù tenus,à l'ulkn- 
za de’ Greci, che danno il ge- 
nitiuo à tenus [ Romam cum 
zeniflem ] eflendo io poi atri- 
nato A Roma [acccpi ] io non 
incela , vdl [ ne quidem ] pure 


[ de ca re ] di quella cofa de’ 

Trafpadani [tenuiflimam auditionem ] vna minima parola, 
e dice acccpi auditionem, id ert acccpi ne verbum quidem.Se 
auucrtite , che aucrta ditione[nc quidem] fempre li rompe, 
mettendoli fra auoi rotti vna parola . ne verbum quidem. 
e non nequidem verbum fprartcrca Marcellui]haucuaMar 
cello prepollo in fcnaro,cne lì faceflc il fucccflTore,che fi do- 
ueua mandare in Francia . Dice ora, che non ha piu tenuto 


licer fi unt ] fi bisbiglia molto 
[alius] narra ora quello, che fi 
dice[atòus]vna nuoua è,òuero 
vienc[equitcm perdidiflc] che 
egli ha perduto la caualleria* 
e pone equitem per equitarum 
[ quod ] laqual cofa , che egli 
habbi perfo la caualleriafopi- 
nor]io penfofeerte hAu ] che 
fia feguita,fUta[aliu*]vna,*l- 
tra nuoua è venutaf feptinrfam 
legionem]che la fettima legio 
ne[vapula(fcjè fiata malmena 
ta , trattata , concia malerio- 
fum]e che lui propio]confide- 
ri]è rinchiufo,ftato ferratolo 
mezzo [ apud Bellouaces ] di 
Bellouati . quelli fono popoli 
in Francia fecondo Strabène 
[interdufum]& feruro,attor 
niaro[ab reliquo exercitu]dal 
rertante de refercitofneq; ad- 
huc] ne ancou [certi quidqua 
eft]nó cc n’è cerrezzaTumen] 
nondimeno [neq; hrcjne que* 
fte nuoue [ incerta vulgo ia^ 
flanrur]fi dicono lenza ccrtez 
za . cioè 1 fe bene non fè n’ha 


cerrczza,non fono però dette, 
che elle non fi credinó[fed]ma[fecretonarrantur]di Pegre- 
to le ne ragiona [inter pancos]fra pochi [ quos tu nofti pla- 
nò] che tu cognofci benirtìmo, quelli erano i nimici di Cefi* 
re ,}chc delidcrauaoo , che la cofa fuffe cofi[ At Domitiusl 
Vccella Domiriojche haueua per vfanza di metterli le mani 
i la bocca , quando egli diceua qualcofa [ at Domitius] qui 
manca il verbo, cioè , quid ia&at? [at Domitius ] e Domino 


il fenatoafar)orprxterea]ohre,diqucrto[Marcellus]Mar- [quid iafìat]coroe G vanta, ouero come darla egli f cum ap- 
ccllo[adhuc] infino à ora[nihil reculit] non ba preporto piu pofuit]quando li è meflb[nunus ad os>] le mani ì la bocca? 
in Senato, mefl'oi partitole fuccertione prouincia: um Gal [ad ix.cal.Iun.]à xxnu.di M aggio] lùbrolluriji ** — 
liarumjdc le prouincie Gallie . cioè, che fi mandafl'eil fuc- 1 ri[dirtiparùc]feminarono, fparfero quella nuoua i 
ceflorc in Francia. E dice proumeiarum gaJliarum, perche la [te pcriiflc,chc tu eri morto [quod] laqual cofa[illorum ca- 


forroRrt- 
pcr Roma 


Francia contiene piu prouincie [difiuliteam relauonem] 
ha diflento quella proporti . cioè i proporre di quella fuc- 
ccflionc[in cal. lumai] al primo di Giugno [ vt mihi dixir] 
fecondo, che egli mi dille [ lane ] iouenca [ quam repreflit] 
egli ha diminuito molto , abballato molto [ eos fermones ] 
quei ragionamenti [qui]chc[tum ] allora [ fuerunt de eo]h 
dicèuano di lui[cum nosjquando noi dua,tu , Se io[eflemus 
Rom*]erauamo in Roma. perche li diceua, che egli farebbe 
molro piu, che noqfi è veduto ; & ogniuno diceua Marcello 
farà, Marcello dirà ; ora egli non ha rifpoito à la emettano- 
ne, ches'haueua di lui ; e coli egli ba diminuito la Ip -nuiia, 
che di lui s’haucua.Et auucrtite, che dicc[qua rcprcffic,id ert 
valde repreflit ] che coli nò harebbe detto Cic.perche quam 
nó fi congiugne co' verbi, ma co’ nomi, quam faci!» per faci 
l»:quam facillmun.e forfè nó fieruoua le non con fuperlati 
ui.h che auueiticedinon immitare nc le lettere di qualcuno 
cofa, che non lia Ciceroniana , che molte ne trouerretc ? le 
porrete cura[Tu] paflà à vna altra cola[tu fac mihi perferi- 
bas]di gratta auuifami[fi Pompcm oltcndifti] le tu fui tro- 
uato Pomp«io[vt volcbas]come tu volcui[qui]ecco quello, 
che vuole, che gli auuifi[qui cibi vifus fit]quc!lo,che ti èp-r 
fi>[& quani oratkmé habuerit tecum] e di che egli ha ragio 
nato tcco[quiniq; ortenderit voluntatcjc che animo egli na 
motlro d hauere[cnim]pcrche [folci] egli fuolefaltud (enti- 
rc,loqui]hauere vna mente, e patiate aluimcte, vna -colà in 


piti fic] torni fopra il capo loro,interuenga à loro, fubroftr* 
ri, erano quelli,che dcfidcrofi di fapere k nuoue, fi poneuano 
in Senato à ledere (orto i rort ri, doue Usuano i Senatori» 
donde fi diccuano tutte le nuoue. e quelli haucuano man- 
dato fuori vna voce , che Cicerone era morto [ ita ve ] in 
modo chef tota vrbe ] per tutta la cittifac foro roto ] e per 
tutto'l foro [ maximus rumor fuerit ] fi fparft vn rumor* 


_ Pompeium 1 < | 

nobancam ] l’arce d'andare fu per i canapi , di giocolare fit 
per ifcanapo[Baulw] à Baulo[Sc vfqueeo] & in modo[trc 
mifererer ] che io haueuo compaflione [ cius efuriei ] de la 
Tua fame . perche Pompcio s’era ridotto à far quella arte 
per rnifena per vigere [ non fum commotus ] non mi fono 
perturbato di^uclla nuoua , fapendo , che ella non poterla 
efler vera. Baolis . quello è vn luogo vicino à Baia , doue 
Ercole fece la rtalla à le vacche,che tolfe à Gerioneiche vuol 

3 uafi dire,boauli , quali fola di vacca . Schcenobatica . detta 
a <nù,»i che vuol dire fune . fU »« , che vuol dire vo. pelò 
giuorolare fu per le funi, altri leggonofembzncticam ] che 
vuol dire Tartcdel barcheiuolo di porure i nolo, talché 
diremo , che Pompeio fullc in canta nuferia , che per viuerc 
egli portaflc eli huorainià nolo io qua , le mia, doue vole- 
vano . c quello è piu credibile ; perche haueua galee da faa» 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


ioi 

&• optaui ] Se io diBj*ral allora quando io in lt(! <|U*- tri» à tergili flato aflbluio [ fnim ] erro [nihil] coli 
Sa iniqua [ vi dcfuiigetemtir ] che noi godeflimo quella alcuna [vnquam J mai [ accidie^ accadde [cam preccropi- 
hupia tempre ( fi qua pei icuta cibi impenderenc ] le ci lo- nionem ] tanto fuori de l'oppcnione l quod ] clic [ vide- 
ptalteilcro alcuni pericoli . ciociodelijerai .che tutti i pe- returj pj 
ruoli . che ti {PpriilelTero fuflcio bugie , come quella , e nibus ] i 

che noi hauclfimo Tempre a godete, e rallegrarti, clicfuf- aliar [ ego] io [ cura fauereni ei ] liuorendolo . ciòécoà 
fero bpgic Plqncut tuut ] il (lui , che fu allblutovalidif- 

tqoPlanco [eli Raucnnaj è mper.dcrct , V! defungnmir , optaui.TUncus quitte!» lime] gagliardilfimamente , 
tnRauennafSt danacur.idtfl luus Hauenna:& m^no con V aro donata! ,à Cafart, R«*nto ,o mmoo [pio amici- 
quanquim Cxfar donaucm , \ A a * n ^ • ’i . jl. tu ] per eflere io Ino amico 

curale benché Celare gli hab beatiti , nec bene mflrufius esl .lui politici lutti r & tira pnrparaffon ] &e f- 
bia donato [ magno congia- omnibus ngent • y ale • fende 


returj parefTe [tam indignum 1 tanto fcónuenienre [ om- 
niuno , quanto quella , che è accaduta [ quin ] 


rio] vna gran quantità di da- 
nari [nec beatuj eli] egli non 
è contento [ nec bene in firn- 
ftus ] ne proueduro di ciò, 
che gli bifogna ì perche ha bi 
fogno d'aflai [cui libri ] i cuoi 
libn [ politici] de 1 a politica , 
doue tu ragioni del goucrno 
Cti[0 


AR.OVMBNTO. 


Certi ìnquam &C,~] Scrina cita vno tré fato pinti fuori i* /**p 
ftiuont i f ognuno: chi j Ortanfì o , cha banana fri [9 U [tu difftfa , 
era jlato fatto ma fifehiata grandi ff ma . Oltre di quarto tU fori- 
, . . y ,0 , m,cha fili chiodata d’iffir fatto tdila , t cita comprtuvrt itti bona- 

de la citta [omnibu. vienntl / llh4 ln „ f ih , J" 

pucctono apgmuno . detti I 

. ciò i etti . Quell, libri j, . fMmmu SZ ckm J.U 

crano fata a immitanonc de i. U t.f. gi clL.th, ,,l, L fm 


che 


non fi truouano : 
perche lì fine di Cicerone ne 
lecofe de gli Audi ; per quel- 
lo , che fi vede, era mettere 
inlatino tutte le cofe d’An- 
flotilc , e ma 111 me le morali : 
de le quali parte ne fono an- 
date male, come è la repu- 
blica, e parte ce ne fono co- 
me fono gii offici , fe bene 
inferme re egli non ha tenu- 
to l’ordine d’Anflotilc, per- 
che ha Tatto de' libri d 1 A ri- 
fiorite libri latini i fuo mo- 
do, come ogmuno può vede* 
»• Vale. 


8S POSITI ONI. 


tuo , dipoi à colui , c ha ha portato a l terreni quarta Luna • 


M. C 01 L I V S CICBRONI S. D. 



Erte, inquarti , abfolutus 
e{l. me prafente pronun - 
cut urti e fi , & quidem om 
fiibus ordmibus ,fcd & in 
fingiti is in vno quoq; or- 
dine fin tentiti . vide mo- 
do , mquis . non melxrcu- 
: lcs.nibdénim rnquamtam 
prftcr oprmonempam quod 


fendomi preparato [ad dolen- 
dum ] à dolermi con efio lui , 
penfahdo , che egli fufle con- 
dennato [ pofiquam fafìum 
cft ] poi che quello accade , 
che egli fu aflòluto [obfiupui] 
ecco il verbo di quello ego 
di fopra [ obfiupui J io refiai 
fiupefatto , confulo , pieno 
di ftupore , e di marmigli! 
[ «uhi vifu* fum capcus r ef- 
fe ] e mi panie efier fuori di 
me, mentecatto [quid alios pu 
tas, fcilicet fccific? ] che pen- 
tì tu hibbino fatto eli altri , 
quando io , che lo difendeuo 
refiai tanto confuto^ [ corri- 
puerunt, fcilicet omnet ) tut- 
ti riprefero [ iudicet ] 1 giu- 
dici, dicendo , che ^linona- 
ueuano farro male [ clamori- 
bus , fcilicet maximis ] con 
firidori, grida, Arida gran- 
ditfime[& oftenderunt] e n>o 
ftrarono a’ giudici [piane ef- 
fe] che era fuccefla , accaduta 
'cola [quod fieri non pofler] 
che non fi potrebbe fare , che 
haueuano fatto quello , che 
non doueuano [itaque]per il 
[reliaut, tcili- 


,.P. , f . -,-v cheiixrt v — 

•pideretur omnibus indignum , accidit . quin ego cum C et file] eflendofi egli ipedito, 
prò amicitìa ralidiJlìmc fauere mi , ad me lam ad liberato [ lege Licinia ] deli 
dolmdum prspara[]em ; pofl^am fattnm cft , Aftn- 

put , & nubi rifui fum captus effe . quid alios putasf ^ cua d’eter fatto Cittadino 
clamoribus fcilicet maxmusiudk.es corripucrunt ; & Romano ; e non | 



Erte] que- fender unt planè effe , quod ferri non poffet . ttaque 
egli Fa* 00- re ^ us Licinia , malore effe peruulo ridetur, 
ne 

mtndo ^ iglil 

fua gri ma g.tudium gauderemus . hic tibi Hrepttus , fremitus 


poteua per 
fatta da Li- 
cinio Craflcxtpodiro adunche 
da quella legge [ videtur cfle] 


e f p n accefpit bue , quod poftndic ctus abfuluiioiiis in tbea- t h« flit maiore pcncu- 
ndo U trum Cantimi Horlcnfiui introni : fato , vt fuKin lo] in maggior pcricolofhue 
grimi vmdium vauderemut . hic tèi Hrepltui , fremitus, acctdit]oltrcd)quefto,ique- 

«gli-h. biuuto, tkmrtonirruum , & rudeutm ftbibes . boc magli J“ H o*ffi] Ort^oJ^ 

‘ to , che non ammaduerfum e fi , quod in tauus d fibilo peruenerat ftridie ] il giorno dipoi f eius 

"• ** ' ‘onislin quella a ~ 


to aflòluto vn certo 
fi penfaua mai [ certe ] o , 


£inquan>1 iodico, egli è pur veto^[ abfblurut cft] egli 
e fiato affof 


floluto [ pronunciatum efi] e s’è pronunciato % 

•ublicato la fua aflolutione [ me prxfente ] effondo io 
brefencc £& quidem ] & [ omnibus ordmibus ] di tuc- 
tigk ordini . cioè non è fiato aflòluto da vn giudice fo- 
to, nu da tutti i giudici . cioè da’ giudici de l'ordine Sena 
tono, cqucftre,c plebcio. perche fi faceuanoi giudici, 
Jartc di Senatori , parte di caualieri , e parte de la plebe, 
che tutti ehidicauano /òpra i medefimi cali criminali , c pe- 
li dice , cnc da tutti i giudici , egli fu affollato * e pone^gli 
ordini i 


dini per i giudici [feu] moftra pure , che eli è fiato aflo- 
luco da tutti [ fed éc ] e fu aflòluto [ omnibus fèncentiis ] 

^ s ' ^ ' ! : — udir : * — * — r 1-4 


da tutte le voci, cioè da tutti i giudici, a vno, a vno [ in 
?no quoque ordine ] in ciafcuno ordine . cioè , che tutti 
f giudici di ciafcuno ordine a vno , a vno l’hanno aflòluto j 
enon fri la fèntenaa pronunciata vniuerlaWnente, ma tuc- 
tilxpronuncurono avno, a vno [inquis] tu mi dirai [vi- 
de modo ] redi bene quello , che tu di che non c polfibi- 
le 9 che ua aflòluto [ non mcbercule» , fciUccc erro ] non 


abfolucionis]io quella affolli- 
none, che egli fu aflòluto [ introni ] entrò [in theatrum ] 
nel teatro [ Curionis] di Curione . Hort enfio era quello , 
che fece afloluere coftui [ puto ] io penfò, che fi prefencafi- 
fi in queflo teatro [ vt ] acciochc [ gauderemus ] noi ci ral- 
lcgraffimo[fuum gaudiutn] de la iòa allegrezza [hic] allo- 
ra , come egli fe preftntò la per farfì vedere [ubi ] eccoti 
in vn tratto [firepitus, fcilicet facìus fuitlfu fatto vn fircpi- 
to di mani , c di piedi '[ fremitus , clamor ] e vn ftridore di 
voce[tonirruura]c vn tuono.cioè,che fi faceua tanto gran- 
de firepito di manie di piedi, e di voci, che parcua,che tuo-, 
nsfle [ & fibilus] vn fifchiamento,c zufl'ulamento [ ruden- 
tum , fcilicet fimfiif ] limile à afini che ragliano , cioè che 
perniano afini, che raglialfeno [Hoc] queiu colà, cioè che 
i Ortenfio fufle fatto quella baia,ouerofifchiata[ani- 
maduerfu meli magri] fu pm notata [ quòd] perche [Hor- 
tenfius] Ort enfio [ peruenerat ] era peruenuto [ intaduf i 
libilo] lenza elfcrc mai flato tocco dal fifchio oucro violato 
[ad feneèfuté]i la vecchuia, cioè fu piu confidcratoiperche 
Oaeofio era vecchio ; e mai gli fu £itto va tale feorno 

[fed 



LIBRO 


ottavo; 


[ fcd tura] ma allora ita bene , fcilicet exibilatut foie] la ragione, che è nel cip. del trattato de la interpretatloa 
glifo fatto di fòrte [vt fatis eflet] che farebbe badato, noftra nuotai e coli vfa Tullio, che fòla Teppe fcriuere. 
ftato à baldanza [ cuius ] à ciafcuno . cioè i ogni gaglioffo, quella claufula ancor di fòpra , non mi piace . Tu ramea 
non che à Ortcnfiofin totani vitam ] in tutto u tem- fimulac audieris &c, rogo . molto meglio era. Te tamen, 
fo de la vita Tua [ & ] & in modo fu grande [ vt cum p-r- li mula c audieris &c. rogo . cioè rogo te . cofi harebbe detto 
nitertt 1 che fi pentiua [ viride ] d’haucr vinto [ De] entra colui , che Teppe fcriuere* • 

in vna altra cofa f De repub,] 

Hortenfius ad fencUutem.fed tum ita bene ,vt in ESPOSITIONE, 
tot am ritametuis fatis ejfet ,&pcemteret cum iam 

yiciffc . De rcp.qiiod ttbi ferì barn, mini babeo . Mar- St nc } Haueua detto 
celli impetus refcderunt,non wertu ,fid, vt nubi vi - L 1 Cicerone 1 Celio , par- 

iifh • r~s v 


de la republiea [ oihil habeo] 
io non ho nulla [ quod feri-, 
barn cibi ] che fermerei [ im- 
pecu* ] palla à vna altra co- 
la[impetus Marcelli ] lo sfor- 
zo , empito di Marce Ilo [refò- 


debatur , confitto . De commi s confulartbus mcertiffi- 


,cendofi di Roma , che 


dcrun: ] fi è quietato [ non egli non gli fermerebbe , e 

inerti* ] non perche fi* d» po- f'f . Ego inculi m compitarmi*- ^ ^ chc fcri _ 

co , che gli manchi lammo bilcm nobilcm agentem .nam M.OelauwsC.F , uendogli ora Celio di con- 
[fed ] ma [ confilio ] per pru- & C Mirrus mccum petit . boc ideo fcripft , quod feio tinouo , gli dice } redi tu fò 
denca [ vt mihi vidccur ] fe- te gcpjfer , propter Hirrum , nuncium noflrum co - *° h° VM1 i t0 > ch , c “ ^ r,u0 * 
condo , che mi pare , fccon- ^ • r U * r.~ul J.r, c non Io credeui?[ Eft nc?] 

do me [ De comitiis ] pafla i mttorHn * expeaatwrum . tu tamen Jimul ac me defi - non ^ j j mo , chc lQ ^ 

vna altra cofa [ De cornicila gnatum audieris , vt tibt cura ftt , quod ad Tanthe - uo , V cditu , fc io ti ferino 
conliilaribus ] de comitii , che ras attinet , rogo . Syngrapham Sitianam ubi com - [eft nc ? j cioè , eft nc fadum, 
fi radunano per creare i con- m(n ^ 0 . Comtncntarium rerum vrbanarum prtmum S. u ?. <1 PoMcirusfum , vt ad ce 
foli [in cernitimi eft exiftì- . . . _ « _ _ r . Li* 

*■ - - • dedi L.Cafln rito Tato , fecundum et , qui bas luc- 

rai tibt reddet, Pale, 


ARGVMENTO. 


fcribam ? [ vici] td eft vici nc f 
non ho io vinco [ & cibi li- 
teras mieto ] c non ti fermo 
io [ quod ] laqual cofa . cioè , 
che io ti fcriucffi [ negaras 
me curatutum] tu haueui dee* 
co , che io non farei [ difòc- 
dens } ] quando tu ti partifti 
Efine} &c.] Dice prima , che egli ferine cofi diligentemen • da me ? [ eft ] egli è pur ve- 
re : perche egli non ha altro ff>affatempo : e fi Amie Ai fe fìtffo , ro, che io ho vintoffiquidem] 
■che non v fatta con Cicerone , come tgi focene , quando egli era fe [ perferuntur ] ti fono di- 
tpprejfo a Ini . Dipoi gli farine di laro fuo competitore . Ultima - te , portate le lettere [ qual 
mente lo conforta à fcriuere quale of a , che faccia fede de f tornici- do] che io dojche ti fieno pot- 
tia , che è tra Uro. tate [ acque ] dice la cagione 

di quello fuo fcriuere ipefTo 
[acque fallito ] & io fo [ hoc] 
quello , che io fcriuo [ dili- 
gemma ] piu diligentemente 


matto ] hon fc n’ha certezza 
alcuna , non fi può giudica- 
re’, quando à punto ìt ragu- 
nerannof ego ] pafi*a i vna al- 
tra cofa.chiedeua Celio Tedi- 
lato , e con lui alcuni altri ; 
racconta quella cofa [ ego in- 
cidi] io mi fono abbattuto ha- 
licrc , io ho dato [ in compe- 
ticorem] in vno competito- 
re , in vno , che concorre me- 
co , mi fa concorrenza à chie- 
dere Tedtlato [ nobilem ] no- 
bile [ & agentem nobilenv] 

& à vno altro, che fa il no- 
bile , fi tiene nobile , c non è M. COELXVS M. CICERONI S. D. 
fnam] rende la ragione di que • 

Ilo [nam ] perche [ M. Oda- feo 1 per quello conto [quod] 

un»] Marco Ottauio , che era L St ne f vici , & tìbifepe , quod negaras difee - dice la cagione , che lo fa fcri- 
il nobile [ Cn.filius ] figli uo- \_ydens curaturum , lucrai muto t cfl ,fi quidem uerc C 9 u ^d ] perche [ cura 

C.U> Irro^ ch^ non^V'nobi- t"!™" , *. a tq; hoc 'oé^Uito, 

le £ mccum petit] chieggono e ì uod > cum oaofusfum , pian è, T>bt dekaem oaolum eflindo sfactndito [jion hi- 
ànficme meco reddito, mi fin meum,non b.tbea . tu cum Roma crai , hoc nubi ccr- beo] io non ho[vbi deto- 
no concorrema [ (cripti hoc] tum, ac lucundijfimum vacanti nctocium crai , tccum 3 <* oue dilettirc , fpifii- 

>o ho ferrerò quello [ideo] iAocii tmoutcanRtmnr • iJn- nnn mKtinrrirrr ArTi « C ««olum meum] il mio 
per quell» cagione, per quello tmpHSHnjumrn. Uf, non twUocriter iell- otioipcrchc io non ho al- 

conro [ quòd ] perche [ feio ] aero : vt non modo mihifolus cjje ,Jed Rome , te Oro- tro fpairatempo , che Tcnuero 
io fo [ te expeelaturum ] che fedo, folltudo vidcatnr faBa:& qui, qua me j dihgen [ tu cum Rom* crai ] quan- 
arpciterai [ acriter] con mag- e sì , multo! fape diesatile, cum hic eros , non ac- *>«o«riin R.oma[erat mihi] 

gior ddideno [ nuncium ] il ' f 9 le 


radio [ nofttorum comiuo- 
rum]dc‘ noilri comitii , che fi fanno per cauli noftra . cioè, 
perche io fo,chc tu afpetterai con maggior dcfidcrio di 
faperc,che fine haraqno i comitii . cioè , chi è fatto edi- 
le [ propter Hirrum ] per amor d’Irro , che è mio com- 
petitore [ tu J conclude [ tu] tu [ tamen ] nondimeno 
[ linmiac ] fubito , che [ audieris ] tu harai vdito , incelo 


io haueuo [ hoc ncgocium J 
quella facenda [ ccrtum] cer- 
ca, di certezza , non mi mancaua quello intertenimento 
cerco [ac iucundilfimum] e piaceuolimmo [vacanti] quan- 
do io non haueuo , che fare [ tecum ] ecco ^tl fuo fpafta- 
tempo [ confumcrc tccum ] con fumare infieme ceco , fpafiy 
fòrmi tcco [ id cempus ocii] quello tempo dodo, que- 
lla mattana, ftarmi ceco tutto quel tempo, che io non 


[ me defignacum ] che io fono ftato difcgnaco , creato [ ro- fòpeuo , che mi fòrt [ que ] c ora , che io non lo pollo per 
go ] io ti priego [ vt cibi curx fit ] die ti lia à cuore [quod la tua aflenza fare [ mediocriter dcfidcro ] io lo defidero 
ad Panthcras attinet ] la mia facenda de le Pantere, cioè molto , di continouo lo bramo [re] talché [ non modo] 
di prouedermi Je le Pantere per gli fpcttacoli nel edilato non folamenre [ mihi fòlus elle vidcor ] mi pare effe* 
mio [ commendo cibi] io ti raccomando [ Syngrapham ] folo fenza te[ fed ] ma [profedo ] certo [ vidccur fò- 
la cedola [ Suianam ] ficiana , cioè io u raccomando , che da fòlicudo Romx ] mi pare , che Roma fia reftata fo- 
tu mi facci rifcuotcrc i danari , che io ho da hauerc da Sitio, la , lia abbandonata fenza tc . e fa la figura , che accorda, 
del quale tu hai la cedola in mano : perche gli doucua ha- vidccur , con fòlicudo , e non con ego fòlus ; perche fo- 
ucr dato fò cedola , che gli nfcuotefle [ primula ] palfò i licudo è pm vicino [ & qui ] id eli Si. ego ; c pone qui ,i 
vna altra colà [ dedi ] io detti [ primum commenrarium ] fcambio di Ego [ & qui ] & io [ qux mea negltgencia eft 1 
il primo compendio[rcrum vrbanarum]dc le cofc di Ronu unto grande c la mia negligenza . e pone qu* i fcarobi® 
[ L. Cabrimi» Pxto] à L.Cailnnio Peto, che tc lo porulTe di unu [ non acccdcbam ] non ‘ vemuo [ ad te ] i truo- 
Lfccundum ] il fecondo [ei] a coftui [ qui has lucrai cibi uartiicafò tua [ multos dici] molti giorni, che io potei» 
reddet ] che ti dara quella lettera . ha detto icrum vrbana- [cum hic crai ] quando cu eri qui [ nunc] ora [ difòruciorl 
rum commentarmi!) . doucua dire de rebus vrbanii : per fo mi pcnco[non elle te quocidie ] che tu noa fia qui di con- 


IO» 
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tir.iVjo [ ad quem curfitrm 1 dotte io poflì di contino- vita noftra [ led] rifponde i l’obicrrionef lèd eft meher- 
uo ventre . coli inreruiene à Celio quello, che à ogntu- cole] ella è per dio come io ti ho detto [nec] M.Occauio 
no , che (limano le cole quando non l'hanno ; e per (e fauoriua Irro , ma non poteua far tanro , che coloro , che 
li pentono non l’hauere vlatc . $c auucrtie,che egli ha gli volturno male, che erano aflàifltmi , non Podiaflcro 
detto , mu'tot dice , e Cicerone harebbe detto multi, die- | nec M.Oftauiut ] ne Marco Ottauio[ fubleuat multum] 
bat, perche e quando, e non quanto . Vedete ne l'accu- allcgerìfce , diminutive molto [ odia eorum ] gli odi di co- 
fatiuodelainterpretationnuo loro , che vogliono male A 

ni noftra, nel capo del tem- cecebam , nane , quotidic non effe te , ad qi cm curfi- Irro [qui] i quali [ premunì] 

no [ maxime ] dice ora, che , .itòrucìor .mtxtme vero, ut te dui noBtsq-, ™E lio r no C ^'Tr Ir 
Irto Tuo competitore gli fa ’ ‘ . , „ 1 Irro [ qua: ] i quali odi | per 

dehderare molto piu Cicero- finir am , compri iter Hirr ut cur.it . quo, nodo illum multl funt j fono ini.ifimi . 
ne -.perche li potrebbe conli- putii , augurami tuta» cumpetltorem , dolere , CT per multa, id eli valde mul- 
gliar con eflo, come l’haaiefli dilfimiilare me certìorem , quim fe , candidatimi t “ [qnod] pallài vna altra 

v olendo inoltrare t che non * fi»" >' » fi»™ optai , quamprmum UUUCtum OCC- . fttto aM % con p.lo.imo 
è da farne conto [ vero ] e piai ., tua mcdmi fidtus magli ,quam mea cou/fa cu- llbtrto dj Terentia.che egli 
[maxime Jmaflinumentc, che pió.nam me ,fl fio fforfitan culli locuplrtiore refe - ha rilhtuitoa'parentidt Mil- 
[Hirroi 1 Irro mio compatito rana : fed hoc vfq ; eò fumé est , quid , li acciderit , Ione i beni, che di Milione 
r ^^^^poterit.frdeUme- 

awji ] il giorno , c la none: bcrculc . nec multum M . Ottamus eorum odia , qui j- 0 ffi c i um ] i loffie» [Phi 
Tolcùa dire, che gli daua da H irrum premunt , qn£ permetta funt , fubleuat . lotimi liberti ] di Filoumo 
fare aliai -, e quello dice bur- Quod ad Vbllottmi liberti offiuum ,& bona Al domi libertqdituamqg!ie[&bo- 
Undo, facendoli belle di Irto; -,„,m na Milomt] Se a ben. di Mil- 



6 tu [illum] che egli [tuutn xjh)U ,,,, [ui conferuaretur . lUnd nunc i te peto, ró«àcer«] WiifitcefleCquam- 

m r 47]2±: r !dei 

auguri co [ dolere I ] li dolga» mot noi libi tura effe o-«u>< confi rihai , qui ubi f ua adenti [ que] e [ citi» ne- 
ctoe , come penli tu, che egli ifiuc , inquii , in mentem vciut bomim non mepto ? celfariii] a’ fimi parenti. Mil- 
habbia paura ,che non ginn- a [ |( - ((od extom multa tuis monimcn:ii extare, quoi lone *!? qucfto, che Cicc- 

ternenga quello , che quando /. „ ’ rone difefe contro Clodio| se 

cgh ehaedeua mf.eme tecodi no l‘ r£ memonam poficru .quoque proiat , dcdlmDS opc „ m] & habbia- 

efler facto augure ? teme aflaii velttrt . CHiufmodi , puto quxns . tu apttus , qui om - mo operato [ fecundum eius 
perche dubita d'edere elclu- ncmnoflidtfciplmam , quod maxime conuentat , ex- fidem] fecondo la fua fedel- 
“utde'&rar^ cogitai,,, , genere , amen , quod ad noi pcrtmeat, 

modo] e come] pum peofi & quondam 3 Vt ^ fi tur mter ma- dihgenTa [vt rftimatio tua] 

tu [illum dillìmularejche fin- ons , balfcat . Pale. che la tua aucoriti [ confer- 
mili di non vedere [me eer- uaretur] fi conferuaflc, pcr- 

norem candidatum ] che egli _ che Cicerone haueua ordina- 

è piu certo , che io fia candidato [ qnàm ft ? ] che lui ? can- to , che fi deflei Filotimo vn certo che , per edere dato fe- 
didato , veftito di bianco , ilqual abito pigluuano coloro, delc , c diligente j ilche dice Celio cflerfi fatto per farne 
che haueuano A chiedere qnalchc inagittrato : con edo ac- onore A Cicerone [illud ] palla A vna altra cofa [ nunc ] ora 
compagnatt da' loro amici andatuno intorno A le tribù , [ peto illud A te ] io ti chieggio quello [ fi erta ociofus ] (è 

toccando * dafcnnola mano, e Mutandogli , e chiaman- tu ferai sfacendato [ vt Ipero] come io credo [ confcribas 


dogli tota per nome, acriochc deflero loro il lor voro: 
E perche era difficile fapere il nome di tutti , haueuano 
con loro certi , che fapcuano U nome di ciafcuno ; perche 
non ateendeuano ad altro , die A queftx profcfiionc , c gli 
diceuano A candidati . E quefto abito lo portauano volen- 
do noli rare, che nel goueraare eglino farebbono puri, 
e Schietti , e che il magdhato eglino non lo meritauano 
per i meriti loro , ma per la benignità del popolo . dice 
adunche, Irro finse di non fi auucdere,che Celio farà 


ad nos ]che tu mi fcriui, mi indirizzi [aliquid 
qualche cofa[vt ] accioche [ inteiligamut ] noi intendiamo 
[noi cibi cura: efle]chc noi ti filmo A cuore, che tu ti ricor- 
di di noi[qui]fa vnaobictuone [ qui'] come [ inquis] cu mi 
dirai [ ifiuc venit cibi in menremjti evenuto quefto in fan- 
tafia , ti è venuta quefta voglia [ hotnini non inepeo ? ] «he 
rei perfona fapuca , c non (ciocca > volendo quafi dire , tu 
fai da te , e non hai bitogno , che ti fia infognato [ aliquid ] 
rifponde [ extarc vclim J io defidero , che fia [ ex tam mul- 


pia prefto fatto aie , che lui [ de quo ] de la qual coti, ti* tuis monumentu] tra tante tue fcritture [ aliquid 3 
cioè «le la ri «fciu di quefta pernione [ vt accipiai]chc ru qualcofa , qualche fcrutura [ quod ] che [ quoq; ] ancora 
habot [ quampnmum J quanto prima [ nuncium ] quella ( proda: memonam ] taccia tcftimonianza[poftens ]a’ po- 
nuotia [ quem opta* ] che tu defideri [ medim Hdius ] i fe, fteri , A quegli , che doppo noi verranno [ noftrx amici- 
inuericA £ magn cupio ] io defidero piu [ tua caufa ] per ti* ] de la noftra amicma [ cuiufmodi ] muoue vn dubbio 
amor tuo [ quam mea ] che mio [ nam ] rende la rag»- [ puto ] to penfo [ quxris ] che tu vogli (àperc [ cuiufinq- 
ae , perche egli ha carod’cfler fatto edile piu per amor di di J di che qualità io vogli, che fia quefta opera [ tu } ri- 
Cicerone, che fuo [ nara ] perche [ fi fio xdiiii ] fe io fo- folue il dubbio [ cu ] tu [ aptius ] meglio [ exeogitabis ] 
no creato edile [ referain me ] io mi agguaglierò [ cum lo- crouerrai ( quod maxime conueniat ] che cofa fia A pro- 
cupleciore ] con vn riccone . cioè bilogncrà , che io facci pofico[qut omnem nofti difciphnam ] che fai tutte le fcien- 
Jc fpelc , come (e io fufli qualche gran riccone j il che mi ze [ tamen ] nondimeno io ti chieggo quefto [ genere ] in 
lari di danno, che mi bilògnerà (pendere piu che non fi genere , generalmente [ vclim ] io vorrei qualcofa [ quod 
conuiene i lo ftaco mio ; c però io ho piu caro d'elfer fàt- de ad nos pcrtineac ] che fi conuenga A noi , à la noftra pro- 
to per cagion tua , che veggo , che tu lo defideri , che per fefiìonc [ & habeac ] c che habbia [ quandam ] 

amor mio , che me nc torna danno [ fed J ma [ vfqueeò ] qualche dottrina , qualcofa ripiena di documenti [ ve vcr- 
tanco [ hoc luaue eft ] quella cofa ci C fuaue . cioè , che letur intcr manus , fcilicet hominum ] che ella fia fempre 
cgl i fia rcpulfo [ quod ] Uche , che fia repulfo [ fi accideric ] 
fc Ca li [ non poterle ] non potrà [ deefle nobi$ ] mancarci 

S rifii* ] da ridere [ tou vita] tutto’l tempo de la vita no- 
ira f lèd cann ? ] fa vna obicrtionc dicendo ; bc c quella 
di force , che poi polliamo ridere tutto il tempo de la 


tra le mani de le perfone , accioche le pcrlbnc habbino cau- 
fa di leggerla. Vale. 


Eipoficionc 


(UT 


LIBRO 

ESPOSITIONE. 


OTTAVO. 

quella Tua di fpofìtionc , che egli lì è piu pretto attaccato 
al fenato , ebe al popolo [ autem ] e [ initium ] il principio 

I Nuideo tibi ] io ti ho inuidiaftam multa ] che tante co- [& caufa ] e l'origine [ huius voluntar» di quella fua vo- 
lt fiftoc proferuntur ] fono portate colla , ti Tono riferi- Jonti , e difpolitione [ eli ] e [ quòd] che , perche [ Cxlàr] 
:c [qux mircrej diche tu ti marauieli. quali vuol dire Celare [non medioeritcr eum contempi»] lo di fprezzo 
mi piace , che tu lia tanto auucnturato^chc ti heno tante , e non mediocremente , ne fece tèmpre poco conto [ qui ] il 


tali cofe fcritte [ primum]ec» 
co quello , che Cicerone ode 
[primutn] primicramcntefil- 
lud ] quello odi [ Mcitàlam 
abfolutumjche Mellala c fla- 
to alfoluto [ deinde ] dipoi tu 
odi [ eundem condemnatum ] 
che egli è flato condennato 
£ C.Marcellum confulem fa- 
flum ] che C. Marcello è fla- 
to creato confole [ Ma: cum 
Claudium ] che Marco Clau- 


ARGVMENTO. 

Tnnideo tlbi ^f.] H tatua ferine Curine , (Ih gli trono 
fast fcritte molte cofe , che t erano fette in Rome . Celio gli ri- 
fonde , che gli he inmdia di qutflo , e gli redente , che cofe elle 
fieno . Dipoi gli renante molte cofe> che fi fanno in Rome .final- 
mente gli chiede le Pantere. 

M. COELIVS M. CICERONI S. D. 

1 7 '{uideotibi.tam multa quotidie , qux mime jfloc 

f ' 


qual Cefare[folet]fuole [ad- 
iungere libi ] accozzarli , far- 
li [ amicitias infirmorum ho- 
minum ] l'amicitie di perlo- 
ne balle . cioè lùole farli ami- 
ci i plebei [ qualibct impeo- 
(k ] con ogni Ipelà . cioè per 
farli amico i plebei non guar- 
da i Ipefa alcuna [ qua in re } 
ne la qual colà [ nubi vidc- 
tur] mi parc[iHud 1 che quel- 
la colà , che ha fatto Cu- 
rionc [ per quam venufte ce- 
cidilTe] fia nufeita bene , mi 
pare , che egli habbia fac- 
to fauiamente , e bene l'hab- 


dio[poflulatum è flato acculà . - e ... .. ■ 

to [ à Gali» duobus]da’ duoi X^proferuntur.pnmum abfolutum Meffalam , 

Galli . cioè da Marco, c di Q^. ut inde eundem condemnatum : C.Marcellum confu - 

Gallio frategli[a rcpulfa ] do- f a ft um ; claudium à repulfa pojlulitum à . _ _ - 

cche^DoUbelh' [$££ Gdi,S f t4 " I; r.OUMlm quindteim r.rum fa- 

cim urum fisflutnle flato fàt- cium .hoc Ubi non mitideo .eanajfe te puliberrimo ancori [ animaduerfum eli] 
to vno de' quindici huomi- fpc8aculo,&- Lentub Cruris repulfi rultum non vi- è Itati confidenti f vfuue còl 
ni. come anco era il magiara- ■— * .... — *-- *■ 1 — f ' ■ *■ * 



Uumcxem 

tu habbi roancatof pulchcrri- pctijt.fancquam multis mcutlt,qut eumjacilltatemq ; de rclur ] pare [ vfiu elle] che 
mo ipectaculo ] d*un bcliiflt- eius non norunt , magnum metum ,fed t vt fpero , & egli habbia vfato [ rarione ] 
mo Ipetucolo , che tu non yolo,& vffe fiert ipfe , benos & fenati malet.totius , | a ragione [ & infidi» ] c gli 


l’habbi veduto [ & ] conta lo 

ipettacolo [ Se non vidiflè]c ” "/r J a Tj j • r' to con inganni , e trancili 

che tu non habbi veduco[vul- ti*m,& caujfa ett, qiiòd eum non meàomter Cétfar, fuori de la fua vfanza,cdi 


ipettacolo [ Se non 'vidiffi ] e yt nunC tH * hic f CJ!urU - hu,ks voluntads mi- “S™ 1 ». P" e .V che . C f 


tumjla faccia , li *ifo[Lcntu- qui [olet infirmorum bommum amuuias fibi quahbet quello ogniuno fi è ma’raui- 
h Cruna repulli]di Lentulo impcnfa adì unvcrc, falde contempfit .qua m re mibi vi slitto molto, perche non Tuoi 
j ™eK &ftS deiur illudperquam renujìe cead.Jfe , quid d rcliqu,, 

il vile m diuerfi colori . for- W; rfqi eo cH ammaduerfum ; rt Curio , qui mini ganni j- in cu itandis ] in fog- 
{f c B Il ^ chic . dcua .^di/atpC arq; cdfilio facit t ratìoncft infidijs vfus Vidcrctur in euitan gire , fchifarc , ripararli [ co- 


fpe defeenderat?] c di che fpc- 
ranza egli é lcclò?[quam cer- 
ta opinione?] e di quanto cer- 
ca opinione ? cioè come la te- 
ncua egli certa ?comc fi cre- 
deua egli d'haucrla ? ouero di- 
perno [ quafpc , & quam cer- 
ta opinione dclccndcrat ad 
petcndum fciliccc>j c con che 

ìperanza egli andò i chiederlo?egli le lo teneua certo[quam 
ipfo diffidente Dolabella?] e quanta paura haueua Dola- 
btlla ? cioè , che egli dubicaua , che non ottenefle Lentulo 
il magiflrato [ ac Hercules ] e per dio [ nifi noftri xquites ] 
le i noftri o§ualieri [ acucim vidiflent ] non haueflero vedu- 
to bene , non haueflero tenuto gli occhi aperti , non fu/Tero 
flati bene accorti£ penè ] certo [fupcraficc ] egli l’haurebbe 


dis cori confilijs,qui fe mtenderant aduerfariostn eius 
tribuna: uni : Lxlios , & *Antonios ì & id gena spaien- 
te s dico. Has ego ubi literas eo malore mijì inter uallo , 
quòd comitiòrum dilattones occupai ioré me habebanr , 
& expeUare in dies exi u cogebant.rt, co fetta omm 
busficfacerein ccrtiorem . adcal.Scx.vfq; ixpcttaui. 


rum confili» ] pii inganni di 
~ cne [ intende- 


coloro [ qui ] i 

rane fe aduerlàrios ] che gli 
fi opponeuano per auueiS- 
ri , che gli erano auuerlàri 
[ in tribunarum ] nel tribu- 
nato, che lo impediuano , che 
non hauefle il tnbunato[ Lx- 
lios ] dice chi erano colloro 
[Lxlios ] i Leli [ flt Antonios ] c gli Antoni , che erano fa- 
uoriu del popolo [ 8t id genus ] e limili [ valentes dico ] di- 
co potenti , che gli danno impedimento £ Ego ] dice quale 
eliaca la cagione , che egli è flato tantoi fcriucre[ ego] 
io [ mili tibiliteras ] ti mandai lettere [ malore mccrtùulo] 
con maggiore interuallo . cioè ho meflb tanto tempo in 
mezzo i lcriuerti ora , da che io ci fcriffi . cioè ho indugia* 
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Tinto , ottenuto [concedente jduerfiirio , fcilicet Doli- to tinto quelli volti [eo] per quello conto [ quòd pcrch» 
belli] non ficendo rcliftemi Dolibelli fuo auuerfirio Gdilirionci] i differimenti, indugiimenct [comicioruml 
[iUad]eniriivniiltricoli[illud'non irbitror ] di que- de comitu . perche quando s’hiueuino i lire , non li facci 
Ilo non penfo [ re admiritum ] che cu ti (il mirauigluto uano , e fi indurimmo piu li , e coli rindauino indunun- 
[ Sci uium tribunum plebir dcfignitum ] che Seruio creato do , ouero differendo da vn giorno à vno altro [ habebant 
tribuno de la plebe [ condemnatum ] fia llaro condenna- me occupatiorcm ] mi reneuano occupato . perche egli ha. 
to[tuiui locum ] il luogo del quale Seruio[petic ] lo chiede ucua da fare per conto fuo [ Se cogebant ] e mi sforzati». 
[C.Curio]C.Curionc [line] certo [ quam multis ] à molti no, mi faceuiuo [ expeftare eaitum] alpertireil fine[ut 
[incunt magnum metum ] fa vnagrin paura [qui non no- dies] di giorno in giorno . perche ogni giorno egli penli- 
runt ] che non cognofcono [ cum ] lui [ facilitatemi); eius] ua , che li faeellero,e coli egli non leriueua afpectando che 
e la fua benignità . cioè di Cunone[lèd J ma[vr fpero ] co- fi faecffero per fcriuere , come s'erano &tti[vt] accio, 
me io fpcrof tsc volo ] e defidcro[& vt]c come [ ipfe fert fe] che [ confcctu omnibus ] effendo tutti i comitii bniti [ re 
egli inoltra [ malet ] vorrà piu rollo [bonosji buoni [Se fe- ficerem ccrtiorem] io tene auuili(lé[eipeftaut] io afpèt- 
natum] Se il fenato . cioè f accodar! piu collo a' buoni, tai[ad cal.feat.vfque] infino al primo d'Agofto [ que- 
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pretori [ porrò] certo [ uefeio ] > 


DELLE LETTERE 


non fb[qucm cxitumjche fìr.c [fint h.ibitura mca]haranno 
S mici , cioè i commi , che fi fanno per fare gli edili , che io 
chicggiq[quidem]mi quello e vero[mea , fuiicct cornicia] 
i commini mia, che fi fanno per fare gli edili [nafta funi opi- 
nioncm]hanno hitiuto qucHa opimone[incrcdibilcm]gran 
de[*diltum plebi»] de gli edili de la plebe , cioè lì erede cer- 
to, che io (arò facto edile de la 

plebe [ <{uod ad Hirrura atti- prtterijs mori quidam inciderunt . nei porrò quem 
ne^^rTo.cLd* inquantefl Vrra eucmH ' n f mc bl,lura,nefao:opmwnem qwdem,quod 
e gmuno erede, che io lo nun- ai Mirri, m attinet , mcredtbilem idihum pl.cmitus 
derò Corto , e che io farò fatto mila funi . nani M.Calum Vicimanian mentio lìla 
l , 1 iP ltb<,Erlno *“ or tatua, quam deriferamus ohm , gr promulgano de di- 
de U plebe. Vedi Varinone [ni] &*torc fubit<S dciccn,w detedum magno clamore m- 
«noli ri, che non lu batter pau . feruta eil . inde Mirrimi cun(ìi ad non faciendian tia- 
re di M. Celio Vicmnno , che giure .ffero te celeriter & de noi»! , quod fperaflt, 
& de t/lo , quod vi. t [perire aufus et, anditi, rum. 
De rep.iam noni quidquam ejcpc ilare dcfuramusifed, 
ci [natiti habitus effe! ad U pollimi ad xual.Sext. 
ti - referretnr de stipendio Cn.Tompeu ; menno fa- 
ila eil de legione e a , quam expenfani tulit C.Ctfari 
rompenti , quo numero efiet , quo appetcretur, curo 


FAMILIARI ioj 

(egu!t.i;ma non già le parole del fello dicono queftorperche' 
fono alcuni tanto inetti ne lo fcrioere, che non fanno cole- 
parole cfprimere il lor concertofcum] di modo che [ Pom- 
pe' 11 ’ coaflur eflet dicere ] Pompeio hi sforzato dire per la 
iimanzz,tfhc da calunniatori gli era fatta [(è legionrm abdu 
fturum ] che egli farebbe venire la legione [ ex Gallia ] di 
Franciaffed] inafnon (latini] 


chiedcua !’cdUato[n.trale[illa 
mentio fatua ] olitila fciocca 
mentione.che egli fccerperche 
egli haueua 1 proporre la crea 


tione del dittatore, c la 
fe con tanto difpetto dèi popo 
lo.che neiluno lo voleua vede- 


re[S ilU promulgati» (libiti] -- . .. - 

c quella lubita diuulgatione tx . Calua coaclus cfitl Ulcere Vompeius fe leglonem 
del dict«orc[dciccit] ha getta abdiiilurum ,fed non ilatim fub menttonem, gr co'n- 
uicuim obtreilatorum.mdc interrogatus de [ucce filone 
Fquam ] de laqoal ptepolla C.Ufans . de qua ,hoc esl depYoumcqs.plaeitumefl, 
£ohm]gia[dcr.ferattiut]noi ci vt ,cum primum ad vrbem rencrteretur Cn.Tom- 
pciuSj cor am eo de fucceflione proutnaarum ageretur. 
nani Anminum ad exercitum Tompcins erat itkrus; 
& fiat un ijt .puto idibus Sext.de ea re fu Cium tri. 
profedo aut tronfile tur aùqmd } aut turpiter interce- 
de tur . nam in deputando coniceli t Uhm voccm Cn. 
Vompeius .omnes oportereftnatui di ciò audientes effe, 
ego tamen ftc nihil cxpeClo , quomodo Tantum confu - 
lem dcs. primum fentcntiam dteentem . Sépius te ad- 
monco de fyngrapha Sitianaìcupio emm te tnteUtgere, 
eam rem ad me valdc pertinerc.item de Tanrberis,vt 
Cybiratas acccrfas,curcsq;.mihi vt vehantur . Trx- 


tqpcr terra [ M.Óodfttin Vici 
boom in ] M. Celio Viciniano 
qaam] de Ijqnal prepolla 
o4im]gia[dcr'.fi ramus]noi ci 
£mumo rtfì.e pero n ó (ubbia 
ino da temere di lui [ Se deie- 
<lum , feiliee: Marcii Curlhim 
Vicinianum]e quello coli sbat 
tuto per quella fua fciocchez- 
2 .a[tnl cerna eft ] l'ha perfegui- 
tata quella fua (ciocca propo- 
ftaTmagno dimore] con gran 
grida , perche tutti douettero 
gridargli infh la boce?[ inde] 
Cper quell» [cunftì] tutti [Ha- 
Citare , fciltcct carpcrunc] co- 
minciarono i dire ad alta voce 


[Hirrum ]i Irro [ ad non fa 
ciendu miche non faceffe , che 
non chiedelfe meco d'effer fatto edile[(]>ero] io ho fperanza 
f re audicurum celeriter ] che predo tu inccndcrai[& de no- 
bi»] di noi [quod fperafti ] quello,cht tu hai fperato[& de il- 
io] e di Irro [ quod ] quel chc[vix]à pena [ aufus es] tu hai 
bauuto ardire [fpcrare]di fperare . doucua dire . breui audi- 
curum ; & non celentcr. auuertire di non imitare ogni colà, 
fenon è di Cicerone[de rep.] ragiona di certe cofe diti fena- 
<o[iam] già [ defieramus expedare]noi non afpettiamo piu 
£quidquam nouijnuoua alcuna [de rep.jde la rep.cioè ordi- 
nare cola alcuna di nuouo , fare ordini nuoui[fed] ina[cum 
lènatus habitus effet] effendofi ragunato il fènatofad Appol 
linjs, fciltcct tcmpluinjnel tempio d’Apolloyin Santo Appol 
lo [ ad xi.ca).] a* xxi.[ Sex.} di Luglio [ & cum referretur] 
€ trartandoli[dc Aipend»o]del falario, de la proui(ionc[Cn. 
^ompeii ] che fi doucua dare i Pompeio [ mentio fada eil] 
£ fece mcnrione[dc legione ea ] di quella legione , di quella 


non fubito difTe quello [ fub 
rtiennonem]che fu fatto mcn- 
tione de la legione [ & conui- 
cium ohtredatorum] e che fu 
detto adii mali da calunniato 
ri . vedete che goffo modo di 
dire èqueAo[inde]dipoi[inter 
rogatus] efl'cndof.li fiato di- 1 
mandato che diceffe il fuo pa- 
rere [ de fucceflione C.Cx fa- 
ri»] fc fi doucua dare fucceffo- 
re à Cefare ( de qua]de laqual 
futeeffione [ hoc eft ] cioèf^de 1 
prouincus] di tutte le prouin- 
cie,cioè che fi ragionafre infie- 
me di tutte le prouincie , cioè 
di mandare il fiieceffore in tue 
te le prouincie , e far tornare' 
quegli , che erano foprafianti 
[piatitimi eft]piacque al fena- 
to, il fenato fi comentò[vt age 
retur] che fi tratrafle [ de fuc- 
cefiione prouincianini]di man 
dare i fucceffori ne le prouin- 
cie [ coram eo ] innanzi i lui, 
«ioèà Pompeio [ cum primQ] 
fitbito che [ Cn. Pompeius ] 
Cn. Pompeio [ rcuerteretpr } 
Mtornallc[ad vrbem] i Roma 
[nam] perche[Pompeiuserar 
lturu»]doueua andart[Arimi- 
numjj Himini[ad excrcnumj 
i l’efèrcito[& fiatim ] e fub»- 
to[nt ] andò [ puto] feguita il 
ragionamento cominciato[pu 
tojio pcnfo,credo[fadum irij 
cheli parlerà, ragionerà [de ex 
re]di quefia cofa[idib* Sext.] 
i mezzo Agofto[ profcftò ] e 


certo[aut] o rcroftran fìgetur aliquid]o fi concluderà qual- 
cofa[aut]o veropurmter intcrccdetur] fi farà qualche ver-^ 
gognolà proibitionc la proibitione fi foleua fare dal tribu- 
no de la plebe.cui Cato,& Canìnius intcrccfl’crunt. nei pri- 
mo libro[nam]dicc perché li fari qualche proibitionc[nam] 
perche [ indifputando ] nel dtfputaie [ Cn. Pompeius] Cn^ 
Pompcio[coniecit ìllam voccm ] mandò fuori quefia roce, 
difTc[oporterc]chc celi era lecito[omnes]che ogniuno[eff<? 
audientes ] fufle obeaiente[diAo]à la voglia [ fenatus ] del 
fenato i che egli era onefio , che oguiuno obcdiflc al fenato 
[ego]io[tamcnjnondimcno[nihil cxpedo]io non defiderd 
nulla [ fic]cofi , tanto[quomodo]come io afpetto , defidcro 
[primum ] che prima [ Paulum ] Pagolofcos.dclìgnatum} 
coniolc difcgnato [ dicentem -fèntcntiam ] dica il fuo parerò 
[primumjcioè che fia il primo à dire . defidera quello , per- 
che egli fapeua , che Pagolo era di cattiuo animo inuerfb di 


legione di folda«,uoc fi parlò di ncuperarla da Celare , che Celare , & haueua caro d’udire quello, che diceua [ fxpius] 
Thaueua hauuca imprcfto da Pompcio[quam ] Je laqual le- haueua hauerc Celio da Sino*, ricorda i Ciccrone,chc egli 

Clone [Pompeius] Pompeio [tulit expenfàm ] fece debitore — — - L - r - * " ' * 

iC.CxlàrijC.Cefare.perche Pompeio glie n haueua acco- 
modato , e ne l'haueua farro debitore . e notate. [ Ego fero 
fibi hanc rem expenfàm ] io ti fo debitore di quella colà. 

Ego fero cibi hanc rem accepcam : io ti fo creditore di que- 
lla colà. cioè io la riferifeo ne’ libri data à tua requilitioncjC 
Ji riferifeo ne* libri nceuuci à tua requilitione [ quo imme- 
tti elice] diche numero ella folle [quo appetcretur] c di che 
numero ella fi defideraiie [ cum J auuertitc , ebe ncfiunodi 
co fioro fcriucua come Ciccronc«c che quella lettionec tan 


cornai polla , che non le ne può cauarc fenfo da le parole, 
ma bilbgna he lordile quello*, che volcuano dire, e non 
hanno laputo [ cum ] di modo che in quello ragionamento 
}U filato {alligato pompeio che fu sforzato due quello che 


operi , che fia pagato j perche gli haueua lafciaco la fenc- 
tura [fiepius] Ipeflo [ te admoneo ] io ti ricordo[de fjrngra- 
pha SicianaJ la cedola di Sirio , che tu mi ficci ricuocere 
da Sicio[enim ] perclie[cupio ] io delìdero [ te intclligcre ] 
che tu ct^nofchi [ cam rem ] che quella colà [ ad me valda 
pcrtmcrc J mi importa molco[item 1 fimilmence io ti ricor- 
do [ de Panthcris ] le Panterc[ve]chc[Cybiraca» accerfas} 
ru mandi à chiamare i Cibi rati [ curcsq; ] e che tu facci [ve 
mihi vehantur ] che clic mi fieno menate . Cibirari , citta- 
dini di Cibira citta de l'Afia aulirai* come ferme Srrabonc 
[prxcerca ] oltre di quello [ nunciatum nobis , fdlicet eft ] 
ci c fiato aumfaco[& um ] c già [ prò certo habetur]fi tien 
per certo,fi crede [regem Àlcxandrinumjchc'l Re Tolomeo 
Re del Egitto . c lo chiama Aicllàndrino . pecche Alclìàn- 

dria 


I l'H O 

irla era de’ re del Egifto, come s’è detto nel primo[perftd- 
\us nubi diligenter ] auuifami diligentemente [quid ro»hi 
fuadeat ] che colà io debbo fare [ quomodo rcgnqm illud 
fefe habeat ] come llia quel regno [ qnis procuret ] chi nc 
hauerà cura[calcndis fcx t.]al primo d’ Af.ofto, V ale. 


espositione, 

N Bfcio ] io non lo [ qua 
cura tu fis]^uanto farti 
dio tu babbi , che pen- 
derò na il tuo [ quod attinet] 
inquanto G appartiene [ad pa- 
cem]alla pace[prouinciz tu*] 
de la tua prouincia [ qu* ] e 
£ finitimarum regionum ] de' 
paefi ricini alla tua prouincia, 
quello dice per la paura , che 
egli credeua , che egli hauefle 
de la guerra, che' Parti gli 
muoucuano[ego] io [qu idem] 
certofvehcméter] molto[pen 
dco animi] fooo fofpefo , io ho 
gran paura [ nam ] perche [ li 
polfemus]fe noi potc(lìmo[mo 
derari hoc] moderare , pareg- 
giare quefto[vt] che [ ouoq,] 
ancora [ magnitudo belli ] la 
grandezza de la guerra [ exi- 
fteretjfuilè appunto[pro viri- 
bus copiarum tuarum] fecon- 
do le forze del tuo efcrcito 
cioè fé noi poteffimo fate, che 
la guerra non folle maggio- 
re , che le forze del tuo «Mer- 
ci to, non poflono foflcntare, 
cioè che tu hiueflt tante for- 
ze, quanto bifognano à quella 
euerra[qi]e[G aflequcremur] 
le noi acqui ilaffimo[quantuin 
•pus efl'et tatuato bifocncreb- 
be [ glori* jà la gloria [trium- 
phoq;Je ai trionfo[q;]e[fi cui 
taremus]fc noi fchifafUmo[il- 
)am dimicationcm] quel con- 
flitto, baccaglia , giornata[pe- 
riculofam] pencolofa[& gra- 
ucxn ] e difficile [ nihil ] cola 
oefluna [tam eflèt optandum] 
farebbe cito deliderabile, qui - 
to farebbe quella . e dice be- 
ne perche il vincere fenza pe- 
ncolo , è cola ottima [ nunc ] 
ora [ n Parchus mouct ali- 

2 uid ] fé i Parti fanno qual- 
hc motiua [ feio ] io fo [ fo- 
re ] che farà [ conrcnùoncm] 
vn contrailo [ non medio-; 
crem ] non mediocre , che ci 
farà da fare affai [ porrò ] ol- 
tre di quello [ tuus exercitus] 
il tuo eflcrcico [vix ] à pena 
[ poi eli tueri] può difende- 
re, tenere [làltum vnum] vn 
palio . perche era piccolo [an- 
tera] e [ nemo ] nefiuno [ du- 


torca numi atum vobiSi& prò corto iam bobe tur , re- 
gem jllcxandrmum mortuum.quid milu fuadcasrfuo 
modo regnum lUud fefe babcat,quis procuret >diligcn- 
ter mibi profcribas. Colendi} Sex, V ole. 

argv mento. 


Qu 4 tu fjrc.] Dubitando fi in Roma d* U guerra df Tarti,& 
oleum hxutndo ofenton* , ehefufft bene c imbotterà , & oleum cht 
fi faceffè la foco , Celio ferirne in qmfia Ietterò ò Cic erme, ine tgu e 
molto afflitto di epe* fio co/*, • lo auuertifct , eh* egli fugga nuotilo 
ti fteo il combattere . fi forche egli ero mole ormato , fi forche non 
houono do /peroro aiuto do f me* fièri. 

M. COEtlVS M. CICERONI S. D. 


OTTAVO. 

trouerGa de la Francia [ tamecli ] benché [ puto ] io penfe» 
credo , giudico [ te habere con flit utum ] che habbi già or- 
dinato , proueduto [ quid fafturus cfl*cs]queUo che tu bab- 
bi à farci, bac de re ] di quella colà[caraen ] nondimeno [vi- 
fum elljmi è parfo , mi è piacciuto, io ho volutofrc te fice- 
rem ccrtiorem ] auuilàrccne[quo] accioche [ confi irueres] 
tu proucdefli [ cum videbam] 
vedendo io [ hunc eucntum ] ' 

D uella riufcica [ enim] perche 
nolli ] tu cognofci[h*C tra- 
laticia ] quelle cofc finte [de 
Galliv conllituetur] fi delibe- 
rerà de la Francia[crit ]ci là- 
rà qualcuno [ qui intcrccdat] 
che fi c 
trec 


quaicuno i qui uucrteu-vj 
eli conrraporrà[dcinde]ol- 
s di quello [carnet ] ci lari 
[alius]vno altro[qui]che[ica 
pediac ] impedifea [ rcliquas » 
fciUcet lue codione* ] che non 
fi faccia gli altri fuccelfori alle 
prouincie [nifi liccat] fenou 
è lecito [ fenatui ] al Senato 
[ deccrncrc libere ] deliberare 
liberamentc[de omnibus pro- 
uinciis ] di tutte le prouinci* 


o ( } f'atucurafis.quodaipacmprouinaatua, 7 (ic]co ' r - roukum] mo i to[lc 

j K-^finitimarumq; regionum attmet, nefem . ego mo [ t0 [empo [ i u dctur] 


qwdf vebementer animi pendeo. nam fi hot moderari 
pojfemus.vt prò viribus copiarum tuarum belli quoq; 
cxiflcrct magnitudo;&,quantum gloria, triumphoq; 
opus ejfet /tjjequeremur;periculofamq;,& groucm u- 
lam dimicattonem eustaremus , mbil tam ejfet optan- 
dum . nunc, fi Tartbus mouct aliquidjcio non medio- 
cremfore contcntionf. tuus porrò exercitus tix vnum 
faltum tueri potefl. bone autm nmo ductt rationm i: 
fedomnia deftderantur ab eo;(tanquà nihil denegati 
fit ei , quo minus quam paratiffimus elfet)qui pubico 
negetto propcfttus csl.ùcccdtt bue ,quòi fuccejfionm 
futur.xm.propter Calliarvm controller ftam, non video, 
tametfi bac de re puto te conflitutum , quid faOurus 
ejfet, habere : t amen, quo maturius conflitucrcs , cum 
hunc eucntum prouidebam , vifum eli vt te facerem 
certiorem . nojii enim bac trabsticia : de Galliti con- 
flit ueturterit, qui interceda t : demde altus exiflet,qui, 
nifi libere lucat de ommbus proumeus decernere fena- 
tut, rcliquas impediattftc multum, ac dm ludetnr^tq; 
ita diu,vt plus bienni um m bis triàs moretur . Si quid 
noui de rep. quod tibi fcriberem , haberem , vfus ejfem 
mea confuetudme , vt dihgenter,& quid adum ejfet, 
& quidexeofuturum jferarm .perfcriberem . fani 
tanquam in quodam filue tam omnia adbaferunt. 
Mar ccllns idem lUud de prouincqs vrgettfed neq; 
adirne frequentem fenatum efficere poimt.quòdft.koc 
anno pratcvto, Curio tribunus,& eadem alito depro- 
umcifs mtroibit ; quàm facile tunc flt omnia impedi- 
. re,& quam hoc Cafari, & us,quifuam caufam , non 
reipxurent,fuperet , non te fallii. Vaie. 


fi perderà il tempo [ »tc)j it» 
diu , fcilicec ludecur ] e cofi u 
confumeri in «no il tempo 
t 2 nto[vt]che[moretur]li bi- 
det* [ plur biennium ] pru dà 
duoi anni[m ho tricot] in que 
Ile trelchc , baie [ fìquid noui 
haberem ] fe io hauefli qual- 
che nuoua [ de rep.]dc la rcp. 
[quod ubi fcriberem] da fcri- 
ucrti[vfua eflem]ioharei vlà- 
to[ meaconfuetudine]la min 
confuetudme» io hatei fatto 
come io foglio f vt ptefertbe- 
rem ] che io ti fcriuereì [ drli- 
gentcr]ddiecntcraéte[5t quid 
acìum efl’etjquello che è fegui 
io [ & quid putarem ] è quel- 
lo che io giudicali! Q fuiurum] 
che doueffe feguite , nafeete 
[ex co]diqueftacofa , feguita 
[ fané ]cetto , inuerità [ iam] 
già [omnia] ogni cola [a- 
dhzrefcunt] Hanno attaccate 
[ tanquam ] come [in quodam 
Alice] in vna certa pietra viua, 
donde elle non fi poflono ca- 
uare . vuole infetire che ogni 
cofa c unto difficile , che non 
fe ne può venite i capo[Mar- 
ccllus ] proua la dimcultà di 
venite a line de le cofc [ Mar- 
celli» ] Marcello [ vrget] fe- 
guiu , procura[illud idem ] 3 
mede limo [de prouinciit] de 
le prouincic cioè va Cacendo l 
che fi mandeno i fucceflori in 
tutte le prouincic.[ fed ] ma 
[adhuc] ancora » mimo a ora. 


cit hanc rationem ] fa quello conto .confiderà quello [ fed] infino a qui[neq; potuit ] non ho potuto(effiecre] ragunare 
ma [ deliderantur omnia ] ma fi dcfidcra ogni colà [ ab eo] [frequenteiu fcnatum]tutto il fenato , oueto molti fonatori 
da colui , fi dcfidcra , che colui faccia ogni cofa[ qui propo- in collegio per fare quella deliberatione de' focccflori[auòd 
litui eli ]che c flato prepoflo [ publico negotio] a le facen- fi]efe,ma fe[pr*tento hoc anno] paflito quello anno[Cu- 
dedel publito , che dia il carico del publico[tanquam ] co- tio tribuni», fctlicct crii ] Curione farà tribuno [& eadca 
me [ mini denegatum lit ei] non glifullé negato cofaóltu- afflo de ptouincns introrbitje entrerrà.fi tratterà la medeh 
na[quo minai quam paratilfimur effet ] che non polla efler macofa[non te fallir] tu fai [quam, facile Gl] quanto egli t 
p romito di ciò che gli bifogna , cioè penfano , che fia obli- facile[impedire ommajimpedire ogni cofa[Jt hoc]e quello 
gaio à prouedere à lutto , come fe non gli mancafle nullaà impedimento [ quam fonerei ] quanto dia da trauagliar* 
tarlo [acceda huc] à quello • , aggiugne[quod] che [non vi- [Oe&nl à Celare [ 8c i»]c à coloro[qui curent]che danna 
dco ] lo non veggo [ fucceflionem futuram] cheti lidari fauore|luam caufam] a li lor cau&fnon reipub.] e non à la 
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diuortiojlo rifiutò . Defcrre nomen alicuiuj,c aecufare vn<fl 
. . , f u ^ crt,tc » c " c n 9 n ^ detto latino.Mihi occurrir,quòd.ma il- 

TW 7 On dubito] io non dubito, io fon certofquin perla- lud mihi occurrit , vxorem i Dolabella difccrtiflè , ne quod 
1^1 tum ad te iitjche non ti li* flato riferito [ Appiurn i fi vfa mai coli. Vede ne la intcrprctation nuoua nel capitolo 
J. >1 Dolabella reum erte fadumlche Appio è flato accu- di che[memim]io mi ncordo[quid mihi raandarisldi quél- 
fato da Dolabella [ fané non ] m* non gu[ ea inuidia ] con lo, che tu mi commetterti [ difeedens ] quando tu ti partirti 


ARGVMENTO. 


quella difgratia có quello odio 
fquam exiflimaramjcbe 10 ha 
ueuo pcnlàto . perche egli fi 
pcnlaua, chel popolo l’hauefle &*•') Er* fiato accufato jfppio da DoUbtlla , t da corti 

n*uu to piu caro, che non l'heb femori di DoUbtUa d'tffàrt flato pim anbitiofo , cht non fi conno- 
^e[neq; ] ne [ enim J inuerità n u*,ntl chioderà magifirttiyt <C hauer efefo la matrjìs. Dando ut 
nactpte,cht battendo tgU a chttdrre U trionfa per hauer btn goucrna 
to le co fi di C di cu, ni lo chulftfinuoendo ptrfo la (fioratila di hauer 
lo.Scr.ua cjufjto Cri 10 i Cicerone, dicendogli ,cha egli pkogiouar mol 
to à JppiOyt l' amarti fio, che l'aiuti in modo^ht paia, chi egli hab- 
bia pojio gm ogni immuina,che egli banana con yippto . ultra di 
iptajio gU racconta unt altra co fe, coma nt la lotterà li rade. 
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N On dubito , quin perlatum ad te fu, appiurn à 

* ‘ 


£ Appius fluite , fciluet egit ] 

Appio fece lcioccatncnrc[qui | 

<hc,perche , ilquale Appto[li- 
mul atq;]fubito chef Dolabel 
la acce flit ad tribunal ] Dola- 
bella l’bcbbe accufato[introte 
rat in vrbcm] fenc entrò in 
Roma[q;]c[ abieccrat poftu- 
lationem tnumphijèlafciò fta 
re di chiedere il trionfo [ quo 

( 1&0 ] il che ellendo coli furo I 'V Dolabella reum faBumfanè quarti non ea,qua 
«jU^roSI^XrilThe exiflimaueram,inuidia.neq ; entm fluite ^ppius;qui, 
di Ini lì «hceuino.fpenfe quelle fìmul atq; Dolabella accefsU ad tribunal, introìerat in 
canzoni , e mali , che di lui li vrb.'m.tnumphiq ; poflulaltonem abiecerat. quo faBo 
«[^^Ì : pro C ^«o!e^ P ,on retudu fedone, iP ar.tkrq; rifu, eft, quamfperaue- 
to i difcnderlij[qijam]che [fpc rjt accH l at0TJS ttunc m “ maxima Jpem habet.fcto tl- 
rauerac acculaior J che non bi cum non effe odio. quàmvcUs cum obtigarc , in tua 
hiueua creduto l'accufatorc, manu efl : cum quo fimultates fi libi non (iilfìnt, libi- 
mi DohLdhf mine ] ora[is] rmst ibt de tptarc tffet.nnnc,ft adtllam fummam fate 
mani fpem ] ha vna gnndirti- ritaUM legntma tus exegeru;cauendu tèi ertt, ne pa- 
titi fperanzafin te]in te[lcio] rum fimpti iter & candide pofuijfeintmicttias videa- 
io fo [ eum cibi non eflè odio] ris.tn bone partem porro tutum libi crU,ft quid volile 

che tu non 1 hit in odio , che r;J gratifican.nemo entm neteflttudme,& annuita te 
tu non gli vuoimale.fin tua] . * f, , .. 

lo pei guade dal vtile i difen- detemtum ab officio dicct . lHud nubi occurrit , quod 
de rio [ in tua manu eli ] egli intcr poflulationcm , <jr nomimi delatìoncm vxor à 
d in tuo potere , in tua potè- Dolabella dfee flit , quid nubi difeedens maxidaris,mt- 
fquiTreu!Tq r .untmV"ot ■"*£* “bift npfnim.te non arbitrar obhtum. 
d poco , ò alili, [cum quo ] lo non eli toni tempusplura narrando vnum tllud mo- 
perfuide dal honello , [cum nere te pojfum.fi res libi nò difphcebit, Camen hoc tem 
quo ] col quale [ fi ubi non p 3rf nihil de tua Voluntate oflendas ; & expetles, 

hai'tSi hauuto ”ia ^nimidrie q»™aimcdumexcatcx baccaufa;nequdim,,duf,m 
[Uberìuf Ubi cfletjfarebbe piu tiblfit,fl emanarli, porro figm ficai io vita fi mterceffe- 
in poter tuo[de tota te] di tut rit,cltrms , quarti deceat,aut expediat, fìat . neq ; lUe 
ta la cofi.cioè potrelli con tacere eì rem potent, qua fux fpettam opportuna acci 
I!utoTptrche° r nonT tte', àeru„ in negotto con feendo tanto,, lluftrtoreru: 
che tu lo ficcffi per n.micitii cum prxferttm is fu, qui Jipermctofum fetret effe loqm 
[nune]ora,ouero mi[li exege de Irne re, vix tamenfecontineret , Tompetus die, tur 
in leguimum lut ]fc tu vorrai -paldc prò *4ppio laborare, Vt ctià putent alterutrum 
chTrgCntaT^TlìLTllm 0 : dj film ad te miffurumbic noi omnes abjotmmuS. & 
tram feocritatcm ] fecondo la bcrculc confeUa jmmtafada.&inbonejlafunt . Con- 
Tua (eucriti £ caucndum cibi 

«rie ] bilògneri , che tu babbi cura [ ne videari* ] che non 
-pau£c*rum fimphcirer,& candide pofuilfc imiti icitiaa ] 


da me. [non arbitror] non pcn 
fo[tc obhtum ] che tu ci lia 
fdimenticato [quid ego ubi 
fcripferim ] di quello che io ri 
ferirti [iamjora [ non cft tem- 
pus ] non c tempo [ narrandi 
plura ] di fcriucrnc piu i lun- 
go forfè gli haueua Cicerone 
comedo, che trouaife qualche 
partito per la figliuola^ pero 
dice che fe nc ricorda . E per- 
che forfè Celio gli haueua 
fermo , che ella It potrebbe 
darei Dolabella ertendo len- 
za moglic,dice che crede , che " 
Cicerone fi ricordi di audio, 
che ha fcritto di DolabelU 
[vnum illud moncrc tc pof- 
fum ] io ci auuertilco di que- 
rta cola fola, [fi resi fela colà, 
il partito che io ti fio niello in 
nanzidi Dolabella. [ cibi non 
difpliccbit] non ti difpiaccrà 
[tamcn]nódimcno[nihil ofte- 
dasjnon moftrare punto [hoc 
tempore] ora [ de tua volun- 
tate id eft mhil ] de la tua vo- 
lontà, cioè flattcnc cheto, e no 
dir nulla perora , che Dola- 
bella fi troua in quello inui- 
luppo di quella accula , per- 
che non ti farebbe honore[& 
expc&es ] e afpetca , fta pri- 
ma i vrdcrc[quemadmodum] 
come[cxcat] egli fi riefca [ ex 
hac caufa] di quella caufà [ ne 
qua] accioche[ inuidiofum fic 
ubi ] non generi controdi te 

S ualche odio [ fi emanaric ] le 
fpcnderi]diuulghcrà , fi fa- 
perri . perche fi diranno poi 
mille noueile, come tu fai,che 
fi fa[porrò]ccrto[ fi lignifica- 
no vila intercederle ] le tu ne 
darai punto di legno, Ce ne far 
rai vn mimmo cenno, vna pic- 
cola dlmoftratlonc[clarl ,, hat] 
fi fpanderi , diuulghcrà piu 
[quam dcceat] che e honcllo, 
[auc expcdiac] ò vero vtile 
[ neq; irte ] ne egli Dolabella 
[tacere cam rem potent ] po- 
trà tacere quella cofa, tenerla 
fegreta[quxaccident]cheac* 
cadcri[ tam opportuna ] tan- 
to! propofito [ fuat Ipei ] a la fua fperanza , che è tanto fe- 
conao'l fuo delidcrio [ quxq; ] e che [ canto illullnor eiit] 


<he tu non habbi lalciato andare le niraicicie liberamen- gli làri tanto piuonoreuole ora,chc in altro cempo[in con 
■te come ti fi conuiene [ porrò J oltre di quello [ tutum tibi beiendo negocio [ in finire quella facenda , che egli ha a,lc 
"erit]ti fari fictiro , fenza pencolo cu potrai [ gratificar^ far mani [ prxlercim]moftra,chc Dolabella non la potrà tener 
giacere. [ fiquid volueris ] le tu vorrai . cioè le tu fai pia- fegreta [ prxfertim ] roaflimamente[cum is fitj eflèndo egli 
» * — r- - 1 r\_i.u.u- tale[qui] che[filciret]filàpeirebene[pernjciolum c/I'clo- 

3 ui, che gli fullè vna gran rouina[loquiJparlare[dc hac rej 
1 quella cofa[tamcn] nondimcno[vix le conuncrct ] appe- 
na egli fe ne alleerebbe, fi teirebbe di non nc laudiate. [dici 
tur J entra in altra materia. [dicitur]fi dicc[Pompeius] che 
che Pompeio [ valde laborafe] fi affatica molto [ prò Ap- 
pio ] per Appio per difenderlo [ vt ] di modo che [ purcncj 
fi penfa [ milfurum, fcilicet Pompeiani ] che egli manderà 
[ad te]a tc a faucllarti[altcrutruqi de filusjvno de fuoi duot 
figliuoli , o Sello, o Cneo[Hic ] entra in vn’altra coli[hic] 
qui ui Roma [no*abfi)]uiui 5> J noi ai}òluiamo[omnc»]ogniu- 

no 


<trrci Appio, tu ne potrai far maggiormente i Dolabella, 
£cnim]pcrche[nemo dicct] nell'uno lira, che dica [te detcr- 
-ntum ab officio ] che tu habbi mancato di fare il tuo olfi- 
tìo [ ntccllitudine ] per il parentado [ & aroicicia] c amici- 
zia che tu hai con Dolabella ; c pero aiutando Appio ti lari 
Eccito aiutare lui [illud mihi occnrrit] quello mi foccor- 
-re da dirti ; ho ancora da dirti quello[quòd]che [ inter po- 
ilulationcm ] fra il dimandare il trionro [ & norainis dcla- 
«tonem ] c l'accufa . ciocche fra quello tempo , che Appio 
chiedcua fl crionfo , c che fu acculato [ vxor ] la moglie di 
J>oixhclià| > dilccrtit4 Dolabdiajfi parti da Dolabella , fece 


fules autébabemus fumma diligenti a. adhuc S.C.nifi 
de ferii s Latini}, niillum ftccrc poiHcrunt.Curiom no- 
flro tribunati!! conglaciat. fed dici non fatesi, quomo- 
do Ine omnia iaceant.nifi ego cum tabemarvs ,&■ aqua 
rqspugnarem;vetemus ctuitaté ccciipajfet. fi Tarthi 
vos nthll calf acume, nos lite frigorefrigejitmus.tamen, 
quoquo modo Ine omnia tacconi , potuti fine Varthis, 
Etbuln s in etmano ne feto quid cohorticularum ami fi t. 
hoc fic num tatù e fi. Quod tibi fupra fcripfi, Curionem 
frigereiiam calci mani feruentifjime concerpitur tbel- 
lijjìmc emm , quia de intercalando non ootinucrat , 
transfugit ad populum , & prò Cxfare loqui capii, le - 
gemq; viariam non dilfimilem agraria Kulli ,& ali- 
mentari am, quas tubet adtlcs mairi, iafiauit . hoc non 
dum fecerat , cum priorem cpifioU partem fcnpfi. 
„ 4mabo te, fi quid.quod opus fuent ppio facies, poni 
tome in grattam , De Dolabclla integri ubi referues, 
fuadeo . & buie rei , de qua loquor , & dignitati lux, 
xquitatisq; opinioni hoc ita facere expedit. T urpe tibi 
eri t Tantberas Grecai me non babere. Pale. 

ARGVMBNTO. 

Quxm c / m ] Df filiera Celioni* CU troni torni fra fio da la pn- 
t&U ferine urte facetit . 


OTTAVO. 

gire , egli haueua debito , & haueua chiefto remt»o , e noa 
gli effondo dato[bellillimc] galancilliinamente , Deliamen- 
te [ tramfugic ad populum ] egli li dette al popolo , falcio il 
fenato , è fi fece amico del popolo [ & empi: loqui prò Cx- 
fare]c ha cominciato à parlare in fauor di Ccfarc[q;] e [ia- 
ftautt ] e li è andato minacciando [ legetn] di fare vna legge 
[via ria m] (opra le vie. che co- 


libro 

ao[ A hercle] e per mia le [ conferà - funt ] fi fono fitte» 

f omnia fneda ] tutte le fcelleratezze [ & inhoncfta] e tutte 
e difancflà , che fono poflibili [ confale* ] palla à vna altra 
cofa[aurcm]nu almeno[habcmu* ] noi habbiamo [confa- 
le» ] i confali de le prouincie [ fumma diligenza ] diligen- 
«iflimi , cioè negligcntiflimi , c rende la ragione de la loro 
negligenza [ adhuc ] infino à 
ora [ potucrunt facere nullum 
fenatus confaltum]non hanno 
potuto fare nefliin decrcto[ ni 
li de ferii* latini* ] fe non de 
le ferie latine . le ferie latine 
erano fecondo che fcriue Var- 
rone dedicate à fare (acrilici, 
dette latine da’ popoli latini, 
iquali haucuano autorità di 
andare nel monte albano in- 
ficine co’ Romani per la car- 
ne de’ facrifici . da’ quali lati- 
ni fono Hate dette le ferie la- 
tine[Tribunatus] era Tribuno 
Curione de la plebe-, e , perche 
egli fi ftaiu fenza far nulla egli 
dice[Tnbunatus] di tribuna- 
to [conglaciat] agghiaccia [no 
ftro Curioni ] col nofiro Cu- 
rione, cioè Curione agghiac- 
cianti fao tnbunato[fcdJ ino 
lira, che non è marauiglia, 
che egli agghiacci [ fed ] ma 
£ dici non potei! ] non fi può 
dire , non è poflìbile à di c 
[quomodo ] come [ hic]qui m 
Roma [omnia iaceant ]ogni 
cofa è abrcuidica, agghiaccia- 
ta , non li fa nulla , ojjniuno li 
ila [ nifi ] burla [ ni!» ego pu- 
fnarcmjfe io non contraffatti 
[cum tabernarits ] co i taucr- 
nai , orti [ & aquari» ] co gli 
aquaioli , con quelli , che por- 
tono l'acqua 1 vendere , che 
non faccino tanca abondanza 
di vino , e d'acqua , fi farebbe 
tanto beuuto che [ veccrnus.f. 
morbus ]l’idropifia[occupalfet 
ciuitatcm ] harebbe occupa- 
ta la città , tutta la città fa- 
rebbe diuencara ritruoptea per 
troppo bere, e coli inoltra che 
non fi attende ad altro , che à 
mangiare , & à bere , e pone 
l'idropifia per la pigricia : per- 
che quella malattia fa l'huomo pigro, e quali pieno di fanno 
[fi Partili ] fe i Parti [ mini calefaciunt vo* ] non vi fcaldi- 
no [ nos ] noi [ hic frigore frigefcitnus ] noi liimo freddi, 
cioè fe i Parti non ci danno qualche buona rifrufla , che noi 
habbiamo i rifondici per la paura , noi faremo Tempre pie- 
ni di giaccio[tamcn]nondimcno[quoquomodo]in che mo- 
do , come che [ hic ] qui [ omnia iaceant ] le cofe dor mino 
[ potuir ] potè efi’cre ancora quello [ fine Parthis ] fenza i 
Parti cioè , egli è meglio , che’ Parti non ci dcllino , e l’ho 
piu caro : perche egli è meglio edere otiofa , che paurofo. 

Jjibulus . Narra quello, che Bibulo fece in Amano . Bibulo 
[Nclcio ] io non lo[quid cohorticularum armi» ] che pochi 
faldati egli ha perfo [ in Amano ] nel monte Amano del 
quale s’c detto altrouc . Bibulo s’era attaccato co nimici, 

& ne la zuffa haueua perfo non fa che faldati [ hoc fic nun- 
ciatum eli ] quello mi è fiato detto coli , quali dicendo io 
non te lo fo dire certo, io ti dico quello che mi è fiato detto. 

[ Quod ] ritorna à parlare Curione [ quod ] perche [ fu- 
pra ubi Icnpli ] perche io ti dilli difopra [ Curioncm frigo- 
re] che Cunoue era freddo [ iam caler ] egli è già nfcalda- 

to, non è piu freddo [ naraj dice perche, e lo morde con- _ _ 

undo le fue cattiuc opcrcfnatn] perche [concerpitur ] egli fi tetto góucrno [ cruciabor ] io harò fallidio , affanno gran- 
rinfocola , fi infiamma [ ferucntiflimc ] ardentifiimamcn- de [dcpericulo] del pericolo [belli Parthici ] de la guerra 
te [ emm ] perche [ quia non obtinuerac ] egli non haueua de Parti.perche ti pocrebbono muoucr guerra, e darti quii* 
ottenuto [ de intercalando ] che gii falle dato tempo à pa- che rotta, che diurni uittc la tua tcUcita,c però io hard caro* 
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fa ella fi contenefl’e , io non fa 
[non difiimilem] non dtflìmt- 
le, cioè voleua fare quella leg- 
ge limile [ agrari* ] i la legge 
agraria [Rulli ] di Rullo , che 
fece Rullo fopra’l diuidere i 
terreni[& iadauic ] & ha mi- 
nacciato di fare [legem] vna al 
tra leggc(a]imentariain]lbpra 
al fauiienirc il popolo [qua*] 
Icquali leggi [ xdilcs ] gli edili 
[ iuber ] egli comanda , vuole 
[mcriti)oireruino[hoc]rifpon 
de à vna obiettione ; perche 
Cicerone gli poteua dire, per- 
che non me Inai tu detto di fa 
pra , che tu mi hai detto , che 
egli è coli freddo, dicedo, quan 
do egli fendè la prima parte 
de la lettera , egli non haueua 
ancora fatto quelle cofe, è l'ha 
fatte dipoi . e coli fi vede , che 
egli fenile in due volte quella 
lettera [ nondutn ] non anco- 
ra [ fecerat ] egli haueua fatto 
[hoc]quefio[cu fcnpfi Quan- 
do io fenili [piiorem partem] 
la prima parte [ epiflolx]dc h 
lettera , c però non te le potei 
fcriucre [ amabo te] di gratia 
[ponico me in gratiam] metti 
mi in gratia Appio.agguigne- 
te quelle parole , il che facil- 
mente farat[fiquid facie*]lè tu 


Q Vkm cito tu iflinc decedere cupiat .nefeio. farli[A lo ^ rA lo[ - a 
egojMdem eo magli , quo adhucfeliaus rem opu , tuertrjqucUo, che gl; bi- 


1# . dum ijlic crii , de belli Varchici peri- 
culo crucUbor ; ne bunc rifar* metti* metta aliquis 
perturbet . Breuiorcsbas lucrai propaganti publica- 
noruin tabellariofubito dedi. tuo liberto pluribus ver- 
bi! fcriptas prtdie dederam . Rei autem noujt nulla 
fané acciderwit , nifi bete vis tibifcrtbi , qud certe vis. 
Cormficius adolefcens OrcJhlU jiliam ftbi defpondit. 


fognerà, fc tu gli farai qualche 
piacere [fuadeo]io ti configlio 
[referues tibi integrandi non 
rifolucre, à tener fafpcfa la co 
fa[dc Dolabclla ] di Dolabel- 
la, cioè del parentado detto di 
fopra [ & hoc ita facere expe- 
dit]c far cofi quello è vtile 
[huic rei]i quella cofa[de qua 
loquor] di cne io parlo [ & di- 
gnitari nix ] ei la dignità tua [ & xquitati* opinioni ] e à la 
openione de la equità , cioèà mantenere le genti in quella 
opemone , che eglino hanno , che cu fia giufio.[ turpe tibi 
cric ] ti fari difonore, vergognale non nabere] che io noa 
habbi[ Pancheras grxcasjde le Pantere di grecii , per farsa 
i mici Ipctcacoli. V ale. Sci (ano. 

ESP OSITIONE. 

■jy -r Efcio ] io non fa[quim cito cupias ] quanto tu defi- 
r\| dcri predo [dife edere iftinc] partirti di cotti di Cilip 
J. da [ego] io [ quidem ] certo [ cupio ] io lo dclidero 
[magis]piu[co3per quello conto[quo]pcrche[gcflìfti rem] 
tu hai facto la tua colà [ fèlicius ] felicemente , cioè perche 
la cofa ci è faccetta bene, e fei fiato felice in ammimfira- 
re la prouinda , che hai hauuto rifai vittorie , oucro diic- 
mo[cupiol io lo defidero[eo magis ] unto piu che tu ritor- 
ni [quo feliciti* 1 quanto piu felicemente [ rem gcflìfii ] tu 
hai fatto bene , la cofa ti è andata bene [ adhuc ] mfino i 
qui , e non vorrei , che tu andallì tentando piu la fortuna 
[Dum ] mentre che[ifiic eri*] tu farai cotti in Cilida in co- 


DEL LE LETTERE FAMILIARI. io; 

&.( ru tonarci re- ucQj ginn fenu andir cercando piu in ra[fcito]&ppi[C.Scmproniiiin]<:he C-SemproniofRiifum] 
la.c p:' f?n aicc[nc alicjm roetus]io dubito dico, che oual- Rufo[Rufum]oucl Rufo dico [meliche è Ja tua Jolcezzafac 


_ , . o, che qual 

che pamatpfrrurbfent tncum i ifum J non perturbi il mio ti- 
fo, non Voio il mio rito in pianto , & allegrezza in dolore , 
£ dolcezza in amaritudine [ breuioret ] hfcufadclla lette- 
ra [ dcdi ] io ci mandai [hit litcrat breuiores ] quella let- 
tera cortafTubitc'jm frecci [ta 
■ bcllario[per il corriere [nubli- 
canorum]de' publicani.de’ da 


ufo[Rufum]quel Rufo dico[mel]cheèla tua Jolcezza[ac 
dehtias]e le tue dclitie,delicarcz7c,il tuo innamorato, il tuo 
bene[tuliffc calumniam ] ha hauuto vno feorno 1 maximo 
plaufu] a pien popolo , con grandilfimi fifehi , e itridori del 
popolo, perche egli haueua accufato fellamente vn fuo au- 
uerferio,come voi vedcrecc , e 
T nulla Valeria, forar T riarij ; diuortium fine caujfa , fa foioperta la falliti, & gli fu 

tierirDtoDcrincil che .'affretti iu v,r Iproumcia venturuserat ,fecU . nuotar* £,tro kar ”° <iett0 C t!?™! 
t -tiiptopcranttjcne. anretta * _ . ' . . , . 1 . ‘ »oi tu fincrc[qui in cauti)] in 

tu di partirli ,e non norcua a- e “ D. Bruto. nondum r et ulerat. multa m boc genere in c (, c CJU (, c „|, (, a hauuto que- 
fpcttarc [dederam (cripta* ] e c edibili* te abfcntc acader unt.Ur. Otella n t mini per fio (corno) [M.Tucium]conta 
'r en j h i UCUO r Ì i r ‘ t 'k vna *’"* fitafiffet fimaebum effe .nifi triduo bis deprchenfus ef 1* ciuf» [ferir renai] egli acca 
[penile] ieri [pluribut verini] . c.uxns vbt t vbi hercle eoo minime -orlimi rehn *à[M.Tutium]M.Tuuo [acca 
-Dia lungi, feruti con piu nato , hercle W mmmc v ' ll ™fclm- fj[orem fuum j che hjucul M . 

•W[litcrto tuo]per il tuo libcr- ff«o : ibi, quoi ab alifi quxras : ncque cium difpllcet mi cufico lui[de n] di non fo che 
,io[autem]e[rc« nouf inilLr ac In.imperatorem fmtulos Dercunàan.cum au a lit ah- riolenjn.nne Senti, 
:Cidcrunc]non ci e accaduto al- 


erò di nuouo da fcriuerti f.mti 
vis feribile tu non vuoi,chc ti 
ha fcritto[hzc]qflc cofe [qux 
certe vis]ch*io fo che cu vuoi, 
che ci piacciono[ CormhciusJ 
narra le uuoue, ch'egli fa, che 
piacciono a Ciceroni [Corniti 
cius] Cornihcio[adolcfccns]il 
giouanc[dcfpondit fibilha prò 
oidio di torre per moglie [ fi- 
liamola figliuola[Oreilillx]d’ 
Oreit illa[ Paulla] Pagola[ V a- 
leria j Valeria[fbror Triarii](o 
rella di Triano[fecit diuortiù] 
fece il diuortio , rifiutò il fuo 
mariro[fine cau(a]fenza cagio 
ne di farlo [quo die] quel di ap 
punto che [ vir ] il fuo marito 
[venturus eratjdoucua corna- 
re [e prouincia] della prouin- 
ciafnuptura cftjclla fi vuol ma 
ritarc [ D. Bruto ] a Decimo 
Bruco [ nondum ] non ancora 


bi,imperatoremfmgulos percuntìan,cum iju* fu alt- 
quii deprchenfus. l'ale. 


ARGVMENTO. 

£'jt,d‘’]d««yi ditmftmfcmu mila lenire f lede . 

M. C OE L I r S M. CI- 
CERO X t s. D. 

E T si de Rep. qux t ibi feniani , balco : tanien 
nihil , quo magli gatti forum te pittcm , balco , 


qiiam boc .fitto C. Scmpronium Rufum, l{ufum,mel, 
oc deluias mas , calumniam maxime plaufu tuhjfe. 
quxns , qua meauffa t M. Tiitiiimaccujatorem fuum 
poSlluios Romanos ream lege T lotta de vi fectt , boc 
confilo ,quòd videbat, fi extraordmarws nemo reus 
acceffifiet ffibi hoc annofauffam effe dictndam.dubium 
_ porrò tilt non erat,quid fiiturum effet. nomini hoc de— 

£rct ulerat] ha divulgato il ma [erre munttfailum maluit.quàmfuo accufatori.itaque 
trimomo, onero [ nondum re- r— - n r\r . ir. . - * r 

tulcrat dotem] non haueua an f me vll ° f* b l cr, P t ° r ' dcficndn , & T ultimi reum /ir- 
rora porcata la dote, onero leg citMCgOtfimulatqucaudiuijnuocatusadfubfclliarci 

.eremo cofi raundum a feam- accano : furgo , ncque verbum de re facto : totum thè la méde&nà féncènaa hd* 
bio di nondum.e diremo [reeu Sempromum vfquc eò peroro , vt l'elìonum quoque U1 <*■ loro, che delle innanai £ 

dum]i fuoi ornamenti. Limo la feconda . Però Cicerone 

libro 3 4 . mundtcix, ornatu», & cultui foeminarum infignia dice nella oratione per Cluentio.FabntiÉm teum ftatim fe- 
func . hunc mundum muliebrem appcllarunt maiores nofti cit,vtq; ei locus primus conftitueretur propeer caufe coniun 


violenza, cioè Sempronio acni 
sò Tutto di violenza [ poli lu- 
do* romanos]doppo>lc felle ro 
mane [lege Plotia 1 per vigore 
della legge Plotia [hoc cólilio] 
có quella intentione l’accusò, 
[quòd]perche[videbat]egU co 
gnolceua [fibidicendum effe 
caufem] cnebifognaua, chcù 
difcndcfie[hoc annojqueftoaa 
no [ fi nemo reus ] fe neOiino 
reo,neffuno accufato, i'e nefiu- 
na queflione[acce/fifl'et]fi in- 
terpone(Te,che fufi’c caufa,chc 
s'hauellc a badar’ ad al ero, che 
a lui. E per intelligenza di que 
fio luogo è da fepere l’ordine 
delle caufe de’ rei . delle caufc' • 
de* rei fi vdiuano prima quelle 
che prima erano pcruenuce in 
giudicio. ma alcune caufe, che 
erano le medefime, che le cau 
fe innanzi decifc , fe in giudi- 
ciò andauano, erano dcafe in- 
nanzi a quelle, che prima di lo 
ro erano fiate riferite, e qucfle 
fi chiamauano caufe flraordi- 
nane , perche erano fuori dd- 
l’ordine. e quello fi feceua: per 


£ multa accideruntl molte cofe fono accadute [ in hoc gcnc- 
re]m quella forte, limili a quelle [te abfcnte] in tua allenza 
[incredibilia] incredibili, <n non credere [ Ser. ] quello era 
v no adultero[Seruius Ocella ] Scruio Octlla [ nemini per- 
fuafiBet ] non hai ebbe fatto credere a nefTuno mai [ fe elle 
mctchum]d’efler adultero [nifi deprchenfus efl‘et]fè non fu f- 
fc flato trouato[bis]due voltc[triduo]in ere giorni,co le don 
ne d’altri[quzm vbi? ] tu mi dimandi forfè doue egli è flato 
xrouato ? [vbijnfponde [vbi] doue [hercle ego minime vei- 


ftioncm,impetrauit.dice,propter caufec coniundioncm, per- 
che la caufe di Fabritio era la medefima, che la caufe di Sca 
mandro,che era flato condennato innanzi, e nella medefima 
oratione,fi vede il medefimo doue parla di Oppianico.le caa 
fe ancora di coloro, che erano accufau d’hauere fetto qual- 
che violenza, guaflauano 1 ordine, e fubito,ch'dle erano por 
tate,fi attendeua a loro, e fi lafciauano indricto le altre, co- 
me interuenne della caufe di Millone,e della caufe d’Atraci 
no.Effendo adunche flato acculato C. Sempronio da M.Tuc 


uficato[enim] perche [neque difpliccc raihi] non mi difpia- 
cc,io ho carofimperatoremjche vno impeiadore[pcrcunda 
ri fingulosjne vadi a dimandando [cum qua]con che donna 
[aliquis]qualcuno[fit deprchenfus] fìa flato trouato in adul 
cerio . Vale. 


ESTOSITIONE. 

E T S I ] benché [ habeo ] io ho [ quz fetibam ] che 
fcriuexti[de rep.]della rcpublica [camen] nondime- 
no [ nihìi habeo ] io non ho nulla da fcnuerti[quo] 
di chcLputemJio penfi- [te magu gauifurum ] che tu 
fia per rallegrar u piu [quamhoc] che di quello [fato ] nar- 


fa di Tuccio andaflc innanzi alla caufe fua,e vi li confumaffe 
tucto'l tempo di quell'anno acciochcneccUariamente la fua 
fi riduceflè all'altro annojlche cognofciatolì } fu conuinco, e 
fcornato,come fi è dctto[porròjolcre di quello [non dubiti 
dii erat]cgli fepeua certo [quid futurum efict] quello , che 
nedouefle fcguirc [ malmt ] egli non volle piu prello dare 
[hoc munulculum jqueflodoneao[ncmini a nefluno[qui] 
chcfluo accufatonjche a colui^hc l’haueua accufeto. cioè, 
volle piu prefto acculare Tuccio che haueua acculato lui, 
che altri per mettere tempo in mczzo[itaque]e cofi[defcen 
dit] fe ne andò a trouare i giudici [ fine vllo fublcnprorc ] e 
fenza che egli haueffe .chi iòttoferiuefle l’accufe [ Tucaum 
r cum fecitjegli accusò Tuccio :bifognauano , che leaccufe 
fallerò accetute innanzi che fi accufaife vno [ ac ego] dice 

O quello 


ia oidio 


LIBRO 

«lutilo , che fece egli , veduto la maligniri di Rufo [ at ego] 
ma io f limul atquej fubito che[audiui]io hebbi vdito que- 
lle colè[inuocatus]lenxa cfler chiamato [accurro ] io ne vo 
correndo [ ad futffcllia ] al tribunale [ rei ] del reo , do- 
uc era accufatoTuccio , oucro alla ringhiera doue era Tuc- 
cio acculato per difenderli [ furgo ] e monto in fu la rin- 
ghiera [ncque facio ] e non fb 
[verbum ] v na parola [de re] m-o benrfiir. dederit , fi quid in inmrifs fws effet, 

« d™ parolXtum]T V» »« tur • ,, (t W ™S” a 

quello , che egli fa [ per- contentto forum tenet . M . Semini , poftquam, rt 


ago.i.valde ago , totum Scm- 
pronium] efprimo tutto Scm- 
• pronio , lacero tutto Sempro- 
nio.c l'agito tutto , cioè lace- 
randolo col mio dire volto tue 
> co il mio parlare (opra di lui 
£ vfquc cò j m modo volto il 
mio parlare (òpra di lui [ ve ] 
che[quoque]ancora [interpo- 
oamjio interpongo, io fo veni 
re a propolito a quello mio ra 
gionaincmo cólcrtandoci den 
cro[Vcftonum] Vertorio [ & 
Barre ni J e di modo che io rac- 
conto [ìHaiu tabulam ] quella 
aoucila[quemadmodum]come 
[dederit tibi prò bcnetìcio]egli 
ti dette per beneficio , per be- 
neficarti ti concede [ lì quid 
efl'ct in iniunis ] ecco quel- 
lo, «.he gli concede [ lì quid cf- 
fet in iniurus fuis] le nelle in- 
giurie Tue, che egli haucua fac 
to a Vedono lulle cofa [quo] 
co laquale [Vcftorius tener e- 
turj Vedono fufle tenuto, per 
iaqualc Vcllorio gli folle obli 
£au> . voleua dunchc per far 
beneficio a Tullio donargli 
cutto l'obligo, che Vertono 


caper at 3 omnibus in rebus turbar at , ree , quod non 
render et , qutdquam rehquerat : maxima nobis tra - 
diluì erat muidia . neque Latertnfis frxtor , po fiu- 
tante Tau fama , nobis patrona , quò ea pecunia 
perueniffet , recipererolutt . qu'od Tibus necejfarius 
M tui nostri de repitundis eum poftulauit : magna 
ittico fama furrextt , & de damnatione feruenter 
loqui eli captum . quo rento prvucintr * Appius mi- 
nor , rt ini pi ic et , pecuntam ex boms paterna per- 
ii erujf et ad Seruitium , prxuancationisq ; caujfam 
dicci et depofitum H-S L X X X /. ad - 
mirarli atri enti a m . quid , fi aflioncs finiti (fi mas t 
quid \ Jt hefarias patris confcffioncs audiffes t mittit 
in confilium eofdem itti s , qui litem kflmiarant', iudi- 
ces. eum xquo numero JcntentU fwffent , Late- 
renfis leges ignorarli pronurctauit quid jinguti ordi- 
na ludicaffent : & ad extremum , rt Jòlet , aie , re- 
feram . pofìqudm difceffit , & prò abfoluto Scrutimi 
haberi captai , legisijue rnum & cent e firn um caput 
legit , in quo ita erat : Q^.V O ì) eorum iu- 
dicum maxor pars indicarli , id tus ratum efto : in ta- 
bulai abfolutum non retulit > ordinum ludicta perfiri - 
pftt . postulante rurfus nipplo , cum L, Lollio tranf- 


liaucua eoo lui per le ingiurie 

riccuutc . che cola forte quella , e come ella li andalTe io non 
fo,ne truouo chi la Tappi [quoque ] racconta vna altra qui- 
rtionc,chc allora era incampo[quoque]ancora[hzcconten 
tioj quella lue, quiflionc[maiyuJ grande, importante [tenet 
f .rumjticne il loro, la corte ludiciale, doue i cali criminali li 
<hftiniicono,cioc quella quid ione ancora và attorno [M.Ser 
uiliusj narra la qucrtione [M.ScruUius ] M.Seruilio [poft- 
‘-quamjpoi che^urbaratjcgli fu fallito [nec rcliquerar quid- 
quam j ncii esaltato nulla [quod non vcndcretjjche non 
nabbia venduto [trthiuu» crac nobis] s'era dato a noi, era ri- 
cor fo a noi [maxunainuidiajcon grandilTunoodio d’ogniu- 
no[ncqijne[prztor]il pretore [laterenlisjlaterenfe [poftu- 
lancc Paulaniaj dimandando Paufania , cioè a Scrutilo, vna 
gran quantità di danari[nobis patronis]e difendendolo io co 
dire cneti paga Ile da coloro[quo,id eli ad quos] a' quali [ea 
pecunia perucmiTet] era peruenuto quei danari , che eglino 
haucuano liauuto delle polfcflioni di Seruilio vendute [reci 
pere nolui:]non volle accettare quella feufa, c volle che pa- 
gallé[quod] vna altra accula data a Scrutilo [quòd] perche 


1 publico, quando egli HH wQ 

iicojfubito [magna fama furrczit] nacque vna gran fama, li 
cominciò a dire per tutto [& cceptum eli J c li cominciò [lo- 
qui J a parlare [frequenter] per tutto [de dacnnacione ] che 
làrebbc condennato [quo vento] acciòthe meglio li intenda 
quella lcttione,haueteda fapcre,che qnello Scrutilo, di chi 
noi ragpon. amo, haucua accufato il padre di Appio minore, 
ilqual padre dette al detto Seruilio duo mila vcnticinq; fca 
di, perche egli non proccdcrtc piu innanzi nell accula , e per 
-non ciicr couuinto,e condcnnato^>ccorfe,chc poi fu ad ogni 
modo condennato . Ora Appio haucua deliberato riuolerc 
quelli danari, perche il padre fi) condennato: & vedendo ef- 
lcrc Scrutilo in cattiui termini p quella accula,* dubitando, 
che non bilie conum.o,chc non gii nmanefl'e nulla, li pcnsp 
che non Iurte tepo d’afpcture piu, ma che allora gli do utile 


OTTAVO 

chiedere quelli danari innanzi , ebeei perJcfle ogni coll, 
e però dice il terto [ quo vento] dal qual vento percolfW, 
cioè , dalla quale accula impaurito [ Appio* minor ] Appio 
minore [ prrnicitiirjé gii tato per terra , fpauentato[vt] «li 
modo che [ implicet J egli fi indegna di inuiluppare , di in- 
garbugliare , c protiare [ pecuntam ] che danari [ peruenif- 
le ] fono pcruenuti [ad Serui- 
ìium] a Scrutilo [ex boni* pa- 
terni* ] de’ beni di Tuo padre , 
che Scrii il io ha danari di Tuo 
padre, c che oli debbe redimi- 
re a lui, che c Tuo erede fque] 
e [diccrct] dieeua [ depolì- 
tum ] che egli haucua «boria- 
to [ H-S . Uxxi . iddi feller- 
tium Temei , 8c oftogics] ot- 
tanta vna volta vn feftertio, 
cioè ottantaun feftertio , ebe 
lono duo mila venticique feu- 
di [ caufa prxuaricacionis 3 
per conto della preuaricatio- 
ne , cioè perche egli l’haucu* 
accufato, e non voleua, che 
egli proccdcrtc piu innanzi, 
accioche non fufle condea- 
nato . ora cflendo (lato con- 
dennato gli doucua nftituìrc 
i Tuoi danari [ admiraris a- 
mcntiam] tu ti marauigli del- 
la pazzia di cortui . cioè io (o, 
che tu te ne marauigli [ quii, 
iddi diceres ] che dircili tu . 
ourro diremo [ quid, iddi ad- 
mircri* ] quanto ci marauigli* 
redi tu [ h audilTes ] fe tu ha- 
udrt vdito[nefariaf confeflao- 
ne* natris ? J le cofe da non ne 
parlare , cne ha confelTato 
tuo padre ? perche il ( padre 
per non pagare confidsò d'ha- 
ucre filtro tutte quelle cole 
brutte, di che egli era accu- 
lato , moftrando che per quelle egli era (lato condennato^ 
ne li vergognò, che altri (aperte di nouo le fuefporcitiefmit 
tit]ecco quello , che fa Appio minore figliuolo d' Appio per 
rihauerei danari [ mittit inconlilium eoldem ilio» ìudices] 
accetta per giudici quei raedclimi giudici [ qui lites xilima- 
rant]che haucuano llimaco le liti , giudicato quella cofa, 9t 
haucuano condennato il padre [cum] narra ora, come palsò 
la cofa fra Appio , e Seruilio , e quello , che fecero i giudici 
chiamati a decidere la fopradetta cola . ma accioche meglio 
t’intenda quello luogo, che è difficile, bifogna fapcre quello. 
Erano tre ordini di giu dici, che giudicauano le caufe crimi- 
nali, l'vno de* lenitoci, l’al tro de’ caualieri , il terzo de tri- 
buni erarii . quelli non pronunriauano la loro oppenione, 
ma la norauano.ilche fatto il pretore pigliaua quelle loro de 
liberationi,e vedeua quali erano piu, o quegli, che conden- 
nauano,o quelli, che alTolueuano, e fe erano piu quelli , che 
afl'olueuano, pronuneiaua la aflblutione • fe quelli, che coa- 
dennauano,la condennagione Ora ellendo pretore Laterca 
fe,c non fapendo quelli cofa, & hauendo veduto , che duoi 
di quelli ordini Thaucuano afloluto,& vno condennato, non 
guardò, fc quelli che condennarono erano piu , ma folo rif- 
guardando a' dtiqi ordini, che afl'oluto l 'haucuano , di Uè di 
fcriuere la ftta aflblutione, ulche ogniuno li penfaux,che foT 
le alfolut > . Hauendo dipoi il pretore prelb in mano il libro 
delle leggi, vide il capicolo,chc ontctKua,cotne egli hiuede 
a giudica re, ccognolciuto,cheeeli haucua errato , non vo- 
lendo ne dar contro a quello, che egli haucua dicto,ne me- 
no far contro le leggi, non riferì , cne fufle ne afl'oluto , ne 
condennato, c notò quello , che ciafcuno ordine de’ ciudici 
haucua decerminarou quali eflèndo tanti quelli, che fhaue- 
uano condennato , quanti quelli , che l’haucuano afl'oluto^ 
Scruilio veniua aeflcre ne’ primi termini,che prima, ne aflb- 
luto,ne condennato . venghiamo ora alle parole del (elio, 
che facilmente fi intenderanno [cum fentennx efl'enc] eden 
do le Temenze fatte da i giudici chiamati fopra il cafo di $cr 
ho,& Appio [xquo numero ] pari cioè tante le artblucorie, 

quante 


DELLE LETTERE ' 

quinte le dannatone [ Latercnfis ] Literenfe che era preto- 
re , & haucui il carico di pronti mure le temenze de' giudi- 
ci, come difopa iì è detto [ leges ignorai»* ] non fàpendo 
l'ordine , che per legge era ordinato da oliti ture nel pro- 
nuntiarc le fentewze[,pronuntia*jt] pronuntiòfquod lingu- 
li ordine* indù alleni ] quello , che tiakuno ordine haueua 
giudicato, cioè che egli era af- 


FAM1LI ARI. 


io 6 


Può emiflario vcl potius à quodam , Sexto Tatio] da vn cer- 
to Sello Tatio [ luorum ] de’ Puoi, de la Tua gente . perche, 
a Tarn , & i Liberti furono amici de* Claudi , de laqiut fa- 
miglia fu Appio [ hoc par ] quella coppia di quelli duoi che 
combattono irniente, cioè Appio, e Seruilio [habet re- 
cto , Pellicce fc] Ila bene, fi lono accozzati bene duci in* 
fieme [quod] entra in altri ra- 

Foluto ; perche vedeua, che da eg/> fcrcUturimdixit ,fic moie ncq; abfolutNS , gionamenti , narrando i fàt- 
duoi urd.ru egli eri Dito ilio- damnatm Scruibm de repemndti fiucms Tiho n dell f, rc P ublicl f QiH ad 
4utoj e fi pcnuua , che quello * . > * rempublicam pcrtinet ! circa 

Polo ballalic i la allolucione, ttadttur • tum de dutinalione ^Appiijs , cum calum- a* farti de la republica,c 


tene non oiiognaiic aitrimcn iiijfiuurajjcifiunicHucTcaHjHiiivnciii l'tuuq; ctjjit; per venire a dirti de ratti de 
tc vedere quali erano piu ò & tpfe de pccunys rcpctundis à Scruilus est pojht- la republica [ multis diebusl 
quetir.che illolucuino.ó .quel U[us & prMcrcJ dc v/ „ HS à djm r „ 0 molti giomi[ iftum tiihil eli] 

li che dannatane [ & ad ex- Ac A ai ir ~ , JJ non fi c facto cofaalcuna[om- 

tremum] & à l'ultimo [ vt Po- ***** /«* • «« hoc P& '«»* • ad ranp. nmo 3 di ror te alcuna [ expe- 

lec, Icilicct facerc prxcor] co- ptrtinct ,oinnino triniti s diebits t e\p€ Fiat ione Gallia- ciac ione Galliarum ] per la 
; me Puole fare il pretore [ att ] rum aFlum mbil est, allattando umenjxpe re retala , cfp«tacionc de le Gaflic , cioè 

fratta, K'tfd&SXffftSfc 

tjuim ] ftguin conranìlo tjuol Unitale in eam pare c t yt CUM decedere posi caLM art* tu , o di dar fucccflorc à Ce- 
che l'egui f polh]. uin j porche piacerli. S.C. quei libi mifi, factum tsl,Mclon:jtesij; lire , ouero di prolungargli il 
-f difcenit ì li fu partito Serui- pcrfmpu. S. C. autionutes . Vndie caboti, in cede tcm P° tuo gemerne , Se 

affnerunt L.nanmiui OU, 

tninciò 1 tenere per aflbluto, *Alienobarbns , QXacihus Q^F . Mctellus Tius Sci - quella colà di dare lucccflio- 
e ogniuno eredeua , che filile pio , L.luUui L.F. Vomp.Annahi, CJcptimmt T.F. ne , ouero di confermare Ce- 

aflbTuio [ qu t ] e [ prxror] il Qmrma,C. Ineunti C.F. Pup. Hinus , C.Scribomut f Jrc C (*P e } ™ 0,tc ’'° 1 ' c C jh 
pretore [ legit ] Ielle i^vniim & r lata ] fofpcfà [ & a&a ] c di- 

cemefimum capuflegis] il ccn fputacaf grauiter ] fotnlmcn- 

tefimo primo capitolo de la legga [ in quo ] doue , nelqual te [ & perfefta ] Se clTendofi cognoPciuta [ voiuntatc Pom- 
capitolo[ita crac , Pellicci Pcripcuni ] coli era Pcritto[quod] peli ] la inrentione di Pompcio [ in eam parrem ] che pie- 
eccoli capitolo de la legge che era Pcritto [id ius] quel giu- gaua in quella parte [vt ] ecco douè piegaua Pompeio • 
ditiojlèntenz.afello ràtum ] fia vera approuata [ quod ludi- . fvt] che [ piacerci ] gli piaccua , voleua [ cuni decedcre*| 
caretJchegiudichcra[maiorpars iudicum] la maggior p*r* che egli, cioè CeParefi parttfledi Francia laPciando il go- 
tc de' giudici , cioè che Pe’l pretore pronuncierà fa Penten- ucrnq [ poli calcndas martias ] doppo le calende,cioc H 
xa Pecondo la nlblutionc de la maggior parte de* giudici, principio di Marzo , cioè à M irz.o [ factum di ] Vè fattto 
quella (ernenza fia valida , e fia approuata , altrimencc no [ Pcnacut conPuhum ] quella deliberinone , cioè il fenato 
£ non rcculic , Pellicci prrcer ] il pretore non fcrifle [ abfo- fece quel decreto [ quod tibi tnifi ] che 10 ti mandai [atf- 
lutum ] che egli eia alToluco [ in tabulai ] nel libro , doue fìoricatcsq; pcrfcriptat ] e fono (late fcrittc l'autorità , cioè 
d nocauano le Pentenze : perche era vPanza, che'l preto- confermate co l'autorità de' Penatoli [S. C.] Pcriue ora chi 
te in quello libro fcriuefTe la lcncenza ; Se quello era il mo- furo quegli , che ratificarono quello decreto foetoferi- 
do di pronuntiarc : m i egli non Pcriflèjche fullc alfoluto. ucndolo [ audoriutes ] le autorità [ Pcnatus confidi! ] de 
Ina che Pcce[ordinum]ccco quello, che egli fcce£pern.riplìt] la deliberatione del fenato, cioè coloro, che autentica- 
fcritì’c [iudtcu ] i giudici [ ordinum ] de gli ordini . cioè rono quello decreto fono quefti [ pridie] conta chi fo- 
no, e quando , e doue [ pndie calend.Oftob.] l'ultimo di 
Settembre [in xdc Apollinis ] nel tempio d' Apollo [ afFuc- 
runt Pcribcndo] fi trouarono à PottoPcriuere quello decre- 
to [ L. Domi tius ] Lucio Domino [ Aheno Barbus ] Eneo 
Barbo [ Cn.filius ] figliuolo di Gneo[ QjCxcilius] Quin- 
to Cecilio [ Mctellus Pius Scipio ] Metello Pio Scipione 
trana , che non fufle flato [ Q^F. ] figliuolo di Quinto f L. Villius Annali* ] Lucio 
condcnnaco [ rurfus ] 5 i nuouo [ pollulante Appio]volen- Villio Annaìe [ L.F.]fieììuolo di Lucio[C.Sepcimius T.F.] 
do Appio farlo chiamare [ tranfegic , Pcilicet prxcor] il Caio Settimio figliuolo di Tito[Quinna] de la tribù 
brctorc fece [cum L.Lolioj con L. Lobo , ordinò con L.Lo- Ouirina [ C.Luceuis Hirru* C. F. ] Caio Luccio Irro fi- 
I10 , che rìferifle ad Appio [ Pe relaturum ] che egli nota- gliuolo di Gaio [ Pupilla ] de la tribù Pupilia [ C.Scribo- 
tebbe la Pentenz.a fecondo che’ giudici haueuano giudica- nius C. F. Curio] Caio Scribonio Cunonc figliuolo di 
to[fic]cofi[Scruilius ] Semi lio[nunc] ora [ncq; ablblutu»] Caio[Popilia]dc la tribù Popilia [ L.Aceius Capito. L.F.] 
non clIcnJ» alì'oluto[ncqi damnatus ] ne condcnnato : per- Lucio Attcio capitone figliuolo di Lucio [ An.] de la tribù 
thè fc bene duoi ordini lo ailolucrono, & vnolo condannò; Anicnfc [ M.Oppius M.F.]Marco Oppio figliuolo di Mat- 
nondimeno , tanti furono a condcnnarlo , quanti à afl'ol- C o [ Tctenttnaj de la tribù Terentina . Le tribù erano 
bcrlo[tradetur ] egli farà dato[l r ilio]a Pilio[(àucius ] feri- trcntacinquc , i nomi loro fono quefli . Aemilia , Anienfi*, 


quello , che gli ordini haueuano giudicato , cioè che dua 
l'haucuano aflbluto , Se vno condemuto , c quello per non 
far ne contro à Pc nc contro à lordine . e dice ordini. peroche 
erano tre ordini di giudici , com» s’e detto , fautori , caua- 
licri , c tribuni crarii [ rurfus] dice che Appio vdito , que- 
llo difopra , che Seruilio era flato afToluto , volle farlo di 
huouo citare , parendogli colà llrana.che non fufTe flato 


lo, acculato [ de rcpetundu]d'haucr rubato il publico : cioè 
bifbgna , che faccia conto con Piho , che l'accula d'haue- 
ee rubato il publico [ nam] dice perche Appio non andò 
piu innanzi, ctlaPciò quella caufa coli imperfetta [nam]pcr- 
che[ Appirn] Appio [ aufus non efl ! non ha hauuco ardire, 


Cornelu , Claudia , Collina, Cruflumina , ouero Clullu- 
mina; perche Ppcfibfi poncua TaPcambio dc.l.r.Efquilina, 
Falerina , Fabia , Galcria , Lemonia , Mctia , Narnicnfi* , 
Ocriculana , Oufehtina , Palatina , Papiria, Polla , Popi- 
lia,Pontini, ouero Pomptina , Publica,Pupinu , Qyirina, 


non ha volutofcontendcre ] centra ilaref de diuinarione] de Romulu, Sergia , Suburrana, Sapinia , Scapila , Stellatina, 
la quercia , che gli haueua data [cum calummara iuralict] Sabatina, Tercntina , TronìcntinajVclina^olitinajVeien 1 - 

hauendo però giurato , la calunnia, cioè , che Seruilio ha- * *** c -..-««1- «1; -.r..;.*.; a n Ambile t>„„ 

ueua acculata a torto'Puo padre : perche , chi acculàui vno, 

£iuraua l'accufà ; c lo (bttofcriueua di (ua mano : calche egli 


rim. Scnucuanolc gli antichi abreuiate. An.Anieniis.Pon. 
Pontina. Pop.Popinu.&c. coli fi troua Pcritto nc‘ marmi , e 
nel libro de gli antichi Epigrammi, vedete , che trouerctc 
coli . Era neceflario, che ciafcuno cittadino futTe d'una di 
quelle tribù. Icquali fi diuideuano in dne parti , de lequali 
! uria erano quattro ,chc fichiainaiuno Vrbane, doue erano 
Polo i libertini, e limili , 1 'alcrt era il rcllante,e li chiamaua- 

, , v . w w ^ s , 0 .. ^10 ruiliche , doue erano mttì coloro , che haueuano ville, 

eliaco acculato [de ui ] d'baucr tacco violenza [ à quodaila : pofieflioni,e poderi, & cnonore à cBer di qucfleje de Falere 
• ^ *■* O a * in£tmia 


non haueua lafcuto la caufa per lafcurla , nu per lafciar 
fare à Pillo prima [ Pilioq; ccffit J c cede à Pilio [ 5 t in fi’, 
Icilicèt Appius] Appio [poilulacus eli] c flato accufarò 
[à Seruilu* J da Scrutiti [ de rcpctundis ] d'hauer rubato il 
pnblico [ & prxcerea ] c oltre à quello [ fa&us efl rcus] egli 


u . ! 


LIBRO 


O T T A V O. I 


infamia. le vrbane erano quelle . Palatina, Efquilina, Colli- io mandaifhis literas]qucfta lettera [ad iiii.non.S^tcrab.] 
ju > Suburrana. E quello Ha affai de le tribù , corniamo al a'duoidi Scttcmbrc[cumlchc,quandofad cam diem ] inli- 
tello . 11 reftanrede la lettera, cornee fadidtofo, e difficile, no à quello piornofnc prodigatimi quidem quidquam eflet] 
colie di poca vediti , e giouamcnto , c pciòiololafcio in- non Itera fatto nulla[vt video ] fecondochc io veggo [hre 
dneco ; che , per dire il vero , io mi afi'atico mal volentieri, cauli J quella caula [ integra ] tutta intera [ transfcretur]fi 
A '"' m trasferita [ in proximum annum] ne l’anno vegnente, cioè li 

indugera à quello altro anr.o 
C,F. Top. Curio, L^Atteius L.F.^An. Capito , M.Op- [& quanrum diuino] e per 


douc poco io giouo. 
ESPOSITIONE 


S !ctu]Chiedeua Irrol'edi 
lato inlieme con Celio; 
Celio lo fuperò,e ne ferii* 
le a Cicerone. Cicerone gli 
rifpofe , e rifpondcndogli gli 
dille . coli tu trattali! Irro ? 
Celio ora comincia la lettera 
da quelle parole di Cicerone 
finquis] tu di [ lie tra&adi 
Hirrum?] cosi tu trattadi 
Irto ? cioè come tu mi fcriui 
(li ] nfponde ora à quede pa- 
role di Cicerone rii feias] Ce 
tu Tape de [ quam facile , felli— 
cct vicerim]quanto facilmen- 
te io lo vini» [ quam ve fuent] 
e quanto non fia datofquidéj 
pure ( minima: contcntionts ] 
vn minimo coatta do, cioè che 
io non ho hauuro pure vn mi- 
nimo contrado con eflò [ pu- 
dtat te] tu ti vergogneredi 
(illu audio* elle] che celi hab- 
bu hauuco ardire , che egli 
habbu hauuro animofvnqui] 
mai[incedcrr]andare[tanqui] 
come [ tuum competitorcm ] 
.tuo compccirore.perchecden- 
do egli canto da poco tu hare- 
fti re. °ogna,chc li diced*e,che 
folle dato tuo emulo in chie- 
dere qualche magiflrato [ ve- 
ro ] feguita ragionando quel- 
lo, che Irro fece dopo la re- 
pulfa[ vero ] ma [ poft repul- 
lim ] dipoi che egli hebbe la 
repulfa, che non gli fu dato 
l’cdilator rifili faci tj ride, le ne 
ride modrando di non Ce ne 


pius M.F. Ter cntuia. 

ARGVMENTO. 

Sic intjmt <£*.] Auuifd tndtt nftdi Rinu.CbietU de le Tett- 
ine , « reuomemde M . hndte téuélm Ranetta . 

M. COEL1VS M. CICERONI S. D. 

S ic tu tnquis , Hirrum tratlafH ! immo ,fi fiias 

]UC 


quanto io cognofco [ rclin- 
quendus tibi crit ] bifognerà, 
che tu lafci [ qui prouincian» 
obtineat] qualcuno, chi gor 
uerm la proumcia[nam ] pcp- 
chcfnon expedietur fucccflio] 
nó fi faranno gli fcambi[quan 
do]poi che [Galli*] le Galli* 
[quel chefbabent inteiccfla- 
rcmjhanno chi impedifce,cbe 
non li faccia lo Cambio [vo- 
centur] elle fono chiamatela 
eandem conduiooem ] ae la 


curare [ ciuem bonum ludit ] 
contrafa vno huomo da bene, 
cioè li ingegna di fare concrolafua natura quello , che fa- 
. rebbe vno Intorno da bene , fe non hauclfe ottenuto la fua 
dimanda contri Carftrcm fentencias dicic ] c parla con- 


_ juam facile , quam uc coutentionis quidem mini- 
ma pierà : pudeat te , aufum illuni vii quam effe ince- 
dere tanquam tuum competitorem.posl repulùm ve- roseli ma conditone, cioè fo- 

.r^ssgdZtfss: 

Jemu:us dicit : expeUanonem compii : Curici; mi pcrc j, c me dcItino auucniu» 
proi fus r.oa mediocriter obiurgatus .hac repulfa fe ancori de l’altrc prouincie 
mutauit . pr sterra , qui nunquam in fòro appararne, t * loc P’ 1 * 1 ' no ° e ? J 

non multano in indiai verfatus fit, agii caujjam libe- 
ratiti r ,fcd raro posi mcndiem . De prcumau quoi 
nbijiripfcram idwus Sext. abiura un, mter pellai ludi- 
cium Marcelli eos.des.m cal.r eletta canjja e fi, ne fre- 
qttentiam quidt f (fi cere potueranr.has beerai ad Un. 
non.Septemb.dedi ,cum adeam diem ne profbgatum pi quello, che tu hai ì fare, e 
quidem quidquameIJet.vt videOyCauJfabae integra in come goucrnara [fcripfi] ra- 
proxmum annum tr aiuterei ur:&, quannnn diurno, ?' on » « rl de : le Pantere [ lerej 
relmquendus libi crii , qui prouinciam obtmcat . nam S“^ra^n^bi>3ho^ 
non expedietur fuccejjio : quando Calila , qua habent to[de Panrhcm] de le Pante- 
mtercefform.in eandem londttioncm^juà celerà prò- rc[turpe] ragiona de le Panre- 
mncia.vocantur.boc mtl l non el ì dubiumiqno libi ma re t™ r P5 ribi cric ] ti fata ver- 
gii fcnpfi,vi ad bunc euentum te parare s . Fere literis 
omnibus ubi de Vantheris fcripfi. turpe cibi erit, Ta- 
tifchum C urloni deccm mififfè , te non multi t par uhm 
pllires. quas ipfas Curio rubi, & alias Mfricanas deci 
donami : ne pulci di imi tamii prxdix rofhca dare fei- 


di quedo io non dubito , cioè 
pélo che quedo fari coftfquo] 
c per quello conto [ magis ti- 
bi Icripfi ] io te lo ho ferite» 
piu,( vt ad hunc euentum te 
parares] accioche tu u prepa- 
ri! quello , accioche tu lap- 


ogna[Pattfcum ] che Patilco 
[milìllc dcccm]nc habbia maa 
dato dicci[CurioniJi Curio- 
ne[tc non plures, feilieee mit- 
tere]c che tu nó ne mandi piu* 
Nota modo godo di dirc,c 
barbero, doucua dire turpe ci- 
bi ent Patifchum Curionide- 
cem miflfle > te non mittente plurcs , ouero li tu plures noa 
muta* . coli Iddio mi aiuti , come io non fò cofi piu contro 
dimanda contra t^ariarem icntencias dicit J c parla con- à l'animo mio, che cométare quedo libro pieno di goficaza: 
tro Celare , ne dice male , Iparla di lui[corripit ] riprende, pure io lo fo poi volentieri, perche io auucrtirò molti errori 
biffimi , dice male [ expeétationem , fciliccc lènatus ] de la [multis partibus] molto cioè molto piu. e credo che habbil 
tardanza, indugio del lenaco[obiurgatus femper ] e fempre podo multis partibus prò multo . & habbia voluto dire , te 
ha fuillaneggiatofCunonem JCunone [ non mediocriter] nò mittente multo plures. Ne mi marauiglio di quelli modi 
non mediocremente , ma alliu[h3C repulfa ] per queda re- di dire, che allora erano molti, che come fer.tiuono dire vna 
pulii [ fe mutauit]s'è mutato , queda repulfa l’ha fatto di- parola nuoua non perniando ne chi la diceflc , ne fe ella fofle 
uencare huomo da bene [ prxtcrea ] oltre di quello [ qui ben detta, fubito la beccauano fu. come ancora fono ora^l- 
nunquam in foro apparuerir ] le bene egli non ha mai melfo eunuche, quando li dice loro vna colà, e rifondono , io cre- 
picdi ntl foro , cioè le bene egli non fa doue s'habbia il capp dcrò,che piu predo ella da colijc quello modo di dire oggtè 
nel ibicndere le caufc [ non multum verfatus f*c ] e fe bene fparlo fra tutra la plebe, perche l'uno lo piglia da l'aitro,co- 
egli non fi c truouato molto [ in iudiciis ] ne* giudici! cioè me fc quello, che c ora,&* ora s'pdc,e fi la, s’habbia a crede- 
non ha pratica alcuna [ agir , id cd tamen I nondimeno egli te domani , & oggi no[quas]lequali dicci Pantere [ Curio] 
accctta[caurim]Ic caufc d’ogniuna[libcraliter]Bratamente Curione [ Se alias decem ] fit altre dieci [ africana*] africa- 
lènza premio!. lèd ]ma[raio jdi rado accerta caufe[pod me- ne, prefi: ih Africa [mihi donauit]roi donò [ ne putes.] dice 


ridum J doppo mezzo giorno [ de prouinciis] pafla X vna 
.altra materia, quod cibi Icriplèram] quello , che io ti hauc- 
uo fenuo [ idibus Sext.] a' xui.d‘Agollo[acluni iri ] che fi 
terminerebbe [ deprouinciis ] de le prouincic [ iudicium] 
il giudicio [ Marcelli condili* defignatijdi Marcello confo- 
lc dileguato l intcrpellat ] li contrappone, cioè perche non 
è patii» coli à Marcello confole creato per l'anno vegnicn- 
tc[caulà teie Aa eli ] la colà fi è rimedi [ in cal.] al pruno di 
Sctumbrcjiu potucruut,fcilicct con fulcri confoli non po- 
teroqofquidcm ] pure [ clEcere frequcntiam , fciliccc fena- 
totuiii ] lagunare i icnacori per dature ciucila caufa[dedi] 


perche Curione gli donò quede xx. Pantere , e lo dice bur- 
lando [ ne putes J accioche tu non pentì [ illum feire dare ] 
che lui fappia donare [tantum ] follmente [ pradia rullici ] 
le polfcnioni ; perche forici Cclio,o à Cicerone egli haue- 
’ua donato qualche pofledìone , o a qualcuno altro , c fopr» 
di quello bui la [TuJ modragli . come egli ha da fare ad ha- 
uerne ; e che nc hara quante vuole , Ce egli vorrà [ tu effi- 
cies ] tu fatai [ quod voles ] quello che tu vorrai , cioè oc 
hauerai, quante tu vuoi [tì modo]purchc(memoria cernie- 
ra] tu te ne ricordi , fe tu te ne ncorderai[& Cy btratas ac-* 
ceriicris ] e fc tu manderai a chiamare i cacciatori <ù Cibi* 

ibcbu ' 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


’°7 


ri, chele DÌglÌ4no[»em j^ePe [ mifcrii litcru]tu fermerai onore [ obligirii ] prometee quello , che egli ne acquiferi, 
[in Pampn/lianij in l’anhlia[nam ] perthc[nunt]dirono fe libera quelle eliti da quelle graunze [ obligaris cibi ] tu 

I iKa i en# minai f ^ u i il il . ir*. : s li _ _*r_ . A . ■ i 'i r. * 1 _ i 


ibi ] che quiui [ capi pittici ] tè ne pipltono aiùi . Cibira c 
ma città del Alta.Panliliaèvna ptnuincu,chc confina eoo 
la Ctliciai laboro] io mi affatico d'hauerlc [ vcheincntiut] 


ti obli'.’,arairgratos,& vuoi bottai j perlòne grate, e da be- 
ne , che fi ricorderanno del piacere , che tu Bai fatto loro. 

- . ,~-r — L , [Nolo] enti" in vno altro ragionamento , dicendo , che va 

con maggiore infta|ua v nuiic]ora, che per lo pafiàro[quòdJ certo Fauonio fu fatto pretore , perche egli comperò t voti 
p.-rchc[puto] iopcntó^oninia da alcuni, che gli vendcuanod 

paranda nubi ] cbc.mijnfogni re .tu , fi modo memoria tcmicru , & tybhatat tre- chi gli volcua comperare,^ gii 
(C-jkrn.,itanq; m Tamphylum litcras miftns;(nam 
ibi piarci capi aiunt)quod vola .efficiet . hoc vebe- 
meiiiint laboro nunc, quòd feorfum a collega pitto ini- 
bì omnia paranda . <Amabotc , impera twi ; hoc cu- 
ra : fole s bbenter , vt ego , maiorcm partem mini cu - 
rare . in hoc negocto nulla tua , nifi loquenit , cura e/7, 
hoc efl impcrandt, gr mand indi, nani fmiul atq; crune 
capta , qui alant eas . & depor tcnt , habit coi , qua 
ad Sttianam fyngrapham miji . pula cluni ,fi filarli 
Ipem nubi lilcrts ojlcnderu , me iflo rinfurino alias. 

M. Fendila p , cquttcm Romanum , amici ma fi- 
Uum , bonum,& flrcnuum aioli feentem. qui ad fuum 
negocium ijliu vcnit ,tibiconnmndo : & tc rogo , ft 
curn in tuorurn numero babeas . agros , quos fruBua- 
■ - - „ r . . rios habent cuatatcs , volt tuo beneficio, qued ubi fa- 

negociojm oudh facél[nul‘ f '*!&*&* ^ & 

J* tua cura eli ] cu non hai da -bonos w™* tibiobltgaris . 1S (o/o te putire tauomnm 

x 1 ' > r-T 4 columnarys prateritum ejjc . opttmus quifq;eum 

non fecu . Tompctns tuus ^aperte Caf arem vetat prò - 
umciam tenere cum exeratu , CT confuterà effe:! amen 
batic fententtam dine , nullum hoc tempore S. C. fa - 
cienduni;Sapiobanc, Vt tal. Mart.de protone jj s Gal - 
Ufi » neu quid comunihm , referetnr . camrijìauit hxc 
jententia Balbum Cot neUum:& jiioeum conqueflum 
effe cum SU firme .Calidius m defen fiore fua fuit di - 
Icrliflirwis , in auufaime fatis frigidus. Pale. 


preparate ogni cola £ f-rorlum 
a collega ] leparacaiucntc dal 
mio collega, cioè perche io 
penfo di fare i mici giuochi, 
oucro monti (cparaiamenrc 
da ginochi del mio collega, 
{anu Do te] di gratta [ impera 
nbi , hoc curare ] comanda a 
te {itilo, hauere cura di que- 
llo .cioè sforzati di far que- 
ilo , che io ti ho lcmto[lòics] 
fu fuoli £ nihil curare J non 
curare £ maiorcm partem ]la 
maggior parterre ego ] co- 
me lo io . cioè tu fuoli per la 
puggior parte eflcr negligen- 
te come me . guardate le que- 
llo è detto limile a' detti di 
Ciccronc[in hocjmoftra quan 


fuuerc altra briea[m(i loquen 
dàjfc non di parlare [ hoc eli] 
fioè £ imperando j di coman- 
dare, [3c mandandije di com- 
mettere , che elle li piglino li- 
cite fe farai , io farò fcruito 
con poca tua fatica [ nam J 
;ende la ragione i perche egli 
non ha da fare altro, che com- 
mettere che clic iicno prefe 
£ nam ] perche [ hmul atq' ] 
(ubico che £ crune cape* ] elle 
(iranno prefe £ habes eoa ] 
tu hai coloro [ qui alane ] che 
le goucrnino j dieno loro da 
mangiare £ & deportenc j eie 
pornno . cioè che le potranno 
eoucrnare,e portare [ quos] 
dice clu coltoro fono [ quos J 
che[miii io mandai £ ad Sicia- 
nam Syngraplum ] a nfcuo- 
terc i danari , che io ho da ha- 
ucrc da Steso . cioè quos miti 
cum fyngripha ad Sitium , re 
pecuniam , quam mthi debet, 


A R G V M-E N T O. 

Sani &c.] ferme tTkerer grm dolere , d'h*urr« ìnttfo , che 
Verta hsmuano ptfìeto il fiume Emf rate perche faf*ue,che Tullio 
non heueua molto buono efferato xU poter tifi fiere a l*f*\e toro, 
oltre di qm fio ffii ferirne jtpteUo^th* in Rome fi dice di tjueft e fatto, 
e però egli fruga Cxtrom^che ferina dihgentemente.Oltrrdi qutfio 
gl- ferine quelle, thè penft , che per ejuejio coro fi delibererà in Roma, 
y lumamento^perthe Cicerone fhaueua pregato , c ho egli e per offe, 
(begli fuffe dato Juccefforr,gU ferme di farlo diligentemente 


Ab co exieat £ puto ] io penfo 
£ etiam] che ancorai millu rum “ 

s u O' 


me ] io manderò [ ahos] degli 


f *Anè quam btcris C.Safiij, et Dciotari fumus com 
non .nam C afflussi Eupbratim copiai Vartbo 
altri £ ilio J colla, che le con- i min effcffcripfit: D fiotarys, profi fi js per Cornacene in 
^ ^ r “^‘ v Jj^ n Jj, c c r “ ] proutnciam noflrà, ego quidc precipui metti, quoti ad 
qualche fpcranza£tuis hceris] 

<on le tue lettere di poterne hauere [ M.Fctidium ] paffa à 
vno altro ragionamento [ comcndo cibi ] io ti raccomando 
£M. Fetidium]Marco Feudio[equuem Romanuin]caualter 
Romano£hliumjligliuolo[ amici mc»]d’un mio amico (ado 
-kfeentem] giouaneLbonum]buono[& llrcnuumjevaloro- 
ib£qui]Uquale£vcnicJvieneLilluc] cofti(ad fuù negocium] 

À fare vna lua faccnda£& te rogo]e ti pnego [ habeas eumj 
che cu lo cenghi [ in numero tuorurn J nel numero de tuoi. 


chiama columniarii [ Nolo ce 
putare lio non voglio , che tu 
credi [ Fauonium pr.Ttcricum 
elici columnariu j che Fauo- 
nio lia ilaco abbandonato da' 
columnari, cioè da qucgli,che 
vendono i voti. cioè non lìa Ha 
to tatto pretore per fauorc di 
colloro . cioè non lo credere, 
perche colloro l’hanno facto 
pretore £ opcimusquifq; eum 
non fccic] nell'uno huomo buo 
no lo fece, gli diede il fuo voto 
£Pompeius J palfai vno altro 
ragionamcco dicendo, che Ce 
lire era Conloie , e tencua ne 
la proumcia l’ellércico lotto 
tuo nomc,e Pompeio non vo- 
leua £ Pompeius tuus ] il tuo 
Pompe io £ aperte vctac ] non 
vuole in modo alcuno£ Carfa- 
rem cenere prouincii cù exer- 
citu] che Cefi re tenghi la prò 
uincia con r<.tfcrcico^& coniò 
lem cifc] cita confolci.tamcn] 
nondinicno£dixit lune fcnccq 
nam]cgh ha detto quello, cóli 
giuro qucllajT nullum fenatus 
confultum ijuicnduml che nò 
li taccia nclluna delibcratio- 
nc,chc l fenato nò deliberi co- 
fa alcuna altra! hoc tempore] 
per ora[Scipio nancjfcilicet di 
xic J Scipione ha dato quello 
coniglio [ve] che [cal.Mart.j 
il primo di di Marz-p[ rcferrc- 
tur de prouinciis Gallisjfi par 
li de le proumcic de la Fran- 
cia , clic non fene ragioni ora, 
ma a Ma rito [ neu quid coniun 
ètim,lciliccc tìat]*ccioche non 
li faccia piu cofc inficine confu 
famentc, ma ^paratamente li 
ragioni de le col'c:pchc allora 
doueuano hauere a ragionare 
di qualche altra cola , c non 
gli parcua bene, che’ ragiona- 
menti de la Francia li mefeo- 
lafl ero [bare fcntentia j qucfto 
conliglio di Scipione £ contri- 
liauit Balbum Coinchum] 
attrillò Balbo Cornelio £ de 
fcio]& io foLconqucllum eum 
ellcjchc egli fe nc doJlc,lamca 
tò[cum Scipionc]con Scipione [Calidiusj palla a vno altro 
auuifo[Calidiu< fuit diierciliiinusj Cahdio lu doqueotilli- 
mo£in defenlionc lua ] in dilcnderli , li ditele bcmUimo £ in 
acculitione fati* frigidus ] & ui acculare il liio inimico aliai 
freddo i non fapeua , che li dire. 
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che tu lo tratti , come fe folle vno de cuoi [ Agros ] chiede 
quello , che M.Fctidio vur>le£ vulc ] egli vuole [ tuo bene- 
hoojpcr mexzo tuo £ Agro* ] che certi terreni , che egli ha 
iodi [immune» clic] tollero efcnti , non pagailèro nu la 
[quos fruètuanos ciuitates habent jde quali pagano vna par 
te de frutti le atta nel territorio de lcquali e’ lono [ quod J 
jaqual colà, cioè il liberare quelli terreni £tibi facile tadu 
qii j uè facile a Urlo £&honcllum]9t lo puoi lare con tuo 


ESPOSITIONE, 

S Anè] in verità , perdio , à feffumus] noi filino [ quam 
corninoci ) molto perturbati [ lucri* C. Calla ] per le 
lettere di Caio Cartìo [ de Dentarti ] c di Dciotaros 
perche Calilo , & il Ueiocaro re haucua fcrittoal Senato, 
che’ Para erano paHan TEufiate , e quella nuoua gli haue- 
ua molto pcrturbati[nam]dice quello, che ha fentto Caino, 
& quello, che ha fentto Deiotaro [ nam ] pcrcbe£CalTiu*Ì 
Caldo £ fenpiic ] fende £ copia* Parthorum ] che l’cilcx- 

O 3 cito 


t L t B R O 

«irò de* PartM[efic'J<ra(cìs Euphrarcm] difk dal fiume Bu- 
fi acc *cioé baueuano pafliirol'Hufrjccf Dcioraruc , fcilicee 
fcnpfi: j) Driotaro ci lèrilfe [ protetta, fcilicec copiai ] che 
quello cfllroro era p. fiato , entratoli» prouinciam noftrij 
pc la notóra provincia [per Conugcnamjpet i naefi de’ Co- 
mageni [ ego]narra 1 ’atfanno, che egli ha hauuto per amore 

^iCieérone[cgo]iò[mfidrtnJ mM> 

mocriti [ habui j ho hiuuto te attmebat ,babui ,qui farmi ,qnàm pirati, s ab exer- £ non li co rare d'haucrc qoe- 
ifTr, runA L An„.,l,„„i r nrnruìu 


OTTAVO 

to«]che à lorofconnimcliofc] con loro vergogni r noluot"] 
non lafcuno £ omnino ] in modo alcuno [ haberi fcnarura] 
lagunare il fenaro[vlq; eò ] e fanno tantofrt] chefvidean- 
tur parum diligenres]pare,clic fieno poco diligcntifin rep.] 
ne la rep.cioè a riparare a’ danni de la rep.[fea]ma [honc- 
ftc/cilicct oftendunt, vd fingunc ] oneflamente fingono , e 
mollrono[ nolle nrouinciam] 

_ di non lì curare d’haucrc < 

no altro [quoti ad tc .urine- àffinrret . w aitine vita Ji partito? abexercitu tfjcs, fi- tia[fiue incrtia] ouero noicro- 
fcatjpcr cauli tua[qui feirem] rr.w^mJiunc bac exigHitas copiar Km , rcc'B'um ì non neria,e dapocaggineffiue]oue 
che ftpcuo [ quam piriti!» ab Jrmicationfmihi turni prafincbit.hoc quo modo acci 
cxcrcmi eHe»]come tn tulli be i , ■ • ‘ l li ir c ir. 

ne formio d, Tolda»,, cioè mite forte honmes,quàm probibilisiltceffitas futura tffet; 

f neqnod itero quello , di che vercor etti nuncpieq; frinì dcfinam forni dure, quivi 
retigifji te Itilum indierò. fed de Tirtborum trir.fttu 
nuncij rami fermones excitarunt . alias mìni Tom - 
peìum mittendum,aliui ab rrbe non remoueniu , alias 
confile s.ncmo t amen ex S.C.prìuitos .cófulesautcm, 
quia rercntur ne illud S.C.fiat, re paludati exeant, 
aut cantumeliofe pratcr eoi ad alium rei transferatur, 
omnino fenatum biberi nolunt ;rfq; eò,rt parum di- 
ligente! in rrp.rideantur .fed honefie ,fmc negligen- 
ti a ,fiiietnemacH ,fiue tlle , quem propofui , menu, 
lutee fub hoc temperanti * exifUmatme , nolle pro- 
li cui vitale" pancior ab exer- unicum . à te litera non renerunt : & nifi Dciotarf non bifferò compirle coli pre» 
<icu elle» ] fé m fufli meglio m fubfecutit effent ; m eam opinioni Cafjtut renerai equa fio quelle di Deiotaro[iu ean» 
ordine da Ibldari. perche vuole dinpmffa ipfe, re nierentur ab hofle rifiata ■finxtffi opinione® Caffi», venerar ] 
bellum , <j r Jlrabai m prouinciam mtmifffe eoiq; ^^TZT^eLTqne- 
Tartbos effe fenatut renuncuffc . quart libi fuadeo , ft D di Calfio[que]eceo quello, 

a ; eli tfitc Hata! rerum , diltgenter , & caute che di Calfio h direbbe ciedu- 
at , ne autrebficatui alicm die irli, aut ali- '"[vtvidarcntur vadati, roli- 
‘quti, quod referret fare , retituiffc . Tfunc exttiiicll 'Óg'uafte'^^]? nl - -** 

cioè da* nimicifqued 
ipfe ] che egli naucua gu; 
egli, cioè , li credeva , che egli 


egli baueua paura [ nc hie tu 
multu^ J che qudio tumulto 
£afferrct quod perir ulum] non 
portafic qualche pericolo [ di- 

J nitatitux]al tuo onore, chc’l 
uo onore per quello tumulto 
nò andille a qualche pericolo, 
che cu nò an dalli a pencolo di 
metterci del tuo onore[nam] 
dice j>che egli dubita de Tono 
re di Ciceroncjc non de la vita 
[namj perche [timuiflcm de vi 
taj io harei hauuto paura » de 


ro [ ille Tnetus'j quella paura 
[quem proj*olui]chc io ho de? 
to innanzi flatet fub hac cxìfK 
matione tempcrantix]è nafeo 
Ha fiotto quella opcnione, che 
s’ha di loro, che fieno modera 
ci , moftrando di non fi curare 
di quella imnrela. il lenfio è • è 
faccino curilo per negligéza, 
ò per poltronena,ò per paura', 
quello è vero , che unno dar* 
ad intendere, che non fie ne cu 
rano[A te^pafla a vno altro n 
gionamento [ à re lire rat non 
venerunt] noi non habbiamo 
hauuto lettere da te [ Se nifi 
Dejotan fubfecutx cflcntjcle 


inferire, che fic egli hatielfie 
hauuto ellcrcito da potere có- 
battere con le genti de* Parti, 
egli hauerebbe facilméte com 
1)2111110, c coli farebbe andato 
à pencolo di perdere laviti; 

e pciò harebbe temuto dela • < - • - « v _ iukujuci hu uuucj ui 

vita di Tullio; ma, perche egli anni:n am ego bai hteras ad XTIlUal.Decem.fetipft. cioeda^imicirqucdiripuifle* 
fa, che non ha efleteito da po- pUriè n.h l video ante cat.Ian.agi poffe.nofli Mxr- ipfe ] che egli hauèua guaito 
ter combattere , nòne dubita, * j-ai .r — a 


iàpemlo , che egli fi ritirerà , c non combatterà [ none] ora 
£hxc tua exiguitas copiarumjqucfta tua piccolezza d’elTcr- 
cito. cioè quello tuo piccolo efiercico[mihi prxfagcbac ] mi 
daua indino , mi faceua creder e [receflum ] che tu ti hauefifi 
è rituare £ non dimicanoncm ] c che tu non hauclfi à com- 
battere [ e tram nunc ] ma ancora ora [ vcceor]io ho paura, 
ma bene ancora dubito [ hoc ] quella 


ma vene ancora dubito |_ noe j quella tua miraraf quo mo- ri. aoe gli Arabi fuflcro i Parn,ehe u diceua,che hauei 
do accipcrent honnnes] come le pcrlone la piglino, cioè paflàto l S Hufratc[lenatuirenuncialTe]e che egli hauelfie 


haticfl'c fiuto ficorrere i nimici per la provincia , acciochefi 
defle la colpa à loro di quelle cole , che haueua guaito egli 
[finxilfic bdlufnje che egli hauefie finto la gucrra,e che ella 
non folle vcrj[& imroififlc Arabas in prouinciam jfc che egli 
hauefiè meflb gli Arabi ne la prouincia, e fatto far loro vna 
feorribandolafeosq; Parthos cfTeje che quelli fu Itero i Par- 
ri. cioè gli Arabi bifferò i Parti,che fi diceua,che haueuana 


fé diranno , che tu habbt fatto bene, ò male [ quam proba- 
bili! nrcclfitas futura (ìt ] e quanto farà approuata quella 
tua neceflira d’cflerti ritirato . cioè fe diranno , che tn non 
hai potuto fare altro , e che tu fei ftato sformato à ritirarti 
£nec p.nus] ne prima [ definam formidare ] ceflerò d’hauer 


paura,non prima lì partirà da me la paura, fempre harò pau 
ra[quamJche[videro]io barò veduto [ te tctinilfc ItaliamJ 


fato quello al fenato , che eglino erano i Parti rrafcorfi per 
Ja prouincia[quare]pcr laqual cofa[tibi fuadeo ] io ri confi- 
gliofdilip.enter, & cau te pcrl'cnbas ] che tn fcriui diligente- 
mente, e ooofitfaratanttntèfqtficunq; eli iflic flatus rcram] 
le cofe appunto appunto , come elle fono colli [ nc dicami 
accioche nò fi dica[aut]quero[vclilicatnsalicui 3 chè tu hab 
bi voluto fcriucre à fodisfattionc d’altri [ aut ] ouero[ reó- 



ticraie varie opemoni , pareri diuerfi [ alius ] ecco i pareri 
£cmm ]pcrchc[aliui.f.ccnfct] chidice£Pompciuni mittcn- 
duinjche fi debbe mandare Pompeioà quella imprcfa[alius 
ab vrbe non remouendum J chi che non fi debbe muoucre 
de la città[aiius Cxfarem cura fuo exercirujchi Cefare col 
iuo elici ciro[aliUi confulcsjchi ì conl'oli[tamen] nondime- 
no ancor che fieno coli vari tra loro£ nemo , fcilicet cenici] 
sellnno penfa [pnuacos , Iciliect mittcndos ] che li debba 
mandare cittadini pnuati à quella imprefa[autem]ma[con 
f'ulcsji confoli [ ne fiat ] accioche non fi faccia [ illusi fena- 
ciu conlultum ] quella dcliberationedal fenato [vt ] ecco il 
decreto [vt] tlie£ paludati , fcilicec confules excam ] i con- 
loli ptopio v adivo à qncAa imprefa.c dice paludati, cioè 
ornati del paludamento , che era vaa infogna , oucro orna- 
mento militare , che fi vcfliuano i capitani d‘eflcrcito[aut ] 


r .p«n w wKjammmgL . 

chc[cgo fcripfi has litcrasjio fcrilfi quefta lettera [ ad xuu. 
cal.Dcccmb.] à xvifi.di Nouembre[ planè]ccrto[video] io 
1100 veggo[nthil agi pollè]che fi polla far cofa alcuna[ante 
cal.Ian. innanzi al pruno di Gennaio[nofii Marccllum Jdice 
perche non penfa , che li fia per fare nulla innanzi Gennaio 
[nofli Marcellu] tu cognofci Marccllo[quam tardus]quan- 
to lento,pigro[Sc parum cfficax lit]e quanto fia lungo, quaa 
to fia poco da faccnde,chc non finifee mai[ttcmq; Sc.-uium, 
icìlicet Sulpitiumje coli cognolci Seruio Sulpitio. quello era 
collega di Marcello [ quam cunftator , fcilicet fic ] quanto 
fia lungo, che mai fi rilolue£cuiufmodi putas hoc eflè ì cioè, 
di che qualità , oucro natura pentì tu , che fia quello . doé 
eflcr coli } quali dicendo , che fperan?a li può hauere di tali 
nature P cioè nefluna 4 'hauerc à fare mai nulla per mezzo 
d’ellì [ aut ] oucro [ qui ] chi [ fcilicct pu rat ] penfa [ poffe 


di quello ancora dubiuuano [ aut ] oucro[ rcs ] che quella conficcre id ] poter far quello £ quod nolinc ] che loro noa 
imprcfa£ transferatur ad ahum J non fi dia ad altri £ prxtor vogliono, che lì facci [qui ] pcrchc|0 (hc£»w unica frigide] 
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tanto freddamente [afone, Micci ea]fanno quelle cofe[qu* 
cupianr]che d eliderà no [vt ex 1 diminuir] e he li pcnfa,fanno 
credere] nolle]chc non le vogliono, la tentenna è . chi potrà 
mai penlàre d'Iiaucce da loro quello, che non vogliono, per- 
che le coléiche vogliono le fanno tanto freddamente, che pa 
re, che non fi curino d’hauerle ? cioè nciTuno lo crederà mai 
[aure] c[nouu mngiilratibus] 


ccUum , <juam tardai , & parum efficax fu , itemi; 
Samum , quarti cunfilator . cuiufmodt pittai luti cfled 
aut qui id,quod nolint tifica e puffi, qui, qu/c cupiunt, 
tatuai ua frigide agunr, vt nollc exijìimentur t nomi 
magi/hatibut autori ,fi Tarthicurn bcllum ait , hoc 
coitila prrmos menfci occupabit.fm autori aut itoti alt 
ijìic bcllum ;aut tamii erit.vt vos.au! facce ffires par- 
ws addilli caput fufimere poffuit ; Cunoticm video [e 
duplicaci- uiiaturuiprimu, vt aliquid Cafari adtmat ; 
indc.vt altquid Vompcto tnbuat ,quoduit , quamlibct 
tenue munufculum.T aulita porrò nò bumane de pro- 
umeia loquitur.buiutcupìdttati occurfurui e si t ur- 
limi nojier. piarci fujpicari non pofjurn. Hoc noni. alia, 

pollino reggeref parun addito <ì“* “‘^".non cano.muUa tempul affene, 

ìopu»] ellfiidotu dato qualche & preparata multafctoifed intra filici hot, quecunq, 
altro fòldato [video] io veggo accidcrint , rcrtentur . lUud addo.acllonei C.Curionn 
’ A d e agro Campano, de quo negant Crtfarem Infiorare; 

fed Vampe non valde velie ;ne vacuai adnententi Ctt- 
fari pateat . Quod ad tuum difcejfiim attmet, illud tibi 
non poffurn poUiceri , me curaturum , vt tibijucccda- 
tmr : lUud certe prxflxbojte quid ampliut prorogetur. 
tu confili! eli, fi temput , fijenatui coget ,f bottefle A 
nobu recufari non potertt , velli ne perfeuerare .mei 
offici] eli , memmijfe , qua obtejlatione decedali nubi, 
ne patera fieri , mandarli. Pale. 


a lacrrationc de’ nuoui magi 
Arati [ fi Partine ù beliti cric] 
Te fari la guerra de' Parti[h{c 
cauli occupabit] quella cauli 
occupcrà[primos mcnfcs]ipri 
mi meli . cioè , che ne’ primi 
meli fi tratterà que (la cauli de 
la guerra de’ Parti,c li la Itera 
inane to la crea t ione de’ magi 
Arati[ fin autem ] ma fc[auc] 
•acro [ non cric lAic bcllum] 
non fari colli guerra [aut can 
lum ertc]ouero lari tanta ap- 
punto, non lira p»aggiore[vt] 
chef vo*] voi [aut lue celiar cs] 
o i lucccflbri , che vi faranno 
mandati [ fu A ine re pollini] 
pollino rcggerc[panm addine 


ICurioncni] che C Orione [fc 
duplicuer iadaturù] fi vante- 
ra di lire due cole[pnmùJ pri 
ma [ ve adunai aliquid Czù- 
rfj c he tolga qualcoti à Cefa- 
*c,gli faccia qualche nocumen 
io[mde]e dipoi [ vt] cbe[ah- 
quid Pompcio tnbuat ] dia 
gualche aiuto a Pópciof Paul- 
Juijpafla à vno altro ragiona- 
meato, che è, che Pigolo mi- 
naccia ua di fare ogni nuocu- 
mcnto à Cefare [ porrò]oltre 
di quefto[Paullus]Pagolo[lo 
quitur de proutncia ] parla de 
la prouinuafnon Immane] nó 
homanameiuc,inaUméie con 
dire male di Ccfarc[huiui cu- 
pidità» ] à la cupidigia di co- 
llui [ occurfurus eli Fu rumi 
colle r j fi opporr! il nolirq 
F urnio [ non pofium fufpicart 
plurcsjio non polio fo [nettare 
di piu.cioc nó credo, cne altri 


ARGV MENTO. 

Tfm dii» &c."] H.wtus Ciceroni, come nel fecondo libro fi vede 
fermo d Colto, che pnatrdjfo,che gli fnffo ordinoio dèi fauto Ufo 
pltcduoni,* cofi tu tuumHd formo i molti disri fot amici. Colto gli 
nfponde m 31 tofld lotserd quello , cito cui f uno hd fotte, t dotto por 
Uu:t ferito* io coment tom, cito per <j*eJìo fonofìdto m fenato. 

M. COELIVS M. CICERONI f. O. 

On din , fed ter iter nos tu.* fupphcationes tor - 
\ trioni . incider amus emm in diflialem nodum. 


N 


fi opporrà a Fagolofhqc noui] 
io lo quelle co le . cioè' quelle 
cofc,che io ho iapute, quelle ti 
ho fcrurofqu* poliuni accide 
re ] quello , che può accadere 
[non ccrnojio nó veggo.cioè, 
io nó lo quello, che lara[fcio] 
io fo ben qucfto[tcmpus}che l 
tcmpofatìctrc multajfa nafee 
re molte cofe[& Iciojc fo[mul 
fa praeparata ] che molte cofe 
fono in ordine per il infogno 
tfidjfnlirrr fcio]ma io fofver 
tentur, fcilicct ea ] che quelle 
cole li volgcrano, c gireranno 
[ infra bos fina ] fra quelli termini [qtuecunq; accidcrint J 
quali clic accalchino [illud addo] io aggiungo quello i 
quello , che io ci ho detto . cioè io ti voglio ftriuei e ancor 
quello [ adioncs J ecco quello , che egli fcriue [ atiioncs ] 
come fi aftàtica[Curu>ni»]Cttnone[dc agro Campano,fci- 
hcct diuidendojdi diuidcre il territorio Campano [ de quo, 
fcilic et agro diuidendo ] de la qual diuiiione [ negant ] di- 
cono [ C affigga laborarc 1 che Celare non fc ne cura[fed] 
ma [ Pompcium valde velie , fcilicct dicunc ] dicono , che 
Pompcio n’ha grandillinia voglia , che fi diuidi [,ne pateac 
racuus , fcilicct ager ] accioche non fu difoccupaco . cioè, 
Etfiothc iu 9 «cup»Lo £ Cxlin aducoienu ] quando Celare 
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viene, cioè, che Cefare lo ernoui diuifo, quando lari forni- 
to [quod ] viene à vna altra colà f quod ad ruum difccflum 
actinec ] circa al tuo partirci di colli [illud tib» non pofliim 
polliccri]io non ti poflo promettere queAo[me curarurum] 
difare[vt ubifucccdaturjche ci fia datofuccelTore[illudcer 
te prxllabo] io farò ben quello [nequid ampliu»]ehe non ti 
Ila prolungato il crmpoffi tati 
pus ] fe’l tcmpo[li fenato» co- 
gct]fe l fenato ti iforr.erà à re 
Air colli [ fi honefic i nobis 
recufari non poterit]fe noi nó 
potremo con tuo onore rifiu- 
tarc[tui cófilii eftlfta à te de- 
liberare [ne] fc [veli*] ru vuoi 
[perlèuerare]pcrfeucrarc[mei 
olficiije à me i’apparticnc[me 
minifie ] ricordarmi [qua ob- 
ceAationc ] con che prieghi 
[ dccedcnt] parcendon tu di 
qui [ mihi mandar» ] tu mi 
commetterti f ne patcrer]cbe 
io non lafcum [fieri] che fi fo- 
eeflc . cioè , che ti fufle allun- 
gato il tempo. Vale. 

ESPOSITIONE. * 

T V* fupplicariones ] le 
tue fupplicarioni . cioè 
le fupplicationi,che nei 
haueuamo à impetrare , che’l 
fenato taccile fare in onore de 
^li Dei per elfcr paliate le co- 
Je de la prouincia profpera- 
mentc[ nó dia torferunt no»] 
nó ci hanno dato lungo affan- 
no , non ci hanno affannato 
molto ; oerche prefto furono 
fpedite[ied acrirer,fcilicet no» 
torferunt] ma ci dettero gran 
de affinno[enim] dice perche 
eglino hanno hauutodafare 
afiai[enim] perche [incidera- 
mus ] noi incorremmo , dem« 
roo [ in nodum ditficilem ] in 
vn nodo difficile , in vno [co- 
gito duro.ilqual nodo noi du- 
rammo fatica à fciorre[ nam] 
conta qual fuffe quello nodo 
[nam] perche[Curio] (Turio- 
ne [tui cupidifTìmu$]tuo ami- 
tifltmo[negabat ] non voleua 
[ vllo modo ] in modo alcuno 
[fc pati polle ] patire [ decen- 
ni (uppiicanones ] che fi deli- 
berane dal fenato le fuppli- 
cationi[ne viderecur amilifiè] 
accioche non paia , che egli 
habbia perfo [ lua culpa ] per 
fua colpa [ fiouid adeptus eflet 
boni ] le egli ha acquiftato 
qualche bene [ furore Pauli] 
per il furore di Paulo[ & exi- 
llimarctur ] e che non fi giu- 
dicane , che fufle [ prxuarica- 
torltraditore[caul* oublic*] 
de la caufa publica. cioè del popolo.prcuaricatori fi chiama- 
* ’ » color 


rum Curio , tm cupìdijfimus , cui omnibus rationtbus 
comincia eripiebamur , negabat fc rllo modo pati 
poffctdeccmi fupphcationes ; ne, fi quid furore V aulii 
adeptus effet boni , fua culpa videretur amififfe , & 
prsuaricator caufl* publicd cxi/ìtmaretur . itaq ; ad 
paftmcm dcfiendimus : CSr confirmarunt confo Ics , 
fe his fupphcationibus tn bunc annum non rfuros . 
plani , quod rtrifq; confuhbus gratias agas , cH ; 
Tarilo magri certe, nam Marcellus refpondit ei.fpem 
in tflri fupphcatiombus non habereiTaullus ,fc ornili- 


no coloro , che traducono coloro , che debbono difendere, 
come fono i procuratori, ouando s’accordano conl'auuerfa 
rio del fuo diente, e tradiscono il cliente[iraq; ] per laqual 
cofa[defcendnnu« ad paàionem j noi venimmo i fare quelli 
patti.cioè con confoli & conbrmarunt confule»]St i confoli 
jiromeOcro , s'obligarono[fe non vluros]di non proporre al 
Icnaro a deliberare [ in bunc annum ] per quello anno [hit 
lupplicanonibut ] altre fupplicanoni , accioche G fpediffero 
le tue . quello è vu modo di parlare molto duro , & a me 
non fodisl'a [ plani ] in verità [ eli quod agat gratiac , fcili- 
cet ubi ] tu Ionia jingtatuie [vttil’qi conliilibu» 1 l'ulto , * 
O a feltro 
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Tal ero confolo. cioè Pagolo,e Marcello flauto magi* certe, 
id cft gratias agere debes ] ma hai da ringratiar più Pagolo 
C nam ] rende la ragione , perche egli ha da rmgrtriar piu 
Pagolofnam] perche [ Marccllus lic refpondit ci j Marcello 
gli nipote coli. cioè à Cunone[fpcm non habere in illt» fup 
plicacionibus ] che egli non haueua ipcranza in cotcllc fup- 
plicariom. Curione l'alleata- 

ua per Cicerone. la qual nfpo no in lume annum non cdtftmum . renuncmtum nobis 
Ita moitraua , che non fene _ 

rurjtie guanto Paiolo, e perù orat,Hmum diurna dui un, m . prendmus rum . non 
dice, ebe e?.li era piu obhjato nodo non fiat, fui, cnm de knflibus ageretur ,& poffet 
» Pagol<.[ Paullui ] C Pagolo rem impedire ,JÌ, ri numeraretur,p,fiuiartt , tacuit: 

£ 'T™ C T’ 'r " h0tt0 

alcunopucfio anno non pro - nUce^ondicraa, fupphcaticneucn.us ad bes Fano- _ , , 

porrebbe altre fopp], cationi, mus accc/fir .quare pro chiù fq ; natura,^ militi, togra Mutuano per male, che 
ebe le cuc [ renunciarum no- ÙJt fura agtndjc:)m,qui>d tantum voltati atem oficude l'haueflirqiitbin ] narra qi 
runtprofenteuna ; cum mnpcdne poficn, M n pugna- 

\ r ,e^ ri A i ; .Azi- ; runt ; (urloni yero . a uod de fuarum aftionuh, curfu Cfro lS u ‘ D ™J , S u ? 1K clo< ,r 


debbe lodare di Balbo[nam]perche [ locutus eli *J egli 
lò [ cum Canone ] con Curionef vehemenrer ] da vero , in 
modo,che ej>li Fintcfe[& divitfe fi gli dille , l'auuisòf iniu- 
r»am Cxlàu làtfurum ] che egli farebbe ingiuriai Ccfiirt 
[li aliter feciflet ] le egli hauefie fatto altrimenee [ tum ] e 
[adduxir ]mefiè[eins hdem]la Tua fede [ in fufpicionem]» 
fofpetco . cioè gli fece' vedere* 
cheli fofprttercbbe di lt»i,« 
darebbe ad intendere, d'eflere 
vn Umiliatore [ Domitii] Do- 
mino [ Scipione* ] e Scipione 
[decrerant jhaueuano delibe- 
rato in noftro fàuore. cioè, che 
tu hauefli quello onore [ cai 
inique traniigi volebant ] cne 
he tu 
quel- 


Irto ci darebbe impaccio aliai 
[prendunus cum] io l’andai à 
arcuare [non modo non fede] 
aoon (blamente non fece , cioè 
nóci impedì [fcJj rru [tacuit] 
tace [ cum de hoftibus agere- 
tur j quando li ragionauadc' 
niinici[ & cum poffet rem im- 
pedire ] e potendo impcdtrcil 
fatto noftro, drlturbarci (_fi po 
fiutarci ] l*e egli chiedeua [ ve 
numcrarctur ] che li contafl'e- 
so , numeraflero gli occifi . 
Dice la veliti ; perche dice 
Valerio malliino nel terzo ca. 
«lei fecondo libro, che douen- 
doli lare le fupplicationi in- 
nanzi , che fi taccile il uioofo 
jn onore di colui , che haueua 
ben gouernato la proumeia , e 
aera valorofamcnte portato 
in guerra, bilbgnaua,c(ie que- 
llo tale m vna battaglia ha- 


runt : Curiont yero , rjuòd de fuarum attionutn curfu 
luacaujfd defiextt.nam Fmrmus , c2“ Lentulus^yi de- 
bturut y qiiafi tvrum rei cjfet , vna nobift um cintante- 
runt , & Liberar uut . Balbi quoq; Cornei^ operai », 

& feduhtatem laudare pojjum . tum cum turione 
vehementer locutus efl:& eum y fi aliter faìjjctjniu- 
nam Cd fan fatturimi dixtt : tum eius fidetn mfufpt- 
cionem adduxit . decrerant , qui iniqui tranfigt yole- 
bant,Domitii 9 Scipiones . quibus hac re ad mtereeffio- 
nevi cuoc andavi imerpcllamèus , renuflijsime Curio Cu none Tribuni 'non fi opp» 
refponditje co libintius non intercedere /juòd quofda , nefle^ranto piu gli doueflève- 
qui deccrnerent , yuieret confili nollc . Quod ad remp, 
atunetyin vnam cauffam ornnis contentio cornetta cjì, 
de proumcys inquam adhuc . mcubuiffe cum fenatu 
Tompcius yidctur,rt Cd far ante id.^out m.decedat. 


micio, e Scipionefintcrpcllan- 
tibusad cuocandam mtcì ccl- 
lìomm] facédo rdiften7a,che 
fi Jcuafie ria gli impedimenti» 
acciochc la colà li hnifle [ hac 
re]per quello conto, cioè, per* 
che la colà nò fi fintfletpcrche 
penlauano, che fluito piu ma 
ftrauano d'clftrti fauoreuolj» 
e d'hanere voglia , che la colà 
fi finifle , e di impedire , che 


•oglia d'opporfi,ma Co» 
rione, cne fi * ' “* 


mrevo* 

fi accórfe de la loro 
malitia,difiè quello, che fegui 
ta[ Curio] Curione [refpoo^ 
ditjrilpofe [venufiillimejac- 


Curio omnia potiti s fubire confi» uit,quàm id pati : ca- 

terasfuas ab, ce» abbona . nofin porro, quos tu bene tl “ ™°«Zj nout 
nojti . ad extrevinm certamen rem deducere non au- ogponeua, e nò impedma,chc 

, , « dcnt.Scena rei totius hac. Tompetusjaniiuà taf arem Cicerone non hauefie Timeo- 

nula, aJuimente n'on gli'daua »onmpugnet,fcd,quoddU ctquumputet^ofiuuat,an 'g^Tu^Cquofdim 
il trionfo, c per conlcquenrc, nollrjthr certi non volcuano^ 

xion h facetiano le pricrflioni in onore de gli Tddei a ftanza che la colà fi finifle. cioè, ebe Cicerone hauefie il fuo intento 
Jua.pcro Irr o poteua dillurbare la cofi,fc egli hauefi'c dettò, [qui dccerncrèrtt ] che deliberauano , che le fiipplicationi fi 
<ne li douefle puma vedere quanti e^no i ninna morti, in- faccflcro,e fi moflrauano fauorevoli di Cicerone . c cofi di- 
pianai, che li parlallc de le priciilinnif tantum](cguita di Irro cendo accennaua i Domino, e Scipione [Q»od]parla ora de 
Itantum ] fòllmente [alien fu* eli Catoni]egli acconfcnn 1 le cofc de la rcp.[ quod attinet ad remp.] circa a le cofc de 
Catone, cioè di(Ic,chc fi riferiua à quello, che haueua detto la rcpob.[omnis contenno ] ogni conrentionc, e contratto 
Catonc[qui]ecco il parlare di Catone[qui] il qual Catone [conicela eli in vnatn caolàm ] è ridotta in vna caufa . aoé 
£iam]già[locutus] hauédo parlato[honoriGce]onoratamen non fi contende Ce non d'una caufa , e quella è la elpedino* 
«c[de tc]di tc[non dccrcuit fupplicationes]nó haueua confi ne, de le prouincie [immani] dichiara da fe tleflo quella 
guato, che ti fi concedcllcro le prici(fioni[Fauohius]Fauo- là[inquam] io dico[de prouincm ]de leprouincie[ad 
nio [ acccflic ad hos]fi accozzò à quelli [te rtius ] per terzo, 
cioè lece il medelimo,chc Catone,& Irro[quarejper la qual 
colafgratix fune aecnda^tu gli hai da ringratiarc [ pro cu- 
lulq; natura,& in il ituto] fecondo la natura loro . cioè,fe tu 
confidcri bene la loro natura,e la loro vfanza.tu gli ringra- 
*ierai;pcrchc cu cognofcerai', che tu nó puoi da lorohauere 
altrofquòd] nioftra, perche gli debbe ringratiare[quòd]per 
xhc[tantum]folamcte[ollenderùt voluntatem]mollrarono 
d haucr voglia [pro fencenria] di difendere il loro parere, e 
non lo dii clero [cum impedire pofl'enr, non pugnarunt]e po 
tendo impedirti, non ti impcditonorcioè le nó ti hanno fauo 
rito, non ri hanno impedito [vero]ma[Curioni]à Curione, 
fi che tu lei obligato [ quòd ] che [ defiexit i curfu fuarum 
adionum]che ha fatto quello , che non voleua [ caufa tua] 
per amortuo[Nam]e[Furnius]Furnio[& Lenruluaje Len 
culo [ vt debucrunc]come doueuano[qua(i eorum re< efiet] 
come le Ja colà folle loro,& a loro toccafiè [vna nobili um J 
inficme con noi[circumicrunt]hanno fatto pratiche,prcgao 
do qucfto lènatore.c quello, che ri defièil fuo voto[& lauo- 
rarunc]efi fono affaticati [pofium ] io poflo[quoq‘,] ancora 
(budaic]lodare[operam]l , opera,l'aàico ) amore[&feduli- 
tatcmjc la diligenza [Balbi] di Balbo, io mi pollò lodare de commedia , coli la tenitura è vn difègno de la colà (entra 
H ore uolczii,e diligenza di Balbq[aam]dke ,• perdio fi [Pompciusjc^u^nciaa dilcgnarc la fiolà[PompciuiJ P oa\+ 

• ' .1 ♦ j • p«« 
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prouincm] de le prouinciefadhucj 
ancora. cioè ancora fi attende à la fpcdittone de le prouincic 
fvidetur ] pare[ Pompetui] che l^vmpeio [ incubuillc cuoi 
fenatu ] h ha incapato col fenato , di Ipoilo [ vt Celar ]che 
Celare [decedac] fi parti [ante id.Nouerabrit] innanzi a gli 
idi di Nouembre. cioè innanzi à tredici[ Curio] Curione» 
che era il Tr«buno[<onflitBÌt]ha dcliberato[poc»us]piuprc 
ftoffòbire omnia jdi fare ogni colà,hauerc ogni male, mec* 
ter lì à ogmsbaragho[uuam id pati]che patire quello, cioè» 
che Celare fia cauato de la Francia inni zi tredici di Novena 
bre[abiecrt] A ha mefiò da canto , laicato andare[ exteras 
fuas aftiones ] ogni fu a altra cura [ noftri ] i nofin, quelli» 
che fòlio dal noltro , che ci fàuonfeono [ non audent J non 
hanno ardire, non fi afiicurano [ deducere rem ] di ndurra 
la colà, cioè quella faccenda [ad extremum certamen ]4 
l'ultimo fatto d'arme . cioè i l'ultima pruoua \ perche du- 
bitano non perdere , e fi vanno intertenendo . & è vna me- 
tafora prcCt da la guerra[quo* tu bene nofii] che tu coeoon 
lei bene , fai la loro natura . non gli nomina [ Scena noe» 
fciiicct efijqurfia e la leena [ totius reij da ratto quello far* 
to . cioè la cofa Ila cofi , e piglia quella metafora da la Jce-* 
na de la commedia , che come la leena è vn dilcgoo de la 
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p*k»ttanquam]comc f?[non impugnct] egli non foflè con- 
Tf6[Carfarem]a Crfarc.cioèjpcr niollrare di non fi Contra- 
porre a Cefare| fedlma f eonHicuat] acnoche gli fia lecito, 
ordinare, lare f quod illi *quumputet]nuello,chegli pare 
oneftofaitjva diemdo[Curionem ] che Curionefqtirrere] 
va cercldo[d>rcordìis]difcordie[auteniJnia [valdc nò vult] 
egli non vuole in modo alcu- 
no^ piane timer ] & ha vna 


S an paura[C.rfarem]che Ce 

itf ‘ fi 


__!tt£cófiilem defignari priut] 
nó fia prima (acro cólòle [ qua 
«diderit exorcitum] che «li 
habbia pollo giù l‘eflercito[& 
nrouinciam cradideric] & hab 
bia lafciaro la proainoa . vede 


Curtonem quarerc difcordtas . ualde autcm non uult , 
& pUnè timet , Cafarctn confulem dcfignariprius , 
quam cxercttum,& proutnctam tradidcrtr. occipiti# 
faits male à Canone: &tctuseius fccundus confuta- 
mi cxagitatur.hoc ttbi dico: fi omnibus rebus prement 
Curio riempe afar de fende tur :interccfforem fi, quod ui- 
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io ri priegoffie agat}chetn fèguiri quella facenda[ranquaià 
procurator]come procuratore. Vale. 

ESPOSITIONE. 

P V,D E T me tibi confiteli ] io mi vergogno confcflar- 
ti[& quatri] c lamentarmiTde 


iniuriis] de le ingiurie [ An- 
pn]d'Appio[hominis ]per(o- 
iia[ingratiflimt ] ingratifiìma 


[qui coppie ] che comtnciò[o- 
diffc]ad odiarmifquia] perche 
[debebat mihi]mi era obliga- 
ro [magna beneficia] gran be- 
nefirii , perche io iglt hauruo 

r,che egli ha ’detto[timctCe aen tKr > re t° rmidatìun t , Cajar , t juoaa uoiet y maneim. fatto eran benefici! [Se indiale 
Arem còlale defienan priusì quam quifque fententiam dixcru t in commentano eft mihi bellum occultum]a: oc- 
Cicerone harebbe detto [ ti- rcrtm urbanarum : è quo tu , qua dignafunt,fchge: r " r,mfnrr mi mo c PIIC ‘ * * 
mer ne Cariar con ul defigne- mH fr a trim f,j n primis ludorum explojiones.funernm t 
& ceterarum mepttarum plura babet mutilta. dentq; 
malo in bone partetn errare ytit >qux non defideras , au 
dias^quàm qutdquam,quodopus efl ,pratermittatur 
Tibiiura fitijfe de Sitiano negoao.gandeo.fed quando 
fufpicans mmus certa fide eoi tibtuifos; un quam prò 
curator Jic agasjrogo* Pale. 


uv. uv..r,uv- 

nir priu* . e poco di (opra [ fed 
confimi a c Pompcius,quod fi- 
li xquum putec]Cicerone ha- 
rebbe detto [quod libi xquum 
putec]pochi feriffero bene dop 
foie lui [ accipitur fatts male 
a Curionejecli è trattato mol 
I* male da Curione^ioè Potn 

C iò , perche fi faceua bette di 
i^t non fe ne curaua [Se ciu* 
eonfulatui] Se il fuo confula- 
fò.doè di Pompeio[totui]tuc 
to[ftcundus]il fecondo[exagi 
fatar ] è efagitato . cioè dice 
■solco male del fuo Iccondo 
•officiato, dal principio al fine 
rboc hbt dico] io ti dico qne- 
Ìo , quella c la condulìone[fi 
prxmcnt] fe eghno ftnngeran 
*o[Cur ionem] Curione[om - 
nibus rebus ] con tutte le lor 
forze . cioè, fc il fenato farà il 
fùo sforzo per vincere Curio* 

»e[Ca?(ar defcndetur] Cefare 
fari difefo [ fi reformidabunt 
ime re dio rem] le eglino . cioè 
M fenato bari paura di fargli 
difpiacere[quod videnturjco- 
me pare , che remino [ Czfar 

““.ti’ncuPmcuì^ f mo bómine , deliberare utile , hoc munufcubmde- 
jdvolet]quitoegli vorrifqui ferri Cn. Tompeio : ipfum reprehenderem , &abeo 
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[cum non poficc] non poflen- 
dòcgli[homo auarus]ncr(bn* 
auara[imperare fibt J difporli, 
dilporre (e llelTo [vt ca folue- 
rct ] a pagarmi quei benefici!, 
cioè non h potendo dilporre • 
perlafua auaririaa rendermi 
il cambio, cercaua occulramé 
te di rouinarmi[tamen nondt 
meno ita occuloim] hi in mo- 
do occulta quella guerra, che 
mi faceua [vt rnulrt mihi renfi 
eiarent]che moki me l’auuifà 
uano.moflra la fciocchcrza di‘ 
Appio[& ipfc]& io[facileanf’ 
maduerterem ] facilmente me - 
he accorgeuo.vedi dunche , fe 
egli è vno (ciocco [ male eum 
demecogitare]cheegli haue- 
ua cattiuo animo inucrlo me. 
e quello è quello, di che egli fi 
accorfc[vcro]ma [pofteaquà]' 


poi che[compcri]io mi accor* 
fi[eum]che egli [tencaflc colle 


P ’/iet me libi con/ircri, & tjucri de jl ppij , homi- 
ms ingrauj]imi,mmrus;qui me odijfc , quia ma- 
gna mila debebat bcnefiaa,ctrpitt & cum homo aua- 
rus.ui ea folucretjibi imperare non poffet ; accultnm - - 

bellum mihi mdixit.ttaoccuUwm t amen, ut multimi- fi Lgan[d"mac]d°p^[locut«} 
bi renuntiarcnt , <$■ Ipfe facile animaduerterem mi- c h< «gli parlò [ cum quibuf- 
le cum de me cogitare. poHcaquam uero comperi eum ' 1 r ‘ 

collegium tetti òffe ; delude aperte cum qutbuflam lo- 
c ut imi , cum L. Ilomitìo , ut mine eli , mihi mimici f- 


dam]con alcuni [aperte J aper- 
tamente[velle deliberare] che 
egli volcua ordinare [ eum L. 
Domitio]có L Domitiotmi- 
hi homme inimiciflimo ] che 
mi è inimico grandifìimo [ve 


re (lari ne la prouincia[ quo- 

quitqi fentetiam di.cririqual deprecane mturiam , quem imam mihi deber e pula- hoc munufeu- 

hr m “ ESaSSS^ rL, impetrare ime n‘ort potui. quid ergo cftt tum qui 

don cum aliquot amicis » qui tehleterant meorumm *- - - - 

pendio de le cofe , che fi fono illum mcntorum , locutusfum. poflcaquam tllum t nc 



farmi [Cn. Poinpeio] a Cn. 
Pompcio. perche Appio cerca 
ua di farlo acculare , e voleua 
♦tare il carico a Cn. Pompeto 


(ne d cUer lette[felige] leggi- 
Jcfmul ta tranfi ] io ho pafiato 

molte cofc, che io nó ho lene- , . _ 

to [ de in primis ] e fopra ogni altra [ludorum explohonesj 
quelle baicde*giuochi[fit funcrum]e de mortoru[6t haber, 
folicet commcntanum]& in quello cotnpédio vi fono [piu 
m inutilia]raolte cofe inutili [casteraruro inepturù ] d'altre 
ftiocchcrie[deniqi]fi fcufa,perche in quello compendio egli 
ha fcritco tante baie[dcmque ] finalmente [malo]io voglio 
piu prefto[in hanc partem errare] peccare in quello [ vt au-, 
diasjche cu odi [ quat non dcfidcras ] di quelle cofe , che tu 
non ti curi [ quam quidquam praeteriniitere ] che lafcure 
indrieto cofa alcuna [ quod opui eli ] che faccia dibifogno 
[Gaudco ] io ho caro [ ubi fuifiè curje ] che ti ha fiato a 
cuore [ de uegoao Siaano ] de la (accoda mia con Sitio . 
cioè de' danari , che io ho a rifeuotere da Sitio. Sitio ha- 


[non potui impetrare a me] io 
non mi potei dilporre [ vt re- 
prehenderem ipfum]che io lo 


andafii a trouare [Se ab eo de- 
precarer iniuriatn]e lo pregaili.clie nó mi facetìè quefta m- 
giuria[quem putarem ) ilquale io penfauo [debere mihi vi- 
tam]chc fufl'e obligato darmi la vita[quid ergo eli ? ] che fu 
dunche? fai quello, che io feci [ iocutus fum]ioparlai[tum] 
alloi a [cum aliquot amkù] con alquanti amici miei [qui te 
fics eranc]che erano cellimoni[meoru in illum mcntorum] 
de’ piaceri , che io gli ho fatti , che lapeuano i benefici , che 
egli ha hauuri da mc[poficaqui]poi che[fcnfi]io mi accorfi 
[illum]ch’egli[habere medignù |mi ccneuadeeno(cui non 
fati<iaceret]alquale egli non lbdiifaccll'e.cioè,cne nómi ri- 
putaui degno, che mi s'hauefiè nlpetto.cioè cognobbi, ch’e 
gli fi facca ueftè di me.perche chi pélà,ch'vno no meriti, che 


^ me;pi . , 

<it,w gli fia fatto piacere , fc ne fa beffe , c lo dilbrcxza[malui]io * 
«uVà dare a Ódktjt Ciccióne lo haucua follccitato [fed] volli pm totìo[roc obliearc]obligirmi [coUcg* eiiu] al luo . 
maftmando 1 poi che f fulpiciru ] tu hai fofpctco [ miuu. cpllcéi[houiin, alieniirinto mihijchcmi vuol malc[8c non 
CnMhdt costi il vuoij che non voglwo pagate [rpjol. «quiiEmo]e che uo onlatebbepuccrtljptM amicuU lui], 


1 


LI 8 % j 0 K , 

fc rtht io ci voglio bene[quain lUiuj liinie ville* fubirc]<ho 
lo iròmcttcrmi i quella lamia,! quella bcllia [ pollquà J poi 
che[refciitjegli riieppc[ ul]qucllo,c:oc,clic io volli piu ore 
Do adoperate il tuo collega, ene lui[eacanduuji'accelc d’i- 
ra, c prelicaza diuemù quali limolò [di elainitauiijdc anda 
uà ditendo[me quxrcrc j clic io aodauo cercando [ caulàrn 
ioimicinarum J di crouare ca- 
gione di far quiHione con cllò 
di diucncarc luo nimico, e con 
e(T) rompcrmi[qualì]comc fc 
[curo confcóarcr] io lo pcrle- 
guicalli [per liane Jpecic (unni 
tacis] per conio di quella ini- 
niicicu , die io ho con lui[«p] 
perche [ tninus mrhiin|>ecu- 
nia famtccifictj non mi hauc- 
ua pagato, perdio Celio haue- 
ua prcllaro danari a Appio , e 


unltum fubtread piflqui refefit ,cxtanduif, et me cauf 
fatti mi lutai urti quaicrc clamuamt ;quafl,<juòd nubi 
tu pecunia iiiini<sfaliifccijfet,per balie jjcoé finalità- 
tu eu confettarci. po(ica non defluii accerfctc TeUm 
Samum aaufitoré,mue ci Domino confili* . quibus 
cimi panali proi cdcrctjtt ulla lego nubi punirci acca 
fatorem : compellari calche me uoluermit, qua diccre 
non potcrant.infolaitijfimi bonunes fumimi circcnfl- 
bui ludi! mas pujlulaudum me lege Scantini* curane, 
uix hoc crai Vola clociitus, eli ego ppmm cenforem 
caie lege poflulaiu.qiiod niellai caderci, mbil uldi. ni 
fu eli a pupillo, et no infimo quoq; approbolum,ut ma 
, • • -, , torcili nipplo dolori f ama Jluàm pu.tidatio, attutali. 

^pmt'tmn'dXmj n^cc'flà P r ^ereat.apiJacclJuuiaiidomoquodeJ!,abcopetere. 
[acccnerc] di parlare £ Polam Conturbai memora fcrui huius,qui ubi lucrai alt uhi, 
nam } acccpns pnoribus Uteri s , amphus quadr agiata 
manfit. Quid libi firibam,ncfcio. Scis Domino dieinti 
mori effei expefio tc ualde , & quampnmum uidere 
cupio . A te peto ,111 meas imurias per inde dolca* , ut 
me cxtjlmds & doler estuai uh i fa fola c . Pale. 


OTTAVO 

uo[me conturbatami da falcidio, perche indugiati! troppo • 
partirli [qui]chc[attulit tibijti ha daro[litcra»J quelle Ict- 
cerc[nam]perchc£acccptis prioribus lircns]dipoi , che egli 
ha riccuuto le prime lettere [ amplio* quadraginta manto] 
nt haafpciutcpiudiquaranta[ncrcio]io non fo [quid cibi 
knb-mjd.c mi ti fuiucre[fcis]tu fai[Domitiodjem timo» 
ri cflc]cheDomitio dubita del 
iorno, che viene la dia accu- 


non gli haucua nhauutije per 
quello uó gli era amtco,c Ap- 
pio volctu mollrare, che non 
£li tulle amico, per altra cagio 
nc:pcr non toccare quclU,chc 


Scruium acculatorcmj a Vola 
Scruto accufatore [ inirc confi 
lia cum Domino ] conficluifi 
con Domino m publico [ qui- 
buija quali.cioc a Appio, Po- 
la,e Scruto [cum parum proce 
dcrct j non andando la cola a 
lor modo[vt ponercc mihi ac- 
cuiàtotcm khc uu potcU'c fare 
afcufare£vlla legejper virtq di 
qualche leggc[volue:unt]tcn* 
latono £compcllari mcjdi ac- 
cular mi£ca icgcjper virtù d’v 
na legge Lqua diccrc non potè 
raiu J per la quale eglino oon 
potcuano. cioè non mi poteua 
uq nuocerc£inlòlcntiflirai h©- 
mincs] quelle per ione mfolcn 
tfiquclle bcihe[curant]fi nfd 
uomrftuc poUulandumJ d’ac- 
culaimi £ lummis Circcnlibus 
ludi* mcisj appunto in lui bel- 
io de* mai giuochi Circenfi. 
di quelli giuochi , fc o'è detto 
in altri luoghi aliai £legc Scan 
cinujpcr conto de la legge Sci 
umano non lo, che cola li ha- 
uefle latto Celio contro que- 
lla legge , fc oon haucua par- 
lato la mediocrità de io (pen- 
dere in quelli giuochi , per il- 
chc colloro lo accufaflcro : per 
che cu voa legge Scantina, 
che era córro a coloro, che an- 
dauanodcicto a* fanciulli } ma 
non mi pare, che coll oro delle 


AUG VMENTO. 

•i* .z i. * i ì -• j .u 

Grxtufrrtibi &c.J F.fjrnd » Cicerone gntematore de U Cilici*, 
fu m*n t4i a U fiufigUuoU m VoUbelU de corti faci amici , a citi 
Cicmmt beneua (owmejfoyche la maritafftrt . Ralitprafi diqm- 
jT?o fatto Celio con Cicerone. 

M. COELiyS CICERO 7^1 S. D. 

G Ratulor ubi affimi ate uiri mediai fidius opti- 
mi. nà hoc ego de ilio exijhmo.cptera porrò, qui 
bus udbuc lUe Jibi parum utili s fiat i& state lam funt 
decurfaj& confusi uditi e,atqi au fiori tate tua, pudore 
T ulhxji qua rejlabunt , cofido celeriter fublatum iri. 
non eft enirn pugnax uitqs, ncque bebes ad id,qnod me 
lius fitfntclhgcndum. de inde quod maximum e jl ego 
lUum ualde amo . yidcs Cicero Cunoncm nofirum lau 
tum mterccfiionis de prouincus ex itimi habni(fc?nam 
cum de intcrcefiionercfcrretur ; qua relatio jìebat ex 
S.C.primaq; M. Marcelli fententù pronunciata ef- 
fet, qui agendum cum tribuna pi. cenfebat : fre- 
qnens fenatus in alia omnia it . Romacbo e fi fcili- 
cet Vompcius Magnai nunc ita languenti , ut nix id> 


»or mmmm 

fa, perche Appio l haueuaac- 
cuiato[expcdo tc valde] io ti 
afpetto molto[& cupio ridere 
tc quam primum ] e dclidcro 
di vederti quanto prima[peto 
a tc]io ti pncflft [vt meas irnu 
rias doleas} che ti fappia male 
de le mie ingiurie£penndc vt] 
appunto come [ cxiAiinas me 
& dolere]tu giudichi, che l‘ho 

f 'er male io£& tuas vietici to - 
crc]c come tu fai,ch'io foglio 
far vendetta de le tue . Vale* 
ES POSITIONE. 

G Ratulor ubi] io mirai 
legro ceco [ affinitaicj. 
del parentado , che ttt 
hai fatto [viri] con vna perfo^, 
na[medius hdiue]^ Dio [opri 
mijbuona. quello era Dolabel 
la , che haueua tolto per mo- 
glie Tullia figliuola di Tullio 
fnam]perchc[exiftimo hoc do 
ilio] io penfo quello di lui , io 
ho quella openione di lui, che 
da buono[porròjcerto[cittq- 
ra ] le altre fue cofe , i difetti» 
che egli hauca[iam fune ^tate 
difcurfa]gia fon paflTati via c6 
l'età, già Veti gli ha Icuaci via 
[quibus] per i quali mancarne 
tiftllc Gbi parti vtilii fuit]egU 
è ftato poco vtile a fc, li e g»o-% 
uato pocojs’èfatco dano £-a«N 
huc infino a ora , infin qui [fic, 
confido]& ho fperanza , fede, 
credo[celeriter fublatum iril 
che predo farà tolto via, egH 
lafcerà[fiqua reftabunt] (egli 
reiteri qualche dtfietto[& co«^ 
fuctudinej ecco perche gli la— 
fecrà[5t confuetudine tua [c6 
uerfando ceco , perche impare 
rà da te[aeq; audoritate tua] 
perche tu lo correggevi,, fit 
auuertirai di tutti i (uoi di Tet- 
ti, Se gli infienerai quello, che 
egli ha da fare [ pudore Tul- 
ln]e p il rifpetto,che egli ba- 
ri a Tullia [.n.] perche [nócft 
pugnax in vitiu ] non è perti- 
nace ne' vitii , e fi rtmuoueri 
facilmente qui do egli farà cor 
retto [ ncque hebes.f.eit J ne è 


ro quella caluma a Cebo fvtx hoc crat Pola elocmut]appe eroflb,p.oifo[ad incellipendum id.quod ht melius 1 a inten- 
na Vola haucua detto qucllo[cum]quando, che [ego]io[po dcrc quello, rhe è meglio, a cognolccrc il meglio dal peggio 
flulauij chiamai, accufai[ Appium ccniorem] Appio ernfore [deinde]oltre di quello [ego illum valde amo]io l'amo mol 
[cadem lcge]per virtù de la medefima legge, che egli hauc- 


ua acculato mc[mhil vidi]io non vidi mai nul)a[quod me- 
rchi 


lius cadcrctjche ventile piu a propofito[nam]perche[fie eft 
a populo approbatum ] quella cofa piacque tanto al popolo 
£& non intimo quoque]& a ogni minima perfona [ vt] che 
[kmajla vcrgogna[attulcrit maiorem dolorcm Appio]die- 
dc maggior dolore a Appio[quam poltulaciojchc l'accufa. 

|H.he gu mcreiceua piu de la vergognatile del danno[pr*- 
tcrca J oltre di ouclto [ corpi pctere ab eo ] io cominciai a 
chieacrgli£faccllumj vna cappella [ cjuod in domo eft ] che 
cgb ha in cala . laquale forfè Appio haucua occupata, che 

noti era lua;c l'opra qucfto io accufaua [ conturbac ] tufla a- ìiatoil primo M. Marcello a cqpliebare [ qui cenfebatl 
vn’aitu cola£mora iiuius fctui ] la tardanza di quello lèi— che r okua£jg^ndum cum ciibumt plcbu] che le ncparUf- 
i ftCO' 


[deinde]ol tre di quelto[ego ilk ^ 

tofquod maximum eftjchc c l’importanza , che importa d 
tutto[vidcs]burla con Ciccrone,ridendolidi Curione, cht 
non haoeua hauuto l’intento fuo[vidcs Cicero]vedi tu Ci- 
cerone [noftrum Curionéjche’l nollro Cu non e £habutflc] 
ha hauuto[lautum exitum] vna bella riufcica ì cioè non ha. 
hauuto l’intero liso, e parla irroniramcnte [interceflionis?] 
de la oppofinone [ de prouinciis ? ] de le prouincie > [nam] 
perche [cum referretur ] parlandoli in fenato [ de interccP- 
bone ] de la oppofinone [ quz rclatxo ] ilqual parlamento 


[fiebat ] fi taccua [ ex S. C. ] per decreto del fenato [que]o 
[prima M . Marcelli lcntentia pronunciata elice ] & c llcndo, 


ìuhuu^ìi i uiimtì uut i p n ri ! s i m i niurN 


FAMI LIARÌ. 


no 


UBILE LETTERE 0 

fr(o' tribuni de h plebe rfreqiiét feiurut in ilii munii iti 
■Urano non volle iqUelfb modo di dire s'è dichiarato nel 
priraohbro,ne lai«ondJle«cra[ròptiiit Magnus] Porri- 
p«o Maqno[cft ftomathojha lo nomacofin languenti j ti 
co oa«o[vt]<hefvix la pcna[repenat]egli rruoua[quod fi- 
bi plfccacjiofa, che gli piaccia. & evna metafora.cioe , non 
finche fi tare , tanto è confuto 

[tranfierat hucl fi venne a quc fifa plorar jcpcriat .tranfierant illue , ut ratio ef % ionc JO [N unc furicjora egli 

io nel fenato, fi pafso qua, fi fe ^ . r : fa furiategli è infuriategli ar 

cr quello decreto{vt ratio eius > tr eius babenda^tn neq, exerettnm , neq, proumcias rabbia [ h Jj„] che ogmui1 o [ t i 
dee habendajehe non fi hauef tradire uellet . quemadmedunt hoc Vompeius laturus g aui f os j fi fi a tanto rallegrato 
fe .nfpctto a colui , che colui fit,(i cognofcat ,quidna reip.futnrum fit , fi aut nopof [luum doiorem]dcl fuo dolore 
non porcile chiedere il confo- r naHt ron curet,uos fenes dim te ! ulderitis,Q.Horten 
latofqut ncmcxercuum, neq; 9 r , .. * i . r , ^ . 

proumcias t rade re vellet ] che fi*s/*m bus Uterasfcrtpfi , anima** agebat. Vale. 
non volcHe licentiare Pollerei 


oderìt]cgli nò ha pure in odio tanto[familiar? futuri] il Tuo 
smico[qué nofti]che tu cognolci[qui me] quito egli ha in 
odio mc.non dice, chi fia quefto Tuo familiare [ara; co ma- 
eìiJc tanto piu m’ha in odio[g»]perche[putar] egli penfà[fi 
bi ereptum]chcgli fia flato tolto.cioèPaueurato[pcr iniu- 
riam]pcr fargli difpetto[cuius ego autìor fuerim]_e di que- 
fto vuole che io ne na flato cz 


[qi]8t arrabbia[me vnùjch'io 
folo" ‘ * 


to,e lafcure le prouincie [ros 
fenes] voi vecchi, che potete fa 
pere molto per la e/perienz* 
[diuitcsjc ricchi, che affai po- 
me perdere [videritis] confide 
ratcDene[qucmadmodumJ co 
mcflaturus iit hoc] egli fia per 
Jbpportar quetta colà [cum co 
gnofcat]eognofcendo[quid ni 
reip.futurum fit ] che colà hab 


AROVMINTO. 

Tanti non fit it &e. ] Chiede ma Domino nn mafifiran , » non 
l'ottenne, e l'htbbe unto per méte , thè dette fjteffo grandi (fimo à 
ehi U ride. Di tptefio ferirne in tptefia lettera, t Oh erede , eòe farà 
guerra fia Ctjart,t Pompeio. 

M. COI LIVI II. C1CBRONI S. D. 


o[ti ftudiofioréjhabbi tito 
fàuorito [ Antonii] Antonio 
[nam]perchc[ipfe Cn.Domi- 
tius]Cn. Domitio [ ferie refi] 
ha accufato[Cn.Sarurninum] 
Cn.Saturnino[adolefcccé]eio 
uane[fanè]cerco [ qui intiidio 
fum ] molto odiato, per i fuoi 
cattiui coll timi [Pupe: iorea ri 
ta]per la vita palìatafquod iu- 
dicium ] il qual eiuditio. cioè 
la fentenza, che dannilo i giu 


SHSSiiSrc^ ^.^nonfuUM^capereSela^e^ 

HorteniìuiJ Quinto Ortéfio, I giare, ut carum rerum, qua hu gejlt funi , fife- ft[etli fpe ] e ; hi buo 

tìatulo cererei nunquam tibt Muli doluijfene ,fi m re- na fpe riia[no(l]doppo [abfo- 
pulfa, Domila mdtum iiidilfes.m.igna illa tornii ut fuc- lutio»éllVflólutionc[Sex.Pè- 
runt: & plani, fluita ex partmrnfenfu apparucrunl. tìtoMSSdtorì 
per prua ncccfìitudmemficuu , cjficnm prijhterunt. duccofdt furami repub.]de lo 
Uaq; mila cfl Dcmitìits inimiciffimus , ut tic familiare flato de la tep. [ùcpe ubi fcri- 
. , . , , quUcm[uum,quemnefli,tamoderit,quàmme;atque pii ] fptfló io te n'ho ferie» 

a.— ^ Antt non ruitlnon vai- 1 . . ri .. . 1 rracl ecco quello. che ceh ha 

I fc tanto, non importò eo magli, quei per imunam ftbt ptuat ereptum , cuius [mc ‘‘ on jo 

tanto [capere Arfaeenj ego auUur juertm . ìlur.c fucrit ta gaulfus bomtncspiU non veggo[etiamnom]aneora 
pigliate Arfn». Anace era Re doloremjmumq; mcjìudioftorem cintomi . nani Cn. [pactmjla pacc[8t quo] e qui 
Perii .donde tutti i Re de Salwrnaum adoleficntcm ipfe Cn.ùomitWi reum fi- to[pro P mi]p.u vicino [ea c 

b Perita fon detti Arfaadi: di . .. » - */ . . r . tenue accedi 1 1 quella cont* 

re, che nò importaua unto pi ^“Jani quam afuperiorc ulta inuidiofum . quod ludi- 


che fu vn’Oratorc gridiftìmo 
[animi agebat]fpiraua, mori- 
ua[cu has literas Aripfi]quan- 
do io Jcrifli qfta lettera. Vale. 

ESPOSITI ONE. 


portato tato [Sclcuciam expu 
gnare ] e pigliar per forza Se- 
kocia . Sclcucia t vna città de 
la Siria[vt carcreajche ti met- 
tefli conto mancare[fpedacu- 
]o]dc lo fpettaculo[earù rem] 


c [ id periculum appa- 
ret] fi vede quefto pericolo, 
cioè , che non fi facci la pace 
[ propoli cum hoc eft]il propo- 
fito è quefto . ouero la colà è 


acori 

3 accedit ] quella contefà 

ce, che nó importaua tanto pi a’auicma [qui fieri neceflè eft] 

giure Arfacide, non che Cic« cium nunc in txpc fiat ione cf,ctum m bona fte , pofl che è neceflario, che ella fi fac 
ione rhaueflt prefo ; ma fe lo Sex.Tcducet abfuiuuont. De fumma rep.fxpe ubi feri «** quella era la contefa, che 
hautfTeprcfo.non farebbe ira- r „e ctiamni paccm no utdere: & quo propine ea co doueua eflire tra Cefart, e Pó 

S u r r a- a , 1 / ' . pcio[eoclarius] tito piu chia- 

S. lenito, quam fieri necefieejl^cceétito clarini ^crt- ^ rotutt c id pt J ticu | u r m Jppl . 

culù appara. propofitu hoc cfl, de quo, qui rei il polii in 
lurjunt dimicatuniquòd Cn.Tópeius confiti uit nò pa 
li,C.Cafarm confulemaliler fieri, nifiexercitumtO- 
^Vue‘iofc[ qui' h.c getti proumcias tradidenttCxfan autem perfuafim eft , fe 
fu m] clic fi fono latte qui. cioè faluù effe ni pofieji ab exerciiu recejjcrit,fert illi ta- 
tccolè, che fi fono fatte qui, men condii lonem , ut ambo exercìtus tradant .fu Uh 
^ fl fta C tó raeglra ! che m lo' muUiqfa conmnfho non ad occultam re- 

haueflivcdute,chehauer pre- jt, 

fo Arface,e Scleucia,fe tu ThauelTi prefo . e quefto dice per no il gouerno[quòd3cherPompeius3 Pompeio [conftituit] 
Domino , che dette da ridere a ogmuno fuori di modo per ha deliberatofnon pattai non parircfC.C^far^che Caio 
le pazzie, che egli fece per man haiuue ottenuto il magmra Celàrc[fieri confulcmjfia fatto confole[alitcr3 altrimente 
lo, che chiedeua[nunquam]\aar [ ubi oculi doluiflenc J gli [nifi tradiderit ] fe egli non lafcerà [cxercitum, & provin- 
oceli» ti (àrebbono doluti , cioè farebbe parfo a nefluno, cum 3 l’eflcrcito , e la prouincia . ciò la Francia , douee- 
«htft» doleirero,c fuiiero turbati per qualche dolore,pcrche gli era gouernatorc [ autem 3 e [ Cselàri 1 Cefare , cheè 
far eftì flato fempre allet;ro[fi vidiftes ] le tu hauelfi veduto Taltro , che ha il goucrno [ perluafum eit ] fi crede [ le 
(vultum Domuiililvilódi Domino [in repuilà j ne la re- faluum clic non polle] non potere efler làluo [firccef- 
pulfa . cioè, quando non ottenne il mieiflrato . cioè ti ha- ferit ] fe fi partirà [ ab ezcrcito ] da l cflcrato , fe licen- 
rebbe dato tanto da riderebbe tu harefli riio fempre. il ma za reiterato [ fert ] legnila la cofa di Cefare , e di Pora- 
giftrato,chc egli chiedeua,era l'augurato [ cornicia fuertinc peio [ tamen ] nondimeno [ fert illam conditionem ] egli. 


queflafde quo] di che [lune di- 
micaturi] hanno da combatte 
rc[qui rerum potiuntur]colo- 
ro,che hanno l'Imperio in ma 
no[quòd]ccco ilpropofitodV 
no di quelli, che hanno in ma- 


magna ] i corniti! furono grandi . cioè durarono aliai per il 
gran contraltare, che fecero[&planè]c certo[ex fcnlu appi 
ruerunt](i conobbeno chiaramente, e fi viddeio[fludia par- 
tiumjle volontà de le parti . cioè fi vede il fauore, che l'vna 
parte, e l'alcra haueua , che ogmuno cótcndeua a piu potere 
per la Tua Tperpauci] molti poaii[tecuttneceftjtudinem] fe- 
guitando ramicitia, guardando a gli amici [preftiterune olii 
dumjlecero l'oltìcio loro . cioè pochi furono quegli, che fa 
celierò quello, che doueuano per gli amici[Itaqi] per tanto 
per qucflofDoraitius eflmihi immiciftimus] Domitioèdi- 
•CAU(o omo moucQ capitalc[vtjdi nodochc[oc ti quidem 


cioè Cefare fa quello patto , mette innanzi quello partita 
[vi ] che [ ambo ] amendua loro . cioè Cefare , e Pompeio 
[tradant] pofino giù [exercìtus ] reiterato [ fic ] coli [ tlli 
amore* ] quei loro amori[& coniunflio] e oai entado ; per- 
che Pompeio haueua per moglie la figliuola di Cefare[re- 
ccdit ] ne viene, fi conuerte [non ad obtre&ationem ] 
non in odio [ occultam ] occulto [ ted ] ma [ erumpit ] fi 
conuerte[ad bellumjin guerra[neque] ne,[reperio ] cruo- 
uo,nc lo[quid confilu ] che partito , rimedio [ capiam ] pi- 
eliare[m carum rerù jdc le mie cofe[neqi dubito] ne dubita 
[quia iute delibera uqjchc qlU ddibtrauooc [fit perturba- 

wa 


LIBRO 

turai non fia per perturbare [quoque] ancorale] re[nam] 
pcrche[eftmihi]io ho[cum hominibushis] con quclledue 
ptrfonc[ 3 t grana, & neerflìtudo ] e gratia , & amicitia[ca- 
mcnjnondimeno[odi]io ho in odio [ caulàm illam ] quella 
loro diftcrcn7.af non homine*]e non loro[a:bitror] io pen- 
ate non fugere illudjche tu (appi quefio[quin]ccco quei- 
lo,chcpcnfa, chefippi [quinl 
imbiodi 


che . e pone quin a fcambio . 
vt[ouin Jche[homines]ogniu- 
no [ in diffenfinne] in vna di- 
fettala; domeftica]ciuilc [dc- 
beant ldcbbono[fequi] fequi- 
tare [ noneltiorcm partem ] la 
piu onefta parte . cioè colui, 
che ha piu ragione [quandiu] 
mcncre,che[certaturj fi com- 
battete ìuiliter] ciuilmente[fi- 
ncarmis] fcn*iarmc[vbi]mi 
quandoj vcncum fit] s’è venu- 
tofad bcllum] a la guerra [ & 
caftrajfic a' campi, cioè a l'ar- 
me, e gli efferati [ firmiorem, 
fuluct partem fcquantur ] fic- 
guiunochi è piu forte, e non 
chi ha piu ragione [&] e[tla- 
tucre fidebent] debbono giudi 
carend meliti» J che quello fi* 
meglio, piu onefio [<iuod fit tu 
tiusjchecpiu licuro [video] io 
veggo Cn.PópcjumJ'chc Cn. 
Pompeo [ habiturum fccum] 
haura del fuo[lcnatuin] il fe- 
nato[que]e [qui rcs iudicant] 
quegli , che giudicano . cioè i 
giudicifvideoje veggo [acccf- 
luros ad Czfarem J.che da la 
banda di Celare andccanno 
[oés] tutti coloro[qui viuantj. 
che vjuono[cfi tiroore]con ti- 
róorc[aut mala Ipe ] o có poca 
^»ctiz:i[vidcoJio veggo [exer 
cnum non confcrcndura effe] 

die ' 


cedit cbrcftationem ,fcj ad bcllum crumpit : ncque, 
mearum r erutti q: i l confili y cj putti , rcpcrto.neq; du- 
bito ,qum te quoque hxc deliba- ano fu perturbai lira . . 
tum nubi cum bartumbus bis cp gratta efi,cp ricci jfi 
tudoitamrn tantum causarti illam , non borninrs,odi. 
i.lud te non arbur or fugete, Qj’ i T^hornutes in dif- 
fenfitone dome ffn a debea t, qujm dm auiliter fine ar- 
mi s certetHrJjonefiioréfequi parte tubi ad bellu & ca 
ftra uentu jìt,firmioré;& td melius fìat nere, quod tu - 
tiusfit.m bac di fiordi a mdto Cn.Torr.pcium fenatum , 
qutq; res iudicant,fccù babituru^id Cx far etri oés, qui 
cu timor e, aut mola fpe uiuant y aiceffuroi : exercitu co 
fercndù non effe. orti nino {ut fpary fit ad confiderandas 
utnufij; copiai, w ad eligcmlam partem . Tropee bit - 
t ics funi, quod maxime fuu fcrtbendu . Sai ^fppiuien 
forem hic oflenta tacere* de fignis , & tabuhs , de agri 
modo, de xre alu no acerrime agere * per fuafurn cfl ci ^ 
cenfutam lomcntum,aut ni t rum effe. errare mihtuide 
tur,namfordeseluere utili tuenas /ibi cmneis , {p ili- 
fera apcrtt.currc per DeoSytttquc homtnes; & quam 
prtmmn bxc nfum uennlegts Scantini x ludiaum apud 
Drufum feruti ppium de tabulis,& figr.ts agere . ere 
de mi In, e fi properandum . Curio nofier faptentcr id, 
quod remifit d-:Jh peti dio Tomprafecifje enfi mutar, 
adfummam quxris,quid pntem fu turimi' fi a'teru er 
corum ad Tar chic uni bcllum non eat , uidco magnai 
impendere difcordus : quas ferrutn , & ùis indie abtt . 

e non Infogna paragona* C °^‘ ' fl g?” ' % 

'efferato con 1 al troppe re he P™*™ fieri pofit e,magnum,& tucundnmtibifortu 
Celare harà miglior gè te [om nafpeflaculum porabdt, Vait i 


OTTAVO 

da dolio le lue Iporcitie, e non può [apeiicfibi ” egli fi apre 
(omnes venasj tutte le vcnc[& vjfccrajcle viiccre [ torre] 
dice ora r;Jendo[per Dcos, atque ho minet curre ] vieni via 
correndo, che te ne priego per Dio,c per gl: huomini f & ve 
ni]e vieni [quamprimum J quanto prma [ rtfum 1 a riderti 
[hxcjdi queiie colc[lcgis]ecco di quelio.die vuol, che ri- 
da [fieri lutLciù] che li fa il giu 
dino[legi$ Scantinic]de la lcg 


nino] certo [ Cu fpatn fit] noi 
Ilare mo aliai tempo. e pone fit, 
prò cric t r ad confiderandas co- 
piai vriiufq;] a conliderare gli 
eserciti dainendua loro, de r v, 
no, c de i’altro[& ad eligédam 
parte ] Hi a eleggerli vna patte. 
aoc,« Pópco,o Celare [,ppe] 
fi [tuia, «.he lì e quali fJimécicx 
CD di fcriuer quello, che piu iiu 
portaui l'Appio [ propc obli- 
tus fum ] quali io mi lòno fdi- 
méticatodi f riucrc [quod ma 
ximefui: Icnbcndumj quello, 
che mi importaua piu di (urte 
le cofe a le r mere [ fus ] ceco 
quello , che piu gli importa 
[lci*]tu lai [ Appium Cclbré] 
che Àppio Céfore[facere hic] 


fa qui [ oflenta ? ] miracoli ? 

[k il] ecco i miracoli, che fa } egli chiama miracoli , perche 
fa qutllo,che non è folitoffcis] fai tu [agere acerrime ] che 
rgliactulàafpramente [defignis] de le llaturfdc tabulisjdc 
le dipinture [de zre alieno? J e de’ dcbici?cioc va moderan- 
do la pompa di coloro , che fono troppo pompoli ne le fia- 
tale ,c dipinture , e che non vogliono pagarc[& de agri mo* 
do]e Je la mifura de’ terreni . noe quanto cerano ogmuno 
dchbc tenere [ perfuafum cft ei ] egli s’c pcrluafo , pcnlato 
[etnfuram die ] che la cenfura fia [ lomentum ] lomento , 
qoc v na tanna di faua,chc li può, come l'huomo vuole ma- 
neggiar c [aut nitrum] o nitro , che e limile al fai a: mona- 
co; pcnla dunche, chc'l etnfurato fia vna cofa , che fi polfa 
piegare, come fi v uole ferrai c mihi vidcturjmi pare, ch’egli 
cjti [namj perche [vultj egli vuole [cluere Ibrdes J leuarfi 


• A R G V M E N T O. 

Ectpumdo <><.] Lmb Ctfcrt,t bufi . nm Tmipm. dici v ó* fil 
di m.tU mo de fi da - a U marni a di Cttaon<,& Miro <,e]t , cf- 
mt no Ultima fi rtdt. 

M. COt.lt r 5 M. CICFRVyj S. D. 

E C quando tu hominem inepttorem , qudmtuum 
Cn. Pompemm,uidisìr'imptan:as rurbas,qui là 
nugax effe t pomari t f Ccqkcaut cafare n offro < c u. ré 
in rebus gcrédis,codé m uifioria teprralt.rc aui lezi- 
fù, aut audiflitqu d efitnùc ubi nojiri mime?, 
rtjstm/s,er frigidi/ sitnis locis ti tei runa hit me Ih infatti 
buia do cefi erti ut mais or bu ulani effe palli utlctur. 


ge Scancini2.di quella legge fc 
n'c detty innanzi [ apud Dru- 
lumjdinanzia DruloiAppifi] 
Hi A ppiofagerej tratta, »'afl'a- 
tuA[de, tabulis, fit lìgnu- nell 
cofa de le fiatuc , e dipinture, 
come s’è detto di lòpra [ crede 
mihi]credimi[efi properandu] 
bilògna atf: citare a venire, che 
la cofa i m por u[Cu rio nofier], 
U nollro Curione [ exiftimaQ 
fi pcnfaffecificid fapièccr] che 
egUhabbia fatto quello fama-*, 
méte [9] perche [remifit de fti 
pendio Pópeii] ha lafciatoan^ 
dare de lo lUpcndio di Pópeio,. 
nò fc if impacciala permeile», 
che gli fi dia[ad finn mà] final- 
mcntr[qm]vuoi tu faperc[qd 
puté futurù?]uuel, che 10 pelò 
cheftrà ? [fi J dice quello, che 
pcn£i,chc farJ[fi]k[alctruter 
corù]vnodi loro dua,o Cxfa-. 
re,o Pópciof nò eat] nò » a[ad 
Parchicù beliti] ala guerra c 5 
tro.t Parti Qndeo ] 10 veggo 
[magnas impedere difcordus] 
che lòno vicine gran difcordi£ 
[quas]lequalt[fcrrum ] Panni 
L&.visJe.U torzaliudicabitjle 
giudicherà cioqdàdiuidcranna 
con l’armi, c cóTaforzaiytcr- 
quejl’unojc l'altro [ eli para- 
tus aio] ha apinjo, ardue [& co' 
pus J Se clìcrciti . cioè l‘uno,e 
l'altro e prouedmo d'ardire, e 
di «; 1 ì'ckko[ 1 ì pofiet fieri ] le fi 
poteua fare [ Ime fummo peri* 
culo]lén7.a grandi (fimo perieli 
lo[fortuna J la fortuna [para- 
bat tibijti apparccchiaua [ fpe 
Cuculùjvno (paraculo, vna fe 
fia l ,uiagnumJgraodc[& mena 
dumjc dilciteuolc. Vale. 
fcS rOSITlONH. 

- Cqoando J quando mai 


E 

mo ,| 
tuum 


[vMOllj V cJtih CU [ho* 

mintili Ulcptlorcmjicuo 
petltiu piu ila poto[ qui 
i Cn.Ponipciuui] del tuo 
Ponipeio[cctiuaudo 3 c quido 
‘^idiitij vedetti tu mai vno tq 
Rimimi. i.conimoucric J che 
uiof]i. } cautato [ ranca* tue* 
basj caio gran di lordili [qui ci 
nngax ctlcrti.ecquandu vidilti 
‘lui tam nugax ellèctj e quieto 
vedetti tu mai vno coli parabolano, come lui > cioè non mai 
lo veddtiiecquemjechi mai, Icgilti Jlcgclti tu L aut auJilh] 
ouerq valiti; acriorcmjiiie hitle piu vigilile, piu detto in re 
hrn gerendone le fue imprefe [Celare noltro?]dd noltro 
Celare ì cioè neltuno mai ne legciti , ne vdilli.the futie piu 
prónto di liu[tcmpcracinremjc piu ceinpera:o[eodéJ di lui 
[in viaorutjne lavmonafcioe non croualli mai il pm cera 
pcratodi lu>[quid eitrjche ti parcdi qucft’altra,ch’io ti vo- 
glio narrare tquctlo dKCglorundolifnuncjnarra ora v]uello 
che et vuol dirti mitico noltnjinolln lòldaci.ciod i Celati» 
ni[vidcmur tiutjci parc[pallijchc lieno itaci nucriei[iiialBj 
di melc[orbicu]*ti * ] t, nde, credo, che voglia dire di mele 
faluatichc : perche ie mele tatuanti* , che nalcono pe' bo- 
leto , fono quali tonde , come palle , »fprc , e cuuuc [qui 

i quali 


ITI 
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FAMILIARE 


quill[conf rccrnnt jhanno fatto, finito [bcllum] il guerra 

* “[«fi 


[ambuUndo]camiivindo Tempi c[locis]per luoghi [durifli- 
mis]aTprirtìim{ 3t frigidiflìmis] e IrtMiilini [teterrima hic 
me] tutta la Ternata. e coli loda i foldari di Cefare,che era. 
no tanto fmarriti.rhe pareua che non haueflèno mangiato 
altroché frutti Talttitichi [quid] fa vna obicttionc[inquis] 
turni dira [quid um?J che co- 
la è quella ? che vuole dire que 
Ao>[omnia gloriofc.i.dicis] tu 
tiglorii d‘ognicofàffi]nTpon- 
de a J'obiettionc [ fi feias] Te tu 
Aperti [ quàm foliicitus fumj 
«pianto io fia afflitto, in quanti 
affanni io n.i cruoui[tuin ) allo 
rafderideas hic meam gloria] 
tu ri fareAi beile di quefla mia 
gloria [qua: ad me mhil pcrti- 
net ] clic non tocca a me , che 


rtmofadeb prò id eo]eper que A o conto io vi uò[g*] perche 
[intemdiijfli intemelii [Tunr in armis]Tono in armeranno 
prefo Tanm[neque magna de rc]per caufa non grande ; per 
piccola cagione per vna baia, gli Intemelii fono popoli di 
quei luoghi; Bellienus]contra la cagione , che qucAi popoli 
fono in arme[Bcllicnus]Bellicno [verna] figliuolo biliardo 
nato d’una feruarDemetniJdi 

quid? i am, in qwsgloriofc. omnia fi feias quàm folicitus * Jj[j ÌI^daro^nTfchu 

hanc mcamgfonam , qua ad me mbil perii- ’lkllieno 

net ,de) ideai. qua tibi exponere nifi coram non pofjum: 


[qui]ilquai Bellieno[erat ibi] 
era auiui da gli Intemelii [ ctl 


idn; cclcntcr fore fpcrotnam me , cu expulifet ex Ita era quiui da gli I ntcmeln [ 

-/ • - -idquodtam P«fi<lio]co^re^,cioc< 

J n pente a guardia di quei luoghi 


ha Tompcium^cófiituit ad urbcm nocare. 

exitlimo confeOum:nif maluit Tompcmm Brundufn f toI nprèhendit]pis:liò[a! Uri 
ctrcunfidcri . pere am , fi minima caufa efi propcrandi gulauit ] e II ringoiò , impicò 
ijlò mibi,quòd te uidcrc,& omnia intima confcrre di - [quendam Domitium] vn eer 

ronfio da fare nulla [ouarlqua H' o h ^° au,cm f** nmlucimi.ucrcorquod fo ^dein q«c° luo 

Meno quelle cole [n6 poflum U: “ utdcro.omuu oblmfcar . fei (amen ^holpi.e™ Cx&ria) ofp.ee, 

exponcrc ùbijio non re le puf- quodium obfcclui Iter nubi necejjarmm retro ad al- amico diCcfare[accepm num 
lo dire[oili cord] ft non a boc- pcs ucrfus ir. i tilt ? ideo, quad Internet» m arma funt, ni» ] baiando prefi danari [a 
7 > U magna cauj]j.Bcthcnus, /terna l >emetri) , qui ^ «^rdni.23 
zollo ho fpcranra [ bifore, che ^ ^ t!t np r ^ l0er,if » [)0TnltUim qnendara nobne Ulte, armajla atti è cori a Tarmi, 
cucilo fara[ cclcntcr] preilo, Ctfiris hofpitcm, à contraria fa Ù ione nummi acce - ha meflo mano a Tarmi [ & 
cioè che io te le cóterò a boc- ptis^omprehendit,CT flrangulauit.ciuitas ad arma et nunc]e ora [ mihi eundum eft 
co nunc cum quatuor cohoriibus nubi per niucs cun- 
dum cf.i ’fquequaquc t inquis , fe Domati male dant. 

V cileni qntdttn tenere prognatus tantum animi ha - 
butjfet in ueflro Domino , quantum ipfecade natus m 
hoc habuit. Ciceroni F. S. D. Vaie. 


ca[nam] perche [ con ffituic.fi 
Cariar ] Ccfire ha deliberato 
[vocarc me ad vrbcm ] chia- 
marmi a Roma [cum cxpulif* 
lèt] quando epli hard cacciato 
[ex Italia]dTcalia[Pompciù] 
Pompcio [ id quodjlaquàl co- 
fa, che Pompeio fia Aato Tcac- 
ciato[exiilimo ] io penló [iam 
efleconfedumjche lia fatto, fe 
guito, io la tengo già per fatta 
[nifi]Tc già [rampa in]'* 1 Porn- 
0 cio[maluit ] non ha piu pre- 
flo volute[circunfideri ] edere 
attorniato, a (tediato [Brundu- 
fii]in Brindili , che edere fcac- 
dacod‘Icalia[peream] podi io 
morirc[(t eA mihi minima cau 
fa]fc c la minor cagione, che io 
kahbi[propetandi ìAò]diucnir 

— ò«l]w ‘ ' 


ARGV MENTO. 

Examinat m i] H .tums Ci errane fcritte a Celio , che egli ero in 
gran traujgltoptr difcorcbt,cht trono tra Ce forese Tempri», end» 
pare»», che egli fi uoltfft gittate <D U banda di Pompeio. prrilche 
Cele in quefla Ut ter» fi sformo di ptrf under!» , eh t non le faccia; 
perche egli rouiner.bbt ft,& i [noi in perpetuo: ma piu prtfiefe ne 
fluì in qualche luogo limito tanto, che la guerra fi fi ni fica , e non fe 
ne impaccta quefla lettera Cicerone ri [fónde ne la lettera del fece» 
d i libro, chi comincia. M agno dolere. 

il. COELtVS M. CICHR07C.I s. £ 


p,iju,»tq; no iti, quale effe t quod copiarti, apermth, 
has illuo ad te lucrai fcnpft.Ter fortuna! tuas Cicero 


<pAi[quòdjpcrche [difeupio] 
io muoio di voglia [ vidcrc te] 
divederti [ & confcrre omnia 
intimale di conferire teco tut- 
ti i miei fegrcti, il fenfo e . fe il 
venire a te è la minore caufa, 
che io babbi, perche io dclidc- 
10 parlar teco, porti io morire, 
cioè porti io morire fc il venire a te per parlarti 
maggior cauli : perche non eflendo la minore, viene a^^- 
rela maggiore [ autem ] e [quàm multa habeo,fcilicet di- 
cercl] quante colè ti ho io da dire ? cioè molte[hui ] oime. 
fa quefla efclamatione vo^ogÉknu^jM^, che n'ha Ala dire 
art'airtiipc , c tante che egli ^^uw^^^paò dice[hui] oi- 
mecome farò io mai a dirtele [ vereor ] feguita inoli rare la 
quantità de le cole , che egli ha da dire , e la difHculti , che 
è a dire molte cole [ vereor ] io ho paura [ ne omnia obli- 
tlifcar]di non mi (dimenticare «>gni coli [ cum te videro] 
quando io ti harò vcduto[«iuod]la qual coli di fdiméticarh 
ogni cola [ folce fieri ] fuole interuemre . e dice la verità, 
perche, quando »*ha da dire molte cofc a vno, fubito : che li 
ve«Ìc,clle cleono di mence , e non fi fa, che gli fi «hrejpcrche 
le varie fpecic de le cole,che lòno ne la fua tanufia , li con- 
fondano TvnaTaltra[fed]fi lamenta, che gli bifogna torna- 
re mdriccojC non andarci Roma[fed]ma[tamen] «niella e 
vna «licione, che efpnme il gcfto del corpo, che fa , chi li la- 
menta[lcd]ma[quod nam ob fcelui]per qual peccato[inci- 
dic mihi] m’occorlo [ neceflarium iter ] il viaggio per forza 
rrctro]d’andare indncto[ad alpe* verfus ? ] in vei fole alpi? 
goc che ho io fatto, che mi bifogna afeambio di venire a 
«.torture indxictoaTAlpi?[adeo.i.illuc]e voli, oucro di- 


E X aminoti! s fum tuis literts : quibus te nibil nifi 

* rifie cogitare ofic<U(li:neq;jd quid effettori - tio voli ro quello , che Dome- 


eò]nu bilogna andare là[cum 
quatuor cohortibua] có quat- 
tro coorte[per niuev] per la ne 
ue[inquù]tu mi dirai [vfqiie- 
quaque] per tutto [ Dothitiiji 
Domiti [fe male dii] la fanno 
male. dice coli; perche difopra 
egli ha parlato d Vno alcroDo 
micio, che accusò Cn. Saturni 
no, e p quello Domitio di for- 
to[vellcm]io vorrei[quidem] 
certo[ ( ff.natus] che colui che 
è nato[' Venere] di Venerc[ha 
builfet] haucrtì hauuto [ranni 
animi] tanto animo, ardire[in 
veAro Domitio]contro al vo- 
Aro Domitio[quantu habuit] 
quanto ne ha hauuto [ natus] 
coAui che e nato [ pfecade]di 
vnaferua,fchiaua, cioè Dome 
trio detto, nato di Venere in- 
tende Celare , cioè vorrei che 
Cefare haued'e fatto a Domi- 


trio fece al detto Domino Fra 
zefe[pfccas]proprio vuol «lire 
fcrua fchiaua [ Ciceroni filio 
falutem dicito] (aiuterai Cicc 
rone tuo figliuolo da parte mia. Vale. 

ESPOSITIONE. 

E Xanimatus fum tuis literis] io fono morto per le tue 
)cttere,le tue lettere m’hanno cauato l’anima di cor- 
po, le tue lettere m'hanno quali morto per il dolore. 
Ile m’hanno dato[quibus] ne lequali , doue [oAendi- 
fti]cu moAraili [cogitarejdi non penlare [nifi triAe ] altro 
che male [ nctiue pcrfcripfiAi] ne fcnueAi[idquid cflet]che 
cofa forte quclta[camcn (nondimeno [ncque non aneruiAi] 
tu hai mollro[qualc cflctjdi che qualità fofl‘e[quo<i cogita- 
rc$]querto che tu pcn(aui:cioc tu mi hai accennatole co* 
fa fia queAa,fe bene tu nóme l'hai detto[illico] fubito [Ieri 
pfi]io ti fcnlfi[has literas]quefta lettera [per] eccola lccce- 
ra[orotc Cicerojio ti priego Cicerone [per tuas fortunas] 
per le tue fortune [ per liberos]per 1 tuoi figliuoli[& oblc^ 
iro]e ti lcongiuro[nc confuta? quid ] che tu non facci corti 
aicuna[dc làlute,& incolumitate tua ] de la tua falute[gra- 
uiux ] che ti fia dannofa , cioè non pigliar partito , che ti fia 
dannolo [nam] perche [teflificorjio chiamo in tcllimonio 
rdcos,homines^;]gli Iddci,e gli huomìni[amicitiam«j; no- 
Aramje la nollra amidtia[mc ncque cibi prsdixirtè] che io 

non 


LIBRO 


O T T A V ò 


non ti ho predetto colà alcuna f temere ] fuori di proposto ftppt,chc tu hai tatto quello oltraggio a' Pompeiani, che tu 
(neq; remere monili 11 c]nc (confida atamcncc tcn’ho auticr hai potuto tare per hauerc indugiato ritofnùc fummx Aul 
tiro . gli lunetta detto , che egli auuertiflè di non fare nulla mix eA]ora eglt c vna grà pazzia [te fàcere]che tu facci, va- 
tontro Celare: perche ' egli farebbe vtetoriofo f fed te ccr- diifconcra victorc]contra tl uincitore,ctoc cótra Celarc[& 
tiorcnt freme] ina che io tc ne lcriffi,di quello, che io ti Icrif ad cos accedere }e che tu ucdt da coloro, cioè da' Pompeiani 
u[poAquam Cx (àrem conucnerim] poi che io hebbi paria- [fugato*] che fono Aati fcacctati,e fugati [qut«s]i quali^no- 
*^^- clai j[q>] c [c o gnoueri] lucri* fc qui] tu non volclli fc- 

hebbt Iiucloi Jcntcntum cius] hbcros tc oro,& obfecro* ne quid ?ratfit*sde falli - guire , cficrc dal loro per non 

,c ' & '^‘onfuUsinam dea, liomwcsrr, 

(parta victoriajhaucndo hauu annemaq; nojira tcjllficor,mc ntq\ temere tilt prudi | c ( OT „^ Celare, & erano po 

' ' L ' xtjfe,neq; temere monuiffc.fcd pijlqui ( xfarc coline tcnti[qucm]ilquaì Cefirc£no 

nerim,fent(tiiq; eiut, quali, lutar j tfict parta nido- lutili lederesti non volelh of- 
ria,cognouerim,te certiorf feciffc.fi ex I filma, candem f^odcfe^fargli difpia«re)^i** 


to la vittoria : cioè quello che 
io ci ter idi, io tc lo fertili dipoi 
che io hebbi in cefo da Cefare 
quello, che egli ha animo di fa 
rc,hauuto che egli hard la vie 
toria[li exiAimas]fe tu ti pen- 
ti* tu credi [ fore Cxfan ]che 
Celare habbia da haucre [can 
dem volunutcm]la medetuna 


ìunéforc Cxfan m dimittedis aduci‘farijs > & Codino - 
nibus ferendis t erras.mbil,mfi atrox,&f£uu£Ogìtdt 9 
attj ; etti loquitnr. traini ftnatui exut.bis mtercefsioni 
bus planò me itatus efl . no meheriulc cnt deprecai ioni 
irolunta .cioèdoppola vitto- locus.quare , fi tibi tu, fi filini umetti, fi domus, fi faci 

ria, che innanzi [in dimitrédit - — * * ,J r * r *• » *- * -* 

aducrùrm ] in perdonare a i 


bus dubiis ] nc le cofe dubbie» 
cioè quando nò era ancora vir-> 
tortolo. E certo gran pazzia è 
offendere vno potente, c difen 
de: e quelli contro diluì, che 
egli ha vinto;non gli li c/Tendo 
ma Ai ma mente voluto far eoa 


«a.thc innanzi [in dimitrédu 1NX rcìiqux ubi carxfnnt;fl ahquiA apud tc nos, fi nir no innanzi, ciic folli vittorio- 
Iìjoi monti X & condinonihui 0 P“ ml > s Z™' r tu «‘ a ala icori fortuna, ni debe, utile f«Cy ide]guatdz bene [ne di- 


eiendi^m panciate [er- cburbare;u, « fxuffam^n cums uidoriafalu, «olirà 

,cne 


ra^tu 1 erri , tu ti inganni , tu cflj4iffe,aM reltnquerc cogamur ; aut hnpià cupidità tCj J ÌC n0 n p a j a> c h c ~tu tìa po- 
1 intendi male, tu non difcorri cètra falliti! tua nabeamus. denta : itimi cnottamuod co diligente m rleggerefquod 

optimi! ficjil tuo meglio [duj 
mentre chef te pudct]cu ti ver 
gogni[cflc]cflèrc[parum opri* 


beneta.hu cogitarlo W(i tbjStrxfaU,Ìtuinabeamu,.Jcniq; ,Uud cogtu-.quoi 


l'un penderò, non penli di*!- «tfeiife filtriteli ifa cundalione te pria s fubiffe . nunc 
tc zltro[nilì atrox](c nò qual- te coirà nidore facete, qui dubvs rebus Udere nolui- 


che atrocità [ Se liuujc qual- 



«dilato col lcn«co[hìa mcercef jpunifs agama, .fatar, cxpefljiquas nin nimelo aduen l,]mafe[ non pofliim lìo'non- 
{^ci'oirai^bum' 1 l perchè”tn fM c 4"»(ore noflras.quì tfli //,<■ babcai attufsit Ili- poirofrerfuadere tibtWua- 
Jf^,,nefu t ^rLuìcU t ifitad iefpeuao, 


ilaco, .che non furti fatto con- accedere, nò meèusfiduis rcpeno.boe, quod tulli dice ^Jafpmìfi^nMtòSè 
fok.k non licenciaua cllcrct domllll flguifi:afli,C afar auiterat :ac fmulatq;,auc, (liitur]li <à[qtiid agamiu] ài. 

"u!>i dixit,lla;iiìi,qmd de te audiffet^xpofuic. negau, „ le Wne 

fctlicec ita f infiammato d'ir, riielureifed t.n„e ab eo petu,ut ad te lueras muterei, 


[mehcrculejper Dio[non erte quibus ma \ mie ad remmendÒ edmouen poff, t,mefe- ti àuuifo,' naccerto r fore no. 
fiataluo^oLdcprc- m^ijfalllà duci! . 11 . I, nifi ita fjceret,egoprms, qui fttacjche lirannonortre [ ad* 

ed urbiaccederc,iibicmqi effii,ad ! e percunjien^r -tu Olàtt.^meC^fat. 
«oneri a nclluno[qture] peto b* a tcprxfcnt coiciidiJsem,atq; ommullc retmuif- tqulnl f"" vhe f^ranzlfhì 
lu tu tibie» taruijlc tu lei ca- fem.eaa atq; etiam mi Cicero cogita, ne te , tuotqiois bear ifi.jhabb.no cotcll. Poni 
a tua' ho dcuVcaruc* perché CH "‘xs;netefc,fs,prudcsq; codemittdt, un pcum [ amiffic Hu>amic]ha- 

to l’accordo con tu: e Cicero- de exitM mdcs mUum #■ f f te aut noce, optimatu P? r r fo le S«enc(n C rao] 

ne la la figuia zcuma.c l'aceor cbmjucnt ; aut nonnullaruhommu iiifcle 1110,(1 iafla ito[mcJms fidiuOiKT Diofnà 
da con tux lpcs,chc c la dmo- 




Aofmcdius fidius] per Diofnó 

nèpm vinai (.h hiius vakusXcaru cA cibi] fe tu ami la li- coaf.lium tuum Ac] che paxaiaTa'la wa°[wce^eid d?i]^ 
Iute del tuo vinco figliuolo, cioè eh Cicerone « e dice vnico, raiosja fuggire da difpcrati[hoc]qucAa colà , che tu votai 
E!- C .! C i n . 0 ”!^ a . UCU f r . e 00,1 V “J°,°^ d ? mus c ? «f* cibi] fc accozzarti co* Pompciam[Cxlar audicrat] Celare l'haue- 


È 


tu a.m !a colà ««[fi ta tu f ]fc le tue Iperize [rei, quel ^he ua ^mteli .^ia^TeT» mZfi^ificaftOtu SZ 
llo " oc, «[bJfe[no<] n o , [.| i .Tile cennaft.fdiccndojnci tuodit^Jeflimul atq;] libito chi 
muc, polita mol iliuuidlountol anud rrlreco re ......1 [mihi dixitjegli ni 'hebbe dcrWTauc] buon di.Iddio ti Ialiti 


niu»jpolliamo(»iiqujd]punto[apud tc]teco [li genci- tuut] 
lei tuo cencio può punto reco, quello era Dolabella.rhe ha 
:olt ~ 1 ' ' 


ucua tolto UfigUuoladtTullio;opcimus vir ] pedoni otti- [quodlqod ch > ^uJH)LT]rTc > 3^i hau na'a^v^to'di ee""** 
uu L mm dcbesjtu non dcbbiLvcAe cqnturbarej volere con- gaui me fcirelio dilli , che io non nc fapeuo nulla [‘ledi ma 
turbare [cor uni iorcunasjle loro faculu[rt]a tale chefcoga Lcamen]nomlimcno[ab eo perii ] io pfi chielli [ve mix ceree 

ld «literasjchc ti fcnaelf. vna lettcrSfquibus] P 


8 


ad tc litcnis jche^ ti lcriucAi vna ietterafquibus] per laquale 
[pofl’csjtu potelfi[ maxime commoueri] eflere difpollo mal 
to[ad rcnunendum Ja re Ilare, c non andare da’ Pompeiani 
[ducir]cgli mcnafraej me [IccnmJ feco [in HiftuniaxuJ in 
Spagna [nam] ma [ nifi ita faccret ] fc non taccili cosi , cioè 
le non mi mcnaflèlcco li [e^o]'iu[percurriflcm ] darei ma 
corfafad ce]infino a tc[priulquam]innizi che [acccdereml 
io andaAi[ad vrbcm]a la città [vbicunq; cita] douunche tu 

noi no dciidctaUiinu «l «uo male (dtniqij finaimcntc [tUud 

l'j^TudoIìnlVir if'luf ] u ™ (««• «n ogn, mia lotza,hare. fatto ogni mio clotzo,che tu non 

[à.illud oficnl*> qucUo d ortc|a|in illa tundationc] m co falli andato da’ Pompeian.[Cicero mi]Ciccrone mio[enl. 
Uu ““iuii'otiuoj uUcufà: luemj che» flato d’ua«ù . cioè ai^, etiam cojitaJpenfa,e npéfa,auucrtifa bene£oe eruacj 


qucicjo lafciare[eà caulam Jquella caulì(in culti vigoria] 
li* !•* vittoria de la quolc[eltjcoiilirte,c[[àlm noltra] la no- 
flra làlutc [ aut] oucro l babcamui] noi babbuino Itaocre 
[impiamcupiditatcjrn cattiuo animo (córra làlutc tnam] 
contro la tua falute , cioè che noi baino conti retti a volerti 
male, e deliberarti malciperche.iètuaodilTidi l’òpeio, noi 
litenio , roteati bramare il tuo male ellcndo amici di Cela 
ictpchenoi non potremmo dcfidciarc il ben di Celare, che 
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che ta nonrouini[te]te[q;]e[Gmnes niu«]e tutti i tuoi [ne 
demirrai te ] e che tu non ti metti [ eo ] in luoyo [ feiens] 
rapendolo [qtie’’ c [prudens] & eflendo configliato a non lo 
farc[vndcjdonde [ vidcsjcu vedi [ exnum nullum tfle] che 
non fi può yfeire ,<hc non l.abbia riufeira [ qu od fi ] ma le 
[voces]le roci,i gridiroptimatumjdc’ buoni citcadim[com- 
mouent te ] ti commouono 
•£aut] ouero [non potei fcrre] tionem fi rre non pctes; clwas,centio,aluiuod opnjdum 

rum hominum] di alcune per- tonfila id fi fkccm, & tgo te fapienter feafjciudua- 
fone[& uAationem] egli aba bo,& Cdfarem non offenda . Pale. 
iamenti loro [ccnfeo] io pen- 
fò[cliga«]chc tu ti debbi eleg- 
gere [aliquod oppidum] qual- 
che cittàfvacuum a bello] che 
non fi impaccia di guerra e 
quiui Ilare [ dum ] tanto Ihe 
[ hxc decemuntur] quefte di- 
fferenza , che fono tra Celare, 
c Pompeto fi finifehino [quxj 
lequali [nm] gii [ erunt con- 
fetta ] faranno finite [ td li fe- 
cerujfe tu farai qucfto[3c ego] 
e io [iudicabo] giudicherò [te 
fccifle] che tu babbi fatto [fa- 
jnenccr ] da fauio [ & non of- 
fendei ] e tu non offenderai 
£Cxfàrem] Ccfarc. Vale. 

ESPOSITIONE. 

E Rgo ] adunche -, aggiu- 
gntfvoluilfes] tu harcfti 
voluto [ me futile ] che 
lo fufli ftato [potiui ] piu pre- 
tto [ in Hifpanii ] in Spagna 

«off* Urminutn ,*enijfcm ; dum mihi paca 
[ profeetm n ] tu indirti [ìj manditadasad C*finm,ct minficum cintagli, limici 
Poni paumli Pópcio ? perche officimi neglcxtfh,ntq; mihi confidmfli.net; l ue duo, 

éSid , m h T ca ^ £ J e f credt f*'"“ 

fcruto.chc egli hirebbe volu- eSì,qi,am hot rnderc . quodfl limar uefirt crudclualu 
to, che fufle piu pretto indico nóacffct;cieQi nmpndcm hwctjfcmksjum Ine nane, 
in Spigai .che (lire in formii. prefer fameratmnes pamos.na homo, nec ordo qnifiiui 
^fi?mp'«™. T d£^'c, f maxime 
fuinimjlddio volete [lutj o plebs,&,qm anta nofler futi, popi, li, s uefler cfftt.cur 
che[ A jmu Cliodjui.Cnó fuif- hoc,mquis f immo reliqua cxpcìUmos tnuitos «intere 
Ict ] A ppio CUudio non fufle coegero.irritaui in me Catonem. uos dormii is ; nec hoc 

baione deVoo^aini^o'lroi adh " mhi 'diligere, qua nospateamus,& 

torfe dire, che Ce non vi fufle Qua fimus imbecilli . atej; hoc nulUuspramip ftr futa. 


ARCVMENTO. 

Erg*] H ***** CeUf ne ti Inter* tinijj fritti, come bautte ut - 
d*to,fe Intuii letti) ferini i C terrene, (he tgli it.di *a in Sfagni 
ttn Ctfartyt poi non andò , mi Te fio in T orniti per Orditimene di 
Ctfirt. Cicerone che già eri indilo da T impeto, feri [ft i Celio ^he 
egli hirtbbe fitto meglio indire in Spignj.che reflirt in hrmti. 
i <j*eflo Celio ri fronde con / degno . Di poi fi lamenta di Cicerone , 
chi hatttndb deliberalo d. fare ti face, non fi configliò con Ini. Di 
poi dice , che fi pente d‘ battere frgmtato Ce fare, e che già egli hi fot 
to t che molti Cefirtmi fono dmennti Pompeiani t e finalmente dice , 
che de fiderà, che Pompe, o tanca, non perche egli freri afe alcuni , 
mi perche Pompe te difende li gì ufi e. ^ 

M, COELl y S M. CICERO 2y£7 S. F. 

E Rgo me potuti m Hi (pania fuifle turr^uàm Fot 
mijs,cumtu profeQusciad Tompeium tquòi 
utinà aut non m iRa parte *Ap.C laudati ,a ut nò in hac 
C.CurttKCmus amicitia me paulattm in banc perda am 
cauffamimpofuit.nam mihi fentio botiam mente ira- 
cundia,& amore aliata tum tu porrò cum ad te,pro- 


' (beo A ppio , egli vi farebbe fed quod apud me plurtmu folct ualere dolorisela; in - 

andato, ma che tettò per amor 1: — -- *T- — -J -n., / — — #.- — . d . 

d’App io, che forfè era fi 
mico[aut] ouero che[C 


. l c u- ♦*f am ? r dignitatts caujfa.acid iflicfacitis? prceliu expeftalis , 
■ • ^P ,0, 5 e C,r ^c^Cu- fjuod jirmtffimu ejl^ut ftr ai copiai nò noui:noflri ualde 
depugnare , & facile algore t et efurire confucrut. rate. 


Ut 

tu difprf77aAi[orticium amici] l'officio de l'amico, non fa- 
cetti l'officio , che doueui inuerfo di me, come a amico fi ri- 
chiede , perche non mi riprendetti , come tu doueui , che io 
furti da quel di Ccfarc[neq,mihiconfulifli]nemi confilia- 
fti quello, che io doueuo fare[neq;]ne[dico]iodico[h^cjque 
fte cofe [y ] perche [diffidammo non mi fidi [huiccaufxjin 
quetta caufà;perchc io dubito, 
che Ccfare perda, che io credo 
che vincerà ccrto[fed]ma [ere 
dcmilu] credimi [ fatrus eft] # 
egli è meglio [ perire ] morire 
[quim ] che [videre ] vedere 
[ho«] coftoro : non che prati- 
care con erti , tanto fono info- 
ienti [ quòd fi ] paifa a l’altra 
parte de la lettera [ quòd fi ] 
c fe [ non cflcc ] non fufle [ti- 
mor ] la paura che fi ha [ ve- 
li rx crudclitatis ] de la vottra 
crudeltà, fc non fi haucfTe pau 
ra de la crudelrà,che voi vfate 
[ iampridem ] egli è vn pezzo 
[eiedihine cfl'emus ] che noi 
ci faremo gettati di qui a uot, 
che noi faremo venuti da voi, 
ma noi dubitiamo de levottre 
crudeltà [ nani] perche [hic ] 
qui da noi [ rune ] ora [ nec 
homo] ne perfona alcuna par- 
ticulare [ nec ordo quifquam 
eft] ne ordine nefluno é [ prx- 
terpaucos] infuori che pochi 
[ firnerationcs ] vfurai , pre- 
datori [ nifi Pompeiauus ] fe 
non Pompeiano , cioè non ci 
è nefluno qui da pochi vfurai 
in fuori , che non tenga da 
Tompeio [cquideni ] in verità 
[ iam ] già [ erteci] io ho fatto 
[max ime] principalmente [ve 
piebs]che la plebe [& populuij 
& il popolo[vcftcr eflet] fia vo 
ttro[quililqual popolo[anteaj 
prima [fuit nofter ] fu noftro. 
perche doueua hauer tato fot» 
cornato la plebe, & il popolo 
che egli doueua haucre volti 
a fcruire Pompeio [ inquii J 
forfè tu mi dirai[cur hoc?] per 
che quello > a che fine hai tu 
fatto quello? nó gli rifponde a 
che fine l’ha fatto, ma promec 
te meglio [immo]anzi [expo- 
éla ] Ita afpeturc [ reliqua ] il 
rettante[coegero voi] io vi fa- 
rò [vincere] vincere [inuitos] 
a vollro difpetco, ouero legge 
re[re!iqui]gli altn[expedit] 
afpeteano, Hanno a uedere il fine[irrigaui in me Catonem J 
io mi lono fatto nimico Catone [ voi dormitis ] voi Hate a 


rio]C.Curione,aggiugni [nó 
ffinfl'et in hac Cxlariana ] non 

fufle ftato in quetta nottra fattione : perche io ci venni per 

amor ttio,che mi perfuafe a farlo [cuiui amicitia]l'amicitii ^ 

òel ouale[paulatim] a poco a poco [impofuit me]mi códufl'e dormire [nec voi videmini ] ne mi pare [adhuc] che ancora 
[in nane partem]in quetta fattione. che fe non fufle ro Hate [intelligere]voi intendiate [hxc] quefte cofe[quà] da che 
quelle due cagioni io lirei da Pópeio[nam]e certo[fcntio] parte [noi pacemu«]noi fumo fcopcrti [& qui] e da che par 
tomi accorgo [abiatam mihi]che mi è Hata tolta[boni mcn te[fimus imbecilli]noi fiamo deboli [atq;]e [faciam] io non 
tcmjla buona intentione [iracundia] da la collora, odio [8c farò [hoc] quello [fpe] per fperanza[nullius prxmii ] di pre- 
amorc]c de Tamore^ioè io mi auucggo,che io non ho fatto mio alcuno [ léd] ma lo fo [quòd] perche [ apud me ] meco 
quello, che io doueuo perfuafo da l’odjo,che io porto a Ciati [folec valere ] fuol potere [pi unmum]afliiflimo [ caufa do- 
4io,e da l'amore,che io porto a Curione ; che fe non tuflero lori»] il dolore [acq-, indigni tatù )« lo fdegno[quid]che colà 
fiate quefte due cagioni io cognofco,che io harei feguitato rfacitis ] fate voi [ iftic? ] cotti? [expedacis 1 alpettare voi 
Pompeio,come io doueuo(tu porrò]fi duole ora di Cic.[tu [prxlium] la battaglia [qnod]chc,laquale[cll firmiflium?] 
porrò] ancora tu [ cum venifl'cmj eflendo io venuto [ad te J e gagliardtflima ? cioè a che voi non potrete refiftere ? [ non 
da ta,a trouarti [no&u ] di notte [ proficifceni A ridà in um] noui]io non ho vednco[ve(lras copiai] i voftri cflcrciti [no- 
andando a Rimini[dum] mentre che[da» mihi mandau] tu ftri] inoltri foldaci[confueueruntjfono flati lotici, fono flati 
mi dai le commcluoni de la pace[ad Cxlàremjche io le por aflucfatti,auczzi[depugnare] a combattere, & a maneggiare 
ti a Celare [ & dum ] c mentre che [agii] tu vuoi moitrare l'armi [& algore J e a patire freddo [ facile] fàcilmente [flcl 
d 'fière [mir ificum emem ] vn cittadino da bene [neglexifli] e [efurire ] e paure fame • Vale • 
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ESPOSITIONE. 


ARGVMENTO. 


| Cono vi] 
I o inceli , 
io cognob - 
bi [ quid a- 
tcr«] quel- 
lo , che tu 
faceui [ & 
vbi effes ] e doue tu eri [ ex 
bis litetii ] da quelle lettere 
£< ' ‘ 




X p(i li, eri, &e. ] Marco k arreni fm ni 
huorno dottiffìmo, Ugnali feri ffe uno libro a 
Cice dilla Ungna latina, cofim, fu affittir, 
natifìimoala Rep. & homo* fondato la 
fumi Vomftiant, corni molli alivi cittadini. 
Effendi adontjnt lontano da la cittì , Cicero 
ne gli ferine , che egli hantua intefl , dono 
h eratdaUlUturtiliejuaU Attuigli ha- 


urna fonato dTparii fra, ma non henna inufi , quando egli tra 


tudine, la lor pratica I 
perche [ni fuccènfcrem] fou 
adirato có efli [fed]mi[quòd] 
perche [ me fuppudebac ] mi 
vergognano alquantofeorum] 

di loro [emm ] perche [ vidc- 
bar] mi pareua [ non farò pi* 
tuiil'e]non haucre affai obedi- 
to , cioè non hauere bene fo- 
diifatto[pr*ceptis eorum ] a’ 
precetti loro, a loro comanda- 
mcnti[cS medcmififfem]ha- 


' quas ] le quali [Atticus] meni,,, ma defederà la [uà uenma, che gli fera d, grand, con- mentl[Cttme OcmiUUem j n 

Attico [ mihilegit ] mi Ielle m^^mifm.d.UR^.^.U^na 


[ miffaj a te ] mandate a te oppreffe da Ctfarehanendo egli Imperato i -pompeiani . dipoi dice, 
[ quando autem ] ma quando iamefgli è ritornato a fucilare, tqmahfimfr egli henna elemento 
£ te viffuri eflcroui ] ti eraua- interne fji , iemali egli fiera, che gl, faranno di grande cenfehnene 
mo per vcdere[nihll lànè]nié* a fopportare le cefi contrarie . maff, moment, fi tgli fieffo marea , l 
teinuero [ potui fufpicari] io gli me Elee, dome defidera, che maghi fin prtfla . 
potei fofpettare [ e* his lite— 

M. CICERO M. TERENTIO 


tu]da quelle lettere, cioè non 
potei intendere cola alcuna 
da quelle lettere [tamen] pur 
[renio] io vengofin fpem ] in 
(peranaa, cioè io [pero [tuum 
aduentum ] che la tua venuta 
[appropinquare ] l'appropin- 
qua,cioè i'auicina[qui]laqua- 
le[vtinam]Iddio vqglia[mihi 
lblatio lit] che la nulla di con 
folationc,di fpaffo [etti] ben- 
chcl_vrgemur]lìamo opprellì, 


V A R R O N I 



X l r S literis, cjujs Atticus à 
le miffas mtbi legnami ageres, 
e*r ubi cfles, cognouuquàdo nuli 
te infuri effemus, rubli funi ex 
eifdem literis potiti fu/picori. *bi 


fo.pofto, collocatola rea tur- 
bulenriflimaOin trauagli gran 
didimi [ infidelidimis focili] 
per cagione di miei compagni 
traditori [ignofcunt mihi] mi 
perdonano[8t reuocant] emi 
chiamono[in confucrudmem] 
ne la compagnia , cioè ne la 
amicitta [prillinam] priftina, 
cioè di prima[& dicunt] e di- 
cono [te fuiffe] che tu fei flato 
[fapientiorem] piu fauio [qni 
mejdi me[quòdjperche [pet- 
manferis] tu fei ftato[ineam] 
in quella , cioè perche tu non 
ti fei partito, da la amicitulo- 
ro[quainobrem]per laqual co 
là [ quando vtor ] quando io 
adopero [hit placata ] qtiefti 
rapaciflcari meco , cioè poi 


Ipem faine» ucnio, appropinqua- 
■VWRIH re tuum aduentum: qui imbiuti 

aggrauati[toO datante [can- nam folatio flt . & fi tot Jantisq; rebus urgemur ,ut ^ 

r^quifouain]chTniuno[fpe- nullam allcuationem quifquam niflultiflìmus /per are c he i 0 mi rèmo di loro capaci- 
tare debeat ] può fperatc, ha- dehebat . fed tamen aut tu potes me,aut ego te/ortaffe Acati meco [ videor ] mi par. 
ucr fpcram.a, pcn fare, cioè che a l, (jua re WMre m f C to cium me, pofleaquam m urbem t ‘P'J"* ' “PfJ “ £ 

ffaStotór! ^^LuetertbudL^efleum^ -«.Hauere **»!?.- 


aiuterò te in qualche cofa[fci- tuduicm prifliiiamitcqi , quid inea permanferis , fa- prallanno [quamobrem] per 
to] fapcraitpollca quam]poi- pimmnn ,q U àm me Jtcunt fuifle. quamobrem quddo r^1èff^7r^^Mc- 

bis ut or; wdeor fpetmiebere , fi te uìdenm. 


all IIVUA bill* 9 v IUV I I IWI NOI a . go -| 

nella citu[rcduffc in gratiam] ir ea.qud pr smani ,<& ca,qits mpendeant ,, me Paole 
che io fono ritornato m gta- tranfturum . quamobre,fiue in T ufi ulano, fucmCu- 
tia Lcum vetcribus airncisjcon nM0 ad „ pl Me bir,fiue,quod minmie ueltm, Roma : 

[cuoi 1 hbr« nolbcsl'curn i no- dummodofLulfmus, perfieiam profedo, undutriq; 


ilri librifEcfilbenclicf non iccircó]non per queflo [ dimife- muOnoi damo inHcrac [ profedo 1 in ucrfo [ pcrficum ] io 
* * ' - . . fon f ue . finirò, cioè io cerco farò [veld] che quelta cola [videaturj 


ramaio haueuo lafciato inda rcleoium ▼fiunj la lor con fu e- 


( 




1 non Ituitimmui i te non mi- „ ri- dcrim] che fe io ti vèderòfme 

le piu che pano [ fed tamen] nofbris m gratiam. &'f non uctrco corum ufutn dtmi facile tran(itunim]che io paf- 
mapurc [tu potei] tu puoi feram,qitòd iisfuccenferem Jed quod eorum me fuppu fero qlle colè &cilmcnte[que] 
[anc]oueio[auxilian] aiutar- debat.mdcbar enrm miht, cum me in res turbulcntif ■ ^'daTno'fafti^r^é 

buafc^ofe^oTe^ frnaiuifidclifi.misfoeqs dem,fffem,prsteptis lUorum ^ucUe 

taffe]forfe [te] te , cioè ouero nonfatis paruiffe.ignofcunt pubi, & reuocat m conjue [qux]lequali [impendeant]fo 


piaccri[eHelefrere [fmej oue- 
ro [in Tufc ulano ] inTofcula 
no [liucjoucro [in Cumano] 
in Cumano [fiue]oucro[quod 
minime nolim 3 ilche io non 
vorrci[Romx] in Roma [du- 
modo] ma pure che [fimulfi; 


paia 


V 



DELIE LETTERE 

‘ paiafeAe cóme ndiflimum] eominendiflìma[vtriq; noftrum] 
adaipcndoi.Valc, 

B S P O S ITI O N E, 


C Aninin*]Caninio[idc tuu»]il mcdefimo tuo[& idem 
noAer] c >1 medcfimo no Aro, cioè coG tuo, come nfo 
[efi ad me renifTet] ef- 
fendo venuto i me [perucfpe- vtriqinoftrum commodifiimum effe videatur, Vale. 
H] inolro tardi [ & cum mihi 

dui flette hauédomi detto [po AROVMBNTO. 

fìridic mane ] la mattina del Canini tu &c. % ") Vrimitr*mwt , Or. fi ficmfa di anello epìfita 

giorno fèqticre [ad tc venturù fay w /t egli haneuo mondato à Marrone, perche egli U haueuafierit 
t fl‘e]eh'fgl i era p venire à te[di $a molti giorni o*ji>it,theegli la mondajfi . Dipoi il confati* che 
xi eijgli diAi[fi me daturujche efiemlo difirmta la Rep.yada m qualche a Uro loco,doue non fa oo- 
io gli darei [alìgd] qualche co àuto dd fai mimici, come eoli dicaci* amor* egli ho deliberato di 
* L ***- r *- fare il medtjìmo. Emo Arale ragioni } ptrtht non fi fapcrtito in- 

fitto bora da Rema. Dipoi l‘eforto,che fiia in propofino di yimrttn 


FA M IL J ARI. iij 

• 

tu]eome tu[.n.Jperchc[tu’ipfe]tu AefTo[qui]ilquile[vinei*] 
venci,fupcrif meJmefSt alios] e pii alcri[prudétia]dt pruden 
ria, cioè ilqual Tei piu prudente di me,e de eli altri [cr«do]io 
credo [omnu vicbAjjcbc hai veduto tutte le cofe [nihilom 


fa[manc]la mattina[& roga- 
nte io lo pgai[vt peteret] che 
me la chiedeffc[cófcripfi]fenf 
fi[epiAoli]la lettera[noftu]di 
notte [nec ille] ne egli [ad me 
rediit] ritornò i me [credidi] 
credetti [oblitù efl'e]che|eelife 
lo fufi'e fdjmcticato [ttmjpu- 
re[mi(ìlTem]io haurri midato 
f ea ipfam epiAoli] qlla Aefl'a 


(fa egli mofaa^tjnanxo tj tulli fintigli fiotto per fiottar*, [egli odo 

filiti. 


parranno con, come nano 

CICERO V A R R 0 71 / S . D. 

C A Kl y ! Il tèi tuus , et idem noflcr.ct 
ad me*peruc[perì ucnijje r, & fe pofirtdic mane 
ad te itarurn effe iixijlcc ; dixi ei me daturum alirjmd 
mane, &, -et peuret,rogjui.conferipfitp:jlolam notine 
nec tilt ad me rediit. obliami crcdidi.attamcn e àiipjam 
epiffolttm mififftm per mecf, nifi audifji m ex cairn , 
vftir'f^XwTe m«c J j poflndte te mane i Tnfc.exitnrnmM libi repente pau 
teina del giorno fequente CÌs pofl diebus, cum minime expettarem, venit ad me 


nino te fcfellir ] niuna colà t’inganna, cioè tu copnofci ogni 
cofa[quarau}*]bcnchc[quis eA tam lynceus]chi ha tanta vi 

Aa acuta [qui]Uqualc[mhil of _ 

fenda: ? ] non intoppi [ nufc 
qui incorrai?] o inciampi? [in * .« 

tanti* tencbris]in tanto gran* 
de feurità [ac quidcm] & inue , 

ro[iampridcmjgia aflai'[venic 
mihi in mentem] mi venne in 
mete, cioè già affai io cognob 
bi[cxirc]chc l’andar fuori [ali 
quò]in qualche locofefl’e bel- 
luine vna gucrra,cioè vna pe 
Ailentia [vt nec viderem] che 
io non vede Ai [ nec audirem] 
ne io vdifli , ne io fcmifsi [ea] * per refa- 


lucile cofc[qur agebàtur liic] rii molto tar 
nefe trattauanoaui \ quaròi di t 

dicebantur] Se quelle che fc di ptr incombo 


w mie! 
H che 


pache 


jéttcr?[per meo*] j» i mipTnifi 
audiuiAem]fe io nó haur Ai ip- 
te(b,cognofciuto[ex codéjdal 
medefimo[te exiturumjche tu 

eri ** r - * fi| 

mattina 


[e TufcuU] da Tufc. [ at ] ma 
[Canimus] Caninio[mane]la 
mattina [venit ad me] venne à 
roefrepéte]a rimprouifo[pau 
cif poA diebus] doppò pochi 
giorni [cii minime expeAarc] 
nó afpettadolo io[nuhi dixit] 
mi diflc[proficiAi ad te]che c- 
cli volcua venirci te[Aari Idi 
lubito[ctfi]béche[ea epiAola] 
qlla lettera[erat]era[«'«x*M]va 
na[pfercim] mauimaméce[po 
Aeaj dipoi [aliati*] e Aendo ve- 
nutt[titis nouit rebus]titeco 
fe noue[tn]pure[nolui]nó ho 
voluto fmeam lucubrationé] 
che quella mia fatica di fcriuer 
[pire ] morìflè, cioè fuffe Hata 
fatta i vano, e però ti la midai 
[& dedi] Se io detti [ei ipfam] 
qAa Aeflà' Camniojà Caninio 
[fed] ma [locutu* Cum] parlai 
feu eo]có eAofea] quelle cofc 
[q]lequaj fexiftimoj pèlofillu 
ptuhfle ad tcjche egli ti le hab 
bia portate , cioè che egli te le 
habbia dette, narrate [ Se cum 
eo]e có qllo,cioé parlai [ hoie 
dodo] h uomo dotto] ’&aman 
tiflìmo tui]c chi ti ama aftaiAi 
mo[tibi aucjtna io[do idccon- 
mii](i do il medesimo có figlio, 
cioè io ti cóliglio nel medeui 


C animus mane : proficifci ad te Ììattm dixn, &• fi crat 
(mkoo dia epiflola , prtjcrtim tantis poftea nona rebus 
aliatisi amen perire meà lucubrationtm nolui t & tam 
ipfam Canimo dediffed cum eo , & bom 'me dotto, & 
amati fumo tui , locutus ea fum,ejua pcrtubfje illum ad 
te exiflimo , ubi autrn idem confili j do } qucd mihtmet 
ipfi:yt rmmus oculos hommum ,jì linguai mmus fal- 
cile poffumus . * qui enim vittoria fe efferunt ,quafi vi- 
tto* nos intuentur : qui autem vittos effe nojìros mo - 
leflc ferunt,n os dolent viuere. Quxresfortaffc, cur , 
cum bxcin vrbe fmt,non abfim,qucmadmodum tu. tu 
enim ipfe,qui & me, & alios prudentia vincis f omnia 
credo vidi)li:mbil omnino te fefellit*qui$ cfl tam lyn 
ceni, qui in tantis tenebris nini offendati nufquam in - 
currat t ac mibi quidem lampridem venit in mentem , 
bcllu effe aliquo exire, vt ea,qux agebantur bic,quaq ; 
diccbanturjicc viderem ,nec audirem fed calumniabar 
ipfe:putabam,qui obuiam mihi veni ffet,vt cwq; com - 
modum effetjufficaturum, aut dttturum edam, fi non 
fufficaret ur:Hic aut metuit,& ea refugit;aut ahquid 
cogitai , & habet nauem paratam,déniqiie , leutfltme 


ccuano [fed calumniabar] ma fi tino figni 
penfauo male [ipfejdi me Acf fi cs molto , 

fò[putabam]pcnfauo[quiob- c .»:i oaldt. 
uiam nubi vcniAct] che quelli 
che incontra (Te [ vt coinmodó 
cfleclche fofl'e cofa commoda» 
cioè di commoditi[cuiq;]à o* 
gniuno[fu(picaturum] che fu^ 
rpetterebbefaut di&uru] one- 
ro direbbc[u nó fufpicareturj 
fe nó fofpettaflè, cioè penfaAe 
[aut hic mctuit]ò coftui temo 
[Se ea fugit] c fuge per tal con 
to[aut aliquid cogitai] ò pen- 
fa qualche cofa[Se habet] e ha 
[nauem paratamela naueaj>- 
parecchiata[deniq;]finalmcte • Effrm /# 
[qui fufpicarerur] chifofpet- tutoria è in 
tafl'c [leuiftime] legerif»lma- fnptrlnrtprr 
mente,cioè da matto[Se qui]e la mttoria t 
ilquale[fortaflc] forfè [nouif- porche etftr- 
fet me]m'hauefl'ecognofctuto re i propio 
[optime]benifàimo [putaret] indicarti o 
penfcrebbe[me difcedere] che ehi mfaper- 
lomi partifsi[idcirco]per que tifa finti- 
Ao[quò4Jperchc[oculimei] i -qee» C ani- 
miti occhi [fcrre non pofl’cnt] m » faro gli 
nópoteflerofopportarc [quof altri. 
dam homincs] certi huomini, * Quii eft 
certe pcrfonc [ego fitfpican* ] tom Ijnct - 
io'Iòfpettando,penfando[h«] ut. la fimo- 
queAe cofe[adhuc]ancora[ma lodi linceo 
neo] io Ao [ Rome] in Roma è dichiarato 
[& tamcn]e purc[confuetudo nel mjho co 
diuturna] l'ufo continuo [ Ai- monto [opro 
fruirmi a poco a poco [obdu- Oratio, 
xit callum ] ha fatto tl callo 


qui fufticxrctur,& qui forpaffe me nouiffet optime , pu 
tar et me icctrco difcedere, quòd quo fi' am bottone s otu - 
li mei forre non poffent . hoc ego fufficans^dbuc Ro- [iamloemaì[ Aomacho meo]il 
ma manco : & tamen confuenndo diutur - mio itonuco, cioè haafluefat- 

tucaUiemiam obduxit Slomacho meo . ' Habes ratio - ' ùft .'d wnm'/tu 


modo[quod mihimet ipfìjcome io configlierei me Aeflo [vt intendi la ragione[mci confilii]del mio configlio,cioè tu hii 
vitemu*]che noifchifiamo[oculos hominu] gli occhi de gli intefi» il parer mio[igitur] adunque [tibi harc ] queAe cofe 
huomini, cioè che noi non hamo veduti [fi minu»]fc nó[pof- ti baAano, cioè tu non hai da cercare pii 


/umus]pofiiamo[linguas]le lingue, cioè poi che noi non po 
tìamo lchifare,che dichino mal di noi[,n.]tmperpche [qui] 
squali, cioè quelli iquali[efFerùc fe]fe »nalaono[viftoria jper 
la vittoria, cioè qlli,che fe infuperbifcono[inruétur] guar* 
dono[no*]noi[quafi viAo*]comc vinci, cioè come fc noi fuf- 
fimo vinti [qui aùt]ma quclli,ioiiali[moleAc fcrunt]hanno 
pmale[nfosviAosdrc]chci noAri fiano vinti[dolcnt]fe do 
gliono, hanno per male [nos viuerejche noi viuiamo [ for- 
iafle]forfe[quarrrs]tu cacherai, cioè forfeche tu mi diman- 
derai[cur] perche[cura ha;c in vrbe fmtjeAcndoqueAe cofe 
OC la città [non ab firn] io non fia lontano [ quemadmodum 


piuinnm/.i del facto 
mio[céfèo]iopenfo,iogiudico[latendum] che eglis’habbia 
nafcoAo[ibidcm]m quello medeiiino luoco[cantifper]canto 
lungo tempo[dum] mentre chc[h*c gratulatio]queAa allc- 
grezza[dcfcrucfcat]cefsi[Sc limul duni]c mentre chc[audia 
mus] intendiamofqueniadmodumlcome [negorium]la fa- 
ccenda [confeèhun bt] fu finita , cioè come la facenda lia an- 
data[enim]imperoche[cxiAimo] pcnfo[confcckum cilecche 
lalìa finita, cioè che Ja fia andata bene [aurcm]ma [inccre- 
nt]impoiteri[magni]moito[qui animus]cbe animo[vi^o- 
risj del vincitore [ fuerit ] fia Aato , ciocche animo habbia 
il veoàtote [ qui exicus ] che fine Qrcrum ] de le cole, cioè 

P che 


LIBRO 

che fine haranno hauute lecofefqjjnqiù] btnchc[habeo7 
io ho[ quo]duue[cóiectura]la cóle. curatine duca t]mi condu 
ca,cioc ben che io mi io polla indiumarc, cioè che aio babbi 
hauuco il vincttore.e che fine haranno le cole [fedj ma[tój 
pure [f xpeftoj ioafpetto, cioè di vedere che animo bari il 
vincitore, e che fine haranno le colè, e non lo voglio addio 
indou inarc [vero]ma[ no)o]nó 


NONO, 


'! 


li de Hi gualcì r mia lettera [quid crgo]che cofii adfiq;fpoti( 
rnujmjlpccialmentcfrcribamjti debbo io fcriucrc? f .f.fcri- 
bamjxi fcrnrèròfquod puto]qutl che*io penlb[te velie] che 
tu vogli[mead tcpcrucntu'ù] che io fono per venire a te[d 
to] prcfìoletfi]benehe[quxlo] di gratia [vide] guarda [fa- 
ti» ne rc&um lujfelìa cola buona[nos elTe]chcnoi fiamo[m 
, iftislocis]m quelli luochifhoc 

chc r r VCf u 1 mm mcl 1 ibi i& UMr Iwc.Cmfeo laten dn t Uri [ber tato incendio ciuitati%]in que 

; D t*V '^tm,dum*d(f t rueJ^bM^atulatic,ttfaUL, ““J y~ entoit . 'i 

t". ’f ,M f- S"L’„ andiamo! auenradmodi n.ot.r. ri. r,tu fermonem 




J rTiU M r i* n r J , r i n' ’ii ^ * ’ U4H1HU u«i i j^iuiurc la a u Crii 

Aeuaomoda [rumor ipfc]laftri& fima[u] .n.e[feexillimo.magm aut murent,qia fuerit viBons (qui uefeunt] chenon/inio 
mttaftrA. SJ^ l r ^ uc “*^ Ct “fA r,t V Ir f omvm exaus rcru.cuavqm.quò me evieftura du [cundem cultum, eundemvi- 

t U „"KMcr“ ht tXftBa ,1. teUnoloM rumor J* «*"*£&* bubto- 

ncftius] fari coli I piu honrfta lati' rauco! era taBus,ad Baiai venire, ent.n.nobis i) mldthmoviw*. VS m2* 
- [»>bis]j noi[cu difcdkrim ] I: onci bus h,iu lime difcefftrmws.vidtri vtmjfe in dia fimo vcftirc,cioè bineremo d» 
Pv^dérn remile ^1, e ‘ocaprolati petms, qnàm natati .[ed bxc tu melila: n '«ga«rf ^ «iì.rc. [Quid 

ÉSSi^aass: aeéasst 


*R*nau 

pure. 


iXi.’mipb^terrmo P 0,, * J hbfier accurrerttfm remo vtttur opera, ti& 
do ] purché [ illud iter nobis] fenbere, & lecere mx.ni.. ; efrf, minia marnarla; ob id.vel^n co] in uuefta coli! 
?..-r "r v" 1 ” C v,u «ej iti foro, al ;n Inerii, & libra, vi de Biffimi retereste- fnejicciorbc nonfeum oc» ro 
OnJi.i.i"' ’.T [ J^r r “ termi 'nauare rap. efr de moribus.ac teribus unirne lutcmur]tflcndo rum inuiiu- 

b-]-.^tìi"iSSSte ^b«viden,ur.tnt,uulf.sanJ?, & \&t&i dkfeEMJtatì 

figo»»*, m, tebamu5]domandaujmo[dclc placcai , pcrgratuin erit,fi ad me Jcripfcns . Pale. [& fljgitiorum 'de federate»- 

, sfora dona “Vi™!3.o C " a .?. 0ntCnU !!J ** >r f noti ri tedino ] li noftn 

^ K C !’ M T. J\ T 0 . qiiictt [rirupcrcrctur](ù vitu- 

FlfTCÌ.rmtr prema ir,J>t raro pr.ftoj y armu.pm gUdi- perni [nobiicumlcon noi[lur 
moftra.rht non gl, p,sc,, il* fa m gmlli luoghi, doni allora tra y ar tncer no* ] oucro fri noi [Ego 
rme,t gli mcflralaragmt di guafU fm operimi,, dipc, gli mcjìra, vero]mi lofncglrtìl blrblro- 
tht egli piglia grandi frutto dagUJiadij da le lettere. rum inrcitil]hlucndv dcfpre- 

xiii li ignarinni di Birbiri 
CICERO V-dRROtll S. D. [pliquirré]cereguiterò [qui 

<fcdSb| T7 T ft , quid fmberc, non babebàttomen Canmio ad (V.m'mtrcri KoL^mfr hme 
noi non mincl»ercmo[potiu»] te cantino potiti nèd dare . quid ergo potijlmu [ L qui fa,, ml ^, imj -, ,^ h ulU 

ptu prclto [accorrere] che noi [ribàtq itoci velie te pitto .cito me ad te effe venturum. fono mcfcbiniflimc [ rameo] 
ó^'comc^ ircbimteri ^ "come VÌ<ÌC *ì ux f 0 f Jt,! nt re ^ fi 1 ’” 0 * inccdto pure[nefcio]io non fo[quo mo 


ro]ma adeffo[ct]ancora [falu 
cem]la fa) ut e, cioè chc ci fal- 
oino[ fiqijlè qualcuno[volet] 
vorrifadhibcre]adoparci[non 
modo] nó folanictcfvt archite 
tìo*]come architcttorifveru- 
etiàjma ancorafvt fabroj]co- 
«nc fabri[ad xdificandi Rép.] 


• Vtbimut 
frrmontm'. 
Daremo da 


fiWiTgoue'rnir ìrrcp'.’piuTrc Òsàtaium ifhs loca c[[e.d,lbimii*fcrmoné US, Mite- f“J' n n cht m « 1 o[arte> noll^} 
fio che dirci i gli fiudil[lìn ne feiunt nobis quocunq; in loco firn iti, tonde utliu, eun- [fere] proti u rrc [frùa^ vbc rio 
mo]milcncfiunn[vietJadope dem vtBum effe.qutd referti tartan in fermane incide- re»]frntii piu abondami [qui 
ren[o,iJl opera nn[uijpure u.u —'a. r £... i j: >■ ‘ iti 


[.fipo«crimu*]poteremmo[& 

fcribere]cfci iucre[& leperele 
leggere [w*\itW«*] le cole de la 
citta [& li minusjc le non [.f. 
Jiccrct i nc ùbere] tu fiè licito da 
re o.pa[in Curia'] ne la Curia 
[atqi i foro] e nel foio[at]ma 


mus.valde id, credo, Liborandu eft, ne, cum cmrtcsin ol,m ferebant ] di quello che 
omni genere & feeleru , & fìavitiorum rolntentur,no P rodu ^ c,,an _° al tre volteriiue] 
tira nobifc u^ut mternos ce fino vituperetur .ego ve onfel^i^ 

ro,neglefta barbaroru infuna , te ptrfequar , quamuis fin nulla alia rc]in niuna coli 
.n.hac fnt mifera, qua funt miferrtmaHn arte! thiflra [fiuc]oiiero[quòd]ierrhe[gri 
nefao quo modo noe vbermes fruBus terre vidétur . “''ii morbt ] !! jjriuiti de la 


re» frcerùcjrome bino litio i fi"™'- “V;™ 1 “yyurea, ,emus Trimmrnjcnncoa- j ’yy-’""; ? T""*- r “ 
nf» vecchi domflimi [ nauire mus.cum vxlcbamus.Sed quid ego hoc adte,cmus do- iu , vimj P irpoKmfi P driiqm- 
rcip.] dare open alla rep. [& mt nafuniur, >a.; hti... inibii fiilicet ,nift vt , re- le [non (emiebirout ] no» 

‘peBarcs.fic igitur facies, frale, fentiuamo [ cum vikbamui] 
, r quando erauamofanirfed]in> 

paiono,chc liano vtili, [quidjperchc [ego.f.fcribo hxc ad te] fcriuo io quelle colei 
ri cola molto^ grata [fi te,cioè perche iniceno ioà te[domi]in cala[cuiut] dclqua- 
lc L nafcuntur?]nafcono[>\«C 4 %.’» A»»*«,?jio porro le uotco 
le i Athcne, cioè non fo altro, che perdere il tcmpo,perche 
Athcne era abondantilfima de nottole [nihil.f.mc oportuic 
fcribcre ad te]nó bifognaua,che ti feriuefli colà alcuna [nifi 
.me expeftarcs ] le non chc tu m'afpettasfi [refenbent ali- 
quid] rilcriuendomi in tanto qualcofa [igitur] adunque[fic 
facies] cofi farai, cioè alpectcrai. Vale. 

ANNÓTATION I. 

Dabimus fermonem iis.darc fermonem iis, è propio dare 
da ragionare,^ da dire àqualch iino[tamen in fermonem in.- 
cidemus.inciperein fcrmoncm.è quali il medefimodi fopra. 


ftribcnsaliquid,mcexpi 

le leggi[mihi h^c vjdcnt]qfte cofe mi paiono,che liano vti! 
chc noi fàcciamofmihi pgratù] mi lari cofa molto grata [„ 
atf me Icriplcrisjfe tu mi lcriuerai[quid li* a&urus]che cola 
cu fii per farc[& quid tibi‘placeat]e che cofa ti piaccia. Vale. 
ANNOT ATI ONI. 

Lynceus detto a lince, che è vno animale d’una acutiflima 
villa, c però quelli che lottilillimamente veggono lì chia- 
mono lincei. 

BSrOSITIONE. 

E Tfi]benche[non habebam] io non haueuo[quid Icri- 
bercm]cofa ale una da fcriucrti[tanicn]pure [non po 
tut]ionon potei fai e[nihil darclche io nó delti qual 
che cofa [Caniniojà Canmio [cunti ad tc]che veniuaà te. 


£ioé io non pota farebbe venendoà tc Canimo,io non cioè dare da Arenerò 


ESPO- 


I 


DELLE LETTERE 

ESPOSITIONE. 

S Cito](àppi [me *fwV«»]rhe io gmdico[n»p] de [/«*«««,] 
de le cole poffibili,ò condngenci[*«T«]lccondo [iW«. 
<•*] Diodoro r qnaproprer per la quaJ colaf fi veturus cs] 
(è hai a veni re [fato] lappi fn eerfle tllej elicgli e ncccflàno 
[te venire]che tu venghiffin auc]ma lè[nó e% vccurus] tu nò 
lei p venire [*»r «/««« cft] 
è impc (libile [te venire che tu 


FAMILIARI 


H4 


vcghi[nunc]orafvide]cófidera 
[vtra »<»>««]qual de due openio 
ni [magri tcdclcdac] ti piace 
pfo[ne]o(»«-r.irW«3o Poppi- 
none di Crifippo[an hxc]oue 
ratneme quella [qui] chefno- 
fter Diodoruslil no (Irò Diodo 
to[nó concoqucbat] nò la di- 
chiarati! bene, ouero non ben 
la prouaua[fed]tna[edi]anco 
ri [loquemur] parleremo [de 
hit rcbut]dc quelle cofe[cu o- 
tiofi enm’jquido faremo otio 
fi, qui do noi haueremo tempo 
[boc]qudlo, che io decto[ct] 
anqora[eA /v»«r »,)è cofa pofli 
bile [**▼« xplrrm^m] fccódo la 
opeiuone di Crifippo[mihi gra 
tu eftjmiccofa grata [deCo- 
fiio]dc Coll io [ni ] pelle [crii] 
ancora [mandaram id] baueua 
comedi» quello [Attico] a At- 
tico [tu] tu [fi nnnus accurres 
ad noi]fe tu nó vieni a noi[nos 
accurrcmus ad tc]noi verremo 
a te[fi habes]fc tu hai[hortu] 
rorto[in bibliocheca]ne la li- 
breria [nihil decric] nó vi man 
cheta mente. Vale. 

ESPOSITIONE. 

V Ero] ma [inibì videtnr 
fore] mi pare che farà 
[bene maturi!] a tépo 
[ ad nonas] ajlc none , cioè mi 
pare,che fari aflài a tépo fe io 
verrò a le none[neq; folumjne 
fidamente [propter Rcpub.]p 
la rcp.[fcd etiijma ancora] p- 
pcer anni tepus] per la Ragio- 
ne del anno, ò per il temporale 
[quare] per laqual colà [,pbo] 
10 laudo[ifiu clic] cotcfto gior 
no, cioè de le none[itaq;]p tan 
tp[ipfe]io AelTofTcquar] Tcgui 
tcrò,cioe io verro [eundem] il 
medefimo,nel medclimo gior- 
no[putarc]io péferci[p«rnitcn 
du nobis]chc noi ci douclfimo 
pcnrire[nollri confiliijde la no 
Ara oppeoione , configlio [ne 
quidcm] pure [eos non pcrm- 
teret] quelli non fc penti fièro 
Ta id fecud nó fune] i quali nó 
Phanno feguito,cioe io penfe- 
rei • che io mi douelfi pentire, 
di quo,che io bo fatto, fc colo- 
rocche non hanno fatto, come 
bo fiuto io, nó fi pcntifieno del 
nó bauerlo fatto [.n.]nche[fe 
ctui nó fumu>]noi nòhabbia- 
no fèguito[fpc] fpcran7a [fed 
ofhciumjma l’ofiìcio [aùc] ma 
[xeliqmus] habbiamo abbido 
natofnon officiò] non l’officio 
[fed dcfperationé] ma la dcfpe 
ratione , cioè noi non habbia- 
mo mancato di fare il debito 
noftro,e non ci baino deaera- 
ti [ita humus vcrccundiorcs] 


coli lumu itaci piu modcili^qui quache qucUi[fc non com- 


. jt R G y M E TC.r O. 
ni{ì *«••/«] U L u fruii un y tarmu 1 it lt poffitHiù,! m • 
tifi Ti. 1 U li Snki,t Dùdmui. 

CICERO yjtRROVJ s. n. 

P igi 1 Autori» me fato wrx* MtAugm ugsn». qua 
propter fi venturus et, fitto nectjje efje te ventre. 
I.nautcni nò es, li» tc fiwecsm efl te vemre.nùc vide, 
vtra tt Hgitris mags itele tiet, jgwonru* ne , an hoc, 
qui noficr Diodorus non concoqucbat. fed de hit etti re 
ius.txtofi cu enmus,loquemur -hoc eft etti efl tuntc jjJ 
atmwm dimenò». De c< filo nubi grati efl • rum id etti 
ttuomàdaram ■ Tu fi mir/m ad noi, noi accurremus 
ad te.fi borii m bibliotbeca babes, rubli deertt. yale. 

ai H C y M E H.T O. 

M Ai W.] y tmm limi un dtlUuref con r ictnut,chi tgìi « 
per rei tire « lt lume del meft , il limile moti U lem MnU.'Per U tornii 19 
f» Cicerone UtuU quello giorno : dipoi fi fenjo deferto do omendme 
porche hotAnn fegmto le porti rompetene, ey- ejjendo morto fom- 
peiohoutjfino pojio gml'erme. 

CICERO y^tRROVJ s. D. 

M lhi vero ad nonas* bene maturi videtur fa- 
re, neq; folum propter remp. fed etti propter 
anni tempus.quareéem tflum probo : itaq; ridkm ipfe 
fcquar. confili] noflri,ne fi eos quidem,qui id fecuti non 
flint, nò pannerei, nobts panitendum putarem .fecuti 
enim fumus nó ffem,fed affi cium : rcliquimus ait nò of 
ficium ,fed defferationemjta vcrccundiorcs fumus , 
quìm qui fe domo non cÒmoucrunt ;faniores,quàm,qui 
amiffis opibus,domum non renerterunt.fed mòti munii 
fero,quam fessentatem ocioforumiet ,quoquo modo res 
fe habet, magtsiUos vereor, qui * m bello occiderunt; 
quàm hos curo,qutbus non fattsfacsmus,quia vuitmus. 
Mthifi ftdtiumfucrttin Tufculani ance nonas uenten 
dt.iJUc te videbo.fm mmus.pcrfcquar in Cumanum, et 
ante te certtoremfaaam, vt lauatto parata fin. Vale. 

jtRGytfETiTO. 

Ctniniu! n»Jìcr] Vcmnt rrs ritenuto in Tufctdsmo , « iitm- 
X&ndo i»i,h*utt*x nunuLuo C minio Amico comune « Cicerone, che gli 
fcrineJTo ami ci * co ftyhupude ptnfaffe ,che egli hfaìuffe ftpere. per 
Uqud copi Cic. gli fariutyche l'afjntia U y erutta de Ctf.di Friciety 
ma dictycbt non piace a certi fmi amici, che egli renght nel jlfien- 
f e, come egli hantua dtiiberenoodìpoi dice fertile adoperi cofi [dominar 
mente i Cef ariani. dipoi dice, perche fe bene egli ritte neitrtp. per- 
turbai a ^nondimeno thè gli jt cofa gtujla,cheji è parecchia io tutto il 
tempo de la rita,e lauda la itUber ottone di Marrone, che daua ope- 
ra alle lettere in Tuf cedanole non a piaceri ,come uhi altri ottofiyU 
etti risa due, che è deftderatiffm*. 

CICERO y^RROT^J S. D, 

C iAnmiui nojlcr me tuis verbu admonuit,ut fari 
berem ad teji quid ejfet , quod putarem te fare 
oportcre.efl igitur aduaitus m ex pc Battone: neq; tu id 
ignora* fed tamen,cum illc fcripjijfet , ut opinar ,fc in 
* Alftenfe vcutur ùfcrip/cnmt ad iu fui,neid faicret : 
multo* ei moleflos jorc,tpfumq ; multi* oflta, videa co 
modi us rii exire pofjc.id ego non tntclligebam quid m- 
tcrefiet - fed tome», Hh tiup nubi dtxtt >&fe ad eum , 


moueront]nó fi fono moffi[domo]di cafà,cioè come quelli» 
che nó fi fono partici di cafa [fàniorcs] piu fàpiéti [qui qui] 
che quelli i quali [amiffis opibus]perfc le ricchezze [non re- 
uertcrùt]nó fono tornatifdomù] a cafa [fed njhil minu» fe- 
rolrua nó fopporto cofa alcuna màco [leueritaté ocioforfi] 
de la feuerita de gli otiofi,cioe nefiuna cofà mi è piu molcfia 
di quelli, i quali nó fanno cofa 


alcuna [magis ilio* vereor] io 
temo piu quefii [qui in bello 
occiderunt J che fono mordili 
gucrra[quam hos curo]che nó \ 
mi curo di quelli [quibus non 
fàiisfacimusj alla quali noi nó 
fodisfacciamo [quia viuimus] 
perche viuiamo . [Mihi fi fpa* 
tium fuentjfc io haurò tempo 
[venicndi] di venire[in Tufc.] 
in Tofculanofante nonasjini» 
zi le none[videbo te] u vederò 
[iftic] colti [fin minusj fe nó 
[perlequar tejd fèguicerò cioè 
verrò[m Cumanumjin Cuma 
no[Óc ante te ceroorem facii] 
de innanzi ti darò auifo [vt la- 
uatio parata fic] acaoche il ba 
gnofiaapparccchiaco[ vale] ila , ^ 

Uno. 

ESPOSITIONE. 

Animus nollcr] il no- 
ftro Caninio[admonuic 
me] mi admom,mi aui- 
sù [ cuis verbis ] da tua parte 
[vt Icnberc ad te] che io d feri 
ueffi[fiquid efictjfe fofle qual- e ***** 
che cola [quod putaré] che ip 
penfàlfi[te feire oportere] che 
bifognatlc,che tu fàpeffi [igic] 
aduque [aduentus] la venuta, 
cioè di Cefa.[eil in expedacio 
ne]s’afpctta [ncque tu id igno- 
rasje cu ancor loJài[(ed tame] 
ma pure [ cum ule IcriphfictJ 
hauédo egli fcritto[vt opinor] 
come iopenfo[lc venturi»] che 
egli è per venire [in Alfienft] 
ne l'Alfiéfe[fui]i fuoi[fcripfc- « 
rune ad eu] gli (enfierò [ne id ( 

faceret] che non iàcefiè quello p * 
[multos ei moleftos fore ] che / 
molti gli faranno molelli [ip- ° . 

flri * esulimi. 
failidio a molti [& vidcrtcom 

modius] c che pare piu coin- 

moda cofà [cum ex ire pofie] 

che egli poflà fmontarc [Pon- 

tinumja Pontino[ego non in- 

telligebam id] io non intédeuo 

quclta cofa [ quid intereflèt] 

che importailc [lèd tamcnjma 

pure[Hircius]Hircio [mihidì 

xit] mi diffe [5c fe fcriplilfc J 

che egli fiaueua fcncto[ad cù] v 

alui[& Balbum & Oppium] 

c Balbo & Oppio, cioè gli ha- 

ueuano fentto [vt ita faceret] 

che factfiè cofi, cioè che andaf» 

fea fmontare a Pontino [ho- 

mmes] huomini [vt cognoui] 

fecondo che gli ho conofetun 

[ amames tui] che ci amano 

[ego] io [iccirco] per quello] 

[volui te noilc hocj ho voluto * 
che intendi quelli» [vt feires J 
acciò che tu lapcffi [vbi para- 
re» cibi hofpiciuj doue tu d do 
uefii apparecchiare d’allo 


r«[vcl ponusjouero piu prel^o 
[vtrobiqj] a lutti duoi , Cicc, mette in quello luogo e ad- 

P a uerbio 


J «* 




LIBRO 


NONO 


ti liofant>[quJ vel motfjche ouero motirèf rd viuere}oufro 
thx“ 


cerbio per il nomefimertum eft.n.]nó fi fa [quMille'faftu .. t . 

rus.f.firjchc cofacp.lt lìa per farc[& timuljóc inficine [cibi inttrefcù fpe]con fperàzaffi non optimi] fenoiìboniflìma 
oftcntauijti dimofirai[me iftis efle familiarcm]che io fono fatto a)ic[ua]purc có qualcuna[at.f.dicc*] ma mi diraifviui 
loro amico f & intcreffoje che io fono prckntejconfiliis co- mn»}noi viuiamo[tn rep.prurbara]ne la rep.pturbata[goia 
runtjà lor còligli, dclibcra(ioni[qd]laquil cofa[nihil video] ncgat?]chi nega queAo>[kd il hxc viderint] ma cóiiderino 
io non veggo cola a!cuna[cur noimiJJa nò vofoce[.n.] j»che qRe colè coloro [qui nulla fibi fubfidia paraucrut]che non Ij 
[noneft ide]nóe il medchnio fono parccchiati moni aiuti 

[fcrre]Topportare[liqui,J feren jj- ft a lbum,& Vppum flrrpfiffe , Tt ita tacerei ,, borni [»d oé« ftaiiin viusji ogni «a 

dare[liqd ^bandù eft]fccgl.è hot ,vt farei Jw^iciu tilt vbl par ansaci potius Viro hauere t5to a iuto,chc l.a Tufo 
gualche cola da lauda re [celi] biq;.qniJ.n.illcfjfÌHrus ì imcrtuiticfl:e3‘fimiiloJtcn dente a fonare i faftidii ncle 
tatti twi , me ìjin effe jumiiurrm , & confilifs eorum 
mtcreffe.quod egocur nohm,nihU video. Tt 
eft tdéyftn c,fi quid jei cndu cfl ; ZT pr oh are, fi quid prò 
bandoni nò eslstfi, quid non probem qtudem , neftio , 
prxter mina retti. narri box in roluntate fuerunt.vidi 
nani tu aberrai )nios amicai cu pere bell uni , hunc 
ahi non lem c opere >quàm no t unire .irgo baciò fin 


benché [nefeio] io nó fo [quid 
non probe quidc] che cola nó 
)audt[Prxter initia rerù] fuor 
che i principi» de le cofc[nam] 
j>che,' h$c]qncficcofe[focruni 
in volutale jfono Race ne lavo 
lonti[vidi.n. Ipchc io vidi[no 
fi r os am icos cupe bcliùjchti 
nri amici delidcrauano la guer 


* ExtrtmH 
motori* vit- 
tori* ctniU 
fuprro ogni 
mi feri o. 

♦ lnttmpt - 

rotati futf- 
jtnt . Tifa 
"Pompo» tU 


ca[hùc aùt]ma qtto,cioe Cef. fuerut.rebqua muffarla, vincere al ani hot, autillos , 

[non ti cupere]non tanto de- agagè cfl.Jao teftwper mieti in Ikttkfuiffc ; non Vl- 
fidcrarla qua non umerclche > ” \ ' 

viòla temerei ergo]adùq;[hec dcrcmui^udm Ulkdwgéi malti altcrutnus excrcitus 
ex duci tnteriikitum vtrò£ e x trem u m malori wpiu 
ijjc auliti belli viflorià:quatn qntdcm ego etid illorum 
timtbaw^d quos yeneramuixrudeUterji .oc io fu mi- 
nabant urterai q;tjs &tua in ut fa voluntas , &mea 
or atto. niic pero fi effent noftri potiti ,valdc*mtépcran 


auucrlìti , & accrelccre ne le 
bonaccie la cólolatione de Tal 
lcgre/ra [ ofofupior fluxició 
gius] il parlare di l'opra c anda 
to piu in lógofauà volui]di ql 
lo, che io ho voluto [hoc.n.vc 
vcniréjaccioche io venifti-qui* 
cioè i dire qfio,chc io volcuo 
dire di foprafcù.n.te fp duxi] 


e[«i 

eonlilil fuerùt] biiognaua có- 
figliarli di quelle cole [ rcliqua 
ncccllaria ] le alrre cole erano 
■nccellàricfic]mafneccfl*e cft] 
il fa bilogno,c torza[aut hos , 
aut ilio» vincere 1 che quelli , 
oucro quelli vinchmo, cioè, ò 


pche hauédori io ludicato fona 
pre,ftnnato[magnum hoiem] 
gride huomo[y]pchc[cs ^ppè 
fol*]to fti quali folo [i porca] 
nel porto [bis tcpcftatibus] i 
qlli tépi,tcporali[pcip»]tu ra 
cogli, tu godi [cos fruAlia do- 
tì rinatali frutti de la dottrina 
max imi funr] che fono grà 
diflimi[vt ea cólidercs]che tu" 


poco 

ilu. 


tei fuijfcut:erantJi'tiobis perir ari, quafi quidquam de cófideri qlle cofefraq; r radei] 
<lic cu lei flato! Itmp]fcmprc, tnuniul quafi viiluis rclp.fkcnt, cos ét ai bcSliamm dc | t a lno i e ddccu 


pj Tempre, mus- JKi quaji Vilnus rciff.fkcru, cos et aa nessun, m rlrf[& adeaitio] e 
di connnouo[metC Macco [in auxiliuin lonfugerc,qkàtn V, l mori, Vel cum jfvfinon iione,cioèil deletarfi[efl ante 
)u£iu]in piiro[tS vidcremua] optano, ut e.ìwua tjoien Viuere. at m per! orbata rep. ponédajèda mettere innanzi 

gOgSftSSjg: 

to gride toflefakcnicrtaf exer fnbfidu ad omnes rttx flatus par aucrut.huc.n.vt ve- ceri dl coftoro[eqmde].nu(ro 
cuus] de l'uno, e de l'altro et- mrcm,fuperior lógius ,qnàm volkijiuxit orario . cum [puto]io péTo[hc> mot Ttlfcu 
fercito,cioc di tutti doi gli cf- f cm per ma?, ut limine duxi;tum,nuòd bis tepe- >inire« diej]che qucfti giorm, 

Jèrcici, quello di Popeio,eqllo « , , - , . . . ( , r l r .„ I.- ehe Tei flato i Tuie. [elle inflar 

di Cd. (.ex durò intcntujpcr P--to-ts cs p, opifo.us i portuJrnUusij, doUrmx per- yj^ifo vnlTm vita[hbétet- 
la molte di capitani [ tum ve- Cipis costui maximi [k’it.vt ea coftdcres,eaq; traUcs ^ f 6ttflcrim]eiocótedcrci vo 
rojma iUor.t [extremum om- quOTH & vfus,Ct dtlcdatio efl omnibus iflorìt et adis, lentieri[oé» opev]eutte le mie 
mom malo:ù]rnltimo di tue- ^ V0 \, l e, at ibusantcpcnédnequidclmtucsTup.ius riccher».e[oibus]itutti[vtmi 
ti i maii^clfo]cflcrc[v:ètonam . n rr . / » i i hi liceatl acciochc mi ha cola 

ciuilit belli } la vittoria de la tnd.ìr cflevttxputo : libenterq- omnibus omnes opes |jdta[viuereifto modo]vine- 
gucrra cnult[qni] laquale vii cocejjenm.Vt nubi llceM,VI nulla interpellate pflo mo te à cottilo modo[vi nulla in- 
tona [ego quidcmj io in vero do viuere. ql nos qnoq; hnnamur, vt pvjjicmus, & in 


[etiam timebam ancora teme „ flj„l,,s hbeni ifì ime còqniefttmtts'. QJr l's cnim 


* Fort offe ni 
w o^t.Tipn Ir 
btnt lofcior 
lo repuò. ftr 
dorji ò gù 

p»d,. 


uotlilorùldiqlli [ad quotve- , ... . ■ „ - 

neramuijda la parte de quali ì,oc no dcdcr “ nobis.vt cu opera noflr a patria fine non 
noi tritiamo venuti , ciocia- poflir vii, fine noia ,ad eam viti reuertamur, qua mul 
quale V mona, io temcuoan- ti dotti bemmes,* fortaffe non rcflc,fed tamen multi 

Tuo Vinto"' n'fauom 1 !qual, '“P" b - p> xpo,„ndam futaueru„t t qux igitur 

noi crauamo venun[.n.) per- Jiudu magnatimi bom.num fentcntta vocaimunha- 
chc[ipli , quelli, cioè l’ópciani beta etiam pubbli munerts, ijs, concedente repub. cur 
[minabanrur ] minacciauano non abut anturi fed plus facto ,quàm Canmtus manda- 

[he non fa^aòo guèr,Vc2n'- ' « fn f >f' V ai W fi™ », .rogarat.quod tu nefei- 
tra Ccf.[& tua voluntas] c la - relego tibt ea narro^nx tu tue Luì fcn t quàm ipfe^ui 
tua volóca [& mea oratio] c il narro.ficiam ergo lllud t quòd rogatili fium , ri tornine 
mio parlare [feilieet cohortan 

tis ad pacem ] iquali noi gli efortauamo che face fiero pace nofira opera [reuertamur] ritormamo[ad ei vitam]i qui 

vita [quatn multi dodi hoics] laquale molti huomini doi 


tcrpcllitcjnómi cllcndodaro 
fallitilo alcuno[qd]laquale co 
fa [nos quoqs inmarour ] noi 
ancora imitiamole poflum*] 
come noi pofiiamo[& conq.e- 
icimus lthétiflime]c «'acquie- 
tarne volcticnfiimamente [ in 
noilrisiludiis]negli noflnllu 
dii[.n.]pehe[quis nondedent 
hoc]chi lari colui ebe nó eoo* 
cederà qfto [nobis]a noi [vt] 
chcfpatria]la patna[fiue]oue 
ro [vn non pollit] nonci pof- 
fa feruire [noftra opera] deli 


noftra opera[liue nolit]ouero 
non vooiia, cioè feruira de la 


[trat inmlà]era in odio[hi»Ja quelli, cioè, che defiderauano vita [quam multt dodi hoics] laquale molti huomini dotti , 
tare gucrrafnunc verojma adifl'offi nrij fi i nri,cioc i Poni- noe Platone, & altri Accademici [lortaflc nó redc]forfo J>ó 
pciani; ponti efiènt]hauelTcro vinto [fuiiicnc valde intempc bcne[fcd tnjma nondimeno [étmulo] dico molti [putaMe* 
rationesjfarebbono fiati molto piu irrcmperati[.n.]perche runt] pcnla rono [przponendam eflè reip.] che la fé douefie 
[crac perirati nobis jerano molto adirati con noi[quafi] co- preponere à la rcp.cioc forno molti, iquali, fo bene forft erra 
mr[dccreuificmus qutcquà Jhaueflìmo deliberato cofa alcu- reno, nondimeno forno pure molti, è dotti, che diiforo, che 
na[de nra folutejde la nra k falutc[qd non idé decrcuificmus] di quella vita contcplatiua,fe doucua fare piu conto, che de 
perche noi non haueuamo hauutula mcdclima oppenione, la rep. [iguur]adunquc[cur]pchc[abutamur] non ci fonila 
che haueuano hauuti esfi a fare gucrra[aut quafi] oucro co- mo noi[us iludmjdi qfii fiudu [concedete rep.] concedendo 
me[vtiliui foem reip.] liaftata cofa piu vtilei la rep. [eos la rcp.[qux ftudia]iqualifìudii[hnt vacationein]hino lacef 
confuecre]che quelli fugilieco|>d auxilium bcfiiamj^l aju iationc,pofibno ita re lontani, non a impacfttrc[écj ancoia 
xo de Jc bcfbc,aoe a Giuba Re, che vlaua ne la guerra mol [publici muncrisjdcl vfiicio publico [nc dù aiiorù] non che 

/ del* 


lueQa 
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DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


li* 


ét gli altri , cioè perche non li Temiamo noi di quelli Audii Tuo padre? quelle lono parole di Tercntio dette lòtto la per- 
contemnlaciui,cócedcndo la rep.chc fon tanti dcgni,che per fona di Simone ne l'Andria , che li marauigliaua che il fi- 
oppmionc di huonuni gridi, e dotti,poffono ragioni uolmcn griuolo piangerti: tanto famigltarmeme la morte di Crifide, 
te eflére liberi da ogni cura del gouerno publico, non che da dicendo, che farà egli per me padre, (mando Tarò morto, poi 
le altre curc[fcd plus facio]ma uccio piu di quello[qua Ca- che la morte di cortei gli duol tanto, clic non ha da fare nul- 
niniuc mandauic ] che mi ha comcllo Caninio[is.n.] pebe la? Lequal parole Cicerone accommoda al Tuo propolico. 


coftui [roeatat me] mi hauea 
pregatoci. ve ad te lcriberem] 
che io ti fcriueiTi [ fiqutd ego 
rciretn]fe io {aprili qualche co 
fa[quodtu nefciresjche tu nó 
fa pc rii [ ego ea cibi narro ] io 
ti narro quelle cole £ quac tu 
mcln»] le quali lai meglio, 
[quam ipfe] che io fteflò [ qui 
narro] ilaualc te le narro [e r- 
go}adonche [ faciam illud] fa- 
rò quello [quod rogarne funi] 
che io Tono ftato pregato [ ve 
ignora ncquid eorum] che tu 
lappi tutte quelle cole [ qua» 
tempori» huius lini ] che ap- 
partengono à quello tempo 
[qux tua interrile audiero J e 
quelle cofe , che io intenderò, 
che s’appartengono à te . 
[Vale] Sta lino . 

ESP OS ITION B. 


qua tempori! burnì fmt, qua tua intcrcjfe audiero , ne 
quid ignora . l'ale. 

J K G r M E H.T 0. 

C nulum {><.] Rende U m$wiw Cicerone , perche cjli belile 
direttalo lente di imitare r ertemi, dipi dice rene ceft, chejì di- 
cenano de U tenute di Ctfxre , 

CICERO r*ARROH,l S. D. 

C Ocnabam*apud Scium ,cum vtriq; noji rum red no 
ditx funt d te Ittcrx. Mibi vero lam maturum 
y idei ur. nam quod antea tc calumniatus finn giudicalo 
malitiam me am. volebam propè ahcubi ej]c,fi quid bo 
rx [aiuti s rv* iCt tx^*u.vunc, quando confetta funt 
omnia, dubitandoti non eli, quin xquis viris . nam Vf 
audio de Lucio Ctfare filio,maum tpfe.Quid hic mi - 
hi faciet patri ? itaq; non defino apud iflos . qui nunc 
dominante, cannare . quid faciam t tempori fcruien- 


dicendo Ce egli ha trattato coli 
male il Tuo figliuolo, che farà 
egli à me ? cioè molto peggio, 

I ierche alcuni dicono, che egli 
o fece morire , & auuertite , 
che Cicerone ha prrib quello 
Tentò in contrario al TenTo di 
Tcrentio [Iraque] per tanto, 
per ilche, per laquil cola [non 
driino] non cello [ cannare 3 
di cenare fpeflò [ apud iftos ] 
con quelli [qui nunc domi-» 
nantur] che ora lignoreggia- 
no , fono padroni del tutto 
[quid faciam?]che cola debbo 
io lare? [tempori fcruiendum 
eli] biTogna ceder al tempo , 
dar loco, concedere [ Tcd ndi- 
cula milla fammi»] ma laTcia 
mo andare le cofe da ridere 
[ prxfcrcim ] malfimamcnte 
[cum lìt nihil ] non cllendo 
colà alcuna [ quod ridcamas ] 
da ridcre[ Africa] Africa[hor» 
rida terra ] terra grande [rre- 


^Cem.thxm. 
CrpipoU è 
o fatte x chi 
non fx il cor 
fidi quei te 


C Oenabam apud Seiu] iimj eli . fld ridicola Dii (fa , prdfertm ium flt nlhtl , "da terra] terra gn 

vtriqtae ^toArum ] tjuan ^iniemui. africa terribili tremit bornia terra qJ 

doà l’uno a l’altro di noi . tumultu. itaque nullum ert , quod non fto è vno verTo d’Ennio, il- 

cioèi me 8c 1 Seio [red - verear .fri quod quaris , quando , qui, qui ; rubli Cicerone l'accommoda 

din funi liceità te ] ci ftirno a ihuc filmili : ifluc ipfum de Baili, nonnulli dubitai», i pr®“»rtquello, che ha detto 
fP^Sardimamreniat illud emm adhucpradmm c ' ' t ..SSmXXno'. 
macurum ridetur] mipareor fuum non mfftxtt ; ICC >llum bobe t detenni, Jed lame c cofa alcuna da ridere, perche 
mai tempo, cioè di venirti l non colitemn» . ego ommno magi! arb itrorper Slcl- U tumulto de la guerra ha per 
trsuare [qqòd] e [nim|] per- . y c liam faemus: aduentat enim noiabella. cum 




b tarmato , che tu affrettimi fei tmcn,fifctamquidtuconfl»uerts,mcumconfili- 
troppo [ indicabo màlitiam um accctnmodabo potijfimum ad tuum: quare expetto 
tneam , id eli dicam , qua ma- tkJS li t eros. Vale» 

litia id fàcicbam ] cioè, *° 
ti dirò, con che malitia face- 

no quello di biafmarti [volebam] dice ora la cagione , per- 
che fàccua colì[volcbamj>ropc erte alicubi, fciliccc te]io ve- 
leno che tu ci intertenrin in qualche luogo vicino [ fiquid 
bonx làlucis ] Te per Torte poceflinao impetrare qualche 
gratia [id eli fiquid nobis bonx falucis cucniffec #•!» *» 1**V 
id riè Timul duobus cuntibiu] cioè andando amen- 
doi inlìeme a ricontrare Celare, e la feritentta c . Io vole- 
no, ehe tu ti intratenrifi in qualche luogo, tanto , che fulTe 
tempo d'andargli incontro , per vedere!, le poi potevamo 
amendoi inlìeme ottener qualche gratin da lui . Cicerone 
ha tolto quelle parole da Omero ; ma non l'ha tolte tutte , 
come quello, che là, che chi Icnue à vno, che lo intende,pcr- 
che Varrone haucua fàmiliarilfimo Omero, come fareb- 
be vno , quando parlarti di qualche cofa con vno , che ha- 
dtrte familiare Virgilio , che à proposto gli vcmsfi dire , 
che quello che ha à cflère non può mancare , direbbe fola- 
mente, lic voluere parcat , perche il tettante intenderebbe 
da Te. Omero introduce i dire le lòpradette parole, che non 
voleua andare fenza compagnia àfpiare le cofe di Troiani, 
vcleua adonche dire Cicerone, che farebbe meglio accom- 
pagnato , che lòlo't nunc ] ora [ quando ] poi che [confe- 
tta funt omnia ] Tono finite tutte le cofe de la guerra [dubi- 
tandum non rii ] non è da dubitare , da penfare [ xqui* vc- 
Jis ] che noi non ci partiamo di qui quanto piu prefto , c in 
fretta, che noi potiamo [nam] perche [vtaudim] fecondo, 
che io ho vJito , mtefo [ de Lue. Calar riho] di Lucio Ce- 
lare figliuolo . cioè quello , che egli ha fatto i Lucio Tuo 
figliuolo , e come egli lo ha male trattato [ mecum spie , 
id rii cogito ] iodico da me quelle cofe [ hic ] coftui . cioè 
Celare (, quid lauet mthi patii ? che fata egli à me , che (òr 


turbato tutte le cofe [ uaque] 
per unto [nullum cft«*i »*•- 
ntpirtt , id ett nullum malum, 
nulla calamitas]nriluno male, 
nertuno danno [quod non ve- 
rear]che io non temi [fcd]ma 
[quod auxris]circa quello, che 
cu mi dimandi [quando fcili- 
cet fit venturus Cariar] quando Cefare vcrrà[quà]pcrdoue 
[quò] doue [ nihil adhuc feimus] non lànpiamo ancor nulla 
irtuc ipfum de Baiii, id eli quod dittum eft]s’è detro cotcrto, 
che tu hai detto tu, ch’egli verrà a Tmontare à Baia [non nul 
li dubitant]alcuni penfaro, dubitano [an veniat] Te venghi, 
o lì debba vcnirc[per Sardiniamjper la Sardinia[cmm]per. 
che[adhuc] ancora[non infpexitjnon haveduto[illudprx 
dium Tuum] quella lua portcsiìone . ciocia Sardinia, e chia- 
ma la Tua poflesfionc, perche Celare pofledeua tutta la Sardi 
nia[ncc habet vllum przdium Tcilicetjnc ha nell una porteli 
iione[detenus]piu cattiua di quella , perche di lòpra hauc- 
ua detto, che Sardi erano pesrimi[Tcd]ma[umen]nondime- 
no[non concemnit] egli non la difpezza. cioè nc fa conto 
[ommno magi* ego arbitror ] io penfo piu prefto [per Sici- 
liani ] che egli verrà per la Sicilia [ vel lam feiemus ] ouero 
ormai lo fapcrcmmo[enim] perche [DolabeliaJ Dolabclla 
mio genero [appropinquar]» auuicina,sapparecchia[puco] 


io penlò[fore èùm magiftrurolche egli farà filo maertro.cioè 
nel ammonirlo doue lia per andare[»»\*ri]molti[>*«^v«‘]lco 
lari [»(é»fHw] migliori de’ maeftn[fed] ma[u- 

men]nondimcno[fi Tciam]Te io làperò]quid tu conflitucris] 
quello, che tu hauerai dehberaco[accommodabo]io accom- 
modcrò[meum conlihum ] la mia dehberatione [ad tuum] 
à la tua. cioè io farò quello, che tu mi conliglierai[quare]pcr 
la tjual cofa[tuas literas txpcttojio afpecto le tue lettere per 
-tUoluenui a quello, che io debbo fàie[ Vale] Sa fano. 


p j 


ESPO- 


LIBRO 


NONO. 


lucida qui innanzi, per l'auuenirefmi Varrò] Varrone mio 
i nlu 


«SP OS ITION Et . . 

fquam pìura fcilicet dicemuv] diremmo molte cole [ «t do 

E Tfi]benche[nepopulut quidem] ne il popolo pure robis]cdinoi[&incernoi]cfranoi[(ividebitur) fé ciparrà 
[folet flagrare] Tuoi dimidarc [munus]lo fpetcacolo, [forcaflè] forfè [fero] tardi [ fcilicet id fàciemus ] faremmo 
la feAa[qtiamuisquis prò aliquù oAcnderic ] benché quella cofa[fed] ma [fortuna J la fortuna [fuperiorum tem- 
qualchuno glie l'habbi promt flo[nili conara tus] le nò con- porum]di tempi paflàci,vecchi[fuAineat] difèndi, foflcnghi 


citato da qualcuno à farglielo 
chicdere[tamcn]purc[moue- 
orj.iofon modo [ ex peftat io- 
ne] da lacfpetratione , dal dc- 


fide rio Qjromiffi cui] de la tua 
prometta [ve adinoneam re J 


che io ti auuilì [ non ve flagi- 
rem] e nó che io te Io chic g^a 
[autem] ma [miti ad te] io ri 
mandai [ quaruor admonicio- 
nesjquatrro auuiùcori. inten 
de per queAi i quattro libri de 
eli accademici, «quali fendei 
Varrò ne [ non nimis verecu- 
dosj non troppo ve rgognofi 


[ caufam reip. ] la cauli de la 
rcp.[iph]noi Acflì [debemus] 
dcbbiamo[prcftare]atrendere 
[h*c]à queAc* colè, cioè i feri 
uere,poichenoi non pofliama 
farealcro[atque]e[vtinam]ld 
dio voglia [ vt]che [ poffemui 
cxercere] noi posfìamo c Aerei 
tare[hec A udia] quelli Audu . 
«toc attender i qucAi Audii 
[inter nos]fra noifquiecis cem 
poribus ] nc gli tempi quieti 

1 T7 Tfimunus flagrare, quamnis quii oflenderit,ne 

i- H A i j ri 7 r ... che Aato[auitatu] de la «tri 

• JL qutdem folet t mfi tonai al us : (amen ego r fi non bo no]rr no J n buono[ac 


A K. G y M E H.T 0. 

Et fi trama (ìagit/trt &c.]Vcrchr M arco V erma hamua prò 
Buffi, cht frtuercUr (jualcht cofa a Ciurma, & giu la mandt- 
Ttbbt,e ihaiteua di ff trita ; ptr unto L u trono ora dimanda la f>ro- 
mtjJa,laoHaU tgb dut,cht gli e debito, parche gli hamua mandato 
(inauro libri A aademià,if itali dùe t ch€ fono come am fasori del'o- 
oligo , che ha Fanone con Ini . 

M. CICERO rjfRROTi,! S. D. 


c.\ peci attorie pronuffi tui moueor,vt admoneam te t nò 
yt flagitem . mifi autem ad te quatuor admonitores 
non nimis verte imdos. notti entm profeto os eius ado 
lefcentioris % Academix.ex ea igitur media excitaros 
rnifi:qui,metuo,nete forte fiagttent : ego autem man - 


faltem certo] almeno, Aabiic, 
c non dubito, come ora . cioè 
Iddio voglia pure, che noi pof 
damo fare quello, Aando la cit 
ta fc non bene, almeno in qual 
che modo[quandam J benché 
ual 


cioè alquanto audaci, profon- 
tuoli nel chiedere [ cnim]per- 
che[nolti]tu conofcifosjl'au- 
dacia[ciu* Acadcmix]di quel- 
la Accademia[adolefccntions] 
nuoua[tgiturjadonche [miti] 
jote gli mandai [ cxcitatos] 
incicati[ex ea mediajda quella 

ronij. cioè di U feconda Ac no, o ftibile [ quidem ] certo 

cedermi . vedi ndl'innoMtio- aliquid accepijjem ; vt pojjem te remunerar! qiumfi- [aJ lz quep, j :T1 rrnoncsj altre 
ni [quijiqiulilibriftimeo] io tnilhmo munire . fedirmi tu tardiusfaceres,ideil,vt ‘ lr ' ’ ' ' ■ 

temo[ncc te forre fliguent ] 0 m!cr p re tor dili"entiiti;tenm no potiti, qttm coniun 

chcnontr dmiandtno la prò- * C , ' „ r ir 

mefiafego imem]mi io [min Btonetu liudtorum^monq; noP.ri quoptffem litera- 
daui] commeffiloro [»t roga- rimi genere dedarsrcm.fea igitur fermonem interno s 
i*nt]chcti pregaflerojianditi) j jabitii m C limono, curii ejjet vna Vompomus. libi dedi 


doni, vt rogar ent . expeSabam omnino tara dm, meq; [tmnjillora.cioè fi fufle qui 
fushnebam , nead teprmtipfequidfcr Aerea, , quia, 


già aflai[cxpedabam]io afpet 

tauo [meq; fuAinebam ] emi s. r 

irertcneuo[nc]iccioche [ipfe] W Vldcbar ; miblfhmpfl TÌnlonit. poto fare, Vt, cura 
io ile fio [ fcribcrcm ] feriuef- legerismirereidnoslotutoseffemter not ,quodnun- 
6 [ quid proiliquid ] qualche nuani locuti funjtsfcd nofli'niorcm dialogorum.pofl- 
cola [adte]àtc(t»rius]inpn- 1 ■ - - 

ma[quam ahquid acccpiflèm] 


vie,o modi [ darenc nobis ] d 
darebbero [ honeAas cu ras] 
onefte cure,pcnlieii [& anio- 
ne* ] facende . cioè, che 1 è tfu£- 
fe qualche forma de la repn- 
Mica non ci mancherebbe di 


nc Oh 

.ftvtdebaur, & 

che io hiuciìi riceuuo qual- denobis, & intcr nei : fero fortajje ifed fuperiorum 


fare qualche colà onorevole 
con noflro onore [nunc aure] 
ma ora [ quid eft ] che cofaè 
[cor viuere velimus ] che noi 
vogliamo viuerc[iinc his?]fea 
zaqucAi? cioè lludii . cioè, 
che caufa habbumo noi ora , 
oucro, che colà d è di buono', 
che noi ci habbiamo da cura- 
re di viuer fenza lludii?[vero] 
ma [niihi id e A licet] io pollo 
[vix]appena [cuin hit ipua fd 
licet viuere] viuere con quelli 


che cofa da te [ vt poflèm te temporum fortuna rcip.cn uff Am fuHineatibétc ipft prx 
remuneranjacciochc io ti po- f are ^bevius . atq ; vwum quieta trmporibus,atque 
tcAi rimunerare [quam unii- , r ^ Jdlutcm certo fìatu cucitoi ts hoc 
limo muncre I d uno dono li- . • J ~ J ~ 

imlifiimo. cioè io alpettauo, mternos Hudioexercerepoffemus. quanquatumqui- 

che tu mandaAi prima qual- dem vel altx quxptam ruliones noflras nobis & curas , Audi [autéjma [hit detria»*] 
cofa à me, accioche io te ne ^ a fti on( s darenl. nunc autem quid eH , fine bis cur cflèndomi tolri.cAèndone pn- 

ÌÓfim!l«nuoYfcd C ]°mì[cum viuere velm,u,?niihi vero cum b,sipf„vix:h„ autem 
tu id cardius faccres]facédo tu detr aliti. nc vix qn idem ftdbxc cara, & fnpms. Mi- 
quciìa cofa piu tardi [idefl ] gratumem , & empitone fiiictter euemre volo,tuurnq; 
cioc[vt ego intcrpretorjconie „t care con jiiiiim probo. Curavi valeas. 
iointerpreto[diitgenuus] piu 1 


diligentemente [ teneri non porui ] non mi potetti tenere 
[qum deelararem j che io non dechiara^li [ comunctionem 
Audiorum ] la comunione de gli Audii, che fra noi fono 
[amorisói noArijc del noAro amor c[quo genere litcranim] 
con che forte di lcttere[polfem jio poteilì.cioc in quel mo- 
do, che io portili con lettcre[igitur]adunchc [fecilèrmoné 
habitum inter nos ] io ho fermo il ragionamento fatto tra 
noi[in Cornano] nel Cornano [cum elìce vni Pomponius] 
eflendo inficine Pomponio[tibidedi partes Antiothftnai] 
ioti ho introdotto i parlare, difendendo l’oppcnioned’An- 
tioco[qtia»]lequalicofe[mihi videbar]mi parcua [mtcllcxif 
lè]haucre mtclof proba ni te]che etano laudate da te[mihi 
" * i permei drfende- 

t ] che farà [vt] che 
tgiici«q |_ mn locucos cflc ] che noi 
habbiamo parlato di cjucAo [intcr no»] fra poi [quod nun- 

quam locuti lumusf di che mai hauemmo parlato [cum le- a 

geris] quando ra lcgctai qucAi libn [ fed] ma [noAi]tu co- neadr,eaueAa nel parlare era piu libera.e fààlta'c dique- 
nofei [ moreni dialogonim ] il co A urne de’ dialoghi , per- Aa intende Cicerone , eia chiama piu giouaue,perchc cri 
fhc vi fi dice dentro molte cofc , che non fono Aatc [ poA- l'ultima^ex ca igitur media cxcitatos mi fa, ex ea media , in» 

tende;! 


uo [ne vix quidcm fcilicet vi- 
uere poflèm] io non potrei viue 
re. cioè appena io viuo non ef 
fendo prruo di queAi Audi, on 
de fe io ne fosfi priuo , io non 
potrei viuere io modo alcuno 
[fed]ma [hxc]di queAe cofe[coram fcHuet loquemur] noi 
nc parleremo inliemc [& fcpiui*] e fpefl’o [voloj io defidero 
[euenire fclicitcr]che ti fucceggV bene, che ti faccia il buon 
prosile ti riefea bene[migrat’oneinireflèrti partito del T« 
fculano[& emptionem] e la villa , che tu hai compra, dona 
ora tn vai[que]e[probo]lodo[tuum conliliumjtl tuo confi» 
elio, la tua delibcrationc [in ea re] in qucAa cofa . cioè io 
lodo quello, che cu hai facto[cura ri valeas] attendi à Aa» 
re làno . 

ANNOTATIONl 

Adolelcentioris Academir . E* da fipere , che tre furo* 
1* Accademie. La prima,chcfulapiuvecchia,de la quale fb 
autore Platone, era piu rifpettofa nel parlare. La feconda» 
de laquale fu fopraAante Archefilao . La terza , che vieni 
eflère la piu noua . cioè la più giouane,fu ordinata da Car* 
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tende de l'Accademia feconda , e dice,che quelli libri erano 
incitaci da l' Accademia media, lacuale era ancora piu libera 
de la vecchia nel parlare fTibi dcdi panca Antiochianas. io 


ESP OS IT IONE. 


S deo ] io" mi rallegro , mi 
piace [ Se ipfe]6t io fieflò 
[valcojfon tino [8c Tullia no 
Ara] e la noftra Tullia [ refie 
valet]fta benc[Tcrcntia] To- 
rcntia [ minus belle habuic ] 
non è fiata troppo bene [lèd ] 
ma[certum feioj io fon certo» 
io fo certo[iam cam coqualuif 
fé] che ella è già guarita [pre- 
terra ] fiior di quello, che Te- 
oria e fiata male [omnia apud 
te]tuttc le cofe tuef fune redif 
Cine] Hanno benifiimo [6c fi] 
benchc[nullo tempore] in al- 


num]ouero nationi[quas] de le quali difefèrcrebro] Ipe/Io 
fo dentare folcbat]fi lolcua vantare ; e quello di piu [q nodi 
quello, che [contigue accafcarofin fimo c uiq;]i ogniuno di 

t,/*-. j:.; r «*_ , C pOCUtO tOCCarC 

pofla fuggire via 
fiiajdala Italia, 
laqualc era Tua patria [auiilTit 
R G y M E 7i,T 0. Hifpanii* ] hauendo perfb le 

Spagne [ capto ex etcì ru vete- 
rano]eflendoprefo Teflcrciio 



I vales]fe tu fci fanofgau SÌ ygla &(•] H o u en do Tempri* hauuto molti darmi,& offa*- ranoQeHe ndo prefo lellcrcno 

' "* * " ~ ! do facilito de la Ital:j,haurndo perfa la Spagna, & t (Tendo rimi di faldati VCCllll [ nunc ] C 

« fitoi capuani. DoUb*lljgei.ao Di Cicerone in quefia epistola tjor ora[dcniqueJ hnalincnte [cir • 

cumualiatolaflcdtaro [quod] 
laqual cofa [ nefcio] io non lo 
[ an vnquam accidcrit ] fe fia 
mai accaduta [vili noftro im- 
peratori] à alcuno di nofiri 
imperatori [quamobrem] per 
la qual cofa [ animuin aducr- 
tc] confidera[pro tuapruden- 
tia]pcr la tua pi udcncu[quid] 
che c ofa [aut] onero [il lejeeli. 
cioè Pompeio [ fperare polTir] 
polla fperarc[aut tujoucro tu 
[enintjperche [capics] ru pi- 


ta Cicerone, che tra ne la guerra con 'Tcmptio,ehe jt parti da Tom- 
radia, onero a jithene } OH*ro in qualche altro luogo, daut no 
fi faccia guerra ; & gli promette, eh* egli barn a ogni cofa, che egli 
terrà da Cefare, & l* gli debba dar njpqfiadi ejuefle 

coft, che ha dato di [opra per il mede fimo Contro. 

LOLjiRRLlU CICERONI S. J>. 

S I vale,, gaudeo ■ & ipfc valeo,& Tullia noflra 

7 


refte valer. Taciuta miniti belle habuittfed ccr- 
_ Hi») ftit, tam conualuijje eam. praterta TeQtfJìme fune 
tu nò't c m po' f dctmiìio douen 1 apud te omnia. £t fi nullo tempore in fufjuttcnem tèi gherai'‘[ faciUimc] facili i(Ii- 
[veiii.-e ubi in fufpiu<mem]vc deb ut venire, parltum cauJJ'a potius,quam tua, ubi fu munente [ id confili 3 quello 
^ W KaUt “ m C^cnolufeumi: contusa , 

tempo di Ibfpeture del fitto aut ur,t m ocmmrtferrcs : pi xetpue nunc, tam tr.ch- [t,bi]i te [autem ] mi [ peto 
mio [ fèndere tibi ] che io ti nata viftoria,ne pojfutn tjutJtm in vUamaliam luci- illudi te]io ti chieggo quello 
per nudi , conforti [ potiui ] daeopimoium,ntf m cam, in quafcihcct tuadrre ti- [vr]che(!i um ] (c orinai [ tl- 
ìJtóSSSSràn hi furiere vtieer, quod pie tacere uonpojfum.tu auti 

thè per cauli tua [ vt coniun- «» Curro fic bète acciptcs, vt , fue probabuntnr ubi , q , lc ft 0 pericolo. cioè fc Porn- 
gerai te ] che tu ucongiùgefli [tue non probabuntur, ab optano certe animo, ac dedl- peio fari liberi» di liflcdio 
[iut cum Calare ] oucro con tiìJimottbi& contata, (J-friptaeff: ludica. Uni- 1 ^ i: derir fc] 8t le mfeon- 

c C ofVo',[»uet^r«ue'"o n !eT- maduertt, Cn.Tontpeiumnecnommifui.nec rerum S^fog^'umTe'tm ' 
to{in otium referrci Jche tu ci gefarum gloria, ntc ettam regimile nattonum ehm- confidi»] tu proucdi [tuis re- 
ntiraffi in vno luogo Ccuro, tclts,quas ofìeittarc aebro folebat,e{fè tutum ; grhoc bui]iletueficende[«cili- 
dour nò G fctefie guerrieri- ettam, quodinftmo cutq; conttgtt ,llli non pofle contmgc quando 1] le qualche vol“L*“ 
rc,'vt lionefic cff„gcrcpo(l„,p„lfo , tal, a, am, fi,, Ht- 

edèndo inclinata la vittoria, framfisapto cxcrcttu vetaano , ctrcumuallato nunc n ii] che à iltn[fimnaum H" •{•Ift. 
ciod ormai dipendo chidebba detuque.quod.nefcm, anvUt vnquam noftro accidait eft iam i te] tu hai gii fodji&t • 

mpaatort.quamobrem/juidaHtillelperarepojfttaut ÈòJ£. ‘~'i 

&toTcorre«!,n"iL Ìlii tu^nimum aduertepro tua prudente,, ftc emm factl- ti]i \, feriti ,i Umi c 
opimonem immuni altra op- ltme,quod tibt vtdtffmum cr:t, con flit capici. iUud tu [ emm ] ancori [ fitufa- da P#mp«. 
penione[nin ineam]fenon in aut a te peto, vt, fi tam lite euttauertt hoc pemulum, ftum (ctlicet clf ì te ] tu hai 
cjoeUa[tn qua]ne la^qua|e (fa & [ e Mtdent in craffju tur, rebu, confuta,, & alt- ^^Ktftrodi vote 


^T&rewa 1 ’ de K^Ki'lul- quando tè, pottus.quàm cuiuisji, amtcui.fatisjadum Spetto ^ " ròdi»&‘re “quali 

“ 5 1 ~ — 1 f — - r.a..c.a — parccjche era piu giufta [ & ei 

reipub. ] tic a quella republica 
[qn*m] che [tu probabasjcu 


» [Httdcre tua de re] perlu.- . _ . , - , tri rea 

derti per tua cauli. cioè io non cfl Uim 4 tc vcl officio , vcl fiWìlliantati : JutujJCiMn 
poHò haucre altra oppemone, cium p<artimkS,& ei reip.quam tu probabas. reliquie 

eH,Vb ‘ T e!l r^-'b,f^,pcttui,quàm,du m tUatn ^ùdautfrebqiumeftJU rellan 
fum tacere ] non podi, tiene ftterem feqmmur,f,mu, m nuUa.qture vchm , mi tu- te è [vb ,]douc [nunc]ora[clt 
[pie]pietolameme[tu autem] cundtfimc Occro,f forte Vompetui.pulfui liti quoque refpublica] è U republic» [ri- 
mani [Cicero mi] Cicerone loca, rurfus alias regione, petae cogatur , vt ru vel mua] noi ttumo [po-iua ]piu 
mio [accipie» hxc] intenderai n ! ve l inquamutstìuictamrecipias ciuitatem. (««Mibiliui [quam]che[du] 

quelle cofe Tfic] coli [v t ] che > „ , ’ , ^ mentrc.che^cquimu.- J fegu - 

[fiue]oucro[probabùturtibi] qJ fcru faftur ,vcUmHuhlfribas:vtegoJivHomo- ramo [illim veterem ] quella 
firino laudate da te[fiue]oue _ vecchia[limi«] (iamo [in mil- 

ro [ non probabuntur ] non làranno laudate [ iudices ] tu la] in niuna . cioè, egli è meglio, che ora noi fiumo in que- 
eiudicherai [(cripta clic] e fiere fcritte [ flt cogitata ] e pcn- fta republica, come ella è, che mentre , che noi cerchiati»* 
late [certe] in vero [ ab opcimo ammo’Jda vno aninio buo- quella di prima, noi fumo feàza niuna [ quare] per la qual 
niflimo [ac deditisfimo cibi ] & aflètionatisfimoàte. cioè, cofa[ nii iucundisfime Cicero ] Cicerone mio giocondi!* 
come quelle colè fi fieno, o buone , o cattiuc fia certo , che fimo[tì fòrre]lc per atiucntùta[Pompeius]Pompcio[quoqyj 
io le d ico con animo buono, e perche io u amo fingularmcn ancorafpulfur] (cacciato [ hi* locis ] di quelti luochi [ cur- 
te [ Animaducrtu J tu vedi, tu tonofei [Cn. Pompeumlchc fius] di nuouo [cogatur ] è sforzato [ petcre ] ^andare [ alias 
Gato P r «•- -i — - ^ r^: -aX-iL 

nomimi 

nummi gcftaruni ] ne per gloria ancorai c fenza compa- cofa[fi eri* factutus] le tu (arai (velini mihi réicribas ] vor- 
ratione [ nec ctiam] ne ancora . cioè non è ficjiro [ cliente- ria, che ru mi lo auuifasli [vt ] che [ aduolem ad te J to vó** 
le riifrfè 9 per haocr diicfo [ Kcgum]K.e [aut nalio- li a te [ fi vllo modo poterò ] fc potrò far^quelto in qnuUMe 


9 Erpeti fum 

lascia. 

*"j W’t" 

7{j<m. 


LIBRO 


NONO. 


modorqutcunqi'Jiurtr quelle colè [crunt imoctrandj ] che «tir» [(ciré vie] tu tuoi Capere [ me ludicem efiè] che loft* 

faranno d impetrare [ab imperatore] da l'imperatore , cioè — *» -*• > — 

CeQrc [de tua dignicite j che k’appartenehmo à la tua di- 
gniufqua humanicatejdi canta humanicj[Cxfar eftjc Ce- 
lare, cioè tanto Celare c b umano [facillimum erit] lari co- 
. Ca factltflìina [ impetrare ab eo] impetrate da lui [tibiipli] 
in vulc tuo, cioè farà colà fa- 
cile , che tu habbi ogni grana 
da elio Celare che vorrai [ & 


no giudice [ inter Niciam nollrum ] fra il noftro Nicia [ flC 
Vidiumje yidiorprofertjnarra h differenti! tra Nicia,eVi 
dio [alter jl'iino ut loro, cioè Vidio [vt opinor ] le bene mi 
ricordo [ proferì ] produce [ expenfum ] vna Ipelà fatta, 
oucio vna prcrtita di danari [Nìci$]i Nicia [duobu* verfi- 
culisjin doi verli , cioè moftn 
do poterò, ad te aduolem.tjitcccMfiej; de tua digtutatc ab vno ferino di doi verli , doue 


umcnlVpurc [num i™pcn“ «"fettania^M e fi huminUate Cd f « cff " c ‘ rcd, ' or<:d ! »**• 

fo [ ireos prccer ] che le mie fior Jtclhmum cr.tabeo libi ipfi impetrare . & meas l’altro cioè Nicia[Arirtarcu$ 
preghière [ habituras non ni- temen pi ues apud tum noti tuinnui avttontalis ha- come Ànfarco[«>x/?«0 nega 
niium au tortele is J hauranno bitltras puio.ent lux quoq; fida , cSr bunianttaus,c ir- [ho* id cft verfu*] quelli ver- 

SSsis'^.ax r ■ " » - ■' , «™k« ansarSs 

mui nfetik;..* -(T.; ad me.e'v atrnnhi lirnrsit vpfrv.it fatile , do, che ella c falla. CniamaJo 


mie preghiere potranno aliai &d me, & te nubi Ut eros referat, 
con Celare [ erit rux quoque 

a n c v m £ Tir o 


fidei] farà ancora officio de 
la tua fcdc[& humaniracis ] c 
humamtj [curare] hauer cu- 
ra [vt is Tabella: iucche que 
fto comcre[ quem ad tc min ] 
che mandai a te [polTit reuer- 
ti [porta tornare [ad me] a me 
[A mihi referat] c mi portici 
tera* ] lettere [ à te] da parte 
tua[Valc]Sta l'ano. 

ANNOTATI ONI. 


Inclinata vifìorìa.Inelina 


Arirtarco , perche Arirtarco 
interpretò Omero , e perche 
li penfa, che molti vcru iutiè- 
ro aggiunti i Omero, egli le- 
uaua via tutti quelli , che non 
gli piaccuano, dicendo, che 
non erano d’Omero. Negan- 
do adonque Nicia, che quella 
fentturaera fai fa, lo chiama 
Arirtarco aPomighandolo ad 

N On firn au fui Salmo mflromhtlaite Uteraru A" 111 " 0 interpretator d’O- 

dare : rn m lunule babtbam^uiifinbertm, ffn°ti^cntK*J«'^^ 

htjnt a me mtrabdtttr ematurie qiio/thin: ruhtl fin- quo giudice.Cricici erano prò 
berne tr.e,te ni n dubitare i trio fcio.imntno nubi ma- P" 9 uelli giudici.chc giudica- 

~ uano di ucrii, ma qui Cicero- 


*1— fmm imfm ire. ] Jlfiwi hiutndi Citimi , ehi ftrimrt i 
DtUktUt di c/4 dtmfc rraqa.prr fpaffmifigU fmm ma lai, 
ehi irijra mi arie y, dii, h Input bit nUtngmdia. 

CICERO V. DO L yt B ELLytE S, D. 



, ah , . _ - , . 1 v — -j...... ,u , .u,atn [vtrù]li£lint] fieno 

voglia in fu quella bardata- proferì alter (ri opinor) duobus verf:- po.e.^mèqudlwo- 

dere , c per trallanone fi d.ce cult etpenfim'HjCldtaltcr ^rtflarch' hos ìtnU{ct. 

iedeT ™ Tu' 10 r tg0 * ,M r‘ ÌUam i"'""" l **** * f"”> , poflr.ouero agiont, quifl. ver 

fiere vtctoriolà^ chc la vittoria ^ ,n,m f‘' n ™ » «” n^u£»Bf. m m.ptt- ^ non Ceno veramenoedd 

è inclinata, e piegata , e quali t0,c nmc dlcerc : ohlnus nt “ >i“Kr JkUtonm iUo- f ottJ « °°« r '?“> chc ' &r “- 
difpoAa andarci quella parte, rum , tptos apnd T^iaam ^ & mgcnttum arimarum di NiXoueroaggbnum uà 
eircumuallo nune denique. cum Sophta Scpttmx ! quii ergo ? tu aito nnbt exeuf- modo.rbela pa,a d. Nica.e 
^“no^Z"^': M ftnmtattmnetercm pula,, n ne,n foro nutrie» «j >>„ Tu la uiedefima cofia d’A 
coni , che in latino fi chiama- r ' ltl l" l£ ^“ nf " appartanti [ed tantrn fuanif- r . lft,r ‘°; « d, r Ter(i d0 "'“ 

no valli, e per traflatione fi- l'mum aviSutim nnfirumpreflabo inrc°rllum :ncc rte ir t re£h« m d^*t tS^el 
Kiuhca ancora ferrare vno con comrtmiam, VI, fi ego ehm conriemnaro ,tu reflituas; ora[ne]dimi[oblirua e«] hatu 
SloZmoZ c U h°e S efia“re- r ** Bltrfa, apuri quem lueras riiftat.fi ri fdimenucato [illorum fungo- 

duro, quaell bumannate Ce- qmidgoi cum nubi fit memum, tranquillo ne fu S«ll‘fo»gh‘?[<)“>>«] 

far . qua à reambio di taora , animo, un, -pi m bello , in aliqua matufiula cura , ne- edifti M che nbTaùmtt 

■ «"• ir*- mihì erti * ÌNkS^SS 

urna tantum, ligmhtl adon- rxploratum ,!e llbente tjfc rifu, umjertbam ari teplu «•£““»> fcdicet obliti» ea] 
que . qua bumamtate.eft Cc- rihut.te tamen Infinte volo, vebementer pipulum fo V“ ,u de *5 E' 1 

Scafar! Uml lmmuuuK * T.SjtUmoTit antequam certi fiieru. So/hhm^^&ttìfa 

. ptirau moglie di Nicia.Alcu- 

Kep»->CTxTrhvie ? ‘ c S8 an °[> n ? cnt »umculinarum] cioè de le cucine piene 

coi i i u N E. di diuerfe vitande, cioè di grandi apparecchi^ conuiu, che 

N n r ri . , ^ ...... tu faceui in cali fua con Sophia madre di Septimia [quid 

On fum aufus ] non ho battuto ardire [ mhi! litera- ergo? feilieet dice* ] che vuoi adonque dire per qucrto> 7 pu- 
rum ad ce dare] mandarti alcuna lettera [Saluio no- tas]penli tu[adco mihi cxcuflàm feuenutem vccerem] che 
llroj per ti noftro Saluio : cioè io non ho potuto fa- mi liafcordato tanto de la mia folita feueriti [ vt ] che Ti* 
re, cheto non ti firmi quakofa per Saluio nortro,per- •" ;J — ■* — 1 — • •• ■ > 


che due ncgatiuc fanno vna aftcrmatiua [ ncc mehercule] 
nc inucro [habebam] io hauruo [quid Icribercro] che 
icriuerti [mli]fè non [me amari à tc] che io fono amato da 
te [mirabili ter] mirabilmente [de quo] de laquaJ colà, cioè 
d ctictc amato da te[ctiam]ancora[nihil Icribente me] non 
te nc fenuendo cofa alcuna [certo Icio] io fon certo, fo cer- 
to [te non dubitare]* he tu non dubiti[omnino]inuer/ò[li- 
terx magi* mihi funt expedandx i tc ] io debbo piu prcrto 


in foro quidcm] ne le cofegiudiciali ancora , doue fon fac- 
to giudice [ appareant ] li conolchmo, ti vedine [reliquia 1 
i legni [priltinx fronti*? de la mia folita fcueriti,cioc credi 
J. u » c h« ora, c heiofon fatto giudice eflendo Tempre flato 
folico d’efferc feuero , voglia ora eflcrc inciurto [fed] ma 
[tamen] nondimeno, cioè ancor che io vegli mantenere U 
mia lolita feueriti fprxftabo integeUuraJio manterrò ince- 
ro, fai mi, non condannerò [ nortrum fuauiflimum ] il nortro 
fuauirtimo [rv^/b*™] conuiuatore, cioè colui, che fuauif- 


r v j , - j , .* • — .u. M iiua.i« L ..p F i«vrF j iuiiuiu*iorc, cioccoiuii tne luauu- 

afipcita'C Intere da “ [quam a me ubi] che tu da me , cioi fimameme ci paileggia.dice imegcllum , che c il dimiouriuo 
io debbo piu prcfloJcbdcrare lettere date, che ru da me dainteger [neeeommittam] nelarò [vt tu icllituul che tu 
[emmj perche [nihil Rom^gcmbr J non li tratta colili- habbi cagionedi rillituirlo [ti ego eum coiidcmnam 1 le io 
cuna in Roma [ quodjlaqualc [jputcmjiopenfi [tcficirecu- lo condanneròrPlancuj Burfahabeatjche Placo Burli hab 
rarej che tu tt curi di lap ere [nifi] fc nonyorce] per auuns- bi[apud quem Iicera» difeat J da chi infparar lettere, credo, 

.. che 


fi 
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aie a UoUWiu non upcnuo.ic * • — — ^ » % ^ n : • .ll,, 

li habbta l'animo fuo in tcrmmc.chc puffi voltare l'ammoà noe, che tu mi poru[multum leuaret]im allegerirebbe inol 
Vburle[cum mihi Gr metrtumjhauendo queftacoli meer- ^lM]ma[suona.nJpei«he[b r eui b ^ e "*; 
ta. cioè non rapendo [neGaJfe tu baiammo tranquillo] do po[vtopto noftra eliconie c la noftra opinione. ««r.coine 
■o animo quieto , tranquillo . . 

^ 0^16: re] tu 6a[in nane quxrcrc deficrunt , quomodo perurit .falli putant 
guerra[m aliqua ma r ( fi tret q u od fiumi, no ceteroqui animo aquoferomnu 
uereor , ne liajit Coarti rcfii xeru. yale. 


De] oucro in qualche facenti 
[labor longius] io fcorro piu 
lontano, cioè io fcriuo piu in 


ARGVMiNTO. 


lungo [cura igitur mihi eric 

•xploratumlma adunque qui gkmni penf anno, che eri _ 

do io lapcrò[te libctcr elle ri* no. Effendi eìU adunche muri* htbbt unto dolore ,cht dier, che defi- 


y ti meoif fui interitu icrrmt emt unto Tulliett a , che 

alcuni [enfiarono, che egli l'omoffie (Ufone fornente, ma t'mgomuBV- 


koc JHHHpil 

[populù] che il popolo[vehc- 
(nenter folicituin fuifle] è (la 
to in grandiHirai usuagli [de 
morte J p la morte[P. Syll$] 
di Pub Siila [ante quam jinni 
ii,che [certuin farne] l’bab- 
bia fapu'odi certo, che fulfc 
morto [nunc] ora. cioè , che 
£anno,chc è morto [detienine 
fcilicct populu«]tl popolo cef- 
*ò[popuJus delicruntj è figu- 
ra linchefe [quercrc] cercare 
[quomodo] in che modo [pe- 
rieritjfia morto [faci* putant] 
pcnlano affli [fare fé] di là- 
' quello, che 
fière morto 


noi penliamo[fum vifunis] ti 
fono per vedere [ita me affe- 
ftum offende* ] tu nutroucrai 
coli addolorato [vtmultum à 
te poffim iuuarilrheio potrò 
edere aiutato aliai da re [ non 
quod ita lim fraCtusjnon per- 
che tanto io lia addolorato 
[vt]che [aut] oucro [oblitu* 
firn] nulla fdimenticato [ho- 
miné eflejeflère huomo[aue] 
oucro [putem] io pentì [fuc- 
cumbcndum]che fé debba loc 
tomcttcrfi[fortunx] i la for- 
tuna [fedj ma [tarato] pure [il 
la noìtra tuia ritas]qu ella no- 
ftra giocondità[& luauita*] c 
fuauità[qux tc prxtcr cecero* 
deicctabat jlaqualc ti delctta- 
ua piu di tutti [crcpta mihi 
oraim cft] mi c fiata tolta tut 
U [ tam e n ] pu re [cognofces J t u 
cognolccrai [tandem Crimu- 
tetnl la mtdetìma firmira [& 
conftantiam]e conllitia [qua 
reliquirti]chcchctu lafdatii, 
, r rj , __ quando tu ti partì fi i da mc[ fi 

thc.ut.qucm Icrremurtc moderai, ut , file haberem. modo]fe pnre[aliquando fuit 
njm & oratioiuaprudens, & m»or erga™ fingala- 

npore,utopt QUlnto tu mi f cr j u j r t efufii- 


furumjche tu riderai volentie dertrtbU pii» f refio, che DoUbtlla hauejje riceuuto lette 
ri [Icrtbam ^d te plurìbus] io merUyche dal* morte di fiua figlimeli: e dicrote defidera grondimi 
ti fermerò piu in lungo [ta- fino uenuta. ultimamente perche Delobtlld gli Itane** fieni to, 

men]purc[volo]lo voglio [te che fio ficneua molte guerre, per difendere Cicerone contro quelli , che 
Icire] che tu lappi qdefio dceuano mole di Iter- Cicerone due, che non fi roUtgro tanto da qut 
fio cefo, che confuti quelle cofit,cht fono de Ut contro diluì , quanto 
cognofict,che e ornato da lui. 


irti* 


CICERO DOLuALELLAEo 
S V 0 . S. D. 

V E L meo ipfms mtcritu rnallm lucrai me ai de 
ftderarci,quam co calti, quo finti grauffime af- 


pere[quod fciunc]qu< 
unno, cioè , egli cricc 
[estero qui] roa [ego] io[fero] 
toppo rto [xquo animo] pa- 


rismulium Icuarct.fid quomam breuitempore,ui opt qulnto fcriui Q tc fuìt. 
aio noflra tft,te fui n mfiur usuila me affeUum offendei, nere ] c he tu foftenghi[prclii] ^ 
ut muli uni à te pofiim muori: non quo ita firn fallai , le battaglie [mea cauta] per _ , 

utaU+hetmJtmc effeol^fm,^ fort^fmtu £51 

.» _ . _ . benium putem: fed tamen huaritas lUa nojtra, cp/im- mio difooorc [non tam id pefio- 

tientemente [ vnum vereor] - te prdter c£teros dclrtUbat , eretta mihi laboro] non mi curo tanto di t* accadere 

SjSSEté&ÌSK: ommlU^atcmumen confimi, am, fimo- 

rit] che l'afta di Celare non do fuit ahquando m nabli , tandem cognofcei, quam re j lcc nu ] c j, mc ^ tc rf f u . 'Fruii*, c. 
fiaaffreddata.cioé.io temo, l,q Hl ft,.Quodfiribis,''prxUatemeacaHjìafuftmere:nò ,^, ur ] fimo sbattuti da te. !• "W* 
che ancora non frvcnduio j ^ lj^a r0t ut, fi qui mibl aktrcBcnt , à te refuten- cioè, che tu non gli laici dite tma ftrki 

beni de cittadini a l'incanto. , . i»._^ ime*/li*irw me* 2 male del fatto mio [quam in- percolo. 


tur, quam mtclUg, cupio, quod certe mtelliguur , me i 
Cefi re faceua vendere i beni tc amari • quod ut f ac lai , te ettam atque etum rogo : 
ignofcasà; breuitati mearunt incrarum.nam & celeri 
ter unajutwros nos arbitror i & nondum fatis confir - 


de li sbanditi à l’incanto face- 
ua ficcar un'afia in terra, e fot 
to quella faccua porre i beni 
loro , o in (aui,o (cruci [V*- 
ic]Sta fimo* 


mai us fum adfcribcndum • V ale. 


s ANNOTATIONT. 

Non (una aulii* Saluio noftro nihil ad te literarum dare • 
ideft nonpotui facerc, quin Saluio noftro aliquid literarum 
ad te darem , perche due negaciue , fanno due affermatine , 

che fono non , c nihiL] 

». ^ 

ESPOSITIONE. 

X TEI 3 ancora [ mallcm ]ìo vorrei piu prcfto [ licer** 

. A/ mea* defiderares] che tu dcfidcrafli mie letere[meo 
I .▼ iptìus interitu ] de la morte mia [ quam ] che L eo 
cafu] per tale difgrati* [quo fum grauiflime attliaus j 
Mt la quale io fono affililo grauilhmamenie . cioè , io 
vorrei piu prefto , che tu hauefli riceuuto lettere da mici 
amici, che io tuffi morto, che io hauefii riceuuto da te lette- 
re de la morte di Tullia tua moglie [quem fcrrem certe mo 
deranus] iaqualciofopporterei paticnccroentc [ ti tc na- 


telligi cupio [quanto io defidc 
ro lapcre[quod certe intelligi 
tur] laqual cofa è conofciuta 
da me [me à tc amari] che io 
fono amato da tc[quod vt fa- 
cias] la qual colà, che tu facci, 
cioè del amarrante ecii atque 
ctiim rogo] io ti prego , e ti ftraprego [ignota*};] e ti pre 
no à permnarc [bteuitati mearum ijteratum] a la brcuitl 
de le mie lettere [nam] perche [itceleriter] e prefto [arbt- 
trot] io penfo [nos vna luturot] che noi tremo ime [Se 
nondum ] e non ancora [ fum conhtmitus ad fenbendum] 
fono confi rinato i fcriuere . cioè non fono ancora bene in 
me , per la motte di Tullia [Vale] Sta lano. 

ANNOTATIONI. 

Velquefta parola s'ufa, quando noi fogliamo dire*»» 
eofa grande ftraordinaria , e quali incredibile , come c , io 
vorrei piu prefto morire io , che tu , vcl oalltro mot! quam 
tu, coli ancora Terentio ne la Suocera, vcl htc PampbtluJ 
iurabat quotici Bacchidi , Se c. 




LIBRO 

espositjonh. 


3 J1 


NONO. 


ch’altri re fanno, ciocche quelli, che ti fanno ingiuria bino 
Kami perfone infime. 


G 


„ E S P O S I T I O N E. 

Rinfioralo mi mllcgrofnoftrii Barn] de gli noli riha 

gnt di Bau [tùjuidein ) perche [vt ftribiij come iu C A I V S Subc mille Calenus] Caio Soberino Cileno, 
mi fenui [repcnre]di fu Olmo è voi cirri, come feri 

A K 6 V M E 2i.T 0 • uc Strabene de la Campana 

[& ni cut eli Pinulumj & è 
mio familiare [fic pcnirccfli- 
Gratulor ] Ew andato DolaltU a a bigiù di Baia , tré riut] Ac molto amico [Lept^J 
guanto di non focht mah, che tgli haueu a . Vero Ciceroni ir. que- di Lepri [ familiarifTimi no* 
JU lettera fi rallegra tem lui , e di piprche Dolabellagli haueua Ari] amicilTtmo di tutti doi 
chitfio r oratione,cht tgli haueua fatto per d Re Deioiaro , rfr- heue- [is]coftui. Cioè Caio Subcri* 
uà riffiofio, che non t haueua, or a gli dicevi* gli t l'ha mandala, pr- no Cal*no[cum profctìus ef- 
chcegli (.‘haueua addojfio,che non lo f afona. 


*Baijt no- 
firii jcher^a 
con quei ba- 
gni a contai 
datone di Do 
tabella. 


bito[fadj* fimc} (òtto diuenta 
teffidubresjfanc. cioèà rende 
rcla Paniti à anulari f nifi J fe 
n6[forec]pcr auucrura [amie 
te]ri amano[At tibi aflenran- 
tur]e ti'fanno carezze,ti adu- 
lano[& funt obliti fui, id eli 
nature Pux]e Pi fono fJ un enti 
catc da la loro natura , che di 
cattiui Pone diuentati buoni 
[tandiu] finche, mentre, che 
[tu adesjru Pei prePenteftp] la 
qual cola[c;tiidcm] inucro [fi 
ita efl] le c coli [minime mi- 
ror] non mi marauigJio [ crr- 
lum ctiam] che ancora il cie- 
lo[& terra*] e le terre [dimir 
tere vini Puam] mutino la lor 


CICERO DOLUBELLjlZ S. I). 


fet]eflendo andacofin HiPjft* 
niam]in Spagna [cum Marco 
Varone] con Marco Varont 
[ante bellumjinpanzi, che ft 
facctte guerra [cauli belli vita 
di]per le h fitte b guerra [ve] 

G Hatulor * Baiti noflris , fi quid, m, ut fcribisfa- «ciicbeOfict] falle [m ea ,p 
iùbres repente fati* firn. -nifi forte te amant, et uin c c,!,:] r ‘> uclla 
cibi ajfentantur,^- tand,u , djtl ode, , fune abita 
natura [I. ubi ira conueniar] fio. quoti qudtmfuta efUmmimc mirar, calum ttum, niuno di noi[putaratlbauciia 
f “w^^rfdch ^ 0~terr.su, mfum.fi tib, ita conuenuu .itmutere. l«nfa.o [foce vili beta] do- 
[habebam],ohaueuo[mccù] OrauuncuUmproùuotaro , qu.mrequmebas bobe- 5g2& 

mero [orattuneulamj quella barn mccum ; quod non pularim.ltaque cum libi mifi. Ariamo fùTupcrato , fa noto 
orationcma [prò Dciotaro] uelm fic legas , ut c.uf(amtenuem,&mopem,nec ferì [incidir]caccafcato[ineaip- 
d,De,LrLm^rò n c?rRj P ,kme Uagnoptre dignam.fcd ego bofju, ueten, & ami “majf] « H«Ui iftrfli mali, 
de l’Armenia, che fu arcufaro comunufiulumm, terre uolux Umdn.fxcraffoflo.cu- 

dal filo nipote, c haueua cer- mfinodi folent effe munera. Tuuelimammofapuntt, in quclb mali, quali qtialif ti 
“"et^odeSoC* moderati, & & rauU* ia borumm- " ~ ' " 

re [quam renuirebas] che tu f amct ituurum. Pale. 


cercini [quod non putaram] 
bqual cou.cioc di hauerla me 
co,non lo penbuo, non lo ere 
dcuo[itaque]per tanto , per il 
che, per laqual coli [mi lì eà ri 
bi] io ti la mandai [vclim] iò 
vorrei [fic legas] che tu b le- 
getti cofi[vt]comc caulitn tc- 
nucin] una cauPa debole [Ac 
inopcm] di poco valore [ncc 
dignamjnc dcgna[magnope- 
rejmolto[Pcriptione] d’etìere 
fcntta[Ped]ma[ego3io [volui 
mittcre [ho voluto mandare 
[hoPpiti]i vn mio oPpitc. cioè 
Dciotaro , che anticamente 
eraolpitedi Ciccrone[Ac ami 
co]e mio amico[munuPculu] 
vno picciolo dono . li uidenPj] 
leuiacnPc[Craflb filojfatto di 
fila grotte [leuidcnli; eri vna 


ARGVMENTO. 


Caini Suberinus <£•<•.] V stendo molto DoUbtl/a afprtffo CiV#- 
rone. Cicerone gli raccomanda Caio Suberine , e Morto Tlamo non 
fidamente fuci amici, ma ancora di lofta,tlquaU Left a t Cicerone l’a 
mona ajfiaiffimo offendo adunque uinto A fi amo , & tjjrndo quei li 
doi fingiti m Spugnatomi in uno luogo fi curo. Cicerone piega Dola 
bella, Jugli fiotto raccomandati. 


CICERO DOLji RELL AE S. D. 

C . Suberinus Calenns & meus efl familiaris,& 
LeptxnuHri familuriflimi per nece [furi us. is, 
cum ui tondi belli cau[ja ? profeClus e[] et m Hijpamum 
cimi M. Marrone ante bdlum,ut m ea proti nniatjfet , 
m qua nemo no fi rum ,po[ì Aframum fuperatum btl- 


uuerat]hatKua Pchilato[fum 
mo Audio ] con grandiliìino 
sforzo)' e nim] perche [oppref* 
Pus cll]eilatoopprcflb % affali 
to [bello repentino] da vna 
guerra repentina, improuifta, 
che non lè Tape uà [quod bel* 
lum]laqualc guerra[comrao*> 
tum]cllendo eccitato [à Sca- 
pub] da Scapub. Scapula fik 
vno capitano di Pompcto,che 
eccitò la guerra in Spagna,b- 


qual 
lo di 


lerra, dipoi Sello figlio 
’ompeio la rcnouò , e la 


feguitò[ita]coPi[pollca] dipoi 
[confirmatum eli] fu cófirma 
ta,rinnouata [i Pompeio] da 
Pompcio[vt]che [nulla ratio 
ne] in mun modof poflct (è eri 

f erc]Pe potette lìbera re[ab il- 
a imperia] da quelb miPeria 
[eadem cauPa] la medefima 
cauPa[eft fere] c quali [M. Pia- 
mi Hxredu] di Marco Planio 


ÉÙjroflé. la quale tela òggi -peni, no quod bellum conmotum iscopuU, itapo- °hiaramdiVop?“ 


• Vt nui ore 
cura fiudio 
Ricontando 
Itone nera- 
mente C ’ttr 
tefiiiofia. 


«&mm,&tmTunt > ìria' ri- lH r "‘ «"«”» fac putarat ; me, (Ut m ea ipfa mala , qua Hcrcde wij Uquaìe Ìeft]l 
da,c tellina leggiermente, e di f umnio fl^o uitauerat . opprcjfus efUmtn btllo re- iimilmentc C alcnut j 

fib grolle, la uuai—u miiìm. nu*A UAi, JIlifL. di Cileno, di quclb a 

in ToPcano Pc chri 
te,ec 

troie iiiciwiniii ime auuniii * y . * . < i « - v " ~ r. . r * —, _• 

quali prouerbialmente .che M • 7 ’^/ bcredis , qui efl item Calenus ; Lcptx ° 

quello dono era leuidéPc, cioè noflri familunftimus . bofee iguur ambos [tc ti-- fi [vt] effiron podim^om^ 
roccolo ipqmc.ojcuiufiuo h , commendo , * ut motore cura , fj u d,o foùcuué- Ln<hrc] ÌT a Tpc 


r]a Le 
[tibi com 


di] come [ Polene ette] lòglio- 


no eflèrc [munera] i doni [ip- 

Piui Pulicct Pelotari] di Deiotaro , perche egli ancora Po- 
lena dar doni di poco valore [vclim] viene i la cpnclufio- 
nc [vclim] io vorrei [lis animo Papienti , fortiq;] che tu fia 
fauio, c forte [vt] acciochc[ tua moderano] la tua mode- 


i potro| riqs 
comandate [ ni ai ore curii] 
, con maggiore afletuone [E u. 

dio ] sforzo [ fohcitudine anuni ] con maggiore anfieti , 
& affetnone [vola] io voglio [cauri iplorum] per cas» 
ri di quelli, cioè io voglio, che tu vfi m difendere collo, 
ro quello fauorc, che potrai con Gerire [vchementerj 


rarione [8c grauiiai] e la tua grautta [infamet] infami , vi- grandemente [8t àmicitia} c lamicicia f &'humanirù ì a 
tuper. [ ahorum uuutum ] fmgturù d’atri , la ingiuria , Pumaoità [mouet mej mi - L - * , huro ““« ] « 


muoue [in. co] [in xaccoman, 
datici» 


v 
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DELLE LETTERE 

dirtelo [Lepta vero] ma Le pra [cum ita laborer] affatica*» 
«lofi anco in quella cofa [?t] che [videantur] paia [venire} 
che venghm© [in diArimen] in pericolo feiu* fortunf] la 
(ùe {acuirà, cioè affaticandoli tauro in quella colà di Caio 
(aberrino Lepca , che pare , chine vadia tutta la Tua roba, 
doèla roba di Caio Subcrrino [non poli u cu J io non pollo 
[non laborare]fare di non ha 


FAMILIARI. 


ut* 


ta à Caio Soberrino , & i Marco Varrone, acciò podi impe 
«rare quella colà, ehe è minore da Dolabella , dicendo fé 
Ct fare fu donato la vita à coltolo per Tua cortelìa , tu puoi 
aucor tu per tua cortc(ia,concedere i coftoro , che ritornino 
ne la Aia patria, che è manco affai, che donare la vjcafnec 
eli us] ne coAoro hanno [quod magnopere poffir adimi]che 
lì polii torre i cofforo [prat- 


«que] onero quanto lui. cioè 
io non poflo fare, che io non 
babbi dolore, quafi^iìiio lui. 
ouero quito Ìiu[qu3propter j 
per laqual cofa [etlìj benché 
(rxpercus fum] io ho proua- 


«ere dolorr[aut proxime aiq; ne animi commendare non faftim . uoloipfornm cauf- tttttfcilicet vitam]oltreila 
flit] gu.fi quanto !u.[aut tt ,a r ■ f0 ut i, rmcmtT & amlcltu moutt & bu- vi,a ?l*" he f °"° P°“ cri 

1 . •* , , . ne ho detto ditopra[conficel 

manicai. Ltpta uno cum ua Uboret , ut cuti fortuna concedi [homimbu,] à Caio 
uideantnr m dijirhnen uemre ; non pojjumego ni aut Suberino, & à Marco Varro- 
pro.rme , acque elle , edam aque /attirare. quapropter D<: [teditum] il ritorno, cioè 
f tf^ex^tui fum, quantum me amare! : tamen ch^ritorl 

ho rfpenmentato, io ho fic uehmtibtptrfuadeas t td me mhac re maxime ludi- nino ne la loro patria, cioè à 
fitto efpetientia [quantum caturum .peto igitur à te ,uel ,f poterli , oro ,ut ho- Calcilo [fi me tantum amai] 
ne amarci }quiro tu mi amaf mme tmiferos ,& fortuna, quam tatare nemopotefl. fé tu mi ami tanto [qutntum 
fi , quanto amore , che tu mi . tum certe amai J quanto certa 

«ottani [tamen] pure [velim magli , quam culpa , calamitofos , conferues mcolu- mcn!c tlI mllmi [ inquo ] ne i 

fit ubi perfuadeai] rorrei.che me! : uelliq; per te, me lux Munens cum ipfll amici I quale, cioè ritorno [n ihil eli 
eu u perfuadcflTi , che tu hauef hominibus , tum municipio C aleno , qui tum mtht ma- rcihcetdifficile]non hino lo- 
fi, clic tu tentili quella colà v ,a„ eC efj l ,Hdocft , tum Lcptx , quem omnibus ante- ja alcuna difficile [prxter rii 
certa [me ludicarurum id che d ^ r‘ _ * „ . >. longamjfor che la via lunga 

io giudicherò quefla cof».cio« P ono • dare - ‘l uoi àaurutfum.putoeqmdem non uaUe [qu E am J non fuglunt] llllul r | e 
fctuuiianu[nuxìmejgrandif od rem pertmere ,Jcd tamen tuhu obeft durre, res fa- non fuggnno[idcircojperque 
finamente [in hac re] in que- nnliaris alteri eorum ualde exigua efl, alteri uix eque do conco[vt] acaochc [8e vi- 
{la tofa. cioè ft tu dar., quel- yj„, .quapropter .quando bis Cxfxructamfuahber a- wntjeriuino [cubi fui*] con 
lo aiuto, che potrai a Gaio Su 1 r 1 n j • 1 . ' ^ i fuoi [& monantur] e mori- 

berino Caleno[igitur]idunqi litote cotuejlit ;nec cil. quod ifl prxterea magnopere no rdou>,]io cali loro, cioè in 
[peto à te] io ti chieggo[vel] * pofiit adimureditum , ft me tantum amai , quantum Calcilo [quod »c emtare] la mi 
ouero[oi ! ^ 

terisjfe t 

Soditi, ‘i^rche noncone cumfuis , & monantur domi . quod ut emtare , con- 
io farfi pregate da gli amici ttndasq; , ucl pottus ut perfino! , (pojfe enm te , mi- 
(n conferues incolume«]che bl pn)uafi ) luhemcnter It edam atque ctlam rù- 
n li conferuiyche cu li mante 1 y^le 
ghi Caci c falui.cioè io d chieg 
go, che Caio Subcrino, c Mar 

co Varrone fianoGluati da te dHGrjW£7[7 0. 

[boni uic t mifcroi ] huomini ,v\ 

oae&hi n t [caia m i to los] ruina- 
«i[magu]più prefto[fortuna] 
da la fortuna contraria [quam 
colpa] che per colpa fua [ve- 
lnq;] c che tu vogl*me dare} 
che io dia [per te] per mezzo 
tuo [hoc niunctis] quello be- 
neffcio[cum]parte[ipfis ami- 
cis homimbui Jì loro, che Al- 
no noffri amici [ tum] parte 


I4 1CJIOU Ullcp^UIYlIJ [tjuvu .v tiuiaifcji- mi Li pattar- 

i[oro]io ti prie^o [fi pa- certe amai ,homimbui conlìce .mquomhileJl,prxtcr qual cofa, acciò tu ti sforai di ,« 
f !£ J C!?rinriìfr «omlongam : quam ut, reo nonfugiunt , ut & muit 


tifi de.] Lidi in qmpM leu tré Ufirtr^fì tfrttdnr^i di Pi* 
UMtjt U enforté à fegmidrt» 


gni [vel potius , vt perficias] 
ouero più predo , che tu fini- 
fci, mandi à effetto[(pofle eni 
te mihi perfuafi) ] perche io 
credo, che tu po(rt[vchcmen- 
ter te etiam atque etiam ro- 
go] io ti prego , e ti llraprego 
[Vale] Sta uno. 


FSPOSITIONE. 


CICERO bOLABELLjlt. 
C 0 So S. D. 


E Tfil benché [mi Dola- 
bella ] Dolabella mio 
[contétus cram] io ero 
contento, mi contentauo [tua 

E gloria] de la tua gloria [& ca- 

Tficontentus cram mi Dolabella tua gloria: Ja- piebam facis] & io prrndeuo 
tu que ex ea magnarti latiti am , uoluptatemque aflai[magnam larutiam] gran 
ZZZZTZZZZ'XÌ cap/ebam : umen non poffumnon confila,, cumu- tlSS£^SS^ 


, ». » L e piacere [ex ea falicet glo- 

lari me max imo gaudio , quod uulgo , bommum nJjda quella gloria [carne nò 


. . , r *L-* copicbam : tamen non pofTui 

cum] con laauale [mihima- .* X u 

gnanccciAtudocft]iohogri - ^- r ,- ^ 

deamicitia[tum] parte [Le- opimo focium me aferibot tua laudibus • nenunem poflumnonconfitenjpurcio 
ft»]» Lcpta per dire quello conimi , ( conuemo autem qnotidie plurimo i : fune non pollò fare, che non confef 

no piu di tuctiCsuod diAuru* l** conuemant .praterea ex muniaptjS frequen- f fa u mcta f 0 ra di 

fum] quello che fono perdi- . vno vaio , quando è pieno, 

re [ equidem ] inuero [ puto ] io penfo [non valde peni» che draboccha , coA dice , che facèua lpi , che draboccaui 
aere] che non appartenghi molto [ad rem ] ila colà, al di grande allegrezza [quod] perche [vulgo hnminumo- 
pro polito [fed tamen] ma pure [nihil obed dicere] il pinio[ Toppenione di tutti gli huomini [aferibat me lo- 
dirlo non nuoce niente [ alteri eorum ] l'uno de* quali cium] fa che io lìa compagno [ tuia laudibut] de le tue 
[ed] ha [res làmiluris valde exigua ] molto poca ro- laude. cioè ogniuno crede , chcio Ga partic ipe die le rue lo- 
ba[ alteri] l'altro [ vix equedru Icilicct cd vel familu- di , perche tu hai obbedito a* miei comandamenti [nemi- 
m] appena ha tanta faculcà . quanto li richiede ai grado nem conueni [io non parlai ne trouai.mai muno [ (con- 
dì caualic re , che erano quattroccnro mila fellemi , die c- ucnio autem quotidie) ] che ne trouo ogni giorno [ pluri- 
mo da cinque mila nouecento lèt ranca feudi doro [qua- mos] aliai (Ami [fune cnun per multi optimi viri] perche 
Aropter] per laqual cofa [quando] poicheCxlàr] Ce- fono molti huomun buoniflìmi [qui] iquali [ couucmant 
|re [conceffic] ha conceduto [ vitam ] la vita [hts] à in h*c loca] uengono in quedi luoghi [caufa valetudini*] 
cucili . cioéi Cuo Suberino Calcno , &à Marco Varrò- pcrllarfam. cioè vengono qui per .non «'ammalare , per 
it , perche erano dati con Pompcio contro Cefare [Aia li- fiate fini , perche qnefii luoghi fono fini [pr x cerca j ol- 
beralitacc] per fua corte(ia,per fua liberalità , per fua u» tre di quefip , cioè oltre à quedi huomini] neccflàrii mei 
guniti, Cicerone Uuda Celare, per haucre donato la vi* frequente*] tutti i mici amici [ex mumcipiis]di caftdla.cioè 

ancora 
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• LIBRO 

ancora Tengono molti miei amici di casella in quelli luoghi 
[quijche[amnes]rucci jcum adcojium cxtulerunt]hauédo- 
tt innalzato al ciclo cioè hauendon lodato molto [lumini* 
laudibusjcon grandifsimc lodi [continuo] di fubito| agat mi 
hi mpximas granas]mi.niigtatiano grandifsimatnccefenim] 
perchc[neganc]dicono[tc dubieare]che nò dubitano[quinJ 
cbcftu obtcìnpcransjtu obbe 
dendo jneis prcccpc»] a’ mici 
comandamenti, tacendo tua 
mio modo[ 3 c conliliis]& arte 
nédoti a’mici cóligli[prcbcas] 
tn non ti facci[prcli antii'simù 
cmemj vno cittadino predati 
ufsimo [& confulcm lingula- 
rem ]c confale lingulare. cioè 
cittadino fopra li altri, e con- 
fale vnico. cioè, che non fe ne 
trouera niuno , come lei tu 


les nccejfart) mei)qmn omnes,cum te fammi? laudibus 
ad catlum extuU runt,mtht continuo maximas grana? 
aganr.nrgant tnm Je dubitare ,quin tu meri pracepus 
& confili)* obiemjcranstprxftannfinnum te ctuem,ct 
pnytlarem confulcm franca ? . quibus ego quanquà ue 
rtjjimc paffuta re fpondcre,te,quxfaaas, tuo ludici o, & 
tua /ponte facete ,nec cuiufqua egere còftlio: lame neq ; 
planè affcntior y ne imminua laude tua; ft omnis à meri 
.. , confilus prò fetta uideatur-.neq; ualde nego: fum.n.aui- 

brhc\lVr p r^rrf?ui 3 ,”{ fon cn.gloru.'H Urna, non aUcnù à di 

poilu m ] 10 pollo refpondere gitale tua.quod ipft Agamcmnuni regu regi fuit ho - 
ncflumjjaberc ahquem m con filli s captundis J^cfloré: 
mihi nero glorio funi, te* /uuenem confulcm florerc lau - 
dtbu$,quafi ahimnum difitplmx mex.L.qmdem Ctfar, 
cum ad cum agrotum r f{eapolmt uemf]em, quanquam 
eroe oppreffus totius corporis doloribus , tatnen ante 
quàm me planè falutauit,ò mi Cicero jnqun ,gratulor 
ubi, cum tantum uales apud Dolabellam , quantum fi 
ego apud fororis filium ualerc,iam fatui cjjc peflemus . 
Dolateli f itero tuo or gratular, & grafia? ago . quem 
quidem pori te confulcm folum pojfumu? ucre cojulem 
dicerc.dctnde multa de fattole de regefla : tum nthd 
maguijiccntius,nibil pr pelarmi aChtm unquam , mbtl 
retp.falutartus.atq ; hoc una uox omnium eri.a te au- 
tem peto, ut me bone qua fi falfam bereditatem ahcnp 
gloria ftnas cernere ;meq; ahqua ex parte * in fonda- 
ti m tuarum laudati? uemre pattare, qitxnqita /. mi Do 
labella(hxc emm locatusfum )hbcntms omnes meas, 
fi modo funt ahqua me alaude s , ad tc transfuderim , 
qitàm aliquam par té exbau fcrim ex tuis. rum cum te 
femper tantu dilexerim, quanti tu intclhgerc potnifh: 
tu bis tuisfaflis fic inccnfus fum,ut nihd unqud tn amo 
re fucitt àrdttius. H i Lcfl.n. m ibi erède fuir tute 


i i T T N O N O 

hbella r iam]orfnai[poflèmu« efl’e falui] potremmo elitre Al 
ui[vcroJou[& gratulor Dolabellr nto]& io mi rallegro co 
il tuo Dolabella[& gracias agojelo ringratio[quem]iTquai« 
[quidcmjin uero[podumus] polliamo [vere confulcm voc» 
rejchiainareegii. cioè Dolabclla veramente confale[poft te 
confulcm] dipoi,che tu fei ilaco confale, cioè niuno dopò re 
fc'c potuto chiamare veramen 
te confale.perchc confai viene 


[ verilsime ] vcrifsimamcnte 
[qu;facis]cne quelle cole, che 
cu fai [tc tacere] che tu le fai 
[tuo iudicioj con tuo ludicio. 
cioè, che nefluno ce le infegna 
[& tua fpóce] eda te.cioè fen 
za , che ned uno u dica niente 
[necegere cuinfquam confi- 
lo)] e che tu non hai bifogno 
di coulìglio niuno. cioè, che 
niuno ci configli , ti dii confi- 
elio[tamcn]pure [ncque] ne 
[aflcncioT pia nè] io non auucr 
tilco in tutco[ne immtnuam] 
acciò, che 10 non immmuifchi 
[tuam lauJcm]la tua laude[li 
omnis]fe cutra[videatur]pa- 
ia[ prof eta eflèj edere dermi 
ta [i nali conMmJ da' miei 
conlidi, cioè , che lo ti l’habr 
bia data tutta [ ncque ualdc 
nego! nc 10 nego quello in 
tuttofimi) énini auidior [per- 
che 10 fono ingordo, piu de- 
tiderofo [glori* J de la gloria 
[quani fatiseli] J: quello, che 


da conlulédo,e colui, che gio- 
ua la rep.quelio li può chiama 
re veramente confale , adun- 
che dopò te, niuno s*è potuto 
chiamare confale fe non Do- 
labella, perche Dolabclla, e tu 
ftecc Ilari huoraim da bene, 
& hauere configliaco bene la 
Republica [deinde fcilicetdi- 
xit] dipoi dille molte cole [de 
fatto feilieee tuo] del tuo fat- 
to [ac de re geli a) c de la cofa 
fatta [rum fcilicct dixicj oltre 
di quello dilTcfnihil aètu ma- 
pnihccntiuv elfcjcbe non ella 
ta fatta cofa piu raagni(ica[nt 
lui pr*darius]cofa alcuna piè 
pdarafnihil lalutarius Rcip.] 
cofa alcuna piu falutifera à la 
republica.di quello, che e da? 
co detto di fopra [acque bare 
vnavox omnium edj ancora 
queda è vnavocc di tutti. cioè 
tutti dicono a vna voce[aucé] 
ma [peto àte]io ti priegofvt ti 
nasjche tu fafei , che tiÙfopf 
porti[cernerc]chcio vedifhic 
quali fallam hxrcditatéjquc- 
ftic 


bifogna [tamenj pure [non 
di alienum à dignicacc tua] 
non c cótra il tuo onorcfquod 

fcilictt illud quod] quello , che [fait honedum] fa onedo 


[iph Agimcmnom] a Agamcmhone["regì regum ] re de’ 
‘ e cola non fi dilHice à 


re [habtre aliquem Ndlorem]dice>che 
lui, che non li dildide à Agamcmcone [habcrc aliquem Ne- 

n ■* L un- [quam] che [exhauferim] io coglicftì, 10 minuifsr [ali* 

§ ien' bartemjqualchèpartc[ertuttfciliceclaudiba«] da le 
te, che ti configli Nclìure fu lauHumo;& adoperato da Aga lode, cioè più pretto 10 ci darci tutte le mie lodi , (è 10 n ’1 


dorem] haucrc qualche vecchio fauio fin contili» capiun 
dj»]in pigliare i conligli.cioè haucrc qualche vecchio fapicn 
te, che ti configli Nclture fu lauHàimo;& adoperato da Aga 
meninone, che tu Rc,dc'Re,pcr Configlicrc. siche effendo da 
co, non debbe cflèr vergogna a te haucr ? chc ci contigli [mi- 
hi viro glonofum fcilicet ed] & à me è cofa gloriola, cioè 
quella cofa mi da laudc[te confulcm iuuenem Jche ru confa 
le giouanc( florerc] fionlchi[hudibus] di laudi [quali alum- 
sum dilciplin* me*] come alieno de la mia difciplhia.) 
cioè , che hai quali imparato da me [quidem] inucro [ fa 
Cxlar] Lucio Ccfarc [cum ad cum zgrotum ucmflcm jef» 
fendo andatoi lui. cioè Cefare cflèndo ammalato [Nea- 
polim] in Napoli [quanquam] benché [crac opprcfl'uc] era 
opprcllo , era tenuto , era tormentato [dolonbus totius cor 
pom] da 1 dolori de tutto il corpo.jcioé effendo rutto pie- 
no di doglie ftamen] nondimeno [anccquam] innanzi , che 
[me piane lalutauit [mi falucaflc[mqu!t jdidc [ò Cicero mi] 
o Cicerone mio [gratulor cibi] mi rallegro teco [cum tan- 
tum valens [potendo cu tanto [apud Dolabellam] apprclfo 
Dolabclla [quantum j quanto [li valercm] le io potclsi [a- 
pud tilium loro:» [apptelio il figliuolo di mia forella. cioè, 
che fe ìopotefai tanto appredb il figliuolo di oiu forella. 
uoc appreso Marco Antonio , quanto tu poi apprelib Do- 


comeheredici ulfa [alie- 
n* glori* }de la gloria d'altri, 
perche gli parcua haucrc det- 
to qucfli cofa dubbia , lo di- 
chiara ne la claufuia , che fo 
guira[& paoare]e che tupa- 
tilchifinc venire] che io vcm 
ghi[cfl aliqua parre]da qual- 
che pane [in lbcietatcm tul- 
rumlaudum] ne la cópagma 
de le tue laude, lodi. cioè, chè 
io habbi qualche parte de le 
tue lodi [quanquam] benché 
[Dolabclla mi]Dolabclla mio 
hre enim iocatus funi] perche io ho burlato di quelle cofe 
[hbentius] niu volentieri [transfuderim] io tramfenrei , io 
atmbucrci foranei mcas,fcilicet laudes] tutte le mie lodi [£ 
modo funt aliqux me* laude» ] fe 10 ne ho qualche una 

^ r - t:.r.L — minUlfsT [alìqui 

jtbus] da le t tic 
più prello io ti darci tutte le mie lodi , fe 10 n’hi- 
uefli qualche una , che 10 dmnnuilh le tue[nam] perche 
[cum cancum tc dilexerim] hauendoti amato tanto [quan* 
tum tuintelligere pocuilìi] quanto tu hai potuto cognofce- 
re, intendere, cioè, che io tt ami [tum] ancora [mccnfu;&c 
fum] fono coli infiammato, acccfo [his tu» factis] di que- 
lle cofc,chc tu hai fano[vt] che [vnquam] mai [nihii bear 
dentius] cofa alcuna fia piu ardente [in amore] nel amo- 
re.cioe,chc cofa alcuna non fi può amare più^i qnello , che 
io amo te [mihi crede] da fopra di me, credimi [emm] per- 
che [ N I H l L ed tbrmoliuxj non e codi alcuna piu gra- 
tiofa [mhtl pulchrius] cofa alcuna piu bella [mhrl amabi- 
lius] cofa alcuna piu degna d'eflcre amara, aoè , che meri- 
ti più elfcrc amaca [vircute] de la la virtù , che la virtù [lem 
per] lémprcjdi contmouo [amaui 10 amai [vt fds] come tu 
fai [M. Brutuin] M. Bruto [ propter eius fammum ingt- 
mura] per il fuo gran didimo ingegno, cioè, perche è injp- 
gnofo [fuauidiraos more*] per 1 fuoi faauiliirai collumi. 
cioè,perche egli e codumato [& lingularcm prò biute m,^ 
condanciam] per la tua bontà , e condanna lingulare , vni- 
ca.ciocjchc nciluno ha quella bonci , che ha M. Bruto [ts- 

menj 


DELLE LETTERE 

mnOfitirf [h'.ihui Marr.]a quinctcci di Mar7.o[taniuma«cf 
fitadajnortm] nondimeno a l'amore .’agiunfc tanto , cioè 
l'amore crebbe ranto[vt mirarer]rhe mi marauigliofloeum 
fciOe]che vi folle fiato luogofin eojin lui [auaendi] di ere- 
fi trio, c '"i clic io mi marauigho,chc fida potuto arcicfcrre 
piò[quÌKlJperchefiamprideni]gu affai tcmpo[nuhi videba- 
intimi paituaf comtilatum ef 


FAMILIARI. 


1 1 9 


turjmi pareua{cumulatum cl 
fe]che fede colmo, cioè pieno 


formo fws , mìni pulci irms , nihil amabilius . ftmper 
animi , « tfiis, M . Bruì uni pi opter ents *fumtnum m- 
gtnuun , fiianiffimos mora , jmgularem proli tatua , 
atque conflantiam : tamcnidibns Mari, tantum acce) 
fit ad amorem , ut tmrarcr locum fuiffe augni! in co , 
quod nubi iampridem tumulatimi ej}c mJiabatur. quii 
crat , qui pittarci ad cum amorem , quem ergale ha- 
bebam , pofje aliquid accedere * tantum acccfit , ut 
mthtnunc dcnique amare utdear , antcaddcxifje.\qua 
roKfpu^cT^nfif req„ide{l,quodcgo , e berta , ut dignitari, & gloria 
fe[po«c altquid accedere? Jche [*"" ? proponam^ libi clami uncs-.quodfacacfolct , 
fipotrflè aggiungere coli alcu hortantur t nemmébabeo clariorcm ,quàm teipfum. 
na ? [ad ed amorem] à quello fP , m i/rre operici, * lei uni ipfeienes. ne litct quidi 

uhi* in kili. Kim 1 ‘ • _ * ,« ■ i rr* 


contigifTet] fc quella co là di hauei c fatto caligare molti ti 
ftiflc accadutafijiiadam fortuna] per qualche buona fortuna 
[gratularcr]mi rallegrarci rcco[helicirici tux]de la tua fcli- 
cicàflèd contigit] ma quella cola ti è accaduta [niagnitudi- 
nejda la grandezza [tum]parte[animi] del animo tuo[tum] 
|>arte[ctiara]ancora[ingenii]del tuo ingegno [atque) anco- 
ra [condili] del tuo configMb 


in garage Quanto vene capita - 
ua.Mcttc la lìmilitudine d'v- 
no vafo , quando e pieno che 
ftrabocca, dice adunche Cice 
rune, che amaua tanto Marco 
Bruco, che l’amore che gli por 
taua non poceua crefcer più, 
cheglt parcua che l’animo tra 
boccaflc da ogni bida: e però 
eflendo crefauto addio le ne 
marauiglia[quis crat] chi era 


mltgHb 

[cnim]pcrche[legi]ioltflì[có 
cioné tuijla tua orationc[ni- 
hit fapientius]colà alcuna più 
fapiente fili»} de quella cioè M ***“ c 


amotc£quc erga te habebam] 
<he haucub verfo di te , cioè 
che io ti portano, cioè chi ha 
tirtbbc penfato che l'amore , 
che ti porrauo porerte acci c- 
frerc [tantum aiceflitj èere- 
feiuto tato, ui s’è aggiunto ti 
ro fvtdrn iqO che hnalmente 
[nùc]ora[jmni videar amare] 
mi pare, ch'io ti amo ve rame 

te[antca]inii»[dilcxiflè] por 

farti vno puoeo d’affettione 
[quare] per ile he , per laquai 
co(à[quid eft]che cofa è[quod 
«go te horter] f laquale io ci 
debbi eflortare,auucrtire,au- 
«iifare,admomre[vt]che[fer- 
uias]tu attendi [dignitati]a la 


che io nò ledi mai vna orano- ** en,mu ^ 
ne piu fapictc di quclla[ita]in ÌK, ordi9 1> * 
modo [pedetentim] a poco a lrKt0 • 
poco [ gradatim ] pian piano 
[tum]co'ì[acceflus]la partita 
[à te] da te [ad caufarn] a la 
tau/à[tafìi fcilicet funt] cioè | 

il principio de la oratione per 
venire al fatto de la cauta oue 
ro gli elòrdii fumo fatti in 
modoconlìdcratamentc [tu] 
ancora [reccflus] il fine de la m Ten$mipfe 
. . • , M •- r i ^ ir oratione fai ancor fatto tanto cerut.Chtci 

libi tam , tantis rebus gelht , non tui fimilim ej)e . c 6 i; dcr , c , mé[e [; rt ] c | lt [ r „ ip u,r 

quotila fit ; borlotto non ejt ncttjjana y gratulattone faj la cofa da per fe [darec ti- tìftnfitfi, 
matti utendum efl . tornitigli emm tlbi , quod baud bi maturitatèjn ctmccdnu 1 » mnftr, ih, 
fctòan nerumi, ut fummo feuaitat anmiaducrficnis » rc1 '" 7 * famtnaduertédil i 
non modo non inuidiofa ,fci etiam pcpularts effe! , & 
cum bonit omnibus ,lum n firno cuiquegratifjima. hoc 
fi tibt fortuna quadà còtigifjet ,gratularer felicitati tiif 
fed contigit magmi u dine tum animi , lum etiam mgc- 
ntj, atque confila . legi rnim concionrm tttam : mini illa 
fapicntius : ila pedetentim , & gradatim tum accef- 
fus « re ad cauffam fallì , tum riceffns , ut rei ipfa ma 
turitatem tibi animaduertendi omnium conuffu da- 
rei , libaaftì igitur & urbtm penculo, & imitai cm 
metili ncque folum ad timpus maxima militate attuti 


prcllt/ta [aiMnaducricdi] ai non tnmp, 
laltigau.Jicorregerefconccf rangu» m 
(il omnmjiótcdcilotelo ogniu mr'iu. 
no, cioè thè ogmuno u có ce- 
dali, che prcltiffim amence tu 



Vuole, che tu facci? [proponi «ia or n armo s effe illos umoi'd quibuti 
tibi]lo vuole imitare a la glo profellum efl,. Scd bis de rebus coraplurapropedicm , 
rta.c tlicc[ proponi tibi]mette fpao.Tu, quando remp. nosq; confcruasjai ut dili- 

ntti io ini/i gentijhmc te ipfum mi Dolabclla cuflodtas. Vale. 


icprclti 

corregge rti, c calligaflc [igi* 
tur]adùquc[libcrarti]tu libe- 
rarti^ vrbé]c la citti[pericu 
lo[dal periculo[& ciuitatem] 
eie peifone[metu]da la pau 
ra[ncq; folùjne folamctcfma 
ximi vtilnarcamiliftijtuhai 
portato vno grandiflimo vrile 
[ad tcpuslà tépo[fcd etii]ma 
ancora[ad excplfi]per Tempre 
cioè tu hai portato vna gran- 
diflima vtilifi non folamcnte, « ^ 

che durerà per ora,ma che du ^ ^ ^ ^ 

reri Tempre , perche ogmuuo , ' 
piglicrielTempiodatc[quo Ta t J 
«o per ilquife fatto [mttlli- "T \ K '' 
gcrc debes] tu debbi li pere £££ 


celièttfanio(t[quod]laqual co(à[qui hortatur]quelli che per [remp.] chela tep.Jrep rr „- . - , 

fuadono vno ala glona[facere Tolèt?] fbgliono fare ? cioè io te] in tc Tpera , ha fidanza in te [tibiqj] c tu fai [ilio* virosi 
nò ti eli preporròjC rende la ragione[neminé haheo] io non che quelli buomini [non modo] non tolamcnte [tuendos] 
ho alcuno [clanoré]piu earo[quà te ipfum]che te fteflo.epe fono degni d'eflere dcfcli da te (Itd etiam ornando, elle] ma 
tòio nò ti monetò con cflcmpi a la gloria [oportet] bifogna ancora fono degm d eflere honoratida teli quibusjda hqui 


che fanno gli altri, ma guarda quello, che fai tu [tccu ipfc cer 
t« feilieet oportet jbilògna, che tu combatti có te Acflc^nec 
quidc tibi licct]nc inuero ti e lecito[non tui limile cfl’c] che 
tu nó lia limile à te Aefl‘o,cioc tu nó puoi fa re, che tu non fia 
limile à te Aell’o.perchcdue nceatiue fanno vna affermatiua 
[iam tith rebus gcftis] hauendo tu fatto tanto grandi cofe 
[quod cum ita lìtjlaqual cofa eflendo coli [horratio non eft 
acceflanajl'ellortare non e uccellano, cioè tu non hai bifo- 
gno,che muno a eforti[magis]piu prcfto[vtendum cft gra- 
culatione] bifogna adoperare l'allegrezza , cioè bifogna più 
prcrto,che ci rallegriamo ceco , che cfortaru [emm] perche 
(continfiit tibi]ii è accaduto[quod]quel che [haud lcio] io 
non Ib [in nemini fcihcct acciderit] fe lia accaduto a alcuno 
[vt fumina fcucritas anima dueriionis]che la grande feueri- 
ci del cailigo,aoe il grandiflìmo cailigo che tu hai vfaco[nó 
modo non inuidiofa.fi fuit populo]non fiolaméte e fiato d in- 
uidia al populo , cioè il popuio non ha folamcnte hauuto in 
odio il caftigo, clic ti hai vfato [fed cui populans efltcl ma 
ancora c piaciuto al populo[& cu]e parte) gratilfima icihccc 
fuit] fu graciflima [ boni» omnibus ] a tutti gli huomini da 
bene[tuni]ancQra[inhmocuiquc folicet fuit granlhma [lu 
grati ffi ma a ogmuno di hall a conditone, cioè non lolo ella Ile colè, 
piacque a* grandi > QU ancora a'piccioli, c plebei [fi hoc ubi 


>li [ìnitium libcrtatis] il principio de la liberta [profedum 
eft] è nato, cioè non folamcnte tn hai da difendere , ma an- 
cora a honorare coloro , che fono itati 1 primi a fare libera 
la città [fed] ma [his de rebus folicet loquemurjnoi parle- 
remmo di quelle cofe [vt fpcro] come io Ipero [coram] a la 
prefenua [&plura]e piu cole [propedicm] prcfto*[tuj tu 
[quando] poiché [confcruas] ru conferai [remp.] la repub. 
[nosq;] c noi [Éa.Jfa[vtcultodus]chetu cullodilci[Dola- 
bclla mi] Dolabcllajmio[d iligcnufiimc] diligcntiftimamcn- 
tc [cc iplumj tc Hello. Vaiip. 


ANNOTATI O N I. 


Pr^ftantiflimum fc ciuem prarftans li chiama colui, ilqua- 
le per qualche qualità c lòpra gli altri, habere aliqucm in có 
filiis capiundis N^Uoicm e proprio hauere vno, che ci confi 
gli ne le noftrc cofe, e dice Nxltorem perche Neftore era fa 
uiflìmo e lo pone per vno iàuio, l'oHicio delqualc c configlia 
re(atquc h*c vna vox omnm cft, cioè ogmuno per vna hoc 
ca dille quc.fio)hzc cmra locatus lum, io ha burlato di que- 

•BSPO- 


LIBRO 

espositione. 

- » 

R Efftondcbojio darò refpofta con quella lettera [dna- 
bus tu» tpjilohtj a due tue lettere [vili] a la prima 
, . „ [accepcramj io baueua nccuuco [a 

Zcth^da Zetto[rriduoanteJ 
inanz tre giorni, che io ti feri- 
uelfi [alien] a i’aJtra [quam] 
chc[Ph»JcrosTabdlirius] Phi 
lero corriere [attulerat mi ha 
ueua porcaco[cx prionbus tuis 
literis] da le prime tue lettere 
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D tubui <$*•] Refrendendo Cicerone a due Irttert di Tapi- 
rio. prima dice , che egli cura la feruta di ft ficjfo , dipoi lauda Ta- 
p ir io, e le fm galanterie, fi nalment imperché baueua dimandato con- 


[incclkxi]jme(i[cibi pergrati fgli* * Cicerone fi venduta la caja,cht haueua in Roma : radia ad 
elle cura in ci] che tu haucui bastare a 


molto caro il mio penderò che 
io mi dauo [valetudine iux] 

. «le la tua indilpolìcione [qui] 

laqualc cura [gaudeoj mi ral- 
legro [ tibi pcrfpedam elle ] 
che tu ì'hai conofciuu, che la 
ti lia nota [fed] ma [mihi crc- 
« pxprùri- ^ crc< few* j lopra di me 
bus Utern. C P° tulfti pcrfpiccre] tu 
Ritmi. A- no * h “ P 0 ™" tognofterCjtn- 

U prima /« ""**«. t« Ì 1 le <«« 

tera re CP enn “ c 3 come [ve eli re 

*Re apft . pr ° fC ,pfa ^ comc * > n «f- 
. letto [nam] perche [ cum vi- 

deam]vedcndo io [colij cflere 


2 ifpoii -&U ri fronde, che non ha confa alcuna , perche 
vegli tfftrt in Rema. 

C1C . TUT1K10 VUETO S. D. 


D Vabus tuis epiflolis refrondebo ; uni,qnam tri ■ 

■ 


NONO. 

ni fine in fu fi] eflèndo i forcfticri fparfl [in noflram vrbem] 
ne la noftra citti,cioè in Roma[nunc vero etiam]& ancora 
[bracati* , & tranlalpinis nationibut infulis] eflèndo venuti 
in Romai Franzofi,& le natiom di la da le Alpe . dimandai 
Frinitoli bracaus, perche portauanolebrache[vtjchc [nul- 
lum vclligiumj ni uno Pegno [vctcris lepori*] de la piaccuo- 
iezza antica [appareat] paia, 
cioè che ora non li troua pun- 
to quella piaccuolezza, & hu- 
numta ancica[itaque]pcr tan 
to[cum tc video] quando io ti 
veggo [vidcor] mi pare [vide- 
re]vcdcrc[omnes Gramo*] cut 
ti i Granii [ omnes Lucilios] 
tucul Lucilii [vere vi dica ro] 
per dirti il vero[quoquc]anco 
raJTcìliccc mihi vidcor ridere] 
mi par vcdtrc[Crafl‘o$]i Craf 
li[& Lalios] fic i Lclu , perche 
erano buoni mi piaccuoli [mo- 


dUtto i nfoli- 


. , - ~ . riar] poflTi io morire [G habeo 

duo ante acceder am à Zetbo;alteri,quam attu quenquam rcliquum ] li io ho 

Icrac TbiUros tabcUarms. * Ex prionbus tuis Utcris alcuno [prxter tc] in fuorché 
pittile xi per agra: am libi effe curam me a yaletudinis 
tux : quam ttbi per jpc Barn effe gaudco.fed, mihi crede, 
non perindCyVt efì * re apfe,ex btens perjbtcere potui - 
(li. nam cum à fatis multi s (non emm pofjum ab ter di- 

cere) & cob me vidcam t & diligi; nemo efl illorù om - 

Mmmrc per onorato diligi] & edere a- iiium nubi teiucundtor.nam qubd me amas,quòd id et 

iamprtdem,et conflanter faci!; efl id quidem tnagn um, ccdat^gtopfcndufi a quello 
dicerelpcrche io non pollò di- at 1 uc haul f M i an maximum ,fed libi communi cum 1 amotc.ihc tu mi porti [mia 
re ^.t. mente [ucmoj ntuno, muius.ijuòdtuipfaam amiduns, tam^; dulas.'y; U 

cioè d, quelli , Che mi amano in omm genere meundus ; id efl proprie tuum. accedut hauefft tiro gran falltdio?. ua 
^^r Undì ° tia !! è ^ non attui, fed falfiorcs,quàmiUiuAtticorum, Romani ta pcrtutbiuonc valctuàmi* 
T «cr «, «que * rrbJ, fales. ego aulern (exiflmie.U .uxJpcrU grande pcrtnrbat» 
cioè io fono onoi a to,& amato cet quod lubet) nunflce capnor facies , maxime no- “„},‘'SiSu^ U “ e,a0Ì 


te,eccetro tc[in quo] nei quale 
[portìm 2 gnolcere]io polli ve- 
dere , cognofcere [imaginem ] 
Immagine [ antiuux telliuica- 
tujdc la piaccuolezza antiqua 
[& vernacukjc noftra[adhos 
lepore*] a quelle gentilezze 
amor erga me tancus ac 


m Urbani fa 
Ut. focaie 

ciuili &■ he - 


dajmoht [perche io non polio flralibus, praferum ami eas yidcarr. primnm oblitai 

jSteàS; lotTho U “° yrbmnoflum eSÌ mfufa peregrini 
alcuno piu giocondo di te[ni] ta *>nunc rcro etiam brachatis,& travfalpmts natio - 
pcuhe[*]perclie[amas mc]tu Hlbus,Vt tiulium retcris lepori s refligiu appareat. ita- 
mi .ami [ quòd] perche [ faci# que te cum HÌdco,omnes mihi Crmùos, omnes Ltiabos , 
1 ]tu 1 que o del am armi [& ygr ^ yJ dicam,CrafJbs quoq et Lxbos ridere r idear. 


umpridcm c già aliai [fic con- 
ftanter]c conllantcmente[id] 
quella cola [quidé] uiuero ma 


a quelle oiaceuoìezze , aggiu- 
gnédoli 1 amore che tu ini por 
c^roarauigliaci cu, che io hab- 
bi luuuto r tanto dolore per la 
tua malattia? [quod aùtj palla 
a vn altra pane [quod autem] 
per quahto[purga« te] tu ti feu 
^[altera epillolajne 1 altra cpi 
dola [tc non dillualbrem mini 


♦ Quedaute 

altera. Ri - 
fronde alla 
feconda let- 
tera. 


m oriar, fi, prxter te, quenquam rcbquum habeo jm quo , ^ r . A 

- k polflminugmemariii^ .ernLufefliuiivJZ S^^^eut^ 

gnurn eitjc giade , cioè perche gnoflere.ad boi tepore! cum amor erga metantusac- bai fcófortato [emption» Nei 
«imiiUrì finirmi .‘ir',' fèddf ,mirartsmc tanta perturbatone valetudini! tux («ohtin^che io cùpralli quelle 
e coufUntemente gufila coli tamgrauiterexanimalumfuiffe r Quòd autem alte f^^Xr^ «mto^ 
ra epistola purgai te non difluaforeHOmbi empitomi V r barn] ma che tu mi lèi 

'Heapolitana fuijfe ,fid auSortm commorationis vr- flato authore , cioè che tu mi 
balie. ncque ego aliter accepiimteUexfTamrn idé.quod hai eflòrtato , che io non mi 
Ini mtelligt bum, non exifli muffe te , mihi licere , id 

Ila cofa alt rimence • cioè io lo, 
che tu m'hai confortato che io non mi parti di Roma, e che 


è grandc[atque]ancora [haud 
fcio] non lo [an maximù.lldi- 
ccndù clljfe quella cofa del a- 
marmili debba chiamat e gran 
diflima[fcd]ma[id]qucfta co- 
<à[tibi commune cllj ti è com 
mune[cum multisjcon molti, cioè fc ru oli ami.fono ancoa 
molti, che ci amono[qu6d]perche[tu ipli]tu ftcllb [ciaman 
du» esjlci unto degno d’erte^e amato[umq-, dulcis] c tanto 


. . - %eamaco[umq; dolci*] w amu 

dolce [tamq, iucundu%]e tanu^giQcondo,piaceuolc[in omni 
genere]» ogni forte , ui ogni co^to [id eli proprium tuum] 
quelta cola di edere piaccuolc appartiene proprio a te, è 


ucllo di Napoli non m'hat fconfoitato; 

‘ rrtmo[quod hi* 
ere] noncxtill 
’chc nu tulli h- 
auo,chc mi fuf 
io non laTcuiU 


io non comperi in quello di Napoli non m hai Iconforcatoi 
[umen]purc[intellcxi idcmlio inceli il medertmo[quod hi* 
intelligo literis]cheio intendo per quelle lettere] noncxtRi 


) per quel 

malie cc]chc tu non hai pcnlàto[mihi licere]*chc nu folli li- 
tuo cito[id] quello [quod ego arbicrabarjche pcnlauo,chc mi fof 


r _ j A A ijr — — r .»rMu.ii|viuu iiioiiu nucimi uuou ai uiududi iene nenia 

• ^ Cole * C ^ C *° < ^ ctto ^ fopra lè licito[non omnino quidem r elinqucrc]chc i 

n« o l P^ ceuo ^ 2 ,^c [vctcrcs Roma- in tuctn[has res]quertc cofe[fed magnani partcmjma che io 

nclafciafli vna grande parte [Catulum] confuta la ragione 


nijantique Romahc[atqi vrbamje gentili [non AtticiVnon 
puccuolczze attice[fed l*aliiorcs]ma piu faporite,piu piace- 
uoh[quam ilii atcìcorum] de le Attiche [ego autem] ma io 
[capior minhce faccnis]mi deletto roarauigliofamcncc de le 
piaceuolczze[rxtllime$ licei, quod lubet]ora penlà , giudica 
qucllo,o bcnc,o male che ti pare di me [maxime nollratibus 
leiUcct facctusjma liimam cnte de le oiaceuoìezze al'ulànza 
noftra[prxlertim] martimamente [cù eas videi oblitat] ve- 
dendo queUc piaceuolezze pienc[lano] de le piaceuolezze la 
Mnc[tum]allora[cum pcregnmta* eli infolà.i. cum petegri- 


con che Peto haueua confermato conl ertèmpio di Cattilo , 
il quale non pensò mai, che le douefle vedere quelle cofe,che 
s'haucuano in Roma per comprarne alcroue,c dicc,chc quel 
li tempi erano altrimcntc di qucllijche fono ora, perche dice 
che in quelli tépi,era tale lo luto de la rep.pcrchc a Cice.nó 
piaceua cflere lontano da la cicci,come ancora a Catulu[Ca 
tufo mihi narrasjtu mi di, narri di Catulo [& ìlla tépora] e 
di quei t£pi[quid limile?] che cofa è Hata houle ? cioè a qua 
tcpijcome dire ni un a colà è Hata huulc[nc mihi quidem Jne 


1 «Wi. Wt *% Il % v»j «* » » S>« HS eiìti « w^rs 


TìELLE LETTERE 

kiocTo[ttTnc]allora[pl*c«bat]mi piaceua[diuriils abcflcjcflc 
re lontano lungo rcmpo[ab reip. cullodia Ida la cuftodia de 
la rep.doèdi cuflodire,goucrnare la re».[fedebamu*.n.]per 
chefedcuamo[tn puppijne la puppe [clauumq, tencbamus] 
egouernauamo il timone, piglia Metafora da marinari che 
eòucrnano la naue.eofi erauamo ancor noi , che goucrnamo 
u rtp.nùc autc]ma ora[vix] 
appena [cft loro» in fentina] 
habbiamn luogo nell fenti- 
na, cioè allora noi gouernaua 
ino la republica c appena ora 
po&samo haucre il piu infi- 
tnesche vi fia [an]dimmi fpu 


FAMILIARI. 120 

Aoritari tu$]à 1 a tua mttorità , cioè farò quello , che rn mi 
configli, clic io facci [vero] ma [cum abicrit ] qu indo li fari 
partito , farà andato via [conferiti» me] io me ne verrò [ad 
fungo* tuoi]a’ tuoi fanghi, cioè cjuido quello cenfore fe nc 
fari ito,io verrò à mangiare i tuoi’fonj»hi [fi habcbo domò] 
le io haurò ca(à[confcram]io confcriro[linguIo* die*] ogni 
giorno [fumptuarie legis] de 
lai 


a legge fontuaria [in deoof 
dicsjin dicci giorni, cioè qud 
lo, che la legge fontuana vuo 
)e,chc io confumi in vn gior- 
no io confumcrò in dieci [fin 
minus inucnerojfc io non tro 
nero [quod placeat] cofa che 
mi piacci,cioé fc io non tro- 
verò colà, che mi piaccia [de- 
crcnijio ho delibcrato£habi- 
tare apud te] di Ilare in cafa 
tua [fcio eniin] perche io fo 


quod ego arbttrabarjes has non omnino quidcmfid ma 
gnampartem rehnquere .Catulum nubi narrai , illa 
tcmpora.quid [mule? ne nubi quidem ipfi tane placò ac 
diurna abefle ab rcip.cuflodia.fedcbamus entm tnpuppi , 

_ _ clauumq ; tencbamus: mine antem mx e fi m fentina lo- 

w]péfi tu[minus mulra.S.C. cusaìl mlWiS mH lta s. C. futura putat,fi egùfum 7^4 

SHdAratioir [ fifgó "lìm polli *R™t rum fum,& urge forum ;S .C . fcrèumur 
Napoli?]* io fono in Nipo apud (rmatorem tuum ,familiarcm meum. & qiudem , 
li[Rom.r «un funi] quido io cum m cntem uewt , fonar ad fcnbendum;& ante au 
toSXJ*frmtmm,& Synam effe perUtum, quod 
buntur]ledelibeunoni del Ce m mf ara fntentiam faSum effe dteatur , quam omiimo 
rato lì lcriuono[apud amato y ncntionem ullam de ea re effe fatata, acque hoc nobili alcuna piu grata, cioè che ve- 
”<e locar, putes. nammibifeuo iam à regikutuUnmi 

Wm7ùlc i] m,Tf/m,],^, fiatai effe lucra, .qUusmtbi granai agallo* fernet pcrfoll % erìnll * h.unr* 
e mio amico , di« burlando fententia reges appellaucrtm : qua ego non modo regei \ Domum fullanam] la cafa 
quelle cofe,c nò mette il oo- aVPellatos.fcd omnino nacos ncfucbam.qittd ergo efl? ta fullana[vt tibi proximc fen- 

niclquàdo io pcfol ponor ad- ho aiifloruali tuji:eum itero aocrtt, ad lungos me tuoi co m , l0 „ó U ho aitata via, cioè 
lcribtndti]mi meno à fcriue- fera, domi fi babebo.m demos dici .fmgulos jnmptuanx io nó ho pcrfola Ipcranaa in 
re[«t audio] & io odo [ S. C. fan conferam.fm minus muencro,quod placeat : decreut tu . tto ™ e ” a t ve “ J V* 1 . 
cflcpcrlatù] chelcdtlibcra- ti. r. JLu, ,ihi f*,~. rci[vt fcnbii]conu tu mi ferì 


[làcere polle nihil gratiut ] 
che io non ci pollò fare colà 


0 Roma cum 

fum y ftfiad» 
io in Roma 
fi fanno tri- 
fit c*f tì d*fi 
ftrtU* i’ o 


^“j^roÙTnc'fAraén'ia poffe. Domum S uilanam dejberabim urn.ut tibt proxi- pn'dai 
[St Syrii] c in Soria rquodja mefcripflffed tamen non abtecuit uehm.ut fcribisfimt bruito 


habicare apud te. filo cium me mini gratini libi falere „j [paMo^eam] che tu la 

itdalnc^ * - 

. iajcóimu _ T _. . 
hil eli vitiijpcrchc fc ella non 


diligenti a [cu fa 
coi muratori [fi enim ni 


ha qualche dino , micamcto 
[in parietibut] ne’ muri [aut 
in cedo] ouero fopra il tetto* 
cioè fe ella nó ha qualche di 
no[cxtera mihi piobabùcur] 
falere cofc faranno probace » 
lodate da me , cioè tutte l’al* 
tre colè mi piaceranno [vale] 
da faqo. 

ESPOSITIONE. 


quale cdcbratione[dicatur]fi f a y rls eam perfine ut. fi entm nibtl hec m panettbui , aut 
tec^r«ond^amu n ópà mtcRom'q .cfleramih, probabumur. yak. 
mone[antcq] inizi chc[oino 

fadam efle vili mentionem] A R G V MENTO* 

a'habbia fatta alcuna mencio 

ne [de ea re] di quella cofa » Dtbft autrunt .]co$noUtndo ?rto,ch* Cict. parlata libera 
cioè io odo, che le deliberano ttunte duini anatcì» non il! et ffr qualche et falche ojfendtfft Cefi». Ve 
ni del lènaco (Òno portate i n „/ ( pjnl» di quefia afa con 5 ilio dubitando^ eve Siilo no gli defft 

Armenia , e in $ona , lcqu ali a fanno fe gb dicefe qmfjo, feri f e a C terrone due lettere co 

de liberauoni fi dice, che lo no ttntn do luna il mede fimosi* l’altra , auioche egli nhamtffe una de 
date fatte fccódo la mia op pe ^ due, ne le quali, egli lo configbana quello, che douefe fare, rifonde 
BÌone,man7 1 che fe nc fia fac adunque Cicerone, e prima due Itauert rifoflo diligentemente ;d:poi 
SO métionc alcuua [nolim]io • [[ir comt mU4C9n Cefare , finalmente imrla con Vetodt’ ci- 

nóvorrci[putcs]chc tu pélaf ^ " U m»f*m* 
fi [me locati hoc] che io bur- 

l^idiqueftacofa^nammi- ^ CJC -p^TIKlO T^ETO S. D. 

ut] ne le quali' lettere [pri 
mùjprimieraméte [amaui]io 
amai[amorè tuùjil tuo amo- 
re, cioè il tuo amore mi è gra 
to[qui]ilquale amore [incita 
uicjci commofic,ti incitò [ad 
fcribendùji fcnucrmi[vcreo 
te Jchc dubicaui [ne] chc[Si- 

^fmàu re ’lccóndo^i mia oppcnione,iquali non folamen- qd Colici rudinii]mi portaflc,mi ddTc qiulcbc ifinno,qual. 
u ùpcuo.chc fuflcro rc,ma non fapcuo ancora,* fuflcru na die faft idio, qualche molcllia[fiio nùcul co la fua imualcix 
li cdrnam]pcrche[lcito]fappi[iam]ormai[aUatas elle litcra» ta.e difee imbafeiata , pche come io ho detto nel ìrgumèto, 
mimiche mi fono (late date lettere [i rcgibus vltiraù] da i eognofeédo Peto.che Cicerone patlaua libetaaiéte.e dubiti 


T 


hi (cito] prova quelle colè , 
cht ha detto dilopra fono ve 
re, che fono portate le delibe 
cationi dei (enato in Arme- 
nu,c in Soria , inanzi che ne 
arlaco di fare cofa alcu- 


D Eletfaucrùt me literte tuie: m quibus primi! ama 
m amori tuu t qui te ad fcrtbendum incitarne t uc- 
rmcem , ne sibus fuo nuncio aliquid nubi foltcuudmis at 
na ^fquella^co*’ perche *pe ffet.de quo,um,bi antea firmerai b„ qukemeo- 
»», che io ho lettere da gli dem ex empio, facile Ut mtelbgcnm te ejfc commotu : & 

piò virimi re , ne le quali mi 

r - i i. u.ll; 


V$liter 5 ]leeue lettere 
[delcdaucrunc mcj mi 
dilettarono, ini porta- 
rono gradinimi dclcc canone 
gridifsima allegrezza [in qui 
bi | fi " * 


auliche — Iff . - i - ... 

piu virimi re , che fiano [quibus] nc le quali [granai mihi 
aeantjmi rendono gratie,mi nngrationo[quodjperchc [ap- 
pcllacim li reges] io gli ho chiamati rc,dato loro titolo di re 
£mea feotctiajnel fenato]quos]iquali [ego non modo ncfcie 
bi]io nó (blamente nò (àpcuo]regcs appellato*] che fuflèro 
chiamati re[fed omnino nato* nef*:icbam]ma io non fapeuo 
pur che fuflèro nati [Quid ergo eft>J che cofa e>cioc che c 


APU incendo qucilojchc fi vogli dire [parebo] obeduo [au 


do, che nó diceflc qualche colà, che nó oflendefle Celare egli 
nc parlò con Silio,e dubiràdopoi,che Stilo nó gli delie qual 
che affanno, fe gli diceflc quello , perciò fenile due lettere i 
Cicerone contenendo in tutte due il rnelimo fuggecto, acciò 
che fe non n'haucflc v na, ha uefle l'altra [De quoj de laqual 
cofa, cioè dubitando, che Silio non eli dclfe qualche aflan- 
no[& tu]c tti[mihi antea (cripfcrasjmi haucui fermo inizi 
‘ * Icmcxemplo] in vno roedefi- 

]io inten- 
qttefta co 

fa[& ubi feripferam accurate] c io u haucuo fcncco quella 


libro 


NONO 


eoli diligentemefite [ vt nuoquo rondo. fi poflem laccio, doloro in liti (Timo grado , & io in biffi (Timo di forte, eh, 
tht in clic modo o porcili [in tali re] in vna tale cofa [atq ( non hanno a dubitare, nc fperare nulla da me , non accade, 
tempore] 8; in tal rempofaur hberarcin re]ouero io ti libe- che (roghino d'amarmijperche è fanno.chc io non poffo fa- 
rafli[hac cura] da quello penderò, che Siilo non mi percalle re loro, nc benc.ne male[autem]ma[nihil video] non veggo 
qualche mala nuoua[aut certe lcuarem]ouero , che io ti lo cofa alctina[quod timeam]che io debbi temcrefdc iHo]dico 
leualG via cioè,accioche,in che modo io poflo, ioti liberaifi, lui, cioè di Celarc[quc pene» eli omnia potei) as]in cui è ogni 
ouero almeno jote «legenn; pote(li[nifi]fe nò [quod] per 

quello doloie.che tu hai, che ego libi accurate refcripferam,ut quoquo modo in talire, che[oia]tutce Iecole[func in 
fro^^ffie^ftnlio, otqmtemporeau, Uberarem te èacura,aut certe lena- 

io mi sforzo di far qllo .ch'io rem. feti quando proximn quoque laerts oftend;s,quantf no ) e co r c r c ù i j ure difcefsi 
poiro[red]ma[qu3do]poi che cura libi [ite J reificai Tate babero,qitidquid arte fieri eft]quido li parte da la rag» 


dunofin ancorafoft édis]r u mi potuerit t (non entm iam Jatis eA confitto pugnare: orn/ì nc.cioè, quando nó vogliono 


cium quoddam excogitandum efl )fed tamen , quidquii °[^ irc à Icl 
elaborar ! , aut effici potuent ad tAorum beneuolentiam noTfi\ C urfIocrV C i 


le tue yltime lettere [quanti 

cur$ tibi lit ea re*] quàto pcn «”>W u r im T* aa,nortt1 " oenemewiam „ on fi pi)ò f apcrf> j n c he mo- 

Cero tu babbi da quella cofa. conctttandam % &colhgendam fummo Audio me confetti do anderanno le cofc [nec]ne 

“ alcuna [prx 
io prometter 


cioè , ma poi che io ho cogno 
feiuto quito quella colà, che 
Silio no mi portalTe Qualche 
m cattiuanuoua ,'rt fia fiata di 

fon m!™- d 0 i ore [ p rte mi ] Peto mio 
uà fidAis, — * 


Vtiw 4 ima fttl * balla[pu- omtr.s potè fi ascili il uidco>quod timeàjtiifi quòcfom chc 00 ** diffinifeono cóle Ir g 

éftt'fum.fl Snarelc6batterc[cofil,o]con J , £ ’ , *' ™ ™ gi.ma fccódo] volere d, altri. 

eiqè di Celare ffcdWca- 


/Wr, Ì./Ì excogitandaell)] Infogna pé 
rm.tU chi rare, tremare qualche aftutia, 
mahtia, qualche artificio [fed 


ia/itj t»dit~ 


qutdqu.im pot efi , quale futurum fit , quoti pofnum efi 
in attenui uoluntate , mediconi libtdme.fed tamen etus 
, nU . • rame ima pure , quicquiu po- "ulta re à me offenfut di animut. efi emm adbi- 

«• tuenr]ogni cofa, che s-èporu h ' ttm " re ipfafummaa nabli moderatio.ut emm ohm v mlB 

t o [ c 1 1 bo r a r e] r r o u a r e [auref arburabar effe meum libere loqui ,cumt opera effetto [enim]perehe [fummaroode 
heijouero fare[ad cocrltadi, cimiate libertà! ;fic,ea nm c amiffa mini lottiti, quod of- ratio eli adhibita a nobis] noi 
n & ^ÌX&at«u C „ 1 id fr djt ““ '“‘Ut , aut eorum , qu, ab ilio ddigutltur^ gride n» 


dad'amore di qfii[me cólccu 
tum efle]chc io ho cólcguiro, 
che io ho fatto Quello, cioè di 
firmi amico roftoro [fummo 


luntatem. cffugcrc aurem fi ue'lm nonmtllonem acute, ££§£ £ ?.!9 in 


fluTiò^có'gridiffimo fauore Cxfar habetperacre iudicim.& ut Seruiumffatertu- 

[nec frultra j ne i vano ho fat tti > F* Hteratiflìmumfuijfc iudico , facile dicerct^bic c \, c s’appafteneflc à me . che 

In nnpAnfut lrkitrn.1 cam. 'Tl/.,,., „ /i f..'. .. I. I. . .. , * _ . . 


to quelio[vt arbitror] come ucrfusTlauti non efi , Incedi , quéi tritai habcrctau- 
rei notar/ dii geueribut poetar um ,& confuetuime le- 
uor]colì io fono riuerito [ab • Jic audio Cafarcm , curri uolumma iatnconfece m 

omnibus iis] da tutti quelli nt , fi quid afferatur ad eum prò meo 9 

[quii Cefare dii u’ un tur] che quod meum non fit , rettene falere, quod co nunc 
fono amati da Cefare [vt] ' 1 

che [putem] io ptnli [me amari ab iis] di cflere amato da 
colloro [nam] perche [ctli] benché [non facile] non facil- 
mente [amor verus] l’amore vero, buono [& fiftus]& il fin 
to [dnudicator] fi giudica, lì conofcc [nifi]lè non [iricidat] 
accafchi,òccorn] aliquod tempus] qualche tcmpo[ciufino- 
di] di tale forte [vt] che [quali] come [aurum] l’oro [Ici- 


fufl'c mio officio , che fufièra 
mfc parti[libcrc loqui] natia 
re liberamétc , lenza rilpctto 
[cuius opera] per la cui ope- 
ra.cioè per opera mia [liber- 
tas eflètjc la libertà] in ciui- 
tate] ne la cictà.cioè i Roma, 
cioè io penlàuo poter parlare liberamente clfendo io fato 
cafionc,chc Roma fia libera[fic]cofi[ea amilfa] efiéndoper 
fa la liberti [meura efl’e arbitror] pefo, che fia mioofficiofni 
hil loquijnon parlare colà alcuna [quod]chc[offim<hcjotten 
di [aut voluntacem illiusjoucro la volontà , il volere di lui* 
cioè Cefare [aut eorum] ouero di coloro [qui diliguntUr ab 


licer perfpicitur] li cognofce [ignei dii fiioco [lic]<o(i[bcne eo che fono amiti da lui.cioè Cefare [aurem] ma [fi velina 
uolcntia rdelis]! amore fedele, la oeneuolcntia fedele [per- " <• a i 

fpici pofiiit] fe polli cognofcerc [pencolo aliquo] da!qua‘ 
che pericolo , dice } che come li fa pruoua co’l fuoco de l’c 

ro fé egli è buono , o cattiuo , metrendouelo dentro , cofi fi che io perdi la fama del mio ingeEno.^'”f7b vÌldSi%*- 
pruoual amor de lampone pencolt.ene b.fogm , che fé gire di non dire alcuni detti acuti , e faceti , che offendono, 
in rii cali 1 amico foccorre , fi chiama amico, almmcnte no bagnerebbe , che io petdefsi , la fama dVflcrt ingegnofia 
[catterà figliagli altri fegm di bcneuolenna] fune commu- [quod G poffero] laqual cofa fé io porefii ftre.fenu tSrde- 
ma] fono communi, cioè tmedelimi fegnt di beneuolentia lo relafama del mio ingegno [non recufaretn] non iireu- 
no mollo da coloro , che di cubrc amano , che da coloro , ferri, cioè la farei volentieri [fed tamen] ma pure [Crfarl 
che fingono damare,e però difficilmente li può cognofcere Clfare [habet perafte iudicrum] ha uno grudicto biumo, 
I amore vero dal fimo , fé non in qualche pencolo [fed] ma acuto [& ut Seruius fratcr tuu«] e come Scruto tuo fratel- 
[egoutor] toro, feruo, ro lb [hoc uno argumento] quello lo [quem iodico] che io penfo [fitiffe literatiflimum] ebe 
argumentofolofquamobremlmr Aquile argumento, oue- fufle literatifiimo [ facile diceret] facilmente dtccoi [hie 
ro ragione [arb.trer] io penfo [diligi] diete amato [ex ani- uei fui Plauti non eft]qucflo rerfo non i di Pianto [hic efl] 
mo] di cuore [veteq;] e da uero , e finccramente [quod] di quello è[quod haberet] perche haueua [luto tritai] gli oi 

*? ^i 'nt. , affuefatti , mezzi [notandii genenbui fLta- 

t(l]& il mio flato itale, io fono in tale flato [Se illoruro] tum] in notare le forti de’ poeti, c conofme la differenza. 
*. il loro flato .cioè tale [vi : limolami! caufa non Ut] che che ì tra Inno c PaltroCSt confuerudine lcgendi]Sci legge- 
Don.hanno cauli àfingcrcdi volermi .bene, pecche cflcn- te di còunouo.era auezzo.cioi pciclic cnauezzo e legare « 


poeti, 


obcdirc à le leggi , e che vo- 
con arme. 


« 


tum rffe;necfruflra t ut arbitror. fic enim col or, fi obfer- [quicquam]co& a 
uor ab ommbui iti, qui i Ctcfare dtlmntur.ut ab eis me ftln P oref J5 *5P uo . . 
amari putem.nam,etfi al, quod ine, dot eiufinodi tempns "ìafi^effe^od?^! 
ut/juafi aurum igne, f;C bene uolentia pdetts penculoali che[poiicu eftjè pollc£in vo- 


» 

4 ! 

•4 




&SWiÌ* 0,C ? quo per ffict pcfiit ;c[teraptne ftgna communio federo limiate altenm]oe la volo*. 
fuuflrjcfl che, ciò chcr|»tuen?fieri ar^ uno u, or argumento , quamobremmeex anmo.uereq ; ^Xe ^«hl 

fMTtco 0 (eri $ tc]s’è potuto fare co arte, con ar bitter diligi ;quod et no Ara fortuna ea ffi 9 & tllorum , sfrenata, cioè non fi può Upe 
artificio, co ufi uria ]( non. n.ii u t fimulaudt e auffa non fit. de ilio autem , quem penès re , come mdaranno le cole , 


s. 

* 


mè]pure[animus cius iphus] 
il fuo animofofTcfus eli a me] 
è fiato offefo da me[nulla re] 
in alcuna cofa.cioc io non ho 
offefo Cefare in cofa alcuna 


-• 

si: 

•• 

- 

-i 


aut facete diftorum ofjìonetn ,fama ingenij itiihi efl abttj to vna gran moderattone,per 
cicnda. quod fi pojfcm , non recufarem. fed tamen ipfe nó offendere Cclàre[.n.] per 


* 


* 

a 

•a 

«à: 

«a 

S 

* 

ik. 
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DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


I!( 

^octi»e a notare j modi lQro[fic]coli[audio]io odo,io inten- ?imc,e non ho mai aeconfcnriro a male alcuno, c queAa è la 
^°C^-*làrcm':fbe Celare [rum iam confcceritjhauendo g:a prima ragione, che pon gli pare meritar bufiamo [& quòd 
SDitOjfatto [volumina] i volumi d'apoftcg- ecco l’altra ragione [& quòd] e perche [non putirmi] non 

.H*aei,apoftegmati fono detti fentcmie Pulitele belle [fiquul pcnlài [cerunduiu fcilicec clic] che lì dmicife combatte- 
aflfcratur ad cum]fegli è portato qualche colà [prò meajper rc[cum valcntioribu? viribuslcon huomini , che haucfTino 
mia, che (ìa mia[quod meum non iitjlaquale nò ha mia[reii piu forte di noi[cum videremj vedendo io[non fàtis efle pre 
cere lglcre]fuoJe rifiutare, nò lidii] che io non haueuo affai 

gli accetta, torlc gli erano por magli facilitila muunt mecum fere quotidic illius fa - aiuto, aliai forte [ad ea obei- 

cur.TbM,fcXqmTfa t ,'o "‘^'“d’inlunt “>“m iufermone uarm multa, qua 
(libito diccTquo]liqiule tofa ffirtafje ilhs.cum dixt, nec illlterata,nec mfulfa effe ui- 


£nunc]ora[eo magli fiat] fa dcaniur.bat ad illuni ami reliijmt adii perferuntur : 
pm[quia]pcrche[7lbu5fami- ita tnimipfe mandanti, flc fé , ut fi quid prxtcrea de 
mecum ] *iuono meco [ fere m amtt * t ’ non tudirndum fu ter. quamohrem Oeno- 
quotidiejjuafi di continouo , mao tuo midi utor . cefi pofuilii loco uerfus u tcàanot . 
fiot gli amici; di Ccfare fin- fei qua efl tnutdu i aut quid nunc mihi inuideri potefl ? 

tóJeTncidio eìS^TinTr "'^" fo’nma.ftcutdeo phdofophtspUcmffc.y 
mone variolin diuerfi ragiona qmtmbl foli mdentur um uinims tenere ;T^1 H 1 L 
méticlic noi facciamo[nuilca] effe fapientis piallare , nifi colf am . qua uideor inibì dii- 
molre cofe[qui jlcqualifcù di flutter carere:& quòd ea feuft Tini, qua rechfiima fue- 

r’° * C "° “ CI " runt:& quòd , cui» uidcrem profili non fati effe ad ea 
taire] forfè, per auuemura [vi , , 1 , 1 

• - - obtmcnda ,umbusccrtandum cum ualentionbus non 

putarim. ergo m officio boni ciuu certe non fum repre- ^ ^ 

netldendus. rehqunm efl, ne quid dulie, ne quid temer; penfò [idi che quefli eoja, 
goffclhxc] quelle cofe che P a ^amjaciamre lontra potente, Mquoquc putoeffe fa e^amme [Iffffamé 

iano loru bella rpcrfcrumurj pientls. teiera uero, quid quifqucmc dixiffe dicat , aut m ,'ippartcnghi a rbwomo 
fono porrate [ad illuni] à lui, quo modo illeacilpiat, qua fide mecum uiuantii,qui me ramo [vero] ma [non pnflum 
1 Ccfare [cubi reliquia affline colunt ,& obferuant , prxflarc non poffum. ita prillare ] io non pollo pto- 
^t“.i'n^enr f : fi^&f^^onf iUr,rumco^ntm, & prafen I 

[emm] perche [ipfe] eflb cioè tls tempora moderai ione me confolcr i & ilUm Ucci) fi promettere [ quid ] che colà 
CcfareJ ita mandauitjha com miluudinem non modo iam ad inuidiam , fed ad fortu- [quifquc] ogmuno [dicac] di « M . 
meifolorocoti l£c ficj per que nam ( ramferamiquam extflimojtuem , & imbtaUatn , l dix ilfc] cheio babbi 


dcantur illis ] paino a quelli 
traici di Celare [nec illicera- 
rajnon indotte, non da igno- 
riti [nec infilila] ne fciocche. 


nenda]i ottenere quelle cole 
[ergo]idunquc[cercc] inucro 
[non finn reprehcndcndu$]io 
non fono da diète riprefo [in 
officio bonii ciuis]di non Ha- 
uerc fatto l’orticio di cittadi- 
no da bene, buono [rcliouum **ditndum 
cft Jil reftante è [neuuid fluite paure. 
dicain] che io non dichi colà ?i°n <Ure 
alcuna pazzamente [ ncquid orecchio « 
temere Icilicec dicamjechc io 
non dichi cofa alcuna fconli- }*• 
doratamente [ faciamvc ] e 
che io non lacci coli alcuna 
[ con tra potentes] con fra a’ 
grandi, contra a potenti, coa- 
tra i quelli, che pofiopo mol- 
to [quoque] ancorafpuco] io 



tornio [non ludiendum pu- r int uel j 4 thenis,uel Syràcufis^um,feriuen 7 èiu flas ouero [qua fide] conche fe^ * Soppmaw 
tee]pcnfo,ehe non fiid edere — dc[u] queftì [ vmanr me- /, ,, r [ 

edita^da non gli dare orecchi, nultatibus , fucrmt ipfi quodam modo uhm . ego me cum -, TÌUono mcco c j 0 g —*• 

perche li pcnìa luuere vdito non putem lucri meum flatumflc peffe , ut neq; offen- ouero quanto mi Sano fideli ,, 

il lutto da 1 l'uoi lamilun dee dam ammum CMufquam,nec fr origani dtgmtatem meà i quefb, che viuono mcco[qui] 

ri[quamobrcm]pcr laqual co uenw ^ locx tmcs tuat: quando tu .fecundum ‘ S»* 1 ' C ^fTidue ] fempre , 

la[nihil rtorjionon mi letuo . . - .■ /-Ir. . -. e. [colunt me] mi tiuenfeo- ’r’tdi Lm. 

punto[Oenomao tuo]dcl tuo Ocnomaian ^icti] ^10 ,Ut ohm jolebat , ^fttellaim. fed no [& obferuant] c miof- 

Eoomao. Enonuoe vnono- Ut nunc fit,Mlmumintroduxifli,qitem tu mibl Topllli lituano , e mi amano [ita nmrulitù 

fit ] coG nafte [ vt conlolei i, a t„„ 
me ] che io mi confoli [ & confcicntia fupcriorum con- f/ 9< 
filiorum] con la confcienua de le mie operanoni paliate, 
cioè quando io mi ricordo de le mie opcracioni, che io fio 
fatto per il paflato io mi confido [ & moderatane prarlen- 
tis temporis] e con la moderatione dA tempo prcfcntc , 
cioè perche ora viuo modcracamcnte [& tranjfcram ] e 


ine di Tragedia , come ancora 
è Orcflc,c fu figliuolo di Marte,e re de la Edilia,e di Tifa, e 
padre d’Hyppodamia ; ilquale Àccio poeta lo introduce in 
rna Tragedia, che lì lamenta dcH'inuidia, de laquale inuidia 
Cicerone dice, che non lì ha da lameatare,perche non ha co 
iàalcnna.che debba efière inuidjato[etlì]bcnche[pofuiftiio 


co] rnhai fcriccoper burla [verfns Accunos] i verfi d’Ac-L„_, m y j w 

Ciò poeta. perche rapino gli haueua fcrirto, che fi guardafl'e io transferirò [ illam limilicudincm Accii ] quella fimi- 
da la inuidia, egli allegò i verfi detti da Accio, douc egli in- Illudine d’ Accio, cioè quelli verfi d’Àccio,cheintrodu- 
troduce Enomao a lamentarli de la inuidia.proua, che la in- ce Eooniao , che fi lamenta de Tinuidia [ non modo ] 
vjdia non gli può ouoccre[fedlma[qu9 eft inuidia?cheinui- non (blamente [ad inuidiam] ila inuidia [fed ad for- 
d»equcrta?[aurquid]ouerodi che cofa [poteft nunc mihi tunam] ma àia fortuna [quam cxilHmo] la quale io fli- 
inuidcn?}mi fi può haucre inuidia?cioè, che cofa ho io , per mo [ Jcucm ] debole [ & imbecilam ] e di poche forze [& 
laquale mi fi debba hauere inuidia? cioè nulla [vcrum] ma oportere frangi ] e che queAa fortuna bifogna . che fia 
£fac] fa,prefuppom [omnia dfcl che io habbi tutte le cofe , (pezzata [ ab animo infirmo ] da vno animo fermo , con- 
che mi poflino fare inuidiare,c che io fia inuidiato. io uó me (tante [ & graui ] e grauc , e gagliardo [ tanquam ] come 

/*_ n e -i [hu^iim] l'onda del mare 

monuncnta gracorum (ine ple- 

_ . _ .... if , ... ... ® _ rT # __Wi. „ .itturc , incordi de’ greci [quem- 

gno(cere[vim] laforza[virtutu]dc la virtù [efl'e fapientis] cc admodura ] come [ làpientiflimi viri] gli huomini làuif- 
co che quelli filubfii dicono][clfc (àpicncisj che nons’ap- fimi di grand'ingegno , di gran là pere , di molta pruden- 

S rucnc a vno farno [prxAarc mhil ] render conto di colà za[rplcnnt] fopportarono , tollerarono [regna] i H.C, 
:una £mu culnani ] le non de la colpa [ qua ] de la quale (clignoric , le cirannerie [ vel Athcnis ] parte in Athene 
colpa [mihi videorj mi pare [dupliciccr carcre] mancare ii> [ vel Syracufis] parte in Siracufa Jcum ipli fuermt libc- 
duoi modi. cioè mi pare , che per due caule io non fia in cqU ri ] eucmlo liberi [ quodam modo ] io vno cerco mor 
pa[& quodjc perche [eafcnlcrim] io ho lentie? quelle colf do [ fcruicotibus lìas ciuiutibus ] effendo le loro cif* 
[qu<«]l«quali[fcailfimaluciùt]l'ono fiate ottime, buonilfi- ta (cruc [ ego non puccm’J non pentirò io [me polle 
wc,cioc io oò Uu voluto mai le nò qllc coliche fono (late o( luenj di potere difendere , maotenerp , conferuarc [llacum 
-. k ' Q* meum] 


LIBRO 


NONO 


tanim] il mio datole] cofi , in tale maniera [vtj che fne- hatier querta mehte[vt]chc[pure*] tu penfì , eredi [acrfperb 

3 ue] ne fofFcndani]io offendi [ani numi cuifquamj l'animo aliquim cftinutioncmjquaì chegiudice , cenfore, corretto 
i alcuno mio amico[nec frangami e che io non rompi, no rc,chc ti nabbi a corregcre,c mifurare quello , che ru fai. e 


diminuifihi[dìgnitatcm meam?la mia dignità > U mio amo- 
tc} [ounc] pafl’a à vna altra parte de la epirtola [nunc] ora 
[vento] io vengo [ad tuas iocaciones]à le tue burle [quan- 
do] poiché [rujruffecundum 


pone cftimationcm a (cambio di xftimatiorem [cum me ho 
fpitio*accipias]accettando me in cafa tua[tu autcm]potré- 
mo ancora intendere quelle parole coli, tu non cagione di 
giurare d’efler Tempre al co- 


Ocnomaù Accii] dopo la tra- q U em dcnarintn narraitquàm tyrotaìichi patinar»? fa mando mio , nihil cft quod 
gedia d Accio , che introduce ,n* -nuvr . .... mihi bonam copiam eiure» . 

inomao, che fi lamenta de ‘ ìl ' tacc meal '' a ì^banur antca.nunc mutata rcseft. hlt|fndo rif £ \ Uo > 

1‘nuidia [non introduxirtil tu Htrctum f£ 0 ,& Dolabcllam dlccndl dlfcipulos babeo, chediceVarronenelVI.de 
• * non hai introdotto i parlare cenando mayfìros pnto enim te andijje (fi forte ad uos la lingua latina , che certi de- 

r*/”*». [VJ olim lolcbat] come altre tmniapcrfe'rùturJiUes apudm^declamitare , me apud biton erano oblifau Tempre 
ibt Jcrim tl volrefi foleua fare [ Attdla- ... ^, 1 ., .... fcruire i loro crediron in quel 

fupphmnn num ] la comedia Anelimi, “ 0I ,1 fiatare. tu autem quodrml i bonam copiam eiu- j Q ; c he voleuano tanto , che 
, cimar Attefiana ideerà dal Cartel- ret.mhd efl.tum tmm.cum rem augebai , qiitjhunculll eglino haueflero feonro il de- 



*» Mimo [quem tu mihi nar- uioT f fi plaga ab amico , quarti a debitore, nec tome» pagare per allora, mi che fi 

V/r/ìnrar» r „ > c (, e m j nirmu } Popi- eas* cpnas quxro , ut magna reliquia fiant .quodent, feruiflédilui in quello, che 

1,um 1 P °P ,I '° [>' m dena : magmficum fit , & lautum . mimmi te mihi Thamcx v °'' ul > ch ' co ® e « biro 1 re 0< 
. num narrai ? che dcnario mi * ' ' c . , rii mancherebbe, laquale r- 

* “ZT di ru ?. quelle forte di rio- cpnam narrare .tempeaus fiat icptera eodem modo . fama leuò poi SiUa dittarort 
imito ài t» ^ bi pio pretto erano inceli da quid fi ptrfeueras me ad matris tuxcpnam votare, c non volle , che fodero cofi 

ouclli , fra i quali li faccuano Urani id quoque .uvloenim utdere ammum , qui mi- ferui.mache giuraflcroa’cre 
lo . , k,. r. . 1 _ 7 ... 1 j: i : lui. 


< l ur “ l li'* 1 d»* 11 « iaccuano f tra m quoque . nolo enim utdere ammum , qui mi- lenii, ma che giuraflcro a ere 
rgS^^SSSi audeat ifla , qua fcribts , apponere , atit mani po- ^mmo^loT * t 

•7v-rc parinam fcilicet narrai?]che lypiim Mmiam louts fmulem .crede mihi , non nude- nam copjam cinrabant.Qoc* 
qurrtrt m P‘ atell ° Tirotarico mi di bis. ante meum aditentum fama ad te de mea noua fio altro luogo [xfhmarioné 

I ' . rii alcuni .fiennrr . . m.».. C 


tirotarico alcuni dicono , 
r f. che è vna forre di cafrio infila 


te aliquam pures acdpere] fi 

che è vna forre di cafcio infàUto » alcuni altri , come dice il può intendere cofi. Ccfàre vedendo , che i creditori non eri 
volgo la chiaminolo Artocrcas artocrcatis]c quello Arto no pagati , chei debitorijnon haueuasoda papare,e per que 
creas è vna ditnone greca,& è \ no cibo fatto dipane,e di car fio i creditori patiuano affai, acciochc queflo danno non fuT 
ne.Perciò mette cucito verfo ne la fatira.6.verJi.6.olcù,arto fe faceua ftimarei beni de' debitori , non quello che allori 
crraiq; popcllo , fargior : an nrohibes? ma h deriuatione di valeuano, ma auello, che innanzi a la guerra , che valeuauo 

J lucilo Tirotarico pare, che lignifichi clic re vna forte di ca- molto più , e gii daua a’ creditori 1 conto del lor credito per 
ciò infalato:perche*n.r « gte to lignifica cafcìo r*cx'» fign* quella llima, talché i creditori haueuano bene il loro, ma c5 
fica fa!fo,& »«<<»« lignifica faJfo,pure potcua efière vna vini quello danno. Haucndo adunche Papirio hattere affili . fu 
da di cafcio infilato, che pernia eflere di poca fpefa[ifta]que conflretto per il decreto di Cefarc pagarli cofi con fbo 
Ile viuande,che io ho detto di fopra[antca]inanzi [ficreban' gran danno però burlando Cicerone dice, ne creda; , cntrt 
tur]eranofopportate[meafaciliute]pcr mia facilità, p mia mehofpitio accipias, arllimationem te aliquam accepru^ 
cécili7./.a[nuc mutata re; eii]ora la colà è mutata, ora la co rum , id efl aliquod magnum damnum. perche da quelli 
la va altrimente,cioè perche io non fono in quello flato, che flimma gli peruenne , come c detro non piccol danno p crii 
io folcuo[ego habeo] io hc{ H i rciù] H ircio [6t Dolabcllà] e egli fèguita [ etiam ] ancor che [ h*c plaga ] queflo dan- 
Dolabclla[difcipulo5]fco)an[dicédi]didire,che imparano a no [eft leuiorj è piu leggieri [ab amico j da t vno amico 
orare[& cctnidi roagi(lros]c macflri del màgiare, burla e di [ quam ] che [a debitore] da vn debitore . pigliatela ora 
<e di Papere eglino fono fcolari,ma di magiare mae Ari, era- voi in che fenfo voi volete , che l’vna e l’altra cfpofitio- 
no giouam nobilitimi, e amici di Celàre^nT] réde la ragio- ne , fe non è vera , ha almeno del vcrifimile , che egli non 
/ ne, perche tòno fuoi fcolarii imparare; & imigiar luoi mae habbia voluto inferirà altro , nonio nego [ nec tamen ] ne 
ftri[.n.]pcrchc[puto]iopéfb[reaudiuifle] che ru babbi ince pure [quarro] io cerco [eas conti] auelle cene , cioè 
fo,lcncuo(h forte ad vo$ oron a pcrferuntur)]fc per forte, fe che tu mi facci quelle cene [ vt magnx reliquia ficnt ] do- 
per auuétura ogni cofa vi è rrfènta[illo$ apud me deelamita oc ananza molta roba , come fi fuolc fare ne le cene gran- 
re] che erti lì elcrcitano in cafa mia à orare [me apud ilio; di [quòderii] e cucilo?, che ui fari [ fit magnificum ] fà 
<ornitarejecheio in cafa loro di continouo ceno[tu autem] che Ita tanto ,che Darti [& lautum] e netto, pulito [ me- 
doucua haucre ciucilo a Papirio Cic. da cena, e Papirio ri-* mini ] io mi ricordo [ te miht narrare] che tu mi fble- 
fpoAoglijche non potcua,prrche non gli potcua dare le cene ui narrare , raccontare , dire [ cenarti Phamex ] de le ce-’ 
coli grafie, come I rcio,c DolabelIa,chc egli nó haucua il mo ne , che faceua)Phamea [ tempenus fiat ] io voglio , che n» 


do come loro però rifponde a querta parte dicendo[autem] 
ma[nihil eft]non accade, tu non hai cagione [quòd tu mihi 
ciure»]chc tu mi giuri [bonam copiamj di non hauere vna 
gran faculti , di non haucre il modo a darmi cene come Ir- 
cio,e Dolabclla [.n,] rende la ragione: perche nó accade che 


me le facci con minore fpefa di quello , cbc r egH faceua 
[ cera ] Paltre colè poi [ eodem modo ] nel medefimo 
modo [ quòd fi ] ma fe [ perfeueras ] tu perfèueri , fè- 
guiti , fe continui [ me vocare] di chiamarmi, di militar- 
mi [ad c^nam matris tu* ]ah cena di tua madre , It- 


eli giuri quello, dicendogli, che celi fa molto bene,fe egli ha quale cena, inrendiamo , che è*di gran fpefa [fcram id 
il modo ònò.e dice copiam. perche copia lignifica abondan- quooue ] io mi contenterò ancora di queflo [ enim ] 
la. & bona, grande[.n.]perche[tum] allora [cum rem auge* percne [ volo videre ammum ] io voglio vedere querta 
bas]quan<io tu accrefccurU|roba,attcndeui a la roba, a far grandezza (d'animo [qui] iiquale [audeat ] habbia ar- 
roba[faciebam te attentiorcmjio ti faceuo piu attento a far dire ] apponere mihi irta ] di mettermi innanzi quelle coffe 


ia,ui u pcrfuadcuopiu[quxrtiuncu)i«]con mie ragioni. e pe- 
rò fo molto bene i tatti tuoi, e fc tu hai il modo,ò nò } però 
non accade,che tu giurì [nunc] rifponde a vn dubbio, che po 
ceua cadere ne la mente a Papirio,che era, che Papirio get- 
tando vu il fuo,pcr quello, che fi può conictcurare,in certe, 
& in limili colè, forfè dubitaua, che Cicerone vedendolo far 
cofi non l'hauefle a nprendcre[nunc]ora[cum pcrdas]man 
dando tu male[bona]le tue faculti[tam zquo animo] tanto 
yoknucn, facilmente [non co fis coniilio] non credere « non 


[qu* fcrìbii] che tu fcriui,rìoè io voglio vedere, fé Pa- 
nimo è tanto grande , che tu ardifehi di mettermi innanai 
à mangiare quelle viuande , che tu mi Tenui [auc cairn ] 
oueramente ancora [qui audeat] che babbi ardire [appo* 
nere mihi] dimettermi innanzi à mangiare [Polipua 1 
vn Polpo [ fimilem ] limile [ Miniani Iouis ] à Gio- 
ite Miniano , che era un Gioue fecondo alcuni , che era in 
Capidoglio. A leuni fono , che penfàno,che quello luogo fin 
di qualche comedia, do ue forfè era introdotto Cioue in an- 
ni»!- 


DELLE LETTERE 

*1 aJqnale era mcffo A miliare vn Polpo:e dice Miniani per 
che forfè muK uno, che hauea nome Minio fcriflè quella co 
inedia. Polipo* è vno pefee Polpo cofi chiamato per la quan 
tiri de le gambe , che ha [ crede inibì ] crcdelni [non au- 
debis] non haurai ardir d'tnuitarmi àia cena di tua madre 
[tnte’meum aduentum]innanzil a ima venuta,cioe innanzi 
che io ritorni à te [ fama ve 


P AMI LIA RT 


penti che ftrìlTde irti* muniripiUJdi qfte cartella [& agris] 
e campile pofleflioni? cioè (c h diuiderino ò nò[cum Balbut 
m»fter apud tc fueritjrtando Balbo noftro in cafa tua[quati] 
^ T r m _ „ onau- cr>me[ aur ego fciam quidouamjouero io (àppi coiafquodl 

debis ] non haurai ardir d'muitarmi à la cena di tua madre che[ifte]cotefto Balbo [net ciac]nó fappi[aut] ouero [iiqutd 

ahquando fciojfc io fo qualche volta qualche cola[non fo- 


niet ad te ] ri fari riferito , ti 
verrà 1 gl’orecch» la fama[de 
jnea noua laurina ] de la mia 
pulite? / a, de la mia gentilez- 
za, de la mia delicatc 7 za[eam 
cxtimcfces ] tu haurai paura 
de la mia pulitezza, cioè forfè 
tu ti fpauenterai di darmi da 
mangiare per effere tato pulì 
to,delicato[neq; è Ine tu lai 
emufa, cagione [9 al. quid fpei 
ponas[di mettere qualche fpe 
riza[i ( pmulhdej in qlla viui 
da promullidc, cioè tu nó hai 
dafperaredidarmida micia 
tedi quella viulda # pmuJhcfe. 
promulfide è vna viuanda fat 
ta di (apa ouero di vino e me 
le[nam tota.» fuftulijpcrche 
io la ho leua.avu tutta, pche 
nómi piace piu [cnimj perche 
[àntea[innazi[folcbam dele- 
ètan] io mi foleuo dilettare , 
aoè mi piaccua[oleis]roliue 
fft Incacici* tu»] e le tue r (àl 
li ccic , lequali fono dette da’ 
populi Lucani, perchè fumo i 
primi i trouaf qfta (òtte di vi 
vada, cioè egli è paffato il tò- 
po, che mi folca piacere le oli 
ue,e la fatticcia [fed] ma [qd] 
i che effetto loquimur hzc ?] 
parliamo noi quelle colè, cioè 
i che jipofito parliamo noi di 
quelle colè [modo] purché [li 
ceacjmi fia liciro[venif iilò] 
venire colli , cioè purché 10 
polli venire a trouarti[tu ve- 
rojma cu[rcdi] ritorna [ad ti 
roearichum antiquuji quello 
noftro cafdo ifalato antiquo, 
cioè 10 mi cótéterò di quello 
noftro calcio itàlico antiquo 
[(volo.n.pche io vogliofab- 
ft ergere ratium animi cui) ] 
leuarc via la paura al animo 
tuo [ ego afferam ] io ti darò 
fvou fumptum] vna loia fpe- 
A[quòd] pchefoportcbicjfa 
rà bifogno.fara bifogno[bal- 
neum calefacias ] che tu facci 
ièaldare la ilufa , il bagno , e 
quella e la fpefa , che u darò 
[epe ra] Tallir cofe [more no 
ftzo] fecondo il noftro coftu- 


lautitta vnùet'.eam ex t ime fin ncque efi t quòd in prò 
miti fide ffeiponasabquid : quarti tot am fufiith fMa 
cairn ante delittori olets ,& Incarnai tunfied quid bfc 
loquimur iliccat modo iftò venire.! u -pero ( polo entm 
* abfiergere animi tui mcturn )ad tyrotaruhum anti- 
quum redi. ego tibi pnum fumptum afferam ,quòd bai 
tu u calfactas oportebit:cetcra more noflro.juperiora il 
lalufimus.De villa Selle tana & curafli dihgenter,ec 
ficrtpfifii facextffiimt. itaque pitto me prptermtffurum . 
falli entm fiata e fi, Sannionum parum . Vale . 

A R G 0 M RV^T 0. 

Tifo tn,&c. ] fu Romana di dar» * filétti che non pe 

tettano ptr itti gareggiare alcuni campi , con lequaii mirati pouf 
fero fi j tentar l alerò recckiejja* famiglia come Inumale mofira 
adunque dicendofi,cbe Ce fere era per fare quefta co fa. Veto hauea 
dimandato à Cicerone, che cofa egli piifaffe,che fi doutffi fiore dt que 
fii capi. Ver tato Cicerone dandogli ri frolla gli moFlra,óx egli deb 
he fipert que fi a cofa meglio di lui, pche ha in cafa fua Balbo intrin 
fico, e amico di Ce fare, dónde egl 1 può intenderlo* burlando con ef . 
fi lui, gli dimanda, che afa penfi egli,nen de capi, ma di loro fi tifi. 


offendo C ef. padrone del rnito.nodtmeno dipoi gÙ dice, che oppi mone 
egl i babbi cirt'al diuidert i capi. Dice di piu, che fai bene il [no Tu - 
fiutano 0 in pericolo di effere dmifi per efftrt ><c inorare due, che no 


ha paura ,ma,come fi lofifi* Intorno font tonfa d'hauert tanto, che 
poffi r mere, e che egli ama CeC.per lo cui beneficio tlt pare, che bob 
inala yitaifima lm ooo t t dice , che no filamento egli fafibecoftt Cefo, 
fi* fer.fero,mapppena Cefi proprio fa, che afe egli fia f fiere, eh' ha 
il gemerne di meta la afitfche le cefi fi mutano , fetido iteporah. 

M. CiC. TATI RIO TjiETO S. D. 


lei tcire]io non la fogli fape- 
re [ex ilio] da cotcllo Balbo 
[immo] anzi [li me amailfe 
mi ami,fc tu mi vuoi bene[tu 
fac]fa[vt Iciam ] che io fappi 
[quid futuri! denobisiic] che m 
colà Ila p effere di noi [.n.] p- Abfitrgtre 
che habuiili J cu hai hauuto *"*•"***">- 
Balbo [in tua potellate] i tuo mt «****'• 
potere jcx quo]dalquaU[pof- Leuarlapam 
lès fare] tu puoi fapere quelle r * ** 
cofe[vel ex fobrio] ouero else 
do egli fobrio [vcl certe ex «- 
briojouero offendo imbraco, 
cioè tu hai potuto fapere que 
ile cofe da Balbo non cilcndo 
imbraco, perche era tuo ami 
co,c te lo haurebbe potuto di 
re facilméte, ouero clsédo un ^ J 

briaco, perche quido vo’c im 
bruco manifclU tutti 1 lute- 
ti[led]ma[mi Pxte}Peto mio 
[ego non nac quzro J 10 non 
cerco cotelle nuouc, 10 nò vo 
drieto à cotelle nuoue[prnnù 
prime raméte[quia]perche[ vi 
ut m us] valiamo [propè li qua * 

driennm ] quali quattro anni 
[de lucrose ’1 guadagno,cioè 
perche io penlauo di morire 
quattro anni fono,e ancora io 
viuofii authoc lucrumeftjlè .* 
quello li duo chiamare giada r 

qno[auc harc vitajouero fe q- 
Ita li può chiamare vita [viue 
re fuperllitem Reiptu]viuere 
dopo la repub. (iiperfticcm è 
compoito da fu] 


ipcr & Ho, che 

vuofdire Ilare lopra,che vuol * Refronfi- 
dire viuerc dopo la repub. [de ria ad v*a 
inde] dipoi [quòd] pche [quo lamentate - 
que ancora [mihi vidcor.] mi ria . 
pare fare] lapere ) quid futu- 
rum lit ] che cofa ha pct effe- 
rc [enim] perche [Hct] li fari 


mc(iila fuperiora ludimuslio 

ho detto burlando le cofe di fopra[dc villa fcliciana] paffa i 
vna altra parte deh epiftola [de villa fcliciana ] in quanto 
alla villa fcliciana [ & diligcnter curarti ] e tu nc hai fatto 
diligentemente [ & fcnphlli facetifftmc] e ne fcriuelli pia- 
ceuoliflìmamente[itaaue]però[ punto] 10 credo [me prat- 
tCnnirturum]che 10 la lalcicrò andare , io non la corrò [ e- 
oim]pcrche[fal» fatiscll]vi fonoallài faui [Sanr.ionumpa 
nunj e poche pedone piaccuoli . [ Vale ] fta lino. 

BSPOSITIONE. 


N O N tu homo ridicul* es] nó fei tu vno fciocco, v no 
goffo, burla [qui Jdquale,che [quxras]cerchi di fapc 
tc£cx tue] da me[qmd putero tuuirum?] che cofy 10 


N O tu homo ridiadns et, qui, cum Balbut no 

ttcr apud te futritjx me quttras, quid de ittit 
mumapus , & agris futurum putem ? quaft autego 

J juidqua fciam,quod tfle nefciat;aut fi quid ahquando 
ciò , non ex ifto foleamfcire.immo vero , fi me amai, 

tufac.Ytfciam, quid de mobis futurum fu. habutfilt- iaSodcu^ucciochcLv'olentl 
mm in tuapoteflatefx quo vcl ex fobrio, vcl certe ex y 0 mnno[qui yjlebunt] quel 
ebrtojàrepoffcs.fcd ego tfìj mi Tftc non quaro ; pri- 
mum quia* de lucro prò pi uni quadriennium viui- 
mus;ji aut hoc lucrum eft, aut hxc vita , fupaRitem 
reip.viuere-.demde, quòd fare quoq; mtbi video, quid 
futura fit.fict cnim,quodcuq; volti qui valebiit; 'va 
lebunt auté femper arma.nobis igitur fatti effe debet, 
qdquid còcediturjmc fi ys pali nó potuti, mori debuti. 


li che potranno [ autetn ] ma 
[femperjrempre mai, di conti 
nuo[artnairarme]yalebunt] ymrr 

potranno, hauranito piu tot- Cmft- 

ze[igitur]adunque[nobis (à- , 1 

ti» cu'e dcbet]a noi debbe eflè ,K 
re aliai , debbo ballate [qute- 
quid coccdicur]quello, che ci ^ #r( J^ 
e conceffo , che noi tacciamo p Wfr r ^ m 
[fiquis]fc qualcuno [pati non 
potuit hoc]non ha potuto patire quello, «cioè che gli è con- 
ceduto[mori debuit]ha fatto bene à morire [quidem metm 
tur] e ben vero, che mifuraoo[aerum]il territorio [vcien- 
cera ] di veia[& Capennatemje di Capcna[h»c jquelioluo 
go di veia,& di Capenna[non longe abeti à Tulcuiano] nó 
e molto lontano dal Tolculano [tamenj pure [tubi! unico] 
m non ho paura di cofa a!cuna[fruor]io godo , cioè la mia 
villa di Tofcolano[dum licet]mcntre che mi è licito , men- 
tre che io pollo goderefopto Jio delidero [ ve femper liccat] 
che fempre io poffi godere [ h id nunus contigent J iè tjuc- . 
fta colà non mi accoderà, che non lia diuifo il Tolcu-; 
lino [ ramen ] pure [ quando] poi che [ ego] io [tir for- 
tis ] huomo forre [ idemque philofophus ] è tilofofo 
[duxi] ho giudicato ho penfaro [pulchcmmum viue- 
rc ] «he il Yiuetc ha vna cgfa bcliifliea [ non portumi 

Q. ^ «uia 


LI R R O 


N O -N O. 


eùm non diligere}non porto fare, che io non ami colui, cioè 1 OTeg!:o[cog!tart]pcnrtire[dtfficillimi]il p?ggio[ferre'Jfop* > 
Celare [cuius bcncfìciojper il cui beneficio , per ti benefi- portare [quxcunq; eruntjqucllo che accafcherl. Vile. , 


ciò del quale [confecimi* fum idjio ho acquiilato, ho con 
fepuiro anello, cioè per il cui mezzo io viuo [qui ] ilquale 
[hlbencnc [ copiar ] e defidcri [ elle remp.jchc la repu.fia 
[qualcm]quale[fortaflè] forfè, per auucnrura[& iUevulr] 


ANNOTATIONI. 


e egli vuole [3c omnes] c tutti 


[debemuyt debbiamo [ opta- 
reldefiderare, bramare alpet- 


/ 


Colligauit fé cum multi* ] collimare (è cum aliquo e le* 
girti con qualcuno, cioè obli* 
girli a qualcuno per beoefiòi 
rtceunti da lui. 


• Toni dilli tare[ramenjpure, nondimeno 
ut goder fin ["on habet } non ha[cnnd fa- 
ihtfi può, . c iat] che ne fare , perche non 
può dtfporrc dr cofa alcuna 
[ka fé cum multi* colligauit] 
che fi è obligato à molti , & è 
forzato fare piacere A molti, 
f t 9 parche è intercfl'ato con eflt,e 


ESPOSITIONfi. 


"rrr,r per queflo nò può fare, quello • 
cheeKli vnoleffrd loner i 


che egli vooleffcd longr pro- 
gredir ] nuio vo piu lonta- 
no, cioè io dico piu , di quello ■ 
che è bifogno [ enim] perche 
[fcribo] io fcnuo[ad tc]à te, 
cioè perche poche cofè ti ba- 
* Ceffatoref ftcrcbbnno, perche tu tei hao 
fi minerà. mo prudenre[camen]pure[fci. 

to ^ 1 **pp» queftofm* non 
nello firìue- lolum fcirejche non folamen 
te io fo, chè cofa ila per cflèrc 


vemtm quidé agrumi capennat* meli un tur . hìc 
nò lon^e abeft a Tufi ulano. ni bil tamen tmio'firuor, 
dum licet:(fto,rr fimpcr liceat .fi td minus còugcru : 
tamen,quadotgu virfvrt.s,idcntq; phdofipbus v.ue- 
re pulcberrimù du x uno puff um cum nò diligere, cuius v 01 cflem ociofus] ef- 

lem fortajje «$r ille rult, &o?s optare debemus:qmd da f arc (-, n Tufculano]nel To- 
factat ytamen nò habet .ita fe cum* mttltis colligauit, 

Sed Ivngius progredir :fcrtbo enim ad te.boc turni fei 
to,no modo niCy'jia confiliis nò interfiim,fed ne ipfum 
quid? principe fare quid futuri fit.nos enim illi ferui - 
tnus,ipfttcmponbusMdnec ille,quid tempora poflula 
tura firn, nec ncs,quidiUe cogitet, fibre poffumus. Hoc 
tibi antea no rtfcripfi, non quo* ceffiit or effe fiderern, 
proferì im in literisffedju explorati misi balere, ncc 
libi follai udtné ex dubitai ione mea , ncc frem ex affir 
m.it ione afferre vUuullud tamen adfcnuam:quod efì 
verifjìmù.rru; bis teporibus adirne de iflo pendilo nihil 


[qnijilqualc che [ non intee- . 

fum J non fono prtfente[conf» t audi(fc.tu tamen protuafapientia debebis optare opti 


liis]a' còligli, a le dtlibcratio- 
nidi Cefareffcd neipfum prin 
cipé fcire]ma ne anche lo iflcf 
fò principe cioè Cef.fa [ qthd 
i r ‘ ffi fùrttr ù fu]che cofa fia p effe- 
tùfj, che fi- ^[mimWhefno* feruimtas] 
pragiunga. nifM fcruimo [ illi 1 A lui , cioè 


* Terre qnf- 
emq tfttt, 
pittai e o 


ma t cogitjrc.djfficillirna * ferre quoi uq ; e ria, Pale. 


s> 


ARGV MENTO. 


Cum tffan ociofus &€,"] Effondo occupata la repub Ja Ce fare , 
ne hanendo alcuno luogo l' studi Cicerone ne ne la Curia , ne nel 


Ceftre[ipfe] e egli[tcmpori- 
bm.f.feruic]eegli teme a* tc- 


firoycemt egli fi è lamentato in molo luoghi, fi dette tutto àgli firn 
du acetiche di cjui egli poteffe ricettare qualche medicina de le fue 


fculano[proptereaquòd]pet- 
c he [mi feri obuiam]io hauc- 
uo mandato incontro a Cefo. 
[difcipu!o*]i miei fco!ari[n] 
accioehe[iidemJ quefti mede 
foni [me quam maxime conci 
Itarent] mi faceffcro amicirti- 
mo [familiari fuo]al loro ami 
cO)CÌoèCef.[accepi3 io rice- 
uei[rua* lircras] le tue lettere 
[plcni(limas]piene [fuauita- 
tis] di fumiti, di dolce zzafes* 
quibuslda le quali' intellexi] 

10 inteli [menni có(ilium]che 

11 mio configlio,!* mia deliba 
ratione [ proban cibi ] è ftata 
laudata da te,d piaceua[quod} 
perche[vc]come[dicicut]b da 
ce[DionyfiusTjrrannui] che: 
Dionifio Tiranno [cum cxpul 
fus eflct ] eflendo lUro fcac- 
ciaro[ Syracurtt]di Siracufil 
Qudù aperuirtejhaueuaaper* 


porali, obedifee a’ temporali, 
e però nó può fàpere ora quel: 
lo, che farà domani, pche non 
ha fermo il penfiero [ itajcofi 

* [nec ille feit ] ne egli fa[quid 
tempora poftulatura fint]co- 
me, i téporali debbino andare 

• [ nec no* feire pofliimu» ] ne. 
noi portiamo fàpere[qd ille co 
gitet]che opinione CcC hab-. 
bì , che cofa CéCpenfi, habbi 
ne l'animo [ ego non refcripft 
herc'jio nò ci ho fcricco quelle 
cftfefanrra ] inanzi[ non quo 
foleré erte ] nó perche io fogli 


mtfme^hauenio pnfo à mfiguare alcuni gieuam nokiltffimi l'arte 
de t orare t non però molti , come molti fi ptnfanOyieptah credono, che 


egli haueffi apertola fiutola, potcndom andare cht reietta un para- 
re, per che egli ne haueua pochi, tra' quali Ualbo,t rete, e DoLebelfa, 
e fe bene egli dice if hauere aperto la fcttela,lo due per burla fer la 


qual cofa Cicerone burlando con Veto in eptefia tpifiola dice , che 
egli ha fatto piu fatuamente , che ha figtuto i temporali, che qnelli 
:ht fi fino ammainati e racconta le comm odila , che egli confitene 


di quefio e fera t io di tenere fi mola. Di poi dà la baia a Veto, che a po 
co,à poco con fumana i futi Inni , e gli mofira , che prefio Terrà al 


mede fimo tfirciuo di tenere fcmla,comc aheor egli ha fatto. Ma c\ 
nunore autorità, perche Cicerone era piu détto di V apèrto. 


CIC. PAPIRIO PAETO S. D. 


. eflèrefccflatorjpigro[prxfer- 

ria pane & t j m ]nnrtimamcntc[in litcris] 

y ì \ ne ao fcnucrc[fcd]rende la ra 

d'Irao'Td, g^nc,nchcnógl.habbi fcrit 
DohbtUs . 
mici (fi mi di 


C Vm e/Trm ociofus in T nfculano, poterai a,* di' 

T ' 1 ifii| mm 


af. 

'PmktCi. 

rrj mm Ut 

fi. 


■ cofc pili prcQoflcii] 
rru < tji: j txplonn nihil hibc 
remjitóliaucndocofa illuni 


_ fapulos olmià miferà ,vt itti? me quàmaxime 
emularti familiari fuo ; actepi mas hteras plcmffiinas 
fuamtaustex quibus mteUcxi proban libi mal lifihii, 
qtiid.vt nionyfius ryr.nmus ,ium Syraeujis cxpulfus 
effet yCortnth dilli ur ludu apermjfc ; fi f*o, fili latti iu 
di cerio! ncc volui ubi iffcrrc duus,amiffo*rrgno forcfijudii quafi balere cceperjm. ni c opi 

tione mea ] con la mia dubi- 

tationc[ nec ] ne[ volui afferre ] ho voluto portarri , darti j 
[fptm]fpcranza[ex artirmatione]affermandoce)e, col àffer 
mare, cioè io non ti ho voluto fcnuerc la cofa eircndo du- 
biofa , accio che io non ti portarti , defli aflanno con la mia 
dubitatione , ne io ti la ho voluta affermare , acciochc col 
artermare io non ti defl» fpcranza[ tamen ] pure [ aferibam 
illuditi fermerò quella cofà[quod vcriflimum cfl]che è ve 
nrtima [ me nihil audiffo J che io non ho vdico cofa alcuna 
[adhuc]inhno ora[his temponbw] A quelli tempi [ de irto 


to la fcuolaf fic]cofi [ ego] » 
ffoblacis iudiciis] eflendo leua 
ta viala ragione, non lì tene» 
do piu ragione , ma chi può 
piu con Tarme» colui ha ragio 
nc . fublaris derma a fubi'ero, 
che Ila p lcuare yiafamiflb re 
gno forenrt ertendofi meifo- 
a monte il lirigarc[qua(i ludu 
habere c^perim ] io ho quali 
cominciato a tenere feudi 
[quid quxris}]chc cerchiai? 
che vuoi tu piu?che piu? [quo 
quc]aneora[cófilium] quella 
mia ddibcracione, quello mio 
còlici io , cioè di tenere fcuolx 
[dclcdat me ] mi diletta , mi 
piace[cnim]pchc[confequoc] 
io vengo acòfcguire[mulu]i 
molte cofc [ prmiù ìd fcilkec 
confcquor] primieramente io. 


vengo a cófcguire quella cofa 
[quòd] laquale , che [maxime 


us eli] fi dibifogno ora 
nvamcnce[munio mel . 


io mi armo[ad hxc tempore}, 
a quelli téporali, a quelli cena-. 
pifneCrto ] io non fo[id cu iu [modi fìcjdi che forte Ea quella . 


colà[tancu](blaméte[video]io veggofme adhuc antepone* ► 
re] che io non antcpongo[conhlu nulliiu]i c 


.... JVHPHi codisi i di alca 
no[huie]a coflui.cioe io non fo piu conto de le deliberano* . 
ni, che. hanno fattogli altri., che io fq di quella mia[niG]fo t 
non [Torte] forfè, per aucmurarmcliu* fuit]fu corti migbo- 
rejmorijmorirc [ in lobulo] nel lctto[fareor]io loconf'cflb 
[fed]ma[non acciditjquella coTà'de) morire nel letto, non 
ci è accaduta [ in acie non fui]io nó fono flato nel conflitto 


5 


5 


E riculojdi quelto pericolo , che mi Tenui , che ci fopraftà . [qiiidcm}inuero[cztcrilgli altri[ Pompcius] Pompeio[Le» 
amenjpure[cu ] tu[pro tua fàpientiaj per virtù de la tua tulus ruurjil tuo Lea culo [Se ]D!o}Scipionc[Afr 2 iiiutJ Afra 
picnoatdebebttjdourail^puce jdetidcrareiopùnvmil . nio[pcijcrumjinoritoi]o [fide j vitupcrcLimcm<[atJ 

^ [C*. 
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FA M1L1 ARI. 


«*Ì 


[Cato]Cstone[prxchre]onoraumeme [um] ormai [ qui- 
dcm]inucro[illucjquetla cofi[licebit]ct lari licito [cum »o 
lemus]quando vortcnio[deiiius modo operarti] ingcgi 
fi purc,aflatichianfi pure [ne tam nccclle nobu fitj chi 
fi* tanto nccellàrio a noi [quam illi limi quanto tu a 1 


date da’ tuoi debitori per /}iau[nequejne[itnplcrc]cn]picre 
[ollam]la pcntolaCdenarioruniJdl danari [ubi remi graiidj 
cft]bifogna,che torni ad abicare[Romam]in Roma [iàttu. 

. ellfcUictt mori] c meglio n»otirc[hic]quifcruditatsJdi mi 

— [‘iuam illi fuit] quanto tu i lui] id giarciroppo[quamilUc]checofti[lamcjda(an)c. cioè rne- 
quod agimui] quella colà, che noi Ideiamo [ergo hoc primi. giio,chc cu muoi qui pcrmangiar troppo , che colli per non 

Inlirfr fnnfemnir 1 * 0 L. ....... I ... 1 


namo 
ic non 


liùlicec confcquur] adunque 
primicramétc io conlcguiico 
quella colà [lèquitur illudi fc 
guita la feconda [ipfe] io [fio 
raclior]diuento migliore [pri 
mum] primieramente [valetu 
«line] per la malattia [quam] 
laquale che[amiferam]io ha- 
ueuo perla [imermifi» cxcrci 
tatior.ibus ] hauendo lafciato 
andare i’cflcr citaci om. cioè nó 
mi cficrcieando piu [deinde] 

dipoi[ipfaiUafà<.ulcas]quclla . . n . , • r 

mede ii ma copiajùcultu [ora- valetudine ;quam, mtermijìis cxcrcitauombus , amife- 
uoni»]de l’orare , del parlare ram;dcindc tpja illaji qua fuit m me j acult as orai tonti 
£fi qua luit m me](è mai c ila mji me ad hot exenitanonesretuU{jcm,exarmflet.lLx 

[txTrudiVrJi, ifeébbe le! ca ' ÌUhì efl.quod « ne fi‘° M P nn “< m P Htcs '> P 1 »' 

iarcbòc venuta 1 menomili j res umpmmet confeci, quarti tu putto s coliuiìbmos. tu 
fe non[rcculifl'etnJ mi hauclle illic te* jUtenano iure delegato , ego me hk H ir ciano. 

««ciutìoncsji quellfdircr- S 

ciciifextrcmum iliud cftjque rtsM fiJ us Mmcruam.ftd quando .ut uideo, ^uranio- 
ila c l’ultima cofa,ciic io con nes ***s uendcrc non potes, ncque ollam denanorum im 


quor , prmum,id quod maxime nunc opus ejl, * mutuo 
me ad hxc tempora adxmuj'modi fu, ncfcio. tantum ut - 
dcojiullius adirne confitta me buie anteponcrc:nifi for- 
te mori melms fuit in leftklojateor: fed non accidit. in 
acte non fui. ce ter i quidem, Vompeius , Lentulus tuia , 
Scip lo^Aframus; *Jrrde per ter ut, at Caio preclare, tam 
ifluc quidem ,cum uoUtnns,hccbit:dcmu$ modo opera , 
ne tam necejfe nobis fit , quam itti fuit :id quod agimus. 
ergo itoc pnnium. Sequitur lUudnpfemclior fio , primu 


feguifeo , comincia i burlare 
[quod] laquale vlcima [nc- 
icioj io non lo [an] fe putei 
pnmuin] tu la tieni per la pri 
cipale[iamj ormai [confeci] 
ho roigiaco[plures pauoncsj 
piu pauoni [quam tu fciliccc 
cooperili] che non lui man- 
giaco cufpuilos columbinos] 
pippioni.i pauoni erano in ti 
la riputinone, che non lì da- 
uano } fc non nc le cene ponti 
ficali;pcrche,quando vno era 
fatto poncificc , daua cena a* 
(boi amici di pauoni. c fi di- 


plerc. Romito tibi remigrandum efi.fatius e fi Ine erudi- 
tale, quam ijhc famc.uideo te bona perdidifj'e : Jfero idé 
tfluc familiare! tuos. a Slum igitur de te eji , nifi proni 
des, potes muloiflo,quem tibi reliquum dicts effe, quan- 
do cani ber tum comedi fi i, Romani pcrucbi. fella libi cric 
in ludoytanquam bypodidafcalo : proxtrna ; tam pului - 
n ut [eque tur. yale. 


hauercjdic mangiare [video] 
io vcggo[tc perdidillè] che tu 
hai coturnato [bona] i tuoi be 
ni[lpero]io lpo,io credo' fami 
liares tuos]che* tuoi amici fa- 
ranno [ifthuc idem] cotcllo 
mede. imo, che hai latro cu [igi 
cur]adunque[atfum eli de te] 
cu lei fpeduo [ nifi prouides] 
fe tu non ti proucdi[potes]tu 
puoi [per udii Rommamjvcni 
re i Roma[Mulo ilio] con co 
cello Mulo [quem dici* rclt- 
quum dfe] che mi di, che ci è 
rimallo [quando] poi che[co- 
mcdiilijtu hai mangiato [can 
cheriuin] la chinca. cioè , poi 
che cu hai venduto la clinica, 
& hai confumaci i danari [lei 
la cibi erit in ludo] tu haurai 
vna fedia in fcuola [tanquara 
Hypodidafcalo ] come lotto- 
raacllro [proxima ] vicina i 
me [cani puluinus lcquctur ] 
c vi lari ancora il guanciale. 
[Vale] Su fino, 

ESPO SITIONE 

T Amcn]pure[non dilce 
dis] tu non riparti [à 
r 


cecche Orccniio fu il primo , 
a dare da 


malttia] da la malicia. 

cioc tu fcguiti pure d’e/fere 
maluiofo[iignilicas] tu mi di 
[ Balbutii futile contentum ] 
AR GVMENTO. che Balbo s’era conico cato[te 

nutculo apparatujd’unaccna 

,„ r fT Ckmylm UU '■ pi^c he°t u Vo£lV Inferi 

d rcqucUo[cum tege» tam fine 

A'r.prr^Ur,. P„.,4<.,cb.yb h. fenn. fjU a/.cnm. c0 ^ tIncn[cs] , Rc „„ 

quibo era Augure di Arre di to continenti , modcili[roiU- 

cau a’ Tuoi amici di pauoni. ‘l*™ f "“ ^ > '«• P“ ‘‘“""fi lo magia conliilarcs effe «.per- 
come dice Plinio , che ferine " V ti ««J omgt . , che molto pia 

molte rofedepauom-efe voi kcfarUn *»».*< bino i confulan continenti, 

lo volere vedere, leggete Pii- ^ clo è mi pare , che tu vegli in. 

■io£tu delcclatoj goditi, hab "/• ferire, che fe Balbo, che c fi 

bui[iilic]c.fti[iure Arteria- ** «tornano.. gtand huomo.s’eraconten- 

aojdelapeucratafetcada At ' utod'unaccnapiccola,tan- 

tetto [ego dcledabor lue] ic M. CICERO "Pv4T I RIO TjCET 0 S.D. to piu mi debbo concitare io, 
tomi goderò qui [Hirttano] che fono di minore autorità, 

Acteno.', & Ircio liano (lati X f l S Hl f Kas Bubkm ftuffe contcntum.hoc mderu di ìlio ] che to gli ho cauato di 
cuochi, che taccuino viuande cere cunfreges tam lini coni mente s , multo maga cèfu bocca , ho incefo da lui. cioè 
buone, làponce, ma in edèteo Urei effe oportere. ncfcis me ab ilio omnia expifcatu; re da Balbo [omnia] tutte le 

aSSSSSÌfiS.* tom.àjm.^aja £ <£ 

come io ho detto dtfopra.adi <ì‘<odnoadtuapOtMsJedlllud .quodncc odfujm.ego mC am ] che egli c venuto a 
que Cicerone dice godi la pe- df tribus primis ucrbis, Quid nolier TMUSÌat ìlle adiu cala mia [i porta reela] di- 
uerau,chc Atteriocidara, & bilico , a dmcturi , di lungo 

io mi goderò la pcuerata , che mi dara il mio Ircio [igitur] [ncque hocadmiror] ne io "J l marauiglio di quelle [quòdj 


adunque^ vir esjfe cu lei huomo[veni]ricn à noi [& um] 
& ormai[difcc] impara [vpAt»>«i>«] i queliti, le lenccntie 
Iqux quxns] che cerchi , iequali fcntcncic*Ircio , e Balbo 
proponcuano a vdire,à le quali Cicerone inulta Peto, ma ac 
ciochc egli non fi fdegni foggiunge , e dice [ ctfi ] benché 
[fin foliccc docce Muieruam] vno porco mfegna a Mmer- 
ua. cioè , io ignorante come vn porco infegou a te dot tifia- 
mo. e quello era vn prouerbio , che fi vlaua, quando vn 
godo inlegnauai vn dotto [fed] ma [quando ] poiché [vi- 
deo) i* veggo [non potè* vcndere]che tu non puoi vende- 
te [jtftunauoac* *ua*J le tucpoileifioai,chc a fono fiate 


pcrche[potius] piu prcflo[aò «uam fcjlicet non vcncmjnon 
fia venuto à la tua [fed illud fcilicet miror]ma mi niaraui- 
glio di quello [quòd] pcrch e [ ncc ad fuara fciliccc luerit ] 
non fia andato à cala fua [ ego autcmjma io [ tribus pruni* 
verbi*)] fubito, che io hcbbi detto quelle tre prime parole 
[quid nofier Pctus fcilicet facit ? ] che colà fa il nofiro Pe- 
to t quelle fono le tre parolc[ac]ma[illc adiuraus] egli giu- 
randomi [ nufquam fe vnquam libcntius fcilicec luillcj che 
«gli non c fiato in luogo alcuno piu volentieri , che a cafa 
tua ,)ouero, che non gli fu m luogo alcuno fatto miglior ce- 
ta.U accoglienza [li alfccucuac* hoc] le cu hai fjiuo qoe- 

Ct i Uo 
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fto^Tfrbìtlcon pa role.eiqè lè tu hai tratearobene Balbocó 
parolefaffèram'ad ttauresjio ti porgerò gli orecchi [non mi 
pus clegances]non manco eleganti de' fuot.cioè,io non ti da 
fò manco audtenza di qurilo,che Balbo ha fatto[fln autem] 
ma fefoblonio con fpefli hai fatto queftodi viuande [peto à 
tCj io ti pre2o[ne pures]che tu non penlì[pluris elle Balbo»] 
che Balbi nano da piu , degni 
di maggiore dima, cioè quelli, 
che non fanno parlare lìano 
piu {limati [ quam difertos ] 
che egli eloquenti,^ diferti, i 
dotti. cioè, che tu non ftimì 


meno me , di Balbo. Cicero- 
ne ha burlato {òpra quello no 
me proprio di Balbo. Perche 
Balbo fi chiama uno, che non 
parla bcne.& eloquente vno, 
che parla bene. Però ha detto 
fa , che tu non ftimì piu vno 
Balbo, che vno eloquente co- 
me fono io [quotidie 3 ogni 


rans,nufquam fe uri quam bbentius. hoefiuerbit ajfccu 
tus et ;aures ad te afferam non min us elegante s: fin att- 
ieni obfomoipeto à te, ne pluris effe* Balbo s,quàm difer 
tos putes. me quottdie allud e x alto rmpedtt,fed,fi me ex 
pedieroyurin ifia loca uennre poffimmon commutar» ,ut 
te fero à me ccmoremfatium putti. Vale. 


Btf.e però dice [itaq*,]per tanto[opera]!*opera[. r .edendi]del 
mingiarefperduciturjli conduce [ad alluni mulinami alvi 
cello a rollo. rioè,ehe io mangio di tutte le viuande , che rea 
gono in tauola , lènza binarne indietro alcuna, [ illa raeaj 
quelle mie colè, quella mia narurafaux folebas antea lauda- 
re] che tu folcui iunanzi lodare [ò hominem facilcm] ecco 
quello, che foleua lodare[ò ho 


jl K G r M E TÌ.T 0. 

Duplciter &c.")Pcto haneua burlato con' Ciurma , e lo banana 
alquanto toccato fui nino^omr iopmfrda quefìa epifiola,' Lupaie co 


giorno[alMidì vna cofa [impe f* Stormo dict,ch* non U haunt after mal*. Dtp, , perche |« Cicerone 
Sic] m’impcdifce [ex alio] da homuapramaffi a Trto,ch* egli novena mw» é fidali die, , eh, ora 


l'altra. cioè , non ho coli pre 
(lo fpcdito vna faccnda,che io 
ne ho da fare un'altra [fed li 
me expedicro]ma t'io mi fpe- 
dirò[vt]acciochc]venire pof- 
[fitn io pofli venire] in irta lo 
ca]mcotefti luoghi. cioè, che 
io ti polTi venire a trouarcfnó 
comnmtam] , non farò[vt pu- 
tcsjche tu penlì[tc faftum cer 
cioremimej che io ti habbi 
juuifato[ferò] tardi, cioè, qui 
do io vorrò venire i te , io ti 
auuiferò à buona ora. Vale. 

esposition e. 

D Eleftatu* fum ] io mi 
fono dilettato [tiri? li- 
teris] de le tue lettere 
[duplicar] dopp iamente.cioè 
per du e cau f c j c tue l et t crc 
mi dilettarono [Se quòd] e per 
chc[iplè]io fteflrfda.'quelle lec 
tere [rifìj ho rifo [& quòd] e 
pcrchef mtellcxi]ho intcfo[te 
laro polle nderc]chetuormai 
puoi ridere [autem] ma [ncn 
mobile tuU]io non hcbbi per 
malc[mconcratum eifeà te] 
dielfere flato caricato da re 
[malis]di villanie [vt feuram 
velirem ] cerne vno buffone , 
che è atro à rifponderc a' mot 
ri d'ogniuno [illud dolco] io 
mi doglio di quello (me non 
potutile Ytnirc] che io non fo 
no poturo venirc[in iffaloca] 
in cote fti luoghi, cioè à te[vt 
conflicueram ] comehaueuo 

deliberato, ordinato , come haueuo promeflb [habuiflès.n.] 
perche tu haure fti hauuto , tu haurelli al loggiato [non ho- 
fpitcm] non uno foreftiero [led] ma [contubcrnaìcm] vno 
contubernale, contubernali* è detto vno , che abita ne, la 
medefima danza. Perche i luoghi’, che s'abitauano , fono 
detti , fecondo Vlpiano , contubernali , pcrcheerano chiufì 
d'afle (at quem vitum?]e che huomo > [non eum] non quel 
lo [quem] che, ilquale [tu es folitus]tu fei Iblito [conncc- 
re] rotolare, lótiarc [promulltde]co’l promulfidc.promul- 
(ide c vna viuanda fatta di vino , e di mele, cioè pomi [ af- 
ferò] io porto [intcgram farne mj tutta la fame [ad ouum] 
al vuouo.i Romani lòleuano cominciare con l'uuoua le loro 
cene , oucro defnari. dice qui adunque Cicerone, che c- 
gli comincia a mangiare l'uucua con tutta la fame, e che 
egli feguica culi mantenendoli il fuo appetito % luffao al fir- 


non m può andare ,e burla con lui, narrandogli coft piaceuoli J. i'iti- 
tnamtntt gli fcriur,che tuta fia la fua. cioè , che cofa egli faccia ne le 
mi ferie de la patria, lagnale dice ,ch, egli bai fa pianta piu (, che non 
[mie piàngerà la madre il fuo figlinolo. 


M. CICERO S . D. T*A?1- 

RIO T AE T 0. 

D uplicità dele flatus fum tuli literis:& quòd tp- 
fe rifi : & quòd te mtellexi tam pofi’c ridere, me 
autem à te, ut feuram uelttem, malti oneratum effe, non 
molrfie tuli . tUud dolco, m ifia loca uenire me, ut confii - 
tueram,non potutffe • habuijjei enim non bojjntem , fed 
contubemalem: ad quem uirum i non eum , quem tu et 
folitui promitlfide conficerc . ìntegram famen ad ouum 
afferò : ttaque ad afium uitulinum opera perducitur . il 
la mea , qua folebai antea laudare , o bvmtnem faci- 
lem , ò hofpuem nongrautm , abierunt . nam omnetn 
no frani de rep. curar n , cogitationem de dteenda tn fc- 
natu fententia , commentationem cauffai um * abita - 
rnmtn Epicuri noi,aducrfarij noflrt, cafra cornee imus , 
nei tamen ad banc mfolenttamjbd ad illam tuoni lauti 
turni , ueterem dico , cum infumptum habebauetfi nun 
quam plura prxdia habutfìi . proinde te para : cum ho- 
mi* e edaci uhi rei e fi, & qui um aliquicfyntelligat.Q'h 
cautela homtncsfcit quam infoiai tei fine . dcdi- 
fi( nda tibi fune (berteli 0,0" artologani tu.nos lamfex 
aitn tantum babau us , ut Vcrrxum tuimt , & Camil 
lurn , qua muuduia bummes * qua elegantta t uocarc 
fxptut audramut • fed utde audactam : et tam Htrcio 


minem facilemjò huomo faci 
le[ò hotyitem non grauemjò 
foreftiere non fall idiofo( per- 
che Cicerone innanzi fi Iole- 
uà contérare d’ognt cofa[abie 
runt](è ne fono andatelo non 
le ho piu,cioè quelle qualità, 
che tu lòleui lodare non fono 
piu in me [ coniecimus ] noi 
habbiamo pollo giù, habbia- 
mo me Ho da ciro[omnrm no 
flram curam]o«ni noftro pen 
ficro[de Rcpublica]di pena- 
rci la Republica[&. cogitano 
nem] & habbramo rtiefiò da 
canto il penlicro [de dicenda 
fententia]di dire il noftro pa- 
rere,la noftra oppenionefm fe 
natu] nel fenato [commenta- 
tionem caufarum] & habbia- 
mo pollo giù lo ftudiare de le 
caule [nos] noi [coniecimus] 
fiamo intrari[in caftra] ne’ ci 
pi [Epicuri aduerfaru noftri] 
de l’Epicurio noftro adaerfa- 
rio, noftro nimico , conca vna 
trivlatione d’uno loldato,che 
fi ribella dal fuo capitano, eoa 
dal nimico, e di nimico gli di- 
ucnta amico. coli ho fatto io , 
che ero inimico de l’ Epicurei 
ora mi fon latto loro amico, e 
mi do a' piaceri, & à mangia- 
re , fic à bere , & à limili colè 
[nec]ne [ramen] nondimeno 
f proinde] per quefto cóco[pa 
race]prcuedeti,metretiin or- 
dine [adhanc mfolcntiamjà 
quella infoIencia,à queftcfpc 
le non folite,c troppo grandi, 
che fanno gli Epicurei oggidì 
[fed ad illam tuam bucinai»] 
mai quella tua politezza, de- 
licatezza^ fplendidezzadi vi 
uere[veteré dico] dico i quel 
la tua lolita, & antica fplendi 
dezza [cum habebas] quando 
tu haueui[fcilicet facultates] 
cntiate[in fu tu pcum]i farcia 
fpefe.cioc tante, che ti batta- 
no à fpendere per tuoi bi fogni 
{etff]benche [nunquam] mai 
[ habuifti plura prxdiajhaue- 
Ai piu pofleffìoni. quelle era- 
no poflclTioni, ch'egli haucua 


hauuce da’ fuoi debitori peri 
danari, che gli han eua predato loro , e le hauea hauuce per 
quello, che erano Hate ftimare per il comandamento di Ce- 
lare. Quello dice burlando, perche fe bene Peto haucua piu 
pofleffìoni, non haucua per quefto da fpendere tanto, quanto 
pnma:perche quelle pofleffìoni hauendole bauure a torre per 
quello, che elle valeuano innanzi la guerra curile , ventuano 
a valere tanto manco a quello tempo , quando elle gli furoo 
confegnate dopo la guerra , che elle valeuano molto manco 
di danari , che gli haucua predati [proinde ] lì che [ para- 
te] apparecchiati, cioè mctcctiin ordine [tibi rcs eft] tu hai 
da bre [cum hominc edaci] con vno mangione , oappone 
[& qui] e che , & ilquale [tam] ormai [inccìligat] s intende 
[aliquid] di qualche cofa.cioè di qualche cofa del mangiare 
[autem] ma [Icis] tu fai [quam homines l+i/nttu line mlò^ 
lcntcs] quanto iboo infoienti , failidiofi colora»che fi mct- 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


»»4 


fono ardì a (tudiare , a imparare , alche tu hani ancora * dicci are burlando a Quello, gei quello quelle cofe, che fò~ 

firn eon vn lillu^infn enr mmrilmrmr 111 mi i-iitlteoierÀ nn Jarra J . I... r. .1 fl 1 J- / _ I 1..: : I * 


fare con vn fallidiofb , che difficilmente io ini contenterò , 
che non fo ancor ben l'arce del papparc[dediftcdz tibi fune 
lportellx]bifogn2, che tu ri difmcntichi di quelli defn aree- 
»i[& artolagani tui]e di quella tua viuanda latta di femola, 
e di pane cotta con l’oleo ne la padclia[nos]noi[iam ex are- 
H tantù habemus ] habbiamo 
cito d’intrata[cx arcu] mette c^nam dcdijv e paltone t omeri. m co cena coquusmeus 

;“ p ri;rote"ha c r; m l ; 

ardire di chiamare ipeflo a ce- nunc uUa na ** rj ' wu nefalutamus domi & bonos ni- 
no [ Verriu tuù] il tuo Verno Tos multos , fed triiies , vÌ 7 * hos l/tfos ui flora : qui me 
Camillùjc Camillojque- a uidcm*p<r officio fe,& per amari ter obfcruaut.ubi fa- 


vo dette contro di lui. Et e vna trailationeda lo! dati agili , 
a combattere, e (correre in qui,& in li non altrimenti, che 
vno è pronto con la lingua a nfpondere a diuerfi. [o homi* 
nem facilcmjè ma efdamat ione, che fi dichiara ne l'acculà 
tiuo de la mterpretatione noua nel capo de l’elciamarione. 


ESPOSITIONE. 

A In tandem?]di tu pu* 
rc?di tu pur da vero > 
vuoi tu pure, che fia 
vero [ infinite] ecco quello. 


che pulitezza > di che delie»- i° • uenlu »t et lam ,aui me audiant qua fi dodum ho- ,j lucnt a r pino , cfler pazzo 
rezza? [qua elcgitia?] e di che mutem, quia ponto fum, quàm ìpfi, doClior. inde cor- [quid ] perche ( imicerc ] tu 
eldgitia? [fed fide audaciam] pori omnettmpusd. 'tur . patriam eluxi iam &vra- immiti [ fulmina ] le facete 

il] diedi ccna[Hirtio] a Hit- > f‘">e«mas ,ut ualeas ; ne ego , te tacente , ho- tu ) . er l chc hjucu J , de „ 0> 
tio[finc pauone amen] non- na tua comcdam . fatui cnmt libine agroto qudem che le lettere di Cicerone pa 


*Vtroffid»- 
ft & per* 
manta- oh fu- 
ture editati. 
Cenefgur 
alcuno rine- 
rtnttmmtt | 
tir d amori 


dimeno lènza pauone [ in ea 
carmi] & in quella cena [me us 
coquusjil mio cuoco[mhil po 
tuie unitari ] non a potuto un 
mirare colà alcuna [ pratcr 
ius feruens ] fuor che la pe- 
tterada calda, cioè il mio cuo- 
co non ha potuto fareniuna 
di quelle viuande, che piaccio 
no a Inio,làluo,che lapcuera 
da calda [ ieitur ] adunque 
T nunc ] ota [hac eli vita no- 
lira ] quella e la noftra viu 


panare. yak. 

U X. 6 r Ai e o. 


•Ain tandem tjr-e.] Humus feriti • "Peto à Cicerone , che Cicero 
ne nel dire, y fou tanta rehementia , che egli rolendolo immitart , 
f arcua prrzo. Ri fiondigli Cicerone ,con adulai ioni \gli dice, eh' egli 
impacierebbe , ft non fot effe imm it arie nel parlare-, ma che fuptran 
dolo di molto, egli merita <fe(ftr piu prtjìo s beffato , che Veto , v- 
fando tal forte di parlarextee Cicerone. T^ondimeno egli dice , cl>e 
le fm lettere non lanciano fatue, come dice Veto, ma che piuprtjlo 


[mane] la mattini [falua- W- > ^ tifoni, rtug. . E 

*uus] no. falliamo f multo, C. * 

bonos viro* J molti Lemmi anm t U m ^ r ‘‘ ch ’ "" * “X" 


da bene [domi ] in cala, cioè 
noi andiamo a cafa di moiti 
huomini da bene, e gli (alutia 
mo [fed ] ma[ trifte* ] melli, » , 
per la Republica , che era op- 
preflà da Celare, c perche era 
no (lati vinti [& hos latto* vi 


M.ClCEHo TjtTIKIO 

V AE T 0 So Do 


reuano faette tanto erano ve* 
hementi, e che egli le immica 
ua,c gli pareua cfler pazzo im 
mitandole . Et è quello mo- 
do di dire [ain ] vn modo, che 
s’vfa , quando noi reprendia- 
mo qualcuno . iiqual modo 
fpeflo vlà Tcrentio [ fulmina] 
è vna traflatione, e forfè que- 
llo vocabolo haueua vfato 
Peto . e lignifica propio vna 
forza, e vehemenzi di di dire 
[tum]allhora[inlànires]tu im 
"li, o fa re fi i pazzo [fi 
non poflèsjle tu non 
potelli confeguire , inimicare 
il mio modo di dire [vero] ma 
[cum vinca*] vincendo cu, 
fuperado tu me in quello mo- 
do di dire [ oportec ] bifogna, 
egli è neceflàrio [ me prius ir- 


A I 7 {_ tandemlinfanire tibi uideris qu'od imiterò «dea* ] che tu dia la baia pri- 
verborii meorù,Vt fcribis,fulmmaltu infuni- ma a me [ quàm te ]che a ti 
Tts ,l> confequi nonpojfcstcum vero etiatn vincas.me 

gri.eioc . Cefatiani .cheera- pnuttmdeas,quamte,Oportet. quote mhtltibiop eft to aib.fogno d. quello [« Tra- 
ilo padroni di Roma . era vna bea ] di Trzbea . Trabea do- 

vlanza , che i Romani andauano a falueare gli amici in ca- ueua efler qualche Poeta, ma io non lo fo , dice non ri bilo 
là,fccondo, che lì duo vedere, da la prima , eda la feconda gneri via re quello, che dice Trabea . ne lo, che colà Tra- 
ora, Se ancora quella medefima colà dice Marnale, & Virgi oca li dicelfe . e dice JTrabea , a (cambio di Trabez, come, 
lio [qui]iquali,che[ quidem] inuero [amane me] mi ama- h$c fune verba a Cicerone, id eli Ciceronis , vel iliud a Tra 
no [ perofficiofcjofficiofamente grandemcnte[& peraman bea , idell fumptum a Trabea. dicefi ancora . Hic eli a vo- 
an ^® rcuo ^ mcn ^ [ vbi ] poi che[làlucatio]il falutatc bis prò vefter . eoncrepuit oftium a Andria , id eft Andriz 


Di fiutato - 
riaepànbm 
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[dcrtuxicjè mancato [inuoluo me] io mi inuoluo, io vo [in 
Rudtis] ne gli ftudii. cioè a ftudiare[aut fcribo] ouero feri- 
no [auclego] ouero leggo [veniuncetiam] & ancora ven- 
gono mohi a trouarmi per vdirmi[qui]iquali,che[audiunc 
me] mi odono leggere [ quali doduin hominemjcome vno 
huomo dotto [ quia pauio fum , feilieet do&ior ] perche io 
fono vno poco piu dotto [ quam ipfi] che loro [inde] dopo 
che io ho fa«o quelle cole [omnc reinpus] tutto il reftodel 
mio tempo . cioè tutto quei tempo, che mi auanza[ da- 
tili ]è dato , fi fpendc[corpori] al corpo, cioè , io attendo al 
corpo [ iam ] ormai [eluxil ho pianto aliai [ patriam] la 
patria[& grauius[ e con piu dolore, e piu grauemente[& diu 
tiusje piu longo tempo, e piu[ auam] che[ vlla matcr] al- 
cuna madre [ feilieet plorare foiet] fuol piangere [filiù vni 
cum] il fuo figliuolo vnico, folo[fcd] ma [cura] habbfcu- 
n [ li me amasj fe tu mi ami,fe tu mi vuoi bene[vt valeas] 
a ilare fano [nc ] accioche non[comedam ] io mangi [ bo- 
na tua]i tuoi beni[te iacente] eflendo tu ammalaro[cnim] 
perche [ llatui] io ho deliberatole quidem parccrcjdi non 
ti risparmiare [ tibi jrgrotn]fe ben tu lèi amalato. Vale. 

ANNOTATIONI. 

Vclitcm ] chiamali propio vo buflboc , che è atto à . rin- 


[lèd] ma [porius,id cit opus eft tibijpiu prello tu hai dibi- 
fognof-wt^lfV^ meum]del mio apotemma.cioè ti bifogna 
piu prello vfarc il mio apocemma, che parla lènza adulatiti 
ne ; quello dice -, perche egli voleua dire, che egli era adu- 
latore a dire , che non poteua immitare Cicerone , quando 
egli lofapeua. perche negli aDotemmi Cicerone haueua 
parlato ichiettamente fenza alcuna adustione f verune* 
men] ma [quid tibi videorjche ti paio io [in epiftolis? ] ne 
le lettere ?‘[nonagerc tecum feilieet videor]non ti pare 
egli, che io vii reco [fermonc plebcio?] vno parlare volga- 
re } [ncc]ne [enim] perche [ femper ] lempre [ eodem mo- 
do ] in vno medefimo modo . cioè , non tèmpre io dico me- 
defime cofe a vno modo [ cnim 1 perche [ quid ] che cofa 
[cpiftola’Jl’cpiftola [habet]ha [fintile] limile [autindiciql 
ouero al gtudicio [ aut concioni ] ouero a l'oratione . cioè 
nulla, cioè Tepiftola non ha da fare nulla co'l gtudicio, o có 
l’ora t ione, in tende per giudicio , tratta ne le caufc , lequali 
fono giudicate: e per concione, orare al popolo. Dice adun- 
que, cnc altro è fcriuere vna lettera , altro parlare lopra vna 
caufa , altro al popolo [ quin ipfa iudicia ] anzi i medeliini 
giudicii . cioè di difputaie le caufe [ nonfolemus t rada re] 
noi non fogliamo trattare [eodem modo] in vno medefimo 
modo. cioè non folo è differenza dal dilputarc vna caufa , è 

4 parlari 
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, /J, [orMtmi.r.agimus>oilett« ,ll uc i ± *TrJiea,fti patws ànMfi.yua meu. Trama- [«éftnjio giudico, ptnfo[coa 
J- nimo ororiuméie, no. v. r- . |)fc( W(fcor < no „ nt pUbnofer rfn »> h 5 dt . f ? re «'’ c . h ' ” 

hamo piu diligenza [verojma ” * s </ , r , J -, non facci coto di loro [na] per 

r — aj.JL.-i iwowe avere tciumihcc (hm f mtnr todem triodo. anid .u.r 1 


quello Cn.Carbonc[quc]chr, 


fedi fórno. 


vv- - . ni i i «urlio v-n.v«4i 

c in mente] uè ve awf fam^j.crnatiks.epijtolas vero quotidiani! rerbts il qua ic[Damaf,p P uO Dama, 
mtafìa [negarejdi t exere foùmus. Sed tamen , miTate f qHitibi venit m fìppo[ocridic]rimnu7.2Ò[co- 
ui Papirium] che rncvt e negare Tapini quéqui y* quà wfipUbctu fuif f-n°uim‘'] habhiam cognofciu 


Mrtare al popolo, eferiuere vna lertcra ancor diffèrctemèce edilefindeldopoifoiiilti maflonev.nèeuci fiieruc]*fi*pt)iron> 
parliamo nella caufa:pcichc in vna,in vno modo, & in vn'il no moiri Mafloniìqiiorùjde'quali Ma troni [quideni] murra» 
rra,invn‘altro[no» agi min] noi traitiamo[prmatai caufas] [volojio voglio[ru habeasjcnc tu lubbi[imaginct] Icrfis» 
le caufe priuate.cioèd‘huomini pnuarif& cas tenue* ]cqucl [omnium patriciorù]di tutti i Patricii[deinde] dip»»i[l. ar- 
ie, che fono di poco mométoffubtilius fbttilrocnre [capiti*] bonesji Carboni[& Tordi]& i Tordi [ mf'quunturj venero 
ma le caufe douene vaia vita [aut iamarjouerodouc ne va dictto{_bi]coftoro cioè i Carbonici Turdi[plcbeii fuerunt] 
l'onore [feilieet ] certamente » fumo plebe t[quos]i quali, che 

Vr«i~ '"“ 1 *“* ‘ ' 'ÉMÉ| 

p*t* Com 

[texere folemus] fogliamo có rnoiie agerc tennn ncc tram f tnpir roderti modo. quid j- ncn , n Catbonu ] nell'uno 

porre[<piltola»]rcpiflolc[vcr cium fmile bai et epifìoln atti indulti, 4 M ibi tomi qum dcCarboni fintemi, è repO'u 
m Apn flit bi» qootidiiniijcon p»rolt fu infamili ur.ò folemut ornila IraOare vno modo, pri- cittadino, chcamaflc h rcp.fp 
«£ ìfewftstos -.Carbone] fuor che 

me ubi reni, in tnemejuèie 
auto ne la fàntaiia [negarejdi 

dire[quenqua Papirium] che meni? nevate Tapini quéqui r-qui mfiplibeiù fuif - . 

nefliino l’apmo[*nqua fuifle] r.r _ - . ■ tot Cn.Carboné Ito. Cubo. 

mai noivè ftato[mfi plebciùì] mm P atrlc V mmm n gentmm.jueru prm n ' rnis hltri d 

fc non plebeo, le non popola- ceps L.Tapirws MuglUanusiqui conful cu L.Srmpto fuo f r3 , tl | 0 , che era buBone 
re?delaplebe> [entm] perche n/o -diranno fuit ju antea eenfer entri end# finfì’t, «n [quidhit improbi*.l.tim>]clie 
nèspoli R.C. CCCX II. fedii Topini diiebjMtnt.p.,1 eoftiftaeapm ribaldadico- 
bune.X 1 ll-fuerunt fella curali anic L.Tapiriu ( rif- J t 7fuo Creilo "comVd^nul 
prurtTapipus e fi vccandejitits.is ditlatoriu U[ De hoc]qudla è vna figura 
L.Vapirio Curfore magiaro equa um Ja firn efl,. Virus ironica, pehe Cicerone nó era 
H.CCCCCXT. & quadrienni pofl confai lume. Dud r " n , c, ’ ttume 

lio.hue fccutus efl Curfor,homo valdc honoratus : dein 
.. de L.M affo xdtleaunmdc multi M affine squorurn qui mieameonihd dico] non die* 

Imi' T- cn *“‘ l ì d P r ""° t ‘l ul 1 *1 dem omnium patneiorum * magma lubeas volo.de- eoli alcuna cr quello imo ami 
marmi il a ‘'“‘r'n ^-ndo Papifio [fuit j B d f Carbone!, & Turdi mfequiu ur hi plebei) f nerbi: co [ film K obliar j ligliuoloih 
7 J , . confili] luconfulc [cum L.Se r i „ 1 i , Kubria.Rubria e vno noir.edi 

* “r*"- pmnio Atrat.no] con Lucio queecontenai.eenfeo.namprxterhnm Cn.Carbrmé, vnldonnl [T ,„] narra «. ire 
”* Sempronio Atratino [cum an qnem Damaflppns OCCldir.auis è rep.Caibonum mino fratelli Carboni (ccler_ti,ilii] 
»Mi»«r . teacenforfuìflét]eflcndolla- fu'u.cognoirmiui Cn.Carbiutcm,& cius franem fenr- quelli[iucrùt]furono (irtel a 

to innanzi Cenfore[cum eo- ram: „ u d probius 5 1 de hoc amico Meo Rubri t filio ' r ”J tre /” ,< f 1 ' ! l’t'b- C.K.] 
dem] con il medefimo . cioè ... ». . ,■ ' PX).M.[Catbo««] Carboni 

Lu. Sempronio Atratino[poll tubildico.trcsiIlijratrcsfuerc.T.C.M*Cafbonts.Tu ^ Publiusj Publio [accufanie 
R . Con.] dopo edificata Ro- blius, fiacco accufante, còdeinnatus.fugit Marcus ex fiacco] efl'endo (lato accufato 
jna [ anni! «cxii ] anni j i a. Suiha.Caius, accufante L.Craj]o,camharidas fumpfif da Fiacco [condcnmacui fti i- 

tr ' <1 i t .Ta„T,e : *h°”£; c r' ! n!‘ /c duitur.is tribuuus plfednwjuejet T.Mfncanovim cecfifit]fuc<mdanna,o [Mar- 
- • mini J erauatc whumati [ Pi- * * ' . J * .f, ■ . s cm]Marco ftugitjluRgiicx b» 

pifii] Papifìifpoll hunc]dopo attulijje cxiSÌimatus est. hoc vero, qui Lllwai J Tcm ciliajda US^iliaLCiiusJGa- 
“ ’ Papi ' ” *' r " a — ! ~ - - . - - 


m Pattar* 
gri paxu di 
così 


[pattici i fucrùtjfono ftan pa- 
Kricu [ minorum gennum ] di 
gena minori, edite genti mi- 
nori, perche Romulo volcua, 
che ancor quelli de le genti mi 
non fuflèrn pacricii| quorum] 
dc'quali.cioc patricn' L L.Papi- 
nuk Mugillanuj] Lucio Papi- 
rio Mugillano [princeps fcili- 


coftui.cioe L.Papirio Muglila peionoflrointcrfcflusefi 9 improbiornenio,tKeoindt- -io [accufante] Lucio CnP- 
Itami, di no [xui. fiieróc] fu rnox ni. [fcl c , ojuit ai, pater etus aceufai’ à*M. -intorno futono, ■ft»]dléndo accirfito da Lucio 

alramento abfolutus pulatur.quare ai patncun céfeo ^g^SSSm ]E£% 
reuertareiplebeit quamfuermt iportum.vides.t'alc. gi uro i c càrharidc. uoe eilc- 


|IV[*UI<IUl»kjlUIIIV*IUI^Ih 

r vratvrt eh* ^ curu ]i]dc la fcgglola curu 
fu concorrtn j e e J, cc feggiola curule , pcr- 
$* di L*Craf c }, c quando rno era fatto cu- 


rule, quando andaua fuori ha- 
ueano vna feggiola cou le ruo 
te, che pareua vno carro,& ah 
daua in quella feggiola, p Ro- 
ma [ante L.Papinu Crafliitn) 
innanzi Lucio Papirio Craflo 
[ qui ] ilquale Lucio Papirio 


ARGVMEKTO. 


mfmo &(■"] Comt fu gran diffmfm* fra U ptttt cU’ F ilo fc fi dt 
U coftyt de le opinioni ,cofi ancora fu dt U faroie: perche gli accade - 
urie *, & i pmtattuci fi ptnfannt^cht fùjjtro mnttco/e, che bu- 
che in fatti fiero orujit , nondimeno non fi dotte fièro chiamare con 
futi pprtf rocaholuptr ti contrario i Stoici non rcleanojiht nrfinna 
di qUe cofefujft per natura ontfìa^he ron fi potè fio chiamare per d 
fuo nome pprto^quefiolo prouano con ma ragione prefa dal cifra 
ria dicedo, je le coje hrutte,come l'adulterio , ri furto* C omicidio* 
me di Papifio , e fu chiamato fimtli ftn%a difimeflà fi chiamano co'l Imr nome propri *, qnito farà hauere fatto violcntia, hauere 
Papirio [i$] coftui. cioè Lucio pùtonefto chiamar' ma cafa ontjìaf il fuo noe fpriotefiédo dùepte ammazzato^ Pub. Africano ] 
Papirio[faduseft didator]fu Pub. Africano [ vero } mafne 

fitto dittarorc[cum Lucio Papirio Curfore] con Lucio Pa- mo ] nefitmo [[fuit improbior ] fu piu federato , piu ribai • 
pino Curfore [ Magi Uro equini m ] maeAro de’cauallieri . do [ meo tudicio ] per miogiudiao , fecondo , che io penfò 
Dittatore era vno, che haucua la fuprema automi di poter [ hoc ] di coftui . cioè Caio [ qui ] ilquale, che [inrci fretus 
fare ogni cofa , e non era fatro , fé non haueuano i Romani eli ! e fiato ammazzarla Pompcio noftro] dalnoftro Pom- 
grandilli mo bifógno , dclqualc dittatore Feneftelia parla , peio [ LilybeiJ in LiUbea . Lilibca è vno ca lidio di Sicilia 


CrafloTpriinusjftì il primo[de 
fuus eft vocari ] che fi cefsò 
chiamare [ Papifius] Tapifio. 
cioè fti'l primo che lafciò il no 


li aurnnenato [Cantharulaa ] 
fono certi vcrrr.ini, che naièon 
da la terra , il facco dc'quali 
efl’endo innato ne le vene, 
ammazza coii , come fa live- 
neno[is] colini, cioè Caio 
[Tribunu$ plebh feilieet fuit ] 
fu Tribuno de la plebe f fedi- 
nofus] fedictofo , letigiofb [3: 
cx;liimatus cftj c fu penfato , 
& hebbe nomc[vim attulifte] 


e dice ancora molte cofè dcl’vfticio del macftro dc’caual- 
licri ; tlqualr macftro de cauallieri poteua tanto appreflo i 
foldati , quanto il dittatore poteua appreflo il popolo [poft. 
R.CJdopo edificata Roma [ anni* ccccxv. ] anni 4 ! f . [ & 

2 uadricnnio poft Je dopo quattro annt[conful.f.fuit]fu con- 
ile[cum C.DuilioJcon C.Duilio[Curfòr]Curforc[fècu- 
tut eft ] feguitò [hunc] coftui . cioè dopo coftui fu Curfore 
[homoj huomo[va]dcjgrandcinencc[nonoratiu] onorato 
[4dndc j dipoi [ L. Mallo] L. Milione [xdilicnu.f.fuit]fu 


[ ùnn J ancora [ pater ciu* ] il fuo padre, cioè di Caio [ac- 
culatisi Mar. Antonio] efl’endo flato accufato da Mir.An 
conio [ putatur ] fi pentì [ abfolutus ] die re flato aiiuluto 
[ furono atramento] hauendu come 10 penfo per il mio giu 
dicio corrotto con mal mo lo 1 giudici non fenza lua mù- 
mu.futopum atramenrum li chiama vna rentura,con iaqua 
le i fattori , cioè cuoiai! tingono le pdlc . c quello furono 
atraincnto è di Vn colore cattiuo. ora Cicerone clforta Pc- 
to > che vogU piu predo eft ere. da la parte di Papiric , che 

dall 


X., 


delle lettere 


FAMILIARI 




di la parte plebei* 


rtebcii, laquale e peflìma[quare]per laquil eo- t© ne la comedia,che dicevi qiteHe parole dette.lequali pa- 
>enfo,giudico[reucrtareJi he tu t itomi [ ad oa- mie da l'antecedente , e confcqucnte (è ii rrouaflc la come- 

* _ _ ! ! 1 .1.1 ■ _ hamI «a i%* ai rii* »ij pllk rii 1 * t«*ilm*nr* •'inr*nil*r*ktw\«iA*A*#rk* kmnn nr\n (a rk» 


fi[ccnfco]pcnfo 
tres]a* Parrici»,!' 

M Hamito origin _ _ . 

quanto[pleb«i]i plebei [ lucrine importuni] fono itati im- 
portuni, federati*, cioè tu vedi quanto fieno itati federati i auc cibi quidquà duice mcum.St àrem. fpclunci Dido,Jux, 


trtfja* Patricii, Papirii. cioè io voglio piu prefto,the tu nal> dia fàcilmente s’intenderebbono:perche hanno non lo 
bi hamno origine da Papim Patricii[vides]tu vedi [quatti] di bruteraa , laquale è cuoperta da Irparole , come ani 


che 

ancora 


dice Tcrentio nel Eunuco, quid tutn fatue , e Virgilio , fuir 


tapini plebei. Vale. 
ESPOSITIONE. 


qrnfli àifrareri tra ftlofofi , haiteua d, mar, dato Veto À Cicmrte 


Mo]io amofverecun- mole opemone gli porcjft pm onefta : egli houeud ferino ente cefo 
diam]la modeftii[lo- fare** con il mmelmo proprio. rtftond, 


À 

^ V quendi ~) del parlare 
[veI]oueramente per dire me 
gl io [ potius feilieee amo] io 
amo piu preftoflibcrratctn lo- 
quendi] la libertà del parlare 


M . . , f , rifonderli Cicrront in tjutfìa let- 

ta a , e prima feufa in ente afe l opinione degli Stoici t noiidimtno 
ite e , che egli rnólptu preji o imitare gli A cademiei , che pene piu 
loft urnai i . tpuefia lettera e tutta piena dt focaie. 

M. CICERO PAPIRIO PASTO S. O. 



A yeraKmi,S > vel * totmpbtrutiloqeen- 

r ito . cioè , che ogni cofa fi \jli. 

mi per il fuo nome [ 
coit]e piaciuto[Zenoni] 
none. benone fu il princi* 
c maeftro de la fetta Stoica 
fu di Cipri [homini ] perfona 
[rneherailc] irnienti [acuto] 
ingegnofa , acuta[ctfijquefta 
c vna parentefif etfi ] bruche 
£ magna rix» eft ] è vna gran 
controuerfia, riffa , qucftionc 
fnoftrar Academix ] de la no- 
Jtra Academia [cum eo fcili- 
cet Zenonc]con lui. cioè, che 
gli Academici fono molto có- 
rrarii a gli Stoici. Dice noltra 


& Troiano* eandc,deucniunt. 
doue è taciuto quel, che pare- 
ua dishondto a dire, cioè vlà- 
re infieme dithoneftamente’ 
[corus clt fermo]tutto quello. 
parlare[tcCuis] e copertone 
ftato[vcrbi§ con le parole[im 
pudenttor ] vn pocodwhone- 
lto[fed ] è finita la parenrefi, 
e ritorna a le parole di fopra 
[fed etiamlma ancorafin tra- 
yxdiis]ne le tragedie, li conra 


quello ver fo,c he feguec disho 
netto qux mulicr vnaHcilicet 
concubuit,vel ahud etiam tur 
piu* intclhgirur,& c la figura 
Ecltpfìs , doue manca il v erbo 
[qux mulier vna?fcilicercócu 
buit]qual donna e quella, che 
dormi con lui?[quid inquam 
eft?]chetipar dico diquctta 
altro verlò?[vfurpaca] ecco il 
verfofvfurpataduplex cubile 
id cft mulier?Je fi ella vfqrpa- 

- elb nò ficcò 

. che ne ba 

voluto vno altro? [ qd illud?J 
che ti par di quello ?[ Pherrxi] 
quello è il verlo [ hic eli au- 


turpe ditta : rum fi quod fit m obfccnuutc flagitium, 
id aut in re effe, aut in verbo ; mbil effe tertium . in re 
non e ft.it aq; non modo in comcedtfs res ipfa narratur , 
vt illetn Demiurgo; Modo (forte noftt * eamiciumemi 
ni(h Rofcium ) Ita me de flit un nudum : totus e si fer- 
mo verbis tettasse nnpudentiorifed etici in tra^adus. 
quid cit entm illud < Qu* mulier vna? quid in qua eftt 
y fui p ua dupli x tubili t quid illud? Vberjti bic tubile 
mire cfl aufus.quid efl tyirgmcm me quondà multar n 
Academia : perche Cicerone vnn violat.lupiter bone, violai iatqui idem flirti- ^ mulicr?Je li et 
à ^ i ride, iguar.cum cader» nuri ’' , 

quilche volta Academico,co- rcs fabula vcrbanonfmt, mMvidcnturpe.crgom r 

me epli dice nel proemio del rcnielhmuUommusin verbis. fi.n.ijuod verbo figni 

‘T *p{*“*‘ d ' e ™” a r lu« ] coftui h* hàuuco ardue 

iffeìòw.orfèdlha finirò la TOac '“ / potms! f, turpe etl.neabeno cjudtsfs [inlrc cllbu< . ]dl v far có la mo 
parenrefi, e ritorna al propoli »« Cjl,fuo pattuì, candì antiqui ptnf vocabat.ex quo glie di Ferreo, e quello per for 
tot fed ] mafet dico]come io «• Ferreo fi chumo Aleffan- 

dico placet Scoicis ] piace a gli Stoici , e per eonfèquentc a dro,e fu Tiranno, del quale innanzi fe n è detto [quid clt?j 
Zenonerperche come *’è detto era Stoico[quanqi rem]ecco che ci par di auefto?[virginé]ccco vno altro clTcmptotquoa 
quello , che piace a gli Stoici [ quano; rem ] ciafcuna cofa dam]gii [violar me Virginemjegli (fti luergina[inuitàjche 
[appellare]chiamare[fuo nomino]coi fuo nome[cnim]ren non volcuo[vi]per fbrza[Iupitcr bone] ò Dio buono[vio- 
de la ragione de l’openione de’ Stoici[enim]pche[fic diflc- lat?] «forza ? viola ? cioè vfa quella parola viola? [atout ] e 
runt]cofi difputano , cofi dicono[nihil ette obfccenum]che [lignificar idem] Tigni fieni medemo con quella parola vi© 
nefluna cofa è brutta, oucro difonetta[nibtl turpe]e ncfl'u- la, che egli haurebbe lignificato có la proptaJfcd]ma[ncmo 
na cofi fporca,e bructa[dièlu]a dire[nam ] perche[fi quod tulifl'et]nefl‘uno haurebbe fopporratofaltcrù fcilicet verbu] 
fit flagitium ] fe qualche difoneflà è [ in oblcarnitate ] nel quella altra parola , perche farebbe fiata troppo dilonefia 
parlare (porco [ aut]oucramentc[id eflc]bifogna , che ella [igitur]condude quella fua opcnione(igiturjadunche[vi- 
ba quella dishonefti [ in re]ne la cofa, che la parola fijgni- des] tu vedi [ nihil viden turpe ] che muna cola par brutta 
fica[auc in verbo] ò ne la parola, che lignifica [nihil ette ter [cum cade res fitjcfièndo la medelìma co(à[quia va ba non 
tium ] e che non ei è alcuna cofa terza . cioè bifogna , che hnt feilieet turpia]nó clic rido le parole bruttc.cioc, le bene 
quella difonefii fia ne l’una de le due cofc dette , c non in fi dice il medehmo con parole onefte,che diloncfte, nondi* 
altra : perche altra cofa non ci è, doue la pofTa eflère[in re] meno eflendo le parole onefte,fc ben la cofa è difoneita,nu 
proua , che ne la cofa , che fi lignifica non è[in re non cfl] pare, che ella fia difoncfta.comc è detto di lopra. che chi di 
ne la cofa fignificata non è[itaqi]prtioua,cbe U dishonefià cede egli v«ò con la tale , e dicefle quefio col fuo vocabolo 
non è ne la cofa con l’eflempio ; perche non fidamente ne propio, la cofa parrebbe difonefta , ma detta coli , fc bene il 


lecomedie fi narrala cofa a punto , coinè ella e pattata, ma 
ancora ne le tragedie , che fono piu feuere . per il che ferì 
filile dishonefti alcuna , ella non fi narrerebbe f icaq; ] per 
tantofnon modo]non fòlamentcfres ipfa]la cofa,come ella 
è pattata [narratur] fi racconta[in comcdiis ] nelccomedie 
[vt] quella è vna parcneefi , che rompe quello parlare [ vt ] 
comcfillc feilieet fàcit]fa colui.cioé, Lucilio [ in Demiur- 
go]^! fuo Demiurgo[forte ] forfc[noili canticum]cu fai, 
tubai letto , tu hai veduto quella comcdia , e quefio luo- 
go , che io dico [ meminifii Rofcium ] e ti ricordi di Ro- 
te io . cioè , quando Rofiio recitaua quella comcdia di Lu- 
cilio . Rofcio era vno Ifirionc , che reciraua le comedie de* 
poeti[ua]quefie fono le parole,cbe Rofcio pronuncio, do- 
ue Cicerone proua fecondo gli Stoici , che ne la cofa non è 
dishonefià ale un a [ita] coli [ modo ] poco la [ drfiituit me 
vuduoi ] mi laici o ignudo .perche era qualcuno incrodot- 


fènfo è il medefimo,nó par difonclla[ergo]adunche£nócll 
feilieet turpitudo] non c difonefta [in reJnclacolà[ multo 
minus in verbis]c molto meno ne le parole . tninus, feilieet 
obfccrnitatis[enim] pcheflì id turpe non eli] le quella cofa 
non è bruita[quod]Iaquale,chc[lignificatur]èdimoftrata, 


culo[alicno nominc?]con vno altro noine[cur non fuo po- 
tius feilieet nominas? ] perche non lo diurni piu pretto per 
il fuo nome > ppio?[fi turpe eftjfè è cola brutta da dire culo 
[ne alieno quideni.f.honefiu eritjnólàrà anche cola o netta 
chiamarlo con altro nome , che non fia propio [ li non efl, 
feilieet turpe ] fe dire coli non è cola brutta [ liio potius, 
Icilicet nommas] chiamalo piu pretto p il fuo propio nome 
[aniiqm]gUanuclu[vocabant]chia n iauapo£caudà, lolictt 

Lpencm] 


Di (f>nt aio- 
ria ep. 

* t orrrrir^; 
nteàlvr reto 
tiar.y editi 
4. della- r et. 
ad'Erth. 


* Quado -m 

filo parla in 
feena fi ehi a 
ma tjutlia di 
certa, canile 
eo. 


* tifai ri- 
dori turo*, 
tijima cofa 

parer vergo 


L I. B R O 


N O NO. 


[penem]il pene, cioè i! membro virile pene [ex quo]dc! qua oneAilfi inamente ? s’ufà lenza rifpctto alcuno , quello, che 
lcpcne[propter fiimlitudincm]per la fimilitudine|peiiicu- fcguc[dare operam]dare opera[Jiberi$]a’ figliuoli , ateen- 
lus eli] cderiuaro il peniculo , il pennello [ ar]ma [ hodie] dere a far figliuoli [ ctiam]ancora di quefto[ parrei ] i padri 
oggi di[pcni«]il pcne[eft]è[in obfcormsjtra le parole disha [rogane filio» ] pnegano i figliuoli , dicendo loro ngl inoli 
nelle [ac vcro]e[Pifo illc Frugijquello Pilone Frugi.pruo- accendete a fare figliuoli , che egli è colà onefta, con le vo- 
uo,che pems è vocabolo fporco [ in annalibus luisjne* Tuoi lire mogli • che c quel medefimo in fenrenza , ingrauidare 

le moglie , &c. acciochc elle 
efl propter fimilitudmem pane ul ut : at hodie pcnis efl faccino figliuoli [ non audenc 
in oh fi ani! . at vero Tifo illc Frugi mannallbus fuis dicerejnon hanno ardire, non 


s’ardifcono dire, fi vergogno- 


* AppoUtr 
to nonu oru 

fio. ApptU* 
n ttffùu. 


* Dietro oh- 
fetnu 9 . Tdr 
Urdithon * - 


qiixrttur .adolejcentcs peni dedito s effe. quod tuinepi noi direfoomeoj ìfnomc, 
Jlo ! 


libri de le illoricfquxntur] fi 
lamenca [ adolefcences ] che’ 
giouanifdcditos efl'cjattendi- 
no[pcni]al pene . a la libidine 

[quod appellasi quel lo, che cu . - ..... _ _ . ... - - . „ 

nomini [in epiliola ] ne la tua flou appellai fuo nomine ,ille ti fimi pcnem.fid quia il vocabolo [ cius opcrx ] di 
lcttera[fuonominc]pcr ilfuo multi Jafium e fi t am obfcanum, quatti id verbi, quo quella opera di quello fat- 

tenlu- 

cuopertamencc, perche Papi- mus conuentrc f nutrì obfianum ejl . menimi hi Jenatu altro cfiempio, che fono altre 
rio doueua batter chiamato il difertMtn confularem ita eloqui , Hanc culpam maio - cofe,che paiano fporchc , che 
membro il fuo nome propio, remavi lUam * dicam t potute obfianiui ? nonjnquis. non fono [fidici» ] vn tuona- 

[ multi. f vtuntur hoc verbo ] n non clJe.nufquttm tgitur efl. libera dare operam , tiflìmo[doam]infcgnò Socra 
molti vfano quella parola , e qudm honefle dicitur . etiam patres rogane filiot eius tem ] a Socrate . croi Tuonar^ 
però diuentata qutfi propia opcr£ „, mr „ nonaudentdicere.Socratemfidibnsdo- C fiJlbu ’ ]<*< ccttra > 8* 1 1 |’ rc - 

[faftu e 111 ella e diuencata tan « obfianum putai f cum loquimur t term t nM fl.tgt- fi chiamano , fides . dice ^do- 
to di fon ella [ qui id verbura] ttj dicimu$:at t cum bini, obfi senti efl . Gradi quidem , cuic hdibus, ponendo fidibut 
quanto quella parola , che tu àlfllUM . e fl rer fo, . quando & „ t „ rMe in abUtiuo, che c lo ftrumen- 

hai vfata, che forfè fu, mcntu r .* . . * c r Jz co . cioè gli inferno tuonare 

la,o linnl vocabolo, che efori- fiatarne tlbl dico, bini ;ldq; tufacit.quafl ego gl* {on h „ . c * tt[t j e cor . 

me il rnembro[quo]il qual vo cc 9 non latine dixerim.ruta,& menta,rcfic vtrtmq;. de per la cererà [ is ] coilui, 
cabolo[tu vfus cs]cu hai vfa- -polo mcntam pufillam ita appellare , re nani am: non quello fuonaeore [ vociutus 

co tu [ quid ] viene a vn'alrro * * - —*•*•* -a ■» /: _li* - 

e(lempio[q.d]dimmi[num 
fccenium ed?] non e 

fporca?[quod vulgo ^ 

quello, che vulgarmentc fidi- nujquà effe . ergo m verbi s honefla obfi cena ponimi! $. fenenam ì j che quella paiola 
te che è in bocca degni uno ^ -^ibum eli dlmf'O t at ineSÌ «» b 'Utta > d^onefta? fporca) 

[cum nos ] ecco queLo , che e 7 9 J J [cum kHjuimurJ quando noi 

in bocca d’ogni vno, che pare dichiamo quefta parola , che 

difonello,e non è, per il cacciatone, che è in quel, cum nof, ftgue[rerni]a tre a tre. cioè, quando noi diciamo a trc,a trf 
che par che voglia dire cunnus. cofi pare, che quelle parole [nihil flagitii dicimui ] noi non diciamo punto di ditone!» 
voglino dire[volumus]noi vogliamo[te conucnirc] che tu [at ] ma cum loauimur ] quando dichiamo [ bini } qutfia 
vadi a trouare, &.vfare[cum no*]pocete intendermi lènza parola,bini,chq oltre al fuo figmficatOjduoi, ancora figoifi- 
ch'iovel dichi. perche per il cacefacone , che è in quelle pa** ca teHico]i,granegli[obfccenum eftjc cofa fpOr<a[mquiei] 
iole cu nos, pare, che fi|>roferifca piu rodo cunnos,che cum tu mi dirai[quidem]certo[grxcù] a’ Greci . cioè c fporca, 
nos . e nondimeno quella claufula e detta in quello fenfo quella parola bini , che lignifica te Alcoli , fecondo, cnc al- 
[cum volumusjquando noi vogliamole conucnirc]che cu cuni dicono : ma forfè lari meglio dire, die ella voglia dire 



venghi a crouare[nos]noi[mcmini] io mi ricordo[confula 
rem] che vn confidare [ difeitum |dotco[eloqui]parlò[ica] 
cofi [in fenatu]ncl fenato, cioècoii , come hai parlato tu ne 
la tua letterare cofi cóferma da laautoriti, che nó èdifone 
ili ne la parolarperche quello, che dice vna perfona d'auto- 
riti in vn fenato Romano, può il medefimo dire vno altro 
[dicam] feguita a prouare,cne non è dilbneflà ne la parola, 
e fa l'argumento dal maggiore al minore [ dicam] dirò io, 
diremo noi, debbiamo noi dirc[hanc culpam maiorcm]che 


vfar con donne : perdonimi chi legge, che io fono sforzato 
qualche volta per dichiarare , vfare i vocaboli propi : per- 
che propio vuol dire vfo, £»•* , vfa , perfona terza del 
prefcntcdelmdicatiuo,o fecondo del prcfenccdc l'iiopc- 
raciuo . e dice a’ Greci , e difoncRa , perche bini latina dv- 
tione non lignifica brurtura a!cuna[crgo ] adunche [ mhil 
eli, fcilicet flagitii ] non è bruttura alcuna ( in verbo jnc la 
parola[quando ] perche [ & ego ] & io[fcio grxce , fo gier 
co , fo parlar greco , & incendo [ & tamen ] tìt nondimeno 


quello errore , che ha fatto quello confolare fia maggiore [tibi dico]io ri dico[bini]quella parola bini, detta di (òpra 
fan illi]ouero quella, che tu hai fatto tu ne la tua lettera? [que]e(tu facis]tu fai[idJquefto [ quafi]come fe[dixcnm] 
cioè, chi ha fatto peggio, o tu,o lui?lui certo, fc è male, per- io i'habbi detco[grxce ] in greco [ non latine] e non in la- 


che fi difdice piu a vna pfona graue vlàre parole brutte,che 
a vna pfona ordinaria [poruitj potette egli[obfccrnius.f.lo- 
oui?]parlare piu difoncitamcnte ? cioè non potè parlare piu 
difonellamentc, hauendo detto come tc,fe la dilonelli è ne 
le parole[inquis]tu mi rifpondcrai[non]no che non ha par 
iato difoncllamcnce[enini]perchc[non fenfit ita] non fentì 
cofi, come dille, nó dille in cucilo lignificato (porco, nó incc 
fe cofi le fue parole in quello fenfo difonelto,chc lo piglia- 
mo noi[ergo ] rifponde a quello Ciceronef ergo] adunche 
[ non eli in verbo ] non è ne la parola la difonelli [autem] 
è [docili ] io ho moilrodi foprafnon cfle ] che la difonelli 
non è [ in re ] ne la cofa [ igitur ] adunche [ cft]clla non è 
[nufquam]in luogo alcuno jpcrche fono duci luoghi ; doue 
ella può ellere , nc le parole, e ne la colà j nc le parole non è 
come io ho ora moAro,ne ne la cofa, come di fopra s’è det- 
to, adunche ella nó è in mun luogo [liberinone vno altro 
adempio [dicitur] fi dicc[qui honeftejhoocùamctc molto. 


tino[ruca ] feguita di inoltrare, che in alcune altre paro- 
le è dilonella , & m altre no [ ruta , & menta] la ruta , c la 
menta [ re de vcrunq; , id cfl fe habet ] luna , e l’altra pa- 


diminutiuo , e dire mentuccia.cioémentulam[vt rutulam] 
come rutuccta[non licet] none lecito, che io lo faccii 
perche mentala vuol propio dire il membro de l'huomoi 
c non mentuccia . fi che egli è lecito diminuire ruta , e dire 
rotula , e non è lecito dire mcncula , diminunuo di menta 
[dtcis ] tu di oneAamcnce [bella tedoriob ] che fono pa- 
role oncAe,che bella, vuol dire buoni , rcètonola arriccu- 
menci di calcinaglieli fanno ne’ muri innanzi, che fi mto- 
mchino . cioè fi imbianchino , che è la coperta di calci- 
na , cheli fa loro innanzi . che fi imbianchino . fc tu vuoi 
poi accozzare quella parola paiumenta con bella , e dice 

[bella * 
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né 


{beila pauimcnra, qui i diloneftarperche fc bene, rammenta, feft obfcornnm] èdilónefla^omnialogm rofaffiinr piena] è 
vuol mede limarne n ce dire arricciamento o incroltamentonó piena[ftulroruin]di (ciocchi, di pa/ 7.1 curro il mondo è me- 
dimene vuol dire ancora,tina cofa battuta, e ferita, per con- nodi patrie. H abbiatemi per feufato , fé manco deUTitflrfo 
fequente vna cofa difoneda -, perche può (igmfìcareja natu- del commentatore, e non mi buliniate , fc non mi dicendo 
ri de la donna, laquale fi può veramente dire , che è cofa di- in longo come donerei, perche non voglio acquiftar biafmo 
shonclla i nominarla però egli dicejhic ergo pauimenta irto doue io cerco laude[tedes] feguita pure ,puido il medefimo 
modo]di ancora coli pauimen [ tede* ] quella parola redet 

tadorne tu di tetìoriola [non obf«gm*m t cui reffvndet inttrcapedo.num hdc er^o oh - [verbu honedifsimuml è una 
P ott, ^ tu non puoi, pere he ui e f caJ1a tumtnos autrm nduule > ft dietmus .tilt patron 

difonefìa f igitur adunche ni 1 c r j * ' r r ne le corti, doue .1 giudira.pcr [olii* fìt 

[vides]tu vedi [mhit clic] che firangulaint, honorem nemprafamurifmdtjturtliaall che Tuoi dire teftinnoni , cb« mmnia . 
qucdecofe non fono [nifi ine ijnld, aut*Lollia ,hvnot prxfjndutefl. & quidim lam fanno cedimnniinMdiqual. 
pius] fe non biie [ncque eflé non et là oh fot tu nerba prò obfcftns jnnt. batuit gnauli, cofi [alio Iato] iltrouc.fuon ^ 

SSuffl recate U ‘mpudenttui. atepd ne ut rm» ^g 0 d, i ,, o ° n ^” pTchcvToì btUiffma* 

parole [nec in re] ne ne la co- efìob l‘ t nww - S T r LT 0 R r M piena funi omma.te d.re ì f ,ranrel l [at]fegu..a P u- prop.yr-.d-l 
U[itai|ue[per tantofmilquam fles,uerbum bonelhflimum in ludicio , atto loco non ni- re in dimoftrare il medelnno U 
«*]««» non è in luogo alca- nus. al bonefli Colei. Lanuini , dilemmi non honefii. t*0 * LanuimjColei do -mudo. 

Olnrp^dilftao, 

a , e ne la parola [ergo] adù tmmejt.umerii nuditi m balnrn : nonreprebendet.Ha | el Lanuini , quid arrendati 
che[ponimm] noi mettiamo bei [coli Stoicam <ro<fòt itrttif'j HfU*i <n, tfndm multa di lana [ ditemi» C. Colei, 
f oblcneiu J le cofe difonede tx uno nerbo ruotTc adntrfut me omnia ardere, orai u .Colei Chtcrnim] non hone- 

efl. sferro, & ferula* rnim a^uen, piatomi ne- 'T.W Urne 

re, che quelii nfpctci c vna ba tccudtam.it aqti^tcSlis hi tbtt ra ad te fcnpft ,(jut aper mc ntc fecondo il lor lignifica 
«af , n . ]perch«[quid]dimirdi- tifimi s a? Kilt Stoici, fed lUi etiam crcpitus aiunt àtque to , imperò che fono detti da ? , ? . 

* “ ... - — — * verbo greco, pi* J ’ 

role dishoneftilsime , fi che f**- ef * 
Colei Lanuini c parola one- */•“ Jt " 
(la , e Cliternini difoneiU 

[quid?]eheti pare 5 [ipfà resala cofa defTa,non che le parole *p*n*. 
[modo honeda]ora è onelia [modo] ora [turpi*] difoneda 
[fuppetit]lo proua[fuppetit]queda parola fuppetit] flagitm 
ed]é dilònefta.perche fuppetit vuol dire dar rouerfo, uolto < 


*•“•3 quella parola diuifione lùcros , ac nitlus effe oporterc. honorem tgitur cairn ■ 

*>umv. nmàliFa&M,. 

6 può dire oneitamente diui- 

(ione } [at] nu nondimeno ancora , che ella fia parola o- 
neda [incd] vi è dentro [ obfcoenum ] difoneda [ cui ] a U 
quale [ refpondet] rifponde [ intercapedo ] rottura . dice , 
che in queda parola diuifione è dilonedà. Il lignificato di 
quella parola , ne di qued'altrc,che fono pofte qui di fotto , 
io non mi denderò a farle tutu quella efpofitione , che fi 
richiederebbe, perche non intendo in alcun modo partirmi 
da',tcrmini de l'onedo , perche in vero tal parole giudico 
efler meglio pafTarle con filentio , che affaticarfi altrimep- 
te in dechiararle . fi che chi voleflè gruardare a audio 
poflono (ienificare le parole , in ogni onefta parola fi 

ri difoneda [ num] dimmi[ergo] adunche[hxc] quelle pa- 1 . . , .. 

role dette [ font obfctrna ? ] fono difonede ? cioè non che uio » perche egli è piu CQB»emaie t t cob^ ^C icero ne loda u 


ludico ha ignudo in vn bagno non farà vergogna [habes] conclude 
imen- [ habes Icholam doicam ] tu hai intefo loppenione de gli 
a , che ftoici di quella cofa, che vogliono, che tutte le cofe u chu- 
minojpcr il nome prorio[l «♦M]fauio{*' , r»]farai[» , vvvcé'»/*J'i 
parlando regolato . cioè fe tu parlerai onedamente farai fa- 

1 . . -I! 1 _ ?.. — a ..C /"'i-.iAn. Inni il 


elle non fono 

uno quafi,ch< PH 

r ifildifonedà alcuna in fe, dicono con riuerenza -, e quan- 
dicono vna colà difonediffima non lo dicono [autem] 
ma,e [nos ] noi [ndicule.f.facimus] facciamo fcioccamen- 
te [6] dice , come noi facciamo fiaccamente [ fi dicimus 1 
fe noi diciamo [ille]^colui [ ftrangulauit patrem ] drangolò 
lùo padre . il che è colà dilbnedishma, c tanto, cnc nelfuna 


min uoumiii r i uuwi.vmi » r o • , _ r • 

) difonede [no* 1 fi ride delb goffexza d'ogni- parlar tuo per te [quam multa]quante cofe . aoe ho io det- 
te innari, che dichino qualche cofa, che non ha to [ex vno verbo tuo?] fopra vna tua parola? [gratutnelt ] 
** - io ho caro [te audere ] che tu ardifchi , pigli licenza di dire 

[aduerfusme] meco [omnia] ogni cofa alla fcopcrta, come 
tu vuoi [ego]io[feruo]mi mantcngo[& feruabo Je mi man- 
terrò [ vcrecundiam ] la vergogna [ Platonw ] di Platone . 
cioè io voglio ofleruare quella modedia, che ofièruò Plato- 
ne ne! parlare, che parlò coftumatamente [ «nini ] perche 
[ficalfueui] io mi lono auuezzo , afluefatto colia fauella- 


puo efler piufnon prxfamur] non dichiaroo innanzi [hono- i m«mw«j - ,r .c 

rem] l’onore. cioè non diciamo prima, che noi diciamo que- re eoflumatamentc [itaque] pero [ Icripli ad te J io ti cr - 
fta difoncllà.con riuerenza [fin] ma fe [aliquid.f.dicimus ] fi [tedi* verbi*] con parole coperte [ ea] quelle coletynrj 
noi diciamo qualcofa [de Aurelia] d’AureUa [ aut Lollia] o lcquali [ doici ] gli doici ^agunc ,H^no C 


noi oiciamoquaicou l«c nurciiaj a nuiai* *-w‘***J u u j i~o ,» f 

S Lolia [prxfèrcndus ed ] bifogoa , che noi diciamo prima licer verbi* ] con parole feopertufime, alla {coperta , len- 
fhono*] con riuerenza, cnc fc noi non lo dice* fimo fàremo zarifpetto [fed] ma [illi] loro, rii doici[euam] 

piu fporchì,edifonedihuomini del mondo. Aurelia, (aiunt] dicono [ oportere] chcbifogna [ cr JP ,t “* J c 
erano due meretrici i e non s'intende di loro fole,ma petti (eue ] fieno [hbpros] liberi fcooe J unto [ac ] q 
.che Quando fi ragiona ditali per edere feminedicat fruftu*] i rutti . cioè, cne come li lavo rutto lenza n pc - 




{hono*] 
tenuti i piu f 
€ Lolia erano d 

di tutte, che quando fi ragiona di tali per eflerc femine di cat 
ciui codumi,fi dice con reuerenza prima, che fi dica c " 
che li vuol dire di loro[& quidc]& in verità [iam]eià k 
ancora[verba non obfcnena]!parolc non fporchc [lunt ] 
no vfàte, prefe [ prò obfcatms ] per difonede [ batuit] dice — j _ 

quali fono quelle parole onefte prefe per difonede [ inquit] bi.] e arrendi a dare fino . alcuni ef P ongono[igitur]adun- 
2ide . non dice, chi cedui ftilTe, che dille quede parole [ba- che[honorem feruaui] io ho vfato quella niodedia m onore 
tuie] ecco quello , che ddlc [batuit ] egli dilfe queda parola [calcndarum Marni ] di quedo pruno di di Mario , che io 
batuit [itnpudcnter ] sfacciatamente [ deplic ] e dilfe queda 



altra parola deplìt [multo 'impudentius] molto piu sfaccia- 
tamente. A quedo batuit, e depfit io non intendo fargli al- 
tra incerprctatione per efler ( come ho detto di (òpra) pa- 
role troppo obfcenc , e* difonede. e però dice Cicero- 
ne, che egli difle ; Batuit sfacciatamente ; Se deplic piu sfàc- 
ciatamcncc [atquij e [ neutrum] ne Luna , nc l’altra parola 


ho ferino, ft vi piace, pigliatelo. 


L I B R Q 


NON O. 


E S P O S I T I O N E. r de rhauermicuraf&diligenti^Je de la diligenza, che Wàl 

H Eri] h ieri [reni) io venm[in Cumanum] nel Cuma- in guatdarmi,cioè di non effer tradico:pcrche Peto fu il ori 
no, cioè ne la mia poilctìione appreilo Cuma [ crai] mo ad auifarlo[auibus literisjà le quali Jetccre[alue portea 
domani [fortaflc] forfè [ad te.f.vcniam ] io verrò a niuhorumjaltre dipoi di molti [fuerùc congruente!] furono 
tc [fedj ma (cum certum fciam] quando io lo faprò certo • cóforme:pcrche ancora molti altri mi fenderò, che io mi do 
cioè di venire 4 te[faciam te certiorcmjio ti darò auuifo, ti uefli guardar da coEoro[na] perche [& Aquini] in Aquino 


auoiferò [paulo antejvn poco 
innanzifetfij benche[M.Ce- 
parius]M.Cepario[cum mihi 
obuiam vcnifTecJeflendomi ve 
nuto in concia [in Silua galli- 
naria ] nella felua gallinaria . 
Selua gallinaria , come alcuni 
hanno detto, è vna felua non 
molto lontana da Roma, pie- 
na de ladri, che oggi li chiama 
baccano [quefifl'emq;] Se fl- 
uendogli io dimandato [ quid 
•jwfanrU *gere« ] quello , che tu faccfli 
ep.in burla. [dixic]mi rifpofc[te effe ] che 
Vtdi 5 ir ab. tu cn C **» ledo ] nel letto [*] 
lib. i . perche [laborares ex pedibus] 
♦ Lavorare lu haueui male a’ piedi. cioè, 
tx puhbut. c ^ c lu baueui le gotte [ fcili- 
h/mt male JJ*!1 inuero [ tuli inoleiie ] io 
«Spiedi. 


A R G F M £ 0 . 

Beri &c-~] Veto haueua male m fidi. Vere Cicerone burlando 
con ejjó y dtct,tht ruoli andare a trottar lo -.per che fe bene teli ha male 
*' fieditfurt non crede , che il fuo cuoco bobina il mtdepmo mal* à 
le maniche non poffi cucinare . 

M. CICERO T^tTlRlO T*AETO S.D. 


[& Fabratcrix]& in Fabretc- 
r>a[inicia funi confilia de me] 
s’erano trattari i tradiméti co 
tro di me.Fabratcria è vna eie 
tà de l’Italia [qua:] iquali tra- 
dimenti [ video]. io veggo [tt 
inaudifTc] che tu gli hai mtefi 
[Se qua fi diuinarcnt] c come li 
glihaueflcro imlouinato [5 ] 
quanto [efi’em futurus mole- 


H Eri veni in Ctmanum.trat adtefortaffcfidci flusjiodoucfli efl'crc molcfto 
certum faam,/acià te paulo ante certiorem.elft £his] a toftoro £ nihil aliud e- 
M.Lepar unicum nubi in flua'GaUinarta chini vemf- 8 c '“ n 0"° laD ?° cetto altr * 
fet tp^emA : ^ager t ,;àxa te inietto effe quod mcr ^ t] d J 0 p pnmer n,i [auofl 
ex pedibus laborares. tuli Juhcet moleflc y rt dtbuufcd de laqual cofa . cioè , che mi 
lamtn continui ad te ventre ; rt cr ridere ni te 9 & ri rradiflcro[cgo] io [non fufpi- 

_ r -i imi-m r |- u v ferem y & ianartm etmm.ncn cium arbitrar tocum tt cans]nó fofpettando, non ha- 

cecj inuero [ tuli moiette ] io * ^ . , » „ „ . , n uendo io folpctto [ incautior 

l'hebbi per male , quella cola te art ,,tlcum bavere . cxpttta igitur bojputm min f u jjj ein ] j 0 forei flato piu in- 


mi difpiacqut[vt dcbuijcomc minimi edacctH,ium mimictm cpnts fumpiuofis.Fale. 

clladouettc[fcd tamenjma pu 

“ r ” A R C V M E 2 Ì,T 0. 

R ufum &c ] Cicerone fcriue à V apirie 3 che per molte conferii 
ha per raccomandato Kufo t che Tcto haueua raccomandato con Jue 
leu ere. d> poi yper che Veto gli haueua feriti o y che egli non andana piu 
a cena con gli amici. C tenone burlando Ceffona a ritornare al co- 
fieune joluo d'andare a cenare con gli amiche dice y cht Lfogn* y the 
face» tjue[io y non tanto per fna cauja-, quar to per fedufare agli ami 
CI. ritma mente due, che egli non t e J dimenticato dalla reputile a. 


Mtf colate 


re [conflitui] io deliberai [ad 
te vcmre]venirti a trouarc[vc] 
ac c iodi c [Se. vidcrcm te] tc io 
ti vede ili [& viferem] e ti vili— 
tafli[&c^narem ctiam]& an- 
cora loccnaflì tcco [.n.] per- 
che [non arbitrorjio non pen* 
fo[tehaberc]chc tu habbi[étl 
ancora[cocum arthriucum] il 
cuoco , che babbi male alle 
mani , o c he fia ftroppiato, o 
che habbt le 3otte,che non pof 
fa cucinare [igitur] adunque 


M. CICERO T *A T I R J 0 T jiET 0 S.D . 


cauto, io nó farei flato coli au 
tiertito [mhadmonitua cileni 
a te]feio non furti rtato auui- 
fatoda te[quamobrem] perla 
qual cofa [iftc tuus amicus] 
cotcfto tuo amico Rufo [ non 
eget cómcndatione]nó ha bi- 
fogno di raccommandatiooe 
[ apud me ] appteflo di me , 
cioè nó accade, che tu mi rac- 
commandi Rufo, perche mi è 
nel cuore , c l'amo, & io l'ha- 
urei aiutato fenza tua raccó- 
mandatione[vtina] Iddio vo- 


R rfum ijtum .amicum tmm.dc cuo iterum imi .. • fltl 

admcftnbtsMuujrem quanti pcffem.ttfi ab È^p.; lt0 r,H in c,u<-fió (il 


« Fedi la tp . 

19 .del X. 
Ter rifletto 
della ungi» 
ra dt Catti* 


[expc&a] afpetta [hofpitcm] _ . x , r ^ 

vno foreflierc [ cum minime cu u jus e fletti >CHm tc tantoperc ndcrem eius (auffa la to, che era puma £ vt illc me 

edaccm] parte non mangione borareicufii vero & cxtws literis y & illtMsadmcmf cognofeerè poflit j accioche 

n« grandi , luntuolc [ Vale] /«# i Km pojlum fi no amicus ejje, neqifolu tua com ,,{fì m0 £fèd h*c hiitcnu»] mi 
Su Uuo. mendatione,qup apud mc,vt dcbctfvaicl plurimi Jid di qutHo baili [ [Dulcite fc- 

« roluntate ,ac iudicto meo . volo ji.t e fare, mi Tute, ro ] io ho per male [ tc defifle 

A* *i?uuarem]m^ rfterei dtligitiafuif 

Iquintù poficmjquan fe Ulcras luas.qutbus lucra congruità fuerit ah* po ctnas ]j l e cene[.n.] P cht( P n- 
... -*"' 0 10 potetfi [Ruliim fleamultori & Equini, & Fabraterue confila flint uilti te]tu ti fei prmito [ mi- 

a- é! r J r:' ,ORU r f a tt, '^"l Ì ; mUÌademe,qu*tevideo‘ r maudl(fe.etquafidimnarh, gna delcflationejd'una gride 

* Inaudite, cumjtuo amico [de quo] del . • in me. -, ,1 dilettatione [ & volupratcle 

Fdir di ufe quale[icerum]la li conda voi- ( ] l,um l )ts ^toUfluS C fi t futurus y lilbllaltudegcrut nifi p Ucerc [dcinde]dipoi[cc]anfo 

kmt/ì. ta[iamjgia [ad melcnbrij tu me VI opprmierét.qi egononfujfuàs.incautlorfuifié, ra[rereor] io temo [ (liect.n. 

miicriui. cioc,che lol'aiurt nifi àie admomtuseffem.quamobremifietuus amicut yerù dicere )] (perche fra noi 

loiuin ftawofliiò* ab eoj'da a f ud f‘f. ^enda, ione non eget.vtinà ea fortuna reip 

hn [cum vidcrcm] vedendo 10 l a m f quantgratifimium poflit cognofccre , Sed fd, m éticato[illudJ quello [qd 
[te tantoperc laborarejche tu box batteri .Te ad'canas itare defifle ,moleflefnro:ma folebas.f.faccre] che tu folcui 

* Ilare ad u afta tu hi tanto[eius caufa] ... fare [ & obliuifcare] e che cu 

cfna.-And* P cr foa caufa, vedendo che tudefideri tanto, che io l'aiuti ti (cordi [ cznulasfacere] difare cencttc [natn] perche [li 
re fbeffo a [*ero]ma [cum intclligam ] intendendo io,cono(cendo [ 6c tum]fe allora [cum habebas ] quando tu haucui [ quos imi- 
baneban. ~<l»ccm j e ludicando [ & ex tus litens] e dalle tue lettere 

[ ex illius mislisje da’ mes(i,che egli, cioè Rufo di continuo 
mi manda[fàlucem meam] chela mia fàlute [ fuifle magnar 
curx ei ] gli c fiata grandisiimamente a cuore [ non poflum 
feilieee facerejio non pollo fare [01 non amicui effe ] che io 
non gli ha amico[ncqueJne[folum]folamemcrtua conten- 
danone] per la tua raccommandacione [qux] laquale, che 
[valcc pluumum] vale aflaisfimo,puo afl'anhmo [apud me] 
apprcflo di me[vt dcbet]come debbe [fed etiaml ma ancora 
[voluntatcjp la vo!onti[ac mdicio mco]e per il mio giudi- 


cio[.n.Jpcrchc [mi Pxtc] Peto mio. [volo tc feire ] io vo- dine di prima,alla tua vita 
glio,che cu fappi[tuas literai fuifle]. chele tue lettere fumo allora «ri Fauonio tiraua, I 
[inmum]principio[fuipiuonis] dei fofpetto [ & cauuonis ] fofia dalla prunaucra,chc 1 


tarcre] chi imicare[non multum prohcicbas]nó faceui mol- 
to profitto [quid putem te nunc faduruui? ] che colà debbo 
io penfàre, che tu ritrai ora, che non hai chi imnutare?[qui- 
dem]inuero[Spunna]Spurina[cum rem ci demonfirailèm] 
hauendogli io narrato, inoltrato, dichiarato la colà [ & ex- 
pofuillcmj & hauendogli io narrato [ vicam cuam fuperio- 
rem] la tua vita di nrima , che tu hai tenuto infin qui f de* 
monrtrabat] dimoltraua [ magnò pcnculum Reip.j che la 
Republica gran pericolo correua[nifi]fè non [ rcucrnrtct ] 
tu fusfi ritornaro[ad fuperioré confuetudinéja la confucra- 


afiata [cum cù Fauonius fiarcc] 
ifiaua. Fauonio è vno vcnco,che 
dimada zefire.Petrarca,Zefivo 
Ipur. 
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ESPOSITIONE. 


L 


j{ rinomina- 
itone, cht noi 
chiamiamo 


(pira, &c. [hoc tepore jtn quefìo tépo del verno [ferri pofle] fe nòfvt meieiuet]che i miei cittadini [fine faloTfiano fàlui 
fi potcua lòppm tarc[li lortcjit forfc[tu non pofle* ferra] cu [ Jjbcriqi]c liberi[nullum locu prxtcrmicto] io nò lafcio an 
non potafli loppottarc[frigu>]i] freddo, cioè le tu non potè- dare alcuno luogo[monendi]di aui(arc[agcndi] di trattare 
ijj per il freddo andare le notti or acenare da rno amico, or [prouidendijdi proutdere a la rcp.fdtniq;]fìnalmére[ftim] 
da vn'ltro[fcdjma [mchcrculc] inuero [mi P^ceJPeto mio io fbno[boc animo]di quello animo[vt]chc[fi mihi poncn. 

£extra lócùjlatcìido andare il burlaxc[moneo tej io ti au- da fic viu ] fé io haueffi da mettere la vica[in hac cura ] in 
eufb £ .f.illud ] di auclla cofa mirilo penfiero [arq; admini 

[quod]laqua]e,che[arburot] gnaenmte dekBatione, & voluptate pnuasli:dein- flrationt] enei ammiftrarcla 

a**/*? .<*** 

viucrc beatamétCi.vtj<hc [vi quid lUud,quoaJolcbas,dcdyCas,C7' obltutjcart cititi- re fitto vna colà preclara, cioè ctr t. Dorrai 
tua] tu viui[cum viri» borni] lai facere nani /; Inni, ci liabcbai quo i tmitarerc, non degni d’eCerc narrata [ctiatn nmttrtmttt. 
<ò tuonimi da bene, boni[iu mu l tum profuitbasiquid te faQurum putem ii panna atque etiam valevano . 

nb]^c£°uI^anoT^uUft , ì u,d ™ dtmmJiraffem.Cr vitam tuamfri 

aptius vita]cofa alcuna non è periorem cxpofuijjcm ; magna peruulum fumn ue ra- 
pili atta a la viu, cioè ebe vi- pub.demonflrabat, nifi ad fuperiorem confueludinem, 

Utrc có tali [nihil accomoda- cum fauortius flaret,& rcuertxffei: hoc tempore* ferri 
dauUdburavìuélmT^vi p»ffe;fi forte tu frigni* ferre non poffet. fed mcberculc 
ucce bcatamcte[ncc]ne [refe mi Vate, extra loiuf monco te,quod pertmcrcai bea 

ro] io refenfeo, quella coli te viuendum arbttror.vt cum firn borni meundu^x- ... , . _ . 

[ad voluptaté]aI p.acctt[fcd] m ^ HS [u M h,l e fj aptlMI nu,nibil ad beate thepufulT, unto amarrato, 

vmendumactomodatim.ijidad reptatori refero, 

que (lo al viuerc miìeme[atq* fed ad communitaté VUétjtqt* viftut, rcmijfioncmq; [ tc l C gifl'e]che tu hai lecro Lli WJ d f /‘ 
vidus] & ancora al mangiare ammoru,qux maxime fermane cfjicitur familiari , qui bros] i bbri [Pirrhi] di Pirro / n 
inficmc [ remi 111 oncq, anima e fl m conWk y t dutaffimiu: vt faptcntiumcfìri , quam l* -Cine* ] e di Cine a. Pirro, 
rulcala recreacioncdc glia- % » « n r ,n fu Re de eli Epiroti,che pare, 

cimi [que] laqualc recreatio- Of Minili <rvi*BQ<nnaut avi\Au7nxicitl(Jl COWpOl atto- c j lc j^bi fcritco molte cofc 
nefmaxime ctticicur J fi fa gri nes,aut concenat toncs: noi contimi j; qiiud tu maxime ^ U guerra , c (è dice , che fu 
diuimaxncce[icrmone familia fmul vmil ur. vides t vt te plnlofophàdo revocare coner vno buoniflimo I raper.C inca 
d ] utlc Plr Ha^[dlduTc, L |h? curavi ■oaleai.id font cantando , facilitine fu ich Te(ili ‘* come fa,ue 

muOeVo&imo[in couiuiil} tòfequere.fed tour, fi me amai .exuhmcs me, quid io- 
oc cóuici[vt]che[noftri] i no cofits fcribarnfdbiccijfecuram reipubftc ubi mi Vaie 
Uri £ fapient ius falicec voca- pfuade t tnc dici , & nottes nif.nl almd agi re, mbtl cura 

rum comùuia j gli ch,a ™° r " re t nift vt met ciuci fatui, liberi A; fmt.nullu locu preter 
uo conuin piu propiamcn - ' J > ’ , i** r > 

cequàm greci ] di quello che mttto moneit, agcdi,prottidedi.hoc demq ; animo jum, 
chiamorno i greci [dii fciliccc vi, fi in hac cura,atquc adminifl mattone vita mihi po- 
néda fit pr sciare a fin mecu putf. Etià atq ; etia vale . 


Itere tue] le tue lettere 
[rcddidcre me] m’han- 
f no fatto [fummum du- 
cetti] vno gran capitano [pla- 
nè]inuero[ne(ciebam]io non ^usnuarm 
faptuo [ ce tam pcritum efl’c ] . 


jiZGO mekto. 

Summum Trrtht Velo hxmwi ferii* i dacron* molti 

f dOHMfhrjtnenti de U guerre , C terrori t burlando fico , dice che ero 

f g*]pcrchc[tÙJallho- fleto eiuteto molto da le lettere , che egli gli buteua [ermo ma 
fi mangia infiemc[ina dopo qmfle co [egli raccomanda M. Fabio, che haueua rnalitt con 
fm fratello d' vno certo campo . 

Àf. CICERO 1 MVo TATÙ 
1 RIO TAETO S. D. 

S V M m r M me duct lima tup rcddidcre plani 
nefeiebam te tam pcritum effe rei militarli' Tyr 


..et 

• « 


vocauc rùt] quelli chiamorno 
£ rvj»irv#i« aut e**l\t-nr* ] [ ìd 
cfl compotationes ] cioè bere 
•nfietneiaut]oucro [concxna 
tiones] màgiare inli«inc£no*] 
noi [con u mia (cibcet rotini- 
mus] gli habbiamo chiamati 

COUUltlf " l 

ia»cbe 

Uime]grandiflimamcntc[viui 
tur fimul]li viuc infieme [vi- 
dca]tu vedi [ve] come [coner] 
mi sforzò [tc rcuocare] di n- 
durti[phiiofbphado]con il fi- 
lofophare, có ragioni di hlofo 
fi [ad cxnas? ] a cenare da gli 
amici/ [cura ve valeasj attedi 

rifammi qlwteaadf lilr libro!, &* Cineà video le tilt affé. itaqucobum- 

lànoffaciliime] faciliflimimé perarc cogito preceptis tusfhoc ampliai, nauuularum 

««[cinitindo foni] andido i habere aUquidmoranuritma.contraequitem.Tar-. - — - _ 

cenate fuori, andido i cenare ■ ? , yt n,,l,nrm, murimi noi- hoc Imperiojin queno impe- rtdnh.it 

da eli amici rfcdl ma [caue] tbumnegauvuam armatura meuoremmue pj no ^„ uln) ]iaqualc,cherco*n- UTufat. di 
guarda [li incarnai ] fc tu mi /e./cd quid ludtmus?ncfcis,qun cum imperatore ubi ne ucrJm ] , 0 haucuo confumato cic.Tlmtr. 
vuoi bene [exiilimcs] che tu goaum fit. Ki tgou m/lK quam comriueram Icgcn [legédo]nel leggerla (fed]ma. mlU t„. di 
nò pc(i[mc abieciiìc curi rei- d» , tota in hoc imperio cxpbcaui .Sediocabtmur alias [alias iocabtmur] burleremo Tint. 
uab.l eh io habbi laiciato au , /L * , * • j ^tre volte [cora] a la prefen- 

lorxm,&,vcfpero,brcui.nuncadcsadimpcrandum, tla[&v[ ^ fp er o ] e come fpero 


Cicer.ncl Catone maegiore ,, 
fu huomo dotto, fcriflc molte ... 
cofe della guerra, come fece *!'*"*»- 
* Pirro[itaque] per tanto [cogi 
to] io pcfo[obtcmpcrarc] ybe ^ 
dire [prjcccpti* tui»]i tuoi co f 
mandaroéti[hocamplius]que 
ilo di piu[habcrc aliquid naui 
cularum fcilicetoportet]bifb- 
gna haucte qualche nauicclla 
(in ora roaritima]ncl marc[ne 
gant] dicono [ vili armatura 
meliorem inueniri poflè ] che 
non fi può trouare niuna ar- 
matura migliore [contra equi 
tem Parthum]contra i Parthi 
à cauallo.e dice burlando, per 
che i Parchi combattono loia 
mentCdCÓ archi,e dice, che pm 
prefm bifognarebbe patcc- 
chiare vna galea per fuggire , 
che combactere[lcd]ma[qd] 
ludimus? ] che burliamo noi? 

[nefcis]cu non (ài [ quo cum Gncofa , & 
Imperatore] con che Impera raecomman- 
tore[tibi negocium fit[tu hai datma «p. — 
àfarc [ ego explicaui ] io ho m F. {perdio da 
meflò [totam K «»(*<» »»« J febérq per 

tutta rmftitutionc di Ciro[in ironia. 


darci! peficro de la repu. che 
so nò mi dia piu impaccio de 
la r«p.[y]perche[rcribam]io 
fcruu queite cofe [ locolius] 
bp riandò [fic] coli [un P^te] 

Veto mio [pcrluade cibi] ncn 
quello per certo, credimi que 
ito [me uihil aliud agcrejchc 
so nò io co ùl alcuna[dies & noftes] il di, e la notte,fempre, 
ifi continuo £ mhil curare] c che io non curo d’alsro [nifi ] 


[breui]pAo[nuc]hora[ades] 
tufeiprefente [ad impcran- 


vel ad parendum potunfic enìm antiqui loquebant ur, 

*Cum M. Fabio, quodftirc tearbitror, fummus mihi ... - . . 

eft vfui:valdeq; rum diligo cum propter fummam prò /mnuuu 

bitati ellisse JinguLrem modiHu,ntm quid tnquo dum ] a r 0 b c J, rc [ c runJ pyvhc /“• 
troucrfiiiMuas babeo cu tini cctnbibombul Epicurei 1, [antiqui] gli antiqui [ luque- 

bicurficj parlauano cofi[luin * 1 
mus mihi eft vfus] io ho grande imititi» [cum M.Fabio J 
con M.Esbio[quod]l squsl coli [Jrbltrorjlo pcnlo [te fet- 

«1 


t 


*V ergr etti- 
ter f erre, fin 
tir grandi (li 
mo difinacrr 
* t nttndt del 
Cent tori tè , 
che heurue 
ptf'Ctf. 

C» fini era 
deli e gente 
Tomponie, 


Gioctfeep. 


9 Sci(fitatie- 
mt, che con 
■vocabolo com 
mnne e chi a 
maro interro 
gettone . Vo 
d> il 4 . della 
Ret.èd Ere . 
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B R O 


NONO 


re]che tu fappi[valdeqi cura diligo]& Jo lo amo mo 1 co[c 0 ] 
artcfproptcr iummarn probitatem ems] per la Tua gran 


BSPOSITIONE. 

Ccubueramjmi ero meflo à tauola[hora nona] 1 


E artc[proprcr lummam probitatem enuj per la Tua gran A Ccubueramjrai ero meflo a tauola[hora nona] I 
ontà]ac lingula rem mode Aiam] e per la fua motieflia lin- /\ nuoue ore di giorno[cum exarauijquando io'fcrifii 

gulare, lènza comparatioiK[tum]parce[<p]pcrclie [folco vii JLJL[exemplum harum]la copia diqucAe[adce]àte[in 
' ' “ ' !<e codicilli»] ne libretti. Codicilli, è proprio smodi quelli 1’ 


eius opera optima] io mi foglio fcruirc de la fua buoniAì- _ # 

ma opera [in hit controuerlm] in quelle controuerfie, lue bretti fatti aflicine , che li portono adoffo, per fcriuerecon 
[quas]lequali,chc [habeojio vno Ailetto quelle cofe, che fi 

ho [ cum tuia combibonibut optima opera eius uti foleojs cum ad me Laodiceam ue cóprano, per poterle poi mct- 
Epicurei*] con <)uefti ru, Epi nl flct;mecumaj;eumego alfe uUtm-.rAcntc percujfut * cr f in «Itti libri, che proprio 
curei, che raaneiono,c beuo- 1 • .*> u » r r " ridomanda vno memoriale 

no di continuo tcco[i»]coftui ^ atroctfittuts bteris;in qutbusfcriptu eratifundum mi domanderai [v- 

M. Fabio [efi venifl'ec ad me] Hcrculanenfem a (hFabto fratreprofiriOtum effe /lui bi?[doae]apudVolumnium 
efl'enilorni venuto a trouare frndus cum co ami, tutti} tìjet id.M.FablUS* pergra- Eutrapclum]àcafadi Volum 


[ Laodiceam]in Laodicea[o;J tK l U;e xifrtmauitó ;ffratrem fraumjtommcm non 

e[ep,o ve llem] volendo io [cu ir ■ ■ ■ r* ì tr 

effe mccum]chc M. Fabio ftef fxtncntcm;mputju mtmuorum frtorum eoprogreffum 
te meco, fufle meco [repente] ejjc.nuncjl me amai, mi Tate negocuim totum frafrei- 
di fubiro[oercuflui eft]é flato «e , mole/iu F oblìi Ubera.* auRorttatc tua nobis opus 
LuC;!ld^er, r lTtroe?rn . «V *tnfrUo,& ettam gratta aioli pati, litigrare fra 


A K. G y M E H_T 0. 


mia literisjda lettere arrocifli c '*> ^.yuO.&etlam granaioli p, 
me] in qmbus ne lcquali[fm tres,& tudicijs turpibus confhUan .* Matbonem, & 
pruni e rat] era ferino [fundfl Tolltonem inimico} babet F dbius. quid multai nò me- 
Herculanefcm]che la fua pof \, tr( „i t um ptrfcrtberc pojJnm ì qu.im nubi gratta» fe 

perche coli lì chiamaua quel- cffeputat/Uibtq; pi rjuadet . V ale • 
fa pofleflìone , forfè da qual- 
che tempio d'Hercule vicino 
à quella fua polTriHonc, e per 
edere coli appiedo quella fua 

pollcflìone a quello tempio , « • i i j Z / T L angammi aeooo io cormca 

Vu i ai L lieto recetutto de Entracelo a cena tenero burlatele, ne l* anele ut *• " r • _ - 

d Hercule.h chiama poflefl.o P , rani.,7ci, m numrìa/u (W.™ d!c7/h, ì n «~» ì “* 

"* Hatculanenle [Pro cripti. g^Ziàm, debbo, od.fperarc? [quiJaffe 

SSSSffXas: qul,>l£hep,i4,En£r4 "* 

ueuanoa vendere, erano ferie 1 c 

te al publico, come ancora og * 

gidi h fuole fare [à Q. Fabio J At. C J C E R 0 T I RIO V ET 0 S,D • 
da Q^. Fabio [fra tre] fu® fratei 

lo [M . F abius] M . Fabiofp gra a Q CU \j U€ram f JQra nona firn ad te harum exem 

uiter tulli] hahauucoper ma r 

-- - Jl\- P^ um m codialùs exaraui. diccs, ubi f apud Va 


Accuhucrain\ Cicerone burle con Veto narrandogli , che egli ì 


nio Eutrapelo . Egli narra in 
che modo flauano a tauoli 
[ & quidem ] c inuero] fupra 
me ] di fopra di me [ A incus 
fcilicet crat]cra Attico[ifra] 
di fottodi me[Verriu*[Ver- 
rio [familiare tui] tuoi amici 
f mirans] tu ti mlrauipli[no 
Aram feucmaccm exhilarati 
eAè ? J che la noAra •feuerìti 
da coli exbilarata?cioe che ia 
non (ii coti Teucro, come me- 
ro? [ergo] adunche [quid £»- 
cià ? [che cofa debbo io fare> 
[te confulo]io dimando conti 
glioi tc[q audis philofophu] 
che , ilquale odi vno hlofoio 
[angar?jmi debbo io tormen 


quii > ] che guadagnerò i 
(perirmi? [donde] dipoi [qué 


ad finem?] à che hnc mi deb- 
b'io torm 6 tarc?[inqs]tu ini di 
[viuas in literis J vn»e ne le lcc 
cerefan cefo] pentì tu[mc qd 
quam aliud agcre?]che io he 
ci altro che viuerenc le letto 
re[haud pofsé viuere] io non 


potrei viuere [ nifi viuerem ] 
(èie 


io non viuefli[in hterujne 
le lettere [ fed eli earum non 
(àtietas] ma ci è di quelle an- 
cora non (a lieti, cioè le lette- 
re ancora non mi lono venu- 
te à noia[fed quidam modus] 
ma vno certo modo , mifura 


le grandemente id] quella co . . 

fa[exiUimauuoijc pcn$ò[tra luirnuum £jttrapelum:& quidetn fupra me *X tticus , 
trem fuum ] che fuo fratello m fi. a ycrrius , fatmitarcs tui m trans là cxbUaratam 
Lo°mó non mud # frueritatem noHrami'ipnd ego fattami te cifralo, 

[ptogrcilum cfltjchc egli fuf <\ui pomfophum audis.Mgari exunc multe mtsapud 
fc peruenuto i quello , cioè affiquartdcinde t/ucm ad finem?umas,miquis,mlite- 
che egli haueflé facto quello r i S , an qmdtiuam me aliud agere cenjesthaud pofrem 

, [ um^o™ìjtì.'to^ uiuere,ni{hn Uteri, , uuercm.frd cB earum ettm non tM tégo[i but] ^ ^ 
ooehauédo i fuoi inim^i fat fattetas 3 jed quidam modus, a qutbus cum dijcc(Ji t ctfì h[cum dilcemj quando jo mi 
toqueflacofa[nunc]oi9[mt minimum mila eli in cena, quod tu unum {kShim Dio- parto da loro, quando iobo 
p ?tc 3 l>cto m '° 3 *' “J *" ni philofopbopofruifti:tamen,mad potius tatuiti, prua, ‘*udnto vno pezzo, io me ne 
ma* Ile tu mi vuoi bcnc[fufci 1 c , i vo in quciu luop.ni per paflj 

pcjpiglia lopra di te[totu ne- V‘ am me donmtum confcram, non reperto uudt rclt- tero y e{fi 3 d ^ c 
gociùj tutta la facéda [libera] qua,* infra Ektrapelum Cyteris accubuit.in eo tgltur , v i va [etli benché [ minimum 
ubert£Fabiù](bb.[moicftia] mqws conuiuio Cicero lUe,Ouem affé Ciabatti jCkius ob «A mihi in c$na]i© non trouo 
damoleftia.iaftidK’t.iK*» 0 - 0J Grata ora obuertebant fra i non mchcrculc futi j- ne U cena cofa .da fame gran 
pus citici la bilocnoj auctori r 1 t i . n * " . • conto [ qnod ] laqual 

tate tua] la tua auctonta [ & catusfum illam affare . fed t amen ne u iriflippus qui- ^ ucOione , cioè (c ne la eco* 
confilioje conliglio [& etiam detti lUe Sotraticui erubuit^um efjct obliti um Itaberc era cola da farne conto ò dò 
gratiajc ancora il tuo fauore [vnum]foU,e non altra [tn 

[noli pati ] non volere patire pofuiAilmetteAi, dcAi a nfol 

[fratres licigare]chc fratelli faccino lite intìeme [& confli- uere[Dioni philofopho]i Dione tìlolo(o[quid]moAra,cbe 


Àaii]ccombatiere[iudici» turpibus]con fententie bialime va ale cene per neccAìu [quid potius tacùm] che vuoi cu 

che io (acci piu prcllo[priufquam] innanzi chr [me conltri 
laici 


uole , brutte [FabiusJ Fabio [habet inimicos] ha per mimi 
ci[Mathonem]Mathone[& Follioncjc Polhonc Machone 
e Politone fono nomi d'oratori,ouero di procuratori [quid 
multa?]che Ao io i dir molte cofe? [mehercule]inuero[non 
tam perfcriberc poflum jio non pollò fcnuerc unto [quam 
inihi gratum fcccnsjquanto mi larai cofa grata[tì reddide- 
ns Fabium ociolumjlc tu farai, che Fabio non habbi alcu- 
no dolore di queAa cofa [illejquello Fabio[puut]penfa [id 
in te pobtum cflè] che quella cofa d'eliére quieto, & ociofo 
[fia poteAa in ce, ] lia in tuo potere [mihiq; perfuadet ] ne 
jpj pcrluadc,c mi cforu,chc io lo raccomandi i ce. Vale. 


dormitum ] io me ne vadi a lecco [audi reliqua ] odi Calere 
co fc [in fra Eutrapelum ] di folto Eutrapelo fCpcerìs accu- 
buitjera Citere.Citere era vna merecncc[inquu]tu mi di- 
rai[igitur]adunq;[in eo conuiuio]in quello conuiuio[Cice 
ro illejquello Cicerone[quem]ilquale, che(Grau]i Greci 
[alpcCtabanc ] guardauano con admirationc £ cuius ob os } 
per la faccia dclqua)e[Graìi]i Greci [obucrtcbancjvoltaua- 
no[ora fua?]le loro facete, cioè i guardam?[non mchcrcu- 
lejrilpondc a l’obicttioncCnon mchercule j nò mucroffufpi 
catus funi] io penfai[illam afforejchc ella vi (alle f fed] ca- 
rnea] Cicerone fc fcùià vna altra volta con tìia laude» c meg, 


j 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


iiS 


l'tlfcmpiocf ArilìippoSocritico.clieviut Tempre con Dioni fc qualcuno gli dimandale qualche cola , che egli la rilòl- 
60 SiracufanoiTcd ramen]oia nondmicno(ne Ariftippm il- uertbbe [dixcrir] gli rilpondelli [cequirere ccnam à ma- 
leSocraricuOne A nllippo quello Socratico[erubuitJ(i ver- ne]che ru cercaui vna cena,che duralTe da la mattina a la fe 
Boemi, a nofli [cù circi obici! ù 'tilcndogli rinfacciato [cum cardie Baro] quello goffo. Baro era vna filoio fella : e chiama 
habere Laida ]chc egli haucua Laida, che egli teneua l aida, baro Diogene per fcherno ; perche volcua inferire, che egli 
laida fu vna meretrice notifiima di Corintio. Ouidiuain era piu preflo vna filofofcHa, che vnlilofofo[illeBaro]quel 
piimo amorù.qualiter i thala fciocco[purabat]pcnfana [tr 

mot formofa (emiramit lite , t um Laida : habco,inqutt Latla:ncn habeor à Laide, quifirqrum] che tugli’iliman 

rostro 

tcngo,io ho Laida [nò habeoc rubli iJlorM ne MKtlUM mini, mmomt rnquam^enuc bilia>]ò piu cicli?£quid ad te?] 
i Laida] non! fono jtr mito da ftné.cumuuiudcleflor l wi lor/i.or aliqutd ,quod mjulù, che t'importaua di diroandar- 
laida . fa rifpoila bcllilTima : yf dicitur.& venutimi in rifus maximos transfero.an 6*' co( * f t Jt J ml 
»md mehus,qui etumpbdofupbum trnfens Cium lite, 

dopc rato dalle donne [ grxce pefuis (jUiu fjup’CTCt idl.X ijjct } C(TM 7 ti tc fjHd,TCfC a TfljtiC portaua?[prxlcrtim] maffima 
hoc meliua]que(ta cofa edet- dixirts.'flle Bar V te pktabat qua fu uri. vii uni culi ef- mente[ibi>]iui?[igitur] adùq; 
u meglio! greco. »••• * 0 - fetjm mmrmcrabilia.qd adtcCat berculeccna niqutd [h< viuitur]coli ili viue, quella 

rtquottdtealtqutd 

preterai[fi volea]fe vorrai[ve leptur.aut fcnbtturidemde.nc annoi mini trtbuamus, mo qualche cofa [ aut fcnbi- 
ro]pia[nihil ifiorum] cofa al T epulamur vna non modo non tontra'legemji vlla nic tur] ouero Icriuemo [ dcindc] 
cuna di quelle cblè, di dclettar fcx elì.fcdctiam intra letcm mudcinaltquando . < hp°i[ " e amici nihd tribuà- 
mi d andarci meretrice T vn- .. > n j j . n -> r mus 1 per dare oualche coiài 

qui] ma, [mowit mV ne iuue- t\uarc mini cjftjuod aducntumvofiru exttmcftasjton ,p„ Compiacere in 

nera quidcm 1 non mi mode , multi cibi hojptem acapkS,Jcd muLtl toa . Fate . qualche modo i gli amici[epu 
pure quando io ero gicuane , lamur vnijnoi mangiamo in- 

doè allora quando il fangue mi bo!liua,& doucuo eflerc in- fieme[non modo]non folamcntc contra legcm]contra la leg 
cimato i tali cole [ ne nunc fenem ] non che ora che io fo- ee,cioè noi non mangiamo cofa alcuna che la legge l’habhi 
no vecchio , cioè quando io ero giouane non mi delettauo sbandita[fi nunc vlla lex cft]fe hoggi ci è legge alcuna, vole 
di cali cole, non che ora che io fono vecchio [ dele&or ] de- ua quali dire, che non era piu alcuna legge che h olfcruafle 
ltttotm[conuiuio]de conuiti[ibi]iui[loquor aliquid ] par- [fed etiam] ma ancora[intra legem ] manco, di quello che 
lo qualche cofafquod^aqualeftrasfero in folum]iola tranf- comanda laleggc[& quidem aliquantojcinucro molto man 
' 1 " ** * ■ ** - —— ■ * — ■* •- co noi facciamo di quello, che concedevi leggcfquare nihil 

cftjper laqual cofa non ci è cofa alcuna [ quod extimefeas] 
per laquale tu debbi temere [aduentum noi! rum]] la noilra 
venuta[nó multi cibi hofpitcm accipibsjtu non riccucrai vno 
foreftrere di molto cibo [fèd multi ioci]ma di molto gioco . 
cioè tu non riceuerai vno forefticrc, che mangia molto, ma 
che burla volentieri. Vale. 


* Laida fu 
VFM fewfif 
firn* mirt- 
ine ». Fedi 
Latri io tul- 
li rii* di 
Arijitpp •* 
& ji tanto 
4 1 1 Mb. 


*Intendt)dt 
U UgV fo- 
fra i bari - 
thttti-, chia- 
ma* dai La 
uhi fmuua- 


fcnfcoin (patto, in confolacione per (patto [& transfero] & 
iojtransfenfco [ gemitum ] il pianto f in maximos rifus ] in 
tran rifi . cioè io conuerto in quello modo il rifo in pianto 
[an]dimmi[cti id melius fcilicet feci(U]hai tu fatto quella co 
6 meglio[qui ettam] ilquate ancora firriferis philofophù?] 
tonici fatto beffe d’un filofofo ? alcuni dicono che que- 
llo blofofo era Dione , del quale io ne ho parlato innanzi 
[cum die dixiflètjhauendo egli detto[fiquis quid,qua:reret] 
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D A F I G H I N E 

SOPRA IL DECIMO LIBRO DELLE LETTERE 


DI M. TVILIO CICERONE. 


1SPOSITIONE. 





A K G M V L 0. 


T abfui 3 
AndauaCi 


cerone in 


grecta per 
leuarii da 
Sji faftidi di 
Roma fe- 
condo alcuni , fecondo altri 
andana legato . Ora in tale 
affcnza Antonio non celiò 
mai di moleftarlo , ne dipoi 
che egli fu ^ritornato [ & ] e . 
aggiugnete [ dum ] mentre 
[abfui] io fui fuori di Ro- 
ma , non fui m Roma [ pro- 
ficifccn* ] andando [ in Grac- 
ciam ] in Grecia [ & poftea- 
quam] c poi che[fum reuoca- 
tus.f.Romamjio fui richiama 
to à Roma [ de medio curfu 1 
di mezzo il corlo, da mezzo il 



T AlFVl Acciò che piu 

fàcilmente fi pofftne ini • odore gli 


orgumentt de le lettere di quejto 
il do sito 


fiqu ite libro. io incomincio 

0 norrort lo lfloria,che t‘ appor- 
timi allo inttUtgtntia di quefio li 
ire. Ffiedo fiele ammainato Coi è 
Giulie C tftre nel Senatojiouende 

1 furi ornici ror'ij moni menti fat- 
ti , dr alcuni lèdendo coloro , che 
Chantuano mono, da' quali Pare- 

ua, che fujfe renato il principio dello li berta -.altri irritati dell'or a- 
tien di Marco Anumio+htco le refe fregata di Cef. piene di fan 


gue,e mi a forata dalle (fede t'era lame tato della crttdel morte di 
tante grand huoma. nacquero grandi feditimi , r dipoi ancoro fra 


loro guerre ciuiL -.pache quifiunaugno delle pnmndt.M arce An 
tomo no fi fidando di Detto Bruto tifò di torli Celtibrri,£ 


viaggi® [voce reip.] da la voce 
de la 


repub. cioè che fu dipoi 
che la rep.nu chiamò i Roma, 
non che ella mi chiamafl'e, ma 
mi parcua, che ella mi chia- 
mane , che io andaflè i canar- 
ia di unti, e tanto gran nuli , 
in che ella fi trouaua [ nun- 
quam]mai[quictusfui] io fui 
quieto[pcr M.Antomum]pcr 
Marco Antonio.cioc mai Mar 
co Antonio mi lafciò polare, 
viuere, haucr bene . Talché 
Cicerone nò andò in Grecia, 
ò fe vi andò legato , non for- 
ni il magift rato , che fe ne ri- 
tornò per dare aiuto àia pa- 
tria[cuiu$ non infolenciajnon 
l’arrogantia dclquale, cioè di 
Marco Antonio [eft tamenl è 
tanto grande [ nam ] perche 
[quidcmlinucriti, à fe, p Dio 
pd] queito [eft volgare vitiu] 
c vitio vulgarc,cioè quali tut- 
ti hanno quello vitio d’arro- 
gàtia[fed imanitas]ma la cru- 
deltà [fdliccr eft tanta] è tan- 
to grande [vt] che [non modo 
poflit forre ] non folamentc , 
egli può fopportarc [ voccm 
Jibcram ] la voce d'alcuno li- 
bera [fed ne cultum quidern li 
bcrù] ma nc pure la faccia li- 


lo fcembto dargli le Alactdoma,cemt egli tefiifico nell' orat fine , che 
fece al popolo. Fumo adunque fette rane parti. A Marco Antonio 
acce fi orono quattro legioni d'huemìtti btllicofiffimi. Lepido hatee* 
quattro legioni ne CHibena Afinio Trilione nhauea duo. V Luteo 
nella fecode proumeia de Celti nhauea tre. Ottomano aa jegmtato 
da dueycht haueuano la fiato Antonio ,<£■ erano andate a hu, e egee 
fle nano due legioni di fidati rocchi pratichi. Haueuane ancora un 


altra dì faldati numi, bua deprimi ribattenti, ma quefie no erano 
interi, ma fumo finite de [oliati, che di nuouo furono fot ti.F. fendo 


andato adunche Marco Antonia cirro à Celti non hauendo potuto 
perfuadere à Decio, che egli andajft in Macedonia come egli thebbe 


lunga cftllaquale è tanto lon- 
ga, e dice la verità : j 


nnto, folLcitò d'andare nella città, ma dubitado Decio, che tuffano 
lo relè (ft ri cenere, fin fi tC hauer battuto lettere dal fenato , dal qual 
f 'maio effondo chiamato Ceffono, che t auicinaffi a Roma,in quefio 
modo cominciò andar in Italia, burnendolo tutti ceone fi ritvmafje 
nonio infimo a M odena,doue fubitofece firar le pone, e fece metter 
là in piaijìa tutte le co fi de M odane fi ntceffarie al nuore, r cefi ito 

n n o modo affettò Antonio,ritro atquale Antonio Caffeàri in Mo 
con muri, e [òffe, di font, che Dido era affidiate. Ter laqualco 
fa Cicerone parlando Per Decio, accioche A ntonio fuffe giudicato ini 
nuco in firme con Tifine, che difendeua A ntonio, laqnal cefo egli no 

r ette impetrare nondimeno fu conceffo à Cicerone, che gli firme (fi 
ammifponiyche ft do umano commetter à legati. Dìce,che egli gli 
fcrjlf. , che Ante tuo fi doutfft panir di [abito da Modena , e che fi 
dtffi à Decio la Celtica. Effondo mandate quefie commiffiom à An- 
tonio, Antonio fu molto adirato contro il Senato, e contro Cicerone, 
e ffarlò molto, e non hauendo vo luto obtdire alle comiffionijl fenato 
lo fece nbtllo,e lui, e tutto C efferato che tra con lui , fi non ft par- 
ti ffe di' Jubiio dall' affidio di M odena.nodimeno partendo fi Antonio 
dall’ a jj olio, Tenendo già Cinnamato Decio fi inorino di fame. Ter 
tanto lruo,e Ce fare Ottauiatio propio mandarono i capi à Modena, 
accioche Antonio non fi faceffi Ce foretto fuo,mancando Vedo. Ter 
tato effondo liberato da Ottomano Decio, da l'affedio,il fenato no ri 
conobbe molto il beneficio. TerlaqualcoJ a f degnato Cefxre,effindofi 
pacificato co M. A ntonio p mr^o di Marco Lepido ne rene à Ro 
ma co Cefercuo,t fu fatto Lofule di I %. anni ^ fece ma legfe, che fi 


perche ei- 
ra era nell’anno feqiicnte[vt] 
che[quantum lìt]fi debbede- 
fiderare [vtpoflimui] che noi 
po(Tiamo[fpiritum ducere]vi- 
ucre [vfq; ad id tempui icip.} 
inlino à quel tempo de la re- 
pub. [enim] perche [quac fpe»] 
che fpcranza [poteft effe] poo 
elfere[in ea rep.] in quella re- 
pub. [in qua]ne la quale[oa- 
niajtuttc le cofe [funt opprcl- 
fa] fon opprcfTe, rouinate [ar« 
misjda farine [homints impo- 
tenti (limi ] d'una perfora im- 
potcnuflima, che non può nul 
la, cioè di Marco Antonio[atq; 
intcmpcratiflimi?] e sfrenata? 
[ in qua ] e ne la quale [ ncc 
fenarus] ne il fonato [nccpo- 
pulus] ne il popolo [habctjha 
vllam vini*] neftuna forza? 
cioè niuna fpcranza 6 puoha- 
uere[nec]ncffuntjvi fono [vi 
Ix legesjneflune leggi [neciu- 
dicia ] ne fi tien ragione T nec 
o maino] uè finalmente [ùrou- 


a 


ben, cioè egli è tiro crudele» 
che non può pure fopportji- 
rc,chc vno parli quello, che e- 
glt ha ne l’animo, ma nò vuol 

S ure,che lo moftri con cenni» 
gelh[itaque]però[mihr ma- 
xima cura eft] io ho vn gran- 
dini mopenfiero [ non de mea 
quidem vita] non de la mia vi 
ta : perche io non mi europio 
di viuere [cui]à la quale [fa tif- 
feci] io ho làtisfatto [vcl aria- 
te ] con 1’eti : perche io fono 
gii vecchio [vel fallii] ouero 
con fatti [vel g)oria]o có glo- 
ria ; perche io ho fatto molte 
cofe , quando io ero giouane, 
ch'io ho conftguitovna gtan 
lode [fiquidjfo puco [hoc per- 
tinetad rem]qucfto appartie- 
ne al fatto noftro. cioéj’clTerc 
ftato gloriofo [ fed ] ma [ pa- 
tria] la patria[me felicitatimi 
tormcntafin primisq*,] e fopra 
tutto[mi Plance ] Planco’nuo 
[expecìatio confulatus cui] 

1 afpetcatione del tuocoofu- 
lato,cioè la fpcranza [ qua ita 
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DELLE LETTERE 


FAMILIARE 


iif 


{acni m altquod]alcun legno,imaginc[aut vefttgium]o for- 
ma [ritmati*] di circi? [led ina [quando] perche [ arbitra» 
bar]io penfauo[a<la]chc Je cofefaite[omnino imene ad te] 
ci fodero ad ogni ipotlo ferine [mini erat ] io por haueuo 
caufa [quod fcribtrcm] che* Icnuere [ fingulisdc rebus ] di 
iurte )e cole a vna per vna . cioè perche io penfauo , che tu 
fuflìauifato di giorno ingior 
•odi ciò che fi taceua.non mi 
pareua, che io ti douefli fen- 
uere d’ogm colà [ autein] ma 
[Ulud] quello [erat amori* 
ma ] apparteneua aU'amor 1 . 
mio [queml Uquale [non fo- 
llia» ] non folatnentc [ fufee- 
ptom a tua putrir la ] inco- 
minciato , quando tu en fan* 
cioUo[feruaui] io rhominte- 
outo [fede tum ] ma ancora 
[auxijo l’ho accrcfauto [mo 
nere tc]dcchiara,cioè,che ap- 
parteneua al fuo amore [mo- 
aere celauuifarti [atq; borea- 
li] e «forcare [ vt incumberes 
io remp.]che tu attenderti con 
ogni sforzo alla rcp. [omni co 
guacione,curaq>] cóogni pen 
btro[qux]laquale[fi perduci- 
turjfe ella dura [ad tuum tem 
pus ] inGno al tuo tempo del 
«©nfulato [gubcrnatioj il go- 
uerno [eft facilis]c facilc[au- 
tem] ma [ et perducatu/] che 
ella duri infino al tuo tempo 
[rum] parte [eft magne diligcn 
ciic]bifogna vfar gran diligcn- 
za[cum gtiam fortune] & an 


che il noftro Furnio [ a te fieri tanti] èjtanto (limato da te, 
che tu fai unto conto del noftro Furnio [uuanrura j quanto 
fipfiur humanitas ] la fua humanka [ & dignità*] è dignità 
[poftulat]vi»ole,richiedc[q;]efvolo]io voglio[te hoc cxifti 
mare'jche tu pentì quefto[quidquid tudiciijihc mdicio[con 
lulerjs in eumjfarai di luiO^ijeC^uidcyuuiJoHàciiJogai bene- 
ficio [contulerisineum] che 
doMtjJr tnqmrere contro colon, per opro de i quali il padre fuo Cefo gli farai [ me accipcrc ] dice , 
te ero fioco morto. Per rigor de laquul legge M arco Bruto , Detto ‘ ~ 

Bruto fumo condeimati in éffmtij, he fendo Morto intorno , &• 

A finto P olitone, t Mutuato V latteo amplio! t le lor forte >Dtcie Bru 
to,ocui il Senato bonetto commeffo, che feguit affé Antonio obbm 
donato dalle fu t legioni effendofi fuggito per comandamento d' An 
ionio fu morto. Dubitando adunato* L terrone in tanto gran pericolo 
dellarep.ehe Plance non fi congtungeffe con Morto Antonio nè 
battendo ardue di dire quefto apertamente conforta Piane a, che egli 
oxttndi 4 dtfienèrcy t confentart la rtp .^ngtgnandofi di mettergli 
in difgratia Morto Antonio, quanto polena, (furando maffimanttn 
te d'hauert il confutato per C aneto fluenti , £ promette , che egli 
l'harà ftmpre per caro amico. Finalmente moftra che gli faran gra 
ttjfime quelle cefi, che egli fard per Formo , 


che cofa vuole, che peni» [ine 
accipere] ch’io riceuo [idjauc 
fto[ita] coli [vcpucem] ch’io 
penli [te annullile in aie ip- 
fum ] che tu l’habbi ficco * 
me. Vale, 


Mo 


CICERO 
C 0 Se 



+2 id torto 

libro , de gli 

yjf.in ult. 


m $i lamenta 
della cntdA 
tàdiM-An 


* Fianco era 
di fé t nato Co 
fòla con D, 
Bruto, 


BSPOSITIONE. 

M Eum ftudium]il mio 
fauore,la mia dilige» 
ria [ non dcfuiflct 1 
* f ‘ non farebbe mancata [honorl 

Le TLji V^C 0 JMVo tuo J a) tuo honorc [ prò ne- 

D C C C n ceshtudine noftra ] per la no- 

. ; ftraintrinficheaza.cioèioha- 

T m r.. rri v(it ° “S"’ faU0,C * 

T .a VT v I propci fieni in Gra fbnc| crc ]1 tu0 honorc [ li po- 

ciam:&,poflcaquam de medio tubièra] «'io hiuebi potuto 

curfuretp.fum vocereuocatus, [venire]andtre[in Scintimi ] 

nunquam per M. Untomi aule- ncl Se »«5> t »“« ,ut ^ ° fccu * 

7 • - n 1 r ramente [auchoneftc] «con 

tusjm.cmus tanta rfi non, mfo- roio h onorc[ncclnc [quifqui] 

lentiafnam td quticm vulgate alcuno [libere lentiens de re- 

■pitlim efl) fax immanità,, non P u 0 parlando liberamente de 

modo vt vocem,fedne valium autdem tiberum pefitt '^.[poteftrar&rijpuo Ila- 

Miutui kvidiu ivi « *u' f. , /» r i. r* re [ in fumma impunicace J ne 

con bdbgna hauere il fauore f'rrc cumfljHim . Uatj-, nubi maxima cura efl , non de u jn n(ilsfim , i, tenta [gladio 
dell» fortuna, cioè bifogna , mea <jmdem Vita,cmjatisfea velatale, vel faElu,vcl tum] de l'arme[line pericolo] 

che noi trfiamo gran dd/gen- (fiauid et là hoe ad rem pertmet)gloria ;fcd me patria knta pericolo , cioè neffiino 

pub^uo* ftare’an^pericolo 

fino al tempo del tuo cófblato lui.quxttalongj en,rf opta» cium fit, ytpojjimus ad ne j a grandisfima licenza de 
[fed]nu[habebimus te fcilicet id tempus reip.Jl>iritum ducere . qua potcft.n.fpcs effe gli armatùperche eglino amaz 
Rom t ] noi ti haucremo qui m M „p. w qua bomims mpotenti/iimi^tq; mtempe *erebbono . pone impunita! g 
in Roma [aliquanto ante] vn r‘. liccnzai perche chi e licencio- 

poco manti, che cu fii confule rat W ml armu oppreffa funt ommaiet in quanec fena {q i J[rogJnte [ Dec ] n c [vide* 

I»C (pero ] com'io Ipeio [ St tus.nccpopulus vt m habet vllamfnec leges vIU funt , tor ]pi re fefl'eJche s apparten- 
Jiwerquam] e poiché [con- net tudloa,nec ommno fimulacru aliquod^iut vefligti ga [noftrxdignicam]alano- 
fulere debemui ] noi dobbia- òàtOàiM quàdoatiaommamuti ad te arbitrabar, ltcadegmtà[dicerc]dire [fen- 
mo (bccoircr e[reip.]la reputa „ fbl/ * reb‘ ferdreré. Illud ai, eroi 

amori s ntei.qué à tua’puenna fufeepti non feruauifo ml ti]gli armati [ audaci me] 
lum,fed etià auxi , monete te, atq; bonari, vt in rép. mi odono [melius] meglio [ de 
orniti cogitatimi furaq; mcUinberes.qua fi ad tuu tem f pTr- 

put perducitur facilis gubernatio eflivt per duca, ter au c b7gh«man èrano dminti i 
tem, magna tum àllgcntut ctìjum etiomfortunx.fed leoarori i perche ciano licen- 
... & te alia nonio onte, vt (berojiabcbnuusidr, prxtcr- uoli [quapropter ] per la qual •‘c 

55^4^^- ^ 3 -reip.eonfulereiebemui tamen tua dignuati 

plitudinem riiam fcdicet au- Uafaucmui,vt orane noflru confiUumJiuéu.ojfuutm, niuno officio [ ncque ftudium 
gcndam j a accrefcere la tua oùcratnJabore,diUgcntiam ad amplitudinem tua con - incuto ] ne di muna mia dilt- 
grandetta [uuelligo] io pen- feramui.ita facilitine & reip uiix nubi cari[Jimacjì,et genta, cioè io *ferà ogmofli- 
fc [ me facis&aurum ] ch.o ^ fantblfme nabli colenda poto , c, ° > e d,1, 8 cn “ ncl ‘! L‘“ h C "5 . , - . 

fodòfarò [ ita ] tacendo coli , r T n J ti r \ priuate, cioè io non mancherò * Coflrn ero 

come io ho detto[faullime ] tnc intclligpjdtisfacluruin. t ut ninni noJlTum toni i a divfare ogni officio ,& ogni [agitoti 
tc firn yqwmt imi tpfiush umanit as, & dignità* posili- nua diligenza ne le tue <o(è vianco.yo 
lat /ice miror , & gauaco ; tcj; hoc exìfimiarc volo , P nu ^ tc f nc m publicis^qui- dt l*p.9. 
quidqmd m eum indie tj , & offiufq; contulcris , id ua 
me accipcrc $ vt m mcipfum u piaciti contuhjfc . Vaie, 


n»en] nondimeno [faoemus ] 
noinooriamo[ita]cofi [digrn 
uutucjla tuadigniti[vr]chc 
[conferà m us j noi conferiamo 
ponghiaroo, voltiamo [orane 
noftrum cófiiium] tutto il no- 
Aro conlig lio [ftudium] fauo- 
re[officmm]ofticio [operam] 




fiuiiiffim a in e n te [ fit rei pu . ] & 
k republica [qux ] laquale 
[mihi cariftìma eft]mi c carif- 
fima[& arme 1 1 ix noli rar] &a 
k noftra amicuu [quatti] la- 
quale [puro] io penlò [ nobis 
colendam] che noi la dobbia- 
mo riuenrc,honotare, portar- 
gli riucrenza[iànchilitn »] fan 
uftimatnctuc ( ncc miror } ne 
io mi marauiglio[& gaudeoje 


A K G r M E H.T 0 . 

•.gt-, «y. 

Mtum fludium &c.~] Vluncp humuu fritto u Cicerone , chi 
egli bétuau tnttfo , chi Cicerone r.on homo* difftfo d fuo ho - 
^ ^ nore y come egli hduetUJ prvmejfo , Però cicerone fi feuft in que- 
lli ralicgr uj[ b urniuta nolirùj fi a pifieU,e dice, cht quefii non è fiato per altra confa Ji non per- 


mu diligenza ne le tue cofè 
ptiuate [ne in publicis qui- 
dem] ne ancora ne lecofepu- 
blichc [vnquam] mai [deero] 
mancherò [ liquid erit ] le vi 
farà cofa alcuna [ in quo ] ne 
la quale [ ncccflc fit j fia nc- 
ceftatio[me intcrefl’c] ch’io m 
teruenghi , che io mi vi infra- 
inctcì [ ne cù periodo quidcm 
meo] ne ancora con mio pe- 
ncolo [ dignitari t u* fcthccc 
R decro] 


LIBRO 


D E C I M O. 


^Purgatori* 


deero] marfcheròa la tua d igniti ( 'autem ]nu fin iit re- Urirtil [«mite fortuna] efferato compagna la fortini*, 
nm)m quelle cofc[qux jlrquali [mhilominus ut ego ablim] uoc tauorcnuoti la torcuna , furandoti J a fortuna [ qua] 
Venta ih'io vi Ga[ portane confaci] poflono edere finite [peto e [ adepto* e»] tu hai confegOfto [ adoleftens] eden do 
.a te] io ti chieggo [vt velb] che tu vogliane racioncm ha- tu giouanc ( ea] quelle cofc [ mulm inuidentibu* ] hauen- 
berelch’k» habbi rifpetto lalucn,& dignitari* mezj & a doti molti inuidia , inuidiandori molti [ quo* ] che, i quali 
U foluce, & ala degniti rau . Vale . (fregili! ] tu hai vinco [ ingenio ] co l’ingegno , cioè tu gli 

hai vinti non facendo venate 

thè non fi potè ua ondare /Sanamente nel Se» aio, r perche non fi po 
tema dire la fina opinione per cauja di M .j 4 monto, che menaua feto 
nel Senato -armati, fura tignale }e alcun» hauafft ddtto,queft» tale 
fi rtdcua tn pericolo tnam/tjiificmo di perdere la nta.E gli preme i 
teythe ut quelle cofe,cbegli potrà y ornare co onore* fm\* pericolo, 
egli f fiera o gni fina opera, &■ ancora con pendole fiora tuxtffane, 
che ri fi intermetta. Et in quelli, thè non fora majjariojo priega, 
thè C bottina per '/enfiato, e r. {petto ai fino onore* degtuta. 


ESPOSI TION E; 


* *Fedi Cefi. 
». dal li- 
bi. 


C Vm] parte [vicfi]io ho 
veduto f ipToiii Fur- 
v»um ] Kidefio Fumiti 
riibcnttflime] volentieri [per 
(e ] per Ini [ tum] parte [ hoc 
libentim] piu volentieri per 
quello [ quod] perche [ illum 
audiem J odendo lui [ vide- 
bar] mi parcua [indirete] 
vdire te [ nana] perche {eipo- 
fiiic ] mi dichiarò [ virtutem ] 
k tua virtù [ in re militanjnc 
k guerra [ & tulli ciani ] e la 
giuftura [ in adinimtiranda 


M. CICERO 
c o S. 


L . VljiVSO 1MV. 

D E S. S. D. 


9 Fedii* Fi 


pcouincta]in eoucrnare la prò 
mncia[& prude 


Jentiam tuam] e 
la tua prudenna [ in omni ge- 
nere J IH ogni forte [ & prr- 


M E r M lìudium honori tuo prò ncccffitudme 
noftra non dcfiaflitji empiuto in fenati, ohi 
buiujtc venire potiujfcmjrd necfme peritalo tfmfqni, 
Lbtre de rep. fini ter, s .ver fari potei} in (intima iinpuni 
tate'gladioriinec liofila dignità! is videi ur cjje il» (in 
t emioni de rcp.dxcrc,vbi me & meli in, & propini au 
dunt armaifiquàm fenatoret . tjuapropter ili prmatis 


ta, come molti haucrebboao 
facto, ma co l’ingegno da ge- 
nerolo [indufeta^; ] e con in- 
dutiria[(i audies me] fe tu fo- 
rai a modo mio [nunc 1 ora 
[ amanti* liraum cui ] che ti 
amo ifliis'ìmo [neminicon- 
cedentem ] che non cedo a 
nelfuno [qui] che [posfit cf- 
fe]‘polfa edere [ribij i te [po- 
tine j»iu amico [vetuflatene- 
cesluudint* ] per vecchiezza 
de la ifterinbenezza [ acqui- 
ne tibi]tu ci acquifera! [ona- 
nem dignicarem] ogni ripa- 
catione [rcliqu*'vite] del re- 
ftance de la tua vita [ ea opó- 
mo reipubli. Ita tu ] dal buo- 
nisfimo dato de la rcpuhlica 
[ profeto ] inuerfo [ ids^J tu 
fai [enim ] perche [ nihil te 
fugere potuitj] tu fai ogni to- 


po pofft Vo 
ter fi finire 
jerr^ach* al 

atmm fi tro 

* t*fi**- 


•erti ] 8t okr* di qucAo [ fei- rebus nullum neq; ujfuium,neq; fiiidiurn menni dtjide fa [faille ] che è flato [ quod* 
Kect cxpofuit ] rat dichiarò rablsinc m cubimi qmdem.fi illuderli jn quo me mie- danti tempii* ] rn certo rem- 

S8SS535: 5 tsifei'SÌ 

■errare [ ir fanuluriute] < mco,digniiati tu*. in li! autem rebus ,qup mltUimmis, pcn ra UJ no [re] che tu[rer- 
familumà [ prarerea ] oltre vt ego abfim, confili pojfunt, peto -Ite ,Vt me rottone dire] ferutsft [ nimij ] trop- 
di qoefto tadiunxiri) mi di- babereveùs GrJotutls>& digmtatls me*. Vde. 1 » [ temporibn. ] * tempi'. 


*J%jlnlontù- 

* m,y **^* ai qacuo J mi aj- 

jnitabStyO 1 [fmnmara Jibcralira- 


M unitaria 


tem ] la grandislima liberali- 
tà ( erga ft ] inuerfo lui (qua 
omnia ] tutte le qual colè 
( mihi iucunda , fcibcet fue- 
runc ] mi furono gioconde 
(etiam ] ancora [ hoc extre- 
mumjqucdo yitimo[mihi gra 
tum fuit] mi fu grato, cidè 
la liberalità [ ego ] io [ Plan- 
ce] Planconuo [habui] heb- 
bi [ ncccsiitudincm conllitu- 
«am]vnadomeltichc7.za [cutn 
domo vedrà ] con la voftra 
cafa [ante aliquanto ] vn po- 
co innanzi [ quam tu natus 
cs ] che tu nafccifi [ autem ] 
C ^araoretntrgate] io inco- 
minciai amarti [ ab ineunte 
£ucriria tua ] quando tu cri 
tanoull >{ fanuliaricatem con- 
ditutam ] & affermata [ con- 
Ermata un .xtace] eflendo tu 
gtouane , 
ella duri 
dio mea 
[tum 


Jt K C F M E 71T 0. 

: Cum ipfium 6*r. ] Efifitnio Vlanco nella feconda pronìneia de 
Celti con tre ledimi , conte habb:amo detto , nir Cicerone fi dandofi 
affai di lm,nc battendo ardire di dir io a per tornente, fi tfar^ana oc- 
atltamerAt dì tenerlo nell'amore defia rtpnb. Primieramente dice 
d' battere yeduto iólontiert Fumio, prima per fitta confa, dipoi, per- 
che bonetto detto giocondi ffinum ente di Viatico, e ne Ua guerra , t 
neW ammiwflratione dalla proiuncia , dipoi lo conforta per T amor* 
recchijjìmo , che egli ha eon V Luteo, die attenda diligentemente 


in diffendert, e conferitore la patria, della qual cofia, dite, che acqui- 
fera gran lode, e degniti. FI 1 imamente, acciò i on paia, eh’ egli bah 
" fi fida/Jt, duca, ch'egU ha faruto ,tjtufìe 


tua detto qurfiio, perche 
cefi* /finto dall" amore 


ancora [ea] quelle colè [qua] 


Àf. CICERO L. TLU%CO 
1MV . CO Su DES. S. D. 


C y M ipfum Fumium per fe vidi Ubentiftime , 
1 


r r um hoc bbemius,quòd illi audiens, te videbar 

audir c. turni & in re militari virtutem, & iii admini- 



E r tuo giudici [ hi* de cau- xtt.prttereafummà ergafe Uberalitatem, qua. omnia 

1 ' 


i*]pcr queflo conto, per que 
-TCjirlpiv cationi [ faueo] io fauo- 
dtmm itmjii rifeo [ mirabilitcr] maraui- 
«.lamictr- gliolimeote [ dignitari tu*] 
ta ruta dotta fi «U1 degnila [ quim ] la- 
iliauui**- quale [ftaiuo] io pcnfo.giu- 
uauim -di- tLco [ communem effe ] che 
fior rutMt Ca commune [mihirccuml 
J'r. 11 — -r * me , & a re , cioè che ella li 


mihi iucunda, hoc extremum etiam gratin» fuit . Ego 
Tlancc*necclfitudinem confiti uti habui cura domo ve 
tira ante aliquìto,quàm tu natus es ; amori aut erga 
te ab incute pucntia tua,cófirmata um atate familia- 
rità! em^ii 1 Indio meo.ru indino tuo conflit uti. bis de 
caufits mirabiliter faueo diga itati tua : qui inibiteci 
fiat ho effe cbmunem-omnu fumma cbfccutuses virtù- 


giuro in queflo alerò anno, 
li c* 


chiamauano confoli diligili 
ti eoloio, che erano creaci per 

, — — » »... • -, il futuro [optimi «tace] in 

m appartenga ime, c te [con- reduce, conine Jorttmaicaq; cs adeptus adolefccs,mul vna buonufima età: perche 

cif.it alt» fccutusca] tu hai conlegui- tismutdenti-us,quosmgemo,iniufirlaq;(regifiununc egli era giouaue [ fumma 

M itiNiirci, *° t °“"j» furoina ] tutti i rm Rimani iliimum tui.nammconcedcmcm, qui libi ve «oquantu ] di graudialiina 

ckuuiM- VS.Sàè23rJS*ì tufiate ncicjfitudtms pollar poflit effe, fi amtksiomni C*P?* 


omiasta con 


che tu nauigatlì troppo lècon- 
do i venti , che tu feguitaui 
troppo i tépi per rilpetto d*ll- 
cunijfhe po cena no a dai stimo, 
che tu non haucui ardire di 
fare quelle cofc , che conucn- 
gono a me li uomo buono 
[quod]ilchc [quoquc]anco- 
ra[cgo]io [cxrftimarcm'] bo- 
rei pcnfito [ li arbicrer ] s’io 
funesti pcnlàto [ ce probafiè] 
che tu haucsli lodato [etiam 1 


che[pariebarc] tu patiuif fed] 
ma [ cum mrclligerem ] in- 
tendendo io [ quid ] che cofa 
( fentire ] tu hauesh ne l’opi- 
nione[arbicrabar] io penfooo 
[te prudenter videro] che to 
conliderasli prudentemente. 
[ quid poties ] che cofa tu po- 
testi ( nunc ] ori £ alia rario 
eli ]è vn'alta* ragione[om- 
a tutte le cofe, 
cofc ranno in 
cuura iodi- 
_ ^ tuo giudictOj 
cioè che tu focci quello, che 
cu hai in opinione [ idq; Hbe- 
rtim ] e quello libero : per- 
che noi non habbiamo al~- 
cuno padrone ( conful et deli- 
gnatut ] tu lèi confule difi - 


là 

*« 

sa 

o 

k 

‘a 

|iì 

4. 

» 

»1 

* 

* 5 

* 
«n 
v 

«t 

*c 


fi- 


guulaàdori la vietò, cioè eoo 


ma otbitau]io vsa granduli. . 


FA MILIARI. 


ijo 


nel capo de l’agente, .irorumè il pacienre,e (i dichiara 
nel gcniriuo ne la imerpretatione nuoua nel capo del 
patientc . 

ESPOS1TIONE. 


f Vi Uteri ] le tue let- 


DELLE LETTERE 

mi prìuatione [reipub.] de la republiea [ virorum talium] 
dicali huomini, cioè cu Tei flato creato confale, quando 
la republiea era priuata di tali huomini,cioc lauii, buoni. or- 
bita* è vna traodanone ttatea dal padre , c da la madre: 
perche propiamente fi dice parens orbatu* film , padre 
priuo dei figliuoli. E dice orbita* rcipublicat talium viro- 

rum , agguagliando la repu- t |“t \ 

blica a la madre, che come tlbi rehqux riti digiti tate ex optrmo rcip.fìatu acqui- I tcre [ mhil gratiffimx 

vf- s ^mt r r; u LT<h"°[-" 

aelorrarc [incumbe] attcn- ojrri tempi/s,i:uni hcmincs cxiHltnarcnt ,tc Mónti jtr- maduerri] io inteli [ te Ibri- 
di [ per deos immortale*] ture temponbus.quod ego quoq; CXlfìimarem, fittea, plifle] che tu haucui feritto 
per i dei immortali [in eam quxpatiebarcjirob.-ffcctiam arbltrjrcr.feil ami mtel 
cogitanouem ] eTm^o^ h' fenttre,:prudcntcr te •rbttrabar ridere, 

Elogili tuo sfòrzo in diffen- pofjcs.nimc alla ratio est omnium rerum.um m- 
dicium efì.iitq; bbcrii.Conful et defignatus,optima età 
tt, [marna eloqueni la, maxima orbitate retp. virorum 
tabula.* meumbe, per deos immortale!, in eam cura, & 
eogitationem,qiue ubi fummam dtgnitatem,& gloria 
afferai. ri; us autcmcfl,boc preferì mi tempore, per tot 
anuas rcp.tlcuexata,rcip . bene gerendo curfusadglc- 
riam ,Hxc amore magts tmpuljiis fcnbendaad tepu- 
tam , ijuam quéi arbitrarer te moniti! & preceptis 

. _ , j. mctsegere.*faebam ennn.ex vfdem te hoc baurirefon ^ — . . . _ 

K rblic* deuezata ] eliindo tibusfx qwbustpfthaiferam .quare moiumfaciam. tua ] da latua lettera, cioè io . fi 
ata mal trattata la reDU*- , ' - *z , ' non mieli mai . che tuiusli ri- ' . 

blica [ petto, annoi] tanti tantum [ignipcandum pittasti , vtpotius amareni tornato, fé non per la tualec- iutu 

tivi yjtendercm meutn, quàm oflentarem prudentum. tcra [>nim] perche [ mihivi- 
mte ea,qu£ ad dignitatem turni per mere arbitrabor , dcor] non mi pare[pofi*e prx- 


dexcla patria contro U capi* 
tino de ladroni [ qux ] la* 
qual cofa [ affette tibi ] ti da- 
rà [ fummam dignitatem ] 
voi grandidima dignità [ & 
gloriam ] c gloria [ aucem ] 
ma [ vnus airfus eft ] è vna 
Ibi via [ ad gloriam ] a ac- 
quiftare la gloria [ prxfcr- 
um] fpecialmcnte [ hoc tem- 
pore ] a quello tempo f re- 


ti ex fcrmone Furnii] fecondo • ^ 

il parlare di Furnio [aucem ] .« 

ma [ego cxcufationem afferò] 
io vorrei, che tu m’hauesu 
per efeufàto [ preteriti tem- 
pori*] del tempo pafTaco, cioè 
perche io non ti ho Icntto 
[quòd] perche [audieram ] io 
haueuo intefo [ te profe&um] *Pr*ga tffi . 
che tu eri andato [fcilicet grx coumtntt 
ciam] in grecia [nec} ne [ fei- Vlonco, c ht 
ui] io feppi [tc rediiflè] che tu non monchi 
fusfi ritornato [multo ante] ollonp. 
molto innanzi [ quim ] che 
[cognoui ] io Tinteli [ cpidola « ^ tddcJrì 


anni [ reipublicx bene ge- 
rendo] dice, che cofa lo fa- 
rà gloriofo [ reipublicx be- 
ne gerendx ] in eoucrnarc 
bene la republ ica [ putaui ] 
io penfai [ hxc] cne quelle 
cole £ ad te feribenda] fuf- 
ltro degne d’efTerti ferie» 
f magi* ] piu [ imnulfus] 
spinto [ amore] da l'amore 
f quim quòd] che che [ar- 
bitrarrr ] io penfafd [te a- 
tere ] che tu nauefli bifogno 
i moniti* ] de' auuifamenti 
(acprxceptis meis] ci miei 
precetti [ enim ] pcrche[fcie- 
bam] io fapcuo[te] che cu 
£haurire hxc] cauaui quelle 
cofc [ex iidicm fontibus ] da 
xnedetimi fonti [ ex quibus] 
da' quali [ipfe] io dedo [ au- 
feram ] haueuo cauato , cioè 
io (àpcuo,che tuhaueui im- 
parato quelle cofe da’ mede- 
fimi auctori , da' quali io ha* 
ocuo imparato [quare] per 
la qual cofa [ modum faciam] 


fìudiofe , diltgcntcrqi curabo. Pale, 

U K G V M E 21 T 0. 

Grttiffimjt frc. ] In tpttfis Intero ri fronde o quello di [opro, 
dout f t cerone houtuo [critto^ch'efh haueuo intefo do formo lo nr 
li* di V lanco tulio guerra Ugni fiuto in omminifirar U panifi- 
cio . Dipoi ihoutua confortato , c ho di fende ff e U prouincio . Vero 
V lotico rifondendogli dut y chc quella cofe gli furono grati fime^ che 
Cicerone gli haueuo feritto do porte di F termo. Verme innanzi non 
gli ho ferii io ,dice,che >gli lo habbia per ifcufoto , perche non haueuo 
mtefo t ch‘ egli fufrt ondato in gretta ,ne ch'egli fufre montato innon 
\ itche egli gli houefe fermo . y li imamente promette , che in tutti 
le co/i obbedir à ò precetti di Cicerone t e dimoftra 1 che egli ho buo- 
w(fimr 3 t giufiifime caufe, perche dtbbe far qua {io : nondimeno di 


•gmjUJume caujt , perche dtbbe Jar quel 
ce, che egli ho dolore delle cofe dello città y e delia | prouincio per U 
di f cordta, che è no loro iu Rohm . 

* VLUTUfiTS CICERO'HJ S. D. 

G Rat 1 s s i M j(e mihi ttut litcrét fumati , 

i» 


_ quas ex Fumi j fcrmone te fcrtpfjffe animaducr • 
fi. ego autem preteriti temporis excufattoncm afferò , 
quòd te profeilum audieram , nec multo ante reditfje 
fitui, qtàm ex* epifi ola tua cognoui. nullum emm in te 

_ officium,ne minimum qmdem, fme maxima culpa vi- 

l d*a uifarti [ vt ] che [potius ] deor pofjc preterire . in quo tuendo habeo cauffas piu - 
p*u_ predo [ eroderai ti- r mas >vel patemi necefiitudinis , rei mete à pueritia 


io &rò fine [ tantum ] fola- 
mence £ putain ] io penfài 
.£ hoc] cne quello [ hgnifi* 
* ca odimi feilieet cflé ] luffe 


rem meum ] il mio amore 
£ quim ] che [ odentarem ] 


terirc] poter lafciare indrieco 
[nullum officium ] alcuno of- 
ficio [in re] inuerfo di te di te 
[nc minimum quidem] ancor 
che picciolisfimo[fmc maxi- 
ma culpa ] lenza grandif- 
fima colpa, cioè mi pare,ch'io 
non posti lafciare indietro, 
ch’io non facci tutto quello , 
ch’io polfo per te, fenza gran- \ 

disfima colpa [ in quo ruen - 
do ] in difendere il quale , 
cioè te [ habeo plurima* cau- 
ta*] ho affiisfime caule [lei pi 
ternf nccesfitudinis] e de la 
intnnfichezzj paterna [ vcl 
mex obfcruantix ] e delari- 
uerenza , che io te haueuo [a 
pueritia] quando io ero fan- 
ciullo [vel cui erga me mutui 
amori*] e dell'amore, che noi 
d portiamo l'un l'altro [qua- 
re] per la qual cofa [mi Cice- Uefronfério 
ro] Cicerone mio [nuod ] per aduno .al- 
quanto [mea fu* ] fa mia età monitorio. 
[tuaq j ] e la cuafparitur] fop- 
por», quanto richiede la tua, 
e la mia cti[perfuade tibijper- * • “ 

fuadcti [tc vnum efiè ] che tu prmomjfm 
fei quel lolo [in quo colendo] fi» Uh. 
in riuerirc ilquile[ego condi- 
tuerim mihi] io mi fono mef- 


bi ] io ti dimodrafli [amo- r.-n. - mi tuenm mimj io miiono mei- « . >• 

J - • obferuantii, rei tuterga me mutui amoris. quare, mi fod , n aniia gl. occhi [fandi- ^ 

_ Cicero, quòd mea , tuaq; patiturtus , perfujde tétte utero gitrum ] la rmcrcnu J”- 

so ri diaioflraflì [ prudtn - vnum effe ,m quo,, ego colendo patria nubi confili ucrim patemi, cioè in riucrire te , io 
rum] li prudenti! nm [in- f m (}naif.onuiumrur tua confitta nubi nò magisprti confiderò, quanto io debbo ’ 

“"*1 C ft": diti* eterni, qtufumm* cfl,vidétur, quàmfsdduatis u . mr "T' opjd “’ c unto con ‘ — ' i 


rabo ] io haucrò cura [ j 
diofe 3 dudiofamentc , con 
sferzo £diligciucrq;]e diligentemente . 


Vale. 


ANNO^ATIONL 

Maxima orbitate reipublicx virorum. reipubliex è agen- 
te e 6 dichiara oc la. interpretano ic nuoua nel gcmciuo 


eludo che io debbo riuerire te 
[igitur ] adunche [omnia tua 
confilia ] tutti i tuoi configli [ videncur ] paiono [ mihi ] 

* ~ ndentue ] 
quam fi- 
Iraetiorjio 

confidero[ex mea cófcicnciajfecódola mia conlcicnza,pche 
come io ti cóhglierei fedelmente, co/i credo, che cu facci tu 
[quare ] per laqual colà [fi autjfc oucro [ah ter fcotircm]io 

R a pco- 


Amari & 
ole» 


no, comi pa- 
dri. 


m S«fi 
Spunntm pu 
tdt alt . (MI * • 
Seguitare il 

fi*, maglio. 

*Tere!)f non 
potete natu- 
ro il trionfi 
offendo nate 
io guerre ci- 
miti. 


m jtl fatteti to 
dalia fiaUis 
di e^u.t tra 
stima l). 
iirmo. 


• t frateria 
op. Si dice hi 
nas luterai, 
& no d*ai. 
Veda jt&- 
fim\Dau. 


^Incredìbile 
sileni Uriti 
sm afferro. 

Rallegrare 
alcuno tncM 

éltitmeMicm 


LIBRO 

penfasfi altri, notati, haue*fi altra opinione [ certe ] inuero 
[tua admomrio] tl tuo ammonimento^ pallet] potrebbe [re- 
primere me] rccirarmi da quella cartina opemone (tue J o- 
uero[fi dubuarem] s'io dubi:*dj[horcacioJil tua conili, no, 
la tua nerlltftion# [polfcc] f arebbe [impellere] incitarmi a 
quctto[vt]acciochc[fequt,ur id] lofeguitaaii quello [quod] 
cheijmrareSjtu penfaui[opti- 
munì clic ] che fufic buonisli- 
mo[vero]nu[nunc] ora [quid 
cttjchc cofa e^quod] chcfpof 
tic traher c mcj mi polla tirare 
[in aliam parte? Jin akra par- 
tclc.occhc cola c che im tac- 
cia mutare opemone [quxeuta 
que bona ] tutti i bent^ che 
[funi in me] tono in me [aut] 


quam ego ex mea confitenti a metior, quote fi aut ali- 
ter ferii ircm, certe ad mot. trio tua ine reprhneretautji 
dubitami:, boriai io impi fiere pofj'et , ut ia*fiquerer, 
qu ìd optimum pttiares. i.unc vero quid eft\, quod me 
ih abam par tem trabere pofiitiquxcunquem me bona 
j aut, aut fon mìa bau film tributa, aut meo labore par 
la, & fi à te propter amonm tanus fimt c f limata, t a- 


* DECIMO. 

tri, cioè che non penfino , che le noftre difeordie dienoldto 
tempo di fare quello , che vogliono [ quod ] perche [fi fao» 
cederu] fé mi luccederi [perinde vt mereor ] come io me- 
mo [ccrtc]inuero [finsfaciam] io fodisfarò [ & cibi} 3: a 
cc [ cui maxime cupio fctlicetjfarisfacere j che delidero fo- 
ditfrre grandulimamentc [& òmnibus virt< bon»s]13c a tut- 
huomini da bene[fcr«| 
lcas] attendi a ftar fano[mc<ji 
mutuo diliga* ] & amami,co* 
me io amo te. 


BSPOS1TIONE. 

A Cceni] io riceuei [bi- 
na* liceras a te] due 
tueletrercfcodé exem 


o [tributa ] datimi [ bendino ttun vcl inimu tifimi ludicio tanta funt,vt pr&tcr'bo- p i 0 ] j c | niedelimo tenore 
fortune ] per beneheio ,dc U nim famam mini dcfidcrarc videa.tur.quar e hoc vnu [ quod ipfura ] il che (letto t 

rw2?r*. Cl °i d * fo [ tl,na ttbi perfuade,quamum vtribus cmti, confillio prouide - cioc d’hauerjut fcritto due let- 

[autjo[parta]acqumatiimeo / [ _ , J r r . terede medefimo tenorc[m* 

libo, e J eoo ma la cica [erti] re.au8artiate mouerepotueroM omnt reip. femper hi fuit lrgumcntol „„ m \ ni . 

bcr.eht[ carmi] piu cari Lfunt futurum.non ejl tgnotus mihtjénfus tuusjicquejìfa- feflò, mi lu iniiino[diligcmia; 
caimiaia] lòoo Itali tlimatifa cullai, optabibs, mihi qutdf, lui prxfentiieffct, vnqua tu*]dclaiua dih l ;etiza[.n.] 

' c „ ] “-‘' [ J’ r “F t '-; r “■"«*"3 i imi con filai difireparem : nec nane cornimi tam , vt prrclu[mtcll«ipm«li[,e U- 
pcr 1 amore che tu mi porti „ _ ^ r i, , . ,, , borarerl che tu hai cura , che 

[ rarnen ] nondimeno L tanu vlhim meum falium reprehendere ture pofiis. Summ (u hll à J tllrmrt [vt] chc [ tu) , 

' ■" expcUalioneomniumrerum,quidm*GaUia citeriore. • - - 

qci : in vrbe 1 attuario menfe geratur,vt fciam interim 
imumam ine Joluitndincm, curami]; faflmco, ne mter 
alieua villa hx genici nofiramala Juan putait tcca- 
I uaiem . quod fi perinde, vt ipfcmercor, mila fuc ceffo- 


ni : certe trilìngui maxime cupio, & omnibus vini 
bonisJatisJdCiam.Fac voltai, meq; mutuo diliga}. 


jt « G y M E K.T 0 . 


Binai 

tptdMO caro 


&c."] Cicerone rtff anelo alla lettera di fiprs,t dhmjba , 
tro egù babòia didi' amore, che Planco dice, che gli porta, 
& ancora deli' armrr, che torta aita reps [dipoi lo confina, che la 
difenda, come ntU' altra lettera. Cicerone gti ha fittilo ,dt laqtud 
cefi dece, <ho tonfigmrà grandi (fi ma gloria. 


CICERO 
CO S. 


TLUW^CO 

D £ Se S. 


IMT. 

D. 


liinr] fono tanto grandi [ ini- 
micuiiniuudicio J a giudicio 
ancor d'uno elicmi hamimi- 
Ci»fimo[vc]che[videantur] pi 
K [nihil desiderare] che non 
habbinobilbgno di mrllafpr e 
ter boium lainaiu ] eccetto la 
buona faina[quare]per laqual 
cofa^pcrluadc cibi] perfuadeti 
[ hoc vnum ] quella cofa fola 
[quantum potuero]quanto io 
potro[cniti viribos ] fare co le 
forzc[conlilio prouidcre]pro- 
uederecon conliglio[audori- 
tatc moucre J fra con l'autto- 
rità [hoconme] rutto oucfto 
[ftmirum]ftra[reip.Jin bene- 
ficio dcla rcp.[tuu* lenfus] il 
tuo animo [non cft mihi igno 
tu5]non, > mi c occulto , cioè io 
fojquale c l'animo ruo [neq-,] 
nc[li fatultas tuiprefentis ef- 
fet ] s'io ci potesti eflère pre- 
icnte [optabilis mihi quidem] 

' ilche mucro io delidero [ vn- 

quam] mai [ d.fcrepircm ] io *" ^ • t"7 d.cio] per mio g.ud.cio [ mi- 

mi parnrei[a tuia conliliis] da fa Tcntur.ex quibus ccpi fruii utn dupticcm, mibiq ; in xima ] ^ grandislima [ fed 
tuoi'configli , cioè s’io potesti còparaltoac diffidimi ad tudicaudum, amorem HC erga amor] ma l'amore,cioè de IV 
effetti appreso, fempre io vb- , ne tuum&n omnium mnmp.pluru cxtimandumpu- mico [ S: valumatis coniuo- 

taremxfivnmno patria cantai, 

rò [ vt ] che [ iure ]/a ragione tHOXimaJcd amor ,voluntarisq, con ; untilo plus certe [ piu* futura cu] piu fu*- 
[poslis rcpiehcndete] tu posti habet fiauitaus Maq; c òliu moratio tua paterna neicf uità, piu do* ci.ia [ naque ? 
riprendere [ sllum meuro fa- fuuimiijjencuolenllx/);cius, quam erga me à punì- P cr “ L commemoratio tua ] il 

s-asi-ai'S: 

rum] io fono in afpettatio- llam pertmebant, mcrcdibllcmmihiUlitiamaltulc- pacetnnfbencuolcntmq-, cms] 
ncMi tutte le core,cioc io afpct rat.rurjus declorano animi tui,quem Imberci de rep. c de lamore di colui, cioè «a 
to tutte le cole [ vt fciam]ac- qucmqibabuuruseffls, nubi erat lucundlffìma : eoq ; [[luamj chc [a paeittia ] mfi. 

!h-« ^rriirss 

lu citeriore ] ne la Lombar- uaq; te non bortor filu,mt T lance, fid piane tua oro ; r «ccrarumquc rcrum ] e de 
dia dou'egli haueua l'cfl'ercito , falere cofe [ qu* ] che [ pen- 

[quid] c che cofa [ geracur] fi faccia [ menfe Ianuario] nei tinebme] t’appa)rteneuano [ ad eam fcntcnciam ] a quella 


B 1 S * à te acecpi Ine*. et codé e x empio: quod 

ipfitm arguméto inibì fuit diligiti^ tuaàntellexi 
.n tc Ubar are, vt ad me tua cipcflMiJJimc filerà per - 


literx] le tue lettere [expcèU- 
tisfim^] che io defidero gran- 
di ilimamcnte [ pcrferrcncur 
ad me ] mi fieno porcate [ e* 
quibus] da lequali [ccpi] io ri 
cruci [duplicem fru&um] dop 
piofrutto[que] c 4 [difiicilem] 
tlifficile[ad iudicandum]a giu 
dicare[in comparatiooeja pa- 
ragone fe fc ne fa paragone 
[nt]cccoil doppio frutco[ne] 
(c[putarcm]io pcnfasfi[amo- 
rem erga me cuum] che l’amo 
re, chc tu mi porti[exi (li man- 
dura pluris] fi doueflè (limare 
-piu[an animo in remp.1 o l'af 
fetttonc, che tu poeti ala rep. 
cioè tu n’hai me (To in mente 
vuduo^iolcfi debbe (limare 
piu o l'amore , che tu porti a 
nic,o l amorcjchc tu porti a la 
rtpublaca[eft omnino]nfnon* 
de al dubbio [ omni.no } tm- 
ucro [ caritas patria ] l affce- 
tione de la patria [ meo io- 


ni e fe di Gcnnaio[in vrbe] nc la città : perche in aucfto mc- 
feiT lblauno creare nuoui magillrati [ ìeerum ] in quello 
mentre [ hic ] qui [ fuftmco j io (ottengo [ maximam (oli- 
citudinemj vn grand'afiànno [ curanui; ] e penficro , cioc 
io ho qui v n grand affanno , e penficro [ ne] accioche [ hx 
gcmts fcilicec cclucx] quelle genti celtiche [ puccnt] 


opemone [ attulcrat mihi ] mi haueua dato [ incredi- 
bilcm lxti tiara ] vna grande allegrezza [ rurfu» ] di nuo- 
uo oltre di quello [ declaratio animi cui] la dimollratiooe 
de l’animo tuo de l'affcctionc [quem] chc[haberes] ts 
portaui [ de republica]ala rcpublica [quemó;] e che [ha- 
„ _ biturus cflejtufci per portare [ mihi crac ] mi era [ iucuit- 

non peniino [no lira roalajchc i nottn mali [ fuam oc», alio- dutinu]gioconduUma[coqj nuior] e tanto maggiore [trac 
ocm j dieso loro ocelli onc [mter aliena vruaj ua > \ rm d'ai- l|tiua]ua l'allcgcc iaa]„quod]pcichc[acwcdcbat]. ù aggtuir 
■’ 4 
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. DELLE LETTERE 

gena [adilla Cupe riora 1 a quelle cofe di Copra f itaque] 
però [nonfolum] non follmente [ mi Plance] Fianco 
mio [ te horror ] io ti eforto [ fed etiam ] ma ancora [pla- 
ncia rero [oro] io ti ptìego[ auod feci] che quello, che io 
lm fatto [ii« literii ] in quelle lettere [ quibus ] ne le quali 
[tu refpondilli ] tu mi hai nfpofto [humanufune ] huma* 
ntlTinumentc [ vt ] che [ tota 
inente]con tutta la mente[o- 
mniq; animi impecu]e con o- 
eoi impeto d’animo [ incum- 
bai in rempab. ] attendi a fa- 
re rutto quello y che tu puoi 
®er la rep.[nihil eft]non è nul 
la [quod] chc[tibi poflit effe] 
tipo Ha eflete [maiori frutìui] 
di maggiore frutto [glorixq,] 
è gloria [nec] ne [quidquam] 
colà alcuna [ ex omnibus re- 
bus humanis] tra tutte le cofe 
del mondo [ eli prxdarius ] 
e piu data [aut prxftantius] 
o piu prefiante[quàm]che[be 
ne increti ] fare benefici! [ de 
repu.]a la rep. [ enim] perche 
fadhuc]infin’ora [tua Comma 
numauitas ] la tua grandifli- 
ma humanita [ 5c Capienti! ] e 
Capienza [ patuur ] vuole [me 
libere dicere] ch’io dichi libe- 
ramente Qquod Ccntiam]auel- 
lo , ch’io ho in animo , che io 
dkbi liberamele l'animo mio 
[ videns ] pare [ conCecutus ] 
che tu habbi confeguito [ re* 
maximas] grandinimi gradi 
T fortuna fu brigante] aiutan- 
doti la fortuna [ quod] il che. 
cioè hauere hauuto gradi gran 
diflimi [quanquam ] benché 
£non potwfies] tu non hauef- 
£ potuto [ fciliccc confequi ] 
confegu ire [fine virrare’] len- 
za virtù [tamen ] nondimeno 
C ea] quelle cofe [ ex maxima 
parte ] per la maggior parte 
Ique] cne [« conlecutus ] tu 
hai confeguito f tribuuntur] 
fono attribuite [fortuna] a la 
r oribus]&atem 


FAMILI ARL 

1SPOSITIONE. 




E A] quelle cofe [qua] che [ nofler Furniu*] il noftro 
Furnio [ locutus efl ] ha parlato [ de animo tuo ] del 
tuo animo [in temp/) inuerfo la rep. [Ifnerunt ] Cono 
fiate ['.gratisfima ] gratifiime [ Senatui ] al Senato [ po- 
puloq; R. proba tisfima ] 5t al 
nopulo R. piacquero molto 
[autera]ma[vifa Cune] è par- 
fo[literz] che le lettere [qua] 
che recitate [Cunt]fono (late re 
citate [ in fenatu ] nel Cenato 
[ncquaquam confcntirej] che 
non ficonfaceflero [cum Fur- 
nii oratione] con il parlare di 
Furnio [.n.] perche [cras au- 
fior] tu eri autore[pacis]de la 
pace [ cura collega tuus obfi- 
deret ] eflendo attediato il tuo 
collega [vir darisfimus ] per- 
Cona clarisfima [ a fardishmis 
latronibus]da‘ ladroni difone- 
fiisfimi[qui]i quali, che[debct 
pctcre]debbono chiedere[pa- 
" aut pofiets ar- 


quod feci ijs Uteris,quibus tu h umani fame rcjpondifli; 
vt tota méte y omniq ; animi impctu in remp. incubai, 
nihil e fi, quod tibi malori fruftu : , glori Affi effe pofiit : 

E c quidquà ex omnibus rebus humanis efl cro- 
ciar us, aut praflàtius.quàm de rep.benemcrert.adhuc 
enim patuur tua fumma bumamtas,& faptent ialine, 
quod facntiamjabcre dicere . fortuna fuffrqgante ri- 
derti res maximas confuutus . quod quanqnam fine 
vertute non potutfjcs: tamen ex maxima parte ea y qud 
es adcptusjortund, temporibus/} ; tribuuntur. bis tem 
poribus difficillimis , reip.qtudquid fubuenens , id ertt 
tot uni , & proprium tuum . incredibile efl omnium 
ciuium,* latronibus exceptis , odium in ^ tntonwm • 
magna ffes in te,&tn tuo e xeni tu, magna expcQatio. 

cum, per deos , gratid,gloridq; caue tempusamutas . mi# j J 0 hauendo pollo giù l’ar- 
ftc monto, rt filittm : fic fatico, vt mihi : ftc bortor , vt ine[aut]o[fi pugnanres]fe có- 


grpro patria, & anuajfimum. yale . 

A R G V M l r^T 0 
Qua locanti dre.] HAtttndé dttf Fmrn» in Ri 


\é,<h€VUn- 


tjftdua» D+cii Brmojn 

Ter * tuutendo toutr* C terrene, cht V lance fi eSeimgtfft evn Merce 

(tldmfi 


che ftmprt h*mcu* Immuto fettrr )to difftude 4 far 
e!f 4 cemfMgnjtrji cen Merce Amento , U tntéd cefk 
iictjchè fari bmnifftmstftrdr* tilt fari ce ntr o ‘ 


Antonio 
tjtttfl* pxct 


e che ejinflc pece non fi dthbe fece in mede riamo, infin che eli 4 non 
fio nel fitto ftMto,acoocht ella non hebltid poter 4 di fienaio , fi* ferri 
dirimenti, tutti gli hornri, che egli imtdnjj hrmnr rctjmfirti^U 
ferrano di grdndtjfime iifimere • 

C ile E R 0 TLAH.CO IMV. COSo S. D. 


y Ai locutus eH Furniu s * nofler de animo 
tuoinremp.cagratiJitma fuerunt fenatuifo- 


bat tendo [ poft ulani cam ola 
chieggonofpancnda ctt]bi(o- 
gnaacquiAarc[pax]la pacc[vi 
doria]con la vittoria [non pa 
dionejc non con pacri[fed]ma 
[poteri* cognoCccre]tu potrai 
intendere [ ex fratre hio ] da 
tuo fratello [ optimo viro ] 
perfonabuonisfima[& C.Fur 
u.«, C.Furniof quam in 
U rem, JZ ri,. th e pir«tlK e «]l e 

A .L, ,u. lctterc{rel Lepidi] cdi Lcpi- 


do [vel tu* ] e le tue[accept* 
fine] fiano fiate prefe . cioè fe 
hanno penfatobeno male de 
le lettere di Lepido, e tue [an- 
tera] ma [tui caritas ] Taffet- 
tionc mia inuerfo di te [me 
impulitjmi ha fpinto [vt] che 
[quanquam] benché [nec] ne 
[conOium ] il configlio [ cibi 

- r "~"‘ ——— r —" xrMmnr Uo f bcnesolcocn] l'amore 

' 


Q 


cuna ci ha dato la maegiore 
parte di crucile cole , che tu 
bai acrpuuarc [ hit difiiciUi- 


in fenatu, ncquaquam confcntirecon Fumij oratione 
rifa funt. paca enim auSor cras, cum collega tuus, vir 
clanffìmus,à fadifiimis latrontbus obfidereturajui aue 


tenerli ] ogni aìnro, che poilulant.vittona fax, non fanone, fanenda efl .fed [tjbi preflo tfl'et futura]r 

: r T_ "fi. ri * f uiu'Jl /ir. mann .IA. r.mnp« 


de pace litcra vel Lepidi , vel tua quam in par tem ac - 
ceptd finì * ex viro optimo fratre tuo,& C. Furnio po 
terts cognofcere . me auttm impulit tui caritas , vt , 


_& fracris] e del fraccllo[Fur- 
niiqdcdi Furnio[fidclisq; pru 
* " ’ ' , ’ denza. 

Furnio 

[cibi prcfto eflet futura]non ti 
verrà meno. <ioè,Cempre tu ti 
Ceruirai de la fedele prudenza 
del fratello,e di Furmo[umé] 
w - . nondimcno[vellem]iovoleuo 

quanquam nec tibt ipft confihum deefjet , & fratrie , [aliquod pr*ceptum]chequal 
Furnuq; bcncuolentla , fidelisq; pruderli u libi prailo che precetto [ quoque ] anco- 
eflet futura , vellem tamen me. e quoque auClontatis ra [ me* auftonatu ] de la 
proplurmus noflrts neceffitudmLs preceptum aite 

uerCo ÀntonioìincredibiÌeeft]èincredibile[exccptis latro- noftra grandisfima intrinfichezza [ peruenire ],pcruenifle 
mbos]eccecto i Ladroni, cioè tutti i cittadini odiano Anto- [ad te]a te. cioè, io voleuo,chc tu hauesfi qualche mio pre- 
mo, eccetto i ladroni : perche Cono da la parte d’Antonio cctto[igitur]adunche [ Plance] Fianco [ crede mihi ] crei 
[magna fpes in te fcilicet eft]fi ha gran (peranza in te [& in dimi [ eos gradua (dignitacis ] che quei gradi dt dignità 
tuo cxercicu] e nel tuo etterato [ magna expe&atio ]c tutti f quos] che [ adhuc j mfin’ora [ conlecutus Us ] tu hai con- 
ti alpettano con gran dcfidcrio[cuius gratùtjde la qual gra- feguito [autera] che [cs adaptus ] tu ne hai acquiftici [p!u- 
* “ * - • * - • — ** - - *■ rimos]attàtsfin)i[habituros] haranno [ honorum vocabu- 

la] nomi d'honori [ non dignitatis intigna ] ma non haran- 
no l’infcgne d’onori . cioè noa (àranno veri onori , ma folo 
haranno nome d’onore [nifi te coniqnxeris]fe tu non ti con 
giungerai[cum liberiate populi Romani] con la liberti del 
populo Romano[& cum (epatite audoriutejecon l’autto- 
uu del fenato [ quzfo] di grana [aliquando ] qualche vol- 

R } *» 


porali ( 

mà m m f 7 — 

Ridarai [rap.]a la rep.[id to- 
tum ] tutto quefio [ crii ] Cari 
[proprium tuum] tuo propio. 
cioè Ce tu aiuterai la rep.ru fo 
lo ne riporterai l’honorc , e 
non fi dirà, che ne fia fiata ca- 
gione la fortuna [odium ] l’o- 
dio [omnium ciuium] di tutti 
idtcadtni [in Antonium] in- 


da] che tu hai da eflèr defideratodgloruccj;] e gloria [caue] 
guarda [per deosjper l’amor di Dio [ne tempus ammittas] 
«he tu non perdi CoccaGone[tc monco] io t auuifo[fit,vt] 
come[filiùjmio figliuolo[fauco]io ti fauorifco[fic,vt]come 
[mihi]me[te hortor]io ti efi'orto[fic,vt]comc[amicisfiniù] 
▼pano amici* fimo [prò patria] per la patria . Vaie. 


lodatoli (fi - 
me in mate- 
ria di rtf. 


9 Con mttfio 
nomi Jtmprt 

nomine i ri- 
belli della 
rep. 


9 Diff defè- 
rte tp. Fedi 
rep. 11. del 
W.8. 
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1IBR0 decimo; 

t» [(Munge te ab lia ] fcparare da coloro [ cura quibuij co* di tintele cofe [verbofim ] piu in lungo fono mani 1 tee» 
quali [ non tuum ludictum ] non il tuo giudico [fed] mi che[iudicaree]tu penfasfi [ me prxdiriflc omnia ] che io ho 
[tcnporuin rincula ] la ncccUiti dtl tempo [comunietune fatto ogni cofarreip.Jpcr caufa de la repub. (quii che [«*- 
tt] li congiunfe[complurej J molti [ diài confida ] futotio cepilio prefi a fare[it tua exortationelper tuo cooforto.ri- 
cbiauiau tonfiili[m pcrturbationc rcip.] ne la perturbano- tordo, aromoiiitionr,configlio[& tibi reccpije che io ti pi» 
> de quali [confidila mesfi [ inea artiruiauonc Jpet mìo volere, ch'io volino vo- 


C» 

J.U.4. 


luuuuiiin pcrturuiuunt mp. 

nc de la repu. [quorum nono ] ninno i 
habicus]nó e tenuto pure con 
fularc[mli]fc non [qui]qucl- aliquod pentente cxrtde igitur mihiTlance, ots , auos 

larijfu d'aninio confidarceli f **&"***'*&*««" ™fe<Ututfa,(esauX adfptus 
remp.Jne la rcp.tioc che mol ampulfimos) eos honorum vocabula habtturos , non 
ti hanno hauuto nome di con dignitari! iufignu,mfi te tu libertà: t popoli J{,&~ culti 
fole , clic non fono (liti pure fiiutus auttoritate tomunxens . fiiunoe te auafo ali- 
confidari, che confidare, e eh, ^ j ^ ,, „„„ , llum ,uétLm ,fed 

téporum rincula comunxerunt. compiuta m pertur- 
bai ione reipaonfules dittiiqnoru nano confutarli babi 
t us, nifi qui animo extittt in remp. con fidar ualem igi 
tur te ell'c oporret,qui primum te* ab implorimi cium, 
lui dilfimilltmorSj’otictatc feiungas-.deinde te [mutui, 
bomsq; omnibus auttorcm,prmcipem,dui e prxbeas ; 
poliremo , rt pacem effe iudices non m arimi pofitis , 
[ed in abietto armorum , & feruitutis meta .hoc fi & 
ages , & fenties : tum erti non modo con fui, & con fi- 
larli, fed magnus eliam confiti, & confutarti .fin ali- 
ter ; cimi in itti! aniplifsinus nominibus honorum non 
mo lo dignità s nulla erte , fed erit fummo deformità!. 
* Il ac impulfui bencuolentta fcrtpfi paulo feuerius.qux 
tu in ex perieli do, e a rat ione, qua te digna e fi, vera effe 
cognofccs . xi 1 1 . col. -apr. 


~~~ — — 'J «■ 

ha animo di confettare, che 
come l'abito non fa ii capita- 
no, ma l’animo di capiuno, 
*St A alien *1 nome non fa vn confo- 
ius [oculate i ùcci da confolc . e no* 
ftimngm. ure che confidare li chiama 
2ty» tener colui, che è flato confole, & è 
fin la com- ctì di potere cfler confole 
fannia di al [ig»tur]idunchc[oportccj bi- 
ca»*. ^ fogna [tc ette talcm] che ru fti 
- ' tale[qui]chc[priinù ] primie- 

ramente [feiungas te] tu ti fe- 
pan[a focictatc[da la compa- 
gnia [impiorum ciuium ] de’ 
cittadini impii, crudeli *[ cui 
disfìmillimorum ] e che non 
• AÌiijuid ti fbmigliano [ deinde ] dipoi 
mpmlfus Le [pr^bea* ct]ru ti ùcci [aufto- 
tuMo! mia remj autore [principem] pri- 

fonbtre fan mo[iiucem] e capitano [fena- 
loftaeriM' tuijdcl fenato[bonhq; omni* 
Ucriner tp»al bui] e di tutti i buoni [poftre- 
thecofa mof mo] vlcimamence[vt iudices] 
[o dalla Una che tu pentì [pacem effe] che 
**len%* che la pace confìtte [ non in armi* 
foffimfoca politi*] non ne l'armi mette 
tifano. da’ canto [fedi ma [in abietto 

mctujin non naucre paura [ar 
morum]nc de l'armi[ & lèrui- 
tutii] rie de la fcruitu[fì 8c a- 
ges] fe tu fa ni [ea] quelle cofe 
{Bl fcmiesje fe tu ne barai buo 
RtftnftrU naopenione. Se e fuperfluo, 
ad ma am- ma lo mette per omaméto de 
monitoria, la claufula[tum] allora [erijj 
tu ùrai[non modo ] non fola- 
mcntelconful]conlole[3t con 
fularis] e conlularc [toi etià] 
ma ancora [ magnus confui] 
gran confolc[&‘confulari*] c 
conlobre [lin ahter ] fc tu fa- 
rà* al crimenci[tum]allora[n5 
modo] non (blamente [digni- 
tà* nulla erit]non farà dignità 
alcuna [in itti* amplisfimu no 


A R G V M E 7i,T 0. 

T Ima tihii&c.^B fendo flato ammonito Fianco >e /limolato da 
tt c ** difendere la rep.dce, ch'egli hartbU Cenno fin Inetto , che 
a f* W *f *****' *$1» harnffe fcritto fuUicamente , r no» l’ha- 

neft cornine fo a rn certo AI arco V ari fi So. 7\ondimtno dice Ut- 
uementc^h'egU eco ft difrofìo,cht [pera, ch'ali farà fi .che gli buo 
mtm al prejenta corchinola Jua yolontà } e nel futuro fe ne ricor - 
ditto. y uiaumcnte chiede a Cic. che egli difenda la) fna dignità. 

FLATtCrS IMF . C 0 S. DES. CIC . S. D. 

P Lr r a tibi de meis confi lift fcriberm , ratio-* 
nevifj; omnium rerum redderem vcrbofius 9 quo 


lomariamcnte [ cniml perche 
[non rolui]ia non volli, volli 
[minus a tc probari ] deflètè 
manco lodato da tc[quim di* 
ligi]che edere amato [nec]afe 
[ paraui te] io ti ho tolto [de* 
fenforem inibì 1 mio diflenfb* 
re, mio ar.uocato [magi*] pùl 
pretto [ in culpa ] nc la colpa 
[quam prrdicatorc] che pre- 
dicatore [meritorutn incori] 
de miei meriti [ fed] ma [du* 
rcs]due cole [ ùcuint me bre- 
uiorem ] mi fanno piu breue 
[vna]vna[qubd] perche [pet^ 
fccutu* fum omnia ] io ho 
fcritto ogni co ù [licer» publi 
ci$]ne le lettere al publico [il 
cera ] l'altra [ quòd ] perche 
iusfì]io volli , volli [ Marcum 
Varifìdium ] che Marco Vari- 
fìdio [ equitem R-omanum] 
cauaglicr Romano [tranfìre 
ad ce] venific da te [ ex quo 1 
dal quale [ pofles ] tu poccsa 
[cognolccre] intendere [ ora- 
majognicofa [medius Hdiut] 
perdio, afe, inuero, mucrici, 
da vero [afliciebar] io haueuo 
[non mediocri dolore] vn do- 
lore no mediocre [eumjquan- 
do [viderentor] pareua [ alii] 
che gli altri [occupare] occu- 
paflero,fi vfurpaflero, toglìcf- 
feto per loro [ poficsfionc» 
liudis ] il peflefio de la lode 
[ftdj ma ( *(que mihi tempc- 
raui 3 io mi temperai tauro 
[duro] mentre che [ perdute* 
rem remj io condoceefilaco- 
li[co]a termioe[rc cfhcertml 
ch'io facufi[ahquid dignumj 
qualche cola degna [& confn- 
latu m re] c del mio confala» 
[ & vedrà expcdatione ] e de 
la tofira afpettatione[me tó- 
(ècucurum] ch'io confeguicò 


- . ‘ j — , ; 

magli indicarci omnia me rap.prxliitiffe, qua & tua 
exhortatione exccpi,&mea affirmatume libi recepì : 

(non miuus.n.d te probari, quam diligi femper volui : 

net te magli m culpa defenforem miln paraui , quam 6 

pradicatorem inerti or urn meorum effe volui) fed bre- lS U0< | O'rojquello, eh 'io (jit 
rnorern me due rei factum ; vna, quid publicis Uteri s 1° G C ' OIt . u “] fe fortuna 
omnia fum perfecutus ; altera , quod M. Varifìdium, 
equitem HoiHanuw.familianm meu, aite ipfum tran 
(ire tuffi, ex quo omnia cogito fiere pofifies .non medius 


[me non fefdleric] non 
ingannerà f ve homines ] ac- 
cioche gli huomini[lenuiiul 
fappino[3t in potterum] eoa 


minibus honorum ] ,n quctti ll rel *Vh** omnia coguofccrc poffes . non medili i lappi no [oc in potterum] end 
Otapm gridulimi titoli d'onori LfedJ /></»* mediocri dolore afficiebar,cum alq* occupare pof ?T°?*V 

r*#— ma [critjvr fari [ fiamma de- Celhoncm lauda viderentur :led ufo: m ,h, 3 


! O w.Vim Wliwu L ,SU J 7 / jwmw.wm 

fMOmem ma [ crir]vi fari [ fumma de- fiffionem lauda viderentur :fed vfq; mibi tempera™. 

„ fo rSfiTmSth^] ^^J^em, xtdignLaUquidfcon- 
quelle cole [paulo feuenusjvn i uLatu Meo > & y ^ ra ^peflatione cfficcrcm . quod 
poco piu fcucramrnre fimmil (faro . fi me fortuna non fefellerit . tue eonferuturunt • 


quelle cole[paulo feuenusjvn J " , v ^ rcjuu cAycciau onc cjpcerem . quod 
*Pnm tu ?° co piu fcui:rln,cnic [impul lp er ° , [me fortuna non fefellerit, me confecuturum: 

*/«*■*• f£ pl *r'n tb n cn L “r 01 " 1 "^ ^^^P^'oreip.msfutge.&nuncfentiaiu mex]1a mUdignìt 

•r* K^ru cognolieSfv'e«X]chl ho ™ ncs ’ &»> potterum memoria tenoni. U le peto, «rum foe] pe r g foe 
u P al *"t- fono verr[inefper,édo]m prò rt ‘bgnttattmcxfuffragcris ; &, quorum reni ffe ad 

•iirrT Pi MrinnuVn n«aiU ..1. teUiArmm* Wlfilf?/ ji-rrum f ' Chiamato [ tt 


• i uva iUUU, J Uit 

noi damo dati [maxime pra- 
ndio J di grand ì-ifimo aiuto 
[reipub. ] a la republiea [a te 
pcto3ro ti chieggo [ re fudra- 
gerit ] thè tu aiuti [ dignitari 
mex] la inia dignità [quamm 
rerum lpc3 per fpcranaa de le 

fono v c rt [ ,n 7fpeVi é do ] m prò vc d ‘l n,ut ‘ l'<j}ragms ; &, quorum rerii [he ad 3^ t Tot *“ 1 « «“ 

uare[ea ranone3có quella via, laudem me vocatti , harum frutta in rehquum f alias a la i ud , cm 3 

5 S‘r.*Rdtìe aisiassaas 

[xiu.ca. Appalli i 7 .diMarao. FaC vdcaswcq- mutuo diliga!. nel reUante [fiacia. me ailacrìo 

r^Criberem E tibT °f S 1 ^r 1 ! 0 E ' r r j “P Io «'“"'«ft]iofo[tenonnimusp^*3 P che P rTnoÌ^i£i 

W C P?, erc “ ‘ b 0'.° “ fcnucrei[plura 3 piu cofe [ de me» mauco [ quim vcllc3 di quello, chcVu vuoi , cioè come tu 
Wd^‘, I iti'^l d ' Ube ? TOn, ’ r,r °r t,0nÌqUt:1 ' l;r<: ‘ i ; vuoi vna tofa tu la poi f«e [ fàc valea. J attendi a dar Caa 
“-^dercioiauonemje a renderci conto [omnruin rtrum] [meq; mutuo dilijuJ & amami come fo io te . 

ESPO-C/ 


DELLE LETTERE 

r ESPOSITIONE. 

X foriti fc per forte [cui videor ] pare a qualcuno [ te- 
^^uuifTc fufpenium ] ch'io habbi tenuto ful'pef» [diutiut ] 
1 Ibi’j tcntpof eaneflationem bominum] l'afpettare de gli 
ruramini [fpera reip. ] e la fpcranza de la tcp. [ de mea vo- 
luntatc ] de la mia volontà 


FA MILIARE 


«J» 
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t di molta fpeù [opus cft nobis] ci bifognafvt prediremo* 
exitu j che noi manreneffimo con effetto [ qux] quelle cofc, 
che [polliccicmus] noi.promettcflimo [reip.]ala tep. r bo- 
li uq, omnibus ] Sta tutti i buoni [ neq;] ne [ nudi,lcilicet 
coniilio] noi fenza coniìlio [ accederemut ad auxiliutn pa- 
tria] noi aiutaflimo la patria [cum bona roluntate] con la 
buona volontà [fcd]ma [cuna 


[SI tu* firn rVt.] VUnco effendi confali definito , t fimi di 
Rmu,ihmptempid*ppo,cb'eglificmfill difignm, tm huun- 
do ferino ni il Scruto,™ il popola Romina de inuma fino imaerfo 
U nf. ami druereUt tjfcro il confilo: mane fu lenirà [enfi U ut 
doxn* dolo fin Interi, t maire t mimo fio inurrfi li rep.mofirin 


L. TL^merS IMT. COS. DES. S. D. 
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facultatibui ] con le fatuità . 
cioè, accioche noi aiutaflimo 
la patria con le facultà , c non 
col buon volere [ confirman- 
dut]racconta quelle cofe, che 
bifognaua , ch’egli faccfl'e in- 
nanzi, che egli ptomettefle de 
la fua volontà [eonfirmandua 
erat exercirut nobis ] noi do- 
ueuamo confermare reflerci- 
to, flabilirlo ne la noflra diuo 
tione[fxpe]fpeflo[folicitatua] 
tentato [magnis premiti] con 
prernii grandi [vt pormi ] che Jvffriu- 
piu pretto [ fpeiaret modera- ni, & fili*. 


cioè fc parrà, che io lubbi fat- 
to induggiare piu , che io non 
doueuo,a cognofcere l'animo 
mio [arbitrar ] io penfo [ me 
excurandum eflc ] che io mi 
debbi feufare [ buie priui] m 

prima a coftui[quàm polliceli „ , . 

dum] che promettere [vili] a di*h e$U non Iumhi fermo per mi bum, fimi codoni . 
akunofquicquanVJcofa alcuna 
[de inlcqucmi otndojdc l’of- 
ficio fcqucnte [ enimj perche 
[non volo] io non voglio [vi— 

eh"o habb^me C i”«o fprera- C l cui forte videor diurno & hminum cxpcBatio 

ritam culpam ] l'errare pafl'a- ^ iem, & jpemrcip.de meavoluntatc tcnuiffc fu- . . . 

to [ fed] ma [ enunciare 1 vo- imi, fami, buie prius excu fondu me effe arbitror, quàm ”] Ip**}®* cofc ‘V 

cognofienf [Vog'itata 'menu» de mfequentl officio qwdquam vii, poìhcendum.non Xtljche rafe [ ab 
m» ] la mia buona incentra- twm pretentam culpa videri volo redmiffeffedopU- vira] da vn folo [ conflrman- 
ne, volontà [ maturo tempo- me mento cogitata lampridem.maturo tempore cnun d* complurcsciuitatei] c bi- 
le] ora, che Infogna [non me eurf> me preteribal, in tanta {olici! Udine homi- r qux ] 

num, & tam perturbato jlatu cwitatis fruBuofifiimi "£c[ ardore inno] nVl'an- 
effeprofefiionem bone voluntatis : magnos q; bonoret no paflato [ eranr obligat* ] 
ex tare compiterei confccutos videbam,fcd, cum ut erano obligate . cioè, che era- 
cum cafum me fortuna demtftffet , ve, aut teleriter poi- 

liccndo, magna m jpe ad proftctcnium tmpedtmema bus -j con doni [ CO ncesGoni- 
opponcrcm ; aut, fi in co mài temperauiffem, maiorcs busq, pramiorum] c con gra- 
turbato[efle fruftuofilUmam] occafionet ad opltulandum haberem ; cxpcditius iter rie, che erano Hate fatte loro 
[videbam] '«deuo*'[ rampi!- commums [aiuto .quàmmcelaudis.cffevolu, .nam 

tea] che molti [confecutua] qmsmeafortuna > quemeaefl,& ab cavita ,quam [ vanl ftilicet effe ] fiiflero va- 
haueuano confeguito [ ex ea in me cogliti am homtnibus arbitror , & cum ea jpe , 
re]da cjuefta cofa [ magno* quam in mambusbabeo,autfordidumquidquam pati, 
faonores J grand honori [fed] nemiciofum concupifcerc palesi i fed aliquantum 
ma [ cnm me fortuna demi- . ‘ , , l\_. 

fiffet] (unendomi condotto la nobis tempori! ,& magni Labaro, &mult e rnpcnfs _ 

fortuna [ in cum «Orni ] in opusftut, vt, que reip.bomsq; omnibus polhccremur, cioè al ftnaro , & al pondo 
tal cafo [vt] che [aut] o [ce- * ex uu preslaremus ; ncque ad auxihum patrie nudi Komano£etiam] ancora [alli- o Ex!tu 

smistisi SS, 

impcdimcntajio mcttesb im- nuer . confrmandus erat exeratus nobu, magno f epe & rc i amici gli altri fruì or*- 
pedimenti[id proficicndum ] oremus foluitatur;Vt ab rtp.potuo moderata, quarn fuerunt] che fono flati lo?ra 
ni giouare [magna m fpe ] in jb rB o infinita, fperaret .conjirmande compiutaci- ffiaitimu prouutcui]a le pra- 


przccribac ] io (ipeuo[profef- 
bonem bonz voluntacii J che 
il mostrare il Tuo buono ani- 
mo [in tanca (òlicuudine Ho- 
minum] in tanto poco nume- 
ro d'huommi buoni [ Oc tam 
perturbato ftatu reip. ] Oc in 
vno iiatodela rep. tanto per- 


ire [& exiftimarent ] c pcnfaP* 
fero [ cade m ] che le mcdeli- 
me cofc [peccnda ] fi doueflc- 
ro chiedere [a niclioribusau- 
donbut ] a migliori autori* 


ma ^ran fperanra [ aut ] o [fi 


mihT tempera ui (Tem mcoji’io 
ra'hauefii temperato in tjue- 
ilo [ haberem matores occa- 
fioncs 3 ioharei maggiori oc- 
icafioni [ ad opitulandum ] a 
dar aiuto [volui] io volft } volli 


[finitimis prouinciis]* le pro- 
uincie , che confinano con la 
rep.[exercitibusqi]& a ef- 
ferciti [ vt poema J accio che 


uitatcs, qHxfupcmrc anno Urgitionibus, concezioni - 
busa; prxmiorum erant obligat* -,yt & tllavana 

ùHtarcnt , & cadem a melioribus au&oribus petenda piu pretto [mirerauj focieta- 
exiftimarent aziende etiam voluntatcs rei, quorum, «• } 
u io ivo iui j „ voin,vuui 1*6*»™* proumcqssxercitèusq; f refucrunt ; ve dl ff cn a crc U hberu [ cum 
{ iter communi» (àlotis] che’l potiuscum pluribus foactatem defendendx liberali - plunbus] con molti [ quam ] 
ggio de la commune falu- tatis imremus , quàm cum paucioribits funeHam orbi eh e [pararemus ] noi ottener- 
[eflc cxpcditiui ] luflipiu terrarum v,[hrMpararc£us.muniend, vero nof- 


vittoria fanguinolà[orb!s ter- 


ffpedito , facile [ q^ mex c'xercitupucxdqsq; multipbcato ; t »tum]m di“no di ratto il mon 

do [ cum paucioribus ] con 
pochi, cioè meglio è eficr molti a difendere la repu. che con 
pochi hauere vna vittoria,chc futtc di danno a tutto il mon 


|aùdis]che de la mia I 
»o volli hauere piu nfguar- 
do a la commune làluce, che a la mia lode [nam] perche 
fquis]chj[pofiec nati] potrebbe patire [aut ouicouam for- 
diduua ] o colà difonclti [ aut concupiiccrc j o defiderare 
£pcrniciofum ] cofa dannofa [ in ea fortuna ] in quella for- 
tuna [ cjux meaeftj quale è mia [ & ab ea vita ] c da quella 
vita [ quam in me] la quale mia [arbìtror ] io penfo [ inco- 
cnitam ette homimbus 1 che gli huomini non cognofchino 
f & io ea fpe } Oc in quella fperauza [ quam in manibus ha- 
peo] ch'io ho . cioè > come potrei pensare colà vitupereuo- 
lv, o dannofa efiendo ioviuuto infin'ora ne la maniera, 
che fi Cs 9 0c bruendo quella fortuna, e fpcranza, che mi truo- 
uo hauere? [fed aliquantum tempo ris]ma alquanto di tem- 
fo [Se flugm labori! J e di gran fatica [ & muluc xmpenlzj 


che [cum aperte prxfcrremus] parte noi dimottrashmo 
apertamente [fenfu*] la noftra oppenionc [tumlpare [ in- 
ulti» omnibus] aldifpccto di tutu [non eflet periculofumj 
‘ “ "* ' ** * " [uidjchccofa [dc- 


fenfun cilemus ] noi fusiimo per difendere [ icaque ] però 
[nunquam ditti tebor] mai negherò [me inuitum] eh a mio 
dilpecto [fimulaflc] io non hcobi finito [ Òt dufiiimlaire ] c 

-L — — — L.kki .li. I. mailer 




ch’io non bibbi dubmulato [ cuoi dolore] con dolora 
R 4 [muln] 


•Di D. Jr* 

*» Or* 

4 tra molefia 
so difimfere, 
& manto** 
toro della 

rt- 


^Intendi it 
la rotta, che 
hebbe M. 
Antonio a 

A t odino: rt 
di ttf, 10 . 


VoUicitato- 
ria & nar- 
rai or ia tp. 

*ln diti me 
ritortoti aL- 
cmui fieri et 
ceffi onci. 
Mentore »- 
gni giorno 


LIBRO 

[multa} motte cofc [vi ] accioche [ perucnlrem ] lo peroe- 
nini [ ad ertèftum ho rum confiliofatn 1 a )*effccto di quelli 


DÈCIMO. 

£ re! nrouinciatn meri ] o difendere la prouincia £ re! ire| 
o andare [ quo refp. vocct ] doue la repu. habbia bifogno 



j. ,, r —IT ■ • — 1 ' — « •»»« » wmmw <u un I «un* mwuu • Ui L L VIIIIIV Ul mi pccum C 

.'no, ctuueui buoni volon- rotto l'impeto de U guett» 

urefletpeticalof»]fu(reperi- -pf cum praferremus [enfia aperte, tumetum, inulti! [fimodo] quando [ pollini ] 

taj noi habbiamo commcflo culofum.Uaq; nunquamdijfitcbor, multa me,vt adef ocon fj rIture , mantenere [fa- 
{etiam] ancora [C.Furnio ] a fcélum borum conjiboru peruentrem,& funulaffc m- totem patri* ] la litote del* 
£**? Fl f r, ° ^ dlffimulajjf orni dolore ; quòd, prematura patria [aut]o [morati] ritar- 

forte^tquTfttetoi'ev^! 

te C plora etiam ] [ancora P i u cafucoUcge vtdebam.quo nomine ctiam C.FurmoVe- «quelle coìe[m damoo me» 
cole [ verbo ] a bocca [ quam gato.vtro fortini q;firenuo,pluro etiam verbo, quòm lauda ] in danno de la mia lo- 
fcriptur» ] eie ne la lettera foipturajnandata dcdmus;vt & teihus ad voi per- de[omnibut rcbui expeditùl 

»i fair«o [ porUK [wiftnajpiu noi effemus tuttora : qmbusq; rebus & 

fccretamentc [ & nos ] e che contunem falutem muniri , & nos armari conucnirct , & eflendo la città in fiato tran 
noi [effemus] fu flemo [ tutio- 
res] piu ficnn [prxcepimus ] 
e gli habbiamo commcfl'o[qui 
bus rebus] con che cole [ con 
uenirer] fufle conuentcnce [Se 
communem falutem ] che la 
communc làlutc[mumri] luf- 
fe fortificata [ & nos armari] 

e che noi inumo armati [ex M 

quo] dalquale [ tntelligi poi. lonjenju p.vrati]ima,& lumina contenrtonc ad officia mando [conlilia mea)i mici 
tellj fi può intendere [curaro] certa*! c:equita! us,auxdiorumq; total copiai, quotai configli [ defendenda ] a cfler 
ha geniti od defendenda fuam J'alutem, léertatcmó; d'ffchfcqim iudicibut)* giudi 
eòfìcere poffmit.ipfe ila jum aunwoaratus vel proum £!£££]£ °c c Junnìt de gli 
eia tuen,vcl ire quo rc[j>.vocet, vel tradere exercuu , fomdiofi.fe quelle o Abete fan. 
auxiba.proumciàq; : vt vel omnemimpctum belli m con mio danno fono «ili a 
me timer ter e non recufim; fi modo meo cafu auc confr la tep.iomc ne rallegro, fenó 
- - -- r — -, . n i io mi rimetto al eiudiao di 

[nunc]ora [volunius] noi vo~ mare patria faluiem.out penculum moran poflm.bpc qaefli „ ludlcl , che difendine 

giamo [non folu/n ] che non fi,*iam ex pedini omnibus rebus, tranquillo^; flatu ci le mie delibcrationi da le na- 
lolamente [hominea ] le per- uitotis, polhceor in domno mea lauda : rctp.commodo le lingue : perche fe bene fot- 
^xtabar.fm ad foce totem mttgerrmorum , & maxi- 'Z&TjJZ 


pracrptmusjex quo intclligi potctt>curam reip.fummx 
defendenda tam pndem apud nos excubarc,nunc>cum 
deum bcnirnitati ab omni re ftmusparatiores , non fo - 
litm bene Iperare de nobis y bomtnes f fed explorate in- 
dicare volumus . legione s babeo qumq; Jubfignis, & 
fua fide,vtrtuteq; reip.coniunftifhmaj ,& noflra Ube 


quillo[fiiam lxtabor ] fc al* 
lora io mi rallegrerò [ com* 
modo reip.]de la com mm odi- 
ti de la rep.[fin accrdam] ma 
s’io m'accofierò [ ad (òciea- 
tcmja la compagnu[inceger* 
rimorum, 6c maximorum pe* 


ramate nob„ obfequentei^rouinaa omnium c, urtati 


" J ” I l-iwiij 

che la cura [defendendx fom- 
tnx reip.Jdi difendere la fom- 
ma de la rep. [iampridem] gii 
rn perxo [ cxcubare apud 
nos ] reggia appreflo di noi . 
cioè, già vn pezzo noi ci inge- 
•namo di difièndere la repu. 


morum pcriculoru accedà:confilia mea xquis iudicibus 
ab obtre fiat ione inuidorum dejcndenda c ornai do.rn ibi 
quidem ipfi jruflus ma it orum meorutn m rap. incolli 
mitate fatis rnagnus eflparatusxos vero , qui meam 
auflorttatcm,& multo magli vtflrà fidem feculente 
* pila jpc dectpi,ncc vllo metu teneri potuerunt,vt cò- 
mendatos vobis babeatis,petendum videtur. Vedi, 

A K G y M E 7i,T 0. 

2(jhil me &c.] Prmier imeni t Vianet fcrimjfihe Cicerone deb 
ba crederi certifiimanuhte^ch’egU U ami, perche tgL ha detto i f mi 
ftgreti in prima a luì, che agli aleriyde ’ quali dice, che fi rallegra: 


fi f ° È led iu dicare ] ma che 

f ;iudichinq bene [ explorate] 
ènxa dubio [cum]poi che [fi- 
mus paratiores ] noi fiamo 
proued’jci, in ordine [ ab om- 
ni re ] di ogni cofa [ deum be- 
n ignorate] per benignici, gra- 
nai de gli dei [ habeo] io ho 
[qui nque legioncsjcinquc le- 
tioui [fub fignis] fotto gli ften 
nardi [ coniundislimas rcip.i] 
amiciilìme, prontislime a la 
difefa de la rep. [fua fide ] per 

mvir'ù' [&’ 'n'ob^fobfi^enl ^ Ci ‘ mM ipW ^«“mmwdln [co^ì'col^ 

tea ] St afiettionate a me [ no- juinu uanf ar» . firn baufa uuurfi U r,f . i,p> 

fira libcralitatcjpcr la mia li- 
beralità, che io vfoinuerfo di 


colpa mia [quidem] inuero 
[fatis magnus frudus] aflài 
gran frutto, vede, preroiofme- 
ri cor uni meorura ] de' bene- 
fici, che io ho fatto al publico 
[ eft paracui; mihi tpfi ] io ho 
[>n incolumuate reip. ] ne la 
falute de la rep. cioè mi pare 
hauere cófegui to grande mie- 
to de le cole , ch*io ,ho fiatto 
per la rep.quando ella ita fàt- 
ua [videturj mi pare [peten- 
dum robia ] ch’io vi debbi 
chiedere f ve cómendatot ha- 
beatis] che voihabbiacc per 


hamna C efferato. 

TLuAJ^erS 1MV. COS. DES. 

CIC EROTTI S. V. D . 


loro [ prouinciam paratisfi- 
mam.f.habemus]noi habbia- 
mo la prouincia difpofia [con 
fènfu ommù ciuiumjcol con- 
fentiméto di tutti i cittadini . 
cioè inficine con tutte le città 
[& certantem ] e che fi sforza 
[ad officia ] a fare quello , che 
debbe [ filmina contentione ] 
con grandis(imofcruore[tan- 
tas copus.f. habeo] ho tante genrì[cqnitatus]acauallo[au- 
xiliorumq; j & a piedi [ quantas] quantefhx gemes]quefie 
genti . cioè Franciofi [conficcrc poffunc ] poHono fare [ ad 
defendendam fuam falutem ] a difendere la loro falute [li- 
bcrtatcmcji ] e la loro liberti [ ipfe ] parla ora di fè [ ipìe ] 
io [ ita animo /um paratus] fono canto pronto , difpofio 


N I hìl me libi temere fcripfifle, aut te cateris 
de me frustra recepiti Iptor. certe hoc maius ho 
hi s ttjhmontu amori s ma, quo maturius tibi,quàm e a 
ter neofilia meo volm efj'e noto * i dui vero meritori 
meoru fieri oeceffiones, peruidcre te jpero,cognitumm 

ESPOSITIONE. 


[quijchc [poiucrunc] non fo- 
no potuti [in iltctpijoe (fie- 
re ingannili [vili (pc ] fii al- 
cuna fperana* [ nec termi ] 
neejlere [pauentati [vllo me- 
tu] da alcuna paura [ fecuti 1 
racconta , chi fono [ fecuti] 
che hanno feguitofmcamaa- 
Aoriratcm] la mia auctotiU. 
[& multo magia] c molto pia 
[vcilram fidem Ila voli ca fe- 
de. Vale . 


L Aetor ] io mi rallegro[ me cibi fcripfilTe ] ch'io noa 
t’ho fcritto [miuj] coli alcuna [temere ] leoniidera- 
Mittente [ autp o [ te reccpifie cztcrii che cu noa 
bai promefio a gli alili [ feudi ra iahcectuhil ]coli alcun» 


DELIE LEtTERE 

favano[deme]<ftine[ceTte]«ertamfnrerhabe»]tn hai [hoc 
tnaius tcftimonium ] quello maggiore rcftimoniof amori» 
meijdelmio amore, cioè tu dei credere, ch’io ti amo affiliti- 
mo[quo]perche[vo!ui]io volli [mea confili*] che i miei lè- 
|reti[eflc nota](uno minifefti [maturili»] piu predo [tibi] a 
ce[ouam esteri»] che ad altri , ciqc io volli manifeflare piu 
predo i miei fegreti a te , che 


ad altri [vero] e [fpero] io 
ho fperanza ( te peruidere ] 
che tu vedenti [ in die» ] piu 

X rno che l*altro[ fieri ac- 
ie« ] fé fi faranno ag- 
giunte , accrefcimenti [men- 
x corum meorum] de* mie bene 
Bei i cioè io ho fperanza, che 
tu vederai , che i miei benefi- 
ci crcperanno piu vndi , che 
ralcro[recipio]io ti prometto 
[temagis cogniturum ] che 
tu lo cognolcerai piu [ quod 
ad me attinec] inquanto a me 
[ mi Cicero! Cicerone mio 
{ ( ita ] (con [ refpubliea] la 
republica [me adiuuante] aiu 
tandola io , mediante il mio 
aiuto [ libcrecur ] fi Uberi [ a 
malu imroinentibus) ] da uva 
li , che le fopraftanno ) [ ita 
refpubUea] e va modo di giu- 
rare [fic] in tnodo[lufpicio] 
io fo dima [ honoro ] de gli 
onori [prxmuque vedrà] ( 
di vofln premi! [eonfcrenda] 
da tflcic comparati , aggua- 
gliati [cum .immortaliate ] 


F A M I U A R I, ijf 

fmaeis itmeribut]a gran giomate[ipfe fi non impedir- a Le 
pido]i'io non farò impedito dj Lepido(&Mfaciam]io fodif- 
farò [celcritarc] co li prtfle«i[6n auremjmi fefoppofiie- 
nt fé] fi oporra [in itinere meo] nel imo viaggio , che non 
vorrijchc noi v'andiamo [confilium capiam] io mi confi- 
giurò [adtempus] a tempo [adduco copiai ] io ho genti 
s [firmilTiniii] fom[ 3 l genere] 


1 ] io con hi per 
Scemare cola alcuna [de meo 
fiudio]dd mio animo [perfe- 
ueranza [ nin imperni animi 
■tei] fic l'impeto de lanimo 
mio [ fiierii ] non lari Rata 
[fiogu!atii]itogulare[Sc ope- 
ra precipua] Se i facci memo- 
labili [iomulcicudinc opti- 
morum ciuium]in tanti buo- 
Biffimi cittadini [volo ] io nò 
-Voglio [ nihil ] che cofa al- 
cuna [ accedere ] l’aggionga 
[ad meam digmtitem J a la 
Bua degnici [ fuliragatione 
vedrà] per vedrò fauore.ctoi 
ft io non lo quello ,io non vo 
gUo 


magli reeipio.quod me allineimi Cicero, (ita ab immi- 
nentibus maiu refi’, me adiuuante libere tur) fic *hono- 
res,prxmtaq; uelira fnjpicm, conferenda certe cum im- 
mortali! afe, ut (ine hit nihtl de meofludu.pnfeunan- 
tiaqi firn remiffurui.nifi in moltitudine opnmorum ci- 
uium imperni animi nieifuent fingularit, & opera fra 
cipuamihtl ad meam dignitattm accedere uolofuffraga 
none uelira. concupì (co autem mi mthi, contro j; ipfe pu 
gno.Jed dr tempori i , & rei te moderai orem facile pa- 
tiorejJe.’T^l H l Laut fcro,autcxiguc a patria cmffri 
bui uni potè fi linieri. Ex erettimi ad ri. cal. Molai «ho 
dammi traiecùmagnis umeribui Viennam equites mille 
uia breuiore prxmifi.i pfcji a Lepido non impediar, cele 
ruote fatiifociam.fin'aulem m itmerc meofe oppofue- 
ruM temput confilium capiamaopias adduco & gene 
re,& numero, w (ideinole firmifiimai. Te, utdìbgai 
me ji.mut ho te (aflurum jd feti, rogo. Vale. 

AR.GVM ENTO. 

top falli &<. ]d«pt la rrlitiam di tona, da la no [Sia di Tlanro 
ùuiarfola rrp.Tlana hanmdeh ferititi fuoi frcmi,Cictnna la loda 
mollargli dimoftra, dn agli haurà inni gli mari , thr mania , far 
' ‘ '' i— li. r riabbi pmfi di fauna. 

ECi- 


. l'immortalili [vi] che (fi a , . _ _ , 

hit] fenaa queiti[remiilu- dnfa anaidn forma di la rrpni.Tirì ktfarta*Bafmfi di fa 
I firn nihil ] io oon di per mire a la Patria* a Dodo Bruto, d* ira afftdmli ui M Urna. I 


armo gli prometti, dtt fonar ir a la fna dignità, il nfio t fanti, 

CICERO Via HC 0 I MT. 
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D. 


T 7 T 1 I f at ^ tx Turnio n °ft ro cognoueram^uf tua 

rVel 


uoluntas ,quod confilium de rep. effetitamen , le- 
ìfiscuis luerisjaquidmi de totofenfu tuo mdicaui. quà- 
obrem quanquam in uno pralto omini fortuna reipub . 
difeeptat ; quod auidem , cum hoc legna , iam decre- 
tumarbitrabarfore : tamen ipfafama , qua de tua uo 
bottate pnerebuit, magnam ei laudem confctutus.it a- 

Ià,m,^±Ì"l^ 4" fi confuUm Romahabuijfcmui , declorai um effet a ^ „ 

^[TòScolm in d™? cum «« magna bononbus , quam gratta cjfet £onfolt f Ro ^ ] Roma 

dcro [ uhu mihi ] nulla per conatus, & apparata tuustutus '* '' ' “ 

tcrut tempo i ,fed ne maturum qu 

quidcmmiicio,futt.*ls Etti Mdcniq, 

deri folet,qui non proti ter /peni futuri benefici], fed prò- nore j co ' n rao iu cu* riputi- 
ptn magna merita Claris luris defertur , datar .ct^uarc 


e di natione [ & numeroje di _ .. 
numero [fidelicace ] e di fedel W,wr " ' 

ti [rogo re] io ti pnego [ re 
diligi» me] che tu ini ami [ fi Jh ctrt • 

(cisj fé tu lai [ tc fadurum id nnt0 " 
mutuo] che tu Tei amato da X^ wwr/ >^’ 
me, che tu fai a me quello , d» frmif. 
che io fo a tc , e che io ti ren- 
do il cambio. [Vale] Sta fino* 

ESP OS IT IONE. •TisuHU 

Undodi arto 

E T fi ] benché [ fati» co- rt fon dd- 
gnoucram ] io haueuo U foni* * 
tntefo affai bene [ex tm cisudi- 
Furnio nofiro] dal noffro m, 

Furnto [ que tua volunta* ef- 
fet] quale era la tua volontà 14 

[quoa confilium de republi- 
ca] e’che dcliberatione tu 
haueui fatto de fatti de la re- 
publica [tamen ] nondimeno 
[ledi» tuia Uteri* ] haueudo 
letto le tue lettere [iudicanij 
io giudicai[liquidiu»]piu chia 
ramente [ de roto fenfu tuo] 
di tutta la tua intétione[qui- 
obrem]per laqual cofa[qul- 
quam]benche[oronit fortuna 
reipublicx] tutta la fortuna 
de la'republica[difceptat]con 
filli [in vno prelio] in vna bat 
taglia [quod] if che [quidetn ] 
inuero ( arbitrabar [ io pen- 
lauo [ iam ] già [ fore decre- 
tum ] che doueua effere ordì . . 

nato [cum hzc legeres] quan 
do tu leggeui quefte cofc(ta- 
mé]nòdimeno [ipfafama] per 
la fama [ qua ] che , laquale 
[ percrcbuit]è venuta [de tua 
voluntate 1 de la tua volon- 
tà [e* conicai tu* ] tu hai con • 
feguito [magnam laudcm]r- 
na gran lode [iraque]però[fi 
habuiflcmu» ] (c noi baueilt- t 

mo hauuto [confulem] rn 


e [que]c[contraj per U con 
arano [ipfe pugno] 10 fo refi- 
ffenza , che la mia volontà 
non mi vinca [fedj ma [faci* 
le] facilmente [patior] io vo- 
glio [te effe] che tu fi» [ mo- 
nderà co rem ] moderatore [& 
tempori»] e del tempo Q& rei ] e de la cofa » cioè io vo- 
glio, che tu difpongni del tempo ,e de la cofa* tuo mo- 
no, che ogni cofa k> rimetto in te [nihil tribucura] cofa 
alcuna data [ cuti ] a vn cittadino [ poteft viden ] no» può 
parere [ auc fero ] ò tarda £ aut exigue ] ò picciola , cioè il 
premio , che fi da a qualche cittadino da la patria, non duo 
parere , che egli fia dato dato ne tardi ,ne picciolo [ad 
vi. cal. Maias] a %6. d'Aprilc [micci exercitum] io ho fat- 

. • _ fn L ^ J.b ■■ .1 Cum. U / \/l 1 nn I nrjp 


tnoefitu iti 

tione [quim] quanto [co- r 
natu» ] lo «forzo [ & appara- “““ 
tu» tuus ] & il tuo apparec- 
chio [ gratu» effet ] gli fiiffc grato [ cuius rei] de la qual 
cofa [ non modo ] non fòllmente [ non przteriit tem- 
pu» ] non è pafiàto il tempo [ fed ] ma [ nequidem ] 
ne pure [ emmnum ] ancora [ fuic ] non è [ macu- - 
rum ] maturo , venuto [ meo quidem iudicio ] per mio 
giudicio [ enira ] perche [ denique ] finiluiente [ i» ] 
quello [mihi viden folet honoil mi fuole parere onore 
3 • • * pter fpera futuri bcncficii ] non per 


[ qui ] che [ non propter fpcm futuri bcnchcn J non per 
to fuAàie l'ellercicò [R.hixUouin] il fiume Rodino [ur«- U Tperann del beneicio fiituro [ fed piopier m»gn. me 
mihi 10 mandai innanzi [mille emme! ] mille cauillien rita ] ma per i gran beneficu , Si mena [ defertur , Si da- 
t vinaam ] a Vienna [via brcmorc ] per la via piu breu. tur] è dato [ciana vini] a perfon* chiare [quarcjpdlaqmd 




LIBRO 

cofa[mo(ìo]pcrchc[{it}d fia[aliqua refp.] 'qualche rep. [i*- 
qualc]nellaqualc[honos]ronore[poflf»c ducere ] porta nlu- 
cere[mihi crede] tta (òpra di me [abundabis] tu abonderai 
[omnibus ampliHimis nononbusjdi tutti 1 grandirtimi ono 
ri, cioè tu hai tutti i grandilfiim onori [autcm]ma[is] quello 

t qui]chc[vereJveramente[poteft appellargli può chiamare 
honos] onore [non eft] non 


DECIMO. 

[primi tua? Pententi* ] le tue prime (èatentie,itnoiprì* 
mi ragionamenti[infinitis curo muneribus [con infiniti pre- 
mii[poncriorcsJle Arguenti [compofici] accommodatc [ad 
tempus Jal ccmpo[arbitxiumq; amicorum meorum]al pare- 
re de mici amici [orano aflidua] il ragionamento continouo 
[& perpetua de me] c perpetuo , che faccui di me [iurgia] 
& i contraili [cum ohtre&ato 


è [inuitamentum ] v n’incita- fig modo aliqua refb.m qua honos ducere potiti : ornili - ribus ]che faceui con i mid aia 

mfnrn I -i .1 rfmnnil i renino II' 4 i * , i , . * . • & iiarfini nifi» 


•Unthr. 

ftnltnjd 6 IUUJ Ul« IptAIUIUUIJ lUMO ■ ‘ |, j . .Ili UH iUUU UVIV IVIMItJ VVl M 

pnpojiio dd mio[pcrpctuz virtutis] di vir AyTfiM, qui ucrc appetì ari poteft botios , non m- qualcofa [adhibeda cil nubi] 

/'onore — ■ ■■ IjìI iu*/uru4 l : /? .L 1 .. »Cl - _«il- 


mento [ad tempio] a tempo fcytó» crede , ampiifitmit bonoribus abundabis .*1 S urrfarii.c, oc tutte quelle cole 
[fed] ma [pramium] co pre- p,, fono note [quate ] pet la 


"Similmm- 

tt CAiim. 

U 4 . 
di (la fin . 
ad Ex in. 


tu perpetua[quamobrem]pcr kltumcntum ad tCtnpUS ,fed perpetua uiriutti cH prie- bifogna, ch'io vfijnon mediti 
la tjual cofà[mi Plance]Plan- imim.quamobrcm,mi T lame, mentile loto Bellore ad cria cura] vna diligenza non 

tuo sforzo in acqui Ha re lode tUimconfenjum,et imrtdibititn confi ir afioncvtadiuna. rep. [ciuc dignù] cittadino de 
[fubueni patri* ] aiuta la pa- me tuorum confiliorum* adiutorem ,digmtatts* fau- ' ‘ 

totem , omnibus mirebus tibi amici flmutm , fideiijsi- 
mumq; cognofces:ad eas cium caujfas , quibusmter nos 
amore fumus , oflicijs , uetufiatc contundi , patri* ca- 
ruas acctfiit ; eaq; effecit , ut tuoni uttam anteferrem 
me*, n i ì.cal.^ipr. 


Ef». partirò 
fponfena ad 
urna tuona- 
tivi* : parti 
nona *1 ori*. 

* Infido dal 
I* dignità 
fcetrdctale. 
ytdiCtp.4 
M. Bruto. 


9 Addmnm* 

da. 

•jfcori. 


tria[opitulare collegi] da aiu 
co al collega[adiuua]aiuta[có 
fenfum,3c c onfpirationé om- 
nium gcntium ] la buona vo- 
lontà di tutte le pecione a *.lif- 
fendere la Repub.[cogiu>lces] 
tu cognofcerai[me] me [adiu 
tortm tuorum confiiiorum ] 
per aiutatore de tuoi configli 
[fau to rem dignitatis ] fauori* 
tore de la tua degnita [amidf- 
fimum cibi ] c ;uo amicilìtfi- 
IReCfideliffitnain^;] efcdcliflì 
mofommbus in rebus]in tut- 
te le tue cole [ enim ] perche 
[ad eas cauta»] a quelle cagio 
m[quibusjperlcquah [fumua 
inter nos amore coniundijfia 
mo enngionti d'amore [ offi- 
cuci di benefici] [vetuftate] e 
d'antica amicitia[acceirit]lì è 
agp,iunto[caneas patri*] la ca 
ma de la patria [que]e [ea fe- 
ditila ha fatto[vt]che [ante 
ferrem]io anteponghi [ vitam 
tuam J la tua via [ me*] a la 
mia[iiii.c.Ap.]a ip.di Marzo. 


S noftuis laudibut]de le tue lo 


AKGFME7Ì.T0. 

Immortali s &c.] Cicerone haurua ferino et Tl amache egli barn 
ma fatto ogni cofa ptr dtfftndert la [ma dignità. 

TLji'HjrrS CICERONI S. T. D. 


[in amicitu tua] ne la tua 
amicitia[memorem] e ricorde 
uoie,cioc, ch'io mi ricordo de* 
benc£ciijche tu mi fai [acque 
gratum]c graro,ciod, ch'io ne 

10 grado [quod re) iquum eli] 
quello, che refi a , il re (Unte è 
[tuere]dificadi[tuum munus] 

11 tuo officio [defende] e difen 
di[ac fiiftipe mejc pigliami io 
tua protettionc [ti cognolcis] 
fé tu cognofd [cu fcdicct me 
cfl‘c]ch’io (ia ulc[cxitu]cpcr 
riufeite [rebusq; ] c per fatti 
[quem eoe voluillijchc tu hai 
dcfiddcrato,ch'io lu[cum tra 
iccifl'em]haucudq io fatto paT 
rare[copias]refiército[Rhor 



ìfficifS non mdeor mihi r effondere pof- dò io mandato innanzi [fra» 
fe:nifi fortCyUt tugrauifhme , difertititmeii; fcrtplifli , 5 rcm 3*J l P ìl ° fratcllo[cuni tri- 
Uafenfurus es.mnie refmegral.am pote^ium memo ST^t?fcd§52 
ria ttnebo.St defili] tui dignitate ejfct a{ium ynmabi- icer]haucdo dirizzato il cam- 
lius certe mhil facere potkijfcs.Tnma tuafentcntia m- mino,inJando io[M utiium] 
finiti! cu muneribus, pofletiorc! ad tembus arbunumó; a Moden»[m ,mn«*]nei vng 
ESPOSITIONE. amicorum meorumcompofitt.oraiioaffidua &pcrpc- Sao’de U 

tua de mejurgia cum obtreBatonbuspropter me , no- f, tt0 d nme[Bruto<} „ & Ma 

I MmortiIei ago tibi gra- tifimamibifimt.quarenonmcdiecris adbtbenda mila tini]eihe Bruto, e Modera 
fe[^rn!2 f cura ‘ " r rcip-necùtem dignum tunlaudibus pra- 
gì ztiarò[dum*iujm] mentre flcmjn amtcuiatuamemorem, atquegratum. Quod U j 10 ho nucfo [Antonium] 
thè io voterò [ nam ] perche reliquia, eft tuum munus tucrc:& me, fi, quem efte uo che Antonio[habere]non ha 
[affirmare non pofluni ] 10 nò lu:fh,eum exitujrebusq-, cognofas , defende ac fufape. [milioni altiim rcccpcum]nia 
tSSSSSSS& *Cum Rhodanum copias traiecijfentjratremq; cum tri 

hi nonvideor] non mi pare fcitJ milllbus cquttum pramiftffem ,tpfe iter ad Mutmd uè ridurli [ rciiquiaique ] & il 
[pofle relpondeic] poter lòdif dirigeremo itinere de pr;hofath,Brutoq; et Mutrna reftante [que cura eo effem] 
ftre[tanm tuie otiiaia] a ran obfidwne liberati s auéuioaimaduerti nullum alium re ch < erlno co "° lui [ nifi in ho 

^ n, °nban,rcliquiasli;,^acum eoefjent ,habe^ 

me tu h?i fcntto[grauiisimc] re nifi m bis partibusiduasq; et Jpes effe propofitas , una peùtas ]e ch’egh ha due fpe- 
grauilsimamente [difcrtifsi- Lepidi,tpfius alter àcxercitus: quod qutedam pars exer ' ' 1 - 


r ? hiìr cum non mmm f uno f a c fi>'I Mam bum Jntonu fue 

re quella oppemqne P [ ve] che runt.equitatum reuocaut : tpfe in Mobrogtbus conftt- 


9 QjitUa U- 

gitmtycbtfir 
ut. Ctf . in 
Branda. V* 
di i comm. 

di Ctf Ji boi 
lo Gallico. 


ranze [ vnam Lepidi ) vna 
di Lepido [ alterata ] l’altra 
[i pii us exercitus ] del Tuo ef- 
ferato [ quod] perche [ qu*- 
dam pars excrcitiis] vpa cer- 
ta parte del luo cfl'crcito [eft] 
è [ non minus furiola] non 
manco furioià [quàrn] che 
[qui fuerunc cum Antonio] 
coloro che fumo con Anto- 


[pures ] tu peni! [ me referre ti ; ut perinde ad omnia paratus ejfcm,ac res me mone 
gratiam Jchio n rifiorì [cum rct.fi nudus huc fc Jlntonius con ferrei, facile mihi ut- 
SÌr.Tde , ")e to bLTfio. d °che ^ufimacpo^remquepubhcamex ueflra 

tu mi hai fattoci! eliet atìum] fibtentia admmiHrare,quamms ab exercitu Lepidi re- 
fe ii fulie trattato ] de digiti- cipiatur.fi nero copiarum ahquid fccum adduca fi 

tate filli eui]de la degniti d'vn decima* letto uet erano, qua noftra opera reuocata cum nio[reuocaui]io rkehiamai in 

cftM tandem jurorem redieruitamen.nequid^ 
potuto [nahtl facere ] fare colà detrimenti fatM‘turoptra a meitdqi mcpr*naturu 

alcuna [amabilma] piu amo- terricotio de gli Allobrogi 

xcuolmcnte , affe ttuolimtntc [ noti (rima mihi funi] io C> [ nj accioche [ panna cflem ] io fuBÌ apparecchiato 

[paia. 


4 


FAMILIARI. 


DILLE LETTERE 


pertnde]coG[ad omnia]di tutte le cofe[ae]eome[res] la co- 
fa[me moneretjmi auuifàrte,cioè,ch’io vederti, che biiognaf 
fc[fi Antoniua]fc Antomofconfcret fc huc nudus] verrà q-ii 
ignudo,cioè fenza genri[ficile]facilmenrc fnnhi vidcor] mi 
pare [per me pofTc fuftinere] potergli refiftere fenza aiuto 

f 'qts^je[adminiflrare]gouernare [remp.] larep. [ex veftra 
entcntia] fecondo il vortrode 

fiderio, c ìoc come voi defìtte- jfrro,dum iflmc copi £ traijcùmtnr , coki un fisa; nobifi u 
ratefquanuis] benché [recipix fj Ct [ lus pgrdttos opprimane, Ine libi (pondeo mi Cicero . 
tur] fia riceuuto [ab exercitu J ~ rr .... . J/ , * 

Lepidi] da refercuo di Lepi- neque an,mun * f neque dihgcntuni nubi defuturath.cu- 
tlo[-fi vero] ma fe [add ucet fé- pio meberculc nullam refiduam folle tt uditi cm effc.fcd fi 
<um]mentrà fcco [aliquid co f nera, nec animo, ncc beneuolcntÌ£,ncc patienux cniuf- 
piarum] genti [& fi decima le- ^ rQ MQ ^ g Qgfan+fo qmdcm ego opcram, ut etti 


FAMILIARI. 1J4 

to aleuno[nihi!o m inut] ton pitto meno [firn animo ma- 
ximoto fonod'anino grandiflimo[& forcarti:] e forfèfma- 
iore]di m aggior c (Tacisi aciam vobt«]io vi (odi* tarò [cù mea 
dona] con mia gloru[fj C valeat]arten di a ftar fino [qua;] e 
[diligai me]amami[mutuo]come io amo ce. 


BSPOSITION' r 

E Tfi] benché [ maxime 
gaudere debeo [ io mi 
debbo rallegrare gradif 
fimaméte[caufa reip.]per cau 
fa de la repu. [ceatruliflct ei] 
che tu gli babbi por rato, dato 
[tatù prcf»dii]tito di difendo 0 
ne [titù opis] e tanto d'aiuto 9 P*~ 


r w mti jim ic m uuhhì iw ■ ■ r , , nr i uiu udii i c unro a iiuiu r 

«ione veterana [que] lacuale Leptdum ad buius reifoaetatem tncitemiomniaq; ei ob [extremis ferè temporibus]in r * m> m * 
[rcuocata eft]é fiata richiama fcquta polhceorji modo rép.rcjpiccre uolct , utor in hoc quelli tempi ertremi. cioè tu V UI *d afi- 
ta[cù reliquis]con il reflante re adtutmbus jnterprctibuui;,fratrc meo><& Latercn habbi *i««w tanto-lt reputa rt >d 0 ' 
teSX A* ^^.nonme rnipedientprucaixtfefi- Z 

attto,[redierit] ritornerà [ad ne s, quo mmusfro reip. filate cium cum inmicijjimo etere [rrp.rteipeiatj]e(fai- * 
tandem furorem] al medeli- con feti tiam.quod fi moti prò fecero; nthilominus maxi - do recuperata la repub. [ve] 
mo furorc.cioè fc ribe]lrri[u „, 0 r um amm0 ;& malore fortalTe cum mea dona uo- thc C tua dignità*] la tua dc- 
bisfaUsfaaam.Facualeas.meqtmuiuodiligas. 


detrimenti fiat] che nò fia fac 
co danno alcuno [qu^] e [fpe- 
ro]io fpero[meprxllaturum] 
ch'io ottennerò querto[dum] 
infia che[copixjle gcti[trau 
ciantur iftinc] verranno di co 
Ài [qux] e [contunda nobi- 
feum] congionte con noi [fa- 


AR G V MENTO. 


S/i- 

oetatttn m- 
tkttm. 
Jffatiarfi, 

do recuperata là repub. [ve] Attuto 
4 - .. . -t . antri in lega 

antri incotti 

v ^ p*&** di 

vna gri parte de l'allegrezza 
[qui]laquale[incellip,o] io.pé **• 
fo[ià erte] che già fia[& fucu- 
rà]e faràfamplirtimàjgridirtà 
ma[.n.]rcde la ragione} oche 


la fua gloria farà grandirtima 
[cnijpche [caue pu traguarda 
che tu nò péli, vedilo vedere 


] H auendo fritto Vianet a C iceront de la uolontà fui 
inutrfo li rtpt*Uica,t dipoi di S.et P.R. Cicerone in qyafla Itti tra 
moflra quanto gli lux ftata zara quella lettera fcrùtagti da Vianet , 

... j congiunte con no. L .a- , ' ’ ^ Snuu,,.„U. fcrm. U cnc tu no pc.i.vcoiHio vedere 

alma] piu fatalmente _[oppn- ^ , u , fm cim4 f u , uutt [vllarli.terar]che nefluna Ite 

pcrditos ] mandino per L l. l~i. i *ni - 1 . n.w./. ma. cera [in fenatu erte reclutai] 

ata recitata nel fenato 
[ gratiorcs] che fia fiau pia 




mala viti cacci ui_ 

Ci.m»o[hoc tibifpondeo] io 

ti prometto [ neq; animum ] ^ grtti *1 fenato , piu accetta 

racconta quello, che gli prò- CICERO PI /«fo I M T li** '«Oche la tua[qup]e 

metce[neque ammum]chc ne t l t t. ti U T L O I M T» [id]quefto[c6tingic] è aucna 

animo[neque qjligcncumjne C 0 S, D E S* S» D» to[tu] parte [qdi eximia ma 

diligenza [mihi defuturam] gmtudmc] per vna cèrta fin- 
ali mancherà [mehercule] in __ guIarpridc77a[meritorù tuo 

uerotcupiojio defid. o [r«Te] j-y"; reip.canlTa maxime taudere debeo , tari- f a j" f*P0* beneficii.che tu T&Umìa, 

tEZtiS&SSS -JjZ/tum ette prxfidij , tantum optiatruliJJ'e ex tremi? tT" 

Baglio alcuno[fed]ma[fi fue- pene temporibus : tamen , ita uiCiorcm complcuar rep. borù]de le parole [fententia- 

rirjfevi rimarri[cedi]io non recuperata, ut ma^nam partem rmbi lutiti* tua digiti- J - ‘ /■— :t 

afert quam: & effe ,am tir futuram amplifiimam 
mo]ne di animo[néc bencuo- >”tcUgo. caue emm putes utlas lucrai unqu.m gratio- 
lentix]ne di amore[nec natie rcs,quàm tuas, in fenatu effe recitata!, idq; contigli tu 
ria] ne di patienra [quidcm] merilorum tuorum in remp.eximia quadam magniti i- 
tcndo > [»0° ch^lctUm ancóra rborum.fevtentmrumq ; grau,tate.quodmi 

linci tem Lepidura ]po inciti J* <pùdem minime nouum,qui & te noffem t & tuarum m irtarum]ne le lettere che tu 9 Hatere ab 
lepido [ad focieucem huius Uterarum ad me miffarum promiffa mcmwifiemft*ba mi nudarti [& haberé cogni- à u cm 
rei] a la com pagnia di quella berem a Furnio nofìro tua pcnitus confitta cognita : fed tl ] & haueuo conofciu to [peni p<xnutu 
^=$9 fenatu malora uija flint, qui eràt expedata : non quii Sp 

cotti i compiacimenti, cioè io uncina de luauolutate dubitajjet.fed nec qua tu facerc [cóglia tua] le tue deliberano Ejjm infw 

mi gli ofièroi compiacergli in pcffesjiec quò progredì uelles^xploratu falis habebat: “ rr ‘tì — r;ir - r —‘ xr - 

cotte le cofe[fi modo]pur che i ta q ue c ù a d rii ìd.^fp.mane mihi tuas kteras.M.Va 
[cole] eg i vog u [re picere reddidiflet ,casd; Ugifit incredibili gaudio fum 

elatus.cuq ; magna multando optmioru uiroru, et cinti i 
me de domo deducer et, feci continuo oes participes me a 
uuluptatis. interim ad me uemt *Munatius noftcr.ut co 


rùq;]ede te tue fentcze[y] il 
che[quidé]certo[raihi mini- 
me nouù,f.videtur] nò mi pa- 
re cola nuoua [q utjche [& te 
nofsé]e ticognofco [& memi 
nifsé]emi ricordo [^pmifladi 


(▼ole] egli voglia [rcfpicere 
rempubli.]tenerc con la rep. 

Jrtor]io adopero [in hac re] 
m quella cola [ fra tre meo J 
mio fratello [& Latercnfe]e 
Latcrenfe [& Furnio aoftro] 
de il nollro Furato [adiuto- 
rìbua] per aiutori [interpreti- 
bos^;]e per interpreti [priuatx ortcnlìones] le ofTefe parti- 
culan [ me non impedient ] non me impediranno [quo] 
che [minus confentum] io non in 'accordi [ prò lalute rei- 
publi.] pet la làluce de la republica [etiam cum inimiciffi- 
tno] ancora con miei inimici, cioè per far bene a la repub] i. 
io mi accorderò con ogoinno fe bene egli mi farà inimicirtì- 
BO [quòdj perche [fi oihil profcccro] s’io noi farà profic- 


ni[fed]ma[vifa fune] fono par „i,, 0 da idi 
fi [fenatui]al fenato [maiora] p t gni diale» 
maggiori[quàm]di quello che m da alcuno 
[ex pedata erancjs'era afpct- 
tacofuon quòd]nó perche[vn 
quidubiurtcf]eglihauefl'cdu m 
bitato mai [de voi untate tua] Varai* di 


S»“[3S f^etegoeitìUrvtuas^MducuHaebat: 

— ' r nó fapcua aflai certo [nec qui 

tum fàcere poffes] ne quanto tu potcfsi fare [nec quo pro- 
gredì velie*] ne infin doueni volerti procedere , quanto tu ti 
volerti artaticare[»taque] però [cum Marcus Vanfidius red- 
didifl'et mihi] hauendonu dato M.Vanfidio[ad vii.id. Ap.]a 
fette d* Aprile [mane] la mattina [tuas licerla ] tue lettere 
[ qux] eslegi (lem cas ] hauendole io lette [Jelatua fum 
incredibili gaudio ] io hebbi vna allegrezza incredibile 

[quac] 


libro 


DECIMO. 


r*l u 0^r msi ?na mulrirudol ma gran compagnia [oprimorfl 
viroru.n,& ciuiù]di buoni huomtni,e di buoni cittadini [de 
ducerci me de domo)accompsgnandomi fuor di cafa [conti - 
n jojdi fu b ito [feci eoi participn m<yc volupratis] io gli fei i 
partecipi de la mia allegrezza contando lor la cola [interim] 
in quedo mentre[ venie ad me] véne a me [nofter MunatiuiJ 
il noilro Munatio[vc cófueue 


ta nel giorno fcguente[Seruilius]Seninio’[renit pararos]vè 
ne appatecchiato[iniquus Ioui ipfi] ini miro a cflb Giouefcn 
iuv in cemplo]ne'l tempio del quale [res agebatur ] la cote fi 
tratraua.ouel tempio era il Campidoglio, e lo chiama tépio: 
perche egli era confegrato a Gioue[quemadmodum] in che 
modofhunc fregerimjio babbi vinto coftui [quantaq; cótea 


rat ] come era Tua vfinza [ & 
ego] & io [oftendi cijgli mo- 
ftrai[tuasliteras]le tue lctte- 
* - ./• re[.n.]perchc[nihil dum feie 
. bari ancora non fapeua nulla 

dtlU gente [ni]perche[Var»fidiusad me 
Sufiieu. primum.f. venerai] Vatiiidio 

era venuto a me innanzi , che 
a Munatio[q;]e[dicebat jdiec 
uafidjche quello, cioè ch’egli 
andaflc prima a me, che a M u 
natio[màdatum effe libi a te]) 
che tu glielo haueui cómeflo 


fii Confile 


rum ad meprhnum Vanfidius ; idq; filiate mandati 
effe dicebat.Taulo poH idem mtbt Munatius eas litcras 
legafdas dcdtt>quas ipfi miferas , & eas , quas pub lice, 
pi ac Hit nobis t ut fativi* ad Comutum prftorem urb.luc 
ras dcfcrrcmus,qui,quòd confules aber antjCO fu lare mu 
nus fusltnebat more maiorum. fenatus efl continuo con 
uocatusyfrequcnsq; con non t propter fimam^tqite ex 
pe&ationem tuarum literarum.recitatis literu , oliata 
rebgio Cornuto c fi Rullar torum admonitu t non fatis di - 
Itgcntcr cum aufpictjs operxm dediffe idq : a noflro colle 
ìpaulo b poft W ] 1 "m poco ' dipoi comprobatum efljtaque res dilata efl m pofterum. 
[Munatius ] Munirlo [ dedii eo autem die magna mibifuit prò tua dignitose conten - 
tio cum* Scrutilo, qui cum grafia ejfcciffetfUt fua fenten 
tu prima pronunriareturifrequés eum fenatus reliquie 
& in alia omnia difccflicmexqifententix^up fetunda 
pronunciata erat y cum frequens affcntiretur fenatus, ro 
gatu Scrutiti' T. Tmus mtcrcrflit.rcs mpoflerum dtla 
tj.uont parata Serwhus t Ioui ipfiiniquusfuius*m té - 


tioneje co qui co cótrado,cÓ* 
tefa[abiecerim]io habbi ribac 
tutto[Titiu intcrcefforé]Titio 
che impediua[malo]io voglio 
piu predo [re eognofccrejchc 
tu 1 intendi [ex literis aliorù] 
da le lettere d'altri, che da le 
mie [vnu hoc ex me», f. volo 
te cognofcere] io voglio , che 
tu intédi quella fol colà da le 
mie[fenatus]il fcnato[nó po- 
tuit etiè]non potè cfTere (era- 
uior]piu grauc [còlli tiorjpiu 
co di te [amie io r] ne piu arai- 
co[tuis laudibus]a le tue lodi 


•cefluifiefl mihi]mi dette [eas litcras le- 
•limolo d*I* gendai] da leggere quelle let 
f mitico i che tere[quas]che,lequali[ip(i m 


[qui tu fuit]di quello , che da 
allo 


feras] tu gli haueui mandato 
[& eas] e quelle [quas publi- 


ce , l'.miferas] che tu haueui 

* itr ■ ■ 


midato al publico[placuit no 
*7/ Senato bts]noivolcmo[vt datimjche 


lora[nec vcro]ne[fenacus ci 
bi amicior , f.fuit] il fenato ti 
fu piu amico [qui cù da ci ai- 
ta*] di quello , che ti fu tutta 
la cicti[eni] pche [vniucrfus 
populus romanus] tu ciompo 
pulo tomano[& omnifi gene- 
rile di mere le forti , cioè di 


uisjuoivojcmuivi uaumjcnc i r • ~ i ^ _ rujcaiiuctc ic torci , «oc u 

fi radunata di fubico [deferremus lucra*] plores agebatur,bur.c quemadmodu fregerim y quàt aq ; nobili, e di plebei [ordinaci] 


nei tempi , noi porta dì mo a pr dentar le 
nttn * " * 

•l tempo ré vrbis] a Cornuto pretore 


& ani iotrn letterc[ad Corhtttum prxto- 
* del t 

di Giornate de la citti[quijche [quod co 


tempo 
ut* me 
era nel Ci 
fui^Uo. 


fulej aberanc]perche i conCo- 
li etano fuori oc li cittì [furti 
nebit confutare munutjface- 
ua l'ufficio del confole [mote 
maiorù]fecoiu!o l'ufanaa anti 
ca[cótinuo]di fubito [fenatus 
connotarti* ert ] il fenato fu 
thiimato[qiue]c[Ìreqneni có 
’Sntmid ucnit]c tutto li ragunò [pro- 
mirdbiU m pter famà]per la fama[itq*, e* 
marma dii neftationé tuanì literaru] e p 


contornane Tumm mterufforem abucertm ,ex aliorù 
te literu malo cognofccraunum hoc ex mas : fenatus 
grauior, confi antior, amicior tms laniibus effe ni potuti 
quam tum fuit.net nero ttbi fenatus amicar, qudm con- 
ila ciuitas mirabili! er emm populus il. umuerfus , & 
omnium generum, ordmumq ; confenfus ad l iberandam 
remp. conjpir auit.ptrgeigitur, ut agis,nomcnq; tuie ci- 
mer.ia immortala atuatque Ime omnia, qua habent jpe 
cicm glori* /olitila manilfimis fplendartt mfignibusso 


e d’ordini, cioè di fenato», ca 
uaglicrt[mirabiliter]mirabil- 
mctefcófpirauic cófcnfusjac- 
cólentifad liberidi rép.] che 
fi doueflè liberare la rep.[per- 
ge igiturjfeguita adunche[vc 
agisjcometu faifqux]c[cora 
mcnda]raccomida[nomé tu- 
um]il tuo nome immortaliti 
ti]a (a immortalici, cioè fa fu 


ti,che Tempre redino , che fia 
di te[atq; cótemad 


tcmneibreu.a, fugarla , caduca cxifhma. ^pt^ffia^l 

C rs in uirtute pofnum eli .jua maxime illuiìratur i . co fe[qu* habent] che han 


0 f , ’abes maxima, ho [foecié gloria] apparenti* 

mam quando compie i us es,& tenes;perfict,ut ne mi- 

Jl, nh, n.ì",,» muti, Aia ni,*,. ^ uoli[eoUeaa]racolte] manif- 


tagms in remp.meritu. eam 

. .... i qi 

tue lettere [recitatujire nU} re jj,jibi,quàm tu reip.dtbeas.mc tu* dignitatis ni 


l'alpe ctatione , che s'haueua 

m]e('tédo ftate recitate le let nul reaijun.quam cu retp.nenru.ine iu* oigmeaus no fimi> - f p| endo [ B in C. I i 1 bna]d. 
tere[religio]la religióe [obla modo f autor cm, [ed etiam amplificatonm cognofces. id vaniflimi legni di gloriarexi- 


ta ed]fu ricordata [Cor nuto] 
a Cornuto auuertcdolo che p 
quello, che diceuanoi polii», 


tum rctp.qux mihi efl mea mra carior y tum noftre necef dima,f.eflè]penfa , che hano 
fttudini debere me tudico.atque m bis curis , quas contu P>rcuia]«oie brcui [fugacia] 


fugaci[caduca]e caduche [ve- 


queì giorno nò fi potcuano te . l dlgnttatem tuam t ccpi magnani uoluptatem J quod r ù]p Crc bc[decus]ronore [po 
citare le tue lettere , pche era bene cognitam mihi T .Munattf prudentiam , & t idem , fitum ed] epodo [in virtuae] 
oliar 


córro gli aufpicii. polla» era- 
no aurufpici , che haueuano 


cura de pólli, da quali li piglia ^ ,&d,ltgentia. 1 U.id.^pr. Vale. 
na raugurio[pullarioru admonitu] per l’auifojde pollati [cu] gnis meritis in rép.]per i gran benefidi,che fi fanno a la’rep. 
che egli[nó dcdifle fatis diligcnter operijnó hauca vfato la cioè la virtù e agranditaper i gran beneficii, che fi hanno aia 
debita dihgéza[aufpiciis]ne gli aufptcii, cioè non hauea pre rep. [habes] tu hai[eam facultatem]quclla commodicà[ma- 


fobenc gh aulpici.c però fi inganaua[qux]e[id]quedo[có- ximi]grididimi[qui]laquale[qn]poiche[complexus es]m 
dato lodato[a nofiro collegio] da noilro col- l'hai hauuta [& tencs] e che tuia tieni , pofliedi [perficejfii 

giu pero f — -* 1 “ /1 ' 1 1 A -“- -»•«*—:— r: - r_-n - L -r f- il r ! J -* ■** r - u,: * 

aderii J nel gior 
gna cote tio] v na _ 

[cù Seruilio]có Seruiliofpro tua dignitate]per la tua degni- 


{ irobatù ed]è f 

egio[itaqì]pero [res] la cofa [dilata cft] è i 
poderù J nel giorno féguétc[aùt]c[eo die]in quel giorno[ma 
gna cótctio] vna gri cótèuone,cótrado [fuit mihi] io bebbi 


è data differita [in 


ci, cioè io corridoi molto có Seruilio p la tua degniti [qui] 


[vt]che[refp.]la rep. [ne minus debeat]non fia obligaca mi 
r.M.:-. . tc ^Q Uam reip.f.debes]che tu fei obligaco a la re 

t per la rep.quito ella ha fattoper te[cognofccs]ni 
Intenderai [me] ch'io] nó modo fautore, f.cfl'e] fono non fòla 


pu.cioc f 


che[cù eratii cffcciflèt]haucdo fatto p fauore[vt fua fenten 
tia]chcTa fua (cntéza[prima pronùcuretur]fufTe recitatala 


prima, cioè ch'egli diceflè prima la fua op<nione[frcqucs lc- 
natuslcuctoil fenaro[reliquic eu]gli fu cócrario[& i alia ola 
difceUit]nó l’ipprouò,nó aecófcn». Ve nel annotauoni [q] 
c[Publius Titras] Publio Tino[rog^u.Seruilu] a prieghi di 


mente fauoreuole[dignitatis tu^]a la tua degnici [fed edet] 
ina ancora[amplihcacoré]accrefcitorc,cioè tu incèderai, che 
nó folamctc io fàuorifco,ma accrefco la tua degnicà L iudico] 
io péfo£me debcre]ch*io fii obligato[tù]parte[reip.]a la rep* 
[q ] che [é mihi cario] m'è piu cara[vita mea] de la mia vìU 
[tù]p te [neccllitudini noitrz]a la nodra amiciria[acq; i hit 
curisjdt in qucdi penfieri,fadidii[quas contuli ad dignictté 
cua]i quali io ho hauuco per amor de la tua degniti [ccpim^ 


Scnulio[intcrcedit]lioppofe[mcx lentétixja la miaopenio tua Ji qua I o 

ne[Qux]chc[pronunciaca erat fccundajera data detw la fc- gni voluptatcm]io prefi vn gri piacerefa] perche [berne co- 
conda[cù frequens fenatus afientirctur]accófcntédogli cut- gniti mihi pcrfpcxijio conobbi bene [prude n tu] la prudéz* 

m il Cnilnfenl 11 rr.C-% f <làl« «A •« à A.m JilCiM. f di I. I. I.J.TT kf J:i J. -r:._ ftf ri _ _ fi I 


toUfcnito[rc«]l» co&[dilau cft in porteci] è Ibti differì- [& fidèje la fedc[T.MuaaciiJdtTiu>Muiutio[in cu» bea* 


-■ 


a 

a 

t 


magli etiam perjlexi m eius incredibili erga te beneuo ne 1» virtù, cioè il vero onore 

f .ta . • . • i ■ ennli Itff n# la iti .Cllf rut 1*1111* 


; 


ai 


familiari . 


DELIE LETTERE 

«olentia incredibrli]ncl Tuo incredibile aroorcf# dilipéria] 
cdiJigciiza[m tc]inucrfodi te[ui.id.Ap.] alla n d'Apnle. 

ESPOSITIONE. 


primó^fubito che[dita eft potetti». f. mihi]io heb 
i potetti >poterc[au- 


» %/ bì puiciUjpwit'fcL 4 **" 

• " p.cndf tu$ dignitari»] 
d’accreiccrc la tua dignitàri 
bài prxtcrmili] io non lafciai 
pattare cofa alcuna [in te or- 
nando]in onorarti. cioè, io fé 
. ci Ogni cofa per farri onorare 
£quod1per laqual cofà[pofitu 
efler] tutte polla [aut in proe- 
mio rimiti»] ò nel premio de 
U virtù [aur in honore verbo 
rum]ò ne l’onore de le paro- 
)e[poteris cognofccre] tu po- 
trai intendere [id] quello [e* 
ipfo S.C.Jda l’iftcflo decreto, 
cioè cofa fu Ile Rato fatto de la 
toadegnìti[enim]perche [ita 
«rat perfcriptójcra (lato ferie 
io coli fatto [vt a me dirti eli 
fent cotta] come loconfigliai 
fdc fcriptojde la fcrtttura,che 
h fcriucflc. fu fatto appunto , 
come io conligliai, che li facef 
fc[quim]l aquale [frequen* le 
nata»] tutto il fenato[fccutu» 
cft] ha feguito [fummo Au- 
dio] con gran defiderio [mi- 
enoq, confcnfu]e con gran có 
2cntimcmo,cioc tutti i fenato 
riiégmrono lamia openione 
có gran deliderio,e có gran có 
fènrimcnco [quiqui] benché 
[egoperfpexeram] io haueuo 
wtcfo[ex tui» literi*)da le tue 
lctcrrc[quat]lequah[mihi mi 
fi(h]tu mi mandafti[te magi» 
deierta ri [che tu rideteti! piu 
[iudiciii bonoru]dcl giudicio 
di buoni [qua m inligmbusglo 
rixjche di vana f>loria[tamé] 
«K>ndimcno[exiltimaui]io pé 
fài[nobis conf»dcrandum]chc 
Boi do utili mo có(iderare[qui 
tum(tibi a rcpu.debctur]quan 
to la rep.u fia obhgata[cuift] 
benche[tu mihi pottulares]tu 
aon chiede ui nulla [tu conte- 
se» ex trema] tu accozzerai le 
cofe vltime , cioè , che cu hai 
facto vlnroamentc per Urep. 
£<u primis] có le prime [eni] 
perche [qui opprclìcnc.M. A.n 
con min ) chi bari rouinaco 
Marco Antonio [ix] coftui 
(perfecertt bcllum]hara fini- 
«o la guerra[itaqi] però [Ho 
me ras] Omero [non appella- 
tttt]no«i ha chiamato [Aiacé] 
bc Aiace [ncc Achillcm ];nc 
A<b»Ue[»«xn»*<fc*] espugna- 
tore di citti[lèd Vl^ Ucmjraa 
Virile : perche chi bmfee vna 
co{a*,'e non chi la comincia fi 
dice hauerla fatu.Onde Cice 
rone vuole da quello inferire» 
che la lode non confitte nel 
-prinripio,ma nel tinc,c dice » 
che ben che Achille , e Aiace 
fieno ilari forti , nondimeno 
VlriTe ne riportò l’onore ^per- 
che fu colui, che co’fuoi con- 
igli fece,, che Tioia fu prcù. 


1 SS 

ESPOSITIONE. 

Gratam famà]ò grata fama,che;è i cnura; c la chia 
grata, che ogni vno fc n’è rallcgr artiche Manco 
i rifoluro difendere la rcp. e pero kguita f biduo 
a nte virtoriam] duoi giorni innanzi la vittoria [de fu b fidio 
f uo]dcl tuo aiuto [de Audio]|de la diligenza [ de ccirmatc] 


O Gn, 
li la 


ARGyMETCTO. 

y t primtem &<."] Strine Cicerone, che fi può unofetr* bone dal 
decreto, che cofa, fio fiato ferino do' foni di Plance, tjHÒta diligente 
egh h-lb.o tifino in oxerefeer lo fuo degnilo, y liimemcntt lo confor 
eo t ch tgl. finileo lo guerre incominciate, noe che egli rompo Morto 
Antonio ligi tutele umfrgwrt uno gran Udo . 

CICERO V L U 7{_C 0 I M T. 

C 0 S. D £ S. S. D. 

V T prmitm poteflns data efi auge mite dignitatis 
tux,mhil prete ermi fi in te ornando ,’iuod pofiitu 
cjjcaut in proemio uirtutis,aut in honore uer borii, id ex 
ipfio.S.C-polcns cognoficretita corni tfl perferiptum. ut 
a me de fi npto di fi a fieni entta efhquam fienai u i frequés 
fiecutus rfi finitimo fludio, magnoij; confienfiu. ego quan- 
quam ex tuli litcns.quas nubi nifi sii, per Ipexeram , te 
magi s rutililo honorum, quàm mjignibni gloria deli Sa 
rr,‘amen confiderandum nobts exi(hmam,etiam fi tu ni 
hll poflulans,quantum libi a rep.dcbcretur. tu conte- 
x cs extrema eum primis. qui enm M. Untomi opprefi 
fieni, is belli confiecerit.uaque Homerus non Uiacem, 
uet'UcbilKJed yly fili appellami mthiiso^oe.V alt. 

A R G TM E H.T 0. 

0 gretoM&c. 3 tome di (opro "Piente e Cititene homo firitto , 
tht egli anione o M odono, per foctomrt Bruto,the ero affatelo, co 
fi endò,& I lenendo Cicerone ineefo , che t (fendo "Plance per moggio 
Antonio tre fiato rotto,o Bruto liberato fèdo J finopropefiio,t lo no- 
lani à de (occorrere Bruto, e dimofiro,qnonto Jf trenta fio in itti, e nel 
(no tftrato ^ lo confòrto, ch'egli non rtfti infimo, che non ho {fitte ogni 
frullio di guerre. E per i olii grette ifdome. 


C l 


CERO 

C 0 f. 


T L U 

D E S. 


•N 


C 0 I M T. 

S. D. 


A R G r M E H.T 0. 


Hit lilerie t-t-f e 

Antonio. 


ai fa, che afe egli metta in ordino per romper 


TLUH.CVS 1MT. CICERONI S. D. 

H I S Inerii [cripti* poftea acndijfentjure te, 

ad répmputaui pcrtiucre.^cdulitas mea t ut J 
C? mun>& rcip.tklu friiRu,nati(jkc afiidun mtcrmm- 
cìjs cu Lepido cgiyUt QMijjti omni contcmmc fecondila 


de la preftezzafde copiwje de 
le genti [acqui] c [onmis fpe* 
eli in te] ogni fperanza è in te 
[eriam lioftibut fulis] ancora 
iflendo rotti i nimicifcnim] 
perche [dicuntur] li dice [no- 
udimi Jucts latronù jchc ca» 
pitani principali di hdroni[fu 
giflc ] fono futjiti [ex prarlio 
Mutinen(i]da la guerra di Mo 
dena[autcm]e[non minus era 
tum eftlnon e mi co graco[cx 
tremi delcre]finire[quim pri 
ma depcllerejche hauerui ri- rjnfjWr>T 
paratoli principio[eq„idc]in 
uero [iim expertabi tuas lice 
ra»]eia io afpettauo le tue lec 
i]cquffto[cu niuitis] 
te[lpcrabamq;] & io 
fperauo [Lcpjdù] che Lepido 
[admonitù téponbus] auuila 
to da'téporali, luuendo nnpa 
rato da’téporali, dotto p efpe- 
nenzaffatis clic fàQurum],fa 
ri aHài[tecù] tece^inliemc te 


tere[i- 
con moJ 


co[rcipu.]a la rep. cioè le gio 
ucri aliai ilicme ceco [igicur] 
adunche[mi Place] Plico mio 
[incùbe in illi curam] habbi f/- 
curadiquefto[vc]chc[ncqua ^,8. 
Scintillajniuoa fauilla[ceterri 
mi belli] de la guerra crudele 
[rclinquatur]refti.aguagliala 
guerra a vn fuoco, ò a vn incc 
dio.cioc,che nò redi putito di 
guerra [quod]ilche[ii eric fa- 
rtum]fe lari fatto[òc afTcccrii * * 

diurno beneficio] tu farai vn 
grandiflimo beneficio [ rem pj 
ala rcpu.[& ipfe]e tu [ confe 
querc ^ternani gloriam]con(e 
juirai una gloria eterna [ili 


O GRATAM fama biduo ante uifìaru , de fiub- 
fidio tuo, de {Indio, de cclcritate,de coppi, alqiei, 
ci laici hofiibus fufis.fyes omms m te efilifugififc emm ex 
prplio Mutinenfi duitur notifiìmilatroui due es. * est 
antan non mmus gratuiti extrema dclere, quàm prima 
dcpellcrc.equidc expeBabà la tuas hteras , idq; ti mul 
tu: jperabamq ; etti Lepidi tiponbus admoniti feci et 
rcip. finis effe fafluri.m illa iguur curam mcumbemi 
Tlice,ne qua fcinttlla teterrimi belli rclmquatwr.quod 
fi erit fiaQum: drpremp. diurno benefit io affa crii; & ip- 
fie sternamglorum conficquere.l 1 1. id. Maij. Vale. 


Miiiìaxiii di Magg.Valc. 
ESPOSITIONE. 


H I* li 

do! 

rcCti 


Oratoria, et 
nonciaioria. 


Isliteris fcripti»] battè 
do fcricco quelle lecce 
re[putaui]io pélai[per 
'mere ad rempu.] che s’appar * Stramba 
tenefle a la repu. [feire te]chc dicanole al- 
tu lapeflHquat pòftea accidif- l'ejjòrtar m 
leni] quelle cole, che fono ac perfemrert. 
cadute dipoi [fedulicat mea]la 
mia diligenza [culic frurtum] 
ha dato vale [de mihi] e a me 
[& neip ] & a la rcp. [ve fpe- 

tojcom'io fpcro[niqi]p<Tchc 

[egi cù Lepido]io ho latto có 
Lepido [aflìduis incernunciis] 
con rneHi mandati innizi , & 
ind rieto [va]che [omifla omni t 

conccntionc] meda da canto 
ogifi cócefa[rcconcilianiqi vo 
lur.catc nollra jcficndoli ricó- 
ciliati,rapacificau mficmci có 
inani coufilio] di conlenrimé 
to cómunc[fuccurrcrct rcip.] 
egli foccorrcflc , ddTc aiuto a 
la reo. [putaret] ch'egli pclif- 
fc[piumjcbc folle da piu[ le] 
cgli[libcro»Ji figliuoli[vrbcJ 
eia 


l\ùiiMoria. 


• jb equità 
tu firmai 

•fi- 

hautr gr*J‘ 
ja'couailena 


•reti Gì*- 

t*tnm Boet. 
de i moti firn 
mi .mar t ttc. 


* Intende di 
Dtc.o B TU‘ 
to s tb e era al 
gontmo del 
la Gallia Ci 
«• 


7 {ociatocia. 
& Oratoria 
# 


L X R R O 


DECIMO. 


• la cittàrqtiiin]<he[vnum lationem] vn lidrone [perditu] quatnor legionibu* expedicis]con quattro leggiom ripeti ite, 
fciaeurato[abicttùq;]c vilei.que]c[fi ita faterei] e’egli fatef fnclle[& reliquo tquitatu]e co 1 reilance de' cauaJli [li rag- 
fc tofif abucerctur oblcquijmi adoperalfe [ad oés rcs] a tutte do]purchc[mediocns fortuna rcip.una mcdiocte fortuna de 


je cole cioè, ch'egli mi adoperallc a fua voglia in tutte le lue la rcp.[aJiuucnt nosjci aiuti [repcnemus hic] noi ritroutfe 
cok[ttaqucjptro[profcci]»ofccrquefio[per Latcrcnlcm in- remo qui[fmcm & audaci; pcrditorum] il fine e de 1 audQ» 
tenuuieiunijper Latcrcnfe,che fi i mezzano[fidem mihi de- eia degli l«leran(,& nofiras folicicudiais] c dclnoftracri 


dit]mi promclfc[iè pcrfecutu 
rum]ch cglipcrfcguiterà [An 


glio. cioè ne’ tnfiinon falba 
no piu audaci, ne noi harftno 


tan; uolunt ate nojlr a. communi confdio reip- fuccurrc- . f , - n rt 

mifrMeroi^bem pl'<r»,r*n> unum per dlinm.abie 

non luucflV nodulo [prohibt ■ Oumq; lairmc ,pklarcl.oofcquloq-, IMO, fi Ita facci et, tu „ r j KO j, luto ] bruendomi* 



«rem ] e {hc7ongiu’ngcn i | U |'ì rcm,coptasq; toMuvgcrem, rogami, coq; maga, quodet oìficmmit'ajipjrterj j Bruto 
Olio cfl'ercito to'l filo [ coque *Illtonlus*.tb equttatu firmili effe dlccbatur, & Lepi- [occurrcrc cij andargli meou 
magi*]c ramo piu[quòd]pcr- J us „e medioerpn qutdé equità! um babebat.na Ctlà ex 5™/ cu| J *H“rf [““J I “ " 

lonim^rmus'eé 1 a^IurC] P'™'*' a»,ediebu,,dccem,qmopimu Lceacc^oodiumO „c «lidi, 
che Antonio era forte di ca- jHcrant^id me tranfimu .quibus rebus ego cognita t cun £nec ani muro] ne animo [ta- 
uallcria[& Lepidus] c Lepido Hat us non J'itm.tn tur fu honorum coufihorum Lepidum mcn] nondimeno] fi id accdc 

cauTllcria.chc ni era pureme f" <!»° d equrtatumeoperfequi^tqucopprime [j trò f f^ tenl ] mlo fratello 

- - * - re cquu. u uni ani pofjemmet quod extratus, Lepidi ed 

partem,qua corrupta cfl,& ab rep. allenala, & lom- 
gtre,&i aere ere pr afonia mi extratus poffem • itaque 
*m I j ara fumine maximo, quod in fuiibus est ^AUobro 
gum, ponte um die fatto, exeratum adtll ljd. May 
traduxi.ctim aero inibì nunciatum ejfet, L. _ intomum 
prxnnffiimium equitibus,& cohortibusad Forum tu- 
tu iter tfjr.ff alieni t um ajuuum quatuor rmliibus,ui oc 
curverei a.inifi ad pndjd. Maifupfr maxima itmcrtbut 
dum adiuuandum]ch'io doiief cutn quatuor legwmbus expeduts , & reltqtto cquuatu 
ù aiutare Lepido [meurfu bo f n b]equar. fi mi meiiiocns modo fortuna reip. adiuue- 


diocrc[nam] perche [ex paini 
rate ciu$]di que’ pocni , ch’e- 
gli haueua [ non mulcis ante 
diebus] non molti giorni in- 
nanzi Jcccm]dieci[qui opti- 
mi fucrancjde’raigliori [tran 
fierunt ad me] vennero a me 
[<jbus rebus cognitive qual 
cole hauendo io intefè [cun- 
étatus non fum] io non ritar- 
dai [puraui] io penfai [Lepi- 


de rò i fiattem ] mio t 
[cum cquttatujcon la caual- 
lcr ia[qui Icquatur] che lo fc* 
gui(kquc]c£dcfendat Italia] 
difendi i'Itaiia [a vadanone] 
dal guitto, cioè , che ricala 
non na guadata [ fac valcasj 
fa, che tu llia l'ano [mctj; mu- 
tuo diliga? ] e che tu m arni, 
quanto io amo tc. 

ES P OS ition a* 


cheegìi hauefli buonT'ntCT- r,t >^ oudacupcrditorum,& noìtrxfolicitiidmis bufi 
rionc[vidi]io ho veduto]quid 
profeàurus cflct]che profatto 
fari [meus aduentus ] la mia 
vcnuta[rcl]o [quò.1] perche 


Ihil vidi]io nonhorf 
duro , che cola alcuna 


min reperiemus. tjuòd fi latro ,p) decognito tiaflro aducn 
tu.rurfks m Italum fc reiìpere caperti: * Bruti erit offi 

venuta tc» o uo » crcue occurrcTe cùcuifcto nec confMum } i\cc anmum de- ^ mm 

[^ffcmii^^tai^^rfcqpti] futumm.ego t amenti td aectdcnt ,fratrem cum equità- inus iplò tempore] nc piu a té 
ierfeguitare[atq; opprimere, tu mtttam,qui fequatur,ltabamq; auafiattoue defen- pofquini ruai l'Iaoce lucrar] 
dot, Faiuatcas,mcq; mutuo dtligas. thè le tue lettere Plauto min 


ni : mm 

JL Al [acciderc] 6a accado* 
ta,occorlà]poll hominum tue 
moriam]da cbe’l mondo è mi 
do[gloriofius]piu glociola[ne 
piu grata [ne quidetn opporm 


... 

lcnarc[equitatum eiusjla fua 
cauallcna[meo cquitatujcon 
la mia| vcl] ò [quòd] perche 
[pollcm] io potcuo [corrige- 
re]corr«ggcref8t coércerej e 
raitcìutc^prxfcnna mei exer 
citus]conla prefènza del mio 
efcrcuo [tampartem exrrci- 


ji K C y M E 0.. 

Tiihil.&c.'] Qutfia lettera e epiefi del mede fimo rr^temento di 
quell a.cht incomincia [Et fi rripxamfa") ferebe dimoflra.qnanto fa 
no fiate grate quelle lettere al fenato. ue le tptalt egli haueua d.mo- 
firato l'ammo.e la mUntà Juainuerfo la ref.e le ioti fotta, ch'egli fa 


nir Lepuii]qurlla parte de W gmli> , ^f n mdi wU.,[u mrlùf, 

” perche tutto quello. eh' egli fari afferma, cheti fenato lo loderà ,t 


(èrcito di Lcpidofque corru- 
pra efi]ch’è fiata corrotta[8t 
ab tcip. alienata] & alienata 
da la icp.c fatta inimica de la 
repub. [itaq;] però[adiuiid. 
Manja xii. di Maggio [ponte 
vno die taftojc flendo fiato fat 
tovn ponte in vn giorno [in 
Ifarajiopra Ifara[Huminc ma 


fatto fedelmente . e famamenu, 

CICERO TL^i'KjCO S. I). 


N I H 1 1 pofl hommu memori dm gloriofus , 
gratiut, ne tempore qutdtm tpfo opportuni i 


,mbil 
oopportunius ac 

- . , aiere uidi,quà tuas,Tlance, lucra:. redditi: funi emm 

ehT^l^e^in^ni^^AllobTo frequenti fenatu Cornuto, cum is frigidaì fanl,& meon 
cura] ne’cófini di Allobroghi flantcs rccitajfct lit eros Lepidi . Jub eas Jiattm recitatét 
[traduxt cxcrcitum]fcci palfa funt tu (.non fine magms quidem clamonbuscum rebus 
re l’eflcrcito[vcro] c [cum mi 

hi nunciatum cfictjeflcndomi fiato detto[L. Antonium]chc 
Lucio Antonio[prxmiifum]mandato inoanzi [cumequiti* 
busjco* caualli[& cohortibus] c coorte [venifle] era giunto 
[ad Forti IuJujin Frioli[mifi]io mandai ad pridic id. Mail] 
axùu.di Maggio[fratremJ mio fratello [cum equitumqua* 
tuoi milhbm]con quattro mila caualli [vt occurrcret ci] ac 
acche cgligh andaflcincontio[ipfe]io[fubfequiV]gli anda 
/o ducto[maxraiis uinenbus] a graudiùimc giornate [cum 


[cnimjpcrche [reddirz l’unt] 
fono fiate prefcntatc[Cornu- 
to]a Cornuto[frcquenti lena 
tu ] cflcmio pieno il fenato. 
Cornuto era il pretore «che 
non in cllendo i Conigli , età 
in luogo loro [cum u cccitaf- 
fet] come egli lubbe rcatato 
[literas Lcpidijlc leccete di Le 
pido[lanc trigldj\Jlrcd*ic,lCfl 
zaiàporc, lenza luilanna[& 
inconfiantcs] & inconfland, 
che nonparlauano a propoli 
co, &: ora diceuano vna cola, 
!t ora una altra[fub eas]dop- 
po quelle .cioè di Lcpido[l»- 
nmj di lìibito [recitata: fune 
tu;]lumo recitate le tne[no» 
fine magnis clamo ribus j non 
fenza gri gridi per 1’allcgrea 
za[cum]paitc [cnim] perche 
[efiene grauftimc] erano grt- 
cilfime[rebus ipfis]per le cofe,che ui crano[fiudmJ per la di 
ligenza[benefictisq j in remp.c per i benefici!, che tu fai a la 
rep.[tum]partt[erant]eranoeompofte [grauilfimis verbèj 
di grauillime parole [& fententus ] cfcncenzc [fenatus] ti 
fenato [infiicit] incominciò [flagicare Cornutum]chicdc- 
re a Cornuto [vt fiatim referrctj ch’egli di fubito propo- 
nclle[dc tuis lucri sjde le tue lettere [file aie ] egli dille, [ fc 
conhdcrarc utile] à ch egli volcua conhderarc [cum ci cun- 

Àoa . 


^wiuw.uuusAutuuuiu % . ..ims iii-euii'iiriHi w.zwji&Mfrr* 


DELLE lettere 

ih t fcnaru magnom conuitium ficret]fft effendoli fiato flit 
to ra gran rabbuffo dal fenato fquinque rribuni.pleb.] cin- 
que tribuni de lapIebe[retuIcrun t ]propofero [Seruilius ro- 
gacus] Seruilio efìcndo flato preg«to[rem diffulit] differì la 
«4«[ego dixi]io diffifeam fentenciam] vna tale oppenione 
[eui]a laquale[aflenfi fune] tutti acconfèmirono [ad vnum] 
che non ue ne reftò pur vno , 
che non aeconfennflc feogno 
fces] tu intenderai [ex S. C.] 
da fa deliberar ione , decreto 
del fenato [ea que fucrit] co- 
me ella lìa ftata[tu]tu[quan- 
quà] bcche [confitto nò egei] 



cu non hai bifogno di nefl’un 
configho[ vcl potravlo piu pre 
fio [ abtindat] tu n abbondi, 
eioè piu pretto tu lèi attoà có 
figliare altri, che eflere confi- 
eliaro tu [rame ni nondi meno 
(hoc animo ette debes] tu deb 
bi eflere di quello animo, ha- 
ucre quello animo [vt reiicias 
bue nthiljdi non mandare qui 
colà alcuna, cioè , che tu non 
mandi a dimandare al fenato, 
quel che tu hai a fare [ ne uc 
pure*] ne che tu penfi[pcten- 
dù confilium a fenatu] che tu 
habbia chiedere configlio al 
fenato [in rebus tam (iibicis] 
in cofe tanto fubice.cioè , che 
accafcono tato pretto [tamq; 
anguttiis] e che hanno tanto 
poco tempo à farfi*[ipli li*] fii 
tu [lena tue] il fenato [ubi] a 
te. cioè in vece di mandare a 
chiedere configlio al fenato, 
Ja,che cu fii il fenato, e confi- 
gliaee da ce fletto [fcquare] e 
va[quocunq;]m osni luogo , 
«Urne (ratio rdp.] rutiliti de 
la rep. [ducer te] ri petfuade- 
ri.cioc fa rutto quello , che è 
In vtile la rep. ( cure*] e che 
babbi cura[vc ante audiamu* 
che innanzi noi vdiamo [fa- 
fìù aliquod i te egregiu] che 
m babbi fatto qualche cofa 
egregia, notabileLquim puta- 
nttius ] che noi l'habbiamo 
penfato[ fatui ii] che tu l’bab- 
a fare (iìlud cibi promirto] io 
ti prometto, t *a (Termo [quid* 
quid cric a te fa&um]che ogni 
colà, che tu harai fatro[fena- 
tum] che U fenato [compro- 
bacurum] confirmerà [ìaètù] 
che fia flato fatto [ non mo- 
do Tt fidclltc r] non fólamen- 
te,comc fcdclméte [fed etiam 
Vt fapienter ] ma ancora co- 
«ne fàuiamcnte. Vale. 

ESPOSITIONE. 


enim ipfis e[fent,& fl udii s, bette ficijsq; in rcmp.granfii 
maitum erant gramflimis uerbis fititcntus. flagira 

re fenatus m flint Cornutum , ut refbrret flatm de ttus 
literii. file fe con fiderare aie ucllc.cn *ci magmi a maini 
fieret amilo a fenatu, qumque tribuni pl.retulerùr. Ser 
uiltus rogatus rem diflulit. ego e am fentcntum dixt,cui 
funt ajjenftad unù.ea qua fucrit, ex S>C.cognofics*Tu 
quanquam confilo non egei, nel abundas potius , tamen 
hoc animo effe debes ,nt mhtl huc reijcus,ndut in rebus 
tàfubitis,tamq; anguflis a fenatu confilium petendum 
putesjpfe ubi fls fcnatus.quocunque te ratto retp.ducet 
fcquarc.curcs,ut ante fatlum ahquòd a te egregium au 
dumus,quàm futuvum putanmus.tllud ubi promitto , 

2 uidqmd erit a te faflum , td fenatumjion modo ut fide 
terjed etti ut fapienter faftù, cornprobatururn. Vale. 

jtRGrME7tT0. 

Antonini, &c.]Tot che Antonio flt ritto appreffo Modena, an- 
dò' correndo a ? ALpi,(fitrando che Vent.dio fi* amuiffimofi dotte (fi 
partire de la M arcandone egt’era* deut (fi untire a Ittiche Lepido * 
P Latteo fi do ite fiero congmn^trt un Li, ma t'tgli figuitaffe a fioro 
intorno Modena^ontt oleum fimi amici lo hamuano configli aia, ue - 
detta, che dottata tjfirt bufimelo da Lepido* da V lanco. perche tl fi - 
fuso harnua forino a Lepido , P Unto, & a A fin* Politone, che ap 
do f afferò ninni « ùntemelo rompeffimr.però Vlonco ferine a Ce- 
rone, dotte e Antonio* dotte e Lepido , come /fiera finire ogni afa in 
alile de U rep. Dipoi, perche battette mandato fi* fattilo a Rema, di 
ce perche conto egli l’ha mandato* fi alcuno lo biafimafli alice *he fi 
debbo biafimare Ini* non fi* fratello. 

TLjtWjCVS 1MT. CICERONI S . D. 


na [feruauerj 
[omnia]tuttd 


* Aliati ma 


t}S 

[qui locut]dice doue 
Foro Iulii] è lontano 
ptfliram J ucnti quattro 
F] d’af'prrtar 
pip(it]«li mi 
i]cla fortu- 
ha -i ferbato 
col e pregia] 
intcre.cioe fe egli, e la fortuna 
non haranno fatto qualche 

muratione [recipio vobis]io' < 

ui prometto[mc confetìurum . nimi cwut i 
cclcrirer ] ch’io finirò prefto cium fieri ab 
[negotium]la faconda [ex firn aliano. 
tctialcomc noi vogliamo [an tifa detta 
tea libi fctipfi] per innanzi io g ran Ul j / T . 
ri fcritti [fratrem mcumjche’l 
mio fratello [confcdum affi- n0 
duislaboribus] vinto da atti- 
due fatiche [ concurfationi- * *E(f erta obli 
busd;]e dilcorrimenti.cioè an * equamente. 
dando in fu , & in giù [graui- 1 
ter fe habuifle]è flato graue- 
raenteammalato[fèd tamen] 
ma nondimeno[cum pnmùm 
cntpit polle ingredijcome egli 
incominciò a poterli muouc- 
re [exiftiman*] penfando [le 
conualuifle] d'etterfi riauuto 
[non magi* fibi , quam rcip.] 
non piu per fe , quanto per la 
rep [non recufabat]non rccu 
faua[eflc primus [eflere il pri 
mo[ad omnia pcricula [in tue . 
ti i pericoli .cioè voleua eflere 
il primo in tutti 1 perico! i[fed 
ego] ma io(non folum]nonfo 
lamente [hortatus fum eum] 
lo conforrai[fcd edam]ma an 
cori(coegi]iolo attrinfì [iflo 
proficifci[venirc cofli[quòd] 
perche[conficere fc potìet ma 
gii illa valetudine] fi potette 
ringagliardire meglio[quim] 
che[pottet]egli potette [tueri 
me]diffcndeiini[in caftrii]ne* 
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A Ut OTC,irS mb.Mai) ai forum luti) cuori- < lm pi[«iquoclJej>erche[cxi 
/~\ nus copifs uena.yentiiius bidui /patio abefl ab flinubamjio penuno[rtmp.] 
to.Lepidus art fùriiyoconii caflra habet.qmlocusa Foro the .** nu 

Jiilif quatuor & mginti millia pa/fuii abe/iubiij} me ex «««■•*. 


Tifiiatorut. 


A Nt< 

A »k ] 

•a. 


Ntoniu,] Antonio[ve 
nitjarnuò [id.Maii]a 
L T 5 .di Magnofad Fo- 
rnai IuliiJ in Frioli[cum pri- 
mis coprii } con le prime gcn 
ri , primii. onero c!rt:r,ouc - 
radice primis. perche Vcn- 
udro era per andare de la 
Marca con ere legioni da lui. cioè daJAntonio , come)fcriue 
Appiano tVcniidius] Vcntidio [ abeti ab co JJe lontano da 
lm[ipauo bidurj due giornate [Lepidui] Lepido [hibrt ca- 
ftra j bai campi, è accampato [ ad fòrum Voconii j appicf- 
lóilfotodi Vocotuo. Il toro di Vocoiuo, come dice Ciee- 


peSare ci(litkit,qucmadmodum ipfe nubi fcrtp/it. qu'od 
fi omnia mihi mtegra & tpjuCr fortuna feruaueru: re 
apio uobts,ccUriter me nègpcium'ex fentcntia confetta 
rum.Fratrem meum,afbduis labortbus, concurfationi ■ 
busq; confettimi grauttcr fc babuijje^mtca ttbi fcripft. 
fed tamen cum prmumpofje mgrcdi capitinoli maga fi 
bi,quà ih rctp.cpnualutffc fc exijìtmans,ad omnia pcricu 
laprinceps effe non rccufabat. fed ego cumnonfohm 
hortatus fum,ucrum etiam cocguflòproficifciiquòd Ma 
uaietudme magi i confìce refe , quàm me tucn poffet in 
caftns:& quòtTaccrbiflimo interim confulum rrmp.nu 
dot am, tali due pretore in urbams officiti mdigere exi- 
fìtmabam.quoi fi quii uettrum non probabit, nubi pru- 
dermi in toftlio defiuffe few, non Mi erga patria fideìi- 
tati.Leptdut tonde, quod ego de fidar aba jccit, ut ^1p- 
pellam me muterei, quo obfide fide illius , & fiumani 
i» rcpub.adnumflranda uteri r. ttudiu m ea re fui mibt 


fulum]pcr la morte accibiUi- 
ma di confoli [indigere] ha- 
uefle bifogno [tali ciue] d'un 
tal cittadino [prxtorc]preto- 
rc)[in urbani* olficiis ] ne' bi- 
fògni de la cicca [quod fi quii] 
ilquale fé alcuno [ vettrum] 
di voi [ non probabit] non Io 
deri. cioè di hauerc inandato 
mio fratello a Roma [ Iciat ] n j U* 
lappi ( mihi prudemiam de- . 

fuill'cj ch'io non fui pruden- 
te [ in confitto] nel cOnfiglur 
mi [itti] & egli, cioè mio fra- « j„unda 
tetto [fidelitarem non defuif- d’inh o df 
fe] fu fedele [ erga rempub. ] T ,,f. , ,h< 
a la republica . cioè buiima f M nm «Mi- 
me , che non nu co n fi Blu r 
bene , e non mio fratello , ^ # i^rrj di 
che fu fedele [tandem] final- Modena. 
mente [ Lepidi:» fccitj Lepi- 
do fece (quod ego defidcra- , 


bam]quelIo , che io deiidcra- 
uo [vt Appellam] dice quello, eh 'egli dclideraua [ vt miete- 
rei ad me] ch’egli mi mandaflè [Appellam] Appella. Appcl 
la c nome propio o del legato di Lepido, o d‘ Alcuno fuo ca- 
li fimo [quo] ilquale [ vtcrcr 1 io locenefii [ oblidc]pcr 
oftaggio.obfcs fi chiama colui , che fi da per pegno de la ic- 


* Vi 

>VIH0U 


I I B R O 


DECIMO 


'Vinetti. 

hb.q.acap. 


Uficiatwia 


celli [quo] ilei q uale. cioè, Gel 
lio[vfus lum] io milonvalu- 
«o[nouiiTìme] vltimamcce[in 
terprece] per interprete [ad 
Lcpidum]apprcflo Lcpidofvi 
deorjmi payc[cognolcercjco 
gnolccr [ eu ] ch’egli [amicò, 
[.effe] fia amico [ reip.de la rc- 
publi.[libemerq;] cvolétieri 
[fum ei ceftimonio] io ne fo- 
no ceftimonio.cioè, ch’egli fia 
amico de ia reo. [& omnibus 
ero]e (arò tcllimonio di tutti 
[qui bene merencur,f.de rep. 
[fac valeas ]fa, che tu ftia la- 
no[meq, mutuo dihga$[& a- 
«nami come io ce[que]e[ruea 
ris]diftcndi[dignitatcm mei] 
la mia dcgniti[fi mereor] s’io 
ne fono degno [ ficur } come 
[adhuc] inhn'ora [tccifiij cu 


L,Gelhus;dc tribù s fratribusfS egauiano probabttiquo 
ergo interprete nouijfime ad Lepidum fum ufus. amen 
cum reipjognoficrc uideorMbenterqi ei fum tefhmo- 
nio,& omnibus eroditi baie mcrétur.Fac uaUas,meq; 
mutuo ddigas t dignnatem(ìi meam,fi mereor , tucani, 
ficutadbuc [iugulari cum beneuolentu fecijh, 

A R G r M l 7{T 0, 


c di quella medcfima[quc]che[quoqj]ancora mihi fàcic ti 
more] mi fa paura[vanetate]dicc,che colagli fa paura [va- 
riccaic[dc la varietà, in<òmiia[acqi infidelitatcra]ct infedd 
Cà[ems cxercitusjdcl fuo efer 


de[fide illius]de la Tua fede.dice fide a [cambio di fidei.come cera molto piu|'prope imploràs]quafi piagédo [ obteftabaf] 
dice ancora Salufiio nel lugurta. decima parte die rcliqua,e me nepriegatia.cioè,ch'io vi vcnilti[extimefccns3nó hauédo 
die a feibio di dici, quello, che Gcllio notò, e che C|io Cela egli paurafnulli alia rem]di niuna altra colà [qui eidé] che 
repcnsò,chefidouclTedirchuiu>die,&huiusrpeci^&fo- enr v “ ' " " ** 

eietatisje de la cópagnia[in rcpadminiftràda] m goucrnare 
la repub. [L.Gclluis]L.Gellio[probauit mihi J midimoftrò 
[fuum fiudiùtofuaaffctcione 
[in ca rc]in (jQfta cofa.cioc, 
che Lepido mi mandato Ap- 
pella[ pbauitJdimoftrò[Sega 
uianoflufi ftudiù] la ftuaffet 
cionc [de tribus fra t ribus] di 
tre fratelli, chi fi fieno quelli 
fratelli, io non lo fo, ne lo , fie 
Segammo fufle vno de tre Ira 


Qgblin artime ,&(.'] Effenda flati triniti Tlanco da Lipidi, 
ehr egli renife à lmi,e che fi cang.ongeft fu, accudir fi Potejjt *n- 
dart antri M . Antonie, bruche Plana non fi fidaft di lui,& ha - 
neffe [effetto, che rifuft ([miche inganno, nondimeno , tanche non 
t'rmpmafc à lui, fa Lepido httteflt ticeuuto qualche danno, perche fi 
crede ua a molti ,ch' egli haue fa buona opinione, dice , che piu f refio 
egli bar die riluto pigliare U partito pericolo fo, che il fiderò , perche 
egli dimofiraffe la fede, e l’animo fin inuerfe la repu. de la qual afa 
pteft efere biafmato da qualcuno } e dichiara, qual e il ptrtcolofo , e 
quale il ficuro.Perb di et, che fi congiongerà c»n Lepido , e ffiera t che 
que fio fora otto giorni dipoi / dritte qutflt lettert y quefia lettera tona 
fidai mede fimo argumente,che quella, che incorni ncia.hu literis fieri . 

TLji'HSrs CIQZRO'KJ Se 

Q V i D in .mmohabuerim/um Lsuus , Tfer- 
uaq; difeefferunt à mc,& ex literis , quas eis 



cito[putaui]io pelai [nò dubi 
rad ujch’io no doueflj dubita- 
rc[quin fuccurreré] di foccoc 
rerlo[que]c[oflerré racjio mi 
mcttelii [communi periodo] 
nel pencolo commune[.n.]k 
benc[fciebam]io fitpeuo [& il 
lud cófiliu] che quella rifolu- 
tione[erat caucius] era piu fi- 
cura[me cxpeftarc] ecco la ri 
folutionc[me expeftarc]ch’io 
alpetti [all Ilàram] fu l'Ilàra 
[dù] tanto che[Brutus]Btoto 
[traiicerctexerciium] facefic 
pafiàre l’cfercito[& obuii ire 
holiibus]& andare cótrol’im 
mico[cù collcga,conlcnuéte] 
co'l collega, che acconfcntHia 
[ficuc faciùt milircsjcomefm 
no i foldati[fi Lepidus] fé Le- 
pido [cepi Ile t] ha uc Ile hauuto 
quid detrimenti j qualche daa 
no[benc l’cnticsj hauédo buo 
na openione.cioc di aiutare la 
rcp. [vidcbàj io vedcuo[boc 
omncjchc tutto queilofiri a f- 
fignatum[li doueua attribui- 
rc[auc pertinaci^ mex] ò a a 
miaollinatione[aut timori}» 
a la paura[fi aut hormnéjque 
ila è la ragione de la ollinatio 
* nóiub 


Q 


* Intende S 
uotft di 7{tr 


Vid in animo habue 
rimjche colà io hab- 
^bi hauuto in animo , 
che coìT io babbi pcnlàto [cu 
Lzuus,Neruaói]quandoLeuo 
e Nerua[dilceUerunt a me] li 
partirono da me [ potutili co- 


ncili nò iublcuafl"é]»'io nò ha 
utili aiutaco[aut hoiem oflcn 
funi mihijo vna^fonachemi 
haoflèfo[cóiùclu cù rep.jccó 
gióto co la rcp.[auOqilaèla 
ragione de la paura [auc]o} ip 
fe rctnouiiic me] io fugilh [a 
certa mine] de la bar taglia [bèl 
li tà neccllaliriijd'una guerra 
tanto neceflàna [itaq; J però 
metter 


m A certami 
ne belle fere 
motore. A 6 
ban donar la 

gmna. 


acciderc jolet ; ut còfilium fcquerer periculofitm migli, 
dum me probaré , ijtiàm tiitum , tjuod balere poflet ob- 
trcBattonem.ita<iuc pofl dijiejfitm' legitorutn cum bi- 
ni s continui s liteni & Lepidus me, ut uemrem rogarci; 

, CT Laterenfn multo etiam magli prope implora» s obte 

gnofcere 1 tu lo poetili intède flarctur,nullam rem atium extmejeem , qudm eandé, 
re [St ex utcrisjc Ì 2 It lettere aure md» quoque facit limorim,uanetatcm,atmemjì- . ... 

debuterà exercitus eiuimon dubtundum putaui , jum 
[ìnterfueruntjl'urono prelen- WC*rrercrn,mcq;com>nHMpernuhoffeTrem.Jcitbam teffi[tueri& UpidóJediSVa 
ti [omnibus rebus , confiliisiji, entmt& cautiui illuderai confilium : expedare me ad de re lepido [mcip(èmu]co 
inei«]a tutte le cofe, e delibt- jfaram.dum Brutus traucatel exercuum;& cum colle U . “‘i 1 P lenI “C* Ucc,c md .“> 
etmfen, lente, ftcut milifes fjcmnt , hofltbui obutam ^^£«8 
let accidere ] fuole accafcarc, trc - tamenji quid Lepidus bene fintiens detrimenti Cf to,c nemico de la rcp. [qui vi 
accadere [ h omini prudenti ] ptffet,boc otnne afitgnatum irt aut pertinacie mese , aut dcri ] che parere [mmu cau* 
timori uidcbam, fi aut hominem offenfum nubi coniun- 
ti un cum rcp.no fubieua]]tm:aut ipfe *<\tcrtamme bel 
li tam necefjart] me rcmcutjfem.uaque potius pcriclita- 
ri nolui,ft pojfem me a prafentia & Lepidum tueri y & 
exercitum facere melmem, quàm nitrii s cautus uideri . 
fohcitiorem certe hominem non futs contraili s nerume 
puto fuijfc.nam qux rcs nullam habebat dubitai toner» ; 


a vn'huomo prudcce[& cupi 
do]cdefidcrofo [làcisfacicndi 
reip.Jdi fodisfarcala rep. [bo 
nisqi omnibus]& a tutte le p- 
fonc da bene [ve confiliii]dicc 
quello, che gli accafcò [vt fe- 
querer] ch’io pigliallì [magia 
confilm pericuiofum] piu pre 
fio il partito pcricololo [dum 


* Alicuius 
cafra defili* 
cere. Hpn tt 
per contorti 
f e farcito di 
alcuno . 


probarctn mejaccio che io mi fi exercitus Lepidi abjìtAa nunc magnem affert folicitu 

m«ebe^iFc r urot5uo3^ ìfUSH **M«H«* babet cafumamb, enmf, c<mt,g,(fet 
re poflet obtceAationem] che ut pnoroceurrerem intorno ; non mehercule boram 
poteD'c luuerc repréfione.del- confili ijjet.tant Km ego & mihiconfido , & fic percul- 

— 1.1 : -a-, .. — r« copuu , renditi] q;* Muhonis caSbra dejpi- 

tio.fed non pojjum non exhorrefeere , fi quid intra 


quale io potrei eflcr nprefo 
[itaq;]pcrò [poft difcellum le 
gatoru ] doppé la parnta de 

gli ambafciadori[&]e[cu Le- . . . • . . ^ ■ — r — 

dus me rogaret] pregandomi Lepido [bini* cotinuis licer n] lutano. cioè fi ua ribellato da la rep.[.n.} perche [li mihi ec 
c con dita lettere mandate , l'una dopol altra [vt venirem] tigifictjfe mi fufle accaduto [vt] che [ occorrer cm prsorj io 
ch’io vcni£b[& Latcrenfi*]e Ijitcrcic [multo cui magia] an folle fiato fi primo , che filile andato incontro [AntonuJ 

a Antonio 


tus]troppoalluto.cioè in ve- 
dere i pencoli , che ftauaoop 
accadermi [certe] inuc rojpu- 
to]io péfi> [hoiem neminea] 
che niunoffiiiirejfia fiato [fo- 
liciciorcjc’habbia piu failidio 
[fui» non contrai»] de le fue 
cofe non melle infieme[nl]p 
che [nòe or» ca resi quell» co 
fa [affert magna fuhorudiné] 
porta gri fafiidio.cioè di gri 
fafiidio[que]c [habet magnò 
calum]c di grand'importanza 
[que]di che [nullam habcbac 
dubitacioné]nó fi dubitaua[fi 
cxcrcitusjraccóta di che fi du 
bitaua[fi exercitus Lepniijfc 
l’cfcrcito di Lepido [abfitjfi» 
** M ,Cùk> 


f isi * B- a m itn i iifM ti t hi» linai a 


FAMILIARI, 


l ì7 


mi è parfo vedere r*mor,che tu mi porti có gli occhi(dice«] 
nuiouc ma obiett ione ("dice* ] tu mi dirai[quid antea?]che 
innanzi. cioè nò te ne Tei tu anutduroinnanzijth'io ti amo? 
[quidé]rifponde[quidè] inuero[firinper] Tempre . cioè io ho 
vcduto,che tu m'ami piu chiaro , che ora[lirerx tu*]le tue 
lctterc[grac* fune Tcnatui inirabiliter] forno mirabilmente 
grate a) Senato [ cum ] parté 


DEL LE i L:E T T E RE 

A Aùt*mo[fnehfrciilc]inufro[nó confi iti flette gli nò farcb 
be flato faldo[hori]vn'ora[tan:ù ego & mihi tófido]rito 
io ai confido in me mcdcfimo[ & Tic dcfpicio ] c coli io di- 
(brezzofperculfas illius copiai ] le Tue genti sbattute . ciac 
a Antonio [qi]*[cafira Ventidit Mulionis]i campi di Ven- 
tidio molatiere,dice mulacicre per difprczzaniento ; perche 
innanzi era fiato mulaticre 

f fed] ma [non pofitim non ex- cult m fubtfl vuÌncns:quod priUS nocete potè fi, quam [rebus ipfisj per le co fé [ quar 
hoerefccrejnó pollo nó hauer fa. (kT4r iX . fòJ cnu nJ f. rrw fan melare- erit grauiirm^]che erano gra 

oauraffiquid vulneriate qual ) uritHT ' ìru l> P°U'[ rno melare- ma x.m*1e gridi Hi 

Se paga [fube« intra cutem] mm,maguum peru ulu ipfe Lcpidut,magnu » i e a pars 
t tra la pelle , e la carnef cji] cxtrcitui adirci, qux bene ile rcp.fentit. magni eliam 
che[prms]in priraa[nocere pò perdili hujles accesone fibl feajjent ,fi quas copiai a 
^ trattieni, quxfiad^utmtus repreffent. 

E " fl'a guarirla [ hi eerte ] ma “gam grattai fcriunxxofiatuq; mex, qux me ad hoc 
iero[ni(i vno loco rartatc- cxpcrieutii txauuit . ttaq; ad xnxal. lun.ab lfara 
nmr ] le noi non meteeffimo CJ j\ra mom.ponté tamé.qucm lfara fet eri * caflelllt 
<j uobus ad ‘f u P' J f' tl ‘ relujui,pr (fidiac/; ibi firma po 
(adirei magna perle ulù]ande Jui;yt yenieti Bruto,exeratkiq ; ciuf fine mora tra fi 
Ttbbe a vn gran pericolo [ ea tus ejfet paratusjpfc,vt [peru, die bus otto, qmbus has 
lueras dabam.cutn Lepidi coptis me contunda. L'ale. 

ARGVMENTO. 

Quanqttam graturutn (jr-c.] Perche Plance haurua ringre- 
tioto Cicerone per lettere , di qutUtcoft, eh ‘egli /mimim fitto ptr le 
fmd degnits , Cicerone gli ferine , che benci* mn efpettaffe d'tfftr 
tingretiato, perche faptua , che ijnefte afe gli erano grate , fm\e 
ringrxtumenti , nondimeno quejìo ringrauamenee gli e fiato gra- 
to . dipoi gli dice , quanto lefm lettere fono fiate grate al Senato. 

S'U imamente lo conforta à finire la guerra. 

CICERO PLANCO IMP. S. D. 

Panqua grattati a filone à te no de fide r ab a, 


pars exercKus ] e quella parte 
de l'eflèrcito[adiret magnum 
penculùjandarebbe a vn gran 
pericolo [quf ]che[bene (entit 
de rep.] è congiunta có la rep. 
£ecii]ancora [perditi hofies] i 
oitnici rouinau[libi fecifl'cnt] 
harebbono facto [ magni ac* 
cdfioncinlvn gran guadagno 
(fi abfiraxificnc a Lepido ] Te 
haueflcro tolto a Lcpido[qua« 
copia»] qualche gente [qux] a 
le qoalcofe{fi aduentus me 9 ] 
fé la mia venuta [ repreflcrit] 
torà rimediato [ agi gradar] 
io ringrati; 


'] V / cute re ipfa,atq; animo [ciré effe granfimi. 


uiflimc[& minimale griditi 
meffortiflimi animi] e d’un'a 
nimo tortifliinoffummiqi có- 
ftlii] e di gradiliimo conliglio 
[rum] parte[ctii]ancora[gra 
uitate lentcntiamjper la gra- 
uiti de le fcnrenzc[atq; ver- 
bo rum] e de le parole [ fed mi 
Plaocejma Plico mio[iocum 
be] attendi [ rt belli estrema 
perficias] a finire il refi ite de 
la guerra [ in hoc ] in quello 
[enc]fari [ fumma & grana] 
& va grandtfiimo fauore [ Se 
gloria] e gloria [cupio] io deli 
dero[omnia]ogni bene[caufa 
reipjpcr amore de la rep [fed 
roehcrcule]ma inucro[um de 
fangatus ] ria efl'endo fianco 
[in ea conleruanda] in conlèr 
uarla[non fauco] io non fauo 
nfco[multo plus ] molto piu 
[patriz ] la pacria[q tu* gio* 
rut ] che la tua gloria [ cuiuc 
maximi facultaté ] la £aculti 


* retliUc* 
fremetete- 
ne del coni. 


fi-, i*- , *j-o - r grandiflima de la quale . cioè 

^tntfatCTubnn efi.n.)fuit ea mibì penuiunda . RÌona[dii immortale»] gli Id 
dutolagi gritio.] fervidi, qHafieaqncocuUscernutur, me ite amari. ” incorrai. Co bi ied ern] et 
irò [fon un*] li fot * J t lf ■ .... 1 binno_dau[ee fpero] come 


T(un ciato- 
ria, dr uro- 


nufeonftimizrji me* ] eli dues.QudaMca? Scmper quidé.fed «uqui illufìrms. 
mùt con(Umr<ju*]che [ eici- lltcrx tnxmirabilittr. grata fune fenatut cu reb‘ipfit, 
noie me] ai fece fire[id hic qut crant graui filma, & maxima , for tifimi! animi , 

p2^ a teiS”r.5 T&ÌS" “ is &'MatcrciM,iaru,*tqi 

i iT-eii Miggio[moui ciftrij rtrbarujtd rru Vlancc,mcumbe,rt belli extrema pfi 

10 molli i cinipi, cioè mi pini cias in hoc eri t fumma et gratta, et gloruxupio omnia 
[it> Hìi»] 1 *! ifin[tn] nondi reip.c auffa: fed mchcrcule, in eacofirnida ti defatiga 

■ tusyomulto plus fante > patria* tuagUtruxmus ma 

11 ] io niueuo fmo[ui Ifinl ximam facultaté libi dq immortale!, vt fpero.dedere: 

m Ifiri[pofitisduol>us ciftel qui copte Sere, ob ftcro, qui Jt* cintomi oppreffcritjs V Meni] ogni coli[qu* 

' liilhuicndu jwfto duo ciftelli teterrimi belli .periculofBimuq; còftccrit.yalc. I lifthine ifferebintur] 

[id cipita]« cip(<)uele[ib.] ARGVMENTO. che eri portiti di co- 

. tai[«ofui]iopoli[pr*f.dafir- ff . ^ i f[m Jm luM A .,,„ , fti.cioedeli Fnnri.doueeri 


io lpero[qui]laquale.cioè fa- 
culci [ obfecTO ] io ti prieg» 
f corapledere ] che tu la pigli 
[cairn] perche [qui Antomu 
opprcficntjchi nari rotto An 
toniofis ] cofiui [ confccerit] 
bari finito [ hoc teurrnnum 
bellum ] quella crudeliflima 
guerra[ pcriculclìfliinumq;]e 
ptncoloiifiìma. Vale. 
ESPOSITIONE. 
Maia] ogni cotà[qu* 


ma J ferme guardie [vcl acciò 
[trifituv efi'et paratusjil palio 
falle apparecchiato [ fine mo- 
ra] lènza tardanza [Bruto vc- 
Btcti]a Bruto,che viene£exer 
cttutq. cius] & al Tuo efiercito 
ripfejio[vtfpero]come fpero 
(coniungi mejmi congiunge- 


I terrene frf.'jV lanca haurua detto, in dm lettere, ch'egli tee 
cozzerebbe con Lepido: e queflo per vtiU de le rep. acciocché Merco 
sintomo fie reminolo piu facilmente ,le qual cofa imefa il fenato,fi 
rallegro yrandemétc.ma detto poi,clte Lepido fi ere ec co\\ato con 
Merco jf monto. Cicerone ferme ^che ere fleto ferino da Bruto col 
lega di Pletnco, che non ere vero , che Lepido fi /òffe congiunto con 
Merco Antonio le qual cofa Cicerone bpriegayche,fi e co fi, attui 
fi il fatato, & U popolo Romano,di^oi lo coforta i finire la guerre. 


•yeti di fi 

pre frfi.J. 

&.1}. 


CICERO PLANCO S. 

I T a crai omnia, qux ifiinc ajfcrebà t ur, tncerta,vt, 
'quid ad tc fcriberé,no occwrrcrct.modo cntm qux 
vcllcmus,de Lepido‘,modo tètra mina uba tur. de te la 
mai coflan sfamante dea pi poJfc,ncc ymci.quoru al- 

Vanqui]benche[nó dcfideraba]io nó defiderauo, 
ioti mi curauo[adioncm gratiarù a te]d’elfcr< 
raciatoda te[cum fcir em] fa pendo io[tec!ì‘e 


w i [ quibus has 

ftlceras dabam] ch'io dauoque 
fie lettere. Vale. 

ESPOSITIONE. 

Q Vanqui)benche[r 

non micurauo[adioncm gratiarù a te]d'elTcre rin 
grattato da te[cum fa reni] fa pendo io[tecfl*e gra 
OUimujChe cu fei cognolcentc de‘ b«nefici[re ipfa] in eSct 
to, con fard , e non con parolc[atq; aniroo]con la volontà 
fcamen]nódùneno[tacendù efi enim]bifogna ) ch’io lo dichi 
£ca mihi penucunda efijquefio.cioè il ringraciaméto mi fu 
grarilfimo[enim]^che[vidi3io vidi,cognobbi[me lic ama- 
ne te ] che io fono coti amaro da te[quafi ea ] come quelle 
Colè[quf oculit cemuntur] che fi veggono có gli occhi.cioè 
m li SUu gnu quella aia confcfiionc gpn paiole : perche 


Planco[eranc ita incerta] era 
coli incerta [ vt non occuire- 
ret]che nó mi occorreua[quid 
ad ce fcribcrem ] che fenuerti 
[ enim ] perche [ modo ] ora 
[nunciabanturylcilicct c jjera 
no dette quelle cole [de Lcpi- 
do]di Lepido[qu* vellemus] 
che noi dcfidcrauamo[modo] 
& ora [coatta] per il contra- 
rio. cioè ora ci era detto , che 
Lep.era cógiunto con Marco 
Anto.& ora di r.ò [ de te ca- 
rnevala di rc[confiis fama] 
era vna fama cofiite.cioè Tempre di cc fi diceua il medelìmo 
[nec dccipi jraccóta qucllo,che fi dice di Planco[nec decipi 
porte ] che tu non poteui ne eficre ingannato[ncc vincane 
eflère vinto[quorù alteriusld'una de (equa] colcxioè di nó 
potere cfl'cr vinto [fortuna] fa fortuna[habct quandi partè 
[ha vna certa parte[alterù]raltra.cioc efièr prudcnte[pro- 


V elitarie jt 
oratoria. 

* Quid <d 
eh quo feri - 
batur , no oc 
currert. 7(fi 
hauer , che 
fcriuere ad 


fcihcet lcriptù]ne lequali era fcriuo[ce ad fe fcnpfifl'e]che 
tu gli liaueuifcricto[AntomùJch’ Antomo[nó rccipijnon è 
S nccuuto 


k 

» 


’Cif^uSu. 


* Intonit i* 
D.Mrutt. 


TiZàstoris, 
Cr Wturt*. 


LIBRO 


DECIMO. 




rkeuuro r i Lepido]da Lepido[quod]il che[erit certi ut] la- lettererpercbe hauendo io/crictoin primi, che tepido eri 
fi" piu cerconi tu ad nos idem fcriplerisjfe cu cifcnuerai il • cógiunco mcco,e dipoi, che non cracofi[fi hrcjlcqucfteeo 
medeluno[lèdjma[fortaiicjfurfc[minus audesjru nò barai ft[ non pendcrenc]nó procedeflero(ex aliena leuicacc ] dall 
ardue [propeer inane latina Juer la vana ailegrczza[litcra- leggerezza d’altn.cioè di Lep.pche Lepido fi penti, e nó fa 
rum luperiorùjde le ietccrc kritcc innanzi, perche cu Ieri- ce quello, ch'egli difle[omnia tccijio feci ogni colliquare) 
ucfii,che cu cri cógiunco con Lcpidoje noi ce ne rallegrato- accioche[refifierem]io rdiftelfi [perditi*] a gli fcelerad cu 
no : e poi non cilendo vero, tadmi[minore veftra folicim 

l , aUe E re I M fu vina : perche tenui fortuna parte hxbet quandi, all eri prof rii efl <*mc]con .oftro minore &ftì- 
XS2 «JfS pcudentu lux !fidacctpi Itteras a collcgajia^datas 
«omiOLpotutlti errare] cu hai ldtbllS MatfWt tjutbuserat,ie ad lcfcnpjijje,a Lepido 

r acuto errart[(emmj perche »ò recipi ^Intonii.ijuod erit certius,fltuad nos idem 
quts Idcfeigercc))] chi può Jcripfeiuifcd min * audes fortaflc propier man é Iptitii 


[qminon v idee] Vh i* non vede ^"«/icpotorS . veri yt errare, mi Tlanee,*polut 


[decipi te DÒ pofle?]che tu nó Jb:(qittSjUd cffugintt)fic,dccipi te no poluiffe, tjuss 
puoi eflcre ingaunatoictoé cu non videi faune vero etti errori s e auffa jublala culpa 
puoi errare , che ogniuno er« 
ra;ma elfcre ingannalo nò[vi 
roJc[etiam]aniora[nunc]ora 


do Lepido congiunto meco 
[ ad defendendam rcmpub.]a 
difendere la repu.[& recepì] 
& io procnefsi [omnia ] ogni 
cofa [ ci petenti]^ lui , che la 
chicdeua[& vitro )e fponta- 
neamen «[pollicini* fura] gli 
ho ^pfcrtefqueje [ cibi fenoli] 


_tiani]aiKora[nunc]ora *J*J m 9*t J cr, pl‘f^ collega , Itaje reshabet . ornili c h’i 0 mt c óhdauo[vfurù efl'cj 

[cauli errori* J la cagione de Ckr * ubcrati Jumus,nec th erimus prius,qjta effe, tu di doucrmi ferrare [Lepido bo 
L'crrore^rublaca eft] e lieuata nos [et erti certiores.mta autdé,vt ad te jicpiui fcrtpfi, no] di Lepido cilendo fedele 

quella colpa . cioè de ferrare bcul co f colore fiore, qu e te & opto effe , cofi- Lepido [que]e[adminiltraro- 


[rcpichcnli eltjè fiata nprcla do futuri. Studia mea erga fr, quibus certe nulla effe rura bcliumjdi douere aromi- 
tproucrbto volgari J col prò- malora potueritjibi tigrata effe , q ego putaui fore , ■£«« * gwrra[cóm uni co- 
ucrbio del vulgo[ bit ad cun- - r. --ri- filio]di comune cofiglto. cioè 


ucruiouci vulgo idi* ad cun- mutimi mirar / . r ~ L , Ì .ZnJi C.^fl» filio]di comune coiiguo. «oc 

demjdice U proucrbéo[bu ad ™ ltmc ^"or^enemetcrq , Uior.qquidftu,fi rette d] an vo i crc f uo> e n uo[cre- 
cundéj chi erra due volte a la tftic eru t rna:ora > ey‘ gratrtora cognoJiCS.il il. cal,lun. didijio credetti [eh irograph» 

A R G V 


cófiglto. 


mede (una cola . cioè torna • 
cioè fa il fecondo errore, e co 
me e fiato ingannato vna voi 
ta,non creda la fecondategli 
nó vuole ciiere tenuto irapru 
dcnte:pcrche,chi c ingannato 
lalcconda volca,e viuo,fccon 


MENTO. 

T udirti me <£*.] Vtrchc di [opra habb jino detteci* Time* 
htMua ferie fytbt ijfi ffuraua h*uere Lepido, e congiunto ,e fedele 
in (Ljjenderr U rtf. battendo ttduto, che egli l'haueuM ingannato, 
m quefid lettera fi fot Ja,t da tutu Le colpa a la UggiertftfMyt per- 

, fi** 4 di Lepido Scendo , c Ih egli banana mofiraei tnttt i Jtgni, da 

do, che il vulgo dice,che la pri manto credere* fi dar fi . E dice, che egli t'e accorto da 

ma volta è humana cola , e la u ì* 4 f^fi** » * prie fino f latore , e per lettere di Laterenfe. 

Dipoi, che animo hallbino certi foldau di Lepido , e thè apena egli fi 
ttnne ,che non fi affrontaci con tffoima, che fi ritenne , perche egli 
(«gnobbiyckt egli era ma p a^ a grandifp ma, mettere Je,& il Jno 


eiutja le fuc lettere [ òc alfir- 
mationi prefenm Laterenfi*] 
fic a fattìrmauone di Lacerai 
fe prefente [ qui ] che [ tum ] 
allora}[ apud me crac ] era da 
me[orabat]priegaua[reconci 
liaremq, me Je ch’io ma neon- 
ciliaflì | Lepido ] con Lepido 


fècóda da iaconfidcrato,U tet 
za,o da pazziifimo,o da olii- 
nato[fin ] ma lè[ica fc res ha- 
bet] ila coli la co(à[vt ] come 
[ad collegi fcnpfifiijeu ferme 
filai collega [liberati lurausj 
boi liamo liberati [ omni cu 


f fidema; habcrcmjc ch'io mi 
fidafsi di lui [non licmc] non 


e(ftrctt9 ,n tanti per, coli, fe Letnaofi fnfjé congiunto con Antonio, 
lidiff * ftgM 


nonunitno f romittt, che egli difenderà la pronmeia epunto potrà, 
e che manterrà ogni afa ne Cejjir fuo, tanto , che gli fia mandato 

t I efferato : perche era in Italia , e praga Cicerone , che quello fia 

ra Jd’ogni cura, afianno, pende f M9 t l** nt9 V lautamente fcuja il fuo fiateùo, perche non 

ro.cioe noi nó habbiamo niu- r rtruu * piu prefio : perche era fiato ammalate, il qual, dimofira, 
che e apparecchiato a tutti i commodi de la rep.priega Cic.che egli 
lo habbia per raccomandato : tche fepuo, egli lo metta in luogo di 
I rei» Confile, che era morto ne la guerra di M odono. 

PLANCVS CICERONI S. 


no aft'anno[ncc tamcjnc nòdi 
menoferimus prius ] innanzi 
non n'haueremo [ quàmjchc 
[ nos leccris ccrtiore* ] tu ci 
auutfarai [ ita elle ] che liano 
co(i[quidcjfnucro[hxc fcn.cn 
tu J quella lt ntenza , parere, 
oppcn.onc [ efi mea ] c mia. 


P Vicrtt me mcimflStix me aru lu erari, fi no httc 

.... 


potci[diutiutbencdeco fpc- 
rarejhauere lunga fp. rizi di 
lui [certe ] inuero[iJlud caui) 
io hebbi tura di quefio[& co- 
uebo ] e ne haucrò [ nc mea j 
racconta quello quello, di che 
egli haueràcura [ ne fummi 
rèipu. J'che lo ibeo de la repu- 
Tfallatur ] non nceui qualche 
danno[mca credulicacejpcr li 
mia credulità [cu traduxiflèm 
exercitùjhaucdo io fatto pafli 
re l'cflcrcitoflfaram flumcnj 
Ifara fiume [ ponte confedo] 
cilendo fiato fatto il pooce 
[vno die] in vn giorno [ adh*- 


ex aliena lenitale pende reut . omnia fc ci, quare, 

. - A - r tepido coniuntto ad remo. de fendendo, minore Joliatu c - .. 

ciucio ho quello parere [ ve a * a ^ a . - - • - • bei» orteruaft] affretti doi 

fcripfi ad te j come io t, fcrifl. dmt ^^rdMnfifUré. oia et & petenti recepì , piu[ prò magnitudine ] perii 
[farpiusjpiu volte[qui oppref- & vitro pollini us finn ;fcripfnj; tibi btduo anre,cÒfide importanza grande de la coli 
fcru] chi luutrc ruumito[rc re me bono Lepido ejjc rfurum, cornuti ià; còfiho belli tquòdjpcrcheripfejegii fteflo 
h, u ,« bulli, bell.] le aóarua odmwflmturu.aedidichimrapkiseius.affirm^twm [P" 1 '™ 1 ■?' h '"“ 
ture di quella uucrrafcu fore] r , . • - ** / - •u^at [per liten*]per letttref vt mi 

egli fara [ conredorcin totiu* p r *f ent,s Latercfis,qm tu apud me eraf , rccociliareij ; | U raré]ch’io aflrertaf«[veni- 
bcili J il finitore di tuttala me Lepido, fidéq; haberf,or abat.no licuit diutius bene rejdi vemre[ciut fiacorjil foo 
guerra [qué] iJquale[& opto] fiatorc . (latore e quello , che 

6c io dchdcro[(e elfcjche tu fii . cioè il finitore [ & confido] ora noi chiamiamo contefiabi!e,ouero camancrc.che fém* 
c mi confido[futurum]cbc tu larai[minime miror ] io non pre fia dinanzi il pretore,o fimpcradorc , per vedere, «'«gli 
mi marauiglK>[vehemcnecrqi lztorje mi rallegro grande- vuole qualche cofa[prxfio mihi fuitjmi venne inconcro[cA 
nu ntc[mca fiudia in te]cbe ia diligenza, ch'io ho vfaa per literis]con lettere[quibus]ne lequali[denunciabat]mi dice 
tc[tibi um grata cfle J ti fia fiata tofi grata [qium ] come ua[nc venire] ch'io non douefsi venire [ fcpofle couhcert] 
(putaui forcato penlài, ch'ella ti doueua eficre[quz]lequal ch’egli poteua finire [ per fèjda fc [ negotium] la £uenda« 
cole[cognolcch]tu intenderai [elTe maiorajche fieno nug- “ 

gioti(& grauiora]e p u graui I li rede ifthic erit]fe le colè 
pafl'cranno bene di cofia L uu.caì.Iun.]a zp.di Maggio. 

ccnncTTT nxiE confiliùjilmio pazzo coniglio [decrcuerij io haucuoddi- 

P E5POSITI ONE. berato[nihilominus irc]di non ce an<Ure[cxifiimans]peik* 

Vderet me)io mi vergognerei [inconftanti* mearum fando [ cum vita re] ch’egli fchifaua [focium ] d’haucre n| 
lucrar ù]dc f mconftanr a,vaneti^nftabiliu de le mie compagno [glorie J de la gloria . cioc , che voleui egli (bl» 
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DELLE LETTERE 

Iutiere quella gloria eflèndo Antonio fupcrarofPutabam] 
io non pcnliuofroejcb’K^poflc deliberare quidquam ] po- 
terti alleggiare nullafnec de laude leiuni horoinis]de la lode 


FAMILIARI 




di collui affamato. cioè io nó pcnlàuo potere cllcre parteci- 
pe de lafua lodc[& tamcnjc nondimeno fubcfl'c.f.volui] io 
volli Ilare [propinqui* loci) ] in luoghi vicini[vt } a quello 
fine[fi durius aliquid elicti (è 
biffe qualche pericolone bifo 
gnaffe dargli aiuto[ celcritcr] 
nrefto rfuccurTcre poflcm] io 
lo porcili (occorrere , aiutare 
[ego]io[non malus homo]nó 
pedona cattiua.cioè di buona 
mcétione io fcmpliciotto, fen 
aa mali tia,cucciolorto[ hoc fu 
fpicabar ] haueuo lófpetto di 
quello. cioè , che gli accadeflc 
qualche colà pcricolofa, c pe- 
ro afpettauo di dargli foccor- 
lb[a_t]ma[ Latercniìs virfan- 
dilÌtmu)]Latcrenfe pfona fan 
tiffima[mittic mihi literasjrai 
mida lettere fcritteflbo chiro 
grapho] di fua manofmeriq;] 

&a' mici[ defpcris de fe]non 
hauendo tperanra ne di fc[de 
exercitu] ncdercflèrcito [de 


(ófulibui finpularib® occifis]cfl‘cn<Jo ftiti ammazzati duci 
conlbli iìngulati ['tot ciutbus ammiflìs ] eflendo dati perfi 
tanti cittadinifnro patria]perla patria[dcniq;]finalmente 
[omnibus holiibus iudicatis]cflcndo flati giudicati, c sban- 
diti tutti coloro, che haucuano cóbattutojbaniiq-, publtèa- 
tis]c confidati ilor bem[neq;]ne[Lrpiduj]Lcpido[hocvto 
dicarat] haueua latto vedetta 
de eofimare Mini certe caui,& cauebo.vtmeanedu di quello . cioè di diete flati 
litote reip. fummo fallai or , Cui» Ifaram fiume», vno col ° ro > che baueano 

dxe ponte conJeQo.excrc.tu tradux,ffan,pro magni, u £ 

dine rei celeritate adlnbens , quodpetierat per literas modo alcuno, donde parc.cbc 
ipfc.Vt maturare ventre : praflo miliifuit fiatar eius «gj* accófentiflè a la volontà 
cum Uteri!, quibus, ne vemré,denuciabat : fepo([ccòfi dc kld»ti,che noncobatteflé 
cnepnfencgoauimtercaadlfaramexpcflaré.indi rocoIrJ "tomo. co arr idi 
cobo tcnurariù meum confilium tibi : mbilommu! ire 
decreucrà,exifimsans eum fociù glori* vitare.putabi 
poffi me nec de laude ' ieium homi ni s delibare qnid- 
quam,& fubejjc tamen propinqua loca, ve ,fi durius 
aliquul ejjitfuccurrne cclentn pofi'em. ego nò malus 
homo hoc fujjucabar.at Latercfis,vir [anBiffimusfuo 
cbtrographomutit milulttnas,me,sq;deipnisdefe, [hllc] Ia . c , oc L ido 
deexncttu.de Lepidi fide, querensq; fe definutumun hllc a fcabio di illuc[& obiiee 
quibus aperte demmaat,videam ne fallar fui fidtfo- te]emettefli mcótro.fduobm 


ro cétra Antonio, có largii di 
re,chc nó voleuano cóbatterc 
p la patria cótro alcuno, accia 
che nó interueniffe loro qllo, 
che a gli altri, effere sbidici,c # 
cófilcati i lor beni[vidi]io vi- 
dijCognobbi [ effe fummar de- *^5 dt ***[ 
menti* ] che è vna gridifiìma l * tu 
pazzia [& temeritaris] c teme 
riti[mc venire] ch'io vernili 


abbidonato[in qb’]ne le qua & CarfUlbus fidem no babendam pittali /> Laho CitytO fedelirtìmo [ maxima auxilia] 
lifaperte denunciar] m’auuilà dabo pcrfercndarfui omnibus bis nttcrfwt rebus . ac - gradinimi aiuti [principe* Gal 
apertamétel videi] ch’io guar ce (Jì t e ' 0t y t ml l, [cs ctus%c ^ Lcoidus concionaretur . im !!*]* baroni, i primi de la Gal 


pvjù f fecorruptt etia'pereos,qiaprxfun^Cmidìos, 

dt[foIuti eflcjè (ciotta . cioè, Rufrenosq;,& CtUeros, quos ,ium opus nat , [lieta, [6 ita oppreUus cilèm]l? io fof 



che di (òpra egli haueua det- 
to . ere didi chirographis cius, 
artirmacioniq; Laterclis[reip. 
ne deli m] e ch'io nó manchi a 
la rep.[dedi]io decti[cxéplar] 
hrcopia[ciuschirographi] de 


' Stimimeli - 

indicai a, bonaq; pubiteatìs . neq; hoc aut vmdicarat m ódo U | ni foli m de [ho nóreln 
Lepidus, ohi fonar at. bue me venire, & duobus exerci tnihidefuturùjmi (irebbe £ac 
tibus comunlhs obqccrc exnci! li fidehffimu, maxima 1° *} cano onore[mortuq]ef- . 
auxilia, principe! Galli* , proumcià,cunBam [tonni, c 
demani*, & temcntatacjfe vidiimilnq; .fittaop- 
U fui lettera [Tino ] zTitio prefius ej]hn,rcmq; pub, me cum pcrdtdifm, monito 
[Dabo]io daro(Lruo Cifpio] nm m0 ^ 0 j mlor £ j c d m if e) -, cardia quoq; defuturam. 

nome d*un imbafeiadore di ttaq;rcditurusfum,nec tata manna perdita homini rcbbchauuto|milèricordiadi 
Lepido, del quale di l'opra noi bus don pofii [inani, exncitu locavi babei opporla- me : perche ogmuno direbbe, 
babbiamo parlato ne la lette- ms,prouinaa lutar, etili [lille cxncitus dcftiueriym 
™ vt integra fcnsemdabo opnà.quod exerótus bue 
pha omnia ] tutte òlle lettere mmitatn.panq ; fcUcitatc remp.bic vmductis . nec 

[jafertnda.r.ad vosjdà portar * depugnare, fi occafiotulertt ; necobfidni ,ftncceffc , r . _ ltl-i 

ni[Sc qbus crcdidi ] c quelle a [ucrit;ncc mori ,ficafus inciderà, prò voba paratior [nec]nc[fmam]io fopporterò 

fu m tqu,fquam. r re, m tor,e,m,acno,cxn^ fe" 

£u[Sdc no habendà]che nó fi tum bue traqciendum quampnmu cura, & mature s 
doiteflè crederc[qui]che. cioè priiafquambofics maga cor roborentur,£r no fin, per 

J“° Cirpio[interfmt]fu pte- tur b en!ur , qu o fi celeritas mt adbibita , relb.in o[- 

lcme[oibus bis rebus] a tutte 1 ut 

ciucile cofc[acceff»t eò] a qff 


fendo morto:perche a coloro, 
che erano morti j> la rep.lì fa 
ceuano onorar irti me eflèquir, 
& a quegli, che l’haucanopfx 
nò[fed quoq,]ma ancora[mi- 
fericordia defuturà]nó s’hau- 


che mi lleffe bene:pche io ha 
ucuo perla la rep.[icaq;] però 
[rediturus fum]io fono per ri 
tornare , che in modo alcuno 
io nó Ibno per andare da Lcp. 


Truffa 
d'imi 


hominib*] che quelli 
di habbino tati doni. cioè che 
habbino tanta ventura . cioè, « Hoftts mr 
ch’io defli loro il mio efferci- correi». 
to,i primi de la Gallia,e tutta rari, tnrnf 
la prouincia,& altre cofe,che f„f t 


aaggiunlè.cioè di dare qllc lettere a Leuo Cifpiofvt]raccó loro pcn fauano,che fu fièro doni [dabo operam ] io faró[vt] Of0 ; 

r ^ r -"- ‘■"[habeijio habbi[excrcitù]il mio cfiercitofin locis op- 


a quelio,chc vi s‘aggiunfc[vt]che[milites eiu*]i luoi folda 
tifei Lcpidus cócionarctur]parlido Lcp.in publico[impro 


chc[habca]io habbi[excrcitù]il mio efiercito[in locis op 
portums]^n luoghi còmodi [prouincii tuear]c che io diflen 


bfplèlcattiuiperlor natura [corrupti etii per eosjc corro c di la prouincia[criamfi]ancorchc[ille exercitut] qucl/cflcr 
temerti fu da coloro[Canidios] racconca,chi lono » corrut- cico[defciucrit] li nbcllafle[vc fcrué] e ch’io cófcrui[omnia 


fbno[viri boni jqudli huomini da bcnc 3 lo dice per irronia: 
perche eflendo cattiui,c maluagi non poreuano cllcre buo- 
ni[conclanurinc ] ecco il vcrbo[conclamarint ] gridarono 
[ paccm ] dice > che cofa eglino gridarono [ paccm fe vellcj 
che rolcuano la pace [ neq; erte pugnacuros] c che uon vo- 
levano combatte rc[cum vllujcou niuno[uxn]gu[dUobus 


tis nic rernp. jvoi umcndiatc qui la rep.pari telicicatejco pa 
ri fclicità.aoe, come voi diffendefti Modetu[ncc depugna- 
rcjPlanco pmette^cheegli è prótirtlmoa&r tutte le cofc p . 
la repuqinltn’a la morte , necne cederà a nell'uno [quifqui] 
niuno[paratior cnt]farà piu pronto[ncc dcpugnarcjnc có-^ 
battcrc[ fi occalio tal eritjfc verri occaltone [ nec oblìden] 
ne effcrc allcdiato [ li ncccffe fucrit ] fe lari accertarlo , fe 
S x bi log nera 


* In labore 
in ftbricmla 
incidivi affi 
diurne, & fa 
ti! mole fi a. 
Hauer vn 
focodi fibre 
continua, et 
omo fa per if 
frrfi mpp 
affaticati. 


T&iamia. 


* Di aliquo 
henorificen - 
tifimi pen- 
titii diari . 
Tarlano no 
rati fi marni 
iodi oleum. 


• Cl (tati to- 
pi di tempi, 
m di gami. 


LIBRO 


bifogneràfnec mori]ne morire [ fi cafm incidenti fé la fòr- 
te vorrafj»ro vobis]per voi[ fcilicccme ] di me[quarc ] per 
laqttal cofa [ mi Cicero ] Cicerone mio [ te horror ] io ti 
conforto [ enres)] che tu babbi cura[exercitum huc traii* 
cicrtdum quam primum ] che refTercito (ia mandato qui 
quanto prima [ & matura; ] e che tu c’affretti [ pnufqui ] 
in prima , che [ hofles magri 

corroborentur ] i nimici fieno [cffiont viOont Metis fccltratis,pcrmmtbit.Fac va 


DÈCIMO. 

ESPOSITIONH. 


O Mnis fpes] oeni fpcranza cioè di finire Ugtrerra[e§ 
in relè mtef& in collefa'end collera. noe Detto 

F * * ‘ * 


5.“ ? a ?--r. r u:_‘_ CÌ °l *?SSrci- ^ eas > me ^ i dìb&àS. Fratrcm meS nbijortiffìmù ciuchi. 


Brutofdiis approbanribttt]fauorendo, aiutando gli 
Iddci[& fcnaruslfic il lcnaro[& cunda ciuitx*]c tutta laeit 
ri [mirifico delegata efl]ha hauuto gràdiflimo piaccrcfcon 
cordia vcfira]dela v olirà con 
cordia.cioè tua, e del tuo colle 
ga Brurofqujr dedarata eli li 
ieri* veliti* ] che voi haue- 
te (crina [ Cenatoti al lenito 
[Quod ] rifponde a vna parte 
de la lettcre[Quod ad me feri 
pferas]qucllo,chc tu m'haot- 


che accrefchino piu . . * . - /r - - , 

to [ & noli n ] & i noftrifpcr- CT ad omnuparatifjmii, txcufrm Inerii f qui * ex la - 
turbentur] fi perturbino, cioè bore in febneutam madie ajjìduà , & fatti mole fi am. 
vedendo , che non eran man- cum primum poterit ifluc recurr ere pioti dubitatitele 

quii co"! c"oè' n in SU n°i ] ndir^ f "* oco Mtm dannatevi commendata* ^ tó{o[<lefe Agr „ ll2<fc h 

aiuti f fi ccleritas erit adhibi- babeas , rogo.concupifcere me mhuoportet . balco te diflnbutionc de* terrenuper- 
ta ] fe fari .fata prederai & amamifiimumma,&,tiuodoptaui ì fnmms judo che Plinto cercaua d'cllcr* 
[rcfpu.]la repu. [remanebit ] ritathJU riderli ,qnantum , dr quando tinnì; mulini lobato ne la dillributione de' 
nmarri[in pofleffione ritto- , , „ _ fI _ . ’ terreni, che fi doucuano dalla 

rix ] nel poflclfo de la tino- ^llj cfjc.tanium Ti Hmulccm me bulre ilc bu9 

ria : perche già haueua hauu- juonas cr ad tuum amorini, & ad mea ubfcruantia. m C ittadini[lì confultus Cena- 
ta vn’altra vittoria appreflo - - ** * 

ÀRGVMENTO 


Modena[deleii$ fcclerarri]ef- 
fendo Cpcnti gli fcelerati[Fac 
valeas ] fa , che tu dii l'ano 
[meq; diligale che tu m’ami 
T excufcm tibi literis ] ti deb- 
bo io feufare con lettere [fra- 
trem meum ] il mio fratello 
[forciffimum ciuem ] cittadi- 
no fortiflìmo [ Se ad omnia 
paracifsimum>]e pronrifsimo 
a far tutte le cofc?[qui]alqua 
le [ incidic in febriculam ahi- 
duam ] è venuto vna febrici- 
na continoua [ Se fati* mole- 
fi am 1 & affai molella . cioè, 
che gli da affai affanno [ cum 
primum ] come [poterit ] egli 
potrà [iflhuc ree urr ere] veni- 
re codi [ non dubitabit] egli 
dubiterà [ ne quo loco reipu. 
defit ] di mancare a la repu.in 
conto alcuno . cioè non man* 
cheri [ rogo] io ti prego[ha 


Tn ti &c.J Effendi andato Bruto da T/anco ne la Gallia, 
Tlanco haueua fcruto , chi era tra loro gran concordia i diffonde- 
re la patria. Ter la qual cofa Cicerone dice , che il fenato ^ la città 
t'ira rallegrata grondi fi manente . Dipoi perche Pianto haueua 
pregato Cicerone , che fi il Senato fnjfe dimandato de la leggi 
Agraria , C i cerone accori fnti fca i coloro , che hautuano detto in 
onore di Pianto , che haueua piu cura di quefio per i fmt faldati, 
che per ft, come egli dirà di fono t rifonde Ciccione , ch'egli e Jìa- 
to pronti fimo , ma , che non fi concùtdtua nulla per la tardità di 
coloro , che diceuano le loro op penimi . f ’ tomamente dice , (he non 
dtUa dubitare , chef a toma carefiia «f hmmmt da bene, che non 
poffa configmrt ogni cofa. 

CICERO PIANCO S. D. 


I 7^te t &in collega omnis Jfes e fi dijs approbanti- 

a • - - 


tus effe(]r4Cionra,quelto»che 
egli volctia,chc facclfc[6 lena 
tue confulcu* cfl’et] le fi riccr- 
cafl’e il parere da i Senatonflé 
cutuseflem ei.f.fcntentti]to 
harei feguiraco quella oppe* 
nionc[vt qmfq; d x ilice hono 
rihcenrifvimà fententii ] che 
fnflc detta in tuo onorc,tn tua 
lode [ qui]che[cercc ] muero 
[fuiflem] farei facto . cioè co- 
lui , che hauelfc detto quella, 
che fuliè data in onore,e lode 
tua, e non bai ci parlato à mo- 
do d'altri [ fed ] dice la caufà; 
perche egli nò ha detto il luo 
parere in lode di Pian co [fed] 
ma[propter tardiate fcntcn- 


« ,, lt turtim] per la tardezza de le 

Wtf - concardia tc fra, qua fenatui declarata literis opinioni [ moramq; retò ]c la 

rejlris efl t mirificc &fenatus,& cuti 8 a ciuitas dele - ur< *iM «le le co fc [cu m e* noo 

-- - _ r r " JultusJenatuseJJet ,~Pt qnifq; dctchotiorìficentifii - turjde lcquali fi chiedeua cóli 

bcu coromcnditimjchc ti ili mamfententiam dixijjct,cjty fecutus effeminiti certe glio[»ifum citjparuc [ mihi] 
degniti rSPfb'Urmifedpropter tarditatem fententurum , mo 
[ oportet] non bifogm[me ramq; rcrum cum ea , qux confulebamiir, ad exttum i mu n c hc fi.fitcomnuid.himo 
concupircele mhil ] ch'io mi non pcrucmrent.commodiffmum mihi, Tlancoó; fra L *ti co ) di lcgmurc quello 
r habe ° tr ' eH,vn eo, tfuod ne nofìro arbitrai u compo- chci'ne'cóponcrctur] 

mt] "chfmittó ^tTimo neremr ^uit fnern nnpedmentoM'tror te ex Tlan *» ll «° 

[& fummz auAoricatis]e che cl literis cognouiffe. fed fue in S. C. fitte in cxtcris re- 


poo aflaidiroo [quod optaui] bus de f deras aliquid ,fic tibt pervade , tantam effe io, che Cicerone, che nò 1 
ftg^^chclodéfiS^ ‘‘Uff omn f s b°n°> tu carttatem,vt nnUumgenn, am 
• ' • • vogho[tu ri pbptm* digrutatis excogttari pofitt, q*od ubino,, pa 

:rerai[auan- ratum Jtt . Utcras tuas rebementer * expc8o , & r tc cognouillc, che tu 13 

- ,U > cb'— 1 '• ' J .ur,i. ' — * • - * - 


uendo ciò, che io v 
deris ] cu confedererai [< 

rum] racconta quello , eh 'egli quidem tales , quales maxime opto. Vale. 

vole,checonfideri[quantum] 1 r 


auanto [ & quando] e quan- 
do[vclis]tu vuoi [ tuum mu- 
nus]cheiltuo vfficio [ clic] 
raglia [ apud me] appreflo di 
me[tancum te rogo]io ci pre- 
go fblamcntc[mc lubdat] che 


ÀRGVMENTO 


Tinruptam &c."] Perche quando Tlanco penfaua effere c*n- 
ginnte con Lepido era flato ingannato da lui, primamente in que- 
Jìa lettera fi fiufa , che non paia , ch'erti fa flato ingannato per 
t"prudtn\* . Dipoi firme , come egli habbta prourdmoa ft,& al 
tu mi metti [in locum Hircu] fi* efferato, poi che cognoUe la perfidia di Lepido , e fiufa Late - 
in luogo di Ircio [ ad tuum renfe , che haueua ditte , che Lepido non l'baueua ingannato , ma 
arnorem ] ad amarmi . cioè , per Ufuo troppo piacere : dei quale poi,che ridde, che egli era fiato 
«he tu ami me .come tu fa- ùtgatmanjice, che pnfe tanto doiore^he fi roleua ammanare* 
ceui Imo Ircio era Confole, 

e mori ne la guerra, & era amato molto da Cicetone[& ad 
incanì obferuanciam ] & ad efler riuerito \ perche Ircio era 
molto : inerente di Cicerone . cioè fa cooro^he io fia Ircio 
a riuenrti , & a effere amato da tc. 


nollro]comc noi voglu 
pche vn certo haueua impedì 
che nò haue 
voi cu a [quii 
pedini eco] chi ci bab 
io pelò 

„ Ijfaafti, 

intefo[cx Plana licer tt ]da le 
lettere di Plancoffed] ma[fr> 
uc dclidcras aiiouidj ouero fe 
tu dclidcn qualche colà [ in 
S.C.]nc le cote, che fi delibe- 
reranno nel fenaco[fiue in ci- 
terà rebus ] o ne falere colò 
[ficpcrfuade ubi] perfuadeti 
queito[ tanti die J due quale 
quello [unti cui caricate effe 
apud oninei bonos]chc rotti i 
buoni t’aniano tancofvc nulla 
genus amplilsimz dignitari»] 
che niuna forte di onore per grande , cnc egli li fiat cxcoei* 
tari pofsic ] fi polli imaginarc^quod tibi paratù non licite 
non ti fia appatecchiato.cioè,cnc cu non fia per acquifUrlo 
[literas tuas vehementer cxpedo]io afperto con gran defi- 
dcrio le tue Jcttere[& quidem tales]e tali [ quales maxime 
opcoj quali io ddideio grandillimamcntc. Vale. 

Elpofitione. 


’ vwvwvuvu vvwvuw ì ; vui - \ \\ ".««su ut»* iin at ri a g i a s s b- ì ■ i s e t a. .? * s-a 


DELLE LETTERE 

BSPOSITIONE. 

N Vnquara]mai[mtherculc]inuero[mi Cicero]Cice 
rone mio[me puenitebir]mi pentirò [ fubire maxi- 
ma pcricula]mettcrmi in grandmimi pericoli [ prò 
patria] per la patria [dum ] pur che [ fi quid acdderic mihi] 
mi accadere qualche male fa 


FAMILIARI 
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reprehenfione temeriratic ab- 
fim] io non fu tenuto pazzo 
[confi tei cr ] io dirci [me im- 
prodentia lapfum ] di hauc- 
re peccato per imprudenza 
[fivnouam ex animo Lepi- 
do crcdidjflcm ] Te mai io ha- 
udii creduto da cuore a Le- 
pido[enim] perche [ creduli- 
tas]il facile credere, la credu- 
lità [cft magis error] e piu pre 
fio vno errore [ quam culpa ] 
che colpa : perche errore è fe- 
condo Fianco , quando è in- 
gannato per colpa , quando fi 
pecca per negligcnza[& qui- 
dcm]& inucrofirrepit] va[in 
oientcm cuiusq; optimene la 
mente d'ogni buonifsimo [ fa 
-albine] facilifiimamctc, cioè, 
ogni buonifsimo crede facil- 
mente : perche ogni buonifvi- 
mo facilmcte crede , che ogni 
vno Ila de La Tua natura , c la 
piu parte crra[fedcgo] ma io 
[non fum deceptui J non fo- 
no fiato ingannatocene] in 
ntrro[hoc vitiojda quello ri- 
do cioè facile crederei emm] 
perche[Lepidum pulchre no- 
ram] io cognofccuo bene Le- 
pido[ergo]adfiche[quid eft?] 
checofà c ? cioè, che cola c,fe 
la credulità no mi ha inganna 
to?[pudor ] raccontatili l'ha 
inginato[pudor] la vergogna 
[qui]chc[efi maxime pencu- 
lofusje pcricolofifsimo[in bel 
lojne la gucrra[coegit mejmi 
sfollò [fubire Lune cafum]a 
Mettermi in quello pericolo 
[ni] oche[nifi eflcmus] fe noi 
non fufiimo[rno loco ] in vn 

S ’o.cioc, s'io nó mi cóeiun 
e con Lepido come egli mi 
priegaua[verebar ] io dubica- 
no[ne cui obtre&itoru vide- 
Itrjche non parefle a qualche 
caiumniatorc[& nimiu perd- 
naciter offenfus Lep.]cheio 
babbi ofl'cfo Lepido troppo 
oftinatamente, cioè io dubita 
no, che non parefle a qualche 
Maligno, ch'io teneri pio con 
todclainimicitia, ch’io baue 
no con Lepido priuacamcure» 
che de rintereflo de la rcp.[£c 
altre bellù ] e menare in Ingo 
la guerra [ naca patientia]pcr 
mia patiéza. cioè ch’io pattisi, 
fuffefolo contro Anco 
nio[icaqne]pcrò ( adduxi co- 


che in fino olierà non fi falchi rincrrò . Dico, (punto dolori haUri- 
nt hoHMto Lepido, r Morto A ntonio ,prrtht non hanno poi hi o im- 
pedire "Pianto , e dico qualche tonfo do Codio di Lo fido inutrfo 
TUnco. Dipoi confòrto Cicerono^ho fi affatichi di mondar* yuan 
to primo Co faro Ottomano con l'r finito , o almeno tl / ito * forato: 
perche dice, eh* f* loro gommeranno òomjo facendo di Homo, egli 
difenderò bene lo prouinàa. 


PLANCVS CICERONI S. 


Ni 


ynquam mchcrculc mi Cicero me pctnjtebit 
x ^ maxima pericula prò patrtafubire,di , fi qui 
ucciderli mihi,à repnbenfionc tementaus abfim.cóji 
tercr imprudenza me lapfum, fi vnqui Lepido ex ani 
mo crcdidiflcmf CKEDrLlT^S emm error eft 
ma°ts,quàm culpa;crjjuidé in opi imi cuiufq; menti 
facilhmc irrepit . fed ego non hoc vino peni Jum decc- 
ptus.Lcpidqin imm pulchre noram.quid ergoeftìpu- 
dor me, qui in bello maxime ejt peruiitofus,huc caj'um 
coegtt fubnre.nam nifi vno loco elfemus , verebar ne 
cutobtrellatoru rider cr & ntmiù pcrtinaiittr Lepi- 
do offenfus, & mea paticntiaeuà alere bcllum . uaq; 
copta* propè in ajpedum Lepidi ,Antonijqi adduxi , 
quadratini aq; nuUiurn paffuti [patio reliÙo confidi, 
colò fido, rt pel celer iter accedere , rei [aiutar il erre 
ciperi me poffem.adiunxi bète in loco tligendo,fiumen 
appofitum , ve haberem m quo mora tran firn effet: 
Vocontq fub manu rt effent,per quorii loca mibifide 
liter patere t iter.Lepidus deaerato aduentu meo,qul 
non mediocri ter captabat , fi cum Antonio contunxit 
adii i i.cal.lun. eodetnq ; die* ad me caflra mone - 
runt.riginti milita paffuti cumkbcffcnt,res nubi nun 
data e fi. dedi (Sfarà deum benigniate, rt & celcriter 
me r caper 6, & hic difccffus mbilfugd ftmile haber et , 
non mtles yllus,non equa, no quidquà impedimento- 
rum anutteretur,aut abillis furentibus latronibui in 
terdpereturjtaq ; pndie nonJun.omnctcopias ifarà 
traicci,pontesq;,quos ficeram , interrupt,rt & jpa- 
tium adficolligcndum bommes baberent ego me 

mterea cum collega coiungere;quem triduo , cum hot 
dabam Ut cras/xpc fiaba . Laterenfis noflri & fidem, 
& animimi [iugulare in remp.fimptr fatebor .fid cer 
te nimia eins indulgenza in Lepidum,ad hoc pericula 
pcrfpumnda fiat eum minus jagacem.qui quidé cum 
m Jraudem fi dedali um rideret , manus , quas tufiiut 
in Lepidi ùermcicm armaffet , [ibi afferri conatus eli. 
in quo caju tornea interpellatus^tdbuc * rtuit,& di - 
citur ridar us . fid tamen de hoc nubi parum ccrtum 
eli . ego magno cum dolore pxrncidarum elapfus fum 
ijt.veniebant emm codi furore ui me, quo tnpatnam , 


iohebbi qneft'auuertcnzafin loco eligendo ] in eleggere 
il luogo[vt haberein] accioche io haucfti [ flumen oppofi- 
tumjvn fiume tra n»e, e loro [ in quojnel quale [ tranlìrua 
mora cflet ] e cardaflero a paflare [ Voconui ].i Vocontii. 

I Vocontii fono popoli de la Gallia Narbonenfc,comc fai 
uc Mela nel libroa.de la deferittione de la Gallia Narbo- 
nenfefvt eflenc fub manu] mi 
fufl'ero appreflb [ per quorum 
loca] per i luoghi de quali [mi 
hi fideliter iter paterct] io pq 
teflì paflare (icuramentc[I.epi 
dus]Lcpido[ defperato aduen 
tu meo] non haucndofperan- 
za de la mia vcnuca[qucm nó 
mcdiocriter captabat] laqua- 
le egli delideraua có ogni ma- 
litia per ingannarmi [coniun* 
xit fccù Antonio] li congiun- 7\odaterio, 
fe con Antonio[ad iiii.calcn, ^-oratorio. 
I un ] a di »9-di Maggio [ eo- 
demq;die] e quel medefimo 
giorno [ mouerunc caflra ad m „ . 

me] moflòno il campo j> veni ' 

re inuerfo mefeum abeflenc] vV. *, 
«Hcndo lontani , cioè Lepido, 

& Antonio da me[viginu mil V* 


liapafluù] venti mig!ta[rcs mi 
hi nunciata eftjmi tu auuifaco 
il fatto.cioè che erano cógiun 
ti infieme Lepido, & Anto- 
nio, e che voleuano venire in- 
contro me [ dedi operam ] io 
mi affaticai, feci [ deum beni- 
gnitatcjco l’aiuto de gli I ddei 
[vt & celcriter me rccipcrem] 
ch'io mi ritirai predo [ & hic 
difccffus] e che quefla ritirata 
[ haberet nihil Amile fuga ] 
nó parue,che fufl'e fugga[non 
miles vllus] e che niflun Tolda 
to[non eques]nó caualiere al • 
cuno[nó quicquà impedimen - 
torum] ne nefiuno carriaggio 9 Ad (duplo 
[amicceretur]fiperdeffe[aiic] copro mono 
o[interciperecur] fuU'enefl’un r*. Marciar 
foldato, caualiere, nc carrug- con lòfferci- 

B 'o-coltófab illis furentibus t9 amor a al - 
trontbus] da quei ladroni citno. 

[itaq*,] però[prid.non.Iun.]a 
quattro di Giugnu[traicci]io 
feci pafl'arc[oranes copiai] tue 
to l'eferdto[I farara] il fiume 
lfara[qi]e[intcrrupi]io roppi 
[ponte;] i ponti [quos fcccri] 
ch'io haucuo fatto[vt] accio- 
chc[& homines]e ìoro[habe- 
rent fpatm ] haueilèró rempo 
[ad fccolligendùja ragunarli p 
ne le fuc citti^nnizi che filile 
ro opprefli da vna venuta prc 
ila di nemici f& ego] Jc io[in- 
ccrea]in quello ménc[coniim 
gereen mejio mi cortgiungcfli^ 

[cu collega ] col mio collega,^ 
cioè Bruto [ quem expcèUW 
criduo[Uqualc tre giotnrcra- roUm «.a, 
no, che io afpcctauo[#um has 
dabam literasjauàdo io dauo 
uellc lettere [icm^ fatebor] ^ s * 


^]»^nL Lg C m,[pronc io .fptftu» ] qo^ in fui Tifo fcmpr* io dirò [Uttrrnfi» notfn & hdcm.dc «W»ÌWJ 
r^,Ap t onnq^ LLclo 1 & » An«on.otcoofcdi]e m. fer l»co, in Remp.Jche Lnsrtnft noftro e ft«o d un» led<e 
*_v**'* ■ «• **1 f r* -i ìnmirionel uuadra d un'animo fingularc, eccellente inuerfo la rep>ót canco 

S^ma^i^^Vèeli&o] wSS miglialonta- ra.fe bene c flato ingannato da Lep.Lfcd]ma[certe]mueto 
*^«copc£fifer^ quitti [ve Jacc iothe [ v« feo.wma.ndul^o.JU^ 




luuntcr rccip 
teuita dimoi _ 

non pi incannato d» gli inganni d 




*. * D 


1/ c v. l M v7 


fato condotto al lajcio, a la trapola * che egli era fato in- cioè giouanefeum co pii»] co l’bflerdtofqtrtf habet firmilfi 


gannato[conatuseftjli sfor2Ó[aflcrre libi manuijdi mette- 
re (òpra di lca*wll» <i*„ì li — 

ua armatefiull 


w -, , masjche egli ha forciflìmo[auc]ò[fialiquares]fe qualche 

re fopra di le quelle roani (O tusjlcq uà] j[armaflec]egU hiue cofa [ipfum impedirlo impedifcefexcrcirus eius mictacnr] 
_iumtujpiO giuflamccefin pcrniciem Lepidi] in il (ito elfercito li nundi[cuius iplhu mignum periculum agi 
dmruttionc di Lep.cioe che Laterclè fa sforzato a ammai turjilquale Cefare va a vn gran pericolo [qu-dquidjcioche 


* Rtprtiti»- nondimenorinterpellacujlef 
ne (oUr re- lèndo flato impedito [adhui 
twin, retti wu>0 v** ancora f & dicitur 
il 4 .dellM r* vifturas]c li dice, ch'egli vide 
rà[fed tJmcn]ma nondimeno 


io. ad trai- 


(de hocldi quello, cioc,ch’eeli 
viue,c u dice,che viueri[oaihi 


7^rli con quelle manficon che egli volcua ammazzare Lep. [aliquando]gia[fiicurum futtldoueua «fiere, fcguire[in ca- 
[ io quo caia ] nel oaal calò, ft r j s pcr di t0 niro]ne campi de 

ck T? € , ain 5 > ^ at 5W incitati, tracundias tu rem harum return recent es ha- gli federati [hoc om n e] tutto 
bebant, * tjiiòJ Ltflium cafligarc non defiiteram, vt < l utfto . t “ m ] on[conuenn ] 
eximueret bcllumiquòd colloca fatta mprobaba : 

quod legalo s fide Lepidi miflos ad me in conjpettum ponghiimo noi , non *fi»mo 
venire vetueramiqubd C.Catinutm Veflmu mb.mil. noifpio vrbit liloeejper li fa 
miffum ab Smonto ad ami cum Uteri s , exceperam. 1°". Je J* 1 k™ 1 

m quo bone capto voluptatem , quid certe, quo maga n t ', e 7c mSK ferie [q«u h?- 
mepetmerunt , tanto maiorem qs jruflratio dolorerà bemus? ] che noi hibbiamo? 
attubt . Tu mi Ciccro,quod adbuc fecifh,idem prafta, IVI Pfrche [ fi vos ifthic non 
w ”ot.qu, fiamus macie, fubor ,TmT^ 

ncs.vemat Calar cum copqs , quasbabet firmifiimas: „ r r ncrcito[profcao]inueio 
aut ,fi ipfum aliqita res impedir, exeratus eius muta- [quod ad me amncc]per qui* 
tur-.cuws tpfuts mqgmm periculum aritur. quidquid tos'ippamenei me [&cii&- 
aUquando futurum fuit m cafbris perditonl cantra 


parum ccrtnm eli ] io n’ho po 
ca certezza [& elapfus fiuti 
iis ] e fon frappato da le mani 
di colloro , cioè ladroni [ ma- 
gno cum dolore parricidarù] 
con !or gran dolore[enira]per 
<he[vemcbant ] loro venuta- 
nò, cioè i ladroni Antonio e 
Lep.[in me]contro di me[in- 
citati eodem furore] incitaci 


te [ omnibus rebu$]di tutte le 


patri jm,hoc orarle i.tm conuenit.pro vrbis "pero falute j 

i] col quale andauano cur nò omnibus faiultatibus>quai habemifs,vtammr t cofe[ equidem ] i onero [ me- 

ifedVII ire7au7em°1e Ì M < Ì vns, l ln Mn Humus : prefetto , quodadme htreule]per D.o[in d,o]ogoi 
ucce IC irci auremje t * , , i \ - — storno L«ni Cicero]Cicerone 


dal niedelimo furore [quo in 
patriamjcol quale andauano 
contro I 

ra le ciufc de le ire [ aurem]e 7 ’’ v—™ “W "«■”»« . y, o/cuo , quoti aa me ~Vr- ciV^CitìrZ** 

m Omnib* rt [habebant]loro haueuano[re attmet, omnibus rebus abunde reip.farisfactam.Tc f mo ; hib'’tptc canorcmltu mi 
Imi 4m.d, centes iracundiasjfrcfchi file- q„idem,mi Cuero, in dies mchercule habeo canorcm: fin, io ri ho piu ciro[q;Mq«o 

' “ ai giorno[tui meri* 

■dfm ram]io no ccHàiìcajligareXe [ u ^J H L ,a , aul « ^re.aut ex, udieio tuo perda. 


ZX* A'" ■t'<dinesq;mea,quo„d,e magis tua merita exa- 

d(m Ua. ram'U<fnuetflairca(Hnrc Le a " ,,,r >" e ^‘id aut ex amor e, aut ex ludico tuo perda. bcne *; c "C” ; 

opto,vt nubi liceat iam profani pie tot e me or ut,, ofjt- 
ciorum tua benefifia libi facere tucundiora . Vale, 
vitudus Iun. Cmarone,ex fintbus jtllobrogum. 


trrfo édettho pidum]rcp:cndcrc Lepido[vc 
mpiw. 


dtingucret bcllum ] che egli 
lbcngclfe,metteirc linea que- 
lla guerra[9*] perche[impro- 
baba]io bulimaua [colloouia 
fafta ] gli abboccamenti tatti 
f<j»]perche[vetucram]io haue 
uo vierato[legaros]chegrim- 


as folictrudmes]imiei pcnlìe- 
ri , mi (limolano piu [ nequid 
pcrdam]ch*io non perdi pun- 
to [aut ex amore] òde! tuo 


ARGVMENTO. 


amore [ aut ex lodicio tuo 1 ò 

’ i ÉfiÉ 9K 


bafeiadon [venire in confpe- 
fìum ] mi venilfero dinanzi 
[miflos hdc Lepidi ad me] mà 
datimi lòtto tede di Lcpi. [y] 
pcrche[cxcepcram]io haueuo 
retenuto[Caium Cacinium] 
Caio CatiniofVcllinù] Vedi 
no,è detto Ve Amo da i popu- 
li Velimi , che confinano con 
l'Italia di là da la Marca[tri- 
bunù milicum]tribuno di lòl- 
datif ctim lircris] con lettere 
fmiflum ab Antonio ad eum] 
mandato da Antonio a lui. 


del tuo giudiciotpcrche ca r 
buona oppemonedimetomi 
ingegno , che tu mi babbi in 


T f m mfmCumm A«mii , t „ c ,un,. ,u 

V T ‘T,r ‘ 1 U f a -' •”&"<*»>-• dei* “ff vrUaJeUqua c0tt ft o credito[opto]io defi- 
c 7 «">««”' Utmmidifir" • dbrofvt mihi lieearlehe mi fia 

fidiva.jlr. rio. Ua,,da am faiifU. cm | tt , t o[faccrc tibi]fartiftua be 

cuoi bene 
gioueuoli 

Lrf& Jtmmk nmfiea. rmamm ', . eh^lifa , fa», ««fia- L >"^ ^ J ? ^ 

mente egli cunfcntx am sintomo , c ch’egli lu mantUto al'ijìejfo 
Ce fere Furato eoa fm cammijjiom. 


PLANCVS IMP. 
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COS. 

$. S. 


DE S. 


prefentc [ meoru officio rum] 
de’ mici beneiicii. cioè io atte 
do a por carini in modojcbctn 
habbifemprcahaucr piu ca- 
ro d'haueTmi giouaco[Vale.1 
Su fano[viii.id.Ian. ]a fcidi 
Giugno Ciuaronc]di Ciuaro 
ne[ex finibus Allobrogù] oc* 


-C^erenon pofum, qui ,n fmguìas re, , merita 2 AUobZ^ 
V°fa, cioè d’hauc re ritenuto tua tibigr alias agam : fed mebercule facio cu pu 


Gaio Catinio Vcftinò [ capio 
magnam vbM^tacem ] ho vn 
grande pi^cre[y]percbe[cer 
fejinuerolqìró mugis] quanto 
|>iu[mc pRiueruntjmj volle- 

diitdo^ e petere è inuidiou- q u °dji tnwèytta cottgertt , oesgrotas amicitiaSydti j- 
mcnteXvKileneemetitcaflàlr 


ESP OSITI ONfi. 


• tare qualche v no, come dice Virgilio, reeinam petit, c Ciee 
ione a Q^Lieano. quid. n/f ubero cuus ifle dellridus in aeie 


Oc/.]CKe.m 1 oLidcm P^«a] fa' quel m t Ìefimo[quod ad- 
huc feoifii] che infino a qui mi hai fitto[vOeaceonea quel- maximilbe B efidÌj]a. cuoTeridirimi benefidi[iam »Ui ma 
k,chcevlivuole,che Cicerone faceia[ve]che[ruborn«]eu nere orilmnujcon eleo »il dono dilparole:dice il donoper- 
nuorifchi[noijnoi[vij;iliter]co dilige/atneruofeqije con che nó rr r - n = ”^* — * - “ 


, -, - 5 bilogna riflorar i fatti con parolefi maloì c votilo 

for7a[qu. flamus m adejche fiamone la gucrra.cioe vfa di piu prcfto[prairen.]circndoii io prefcnie(ubi probarefmo 
• Ugeaa, e «fianuu ad aiaiaratvenue Cafarjvenghi C«&re. Brarti[;mc memoréjchwmi tKocdodt bénrfciirobfettti- 


tiai 


ii 


? 




F Acere nó polTum] io nf 
polfo fa re [qu in cibi gra 
tias agam ] ch’io noa ti 


dure. ne cium tanta nccefìundo, quanta tu nubi tedi 
effe volturi i , de fiderare videi ur $rati or uni aflionem: 
neq; ego tubfter prò max imi s tuis benefici js tam vili 
tnunere defungor oratioms;&malo prxfcns obferuan 

nngratii [ in res lingula* ] di 
ciaicuna colà a vna per m 
[mcritaó; tua] cdi bcneSdi» 
, che tu nf hai fatto [fed meber 

culejma inucroffàcio cum pudore]lo fo con vergogna, con 

n ,. c ; ,-v Fi • -7 i — rifpetco[enim ] pcrche[ncq; J nc[unta necclfitudo ] unto 

Pharfahca gladius agebat^cums latus ille numero petebat? grande amicitia[qtianti]quito[voliiifti]tu hai volutoreffe 
[tTnto4nagis]taBto m'aggiorefdolorem]dolorerfruAratio] mihitccajch’io habh»teco[ndctar dcfidcrarc]nare,chenó 
il fuqfvano storzamcntoiattuht]dettc[iis]acoftorortu mi delidcrireratkrfiatfionélrinprari*mAMrn«i-i«7ri..ua^z 
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orai altri liuti appartcchiati.che potefiero refiflere a l'ii»- 
peto d'Antonio.c di Lepido.e però dice.ch'egli non t'i vo- 
luto mettere 1 pcricolo[cnim]pchc[fi quid offenfum effet] 
fe s’haueilé riceuuto qualche rotti [ in his cxcrcitibu. ] in 
quelli eflereitijcioè di Lcpido[rcfpu.]larep.[non habet-JoD 
hafmifna rublidia]gtandt iiuti[expediti] appirccchiaira 
(occorrerci pretto. e pero bifo 

pB «, etiomptaipropinquitatetmtua'ùferuxn „a,indul- 

ti i tuoi amici , e parenti tari gentia^fiiduttate vincam.amor tara tuus, ac mdicm j fubjto i mpctu i]a 

[enim]percbc[no facile duce ^ me vtrum mlbl plus dirnitMtm perpetui, m V 0 - vno impeto fubito, repentino 
nm ] 10 non potrei dite taeil- ; r.t allaruruxnnn facile dixcnm . De [aclattocinio] 8 t 1 le federale 


nuiorrra u o . ■ , 

nasi tutte le grate amieitie[atq;etii piu propinamene. J 
<t ancora le Mucide care [ in tui obfetuantia]co I onorarti 
£indulgentii]eol compiicerti[aflidiiiiateJe co l'effere dili- 
gente, cioè 10 ti onorerò, e có- 
piacerò piu, che hó fanno tut- 


•DifilM*- 


*■: _ - ; i- £,_ ( l_ acme rullili . - Tiwinipc.u m.»., 

mTntc[vtrum]fe[amor rum] luptatis quot,diefitalUturus,nonfacile dixcrm . De 

il tuo amore [ ac ludicium de m luitm còmodisfuit tibi cura.quos ego, non potenti a Pi ve „i e rarbitror] 10 penfo 

me] Se U giudicio.chc tu fai di caufia( nihtl enrm me no [aiutar iter cogitare [ciò) { ^ cfli notl5 ] t h c tu fai di 

meffit .llaturuam.hOm. data or(ii7jm v0 / w d finatuifid prima 7. ita mento! indi- c he forte Sano [ noftras Ct>- 
cabxm ;demdc,q> ita oh cafut cóumlUares reip.efic ro p,u] le noftre gratin caft« 
pati, quotidie ]ò piu piacere lebam;>iouilfime, vtabomni ommifolicitattonc auer ' ^crin/llbno tre]e 

ogni giomo[tibi cura IUu]cu r gl ns tale! vobn prafiare pcffem , quales adirne fue- .,on, veterane, cioè di foldati 
hai ha uuto cu ”t“ ’™ c “ * qa gs jfbuc \ ÌK 0 mma integra fuflinuimus. quod v ecchi[vna]8t vna[tir»nu«i] 

Sri, eoe' deli legge Agraria cifibu noflrii ; et fi, quanta fitamd, Cai hommu fiofmc 

come noi habbiamo detto di cau j[a,talis m fi or 10, filo ; tornea vobis proban fiero. “ dice, luce 

r °P r ; * p ' lnco , c “ f ” • no enimfi quid m hii exercuibus fit offen funi, magna , |n Br uti]e ne' api di 

fchbti ' ' outeTe'Viftorarli de fubfidix refi.habet expedlta , qmbusfublto impela, ac B ruto[vna veterana legio le 
Lfatichc, parte a, cura «do- Utrocmiopomcidariref, fiat. copiai vero noflras no- 

che nel hituro fi .foraaflero MJ e jfi arbltror. m cajlrts mas legtonesfimt rete l uo Jn ^ cìoc chc j ft lta in 
puadifrenderela r^.fquOTj tres.trronum Tel lucuUttfftma ex omnibus vna. plK(ra duoinni[t>aoiironS] 

«n»Mmotw^ii° per pa in cafins Bruti vna veterana tegh, altera bina, otto ti & otto di Gridati nuóui[ita}e • \ 

«pi» potétc.qucftaèvnapa ro nu.<ta vniuerfui exercitut numero ampliffimusjfi > 

rtntefi,che interrompe il ver- exlgMI , quanti autt m act ; ttrontfit lomtt nometo]i di prJnd ,ffimo nu- , ffjy v. 

te,d.qfto,qutM[enim]pc e tendum n j ml i*ftpecxpertuhabemiis. adbocrobur racro [firmitate]edi forcella 
tiot^ penfo[nihil^ofa alcun, noflroricxercitubfiuejlfitcanus exe rcitut . quiefi 

Tmf. 


.V *4 

•TtfiMdhHCi 
hic unni* in 
tegr* pifii-1 
numi*. * 
fino i f hub 
bumo 1 oàt 
Rt ptrtijibi 

ftrìUguh 


non Dcnfbfnihin cofa alcuna nojtroru cxcrcttuu Jiue ^jrwn» , r - -j- 

[Dò Falutariter) jche nò fi» fa yeter anni, [tue Cofani accefhffet ,aquo animo fummo 
ltitifera[volui]ecco il verbod! rem p M difenmen deduccremus.ahquato aut propini , n , mium cxp J,i hibemo»] 
OTo.[quo.]iqualdvolui] ftffMuod ad Cafarcm attmct,videbamus. nibil defitti noi habbiimo prouato troppo 
ra°ftna"u]dal foiatoffed] ma cu lltcrubortari.ncq; die mtermifit afirmare Jè fine [quanti 
tprimù] pntnieramcte[ ? ]per mora yemre.cum mterim aucrfumtllu ab bac cogita- “ ^ f „ r0 ^;] ai foMit j 
che[iudicabal.openrauofita j I0S<j4 d ^ia tffllk VÌ<Uofc Cotktlfii, ego tamenfitU nnoui [ti k) hoc robur ] fe a 
roeritoOcheloro aue Furmum noflficum mandati! ,ltterisq;mifi , fi quid quella fom[noftrqrfi clerici 

forte profiartèpo{fet.fài tu miCieero,quod ad 

cfitur.fliore»] che loro fuflero amorem attinet,foctetatcm mihi effe tecuivel quod m dto Afrulnn dj «Afrirat*: 
piu affé. tionat.[reip.]a arra. r amllurlta{e C afoni, riuo lUofiam tucri cu, & dilige ht m A fri t a 

S^SII^hSemrraueniffero re mihi full ntccffc : ve l q, ipfe.quoad ego noffepotui, Iqui ed veteranusitlie e di ®>1 

buiffimcj Vlt,mamcn.c[rt modcralifìimi , atq ; ^Xdfcefare^^efl^fi 

poffem volai, praflare] eh o ex , am ,„f lg „,amicitiamea t atq; C a far 11 JmicJUtj 0 ? uffe ™ junto [z(]uo 
ve gli porcili manteoereleos J (g & yc fi r0 iudiciofubfittutH,no per inde ha vo i on „ erI [in diKrimen tfidd- 

tffab ornili folicitatiUne om- bere nubi turpe videtur.* fed quidquid ttbifiribo,do- ceremus]metteremo in peri- 
nm^da^gnffùiamèto di ogni Unter mehJcule magii.quim inimicefaao . * viuit 

vnoCquaie. adhuc fuerut]qua ^ ntomui badie, quod Ltpidus vna tft,quod cxcrcttUS [Snerlinoulro a Cefire[vi- 

li fono «a., infino orarooi . debami.] noi lo vèdedìrto 

folleuare /a Illune , come non fono (lati inlino ora .ilche Cerare[aliquStopropiut]eircrc. alquito piu vicinoffciliclt 
M . rf . Antonio faccua, promettendo loro cofc grandine le Africano]del eflercito Afincano.Cioe Cefàre et 
anali celi harebbe fatto^poeo conto, li fuffero ttati benefi- no, che l'efferdto Africano[nihil delliti]io no celili P>®;“ 
caci tLiUenato.e di fopra dmiollta.che loro fono flati fuiati ri eù]di confortarlo.cmè Ce,i 1 r 1 * 

da Mirco Antonio con quelle parole, cófirmidui erat ea et [ neqi ille mtermifit affinone ] ne egli ceftò di promettere 

citui nobi. mauri! firpe primi» folicititu»,vt a rep.Mode- [fe veoire]di venire[fine mori ] fmra tirdara[interim]m 

rpociu. , q abvno .nL.ta fperaretfno.] noi [hic ] qui quclloinentre[cu v,dco]vcdcdo io(.l u 

riìitlmuimu. Ihabbiaino mitcnuto,cófeiuato[omnii]ogni cioèCefare Ottauiano nmo(To[ab hlc cogitatlone]<ia qfto 

co(àrinteora]intera[adhuc]inlino ora[quod nollru cólilui] pcnhcro[rc cótulifle] ha prefo[ad alia conlilia]altri pittili 

ilauil nolìto cornicilo . ciocche noi babbuino mantenuto [tunen]nodimeno[ego mih]io mandai[ad eum]a lui, cioè 

ioni cofa intera[erii]bencherfcio]io fofquanta fit auiditu Cef.Ottauuno[Fum.u noftrnM noflro Furmofctim man 

hom in d J quanto grande li a fauantia de le perfoncCrah. vi- datt^con c6m„r,on,[l, tenace lencre[li 

«orili di tal vittoria [ non fine ciuf. ] non fenaa cagione per forte, per auuratura[qu.d ptoficere pofltt ] poteffeftr 

[fperojecco il verbo di nuod noftrù cófiliù[quod noftrù có- qualche profittopfculPUeo nmMe . 1 foretto de 1 1 odm^ 

tìliSliiqual noflro cóiigho[ramen] nódimcno[fpero]io fpe- tro Oriamo, accioche no pan,ch egli dica odo per milrat» 

rofvobii probartlche v. piaccia, che voi lo lod.ate[nó enim] lenaa[quod ad Cifin. amori «ttó«]inqtaat « * > 

dice perche celi {ubbia piu pretto mantenuto ogni cofa in- Cefareftu mi Cic.]ru Cic.mio[fas]fai[mihi foci«at6 effe 

Ifra jche tentato la fortuna con l’ultima guerra : perche, tecu]ch‘io ti fono cópagno , citi m 

«’cgU hauclle hiuuco qualche rotu,fapcua,cho la rcpaió ha [in famihantace C*fan.]cfl«ndo amico 10 di CclSre^ooi 


* Mitigami 
f di 00, eh* 
h*r 
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'1 " r D I C I M O.' 

Giulio[vioo illefJrfTendoegli »ioo[mihi fuit neccflejtm fu perche ognitino dubitaua , quinto porci» , thè non rottile 
neccffino[ìam]gia[cù tucn]difinderlo[& diligere^ amar fare qucAa vendetta detta [ St infilila cutn Aaeiuriooej li 
lo’ L vclJò[<p}pcrthe[ipfe]rgìt[ftm]fu [lenfusld’una natura perche era eofa (ciocca chiedere quello, che egli vcd-uautui 
f moderaaffimiJmodcratiriiraa[atq; humaniBim08t hunia potere ottenere, li per quelli cagione, fi perche egli non era 
nifitnia' quoad ego nodi: potui]per quel, ch’io ne potei co- incti[ buneltrujcioé che quello confolato che egli thie- 
*nofcert[vel3ò[yJpcrche[milu turpe ridetur } mi par cofa deua, non haueua a durare piu che duoi meli : perche eia il 
brutta [ex tam inhgni amici- rcllo del triti pò , che auanta ■ 

tiajper I atniatia tanto gran- hjbent non contennendo! , quid fhcrant ; quid au- ua al confolato di Panfa , 3c 

SEMtaSSdi ^UomueC^mteptun, resene H unl neq; 

t,.cioe Giulio Cerare, che fu ^fupertora repet am.fcd ex co tempore, pò tpfe IIU- «^/queft» coù . chVo!^ 
ammazzatoio habrre butte] biprofeffuscilfe Ventre , fi venere volmffct : aut op- „ifn D », p c , fi-neri io chiedere 
aon haucre coltui [ ptrindc] fi? e fintti latti bellum tffet , aut iti adui rfiffimam illis il confolato £ mihi video tur 1 
The! h^ Q ueu?Cefa,; «#««*«* demmo, o cor un, maxtmodetrufunt. parefouaneceflknilehei 
f fiubfiitut uni] (olii. uno, prefo meni eum, aut quorum t òfilia i tanta gloria , f, hi J 

da Cefare per figli uo)o[ .odi- vero etiam neceffanayoc falutari auocanm ,& ad co- la rcpu.[& ipfius cau(a.i.ipfì 
cto ]p< r giudicio [ & illiuj ] c guationem confulatus * btmeflr ri fummo cum terrore c a lui , cioc rie raendolo da 
l—m,& „,fu!fa con, clfiag, lattone nanfudmnt, 
mio, fe io non tcneuo in Uio- deputare nò pofjum . inni tutti in bac re mihi vide tu ur ■ ^ - 

20 di figliuolo Ottauiano per ncccffarij eius C reip.& ipfms (auffa proficere poffe : 

; . . faTche^rÉ^ótoTbau^ f'""””"" 1 W ; T* 

*Hjmtpunn ua eletto, io quel modo appun riave t quanta nomo pratcr me. nunejua etitm oblmi 
m* to che Cefare lo tcncua } c fi atjnax ima ,ac plurima me t ibi debere, De bis rebus , 
umuMcfU ni a (lime, che nó folo lo fecedi W exigereteum eofurniomadam . vuòd fi guarir a m n^^rèl^pu^ouar mollo 
ii.viilS! 35* 01 '.Meo t bakuerp apud cum aufturuatem;plnrmium ip - f ilie]ef.li[tanta menta luUr 

l*r;^d\%u,'L n0 Ceqfid] J^ro.not mterea dar, or, tonda Je bella», julì, 
f [rmpndti ma[quicquid ubi fcnbojogui nemus;quod ncq; expedltllfimam dmtcattouem puta nóhahauuti neflunofpratrr 
gradi fimi «ora, eh ioti firmo , ciocbe io mus;neq;tamen refugtédocbmtffurt fumai, rt marni me ]m fuori thè io. e pc.ò tu 
f^idTd [hS^fettS detrtmenium recate, pere pofftt. quid fi aut Cdfarje gl; R'"ue™ molto, perche fa- 
ST- ^nterjcon dolore [quinfjche re^exert, ; au ( ^fruanu legane, ccUr, ter venermt; 

[inimice]da immico,ciod io di a coloro , che gli hanno fitto 

*? V “f* 0 ? P ,u P e f 1 >* dolore '» c [> »o ho de la repu.cheper benefici ; perche eli riputano per amici, e non hanno paura 
' C -° n CcUrc i»] c Sl* é/na figura, che fi caia d’eflere ingannati[cnim] rende la ragione, perche egli cioè 


•redi**. 

W. 4 d. 


re la guerra in Sjagna , come 
s'e detro[tu qtiooijc tu anco* 
ra [ plui imum , (cilicet potei 
proficere] puoi giouarc aifaifiì 
mo [ ve puto ] ìleondo che ù> 
pen(o[cuius j rende la ragio- 


là 


i rcpeenionc,e tutte queilc cófe, che hanno grinimici,di 
<e,che bifogna attnbuirle a iOttauiano: perche, fe egli ha- 
: velie vogava , (arelibono Uati rotti[^] perche [ Antonius] 
Aauonjo[hodieJoggi[viutc]viuc,ncrche egliTharebbe po- 
; auto ammaizarc [y] perche [LcpidU5]Lepido[ C n vna]è ih- 
„£g|nef jp}pcrche[habaic3iunnc[exercitus no cottremnm- 
dosjcflertui da nó eflcrc difprekaiti,da nò farfeue beffefo] 

|«tche£rpcrane]rperano[quòd}|>che[audenc]hannoardire 

f poflun t] loro poflóno[refcrre acccptù]dire,cófelfare d’ha 


Fianco e obligato tanto a Ciceronc{^nim]perchi.[uunquij 
mai[obliut(car]io mi fHimenticherò [ me debere nbi J che 
io ti fono obligato [maxima ac pluumalper grandi ffimi, de 
alTailfimi bene lìdi, che io ho riceuuto da ee, c per cófequc» 
te a rendertene il carabio[mandaui ) io cómeflì [ Furnioja 
Furnio[vt exigercc ] ch’egli tractalTc[cum eo]con lui, cioè 
eon Cefarefde hit rebus]di quelle cofe, cioè di chiedere^ 
confolato, V di fare la guerra , come noi habburao detto di 
fopra[quòd lijma fcfhabuero] io haró[audoritatcm full- 


«lerticcuutofid omnejtuttn qftd[C,fiti]da Ccfarc[oeq,] cel txntamjtxntx .««oriti ,Q«m Jxpptelfo 
■ ®e[repecam]io narrerò, toccherò [ fuperiorajle oofe di lo- - * - - • • 


DC *'rf-j'i Ìtn ^ l ° nltrfró > to «he,ò( fupenorjjle cofe dirti- con Cefarefquintiim]qiiiti[dcbcoÌio debbo hauere|ciud 
P r i u C0 "", nCU a ventre voluiflet) fe s’egli «orti fegdtre il mio eonfiglio, come dourrbbctpmn- 

phhaueflcvolutovenireamcCexttmporeJinfinoaUota munì infum mueroJiologioucroalUillimo, f 
[quoJcbc[ipfc ett piofiflui ] egli mi promefle[fe venite]di trarlo da quefta oppcniooe , cioè di chiedete il 

vemrerautleccoauella-rhrnp>r>rt.kk». n ua. r ... n ... n .l.a. »- r e- . ’ . . , 


io pocrd ci- 
confolato» 


ftna«ii.v. 



vcnut[aut]etco quello, che ne farebbe inteniemito.fifuire che è c„n?t“o ‘fi ?» TonuTe mtcml ] in qTcrto 

irpmto [ aurji»u eto[iam3gia,ora[b^am oppreffum eTctJla mentre[not]noi [ fuHinemui ] fuftenghumo [ bellum ] la 

durori ] con gran dilàuancagio [ cuiódj 
orto la guerra con maggior dilauaa 
. . r. , -- r ' rr • putamu^)neno»penliamoi dimi- 

pero narebbono hauuto a grandiffitho cationem expeditifitniam ] che la battaglia ha clpcdita» 

mentiamo , che i lòldati non iiano 
_ neq; ] racconta vn’-ltra racione t 

.^^^nuucorniuitnmcncojcongraMHlimoimo danno perche foftengono la guerra con maggior difauauugb 
Lqu* mcn.]U ma.au, ghi et a, che egli habbia macato de fi [ncque ] ne [ commillur. furaus j noi non fumo per lite 
RÌ^r fl T C,P c'? rcJ,0non - po ^.^* re ^“ [ renigteodo J col fugire [ « ] che [ rtfpub. ] la rcpublica 
conl ' ll * 3 * u 5 [»‘he [polli t accipcrcjpoirà riceucre[mimi dctrimcntum | inag- 


,Conligli[auocannt]rhabbinu lcuato[a tanta gloria Jda vua 
t jl° ru tanto grande, come era quella di ridurre la guerra in 
, Spagna t ilcheegli harebbe fatto, tc egli haueflè feguitatu 
, [libi vero et ià neccll a na] e neccflan* a lui[ac falutari ]e fa 
lucifera : perche le egli baueffe (pinco la guerra in Spagna, 
^gli harebbe liberato l' J calia da la guerra, e farebbe itata la 
'fvute fua[Sc ttiftulcrinc.f.nó pofium cxputarc qu* mene, 
.. A. quorum cóli lu tranftulermtjc non foche fantalia,óchc 
configli 1 habbino volco[ad cogitatiooé cófulatut japenlà- 


or danno [ quod fi ] ma fc[auc Cariar j ó Cefare £ fc re- 
ex ette ] hard ri (petto a fc,cioè fe Ccfiire non farà co*» 
lc,che non Iiano degne di lui [ aut ] ò [Africane legionesj 
Jè legioni. Africane , che lòno in Africa, come babbu- 
ino detto di fòprarcelericcr venerine ] verranno prcilu[ ab 
lue parte] da queita parte , cioè che la repubhca non nccui 
danno [ reddemus voi fccurot] vi faremo (icun,cbc voi 
non temute nulla [rogo] ioti priego[cu dUiga* me] che 
tu m’ami [ vt inrticumjjcome tu hai incommcuto [ que ] e 


non temute nulla [ rogo ] io ti pricgo[ tu diliga* me] che 
M r-i; i . i. , - — — tu m'ami [ vt inftituiuijcotnc tu hai incommcuto [ que ] e 

* SSl? • ì co, ? rol ?5 0 : P crcJì * Ottauiano fi voletia far [perfuadea* ubi.] perfuadi ti [ clic tuum piopne ] ch*io 
• F** S uc o^he dice Appiano, per cali igar coloniche iono tanto tuo, quanto fon tue le cole tue. oucro diremo 
■ lepori <jul»[t4<lo di quefto [rogo ubi petlbadeai J io ti prieso.chc tu t. immagmi 
'-U j/. - a C * C l 44 ®®® 04 Wf«»re homi [ proprie tuum cflé ] che propriamente s’appai tiene a te 

«uro,* uuuiu cu tfigitauooe.Sumuio cu terrore hoimnùj amatim[V.cai.b«xtilu]ai».di Lugho[c« calltu]Ji tampu 
** 1 ^ f 2 £fpo licione. 


t iKu,; s s hiw e s* s s,s s-e s i-sxt-ijh* » zz^jl* s s$ wji 
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familiari 


M* 


diminuire !» pretura [quod co facilini nobii ed] ikhe do- 

S I toterefle eft]fe egli è vtile,bene[id quod]come[hoiei urcmmo fare tanto piu facilmcntr,àoc ancor tu non doure 
arbitranMir]ogniun penfa[cc nauare opcrajdicc quel, fti venire tanto piu[* no eli annu* hic tibi deftinacu*] mal* 
che è vnle[tc nauare opcram]che tu ti sforzi, tu ti afa {imamente non ell'endo quello il tuo anno di dimandare la 

tua pretura[vt fi Aedilis fuiflcs] come fe tu furti fiato edHe 
[pofi bicnmumjduoi anni dopo[annu* efTer]|làrebbe l‘an- 
_ _ w i no , cioè di chiedere la ótura 

benc[interefle]che ru fia pre- ffcnrosnos ab kac parte reddemus. Tu vt in flit utili , [nunc]ora,ciocfctunódimi « .. . 
lènte [rebus mixmm] i le co- me Jlb ro „ tpropTKI j ; Uium effe , tlbt prrfuadai . ^a, la prue» [ mh,l vidébére JgZ," 
Jé importandiinc[qux] Icqua f y * f, ‘‘ V • r J pt*,er7mttere]nS piretiche ^ 

lt,chc[pcrtincm]s apparten- ^ .col. ScX. ex calmi ^ ^ tu lati mdneto puro (tpisvli 

tati] di tépo vfato [& quali le c " u "“ 4r ' 


ESPOSITIONE. 

rlinterefle efì]fe egli è vtile,bene[id quod]come[hoiea 
varbitrantiir]ogniunpenU[tc nauare operajdice quel, 
'che è vtile[te nauare operam]che tu ti sforzi, tu ti afa 
tkhi[reip.]ner la rep.[vr infiituiftijcome t’hai incomincia 
to[atq'> fecmije come tubai factorquc]e[intercfiè]*'inten 
de [fi intercfi ] fe egli è vtiie. 


gono [ ad ritinguendas reli- 
quia belli ji fpegnere, anichi 
lar'il refiante de la guerra [vi 
dcris] pare [polle face re nihil] 
che tu non puoi farecofa alcu 
na [meliusj migliore [neque 
laudi bus] ne piu lodeuole [ne 
ic honeil*] ne piu onore vo 

"ifc'i 
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r> 


a[ video] io veggo 


c 


mf^mìtkp iamitij «jbdi/tdere.*. U pretura, en/tafiZfJo [Pli.Cóf.jqb Plico 
la/ctra UfiutnU d.UfnmncU reme, « «.ma .‘amisi,., Ciri. fulc[etfi] biche fetià fine col 
m r .fi. lettera Ufafm. d<H?red»gb,c(« f «A, /ira Ara la ancor fenz» Iui[tattones exne 
_ dw*»4,tf- onori fu., t eri, UJua.rn. f,r ,1 dltll haberes ] tu hiurefti le 

_ ,cioè di anichilar'il rcfto de defidmo dt La ptwa , t thtgu farad» maggttnrt onore i egli chiede ragioni cfpcd ice, 'cioè tu otte- 
iiEuerra[que]c[cenfeo]to pc eiUjntm.ep PlwfviCif.ildx JirÀtnflo,iSi.,d H ^ nettili la preture ftnl nondi- 
roflfti opcrem tuam]chc que frn. patiti, Ciunm., . Cdm.fmHMui Iran. l.muit.j; md o f ,„ m _ mcno |permonetn tua! il tuo 
«a tua opere [niuicicé ] indù M. CICERO C. Ff'R'UlO S. D. chiedcre[forefpIendiurem]fi 
fiiia,8c è cretto da la naue[a- C* 1 mterefi, >d quid boia arbitritur.rcio.te, vt tri '•> piu fplcndido, fari di man- _ . 

di.r. effe] fia da più [celcr.ttti mti.qua ad cxtmgutìai reliquia! belli pertin(t,mte- ji c „ r< f frfreo ftfte ft m 1 !.' 
j>reture]aliprellezza deli rcffemibtl vidcrn meli’jteq; laudai, L\ neq; bontjh’ nini la guerre[e* voìuntate] ■ * 

oretura, perche Furnio la chic f ac ere poffenflaq; opera tuà,rj aiutate ,amm in répjce ** ec °n<*o che è la nofira vol&- 

ionnSTi i £ ÌI?£ C Untati pr}tur f anteponga ccfeo,nolo emm te Mora ri ’ fe 5 on r d .° chc "°’ dcndt ‘ rt " 1 tx 
[Dolo te ignorare ] io voglio, — -• tj - /* /• > • , ® mofoinofinucrolarbitrabarl 

«he tu Tappi [quinci latore có re, quata laude CofecUtMsfamùn crede, fxma Tli. io penfauo[n„n neceff««ìi- 
fccutus hsjqujnta lode tu hai idq jpfi Tld.t ej limolo., terea faina Jcihiaq; oium.qna ta plurafcribere]che non fiiP- . ‘ 

acquiftato[mihi crede] credi- fnolnéji quid operis tibi et là ime restai, td max mio - ^ neccfiario , che io fcriuefle 

faHSSs Ssi|^ 

quali ti tatuata é qlla di Pia- ceUrtter ad comma, quado mature futura funt,vcm( dicio[fcd]nurtn]nondimcno 
c°[idq;] c quefto, cioè io l’ho ^ cenfcojumodo ne quid hec ambitiofa fcRmatio im C nolebi l«o non voleuo[fiiiam 

«nonio [ preterea ] & oltre di fa m viri, cu reip.darent opera,aiwu pernio*, s fa* non che ,o toleno, che m ceni nrÓ ’ 

quello [fama] p fima[£cietu- obierut.quod cofàallus nohis cftfluod nò c/ì annui bic do tu fapeffi li mia openiont 
queoium] epchcoenrnolo tibi de/ìmatui. ve fi adibì fuijfes pofi bienmum tuus [ CU1UI h * c fumma] de La 
opertsubt it nùc°rcflat] ^nuiefet. nuncmhilpruennittere V, debere vfnai, Ì2to^! 

le ti refta ancora da fare qual & quafi legnimi teporis ad petendu.vtdeo aut, "Placo 
che colà, chc tu non babbi fac còfu.ctfi etià fme eo ratioes expeditas haberes , tome 
rXlLI&mo^ Iplédidwri pt ti tieni tuàforeji , nodo tfia ex fniacòfe 

«he tu debbi regutrc,che tu la P* cfient.oinoplwa niefcnbere, cu tuu tantu còftliu, C1 ptu iq 0 quelTo, che s'appar 
debbi finire,innanzi che cu ti ludutuq;Jlt , non ita il celje arbtlrabar: fed tn fniam tiene ai tuo onore, che il'am- 


u)quiobrc]p 1, 
niid oper» tibie 


(M 

ma[vt ma li]che io voglio pia 
pfto[te meriti oia]che tu roi- 
furi ogni colà[dignitateli Co 
noref^ ambicioneQche l'ambi 
none, cioè iovoelio,che tu fac 


«trti[.n.]pcrche [quid bone- me am libi ignota effe noUbà.cuius efl hec fum marni. bitionc[maioréq; fruftù pone 
hónoreuoie^ che^ccdi ’rijmo aaUt ^àgakMmUm^ m^, maio 

te laudi* ] ne la perpetuiti de 


portare maggior honore? chc 
finire l’auanzo de la guerra 
[aur]oucro[quid anteponen- 
dùj che co(a li debbe antepor 
re, che cola fi debbe mettere 
ìnni/.i fiiroar piu[honcfto?>l 
onorc?[lìn aùtjma fe [pucas] 
tu pcnfi{ fatHlidù reip.] d ha 
ocre fodi*fatto a la rep. [ccn- 
(co]iogiudico,io pcnio[venic 
dùjchc tu debbi venire [cele- 
riter[prtfto[ad corr.itia ico- 
mieu , de’quali io ne ho detto 
aliai nel.i. U. c qfii comirii fi 
iiceuano per caufa di creare i 

5 retori [qn]poichc [futura funt] fono p farli [macure]prcfio 
ùmodo] purché [hxc ambttiofa fcfiinatio] quella pfiezza 
ambitiofa[ne imminuacjnó diminuifchi[quid cius glorix] 
ponto di quella gloria[quam confecuti fumusjche, laquale 
ooi halìbiamoconfeguico] aula hominesclarillimi] mol- 
ti huomini clariinim[cum rcip.darcnt operam[eflcndofuo 
li per conto de la repu.jnon obicrùt annum petiuonis fu(] 
•oa venerò a Roma quello anno > chc era dipuwto loro di 


rfqifruBuponercin perpetuitene Ltudis, qui m cele- 
rtute pretura hoc eadf loc litui fum domi mete, adhi- 
bitto il i Fr.meo,&C'tmnx,et Crtlu.fludtodifitmis lui, 
cu Dardanus.bbertus t uui,mt orefice, omnibus proba 
ri videbatur orario measfed tu opttme iudtcabn.yaU. 

AROVMINTO. 

Udii &€.] Dinmom darmi. [cmfali.,Ji, non targhi U 
preture t l'rjfirr., d» [umili t utarert la Ki frnUic. jaauto firn. 
Al. CICERO C. FrRT^lO S. X). 


r frucco[in ppe tutta 
J nell perpetuiti de 
la laudc[q i celerttate pture} 
«he ne la preilezi» del» ptura 
[hcceadcm locut’ fum] io ho 
ragionato di quelle medefime 
cole [ 


L Ectis tutslttcris, qmbus declarabas aut omit 
ttdos Harbonéfis^tut cu pertculo dinne andò; 
tllud maga timui , quod vttatum , non molefte fero. 


[ domi me* ] in «afa mia 
adhibicio Quin.tretrc meo ] 
con Quinto mio fratcl!oj[ & 

Cecinaje Cetina[&|CaluiliJ 
C Caiuilio[iludiofi liimis tui] 
che ci amano adaiffimo [cum 
interedet Dardanus liberali Difflufci. 
tuusjcdcndo prefente Onda- n« ddborl 
no tuo hberto[orum mea ] il- unma ra. 
mio parlate [videbatur proba • r ‘ 

ri omnibus jpareua, che biffe lodato da tutti , cioè tu tei e- . 


lùmodoj purché [hic ambitici! fclltnatio] quella pfteau reno del mio parere [fedi ma[cu opttme ludicabùl tu ciudi 
imbitiofaf ne ìmiuinuacjnó diminuifchi[quid etui gloria] chetai quella coli bcnidituo . Vale . 


ESPOSITIONE. 

E C T I S tuis Uteri! ] hauendo io letto le tut 
lettere £ quibui ne le quali ] dee lare bu ] tu 


LIBRO 


DECIMO. 


fimosi puoca importiza[& diuulgatiflitnì]e nó di gri ripa 
tationc[fi ira adipi fcarc] fe tu l'acqlli cofifvt plcriq;]* come 


•JmU t&l 

Tr^fdpim. 


fp era vidonar] io pógo in ciò 
gridiflima fpcrazade la vitto 
ria, ho gri fperiza,che voi ha 
rete la vittoriane Gallorù ftu 


*Ftflinds* 
etbductr te à 
taatU Laidi 
bus. 

La fritta fa 
ri cagioni 
di forti fder 


ni dichiarauijtu mi dimoftraui[aut]ouero[omittédos Naf 
bonenfes [che bifognaua lalciarc andare i Narboncnfi [anf 
cù periculo dimicandu]ouero cóbatrere con pericolo[illud fa la mag? ior pre degli huominif abducet tc]ti !cucra[i ti 
migri nmui]io ho hauuco paura piu di cjfto[qtf J chc[vita- tri laudib v [da tata gri laudc[qb*J p lequaJi [ocs]tutci[!tie 
ru]ìàaucdoio fchifatofnó moiette fcro]io l'ho caro[qd]fcri rùt te i celu] ti inalzò al ciclo[iurc]a ragione[&i vcrc?]c ve 
bi*]p Quàto tu mi Icriuirdc cócordiajde la cócordia [Pian ratnéte.cìoe fe tu Tacciti coli n cilu no ti loderà tato, quito 
cildf Plico[& Bruti]c di Bru ti loda ragioncuolmentc [.f ] 

to]i eo]in quella cofarpchc fo Quod de Videi, & Bruti ebeordia fcribts,m eo rei ma iucro agii jfi tratta qfta co. 
nodacoraoCvclpon.rnaximi 

ijuiido cognofc emiis, ve fcrihit, cmui id opera maxime p C[ltl „ n c]có qft» dimid», che 
cxcitatù ftifed iam,mdn crede, cognontmut. itaq; i u ora f»i[an ,pxiau]oucro y q- 
cundiflìmis tuie hteris jlomachatus funi in exrremo. H»>chc li lu di fare pfloj.no» 

vna volta lo cognolccrcmmo CltlUSyHC dlUtlUS cu periculo fatUUS flS.O MI Fumi , q [yt] quello è quello, che oca 

t ee fcribii ] come cu mi fcriui tu caufjam tua non nofli,t]ta alienai tà facile difeas .tu merin da li rcp.[vi]chc]mdi 
cuius operi] per operi del- r , tire candiditi te putes, et id cogitai, vtaut ad comi cere d'gmflimuijtu ira giudi* 

h fu flit! cccuiti.ciocchi ne mo periculo, vt fcnbit,HultiJlimusJis.non arbitrar te m , f c cu fu, mifc nò ti medi 
fu flato principiiméte cagióc ira fentirc.oéi.n.luoi ad lapide impelili noui. quid fi, [q alte ifccder» ] quiro alti 
[f«ll nu [mihi erede] credi- vt f cr ibn,ita fendimi) matti te,ò de tc tudictu repre- 
uimm^om'ifnm'l habUumó >>édo meu.te adipfccndt maglHratui leuiffimi,& dl- 
cognofcioto[itaq;]p tintofiu imlgatiffmi , fi ita adipifcarc,vt plcriq;, orxpropcra 
cundiflìmis tuis literis]lcgen- * fejìinatio abducet à tamil laudlbut ,quibus te oélin 
do le tue giocódiflime lettere ca i um lure> el -p cre f er f t! tfthcct id agitar, viri hoc 

1« «^ftimmhlms°rim] feteume,m proxmaprttor fiatavi ita de rep. me 
ni’è venuto ftoraaco,io mi Ho reare ,oì honore rt dignifjimus iudicerc.rtru ncfcis,q 
macai, cioè il fine de le tue lec dee afcédens;an prò rubilo id putas fft nefcts:tibi igno 


*crche C tu fcrfuf[fi?fi£ f 0:n0S * n cu ty a tntelligis:rUa tibi eft pratu 

xtuecomitia ] fc la creatione 1 

di pretori fi prolonga à Ago- 
fto[cito te.l.cfle vcnturù]che 
tu fei per venire prcfto‘[cit»*J 


Stufarla. 


rami officiorfuod pannaci gloria, qua ofofequùtur , 
dulciortbac de re & cgo,et Caliti futi , homo magni iu 
dicijytuitj; amàtiffìmusyte accufatn quotidie:comitia 
thyOuando ex bis ptdes , quantumfacerc poffumus,^ 


méte tu fia afcefo^àjquito al* 
to grado tu fa afcefo[an]dtfn 
mi [putas id]péli tu qucfto[^f 
nihilo?] per méte ? cioè hai tu 

J iucfta colà per niente? [fi nc- 
cu]fe tu nò fai, cioè à quanto 
alto grado tu lei afcefo[tibi i- 
gnofco]io ti perdono [no» in 
culpa finn* e noi liamo io col* 

f ia,ooè la colpa, è nra[fin Itel 
igisjma fe ru tcn’auueditcioé 
quanto altaméce tu lèi a cefo 
vita pcuraé cibi dulciot? [deb 
bi tu hauere alcuna pcura piu 
dolce, effetti piu cara[olficio] 
del tuo officio [qd pauci afi’c- 
quunfj ilquale pocni cercono 


ViAUit 
apM.t.ad 
i SJu 


Tepiu preflo[fi iam confeèla] ’ * r V' ' -V ' T ’ JJ . ~~~ m * quanti ilquale poeti i cercono 

he gii fono creati [ne fituus multa de califfi rap.arb tir amar coductrt.tn lanua iftre[vel]ouero] glorii.f.de 
fu diutius] accioche ru non fii rtu menfem *protrudimus. Vince igituty& vale. 1 — - :L: — 


feiocco già molto cempo[cum 
periculo] con tuo pericolo [ò 
mi Fumi] ò Furniomio]qtu 
cauli m tua non no(ii[quanto 
tu no fai la tua caufa,cioè qui 
to (ài tu male il fatto tuo[qui 
tam facile difeas alienasjilaua 
le tanto fiarilmente impari i'al 
truicaufe] nunc] ora[tu pu- 
tas] tu penfi[te candida tum.C 
elle ] di eBere apparecchiato i 
dimandale la pretura. Perche 
coloro 9 che volcuano hauere 
qualche magiara to, fi vcftiua* 
no di vede bianche . c però fi 
dimandauano candidati [& id 
cogita$]chc tu penfi per que- 
Aa cofa[vt]acciochc[autcur- 
ras ad comjtia]ouero di venir 
tene correndo i dimandare la 


ARGVMBNTO. 


Qaòd &t/] era flato conujjo dal Senato a Lepidi c h* ranmaf 
flt A ntonio,ma egli roiedo male a la rtp. Intuendo ormai ordinato 
di cagiungerfi con AntotriaJnay eh* ftceffe qntfìo, hjutua fcrit 
io a Roma, che defidtraua Sfar pace con gfl cittadini Romani , c 
che fartbbe,che Antonio no farebbe pi* guerre. Per tanto Cic. fa- 
pedo, don* Lepido toletta rimfnretperche toletta fanorirt Antonio t 
t def inatta fojìenerlo^h riflmeU acerbamhc. primamente aceto- 
fondo Lepido, che no habbìa ringratiato il Senato , dal qual* no 
fiato onorato, effendo flato fatto imperatore coirà Antonio. Dipoi 
dice, che fi rallegr*,perdyt egli toglie tffne amore de la pace , fttr 
che quella no terni in dama al P Rdaqualt fe temerà tuie a An 
toruo,che poffi andare cétra il P.RStffena, dx no Le facci, e dx 
né /’ impacci in fare pace di tal ferte'perdx farà più fauiamete. 

M. CICERO M. LEPIDO S. D. 


bet cibi efledulcior>]dcbbi tu 
hauere alcuna gloria piu dol- 
cc?[^]chc [oés fequucar] tue 
ti la cercano d hauere.ciocnó 
che ella nó debbe cflcre p que 
ftaeaufa[& ego]fic io[& Cai 
uifius] t Caluifio [homo ma- 
gni indie ii] perfona di gri giu 
dicio[ tui^q j amantifiimusj e 
che ti ama molto [ quotidie ] 
ogni giorno [accufamus te] «i 
acculiamo, ti rtptédiamo[tn] 
nódimenofcomitu] i commi 
[quado]poichc[cx nts pédes] 
tu dipedi da quelli [quatti És- 
ccre pofliimus]quanto pollia- 
mo larc[<p] perche[multis de 
caulìs] per molte caule [arbi- 
tramurjnoi péfiamo[códuce* 


pretura[aut] ouero[fi um co 


Q yod nubi prò mcx fumma erga te betiemlcn ””^«1 

tu magna cura eft, rt qua ampi ;/ firn a digm 

-, ... - . < 


trudimus [l'habbiamo prolò* 
gati[in lanuariu Menfem] al 


tate jITfmolefle tuli, te fenatuigras nò egiffe , cù tffes 
a]fcr ormai farà tìniu [do a y eo 0Y dme ornat* fummis bononb* .Taci s inter ciues 
fOTtufcomem’rtrt concilundx tc cupidi effe, Ut or. pxc( tifi dferunute 
ui[fiuìtiflimtu fis]tu fu pazzi f [etUTigis ;conJulcs et reip.& digmtatitux.fm ijtapax E S P O S I T I O n E. 
fimofeu maiimo pericoloso 


mefe de Gcnaio[vince igitur] 
vici adùq,[& vale] e fta iàno^ 


grandiflimo piculo[nó arbitror] lo nó pélo [te Ita fentire] 

. che tu babbi qlla opinione, che tu fii di qft'a?o[.n.£che[no 
uijiuho cognofciuto[ocs tuoi impctus] tutti i tuoi i imniti, 
sforzi, che hai fiiuo[ad laude}» laude, cioè io ho co«nofciu- 
to tutti i tuoi sforzi , che bai fatto per acquare laude [9» fi] 
ma finita fcntis]la tua openione è[vt fcribri]cóe ru mi feri 
ui[nó magri rcphédo te] 10 nó repndo piu tc[q]che [rephe 
do]io rcpndo[meu judiau] il mio giuaicio[de te]che io ho 
fatto di te,cioé che fin'ora nó ti ho potuto cognofcerc[pre- 

ttt.rsm.pl t tUltllMA] l'sfl.rtPtti^it « fitti ItlAS.I P.IVs' ["..lutili-* 


Vòd]pche[mihimagn*cur5é] io ho eri cura, pi 
I 1 fiero, to m’affatico gràdemétcó> raea lumina bene 
V—^uolctia erga te]p il mio gridifiimo amore verfo di 
te, cioep Tamore gride ch’io ti porto[rt quiaraplilfima di 
gnitate fis[che tu fii di gridifiTtmo onotc,cioè che tuvcehì a 
piu alto grado di qllo,cne fin'ora fei vcnuto[molcftc tuli]io 
ho hauco p male [te nó cgilfe gras]che tu nó habi refo'gre, 
che tu nó babbi ringratuco[Scnacui]il Sen.[cucfl‘es ornar* 
suini* laudib*]hauédo hauuco gradifiuno onorc[co ordine] 
~ ól ordine ilquale tu hai hauuto , c p qllo hai ticeauto va 


propcra fafliaatioji’atìrctationc fatta innazi té po' [adipifeé p ól ordine liquale tu hai hauuto , c p qllo hai ticeauto va 
di jd’acquiiiar [magillratus lcuifiiuu] va aogiUnco legerif sridiifun onore [lxtor io mi rallegrante cupidù c n'c]chc tu 

fi defi* 


® viswes visiti « wx«»UHiJs buìb-s-s wr*.ojtxx£»+*is-v 


L/ E* L. L. E> I, t 1 J n I\ ti 


rAMlLIAWft 


fi dctiJerofo[pacis cócilundx]Ji fare pacc[incer ciucsjfra i 
cittadini Romanici feiungisjlc tu lèpan[eam pacé]cal pa- 
ce£a fcruiture]da la feruitù [còltile*] cu proucdcrai[St rcip.] 
ìl i la rcp.[& dignitari tuc]& al tuo onore [fin ift t pax ]nu 
fe quella pace[refiitutura eli J è per rcfiituire , per rendere 
[pcrdicù hominéja quel huonio cattino, cioè Anco.[in pof- 
fellìionéjnela polléfiìone,nel 
poterc[mipoatiiumi domiua pcrditum boiem pojjeffwné impotenti fimi dominatili 
2 f*Ì U cZt S ™"° rtJhuuMrat^bcc ammojiùoeff. oc, fono, y, mor- 
gq ucllapaceéf tare, che An tefcnututtanteponantMaq; fapicnttu, ,meo qmdf tu 
.ionio niorm nella tirannerra duio,Jaaes,[i *tew tjljm pjcificalionem non wterpo 


141 

per habuifti in ore funipcujcu l'hai lodata[& amdre]& ama 
u[cu pacre tuo (infume con tuopadre[& ciue accrritno]cic 
radino fortiflimo[ni]pcrcbe[cii tribuni plcb.vocauificnt (è 
n icumjhauédo 1 tribuni de la plebe chiamato il Icnaco, che 
fe ragunafie[ad xùi.cal Ian.]a li xx. di Deccmb.£ 4 w ^‘ 2 
re referrent] e proponendo d'vn'alcra faccn^phm compie 


xusj io abbracciai[toti Rcp.] 
tutta la Republica[egiqi acer 
rimeje io parlai fortilsimamé 
cc[que]e[reuocaui 3 io nchia- 
mai[fcnacmn il fcnacojiam la * Sg - ^ - 

,10010 ritorni nciia «Tjuiucrw uu.nj,jm.ic»,ii tari ijtum pjupcatiunctn tuntnicryv guidum] ormai languido [Se pacificato 
[lcito]Oi>ecai[né. fanos[ tutti „„,qux ncq - [enatm,nen; populo, ncque cuiquà bono defcfl'utn]e «racco Lad pnV ‘ 

rii. tu prò tua prudttu, quii optmu fatta, JU videbis. dinc[magi< viribus animi] có * 

ARGVMENTO. piu torre d'animo[quàm inge 

d«.] Cicerone yededo, qui:» M. dintorno tormenta mijche d'ingegno. cioè io feci 
mulurtpÀopo tu mine di Ceffi lamenta di rrchwi,che V berne - fi,che il fenato ormai langui- 
da tettino innun fi 4 le porte dei ftnui 0, mentre che tamuutfjgfft do,& fianco paruc,che riprctl 
Cef.étàothe non C amma Tjujfeiv, et ucaoche no ti rejìufft uicun* dcfl’c ardire, e ri CO mafie a l'an 
TtUqma di T irunneriu , lequali dice, che no ne jxrtUx rtjiutu uicu tiquo fuo valorejhiC difs]«)UC 


c crucilo [elle hoc aio] 
quello animo, bino le medefi- 
meopenioni, ch’io bottame 
ponàtjche vogliono anccpor- 
re[morté]la morte] feruitu- 
ti]à la fenntù.ciocjche voglio 
no piu prefio morire, che Urli 
lcnii[itaq;]f tanto [fapiécius 


ficiesjtu farai piu Tantamente nujt egi fltjfofòffe fiuto preferite* quell* congiurai ione , loquèla 
[tnco quidctn ludicioj (ccódo etlt lu chiama nliquie ,e con rno certo attuilo Dipoi dice, quunto 
il mio giudicio [fi no icerpóei fortemente babbi* cridato in difept de la repuUic*, muffi munente 
** tintru *4 ntowo.fr egli ne narra alcuni, come pano wrrfo lu repu- 

tile* , fra 1 quali majumameutt lauda bruto e Cefate giottum . 

Ai. C lCi.HO THEBÒ'NJQ A. O. 

Q Vjìm ucHc ad illas puUhernnus cpulas me 
tiibus Marunmtaf]\s: reliquiari rubli bobe 
iium iù Ihs tati negocu ejt t vt veti u idud 
dmi nti in rem p. bencficiu non nulla habeat querelam . 


te] fe tu nó ti interporrai , fe 
tu non ti intcnnetterai[in ifii 
pacifica t ione] in qfia pacc£q] 
laquale[nequc jibatjne piace 
ffenatuijal fenato[ncq; popu 
io]nc al popolo [neqi cuiqui 
bonojne i ncffiino huomo da 
bcnc[fcd] ina i^hxc audiesjtu 
incederai quelle coIìlcx »h»* J 

da akn[aut]oucro[certior fi- 
a]tu farai auuifato[literis Jcó 


qiiòd vero à te viro opiimofidufl ts cft,tuoq; bene - 

^ wmi _ pelo adbuc vini: b£c pe(hs:interium , quod miti vix 

IeuVrc*d a*ltrÌ [cu vidcbu / tu fax efi, tibi fubirafcor.mthi enmt negoctj plus rehqui - 
confi de re rat , tu vcderai] prò nuàm pr£‘cr me omnibus. vt entm primù poft 

tìu fiòche ùra’l meglio. Vale tutt;ad itili aium mcn tenerti prillimi .quelli cu cine 
ESPOSITIONE. acerrime, putte tuo.in ore & amore femper habuislt. 

Vani ycllemjo come CMm f rnat j} jdXlll.cal.lan.tTibumpl.vocauil'- 

__ meVhe'tu m-hi“S f cnt Mi alu re u f trrc >“ •' ,oum rcmpub.fum Com- 
inimaT^f ad filai pulchcrn - puXkS t egiq\ iccrrime;fcnatumq; tam languente ni ,ct 

ielle' * fir É 


fio giorno [meaq, contcntio] 

& il mio contralto [ acque a- 
dtojac il mio fatto [primum] « 

primierainence£acculic]porcò 
[fpcmjfperanza L libertatis re • ' 0 
cupcrandar ] di ricuperare la 
liberti[Hopul.Roman.]al po 
polo Roin.mo[nec vero ipfcj ^«ciclo- 
ne 10 [poftea] dipoi lincei ini 
livllum tempus j hofafeiato 
alcun cempo[de repub. J di o- 
perare in beneficio de la Re- • 

publica [ non (olum cogiun- 
di ] non (blamente di penfàre 
[fed cuam agendi] ma anco- 
ra di fare [quòdj perche [ni- 
fi arbitrarci] s'ionon peni af- 
fi [rcs vroaruij che le cole de m 
la città [aCtaqiomnia]e tutti i 
fatti, che li tanno in Roma[ad -^urrdtione 

Vam ycllemjo come 'ni C um fenati ad XIII. Cai. lan.tnbumpl.V0CMt[- k pferrijti fuflero fcritte[ip- 

di coloro, che 

(Jme]c 0 hftum“hi“S« * U * r e referrent ; totani ranpub.fum cm- 

ùiukIuTl ad illii pulchcrn- plexus ;egiq; venirne ifcnatumq; tam Ungucntcm,et b.nchc[eratn nn e cdituiJio e- “ f 
muepul» ] i quelle belliCu- dcfefftm , ad priUmam virtutem, confuetudmem, re ro impedito [mimmi» occupi 
me Viuinde[idibui Mar.Ji iJ uocaui.mavis anmii, nuàm inverni Viribus. Hic die,, « on ®’J«la gcadilsime occupi u 
b.teS^rr™«bblre tentenno, atq; atiiofrcm prnnum populo Ro [ « 

fiato alcune reliquic.cioe non attuto liberi atti rccupcrandx.nec vero ipfe poflca /e- a h»J da alcri[a mejc tu n'in- 
vi (irebbe re fiato nulla, c par pus vili interini fi de rep.no cogli adì folum ,fcd etiam tenderai da me[pauca] poche 
lapcrractafora,e chiama le vi cole [& eaj c quelle [fu mnu- 

uande la morte di Ccfare>e le reliquie di M. Antonio: per- tim]con breuità[habemus]noi habbiamo [tor.em fenatùj 

il fenato forte, valcncc[confularcsJi conialari[parti«n cimi 
dos] parte timidi [parcim male fcnticntes j parce, c'hanno 
cattiua opemone [magnum damnuin fadunij no» habbu- 
mo nccuuco gran danno[in Senuo] per la morte di Seruio 
[L. Cariar] L.Ccfare£optime fentit Jba buontfsitna openio 
ne[fcdj ma [quòd auunculus eli] per cllcre Zio d'Antonio 
non acerrima* diete fnia*] non dille region tropo gagliarde 
[confulcs egreeu 1 1 contuli non pocrcbbono cllcre migliori 
[D. Bru.preclar ] D. B>uco lì parca marauigliolàmctc[cgrc 
gius Celar pucr] e coli li porca marauigUoùmetue Celare 
tau «riuilo [de quo fpcro eijdc reliqua]iiquaic Celare fpcro , 
chcfcguira,come hoconnnciato[hocveroceitum babetoj - ' ì 

ma habbi quello di ccrro[mfi illc cófcnpfifietjfe egli nó ha 
turile dato lòldo [celcrtccrj cpli prefio [vcteranoju loldati 
vccchi[ducq; legi.inc*]eduoilegiom[decxcrcuu An colili] 
delcIfcrcitod Anc [nó cócullfient fe adeius audoritatcoij 
non fi follerò ridotte à la fua obedieza[atqi is oppolitus ccc 
terror Ant,] c i Anton.qucfto terrore non ti taflc oppolto 
[Anc.prctcnc »ru fuitìej Ant.non harebbe padoiuco[nihii 
poft fmdifltmum Antonii diiccflumj dopola vùuperofa.par fcderifjne di fcelerita[mhil crudelitamjne di crudeltà [ta 
lira di Antonio [fenacus haberc libere potmcj fi ha potuto mé]nódiineno[volui]io ho volutole nonora ec nbijche 


che ancor egli era fiato Cefariano[ac]ma[nunc]ora [tan- 
tum negocu* c fi cum hisjqucfic reliquie ne danno tanto da 
dare [ve] che vefirum illud diuinum beneficium in Kemp.] 
cjuel vofiro danno beneficio verfò la Rcp. [ nonnullam ha- 
beat ouxrclam]non habbi qualche quercla.cioc quel bene* 
ficio diurno, che hauetc facto ìnuerfola repu.chc qualcuno 
non fe ne fia laméuto[quod vero]ma pcrchc[lèductus efi] 
Antonio fu tirato[i te virooptimo]da re huomo buomf*i- 
mo[adhucJ in(inoaoia[hxc pcftisjquefia pcfte,cioc Anto 
»io[vmit]viue[cuo beneficio] per tuo beneficio, cioè, per- 
che rol'hai tenuto innanzi le porte del fenato, {qui do s am 
mazzaua Cefare , e perche le tu l hauelsi lafciato entrare , 
perche lipeut , che (irebbe ancor egli fiato morto , e però 
•può ben direbbe per tuo beneficio ora viuc[mtcrdumja le 
volte [tibi lub irakor]m’ad«ro teco[quod vix fa s è] laquale 
tota a pena io poflo (are, perche io u tono amico[cnim[per 
che [reliquifii ouhi vm plus ncgocii [tu hai dato piu carico 
à me (òlojquam omnibus jaìc tu non hai dato a tucti[prx- 
termc] fuor che me [cnim] perche [ pnmum J primamente 


ngunarc il fenato liberamente [rcucrti] ù> ritornai [ad il- 
luni animò nicum prifimum] a quella mia opemone, ch'io 
haucuo piuna,uoc difendere la rcp.[qucm laquale [tu fon 


tu (appi meglio qfte cofc[cttìj béchc [arbitra bar] 10 pcùuo 
[elle audicajchc cu l’haucllè iccfe[plura tcribà] io lcriueró 
piu cofc [fi plus ocu habueroj qn io haurò piu tepo. Vale. 

fc S P O- 
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D I C I M O 


ESPOSITIONE. 

C Redo] io credo fie cognoflcrcjche tu inrendifex li- 
tcrik tuorum]da le lecrcrcdc tuoifdc meo ftudiojdel 
mio fauorc, che io adopeto [ciga falutcm & incolu- 
mità tenflii^ifcnd ere la tua lalutc J uuibus] a i quali tuoi 
[ cerio IcioJ^fono certo j me cumuiauilime fatisfecillc] 
che io ho g randemtntc fodif- 
fatto , che io ho fatto per loro 
quanto io doucuo[nec con- 
cedo iis ] ne io cedo a quelli 


Irciofmiferat nobisjci haueua mandato[duat eohorteiptf 
torias] due cohorte prctoric[no&u]di noctcfquo cudus ve- 
nire in caftra poflemusjaccioche veniflimopiu predo ne ci 
pi [& legionem Martiam ] e ci haueua mandato la legione 
Martia[cui]à la qualc[ego procede folebam]io (bleuo edere 
(opra [cum equitcs Antoniiapparuili'cnt]clfendo apparfe le 
cauallcrie d’ Anc.[neq;conc- 
agendt.Quòd nifi res \rbanas*iQaq; oia ad te perfer neri [potuerunc] non fi poter 
ri arbitrar er , tpf t per fi riberé. q non qua era maxima n .° tcn . e ! c t *81° ar na . J la lc 


[ ouanquam funt (inguini in occupatiombus impedii usfed dia cognofccs ex aids ,a potori*] ne le coliorte prete 
tc bcniuolennajbcnchc «por ' * ' *“ 


* redi Ufi- 
%- 9 - 


gione Marna [ ncq; cohortes 
^ P I _ | V pretori*] ne le cohorte prete 

me paucj>& ca (ultimai im . Habtmus fortem fenati , torie[quas] lequali [coa&i] p 
ano grandiilìmo amore[vt te confutare partati Umido spartirti male leni itntes. ma forza[c$ P imus (equi] noi co- 

laluum inaline 1 che vogliono , n . Vi. _ _ / r ^ minciammo a fcguire[quido 

piu plto,che culiifaluo [qui £ nu ™ damnu failu eft in 'Scritto L.C ajar optane fen- non rctm cre]qn 

cgojchc io^perchc non meno tu :Jcd qttod auuncultts cft ,non accrnmas dictt fenten noi nou le haueuimo potute 
ci cuore li tu» filute a me , t US. con fole s cgregrprxlarus D.Brutusicgregtus pucr nccncrc[Antonius]Anc. [e» 
che non fono de tuoi , che* Ctefar.dc quo Itero eq„,dercl,qua:boc vero certi ha- «Mgf 1 t&j «- 

tuoi [nccelleeft] c neceOino , . ‘ ‘ , r ■ rrr . / piitlle lue sentiladforu Gii 

[ibijche esimo L conccdit mi b "°,‘ nt fi ' ,lc veteranot ccleriter confa, pj, flit, lega- for f it S.ju.e quc(lo 

hi] mi cedmo[vc]chc[hoc té nesq; ditte de exercitu ùntomi ad emt fe auBorttate f orQ de' Gilli è vno nome d'e 


•Pieri feri 
barn , fi pini 
acij habuero 
Sar ò piu lon 
go fi Inaurò 
maggiore o- 
tnadìta. 

Tifdatori*. 



noi torà e f]e.*plura fcrtbijì plus octj habuero, Vaia* 

A RGVMENTO. 
mn] frrrf», che Ci cerone ferini di mede fimo ^4mpio y t lau- 
dai fuofauartjche rfit in difendere .Ampto. 

M, C1CEKO UMV10 S . D. 

D E meo fludio erga falutem >& incolumi! atem 


T • • 

dediti facerc ] io non ho retta 
to di fare [ncc delìrtam] ne te 
derò di fare [& uni feci] cor 
mai io feci, cioè d’aiut arti [in 
maxima rejin grandillima co 
fa [& icci iundamenu falucis 
tu*] e ho fatto fundmu-nti de 

la tua /àlutCp cioè io ho fatto _ 

buoni (lìmi principia , metaio- J J i uam credo te cognojfe ex Uteri s tuo rum : qut- 

ra cauata da cditìcu,perchc in 0u> , tte cumulai /filine filistei iffe y certo feto. ncc u$ con 
fìnno','^ 'fondimem‘, C [ tu ««'» quanqnam fmt fmgklar, in te benmolentia,vt te 
fac] tu ta[bono animo ii$]che fduum iHalmt , quàm ego ilh mtbi nccejfc eft conce - 
tu fu di buono aiofmagnoq;] datfiPt tibi plus J quàm tpfi , hoc tempore prodejjc pof- 
e grande [q;]e[cohdas me nul f im q U0( ( qutdem ncc defijtam , C tam in maxima re 
la re cibi de futurum cfle] con - n ri 

fidati, che io non mancherò di > &l*ndametU4ltClfalutlS IUX. tu fot bono *11- 

diftendcm in ogni tua cofa . mo » magnocj; fis , meq; ttbi nulla re de futurum effe 
[Vale] da fano. Pnd.No. confidai. Tndicnonas. Quintillcs . Fate, 
Quint.a li 6. Luglio. 

ESPOSITIONE. -* * ? ' M E ^ J °' 

. &c.\GiUMifH modi colerti chi hdueud congiurato ai 

D Etimo reprimo cilen. mnu^m c,[..Ltmd do r U mm, di Cc/epd.jt Jmo. r,UU* 
Maiija xv. d Ap.[quo todal fienaio, furono date alcuni legioni riera slnto.che afftdiaua 
die 1 nel aual Piorno Brute.;., i/.j _ /?« tu 


villani [ ncque feiri volebat] 
nevolca,chc li (àpc(Tc[fc legio 
ncs habere] che egli luuelre 
legioni [ tantum ] loiamence 
[odendebat] modraua'f equi* 
tatù[la cauallaria[et leucm ar 
maturi] e leggiere armatura, 
cioè foldati a la leggiera arma 
ti, che (i mandauano innanzi, 
acicoche fodero piu facili i 
cominciare la guerra]podea- 
quam]poichc [Panfà] Pania 
[vidit] vidde [leeionem ire] 
che la legione andaua [fe mai 
co] contra il dio volere [luflit 
fe fequi ] fi fece feguire [duas 
lcgioncs]da due legioni [tiro 
nu] di foldati nouelli^pottea- 
quam] poiché [ cranliuimus] 
noi padammo[angulhas Pala 
dts] la d rettezza de la palude 
[& ii!uarù]e de le felue.ie que 
de dretture erano, douc che d 
ficca la gucrra.coroe dechiara 


Ttfciataria. 


'rediDro. 

U. Aé. 


multi faciens quali nihil a 
plius quam ab accedo eoe ef- 
fet prohibiturus,& pugiueda 
«ftus dcliderìo , cum equiatu 
anteirrt p campum pai udrò , 
& folìis przpcdicum duas & 
prx ft a tio ni bus legione j in oc 
culto collocata verfus iter.q^ 


r dic J nel qual giorno 
(Pania crat futuri 
doueua ntrouarc 
Hircu] nel campo di Ire. [cù 
quo ego cram J con ilquale io 
mi ritrouauo L namjpcrche[ei 
obuum procelieram[io glic- 
ro andato incótro[millia paf- 
fuù cécum] cento nuglu[quo 
maturms venirci ) J accioche 
vernile piu prerto( Anto.] An 
tomo [eduxit duas lcgiones ] 
mando fuori due legioni [ fe- 
cundi Jla fccóda [& quintitri 
gelimi] e la trigcfimaqmota, 
perche cofiapprels'i Romani 

li domandauano le legioni [fic 7 a ^ «!»</•**'•.»» ^vi *** v '*' ** cim cohortiulia.cohortifnó 

cohortes ptorias duas ] e due baturfed no&u,quo tutms ueture in cafira poffemus, ^ vcneranl legione* du»]an 
cohorte pretorie ] vnam lui] legioni M art là* hi egoprxeffe foleba , et duas cobor - C ora qlle due legioni nó erano 
Tn * jfu* [altcrani SiUm] Tal- tcipratortas mifcrat Href nobis.cu equites rintontì vtnute.lcquali Pania rotaia. 
P«tto"\«V.r'rcmIco m - apparmJJ'cnt^icineri ncq; leghMartu.neq.cohortes q^Ant'oLo 

mandati ita obuum vernino priorie potuctunt:quasjequi capimus coaU, , qn eoi ihnduBé [fuas copiai] le fue 
bis] coli ci venne incontro]»] rccincre nò poter amus. ^ nt.ad Fori Galloni fuas co géti [de vico] di quel coltello 
perche arbmabator] penfaua . us C outmebat:neq;fcm volebat, fe lettone s habere: <“ G*lli[in «ié]ne la [quadra 

nerò a C |Tnun°ftnz^taxdiJr€ 

quattro lcgioni,di Tinnì [(o- quavtdufe multo legione tre Tafa;fequife duas legto [primo] nel orini© arti! co [ita 

' pofieaqnam angujlias paludi* > et Jil- pugnatum edili combbatrc ia 

al 


tifarle d’Antonio t li fot ,c la erudii battaglia fatta fa loro; i 
dintorno fu rutto con gran j ho danna , e perdita di fulgenti 
ritirane j t che fi mirò <* » firn campi a Modena. 

SEK. G^ALB^i Al, C 1 C E B 0 7^1 S. D . 

D ecimo fepltmo coi Maij t quo die Tonfa in 
caflris Iircif eratfuiurus,cù quo ego eri , (ni 
et oo ma procederi milita paffuti cétum , quo maturius _ „ _ _ . 

venvet jylnt. legione: eduxtt feconda, &qum ^'SSLùSC 

t a erige] mi a, & cohortes pratonas duas, una fua,al- circùfpeftum adhireat [ade* 
teri * pliant, et euocatori parti.ua obuià venie nobis; eli initruAa i nobis]noi hab- 
quòd nos quatuor legione s t troni habere foli arbitra hllmo or dine]duode 


Ju[fol;mete[lcdJ ma Huti’] ucsutjiu tuoni q 


delle lettere 

tal minierai;™ non poffet r u S nari]cht non fi poicua còbi» 
«erc[acriu,]pra forte[e* *, r*>ue parte] da tutte doe le par 
teffed deterrò. cotnu]nta .1 deliro corno -.{eie 1 eflerc.ro 
£ ioide in do, corni, vno da la banda delira 1 altro da la U 
Biftra.Lucan.comu cibi cura, fimftrt, Untole [in quo] nel 
quale [ ego eram com odo cobotubua ] » ero conoctoco- 
borte [Martix legioni,] de la 
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[quod erat infirmios]cheera vno poco piu debole [vbijdo- 
uc[dua cohotccs legionis Marne crani jerano due cohorte 
de la legione Marcia [& cohors prctoriaje ne la cohorcc pre 
totu(pcdc referte cqpcrunc]cominciorno a ritirarli r «p] per 
chc[circuibatur]eiano attorniare [ab equitanti da la caual 
laru[quo]dc la qual coborce [rei Plurima dflp Anromus} 
Antonio c molto force [ cum 


mlbufta à nobis duodrem 


Antonio[vt]cfic [proceflerìt] 
cioè. il deliro corno, andò in- 

t^pmTmeVro^mi^ó^v'r mofugauerat legione trigejhnmtjUimÌM’itoriu,vt 


r*An- fo noftre (quadre [noiiiflim’’) 
,&fpicmo io ritimo [c$pt me reciperc J 
l pofjet cominciai à rurarmi [ ad ca- 


.. . . cacumi fr imo ua pugnati e/J, . . „ 

I far vtraq;pjrtcj>ugruri.fed dcx termi corna , H quo [ ^,V[ “„qu^l v"dmJ i cLe 
ego era cu Marna lettomi cobortib otto, tmpetu prt vincitore [ purauit ] fipeneò 


I BIH HI UlVfcnw ' o V i J fi 

tra aciem ] di la da li fquadra ampli fufjus qmxgetos vltra adeguo loco Jtct erat , 

[quo loco fteterat]dou'cllas'e fcejfent àtaqi, cu equttes nofttu corri u circuire ucllct 
rwpertmecy, & leni ■armatura opponete Mauro 
per ilche[cum equites vellét] ru cqwtibus, he auerfos nros aggredereturjnterim la 
volendo la cauallaria[circuire ito me effe mter Mnionianos ,Mntoniuq; pojì me effe 
noftrum cqrnu] attorniare il ahquàto.rcpéte equi immifi ad ea legioni ttroni,quf 
ytnub^excaftrit.fcutoreuilo., tommmufi- 
r & opponete lenem armatu qua nofln pila tonqccre velie. Ita nefcio quo fato funi 

laatsaia usjasssa 


[ fe polTe capere eaftra ] di 
potere pigiare i padiglioni de 
noftri campi [quo) per la- 
qual cofa , cioè credendoli di 
edere vincitore vero [ quo ) 
douc [cum venie] effondo ve- 
nuto [complurcs ibi amifìc ) 
perfe molti de i Tuoi, cioè Ce- 
rare [ nec egit quidquam] ne 
foce colà alcuna [ audica re ] 
hauendo Ircio incelo, come 


* Qmfkrte- 

gione hauen 
do abbondo- 

nato Anto- 
nio l'era con 
Ot uounno 
congiunto. 


«lati armari i la leegicra [eq- lu^-pfù cohors Cafaris pr storia erat, dm pugnali cfl. 

hitna M«“ "nmfioSknu^md erat mfirmius.vbi Manu Ir- 
to Antonio [ ne[] accioche giorni due coborteserant,& cohors prxtona.pcdm 
grcdercnrnr merlò. no referrc capermi fluod ab equitatu circmbantur,quo 


trottare [ cum cohombut ri- 
tinti veterani,] con vinti co- 
horte di foldati vecchi [ re- 
deunti Antonio ] Antonio» 


non aggrcdermtor auerio, no rej<rr capermi *uoa ao cqunatuciTcuiuamur, quo cheri|onuul „f al eaftra] 
ilro* ] 1 "° n " ai vel plurima vaici Mntomus. cu omnesfe rccepijjcnt n£ (u01 cam p, [<,u e ] e [de- 

^ieco a le fpa^U per^ic^oro nù ji nor j jncs j reapere me nomjfimHS capi ad caìlra, lenir] tagli., a peni [ orane» 
«om U a”£ro°cómelTo loro [in- Mntomus lanquà viSor eaftra putauit jepoffe cape- ciò, copia.] tutte le fuc -grati 
terim]in qlto me 7 .zo [video] re .quocu venie, tÓplures ibi armfil scegli quidqua. ffi^Vol nelraedelfrao 
ao m*aueggo[me efle inter An audtu r( ^ùu cucohortlbus vigmci Veterana re ) u0f , 0 [ v bi erat pugnatum]do 
coniano, ] che io ono r deunti Mntomo in fua eaftra occurrit fopiasq; omnes ueinnanai .'era combattuto 
roeefli'SqiumoJéc^e Amo eiusdeleuU.fugauitqieoiemloco^bieiZ piignati ad [ ad fortun gaftorura ] al foto 
aio è dietro 1 me.non è molto forum Gallorum. Mntomus cu equtubus bora notili £ eaftra fual 

Jonrano[repcte]di Cubito [im quarufemca fbafuaad Mulini recepii . Hirciut m toam ^ a 
“uaZradeà?nt'°, onera”', - « eaftra redut.Vnde Tonfa cxicrat,uL luas legione t 
rcliquerat,qux ab emonio crani, oppugnale. jic por- 
telli maiorem fuarum c optar um M ntonius amifit ve- 
^bauendomi icranarum: nec idt amen fine aliqua iaiiura colmili é*c[ Hirti: 

> dopc> U |e Tpal- prxtoriarum noflrarum,& legionis Mania fieri po- eaftra] riturnò in quelli cam. 
non fufli feri- tuli. aquila iuuftgna fexagmta funt retala Mntonu. pi[' , ndé 


• rutila fi- 
ipp.14- 


cauillo [ad eam legionem 
xonumjà la volta di quella le- 
gióc de tironi[qu* vèniebat) 
<bc vcniua[c* caflris)dal ci- 
po[fcuco reicAo"' L J ‘ 
vietato lo feudo ti 
le , accioche io non 
to da quelli fbldati.chc mi fc- 
guiuano [ Antoniani me in- 
icqui prò infoquebancur ] gli 
Antoniani mi leguiuano[no- 
llri velie provolebanc conii- 
<crc pila] ì noftri voltano lan 
riarmi i dardi : perche erede- 
nano, che io furti inimico, per 
<he mi vedeano in mezzo de' 
Antoniani , e quefti pili era- 
no proprie arme dc’R.omani, 
«he in quello tempo vfauano 
molto [nefeio] io non fb[quo 
fcco ] perche deftino [ita fum 
foruacus io fia (campato à que 
ilo modo , cioè fu gran ven- 
tura , che io mi fàluai[quòd] 


*wi 

fi ritiro ne fuoi campi [ad Mu 
nnam] a Modena [cum equi- 
tibus ] con quelli pochi caual 
li , che gli retto [hora quarta 
no£ìis]a quattro bore di noc- 
[Hirtius]Ircio [redut in ca 


pi[vndè Panfacxicratjdonde 
Panfa era vinco [vbi] douc» 


nel qual luogo [relioucrai]ha 
ueua laftiato [ duas legione*] 
due legioni [quat eranc oppu- 
gnata] che,lequali erano fia- 
te combattute [ ab Antonio ] 
d’Antonio [fic]coii [Antoni* 


gnatum elt J 
molto [ in ipfa Acroìlia] ne 
la ftradà Aemilia [ vbi ] do- 
tie [ prztoria cohos Cala - 
ri* erat J la cohoite poto- 
ria di Celare era [ cornu li- 
aifierius J il corno fìnifiro 


u.MjuiU du<>(ìgnj fcxjgintafunt velata cintomi, 

*rcs benegefla cjl.^Ad.X 1 1 sal.Maij.cx cajìr issale. 

A Jt 6 y M E TÌ.T 0 . 

Minimum , &c.~] Ejftndo A fimo VoUtont in Cordub* nt’ tu- 
muli i dt U guerre dui U contro M ~ Antonio dopo la morte di Cefa- 
rt( laqnal Cordai* enei* Spagna Hot t tea )ne hauendo fritto nnl 
la à Roma epoche egli era giunto li , accioche ni fi fojfettaffe nnl 
la, perche egli era flato Cefartanojncptefl* lotterà egli Jt fc*fa,per amifit] Antonio perfo[partem 
dio egli non ha fcntio^dando la colpa à ladroni, che lo loti ere rito - maiorem ] la meggior parte 
nettano, e due, che egli fermerà (pejfe y poi che t'incominciato à na- [fuarum copiamo, veterana- 
Mgar, di modo , che le lettere fi poffono mandar per mare,* fi lame rum] de le file genti veterane 

IH” ' "■ A > y — j.-- * — [nec id fieri tamen notuit ] ne 

li potette fare quella colà [fi- 
ne aliqua iattura] fenza qua- 
che danno[cohortiù nofirarù 
prato: iarum] de le nofire co- 
horte ótone[5:legioms Mar- 
tix]e de la legióe Marta [du^ 
Aquila] due aquile [tigna fc- 
xaginca Antonii funt relata ] 

___.___JB.__. c fcflanta bandiere , 

l'haueffi mandato, lagnai trigefima legione era beUuofifftm a, por - fiendardl de Antonio*!) lbno 
che egli dubitano dt che animo ei fu fiero, e fideltà innerfo la Repu. cóquilfotc[ rc> bene gefia cft] 
t ione tuie, éhc egli * defiderofo dt la pace* di ymdtcar* la ripulii’ )a cofa è andata bene, perche 
c*,t finalmente dice-, guanto dtfidera di praticar con Ciceront,egli noi fumo fiati Vlttorioli [ Ad 
mojìrerà, guanto conto egli facci di lm,e dm à Cicerone, che lo anni xÌÌ.cal.Maii)ixx.d > Aprilc[cX 
fi, che cofa fari piu wp jtart noia proni tuta ,o andare i Italia, cafinslda cipi [vale] Ila l'ano, 

ESPO- 


* Re* he* 

l'ft‘ <ft- 

la cofa ittita 
J cita feconda 
ddefideria 
nojiro. 


a di Ralbo fuo atte flore, dtlxjuale ne la lettera fetpuent* dirà molto 
coftjltce ancor che egli de fidar fgr ondi ffimamente la pacete eh' egli 
fornitalo le parte Ce far tane , non per vo lenti, ma perche egli na 
ìfor'_*io,leguali con quanta moderatila le babbi feguite,lo dia , da 
lagnai cofa egli dimoJlra,che ammo egli ora habbia,c!ht tutte le co 
fe non ymgh.no in potefià <£ vi» fole, e che Lepido non lo lafcia, no 

J . I _ I . . / a - H» r.M.jM.. M A M ..... Itn /~ . imi, «Ha», « IT» IU 
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DELLE LETTERE 

[quicunqne it eli] chi fili* [ree perinilum ed vllum ] ne è 
pencolo alcuno[quod] ilquaie[auc]oucro [retugìain] io tu - 
gì, (chi fi [prò libertà te] per la liberta [sue dcprcccrj ouero 
pregando io ricuii,che io non mi vi mctti[icdjraa confale*] 
1 conlóh [ncque] ne [S.C.] per dcliberation del Scnaco[nt> 
que]nc [lucri* lui*] per le loro lettere [prxceperant nubi] 
tn'haueano comandato [quid 
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tradira]laquales’iol haueflì data ad al tri [qui* ignorat]chi 
non là[quanto infirmior luturus limjquanto io (arci piu de 
bok[pro rep.]«n diffondere la republica[enim1 pcrchcl.no 
li putarcjnon penfarc[quicquameifcacrius] che colà alcu 
na fia piu animori, piu lorte[ncc pugnaciu*] nc piu bellico 
fajhac legione] di quella legione [quare] però [me cum e- 

I xiilima elle] pcnla, che io li* 

ricercai ] die coli io douefli retJe confettare iu Antonio, max ime còtrarjH fuit. ni queUo[qui]ilqualc[primum] 

Sfatico T‘ bus co ™ neu “ b ! ,s ■ m r u '° *•’ t"*™ pi 

lumi] vn» follmeri [ poli l'yoncs dureremo jui, fi attera, ranfitftm, uumeiiam t ,[ en j m jp„ c h«l>faiK]inue 
ìd.Mitt. ] [dopo I II. Mino atpes pvtcram tranjhoUre,quxprtjìdio iUihs tener en- ro[ftudcn]ioniiiiorzo[<mi- 
[inqaibtii ]ue li qual lettera, turiadde buc,quod perferrl Uteri nulla rondinone po- cl “” J che tutti mutimi 

nnme&uM» emm U a excut,untur,deu^eeium p™ 

tui feri barn] ch'io fenui al fe Httnentur a Lepido tabeUarij. illud me Corduba prò tus funi] fono apparecchiato 
iuto[mc]ecco qucllo.ch'egli conciane dtxijfe nemo vocabit in dubium , proutnciam 

tuole.chc egli tenui al Telia- me uUtìjHJiqui àfenatu mtfl'us vemj]'et, tradir urum. -, - , r „ r - ■ „ 

rt^'io* fonò aUorTundo,' m nam de legume tngef, ma tradendo qmtntas babuenm no pente 

poetili del fenato[& excrci- conttntioncs,quid c$p fcnhamtqua tradita , quoto prò [habcàjtu ticmjmeum fami 
tum ] inlictnc con jTeflcrcito rcpiufirmiorfuturus }uerim,quis ignorai f bue ennn le liarcmjil mio amico [in nu- 

tmi[graciui eft] rniTpm gr» 

refcrcuo fono al contado fuo ^uare me cimi exifitmo tjfe , qui primmtt patii tupidlf t0 [ O ptnionc tuajdc la tua o- 
fcù Ltpidui tócionareturjp- jrmus firn: (omnes emm linei plani limito ejjefaluos) pemone . cioè nu è piu grato 
dilanio Lepido] acque oibui dande qui & me, remp. y indicare m liberi atem pa di quello , che tu penli [ ta- 
fcnbtt«]e icriuédoa ogn u- ritut jint.Qjtòd 'fami harem meum in tuorum nume - mrn ' non 
ro babes, opinione Ina mihi gratina est, muideo dii ta- 
men.quòd ambular, & locatur tecum.quxres, quanti 
tliimeiu.fi vnquam brucile vmerem orto, experuris, 
nullum tram refligi u alt te difef urusfum.lllud ve- 
bem cnter admtror,non JcripfjJe te mihi,manédotn prò 
lància ne, an ducendo exercttum in Italiani, rctp.ma- 


[ elle iiluosjliano Ialiti [dein 

a . • * 9 ^ tdì blM 

[vindicare in libcrtaccmjrir ginadep.u 
libero [me] me [ile re mpubli- 


no[fecófcntirecù Antonio] 
ch’cglieradacordocon Anto 
nio [maxime tòt rarium fuit] 
ri molto cótrario.cioè nocqi 
molto [uam]perche [quibus 
cómeaubusj conche vettoua 
glie, come le duelli co muna: 
perche ninna vettouaglia gli 


men] nondimeno [inuideo il 
li]io gli ho inuidia[quòd]p- 
che[ambulac]egh va a fpaf- 
fo[& iocacurje gioca [tecù] 
tecc[quxrcs] tu mi dimàde- 
rai [quanti xllimem] quanto 
còro io facci, che egli vadia a 
fpallò teco [ li vnquam licc- 
bit viucre in otio ] fc mai io 


•redi r,p. 

15 Jel lido 


era data data [inulto ilio ] al » ts fatutacere ptffum.evo quidé , et fi mù)i tutuiSy ac mi v |uer ° in ot ‘° > »[» tri<juilhtà 
ma 'I* m^itamen quia video tali tem 


dimmi vn poco.num è vn mo bi e.xemplar imjl. XV il. Cai. A pr. Cor dui: A . rauiglio grandemente di que fa. 

do [ non fcriplille ] quello c 'ttanùm. 
qu elio, di che egli li maraui- 


1 poco 

dodi dimandare [ poterara ] 
poteuo io [ Alpe* tianfuola- 
rc] volar dii la da l' Alpi [qux 
tenercntur [lequali lì tencua 
no, fi cudodiuanO'[ prxhdio 
iUiosh] con la guardia diluì? 
cioè di Leptdo[adde huc] ag- 
giungi quello, oltre di que do 
[quòd perche [liqtrx] le let- 
te re[nulla condir ione perfier- 
ri porucrunr Jnoo hanno po- 
tuto hauer in modo alcuno ri 
capito [enim]pcrche] I excen - 
cu loca excu tiuntur tabella- 
rii]! corrieri in mille lochi d> 


ARGVMENTO. 

Balbut tjl &c.] Vollion t racconta U fuga di Bctlbo fue quejìort 
di SpMgns y t I* nfint , & ilcum ermdtlui , cht egli hi vfétn in 
na fi alcuni. manti inora U fcnccht^e, chi fono flou finto no’ 
gi9chi,la^Hii afa egli fi rintani botala fatti a immusitoti di Co 
faro. dipoi Volitino oromottt d’offa tutto del Senato ,« del popolo Ro 
mant,t dia , cho tgU fari tuff qnodo che eglino gli comanderanno. 
< dimofìn , cho efferato egli ha, e che appena l'ha ritenuto , che egli 
non andaffi da A ntomo, per lo premi fjioni, che egli gli hanena fat- 
to t finalmente dica, che moderai ione egli bobina rjato, e nel mene 
re i efferato, 0 nel (infornare lapronmcia. 


glia [ non fcriphlie te mihi ] 
che tu non m'hai lcntco[nc] 
fe [ manendo in proumcia ] 
dando io ne Ix proutncia[a& 
ducendo cxercitum in Ita- 
liani] ouero guidando Teller 
aro ne la Italia [magis pro- 
uincif fa cista cere poilimjpm 
io potefli Ibdufare i la repu- 
bhea [quidem inuero [ crii 
mihi tutius cd ] fc bene mi è 
colà più iicura [ac nunus la- 
boriolum] e manco iàticofà 


cercati cliligentcmeme[ deinde etii] 3 c ancora [retinen- [manere] dare ne la prouincia [tamen nondimeno [ quia] 
tur a Lepido J fono ritenuti da Lcpido.e mette vn numero perche [video ] io veggo [ tali tempore ] che in tal tempo 
finito per vn infinito : perche come 1 vulgati (dicono mille [ multo magi* lcgiombus opus elle ] c raoltopiu bilogno 


vola cofi i latini diceuano fexcétics [ nemo vocabit in du- 
hium ] niuno dubiterà [ illud medixifle ] ecco quello, che 
ninno dubiterà [ illud me dùttile ] che io non habbi detto 
{prò conclone J in ringhiera [ Cordubx ] in Corduba , la 
qual ciui, è nc la Spagna Bctica , edificata da Marcello fa- 
moià per U nome di Seneca , e di Lucano Poeta [me] ecco 
quello, che dubiteranno, che 10 non habbi detto [ me nulli 
tadiamirajche 10 non darò ne le mani ad alcuno [prouin- 
gbfn ] la prouincia, che è la Spagna , à la quale 10 lòno fo- 
pra [nifi] le no [qui] à colui che [iniflus ] lari mandato là 
[à fenatu ] dal rinato [nam ] perche [ quid ego fcnbam> ] 
che cofa debbo io icnucre?[quitas contcnuones] ecco quel 
lo , che egli dice, ebe non debba fcnucre [ quanta* conten- 
tiooeshabucrim] quanti contraili liano Ilari ritti [ de tra- 
‘ i tngclima legione] di dare la tngelima legione [ qua 


di legioni[quim]chc[prouinciù]di prouincie[ qux lcqual 
prouincie [prxlcrtim J maftimamente [nullo ncgocioj 
con niuna fatica [recupcran poflùntj fi pollo no ricuperare 
[conilituijio dehberaiLvt nunc ellj lècondolaconditione 
di quelli retnporali[cum exercitu proficifa]andarcconref 
(crcico ne l'Italia [dcindc ] dipoi[omma cognoice* ] tu in- 
cenderai , iàprai ogni colà [ ex li eri* ] da le lettere [ qua* 
Panfx miti] che 10 mandai a Pania [nam] impcroche [mi- 
ti cibi io ti mandai[earum cxemplarj la copia di quelle let- 
tere [ xvu. cab Aprili* ]à li xvi. di Mario [ Cordubx ] in 
Corduba. 


ESPO- 


t ! B no 

ESPQSITIONE. 


DECIMO. 


Albusqux(lor]Balboquxftarc[magna numerata pe 
pecunia coafta]haucndo ragungto molti danari di con 
JLJ unti [magno pondero auri] flc haucndo ragunato vn 
gran pcfo d'orofmaiore argcnu] «maggior d'argcmo.cioè 
nifi*} 


Tioocùuoria 

¥'• 


fioèrrenunciauit]creò magiflrati[quò« ci vìfiim eft]qucHT 
chi gli niacque[cxulcs reduxit]rimcnò in Roma gli tbandi 
n[non horum temporum] non di quelli tempi [fed iliorii] 
ma di quelli tcmpiìquibusja’quali tempi[fcnatu(]il fenato 
[trucidaci eft]fu tagliato a pezzi[aut expulfus ouerc fcac- 
ciato fuor di Roma[a fcdicioftx] daTedicioli [Sedo Varrò, 
Procós.[cfTendo Sefto Vano 
ne procófule[vero]ma[ia]or 
mai[ne illa.f.fecic [no feccql 
le cofe[exéplo Ccfa.]à immi 
tatioe di Cc(are[?]rèdelara 

I ;ióc:pchc Balbo nó fece quei 
_ | immitation di Cefi 


pefo[de publien» ex idiomi 
de‘danari,ehe egli haueua ri- 
fcoflbdel publicofpc quidem 
reddito ftipédio militibu*] ne 
bauendo pure dato le paghe , 
il (alano a faldati [ duxic le i 
Qadibus] *’è partirò da Tifo 
la de'Gadi Gados come feri- 
ne Statorio nel libro, j.èvna . 

Ifola lontana da Turdetania to/luxitje a Cadtbus 
ftadi circa cinquanta, o feflan tus ad Calpen,cal.Iunij traieat fefem'rtgnum Boga- 

ta ' onero , come altri dicono, dts,planè bette peculiatus.hu rumortbus rtrum Cades 
ottanta la mcdefima Turdc-a / r . _ r / , r , 
na e vna regione ne la Spagna rcferatur,an Romam , (ad fmgulosenm nunaos tur - 
Betica.& vi è vn mòte appref piffimc confilia mutat )nondum fcio.fcd, prxter [urta, 
fo,nó troppo gride, ma erto a & rapinai, & vtrgis aefos foaos,beU quoque fecit; rt 

tenuto [»d Calpcn ] i Galpe dmuJecu,Herentuum Gallu bijirionem, fummo ludo- 
VWtfurt, [tridui]»* giomi[tépe(Iate] rum die annulo* aureo donatimi , in quatuordccim fcf- 


tuo dr- Mt- pii citnuo tépo[Cal.Iumit] funi deduxit. tot entm fecerat ordines equeflns loci : 
"**• àT]S3«iS5« fe' prorogami : tomaia biénq biduo 

nel treno di Boeudaf piane be babuit.boc eji rcmtcìauir quoseinfum efhexules redn 


pche da quelle comedie li co 
predeuano i fatti de’ Re,e de’ 
migliti ari, per la vede p certa. 
Hor ne la poetica. Vcl tj pr*- 
tcxtajjVel q doeuere togata,. 


C. U S 1 Ti_I r s -polli o. 

M. CICERO H.J s. T. D. 

B ^i L Br s qunflor, magna numerata pecunia, 
magno pidere auri, malore argenti coatto, de pu 

bina cxattionibus.rie fìipcndw auidc minibus reddi- K[ff]Pclit[porMOfece reeia 
-- f. . J 7 ci . re ludisjne fpettacolt prete- 

; er tnduum tempestate reten- xti]vnl cool ^dii[ad follati. 

dnm]i cómoucrc>i (blleuare 
L.Lénilù proconj.jL. Lctulo 
procófulc[dc fuo itinere] del 
fuo viaggio. cioè che nó lo fa- 
ceti), cioè che nó andati* , do- 
tte egli volea andare. le adio- 
ni, oucro comedie prede fono 
dette da lavello ptcflajaqual 
vede foieuano i giouani Ro- 
mani portare inlino a’diciot- 
to anni, che pigliauano poi la 
velie virile . In afte comedie 

nel regno ii Bog'udafpùnc bé babuit.boc e/t rem, clami quos et nfum efLeXutes redu ìm„”^"Xl%ubbeÓ 
ne pecultatusjhauédo affai da XII, non horum temporum, fed dlorvm,qmbus à fcdttio qfte comrdie s'introduceuaà 
nari [nondum feio] io non fo fa fenatus trucidata , aut expulfus tiì Sex. Varo parlare Re Romani.e capita- 
flTnuoucìche 'vengono fila- f» cosallauero ioni ne Cofani quidem excmplo,qnod 

Ita di Antonio [mài fe refe- luda prttextamde fuoitmcre ad L. Lentkluprocot , pche j a cnian«e pretesca 
ratur] Antonio fi voiteri['Gi fobcitandumpofmt: & quidem, cum agerctur,flcuit, 

dejmuerlo Caltcefan Roma] memoria rerum geflarum commotus.gladtatoribus au 
ouero inuerfo Romaf.n.] per - j- •/ A - 

che[ad litigalo, nuntloel do- «■ F**m qucnda tmUtcm vompeianum , quia, cu, 

gm nuoua[turptffime] brut- depreffus m ludura, bis gratis depugnaQet, autiere fcft Et qui’prcte*tas&bul«ftce- 
uffimimcnte [mutar] cangia nolcbat,& ad populum confiderai ;pnmu Gallos equi rfit, vel togaas mcrucriit mi 
9 CéùBifta • i? 1 us numift m populum,(\onieQtcnim funt lapidei in ninl “ <l«ut.e fi dtce.la trage- 

zti?. taraste? 

[& vtrgts cafos roaos]& t c6- lude,&riuu tobnffit ; cu quidem pranfus, nuda pedi media i togata^ pteftata.ma 
k " a , orc 8 sutl bus,twika fuluta,m.imbus ad tergum reietti! jnambu quelle comedie.ch'hanno gli 

PcTvtnomrrm^r.tnrn- iaret ’ et lUl nùfero queritatl,cimt Romavus fum.relbò lr 8 umcn tt gred,;ii chiamano 
let) egli li fuo [ l glonaf [cade] dcret^bl nuc,populi jidcm implora.bcjlqs veroaues 

di quelle medehme cofc[ que dtee Acrone[&qpidèmV ia 

urro[cu ageretur] trattandoli queffa comedia [continomi] 
mofio, intenerito [memoria] per la memoria , rinouatione 
[retom geftarum] de le cofe fatte [ Heuit ] pianfe [autem] 
ma gladtatonbm] facendoli tl giuoco de 1 gladiatori [FadiS 

? ucndam]vn certo Fadiojnultctm Pompctanum](bldatodi 
oropeio [quia perche cum bis gratis depugnaffet] haucn- 
do egli duevolte Tenia effer pagato combattuto [drepreffua 
in ludum ] fpinto per fona a combattere [aftore lèfe noi* 

, . , , ... bac ] non volendo egli combctterc [de] e [ad populum co* 

ne per tutta la citta, e per ogni regione, Se haneua htftrioni, fugeratl fe n'era fugito al populo [pnmumlecco ora qud- 
che fapcuano parlare di tutte le lingue, ne quali fpettaco- lo, che fece Balbo [primum]primietamente[immifitfBal- 
li La berlo caualliete Romano fece 1 htftnone ,e gli fu dona bo mandò [Gallos equità ] i cauallieri Francefi f in popu- 
to ducati dodcci mila,ecmqueecto,Sc vn'anello d’oro, efe lum ] contro al populo [ enim ] perche [conicfli funtlaa- 
dc nel numero quattodccirao.la feena palio per t luoghi, do des i n cum ] fumo tiraci dc’faffi a Balbo [ cum artmc retar 
ue foieuano federe i magiftrati.ne la qual cofa Balbo dicea Fadius] mentre, che Fadio era tolto per lonirdeinde let- 
haucr inimicato Ccfare,che hauea fatto il inedcfimo à Gal /■n tiri niiòlln. riso i nron,<>>. - r" - J:_’r J_ : _ i . -» •• •o»'* > 

lo Hercnio hi(lrionc[fummo die ludoru]!' vltimo giorno de 

f h fpettacolt, che fumo finiti [donatù] hauendogli donato 
aureo annulo] vn’anello d’oro [fciluin] lo menò a federe 
in quacuordecim] nel numero quartodedmo,doue foicua 
no federe i cauallieri Romani, comehabbiamo di fopra dee 
to[enim [ perche [ fecerat ] egli haueua fatto [tot ordmes] 
tanti ordininoci equcftris J nel luogo de cauallieri, che iui 
fede uano[ prorogali it libi] e prolongò per fe [quatuoruira- 
tum]U quatuQruirato.Quatuoruiratum,era vn magillr; 
cofi chiamato: perche quattro fol perfonc fi elcgcuano, c.._ 

logoucrn.iffcro[habuic comitabtennu[Sc ha i contitii.che diccua a Fadio [ibi nunc ] va om [ pipuL 6drahiip”maÌ 

e chiedi aiuto al populo [vero] a» obieotj dette a dauorv 

«[.beftlHj 


LoroUnaU 
fidcrt , 


... SU|V.[ '{US. 

C. Ccfa.f.fecit ] che fece Gaio Cefare[ludis] ne’fpetracoli 
[quosjche[fecit]eglifece.cioè Balbo[Gadib*Ji Calice [de 
duxit]menò[Hcréniù Gallu] Herénio Galio.cioè,che Bal- 
bo li vitaua hauer fatto à immitatione di Ccfare.pche l’vl 
timo giorno, che gli fpettacoli fumo finiti, donò vn'anello 
d’oro i C.Herennio , e lo menò à federe nel quartodccimo 
grado, nel qual loco foieuano federe (blo i cauallieri Roma 
ni, ch'haueano fatuità p vn inillione d'oro ma Celare, co- 
me dice Triquillo,fece fare fpettacoli di varie fbrti.e fece- 
a la città, e per ogni regione, & haueua hiftrionù 


j — - — j'ti iur7.ii i^acinae j ec- 
co ora quello, che inceruenne a Kadio[deindc]dipoi[& ab- 
ftraftum] & eflendo Fadio per forza tolto [ defodit in lt^ 
do] Balbo fece far vna fofla nel fteccato, & vi meflero des- 
tro Fadio [fit viuura combuffit ] c lo arfe viuo [Se cura re- 
fpondcrec] e Balbo rifpondendo [quidem] certo [pranfuxl 
haucndo difinaro[ nudu pedibus] c fcalzo] tunica fò luta] 
con la velia feinta [ manibus ad tergum rcicdrs] e tenendo 
le mani dritto [inambularet] (paflcggiaua [ Se illi mjfcro 


féleuano fine u dua anni [ biduo J in duoi giorm[hoc cft j 




a» iiiiuiiiitUEtn uiiuiitwu s ■** m 


DELLE LETTERE 

■e [bertm] 1 le bertie [ciue» R ->mano<] * cittadini R omani 
[eriam ] ancora [in hit ] fra coiloro ] quondam arti mu n 
cireolatore] vn certo bandicorcd'incanri[homincm no*if- 
fimumj huorno cognoftiuro [in Hilpa)i]m Sibilla , laqual 
Città * come (cròie Pomponio , era ne la Ifpania Boctica , 
« fu già nobile, come Icnuc Boetuo, e fu Colonia Roma- 
J»t] quia] ora dice,perche «lei 


FAN! ÌLI A R f. 


*4f 


▼nlui]io l’ho voluto vedere [vllisprxmii*]con alcuni pmii, 
che Lepido gli faccua[nec]ne[diminuere colui] l'ho volu- 
to fminuirc | meruj per paura [eorum periculorum]di quel 
li pericoli [qu^l iquali pencoli[portendcbantur]gii potc- 
uano accadere [ili» vitto ribus] fe eglino vinceuano, Ce ha- 
uedèrola vittoria, cioè Lepido, & Antonio [dcberis exiili- 
mare]voi douete pcnfire, ere 



aoe con quello inoltro , cioè .<* * - * r ■ voi douete credere [fatturura 

Bilbo , e lo chiama portento, numum «Uauam cu adfe imito belli oc fulfl - c •] ch . jo tro _ (j rc [,.uod- 

aoe moftro per la fu» crudel- Cejljjet^fntormil hoc follie» ottone , quo die in coltra ciiqi ipcrilletii] qualùche co- 
ti [led] ma [de ilio pltira co- ueniffet , datario! qumgenot fmgulii mila ibi» doluti, fa m hauefte cómàdato, ch'io 

*“° * *“ P‘“ m -melario vero eodem frettato, quo fu» legiombus : f«0f th'io feci [q<T 

à bcllaggio [none] ora [con- a „ f * iurtiitisl ól, che voi m hauete 

Ultime J determinate, deli- (quorum qu» vUumfinem.aut modum futurum fu- { 5 m j n< j, 10 f n jw|ie[& tenui 
beiate [ tjuodnrxftat ] ilche raiaf t)inc»attflimam*rrtmui,itgrcmchercule,nec re ^utneiam] & io tenmla prò- ’cmfnuiu 
i meglio Lquid me veliti» face tinuiffem , freno loco babuiffem , vtpotècum fumila uiocia[tn otio]inocio,inpa- 

KEffeiSl T 'k"i e Che 1**<t*m tohortes feditionem fecermt.rehquas quoque «.fenaifeejiaertatSt «età- 
mtacci [iabeo ] io ho ] tre- 7 . n , e ■ ■ » ■ 1 tùie l eflcrcito I i mea ptàte] 

« legione, lirma. ] tre legio- ^‘ ones nm lumi, acque mfinitii follie» otto- ne J u mia { ««fa ,, J 

ai di loldati valenti [ quamm mbus mettere, nec vero mutui Lefidus vrfu me & nó mi parti[tìimb*J de'còhni 
vuaraj vna de lequali legioni fuis,& ^Anton» Itterts, vi legionem tngeftmam ma- me* .puincix de lamia min 

Urx,:?che m c J oa, v :; 

chiamata [cum ad fe Antoni* framqi volut.nec eorum fertculorum meta, quo vi- r m £] ro miHli p quoMUÌ ] 
accerti fìét J hauendola fatta foribus ili» portendebatur.diminuere, debelli exifll- in alci luogo[mihté legione- • 

Antonio chiamarecb'ella ve mjre retent um,& confcruatum reip.effe ora; ita ere ri6]vn foldato, che folle cópu 
^qu^ór&C^XÌ dere quodeunque mfer affetti , 'foBurum Me, f, , 

in eallra veniflct]ecco la prò- lujjiilil.fra.nam & proumciam in octo, & exer qui mi( ; -j nu ne a „ C or'io non 
mefli quel giorno, che la legio cui in mea foteflate tenui: fimbui mea proumi io nuf màdai i n alcun luogo, ìlcuno, 
ne fata arriuata nei cipo[da- „ ujm txce k ; nulitem non modo legionarium , fed ne ch * fufle tenuto p aiutarci.q- 
turumjchc celi dara [lingulif 1 . J ' . , */*./• fh foldati li chiamano, & Au- 

mihubusji 4n. folda.o[qu.n ‘"‘riùariu quidem vllu quoquam mifr^r fi quoi equi Auillurn f[a 

gentosdeaarioi] cinquecento tei decedente! iiattus fum.fupphito affea quarum re <, uo , equite, decedétei nadua 
denari , vno denario era co- tu frutlumfatll magni, rep.foluo, tulljfe me pulabo. lum],'io ritrouai alcuni caual 
me vno gingilo, onero «n mar r fJ rtjjl r HK c àt „ noul jf n & mMor pjr i fenol’ ;mo Beri, che fi pattinano [t'uppli- 

rà [eadem prxmia]quelh me cUamnum in proamcia eflèttfcripft, legendam libi mi dette di fopra[putabo]io pefe 
dcbmj prcraii [ qux ] iquali fi.etii prxteXia % fi volti legete , Galli Cor n ehi, fami rò [ me tulillc J che io barrò 


* Con fan** 


[fuu legionibus] darà à le Tue 
legioni [ quorum ] de le qual 
cole [quis putauit Jchi ha mai 
penfaco [ vllum hnem , aut 
modum futurum] chehabbu 
éefler alcun hne di quelle co- 
fc, come fcdicefi'e, muno 
[ retinui ] io la ritenni , che 
•llanoD andalic (jinciutilTi- 
Bum] che era grandilTima- 
mente incitata, volontorolà 
d’andar via per le promefTc , 
che gli faccua Antonio [ nec 
retinuiflem ] ne io l'hauetei 
ritenuta [ fi 1 fe [ habuiflèm ] 
iole hauelTi hauuto [ vno lo- 
co] in vnluogofolo[vtpo- 
te ] perche [ quxdam cohor- 


liarcm menm t pofiuo. v l. id.Iun*Cordubd . Pale. 
AR.GVMENTO. 

Qm t or di tu % &<.] PoUiont ferii* , cht egli ha intifo urdi U 
rotta, chi ha minuto ài. Antonio da Ottomano Ctfare , t da con- 
fali: perche Lepido ha interi muto nnoue giorni i Ctrruri, che vom- 
immo da lui de f Italia^ e racconta ancora quelle coft c'ha vdito di 
re difilla rotta, per lecptal coft battendo egli deliberato di andar 
a Lepido, dice, che ha malati opinione , outoebe # fuoi mal die triti 
non pigliaffen tpotfla fna spentone, m altra parte di fello , ch'egli 
Chauea pigliata, e dima fra molte coft acrrbi[Jime,chegli fono fiate 
dette da la mina da la republica^t dice , che gli bi fogna pnuedere. 

C. U S I 7 O y S T O L L I O 

M . CICERO^./ s . D. 


Q 


Vo tardiut ccrtior fieri de frrtlut afud Mu 

imi fatili, Lepid’ cffcctt,qm meoi tcbcll.irios ptosmeia|.etil]e[fi](i0egete tificimn* 


m Patria di 

por~tato,daco[latismagnùfru Seneca, di 
tìù]afl‘ai gri frutto,vtilità[re. Lucano , fr 
falua] eflendo la reou. Pana , e M artista , 
falua[fed] ma li relp.fe la rep. atta di Gra 
[& maior pars Sen.je la mag nata in Spa- 
gior parte del Senato [me fa- gna» 
tis nouifl'ct]m’hauefle aliai co 
gnofciuto [tuli 11 et ex me ma- 
lore* frufìus] harrebbe hauu- % 

to dame maggiorvtilità,io gir 
haurei dato maggior vriie[epi 
Aula tibi legendà nuli] io t ho 
mi dato la lettera, accioche ra 
la leggi[quam j laqual lettera 
[(cripti Balbojio fenili a Bal- 
bo [cum etjinum in prouuicia 
eflct [eiltndo ancor egli ne la 


tt«] alcune coturni [fiugul*] rSrl r ,/ ,„„r .... ; volei[iu vorrai Uggcrc[pr*- < f!. 

ì vn* per vm [ trienni fedi- lumc " ■ rctmult.tjmrtjt.tata cjLtmiUtércip.quj t, comedi» col chura». 

tionem ] fi abbotinorono in- turdijjime audirc oftandum efi , fed ili il qui prodeffe ta comedi lopra in quella me 


fitme [non deftitit] ne Anto- 
nio ceÉò mai , li fermò [incitare ] d'incitare , di prouoca- 
re f rei iqua» legione» J le altre legioni [ lucri» ] con lette- 
re [ atque] e [ infiniti» polltcitationibus ] con infinite prò- 
mede, diuerfe [ vero ] ma [ nec minus ] ne manco [ Lepi- 
di» ] Lepido [ vrfu me ] mi fpinfe , mi commofle [& fui», 
& lucri» Antonii ]e per le lue "lettere, ed’Antonio [ve] 
che miucrem (ibi J io gii mandarti [tregefimam legionem] 
la tregelitna legione [ uaoue ] però [ quem excrcitum 1 il- 
qualc clTcrcito , chcXcpido voleua [ ncque ] ne [ vendere 


deiima lettera babbuino di- 
chiarato[pofcito]dimanderala[Gallum Corncliùja Gallo 
Cornclio[familurcm mcù - mio ainico[vuidus lunuija gli 
otto di Giugno[Cordubxjdi Cor.luba [Vale] Su (ano. 
BSPOSITIONE. 

L Epidus effecit] Lepido ha facto, è dato cauli [quo ut 
dius ccrtior fierem ] che più tardi fono (lato auui- 
fato [ de prfliis ] de le battaglie , pugne apud Muci- 
nam fatti*] fatte appreflb Modena [ qui J ilqual Lepido 
[rcunuic] ha ritenuto [ nouem die* ] auoue giorni [meos 

T cabclla- 


I 


LIBRO 


D B C I M O. 


.tabellari©*] i meicorrieri[tametfi]aneorche [optandu fit] 
c fi ha da dcfiderare[quam tardiffimc audiic] vdirepiutar- 


m Annuf. 


di fare [ obtre&atores ] ecco quello , che egli dubitati 
[ obtreftatore* mci ] che i miei maldicenti [ raperenr] 
dolche fi può [lantani calamitata» reipub.] tanta ruma pe non pigliafl'ero [ pium mtum confilium ] il mio configli» 
Ite de la republiea [fed illis, fcdicct optandum cftj e malli- pio [ in contrar lam parrem ] in vna parte contraria [ pri- 
mamente debbono defidcrare toloro.ehe la nuoua irida lia pier amicinam ] per lamie ma , 1 mtrmficbeul [suri 
tarda [qui] K|uali[nilul piodefl'e poflunt] nó gli pollóno gio 
tiare niéte[ncc mederijne me 

mhilpofiunt, ncque mcdea.atque vtmam eodem S.C. 

quo Tlanium, ór Leptdum m Italiani accerflìis, me 

r que iufiijjetis viucrc. profitto non accepiffet refi. 

vulnus. quo fi qui *lxtantur in proemia, quia vi~ 
dentar & duces , & ueterant C (farti partium mterbf 
fi :t amen poflmodum necejje efl doleantjum vafltta- 
ttmltalus. refiexermtMm & robur, &fobolesmi- 
htum mterijtift quidem.qux nunciantur, vlla ex par 
te vera funt.neq; ego non videbam, quanto vfui retp. 
effim futurus.fi ad Leptdum vemfjem.omné enim cun 
ttationem eìus difiufiifjem,prpfirtim adiutore Tlan- 
co.fid firibenti ad me eiufmodi literas, quas leges, & 
conciombut videluet,quas 'barbone habuijfe ditti ur, 
filmili s, palpar er neeefifi eroi, fi veli em commeatum , 
per prouinciam eius iter facies, babere, prxterea vere 
bar, ne fi ante,quàm ego meepta perficeré,praliu con- 
fittimi eflctypium miiUonfiUum* raperent in contro 
nam parte obtrettatoies mci, propteramuìtiam, qua 

smbi nei» sintomo , non maior tamen quàm Tlanco, 

fifa ’’**“* no[cum refpexerint] quando fiat.itaq; à Gadlbus menfe aprili binos tabellanus in 
m /talli pir daranno veduro r»aftitatem] j ms nMes impofui,& tlbl,Cr eofuhbuS,& Ottanta. 

[Va^] perchi"2 ro'bÌr]'e k H[‘>™ me faceretti certiorem, quorum modoplur, 

~ * * ~ più poffem prodefje rei p. fed , vt rat ione tneo, quo die 
pr almtti Tonfa comifit t eodem à Cadibui nana profe 
Q< funi, nulla emm po(l biemi fuit ante cani dicm na - 
uigatio.et herculefòge remot us ab omni fu (pinone fu 
turi ciuih s tumultui , pemtus in *Luf tanta Ugionei 


dicarla[atqucvtina]& I iddio 
voleffe]iufiiflctis]chc voi ha- 
uetle comandato [me venire] 
ch’io vernili in Italia [eodem 
S.C.] per quel inedchmo de- 
creto del fcnato[quo]col qual 
decreto [aecerfiìtisj voi chia- 
n»afte[Plancu]Plico(éC Lepi 
dum]e Lepido [in Italia] che 
vernile in ltalia[profcfto inue 
ro[rcfp.nóacccpiflet hoc vul- 
nus] la rtp.non haurebbe rice 
nuto quello danno [quo ] del 
qual danno [ fi qui lxtantur ] 
le alcuni fe tall€grano[in prx 
fencia]ora[quia videntur]per 
che e pare[duce« ] che i Capi 
cani [ Se veterani ] & i foldati 
vecchi [Cxfaris partium]che 
ceneuano la parte di Cefare 
[interiiire]fieno morn[tamé] 
.. nondimeno [pollmodum] fi- 
m Vr nalmcnte [ncccfleeft dolcit] 
f ^ n eccflario,che fi doglia 


fortezza, il nctuo[& foboles] 
e la razza, la ftirpe, la proge- 
nie [roilitum] dei fbldati[in- 
ternt ] c morta , è perla , de- 
ftrutta[fiquidcm]fe[qux nun 
„ ciantur] quelle cole cne fi di- 
porfogatf* • cono j- vera f unc ] f ono vcrc[ vi 

la ex parte ] in alcuna parte , 
fe parte di quelle colè , che fi 
dicono fono vere [ ncque ] ne 
[ego vidtbljio vedeuo [qua n 
io vfui reip.forurus cfscjqua- 
tavtiliti io ero per dare a la 


E er amicinam ] per 1 amiciua , 1 intrinlicbezza [qux mi- 
tccum foie ] che io ho hauuto ceco [tamen] nondimeno 
[non tnaior]non maggiore^ 
Planco] di quella che io ho 
con Planco [icaq;] però (un* 
pofui bino* rabellanos] io ho 
mclfo dua corrieri [in duas na 
ucs] in dui naue, egli ha po- 
lli in fu dua naue : perche fe 
vna folle prefa, l'altra andaf- 
le da loro col corriere iicurt 
[i Gadibus] da Calice [me* 
fe Aprile] di Aprile [ & fcri- 
pli] e fenili [tibi] à te [& eoa 
fuhbut ]& a i cólo li [Se Oda 
unno ] Si à Otuuiano ] ve ] 
ecco quello, ch’egli gl’ha lene 
to[vt me facercns ccrnorem] 
che voi mi auuifaiTi [quotno- 
do ] in che modo [ plurimua 
rcipublicc prodcHc polle ra]io 
potrei giouare alfa libino i la 
republiea, onero rcllandone 
la prouineia , ouero andando 
nc la I talia, onero in qualche 
altro modo [fed] ma [ ve ra- 
cionem ineo] fecondo, che io 
fo il conto , confiderò, giudi- 
co , credo pélo [quo die] quei 
lo giorno , che [ Pania J Pan- 
fa [ commific proelium ]fece 
la battaglia [eodem die] quel 
medeiimo giorno [ naues] le 
naui , & egli intende quelle* 
doue andorono i corricri[pro 
fc&c font ] fi partirono [à 
Gadibus ] da Calice [ cnim ] 


Uffium 

chtm» 


ferine 

ri in 

V*- 


>n bibcrn/s collocari.ita porrò fejhnauit vterq; confi, perche fcàjj 

gcre,lanquam rubli ptius umcrcnt , quamnefme ma hicmcm -j aoppo 5 u 

inuer- 

ximo retp. detrimento belli componeretmr. fed fi prope 
randu fiat, mhil non f urtimi duas con fillio gefhffe Hir 
tiu uideo.nà hxc nubi Jirrbuntiir ex Calila tiepidi, & 

Republiea , quanto frutto [fi noncianturiTanfx exerctum concfum effe: Tanfarn 
ad Lepidum veniflem] *'io fof ex yulnenbus mortuum:eodem pralto Martiam lc- 
' " gwnemintcrvffe y & L.habatum,c-r C.Tcduccum t & 

D.Carfulcnutn: Hirtiano autern praho & quartam 
lcgtoncm y & emaci pcrxquc Smonti cafasiuem Htr 
ti) quartata** cafra quoti; .Antony ccpijfct,a quin- 
ta legione conafam effe : iti Htrttum quoque peryfre , 
gr Tonttum Aquilani : dicicuam t OÙauianuin cect - 


fi andato a L«pido[emm per- 
che [ difcuflillcm ] io haucrci 
fatto, che egli li farebbe rifo- 
luto l omnem cundarionem] 
quel fuo dubbio, noe fe fi do- 
ueua accollare, o a la parte di 
Cefare , o di Pompeio. c dice 
cuntìationcmiperchc eglidi- 

moraua, induggiauaà nfol- ^ . 

uerfi[prcfertim]maflimamente [adiutore Placo]hauedo io 
in aiuto Manco, aiutandomi Planco[fed ma [Icribéti ad me 
eiufmodi litera* ] fenuendorm Lepido lenere di tal forte] 
[quas )cgcs]lcqual lettere tu leggcrai,tu le vederli de qual 


nata] antceam diem] innan- 
zi qucllo^iorno , che quelle 
due naui li partirono [Se hcr- 
cle ] & inucro [ longe remo- 
ta* ] io grandemente Iona- 
no [ab omni fufpicione]da o- 
gni fofpetto[foturi ciuilis tu- 
raultu*] «Ic’tumuUi cium, che 
haueuanoà edere , cio^ ch’io 
nó fofpcttauo nulla dc'tumul 
ti citali, che haueano à c fière 
[collocatam]haueuo colloca- 


to[legióes] le lcrioni[in htbee 
ms] ne'luoghi da futrnare [i 
Lufitania]in Lulitania iu por 
rò]\*rò[ vtetqi[l’vno,e l’altro, cioè Hircio,e Pifa[teftina- 
uit ] s’affrettorono ] confligere ] di fare la giornata [ tan- 
quam 1 come fe [ nihil aliud timeren t ] non tcmcflèro,cbf 
non gli poteua accadere cofa alcuna peggiore [quam] 
che [ ne componeretur bcllum ]nou fi hmflè la guerra 


forte fieno [fi tnilesconcionibusj e limili cioè, & quelle lec che [ ... - 

tcre erano limili a’ragionamenci[quas]i qual» ragionamen» [ fine maximo rcipubhex detrimento ]|fenza graudili»- 
u[dicitur]fi dice[habuille Narbone]ch’egli gli fece in Nar mo danno de la RepuWica [ fed ] ma [ li ] (è ] properan- 
bona. Narbona è vna città nella Francia, laqual’altre volte dum foit ] bifognaua affrettarli [ video ] io v^go [ Hir- 
fo chiamata Brachata Galla , perche portauano le brache tium ] che Hircio [ nihil gefsille] non ha fano cofa aku- 

~ '' na [ non fummi dncis confibo ] non con configlio di vno 

grandifsimo Capitano cioè , che Hircio ha facto cole 
da valorofo, & valente, e molto prudente Capicaoo^ cioè, 
che Hircio s’e portato da valorofo Capuano [ natn ] per- 
che, percioche, impercioche [ mihi fenbuntur ] io lono 
auuilato , fono Icritte [ hfc ] quelle cole [ &, nuncian- 
tur ] e mi fonoauuifate [ ex Gallia ] di Franci^J Lepidi] 
di Lcpido[Panfx ] ecco ora quello , che gli è fenico [Pan- 
fx catramai [ che l’cflcrato di Paola [ concifum effe] età 

fiato 


parer]lufingar!o[fi velie]* . _ _ 

uer vettouaglia[iter facies jpaflando[p eius prouinciàjp la 
lua xnincia di Lepido, cioè P Narbona[ptetea vercbar]ol- 
tre di quello dubitauo[ne]cnc[fi]fc[antequà[innanzi, che 
[ego meepta pficcrcjio finifii le cofe ch’io haueuo incomin 
ciato à farc,ctoe innàzi,ch‘io fofsi giunto, arriuaco a Pian 
co [ prflium confeéturo efiè ] che la guerra non folle finita 


DEL LE LETTERE 

ffito cigliato a pezzi [Panlam] e che Pania [mprtuutn eflc} 
eramortofex vulneribus]pcrl; lente|eoduw prxlio) c che 
ne lamedefima battaglia, tatto datine conflit tofMaruain le 
gionem]la legione Marcu[intcriifl'c]era moti* p r ca[òt L. 
Fabacù |e L.Fabato. cioè era morto nel mcdctiino l'atto dar 
ne[& C.Pcduccum]c C.Pcducco[& D.Carflilenumje D. 
Carfulenofauté] e [& prxlio 


F A M ILI ARI. 


I a 6 


percioche,imperochc[res]qucfto[cogit]sforza [omnes] che 
turti[fuccurrcre] foccorrmo [hute tanto incendio] agnello 
tanto gran danno, incendio [qui] i quali [roiunt] vogliono 
[iaiuum elle] che Ha fatuo [aut impcrium] oucro l'imperio 
[juc]eucro[dcmquc]finalnuntc[nomen populi Romani] il 
nome del popolo Romano[cnim] perche, perciocbe [audio] 

^ ^ io odo, io incendo [ Brurum] 

Hirtiano]ne la battaglia, nel di/fe:(nu.t fi.nuod dii prohibent ,uera funt , non medio- Brut0 [habere] ha[decé, 

^ — J*- >r VT . 9 Tt r *" J \ & leptem cohortcsjpiu dcdi- 

ciafette cohorti[& dui* legjo 


criter fiotto ) ntomum turpitcr Mutiti*] obftfjioncm 
rtliquiffe , Jcd habere equitatwn , ac legione sfub fignis 
armai as tres,^r T.F alieni unam, ine mes bene mul - 
ìosiV enudium quoque fe cum legione fepnma , cftaua , 
nona coniunxiJJc:fi mini in Lepido Ijtei fitf de feen furane 
ad extrcma,& non modo naitones y fcd ctiatn * feriti ita 
conat al urum .Tarmavi dtreptam:L. M ntomum alpes 


fies] c due lcgioni[frcquctcs] 
impcrfette[tiromim de' falda 
ti nuoui[qu js]Jc quali [Anto 
nius] Antonio [confchpferac] * Ùe fém d tr 
haueua pagati [ncque jnc[ta- ad txtrtma. 
mcn] nondimeno [dubito] io fer Cultimo 
dubito[qum omnes] che tutti tforjp. 


gioncj di la quinta li 
[cum c^piflct] hauedo 


fitto d’arme d'Hirtio[& quar 
tam legione m] e la quarta le- 

f ione [ & perxauc J e quafi 
omnes]tuttc le legionif An- 
tonii]d’Antonio[c^fas]crano 
fiat c mandate a hi di fpada,u 
gliate a pezzi[uem]limilmen 
te[quai tam. ni eft legionem] 

In quarta legione ( Hirtii] r ..JHHp 

J'HmofconcilimcJlcJerift» ouupafc. qui fi utra fimi ; nettuni notlrum leflmdum «Wqm fupofintjch. C»o 

sa fagliata a pezzi [a quinta le mU L_l..LJLaza.L ,j j /•— Z ananzati. cioè , che non lono 

' gione 
Tirtio 

prete, rucnuto[quoque] anco 
ra[cailrajgl> cllcrciti [Anto- 
niijd' Antomoi quoq;] anco- 
ra£ibijquiui [Hirtium] Ircio 
[pctiiiléje morto [& Pontili 
Aquilain]e Pondo Aquila[di 
<i cttamjc che ancora li dice] 

Octauianum] ihcOtcauiano 
£ cccidiflè] c morto [ qua; le 
qual cofe[ti vera funt] fc fono 
verc[quoddii prohibcant] il- 
«hc eli Iddci non voglino, 
che ueno queflc cole [non me 
diocriccr dolco ] me ne duole 
molto,mi dii piace [Antoniù] 
ceco ora quello , che ancora 
egli ba intcfo[ Antomum]che 
Antonio [ rei iquillcjiu abbi- 
donato, lafciato [obfcflìoné] 
raflcdio[Mutinx]dc Modena 
£cmpiterjcon grande Ilio dan 
i»o,vergogna[lèd]ma fhabe- 
re]che egli ha [equitatù] vna 


ejt ; ncque cxpefiàdum t quid deeemat fenatusires eri ini 
cogu buie tanto incendio fucotrrere omnes t qui aut im- 
perium,aut nomai detuque pupilli R.Jaluum cffeuolft 
brut um entm x u 1 1 coltone s , gr duas non frequen- 
testirotiHm legione s,quas confermerai Antomusjna 
bere audio : ncque tamen dubito , quin omnes , qui fu - 
perftnt de Htrcq exeratu , confinane ad non. nam in 
delctlu non multum Jj>ei pitto effe ; prpfertim cum mbil 
pcriculoftus , quatti /panimi confirmandi fefe dintorno 
dari. anni autem tetnpus libertatem méorem nubi dal. 
propterea quia* /rumenta aut in Mgns , aut in uilhs 
funtutaque proximis htens confi hum meum exptdie- 
turjiam nequcdc/fc, ncque fupcreffe reip.uolo. maxime 
tamen doUo,adco & longo,& infeflo itinere odane ue 
nirifMt die quadragefimo po 5 t,aut ultra ctiam>quawja 
Qa funt , omnia nuncientur . Fole. 

jfRCFMETLTO. 

- r - . - Si mtjibtrijf &*. ] F./Jendo M .Jntonh fatto in frenando 

cauaUeru[ac tre* legione*] e èmuglù d, M od'na^m'd, far* /«tóumo *»*,«, ,<*/»•- 

*rc legioni [ fub ligms] lotto ^ fi cm-smtgcfji con L*futo.& hmmtdo fotmo Lepidi tumfsr, con 


M. 


gli ftendardi , rinicgne[arma 
cas]armate [& vnam iJcgio- 
nem]& vna legione [Pupilli 
Bagieni] di Pupillo Bagieno 
[intermes bene multosje mol 
ciaflai difarmati.aoc e difar- 
mati in gran quantità [Venti 
dium]egh ha inctfo quello 
[Ventidmm] che Vcntidio 
[quoque] ancora [fc coniun- 
xifle] fi e vnito [cum legiouc 
(èptima J con la fcctima legio 
uc[oftaua]con l'octaua [no- 
na] e con la nona [defeenfu- 
rum] ceco ancora quello, che 

a li gli fchue [ defeenfurum 
excrema ] che fi metterà a 
ogni pencolo , che fari ogni 
sterzo [fi ]fc [ mhil fpei eli] 
noi non habbiamo fperanza 
[in Lepido] in Lepido, cioè, 

quando Lepido (terra a meno [ & conci raturum] & incite- 
rà [ non modo ] non fidamente [ nattonesj le nationi [ (ed 
edam ] ma ancora [ lcruitia]i ferui.cioè (chiam » che erano 
ne gli ergaflolt[Parmam]ecco ancora audio , che egli feri- 
ne [ Parmam direptam ] che Parma è ilata focheggiata [L. 
Antcmtum ] c cheL. Antonio [occupaflè] haueua occupa- 
to [ alpe» ] Palpi [ qux ] Icqual cofc [ li vera func[ le fono 
cere [nettuni noltrum cetìandum cft ] non bifogna , che al<» 
cun di noi dimori , indugi [ ncque] ne [expe&indum ] che 
afpctti quod deccrnatur fenatus ] la dclibetation del fe- 
sato. ooc quello ,chc delibererà il fenato [ coim ] pecche. 


to' di M*rc A meni» un qm fi* ef t fi ola Lepido fi fcv/o : perche 
he combattuto cantra M .Antonio; perche il fimo e/jrrcito ("haute tfor 
?ato ,c he egli prouedtffe a le falme di tutu i cittedini Romeni , e thè 
piu prefio egli heutue u olmo, che fi feceffi le pete^che fi combatte fie 
cornee i cittedini. però lopriege>che egliuoglie credere ì che egli heh- 
bie fatto pece cm M .A wwwa,r con gli A moment piu per tuie fee- 
leretaggine^e per fidiache per mtfertcvrdie. ilche egli non heutue 
penfasOfChe Ufogneffe e/fert crudele inuerfot fimi. 


LEVI D V S I M T.'IT E R V M 
v o ?t r. Myt X. s. v. v l. !U R. 


_ it Concitare 

morri[cxcrdtu Hirtii] del'ef ftruUie.ta- 
lercitodc Hirno [confluanc tearmaudi 
ad enm]nò vadtno a lui[nam] fmn» 
inipcroche,peri iodio ( in drle -* r 
du ] ne la icielta dr* Iridati 
[non puto ] io non.pcnlo , io 
non credo [ multum Ipei elle] 
che vi Ha grande Iperanza 
[prefcrtimjipcculiitencejcunt 
nihil lit pcruuloburj non d- 
fendo cola alcuna piu perico- 
lo!'! [quàntiche [dan] li dia 
[Antonio]j Anronio[(patiù] * T rumenta 
tempo [ conili mandi Icle ] di inagritele. 
riauer(ì,di prepararli, di prò- efferfi 

ucdcrfi[auccm j ma [temput] ancora ta - 
il temporale , la Ragion del olirai i fru- 
etmpo [ anni di quell’anno motti. 
[mini dat] mida[maiorcm li . .... . 
bettatem ] maggior liberti* 
cioè di nfolucrmi[proptcrea] 
oleradi quello [quia] perche 
[frumenra] le biade[lunc]fo- 
no[aut in agri*] o ne’ campi 
[aut] oucro [ in villi*] ne le 
ville [itaque] però , per tan- 
to [proxinns lucri*] ne le pri 
me lettere [ confilium rocum 
cxpedieturjio delibererò quel 
lo che io uorrò ferc[nam] im 
peioche ,jperciothc [volo] io 
voglio[ncquc dccflej ne man 
<are£neque fupcrcflèjne auan 
zar£R«p.] la rcpublua. cioè 

10 non voglio abbandonar la ; * 

republica , e fe ella manca,to ; 

voglio morire, perche non vo ù-at 1 
glio viuer doppo di lei[tamf] .. . 

nondimeno [doleo J mi duole • v. 

[maxime]molro[veniri] che u .. ... 

11 uenghi[ad mc]a me [adeo, 

& tengo] c per coli loogo £dt 
infeflo itinere ] e ncncolofo 
viaggio[ut] accioche [omnia Ejcufatorie. 

ep.& petite 


S l'uos, hberiq; ueflri ualetis,benc efi;ego quoque uà 

Uo • Deos homtncsq; le fi or T .C .qua nuuicxt quo nunticnturj mi liano auuifa- 
Oitimo fempcr in remp.Jucrim,& quàm mbUantìqum s te tutte quelle colè [ dicqua- Uém 

drigcltmo poftj quaranta gior 
ni ddpo[aUt vjtta crumjoan 
cora molti giorni di piu [ quarn] chc[tacta flint J lono fiata 
fatte [Vale] Sta fano. 

ESPOSITIONE. 

S I vo*] fe voi [ liberique] & i voliti figliuoli .[galeri*] 
lece lini [ benecfi ] lava bene , cioè mi piace [ego 
quoque valeo [ io ancora fono fano [ tifi or ] io chia- 
mo in teli iniomo[Dcos] gli Iddci [hommeuiv] e glihuomi 
iu [patte* conlcriptijò Senatori [qua mente] di qnai ope- 

T a mone 




i 


L I B B O 


VNDECIM O'. 


•»nr[3: qunanimo]ediqu.ll inimo[rtmpfr^ftmpre [/ue- no]rioé[i confili cmcRhodani]dal fiumedi Rodano [ac]* 
rimalo lunato [in rcmpubh. ] in rcrfo la rcpublica [itje [irt(ìitui]io dcliberai[comra co- vcnire>emrc contro alato 
[quim intuì ludicanmj quanto iu non babbi tenuto cofa al | itaque[pcrò,pcr tanto [reni] io venni [ad forum Vopon- 
cuna[antiquiui] più cara i comuni falutcj de la falute coin- tiumjal foto Vocontio[cominun i. incnbiu] fenxa fcrmai- 
muncric libcrtatt je de la libertà, cioè io chiamo tcllimouii rai[& vltrajc poco dijla dal foro Vocontio [ad flumcn Ar- 
f U Iddci , c gli huomini , ,8c i Senatori di. che opcnionc , c di gcnteumjlungo il fiume Argenteo [feci caftral io meccani- 
che amino .olia Maro Tempre pai[cótra Antonioalcótro gli 

in Terrò la rcpjblica,e quanto communi falute , ac liberiate mdicarim.quod uobn bre Antonuni[P.VétiJiui]P.V{ 
ooco io babbi tenuto nm ca. w/ /„ f artunJ propnum* Confili CXtOt *' J»" [comù I ic] r n.[cù co] CÓ 

y i- — * \ J lui /-ine- a* A A niAntiif Imi rrM 


poco io babbi tenuto piu ca- 
■ C medium rc,b fi!utc,c la libertà vniner 
txtorquere 
ìnt tvwmfm * 


*Satirii U- 
<0 ali quid po 
airrr. 

Ttnertqual 
(he cefi per 
una pienoni 
riè. 


fìu'di tm^lé coTe ìqùodì'Ù fifft.namcxcrcitu! cnnBmionfuetndinem'fiiam m ci 

che[breuijbrieuemcntc , con uibus confiruanits , commumq-, pace , fidinone fa fi. i , pofuic caftra jc «'accampò [vi 
brcuita [ proba (lem vobis ] io rennuit ; tncq; tanta multituduus cuuum Romanorum tra «ne [ance* ha 

^=i‘no“ C ,^ 

ni ] la fortuna [ cctorlidct ] cam,coegitM quare egouot TX .oro,atqnc obfecro,ur, feconda [lidi ma [multftudi- 
non hauelle interrotto] prò- prillati! offeuftonibus omi/fiijumm a rcipitbxon filata ; nemJcioé[habebat]egli haue 
pnum conuliumjil mio dille- ne a , m f cr i(ordiam noflram , cxercitusq ; noflri m eliti - ®* vna grande moltitudine de 

I I fi n */• t • 1*0 .. . C.lAlri ! *v la«iaoaa. 


cbc,percioche > 
exercitus cùftu*] 


Tfjtrrxnrìd 
& TM JT4- 
tlOtOUè tpi. 


gno[nam] pcn 
imperoche[ex 
tutto loeflcrcito[retinuit] co 
feruò [confuerudinem fuam] 
la v lènza fui , il coflume fuo 
[in conlcruandis ciuibut] nel 
laluare i cittadini [commu* 
niq> paceje nel faluare la pa- 
ce comimine,vmuerfale [ledi 
none fida J eflendo nata di- 
feordta tra noi capitani[coc- 
guq;]e sforxò[vi vere dicam] 
per dir il vero [ me furdpere 
cauiìni jche io piglia/fi ifcari 
co , «oc di difendere [fatati* 
arque incoio nmnsjla falute 
[tante muhicudinujdi tanta 
grande moltitudine [ciuium 
Romanorum ] de* cittadini 
llomani[in qua re] ne laqual 
colà , cioè di difendere la fa- 
tate del popolo Romanofego 
oro , acque obiètto]» ui prie 
go,e ripriego [ vos. Patres 


h dt fiat fionc'fceUris loco ponatis.quòd fi falntis om- 
nium ,ac dignitatis rationcrnhabueritisimelius & uo- 
bis , & rcip.confulctts . Data mutai. lun.a Tonte 
- Argenteo . Calete. 

ARGVMINTO. 

Si Txk/.d*.] 1 n qrtpa pijìola Lepido racconta quello , chetali 
ht fitto nel « ut mila d’XuìOnio , e rmgratia Cicerone : perche eoli 
non credette quello , che fi die tur di l ni. 

M. LETlùVS 1 M V. 1TZKVM , 

TOTIT, MAX. M . Cl CEROTTI S. D. 


faldati ex rcliqtm legioni- 
busjdc falere legioni[(éd iner 
rota] ma difarmati[habcbtt] 
egli haucua [equitacum ma- 


liojde la batuglù [integer] 
intiera, perche non ni feonfie 
ta come lo efferato [ ita ] in 
modo[vt Jnr] che fono [am- 
plili* equitum tnginu,umil> 
lia] piu di trenta mila caualli 
[itaque]pcrò,pcr canto [com 
plures miliccs] molti faldati 
[ fit equiccs ] e canali ieri [ab 
eo]che fono partiti da tai[tri 
fierunt ad me] fono venuti da 
mc[& in dics (ingulos]& ogni 
di[eius copiar] le fue genti [mi 
nuunt] (ì dimmuifcono [ Sala 
nus]Silano[& Culeo] e Co- 
Iconefab eo di(ce(Tcrùc]fi fo- 


S I ualcs, bene efliego quoque ualeo. Ciim auJiffnn 
Antonwm cum fin copqs , pramijfo L. dintorno 
Cimi parte equità! us,m promnciam me am Henne, cum 
exmittimto a confluente Rhodano cafra monile con 
tra eos uciure mflituutaque continui itineribus ad Fo 

JonlLpI'oXi&riiv'o rum roconuum, icm, & ultra ad flumcn Pentium 

che [ pnuitit otfcnlionibus lontra intorno! fci.T. f'entidiui fio! legione! tres ni ihu o*tì[grauiter]gnM 
omilh. jmdltèa Cintolo*, comuuxit cum eo, & ultra me cafra pofut. habebai mente, cioè nwWjb hul di 
(c parete ulanl confulatis] voi aHCCa lcgi jncm ficundam , & ex reliqttis Icvionibus coftoro,eioc di Cu!conc,cSi 

p^MjlThcnonlpo^! MagnamMdtkkimm .fedinermiitm. equttqtum ha- c”£ne^e &| C ^ < 5Ì hTom 
m]chc VOI pomatefloco fee- oct magnutrt.natn ommt ex prxlio integer dijcefiity ita fqnòd] perche! icrantl cubro 
lem] in luogo di fcelcratagi- utfint amplius cqunum X X X. uaque ad me compia erano andari [ad Ancon.um] 

hn C .tjZir,co^t/mci r T é, “£ r *r^e"™fieTHnt:gmto!fm- 

W -panleJ.wfeK.rda .gir Culeo ab eo di- 


•q»ìi/c- del noltro cBcrcuo «oc che fcflt'ùr ,noi,& fi gr.untcr ab hn Ufi eranms,qnòa*t 0 nóndim"no 0 f hibuinuM^ 

jpue lUleder, VAI nnn Bnolnii* rk» 1 1 tu. A*, m a/Im* li/ à >1 “ — - « _ * n I I K . - , - 

thè parlo da 
trstUtofiptr 
che il tuo fuC 
cajcr di fuo 
uolere. l'idi 
V ione di . +6 


voi non, voghile , che li no- tra nofrà uolutatf ad ^ Inlowu ier.it ;tamen noflra hu ori il verbo dt[nos]che di fo- 

»'<'f>«‘dinn caujfa, eorufalutn ramni 

ne Icdifcoid'c culli [quofi j l >^n‘»‘i‘S.ncc l amen corion opera uttmur;ncqi,c in ca- utK0 r , f ùlutll 
ma fe [ habuei itu rationem] jtrts babemus;neq; kilt negocw prxfcamuf, quod ad bei la fatare loro “ ' 

voi haucrcte nfpetto [falutis 1 — 

oinmumja la falute d ogni vno [ac dignicatis]& a la dignità 


cioè di Culco- 
nc,e Silano[noitr* humantta 
ti* caufà] per amore de la noftea humamri [& necedìcudi- 


tc Argenteo. 

E S P O S I T I O N E. 

S I vales]fe tu fei fano [ bene cft ] la va bene , cioè mi 
piate [ ego ] io [ quoque ] ancora [ valco ] fono fino 
[ cum audilicm ] hauendo io intcfo,vdito[Antonium] 
«he Antonio [venire] ventai [in meam prouinciam ] ne la 
mia prouincia.cioé in Francia[cuni fui* copiis]con le fuege 


— Culeone,eSi- 

lano[neque] ne[in caUns habemus]noi gli habbiamo ne cl 
pijcioè ne noi gli regniamo ne* campi, perche noi non ci fi- 
diamo di loro [ncque] ne [ prarfecimus ] noi gli habbiamo 
fatti foprarianti [ vili ncgocio ] a nefluna facenda [ quod ad 
bcllum hoc atrinet ] circa al guerreggiare [ dcenmus] noi 
non mancheremo [necrcip.]ne a la rep. [ncc fcnatui] ne al 
fcnato^faciam certiorem J ioti auuiierò [ qux ] quelle co- 
lè , lequali [ poriea ] dipoi [ egenmus ] noi habbiamo àteo 
[etri] bendici omni tempore] lcmpre[córtinier«ic inter nos] 



«tu nieo ] con il mio e fiere no [a Rhodano confluente ] dal ftra amicma" ‘che è tra noi [& proinde ab rtroquè] i"tan- 
bume Rodano, ou«ro pofiiamo dire [a confluente Rhpda- toda vno quanto da l’altro tconlcmawltauj fono flati 

(onièc- 


tjir}* s t a a b ai 8ka s ; a- ? «a v, a a H .sa* « ,,r i un ' ’i w \ ‘.^W^AWWWVWV 


DELLE LETTERE 

confértiatì, mantenuti [familiariterjfamiliarmcnte. cioè Ceni 
pre noi ci fiamo fauoriti,c aiutati l'uno l‘altro,a gara, e ci fia 
mo ingegnati di mantenere quefli bcnefiri[tamen]nondiine 
so[non dubiro]to non dubito, cioè io fu ccrto[intanto] in fi 
grande [& tam repentino moni rcinn.] & in tanto repentino 
moto de la rep. f qum]ccco ora quello, che egli là ccrco[quin 
nonnulla dclata /mfjche qual 


FAMILIARL 


*47 


funt grati/fima]mi fono gratiflimefvt debcnt]eome mi deb 
bono edere grate[memini ctiam] ricordomi ancora [ & illa 
fuperiora]edequclli beneficii[quar]iqualt [abs tua volunta- 
tc profeda funcjche volentien tu mi hai fatti, cioè di tua vo 
)ontà[ad raeam dignitatem augendam]per accrcfccrc la mia 
riputationc[& ornandam]& onorar!a[qur]i quali benefici! 

n [fixa manebunc] refteranno 

cbt cori ti 111 / wm ) )0C a ttmet,nec fenatar.nec rap.deenmus. auxpo- fi<lì,fcolpiti[pcrpctuolin ptr 

Bfiomni tempore ss£S!&SSi% 
bus ] da mici nemici . cioè da J unt ^ fta *fUdia t ojjictaq t mutuo tr.ter MS ccrtatim confi i cerone mio[maghoperc abs te 
quelli , che dicono male di me tempi prò noflrp tntcr noi f umiliar itat e, & proinde di petojio ti priego grandemen- 
[indigna ] c cole non degne ligenhr ab Utrcrque confetuata funt rt amen non dubito , \ c * lo ì ™ olt ? Lf* P^fpefta ha 
[racjdi me . eoe io lo certo, t •„ it M habcsjfc tu hai cognolciuco, 

che ti faranno fiate dette cofe ‘ r ‘^ tam J e t cntma *»«* reip.i/umnon nulla de c #te f perche lo 

indegne di me inanello rcpé- mefalfis rumoribus a mas obtrcUatonbus , me digna, accordi con lune quelle cofe 
ad te (telata fine, qua tuum animo magnoperemoneret lè<]ucnti[incam»itam]la »ita 
prò tuo amore m rcmpub.ea te moderate acccpilfc,neej; ,n “[ft u <lium}c la miadiligej; 
temere credcndumtudicaffc.a mas prcctiratorrbus cer- 
tior farri fattusiqiue mibi, ut debent ,grattj]ìma funt. 
rcnt]commuoucuano, pcrtur *mcrmm auli & illa fuperiora, ejtix abs tua uoluntate 
biuano molto[iuum munii] profi fta funt ad memi dtgnrtatem augendam,& orna 
lamino tuo (uro tuo amore! . ° r ° , , 

ecco ora la caufa , perch c le àam.qur. perpetuo ani, no meo fi xa mane buri t, abs te,mi 

cattiuenuouc lo perturbano Cicero, mognopcre peto, fi meam urtarli Jiudmm diliger! 
piro tuo amore] per l'amore, tiffimcfuperrortbks temporibus m rep. admwiflranda , 
bcncuolcntiafin Ktmp. ]che qux Lepido dìina f me, ver fUBahJres, ut paria.aut eo ,u ‘H™ tempore ] 

cu porti ala republicafcertior ' , r , * • J rt • per 1 aucnirc [paria] beneficu 

fafiui fum]io fono ilato auui omphorarclujuo tempore expeOcs,& prolude tua au- p«i[aut eo jmplior»] omol- 
(lorttatcmc ìxtndum exijirmes,qiiotibipluratuo me io nugeiori[& proinde] epe 

rito debeo. rate, x 1 1. caL Junarx caflris , ex Trn- ^«iffimertni pcnfi.ru giu- 
• " ' — ■ dichi[mc tuedum Jch io meri 


tino moto de laR.epub.da lai- 
fcnuouc,e da coloro,che dico 
so male di me , cioè da miei 
neraici[quz] lequal cofe det- 
ti di me [magnoperc moue 


tia[diligentiflime] diligcnciifi 
manicnte [fuperioribus tem- 
poribus] ne tempi paflàti £ in 
rep. admin ili randa] nel gouer m Ftdìd<fut 
narc la republica[qu$] lequal fio proposto 
cofe [digna fune ] fona degne U Filippi'** 
[Lepido] di Lepido [ve] ecco j .nell* or *- 
ora quello , che egli chiede a rioni di Cie. 
Cicerone [ve] che [expc&es] 
tu afpctti [relic 


te Argenteo. 


fato [a mciv procuratoribus] 
damici procuratori, iioc da 
nielli, che fanno le mie facen- 
te jn Roma [te] ceto ora quel 
lo, che i fuoi procuratori gli 
hanno fc ri tto[cc ca moderate accepifiejche tu tu non hai vo 
luco credere a furia quelle falfe nuou*[nequc iudicalTcJe che 
tu hai penfiito,giudicato[tcmcre crcdcndum] che non bilb- 
gna ci edere cou fenza confidcrare [qux] lequal cofe , cioè, 
dic k ooo lei flato conino a «edere quelle cole, di me [nubi 


co d'cficre difefo[tua autìod- 
tatc]to la tua autorità [quo] 
quanto [cibi plura debeo] maggior beneficio io ti ho a fare 
[tuo mctito]pcr i bencficii,chc tu m'hai £atti[valc]ila fano 
[xii.cal.Iunii] a li.i 8.di Maggio [ex caflris] da' campi [ex 
Ponte Argenteo] da Ponte Argenteo. 
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GIOVAN 

DA F i G 


Tfoncùaori* 
&■ fuafari 4 
fi. 


• Co fluì tra 
fiato dtffe- 
gnato Confo 
loto Tanfi i 
tuli' tomo ft 
gunite. 


Ognofcite ] 
ò M . Bru- 
to , e Caio 
Caffio co- 
gnofcete, in 
rédcte [quo 
in ftatu] in 
chc[conditione,in che Baro 
[Gmus] noi filmo , noi ci ri- 
tmiamo, volendo dire noi fii 
mo in (laro cariuifTìme [heri 
velpcri^ icrfera[ Hirtius] 1 rtio 
[ùm]fù fapud me] a caia mii 
[demonllrauie ] mi mollrò 
[qua mcnce]di che mente, di 
che animo f Anromus effet ] 
Antonio falle, Antonio haucf 
fe verfo di noi[lciliccr] inue- 
ro[peflima]caciuiffima[& in- 
fidelillìmajc infedclilfima. da 
traditoli: perche voleua nuo- 
cere a noi, infedeliffima : per- 
che primaméte ci haueua [prò 
mefitiche egli voleua trattare 
de la concordia.e de la pace, e 
dipoi mofTc il populo a furore 
concra quelli , che haucuano 
ammazzato, & cógiurato di- 
mazzare Celàrcfnamjpcrche 
[aiebat dtceua [fe ncque pof- 
\e dare mihi] che egli non mi 
poteua dare [ promneiam ] la 
prouincia. quella prouincia fi 
dimandala Gallia Celtica co 
fine con lTcalia[ncq;]ne[arbi 
erari] pcnlàua[quenquam no- 
ftrum elTe tutoj che nclTuno 
di noi Tulle ficurofin vrbe] ne 
la città di Roma [animo» mi- 
luum] e che gli animi di fal- 
dati [& plebi*] e de la plebe 
[ effe adeo concitato» ] erano 
molto incitaci contra di noi 
[ quo virùq; ] lequali due co- 
fe.cioè di non potei mi dare 
la prouincia , ne che neffuno 
di noi porcile (lare in Roma 
ficuramcnte [puto] io penfo , 
io giudico [ vos ammaducr ce- 
re] che voi cognofciate£cffe 
faifum]chc fia alfa [atq,]an- 


fi 


IV u ^ < (/• 

y 0 , eJ-r. ] Effondo fiato ammalato Giulio 
Ctfare noi fintato da Detto Bruto ,t Caft.o , « da 
gli altri congiura ti, Marco Antonio effóndo con 
fule,com ferine T lutano, dipofifyl fuo muffirà 
tOfe mutata la nefie fi'nafcofe dipoi die egli imo 
fe,ch* non ftceuano nocumento alcuno ; rfato 
fuori, t radunato mfieme molti amici , fonando 
in Campidoglio^ mando loto uno fuo figliolo in Campidoglio , che lo 
tene fiero pei ofiagg, 0 ^cuoche crede fero, che egli non era per fare uio 
lentia ale una, e thè eglino nfcifero dal Campidoglio. .laqual cofa fa f 
ta quello giorno proprio Cafuo l htbbt a cena con lui, e Lepido Bru- 
to. Il giorno dipoi effondo ragunato tutto d fenato ragionò del moda 
di di nidore le proumcir.ma di quitti a poco U de fi derio di far fi prin- 
cipe la rimo fa da quo fi a fua opinione .perche come era cofiume faceto 
do C oratione ne le pompe funebre di Ce fare, t lodandolo molto, t'accor 
ftycht'l populo f» molto comnofo dal fuo parlare. Pero auedutofi di 
qutfip mafie il populo a compa fnone * gli menò contro a coloro , che 
haueuano morto Ctfare mofiraudo mi fine de l' erottone la nefie di Ce 
fare tutta imbrattata di f angue, e forata la qual cofa negli animi del 
populo màio tata ira, t furore, che con gride impilo fi me feroce non 
domo con il fuoco, t con Carme a cafa di coloro , che C haueuano am- 
mainato, Per ammalare loro,& ardere le cale. Ter lequal cefo Bru 
to,egli altri fen andarne fuori di Roma, a' qualC Decio Bruto poi 
fritte, che haueua inttfo da Ire io , che M. si utente haue a cattino 
animo centra tutti colore, che baueane congiurato d'ammalare Cefi 
e che non poi e nano e fiere ficuri m Roma: Perche Antonio haueua co 
citato grandemente contro di loro con la fua oratione gli an imi de fot 
datile de la plebe. Vero gli perfuade,che fi portino £ dalia : Perche 
ucdtua , che farebbono pulitati per mimici, e dtcefin chi pofjt no ho 
nere qualche (finanza, 

D. B K V T V S M. B R r T 0, ET 

C. CASSIO S. Dt 

Wlfe^ ^L. ? y o in flatufmus, cognofii- 

>C Her * ut ^ er> ,ne 

aI rf| fimafcilicet,etmfidelifima 

fù dare pt ffe aiebat , ncque 
arbitrari luto m urbe effe 
tiuZquà nofirùiadco effe mi 
blu iòni atos ammos, et plecis.tjuod utrutjue effe faLsu, 
puto uos anmaduertcre;atq; tUud effe ucru,quod *Hir 
tms demolì rabat,u mere rise ,/, meditare auxilm digiti 
tatù nuftrj habmfft mas, nuli ( porta iji » rrp.reliqueré 


«ora[illu<I effe verum]cJieqn* 
Hoc vero[quod]chc[Hirtius] 
Irtio[demollrabac ] ci dimo- 
ftraua.ci dichiarataci diceua 
[timcreeum]che Antonio te 
meua [ ne nuli* parte* ]che 
nefiune parti [ rehnquereneur 
iis in repu.] rcllaffe loro ne la 
repu.cioc, che Cefariani non 
haueffero alcuno luogo ne la 
rep. perche come noi fuffuno 
al di (opra , opniuno terrebbe 
dal nollro [fi habuiffemu* ] fe 
noi haueflìmo hauuto [ auxi- 
liura mediocre]v»o aiuto me 
diocre , picciolo[nollnr digni 
tatù] de la nollra dignità, ciò 
è fe la nollra dignitàri nollro 
grado ci haueffe dato qualche 
aiuto mediocre [ cum verfe- 
rer ] eflendo io [ in hi* angu- 
ftiis 1 in quelle anguftic , in 
quelli trauagli, in quefle per- 
turbanoni [ placitum eli mi- 
hi] mi piacque , mi panie [ u 
poAularem] di mandare [le- 
gationem hbcram] vna lega- 
tion libera [mihi] per me[reli 
quisqs nollri»] c per gli altri 
noli n, cioè per Trcbonio.e 
Tullio Cimbro [ve] accioche 
[ aliqua caufa honefìa] qual- 
che caulaonella[proficifcen- 
di] di partitfi [quxreretur] fi 
ccrcafle ,cioè per hauerc qual 
che caufi onella di partirci 
[pollicitus efij Antonio mi p 
meffe [ fe impetraturum hoc] 
che egli impctrcrcbbbc quelle 
cofe,cioe mi ha promeffo d’ini 
pct rare, che io ha mandato le 
gaco[tamcn] nondimeno [nec 
confido] io non mi contado » 
non ho Ipcranza [impetratu- 
rum ] d’ottenere fa legatione 
[tanca eli infolentiaj tanto 
grande è l infolentia , pazzia 
luperbi a[hominum]deglihuo 
mini [ & noftri infedacio ] e 
la pcrfccutione nollra, cioè 
contro noi, tanto filmo perfe- 
guitati[ac fi]e fe bene [dede- 
rint[ci daranno , conccdcran- 
no[quod]qudlo che[peÒBm$] 
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tot) dimandiamoti amen] nondimeno , a ogni modo [ paulo 
poftjdi quiui a poco, che hauremmo hauuto la lrgacione [io 
dicefnurjftremino giudicati, tenuti[hodcs]inunici[aut inter 
dica tur nobis]oucro,ci Ciri proibito[aquajTacqua[& igni] 
il foco, cioè C prohibiri,che non et fia dato, ne acqua, ne fuo 
co[inquu]tu midarai[quid ergo eli tui contili!?] che delibe 
rauone adunque e la tua } che 
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deliberinone hai cu far u? [di 
dui eli locus] rìfponde a lo- 
bietuonc[dandus eli locus]bì 
fogna, che noi diamo luoco,ce 
diamo [fortun^] a la fortuna 
[cedédum]pamrfi[Italia] d’I 
talu [ migrandum ] andare a 
abitare [Rodum] in Rodi. Ro 
di è vna terra de la Licia [auc 
arbitrorjouero penló d'anda- 
re a abitare [aliquo terraru] 
in qualche luogo del mondo 
rii meiior cali» fueric ] fé noi 
barano migliore fortuna[tc- 
oertemur Romam] ritornere- 
mo a Roma [ lì medine ru ] fe 
la fortuna fora mediocre [vi- 
vcmui] viueremmo[in exilio] 
su cfilk>[fi pclTimus Jle fori ca 
tiuiflirno[defcendcmu»] ritor 
scremato, ricorreremmo [ad 
vltima auxiiia ] a gli virimi 
aiuti, cioè faremo tutto quel- 
lo , che fora podibilc [ alicui 
veitrum fuccurretja qualcu- 
no di roi verrà m mence, e di- 
ri , mi numeri quello dubio 
[fortafle] forfè [hoc loco ] in 
quello luogo [cur] quello è il 
dubio, che potranno dire[cur] 
perchc[pocius]piu pretlo[ex- 
pcdemusjafpcttiamo noi[no 
uiflìmum tcinpus]il tempo ri 
timo, di rimediare a Trinino , 
[qui]che[nunc] ora [molu- 
tnur aliquid] fare qualche co- 
fo[quiajperche[nó habemui] 
noi non riabbia mo[vbi confi - 
ftamus] doue in che luogo ri- 
eorrcre[pratcer Scxt. Pompe- 
ium]fenoi non riccornamo 
da Sell. Pompeio [ & Bidum 
Cacti ai] e da Balio Cecilio 
[qui] iquali [mihi vedentur ] 
mi pare hoc nuncio allato ] 
quando hauranno foputo [de 
Czforcjdelamorce di Cefo 
re[firmiores futuri] che diué- 
terino piu collanti , faranno 
piu gagliardi [fati* in tempo* 


tur*cum m bis angufiqs ucrftrcr, piatii um efi mihi , ut 
pofiularem legattoncm liberarti milri.rcliquisq; no/lns, 
ut ahqua caujja profictfcendi honefia quarereiur.hu fe 
impetraturum poUtcuus eft : nec tamen tmpetraturum 
confido: tanta ejl bommum mfolentia,& nofiri mfc&a- 
ttOjX,fidedcrmt,quodpettmusitamcn paulo poft futu- 
rum putg, ut hofles ludtcemurjut aqua,& un nobts m- 
ttrdu.atur.Qjai ergo efi, tmquLs , cut confili) <\Dandus 
eSl locus fortunauedendum ex Italia jmgrandum ulto 
dum aut ah quo terrarum arbitror.fi mctior cafus fue- 
nt,reucrtemur Romam-, fi medtocrtsjn extlto muemus; 
fi pcjjimus,ad nouifitma auxtlta defeendemus. Succur- 
ret fortajje hoc loco altcui ucsir um, cur nouifimtum té- 
pus expeciemus potius, quàm nunc altquii moliamur. 
Quia, ubi confi jtamusflon habemus.prater'iex.Tom 
peium,&"Bajfum Cactltum-.qui mtki utdcnturjroc uun 
ctode t ifare allato, firmtorafuturi.fatism tempore ad 
eos accederti US, ubi, quid ualeant , fiterimus. prò C afilo. 
& tt,fi quid uclttts me rectpere,rcctpiam.polluUt enm 
hoc Humus ut fatiam.rogo uos.quamprtmummibt re- 
fartbatis.nam non dubito, qunde bis rebus ante boram 
quorum Htrtius me cerctorem fit faOurusujuem in lo- 
cum conuemre poffimus ,quo me uelins uentre, refirtbi 
te.poft noutfsmum Htrtq fcrmonem,placttum dì mthi 
pofiulare , ut licerci nobts efje Roma publtco prafidto : 
quod illot nobis conce ffuros non puto. 'magnam crumiri 
uidiam ifs faceremus.nil tamen non pofiulandum puta- 
u i,quod aquum efje ilatuerem, Calete. 

ARGVMENT O. 

De tua fide &c.~] Rruee,e Cuffie prugno interne, che negli um- 
m ferali, che cej'e dabtu effe re di twef fe fcjjòm fine fio 
UcitLÌ. 


M. 


[poft nouilTimum fèrmoncmjdoppo Pulciaio parlare [Hir* 
tii]d’Irtio[pUcitum ed tnihijrai c piaciuto, mi paruc[podu 
larejdi chiedete, di dimandare [ve nobis licerci j che ci luffe 
licito[eflc]darc[Rora*]in Roma[publico p.-gfidio[cò guar 
dia publica[quod non puco]ilchenon penfo [illot conced'u- 
ros nobi»[che ce lo conccdcranno,cioédi dare in Roma con 
guardia publica [.n.] perche 


BRrrrs, et c. cassirs 

TRA E T. M. A 7^T 0 7{,l 0 
C 0 S» S • T • D • 

D E t r jf fide , & bencuolentia in nos nifi per - 
fuafum effet nobts, non confcrtpfijfemus hoc ti- 
ESSgSZ&ZSiÙ *«f“ H‘8o .quando, flumantmumhabes.m opti- 
icienrausjquado laprcino[qd 
valeitjche colà pollino f; 
vehtis[fc voi volete [me 
peTejche io prometti [qd prò 
aliqiudjqualche cofa Ca T 

fio] per Caldo [tecipii] 10 la 
pronietterò[eni]perchc [Hir 
Kms]lrtio[podulac] mi chie- 
devi pncga,ruolc L vt faciam 
hocjche io facci quedo[rogo 
voi]io vipriego[quiprimù mi 


[facicmus] noi genereremmo 0 Brmo ntr 
[magnam inuidiamjviu gran r« il fm con 
d’inuidia [iis] a quedi cioè a' faU$. 
Cefonani , fe noi deilimo in 
Roma con guardia publica» 
perche forebbono odiati [ca- 
men]purc[nilul non podulan 
dum putaui]ioho penfoco di 
dimandare ogni cofa. pache 
due ncgatiuc fanno vna affer- 
ma tiua[quod]lauual cofo[da 
tueremjto penfalli [eflearqu- * . \ 

um] fulie oneda, giuda. Vale. 
ESPOS1TIO NE. 

N I.fi perfuafum eflct no 
uisjfc noi non didimo 
cati[de tua fide i nos] 
de la fedeltà tua inuerfo di 
noi[& bencuolentia. f.in nos] Tom 

e de Tamore,che tu ci porti pncrtmU* 
[non confcriDiìiTcmus hxc d Sfatiur. &- 
bijnoi nó ti naueremmo ferie Ceetlio Biffo 
co qucdccofe[qujr]lequali co mUsfmé, 
fc[profedo]inuero [quando] 
poiché [habesl tu hai [idutn 
animumjcotelto animo verlò 
di noi [accipies] tu le ricette- 
rai,»! le piglierai [in optimi 
partem] in buonillima parte 
[fcnbicur nobis] ci è fcritto 
[ magnam multudincm ] che 
vna gran moltitudine [vecera 
noruj di foldati vecchi [iam] * Ms*ntm 
ormai[cóuenilfe] clferearma inuidUmili 
ti di diuerli luoghi [Romam] euificrrt. 
a Roma[& ad cal. lun. e che Mmmrin- 
al i.di Giugno[fururam]fori nidi* in d- 
[multo inaiorem] molto j>iu no. 
grande[fi dubitcmui] fe dubi 
tademo [ de te ] del facto tuo 
[auc]ouero[vereamur] hauef 
limo fofpetto[lì:nus nodri dif 
firmici] faremmo dilfimili a 
noi , cioè (è noi dubitaHemo » 
che tu non ci fudi lècreco,noi 
faremmo didimili a noi [ fed 
cerca] ma certamence[cum ip 
fifucrunusledèndo noidclC, 
medefimi flati [in tua pocclla jfyncU$orU 
ce] in tua poeetii,in tuo potè & paùonn 
re[que]&[dimifenraui]haué , 


, . . - do licentiato [addufti tuo con 

(cienmusjquàdo laprémo[qd fiutiti pAltCTtl dCCipiCS. SCTtbitUT nobis t tnétgtkWt UCtC- filso] modi dal tuo conliglio » 
valeitjche cofa poflino fargli runorumtnuitit udì netti Romam conuemjfc iam , & ad «ioc hauendone tu edotta» , 

Tdins[rc .oi volete [me reo- ; j „ f utur am multomaiorcmMtcfidubitemus, ch f '“ c,ri " 0 ? ueft ? t noftro * 

* r n_- j r •# * r j . necedarios] gli nodri amici » 

aut utreamur ; ftmus nojlm difstmiles . fedcerte ciati n eceflàtii[i munidpii.]dc le 

ipfi iti tua poteftate fucrtmus ; tuoq; ; addufti confitto cartella [ncque fblumjne fola 
dtmiferimus ex municipio nojiros neceffanosineque fo - 
lutti ediftojedet uxm Ittens id feccrimus.dtgm fummus , 
quos babeas tm confilij participes , in ca prefernm 
re , qua ad nos pertmet^uare pctimus a te, jaCtas nos 


hi rtfcnbatujchc voi di fubi- 
tomirifcriuiate;che voi mi dace predo rifpoda [ni] perche 
[non dubito] io nondubito,cioè io fo[quin]che[Hìrtius]Ir 


mente [id focenmus] naueu- 
do fatto quedo [edietoj con 
bando publico [fed etimi] ma 
ancora [ liceris ] con lettere 
[digm fumus] noi fumo de- 


gni, meritiamo [quos habeas 
participesjche cuci facci participi [tui conftliijdel tuo confi 
gito de la tua deliberatine, che cu comunichi có noi il tuo (è 


tio[fit fadurusccrcioréjmi darà auuilò,mi auuiferi [de hit grcto[pfertim]madìmamétc[in ci re]in qlla cofa[que]che, 
rebusjdi quelle cofe[aare horam quartamjinnanzi le quat- raquaìc[ptinet]api»art»cne[ad nos]a noi[quare] p laqual co 
tro borc[refcribite]refcnuctcmi,datemi rifpodafqué in lo- r / : u ‘* 1 £ — ; 


Cttjin cheluogo[podimus conucnire] noi podiimo venire a 
iaeÌMni[quèJdouc^reluis] vogliate [me vcmrejche io véghi 


fa[pctimus a tejnoi ti preghiamo [focias nos ccrtiores] che 
tu ci auifi]tu$ volùtacisjdc la tua voiunta[i nos] che tu hai 
luerfo di noi[putc» ne]c fe cu péli [nos curo» forejchc noi fo 

T % remino 


1 


I 


1 . f B R O 


V N D E C I M O : 


TtmmificDriJàn rama frequentiamo tanta fi-fqtienrli,(«tf. 
ta gran quaniir.f.etrratioruiTfJiii ledati vccthi[nuojÌi qua 

h foldati uccchi[audimusjm'cndcnjmo,vdimmo(foPitarc] 

thcpcnrannMcteponcndaaraltle citare laltatt.laqualc al- 
tare era iìata fatta in onore di Ccfatc.St era data rouinata.e 
la voleuano ntarefq.iodllaqual coti [vi* J appena [quifòull 
alcuno [videcur poHc probi- 1 J 

ceri tara tu A uoluntatis in nos ; pktes ne nos tutos fore 
infanta frequenti a Metcrautirum.quos etiam de rcponé 
da ar a cogitare 4kdimit$:quod nelle te, probare uix qutf 
quam pojfe uidetur^ui nos faluos,et honefios ueht.nos 
ab inttio frrUaffeodifm^nec qiiidquam a liberiate com 
munì qu.tfiffe exit ut declarat. faUerenemo nos potè fi , 
nifi tujauod certe abtfla innate tua , & fide.fed alias 
nemo* f acuii atem babet decipiendi nos.ttbi entm uni are 
«Marno delidemo b quiete , >&credituri fumus.mtximode nobis timore 

rt mjfr J’ot io [ab inino Jdal principio offici un tur amici noHri.qutbus & fi tua fides explora- 
ta efi,t amen lUudtnmtntcm ucmt,multttudincm uete 
ranorurn facillius impelli ab alio qtiolibct ,quàm a te re - 
t inerì poffe. re fenbas nobis ad omnia , rogamus.'nam il - 
lud ualde late e fi, ac nug.it or iuta , va re denunciai um ef 
fe ueter mts,qubd de commodis eorum menfc'lunto la - 
turus efies.quem etiim impedimento futurum potaseli 
de nobis cernivi fit nos quieturos ? non debemus cuiquà 
uidni nimium un x cupidi, cum acci dere nobis mhil pof- 
fit fine pernicic , & confufione omnium rerum . y ale. 


re] pare potere lodare ( velie 
re]che cu vogli , che li rifacci 
[qui]ilquale,chc[vclic] vuole 
[nos (alno*, & nonetto* fall* 
cct eflejclie r.oi fumo ùlur, e 
co l nottro onorc.cioe ogniu* 
no, che deiidera la fatatele l’o 
norc nottro, non p;nfa,chc cu 
lo lopporterai [ cxitut dccla- 
* r Muli ait rac]la nulciraci <hmottra[nas 
habtnitti - fpctUfic otiuml. he noi hab- 
pii di 
V antri __ 

f nccquicqulin aliudj quffif- 
w. fe ] e che noi non babbuino 

cercato alti a cola [ a liberta- 
te]da la liberrà [ncino nos po 
teft fàllcre] niuno ci può in- 
m Ttdì ITa- S ann3rc [ nifi cu ] fc non cn 
lUfàmUió. Iquodi la qual cofad'ingan- 
J narci[abcltjc lontana [certe] 

certamente [a virtute tua] da 
.b. la tuavirtù[fit fide le fcde[fcd 

aliti* nemo]ma nettano altro 
[facultatcm habet jha potere, 
ha faculta[dccipiédi nov] d', n 
-cannarci [en un] perche [credi 
oiniuij habbiamo tempre ere 
duto[tibiòun]a te folo[fic ere 
dituri fumus] efiamo per ere 
derefamici notti i]i notòri ami 
ci fatticiunrur maximo timo 
tc[ttanno in grandi dima pau- 
ra[de nobis] per noi , per no- 
. Ara caufr[qmbus]i quali[& fi 

- tua fidcles explorata eft ] fe 

-V- . ben cognofcono la tua firde[ta 

mcn]nondimeno,parc [illud] 
quello [venie in mentem fcili- 
cct amici* noftris] uien in me 
ce a’ noftri amici, cioè i noftri 
amici penfano qucltc[multi- 
tudincm veceranorumj chela 
•moltitudine de' Iridati vecchi 
[impelli facihus]lia commof- 
fa piu faciliuenre[ab alio quo 
* Ermo , & i'bct Jda ogmunoi quarti pofle 
Caffi» erar .9 rctincri ,chc potere cflere rite 
Tratti ani ,,uta C a **]<** <ìoè poifono 
da molerà P ,u V*™ 9 «Acre fpiii da ogni 

■* * tlcrn *UmJn l. r 


«no fattidio a!cuno?non deb;mu*]noi non dobbiamo [videti 
cinquam]parere a alcuno[mmium cupidi vite] troppo defi* 
d .Tuli de la vira [cum accidcrc nobis nihil pottìt] qon ci po* 
tendo accalcare niuna altra cola [fine pemicie] lènza roui* 
confufione omnium rciumje lenza confufione di cut* 
re le cofc[V ale] fta fano. 


ESPOSITIONB. 


V 

1— 'r 


Lamttttan- 
ria,& moni 
tona ef. 

* Ermi 

Cèffi. 


Ctfmtff- ' *l' ro > t l>*J»«riifnuto [roga 
imi>]noj ti prrp hiimol relin 
hai nobuj] ebe tu ci ritenni 
r ad omnia ] a iurte le cofe 
[nam]pcrclie [illud valde le- 
ne eft jquclla colà e leggiere , 
debole f ac nugatormra ] e da 
non farcene conto[dcnuncìa- 
<um effe veterani»] che erano 
flati auuitan i lóldati .cechi 
[ca re]pet tal cauta. cioè} che 
venifl'cro a Roma : percheal- 
*Vtit fin coni Cc6r>am fingeuano,che 


ARGVMENTO. 

■ ■ .. -..f." Vedi i-.r'.'.i, 

é-t.lffmda gru.* Cèffi. ffèumittUèl. temili dt 

ytttrèni,Jif trtrio èrrd.H a .intére fucrt di ftwwe, Anioni» [criffè 
Un Interi auiuccimafi ,. film dt u.iUn:è,nt le tjneli e^ìi s l. chu- 
nt-tUè tmcdj,t iredtim ,e± € pnr temente loro rinfaccine In marre 
di Cefan-.far tomo UrtgU r, fondono anìmo/amrnte, , dicono , Ai 
fono hntmmi da inni, e dia fono fiati cau/a,dn Roma e Una, t che 
nan f fonantono di tali minaccit , ma l' efvrtano , che confida ri betta 
Ufnacofe,o che fi ricordigli, tifai interntnnn a Crfartjje ha no- 
Inio fignartggiare con nioienna, , 

BRyrys, ut cassirs trubt. 

^CTi.TOTi.10 COS. S; lì. 

L ite ra s tnv lesini ics .[imllimas editti t iti , 
coni fimeliófis, minacci, tuimmcdtfinas, ifn* .1 le 
inibii miftcrentnr. rws, ntoiu, te nulla tatcfiuimus in 
turia : iiccjuc miraiunmi 1 rfdtdimiisffi prarores,& e a 
dignità! c l>ommcs,a/n/u/d cdiflo poJiulal]cinus a confi 
Iciijuòd fi indignarli fu fot {fleti facere ;concede hobts , 
mi JoUamus,ne hoc aulici ) li abile Bruto, & C afflo tii- 
bui. Tfam de deli Abiti h.ibitji,& pecumjs imptraiif, 
excraitbui follatali 1 , & nunciis trans mare mifm 
quòd le queflum effe inganna tibi quidem credidmws, 
optano animo le feeiffe : fei tamen ncque agnofamm 
quidqnam Cc rum ; & te miramur , cum hoc reticticris, 
non potuiflc continere iracundtam tuam, quin nobu de 
morie Cafaris obijeeres. illud nero quemadmodum fe- 
r codi, m fu , tute cogita ; lion licere prectoribus, con- 
cordi* , ac libertà! is cau fa , per 'eiiUum de fio iure de 


JìilUté . 


Antonio hancua lenito a' Ibi 

dati vecchi, che ventilerò a Roma, perche gli voleua dare lot- 
to i lor pi t mii,hauc n dogli in ucri ta congregati contra quel- 
li, che haueiuno ammazzato Cefarc'quòd]pcrche [laturus 
efles de commodis coru [tu gli voleui frustare de' lor preroii 

f < nttnlnrri-lif- f/inem — il... C. - -1 1 


[emm} perche [quem paca* nobis imocdimcnto fucurù ] chi 
ci fari impedimento! cum de nobis certum fi t]qui 


- ... 

do faranno urti di noi£nos qmcturos ?} noi non dare- 

cu.uaa ' « T 


F.gimu*] noi habbiamo 
letto { mas lucra* ] le 
ttielettereffimilhmas) 
fimillime[tu cditti]il tuo edit 
to, quale fu l'cdirto,che tu hai 
fatto contra noi [contumelia 
fa* ] piene di villanie, perche 
tu ci chiami parricidi [mina* 
cesjminaccieuoli, perche cadi 
che tu vuoi vendicarti de la 
morte di Ccfare [minime di- 
gna«]e non degne[Qu«]lequt 
li [mirre rem ur] fuftero midi 
tc [ a te ] da ce [nobi* ] a noi 
[Antoni] o Antonio [notla* 
ccttiutmus tc]noi non ti hab* 
biamofrrto[nulla miuria]al* 
cuna ingiuria[neque]ne [po* 
rauimus J habbiamo penlato 
[miraturum]che tu ti maraui 
gherai[li prjrtores]fc eficndo 
noi pretori [Se honunesjc per 
fonc[eadignitatc]di tal digiti 
tì [ pott ul alleni u% ) hauettimo 
dimandaro' aliquidj qualche 
cofa[a confule]dal eòi fulc(yl 
la qual cofa l_fi indignarli J 
fe ni t’adiri [ aufos ette] che 
noi habbiamo hauuto ardue 
ffacerc id)di fare quetto[ce* 
de nobU]conccdeci[vt dolca- 
mus iche ci dopitamo [ne hoc 
quidem rribui abs re ] perchf 
tu nnnfaiquetta grauaffiru* 
to , & Caflio]a Bruto , & a 
Caflio T nam]pcrchcf de dde* 
dibus habttujde le fcielte fit 
tede' foldati [& pccuniis iro- 
peratii]e de le canfc, impofi- 
tioni polle (exercitibus l'olici 
ratti] de gli eli creici fblcricact 
[ i nuncus tran* mare nulfis] 
de gli ambafciacora mandati 
di la dal mare [quod nega* } 
quanto tu dt[cr quettutn ette] 
• he tu non tt fri lamèra to no* 
quidc cibi crcdimus iu ero noi 
ti crediamole fratte] che ta 
babbi fatto quetta cofafopti- 
ino aio] có huomflìmo animo 
[fed tn]tnapure[neqj agnofei 
mus i ne cófettìamo [quicqoi 
corùjdi hauere facto alcuna di 
quelle cofc [fit miramur re] a 
ci marauiglumbdcl fatto una 
[cu hzc rette ueris] che hauen 
do tacciute quelle <ofr[no po 
tuilfe còti nere i .-ac un dii col] 
tu nó habbi potuto dare Ino* 
go a la colora[quin obhccref 
nobi*]chc tu ci nnfrcc iattì[de 
. . morte Cxfrns 1 la morte di 

c efr r e[vero]ma[ture}tu tteflb[cogica]penfr [quéadmodu] 
comcfilludjquctta cofr[ferendum litjfia da frpportare[noa 
liccre jccco quello, che non è da lopporcare [non licere] che 
*ion fia lecitotprxcoribusja^preconfche' pretori non polli- 
nt>[caufr concordizjper amorc’de la concordia [*c liberta- 
tts ] e de Ja liberti [ per cdi&um] per via di editto £decc4c* 
re] partirli [ex Ivo iure] dal fuo oihuo.aoc per vi* d'odar- 

tolafciara 


V 


vvv\vv\m\v\\\v\vwti»:; v\\ vn* i \ t 1; - «ss «**•“» * «••*** 
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Iblsfetareil loro earieftfqnin] che [ccnlunil c«n(U!*,-fnii'«' 
Uctur] non gli babbi «.minacciare fa-nu ] «t i volmli cdti- 
cro loro con te armi r qnoru n lidu.u j per la fiducia, per la 
fidanza degnali [ mhil eft "> ru non hai cauli , don accada 
(quod no* terrea») che ru ti ('pauvn)i . cioè non accade, che 
cufcabbv rigoglio ncr il caldo loro Copri di noi [.n.J perche 
[neq; decetlnon Ila bencfauc 


F JO M t IfX A R T. 
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S ì dubita rem ]fe io dubitaci [de ma volunfate] dr la fui 
voloii n [ in me] tnuerfo di roe.ciod fé io dubitasi* che ui 
non m'atnasiì , che cu non mi votegli bene ripetermi a 
w*jrt ri pregherei f multi* verbi*] con moire parole fvt tuc«« 
vere ] cne tu difendesti [ dignirarem 


Contieni: nobi* ] onero non ci 
fi eonuiene [pericolo] per peri 
coló[fiibmitterc animum no- 
tturni fon omettere il noflro 
inimo[vlli periculo] a alcuno 
pericolo [neq, Antonio eft no 
fiulandum] ne Antonio deo- 
be dimandare [vrii* imperct] 
é) cómandare a coloro [ quo- 
rum opcra]per opera de' quali 
piber cft]egli èlibero[fi alia] 
fi altre cofe [hortarétur no*] 
ci eÉforraflero[ vt vellem*] che 
tool volesfimo[fufcicarc ] rino 
aare[be)lum ciuile] la guerra 
ciuile[literc tue]le tue lettere 
[nihil protieemu] non farcb- 
bono profitto alcuno[.n.] per 
che [minanti*] colui, che mi- 
naccia [nulla autìoricaielt ] 
non ha alcuna automi, non 
ha alcuno [potete [ apud libe- 
ro*]conrra quelli, che fono li- 
beri £ fed pulchre intelligi*] 
ma tu intendi bene [ no* non 
porte impclli]che noi non pof- 
litmo efierc rpinti[quoquam] 
in luogo ncfluno.cioc, clic nef 
fimo ci è p far fare qllecofe, 
non vogliamo [fit fbrra*lis ] e 
forfc[minaci(cragi<]tuci mi- 
nacci [ea re] p quella cagione, 
cóto[vt] che[iudiciù noftruj 
il noflro giudteio, il girti! ino , 
che noi facciamo [ videatar 
metti*] pare, che noi lo faccia- 
mo per paura [ no* (iimus in 
hac r ;fcntcncia] noi fumo in 
quella opemone , quella è la 
noflra opemone [ vt cupia- 
jnus ] che noi defidenamo [te 
efl*e magnumlche ru fia gran- 
de[atq; honcitum]SI onorilo 
f in liberi rep. ] ne la rap.Ji- 
bcnfroctmui re id ntillii mi 
midtrii] noi non ri chiama* 
moi alcuni inunicmi. cio< 
noi non vogliamo alcuna mi— 
Didài ecco [ fed tamen ] ma 
mire [ iftimcmus plori» j noi 
Armiamo piu , facciamo piu 
tonco[noftri libertitemjdc la 
«olirà liberti [ì tuam amici- 
tum] che la tua amintia [ tu 
ttiam,at<|; etiam ride Jru con 
fiderà, e nconfidera I ijmd fa 


cedere, qua conjul orni a muetur. quorum fiducu, vi- 
bri eft, quod noi remai. «et/; emm decer -, aut conuenìt 
titbii, pei tenia vili fubmittcre animum noilrunr.neq; 
cfl sintomo polìulandum,vc iti tmptret, quoti opera 
Uber eli .noi fi alia bortarentur ,vt he Unni autle jufei 
rare vcllcmns ;lnera tua tnhtl proficerfeSH r L Lui 
emm minanti! aufiorttas apud libero! efl. fed pulcbre 
auttttgif, nonpojfc noi qnoquam impelli : & jortafht 
ea re mmactter agit,vt uidrclum no firn metui videa - 
tur .uos in line ferir ama funai s, vi te eupiamui etii m 
Ubera rep. magnimi, atq; boneilum rffe; vocemus te ad 
nullat inimici! lai ; fed tamen plurii voflram hberta- 
tctn.quam rumi amintiamailimcmus . *ru etti atq; 
etiam vide, quid fufcipiji, quid fuftmere poffis:neqne t 
quàm dru vixent ( sfarjed qui non dtu regnarti , fae 
Cugttes. licos qusfnniui, confili a tua in reip. fatue aria 
fitti , ac ubi : // ninni, vt faina, atq; haneHa rep. ubi 
quamminimnm naccant ,optamui. Tndie non. Sext. 

J R G y M E KT 0. 

Si di imi rfc.jDrc.i Bruti fritta Ciceroni, dii rodila diftndt- 
rt la fua dignità, e pii dia anni fi, chi elfi Cicertno haùii fatto in 
la frommia . 

M. CICERO D. RRVTO HIT. S. 

S I de tua in me voìuntatc dubitarmi , muhis à te 
rerbii peterem, ve digntiatem me.m tucrcrcifcd 
profeto cfl ita ,vt mihi pcrfuaft,mc ubi effe curp.Tro- 
greffus fumad in alpmouumexercuu , non t am no - 
men captam imperacorium , quàm ciipiens militihns 
fatis(accre,brmosq; eoi ad tueudas noi trai rei cfjicc- 
reiquod mihi vidcor confecutus. nam & liberaltiati m 
no;tram,gr animum firn expèrti. cimi omnium belli- 
cofifiimis bellitm goffi.* multa caf Iella corpi, multa va - 
flou! . non fine caujfa ad finatum lucrai mifi . alluna 
noi tua fententta . quod cum facies, ex magna parte 
communi commodo inferuterts. yale. 

ut R G y M E 11 T 0 . 

Locar cW-'J Vrimamoltta'Cnirooia fa fua fiaft, pirli* non ha - 
UOMO /prillo o Bruto pio Lupo Dipoi Ce fonai, dio futuri difmdtrt 
la lihmà di La repub. y tomamente gli prometti ^ che rferà ogni 


"Sottana 


diligente ut diftndgrt la lode, • gloria fua . 

d. BRyrys imt. m. c ic erovj 

fapia* ] che imprefa tu pigli T Vpusf miti iris 9àf ler,cu à te Trcnijfet, cumj; 

{ quid luftinecc posi»* ] e che I Rótti* qUofda dici cdmoraraur;evo etiam in us 

cofa tu potfi follenero, foften J — ^ » 7 n i c o- 

ure [oeqi]ne (fac cogito] fa *<*“*'« VV maxime metuto cjje arbitrabar . eofaOu 

^htopéfi[quandiu]quito rem- \ tuì 

po [ Cxfar] Cefare [nxerit] Ha vinato [fed quim non diu 
Jtgnant]ma quanto nó molto regno; perche fc bene Cefare 
viue aflàj,cgli regnò poco,che appena regnò ac anni j dcos 
qoelumuOnoi preghiamo gli Iddìi [con li tu tua] chcJc me 
deliberar K>ni[hiu lalucanajfieno filutiiere [reip.]a la repu. 
fac cibi] & a tc[fm minucjle non . cioè le non iaranno fa- 
futtfere[optamui]noi dclideranio[falua, atq; honella rep.) 
con lilute,& onore de la rcp.ftibi quam minimum noccàc] 
fiano a te di podmluno danno (jVaie ] Ha lino [Pnd.Noa. 

Seat.] a afnd’AgoHa. . ^ tr:. - .p.:: 



me am ] la mia dignità 
[ fcd]n»a[proledo]intftmf eiV 
ita] è coli [ vt nuht perfuati] 
come io mi fono per fua (bico- 
rne io ho creduto [me cibi effe 
curar ] che io ti fono a cuore 
[ progreflus fnm ] io fono an- 
dato [ad in alpino*] a quelli , 
thè abitano ne l'alpe de l'A- 
pcnmno [ cum exercicu ] con nu l n * n,m:t 
refl'ercitofnon tam | non tiro , 

[ capta* nomen iroperatonù ] | ‘ 
per acquiftarmi nome d’im- ®‘ T,# 
peratorc, acctoche io fusfi di* 
mandato imperatore [quam] 
quanto [ cupicnt ] dcliderofò 
fiàttstaccre militibut] di fodif 
farea' foldari^ioèdi fare quel- • 

losche' miei foldati voleuano, |i il 

iqualimi diniandauana impe- nywtHri- 
ratore[que]e[c<ficcre co* tìr- corda che dd 
mc«]di tarmi quelli termi, co», in tejla ep. 
Aanr^forn [ad cucdainoÀrat 
rei] a difendere ImoHrecolè* 
fquod]laqnai cofa di hauergli 
fatti . conflanci a difendere le. 
noilre cofe [mihi videor confe 
curili] mi pare , che io l’habbi 
confccuitojnam j perche [5t] 
partc[experw fuinlhanno prò 
nato [noflri liberalicarcm j la 
naAra liberalità [ & ] parte „ 

[.f.cxperti funt] hanno proua 
to [animum ] l'animo noflro Vttitma ,t* 
[ bclluin gesti ] io feci guerra mmatiorU. 
[cum bellicolufimi*] con pcr- 
lòne bellicofìffime [omnium] 
di tutte, cioè io ho fatto guer- 
ra con le piu bellicole genti » 
che fieno al mondo [ coppi ] 
preti [ multa casella ] molte 
cailclla [ vailaui mulra ] Se io 
ne ho godati molti , & io ne *frtdiU prt 
ho rouinari molti [ non fine r. j. at T*. 
cauli] non fenza caufa [ mili ttrrt 
literas] mandai lettere, fenili fdipp. 

[ad fcnarumjal fenato [adio- 
uanosjaiutaci [tua tentenna] 
con la tua opemone [ quod 
cum tacici] laqual cofa Iacea-: 
do [ ex magna parte ] in gran 
parte [inlèruieris] tu feruirai 
[comuni cómodojal co m mo- 
do comune. cioè aiutando raey 
tu commnne[Vale } Ha fanoni 

ESPOSlTIONn. 

L Vpn*] Lupo [famUialif 

noltcr ] noflro anxico , Ktfranfrri* . 
noliro fam lMre-[«um a MÌ r »** rt *“ 
te vemflèr ] clìcndosli partito 
da tefCtmiq, commorarcrurje 
rardando [quofdam dre* J al- 
mi[Romz]in Roma[cgo«tiamjfoero[in m loci*} 
ioghi{in quibus 1 ne' quali [arbicrabar J io penfauo 
nome ] ctfcre ficuri»limo [eo] per tal caufa.pcr 
offa^aimeft] c farro, cioè d» qui atienne [*vt Lu- 
e Lupo [redirct ad tc] ricomallc a te lline me» lire- 
a ime letccrcfcù amen curalfecjnondimeno hauen , 

ito euiu [tua* ad me perferetodat ] chele tue mi fifl* 
c[autem]ma[veni]io fono vcnutofRomam] a Ro- 


ma [ad v.id.Dcc.j a 5 . di Do 
anciqmuc J ac io Ito haui 


hugmbro 

uiHfi 


! nec habui qiiieqo: 

* *"• 1*4 . 1 

[quam] 


LIBRO 


VNDECIMOi 


£qulm]che [vt fìatim ] che di Cubito [conuenirert ] io an- 
darti a trouarè [Panfàm } Panfa [ex quo ] dal quale Panfa 
[cognoui j io ho incelò [ea ] quelle cofe [de te ] del fatto 
tuo [qui] le quali[maximc]gtandirtinun)cme[optabain]io 
defidcrauodi lapcre[quare]per la qual cofa[quidem j inuc- 
ro[tu non eges]tu ncn hai bifogno[hoitatione]d'e{òrtauo 
ne, d'cfl’crc dibruco . cioè tu 
nó hai bifogno d eflère confi- tftfpt ad tc Lupus fine meis literis redir et, cum tomai 
filato [fi ne defideraftì horta- cura ff c[ (uas ^ ^ perfercndas. Romani autem veni 
torerolfe cu non hai hauuro bi . Ir . . ^ . r i , 

fogno d’ e Aere configliato[illa " V ' ^.Dec.nec babui quidquam anttqutusjjuam ut 
quidem in re ] pure in quella Vanfam Slatini conuemrem : ex quo ea de te cognoui , 


etiamjma ancora[portulaitt]ti priegano [quanqui] benefit 
[cum non egea*] non hauendo ru biiogno[horcatiooe]d'cf- 
ferc eflortato [ve fupra fcripfi ] come io ti ferirti di fi>- 
pra[non vcar] io non adopererò [ ca.f. horta tiene ] quell» 
cfiortatione [plunbus verbujcon piu parole, cioè io non ti 
coniiglicrò con piu parole [faciam illud] io farò quella coli 
[quod meum efljlaquale, che 
s'appartiene a me [ve] quello 
è quello.che è Tuo officio [vt] 
che [ cibi pollicear] ioti pro- 
mccti[omnia mea officia] tue- 


• Accenna 
t'dmmaw* 
mento di Ct 


coli [au* a te gefta eft maxi- qud maxime , quarc lyort atione tu quidan non eges , 
poli n o min u in memoria ] +r. .//„ .... j a . .a ^.n 


* Antere 
tolte tur la 


ti i miei officii [ iludia J'fauori 
[curai ] pcnficri [ cogitar»* 

. y fi ne lUa quidem m rr,qn& i te tejì'a cfì poli bommu di(cort;[qu*]lequali co- 

laquale e la maggiore , che fia J * , ' * : . * , „ , le fpercinebuncl l appartene- 

Rata fatta Jopo/che il mondo memoria» maxtma.hortMorem defideraSilullml U- [ ld tU am laudom)] a la 

è mondo [rii] nondimeno [ri- mcn brcuitcr ftgmficandu videtur , populum R. omnia tua laude [5e gloriam ] e glo- 
detur]mi pare [lignificandolo àte CXpttUrc ,ata; in te aliquando recuperandoli- rii [ quamobretn ] per la qual 

Kri*irSSzS: ^r rrjr 

manum]che il populo Roma* mincnsfauod te falere certo feto) quant am rangeffe - co [ me ] che io [ tum 1 parte 
ru,non obliuifiere profeSo, quanta libi edam nunege [ cauft reip. ] per cauUdela 
" r qux nubi rita carior 


no [ expedare omnia ] afpec- 


ta tutte le colè [a tc]da te[»t- renda fmt* fi. nafte prouinciam naftus crit t cui q indetti r *P« C < l u , 
rvlhaT±X-^«- ^femperam.cutfuianie, qudmillummteUhfZ 


vita tùjparte [quòdj 

perche [ cibi ipli fiutarti ] io 
htff 


* Articolo 
color morir# 
Fedi il A: 
Aedo Rei. 
ad Ero». 


te in tc]chc mette ogni fperan modo aperte, fed etia libenter cum rep.bcllum gerere ; 

Minte, cioè Colarne uè in re fpem rehquam niiUam video falutis . quamobrem te iauorifcoa telWo. cioè per 
.[. recu P erlni j r J.**”*" obfecroufdemprecibus ,nuibus fenatus populuiil; R. tuo Cruore [venni ] io voglio 

sifrrs: 

la perduta liberti [tu] tu [(fi cipuiconfcntiant cxitus.tuum eSt bocmunus.tua par - - ■ ■ 

mcmmcrti ] fé ti ricorderai tcs.i te hoc ciuitas,vel 6’fnrs potuti gema non ex pe- 

re'[ ou^JlaulfaUoft*^ cèrto etiam Mant.qua»,,, tamtam hor- 

fcioiìo fono certo [te facete ] un ° t nc non egeas.vtfuprafcripji, no vtarea plitribus 
che tu fai [ quantam rem gef- verbis:faciam illud y quod meum eSl t vt tibi omnia mea 


ferii ] quanto gran cofa bab- 
bi fatto [ nonobliuifccre ] tu 
non ti fcordcrai , non ri vlciri 
di memoria [profedo] inuero 
[ quanti] quante grande [ e- 
tiam] ancora [nunc] ora [ci- 
bi gcrcndi (ine ] tu n’habbi a 


fucurum ] non mancherò mai 
[nullo loco ] in alcuno luogu 
[cuis optimi» confili» jdi tauo- 
rirca tue ottime deliberano* 
ni[5e amplitudini] Se a lama- 
iella [ & glori*] & a la gloria 


ESPOSITtONE 


fare [ enim ] perche [fi nadus 
eric]s'aimcnifle [ipfe.f.Anto- 


* officia Jludia f ur as ogit attorie s pollicear y qu£ ad tua [Vale] Ila làno . 
laudem , & gloriam pertinebunt . quamobrem yehm 
ubi ita perfuadeas t me tum reipjcauffa , qux nubi vita 
mea carior eft ; tum quòd tibi ipfi faucam , tuamq ; di- 
gmtatem amplificar! vclmiytuis optimis confth]s t am- 
ptuudmiglonx nullo loco defuturunu Pale 


m 


ARGFMEJITO. 


nius ] che Antonio [ prouin- 
ciam .f.accipcrc ] fi toglicrte 
la prouincia . cioè la Gali» Lupus &c."] Hautndo Brutoraecommandatoa C terrone il fuo 
[ cui] laquale Anronio [ qui- *"«•#, Cicerone gl» rifonde, che penfa, che l'onore di Bruco non gli 
dem] inuero [ante] innanri fo fiator Accommandaco^ma che glt fia fiato raccommendaco il Jm 
[fernper] fempre[ego fui arai- propr,o,t che non mancherà m luogo ntjjuno di non lo lodare. Dipoi 
cus ] io gli fui amico [quam] che per fot eanfa egli è andato nel fenato piu preflo de quello, che 
infino altora[ÌntcllexÌ] che io haueua deliberato, e che iui ha di/èfoforufjtmamente l'onore di Mru 
inceli [ non modo] non fola- to,e defidera^he f. àppi piu preflo da al tri, che da Ini quelle cofe, che 


L Vpus nofter cum Ro- 
mani vcmflèr ] ctTendo 
venuto , arnuato il nò- 
Uro Lupo a Roma [ Scxtodic 
Mucina] lei giorni dopo , che 
fi parti da Modena [poftndic] 
il giorno (eqiience [ mane] a 
buona ora [conucmt me ] mi 
venne a trottare [ diltgcntifli- 
me expofuu mihi ] e mi cfpo- 
fc diligcntirtiinamence [ tua 
mandatale tue commcrtiioni. 
cioè tutto c 
ueui cómeif 


i Quello, che tu gli ha 
erto, che ini die elle a 


mente[belluni gerere] che fa-* ogl* hadetto , e gli cr omette, che difenderà con grandefjimo fonare bocca [ & lltcras redìdìt 1 < 
quelle cofe \ che appartener anno al fm onore ; perche fe bene mi dette le tue lettere [què “ 


ceua guetra [aperte ] aperta a . # 

mentc[fcdctiam libenter] ma fa, che molti altri difenderanno il fno onore, nandù 

ancora volentieri [cum rep.] — l - - 1 ?— — • jmì-j-j. 

con la rcp. [nullam reliquam 
fpem video ] io non veggo al- 


• dice , che 


J tftmfiri. 
éd otta peti 
torta . 


cuna fpcranza [ falutis ] de la 


Af, 


eri U primo a difènderlo. 

CICERO D. BRVT 0 1MT. S. 


noftra falucc [quamobrem] 
ola [obfecro te] 


per la qual col 
io ti pnceo [iifdem precibi 
có le medefime oreghiert(qnì 
bus ] con lequali [renai us] il 
(cnato [populusq; R.] & il popolo R. [fcilieet folet facete ] 
fuol fare[vt]che[libcre*]tu hberi[icmp.] la rep. [inperpe- 


tuumjin perpetuo, Tempre [dominatu regio ] dal lignoree- 
giare rcgulare. cioè da la tirannena [vc]acctoche[cxicusj i 


lini [conlcntiant ] confcntifcbino [principiò] »’ principia 
cioè, che il fine fia fimile al principio. cioè,che il fine fu cofi 
buono, come è flato il principio[tuum eli hoc munot]que- 
Eo è il tuo officio, cioè quello appartiene a te [ tux partes] 
e quello tocca a ce [cinitas]la città [fcilieet expedat] defi- 
dera [hoc] quello [a te] da te [ vel potius ] onero piu preflo 
rottine» gcnces] tutte le equi [ non folum ] non fidamente 
[expeòam] defidcraho^ie tu facci libera la rep. [fed 

m 


E refente , lì ragunartè [adxiii.cal.Ian. J a venti di Dccem- 
i " ‘ * 


ai 




? 

ti 

lì 

c; 

ae 


5 31 

■n 

ri 


lettere [quòdj 
comincia a riiponderc [quòd] 
in quanto che [cómendas mt- 
hi ] tu mi raccomandi [ mani 
dignitaccin] il tuo onort [ co- 
dem tempore]» quello medefi 

L WrS nofter cum Roma fextodie Mutala uc mottmpo [ouftimo]ioptnfj 
n,fjet,poflrul,e me mmecóuemt^J; nubi ma 
tutta diligiti fttme expofutt/t Ittcras Tcidtdlt.Qi nubi «eoi] Vonorc mio [ quim ] U 

quale, che [mehercule] inue- 
ro [non habeo ehariorem] io non la ho piu cara [aut] de la 
tua. cioè io ho tanto a cuore il tuo onore, quanto bo 3 
mio proprio [ quare ] per laquai cofa [ milu graciflùnum 
facies] tu farai cofa gtaiislima [ li exploratum habebis] 
fe tu cenerai per certo [ ncc confilium ] che ne il mio con- 
figlio [ nec fludium meum ] ne il mio timore [ dcfuturuml 
mancherà [ nullo loco ] in alcuno luogo [ tuia laudàbili J 
in difendere il tuo onore. cioè fe tu crcderai,chc io ti difende 
tù per tutto[cu tribuni pl.edixifleot]hauendoi tribuni de la 
plebe fatto intimare [fenati» adetle] che il fenato fui* 


5 

M 

a: 

a 

3 

a 

* 

«a 

•> 

a 


ne [ habetentq: in aaunoj & hauendo in animo [ fette d# 

prarfid» 


FAMILIARI. 


IJO 


delle lettere 

perfidio] di prcporrc,irettcrc a partito de la guardia [con- 
ftlumksjde’confoli difegn-ui.equcfU era la ddibcratio- 
ne, che luffe lecito a’ conluli delignati hauere vna guardia 
difoldati, acciochc gli difuidcllcro, & accioche non fufl’ero 
'ammalaci da’ Ce!aruni,che gli perfeguitauano : & m quel 
tempo erano confo! i difcgnati.CN. Placo,e D. li: un {/pian - 
quam] bcnchc[ftarucram] io 
tùucuo deliberato [non veni- 
re in fcnacum] non andare nel 
fenaco[ance cal.Ian J innanzi 
al pruno di Gcnaw>[tn] pure, 
nonduncno[eo die ipfo] in ql- 
lomcdetìmo giorno [cuoi prò 
politumcdiàum tuum elice ] 

tfic&doilato imiio fuori il «-.»•!.« 

editto, ilqualc tu haucui fatto m Mimo deprxfidio conJuLum cu s.referre:quanquam non arprrei [ auft orna rem Te- 
dia a’ Con. s tatuerà in fenacum ante cal.Ian. nò ventre ;tamtn,cu natusjl’au 


luam digmtaté commendai: cafri» tempore exifttmo 
te nubi me nti digiiitattmiòrncndareiquam mettere ule 
non babeo tuacxriorcnt.qudre rmbi grati fi imu facies , 
fi ex ploratù habebts>tuis Uudthus nullo loto nec confi - 
lium>ncc Jl udì um marni de fatui um. *Cum tribuni pU 
edixifi et, ft natiti adeffet ad x 1 1 i.cal.Ian.haberetq; 


che tu l’incendi [ex Cn.Seio] da Cn.Scio [oui] che [inter * ’ 
fuit notlro fermoni J è llato prxfcnte al noltro parlare [re- 
liqua]l'alrreco(e[quanquam]bcnche [ Grxceius] Greceii 
[ llatim] di Tubilo [ Tublecucus eft]è venuto [Scium ] dop > 
Scio [camcn] pure [poter» cognofcerc] tu potrai intendere 
[ex Grxceio] da Greccio[aucem]ma [hoc ed caput] quelli 
è la Tomma , quella è la con- 
clusone [quod ] laquale, che 
[velini] io vorrei [te diligen- 
tissime Dcrcipcrc ] che tu rin- 
ite diligenti 


tendeste 


iligentislimameme , 

[de meminifle ) e che tu te ne 
ricorda$li[vt]quefta è la cofa, , , . - » 

che vuole, che Bruto intendi 
[ve] che [ ne expedes] che tu 1 * c ** * 


di dare quella guardia a’ Con. / tatuerà in feti, 

diT.rduxi] io pelai [efle nefas J eo fa mfi, cdithtM tuu prò pofitù efjetjiefas effe du.xr, 

au ‘‘‘ a :*«* in r ™P mer '; 

ngunaiic il fenato [ «filerò US filerei ur, (quod f ad ueffct,mfi ego vemfie) aut,et 
tur]e che ei cicefle[iie tuu di- fi quid bonorlfice de te dico CI ur, me io ndcfjtataq: m 
uni» meriti»] de i tuoi bene- [autu* veni mane. ai i» elfet aniluadutrlnm,fnqucn 
ttfim fautori s conuenerum.quf de le in fenato ege- 
U qual cofa farebbe Hata lai- rim.qua in condirne max ma dlxerm,ailoi u te luais 
ta,cbc non fe ne faiebbe par- malo lognoftCrc.tUud libi pfuadcas velim.me o'u.qnx 
laro [ nifi ego vcmflVm ] le io f(( j di/mtatem au’endam perttnelunt, trine ejl par 
non filili venuto [autl ouero r i r r n j r r „ - JL *- 

riputai cofa brutta [me non /f amplijfi, n.-, fummo femper fluito fufcepturu,& de- 
adcd'e] ch'io non fusfi prefen- fenfurum.quod quamquam ir.telligomeiuin mutui iffe 
te[etiain fi]bcnche [diceretur la£iurum;tamcn*appcti limili i eipru.upatum.y ale. 

A R G r M E H.T 0 . 

Cum&c. ] Cicerone tjf art* Brtuo , (Ih non Affretti 1‘ tintori ti 
del fenato in confermerò U fedutt del popolo R,tmeuo t me chi tenght 
le talenti del fenato per tuttora è. 


'autoriti delTenato 
che’l fenato ti dia autorità* 

[nondum liberijche non è an 
cura libero, ilquale ancora no 
è in Tua liberti,,che lubbi ardi 
rcd’ordinarti,che cola tu hab 
bi a fare[in conTcruandalibcr « £ 
tate]in conTeruare la liberi[& vu^di 


Talute populi R. ]c la Talute 


del popolo R.[ne & condem- ‘ ** . 
ncs ] e che tu non condanni 
[tuum fadù]il fatto ttio,cioè, 
che tu ti penti, e pentì d'haue- 
re Tatto malamente d'haucre 
ammazzato CeTare Tenini] 
perche [liberafli] cu liberali! * (gy*,*- 
[rempub.] la republiea [nul- 1 

lo publico contìlio ] non con- n, l 9 i 
lìgliaro dal publico , ina da te * ,tf . 
fteflo [quo ] per la qual colà, ^ 

perche tujhai vTato il too con- prtnapet», 
bglio,enon il publicofctiam] 
ancora [ illa re« ] quella cola 
[eli oiaior]d maggiore fi eia 
rior ]e piu illuftre, perche Tccu 
hauesfi fatto quella coTa dal 


imd,,p aliquidjli dicefl'e qual- 
che cala [honorifice] in onore 
too(itaqi]per tanto [mane] la 
mattina [venijio venni [in Te- 
natum]ncl Tcnato [quod cum 
elfet antmaduerfumjlaqual co 
là veduta ,confider ar a [f reque- 
tiitìmi Tcna torce ] tutti i Teni- 
tori [conucnerunt] venirono 
ori fenato [aux ] quelle cofe, 
che[egerim de te] io habbi fac 
co per te [ in Tenatu ] nel Ie- 
llato [ & feilieee ca ] e quelle 
cofe[qux] lcquali, che [ dixe- 
hm)io hebbi detto [maxima] 


M. CICERO D. ERVTO IMT. S. 


C y M adbibuiffet domi mex Lupus me, & Li- tatto oueHi cola dal 

boncm,& Scruiumconfobrmumtuu ; quanta publico coniiglio, non farebbe E ia rt4m j iu 
jucrit fcntcntia.cognojfc te ex L .Scto arbitrar ;qut no- rutta la lode tua , mi cómunc u 


Uro fermoni mterfuit.rehqua quanqui Hattm Sei um 
_____ Grdccius eit fubfecuti<s,tamcn ex Grxceio pou i is to- 

Brandidime [in conciono ] ne gnojcere.Caput aiti eli hoc, quod te diligcntijìimt per- 
Foracione[malo]io voglio piu C tpac'& mcmmiJTc vrlim,vt ne m libertà, e, a falutt 
L r 'ntril' [ Wu ab'rlm] da popoli R.confcruanda audor, totem fenatns expcan 
lettere d’alt ri [velim illud cibi nondu ubi 


con molti[& adolcfcemem] e 
io vorrei , che tenistì a mente 
quello[ne iudices] che tu non 
giudicastìrCxfarem adolcfccn 
tem] Celare giouanc[vel pue 
rum potiui [ouero piu prello 
fan ciullo[ temere fecitìejhab- 
bi fatto fcóiideracaméte [qui ] 



'Jllere he 
me. 19.4»- 
blicam] vna tanto gride caufa ni come e f- 
publica, a difendere la rep.[pri firme Vele 
afillo 1 * 


i[vclun tllud cibi nondu libertine & tuum fatili condtrnnts 9 ( nullo ji 

perfuaJcai _ 
tenesti per 
Icepcui 

lenderò^cmpj ftnìpre [fiim- nato confilo fufcèptrit'; demq; bomtncs ruSlicos,fid 
■no Audio ] con grandufimo fortifitmoi viroSyducsq; optimos, demente! fuiffcmU . 
fauore[omnia] tutte qllc cofe uato contìlio] con contìlio pri noltb.io 

(qux jlcquali,chc[ptinebunt]s’appartcnerinno [ad augen- nato, non gli concedendo quella colà il fcnato[deniqj]>o vo 
dam ruam dignitatcm]a accrefcerela tua digniti,tl tuo ono glio, che tu tenghi ancor a mente quedo[demque] vJtnna- 
re[qu(] ilquale, che [ per Te] fcnza,che niuno lo crefci [ eli mente, finalmente [ne iudices ] che tu non giudicasi! [ ho- 

— JsJ-Ai J.. 7 : — r a i u«..,i rn r* Ai arm-Cr* va mines rufticos ] clic coloro Geno perfone villane , & goflè 

[lcd]ma[viros fortes]pcrlbne forti, e valorofc[ciues<j; opti 
mos]e che i cittadini buoni [ dementts fui He] fieno Itati 
pazzi, e Tcontìderati [primum]priniicramcntc[milices vece-* 
ranot] chei foldau vcccrani[commilitones cuosjtuoi com- 
militoni, i quali hanno combattuto reco non liano tenuti 
pazzi^einde lcgiooem Martu]dopi>ila legione Marna Don 
(ia tenuta pazza da tc[lceioncm quartam 'e la legione qtur 
ta non tìa tenuta pa^zada tc[qur]lequati legionifiuduaue 
nint]giudicorno[fuuin coofulem] il tuo confule [hoAem ] 
in urne o, cradi tor e, r 1 bcllo[q j] c [contulcruntle] fc n’andor- 
T Vpus] Lupo [ cum adhibuilfct me ] hauendo hauuto noTad dcfcndcnduja diftndcce[libertatcm]la libcrtàf reip.] 

1 roc [ domi mex ] in cafa jmu [ & Liboncm ] e Libo- de la rcp.cioe io non voglio , che tu tenghi tanti pazzi , ma 
Jm ✓oc [ & Seruium] e Tcruio [ confobnnum tuum ] piu ^prc Ito inimicargli : perche ctTcndo ttati tanna fare 1) idc 
tuo cugino [qux mea fucric Tenccnciaj che opemone io hab- detìmo, credi , che non habbino errato [ volontà! Tena- 
ii lamico [ Aibittor J 10 pcofo 9 io giudico [ cogaoil'c ce J cus J la volumi del Tcnato [ dcbcc haben ] debbe cflcic 


amplislTma Jè granditlimo [ quod ] laaual colà di accrefcere 
il tuo onorc[quanquam]benche[intelli^o io To [me effe fa- 
^urum cu <nultis]che io lo farò có molti,cioè benché io To, 
che cu hai moki, che accrefcono il tuo onore [ carneo] non- 
dimeno [appecam] iodetìdero [principatum J U principato 
[huius rei] di quella colà,cioè io mi affaticherò piu che po- 
etò d’cllcrc il primo in crelcere il tuo onore [vale] Ila Sano. 


ESPOSITIONE. 


m Tradottio- 
nt caler Re- 
tar. redi il 

^.dtUa Ra. 
ad'Lrtn, 


7 '{pncùuirU 


0 Intende di 
Hhppo , & 
Tifone, redi 
Uó.fihpp. 


*Cof«J»rt*' 


Efori noria. 


0 r entidio 
ribelli ioni 
legioni, & fi 
amginnfe co 
sintomo. 


LIBRO 


vn decimo; 


tenuta [prò auftoritate ] per auttoritl . cioè ni debbi fare [rotaci Iulia]e per rutta ricalagli hic delcftus appeUSd# 
quello, che il fenato vuole , fc bene non telo ordina [cum cfl]fe quella fi debbe chiamare fcielca,o far fòldan f cumj 
auftoriras impeditur ] eficndo rauttoritì impedirà [metu] quando[ocs]tutti[offerunc fe]tì ofienfeono [fponte] fpoo- 
da la paura [poftremo]ultimamence [fufeepea cft ciba caufa taneanunte, lenza, che niuno gli dica nulla [tancus ardor] 
iam bis] tu hai pigliato già due volte (opra di te la caufà[vt vno tanto grande ardore, dcfidcrio[occupauit] ha occupato 
non (ir integrumldi modo, che non c in poter tuo[primum] [anùnos]ghanimi[hominum]dc eli huomini.de le pedone 
la primafidibus Mar.]a i f .di [defiderio liberucis]pcr defi- 

Mar7.o[demdc]dipoiLpxime] C?S,prmum milite S VCtcranoifÒnulitonei tuos,demde dcrio de|U libertà [odioqj diu- 

. n z J 

cito nuouo[& copiis compara etìl "Oficm tudicauerunt.feq, ad fallite rup. defnden re bus]dc l'al tre cole [ià]onnai 
cis ] & hauendo tu fatto nouc davi coll tklcruiit .voi untas fenatus prò* duftor itale ha [dcbcmus]noi dobbiaraofcx- 
gcnti[quamobrem]per la quii beri deber, ci aulir» itas tmpeduur meni, poliremo fu- peaate]*Ip«tt»ae[liteia»] lo 
fiePtatibuauffaubise^vtn àfitintegrirprimum 

le cofcfatqìlancorardcbesltu tdtbus Mar .demde proxtme,exercitu nono ,& copljs Hirtias] che cola (acci il nro 
cdparatis.qiiamobrc ad ora itaparatus,atq; animar ut Ittio[quid Cariar mem]t che 
ette debcspiò vt nibU focus, tufi iitfiusjed vteaoeras, caducei ilmio Ceihee[quot] 
qua ab oibusfumma ci admtr ariane Uudftur. Vale. 


le cofc[atqi]ancorardcbes]tu 
dei [clic animatusjeflere difpo 
,ilo[non vt nihil facias]nó che 
tu facci niente [nifi iufl'us] fe 
tu non Tei comandato , fenza 
cómcflione[fed]rna [vt eage- 
ras ] che tu facci quelle cofe 
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[q]chc,lcquali[laudcrur]fiano 
laudace[abomnibus]da ogni 


uno, da rutti[fumma cu!admi- 
ratione]có grandiftìma mari- 
uiglia. cioè, che ogniuno le lo* 
di grandiflìmamentc maraui- 
gluudofcncfVale] Stafano. 


Eo dre.^Cic. ferine a Brmo,cbt afataxior.t balli* il fenato del 
fitto fto,e die cofa fe tratti ne la òtti de U riufcita,! de le f ne cofe. 


pulatos forc te <ù foderate vi- 
atoria:] llarano ceco vitto noli 


[Reliquum cft] quello è il re- 
e[v '"“'***■ 
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| ^ 0 tempore Tolla tua mifit,vt ad tejì quid vcl- 


ESPOSITIONE. 


P Olla tua] Polla tua mo- 
glie [mine] mandò a me 
[co tépore]in quel tem- 
po, clic tutte le cofe erano fo- 
fpefe[vt da re in aliquid litcra- 
rum ad te] che io ti fcriueffi 
qualcofa [fiquid vellcm ] s’io 
volcfii qualche cofà da te [ cu 


lem, dar em hterar unicum, quid fenberem, non 
habebx . omnia.n.crant fuseti fa propter expefiationc 
* legai orimi: qui quid egiffent , nihil dum nunciabatur. 
hoc tnfcrihenda exifUmaur.pnmu , fenati* populumq; 
R.de (elaborare nonfolum falutis fax cauffajcd et là 
dignitari tux.admsrabilts cfì.n.qn*dam tui nomimi 
cantai, amor q; m te [iugularli ornimi ciuium. ita.n.(j>e 
raniyOtq; confidimi ,vt antea rege,ftc hoc tempore re- 
gno te remp.hberatnru.Romp dcltélui habetur,totaq; 
Italia: fi hic deleClui appellando e fi, cum vitro fe offe 


ftantc[rc id fcnbà]ch‘io fentti 
òlla cofa [de mcjdel fatto mio 
[quod] laquale [& fpcro] & io 
Ipcro[3c malo]cdcfidcro[co- 
gnofccre]intcndcrc [ex liecti* 
tuorumjda lettere de* ruoi[me 
ncq; det fic]che io non manco 
[neq; vnquam defuturum] ne 
mai màcherò [dignitari tu* ] 
di difendere il tuoonorcffac 
valeas] fa , che cu ftu l'ano. 


ESPOSITIONE. 


M On te prrterit ] tu fai 


non habebam] non hauendo _ ^ _ 

io [ q uid fcribcrcm ] che cofà runt omnes: tatui ardor anima kominu occupauit defi 
fcriuerc[.n.]pcrchc[oia]tuttc derio libertari ,odioq ; dintir.xfcrwlutis.de reliquis re 


, Pania amiflo] che eP* 
-E * fendo morto Pafa[rcf- 
pu. ] la rep. [ quancum detti-* 
menti accepc rie] quanto dan- 
no habbianceuuco [nuc] ofa 


h!*l~*'p SS busa teiamex'peRalré ^fas debauns,quidi^'igfls, 

quid noflcr Hirtius,quid Cafar meus, quos filtro brtui te)<:6 r!, u;tor ,u[& prudenti» 


fofpefe [propter ex 
legatorum] per l’afpettat ione 
degli ambaiciatori, ch’crano 
flati mandati i Antonio [qui] 
i quali, che [quid egifient] che 
cofa hauefti no fatto [nihil du 
nunciabatur] infino ora non^fi 
fauepa cofà alcuna[tamen]pu- 
rc[cxiftimaui] io genfai [ hac 
fcribendalche io ti doueffiTcri 
uere quelle colc[primumlpri* 
(meramente [finacum] che il 
fcnato[populuq;R.]& il P.R. 
[laborarc j c in grandùfimo fa 
ilidio[dc te]pcr amor tuo,j> te 
[non lolùjnó folamente[cau- 
fa falutis lux ] per caufàdela 
fuafalute[fed etiam]ma anco 
ra caufa dignitatis tua] per 
caufa del tuo onore [.n.] per- 
che [quaedi caritas] vna certa 
carità! tu» nominisjdcl tuo no 
me[eft admirabilis]è maraui- 


téporefocittatc vittoria tedi ropulatos fiore. Reliquum 
cji,vt demc id jcnbì,quod te ex tuorum litcns & fi>e 
ro , ir malo cogno fiere ; me ncque * detjje vlla in re, 
neq; vnquam defuturum digmtati tu « . Fac valeas . 


tu a]e con la tua prudenza [ne 
inimici noftii] che i noftri ni- 
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Tanfi tfma Cicmnt,che i affatichi ,cht la vip non 

pigli piu danni ptr la morti di * Confidiceli pronta ir, che s affa- 
tichiti m di fa. dcre la rrpullica. 


mici Antqniani[cófulibusfu« 
bla rispedendo flati ammazza 
ci i confoli,iquali cóloli erano 
Irtio,c Panfa[fpercnt]fperino 
[fc conualefccrc pofle] di potè 
re diuencarc piu gagiurdi[ego 


operam dabo] ic m'affatichc- 
ro[o 
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P A 7{_S A amiffo,quantu detrimenti refii.aecepe 

'■ 


i[m A moniti, conlirtcrcpof 
fitjche Antonio non polla fer 
marfi fin Italia] ne l'Italia 
[confeftim] fubito [fpero] io 


foero[mcprqflaturum] che io 
farò [ \i 


veruni)’,] l'una, c falera 
cofa, cucce due le colè [ncjque 
ile fono quelle due colè , che 
fàrà[nc]che[aut]ouero[Vcn- 
tjdius] Vemidio[clabatur]n6 
fuggafaut] ouero[Antonius] 
Antonio [moretur ] tardi £ in 

t I..1 I-T l:. ri : 1 


ritpton te praterie. mine auttoritate,& prnden- 

iiatuaprofi>iciasoportct,ne inimici nottri , confuiibus 
fuhUtt.fi'crent fe conuaie fiere poffe. ego pie confi fiere 
pofsit i n Italia Mtontus.dabo opera, fequar cimi con- 
fi film. vtrunq; me prjtfìalurum fipero, ne aut'Ven- [ 

rliof» [amoroi ]c vno amore tidms elabatur.aut ^fntonius in Italia moretur jn pri Iulra]ne l'Iulia [inprimitj 

mls T0 S.° t'.adhomintvcntofi/limu Lepidi mitra,, ne r °P rl l’altK eoftJ rogo te] ro 
tefomnium ciuiumj di tutti i , f - J J r _ * ti pnc^ofmittasVhe tu man- 

cittadini, cioè tutti i cittadini bclluiobisrcdintcgrare polfit, sìntomo fibtcoiuntto., di[adLepidum]a Lcpido[ho> 
ti portano vno amorcincredi- J^àde ‘Politone finio,puto te pfplcere,qd fit faturus. minem vcntolisiimum] perfo- 
bilc[cmm]pcrchc[ita fpcrant] multa, et bona, et firme funt levones Lepidi,» sfinii nl ambicioGsfima, vanufimt» 
fptrano coti [ atq; conbdunc] • ‘ ’ [ne positi rtdtntcgrare nobi, 

e fi confidono[vt antea Kcgc.r.libcraili] che fi come innari- bellum] accioche non fi poiTa rinouare la guerra [ Antonio 
zi cu liberali! la repu.dai Tiranno [ fic] cofi [hoc tempore] libi contundo] actópagnidoir có A monto, nài u.hci'nulol 
ora Piberatutù] tu fii pei ltberatla[Rcgno]dalatitannidc io perfidie jifpiccrejchc tu Tappi [quid Ct ùflutus de Pol- 

[R.0U1I] in Roma [dckóiui habetut ] fi la fuciu di luldatt Itone Afiuiojthc cola follionc Afiaau lupet faiCLlegiunes] 
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DELLE lettere familiari. 

le letiooi[Lepidi]di Lepido[& A(inii]e d' Afinio[funr mul- eiat hominibus ] e in quanto defìdcrio entrino gli hnomini 
telfonn molté[& bon*]ebuone[(l£ fnm.eje liriiie.ionllanci perla vacuiti, cioè perche ora noi non habbumo alcuno 
[ocqi]ne[iccirct>]pcr quella cauliffcrib-j b-rc ttbijio ti feri- coiifuIe[non te fugit]tu lo fai [arbitrar] io penfo [me feri- 
no quelle cofe[quod]perchc[non fcunijio non lappile ani pfiffe fatit mulia] che io ho fcritto molto, cufe aliai [qua] le 


r lte cole Lquodjpfrcncinun umiujio non «ni- 

iterejchc tu conGderi[cadem]le medefime cofc [lèd] 
m*[quòd] perche [mihi pcrfualiflimuin cièj io loieruilimo 
fnuoquam]che raaifLcpuium 


fo&urum] Lepido fa ricrede] 
bene [fi forte ] fe per forte, (e 

per auuentura[vobis dubitici! 
ideft hoc] voi haucte gual- 
che dubio di quello, fe voi du- 
birate ponto di quedo , che 
Antonio non fori cofa alcuna 
bene [quoq;] ancora [oro] io 
vipnego[confirmetis]che voi 
oonfir<mace[Piancum] Pian- 
co[qucm]ilqualc,che [fpero] 
io ho fperanu , io fpero [pul- 
fo Antonio] che eflendo fcac- 
ciato Anconio[non defiiturù] 
non mancherai' reip.] a la rep. 
[fi Antonini] fc Antonio[tra- 
icccd: ic aJpeu] palle ra l’alpi 
[condicui ] io ho deliberato 
[collocare prxfidium]di met- 
tere giti, guardia [in alpibus ] 
ae l'aJpi [3c certiorcm ce foce- 
re] e darti auutfo ] de omni 
re J «fogni cofa , che io forò. 


neq; bfc tee ir co ubi fcribo,quòd tc non cade animaduer 
terefuamfid quod mihi pcrfiufifiimuefl , Lepidi re- 
tte fatturarti uunquà fi forte roba id de hoc dubiu efl. 
Vlancutn quoq; con firmet inoro quem fpcro pulfo n 
tomo reip.nÓ defu turi fi fe jilpcs ^Antoni* traieccrit , 
confili ui*pr£jidium in alpibus collocare ,c2T de omm re 
facere certiorcm , l 111 sai. Matj,cx caflriSfRhegij. 

ARGV MENTO. 

T(on mihi &c.]Decio Bruto fi lamenta do la maleuol enfia d’ai 
comi, o dichiara il pericolo da U rep. 


7). BKPTVS M. CICERONI S. tì. 


q u ali, chc[pof firn commendari] poflono edere lcrirte[ lice- 
rla] con lettere, perche falere cofe fono piu predo da edere 
fatte, che de Acre fcrittc [feio 
.n.]perchc io fo [cui fcribi] a 
chi fcriuo , cioè a vno , che è 
mio amicidimo , c mi ama af- 
fiiHimo [mine] ora [reuertor] 
ioritorno[ad Antomti]a Ant. 
[qui]ilquale[ex fuga ] doppo 
la fuga[cum habercc] haucn- 
do [ patuulam manum ] vna 
picciohflìma compagnia [ pe- 
ditum incrmium ] di pedoni 
difarmati [ crgaftula foluen- 
do] liberando gli fchiauifque] 
e [arripicndo ] togliendo per 
forza[omne gcnus hominum] 
forte d’huomini 


ogni lorte d huomini . cioè 
ogni huoino, che crouaua [vi- 

N O ?(. mbil remp.pfu! debere arburor,quàm me numerami 

t ibi gratto) em me effe iti te pofje , quarti ijti per - vno grande numero di folda- 
uerji jmttn mc,cxpleratum hàbenfi tome» lite tem- 
pori s uidc atti ur dui muffa , molle me tuum iitdtcutm , 
ex altera parte omnium ì fiorimi .tu entm à certo fen- 
[V^]fti fao[£i^.MriiU fu, 0 uero indicai denobwquod ifli ne faciant fummo 
uviii.iT Apr. [ex cali ri» R he- maleuolcntia,0-luiore mpedumtur . interpelletit me, 
quo mm’bonoratus firn-, dime inter pellet, quo min’rcff. 
ime commede aimmiflranpojlit .qua quanto fu in 
periculo.quàm poterò bremfiime exponam . Tritnum 

omnium, quantam perturbationem rerum urbanarù af gionfe iui[cum Antonio] eoa 
ferat obitu, confulum, ^cupidéaléhmMut ^rimvSVS 
mijciat uacuitasjion tc fugit^atis me multa fa ip[ifie % jj 0 h a vn numero molto gran 
qax Inerii commendari poffine 9 arburor.fcio.n.cui feri de di foldaci vccchi[& armato 
barn . Rcitertor nunc ad jlntomum . qui ex fuga cum nim]c d’armaciLfati* foequés] 


* T* refi di un 
in alpini 
collocare. 
Metter fi- 
dati a la 
guardia de 
l'alpi. 

Lamentato. 


gii]dc campi di Reggio. 
ESPOSITIONE. 


ti[huc accedi t ] a quello 
poi aggiunta [ marni* Venti- 
dii ] la compagnia di Vemidio 
[quxl laquale compagma[i^. 
nere ditficillimo fado]haurn- 
do fatto vno viaggio diHìci- 
lillimof trans Apcnninum]di 
li da l’Apennino [ perucnic 
ad vada]arriuàra* guadifatq;] 
arcora[coniunxit feibi](i con 


N On arbitror ] io non 
penfofrempu.] che la 
republica [plus debere 
mihi] fu piu obltgar* a me 
[quim me tibi ] di quello che 
M fono obligaco a te [ explo- 
rarum habesj tu fai certiirimo 
[me pofle effe gratiorem ] 
che io pollo edere piu graro 
[in te] inucrfo di ce [quim ] 
cbe[ifli]coftoro[peruerfi lint] 
fono maligni, cattiui [in me ] 
moerfo di me[li tamen] ma fe 
[ vidcantur luce dici ] ti pare , 
aie io dichi quelle cofe[ciu 
fo temporis] per caufa del tem 
po, cioè per accommodarmi 
al tempo[me mallc]che io vo- 


paruulam manum pcdùumbaberet merum;ergafluU 

foluendOfOtuneqigeiius hominum arnpiendo y \atii ma- — u : x.r. 


¥ [off*tta , 
che Ottanta 
ho non dtfi- 
drn il con fi- 
lato. 


’/uum numerian uidetur eff caffè .bue acceflit manus 
ì' emiiu:qus, trans jtpenr.mum itinere fatto diffidili 
mo,ad i'ada peruemt,atq; fe ibi cum Antonio connm 
xnrfi numerai kcteraneru,& arnutorufatu frequét 
cum t'entiiio.confiliaUntonif hoc fine ncceffc cfliaut 
ad Lepidum ut fe conferai, fi rcctpttur ;eut jl pennino, 
alpibusq; fe tentai, Cr decurfumibus per equità, quot 
'babet multos, uaflet ea loca, m qua tncurrerit ; aul 


configli, le dcliberationi, ì 
il d v Anc.[h*c lint] li a no que 


dilè 

g md^Anc.[hzcfint]fiano 
i . quello è il primo dilfegno 
[aut]ouero[vt] che [confcrae 
(c J fi riduchi [ ad Antonium] 
con Antonio [ fi recipitur ] fe 
è riceuuto, hauendoui ri- 
cetto [aut ] quello è il fecondo 
dilègno[auejouero[teneat fe] 
flia[ Apcnnino ] ncl'Apcni- 
no [ Alpibusqj ] e ne 1* Alpi 


•rodila if 


tu] il conlìgi IO di tutti cado- tran Mf" :m ^ J 

ro [entra] perche [ indie»» de bfiéjlt Utopia pottUiMtim ferro, ampurelur.fed neq, rouim[e»loca]qaeiluo ? hi[n« 
Mbit] tu ùiuj.ch. del fatto lafatlimperaripottft :ncc Cafarcxercuuifuo. quod q«]i»e quali[toa.rrer,t](cor 
uo«ro [» certo fenfu]d» vno J rcii[»ut]oucro[rurru«]d.no- 


certo fenfo, cioè fina» pafliu- .... 

vero] e fecondo la veritd [quod] ilche[ne «ciane mi] 
accioche coftoro non foccino quello, che fai tu [ itnpedion- 
turìfono impeditifa fumma malcuolentu] da vna grandi!* 
(ima cnaleuoienza [de liuore] e da vno certo nuore , cioè da 
rmuidiatinterpellcnt me]vietino pure[quo minus honora- 
cu firn] che io non fii onorato[dom ne intrtpellet]pur che 

non viedno[ quo minm]chefrcfp.]la repu. ] pomtadmim- 


rcri[aut^>ucro[rurfus]di r 
uo[conferac fe]vadi [in Etru- 
riamlnc l’Etruria ne la Tolcana[q»]perchc [ca pars Itali* ] 
quella parte d'Iulia[efl]crfinecxcrciiu]lèn7.a cirerciro[y] 

. Y - * - ' lede 

fof- 


perche[G C*f.]fo Cef [audifiet mclm'haueflc vdito,hauefie 
tatto a mionìodo[atqi]ancora[tranfilTct Apcnninum] fof* 
fe palfato l'Aapénino [ Antonium coi^pulillèm] io haue- 
rei lcacciaro M. Ant a tale, io haurci condotto M. Ant.a tale 
[vt conficereturjpotius] che farebbe rollato vinto piu predo 
finopialda la fomefquamforrolcheda rarmi[fcd]ma [ne- 


ftrinjnon poli» eflcre goKtnatifa mej da me [ commodc] [mopujda U f»me[quim frrrojche da 1 »rm,[fcd]m» [n, 
cómod»memefqu*]Uqu»le rep. [quinto fit in peneulo 1 in que]ne [^teft mper»n Czfiri] fi può comidirc » Celire 
quanto pencolo fi» [ «ponam breuifT.me ] io efponetò piu [nee]oe[C*r»r]Ce(ire[e*ereitm fuo fdlieet imperar, po- 
«ecmuente[quàm potcro]cht io potrò[pnmum omnium] refi] può comandare al fuo eflerc.to[quod v.runquc]lcqual 
quella e la prima cinfi dr tum i perieoH de la repu. [obitu» due cofe , che non fi. può comandare a Cefarc , ne Cefare 
confulum quanti pettutbat.onem rcrum vrbanatù afferai] può comadaie al fuo cflereito [ pctl.mum eft J.fono peel.me 
quanta gran perturbatione de le cofe de la città apporti la [cum h t c talli firn] effendo ouelle cofe tali [ non impcdio] 
mine 4jcoofuii motti [quantam cupiditatcm vacuK»» uni- » non mi cutofquo minua]che non[hommea] gli huomuu 


LIBRO 


VNDICIMO. 


mpt 

ito . 

Lafcio fot. 


interpellcnt ] m imptdifchmo [ quod rd me pertincbit ] in en»«] da fue latcrc[qui}lequilc [ incidcrunt in me] mi lóro 
quanto a me [ vt fuprJ fcrjph ] come ioti ho lenito per il capitate a le mani[in quibui fenbebat] ne le quali fcriueua 
pafiato[ nmcojio dubito bcnc[quemadmodum]come [harc alcune cofe[qm.s mitteret]le quaH màdauifad Afiniù]i Afi 
pollini cxplicari] li pofitno lare quelle prouifioni onnoitu - mo [quos ad Lepidum] le quali (criueua a Lepido [ quoi ad 
m(aut :oucro [cnm caplkabudenr a te] quando tu l'haurai Plancum]le quali Icriueua a Planco[tamen]nondimeno{n4 
tattc[ne impedianrurjnon hano impedite [iam] ormai[non habui ambiguum ] io non ho hauuto colà alcuna ambigua, 
pollum altre nul.tca J io non dubbia fiatimi e di rubilo 

pollo nutrire , fare le fpele a vtrunq;pcf\imum e/1 Orni iute taha fine : quo minili, [mifi] io midai[ad Plancum] 
dt rc C mp m i^dlJrTa r^dmepntincbit.hommesm terpeUent,vt fupra 

liberare la rep. [mihtfuic pe- ì‘ rt Pf'i »«» impedivihxc qmmadmodum txphcanpof ! lnK )mblfciaroti fab Allo- 
cunix ] io baueuo di dinan fini, ani, a te lùexpluabumur, ne impeduniur, unico, brogibut ldagli AllobrogifSc 
[amphui HS CCCCJpiudi altre tam milita non patinili. cum ad remo, hberandà totius Galliajedituttala Fri 


[camum abeft ]ora tanto è lon 
tano [ vt quidquam fit libe- 


abea, vt mex rei familiari, Uberum fit quidquam , vt tirammo difpofti [ tu pro- 
li "cilicee 


m Coloni*, 
rodi Plir. 
Lb. } .cap.p. 


- r . meos tamomnes amico! xre alieno obarinxerim.fipte fpicits] tu prolùderai [fcil 

rum ] che io habbi cofa alcu - num numerimi Ittioli nm alo; qua èffe ulta! e, vt arbi- “]* quelle cofc [qua:] lcquali 

ito,, sjKrasasa 

[y t liant ] acciochc fi faccino 


..ob- trjre • non : f‘ y arroms tbefauros iiaberem, fu filiere 

ftrinxtnm are alieno ] che io furuptum poffem. Cum pnmum de sintomo explora- 
ho indebitato [ omnet ami- tum Imbatto, faeiam tccerciorem. Tu me amabis.ita, 

r^no'n 'foìoìono™ 1 ho nulla i fi • **I. [non. Maq, 

che fia mia libera de le cole ex caflrts Dettene • y ale • 

mie, ma io ho indebitato tue* 
ti i miei amici [alo ] io nutri- 
feo [ numcrum leprenum le- 


gionum j vno numero di fette 
legioni [quadifiiculcate ] con 
quanta difiuulta io gli nutrì- 
(chi [ i 


A R G V M E JIT 0. 

F.odem] Dee io Bruto die* a Cicerone, che co fu tonfi di Lepido ; 
o di Fianco, e che foUati, « clte aiuti infitto ora affetti. 


I tu arbitrare ] penfalo cu 
[ non pollcm J io non potrei 
[fullincrc fumptumj fare que- 
11 a fpefa,che io ho [lì haberé] 
fe io hauedi [ thefauros Var- | ^ q p 
I '{arratorìa. ronisji thefon di Vlrrone,il- 

quale a quel tempo era rie- 1 ** . „ 


BRyrrs imt . cos. des. 

M. C I C E K 0?i_I Su D. 

E M exemplo liter t à te mibi redditi funt, 
pueri mei attttlerunt . Tantum me ubi de - 


[ex tua voJunute ] fecondo il 
tuo volere [que] e [commodo 
reipub.1 con commoditi de la 
repu. [fi poterà] fe cu porrai , 
cioè proutderea quelle cole, 
che faranno dibifoguo coffa » 
[occurres] cu ri opporrai[ma- 
lcuolcntic hominumja la ma- 
leuolen/à de maligni [in me] 
che eglino hanno inuerfo di 
me : cioè tu farai,chc i maligni 
non Tarino coti catriui , come 
fono inuerfo di me [fi poter»] 
fe tu potrai, cioè prouederc 
a quelle cofc, che coffa faran- 
no d ibi fogno [ confblabere re 


Chiamo [cura pr^um^ubi- beve cxiflmo,quantnm per foluer e difficile efl . Scnpfi 

to che [exploratum habueto] libi, qua bic gercrentur .m itmere efl ^intonmt ; ad (i.che egli vuie.che fi confo- 


Lepidimi profiei fai urine de vinco quidem fftm adirne 
abiecit,vt ex libelliseius animaduerti, qui in me ma- 


li [quòdj perche [ pofliintde- 
terrore me nuli» có tu meli»] 
non mi pofiono leuarc via con 


* Infonde do 
la Galli* Ci 
Mina. 



io hauro noua [de Antonio ] 
d’Antonio [ ùciam te cercio* 
rcnijio t’auuilerò [tu me ama 
bit ~ 
fcr» 
cere 
quefto 

te . cioè , che ancor io t amo “S * l ""~ “-<“•* • A .n- r ; e ii. n i: 

[m. non. Man ] a v. di Maggio confirmatos domimi rcmittam,T u,tjux iftic (pus 

[ex caftrii] dt campo [Dcrto- erunt admmiflrari.projjncics.vt ex tua uolutatc,i eia; 
nc]da Ocrtona[Valc]lla fano. publief commodo fiant.malcuvlentix bominum in me, 
fi poteri! , occurres : fi non poterà te confolabere , 

E S P O 5 I T I O N E . quid me de Siala meo nulla contumelia deterrete pof 

R ,„ . , funt. Tridìe non. Matf ex cajlnsjimbus Statiellenfiù. 

Edili ex mihi funt a te] • 

io ho riweuuco da ce[li 
tere ] lettere [ eodem 
excmplo]ne la medefunafor- 
ma [quò ] che [ putrì mei ] ì 

miei lèruitori [attulerunt]mi Tni (^c.J fKrr«i£M^ J[ morati 

jfimo] iopenfo fistiato fnhito Antonio, dicendo ognuno. JV 0 „ — 

le. rltimamennte 1 1 (Jori a, tht fi guardi da le calunnie quanto et fi». 


Ai 


A R G y M E 7^T0. 


man 

ESPOSITIONL 

Cccpi] io riceuei [tre* 
epifioUs] tre cpilfola 
[a te] da te , cioè, che 
tu me faueui mandare [ vno 
die ] in vno giorno [ vnam 
breuem] vna bricue [quam] 
cbe>laquale[dederas]tu haue* 
ni dato [ Fiacco Volumnio] a 
Fiacco Volumnio, che mela 


Mi fi a rp. 


vna de le quali [ Tabellariu»] 
il corriere [T. V ibii] di T.Vt- 
bio[at tulle] mi portò [alteri] 
raltra[ Lupus miiìt ad mel li 
po me la mandò [ex cuà lite» 
m]da le tue lettere [& ex Grf 
_ . - ceii ora none] c dal parlare di 

qua Fiacco V ot uranio de deras ; duas pUmorcs , Grcccio[vidctur]mi pare foó 
qua* um alleram tabcllarius T.Fibq attuili, alteri ad modojnon folimeoce [reflui- 

memifit Lupus.ex tua lneris,&ex Crxceu oratione ? 

• n ri- i i, r . -r- Ita rcltinci , cne non li faceta 

«cn modo non rcflmBu bellumfed etiam mflamatum piu guari [fed cium mfiim- 

ferrini i?£ a pUL? * v*àciur jtoft duLttoautem prò tua fm valori prudétia, macum ] ma ancorane in ha- 

Ivi immiduertk] ' come io"ho V un tfr Kus fi aliquid firmi atu naRusfit Antonia!, P lu » fi ' r,n «« , »l> , Kcm] 
imeib , comprefo [ ex libelli mnia. Ula tua pr telar* m rempub , merita ad mbdum ^ t “ 4 

tiaj 


recarono [ cxifiimo] iopenfo 
[mctancum cibi debere ] che 
io ti fono tiro obligato[quan 
tum]quanto [diffìcile clt per- 
fbluere] difticilmccc pagarot- 
ti . cioè difficilmente ti potrò 
rendere il cambio Qfcripli ti- 
bi ] ti fcriflì quelle cofc [ qux 
hic gcrcrencur] che fi faccua- 
no qui [Antonius eft in mne- 
rcJAntonioé in viaggio[pro- 
ficifciturje va [ad Ltpidunfja 
Lcpi do [ ne adhuc quidcm fpc 


MjiKCy x S CICERO D. BRFTO 
, IMT. COS, DES. Su D, 

T Res mo die à te accepi epiflolas ;mam breuem, 

r*" ‘ ‘ ‘ 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI 15» 

tur ] la colà' non parifce [ fatit(ieri]che fi firti6cci[reH>iiJ 
con parole, cioè non cconucncuolc , che io ti rinf rarii con 
parole : perche fe con pii effetti malamente ti porto rende- 
re il cambio ,comc crederò iodi potere fodiifarti con le pa- 
role[volo]io vogliono dcfidero[te attenderebbe tu atten- 
di, che tu ponghi mcnte,confideri[<jux]quellccolc lequali 
[ flint in minibus ] fono ne le 
mani , cioè come ora Hanno 
le co(c[emm]perche[qua pria 
dentia cs ] tu fei tanto pru- 
dente [nihil te fugiet] che tu 
fàperai ogni colà [ fi meat li- 
tcrav diligcmcr lcgeris ] fe'tu 
legerai le mie lettere diligen- 
temente [ Cicero ] Cicerone 
[ non potui ] io non poterci 
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eia] perla tua fingulare prudenti» [ quin peripicias ] che 
cu non vegghi [ fi Antoniu* mdut lit aliqtud firmitatH ] fc 
Antonio ripiglia ponto di forze [omnia tua preclara me- 
nta in rcmpuolicim ] che i tuoi predati bencticii , che hai 
fatto a la republica [ effe ventura Jvcranmi [ ad nihiluin]a 
mence, cioè tutti i tuoi bcnehcii > che hai fatto a la rcpubli- 
ca faranno nulla[enim ] per- 
che [ita Romam erat nuncia- effe ventnra.ua cntm Romam erat nunciatùjta per- 
tum]c]uefta nuoua era venu- r UJ r um omnibus , cum pauets inerntibus , perterritis 
taa Roma[ita pcriuifum om 3 3 c a r -tr . r . r 1.* 

nibus ] ogniuno penfaua que- ***** ammo f u gW oAntonmm qui flit afe ba- 

di cofà[ Antonmm faglile J bet t vt ,quemadmodu abdichi de Griccio, còfhgi cum 
che Antonio s era fuggito eo fmepericulo nò po(fit:nòillemihi fttgijfc d Mutma 

mutaffe.haq, hommei 

ncnoci [ metuj di paura[fra- alu frutti funi, nonulli ella qupruntur,quodperjecutt __ . 

do mimo] e hauendo perii» non filli .opprimi potuiffe ,ficelentai udlnbita effet, [ fequi] feguirefAntonium ] 

asmatesse idSf- 

modo [queir tdmodum iudie- /!« .«» «> P itiffimum oblili liberiate , per quem cum c:ltl re[erim]racconn le cau- Ja 

Kam de Grece io]iècondo, che Confecutus fit .fed tamtn proludendo rii, ne qua infra fc [ trini fine equmbui] io t\.piu:u- 
tobo inrelo di Greeeio,fieo- quf reta effe poffit.res ficfcbabct.ubellumconfcccnt, nn trouiuo firnat eiuillera Umi pUiu. 
BK mi diceui Greceio [ non ^intoinumopprefferit . hoc quarti liubcat vini, te 
w^re^b« ugha [fine peiicu cxfftmart malo.quam meapcrtmfcnbere. ralc. 
lo] lenza pcncolo(nó mihi vi 


dccor clic fu gì He J non pare, 
che egli fi fu fuggito [ Muti- 
•a]di Modena [kdj ma [ mu* 
uflel egli habbu mutato [lo- 
cum boli gerendi] il luogo di 
fere guerra , di guerreggiare 
£ uaq; ] per tanto [ hominea 
alii]altn huommif fi adì funt] 
fono fpaueaiati[nonnullijal- 
cuni[ctiam] ancora[qucrun- 
«ur]fi lamentano [ quò<f per- 
fccuti non iieù ] che voi non 
habbiate fèguito Antonio 
(exiilimint] Dentano [ oppri- 
mi potuitìc jche fi farebbe po- 
tato opprimerlo [ fi celentas 


ARGVMENTO. 

IdOHy&e.'] Qutfia r ina tpiJhU y can la Quale Brute fi femfe Ad 
U mgmftt querele , c dice ptrcht tilt non h abbi fami* di fubitt 
•(fon* C terrone ,cht,t lui, r tutti i buoni cittadini fid- 
ila di buono Animo , t che non refiino «f <t falcar fi per la repubi uà. 


D. 


BRVTVS IMP. COS. DES. 
M. CICERONI S. 


I jlm non ago tibi grattai . cui cntm re rix referre 

ooffumbmc verbn nopatttur resfatiifieri.^tten - h V io ' jn)bffi , Bologna [eum •„ w.Jr.- 
rltre te volo^ua m mutabili funt. qua cntm prudcr.tu in [ r:ncrc eflim ] ertindo io r U. 


[ fine mmentii ] fenti belile 
da' carnaggi [ nefciebim ] io 
non fapcuoL Hirttum perorte] 
che Hircio fiillè morto [ non 
credebam ] io non mi fidauo 
[C*fan]di Cefare[priufqui] 
innanzi che [ tonaenifl'cm ] 
io rhiueflì trouaro [ Se col- 
locutui crtemje io brucili pie 

lato con lui [bit dici abili] 

3 urlio giorno pafiò [hoc nm- 
o] in quello modo [ poltri- 
rle ] il giorno lèquentc [ ma- 
ne ] la niatclna t funi accfrfi- 
tui ] fono (lato chiamato [a Efcufanis 
P j 11 li jda Panlà[ Bononiaoi] pine , h p ir 


esjnibil te fugiet, fi meai Utcrat dilige! er Ugeru.fequi 
tonfeflim ~ Antonmm Ini de cauffnfcicero , non potai. 


in viaggio [ nunciatum mihi 
eft ] mi fu detto [ eum roor- 


adhibi'ci elicti fe noi hauefli- fràmfine equtibu! , fine iumèntis . Htrtmm penffe lrc -‘° 

- ■ ■ ■ - niffcm , & coUocutus iffem.hu diti hoc modo abtit. 


^ J io andai [ ad 

meas cppiolaa] ale mie po- 

è diffetro del pòpolo [ maxi- mjjcm , & coUocutus ^cm . me aies noe moao aow. ue ,e genti [ emm'] perche 
meq;] fpecialmcntc [ nollri] pofìridie mane à Tonfa fum acccrfitus* Bonontam. [pollum ] io porto [aopella- In «ujU 
± Zinitmereefem.nLLumdnineummorn.um 

tiffimu libcrcate]d ufare trop ^ Y arurrt «A mtat rnùiobts.fic emm vere eas aùDella _;_i.. .<r.re-.ri nirrnli ffuntl nevato y t d» 

A p pian . 



iel auale[confccutus lit eam] 
«gli rhabbu confeguita, Vale 
no mafTimo nel cap.de |^i in- 
grati pone affo c(Tcmpi[fcd ca 
znen]ma nondimeno [ proli 


_ poco I .... 

accepc* ] e mal trattati [ ino- 


itrnere multo malore fugié sauditi ego [eque s Mie emm 

ìjt paffim t ego ordinattm.auacunqi iuit,ergaflulafol - p j a ómmum rerum ] per ca 
uttylwmmes arripuit . con(litit nufqua prius y quam ad reliia d’ogni cofa , [ Anto- 
_ „ _ proui- y oda venitiauf lodi volo tibi effe notum.iacet inter nm * ài!! 

desdum eft] bifogna prouede ^ppnmnum , & alpeipmpeditilfimtis ad iter faaen ■ "“«te iinanaùt itinere mul 

■ortiticìic* aleuna^guift^ que- dumium abcffcm ab eo millia paffiutM tr%mta,& fe f 0 maiote fugicns ] fuggendo 
(èia alcuno giullo laméto nò tam Semidio coniunxiffct;concu> eius ad me esl alla- a maggiore giornate [ quam 
ci porta cflert[rcjficfehabet] ta • m qua potere captt à mihtibus , Vljè trans alpes ' 8 °, P V„ ILmnaua 

broAftacoiirubellumeon. cu^M.UpUoconuenire.fuccUma- 

hmìllquaìe! ehi[oppreflèr,t tumett,& frequenterà militlbus rentldian.s,(nam ftgultandolof emm ], perche 
Antomuai] opprime ri Anto- fjtoi valdc quapaucos habet)fibl aut m Italia pcrcun [ ille ut paffim ] egli »a non 
*uo[bic]quefto Antomofqui Zneffe, alt vmccndnm . etum orare cceperunt ,vt 


ha bear vimjquita forza hab- 
bi[malo] 10 voglio pi 
£te exiflimarejche tu 


Toìlennum iter facerent.cum fnfìmere eoi nò peff.i , dlBJrin1 ] ordinatamente, con Gl 

ordine : perche va piu vno , 
che va fenza ordine, chevno, tidllu 


U[mJo] io voglio piujirello m pgflemm diem Iter fuitm contulu.hac re inibì mm ■ ordine ^perche^y a piu vno, „ tK p Mc .. 


fauam]che[me fctibere apet che «lenza ornine, «1* vno, ?llte 

tiiujehe io ti lo fermi piu apertamente, piu manifeflamcn- cheva con ordine [ quacunq, mit ] P"^" 1 tan^i 

lefValelfta fano ne egli e andato , arnuato [ foluit crgaftula ] aperfi: g i 

L J ergaltuli , che erano vno lui 

ESPOSITIONE. fcnuui [ homines arripuit ] e 

Am ] gufnon ago tibi gratuito nò ti ringratio[cnim] 
ie[cui ] al quaie[vix ] a pena[pofiiim referre re]io 

rifiorire con cffctti[huic] a cofhii [ tea nonpati- Vada]a guadi,— , — * • - - j OQ£ 


go , doue fi mettcuano gii 
(cria di loro,cioc gli ichu* 


L I B K O 


V N D E C I M O. 


doue (ono i guidi detti fabbacii,cioè,tnfino che egli arriuò dato li animolamcnte refifteuano[q;]e[eonfic!ifnas](ì co* 
a* guadi, non fi fermò in luogo alcuno[qucm locum Jilqtul fidiamo[ nofiro aduentu ] con la noltra venuta[poflcfufti- 
luogo[volo]i« voglioftibi cflè notum]che u fia noto , che nerijchcpofla eficrc foftenuto[facilius]p!u facilmcncc,cioè 
tu Tappi, douccgli fia , e in che modo[iacct] gli dice,douc c checó lanolina venutagli Allobrogi pollino piu lacilmen- 
# quello lungo, cioè i guadi [ iacee inter Appcnninum]egli è te refifter loro[tamen ] nondimeno [ etiam jancora [ fi ano 
tra l’Appennino [ & Alpesje trai* Alpi , egli è in mezzo de cafu ] fc per qualche difgratia[traiecennt (è Ifaratn] palle- 
TAppennino, e de l’Alpif im- ranno il fiume Ifara, cnc è n« 

'peditiftìmu* ] impediciflimo , cìnta , fìat ir» qumque cohorta Tollentiam premiti, * confini de gli Allobrogi, co- 
ch<r impedtfce molto [ ad iter mcun q;Uac'o cumuli . bora ante prtfidmm marni nies’c detto nd l.boo-lfam. 
factcndu ] a fare viasgiofcura _ ,, ‘ i,, , tnianobi«dibmiropera]noi 

abcfl'cm ab co]ciì'cn*do io lon- Tollentiam vaili , quam T rcbclllus cum cquitlbut. c i saneremmo , ci affattche. 
uno da lui[triginu nuli, paf. fanequi fum gauifus.m Ime cium viClortam fitto confi remmo cftrcinainentc.firtm- 
fuuni Irrenta miglia[& le con fiere. m (bem venerane, quid neqiTlalui quatuor le- mo ciò, che noi porremmo 

c6ghl neo [Ve n r hi i o] con°V cn- S^omuéus fut.copùt pares arbitrabantur ; neq; 

tiaio , cioè hanendo radunate Italia tam celeriter cxcrcttum traijCl pojjc crede— detrimenti] qualche danno 
* Totali del le Tue genti, con quelle di Ven bant . quos ipfi adì lue fatis anroganter * Ì4llobroges t [volumusjnoi voglia mo[Tot 
7W,„/ tidio[ad me eft aliata ] mi fu e quitatusq;omms, qui ci prxmijfuserat i ntbitjkfii hlbtrl 0 che *«' hobb.«e[ma 

Duetto d* arrecata [ eius concio ] la Tua _.l1- l a„.L __, 7 A i». , <• gnum ammum ] grande ani- 

Smmu. oracione[in qua ccepit pecere] nebant .nofiroq; aduentu fufimerifacihHspojfe confidi *„(- ] e [ emimam fpent] 

doue egli cominciò a chiede- mhs .tante» ,/i quo etiam cafu 1 far am fetraieccrwt; buona fperanza[dc Tumma 
re[a militibus ] a* foldati[vt] ne quid detrimenti reipub Jniungant f fumma a nobts rep.jdi yitra la rcp.[ cnm ri- 
eheCfequetenturfeJloftsnj- dabitur opera .vos magnimi animimi .optimamq; Jauajvedeodofft no.]. noi 
tallero I rrant Alpcs ] di la de .f . [& cxcrcituinollrorj&i no- 

lalpi[ fibi eonuemrc ] e , che IP™ "/*"*"« ^pu.babae volumut ; cum & nos, }, r , cfcrc , t ,[coniunctocj con- 
gl’era da cordofcum M.Lcni & excrcu US nofìros pngulari concordia comunftoi, giunti infieroc[lìngulari con- 
9 T*ljhil d* di do] con Marco Lepido [fu cela ad omnia prò vobis vtdeatts paratos . Jcdtamcn * ni - cordia ] di iingulare concor- 
bgenturt- matum eli ] a qucllofi gridò hll fa^tgentu remittcre debelli t dareq; operam , vt du c ^orc[ P aratos] pronti, 
mutere.Con [& fremieccr a milicibus ven- -di» . i , % ‘ , * apparecchiati, preftì [ ad om- 

nturemef- tid.ani^e fpecialméte da tut ^iparattjjimi ab cxercitu , reltquuq ; rebui prò n ia , ideft hic.inda] a far tuc- 
fn diligete, ri i Tolda ti di Vcnridio [ nam] vefira Jalutc contra feelerat tfjìmam conjbtrationem te le cofe[pro vobit ] per voi, 
perche[Tu°s quim paucot ha- hojìtum confb^amui. qui quidem eas copiai .quas diu * n voftra difcla [ Ted tamen ] 
mT[aug U o 0 uem 1 rfibi‘p P “4un- l 1 » 1 " 1 *™' rap.compar arane , [ubico ad patria peri- 
dum eflelch’egli ha a morire, tulum conucrterunt . 


che egli debbe morire[in Ita- 
liane ritalia[at*] oucro[vin 
cendum] ha a vincere [etiam] 
ancora[cq>erunt orarejcomin 
ciarono a priep.are [ vt ] che 


ÀRGVMENTO. 


Mirtini iter c^c.] Henna fcritto Cicerone à Bruto , che opt- 
tùone egli heuee di credere i dieci Imomintyouero di concedere Idi di- 
[iter faccret Poilentiam] an- £»«>•* * Cefcrty di che io dirò nel progrtffo de U lettcrdty& hsuen- 

da fièro a Policnza [ cum non do refentto Bruto , ch'egli loddttu quelle cofe , che Cicerone heuee noi combàttiamo [ quampa- 
poflèt eos Tuilmere]nó gli po- anfgliétoydtctych'eglifi rellegreue ejfujjimodt quefio ,* moftra ratiflimi J ellcr.do molto bene 


n.a nondimeno L mhil debe- 
lli remittere ] voi non doue- 
tc diminuire punto [ de dili- 
genti» ] de la diligenti» , cioè 
voi per quello non douetc 
efière punto piu negligenti 
[q; ]e[ dare operam, idett de- 
bc ìs Jc voi douete fare , stor- 
zarui [ vt ] che [conHigamus] 


TifciottrU. 


tendo lollenere,tcnue [ con 
rulit iter luum ] dirfen il Tuo 
viaggio , ordinò d’andare via 

} ’in pollerum diem ] il giorno 
ègueme,cioè a Polìcnza[hac 
re mihi nunciaca ] ellèndomi 
(lata riferita quell i coTa [ fta- 
timjTubito [ prarinili] mandai 
innanzi a Pollenza [ qumque 
cohortes ] cinque 


MI quelite gran (Perenne fie egU renato di Bruì»* 


marcvs cicero d. brv- 

T O 1 M P. S. O. 


M Irabiliter mi Brute lxtor t mea copila ,mcasq ; 

fi 1 • 'liSiiB 


fententus à te probari de decmuidi t de ador 

nando ndolejccnte.fed quid referti nubi crede t hvinmi 


in ordine[at> ciccrcirujd'efer- 
ciro[a; ] e [ reliquia in rebu*] 
de l'altre colè [ prò vetria fà- 
lute ] per la volita faiutc[coa 
era conlpiracionem (celerà- 
tifi] mani j contri la congiura 
Tccleratillrma [ holrium ]de* 
no li ri ni mici [ qui] che [ qur- 
dcmjinccro , perdio^Tubico] 


H. 1 — t • r i \ • n r U “ UVIIIJIIIU4IU, Wtl UlU 

nque coora , che no gloriojoflanc um Brute frigto. ogyew enim erat prcfto conucrterunt 
;nic di Toldan[q;] meu fenatus:id efl iam diffjlutu.tauta lpem attuterai conuertito [ ea* copri 
eò cumulile an- Hirrinfail nmmli.n 


fono compagn 
e[meum iter eò contuli]e an- 


] hanno 
copiasjqucUi 


exfrMjjil hnf'uap r'iùra MmZ erupcmjuga -Wg* 


prxlidium] il m.o cfetèuo[*e intoni, còcifo cxcrcitu, vt oilim animi rcLvcatlfmt, ch C [diu]gutcompirarimlhi 
me Pollcntiamjarriuò a Poi- meaq; ill£ vebementeS cÓtcnttonci tanq <rwt pascti ueuano apparecchiati[reipu.} 


lenza [ bora ] vn’ora [ ante ] 
tnnan7Ì[quim Trebellius ] che Trebellio [ cum cquiribus] 
con le cauallerie , cioè arriuò a Policnza [ Tanequam fum 

S auifusjdilche molto, grandemente mi rallcgrai,cioe , che 
mio eflèrcito fia arriuato là vn’ora innanzi Trebellio con 
le cauallerie[enim]pcrche[puto] io penTo[viaoni ] die la 
vittoria^in hoc cóli fiere ]<onfilia in quello, cioè, che colui, 
che è arriuato piu prcfto a Pollenza habbia vinto[tn Tpcm 
venerane] veni uano in Tperanza,fpcrauano[?]perche[neqi 
trbitrabanturjne riputaua no,pcnTauano[quatuor legones 
P lanci] che le qu amo legioni di Planco [ pares eflcjfuflèro 
pan[ommbus furi copri* ] a tutte le Tue genti [ neq; crede- 


per vale de la repu. [ fimula- 
tione]per fimulatione , fingendo , cioè Tubico hanno volti 
quelli eTerciti contro larepu.che già haueuano finto di ta- 
re per difènderla. 

* arii ihmI 

ESPOSI TIONEw 


a *7V fi I Brute] Bruto mio[mirabilirer lattosio mi ralle- 

» IVls " * 

s -A- ▼ Xg 


, grò mirabilmente [ mea confilu]che i mici confi- 


‘gli[qj]c[Tententias]ecbele mie opcniom[dc de- 
sTch’io ho hauuto di ere ’ “ “ 


ccmuins]ch‘io ho hauuto di creare i dieci huom ini [de or- 

-- r .™ , - iJL 6 «.um l ».* w nando adolelcente] d'onorare , fauorirc il giouane Cela. 

crtdoiino[c*crtnum]che 1 cflercuoCpoITc trino] Oaauio[red]m,[qiud rtferr?]ch'importi,thc hi il eiooi- 
"T 0 ." ?*”"; 111 ? * t «y cd « f ” r Jq w « > P«%>[ «* Irai»] ne,ò non fia onorato [ crede ] credi]mihi hommi non glo- 

>,che non mi vanto 
a tutto [ Ir igeo] io 
Yenatusjil fenato [cratjcra 

r . X V ' O — xon che io (òoauo[id]que- 

quali in li n qui i terraz.a fto[efi]è[iam] già[difloluturo]guafio, cioè eflètulo man- 
cato il IcnaiOjch'era wufad’ogm mia opccauooc, ancora* 



ni ifiefii inficine con la caualleru,che noi haucuamo man- 


(brio 


i 


r. : # ; et b e •: à s a.i ss : s « tu»::?:; « » ; r. • i h vi.wvun» 


FAMILIARI: mj 

_ , , , _ Antonio non fia riccauto da Lepido [fin alicer] raa fc que»- 

quel tuo gtnerofo, nobile altaico, che tu facclli vlcendo fuo fto non è verofmagnum ncgotium]<]ucfìa è vna grande dif 
fi diModena[fuga]c la fuga[Anconii]chc tu delta à'Anto- ficilc imprefa[cuius cxitu]il fine de la qualcofa[ncextirac : 
nio[<ócifo exercitu jcfl'cndo.rotto l'cllcmtoftanti fpé ami fcam]ch'io non temi[cux partes funt] tocca a te, ti s ’appar 


DELLE LETTERE 

fono ociolo , non fo nulla [ tua preclara erupiio Mucina ] 
quel tu 
fi di Mi 


lcrat}ci haueua portato tanta fperanza, cioè, dato canta le tiene [ego] io [plus tacere non pollimi J non poÌTo tare piu 
eanzafcxploratx vitìorix Jd’cflcr viuorioli come noi pela- [quam fccijdi quello ch’io ho tarto[camen]nódimcno [cu- 

uamo[vt]che[animioium]gli JmCj — r ** 1J 

mimi di tuttif relaxati fine] fi effe ’Ptdcantwr.Scd vt ad rem redeam: legwnem Mar 
fono allegc riti, fono ruonfor- funi,#- quartam ne?ant,qui illas norum , vUa condì 

SeS: Ucr^ra 


Doncs]quc'tnictcontraRi[TÌ. 
dtantur cfle ] pire , che fieno tio potei! bebcn.eaq; pabcbitur. De Bruto accerfcn- 
[ riqui come fcher c do,Cafareq; ad Italia prafidmm tenendo * valie libi 

mir.co’l v «nto, cioè, che non gU^mior : fed, W fcnbis, babes obtreSatoreuquos e 


piojio defidern^vidcrc rej ve- 
dcrti[tna>imù ommumlgri- 
dilfimo Copta tutti [Se ciarlili 
mum ] e clarilfimo [ id quod 
Iperoj ilche io fpcco. Vale. _ . . , 

ESPOSITIONB. Vai* ,;U 


— — - --- j aucmior ; jcu> rijmuti, oooei uuatcìHiuici.iiuui c- itTmior. 

' r °® T n “, „ , C ritornare a- qutdem facilitine fitfbnco ; fed impcdumt tamen. ex ] ' Erfi] bencheftu* fitte- cannmgri 
rem redeam] per ritornare a- . r.nl.n.-. .n. .t H re] le tue lettere [m, hi 


, Africa legione s expedantur : fed bellum ifìic renati 
hotmm s nuraniur. mini tam prater Jfcrn vnquam . 
, ■ , nani, die tuo natali viclorianunciata, in multa ftcula 

nero M artU]la legione Mar- videbannis rempu. llberatam. noni timore s retexunt 
ria [ Se quartam ] e la quarta fuperiora. fcripfitll autem ad me Iti , qual idib.Maif 
'qui norunt illaj] quelli, che de di ili, modo teaccepiffeà Tlanco literas,non recipi d 
e cognofcono [/ano potei! ^.rpjc/o A ntoniuinjd fi ita efl, omnia fuciliera, fin all 
heben pecunie] fi può proue- ‘ . r 

dere per i danari[quam deGde ter.magnum negoaum cauti cxitum ne extimefcam, 

tai]che tu defidtri [que] c[ca *tuc partes fimi, ego plus , quàm feci, facete non pof- 
habebitur ] fi prouederi [ De 
Bruto [ pafta a vn’altia parte 


proposito [negane conditione 
vlla polfc perdaci ad te] dico- 
o,cne con patto, modo alcu- 


f; 


de la lettera [ De Bruto acccr 
fendo [circa di chiamare , taf 
venire Bruto[que] e [Cxtare 
teneddo]e circa al cenere Ce- 
farrfad prxlidium] a l’aiuto , 
a la guardu[italie]de l’itala, 
cioè,accioche diffónda l’italia 
[cibi aflentior] ioti acconlèn 
to[valde]molto,ho il medefi- 
mo parere, che tu[fcd]ma’[n 
fcribisjcome tu fcriuil babes 
obercctatorej];u hai chi ti ca- 
lunnia [quos]chc[equidem fu 
ftineo Jmnero io follcgno,fop 
porto ftacillime ] laaltfliitn- 


fum . te tamen , td quod Jpero, omnium maximum, & 
tlanjitinum vidcre cupio . Pule. 


UKGrMLT^TO. 

Et fi cH -1 bàttendo potuto Bruto fcriuertè Cicerone , 

Iteueue commeffo è Vlenco fuo Colle^à che egli lo fcuftfe con 
Cicerone , ilche hàucndoJàtio , gli ferme Cicerone , che tpttji* di- 
ligtnjo gli i flou gràttfjimà . 


Àf. 


C 1 

T 0 


CERO 

I M P. 


D. 

5 . 


b r r- 

D. 


porto [facilitine ] 
menrci (edjma [tamen] nondi 
meno[unpediunc]impeditco- 


E T s i nubi tua l itera iucundifiima funi: tomi 


H . . 

JL^/funt iucundiffim^ ] mi opinione 

fono giocondifiime ; tamen ] 
nondimeno [ mihi fuit lucun* 
dius ] mi fu piu giocondo[q>] 
perche [ in fumina occupatio 
ne tua]in vna grandiflima oc- 
cupatione cua,cfiendo tu gri- 
diflìmamente occupato [man 
darti] commetterti, ordinarti \ 

[ Planco] a Planco [collegx] 9 
tuo collega [vt] chc[excuta~ . 
ret tc] egli ti feufafle [ per li- *• 

teras ] per lettere [mihi] me- 
co[quod il che[ille]egli > cioèj 
Planco [fecitj] fece [diligen- 
ter ] diligentemente , cioè, ci 
fctitò meco per lettere [ an- 
ténna [nihil amabilms , ideft 
mihi eli ] non mi è cola alcu- 
na piu grata , che mi dia pio 
piaccre[nrticio ruojdcl ruo of 
ficio[& diligentia] e de la tua 
diligenza; perche egli haueua 
commeflo a Planco , effóndo 
molto occupato, che lo leu-* 

(alfe con Cicerone [cóiun&o 

tua cum collega]l’vnione tua i^^uorU 




ucundius fuit, quod in fummo, occupatone tua J uo c °^ c P a . È t l uc | c ^ con ‘' parte, et W 

i J canto Collega mandagli, vt te nubi per Ut crai excu 

no[cxpedljntur lcgtonM]i’»- faret.quod fccit die ddigenter. mibi autem nihil ama- t ft] c Rita dichiarata [ Uteri» 
fpcttano le legioni [ ex Afri- btlius officio tuo, & diligentia. ConimiQio tua cu col- tommunibui]con lettere coni 
S^i5SfS3S2S ^focordiaq-, xeflra, cpalueru comuni declora 

nurauigl:ano[beUum iRic re taeft,fenatuipopuloq; H.gratifiimaacculitiqHodfii- grltl (nma[lenatui^ al Cenai 
nonatum] che la guerra fia ri pcrcH,pcrgcmiErute,& iamnoncuali)s,fed team ro[P.Q_.R.]St al popolo Ro. 
nouau , di nuouo nata coRì ,./- e ct ,ta'plura fcribcrc non debeo , profetimi ad te mano[quod fuprreR]il tcilaa 

r vii I nnn rum iliit rprnlnA LlOtCntmt 


coli mi è accaduta ma» tanto 
fuor di fperanza , che quella, 
cioè , nefluna coli mi è cafea- 
ta , che meno io penfarti , che 
quella [nam ] perche [ vigo- 
ria nunciaca ] citandomi (la- 
to dato nuoua de la vittoria 
[ die tuo natali] nel gioì no de 
la tua natiulti [ videbamut ] 
noi vedeuamo [ Rcmpublica 
liberta rem ] la Kepublica liberata da molti affanni, traua- 
gli [in multa fecula]pcr molto, e molto tempo, cioè la Re 
publica , che ftari molto , e molto tempo, che non hauri, 
ne guerra , ne rrauagli [noui timorcs ] le nuoue cagioni di 
paura[retexunt fuperiora] disfanno le cofexii fopra già fat- 
te [fcriplìlli ad me autem] ma tu mi fcriuerti [us per quelle 
)ettcrc[quas] che [dcdilli] tu Icriuclli [idib.Maus] a 1 5 .di 
Maggiore modo] che tu per auiti[accepilfe iiteras]haueui 
riceuuto lettcre[a Plancojda I lanco[Antonium[chc An- 
tonio[non rccipi]non c (lato nccuuto[a Lepidojda Lepido 
[id li ita eli] le quello è coli [omnia taciliora ] tutte le co- 
fe fono tacihllìmc : perche in quello confirte il tutto , che 


menta cxpcfto,& quide*talts,quales maxime opto. 

argvmento. 


Ver magni > &<.’] E fendo oUigato àfaifmo Cicerone i Là- 
miàfhe,p*rcbt egli haute fauortto Cicerone contro C Iodio, ere fiu- 
to 1 bendilo de Oebir.o eonfule,t tjutflo Lentie chiedendole pretu - 
re,t rolendo Cicerone moflrere, che non Sere fdimenticeto del be- 
neficio rictUMto,lo reccomende diligennjjimemcnit è Bruto. 


e gii [non cum aliis cerca] no 
combattere , contraltare con 
gli altri [lèd] ma[tecum iplè; 
ìdert cerca] contrada teco[nó 1 
deheo fcribcrc plura J io non 
debbo fcriuere piu colè ( prx* 
lerci m ] fpccial mente [ad ce 
[quo ] delquale [ cogito ] 10 
pcn fo [ vci ] fcruirmene[ma 
giltro breuicaci ] permacltro 
de la breuiti ] expedo vehementer] 10 a (petto con gran 
delìdcno [ tuas lireras ] le tue lettere 6c quidem] Bc inuero, 
per dio [tales] cali [ijuales] quali [ opto maxime ]defidem 
grandillima mente . 

ESPOSITIONB. 

] 

P E R M A G N I interrii ] egli importa molto [ quo 
tepore ) in che tempo [h$c cpiftolaj quclta letterali 
bi reddita fic ] ti ha data data [ vtrum ] fe ella ri è 
Hata data [ cum lòlicitudinis aliquid haberes] quando tu 
taaueui qualche affanno , inolcUia[an] oucrofc eliaci è 

V Hata 


di tno delle 
mercedi An 


I I B R O 


V N D E C I M O. 


fata data [cum vaenus'elTes ab or moleftia ] quando tu’eri 
vacuo di ogni affanno , quando tu non haueui pcnficro al- 
cuno [ rtaqueer pratcepi ] perdio commeffi a colui [ quem 
ad re mifi] che io ri mandai f vt] che [ tempus obleruarc* J 
eglioflcniaflc il tempo [tibi reddendx epiftolx ] di darri 
la lettera , cioè , io gh dilli , quando egli ce la doocna da- 
re , cioè , quando tu èri va- 

» cno di ogni moleftia [ nam ] M . C 1 C ERO D. 

perche [qucmadmodnm co- 
ram ] come ora a la prefenza 
Kaccoman - [ firpe ] fpeflb [ qui ] quelli, 
dumi** che [ ad nos adeunt ] vengo- 
no a noi} inrrmpeftiue] Ifra- 
. ©rdmariamctc [ molefti funt] 

* ci Tono molefti , ci offendono 

[fic] coti [cpiftob: offendunt] 

•>i.- le lettere oflendono [*non re J 
dicr loco ] ptefentare fuori di 
tempo [ 6 autem Ima fe [ ve 
(pero] come io fpero [ nihil 
«e perturbar ] cofa alcuna 
non ci perturba [ nihil im- 
pedir ] e non ce impedifce 


m r*£ Fent 
fella di «ut 
firatijft Vi 

poni* Leto, 


chieggo la pretura per me, e non per Lamia [enim] perchè 
Tqusnquam] benehe[Lamia] Lamia [cftjè [fummo / blen- 
dore ] in gran ripuratione [ fumnia gratia ] ce*an fiuore 
[ vfus ] ellèndo flato [ in munere magnificenriffì.or» edili- 
tio]Iiberaliflimo nel luo edilaro[tamen] nondimcno[qnfi 
ca ita non cflènt] come fc quefte cofc non tufferò così [ fu- 
feepi ] io mi fon prefn[corutn 
B R F T 0 1 M T. S. D. negotium 'turra quefla impre 
fa, tutto queflo afl'untofnùc) 

P _ „ ^ ■ , „ l oraffi me tanti* facwlfc tu fu 

S RMjfGT^l intere ^ , quo tibi hoc tempore tan to conto d. me[quanr, «r 
epiftola redi ita fit; vtrs cum fulicitudinis allud te faci* ] quanto cerco tu fai 
ttaberes; an cum omni mole (ha vacuiti t ffcs.it aque ei [quando] porche [rene* equi- 
pracrpi,qnem ad te mfiyVt tempus obferuaret epido- 
ti nbtred deride, nam qucmadmodnm cor am , qui ad 
nos intempefliue adeunt ,molrfh fcpe funt:fic epifìolx 
offendunt, non loco rcddttx.fi autcm t vt ffiero,mhil te 
perturbatati ibil impedir ;& i1lc;cut mandata, fatti fet 
te , 6" commode tempus ad tempii adeundt : confido 
me quod vehm , a te facile impetraturum . L. Lamia 
*prs uram petti . hoc ego vtor vno omnium plurima. 


mode icptr tempu» ] c »f- pht'imum >alft , mbU Inibì tini efl familiari! ale m- po ] ponim incxtrcmolio 
tii com’moJameme , diIVre- emidi iis. magna fritterea bmefiao eiut,mtgmtj; me- metteiù neifine [ quid edi- 
tamente prcli il tempo, 1 oc- ritti fitmoblKarns. nam Cludianis temporibus, cum e- mm 3 tinello che mi pare, la 
canone f ad « adeund, j d, ^ mejfalllteacer _ £^1*%**» 


tum centuria* jru tieni le cen 
turiede Cauall ieri , puoi far 
ciò che vuoi de lè centurie de 
Cauallierijinquibus regna*] 
perche ne (ci capo , padrone 
[mitre] manda , fa intendete 
[ad Lupum noftrù ] al noftro 
LuDofvtisjcheegli [cóhcèar] 
cinnilcafeav centurtat]quel- 
le centuru[non tenebo te piu 


£ruifj?. 


Rtcconun ■ 
danna. 


rime propugnart i ,à Cabina cos.reìegatus efl:quod an 
te td tempus dui Romano noma contnit nerumi . hoc 
cum pepali >s Rnm.mcmmmt, me tpfum non memmi 


ventre a te 

mi confido , ho fperanza 
£ me iinpctraturum à tc fa- 
cile ] che io impetrerò , oc- 

od™ che Io 'voglio^ [’ LLa- fi " ir P'IF !mii c fi- quapropter perfuàde libi, mi Brute, 
mia ] Lelio Lamia [ pccic ] me petn c prxt urani . (juanquam cium Lamia fummo 
jplcndóre ,fumma gratta e fi, vfus magmfucntijfmo 
munere adì lieto: t amen, qua fi e a ita non ejfent, ego fu 
fcepitotum ncgouuvi.nunc fi me tanti faas, * quanti 
certe facis;quando equitum ccnturias ttncsjn qutbus 
regnai, rmtte ad Lupum noflrum,vt is nobis eas cen - 


chiede [ przturam ]|la pre- 
tura , cerca di edere pleto- 
re [ vtor ] io mi feruo [ hoc 
vno ] di.coflui folo [ plu- 
rimum omnium ] piu di o- 
gni altro ] magna vetufta* 


nc[Brutc] ù Bruto mio[nthil 
efl ] mm è cola alcuna [cum 
expedem à tc } allcttandolo 
dace ( omnia J tutte le coli 
[quodj che [mihi lacere pof- 
lis ] cu mi podi fare [gratili*] 
piu grata [Vale] fta Uno. 


BSPOSITIONE. 


intercedit ] io ho con lui 
vna mucina vecchia [ magna 
confuctudo ] e vna grande 
incrinlichezza[que]e [quod] 
ilchc f valet plurimum ] va- 
le , può aflaidimo [ nihil efl 
mihi iucundius eius familia- 
ricate ] non mi è cofa piu 
gioconda de la fua familia- 
rità [ que ] e[prxrerea] oltre 
di queflo [ fum obligatus ] 
io gli fono obligaco [ ma- 
gno beneficio eius ] per gran- 
di benefici! , che egli mi ha 


turias confidai . non tenebo te pluribus . ponam in e- 
xtrcmo y quod fendo. nihil efl Brute , cum omima à te 
expedem, quod mihi grattai facete poffis Fole. 

ARGVMENTO. 

LamLt,&c.~} Raccomanda à Bruto Lamia cbt lo muti in or- 
tener* la pretura . 

M^RCrS CICERO D. BRy- 
T 0 I M T. S. D. 


fatto [ que ] e [ magno me- y rno 0 ' lum fmillariffime vtor. magna 

ntoj per ì gradi menti [nam] I . . w - / _ . ^ * 

perche [ temporibus Clodia- 1— ' n 1 mc 110 du ° officia fed mtt ita,'aq } sn.t V. H. 


V Tor ] io mi (iruo[fa- 
miliariflime] famika- 
rifsimaméte [Lamia] 
di Lamia [vno ] folo omniù] 
(opra ogni altro [ eius magna 
non dico officia J i fuoi gran- 
di non dico officii [ fca] ma 
[ merita] benefici! [que] e 
[ ca ] quelli benefici! [ fune 
notiljina ] fono notufsimi» 
mamfeitifiimi , eh unitimi 
[ Populo Romano ] al Po- 
polo Romano gli fa benif- 
limo [i\] coftui , Lamia [pcr- 
tunctus magnifìcétiùimo ma 

J1®PP?PP c a n ’ ncrc OsdUicacis ] eflendofi 

ni* ] al tempo che Clodio era nottljima.is magmjicetlpnno munere ; dilli atti pc rjun portato bene , quando , che 
viuo c mi perfeguitaua [ cum ftus , petit prpturàioésq; mtelhgunt.nec dtgnitat^m et egli fu Edile [ petit] chiede , 
ilnri^TLmK rnnrftSi decJJ'c jicc grattam.fcd is ambitili ex tare videtur , vt domanda , cerca [ prxtu - 
debordine de . Cxmllieri , .1 e S° omnia per timefiì, totamqspetllloné Lamia mihi ^mnc^nrlhigunt Znm. 
primo fra i Cauall ieri [ que ] no cognofce , ògnuino la [ei 

e [ nropugnaret ] combattendo egli [ prò mea falute ] deefl'cnec dignititem] che non gli mancherà , ne nputa- 
P^ ** *"** fc* utc * P cr difendermi , faluarmi [ accerrime ] rione ] noe grariam ] ne fauorc [fed] ma [videcur J pare 
crudeliftimamence [rcleeatus cft ] egli fu sbandito [à [ is amhittu ] che quefla ambinone [cxcitari ] lia molta, 
Gabinio Confale] da Gabino Confule [quod] ikhejinte tanto fuegiuca , defli , lia fata con*canto dcfiJcrìo» 
id tempus] innanzi a queflo tempo [ nemini ciui Roma- anfictà[vt] che [ pcrtimelcam omnia ] to temo , ho 
no contingit] non accafcò a alcuno Cittadino Romano paura di ogni colà, cioè , che per mezzo di ambit'oni 
[Romx] m Roma [ cum Populus Romanus hoc memi-, non penlo fare colà alcuna [ que ] e [putem J io pen- 
nerit ] ricordandoli il Popolo Romano di queflo [ turptfsi- * fi [; totani La mix petitionem mihi fuflmendam [ che io 
mum efl ] è cola bructifsuna [ meipfum non meminifle] ho i loflenere tutta la pelinone di Lamia , cioè, che n> 
che io non me ne ricordi io] quaproptei ] però [ mi Bro- ho à far à (cambio fuo, per lui, cioè, che quello, che 
tc] ò Bruto .mio ubi perfuade] persuaditi [ me petcrc egli ha i fare, lo farò io [ facile pcrfpicioj io cognolco 
przturamjch io chieggo la prgtura.doc fono io quello che facilmente , bcmfsiuio [ quantuin me polii* adiuuarej 
•»- » quan- 


DELLE LETTERE 


FAMILIARE 


1 5 + 


lima pace ] effendi» farti la pace , da lui defiderata [ indi*- 

‘ - 1 r " - Ré- 


•nuoto rii mi podi aiutare [in ea re] in quella pennone 

di Lamia [ vero ] ma [nec dubito] ne io dubito [ quan- ceree bclltim ?] moucilc la guerra? [ Rcipubltcc ]a la 
tum velia] guanto , che cu deiideri [ caufa mea [ per aiuor publica [ nec dubito ] ne io dubito ] qum tu plus proui- 
mio . cioè , lo certo , che tu tarai ogui colà , che tu potrai dcas ] che tu non vegghi piu lontano , che tu non conofchi 
per me [igirur ] adunche [ mi Biute] o Bruto mio [velini ] piu[ fed carnè] ma nondimeno [ tam recenti gratulinone] 
jo voglio [ cibi perfuadeas ] che cu u perfuadi [ mhil me a clTendo tanto trefea rallegrerai [quam] laquale, che[ fe- 
ce petere]che io non ti chicg- cimus ] habbiamofatto [ tuo 

gio cola alcuna [ maiore ftu- fufhnendam purè. in e a re quanti me pofiis adiuuare , nomine [ per tuo nome [ ad 

«io] con maggiore infilimi pcrfoctontC ycn,qha*tM mia catta rtlu, du omni f , f“P U J‘?TS V n 
[ ce mhil mihi gratius tace- *. . . *• , r . L . tutte le chicle de gli Iddei [re 

re pofle ] che tu non mi puoi buo.velim iguur,mt Brute, ubi pfuadeas, rubli me ma noU atio timori ] la rmoua- 
iare cofa più grata [ quàm ] iorcfluiio à te petere, mhil te mihlgrattus fot ere pof- rione de la paura afferebat 
che [ fi inuens ] fé tu aiuterai fetfjroibus tua optlius, orniti fiutilo Lami in potino- magnimi molcrtiam ] ci por- 
L^rJt^io'VdOa^ """*+* y, faciali, cmenter ,c rogo. Vale, uu, rnogrmdedolor^ 
aura £ omnibus tuis opibus ] 


con ogni tue ricchezze [ ora- 
/n lìudio ] e con ogni sforzo , 
danorc [ quod j ilchc [ vt fa» 
dai ] acaochc tu facci [ te 
vehementer rogo] io te ne 
pricgo giandemente [Vale] 
Sta Uno. 

ESPOSITI ONE. 


ARGVMENTO. 


ErS &c.\Haueua mandato Bruto a dure al Senato per Ceiba , 
t Foluruuo , che egli hauena paura , che intorno non nhamfie le 
[or Jfieualmen i r temendo egli (he Lepido non m ut effe fedele che 
non fi cengiungefie con /intorno. Vero dice Cicerone, che il Scru- 
to lo he hauuto per male : perche Bruì 9 ore fi tra mofiratt umido , 
offendo rotto Mttco sintonie, effondo Ermo tenute /òr ti ff me, fr 
effonde in Ita gran fferanja, offende egli afiediato , <*r non effondo 
rotto sintomo : da laqual cejd fa argomento , che non fia bene, che 
egUeema , per la tutoria del quale fi fono fatte tante allegrezze, e 
dice Cicerone, chf non manca Camme al Senato, ne mancherà con 
tre A ntonio, fe per forte ha ribattuto le forze» 


re ] per laqual cofa [ equi- 
dem ] inuero [ velim] io vor- 
rei [td quod fpero] quella co- 
là , che io fperò [ve] che An- 
tonio*] Antonio [fit piane 
abic&us ] lia in turto abban- 
donato [& fraóusjc rotto 
[fin] male [for:e]per Iur- 
te [collegeritaliqunl viriuQftf 
haurà riprelo punto di forze 
[fènnec] fi accorgerà [ net 
confilium deeflc (enatui [ che 
non mancano partici al fena- 
to [ nec virtutem dccfiè Popò 
lo Romano] e che la virtù nd 
mancano al Popola Romano 


* Omnibus 
futi ahquem 


A iutar ala» 
no À tutto 
fm potere. 


E Tfi]bcnche(Tufpicaba- 
mur ] noi giuduauamo 
[ ex midamj da i man 
dati [qua ad Senatum dedi- 
ti ] che tu mandjlh al Sena- 
to [ Galbx] per Gilba ( que] 

« [ Voltammo ] per Volum- 
dio [ quid putares ] cih , che 
tu penùili [ timendum ] che 
fe fiaucttc a temere [ que ] è 
fufpicandum j che fe hauef- 
eilofpeuirc ] tamenj non ^ _ 

dimeno [ mandata ] i man- put<ires:fuff>icabamur: tamen timi diora mandata vi- 
dni] videbantur ] pareuano debantitr, quàmerat dignum tua , pop ulti j; R.* vitto 

ria.fcvatus autem mi Brute, fortis ejì,& babet fortes \ fi inn inzi [eas hteràs] 

duccs.itaq; molefle ferebat t fe à te,quem omnium, qui quelle lettere [quas ] che , le 
cunqttc fiiijjent f forti/ firn um i udic aret, i imi dum 9 atq; juahfmifi io ho mandato[ad 
tgnaiumiudicari fictenim cum.tc mclujo.frmmaxi £l'“j 

mumomnes babuiflcnt in tiurirlutc fiorente milito- ciucile cofc [fiijui cibi vi- 
rilo, lpt1! eroi, quiquidquam timerct, profilato ilio,! e debuntur ] fc ti pirri muta- 


M. CICERO D. Burro IMV. s. 


,/ T 7 T s l ex mandati!, quii Calbic, Volummmoq; 
□- V/ *d fcnatnmJcdifli,qud timédum.fnlpuandiq; 


[nec Reipublica] ne a la Re* 
publicafdectìè Irnperatorem] 
manca Imperadorc,c lenza •*** 

Imperadorc [te viuo jt flcndo a 

cu v tuo. [Vale] (la faoo[xuÌL 
tal Iun.J à 19. di Maggio. 

ESPOSITIONE. Riprtnforia 


[timidiorajpiu nmidi[quam] 
che [cracdignum ] era degno 
[ tua vi&ona ] de la tua via- 
toria [que] e [ Populi Roma- 
ni ] de la vittoria del Populo 
Romano, cioè , che ellcndo 
tu Rato Vittorio fu , & il Po- 
palo Romano, i mandati non 


V Elim] io vorrei [priu* 
perlegat] che tu legef 


•intende da 
la y uteri a , 
hauHtd a 
Modena. 

* Subirci ice 
color retorica 


doucuanu eflire tanto timidi fiberatai nec vero" Lcpidum tmiebamus.'qutsewm ef- tc qualche cofa [iofe ani. 

fet,qia,llMm toni furtofmn arbitrar ctur,yt qui m ma r^ fl ] e “2±^ 
Senato c forte [Se habetfor- Ximo bello pacein velie fedixifiet, il m optai /filma pa hoferittoal Senato , che era 
tea ducei] 4c ha forti i Capita ce bellum reip. indurrei ? nec dubilo,qnm tu plw prò fona, chio gli IcriueDi [nana 

ni [eternmj perche [cum om- udcas.fed lamcn.tam recenti vratulationc.qHam tuo putarem ] pcche pen- 
nes max imam ipein habuti- . « r 1 landò io[mcurat> mccum quar 

ftnt]hauendo ogmuno gran- nomnC ad omma deorum trm P U f camuS > ^nOUOt» tam , & Mar tum lcgioncs[d» 
diflìma fperanza [ in tua vir- ttmoris magnam motesham ajferebat.quare uctim e- douere haucrc la quarta , e la 
tute] ne la tua virtù[tc indù qutdem,idquod /}>ero t Vt plani abicttus t & frattusfit Marcia lcgione]vc placucrat] 
lo] quando tu eri rinchiufo , intoni us. fin aliquid virtum forte coUegerit : fentiet, 

attediato [ Antonio fiorente] - rt J 1 „ ■ e j J a Drulo [ l’auloq; ] &a Paulo 

cttendo Antonio in fiorc[qui« nccfenatui conJiuum t nec populo licvirtut è decfjc 9 nec [vobu allcmicncibus] conlcn 
«rat] chi era colui [qui quid- rtip.te viuo Irnperatorem . X / / / 1 . caLlun. Pale, tendo quefto tutti voi] ezfti- 
quam cineree ] che di nulla 


lem ette [prodiga co ilio] feon 
fitto quello . cioè Antonio 
[te liberato ? ] Se ellcndo tu 
liberato? [ nec vero Lcpidum 
timebamus ] ne di Lepido 
texneuano ] qui* emm efiec ] 
poche chi farebbe ] qui .il* 
lum tam funofiim arbitra - 
retur ] che fiimaile lui. cioè 
Lepido canto funofo [ vt ] 
che[qui le dixiflét pacem vel- 
ie ] die hauendo detto di vo- 
lere la pace [ in max imo bel- 
lo] ellcndo la guerra grandif- 
fima [u] Lepido Jra optf uf- 


URGrME7i.T0. 


Jd fmatum cW«] Decio Bruto prirga Cicerone , che leggiti 
quelle lettere , che egli ha mandate al fenato ^ fe gli pare , che gl» 
jia qualche cofa da t fiere corretta la corrtgght . 

D. BRVTVS M. CICERONI S. D. 

A D fenati quas literas mi fi, velini prf piegasi 
et fi qua tìbi uidcbùtur t còm ut es.necc /lario me 
JcripjtjJe , ipfe OJiiniaduertcs.nam curn put are quarti 


maui ] 10 pcnlài [ nunus la- 
borandum j che folle da darli 
poco penderò [de reliquu re*' 
bus] del rellante, de le altre 
cofe[nunc vero Jma ora[cum 
cttem ] cttendo 10 , ritrouan- 
donu l cura tironibus egen- 
tiirimis ] con loidaci nuoui , 
e mendichi, cioè , che non Po. 
no ben pagati[valde]grande- 
nience [ nccclle cft ] c neccf- 
fario [ & timeam ] e che 10 
temi [meam viccm ] per con- 
to mio[& vellram]c per con- 
to volèro [ Vciccuni] gii Vei- 
cctini [obfcruant me ] nue- 
V a nfeono 


V tutoria. 


m C9rvtft*ir- 
dtn\* di fio- 
perlai ini de- 
gno dojferu* 
nono. 


nei’jrtm* 
W fu* fori*. 


m M offra (ho 
Cefjjttaui* 
mera er.tr a 
to infilato 
dall a ferola 
loL’mdiUci t 
Gatte* yfaa 
Cic. in parla 
do di lui. 


de' [noi confi 


t I B ft 0 

rifconome [ Se precìpue ] fbpra tutti [ Mareum fcrutum ] 
Marco Bruto[& a’tc petolio ti priego[ ncquam ingiuriai» 
panare fieri hi»] che tu non patiteli!, che iia (atto a Toro al- 
cuna violcntiafin fcnatu]nel fenato [ caufa vcrnarum J per 
caufa di perlòne v didime, di ferui [ caufam habent opti- 
mam ] hanno vna buoniitìma caufa , cioè hanno ragióne 
{olHdum fummum in rempu 


VNDECIMO. 

i decemuiri[ncque]ne[C 5 (àr]Cefare[neque egolne io[h>- 
biti eli cmusjful lìmo ilari clccn [acque omnia] e che tutte Ile 
colè [cilene collata] fuft'ero ridocte[ad vcftrum arbirrium] 
in mano di voi foli[hxc cù au dille m] hauendo io vduo que 
ile cole [ & iam in itinere ellèm ] Se elièndo già in viaggio 
[cominitcendum nó putaui]io non penlài che io doucw ta- 
re [prius vt alpe» tranfgrede- 


blicam } fono oblieatiflimi a & Marti con legiones mecii futuras,vt Dr ufo fP aiti- ter]’ ch’innizi’io t rappòrti Tal 

fafqmQit.feWusTionirouro l 0 q-, piacerai, vob,s alfentunubus; mmus de rebqmt P c h“ lm l’ cl a? ] chc “ 
aducrfanoium |gli Tuoi auer- i r , . , /r r * pelli [ quid ifthic agererur ] 

farii P oi[lèditiofum,& inertif rebus Morandum cxtjiimaui.nunc vero cimi firn tiro r chc ^ cotU (x acellèroam] 
fimura ] fedi noti, e di niiìuno Itibus egentifiimis ; Valdc & mcam t vefiri Vicrm perche [ de tuo pericolo] del 

valore, [ Vale ] Ila fano [xii. timeatn,f;cccfle e[l. Tenet mi ,ct M.Brntum precipite «uo pencolo ] crede mitu ] 

[V«<Ll»] ] dÌ .#"»**** Sa,*- SSJT5&SE j£££2- 

tu vcrnarum caufa, a te peto, caufam lutei optano, « ndo parole, con Jcqu;li» 
officium in remp.Jummù ,g er,us bommum aduerfario fpaucnnno [& denunciata»» 
rii feda icfum,&*inci tifimi. xil.cal.Tun.p'crcelUs. •penculij & auifindoti male, 

c la morte [ fpcrare eoe ] che 

Q Vuod ] qlla coti che quelli fperano [te perterrefa* 

[ prò me non facio ] tA R G F M E T^T Om óojhaucdori fpaucncato [ado 

io nó fo per me [me- lcfccnre impullo ] Se hauendo 

m- u - Qjtod &c."] Tifi principio de 1 1 tpifiol* Bruto mofhra a Cic * - niolTo il g ionanc [magna pr* 

> che fi affatica per la folate di Cicerone , . dipoi l'tfforta che mia conlcqui polle ] potrai 

« mm.‘ m/« -i.. te.//. — _* /l._; . —/.* J.’__ -1. _ annC>«li|pfi 


ESPOSITIONB» 


Vuod] qlla colà che 
[ prò me non fàcio ] 
io nófo per me[rae- 
c «noM in te ] lamor che io 
ti porto [tuaq; officiale i tuoi 
bencficii, chc mi hai àteo [co 
girne] mi coftringono,mi «tor 
zano [ id prò te Tacere ] che 
io facci ciucila cofa per tc.qua 
le è quella cofa ch'io nó fo per 
me , e lo amor , che 10 ci por- 
to mi sfoiza che io le facci 
per te ? [ vt timeam ] che io 
temi [ enim ] perche [ l’x- 
pc } fpefle volte [ cum mihi 
diètimi cfl'et ] eflendomi Ila* 
to detro[ncque] nc[contcm- 
ptum à me ] hauendo io de- 
fptttllio 


faccia ogni co )* , fecondo che rogito no i firn faldati , egli dice , che 
cofa ora facci . 
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CI- 


a r OD prò me non facio,ii prò te f tetre me- 

* 


confcgulrc molte cole [ Se to 
tam iltam cantilenane ] c che 
cucca quella canzone, cioè, 
quello dire che va a corno 

Ì cx hoc pendere] pèdi da que 
a [ vt quam piunmum lucri 
faciant ] che àccino quello p 
guadagnare [ ncque tamen] 
ne nondimeno [ volo ] io vo- 
glio [non tc tam cautum clic] 


us in te morjkaq; officia covunt , vt thneà, 
lupe eumi mini cum ejjet dittum, ncque a me contem- t hc tu lu cauto , cioè , io ro- 
flu,nouiJJÌMC Latto ScguliMl.bomo fui fimilhm’, tur gl» che tu (il cauto ; perche 
à me ] hauendo io de- rMlt mJ /„ j a p u j cafaremfe fuitTc.multumq ; fermo- <•“' n<: S Jt ' u 5 !" no vr j 2ffir : 
EE"K wé de tebabuum cffeiipfuni Cpfare uhil fané de te (pie 
guliusJLabcone Scgulio[ho- diCÌUffjuod dteeret te dixijfc Laudandu ado - dimcti[.n.]j>che [nihil climi 

roo fimilhmus fui ] huomo le fcememyOrnandumft ollcndù ;fc non effe commi jju- hi iuciundiu»]ionóhoco(àal 
molto limile i fetnamuiè mi to ui pcJJUJioc ego Labeonem credo Uh retulif c “ a f' u « : [ea 

cf ùrcmìuiflc] clic egli fu da fi>nut fixtffc ditlum.non ab aittefetnte prolatum.ye 

Celai c( multumqi fcrmonem tcranos uero peffimc loqui jiOlcbat Labeo rnt credere , fci[nc timendo] che hauendo 
de ac habitum elle ]e chi c fta et tibi ab ijs infiarepericulu^axmeqiindignariycfm paura [ magi» timendo coga- 
.0 fatto «no longo mg.onare J e c(uirisncq ; C { far,neq; egohabuietfmu,,atq ; oia ‘fenato à teme 

del fatto tuo[ip(uin Cxfarcm . n l L * ‘ tr . n * », u - in 1 re piu [& qbus rebus potè»] e 
de te nihil fané effe queftum ] ai *rbitrum ejjent celiata. H S C cu audiflcm.et in c J llC hc P uo. [occut- 

iatn in itmere effetti, cómilttndum no pittaui, prius vt riviccranù] fare piacere a' ,e 
alpe s tranfgrcdcrcr,quim,qitid ijìic agereturjarcm. ««ni [ occurrat ] cu lo facci 
nam de tuo periculo, crede nubi, iati ottone verborum, [j r""oj’dciidCTi 
& denumiatione periculi Iperarc cos , te pcrterrefa- d\fidCTano'dc"eccm“m>fa]tì 
So ,adolefcente implilfo,poffc magna confeqm premia; dcccmuita, cioè chc io, e CeC 
& totam iflam cantilenò ex hoc pendere, ut quamplu ne l,lm0 >. tomc c ’ «ogliooo 
rttmm lucri f acumi, neq; tamen non te cauti effe ro 

lo,& ir fdias v tt antem. nihil anni tua mihi vna po- fatando, ab vtnfq; nrm]ch» 
tc/l effe luciidius, neq; carms.'illud uuleine timendo, io,e Ccf.diamo [agrotjicàpt 
- magts timere cogare: et quibus rebus pótoccurri vele 0°'“ militò] di quelli ibldan 

bconcro hoc Ulfaetuiiffe ] che rtmiroccurrd, de dedurle fi- 23 S SSftjaSS 

Labconc gli liabbia ripor - CUStdcmdc depramqs.fi libi videtur, agros milieu e 0 Amomo[de nùm»] cimi da 
tato quella cofa ] aut fin- rii, qui cu dintorno veterani fuerunt, bis dandoscen- nari[létc]che tu procedi lcta- 
*iffc diauro ] ouero che e- f tas a y vtrì f„ ; „ 0 Sru:de numis, lente, oc rat ione babi rocntc t ac ratlonc hab «» F*- 
lctco[non ab^olefaciK^pro tapecunufenatum de ea re confina curi, .qua, nor ie- ^££3 
latum ] e non elfcrc fiate dal giombus us,quwus agros aandos c cnjMjti sjadco facu l fticucurumjcon dire, chc fife 
giouenetto riportato [vero ] totem forc CX agris Slllams t @ * agro Campano. &qna- nato prouedera [ quatuor le- 
^.vtforteagrosleg^ajjignanputooportere. 

io crcdcflì [ veterano» pef- ... fufilis agros dando» ] vi fete 

fianc loqui ] ebei veterani mormorauano malamente del rifolti di dare in terreni [video] io veggo [facultatcro lorc] 
fatto tuo [& inftarepcruulum ubi ab hi»] echctidoucfle cheli potranno dare [ex agris lyllan w] di campi di Sylla 
nafcerc qualche male da loto chc tu andaui i pericolo d’hi [& agro campinole del territorio campano [puro] io pcn- 
ucre da loro qualche malr[maximcq; indignante che s’adi fo [oportere] che lia bifogno [allignar! agros] diilribucrei 
rauano grandcmeacc[quòd]pcrchr[m dcccuirisj nel mare terrem[legionibus]à le icgioni^uahtcrJcgiuijucnccjcioè 


e nihil fané clTc queftum ] 
c che Ccfarc non fi è lamen- 
tato punto di te [nifi dictuni ] 
fc non ha detto [ quòd de- 
cerci ] perche tu haueui det- 
to [ tc dixifle laudandum ] 
chc fi douelic lodare [ ornan- 
dum ] ornare , honorarc[col- 
icnduin ] inalzare [ adole- 
feentera ] il gioaane [ fc non 
clic comnumirum ] che egli 
non lalcierebbc [vt tollipof- 
fit ] chc fc inalzafie, che u le- 


■e n b t H HI EÉP* '«Iiasscil U i S « S " SlTù 


DELLE LETTERE * 

unto i l'vna quanto a l’altra[auc forte] o per forte,cioc ci 
rare per forte , e dare aciafcuno quello , che li tocca [pru- 
dente mea] la mia prudenza[non horratur'Jnon mi cflor- 
ta [me hzc tibi fcribcre J che io ti fcnui quelle cofe [ fed 
amor in te] ma l’amore che io ci porco[& cupiditas octi]& 
il dclidcrio de la quiete [quodj la quale quiete [ non potcll 
confiftere] non può durareffi 


FAMILIARI. 


MI 


che cofa è , che porti maggiore falcidio ì moietta ? chf cf- 
fere de’ dieci > quali dica: cofa alcuna[ fed tainen] matu- 
re [cura ego fenfiflem] hauendo io mcll’o a partito , prcpo- 
Ao.pcrche Cicerone prepofe, che li douefle creare de’ 
coloro , che haueuano cflcrcicu [ oportere ferri fentenpam 
de us] che bifognaua , che li diceflc lafua openionc fopra 
coloro , che coloro in quella 

ne ie]fcnza te[ego non cxcc- ^ me ufo fortiere noti prudenti a mea bortatur , fed cicatione fuflcro nomi nati [q 
d,ni ex Itxlìa]» non mi par- t e, & cupidità! ocu ;quod fmete confi fiere ni habercnt]riie hauea. 

nrid'hxhxtn.u valde uecef- ^ ^ „„„ „ no «ferir, [nden, .IhJ .quell, 

(edam .legione s armo, paro: ff>ero me non pejlmium e- 
xcmtum habitué uni ad omnci cafut,& impeiits ho- 
mmii.de exemtu,qué Tanfi babuit, legioni nubi Oc 

farnpnremutit.Ud bai lucrai Jlaiimmibircfcribc ; . 

tuoruniqfaliqué mute, fi quid reconditi magli crit, rraponedomi io grandine», 
meqifcirc Op’ effe pUtariS.f'de.vu.caLlu.Fporpdia. cioc.nó volendo lo.che.ip mo 


li faerit]fc non Ciri grandif- 
Cmo birogno’,[armo] 10 armo 
[paro] io apparccchiu[legio- 
" W ' (peto] io tpe- 


no] le legioniQfpero] 
jo [me habiturum exerciium 
non pefiimum ] di donne ba- 
lere vno efferato buonnifli- 
mo[idomnei cafut]à ogni c6 
to[8t imperni hoimmim] e 1' 
impiti de gli huomini [Cxfar 
nò mihitcmittit legionci]Ce 
lire non mi ri minia le legio- 
ni [de exerciiu] de l’effcrtito 
[quem Panfa habuit]che Pà- 
li hcbbc[rcfcribe mini] dam- 
mi rifpofta [flanm ] dilubito 
[ideai Inerii] a quelle lene 
re [tuorumq, aliquem miete] 
c manda qualche vnode tuoi 
[fiquid reconduum magii c- 
rit] feci (ari alcuno falcio 
de importanxa[quc}c [pina- 
rultu penfcrai [me (ciré opui 
elle [ehe non facciabifogno, 
che io lo Pappi. [Vale.] Sia fa 
no[vii.cil.lu.i 14. di Maggio 
[EpondiaJ da Eporedia. 


medeGmi[qui folcnt]falici(re 
tlamarunt]giidando,(’oppo- 
fero a la mia openione[iraq J 
f tanto[etii]ancora[cxccpri 
cflii]voi fatte ilari e(cluli[me 
vchcmcnter «pugnante] con 


AR.GV MENTO. 

♦ 

Dij t &c."} Cucnmt ri fronde à l'epifioU ritinta di Decio mo- 
fìr Ambili, cit* Segnilo non JoUmcnte ha parlato con Ctfiert quella 
tifo , laqnaìr Brino gli haueua feriti • tu la (ma epifiel A , ma an- 
cord haueua detto il mede fimo con tutti quelli , che ha ut uà par ia- 
to ; Infeudi cofe gli moflra , che fono [tifo « rane. Dipoi ri fronde À 
parte a parte a Cabro cefo» 

M. CICERO D. Burro IMT. S. 

D ì I ifh Seguilo malefaaant, lumini nequiffi- 
1 


minere t fi qd 
recediti efi. 
Mandare al 
enne fine 
qualche cofa 
f egrtt a* 


do alcuno voi futt'efclufi[quo 
urea] per tanto [Scguliuin uc 
gligamus ] facciamoci bcfl’c , 
non facciamo conto di Segu- 
ilo. cioè non diamo orecchi a 
Seguito [ qui rcs nouas qux- 
ritjcheva cercando cole nuo- 
uc,garbugli[non quojnon P- 
che[cócdcrit vctcrclcgrhab- 
bia màgiaro le vecchic[nulli 
emm habuit [pchc non ne ha 
luuuta alcuna da mangiare 
[fed deuorauit]ma ha dcuora 
to,migiato[hàcipfam recete 
nouam ] quella nuoua frcica, 
cioè perche egli non ha detto 
cofa alcuna vera [quoiiauté] .. _ 
Entra mvna altra parte deli tf'.aUaprf 


__ mo omnium , qui funt.qut fucruni , qui futuri 
jum.quidùu tllum tccum folum t auteum Cxfarc^qm 
ncmuìcm prxiermifcrit yquuum loqui potuerit,cui nò 

cadevi tela dixcnttre t amen mi Brute fic ornaci de letterale] ma [quod fcribisl 
E S P O S I T I O N E. 1*0, quid iSlud, qmdqmd effet, nugarum me fare vo ^ c h7„ 0 f^ftejc\em 

Imiti: ftgnum entm magnimi amoris dedijti.ìqi quod [ficcre id]fai qllo [prò me]g 

D ii] gli tdclei [ malefa- u i em Seguimi alt veterano! queri, quòd tu &C*far me p caufi, p amor mio, per 
faciam]mandino ma- { iccemutns non effitistutmam ne ego quidern effem: £on ‘° mio[quod]chc[non fi- 
le, dicno il militino “ in-arj “ ' r rii. ciai]tunon lai[pro te iplo] o 

f itti Segulio] a eotcfto Segu- cium mole litui fed tamen , cum egofenjiffi m, xz c |, e ^ tinlc u de me ali— 

£o[bommi neqiiillimo] buo- de ijt,qui excrcitut haberentfentcntiam ferri oppcr- , ]u id]tu hai paura di me , eh* 
mo ribaldiamo [ hominum 1 tcretudem ilti/lui folent .reclamar untataque cxcepti «he no m'inreruenga quakh* 

no ftati [ qui futuri fune] che gultum ncghgamus t qui rei nouas quxrit. non quo ve ta [B rmc ] 0 Bru.Tvir opumej 
fono per venire [ quid ? j che terem comcderu .nullant entm habuitifed bone ipfam pfona da bene[q;]c[mihi cha 
«fa ?[tufcilicetcrcdu]crc ruc ntem nouam dcuurauu . Qjjodautemfor ibis , te 9 nflmie] a me cantora* [te li- 

aiSKSfiSE’ss srai’ssisss 

[folum]folanieme[id] quella titneas Miquh. omm te t vir optitne t mihq; carijsime inCj ^ ; 0 non voglio, che tu 
co(à[cecuin2teco[aut cum Brute de me metu Itbero.ego emm t qnp prò uideri potè babbi paura, che mi imeruen- 
fere ] onero con Ccfite [ oui rit „g f Mjr m qMX (aktm { „j, babebut.de IH nò p male[.n.[imperoche [non 

sssssSSi s^sTif: 

na [ quicum loqui potuent ] quambot a reru natura trwuipotefl.Qjtod mini prp- u jderipotcrunt]lipofl'ono # p. 
con ilquale egli habbia potu- apts t Vt caucàsie jimendojnagis timer e cogariet fa - uederc , antiuederc [non ita 
» parire[cu.]alquile[nóei f amictfiimcprtcìpis.jed veli libi perfuadeai ; «U* laboro]io nò meaSiti- 

dem itti dixcnr ? ] non habbi *- ij „„„„„ J co tanto grindcmcnte[dc m] 

dello le medefime cofe, ch’ha ■" !e co d' et excellert hoc genere virtuiu,vt tumqua q uc (l c cofe;io non mieur* 
detto 1 te ?[umen] nondi- extimefcas .nuucua pturbere.mebuic tua virtutt prò t ó >n on mi darò tanto p.ntie- 
meno [Brute mi ]-Bruto mio xtmc acccderc.quamobrtm neq; metuarn quidquèi,et todiqllceofe[qor]che[nul- 
[6c rcamo]io ti amo cofi [yt cauebo oU ^ d y le t (i „ e tua lavi, mi Brute, 'culpa futu L lm habebunt caunonem] nò 


Rtfror.forìa 


* Omni re di 
runa libero + 

7{on 

pam t per te 
io Mia. 


debeo] come io debbo [quòd] 
perche tflud nugarum] que- 
lle ciance [quidquid cflctj quali die H fuflcro [ voluifei me 
icire] hai voluto che io le fappi[enim]perchc [magnum lì* 
gnum dedi Ai amoris ] me bai dato vn gran legno d’amore 
[natn]pcrche[quòd] per quanto [idem Seguirne ait] il me- 
defimo Seguito dice [vetennos queri ] ebe i veterani fi la- 
mentano [quòd j perche [tu]tu[& C*far]e Ce(àrc[nonef 


fi poccano fcliifare,fuggitc[e- 
temm} pei che [lioijpro cfl'em 
impuden<] io farci fenza feccia , fcnia rifpetto, e vergogna 
[fi plus po Aulcm] s’io chieJclTi piu [quàui] che [cribui póc 
homini] può eAcr dato a vno [a naturala la natura [quod] 
circa che[mihi prccipis] tu mi di, mi amtoomfchi[vt] che 
[caueà]io mi guardi[nc timédo] ch’io haurudo piura[co- 
gat]nó fia sforzato [magi* timcrc]tcmcre piu[& przeipis] 


•redi firn 
/«fqpi.14. 


fctùjnon crluatc [in deccmuuiijncl numero de dieci[vti- tu mi ammomrci[& fapicnterle da (àuto [&anncilUme] e 
nani J Iddio volette[ne ego quidern cflcai]ehe ancora 10 nò da amico[l'cd]ma[velim]io voglio [libi perfuidcai] che tu 
ahmi, cioè, che io non fasi de' dieci . Perche vnudc’dic- ti ut ribadì [cum comici [elTcndo chiaro^namlcttu [te ex- 
ri Ciccione età flato ctcato[quid cum molettiui>ipcrch« ((liete] (he tu lia ecccllcutc[,lioc genere virtutn]ip quella 

V j farle 


?r f 


V N D E C I M O. 


L. I B R O 


£ pero ì tc maiorem in modum]io ti priego con li maggiore 


fndanria, che Ita palli bile, cioè ti pnc-goquito pregarci poi 
(ò£v 4 el hununiratis ru$ caufa]o p la rua cdrmu [vrl mea) 


•imUedei 


forte di virtù [vt]qucfta c la virtù [ve} che nunqiram exri- 
mefcas]mai tu non habbi paura [nunquam perturbcre]mai 
tu non ti perturbi [mc]queilo è quello, che Cicerone vuo- 
le, che Bruto fi per fu atti [me] che io[acccde;c proxime] mi o per amor mio[vt]ch'c[cum confit ruarmn rei» J tu la tiv. 
accofti ricino [huic tu* virtù ti] i quella tua virtù [quam- glia faluo [auclontate tua} con la tua autroriti fqnar vaici 
obrcm]pcr laqual cofa[nequc mcruam quicquamjnc io ha pluriuium J che può aflaifiimo [ volo io voglio [ tc] cheta 
aerò paura di colà alcuna [ & [cum fbrrtffimus vir cogni - 

cauebo omnia ] e mi guarde- ra fit,fi ego qt'idquam timeam. tutsenim opibus lu * ) c cognofaurd 
rò di tutte le «fi citrine CB „r Hltìt . , M/t ,amft timiheffemus , tamen «munti huomo n-rrilfimo [ «ifl.mi- 
[(MI ma [mi Brute ] o Bruto J , J r ” r r n]fiigiudicaro[etiatn clemeH 

mio [vide] guarda [um ] ora t™ortm abqceremhs ; p^frrnm cum fxrfttafim m tifiimum } ancora elcmcnrilfl 

[ ne culpa tua futura fit] che wbus tf[etymihiqimaxime,nos atevnicediligi»Confi mo, lè tu difenderai co (lui [e- 
a colpa non habbia a e fiere fa s tuis } qtia firmi , de quatuor legiOhibus,deq; agra r ‘ c dfc* magno ornamento} ti 
tua, che tu non babbi i edere a R,, nanils ab vtrl f qUì . yclbum .rebementer af- f?ri d. S^nJe onore ridole- 
incolpato [li ego ttmeam]* io . , * „ „ J feemem nobilifnmum 1 chcil 

haurò paura [ quidquam } di folio , Ataquc CUOI quidam de lolhgti nofìì ti agra- gìouane nobiliffimo [ bnfició 
qualcolà [cnim] perche [crii I riam CHrationetn ligurirent ,dtflurbaniremytotaniq; tuo]pcrtuo beneficio,j> mez* 
ancora [ fi timidi eflemus } le yobii imegram rtferuaM. fi quid erit occultati ,& § io tuo [ falmim effe J lìa fai-* 
noi funemo timidi, pauroi. vl f^recondùum.meorum dwucm mittam, quo uo[ cuius «oli j 1, ciuf, de» 

fideiws adtcUlcrfpcrfcrantur.ralc.Tniic.non.lu. ^ fjcbet e^m'lior” ’debbe 

e Mere migliore [hoc]p quello 


l 


Rat corniti* 
lirù. 


le yi 
94 di Bruto 
mVlut. 


per natura [ tuit opibus ] con 
ic tue ricchezze [ Se confula- 
tu tuo] e co’l confolaco tuo, è 
perche tu Tei confule [tamen] 
nondimeno [omnem timor è] 
abticerenms ] noi gcctarcmo 
da banda tutta la paura , cioè 
non temeremo punto [ pr*- 
fe» ttm] fpccial mente [cu pcr- 
fuafum omnibus eflce] efièn- 
doperfuafoa ogniuno, ogqi- 
uno fapcd » [qucje [maxime] 

(opra ogn'altro[mihiJfapen- 
do,elscdomi io perfua(b[nos] 

che noi[i ce diligi] liimo ama . . n . 

ri da te[vnice]vnicamenct[ve J do ejl ,fìiultis atti offu v$ t & tutti mutius conflt 
hetnenter aflentior ] io accon tuia, peto à tematortm m modhtn , vcl human riatti 
fenrifeo gri didimamente [co tn*,vcl Pica canfla,Vt ehm au dentate tua,qtt£ piu • 

Creile 3 mi'^tTu*. rmium >alc, tonfino, um 

fcribii] che tu fcriui [de qua- } imui W cognitusfis , etiam clementijpnium cxitti- 


jt k g r m e ?tr o . 

Cuti • jjpfio CljudtOt&e.] RjutomdndM Cierront dilìgenti fa- 
tuamente a Dtdo Bruto rii cirro ji ppio t ce’l cjuaU t^l dict,(htt- 
gli hé >né grdnd.ffim4 , r gihjliffini* untai* . Vrirg4 C terrone 
BrutOycbe dtJJtntU CUudì o , e lo tenyt ne le «ira contro gli *uuer 
fertt , cheto oppugrutueno, potendolo fare fet:hffimemenit t ihput- 
It mejìre Ck*rone t che è degno di epttjto bttttfìuo . 

M. CICERO D. B R y TO 1 fri V. S. JD. 

C r M *Ap. Claudio C.F. fummo mhi nectfitu 

‘ ‘ ' ' ‘ ' 


odi quo ite pe 
Street me- 
99* fiudio , 

metta ye et 


conto , cioè per quello conto 
fep.lidcbbchaoere piu rilnet 
to [ quòd ] perche [ addufiur 
pittate ] egli moffb da pietà 
[propter rellnutioncm pa - 
tris] per liberare il padre dal 
bando [ fcroniunxir } ficou-* 
gionfc[cum Antomo]con A a 
tonio , andò da la parte di A A 
tonio[quarc] però [ cefi] bea 
che[habebis] tu haurai [cau^ 
fam niinus vcram ] caufa no« 
troppo vera , apparente [ ta- 
men ] nondimeno [ poterli 
ir.duccre ] tu potrai rrouate 
[ vcl probabilcm aliquam ] 
qualcuna probabile [nuc*ètt- 

_ _ _ us ].vn tuo (0I9 cenno [poteff 

cuor Icgionibusjche tu hai fa c man magno tibi erit ornamento, nobihfliruum adole- incoiimun in ciuitate retine, 
rode Itqutttro Itgion.fquc] f centem beneficio tuotljcfiluum. lutus nuidim caulfa re]può farr,chcrgli (Via ncU 
«[dcagrw affignandisjde ter- » ,t. n\ " vj artàfaluo [hominem fummo 

reni da efi'er conlìg nati [ ab m ‘Uor debet ejfc,ijUod pietaic adduUus, propter ]otonatum S Vna per fona n»- 
vtriufquc v(ftrum]dal'»no,c patris rejlilutioncmfc vi Antonio conmnxil . quarc Ia J, grandiffimo lt?nagji« 

da l'altro di toi, cioc, da tt, e clftmmus vcram caujfam halubis, tamen vcl probabi [ fummo ingraio ] c di gran- 

da CcrattfitaqOfxrò tcù qui [ cm a l tquam poterti indurne, «mi ruus potcjl borni < i ' ,r ™ 0 vl i or ' t < Ji 

riam curationcm l.gurircnt ] ni nt fummo loco nailon, jummo ingenui, fumo, a vnr- 

godendo enti dc'nòftri colle- tulc,o[Htiofifsmiuprsterea, & graaf[mu, nu ohimè 

ghi la cura di diAtibuirc iter m amiate rttmtrc.quod ut focus, itaa te pelosa ma 

reni [rem d'fturbau'] lod ifi u t ture fiudio t magis uc ex aio pctcrc ròpofjìm. rate. 


io potere 
ponpofjit. 
.Addimene 
T* ed ddeuno 
musiche cefo 
tnftetiffime 


Hert storie « 


bai, guadai il loro dilègno^ 
cioè ho fatto li , che il lor di- 
fegno non anderà à effetto 
Tque] e [vobis lelcruaui] c la 
ho ferbata per voi[tocam in- 
tegrare jtutea intiera, non toc 
ca [liquid erit occulta» [fé ci 
fari colà alcuna occulta , che 
con fi fappia[&]e[vt fcribis] 
come tu fcriui [reconditum ] 
qualche fecreto d'imporcan - 
za [mitrare] iomandcrò[ah- 
quem meorum] qualcuno de' 


ARGVMBNTO. 


tre di quello [ officio fuliniti ] 
officiofiffima [ & graiiffimu 1 
c eratifsima [quod vt ficiasj 
iltne, aceìoche tu làcci [ ita i 
tc pero] ti chieggio cofi,^ mo 
do [vt] che [pctcrc non poi 1 
firn ] io non porrei chiedete 
[maiorc lludio ] con maggio* 
reaffcctionc [ magi* ve ex" ani 
mo] onero piu da cuore [Va- 
le] fta fano. 


ESPOSITIONE- 


7\j»j hicy&c. Dteio e (forte Cicerone, che tglifiie di bu6no sui 
mo, r, c/v non teme co fe alcune de le R'publuJ,e dke , che Lepi- 
do he buone open.enr di lui , del queir per inneuy berne dubito - 
tOyCome di [opre (pttfe tolte te rediuo, e moftro , thè non e eaufs 
giufie d" alcune paure, battendo egli tre foni efft reni. 

D. RRyTVS M. CICERONI S. D. 

N OS Ine v aleni rettaci, quo melme valcamus, 

operò dabimus. Lcpid’ còmode de nobufntire 3 c Vi affitichcrtmo , fa- 
miei [quo] acciochc[bdelius] TndctHramim timore depofito , debemus Ubere rctp.cò remo [ quo ] accioche [ mc- 
piu fideime nte[literz] le lette falere. quòd fi omnia efj’eut aliena ; tamen tribus tatti ^ us v *l*amus] no * ffi-mome- 

r ^t«c[yalr] fta fa^Cprid. cxcrcittbuspropn,, mp.valtnillm, magni aium ha L“pid„ I ’ì7 0 £mS,* 

fcncirede nubi*] habbiabuo 
na openione di noi [ depofito omni timore ] mrlìb g«u ,la- 
fciato, meflo da banda, da canto ogni paura .dtbcmui] nói 


N 


Os ] noi [ re&e vale- 
mos hic] diamo beoè 
qui f & operare dabi^ 


no.Iu.Ja’ quattro di Giugno. 

ESPOSITIONE. 

*TA JC Ihi fumma neceffitudo ed] io ho grande amiciria 


ip mm ] 

* da i mici fcambivuoli , che li faccuamo l vnu l’altro 


debbiamo [ libere confulere ] proucdcrc liberamente] rei* 
pub.]yi la repub! ica [quòd fi omnia clfent alimi ] e lè tutte 
le cole ci fullcro contrarie, ci nuncaflcro[camcn] nondhue 
no [ debebas habere tnagnum animum ] tu doueui 'hioe^e 
quel gande animo [tnous tantis exercitibus] battendo tre 
canto gridi cffcrdu,cioc,i roiei,<li Piiou>,edi Ccfare{pro* 

priis 


DELIE lETTER'l 


FAMILIARI 


ijtf 


!t» 

•* 

s 

i 

? 

! 


priù reip-]vicini i la rtpublica [ valcncibiu ] «alanti , fotti 
£qucm]chel& Tempri babutlli] c Tempre tu hai hauuto [St 
nuncJSi ora [fortuna adiuuanteJaiutandoii,fiuoreniJoti,cT- 
Tcndoti profpera la fortuna[augete ikbcsjJtbbi crtTccrlo.tii 
debbi oliere d'animo maggiore L quf libi Tcripli mea manu ] 
quelle colc»che io ti (trilli di miainanoLfopcrionbui Inerii] 
ne le lettere di fopra[hominn 
Joquuntur] gli huomrni parla bere dtbebas , quem & femper habnijìi,& nunc,fertu 
&^Mfoau L cm"nfbVrz“um ^^a^ere potes.Que Itbtfupenorrbut l,ten t 
momprierii] Te tu piglierai il »“ »•">« firtpji, tenenà tra caufla homincs loquun- 
frenc.ro' denti , quella è»n» tur.fr franum momorderif, perca, fi teomnes.quotquot 
cranila none dal cauallo , che Ifoif jonantem toqui f erre por erutti. tgo,nbi aut aurea 

mh, aie Userà utnuntjn ItaUa morabor. 


mento cUI minore,») roaggiore[«enim]percherqui]chc[hx 
bue rim in te otunem fpem mclufo] ho hauuto in te tutta la 
fpc ran xx, quando tu eri affcdiaco [nunc] ora [quid pura*> ] 
(he penti tu.cioè, quanto io debbo fperare? [Brute] o Bruto 
[cupu>]io dctid«ro[iam]gii [(radere (ibi] dichiararti [vigi- 
)iam incanì [la mia cuftodia, diligenza inuerfola republica. 

Qucfta e vna metafora : per. 


gli dia,non vuol voltarli, ci pi 
glia il morfo to' denti, e va iq 
nanzi , & è vn deprezzar co* 
lui, che vi é fu. Peto dice fé tta 
piglierai il freno co’ dcti.cioè» 
fc tu deprezzerai coloro[pe- 
reaoo] pofs'io morire [fi ora* 
ncs]fe tutti [quocquot fune 1 
quid fono [forre poterunt tcj 
potranno lòpporurcc [conao 
lem loqui] sforzandoti, voLcn 
dopa tiare [ ego morabor in 
Italia] io ritarderò in Italia 
[vcantea cibi fcnpfi]comc per 
innanzi io ti fcnflj[duai lite* 
rx a ce vemant j canto che le 
tue lettere venghino [Vale] 
Sta fano[viii.cal. lunula* vco 
«cinque di Magggio[Éporx- 
dsajdi tporedu. 


yde. y II l.cal.Iun.Lporadu, 

A HO y M S.H.T u, 

Tfjarp &cC] Ridondi Cicerone brnantntt d Fefifìold dì fif*d, 
comt diti per immuaiiont di Puh « t due, che spuli* 1 ruttigli bd- 
nrtbbe punte fiore , che tmt huujfe munte p darti, fie pare egli ftf- 


MeAKCrS CICERO D. BRV- 
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che, come vno veglia , tede le 
cofe; coli , quando vno veglia 
con Tinteli etto cognofce le 
cofc future, e però dice [vigi- 
liam]che vuol dire cuftodia , 
diligenza] lcd ita] ma coli , io 
modo[vc ne delim]che io non 
manchi [con ftantix mex] a la 
miaconflantiafquod fcribis] 
palla a vn’altra parte de la let 
tera[Quod fcribis] circa quel 
lo,inquanco a quello, che tu 
fcriui[te moiaturum] che tu 
ricarderai[in Italia] ne l’Ita- 
lia [dum] mentre che , ranco 
che [licere mex tibi ventane] 
le mie lettere venghinoa te 
[non errarli] tu non errerai , 
follerà r[ li per hoftem licet] Ce 
il tuo nimico vuole [cnim] 
perche [multa molte 

cofe noue fono in Roma [fin 
aducncu tuo] ma Cc con la tua 
vcnytafbcUù confici potc/ljfi 


N ^Arrotibranteafubirafcebar bruitati tuona* _ ^ 

literarummunc tr.ihi loquax effe utdeor . te /gl- pùo fairèìj jnSìi Se 
tur ituitabor.quàm multa quàmpuUtis : te rette mie- antiquni»] non è coTi pin deli 
rcflpcramq; dare, ut quotidre mebut: Leprdum eommo 
defentirr.tnbusexercttibus quidws nos oportere con li 
dere.fr timidus tjfem , tamen iflaepisìola mrbi miteni 

N A reo cibi] io ti dico il me rum abMfilfcs , fed, ut mones.fr anum momordi ite 
vero[antca]pcr manti ntm,auì,tc inclufo , omnem flcmhabuertm in te ; quid 

[fubiraf.ebarjio mi ad, „ m ’ \ uUsUu p ‘ 0 um ,^,/rl meam, Brute, ab, erode SJKK 
rluo .A I brmiti^l'c tuefoe re.fed rta.ut ne defim conliantia mea.Quoi fcrAìt ,in [noinon dcfiimus]non roan- 
™”?aod“cmip^ Italia re maratunim , dum ubrlueramcaucmantif, chumo[Valc] Sta fano [wi. 
«he tu foiTi breue ne le tue let per holicmlicet , non crraris. multa cairn Roma, fin ad ld Iunll J * o. diOiugno. 
«ere [ounc] ora [mihi videor MntH !u0 bellum confici potcjl : nibil frt antiquiut.pccH 
mrló« editar] Ìdun“heY«" ma » txftditifima qua eroi , tlbl decreta efi . llabet 
imitaborjio te immiterò , fa- amantiflimuorScruiUum.nos non defumus. Fole. 
xò ciò,che cu fai.cioè forò bre y lt lt lun. 


ESPOSITIONE. 


derabile di quefta.cioè di fini 
re la guerra [Pecunia espedi- 
tifiima , quz crac ] i danari » 
ch'crano in ordine , apparcc- 
chiatifdecreta tibi cft Jti fi da 
rino [habesamantilfimu Ser 
uilium Jru hai Seruilio aman- 


ESPOSITI ON E. 


A R G V M E TI.T p. 


uè [qium multa , td eli diosj 
quanto molte cofe ditu [qui 

pauci*]« on< l uanic P a ~ 

rolc. li marau iglia[Tc refte] 
quelle fono le molte cefo , 
die dice Bruto con poche pa- 
role [Teretìe valere] che tu 
fot fono [que]c [operare dare] 
che tu ti sforzi [ vt quotidie 
melius]accioche ogni giorno 
cuffia meglio [Lcpidum coni 
mode fonare ] che lepido ha 
Buona openione dite, è ben 
difpofto] nos oportere confi- 
derej che bifogna che noi ci 

cófidiaa^fpcrumoCquiduis] 
d’hauere ogni cofo [ t ribus 
excrcitibus J con tre cflerciti 
[li cimidujjritornaal propoli 

ftaloLtì iirofom eB’emJfcwfufl'i timido, paotoro[tanieti]n 5 
«Umeno[ifta«piftoU]ton cotcfta tua]ettcta[abfterfifles mi- 
hilm'haurefli leuaio via [ omnem metum ] tutta la paura, 
ci, tu barelli folto, ch’io non fufl» punto timido [fed] ma 

Ì vt monca] come tu mi di,tu m'ammonifci[frxnum momor 
ilho prefo il freno co’ denci,ho fatto ciò, che m hai detto, 
cioè ho deprezzato coloro, metafora da caualli, che pi- 
otano il freno co’ denti , quando fi fanno beffe del catialca- 
prc, c vanno douc vogliono [eternai] perche. fo vn argu* 


S 


Vbito] fobico [nofler Lu 
pus]il noflro Lupo[denu 
ciauic mihi] riferì, dille a 
P*® [cxpcCtanti quotidic tuas 
fitfras ] che afpcttauo le tue 
f ct tcre di continouo [ve] che 
_ - __ , ,. l a d te feri bere m] io tiferiuef* 

<>t.] Il <p»p. fortT4 ,/Tm. Ccenm. Dna* Job fi [ (l d ve )| tm ] s ' 10 voltuo 
hinrnffnummu qLf«a.f«r U r.fuiUu, , dux,dx tura Ufr q ul | co(j |; cgo aut c]ma iofctfi] 
TUna. benché [ non babebam ] non 

haucuo [quid fcribcrcm ]che 
fcriuertif.n.] perche [fcicba] 
io fapcuo[ad te mittijche ti li 
mandano [adii] gli atti [ au- 
-r ~- ... - , tem]ma[audicbam]iovdiuo, 

^ Cubito dcnuncumt y ui ad te fcTtbertm ji (\md uel cognofccuo,intcndeuo[fermo 
lanuto autem et fi, quid ficriberem,non habtbam (afila nem inanera litcrarum] ch’el 
cium ad te rntti fiaebamjnané auté fermane hte,arum P ar ! arc » chc . n . on * bu0 "° * 
tibi imucundu effe audiebà) breuitatem fecutus [um te 


M. CICERO D. BRVTO IMT . $. 

nubi tuas quotidie literas Lupus nofler 


nulla , vano[tibi iniucundum 
effejnon ti piace, non ti dilet- 


ta , non t'aggrada [ fccutus 
fum]io ho leguirato[brcuita 
tem]la brcuiti.cioc fono breue [ce magiftrojeflendo tu mae 
flro , hauendomi infognato, cioè , perche tu fei breue , an- 
cor io fono breue [ igitur ] adunche [ feito ] fappt [ omnem 
fpem efl'c in te] che tutta la fpcrauza è in te [& in collega ] 
e nel tuo collega, cioè , tutto quello , che noi fpcnamo , lo 
fpcriamo da tc , e dal tuo collega [autem ] ma [ mhil adhuc 
certi] infin’ota non è cofo alcuna certa [ de Bruto] di Bru- 
to [quem] che [ ego ] io [ quemadmodum prxcipis ] come 
tu mi comandi [non defrao] non manco [ vocare] chia- 

V 4 mare 


¥ lnttndt dì 
[«gala. Medi 
U ep. io .di 

[t*- 


R( fiat fori 4 
rii* precetti 
td . 


• intende del 
figlinolo co n 
faLtr di fida 
wo. 


Ufiàdmùu 


! 


’l ! ft R 0 


V N J t> % C f <5 . 


"a-^SfnY - ZZSZTZlm * ,7 eo,T,n ’!"; e /'. 1 P" ««« noftcr r il «oftro Trebatio [ homo tum plenu, orticii} 

ircmlulua ‘""S? 3 n , 0 ' non . h; “ C ”" u ‘ i l« noftrùm 1 dcl't.n ,* Tal,™ di noi. eoo, ebe 

dt U • 5“ Vrl ' ‘". , 5 llln “ n ' 1 ]*l nule .ntrll.no ama me , t re [m.hi atruleric molefti* plus 1 mi ha datoptu 

i H^Ubc aHanno, piu faft,d.o(>n volupttri.] o pfu piacrrc[nam]per- 
ao > gli paio ^hTu-r parla» ^ ^ <! ' J ‘ d iS ° >J " U,chc f ° the [ “" n vcmff ' ni ] eflcnd'io venuto [ in Tdfculanutn ]iÌ 

!h?Ci'’uuf r rw" U c['nOT " ui glIIro.fciio <P“" » & f» cottegli finn orrmem tf le venir admc^olt.idic ma- 
imicorjto nonimdiiro [ ju.#- J cllc Mru,ù WemnM arìhuc ceri r.qucm ego, quem- neepl. venne a me la man- 
tiene tuumjila tua bramì , c ddmodum prdt ipu.p, mani Uteri! ad IcUum conmime 

»™c non defnio quia tmamt*madcfc,tme t nmum Z Zg&ZjZl & 
•fornii, lar bneutfalrera pagcIlajYal "ft* medmre,mamt timerBMIS. 'danaio, guanto [curro] che 

rr.„':u'i di tra farciata de la cartata in- f ( d quid agpCniMimitor /deHipuriii>vlHUm.aUeraÌ.mi teum ob.urgarem] b.aliman- 

„ì to 6 n®'^&dj ] af . tSCSS^I 5 uì 2 £ 


. .(Ureo , 

.s. Utini - 


l.'Qjiìnti.] 4 
die lotto di Giugno. 

ESPOSITIONE. 

I N maximo meo dolore] 
in vn grandi {lira o mio do 
lore [ noe fol ano vror] io 
ho quella cófolatione [quod] 
Parche [homines intelligunt] 
le pcrfonc cognofcono [me ti 
muifiè dia ] ch’io ho temuto 


AR.QYMENTQ. 

In Maxim» <^c.] Detto battendo femprt battuto fa flato di Leti- 
do t che non andaffe tU la parti if Emonie, e urti hautndo battuto per 
mali rjHrjtj fna paura, che per innanzi portfutano,che non fnffe pun 
tt palerò fo, pai che fi amgiumfe fon trp*do,ikt , citi per Otte fio teli fi 
(onjo’a > ptrclt* nati cognofcono 3 che ha battuto confa d’ batter paura. 

d. BJiyrrs imt . 


poco rifpetto al Tuo male, fi ti 
guardaua poco [tum ilie.Ldi- 
**0 allora egli mi difle [nihil 
libi fuiflc longius]chc non eli 
è pai fo cola piu longa,non ni 
desiderato cofa alcuna piu 
[quam , vt me vidcret ] che , 
che mi redeflè. cioè, tanto eli 
parca d’ellèr flato di nò m'ha 
uer veduto, che ancor che né 
bilie ben lanato , nondimeno 


m. ciceuo'nj s. 

Moni xrU ,c P" 1 ?”' folcono L mc ti V f nr „„, 

rp. Jt-ptmo "òténe co'fc [non fine cau&l T ^ m ‘ tx ' m0 me ° dolore hoc fahtio utor, quid intclli non potè Ilare, che non venif- 
'*• nò lenza cauli. cioè , ch'io ho X < H ‘ fonanti, tonfiti' ca,,[[j me timHlffe ifla, OU OC » n>e['nqoam].o d.cofnun 

hauuto giulla caufa d'hauer caeruc.deliberent.nlrSlraucane legione! ex Jfr,ca , 2“^ d”nouo7[ ad'me'dàuS 
rhTacf^fctffi querelamtuilcghmiS 

.. tc. cioè de la cong.untionc di *«.«’> »<»>.* cernat.adjnalu htcras mif,. ere dilTc la tua querdi [ de 

•Pcrr.^ct Lepj^onAntoS.o, benché de mthi,mf, ,jU omma itafimr^dmodifcnbo^mj q“M«.l»quale[piuci ptapo 
Zip 001 poniamo intendere de la pnmtiemw ad,, turos per, cM. rogo t'.uidctc. qu, bus 

• niutat.one di Celàrc[del.he- Imumibusnegocndetif, qmadmc legione! adductant. tbch'.o nfpond^quanti me 

et fide opus efi^et Qtleritate.rale.lU.noJu.ex caftrts. mor ' a ripetere poflum pr«e 

rita] per quanto io mi poflb ti 
cordare de le colè pallate [ne- 
nie amicus] nell'un amico [mi 
hi cft antiquior] m’è piu caro 
[tc] di te [ftd] ma [Vetuftat 
habcraliquid communi cum 
roultisjia vetufti , l’antrquità 
ha qual cofa comune con me! 
ri.cioc molti fono , che ti co- 
gnofcono > quant’io.cioè quau 
co tempo, quant’io , e quell e 
comune a mc,& a loro[amorl 
l’amore[nó hahet, id cflquìd 
commune ] non ha cofa aicu- 


oi Cefare[dclibe- 
ira Lepido, rcnt -j £ j 1c [vrrum] 

. Monto, & ft[ tra ji c j ant legione^ ] tirino 
OuahmMk j c legiop, J % Africa £ & ex 

Sardinia ] c .da la Sardisna 
[nec ne]o no[decernanr]deli 
benno[hrutum accerfant] le 
debbono chiamar Bruto [nec 
ne]ò no[mihi dent llipcndiu] 
fe mi debbono dar filano [an 
non]ò no [mili literas ad fena 
tum j io ho (ermo al fenato 
[crede mihi]credirai[nifi irta 


argvmento. 

Tiptidttm &C.] Sifcnfa Cicerone con Matio, perche non ha mìo- 
U,.U fiuf.ma.m.fmfr.Jìol» dif.fil'mn, & r.mmài di 
Alani. 

M. CICERO C. MUTIO S. D. 


Purgatoria 


tvt 

^dtuodum lcribo}conic io feri -*■ NI Llf P^ ,s attulent tufpi Trcbatius nojlcr , homo 
nio[nosomncs J clic noi tutti tkm plenus ofju4i,thm ntriufquc nofìrum amaiifitmus. 

=ro 3 T^ril 2 . ^u“h^wLS*; 

lo, cottctcnio va gran P pcrico * mc > n:, ‘d' ,m fa sfamo empete cimi ejjet , mane uc- no altro.oueio non c comma 
]o[rogotc]iotipricgo[»ide- ^^"^cmobiumrm^uòdparum hqletudmi par neiperche nefluno, fenonio, 
cc]guardite£quibus bomini- UTet:tUm lllc,nil)ll fibi fuiffe longjlUS, quarti Ut rtlCUldc ? ama j "“ c * 1 Ce 3 l ’ a * oa ‘ 

■ ■ tuam.de qua prtus qnàm re/pond'o , panca praponam. e [mdicau.j giudicai [me j tc 

Quantum memoria ripetere preterita poffnm,ncmo'efl anuri 3 eh .io ero amato di re 
nubi le amicai antiquior. fed* y n rrsrjs babet alt d.rccfci] 

quid i omune cumulili ,amor non hahet . dilexi te , quo nus^ucfia'pareiu longaTcht 
m .... die cognoui,mcq;a tc diligi ludicaui.tuui detnde dtfcef- lei flato aliai tempo lontano 

cioè bi fogna, che colorò , che f k ^dS(]i di ut urnus ^ilììbttio tioflra, et Ulta difìinùiltudo £ ai ?kitio noflrajla noftxaam 
eli mcnano,(iàno fedeli [«t ee ni efl pajja mutata uo/lroi confaci udmc conglutinaci. dXdflTundKuL^dTÌ.^ 
Tenutele, prenda codia, luumlamm, agame am, nu agno,,, mulut almi, ante 

>n ha Ibpor- 
noflras]ch't 
[ conglutinari] 


co, che voi fate,che habbia cu 
ra'di quello [qui] che [addu- 
• D n r cantad me] mi meninoflcgio 
nes]gl.crrctc..,[opuscli].n 
^ * * V quello e bilogno. cioè nel me 

to un neri nar ^| s c (Ìexcsci [fidej di fede • 



N 


?°SITIONE. ur ^ , wt „ „‘ s fam,lu4m,7^!f^ 

Ondum fatò cóftimi] P M colcat ■>["”' grauiora cmmfunt confccuta.&mitio thc «a *u*««finio piu amir 
ancor 'io nó bo dcl.be **W Ciuiln,cu Brundufiu uer fui irci ad Cdfarcm ucnilli 2 con ** r P n,t, ca[tamcn]noo- 
rato [ne J li [ircba- aimcmformanuin.prmum .hocpjumquani, ,prc- {SS.°Ìl S^ jSSJSS 


t * L t t 'B^T * X 

chè tu irti farri [mii!ti« anniVanre bcllum ciuiJc*] 
ir.‘!* # a. la ?i«rrra ridile [editi elice Cxfar j qu?u- 

ì' r * . . Olir è [in G ìilia] ne la Francia [.n.Jpcrche [prqfc- 
.1 fiarfertofquod]ciò[purabas] tupenfaui [mila cf- 
ft* v*»cirtent»v vtile] che mi foflè di grand iflìmo utile [nec 
ì Mirile i,-»l 3 Carfari] ne di danno a Celare [vt] che [illc me 
piturct] egli mi amalfe [cole- 
ire 1 mi oneraflc [ haberer in 
fi»H]cmihaueft'c nel numero 
«le* Tuoi amici [ multa prxtc- 
feo]io lafcio andare, palio, mot 
to da cinto molte cofe [ qu * ] 
cheftemponbus iliis] a quelli 
tempi [familiarilfime] familia 
rtffimamcncc [ inter no* ditìa 
flint] tra noi fono Hate dette 
[(cripta] Icrirtc [communica- 
ta ] c commumcatc, conferite 
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fertim temporibus illis;dcmde,ubtitnm meputas *còft 
lia,lermoiiis,bumamtans tua { quibus rebus m ter effe 
remimi T rcbaltu.nec nero obbtus fum Itterarum tua- 
rum, qual ad me miftUti, < uni C a fari obuum ucniffim 
m agro, ut arbitrar, T rebutano . Seeutum 1 liuti tempus 
e fi, cum me ad Tompeiu proficifci fine pudor meus eoe 
gufine officili, fme fortuna, quod offici uni tuum , cjuod 
jìudiH nel in abfentl me,uel in pr.efentcs meos definì t 
- quem porrò oés mei & nubi, érfibi te amiciorcm ludi 

cammini fumi Brundufùfibhtum ne meputas, qua ce 
maggiori, dipiu importimi, tentateci prnnu jodler is, ad me T. iremo aduolaris < 
grmdi[Sc mino belli ciuilis] < qua tua inerii * afiefito,oralio , con firmano animi mei 
nel principio de li guerra ti- c òrn„Kium miferiariim metuf Tandem aUquido 

Roma effe capimus : quid defuit noflra familiarità ui 
in maxima rebus, quona modo megereré aduerfus Cx 
farem ufus ino confitto fum. in rehquis officia cui tu cri 
bi:ifh,excepro 1 afare, t prxter me, ut domfi uentitarcs, 
boraiq; multai ftpe fuatufiimo fermane confumcres f 
toni, ai etici, fi mcmwifh,ut bxc ♦.*!»=♦!»,.»* fcriberZ, 
tu me mi pub jh. poff * Cxfarn redi! uni quid libi malo- 
ri cura fini , q ut effem ego tilt quàmfxmibarfiimusf 

quod cjfeceras . Quorfum ignur bxc orano longior , q 

pi?cioe tjuindo tu eri in gnn- putarfifquta fum admtratutjte, qui hoc notte deberes, 
d'iuttoriti , e nputitiooeip- qnidquani 4 ree commiffum,quod effet alienum nojlra 
predo Celare [ deinde ] dipoi aìmc ,Ua,crtdidiffc. nam prxter bxc qux còmemoraui. 

qux tcflata fimi, et HlnJlria,babco multa octuìtior.i, q 
lux uerbis excqui poffnm* omnia me tua deUClat , fei 
maxime maxima 1 fi fides in ambitili, còfib fi, granitoi, 
conil.mtia, timi (epos , humamtasjiterx * quaprotner 
redeo mine oc quxrclam . Ego te fuffragiu tuhjfe m Ma 


cofeonfirmatio] con firma rione, folleuamcnro[animi mei 
fradi] de l'animo mio, ch'era rotto, inuilico. cioè a Iperan- 
70 , che cadetti a l'animo mio muilito [ metu] per la paura 
[ mifenarum communium? ] de le mifcriecommunir [ran< 
dem] pure, Analmente, vltinumence [ aliquando ] qualche 
volta [ carpimus elle] noi cominciamo a edere [Roma] in 
Roma] quid defuit noflrx fa- 


llile [cum irev]a idando tu [ad 
Cx(àrem]da Ccfarcf ISrundu 
fiurn verfus] verfo Brindili[ve 
nidi ad me] tu venirti da me 
[in Formianù] in Formtano, 
ch’e vn cartello ne la campa- 
Rna[pnmum] principalmente 
[hoc ipfum quanti ùcùlquan 
to conto fai tu,’quito rtimi tu 
quello, cioè quando tu venirti 
a rac[prjrfcrt!in]i'pcc talmente 
[temporibus illuda quelli tc- 


[putaslpcnfi tu[oifc oblicujihe 
io mi ha rdimcncicato f confi- 
li!] del tuo configlio [ ferrtio- 
nis]del tuo parlate [ humani- 
tans tux? ] c de la tua corte- 
fia[quibus :ebus]alcqual co- 
(é[mcmini]io nu ricoido[Tre 
batiù interefle ] che Trebatio 
era prcfente[ncc vero oblnus fum] nétni fono fdimentiea- 
co [literarum tuarum ]d< le tue lettere [qua* ad me mifirti] 
che cu mi mandarti[cum vcniflcm obuiam Carfari ]cd'cndo 
io andato incontro a Celare [ in agro ] pel campo [ Tabu- 
lano] Trcbulano[vt arbitrar] comeiopenfo. Trainila è vn 
cartello ne la campagna mediterranea , come ferme Tolo- 
meo, c non è rn fiume, che fi chiama Trebbia , come alcuni 
penCmo[illud tempus eli fccucurum]è venuto, n’è leguita- 


mtliaritari? ] che cola c man- 
caca a la nolira amici eia ?qua(i m co ^ 0r K*" 
dice nulla [in maximis rebus] *•*"**• 
ne le cofe importantiflìme ^ «di' */ 4. 
[ quonam modo me geietcm] dtUR.a.*d 
come in che modo io mi go- Erm» 
ucrnauo, mi portauo [ aduer- 
fus Cffarem ] inucrfo di Cc- 
farc.c d'auuertire^he[aducr- 
fu» ] è detto in buona parte , 
comedice Terentio ne l*An- 
dru. £c id gratum follie ad- 
uerfom te habeo graciam [v- 
fut fomjio mi feruci[tuo con- 
liho] del tuo configlio . cioè, 'Dìflìlutia- 
chetu mi confidarti ( in rcli- ntyclnufiHt 
quis officili J nc gli altri oHÌlii àc * qm,U 
[cuitu tributili ) a chi tacerti difopruaui- 
piu fauorc tu [pr-rccr me ] che c , trt 
a me [ exccpro Celare] eccct grtS, 
tuando, cauando fuori Cclà- 
re[yt]che [vcntitares ] tu ve- 
nirti fpcllo j domom | a ci fa 
mia[que]e[fxpc fpedo [con- m Pernii* lt 
fumercs'Jtuconfomalii linai- amili 

ta* hora* jmolte horcffuauif- ^ *** * L* 
fimo lenitone? ] con vn par- /«*/*• 
lare foauiliimo ? amorcuolif- 
finto? [rum] e allora , quando 
tu vcmui da me, mi faceui pia- 
cere grandirttmo [cum ectam] 
quando [tu impulirti me] tu 
nti fpingcrti , pcifuaderti , tu 
folli caula[vr ad te fcriberem] 
ch’io n lcriucrtì[hjrc 


Ritorna* 


mini ] quelli trattati da filofofi 
[ fi memimfli ] fe tu n ricordi m, 1 
[ poli reditum Cxlaris ] dopo ** 

. la ritornata di Celare , dipoi, 
che Catfare fu rirornato[qu*d]che cofaftibi foie malori cu- 
rzltt fo piu a cuore[quim v t ]che,chc [ego elTcm illi]io gli 
fomfquam familiarisfimus ] famigliarufimo ? quod 1 ilche 
[effèceras]tu haueui facto . cioè, che Celare mi folle fami- 
g!iarisfimo[igjtur]adunehc [quorfom]a che fine [ hxc ora- 
rio longior ] quello parlar piu longo [ qtiim putaram ? J di 
quello, ch’io haueuo penfato?[quia]pcrche[fum admiratus] 
io mi fono marauigliaco [re] che tu [qui hxc noflc debebas] 


to quel cempo[cum]quandoriiue pudor mcusj'ouero il mio che doueui cognofccre quelle cofè[credidiflè]habbi creduto 
onore: perche mi pareua difonore mancare a chi io ero [quicquam a me commifTum]ch’io babbi fatto cofa alcuna 
molto obligato [ fiuc officium ] oucro il mio officio[fiue] [quod]che[eflet alienumjfullè aliena [nolira amiciria]dala 
ouero [fortuna] la mia fortuna, cioè la mia felicità [coegit] noftra amicitia, che folle contro, lontana da la noftra ami- 
sforzò [me proheifet ad Pompeiani] ch’io andarti da Pom- ciria[nam]perchc [prxter Hxc] fuor che quelle cofe [qux ] 
peiofquod officium tuum ] che tuo officio [ quod ftudium ] chef commemorali!] 10 raccontai[qux lune urtata , 8 c iliu- 
che rtudio[defoit]mancò ( vel in me abfcntcnt]oucro inucr ftna]chc fono chiare,mamferte, aperte, che fi fanno[habco] 
lb di «ne ne la mia aflenza [vel] oucroj[ià meos prxfentes ] io ho[mulca oculciorajmolce cofe occulte, fegretc[qux]che 


inucrlo 1 miei prefenti ? cioè tu non fei mancato , nc a me 
ite a* mici, tu hai fatto tutto quello, che tu hai potuto [qu£] 
<hi[omncs mei] tutti 1 miei [ludicaucrunt] hanno trouato, 
orouato[amiciorem] piu amici [te] di tc, che tu fei [Se mi- 
ni] & a mc[ct libi] & a loro ? quali dice ntlfono, che fu piu 
amico a me,& a loro di qucllo,chc fri tu ['veni ] io fono ve- 
«tu(o[Brundulium]a Bnndi(i[puta%nc]pcnfi tu[me oblitunt] 
ch’io mi fii fdmtcnticato'qua 1 eie ritace] con che nreilezza, 
quanto prefto[ad me Tarcnto aduolamjtu venirti volando 
da me a Tarcnto, laqual circi e nc la CaJabria,dctta da Tara 
figliuolo di Nettuno , dipoi e fiata aeueluuta da’ Lacotn , 
cheandorito là cficndo lor capitano Paliamo , e fcacior no 
quelli,chc la habiiauano, c fe ne fecero padroni, comedice 
Giurtino nel terzo libro [ve pniuum audicris ? Icilicer , me 
Taranti crte]fobtto,chc tu intenderti, ch’io crv in Tarcnto } 
[ qux tuafocrit a tic Ilio ] quale fu la tua conucrlatione a- 
«orcuolc meco [oxauoje qual amorcuole tuo parlare me- 


[vixjappcna [verbi* excqui poflum ] io pollo efprimer con 
parole [ omnia tua ] tutte le cole tue [ me dclc‘t int] mi di- 
lettano [maxime] fopra ilxurto, prinripalmcmercura] par- 
te [maxima fide* in amicitia ] la tua grapdisfima fede mi di- 
letta ne ramicitia[conliliuin]il tuo configlio [ grauita* ] 
la tua grauiti [con (lancia] la tua conftan/à[rumÌparte pe- 
po*] la tua dolcezza de* collumi,c di parole [humaniras] 
tua cortclia [ litcrx] c le tue letrare [quaproprrr]pcr laqual 
cofa, però [nunc] ora[ rrdeo ] io riconto [ ad qucrclam I a 
la tua querela, a ragionare , trattare de la tua que-cla 
[figo] io [prunum non credidi] primieramente non credetti 
[ te ] che tu [ fuflfragium cubile in illa lege ] hauesfi dato il 
voto in quella legge, che m hauesfi approuato, lodato quel *• 
la legge [deinde] dipoi.[fi] fe [credidiflem] io hauesfi credu- 
to quello [ nunouam exirtimarem] mai io penfèrcir te fe-, 
cirti: id ] che tu nauesfi fatto quello [ fincaliqua iurta cau- 
li ] fenza alcuaa giuda cauli [digmtas tua ] la tua di- 
gnità 


LIBRO 

gnità[facit]fa [vcanimaducrtatur]che fi confidcri[quidquid 
taciasjciò, che tu fai [autem]ma [malcuolentia hominum] 
la maleuolcn/a de gli huominifa [vt] che [non nulla pro- 
fcricur duriusjalcunecofe fi dichino peggio di quello [qui] 
che [a te fato fune] tu le hai fatte [li tu non audis ca] le tu 
non incendi quelle cofc[nefcio]io non fi> [quid dicam] che 
dire[equidé]inuero[(ì qui do] 
fc qualche volta[audio]io in- 
tendo qualcofa, che di te fi di 
ce [ram defendo] io ti difendo 
Unto [quàm] quanto [dio] io 
i lolere defe 


fo[me lolere dcfendi]ch'io fo- 
glio elfcredifefo da ce[contra 
iniquos meos] da' miei nemici 
[afit]ma [defenfio duplex eli] 
Strtt di ai la difenlione è di due forci[alia 
fifa moki* funt]alcrecqfe fono, che fi di- 
ce,che tu hai fatte [ qux] che 
[liquido] deliramente [folcarn 

( negare] logliono negare, dire, 
che tu non le hai fatte [ ve de 
ilio ipfo furtragio] come di que 
ilo furtragio.cioè, che dico, che 
tu non haiapprobatojconfen- 
dto,dato il voto , dato fauore 
ala leggc[alia.i.funt] altre co 
fe fono [qux defendam]che io 
difienderò,dirò,mollrciò[a te 
fieri] che fono fatte da te[pie. 
Se humane] piamente : perche 
tu hai fatto il debito , fortino 
tuo, & humanirtimamente ; 
pche tu ti fei portato da huo- 
mo[vt]comc [de curatione lu 
dorum]de la cura de' giuochi, 
Brunii* ojficij de le felle, de gli fpcttacoli,de 
fr bum jr.i- la qual cura Mario ha fatto 
mcnt!one,ha ragionato ne la 
lettera di lopra [ fed] ma [tc 
hominem dodirtimum nó di- 
git] tu, chefeidottiflimo fai 
[fi Cxfar rex fuerit ] quando 
Cefarc fia llaro re, concerto , 
dato, che Cefarc fia fiato re 
[quod mihi quidem videturjil 
che mi pare, che fia fiato re 
[ difputari porte ] che fi porta 
difputarc [ in vcraqj partem ] 
ne runa, e ne l’altra parte [de 
tuo ofticio] del tuo orticio : 
cioè, che tu puoi efler lodato , 
e biafimarojVel in ei]ouer in 
quella parte r qua]chc [ vti fo- 
lco ] io foglio adoperare [lau- 
dami! elle fide, & numanitatc 
tua] bifogna lodare la tua fe- 
de, e cortei. a[qui] quello è,per 
che bifogna lodare la fui Im- 
manità, cioè Matto [qui]chc , 
ilqual tu [ctiij ancora [amas] 
ami[anncum morruùjl'amico 
morto [ vel in eam 1 ouero in 
ircmfawU quella parce[qua]chc[nónul- 
& Lfrt* 2] •lcum[vtuntur]vfano [li- 
lorà. bertatem]qucfio è quello, che 
alcuni fanno [ libcrtatem pa- 
rrucche la libertà de la patria 
[anteponcndà vitx amici] fuf 
fe da anteporre , s’antcponcf- 
fe a la vita de l'amico . cioè , 
che bilòjgna far piu conto de 
la liberta de la patria , che de 
l'amico [ vtinam] dio volerte 
[ me* difputanones.] che le 
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tétit ex per- 
le indicare . 
Tenere pel 
piu ingrato 
& dtfctrttft 
, che 


mie difputationi[ad te delat{] 
ti fortéto riferite [ex bis fermonibus]di quelli parlari di fo- 
pra [vero] ma [fila duo] quelle due cofc [qux] chc[maxima 
fune cuarù laudum ] che giouano piu di tutte laltre cofe a le 
tue lodi [quia commemorai} chi le racconta [ aut libcnuus] 


lege,primum non trcdiiliideindcji credidiffem nunqua 
id fine alluna iufia auffa extjiimtrré te fcciffejignitas 
tua fant, ut animaduertatur,quidquidfatias;maleuo- 
lentia aìit hommum,ut non nulla dhrms,quàm 4 te far 
(la fini ,proferantur.ea fi tu non audis ;quid dicamjic- 
/ cio;equsdéJì quando audio, t am defendo, quàm me feto 
4 te edera iniquo; meos folere defendi, *dcfcn fio aìit ed 
duplex alia funi, qup liquido negare foleà,ut de ijlo ipfo 
fuffragio:alu,qux defendà 4 te pie fieri, et humane,ut 
de curatione ludorum.fed te,bommum do(h/simum,nò 
H'tJì Ctftr rex fuerit, quod mihi quidem wdetur,in 
Utranq; partem de tuo officio dijfutari poffe: vel m ci, 
qua ego un folco, laudandam effe fidem,& humanitate 
tinnì, qui amuùit monuum diligay.ucl in ca,qua non 
nulli ut untar, lìber totem patria ulta amici anteponen 
dam.ex hisfermombus utmieffent delata ad te difpu 
tationes mea.tllaueroduo,qua maxima flint laudum 
tuarum,quis aut libentius, quàm ego,cómemorat, aut 
fapius ; te & nonfufcipienà belli ciuihsgrauifìtmum 
audoré fuifjc,& moderando uiRoriatm quo qui mihi 
non affennmur finueni nemmem . quare babeo granì 
Trcbanojamiliari noflro, qui mila dedit cauffam ha- 
rum hterarum.qmbus nifi credidcris;*mc omnis offici) 
& humanitatis expertem indicane. quo nec msbigra- 
umsquidqudm potefl effe, nec 4 teahenius. Vale, 

a k G v m tn.ro. 

Mignon Efindo fiale M mio cittadino Romano moli' di, 

ni in gran grati, apprtfi Ctfart, & hamnde polmo affidi ftmpr t , 
fognai Ctf. por la f ranfia, o dipoi in Roma non fi [tardando do he- 
nafoij neonati, no tfindo ingrato,,! i fondo fiato ammalialo Cof, 
ptr qnofio mofirii doloro afa, . coloro, eh, l'hamnano ammalali 
fifeUgnauano, o in facci, nano a Mata, che egli piangala mori, 
d* Ctfart ttchoji doUtoa,cht la np.fitfi Idmcata dalla tirannide, 

• t" ù minaeaanano , paro in fu fi, lami mofira,ch'egli 
ha amato pia pretto la canard, a,ch, la gnerra cimlo,m ch'egli la 
ftgmuCtf. perche fi ,adtgrafi,ch, la rrp.fitfiepprtfa , ma,acciì 
cht tgli non mxncxfft * loffie* de l'micitU , e ducgUn* lecito 
pianga ; collii, dolanole egli ha impetrata la folata di oanti citta- 
dtni,& accnfa la fnprrha d, alerò, eh, mrrtbUno, ch'ali fi par- 
tifi da f officio de\ 'nrner.ua, del qual officio tgli dico, che non fi par 
tiriiMp or minaccio, no ptr fi o ttan ti , d-peifi jenfa pachi , gl era 
accufatOfCh'iglt homo hanuo caria degimln, eh’erano fiato fa, ti 
in onoro di Ctfart. S'ilimamtnt, da,, citigli omeri liand, io ami 
tempo dilla rito fna,eh, tgli nfia.M a,f, ni gh fari Ucùe, ch'ufi 
fila in ,filt,/tc,,eh',gl,fiara in Roma,& amai ftmpr, la rtp. 

C MATlvS M, CICERONI S. D. 

M utgni uoluptatfex tuie Inerti c (pi, quid fluì 
fperaram,atq ; optarì, baierete de me opimo 
t,em cognoui.de qua et fi nò dubttabam ;th, quia maxt- 
mi teSlimabxm, ut incorruptamanerct,laborabì.con- 
fi ius aut mihi eram.nihtl ad me commif]umefjc, quod 
boni cutufquom offenderei animu,eo mmus crcdcbam , 
plurimis.jtq; optimi s arttbus ornato tibttemerequtd- 
qndrn perfuaderip otuiffe, prteferttm in qué mc.t pro- 
pesa, & perpetua fmf]ht,atq; effet beneuolentu.quod 


V N D E C I M O. 

o piu volentieri [aut fepius]o piu Ipeflo [qui ego]che io [te) 
quelle fimo le due colqWlchc tu [non fuiflè authorem gra* 
uiflimum] non fei fiato perfuaforc [fufcipiendi belli ciufiis] 
di prender la guerra ciuue[& modcrand^vitori*?]echem 
non fei fiato perfualo di moderare la vittoria } [in quo] oc 
la qual cora[ncminé inuenijio non ho trouato alcuno[qui] 
chc[mihi non adenti reni r]oó 
mi afientirté, che non fufl*c del 
parer, ch'io.cioc tutti qlli, cht 
io bo trouato, rutti hino len- 
tito qucllo,che io[Quare]pe- 
rò [habeo gratiam 7 .ebano ] 


io nngratio , fono obligatoa 
Trcbatio [ familiari nofiro] 
podio intnnfico [qui ] che 
[mihidcdic caufamj mi dette 
caufa, cagione [harii liccrarù] 
di queite lettere, chefccc,ch’io 
ti ho fcritto ; perche mi rifed 
la tua querela [ quibus ] a le 
Quali lettere [ nifi crtdidcr»] 
fetu non crederai, cioè, (è tu 
non accetterai la mia feuià 
[indicar» me] cu mi giuiichc* 
rai[cxpercé orno» otficii]pri- 
uod’ogni officio [& humani- 
tatis ] c d’ogni cortefia . cioè 
tu mi giudicherai doride, C 
villano [quo] de laqual cofa 
[quicquamjcofa alcuna[mihi 
potei! erte] mi può eflère [ nec 
grauiuslnc piu graue,piu mo- 
Jefia, che mi dia piu affanno 
[nec] ne [a te alienius ] piu a- 
Ùena, lontana da te, cioè , che 
manco ti s’appartenga. Vale. 

ESPOSITIONE, 

C Oepi magnani volupta 
tcm]io ho hauuto gnu 
piacere [ex tuis littris] 
de le tue lcttcre[quòtl] perche 
[ cognomi io ho cognodiuto 
[ tede me habere ] che tu hai 
di me[opinioncm] l’openionc 
[ quam fpcraram J che io ha- 
ueuo fpcrato[& optari } & io 
haueuo defiderato [de qua] de 
laqual openionc[ctiì]bcnchc 
[ non dubitabam ] io non dn- 
biuuo . cioè de laqual benché 
io ero certo,che fapeuo, che el- 
la era buona [tn] nondimeno 
[quia] perche [ maximi xfti- 
mabi] io fxceuo grandifiìmo 
conro [vt] che [incorrupia 
maneret]elfa fiefle intera, che 
tu non la viriafli, mutasli, ma 
chetulaccnesfiferma, inabi- 
le l’opcmonc tua di mc[labo- 
rabi]io ne haueuo anfiecà fa- 
ftidio [auté]ma [condius mi- 
hi crani] io ero conl'apcuoledi 
me, fapeuo [mhil a me córaif- 
fum elle ] ch’io non ho fitto 
cofa alcuna[quod]che[oficndc 
ret]ortendelfe[animù cuiufqui 
boni ] l’animo di nelfun buo- 
no, che ingiuriaflc ncfìun huo 
no [co mmus credebà] tanto 
mico io credeuo[tibi pfuadc- 
ri pofic]che ti fi porcile perfua 
dere, dar a credere [quicquil 
cofa alcuna[temere] pazximc 
te [ornato opeimis acqi pluri 


_ , r A mis arcibusl che di dotto in 

tutte le co le, e cofiumato[pr^fertipi]fpecja1mence[m quem] 
inuerfo, il qual cu £ raea beneuolentu 1 il mio amore [ pro- 
*o- n ì S? r Pf tua dii fleti e flend o fiato inclinato [ atquc 
ciletj & eflendo ancora indotto [quodj fiche [quando] pai 
: cb« 
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DELLE LETTERE 

chelTcìo e flè;] io Co , che egli èf vt volui]cotnc io ho voluto 
(refpondebojio refpondero[crimmibus]a le calumnic[qui- 
buOa le quali i tu rcflitiftì lxpe]ru hai rifpoflo fpe Ilo, fatto 
teli (lenza [ prò me] a (cambio mio[tua (insulari bonnatc] 
per la eoa bontà Gngulartf & amicitia noftra]e per la nofira 
amici tu[vt par eratjcom era colà giufia[enim] perche [no 
ta mihi (unt ] furile ingiurie 
mi Tono note,mimfefte,chia- 
te,io le fo.perche i mici amici 
me l’hanno dette, e principale 
méte T rebatio[qax]che[poft 
morte Cxfaris] doppo la mor 
te di Cefare[cóttilcrim]mi fo 
do Ilare fatte da’ miei auuerfa 
zìi, che mi vogliono ma!e:e eli 
voleuano male : perche egli , 
cioè Matio fcguitò Cef [ Vi- 
tto mihi dantj quelli che mi 
vogliono male, mi bialìnuno 


FAMtLl ARrL 


M* 


[igitur ] aduuchc[poflum]io pofl'o[qui ] che[voluerim]ho 
voluto[omn« incolume! , ideft effe ] che tutti fiano fam,c 
faluif non indignarijnon (degnarmi, non lamencarmifcum 
peniflc]chc colui (ia morte [a ouo]dalquale[ii impecrarutn 
cft?] k* impetrai , oetenci quello ? quali dica, io non pollo 
far di non mi (degnare > ho ragione a farlo[prxfcrtim Jfpc- 
ciaimente [ cum iidcm homi* 
nes illf fuerinc & inuidur , & iJW}* 
cxiciojcflcndo fiato cauli qllt : T»t 

medefimi, che Celare fu odia .» >vv 
to,e rounutof inquiùc]coloro 
dicono[ergo]quelloe quelloy 
che coloro dicono[ergo]adun k pri#«w •- 
che[plederu]cu Girai caftiea , kmtkmtfiu 
to,punito[quando poiché [a u t*gl* da gl» 


quando ,vt volutjho effe;re(pondebo cr inumo us t qm- 
bus Vt prò me,vt par eroe , tua / Iugulari bonitasc ,£T 
amnitia no fi r a Cape re flit ifh. nota cium rnibi fumana 
in me pofl Cxfaris mor (cm contulcrmt . * y ino mihi 
danr^ g> morti bornia is neceffarij grauiter fero , aiq; 
eumene ititi XI tperijffe uidtgnor. aiunt enirn patrtam 
animine pruponendà effe : per inde oc fi latti vuermt % 
obiti eius reip.fuiffe vtiti.fed non agam aflure.fateor 
me ad ijlum gradi fapicntia nò pcrucniffc. neq; emm. 
C a farei» m diffenfionc ciudi fum fecutunfcd aimcum , 


dai]tu hai ardimcnto[impro- « 
bxrc]di dir male, di biaiimare 
[no llrù fadumjilnoftro facto 
[ò fuperbiam irtaudicarajò fu 


trftnj. 


O ] perchc[grauiter fero] ho c M perbia non mai ydica , llraor- 

per male,mi duole[morté] de quanqua re oftcndcbarjamcn no deferunneq ; bcllum dumia , fuor di natura^** 
la morte liominu ncccflaru ] /'■«■/• <tu^ <li/T#»/ìniti< nfnli ,m • ì» (ti-mAr* olAnttìi *a <1 

ina pe: " 

Cefar 


di Celare [ acqi]e[ indignor] 
perche io m» dolgo, o mi ptur 
bo[eù periifle ] che lia morto 
colui [que] che [dilexi]m amai 
[enirn j perchefaiuntjdicono 
[patrii]che la pitru[ prxpo- 
nendà eflè]fi debbe metter in- 
nanzi [ amici tiar]a l’amicitia, 
cioè,che fi debbe far piu per la 
p»tria,chc per l’amico [nerin. 
de ac li]come fe[vicerit Jegli- 
no habbino cóuinto, prouato 
con le lor ragioni [cius obiti] 
che la Tua morte,cioè di Cefa 
re[fui(Te 1 lia (lata [vtilé]vtile 
[rètp.]a la repu.cioè che clTcn 
do morto Cef.la repu.di qfto 
haueflfe hauuto vtile[fed ] ma 
[no agam allure] io nò parie* 
rò focalmente , allutamcntc 
[fatcor]io confefl’o[rac]che io 
[non perueniffe] nò fono arri 


vnquà aiuti , aut etiarn cauffam differì fiorili probaui; 
quam et là nafientem e x tinga r , fannie llndui.it aq; t in 
vittoria borni » is neceffarij , neq ; borioni , neq; pecu- 
nid dulccdine fitm captus . quibus prxmws rctiquijni- 
nus apud cum,quàm c^o,c« poffem , immoderatc fune 
abufi . atq ; enarri rei familiari s mcajege Cafoni di- 
minuì j cslicuiui beneficio pleriq qui Cafaru morte 
Utaniur, reman feriti in cmtiate.auibus vittii vt par. 
ceree ur t aque, ac prò mea falute ,laboram. poffum igi - 
tur,qHi ormiti voluenm incollanti jum^à quo id im- 
petrati eflipertj ffe nò indignar ihum prafi rum ijdem 
Ixrmmes dii & inuidne , & exitto [aerine. *plettcris 
ergOyinq umili; quando fattimi nofirum nnprobarc au 
dei. 6 fuperbiam inauditam , alioi m far more glorian, 
alifi ne dolere quidem impune licere M bxc eciam fer- 
mi femper libera f ucr urie .,nmcrtnt fonder ent , dole- 
tene fio poemi >quàm atierius,arbuno. qua nuncifti , 
vt quidem (tittttane , tibertatis auttores metu nobis 
extorquere canone ur.fed nihd agame, nulliui vnquà 




infacinore gloriali] che ad ai 
cum e lecito gloriarli di que* 

Ha triHicia,cioé,d’baucrcam 
auzzato Cefarefaliis nc do- 
lere quidé hcere]é,ad altri nó 
e lecito pure dolerfcneQimpia * ,ac " 
nejfcnza pendenza cflèr pu- 
niti, come t Mario, ebe non fi 
poteua lamentate de la mor<> 
te di Cefare[at] rat [ etiim] 
ancora[hxc]uuc!le cofc[fem- 
pcr]fcinprc(Tucrunt]foiio Ha 
te[hbera]libere[ferui*]a (cr- 
ui,doé,cbe i lènti l’hanno po 
tute fare a lot piacere e narra U 

che cofe lòno quelle die non f“*<U tLtt 
fono Hate proibite puregfer '****• 
ui,non chea’ ltbcri[dolercnt] 
fi dolc(Tcro[potiusJ piu predo 
[ fuo arbitrio ] a loro polla 
r qua in alterius ] che d’altri , 
ooe quando vogUano rido- 
no,c piangcno, e non quando 
altri vuole, vuole dire Matto, 


fiato [àd iHù gradii fapientix] pera uh terronbus ab officio ,aut qb hurnamtate defei- che egli è in peggiore fiato! 
a quello grado di fapienza, di ftam* AI emm bone [ì am morte fugien f r , u * : pe^hc egli non- li Vimtc/o» 


«merito gra 

cofioro, che dicono, che fi deb ^ r ^ euam a »Mtcndam putakl 

bc preporre la patria al amici tJ r r rr r 

tia[cnim]pcrche[ncq; fum fé f»cccnfent , fi li opto , Jt famceJteos fu 
cutmjnc io feguitai [Cxfaré] pio emm C affarti morte omnibus effe acerbam • at de- 
Cefare [ in diflenlione ciuili] 

oc la guerra ciui!e[fed ] ma[tamcn]nondimcno[non dclè- 
nu ] non lafciai^ió abbandonai[am»cù]ramico[quanqui] 
benché [offendebar rc]io ero olfefo in fatti[ncq; vnquà ] ne 
mai [probaui] io laudai[bellum ciuilc] la guerra ciuilc[aut 
]oc ancora[cauGim]lacaufa[diircnfiom$] de la dilcor- 


Ved auid nubi P u ^ * oìctc dc ,a raorte dl Cc “ * n Vj**k 
r 2 a > rarc Ls^] le quali cofcr.llt M der t fg* 
Jui fatti f c«- bertatis anelo re* 1 cotefii di- U «w. 


dufqua]che[nafccntc]nafccua,vcniuafu,crefceua[fumme 
Audui]uridtihmaméte m’affaticai, ingegnai[extingui]che 
ella fune fpenta,cioè lacaufa de la guerra, & è vna meafo* 
« dal fuoco : perche, come quido fi fpenge il fuoco non n’è 
piu , coli quido lì fcancella la dilcordu non li contende piu 
[itaq;] però, per laqual cofa dettj di fopra[in vigoria homi 
nit necclìarn] ne la vittoria che hebbe quella pcrlbna a me 
amica, cioè Ccfarc[ncqi fum captu*]io nó fuipjefo[dulce- 
dinc]Ja la 4k»tce7za [ ncq; honorit]ne d*onorc[neqi pccu- 


oix ]nedìdan3rifquibu5pr^miis]iqualiprcmii[rel!qui]gli fuccenfcnt ] s’adirano eglino meco[l 
altri [cu p^H'cnt rainus apud rù]hauendo manco d'auc tonta qurfio[vt]che[ eos pomiteatjloro fi penttno[fui fadit] dì 


bertatis aufìores ] cotefii di- U n 
fenfori de la libertine quidà m txr Cm 
diftitant ] come certi dicono tu 
di continuo[conantur]fi sforzano [extorquere nobis] tor- 
cerle, cioè ci proibirono, che noi non le facciamo, cioè, che 
non polfiamo piangere^ ridere, quando noi voglumo[fcdj 
ma[mhil aguntj] non fanno cofa alcuna[vnqui defcifcam j 
mai io mi partirò [ab officio ] da fate il debito imo[aut ab , 
humanuatejò da l’humaniti [terronbus] per fpaucnn, pau 
re che mi licn fatte , cioè io non mancherò del debito mio 
ne ccficrò d'eflere cortelc per fpauenci , che nu fien fatti , 

[nullius pcriculijd'alcuno pericolo, cioè, Tempre farò l'offi- 
cio nuo,& vfcrò la mia cortefia,fi bene mi uunacciall'erodi 
farmi morire[enim]perche[nunquà]mai[putaui]iopeafa| 

S honcfiam mortem J che vna onefia morte [tugicndamjli 
outfl’c fuggirc[fxpe eciamjma fpclfo pcofai[appr tendam] * 

che ella fi douelle dcfidcrarc[(èd Jma [ quid ] perche [ miht 
‘fi id optojs'io delidcro 


quello , che eglino hanno fatco ? cioèd'hauere ammazzato 

Cef ' ‘ “ ‘ -- --- 


apprcfl'o di Cefare[iiua egojche io[immodcrate funt abufi] 

hanno vfati immodeiacamétCjCioì^de’ quali premii gli altri Cefart[enunjptrchc[cupio]io dcfidcro[mortcn> Cxlàris] 
fi fono fcruiti immodt ntaméte[atq, etù]& ancoraf rcs fa che la morte di Cefare[efl’c acerbam] lia acerba [omnibus J 
miliari; mea] le mie robe di cafa.lc mie faculrà,beni (labili a tutti, che ogniuno iene dolga[at]fa vna obicttione[at]ma 
[lege Cxfaris]per la legge di Cefare[diminuta eli] c fiata [debeo ] io dcbbo[ velie làiuam temp.j defiderare la lalute 
danneggiata,diminuita[cuiusbcncficio]p beneficio del qua de la republica[prn ciuili parte J per l’obligo, che io le ho 
Jcfplc: iqi]la maggiore parte di quclU[qui]chc[lxtitur]fi per cllèrc cittadino [ id ] rifponde a l’obictuone mofiran- 
railcgrano[mo.te Cxfa:i>]dcla morte di Ccf.[remifcrùt] do , che egli la defidcra falua dicendo, che , fc i Tuoi por- 


(bno rcmafii[m c:mutc]nc lacitcà[laboraui]io m'afiacicai 
[xquc,ac prò mea falutcjtanto, quito per la mia faluzc[vc 
patcerctut ciuibus riètis ] che lì ^donailc a i cittadini vinti 


tameou , & il refio de la Iperanza non ne fanno fede lèn- 
za, che dica nulla egli,non vuole, che fu creduto a le fuc pa 
rple[idj quello , cioè la falucc de la repu.[nifi, 6t ante aCU 

vita 


I V « W ^ 


V N D E C I M O. 


* Confa* U 
l*r^c oiitt- 

thm. 


9 Confuta U 
quarta ahi et 


Vjì»S’.* 


Tiéa] Tei portamenti miei per lo rctn^rpaflicofa: neliqua ma Pperan?a[fit digniflimo Cefare] e che è digniflimo di 
foes}& il reftantede la fpcranaa nmaftatmf probat] non ne <3iniio Celare . cinèdi eflèr fuo figliuolo adottiuo [ etiam] 
fa fedef me tacente] lènza, che !odidiiio[n»eciiperr]che ancora [Par pe ] fpelìò[vcni domun> Anconiicot ] io andata 
io lo dclidcro . cioè, che la republfca fia Palai [non portolo] cafa di Antonio confule[caufa Palutandil per (aiutarlo [ ad 
io non voglio[vincerc]conomcerio, prouarlofdic<ndo]di- <]ucm}alc]naie[reperies]ni trouerai[ frequente*, vcncicaliè^ 
tendo con pai ole [Quare] però, per làcjuil colà detta di Po- id crt]che molti andauano lpcfl*o[qui]che [ cxilhmabanc] 
p»a[te rogo] io ti pricgo[ma- penPauano[meparù amantem 

»rcminmoJon.lconlimag beoprocmUiparteremp.veUtfalitam.* iiqmdemme patri* efltjduò 'uniffi po» 

eiote ttwantia, che ha poflibi ‘ „ ...r. JL. a ^ / *„*.-*- la patria [ roga ndi] dice la cali 

k. «io^ quitoiopoflo{vc]cbe cu P" f <’4< & aria v,ta, cr rei, qua me a fpes.ta fa ' h L e a 5 nJlu J lno colw 
[duca.] tu P«n(i[rem] la coll centc ,me probat : dicendo vincere non pofiulo . quare da Amonio[nuidé]inucro[n> 
fpotlorcm omione]nieglior» maioremm modum lenito; vt rem potiorem oralhne gandi aliquid 1 per pregarlo di 

« ,e P? r0 1 lrì 0 ' ,c hc ,u . P tn ' ; ‘ ducas.‘mibiq;,fi fenris expedrre rcBc fieri, ere dai nul- qu Jco,i l lut Wwftrendi «a 
che lo babbi fatto meglio,che . - 1 . r , ir ^ Palo per torgli mi al colà [(sdì 

10 n6 teot<p>[fi fenm] fc ,u lnm cum improbi s effe poffe.an, quod Udo „ igantu] <l.cW 

hai open ione [ reftefierij che lefcens pr afilli , cum etiam errare cum excufationc fur-rione , foperbia [ cft h« ] 

11 fat bcncfcipedircjmi (la vii poffem ; id nuc,Mate precipitata, comntem.ac me ipfe è quella [ quod ] che [ Cxfa] 

lc[efcdiil<rcdi[m.hi cum im rtttXam?nonfactam,ntq;,amdd,{l>liceat .torniti™, Ccfarc[tmoq mcerpcllautt] 
probis nullam comunione cfl e . . - A , . . A'J. . ir . . . mai ha protbuo,victato[quin 

poflè) ch’io non portò hiuere p r ^ crt J l< ^ quód he imitili nubi comunfftffimt , ac viri jj s vtcrcr ] c hc io nó praticarti 
nefiuna prattca.nefTuno com- etmplifjtmi doleo gratuiti cafum . quod fi ahter effettt [quibus vdlcm]con chi io ?o 
mertio co’ carnui, trilli, feele- animatiti ; nunqua,quod facerem,negarem ;nt&in lefli[arq; eui]& ancoraci*.». 

nus cxtfiimarcr. ludos.qucs C a firn vittoria f arc [ no o amabac]oon annui 
Cafar adolefcens ferir >c urani. id ad prillatimi offi- [eos ] coloro[qoi ] chef nubi 
ctu,non ad lìat uri reip.peitinebat quod r amen miniti s amicò eripueiSc]m’binnoam 

&kommn amie, firn,, memone.acbononbu, pr; fiate 

excofaioijicrchc fidiccua egli tua mori hi debut-.v opti»,* fictadolefecU.ac dvntfii rI ]ò s(o r 7 .inodiùre [ nc JiU- 
i giouane(nuiv<?!ora[id]q«c- moCtfim petenti negare nò pomi . yeni etlà eonfuhs gi]ch'io uà amifquos velini?] 
fto medclimofietatc precipua ji n tonu [ape domimi falmandi caiiffaiai /lue, qui me 
Tl C 3 aibtaT.' ’mora^facle patria amantem ejCeexiflm,anr,r,^i,nuM 

[me ipPe retexam ?]e debbo io aliqkid.aut auftrendi cauffj frequetes vaintiìfje repc 
ri farai i?& è vna metafora pi- rie 5 . S ed, qua bxc efi arrogai! iu,quf)d Gxftr rifmtpta. 

mrerpcUatiu t qHm,qiiibu5 velia » , atqt etià qnoupfe 
non dihgebat ,f amen ijs vtcrer ; eos, qui nubi amk um 
cripucrùt, carpendo me, efficere conari fie>quoi velini > 
diligavi tfed non vercor, ne aut me a vira mode [ita pa 
rum valiturj. ftt in pofìcrum conira fatfos rumare s % 
aut etiam qs,qui me no amant prnpter mèam m Cxfd 
rem con(ìantid y non malint mei qua fm ftmiles amicos 


rati[an] dimmifquod prilli- 
ti] quello , che io feci [adole 
feens] quando io ero giouane 
[cum etiam errare portelo] po 
tendo io ancora errare, fallare 
[cum excuPationel con cfcuPa 
tionc* cioè v s'iofallauo io ero 


eliaca da la tcla:t>erche quido 
la cela è fatta , ch’ella Ha ma- 
le, ella (i disfa, e però dice deb- 
bo io rifarmi . cioè far altri* 
mcti di quello , che io faceoo» 
quando iocrogiouanc[nófi. 
csam]io non lo farò[neq;]ne 
[cómittam quod diPpliceat ] 
farò,cómctrerò colà , che di< 


9 QutJl* rr. 

eMiUtra, 



Pum]dcl gtaue calo [ hominis 
mihi cóiun^irtimijd'unomio 


quelli, che io voglio? cioc.chc 
coloro fi sfonr ino di fare,ch'io 
arai quclli,chc vogliono loro? 
ilchc CcParc non taccua[fcd] 
ma[nó vcrcor] io non dubito 
[ne]che nó. r aut]oucro [ mea 
modcrtù ] la mia modella 
[tnex viti] de la mia ruafva 
firara fic parum]habbu a vale 
repoco[ in porterà]^ loauue 
nire [contri fallii* rumore*] 
córra i fallì rumori[aut]ouerq 
[ctii3ancota[ii] collorq[qiri 
me nó amantjche no mi anu 
nofproptcr mei Cxlàri* eoa 
Aantia ] per la conllanaa mìa 
inuerPo CePare,chc iu Peno Ila 
to collante in amar Cetile, 
che lemprc l’ho Peguitato[nó 


amicirtìmo[ac]cryiri ampliflìmi]d*uno elariffimo, magni- malint]nó vogliono piu preftqfhaberc amico»] kaucrc ami 
fico,preclaro.ci9CePare[Quòd fi]ma Pcfalitcr efl’emani- ci£fimilcs] finirti [i ‘ * " 


matus]io haucITi altro animo, che io facefl'c.cioèapertamen 
te io direi quelIo t che io facefli [ ne exirtimarer]accioche io 
non furti tcnuto[in peccando] nel peccare, nel far male[im- 
probus ] cattiuo, audace, nel far male [ fic timidusjc timido 
£indilTiinulando]in fingere, oucro fingendo di non vedere 
[At]fa vna obictcione[ Ac]Ria[ctirauijio hebbi cura, fui tò 
prartantc[ludos]a > giuochi[quos]che [ CiPar a JolcPcen*] 
ìlgiouane Ottauiano[lccit]fece[viflorii Cxlàrislin onore 
«le la vittoria di Celare Può padre , ne* quali giuochi fi dice, 
che inuerPo omo giorno apparue vna ftella, che fi crede- 
ua,che l’anima diCePare Iurte andata in cielo, de la qual di 


ili [mci]a* mici [q]chc[Pui]a* Puoi. limili ami- 
ci a quelli di Matto fono quelli,che fono collanti, che in mo 
do alcuno non fi pollono partire da Tothcio de ratniciria , il 
che fa Mario, c però fono q Ili cali Può fimrti.fimiii a colloro 
Tono q!!i,che bino penfato,che nó fi debba amare in modo 
alcuno l’amico morto, e che non fi debba ricordare di lui, e 
eoftoro vogliono, che Mario nó ami, ne li ricordi di Ccfàre 
Può amico, che fu animar/.ato[quidé]inucro,pcr dio[!i opta 
ta]fc i miei delìdcrii[mihi cótingct]mi Pucccdcranno,come 
io dcfidcrofquod rehquù cft vitq mcx]quello tepo de la via 
mia, che mi rcfta[dcgi]io lo faròfm otio ] in pacc[K.hodi] 
in Rodi, delquale c ftato detto nel quarto libro ne la lerte- 
<e Virgilio.Ecce Dionxi proceflitCxParisartrum]Acid]ri ra,che Cicerone ferme a Marcel lo[lincafus aliquis] ma, fc 
folue robic(tionc[At]ma[idj quello . cioè l’hauer cura de* qualche diPgraria[intcrpellarit]far4,ch’io nò potrò Ilare io 
giuochi [non pcrttncbac]non s’apparteneua, nóiinportaua Rodi[ira ero Romx]io Parò in modo in Roina[vt]che[fem 
[ad ftatum reip.] a la rcpublicatnerche egli. cioè Mationon per capii] Pcinprc io defidcrcrò[reèlc fierijche fi faccia bene 
léce nel curare que’ giuochi cola contro la rtpublica [ ad [ago] io rendo[magnas gracias]gridi ringratiaméa[Trebx 
pnuatum ofticium meum , id cft id pertincbat]ma Pappar- tionortro]al nortroTrebatio.cioèio ringrario grandemen* 
teneua quello loia mente a mc[quod ramen munus ] dice, te Trcbatio[g>] perche[apcruit]egli mi ha apcrto.cioc roo- 
ch’egti douea far quelli giuochi per due caufè,che ora egli flro,& e vna metafora . perche quido s’apre vna coPa ell^ fi 
racconta [ tamen] nondimeno [ quod munus ] ilqual ono- raoftra, cefi hauédo Trcbatio aperto l’animo a Mario glie» 
re[dcbui prarftare ] io doucuo fareferiam] ancora [mortui] ne ha mortro[tuù animò erga me limplicc] l’amorc,chc tu 
a lui morto[mcmorix,id cft cauli] per la memona[homi- mi porti fimplice,linccro[atqi amicùjfit a me amico.animo 
ni* amieiflimi] di Giulio Celare mio familiariftimo [ ac doppio per il contrario vuole dire pieno di fraudc,ilche dice 
bonoribus ] c per il grande dcfidcrio , ch’io ho d’onorario Orario. Aut curPus duplicis p mare Vlyxci. Benché fono al 
[negare non porui ] io non potei dir di nò , negare . cioè la coni, che lo dichiarano aitrimcnti[& g»]e perchc[fecit]eg!i 
cura de’ giuochi [adolefccnti ] al giouane,a Ottauiano[pe- ha fatto[debcrè]chc io douefli [ quo magi* iure colere,acq; 
«enti ] che me lo chicdcua [optimi Ppcije che è di buomlli- obPcruarc]tàcopiu riuerire,fic ortcruarc[eum]coUii[qucm J 

ilquale 
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ilqualc[rtmper]rtmpre[lubencer]volcntieri[dilcxiJio amai 
Lbcne vale] Ila ben uno & me diligc]& amami. 


ti fu piu Ciro, piu grato, tu Tacerti piu conrofofficiù meum] 
del mio officio, ii i quello, che io doucuo fare(q]che[ volila 
tas illius.idert Cxfaris] che de la volutiti di CcfTcum puca 

D Vbitanti mihtja me, che dubitauo[dc hoc roto con rrsjpcnfando [ tufi auucirtìmù]che il tuo amicirtimo Celi. 

(ilio profeàionts ] di tutta querta dclibcrationc del [malie aliudj voltile piu pretto ogni altra cola, cioè , che io 
mio an dare 1>] perche fin vtrami; partcmlnc luna, andarti da Pópcio, e però hebbe piu a cuore l’onore di Cic. 

che la fodùfattione di Celare 
[equidcjracconu.CicJ’anjici * jiltatftr 
tU,cheetralui,cOppió[eqvi ga alitjuan 
dcm]iniiero[& aote hoc tem animi i Jim - 

-i tr’ jl r V r ,, frus]& innanzi a quefto tepo, 

fit il pò, mi vcaiuano molte ra atay ovjeruare dcbcremJccit.Benc yale 9 & me dilige, che feguirono quette cofe [ te amicmm ale 
giuncala mente de le quali al * Vi I a:i—na a — r._/n ^ 

ARGVMENTO. 


uno 

espositTóne 

J Vbitanti mihija me, che dubitauo[dc hoc toro con 
filio profecnonu ] di tutta querta dclibcrationc del 
mio andare [^jpercheftn vtranq; partcmjnc l una, 
e ne l'altra parte, cioè , che io 
andarti, e pò andarti L multa ve 



cune mi perfuadcuano a anda 
re, Se alcune a nò andare[qtf] 
ilchcfAtticut n after] il mitro 
Atcico[lcitjfa,cioe che io du- 
bitauof magmi pondus acccf- 
fitjci s'aggiunfc vna gran t'or- 
za, gran potcre[ad tollendain 
dubitationc]a licuar via la du 
bitatione.c loe a far, ch'io non 
dubitarti piu, cioè, che io mi ri 
4blacffì{.iudiciù j dice quello, 
che ha hauuto gran forza[m • 
dicium tuù] il tuo giudicio[8c 
conbliù]& il tuo còligliOjchc 
mi bai dato , perche Cic.rt n- 
foluc per locóiiglio d'Oppto, 
però egli fogguigne[nam]per 
chef de fcriplitli aperte ] e tu 
hai fcritto liberaioétc,apc rta- 
niente[quid cibi viderctur] 
quello, che ci pare, la tua ope- 
tuonc[& Atucus]c Acticojad 
me pcrculic] mi riferì [tuù (er- 
ri onc] il tuo parlare , quello. 


T>tÀitaui,&e.'\ Doutndo andar t Cicerone legato m Greci*) co- 
me h4&fr*mo detto nel armamento da la prona lattea del decime li. 
e dubitando fe ri donnea andare y t non (dimando confi gito à Oppto, 
Uguale per lettere ,e per imbaviate di ittico gl* dijft la fua opt- 
inone in modOfCht Cicerone perno di deuer pigliare il fuo configli o, 
ilche in cjnejìa Ut ter a confi j[a , e racconta a Oppio rn altro confi - 
glio,che già gli fio dato da lui . ri imamente lo pnega t cbt egli fio 
cojlantt in amarlo 9 ec ho le difenda. 

M. CICERO M. OPPIO S. 

D ubitatiti mihi,<]iiodfcit <4 incus nofler, de hoc 


* fiiijfcmpre io ho giu< 


tu (ia prudcncirtimof de m ca- 
pando oonfilio ] e nei delibe- 
rare^ in dandoje nel dar co 
Ciglio [fìdem , idett in te lum- 
ini elle] che tu fei fìdclillimo 
fqj]e[maximc lum cxpercus] 
ho prouato bendimi o , fo be* 


loto còfiho proferitomi , quòd in yt ranq; parte 
in mentem multa yeniebàt, magni* pondus acccfjìt ad 
tallendo. dubita: ione mdicium ,eir confiliù tuum. nani 
& aperte ,qiad tibi yidcrctur:& ^Atticus ad 

me fcrtnoné tuum pertulit.fimper iudicaui,m te & m 
capicndo confiho prudenti a fummam effe,& m dando 
fidim;rruxtmeq ; fum cxpcrtusjum mino aulii s belli 
per literas te confuliffem , quid nubi f ac tendi* effe ccn- 
”fudicatof in f cn, > cunc & ne ad Tompemm , an manendu in Italia. 
udennij che * fuafrfti y vt cofulerem dignitari mex . ex quo^uul fen 
tìres,mteUexi:& fum admiratus fidem tua,& in con 
ftlio dando rcligtonem;quòd, cum aliud malie amiafii 
mum tuu putarcs,antiqutus ubi off cium meu , quarn 
iUtus voluntas fuit. cquidcm & ante lx>c tempus te di 
lext:&femper me d te diligi fenft:& cu abej](m,atq; 
in magnis periculis e film, & abfcntetn, & meos prx- 


dilexijei amai [8c femp lenii] r ire. 
e Icmpre io ho cognofciuco. Far mani/t 
mi fono auucdutofmc a tc di- ft 0 p amore 
ligi ] ch'io rio amato da te[& [(biotto, & 
cp abelfem] & eflendo io lon- fincero , che 
tanofatq; crtcm]5t eflendo io alcuno porta 
[in magni* periculujiu gri pe ^ alcuno. 
ricoli. quello tepo c,ò qn era- 
no le guerre ciuili,qn òc.era 
có Pompcio,ò qn egli ei a sbi 
dito[memmi]io mi ricordo[& 
me abfcmé]e che io etò loma 
no[& meo* pr^fentes] e che i 
miei pfentifa tc cultot,& de- 
fenlós clic] Turno ottcrtiarijn- ? {arrateria 
uerici, onorati, c difefi da rc[& 
teftes habrmut]e noi habbia- 
mo tcilimomi oc* ] tutti qlli 
[qui]chc[loléc aninuducrte- 
re hzc ] (ogliono conlidcrare 
qttecolefquà familiariter me 
cù vixeris]quitofamiliarincn 
te tu (ìi villuto meco [poli 
meù rcditum]doppola muri 
tornata ne la patria [ qurtj; 
ego dixeriin] e qlle cofe, ch'io 
babbi dette [& fcnferimje che 
iohabbigiudicaco[& predica * fu 
rim ] & ch’io l'habbi pdicace, il anfiglio > 
dette a ogniuno liberamente che gli die de 
[vero ] nu rfecifti grauilsimù Oppio : & 
iudiciù] cu tacerti vno gridici U loda. 
mogiudicio[de mcafidejde la 
mia fcdc[& de cóftitiaje de la 


_ ■ mu coftanr.af cùpoft Crfar, 

fpcr litcras]pcr lettere[iniuo reditum qaam famtUaritcr mtcu yixerts , quxq, ego n»ci]tu tidcrti tutto ne Ia,mu 
belli ckailis J nel principio de detc& fcnfeTtm y & prxdicarim y omncs y qut folet hoc amicitu[quod tuù iudiciù] il 
li guerra turile [ quid tenie- tmma i uerterejtc j fa habcmus.vrMifimmm -pero in- ? ul1 tuo giudicroCnili cópro- 

^ tri'Cnfaluf'Clfll, cmpofl ^.onoremurdcognu- 

hauefsi a fare [ eundum ne ad mortem Cxfarts totum te ad amicitià meam còtuhjli. 

Pompcium ] *’»o doucuo an- quod tuum ludtctum nifi mea fumma beneuolentia er 
dare da Pompcio[an nuncn- ^ te y ommbusq; merita copro baro y ipfe me hominem 
nonputabo. Tu, mi Oppi,conferuabis amorem tuum , 

(et fi more * magis hoc quidé fcribo , quàm ad te admo 
nenduputem )mcaq; omnia tuebere. qux ttbt ne igno- 
ta effen trittico mandaui.^A me autcm,cum paulum 
ocij nabli erimus ,ybenores literas ex periato. Da ope - 


dum ] o s’io doucuo rtarc [ in 
Italia] neritaliaffuafitti] tu 
mi pcrfuadettifvtjche [ con- 
folercm dienitati mex] io prò 
uedclìi a l'onor mio , che io 
cercafsi di mantenere l’onor 
mio [ ex quo ] da laqual cofa VP 
fintellexij io cognobbi [ qu id ram>yt yalcas.boc mihigrattusfacerc mhil potes. 
fendres ] che opinione tu na- 

ucui , perche fapendo tu , che non mi era lecito mancare a 
Fompeio tu nò mi dicetti apcrtamctc,chc io andafsi a Poin 
peio, ma, che io hauefsi rifpctto al mio onore, accioche non 
parchi, che tudiccfsi cótro Cefarecon chi allora tu eri, che 
tu il roedeiimo che dire va da Pompeio , alquale io ero per 


fcere[fumma mea beneuolen 
ria erga te ] có l'amore gride, 
che io ti porto[qi]c[oibus me 
rids]con tutti i miei benefìci! 

[ipfc]io[nó putabojnó pelerò 

[me nomine] d’cfl'crc huomo, * 

ma vna bcftia lenza hornani- * ytiìTep, 

ta alcuna [ tu mi Oppi ] tuo \j,dd i£; 

Oppio miu[cófcruafcm amori 

tuù. i. in me] còlei ucrai l’amo 

re, che tu mi porti, cioè amera 

mi , come tu faifetfì ] benché 


ma 

nel 


molte cagioni obligato[& fum admiratus] & io mi fono 
attaglia to[hdé tuijde la tiede tua[& in cóiilio dandoje 
dar confìgliojnel cófigliarc[religioné,idert fum admiratus] 
de la tua religione, fantità : perche ne tu mi hai conhgluto 
coatro Ccf.nc cótro il mio onore, perche nó «licerti ne che 
io andarti da Qa^ne che io lartiarti Pompcio[?]rcndc la ra 
fieBC de U iaauu di Oppio[yJ perche £ubi lui t a iniqui us] 


[quuié] inucroflcribo hoc] io 
fcriuo qrtofmagis more]piu per vfanzaLq]che[ quo]pihe 
[putem ] io penlì[te admoncndù]che bifogni auucrcirtenc, 
ricordartelo:pche ru te nc ricordi fcmpre[q;]e[ruebere oia 
mca]hauerai cura,difTenderai tutte le mie cofc[qux] lcqua 
li cofe mie [ nc cibi ignota cflent] accioche tu le lappi buie 
[mandati i Attico] io dirti e cómcfii a Attico, ch’egli te le di 
chiaralTe[aùt]ma[a me cxpctìato]afpertcrai da me[literay 
vbcrioresjletccre piu lunghe, ch’io nó fo[cù]qn paulù olii 
nactierimusjnoi baueremo qualche poco diotio,di tempo 
[Daopcrà]fa[vc valcas]che tu lfta lànofaihil mihi potes fa 
cere gratius hoc] tu non mi puoi fare cofa piu grata di que- 
rta,chc rtarc lino. , ^ 

li fincdervndecimo libro. 
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A s s 1*) ò 
Caflio[ mi- 
hi crede Jcrc 
dimi.lla fo- 
pradi meffi 
nem nuJlù 
far io] io nò 
fo mun fi- 
ne , cioè io non fimfeo mai 
Tcogitandt ] di penlar [ de te] 
ai ce [ & de Bruto nortro]e 
di Bruco nortro [ id cft de co- 
ca repu.]cioé di tutta la repu. 
[cuiusomnit fp« in vobisert, 
fic in Dccio Bruto] la fperan* 
za de la eguale è tutta in voi, 
& tn Decio Hrutofquam qui- 
dem iain habeo ipfc melioré] 
laqual mucro ora ho mcglior 


F [fende fi fingiti di Roma coloro , che hatieano 
amma^^at o Ce fare : sintonie, che hauta già fiotto fenfitro 
di fatfi Principe, face uà in Roma ai , che gli renna ro- 


glia . Latptal cofa ridendo Cicerone , ferme à Caffo dolendo fi di 
tal tirannerti,dictndo,che tutta ti (paranza da ti rtpuh.è in Ini , 
* ’ n 0 Bruto • •*' quali egli prona , che non glena tir ponto 
hauer ammalato Ctfare , fe non cattano ti rtpuh.de ti mani dt 
M art A atomo , come ne la lettera fi retti. 


CICERO 


[rep.a DolabcUa meo prccla- 
riflimc gefta ] eflendo co 
nata la rep.da Dolabella mio 



C CASSIO S. D. 

/ Ti, E M ìiuUum facto , mi 
hi crede, Caffi , de te, & de 
Bruto nofìro , id efi de tota 
rep. cogli andt ; c ictus omms 
fpcs in vobis efi , & in D, 
Bruto : cjuam qmdcm tatti 


v impero (à mente prrfegaicad 

f rcliqua] le altre cofc[magm 
unt]fono grandi[& multa ]e 
molte [ fed ] ma [ omnia oro- 
nia]tutre,e tutte le colè [ po- 
lita funi ] fono pofte [ in ro- 
bis ] in voi , cioè il rertante 
l'hauere a far voi, tu , e Bruto 
[quanquam ] benché f expli- 
cemus ] noi duhumo[quidqi 
primum ] ciafcuna cofa prin- 
cipale [nam] pere he , impero- 
che[vt ] comefquidcm]inue- 
ro , certo [ a&um eft ] c flato 
fatto[.idhuc]mlino a ora, cioè 
per quello che infin qui s’e fac 
to [ videmur] ci par [ libera- 
ti] efler liberati [ non regno] 
non dal regno [ fed rege] ma 
dal Re, cioè, che noi filmo 


habeo ipfemeliorem,rep.à * ,bcrati dal Re, e non dal 

* DolavcUa mio practarilTi Rc « no • U ^ 

n " gno e in piedi f cnim]nerche, 

me gefia.manabat emm il- impcroche [ intercedo rege ] 


prcclarilìinumcte , cioè io ho fai mattini vrbanum , & ita corroboratili- auotidie, effendo ammuuio il Reflue 
<E££5& gouerna! W ' 1 ° V, lanosi ««O 


ago 

taorala rtp.preclanUimamé 
te da Dolabella mio [ emm ] 


ita còprcffum e fi, vi mihi vidcamur omne utn ad lem 
pus, ab ilio duntaxat fior didi filmo perniilo,! un futuri. 


regio»; nutus ] tutte le volan- 
ti regie. 


utut] tutte 
, cioè de li Re. cioè, 
facciamo ancora quello che d 


perche [ìllud malum vrbanu] reliqua t/iagna fune, & multa ,jid pofita omnia fune Re haucua ordì nato [neq^ne 
que m e citta [ mani- mvobis:quanquà pnmum quidq; cxplicemus .nam, f vcr °] mucro [ folum] fola- 


Ogni giorno [Iti Corrobora- w adirne ijiudé a 8 umcsl,non regno Jedrcgc liberali mamo^dV fucilo ["Hd*! 
bacurj fi fortificaua in modo, -pidemur . micrfcBo emm rege .regio! omnes nutus retiamlancoralcalqueUei 


Io- 

nia 


cofi[vt]che [quidcm] certo, 
inuero. muerità ” ‘ 

rcmjio non haudTi fiductaf Ac 


aua in modo, viOCMUr . in ter fetta emm rege , regios omnes nutus [etiam ] ancora[ca]guclle co, 
i idem] certo, tuemur* neej ; vero id folu, fed etià,qux ipfe iUe,ftyi fè[quz ] lequali[ipfc illejegli 
cl^fidudaf & «"«Sò Meteora tolypufi cognata ab Alo. proba- ^ 


ita ] in 


ui t%m iti oditi ìllud bomints impuri, & feruitutis dolor depulfus . 

coli [ comprchum effe videatur:r efi u. lacci in us p turbationibus,m quas . f3eSamienBe^n535^ 

U e aquiccaca[vt ] che ,4 ilUcàucu. Hoc omnia Voùis fune expedtenda.-nec uiamo gli ordini di Cefa.pU 


de cittadini [ fedjmai 
modo , 
la cofa lì 


Vobis funt expedienda. 
bere rcmpuJvobis.hc.__ 

[um ] ormai [ omne ad tem- ^ qnidó tamii, quantu nunqua mihi in mentfrvenit 


f„™n] V itTo" r &rluri ^^S^tsumbabcre 


cori cofc come ordinate da 
lui , che egli non farebbe , fé 


piu ] per cotto il tempo de la optanti cbtcntam tfl;& prò magnitudine & ani - f u flè v.uofnc crcdocheaùe- 
vita [doneaxae]lolo[ab .Ho oc «a cofa finir! mai [ tabulili, 

nculo ford difiioio ida quel pericolo vcrrognofimnio.CK. tauoleffinunturl fono irrmrirr.emè r„ nn 


niojda quelperieulo vergognofimmo.Cre* tauoleffigunrur] fono attaccate, cioè fono fiere letpinuo^ 
do , che *oglu dire , che Mare A ntomo indaua perfegui- oc i perche quando faccino leggi, le mugliami» teatrale 


tando coloro, che haueano ammazzato Celare , & ora non 
li perlcguitaua piu, di modo, che erano fuori di quel perico- 


lo.^ lo chiama pencolo vergogno(ifiìmo:perchp era verso- 
io liberato la patria, toffeno coli 


gna,chc coloro, che haueano I 


di bronzo o di marmo c le attaccauano [ immunitates dan-» 
tur] fono fatti allenti, liberati da graucz 7 e[pccuuije maxi- 
mx ] gran danaio; dcfcribuntur j (i diUribuifcc, fi difpeafà 
[cxults]li sbanditi i rcducuoturj fono niudlì[fcnatuIèon- 

fulta] ' 
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folta 1 !? deliberano ni del fenato[rcfcrunnir ] fono referiw 
ffal(à]f.ilfe[vt]di modo che [ tJncumn)odo]folamcncc[vi- 
drttur1pir(dolorJchc il dolor) feruicutis } de la fermai [& 
illud odiù]e quel odiof homi im impunjdi quel buomo im- 
puro, cioè Cef.dcoulfu< rffejlia (cacciato via, cioè, che non 
habbiamo fatto altro , le non habbiamo cacciato via Cefi 
[refpu.]la rep.[iacctje[ in its 


FAMILIARI. 
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160 


I 


Eli 


pcrturbarionibusjin qllc per 
turbaciom[in qua<]nc le qua 
Ii[ille]egli, cioè Ccf [cóiccic] 
meflc[eam ] lei , cioè la repu. 

[hre omnia] tutte quelle cole 
[vobisfune expedicnda]haue 
te a efpedir[ncc]n' [hoc cogi- 
tando ] bifogna pcnfarquelto 
[um oraffatw habere remp.] 
che affli habbia la rep. [a vo- 
b»]da voi , cioè non bilogna, 
che voi peliate, che la rcp.iiab 
bìa hauuto aliai da voi per ha 
txer voi morto il Ticannofqui 
dem]inuero,muenc.i{illa] cl- 
la[habet ] ha [tantum] tanto 
(qaantó]quaro[mihi in men 
tem venit J mi vien in mente 
[nunqui] mai f optare] deside- 
ratici] mafcótenta non eli] 
non è contenta.il fenfoè.Ella 
non ha aliai hauuto da voi,(c 
bene voi hauete morto tl liio 
Tiranno, fé bene ella ha hauu 
to tanto quanto 10 nó ho inai 
Capato deltderare, ma nó è có 
tenta, pche nó ha hauuto tan- 
to, qui to le btlbgoa{3t]c[deli 
derat]defidcra[a vobis]da voi 
[magna] colè grandi [ prò ma 
|mtudine ] per la grandezza 
[& animile de rammo[3t be 
ortica veltri] e del vollro be- 
ueficio[adbBc] inlinorafvlra 
ert]ella « 'è védicata[ fuas iniu 
rinjdc le fue ingiurie^ vos] 
permetto voftro[interiru ty- 
ranni]có la morte del Tirano 
(mhil ampli*] e nó ha fatto al 
tro , cioè non ha fatto altro le 
non, che ella li è vendicata de 
lefue ingiurie có la morte del 
tiranno, ma per quello non ha 
bauuta la liberta [ vero ] ma 
(qoxornaméra fua]che ornamenti [recuperauit?]s’ha ella 
recuperato ? cioè neffuno[an]ouero[quòd] perche [ paret] 
«Uaobedifccfei mortuo]a colui morto, cioè a Ccfarc[qucJ 
ik)ualc[nó poterat]non poteua[ferre]fopportar [ viuum;] 
efi'endo viuo?[cutus xrajle leggi delqualc[debcbamus]noi 
doucuamo[rcfigcre]ft tacciar, rompe te [eciam] ancora [de- 
fendimusjnoi obediamo[eius chirographa] a vn di Tuoi bo 
letinr.cior qui do egli era viuo.noi doucuamo (piccar le Tue 
leggi ,J& gettarle via , & ora noi vbcdiamo a jfuoi boletini 


nu,& benefit « veliri 4 vobit magna defiderat. adirne 
vita fuas mutria i eii per voi intenta ty ratini : mini 
ampliai ornamenta vero fua qua recuperami f an, 
quòdei morata paret , quem vutu forre non poterai t 
cauti ara reggere debebamai, cui i etiam cl irograpba 
defendimusi'at e nini Uà decreutmas.fecimtti ìd qui lé 
tempo ■, tbai cedentei.qua valent in rep.plitrimumifed 
imni' d rate quidà, et ingrate noflra facilitate aburun 
la'. ''yeti hoc propedicm,e*r malta alta coram.inte- 
rim vclim [icttbiperfuadcai,mibicum rctpub.quam 
fempcr babai carilfimà,tum, amorii noflrt caujfa,ma 
x.nta cura effe tua dignitaie . Da operam,vc valeas. 

ARGVMENTO. 

rfhrmaitrr 1 &c.'] Seri ut a Caffo quanto Antonio gli fi a ni' 
mu.0,téO4 a Ciceroni e non folemenlt Antonio ma tutti coloro , che 
figmtam la feltrai agi ne <f A ni. fa mentione ancora di enti con - 
filtri t nt' quali (ì potrebbe haute finanza d'ejftr de fi fi , che fino 
turnici del fenato . 

M. CICERO C. CASSIO S. D. 

V Cbcmcntcr Ittor ubi probari fententiam , & 
orattonem mca. qua fi fapius vii licere c ; mini 
negaci!, libertatcm, & rempub.recupcrare .fedimmo 
ameni, & petditui ,multoq; nequior,qudm tlletpfe, 
quem tu nequtffimi occifum effe dixifli, cada initnim 
quarit : nuUamq ; aliam ob cauffam me au flore futfft 
C afarii interficiendi crimmatur,mft vt in me vetera- 
ni tncitentur. qaod ego pertculum non exthnefco /no- 
do fafli vcfln glortam cammeo laude cbmunttcm. ita 
* net Tifoni /jui in e am prtmui mueflut efi nullo affen 
I teme ; nec mila , qui idem tr ice fimo pofl die feci , nec 
T. Scrutilo, qui me efi confecutut,tuto in fenati veni- 
re Ucet.cadem enimgladiator quarte : cmsq; mini ad 


Manare.è propio de Taglia viua , donde fi dice,ac]na ma* 
nalis, lignifica aqua vim,vuol dir adunque , minare, fcam* 
rire,e nafeere, onje fi dice manare malum , nafieere rn mai 
lcjcorroborarc,c propio forcificare,ouero dar maggior for- 
ra a rna co fa , onde corrobo- 
rar! malum, lignifica aggiun- 
ger forra al male , & farlo , » 

maggiore] rabule figuntnr, , , 

ideff legea fiùt obfcruitee di lrr '! im \ 


ce tabula* figunrur : perche le 
leggi li intagliauano in rauole 
de marmo , ouer de bronzo, è 
s'atucrauano in publico, che 
ogni vno le potefle legger. 

ESPOSITIONE. 

V Eheméter] gridemen 
tc,moltì[ljetor]io mi 
rallegro[tibi]teco[fen 

tc . nt,a J C he iFparer[Ì oratio- 
ne meaj ^ jj m j 0 p ar | ar > c j 0 ^ 

mw oratione[probiri](ta lo 
ara Cqua]laquale [ filicerct] 
fe fofle lecito f vti ] vfar[tje- 
pit»t]piu fpefTo[nihil eflet ne- 
gotiijnon farebbe fatica alca 
na[rccuperare]recuperar, ri- 
hauerefiibertatem] la liberti 
[& remp.]ela repu. [fed] ma 
f homo amens ] egli infuriato 
[flc perditut ] e pcffìmo[mul- 
toq; ncquiorle molto piu cac 
tiuo[quam ille iplè]che quel- 
lo ifte(To[quem]ilquale[occi- 
fum]c flato ammazzato . cioè 
Cef.fdixiftijhai dettofnequif 
fimu effe] che è flato il piucat 
tino, federato huomo del mó 
do [ cjuxrit]cerca[iniciuin] j| 
1 die la morrei 


* Vr toccupa 
tione deli o- 
blesi ione. \ * 

* Conclufio- 

per cor- 
ranone . 


AfùttoriS. 


pnncipio[cxdis ] 
cioè di Cef.la fentéza è. Qué 
fio pazzo infuriato, cioè Mar- 
c’Anto.cheè piu federato di 
Ccf.chc fu fccleratiflimo , va 
ripefcando,chi è flato cagione 
de la morte di Ccf.[nul!am<ji 
obalii caufamje nóper altri 
caufa [crini inarur]egli me in- 
colpatine au&orem fuiffe]che io fondato autore [ iqterfì- 
cicndi Cxf.]d’hauer ammazzato Cefa.[nili]fc non[vt]ac- 
cioche[vetcrani] li foldati vecchi[incitétur]fì muouino[in 
mc]cótrodi mc[quod pcricculum] ilqual pericolo[cgo]io 
[non extimefco]non temo[modo]purche[cómunicem]io 
cómunichi[gloriam]la gloria[fafti veliti ] del voftro facto 
[cum mea laude ] con la mia lode, il lènfo è quello. purché 
lamia lodelia partecipe de la voftra gloria[ita]coli|ncc li- 
„ w . cct]ne è lecito , ficonuienc[venirc]venir[in fenatutn] nel 

[at]ma[cnim] perche [ita dcereuimus]noi habbiamo deter fcnato[cmo]licuraméce[ncc Pifoni]ne a Pifonc[qui]ilqua 
minato, deliberato colt[<|uidc]certo[fecim*] noi habbiamo le[primus] fu primo[inueélus eft]che è andato contra.cioé 


C al pumi a 

figliuola di 
colini tramo 
giudi G.Co 
fare. 


tino [ìd] quello [temporibus cedcntcs Jdando luogo a' tem 
porali.cioè cedendo al cempo[quz]liquah [valent] poflbno 
[in rep.] ne la rep.[plurimum]affaiftimo[red]ma[quidara] 
certi [abutuntur]adoperano[nollra facili tate]la noftra faci 
ltù,piaceuolczza[immodcrate]immodcratamcte[óc ingra 
te]c inerataméte,cioc, perche io fono facile, e benigno con 
elfi , eglino fanno mille infolcmie[vcrum]ma . aggiungete 
[ItKiuemurJnoi parleremmo! hxc]Ji quelle cofc^ropedié] 
ptefto[& multa alia]c di molte altre cofc[coram]a la pre- 
fènza[ir.tcrim]in quello mentrc[vdim]io voglio[tibi per* 
fuadcas]che tu credi [(ic]cofi[tuam dignicatcm] che la tua 
dignità [effe] è [maxi nix curx ] di gran pen(ier[mihi] a me 
[cum]parce[reip.caufa]per caufa de la rep.[quam] laquale 
[femper] femore [habui ] mi è fiata [cariftinum ] cariliima 
[turo] parte ancora [caufa] per caufa [amons noli ri] del no 
mo amor [da operaio ] attendile valeas] a dar fano. 


a Marc' Ant.[nul!o afléntienre]non acconfentendo muno, 
cioè non eflèndo ninno conrenro[ncc]ne[mihi]a me, cioè 
[licet 1 c lecito [qui]che[fcci ] ho farto[idcm]il medclimò 
f triccfìmo poft die ] doppo trenta giorni [nec] ne [ P.Serui- 
lio]a P.Seruiho,eioè licer venire in fcnatù[qui]che,ilqua- 
lefconfecutus cft ] ha fcguitaco[me]me[eium]pcrchc, im- 
perochc[gladiator]i) gladiatore, cioè Antonio e lo chiami 
gladiatore per fchcmo[quxrit]ccrca[cxdem] la mortefq;] 
e[purauicjpcnsò[fè facluru]di farfcius inicmm]il fuo prirt 
cipio[a me ] da me , cioè pensò di far che lì credeflì , che io 
ne fufli flato autore[adxiii.cal.odob.]a li 19. di Settembre 
[ad quem]alqual, cioè a me[ venerar] era vcnuto[paratus] 
preparato[cum commentatus eflet]hauendo lludiato que- 
llo > Se penfato . cioè di far credere che io nc fufli ftato ca- 
gionc [compì ures dics ] piu giorni [ in villa Mctelli] ne la 
villa di Mctello[autcm]ma[qux commcntatiojchc trouaco 

[pocuu 
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•Staffi fu 

futuro di 
Sopirne* 


•l,.Viffim 

fermile. 


•redi Vie. 
ne lih. 44. 


* Deime;- 

gierr. 

•dclufim. 


Ifmciete- 

rUef. 


[potali efii]hi egli potuto fare[in t uft ridine le ft.ille[& in 
vinojc nc le tauerne.tl (enfi» c ijuclto. nondimeno, thè co fi 
ha egli potuto penlàr, bandoli (èmpie a pappate, e leccare, 
e imbnacarli[itat)i]per canto.pcrofvifmcltjc: parlò[oinni- 
bus]atucti[rc]conic[antea]innan/.i[ad tc Icnpùjlo il Icrilfi 
[nondicerejchcnon dica[l'cdjma[vomctc]clie rclceua£luo 
more ] fecondo la Tua viànza, 
cioè quando egli parlaua per 

P erfuaderc , che io fuili luto 
autore de la morte di Cefa- 
re,parcua piu pretto che «orni 
ralle , ho che parlatili , come 
egli è {olito , e come fanno i 
porci Tuoi pari [quare ] per la 
qual colà, pcrò[qnod Icnbis] 
circa a quello, che tu ini fcriui 
[te còti acre] che tu ti confidi, 


xni.fal.08. à me fc f.18 uni mputauitM ij parami 
voterai, imu 1» villa * Al nielli compilerei dici cèmcn 
tatnieffet.qiue ami in lujiris , & in vino cimentano 
ponili effe àta</; omnibus eli vifus,vi ad teantea feri 
p fi, fio more vomere, ni ùlcere. quare tp Jcribis te confi 
dere, autlont ale , & eloquente! nollra altqmd profici 
circi a quello, che tu mi fcriui poffe.ni mbil,vt in tanlu malli, efl profcttu.intelligit 
ennn popiilui * R.trei effe confitlarci,qm,qma,quie de 
rep.bene fenferint Jibcre loi un funi, luto in fenati ve 
nire nonpofjint. nec efl pr aurea, q. auidqud expeÙei. 
tuin ennn ncceffarmi affimi aie nona deleBaturmaq; 
uni ni efl fìiidiofn Indoruiinfinitoq; fratrii tmplau- 
fi dirupi! ur. alter ite affimi nomi limitarli! C et firn 
dclinitiit cfl.Sedhxc toterabiliaiiHud* non ferendu,<p 
efl , qui vcfl.ro anno cifoli m flhù fui fui urii pulci, oh 
eamq ; caujfam je buie lattoni defermre p rie fc ferat. 
nani L.Cotta, familiari! meni, fatali qnadà deffieratio 
ne, vt ait, mmin m fenati venit L.C<efar,optimiu,& 
fortiffimm cimi, valetudine impedirne Scr. Salpanti, 
& fummo auftontate,& optimcfentiéi,no adcfl.rcli 
quoi,exceptn dcftgnatn, ignofie mthi fi ni numero co 
filarci .* Malici au flora confili publici.qm nnmcrui 
ella borni rd‘cxiguuic(]ci:quidccnfis,f dune* quare 
ffiet ifl omnis in vobn . qui fi iccìrco abeflu, vtftìi in 

D enc L ue rcp. jucr.a repuo.coe Vob ' S V**- f m <*V ÌÌ ^fira gloria 

oche hanno detto il lor parere cogitatisi velmiJMuis nobisifitt id mmus , rcs tn putii 
liberamente de la repu. & fen ca per vos brcui tempore iusfuu recupcrabit. Ego tuis 

que ft o [n ^cttjt'u mi lui'ca u- »<? i defum,ncq; ^oiqnifue ad ™ referti, f™ nè; 
?a alcuna [quod]che[quidoui meatibitii bcncuolcMia .fideiq; prtflabitur. d'ale. 
expeftes]da afpettar colà alcu 


che tu hai fpcràza,chc tu ere* 
di[ aliquid profici polle j che (i 
polla far qualche prohcto[au 
thoricatej cóla nollra autori 
tì[ 8 l eloquétia noftra]e có la 
noftra eloquécia[ no mhil prò 
feftum elljs’è fatto qual colà 
[vt.f.potuic]fecódo cnc s’c po 
tuto[intantis malis ] in tanto 
gran mali[cnim]perchc,impc 
rochc[populus Rom.jil pc po 
loRomano[intclhgit] intéde 
Xeres cólularesjche tre còltila 
ri[efle 3 fieno[qui]liquali[non 
poAìnt] nò poflino[venneJve 
nire [ in fenarum [ nel fenato 
[cuco]fecuraméte[qd]perche 
[ locuti fune ] hanno parlato, 
hino detto[hbere] liba amen 
te[ qua; ] quelle cofe , lequali 
[bene fenferint] hino lentito 
benc[de rep,]dclla repub. cioè 


riandolo,perche quedo nome, latro, lì vfaquadot’ingiurit 
qualcuno [min] perche , impero che [Lucia» Cotta Lucio 
Còtta[familiaris mcus]mio amico[minus in fenatù venir] 
non è venuto nel fcnato[fàtali quadi defpcratione]per voi 
certa dcfpcration fatale [ vt ait ] come egli dice [L* Cariar] 
Lucio Cefare[opcimus ciuis] cittadino buoniflimo [ Se for- 
tif]e fortc[impcditur]c impe* 
dito! valetudinejdalla mala- 
ta, cioè I. Celare cittadino 
buoniflimo, & forte e anima*» 
lato , infcrmo[Scruius Sulpi- 
tius ] Scruto Sulpiriof fumma 
authontatcl di grand'autbon 
tà [ & operine fentirns ] e che 
giudica bene, che ha buona 
oppenioncfnó adell] no è qui 
[ignofce nubi] pdonann hab-* 
bum per cfcularof li nò nume 
ro] fc 10 non gli metto nel mi 
mero [ reliquus confidare* }dc 

S ii altri confidar! , [ cxccptu 
elignatis]eccctto quelli, che 
fono ilari delignati cólu!i[ha- 
bes ] tu intendi , tu cognomi 
[authorc* Jchi fono 1 dclcnfo* 
rif coniali» pubi tei Jdel cóli giro 
pubi ico, cioè del fenato [qui 
nunrerus] ilqual numero, cioè 
de li defenfori del fcnato[ctii] 
ancora[cxiguus eflrt J farebbe 


upet 

na*[enim]percne[tuus nccefià 
rius ] il tuo amico.credo, che 
voglia dire Lepido [ dclecìa- 
tur]lìdiletta[noua affi ni tare] 
d una nuoua parcntela[itaq,] 
per tanto, però[iam] hora,or - 
mai[non eli dudiofus]nó li di 
letta, non fe cura[ludorum]de 
giuochi che fi faceuano p ral- 
legri 


. prezza de la morte di Ccfa- 
rctqjJ St [dirumpitur] Se e ado 
lorato[infinito plaufujp l’in- 
finito plaufo,per l’infinita fc- 
fb[fratris tuijdel tuo fratellorperche egli faccua gran feda 
per la deliberatone de la patria, e p la morte del Tiranno, 
cioè di Cefarc[itcm] Umilmente , ancora[alter affinisjl’al- 
tro noftro parente, c credo forfe,chc voglia dire Paulo, fra 
fello di Lepido[dclinitus cftjfi è indolcì to[nouis còmen ta- 
ni»]pcr li nuoui cómcntarii,cioc perle nouc illorie[Caef.] 
di Cefa.perche mentre che Paulo fratello di Lepido lcggc- 
ua i commentati , che hauea fatti Ccfare , s'indoldua al- 
quanto , t lo laccano bencuolc[fed]ma [;h*c ] quelle cofe 
[tolerabilia J aggiungete [ fune ] l'uno colorabili [ illud]ma 
quello [non ferendum] aggiungete [ eli ] non è da foppor- 
tar£quod eli] cioè [qui jcolui , che fono alcuni, che penlàno 
che ha Filippo yitrico di Ccfare Occauiano: perche lo pcr- 
fuadcua,ckc chicdell'e in confidato in luoco d’Ircio.c Pan- 
fà[qui] colui , che [ pucac]pcnfa[filium fuumjcheilfuo fi- 
gliuolo [futurum] lari [ confidali ] confule [ vedrò anno] 
in quell'anno, che il confulato deue efler vodro [ ob eamq; 
cauiam]e per quedo conto , per quella cagione [ pr* fc Ic- 
rat ] egli mollra[fc dclcruirc J feruir , compiaccre[huic la- 
tronca quedo ladrone , cioè Antonio^ e dice ladrone inuip 


piccioloj boms rebus] cficndo 
iarcpu.m felice, e tranquillo 
ilato[quid ccnlcs]che pcnli tn 
che lia^perduis] elfcn do la re 
pub. in rrauaglio?[ quare] per 
la qual colà,pcrò[lpe> oirurn] 
tutta la fpcran/a[dl]e[inYO 
bis] in voi [ qui] hquail , cioè 
voi[ii]fc[abcdts] (cte lonta- 
ni ìccirco ] per quello conto 
[vr]acciochc[fits in cuto]voi 
fiate lìcuri[ne in vobis quidc) 
non bilogna luucr fpcri za in 
voi[fin]ma fe [ cogicacis] voi 
penfate,voi giudicate, voi edi 
mate [aliquid dignum] cioè 
Celle] che qualche colà Ita de- 
gna [ vedrà gloria ] de la vo- 
llra gloria [v ehm] il che vor- 
rei, cioè, che voi faccfic[fàluis 
nobis] cficndo falue le cole no 
drc[fin id minusjma fe non fa 
rete quello [tante n J nondimc- 
no[refpu.]la rcpublica[breni 
tempore]m breue cempo,cioè 
prclto[recupci abit] recupere- 
rà [ ius fuum ] la fua autorità 
[ per vos ] per mezzo volito 
[ego] io [neq;] ne [ defum]manco[neqi]nc[deero] manchc- 
rò[cu»]a li tuoi[qui]liquali[lìuc]fc[rcfcrem]rdfer»ranno 
[ad mc]a me, cioè fc loro ini diranno cio,chc gli faccia de* 
bifogno[fiue]fe[non]non diranno cio,chc gli faccia debito 
gnoftamen ] nondimeno [ mea bencuolcntia ] il mio amor 
[fidesqi ] e la mia fede[tibi prarilabirur ] ci l'ara data,cioc« 
nondimeno io ti farò femprc fedele , & fempre io ci amerò 
[Vale] Ila Sano. 

ANNOTATIONI. 

Czdis ininum qu*rit]qucrcrc imtium alicuiut rei, e prò 
prio andar cercando, chic ltaco principio , origine , cauli 
d’una colà ] nifi, ve in ine veterani incitcnturl incitare ali- 
quein , in aliquem J e incitar vno concra vu'aftro , che gli 
faccia difpiacere j communicarc gloriai» [ è clTcr partecipe 
de la gloria d'uno.] 

ESP OSITIONB. 

I Vus amicus]tl tuo amico , cioè Antonio, e dice per 


ARGVMENTO. 

* 4 ugtt i (*rc.'] C tcrront mrttt J ntomo in grande odio à Caffo, 
tHoJìrando Rutilo ,< he Smonto babbi* fatto m onoro di Ce fan mor 
to contro la dignità di coloro , cht l'hanno ammalato, fa Uguali 
egli dictycbe A ntonio mette Ini, come fe egli dicejjeycht lui e flato 
auttoredela fua morte, 

M. CICERO C. CASSIO S. D. 


A Vget tuui amicai furor em in diet.prtmum in 
flatua.quam pofuit in Rofìni,infcripfir,Tsi- 
fi £ Tiri ottime MF.KtTotvt non modo fica- 


t; 


roma. noe nimico[in dicsjogni giorno[augcc furo- 
cm]diucnta piu funolò[ primuni]contra le pazzie 
[pr unum] prima , principalmente , primieramente [ in Ieri? 

pàti 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI 


itfl 


pGty«eq«fto pitaffio [in (tatui ]nt la (latuad. Celire t Canuti» [fattrn]farrf.bf. cioè Marco Antonio non ttmc 
[quam j Iaqualc[poitm] pofc, mcfle £in roAris ] nel luogo punto, che io v'habbi configliato , in tutte quelle cote ,'che 
douc fi reati inno le ori, toni [Parenti optime memo] que- voi hauere fatte, e che Canutio farebbe [ex hoc]da anello 
Ito c il picaffio.cbc egli haucua fentto ne la ftaruajparetiti] [, udita] giudici, penfa [cuiufmodi]come ( citerà] 1? altre 
aggiungete[hic (latua dicati eli] quella (tatua e (lata dedi- cofe [ fine ] fieno [ quód] perche, imperoche Ccripuerunt ] 
rata al padre de la patria, «od a Cefate[optime mento] clic hanno tolto [legato tuo ] al tuo legato.al tuo imbifciatore 
,".M'! n0 , P t re r Erlr ’f' bCntfÌ [eiaticum] gl, danari, che ti 

ciqcne egli ha fatto a la paini rijjed lam etiam parricidi iudiccmmi : quid dico nidi- erano mandai i,per fpéder per 

non (blamente [litarit]afìaflt- f frufu, meprmepem dlcufufe Ut mam quidem “ft^e iL^rcrtnò. che 
n.[(ed cuaro] ma incora [par- finflem : molelius nobis non effet.fed hocucflrumfuit: dichtno[ cum ] quando [hoc 
r ° n r '"a f ì u<kl pntterijt fytmam haberem,quid dori ito faciunt?] fanno quc(lo>rfci- 

e5 i .“£™s/,£ 

nifjche voi fitte tenuti aflafli- dumfit. Qr I D Olimeli, quod col raumi fine Ul fieri d'effer menati T ad hoìter ‘ 

lei ir ex ri .ir U nitrii fnr A/l/ft I reeiu/i/i..»i — » !.. fi. Il ... . J ■ *" 


ai, e traditori de la patria [po- 
lii» 1 piu preAo [ ludieemur] 
noi homo giudicaci, cioè voi, 

4t io,fi corregge per doi : per- 
che haueua accio, voi lece te- 
nuti ali allìni , c traditori de la 
patria, e però dice noi fiamo 
tenuti a Ila flint , e traditori de 
la patria : perche mette fé nel 
numero dicoflorofenim] per- 
che, unpcrochc [illc furiofus] 
quel infunato , furiofo [dicit] 
dicefale fuilPc] ch'io fono Ai - 
cofpnncipcmjil primo, il prin 
opale [ vefl.-i JaÀi puicherri- 
mi] del vulìro latto bell t (fi- 
mo, cioè d'haucr a ni ma /./aro 
Cefare[quidem] pure [veini] 
volefle Iddio che [fuillcm ] io 
fòlli flato, cioè d niincipalc 
[noneflet] non farebbe [ mo- 
ldlus ] niolcAo [nobis] a noi, 
cioè Antouio;perchc noi i'ha- 
rcnuno ammazzato . cioè , 

Marco Antonio, come Celi- 
rt[fed]ma [hoc veflrum fuit] 
quello s'appai tenne a voi, ma 
quello è ltato voffro officio, 
cioè d'haucr ammazzato Mar 
co Antonio[quod]ilche [quan 
do] poiché [paterne] è paf- 
fato,che non haucfTe ammaz- 
zato Marco Amomo[vtinam] 
volefle Iddio, che [haberetn] 
io hauefli [ quid darem vobis 
confilii] da poterui configlia- 
re . cioè volefle Iddio , che io 
ri potesti dar modo d'ammaz- 
zar Marco Antonio [ fed ] ma [ ne repcrio quidem] io non 
rrouo pure [ quid lit facicndum ] quello , che bifogna Pare 
[inibì ìpfi ] a me Acffo, non che dare configlio a voi [enim] 
perche, imperatile [quid eli] checofaè [quod?] ilche [fieri 
posfit?]fi polpa fare? [contri virajconrro a la forzaffine vi?] 
lenza forza ? cioè tu non puoi vincer vno, che habbia fòr- 
za , lenza forza [ autem ] ma [ hoc omne coniilium] tutto 
quefio configlio [efl] è [i^orum] di coloro . cioè di quelli, 
àc fono nimici deh patria [vt] che [perfequantur ] inqui- 
sire [mortemjla morufCxiàruJdi Cefarc [iraque] per tan- 
to,pcrò[adte diem vi. Non Odo.] innanzi gli lei giorni de 
le Non.d'Ottobre[produdus] egli fu menato, cioè Marco 
Anronk>[in concionem] ne la renghiera a orare [ a Canu- 
r*>] da Canutio[&]e [file] egli [quidem] certo [difeesfit ] 
fi parti [turpisfime] con vergogna, vergognofamente [fed] 
ma [carneo ] nondimeno [ dixit ] dille [caj quelle cofe [ de 
conieruaconbus pati ix] di quelli, che hanno confermato la 
patria [ qux ] lequali [ dici deberene ] fi doucrcbbono dire 
[deproditoribus] di coloro, che l’hanno tradita [quidem ] 
certo,inucriti,cerumcnte[nondubiranter] egli non dubi- 
ta punto, non teme[dc me] di me [quin ] che non [ & vot 
frcilfecis] e voi hauefie fatto [omnu]o^m cofa,tuttc le co- 
le [ de meo confi ho] fecondo d mio cooi*glio[& Canuuus] 


poffit honjiUum autem omne Ine efl illorum , ut morté 
C&faris perfequantur . ttaq; ante idem y i. non. Off. 
produci us in concionala Canutio , turpiflitne tlle qui- 
dem difcejsitfcd tamen ea dixit de conferuatonbus pa 
trt£,(ju£ dici deber et de proditoribus:de me quidé non 
dubitanter , quia omnia de meo confilio & uos fèctffe- 
tis,& Canutiusfaceret. attera cmufmodi fmt , ex Ine 
indica , quòd legato tuo uiaticum eripucrunt . quid ecs 
tnterpret ari putas t cum hocfaciunt tadboRm fiUicet 
portando rem miftram.dommum ferre non potuimus: 
confa no feruimus . & tamen , me quidem f unente ma - 
gis, quàm (per ante , etiam nunc refidet Jpes in un tute 
tua . fed ubi funi copia? de reliquo malo te ipfum loqm 
tecum,quàm diga noflra cognoftcre. Pale, 


A R G y ài E TÌ.TO. 

yttUm &( .]c icrmnt fi dmlt,ch* non fi * fitti An 

nwo injudgmrn 9 cÌMfy w w iai w Ctftn^mA nft diujthe 

jtnhbt ftr[t inirrmtnMIOjft tgh fi Jjl fitto mfinu. ifi dici qui 
fi l’ifmim di cidfimm in qmfU difenda, & dim ali, cimi m 
U Ut UT A fi 7 tU . 

Af. CICERO C. CuASSIO S. D. 

V Ellem idi. Mar .me ad cerna inuitaffes .‘reliquia- 
rum rubil fiuj]a.nunc me reliquia ueftra exer- 
ccc,et quidi precter ceueros tnc.quanqui egregio! con- 
fida habemus,fid lurpifiimos cifolarer.fenatu forti , 
fed infimo quenq ; Imore (orufiimii ; populouen > nibtl 


_ i hoftem] al 
nimico: perche quando loro 
faranno ne le tue mani, faran- 
no ne le mani del nimico fo 
rem mifèram ] o cofa infeli- 
ce , o fatto infelice , & è vna 
efclamatione [non potuimus] 
noi non pnremmo [ferre] fop- 
portar [ dominimi ] il ftoflro 
Signore . cioè Cefarc [ fcrui- 
mus]&oranoi lèruiamo [con 
Perno ] a vno . cioè Marc'An- 
tonio , che inficine con noi è 
flato fèruo di Cefarc [5t tn ] 
e nondimeno [ quidem] certo 
[ etiam ] ancora [ nunc ] or- 
mai, ora [fpcv] la focranza [re* 
fidet] refta [me fauence ] fa- 
norendo io [magis] piu [qui] 
che[fpcrintc]hauendo fpcran 
za [fed] ma [vbi] doue [ fune 
copie?] fono gli eficrciti?quafi 
volendo dire , in niun luogo » 
perche non haueano eflerciri 
[malo] io voglio più prcflo 
fte ipfum loqui ] che tu iftef- 
lo parli [tecum]teco[de reli— 
quo]di quello, che reila. cioè 
io voglio piu prefto, che tu co 
fideri quello da te [quamjche 
[cognofcerc] cognofccre [di- 
èta noli ra] le nolt re delibera - 
tioni. cioè io voglio piunre- 
fto, che tuconfiaeri quello da 
te, che fapcrlo da noi f Vale] 
Aafano. J 


HSPOSITIONE. 


V Ellem] io vorrei [inuitafTes ] chetuhauesfi inulta- 
to [mc] me[ad ccmarn] a cena [ idibus Marcii] a gli 
idi di Marzo, cioèa gli quindcci di Marzo . eque- 
fta è vna fimilitudine, perche a‘ quindcci di Marzo, fu am- 
mazzato Cefare, c però Cicerone dice, che egli vorrebbe, 
che Casfio l'haucfle multato a cena ancor lui. cioèa am< 
mazzar Cefarc [mhil reliquiarum fuiflct]nó farebbe auuan 
zato colà alcuna : perche fe cu m’haucsfi multato , noi ha- 
remmo ammazzato ogniuno,e non ce ne farebbe celiato al- 
cuno [nunc]ora[rcliquf veftr*]quelli, che lucete lafnati, 
che non haucce ammazzati . cioè Marco Antonio,e gli ai 
tri[cxcrcent ] danno da farcirne] a n:e[& quidem ] c certo 
[prxtcr cctcros]piudi tutti gli altri [mc]aggiuftgcte[exer- 
cent]llimolano me[quanquam]bcnche[habemus]noi hab- 
biamo [ egregios confu les ] confoli nobili [ fed ] ma , cioè 
[habemus] noi habbiamo [confulares] conlolari [ curpislì- 
mos] cattiuisfimi . cioè , clic giudicano nule de la republi- 
ca [lcnaturn fortem] habbiamo il fenato forte [ fed J ma . 
cioè [ habemus ] habbiamo [ quenq; fortufimum ] ciafca- 
duno fortisfimo [fed] ma [infimo honore ] di piccio- 
li cornimene : perche doppo la morte di Celare Cono 
itati tenuti vih , c non fono piu nel grado , che erano 
9 X [vcroj 


*Sentm?4 
in marma 
di yiUiox*. 

Incàfi, 


* EfcLmiti i 
mfigmficd- 

liuddi w- 

Fidili. A 
U R a. di 
Ertn. 


TimòjurU 


V N D E C I M O 


Libro • 1 

[ vero] ***» «erto , intiero , inuerici , cioè [ habemus nihit 
fotti ut] noi non htbbiamo cofa alcuna piu forte [ populoj 

del populo [ nrhilq; melme ] e non habbiamo cofa megiiore ESPOSITIONB. 

[ Italu vniucrl'a] di tutta 1 Italia [ aucem Jma [nihil fot- 

dius] non babbumo cofa alcuna piu vergogoofa [ Philip- f ^ Redo ] io credo [adhuc ] che infoio a ora [hii 

a. e.» i o. n.r t - j. n. e. r i i L - V J l'inuernata f proTubuiflc] habbiai impedirò [quo 


po ] di Filippo [ & Fifone ] e di Fifone [ legati* J inibafcia- 
con [ mini nagiuoliu» ] e non 

habbiamo cola alcuna .piu vi- fortii4S,mhil rneliU!,!: aliaci; uraurrfa.nib.l autcmfa - 

SSrfflS Thilipfo,& Tifi ne Urjatis, nM fl^tufins : qui 

«iati [ ve] accioclic [ nuncia- cimejjent intorno tx [enatus [cntentiacer- 

rent j auuifaffero, dieertero tasres rcnunaarent.ikmillc earum rerum nulli parui[ pàlmViirc,^ Tpwlànitnfe ["ibi 
[certaire» Jcofeccrtc[cx fc- [t t ultro ab ilio ai hqs mtolleral iba poli alata retuie- eflei]doue tu furti [ tamen] 
deliberane* del feui to,ftcoa runutaq-.ad no, cncunitnnJaCUq; iàm re [aiutar, 

do il parer del fenato [ An - populareifumus.Sed tu quid agera,qutd athvrui, ubi tu Cr jj- In Syria]ne la Soru[ha 


che [mi nus] non [ha bercimi*] 
noi non habbramo [certtun] 
cofa certa,noua certa [ de te ] 
di te[quid ageres]di qllo , che 
cu faccfii[nuximeq;]c prinei- 


Al. Brute 



i di quelle 
fponuneamente [rctulerunt] 


ne la Soria[quod]perche [vole 
bant]voleuano,cioc harebbe- 


uferunt] un ù per ab a tur ab bommibus non mfulfii,quòd tibi tam 

refe rimo [ ad nos ] a noi [in- citofuccedcret , cum tu uix dum tnginta die! m Syria nóvolutó, perchè ogluim vò- 
c^c(ìc[Sb conRabrUsumrectpiin Syrramnon opor- 

iUo]d» l iu,, cioè Cubito gh <'"■ & tua,& Bruti e fi, quod exera, u 

*n r " nbircll '°f> 1 che erano an- prater fpctn exijUmammi tomparaflt.Scriberé plura, credeu 2 qiieflo[faciliu«]piu&- 
, . «a*r dati 1 Antonio ci riferirono, '[, reni, causami; nc[ian . mine quxfcrtbo .fcriboex ctlmeme [quia] perche[nde- 

rf, ràL. i. UttC ‘ 1Ut i!-'n 0fc,< l'! vvrmcne hommum , atquc [ama. Tuas Ultra, aurde baturj pareua [ vero'fimile] 

r p„ tf u . Antonio hauca chullc , che rrttrfU _ v J m 1 1 veriKmile[ Bruti» nofler] Bru 


mm fermai f ono jntolerabili [iraq;] però, e s petto . Vale. 


- — i.- ■ — J però j 

om/ssu, ^ per tanto [concumtiir] fi vie- 
ne [ad no* la noi [faftiq; fti- 
mus] e noi baino fatti [pupu- 
latc* J del populo [ wm J ora , 
[in re Salutari] in vna cofa fa- 
T^Scmntm. lutifera [fed] ma[nefciebam] 
io non fapeuo [tu quid age- 
re* ] quello , che tu* Taccili 
[ quid aclurus ] c ciucilo , che 
tu volellì fare [ denioue] fi- 
nalmente [ vbi effe* ] douc tu 
folli [fama ] la fama [ nuncia- 
bac J auuifaua , cioè intcnde- 
uo, mi era detto [ te eflcj che 
tu en [ in Syri] in Soria fne- 
mo] niuno[eratJ era [audor] 
autore, cioè io non haueuo 
niuna nuoua certa, che mi cer 
tificafie [ qua: nunciantur ] 


jtKGrMETiTO. 

H iemem e^c.]£|/i fcriut qtunta frergn^ t t'hgbbu hi Bruti, 
i cotrn, t cht tftrcuiy & citt urne, telino haUtim. 

M. CICERO C CUSS10 $. D. 


to noilro [quidem] certo, tn- 
uero,ccrcamente,inucrità [eli 
cófccutu*]ha acquiflaco [egre 
giam laudem j vna gran laude 
[cnimjpcrche^mperoche^ef 
fit J ha fatto [tanta* resjran- 
to gran colè [ ramque inopi- 
nata? ] c tanto fuori de la fpe- 
ranza d'ogninno[vt] checca] 


H lemrm credo adhuc probibuijjir,quo minus de te _ 

certum babtrcmus^uid ageres , maxime q; ubi ^|no g r a !V c ^ 4 pc * l V ^^1 ' 


ejjes.tvqutbantur omnes tamen, credo quòd uolcbàtjn 
Sy>‘ia te effe,. haberd copiai jd aut co factllius crcdeba- 
tur,quia ftmile uero uidebatur. Brutus quidem noflcr 
egregia laudem efl iófecutus.rcs*n.tantasge(ftr t tamq; 
inopinata ,rt et cum per je grata: efjent, tum gntio- 
rei fpter celeritatc.quòd fi tu ea tene i, qua putamus : 
magmi fubfidljs fulta re]f>.cfl,a prima.n.ora Gante 
ufq; ad * ^4 egyptum optimornm cium impero s muniti 


ro natura [tum] parte ancora 

L proprer celencacem ] per la 
r prcftczza’.chc fono Hate 
fatte prcHo [ gratiores] cioè 
[ font ] fono piu grate [ quòd 
uj ma fe [tencs] tu tieni , hai, 
poflìedi [ea] quelle cole [ qux 
putamu? ] che noi pentiamo, 
che tu tenghifrefp.] la repub. 


IL 3 uelle c ° re * che fonò dette [di ”JV~" r inuma* [fólta eH]ffuftcn'ta’ta[magnu 

Brutojdi Bruto [quopropiut cxxmus.v copus.quaru,uum,„ifi mefallebat, rci[tc[c fubrtdusjda gnnd. aiun.d» 
cftjquantcpiu vi cino , che gli habebaljrt rotlus beili omnr drfirmm in D.Rrutv pofi grandi foccorii[cmm]pcrchc, 
fa, e dfmì c t v ' licntur co ] tanto piu e tum utderetur : a[t,ut <berabimus,ertpm[[ct Mulina; ""pcioche [a prima ora] dal 

tìérz r ttwasfts: 

iab«lla[»aldc] molto [»icu- - •. al Egitto [muniti ctimutjooi 

E crabatut] è vitupcrato,é dilcgiatOj c fchemito.tbefurotab (iremo fombcati [ imperi» ] de imperli [ optimorum cioi- 
omimbusj da gli huomim[non infulfii] non fciocchi.tton um ] de cittadini buonirtimi ] 8t copi»] e de efcrciti.dice 
pazzi, non ignoranti [tpidd] perche [tam cito] fintò piefto imperi» .cioè de buoni cittadi chegoucrnano quei pacli 
[ubi fuccedctet] ti (uccedefle.tugltdefli luogo [cum fuif- rquanquam]benche[nifi]re [falicbatjaggiugnete[ animi»] 
iìs] ed'endo flato [ in Syria] ne la boria [vix dum,] appena l'animo non m'iogannaui , cioè feio non m’ingannauo[rct] 
[ triginta dici] trenta giorni [itaque] pertanto , però [con- la cofa [lic]cofi[bibebacfe ] ftaua [vt]che [ viderccur ] pa- 
flibat] eramanifeftato, era certo [ non oporterej che non_ reua[omne diferimen] che tutto il pericolo ftotiut belli 1 
bifognaua [eumjchc egli , cioè Dnlibtlta [reetni ] forte ti- di tutti la guerra [poGtum ] fia pollo [ in Dee» Bruto ] in 


ceuuto [inSytiam]nela Soria [fiimmaìaus] vna gran 
laude [eft]é [ & tua] e tòa [ 4t Bruti ] e di Bruto [quòd] 
perche [exiflimanuni] fi penii.fi giudica[ptxter fpem]fuo- 
rid'ogni fperanza[ compara de] che voihaucteprouedu- 
to, fatto [cxercitum ] vno ertercito [ fcriberem ] io fcriue- 
tfi f fiplura] cioè [habercm]fe lohauclfi piu cofe [fi 
noflem ] le io haitefli eognolciuto [rem] la cofa [caufamq;] 
e la caufa [ qux falbo ] quelle cole , che io fenuo [ nun> ] 
ora [fcribo ] io fermo [ opcmonc hominum ] per openiot e 
de gli huonimi [ ama] per fama [ expetìo] » afpctio flui- 
de] con dcfiderio , gì andcmcntc [ tuli lucrai] le tue let'.e- 
rf [Vale] fia lino , 


„ , t _j Dee» Bruto]», 

Dccio bruto [ qui ] ilquale [fi ] fe [cripuiffet ] fi fede para» 
[ Mucina] da Modena [vcj come [ fpcrabamusj noi (pera- 
uamo, haucuamo fpcranza, come crcdcuamo 1 come penla- 
uamo[ videbatur] e pareua [ nihil belli reliquum fore]ch* 
non fari refluo punto di guerra [iam] ormai [obfidcba- 
tur] era allcdiato [oninino] in tutto [paruri copi» ] da pic- 
cioli eferciti [ quòd ] perche [ Antoniui] Antonio [tene- 
bat ] teneua , guardaua [ Bononiam ] Bologna [ magno 
prxfidio] con gran guardia [autem] ma [Hittiua nofler] d 

noflro Hirt»[_erat]cta[Clatcrnx]m Clatcrna[Ce&r]echc 

Ccfarcfad foru Cotn.]aggiiigete[erat]era in ImoÌa[vttlj,] 
1 unclaltro[hrmocxcrcttu]congraiide cfetcìto [Pania] 
panfa^ompararat] hauca preparato , hauca apparecchiato 

[magati 


E 


t> E L.t> B' [ETTE RE 


FAMILIARI 


1C1 


Magnai copi»] grandi eflcrciti [Romx ] in Roma f t 
lcóu Italia:] firclro de' Ioidi: 1 de ia Italia [hicròtj ì*i 


[ e » de- 

_ ì’inuer- 

no, rinuernara [ proib'ierat ] hauca proibito [ arfbuc'j li a 
ora freni gerì] che non h porcile fare, cioè 1 inuernaca non 
lulafcuto lare [ Hirtio*] Hirtio [videbatur] pareuafnihil 
a&urui ] che non farebbe colà alcuna (_mti J le non £ con* 
fide rat e ] confi doratamente , 

con grande con figlio [ vt ] có~ coptp obfidcbarur ; quòd magno praftdio Bononiam 
mefnnhi fi gnificat] mi diottra, tenebat li ritorniti . crai auitm datante nojìrte Un- 


quo loco, è portarli ramo bene in vn Iuogo,che di quel luo- 
go la fama rimbombi in altro luogo . 


BSPOSITIONE, 


to fieno le 
eoli [e* C. T. Strabone ] da 
C. T. Strabone [ viro bono ] 


f Ciré poteri» ] tn potrai 

• ■j. -, . . w«[w luicrufic nvjirac hit- . eognoftere , in- 

mi dinota , m auuifa [ crebri* . , _ ' , _ J ? ‘—'tendere [ qui ftatu* re 

Inerif] con rpediffime lettere. “ kl • ai F ' jritm L ornrllur » C afar ,uterque cum firmo rum fi,] jn che 
cioè e parerne Hirtio nófarà excrcuu : magna; q; Romx Tonfa copia; ex delcflu 
cofa alcuna , fe non confide- Itali* compar or at. Inani adhuc rem gai probtbuaat. 

mamentc, petqnl.oegl.fprf Hn ius mhtl », fi confidente, ut nubi cribri, Inerì, fi- buora ° : t b f"' “P'™' 
tomi (cnue [przter Bononu] -a ■ ~ ,i 9 _ / fennente] e che giudica, pen* 

eccetto Bologna [tenebamui] gnificjt t atfurusuidcbatur . prxter Bononiam y il he- fa bene [ de reo. j de la repu- 
noi ceneuamo [Regium Lcpi- gium Lepidi » Varmamfiotam Calliam tetiebamusflu blica . cioè , cne è bene ani- 
di] Rerodi Lepido [Partnam] dtofifjìmam rcip.tucs etiam cliente; trai: (padano; mi - raato ' nucrfo la repob. [nam] 

SftAèSSl eracfirmiffi- 

diuonlTima , affettionat iffima ntas JcnatMt ,fxcepis confiti aribu; : ex qmbut unu; L, mo tui ] che egli fia defidero- 
“ a [ reipublicx ] de li repuWira Cétfar firmiti efl, & rcRus. Sa, Sklpicij morie magni fiflimo dite , £ farti piacere, 
[e nani ] ancora [habebamu*] prpfidium anufimus.reliqni parttm inerte; , partìm mi- «°n bifi^na , che io lo 

'* " 01 haueuamo [ eoniunfto, ] mmdent eo f um / W( - ' d ' tl " t qui ] .(quale [ poctflT.- 

**• amici [ tranfpadanoi ] . tran- y , , . , * / rr' mum ] principalmente [pro- 

p* fnadani , che fimo popoli, che barniident .populi urto K.totiusq; Hallo mira confili feSut fic] evenuto [ad te la 

■*» abitano di li dal l’o [rum eli- ftoeSl.Hdc rraut fcrè , qux [ibi net a rffe uclltm . nunc te [ domo , 81 fortumi ten- 
ente» ] tuoi , che pi. difendi autem opto, ut ab ifltt * orictltlt partibus uirtutu tua ? i,? ^ Ubandomi! la fua ca- 

(mirifice] marauiglmfamen- i u _,_ « r, ‘ u, e tutte le fue (acuiti ?[ ita- 

- ■ utmcncuKctv. rate. que] per tanto [quidem ] cer- 

to , inueto , inueriti [ nc cum 
cibi commendo] nc io te lo 
raccomando [ aduentui iplìut 
ad te] la fua venuta a te f fa- 
tiilallai [eum commendabit] 
ti lo raccommanderi. cioè a 
quando egli fari venuto j te , 
ti fi raccommanderi da te af- 
fili [ velim ] io voglio [ tu fic 
exiftimes] che tu penfi cofifti- 
biiji perfuadcas ] e che tu ti 
pcrfuadi , che tu credi [omne 


* TmmJt iì 
Sigjù , eh* 
tdtjjet folto 
V unititi ft. 
Dm* dì f ir 
rara. 


Qjùflau 
Tutto ìtrohom. 


jt * G r m c ter o. 

rmm epe. ] Camma raccaaunda * Ctffu Caia 
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od 
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! 

il 
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te [cum caufajcon caufa. cioè, 
perche marauigliofamente te- 
oeuano dal noÀro [ firn a tu* ] 
il lénatoferac firmu*]cta con* 
ftantefcxceptu confularibut] 
faloo, che i confolan, eccetto 
gli confolari [ ex quibu* ] m* 

Quali [ rnus Lucms C$far ] 

Lucio Cefare foloffirmui eft] 
i confi ante, fermo [Se reAut] 
e gru fio , che ha per fine il be 
ne de la republicafamifimui ] 

5^?mTwpaSd*SE tul > tam ?t & fortumi rcltUtS/td te poti]- jmfugium] che tutto fiuto , 

dio [morte 1 per la morte [S. ftmumprofcflu; fit r itaej; eum tibine commendo qui- rotto il foccorfo [ bonorum j 
Sulpitii] di Senno Sulpitio . dcm.aduentutipfimadtcfatiseumcimmendabit.Tit buoni [elTepofitum]èpq- 

liqtn] gli altri [partim ] parte honorum in tc 9 & Bruto effe pofitum, fi, ouodnolimi hanno (peranza in ie,& in 
t inerte*] fono fciocchi.igno- aduerfi quid euenerit.res, cum hoc fcribebam, erat m Bnno[fi euenerit] l'accaderi, 
cauti , Tenia configlio [ par- txtrem um deduOa difcrtmcn.Brutuscntm * Mulina fe '■''«netti [ quid aduerfi ] 
timjpar.ec^ileamu, ^ fiatami f, conferuatm em-.memm^, 


9 foli* *Uu~ 

dtlU 

Imct * U‘ ari- 

•”**,& ftn- 
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M. CICES .0 C. CMSSIO S. D. 

Q Vi fiatut rerum fuerit rum , cum hot Ut erat 
dedt, feire poterà ex C. Tulio Strabone , utro 
bono,& optane de rep.fenttente.nam quid die am, cupi 
difimo lui, qui, domo, & fortumi rcU&ts/td te potlf- 


ItyntÙBorU 
•f- & co m- 


“1 A ^fufhnebat.qu,fico n feruatus enf.utcmut.fuf 
tlinuidiano , hanno inui- Qquod di j omne auatant ) omnu omnium curfuseft 
ad uos .proinde fac tantum animimi habebas ,tan- 
tumq i apparatum guanto opus efl ad uniuerfam rtp* 
recupaandam . Pale. 


trifii 
dem 

- dia [laudi] a la lode [ coroni] 

«li coloro [ quoi ] che , liqua- 
li [ rident ] veggono , cogno- 
feono, fanno certo [proba- 
ri] che fono lodati[in repnb.] 
ne b republica [vcro]ma[mi- 
n conienfio efi ] è vn grande 
confentim en to [ popnl i. R om .] 
del popolo Romano [rotiusq; 

Italix ] e di tutta la Italia . 
cioè il populo Romano, c tur- 
co la Italia fono d'accordo marauigiiofimcnce , conuengo 
no inficme fuor di modo [ferè] quali [hxc eranc] quello età 


ARG / MENTO. 

Qjfdtns» &<■] C imbattervi • C*(JU in ^ffi* centr* « V *1*1*11*, 


[quod nolimjche io non vor- 
rei , che accadcfie [ cum hxe 
fcnbcbamjmcntre, eh? io feri 
ueuo quelle colè [rea] la cofa, 
lo fiato noftro [erat deduca ] 
eraridotto [ in extremum di- 
Icrimen ] ne l'ultimo pericolo 
[enim]perche,perciociie [Bru 
WT ormai [via] 


*Ane» M*» 
deru ì ode f- 
fo fiuto UD* 
c tuo di Per • 
rari, f stria 
del dot tifi. 
C**l* fuga- 


no inficme fuor di modo [fèréj aualiinxc crantj queito era 
rquxlchc[vel!em] io voleuo[tibì elle nota]chc u fotte ma- 
nifefio. cioè quefio è quanto, eh*» voleuo, che tu là- 
pefii[autem]ma [nunc]ora [opto] io delìdero [ vt] che [lu- 
men ] il lume [vittimi tux] de la ma virtà [eluceat] nluca 
[ab tuia orientis partibua ] da coteftc parti orientali . cioè, 
ora io vorrei , c he la tua vini rifplendelTe a noi da co tette 

pani orknnli [Vale] fia fano . 

ANNOTATIONL 

gf tram effe eonfenfionem aliqnottim , è efler daccorda 
eurauigliofàmente] Virtutis alicuiua lumen ducere ab ali* 


Citiron* Ihtmt molto Ud*^^lo*u**fn*m*jfo dì fudoprf. ^^wKrtfiqttieua t 
,m nr *o^ho t U *oulu‘ *l*r*f. perchetgl.erlllfcaìito [Mu- 

tin*]in Modena [qui] ilquale 
[fi conferuacuserit] fe li conferueri,fi mantenerl[viciqius] 
noi habbiamo vinto [fin ] ma fe non vincerà [ quod diio- 
gli dei non voe!iono[omnii curfualrot- 
to U corfo [omnium di tutti [efi] e [ad voi] a voi, cioè, fe 


men auertant]il che gii 
to U corfo [omnium di 

noi non vinceremo , ogniuno verrà a voT[ proinde] però 
£fac]fa[habcas]che tu habbi[tantum aniraum] tanto gran- 
de animo [ tantum^; apparatum ] e tanto apparato . cioè, 
che cu prepari foldati, genti [quanto opus efi J quanto fa di 
bilogno [ ad vniuerfatn remp. recuperandam ] a recuperar 
tutta la republica [Vale] fia làoo , 


X i E S P O* 


L 1 B R O 1 


Hjtiaaid. 


VNDECIMOi' 

bus verbi? ] con afiai parole [& in fcnitu] e nel fenato [ h 
dirti] & io disli [in conclone] ncla ringhiera doucio cen- 
ilo, ne U m a orationc [ velini ] io voglio [ in co ] in quello 
[ce liberare] che tu liberi [(idem meam] la mia prometta, 
cioè io vorrei , che tu faccffi quello , che io promclh per te, 
che tu farciti [promifli cnim] ecco ora queilo>che Cicero- 
ne hauea promeflò per Clf- 
M. CICERO C. CASSIO S. D. dio [enim] perche, iroperoche 

Q -, [promili] io promcili [Se pro- 

P anta fluito diwitatcmtiuim & m fenatu, l*] t< l“ J b[coofirmaui]iocoii- 

& ai P°P uU,m . « '«» « mulo , r^ron iuu^Vfpé^fo'c^ 

tjuam ca me cognofccre.qux mea fententta m fenatu fa expetìaturum ] e che tu non 
Cile ualuifèt, nifi Tonfa uebcmmierobtìitiflet .eafen alletterai [decreta noftraji 
tanta itilo, produStts fumtn concioncm à trtb.pl. M. ^"ndo^a'tua "vid 'a° 

Icnten tu j uquai mio pa- Strmho.iixi de te qua potavamo contenderne , q uau- r d ° x , m “nck!£ } 

_ , wc il m ente [valli iC tutti forum efl, tanto clamor e, confenfuq; populi,ut ni- iodati ne la mia or*rione{ i« 

nw nó h* Rnqum fonile uidcrim.id uchm mibi mofcai,quòd ^‘“^3 < hc iftclTo[dcfcnry 7 

•Cefi fi lulc[veìemen«r] grandemen f ocr " tuafecatm.multer timida unebatur, ne L“ r^ut [& quanqu'am^beì 

chiamo Sir- te, molto [obftitiifct ] hauefle Tanja animus oJJenderetur m consone quidem Tifa <Uc [dura ] ancora [mhil au- 
udì * , !«£&* ^ tto r / f l, ^ cnza ’ 1 ‘ COD ’ dixit ,matrem quoq ; tuam,& fiat rem Ulani a me fen- dieramus] noi non baueuamo 
Sua. rullo t topoUojhiueflejjaruto con- tàtwn noluijje dta'.Jed me bec non mouebant balia ^* fo £ ola ^ CUD1 jWJ nc 


ESPOSITIONB. 

Q Vanto Audio] con quanta diligenza, quanto Audio 
[dcfcndcrini] io babbi difelo [dicncaccm enarri] la 
tua dcgnica[in fenatu]nel fcnaco[& ad populurr.]e 
al populofmalo]io voglio piu 
preAo [te cognofccre J che tu 
cognomi, intendi, Tappi, cheti 
ha detto, riferitola tuia] dft 
tuoi[quain ex me] che da me, 
cioè io voglio piu preAo , che 
gli tuoi ti dichino, che io» 
quanta diligenza io babbi* v4 
fato in difender la tua dignità 
nel fenato , & al populo [ qu* 
mea fententia] ilqual mio f 
rcre[" 


£ pmchV C .rhcbb?d«tod„^ maUbantJauTbam^retp.curfemyer 

•LdtffirttM parere, cioè quello, che mi pa- tatl,acportalux, ihtoi autem & infettata plurimi eflVrcm tu hauesii , ebegenti 
Miumri I* ' 5 » u >‘he io douelii dirc[prodq uerbts iljferitl , & di. ri m conclone, m CO uebm fiiem tu haueili [ tamen] nouduue- 
**» co^donem fneh hnXra" mcam ^eres . promifi enim ,& propi confrmauf v te »*&* “««barn] coi.it.pes- 
orarcLaM^eruibofdaM: MeM.ne'vpeB**- decretanofir^ fc^^cS/u^ 
* Scrutilo [ tnb.pleb. ] tribune te \p\um tuo more rtrnp.dtfenjnrum . & quamquam ti [copiarle tute» glicAcrua, 

de la plebe, del populo[drxi de nihìlduni andie ramni, use ubi efles,ncc quas copia s ha gcnti[qu*]lcquaIi[cAcot]hif- 
quello, thè itpÓtci3ta l nta°com i<Tf fr fiatnebam.omncs.outc in ifiis partlbns lc 5? L‘ n ,ft “ P lrub "ì m .‘?* 

tcntionc ] con tanto contra- 
Ao,con tante ragioni [ Quan- 
tum forum eA] quanto c gran 
de la piazza, cioè io diAi di te 

. quello , che io potei con tante s % UJS " * ' 

ragioni e grida , che per tutta , jì R G r M E 7( T 0 • 

‘ *' *+ • Scrìtti , &C. ] Dopi UdelibtTAttom di Bruti d* Piffidh di 

M odrpa. Lepido jì congionft con M . A nton.o } ilqu*l egli dice, che 
ha detto gran nocumento al p optilo Romwpmht hautndorgUcu 


bcres.tamcnfuJlanicbam,omncsMuainiflisparlibits lc t° Liniilu partitm 
al efrent,opes,op,o, q; i U o S efe:p e ;]e qi ytfjiproum ‘ 

ciamconfidebafniam teip.reatperatam.Tufacmau- * 
gcndagloria te ipfum umeas. Vale, _ z' \ 


la piazza lì potcavdjrnii^ùto 
clamorc]cón tante gndc,tan- 
io forte gudando [confenfuq; 


HprrtttarU. 


populi ] c con confemimento 4***$”* l* iucrrMyrJfetiao M .Antonio [uptroio in Moderategli 
del populo , cioè confcntcndo * */•*%*** di f urgucrré diuatm per U perfidio di Lepido congiuri 
to con M .Antonio, pero dice , che U (peroni* e in Mono Bruto , 
& in CoJJioyilfuoi dice, che non foLxmente oro e tenuto huomogron 
dt,mo forò ancoro per f outmre : perche non è cofo tanto grande , 
che il populo Romano non Ji confida, che egli non Li phjfa fiore . 

. M, CICERO C CASSIO S* D. ;J. 

S Celus affinis lui Lepidi Jummamq; leuitatem , & 

: nccnstamùm , oc achs , qua: ad tc putti certo 
Jub, cognofje te arbitrar .itaque nos conf ido bello, ut 
arbttrabamur , renouatum bcÙum gcrimus : fpemq; 
omnem in D. tutto , gr Tlanio~babtìwts : fi un um 
quarti, ulte ,& in meo Bruto non jolurn ad pr sfinii 


1 populo , cioè confcntcndo 
il populo[vc] che, di modo che 
rvnuuà]mai [vidcrim] io vidi- 
[miri limile] cofa limile, cioè 
io dilli di te quello,chc io po- 
tei con tanccragioni,chco- 
gniuno , che era in piazza mi 
potei vdire tanto fortemente 
grkUuo », e acconlcmcndo A 
populo , drc mai al tempo de 
la vita Brìi vidi colà tale [ ve~ 
Irjij io voglio £id mihi igno- 
fca&jchi; tu nu perdomfquòd] 
perche jTeterim] io babbi fac- 
to, cioè io habbi parlato[inui- 
ta focru tua ] non volendo la 


elTc ] fuilèio 
e [ cu^ApcK 
barn] io mi confidauo , liaue- 
uo fpcranza,fedc,crcceuo, giu 
dicauo[unr]ormai,ora[Alom 
Prouinciam rccupcraram]che > 
1 Afu Prouincia fuflc recupe* 
rata [rcipub.]a la repub. [per 
te]per mezzo tuo, cioè io ha- 
ueuo fpeunza , che ru hauef- 
A recuperato l’Afta a la repu- 
hhea [ tu (ac ] fa [ in augenda 

S che in accrcfcerla tua 
c iplum vinca»] tu vin 
chi fuperi tc Aeflo [ Vale ]*Aa 
(àuo. 

espositio;ne. 


Rbitror] io penib,ght 
dico : credo [tc cogno* 


APL- &U ,- 

-a- -•-fccjchc tu habbi mre- 
fo,che tu fti Aacp auuifato£èx 
adu ] fra gli auuift [qua] che 
[ certo feio] io fo certo [ad tc 
mitti]che ti fono Aiti dau[fcc 


j»W^J«maic“d“ perfupum fi.quod nobm , adaerf, c/utd accide’rit , 

la moglie di Caflio [mulier ti Jed etiam ad coti firmai lonem perpetua libcrtatli . . maqiieuitatè]ela gride leeeie 
m Dt d?* mida j ella, cioè la fuocera di htc * de Dolabella audubamui , qus velie - rezza [ & inconllantiam] e la 

oudire qus Caslio timida[vcrberat] dubi 1 r. i # 

yalumut. r ** 

H onere Ino 
nenuc mellt 
di alcuno. 


fua grande inconllanzaf ira- 
que] però, per tanto[nos] noi [v t ar birrabamur] come peu- 
lauanro [confedo bello ] cAcndo finita la guerra [ genomi] 
noi facciamo [renouatum bcllum ] nuoua guerra i quando, 
noi penlauamo lrauer fi niro la guerra, ci biibgna ùr guer- 
ra piu che mai [ habenrus ] noi habbiamo [fpemqi omnem] 
ogni fpcranza [ in D. Bruco ] in D. Bruco [ Se in Fianco j 
c in Fianco , cioè tuttala noAra IpcranzaemD. Bruto, 

. n , a- * , * tin ^ anco C verum] ma C fi J le [quxiis] tu cerchi, tuoi 

l^am ] io volcuo piu prtfto altra cofe , <ioc io attcn<|ctio , fapcre U vero . aggiungete [ habemut fpem ] e dicete [ ha- 
altre cofcrst fauebam]& io fauonuo[reip.]la rcp. [Se digm bemus fpem]noi habbiamo (pcranra, poi li confidian» [in 
iati, ac glori* tua] «t la tua degnila, e gloria, cioè io mi af- te ] in te [ St in meo Bruto ] c nel mio Bruto [ non folum ] 
faticano per il bene de la rep.etfc la dignità, e gloria tua[au- nou folamente[ad prefetti perfugmm] al prtfcoie aiuto,cioi 
tem]ma [ quodj quello , che £ dilietur J io dnputai [ plun- fe.«i «trtherai, tutu la uollra fpctaaza e tà te , e sci noBrq 
• C, 1 ?. 3 a £ ‘ Bruto, 


taua [ncoSèndcrccurJ che non i'ofrendeflc[animus] l’ani- 
mo[Panf*]dt l>anli, cioè ella dubitaua, che Panfa non fof- 
fc oB'cfo [ quidem ] certo inucro , iaucutà £ Panfa ] Pania 
[in concionane la nnglucra quando oraua[dixit]diHc[quo 
gue] incoraLmatrem tuam J che la tua madre [ & fratrem] 
e il-fratcllo [noluifli ] nonluuca voluto [a me dici ] die io 
diceil>[dlam fententiamjquella fentenàa[fedjtua [h*cnon 
me mouebant ] quelle cole non mi moucuano [aliatila. 


*» rirfi-tn s liti:? il •!• » w «*FMi ftfi 


DELLE LETTERE 

Bruto, nò folamente.che voi ci aiutiate on| 
accaderà[quid aduerG]qualche aducrlìti 
qualche colà cattiua[quod nolim]ilchc i 
accadde, chc Iddio ce ne guardi. Iddio nò voglia[fcd etii] 


FAM ILIAR I. 


itfj 


dati[mfiimmam folicitudinem I in vn grande affanno, tra- 

mà ancora [ad cófirmationem]aÌ confirmare, a la coofirrai uaglio.faftidio .dolore [ a Lepido tuo]da Lepido tuo , cioè 


rione [perpetue liberiarw]de la liberti perpetua . cioè fpe 
riamo , che roi ci farete liberi 
per (cmprefnoi ] noi[hic]qui mus: fed certo s auElores nò babebamus. te qwdem ma 
[audiebamu*]vdiuamo,inren „ Kum Ixmimcm & prafentiiuduio,& relsqu tempo- 
^oX^^vet: nt expeSatkmefctto effe, hoc tibi propeso fac + vt 
lUf ] quelle cole, die noi vo- ad fumma contenda*. mbil est tantum, quod non ùopu 
* — lu*R.àtepcrfici t atq;obtincripoffeiuàcct. yak. 


Inumo , cioè noi Tappiamo 
qui ile Dolabella tatto quel- 
lo» che noi vogliamo [fed J ma 
[non habcbamus]noi non ha 
•ttiamo [certo* aurhorts] cer 
lezzi [qnidem ] certo [ feito] 
(àppi [te efl'c] che tu Tei tenu- 
tofmagnu hominem] vn gran 
de huomo [ de prarfenri iudi- 
cio]e per il giudicio , che li fa 
•ri di te [ & expetìatione ] e 
per quello, che * afpetta[reli- 
qu tempori*] del reftancc del 


nw conte »- 
dm. 


B 


penfandoci che la guerra forfè finita , Lepido tuo ci dette 
gran trauag!io[itaq;l per tan 
ro,pcrò[perfuadc nbi] perfua 
diri, credi, Tappi certo [ maxi- 
mam rcip.fpcm]chc vna gran 
didima Iperan za de la repub. 

[edc]c[:n tc]in te [ & in tuis 
copiis]cne’ tuoi efferati, nc le dt J t ‘ . _ 

tue gèli, cioè , Tappi certo, che 
la repub.ha vna erandiffima d jrrjlM ™ 
(pcriza in te, e ne le tue genti ** 
[omninojin tutto[ habemus] £ r , * J* 
noi habbiamo[tìrmos exerci- P U9 * 
tus]efl*erciti, genti, ferme, co- 
dimi [fcd]ma[tamen]nondi- 
meno[vt (pero ] come io ho 
Tpcranza , io mi confido [ ve 
oinnia] accioche tutte le cofc ^{jrrotorìo 
Reuitas tuarum Uteraru mequoq; breuiorem [profpcre proceda nr]p recedo 
in fcribendo facit: &,vere vt dicàflon fata oc- no )?cne , prorpetamcnte.cioè 


ARGVMENTO. 

Brmw.&t.'ì Qjuflc ì il mrOtpmt, mtxnwM di Jyr*. fi 
nari cht Currvn* di**ajir. , da U venula J* Cifri* limai tffù * 
U rifut.ii* ri*, furàlt fpamrf , da i nJUiA. 

M. CICERO C- CASSIO S. D. 


=£55S£ir“ ^.V^rAam^rù emmru maSit per ferri ^rS”«^ 
oodlo chf S ora fi indica di P tc ori te certo fcioituas aut ignoramus.tanqua enm clau [ « venire ] che tu- venghi 

Hit, . . , ! <•. C» /C. r.a ..il*.! fuv/n>fi>v *ri Hor trrAfnr rumar PC f pnim ln/rrlif imnprcinfhf. 



d°b wrchì < «rueftot fàtMad taremus, repente à Lepido tuom fummam folicitudi- c hc tu venghiipcrcìie la repu. 
làmina contenda,] fa che tu nem adduBl fumus .Itaq; perfide libi .maximum ha picciola rpcr«a[nam]per 


Cuci ogni tuo sforzo , che tu retpub.fbcm tn te,& in tuis copi i* effe . firmo* ommno 
t’afctichi [ nihil et tantum] eXeratus ] ia bcmu$:ftd tamcn,vt omnia t Vt fiero ,pro 


che imperochc[nonìibct]non 
c lecito , non li può [ nullam 
dicere ] che elli non n'habbi 


_• i 0 r 5 ri*.ro«rvcn CACI14*H» - diccrc j cnc cui non n naoDi . 

che[populu. Rumami] .1 pi ffr' procedant .multi * intere* te venire .extgua eli punto-, perche ella n’ha qual- 
«li Romano [ non tud.cet ] enm Ipes reip.nam nulla non Ubet dicereifed/juxcuq; che poco [ fedlraa [ quecunq, 

'fl^jjmdetur annoconfulatus lui. Vale. eft]quale ella 1, fia quella fpe- «"— • 


i 


nó giudichi [a te pcrfici poffe] 
che cu podi finire [ atq; obti- 
»eri ] e che tu podi ottenere , 
cioè non è ramo gran colà, 
che il popolo Romano non 
giudichi , che tu podi fare , de 
•cenere [Vale] Ita fano. 

ESPOSITIONE. 

B Reuitas]la breuiti[tua 
rum literamm]de le tue 
lettere[quoq; ] ancora 
Hack ] Éa[me breuiorem]che 
io Tono piu breuc[in fcriben- 
do] nel Tcriuer, cioè: perche tu 
Thai Tcritto breuemente,an« 


ARGVMENTO. 


Ltfidtui &c*1 Cicmmt *mù fit À Cèffi»*** Ltfido » dichis- 
r «<o fumico de U rtpub.mnd meno gli tre dai» il termine, di poter 
ritornar ne U petrL. Jtmifé quello, die fi dice di DoUbelLx,t eh * 

Cuffie, e Morto Bruto è afpittet» in Itoli a per il gronde incendio 
de lo guerre per Li perfidio di Lepido -, contro olqtui dire, che fi /•- -w- 
m oppofii VUnco,e Deci o Bruto confidi de fi gnome che tho gron I 

de ftercn-s* ih loro t cioè in Coffio , t More» Bruto. JL-/ 

M. CICERO C. CASSIO S. E 


cftjqualc ella li da quella fpc- 
ranza [ ea defpondetur ] ella 
è promeflà [ anno ] ne l’anno 
[confuta tus tui]dcl tuo con- 
lulato.cioè quando farai con- 
fnle£V ale] da fano. 


ESPOSITIONE. 


E piduf] Lepido [ru f affi 
ms ] tuo parentc[meu* 
familiari?] mio amico 
(j>ridie calcn.Quincil.]a l’ul- 
nmodi Giugno[fcntétiis om 
nibus a fenatu iudicatus cd ] 


L tpidus.tHHi affimi, meus familiari!, pridie Cai. è tenuto, c giudicato da ogniu Tfrraoria 

I . • :L..a LmUia 1 tmm—o. io*- no.ocniuno ha Giudicato, fen continuo. 

1 


munti, fententiis omnibus hoflis i fenatu tu- no.ogniuuo ha giudicato, fen 
tortoti ft" l »P«<hep»rrff ^^^catriq;, qtu vna cum dio a repub. defece- [hoftjs]£he fil 

nimico , ribel* 

lì d vero t accioche tu (àppi runt.qmbus tartan ad fanitatemredcundi ante calen. lo[cztcri<ji ] .quelli, cioè fo- 
[ non ad. occumt ] non ho Septemb.poteflas falla e SI . forti s foni fenatu ,fed no tenui, ribelli [ qui ] iquali 
Uuco co fa alcuna , non m’è maxime jfe fubfdij tu . bellum quidem , cum hxc c r °" 0 „ f ; 

fc*bebam, fasti magnumerat .federe .& leu tate 

che tu (àppi , io non hiueuo. 


quali[tamcn] nonduneno[po 


ìhi faS^Y^in]p«rclie^pe [certo fcio]io fo cer teda? Ma eft]è dato dato poter,potcdà[rcdeund.]d. ntor 
tofad tc pcrferri]cne ti è dato referito, tu Tei dato auifato, nar[ad (anime] a la famtl,cioe a la rcp.[ance cal.Scpteb.] 


tofad te perferrijcl 

ti è flato detto , ti è Din feritto[nofirn te«]le noli re cole 
[io adii] ne li «nifi, chc n fono mandati[autem]ma [ igno- 

■■ _ J - /•_ • r .... .«r.r.mm 1 nercne 


innanzi a le cal.di Settembre, cioè p tutto il mele d’ A godo 
[fanè]certo,inuero,inueriu[form lènatus]il fenato è forte 


nàm]nofnoa appia^o[tuaa]U tue cÒfe[enim ] picche, ìfed]mi[maxime]princ,palmentc[,n lpc]e in grande fpe- 
• ipfrochc[tanqui]comt[ AfiaJl'Afia [Gt da U a]fia fetta- rama, fi conhda[fubfidu tui]del tuo aiuto[quidrm] certo. 


ta,circundaca,atcorniata[lk]coG[nihil]colà alcuna [perfer 

tur ad nos]non ci è referita, non liamo auiTati, cioè noi non 
fiamo auifati di colà alcuna, come fc 1* Alia folle chiulàfpn: 
■fer](uor che,eccctto[ruraores ] i diri , la fama[deopprcllo 
DoUbella]di Dohbclli opprerfo, cioè di Dolabella (confi c 
r to, rotto [ quidem]certo,inuero , inuerità[fatis]afl*ai fi 

I condantesjlbno auifi collanti, cioè, che frequentano di 


illos 

ve- 


inuero[cum hzc feribebam ] mentre , che io ftriucuo que- 
lle cofe [ fanèjinuero , certo [ bcllumjla guerra [ magnum 
erac]era grande, cioè diuenraua grande , crcfccua[fcelcre] 
perla fccleratczza,pcr le mal oprc[& leuitatcje per la lege 
rczza[Lcpidi ] di Lepido[noi] noi[quotidie] ogni giorno 
[audimus]fappiamo,intcndumo[dc Dolabclla'Jdi Dolabel 
la[quz volu mus] quello, chc noi vogliamt [lcu]ma[adhuc] 


non fi a di (in óra[finc capite ] fenza origine[finc audorc ] finta».. 


m Articolo co 
ter Ha. 


*Bt! emet- 
to per Udori 
>H C4 filano. 


9 Intende di 
J). Brutty et 
L.Vlavco. 


TfencUto- 

tUtfi. 


I 


torc,chc no» fi fi di doue venghino [rumore nuncio].f.fct- 
tur.mat fi fa folo per il cicalameurodela plebe[guod]il che 
[ami ita cfìèf]cflèndo cofi[tamcn]nondìmcno[!i 


da le tue lcttfre[gu.is]lequalifacccperamus]noj haueuarro 
neeuute' datas ferittefex caAris]dicampo[non.Maii]a 


li 7.1U Maggio[ira]cofi in modo [per fualiim eratjs'erajper- 
fuafb,daro a credere[ciuitati] 

a la atti [vt] che[omncs]tut lepidi. T^os de Dolabell a quotidie t qu£ volumus t audi 
t., ogMuao[iim]f>ii[attytra- mus j} d f me C jp„ r Jmt+ a,<(lor',rumortnun 


[Antonius]Ant.[fifit] fu[rantoodio]t 5 to odiato (Vini tari] 
da la città [quanto]quaro[cfi Lepidus]è Lepido, cioè Ant. 
non è mai fiato tanto odiato da la rcp.quanro ora è odiato 
Lepido[cnim]ptrche [ il le] egli, cioè Marc'Anc.[cxmauit] 
ha eccitato, ha fatto nafccre[bcllum]vna guerra[cx turba 
lenta rep.Jda la rep.turbulcnra,pcrrurbara,piena dii rifiV,di- 
fcordicfhic] coftui Lcpido f ex 
cirauirjlia fatto nafccrfbellii] 


rentur]pcfiua,giudtcaua,cre- , /r - - .. 

dcua[illu(n]che lui Dolabella ™ . qiwd cum ita cflet , f amen Inerti tua , quas non . [habcmus]noi"habbiamo[coa 
[ opprefliim ] forte fiato op- Maij ex caflns datas acccperamus , ita perfitafum fules defìgnatos] confidi defi- 
prello,rotto[autrm ] ma, an- cr attintati , v t illum xam oppreffum omnes arbitra - gnati, eletti [oppofitot ] eon- 

. « *«'<•»> * h,,ic ] ‘s^ w 8 ** 

turjpenfaua[te vemrejche tu 9 . f _ _ ... noi riabbiamo confoli dcfipna 

»tniffi[in Italiani] ne l’Inlia Vt flbxc ex ftmentia confitta cffint,conftlio/ttq;<M rituali lo ptrfipiirano , e 
[cum txercitu ] con l'eHérci- Boritale tua ; fin quid fi -te titubatala effet , W film quelli crino Planco, c D.Brn 
to.eon le tue «ntiCwld 1 mo bcllo.excrcitu tuo mtcrcmur.qucm quidem erto exer , , 0 C in quibuil nc' quali [qui- 

ratte [ ler temili pcriudicio, tempus crit.cum , quid opis reip.hturus exenttusfit, cio £ ne liquali certo noi hab- 
perdelibetatio n e,pt r renten- out quid um tulent ,notum effe capertt . nam adirne biamo grande fpcranaa[lèd] 
tantum conatus audimtur , optimi Uh quidcm , & tnafanteps cura] vn pélier da 
pr telar ifftmijcdgefla res expcBatur : quam quidcm fSunSt P«™- 

aut iam effe aliquam,aut appropinquare cofido. tua rum]de le guerre, de le bitta- 
virtute,& magnitudine animi mini ef? nobilius.itaq; glie[igirur‘]adunque, pertico, 
optamus.vt quamprimu re in Italia vidcamns.rcmp. P'tofpcrrHade titu] pceluadi- 
not babere arbitrabimurjì ras babebimus . preclare "u]'chc lonr^t'tele'cÓfe”. 


tia[céfilio]e per cófiglio[atq; 
authoritate tua]e per autori- 
tà ruj[fin]ma fc[ torte] perca 
fo[qtiid]qualche cofa[tituba- 
tumefl'ctifoflè indebolita, an 
dafTe vacillàdo[vt] comef fit] 
accade, fi fa,interuiene[in bel 
lum]ne la guerrafnireremur] 


noi ci foftenrafiìmo [cxercitu 
tuojcon il tuo cfièrcito[quem 
exercitù]ilqual cfiercitofqui- 
dcm]certo [ ornabo] ornerò 
[quibufcunq; rebus poterò] di 
tutto quello , che io potrò , 
cioè io fortificherò Tcfcrcito 
di tutto quello , che io potrò 
[ cuius rei ] de la qual cofà , 
cioè di fortificar l’cfercito 
[tum]a l’oraffcpns crit jTari 
tcmpo[cum]quando[ccperit] 
comincierà [ notutn efleJefTcr 


yucrarìiuijnifi frollatimi ,incrmcmi furiente Lcpidus 
rccLpijJet ^intoni/mutaq; nunquà tanto odio aiutati 
* Antonini fuitiquantocH Lepidus . tlle enim ex tur - 
bulcnta repub. bic ex pace,& vittoria bcllum excita - 
wt . buie oppofitos * confules des. habemus : m qmbus 
ejl magna dia quidem (pcs ,fed anceps cura propter 
incerta exitus prdiorum. perfuade tibi igitur , m te, 
& in Bruto tuo effe omnia , vos expettari , Brutum 
quidem iam iamq ; . quod fi , vt jpcro , vittis bojhbus 


te]tn te[ &tn tuo D.Bruto]e 
nel tuo Deno Bruto [vos ex- 
pcètan]e che eoi reteafpecta* 
ti [quidcm] certof iam ìamó;} 
or,ora , prefiof Brutum ] àc 
Bruto è appettato [ y fi] per- 
che, imperoche[vt Ipcro ] co- 
me io ho fperanza, io credo, 
iogiudico)venenti«]voi ver- 
rete [ vièHshofiibus nofiris] 
hauendo vinti i nofiri minici 


nofiris venentts : tamen auttoritatc veftra refp.exur [ arocn ] nondimeno [refp.]ù 
gei , & m aliato flatu tolcrahd, confi fa, funi emm ktìJfaSSStaitì'Sl 


manifcfio[qd opis] che aiuto 
rexercitusjl’cflcrcito{laturut per multa, quibus erit medendum y etiam fi rcjpu.fatis 
fit]portcri [ aut]ouero [ quid effe vidcbitur fcclertbks bofiium liberata . yalt. 
ià tulerit'lchc aiuto haei por- 


taro[rcip.]a la rep.fcnimjpcr 
<hc[adhuc]lin’ora[tantù]fo- 
lamcnte[audiuntur]fi odono, 
fi fanno [ conatus ] gli sforzi 
[quidem J certo, inuero[illi] 
quelli, cioè i sforzi [opt imi] fo 
t)ooctimi,buoni[& prcclanfli 
tn>]e preclarifiimi[fedjma[cx 


ARGV MENTO. 


firajpcr la vofira autorità,per 
mezo de la vofiia autorità 
[&]e[confiftet] ella fi ferme- 


rà > fiabiliràfin aliquo ftatu ] 
in qualche fiato [ tolerabili] 


Caffo ] A nifi Cicerone i che egli e renato ne U Satin r doppi U f°lcrabilc . il fcnfo è, la reps. 
auifa di tjntUo,(hc egli habli a. fatto tjmutft che egli ha fermi y e far P eruCrf <* * vn grado, delquale 

.1 ..'..a. . V.T 1 I . f. . /I . - .1 I . J . I II nniwiln li rnnrfn»>«r«ÌMl 


ti Atutt a difender U repu to cfortd, che t gl, difenda ft,t U rtp. 

c. 


peltatur] fi afpettaf res gefia] 
la cofà, che è fiata fat 


CASSIVS PRO 

M. CICERONI S. 


C O S. 

D. 


i fatta , cioè 


quc)io,chc e fiato fatto, qllo, 
cnc ' 


he è feguito [quam ] laquale 


rquidéjcerto[auté]ma[confi 
dojio mi cóhdo,i 


S I vaiacene efliego quidem valeo.ln Syriam me 
profctli effe fitto ad L.Murcum , & Q-Cri/pum 


impp.vin fortes, optimiq; ciues,pofleaq audierùt 3 qu( 

j,iohofperan- 

7a , io credo[iam]ormai[eire aliquam]chf fia qualche vna 
£aut]ouero[appropinquare]ehe s’appropinqua, cioè laqua 
le cofà io mi confido, che in qualche modo fu feguita.o cnc 
feguira prcfio{nihil efi nobilius] non c colà piu nobile[tua 
virtute] dela tua virtù[& magnitudine animi ] cdela tua 
grandezza d’animo, cioè nò c cofa,chcfta piu nobile, nc piu 
virtuofa di te[itaqijperò,per tanto[optamus]noi delidcria 
ino[vt] chcfvideamus tc]noi ti vergiamo [quamprimum] 
quàto piu prefio, che fia pofiibilefin Italia]ne riulia[atbi 


il popolo fi conrcntcrà[enim] 
perchc.pcrnoche, iroperoche 
[funt]fooo[per multa] molte 
cofc[quibus]a’ quali[ent me- 
dendum ] bifogneri medicar» 
cioè fono molte colè, a le qua 
li bifbgneri prouedere, rime- 
diare iam ] ancora [ fi] fé 


affai liberata [fceleribus hoftium] da la fc elei a tasi? ine de* 
fuoi mmki[Vale]fta fàno. 


ANNOTATIONI. 

^‘ r u ‘) 3ore nu ncio] quafi dicat non c’è altro imbafciatore. 
quali dicat, noi non habbiamo altro imbafeiatoredi que- 
. nuoua,nc mcflo , fe non la nuoua fi ella , che non fi fa di 


. . r - -.-nuouatteflàjcbcnonfilàdi 

doue la fia venuta ] fin quid forte cicubacum ciìet ] Se per 
forte c fi fkifli vn poco piegato. 





- 


[vidcbitur] parrà[rcfp.] che p 

la repu.[fatis eflc liberata] fia l 

ili Mimi J “1 In Iral.i J — ® 


ut ttr. » ».»« umi a li futi i 


DUi! LETTI R I 
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! 


do poi che [audietunt] hebbero vdito, Tapino, intefi» [qux] «meramente [ putabam ] io penfauo [ tc exiftimire ] che tu 
quelle 4 ofc,chp,!cquali [ gercrcntiir ] fi Ut cuano [ Rom$ ] fapefiifdcindc] dappoi) [quòd ] perche , impcróche [ puta- 
in Roma ftradid'.runt] derno [ mihi ] a me[cxfrricus] Tel- barn] io penfauo, giudi cauo,crcdcuo [te foiicitum eflc]che 
. (èrciio [ipiió»]c loro [admini Arane j admimArano [rcnip.] tu folli addolorato [ de nollra lalute] de la noAra faluce 
Ja republica [ vna imcum ] inlicme meco [ animo fortiflì- [&] e [de rerum cucncu] de la venuta de le cofe [ cum fu- 
jno] con animo fortiAìmo,c« nftantifliuio[itcn»]fimilmcD- fpicarcrc] peiifatulojgiudicAndo[nos]che noi [moìiri] s’af- 
. te[Uito] faperai [Icgioneni] frettammo , fi preparammo 

che 1 » legione [ quim] liqui- Romx'gercrcntur, cxncitus mila tradideruntfipfió; [limulic] fubito che ficcrpi] 

mKmunafdrulfimawnarmv.adnumjlrMt.item iomeue.[ legione*] Jele».o- atomo. 


cibo Billó(hibuii] 1 icbbc[vc> 


U dipartita 


Aiifc] è venuta [ad me] a me . fa CdClllUS MdjjiéS babuit, ad tue UC- piu j A. Allicno[cduxerat] ha dà catodi» u. 
cioè la legione , che era fiata mffe filo . quatuorq ; legione s >quas >A. u iliienus CX uca menate, condurre [ex Ae- 
rata a (^.Cecilio Baffo, è ve- ^egypto cduxit gradita* ab eo mibi effe fato . 7 {unc gyp*° ] da [Egitto [ tabella- 

iputouU^^nosdfenUS^, 

lcgiom[quas] lequali[A. Alic pubhcam , quantum opus est, dcfetidas . fare te nolo, roam ] a Roma [ctiam ] anco- 

"" ' ' firma prxfidia uobitjcnaftaq; non dccflc; ut optima " ■ ' ’ 

lpe,& maxima animo remp. de fenda) . relujua [ecum 
aget l. Corti ius familiari) meni . yak. Data no». 

MartXX caflii)*Tarubeit . 


nui 3 Antonio Alieno [ edu- 
jdtj mcnò,condufle[cx Aegy- 
pco j d'Egitto [ elle tradita* 3 
fono fiate date , renonciate 
[ab co] da !ui[mihi]a me 
[natie ■] ora[r>on puro] 10 non 
pcnio , non giudico , non cre- 
do [ re indigcrc ] che tu habbi 
bifogno [ cobortationc J di c- 
'(breatione . cioè 10 non credo 
pr a, che tu habbi bilójmo di 
cllcr cfortato [vcjche [defen- 
das 3 cu difendi [ quantum o- 
puseft 3 quanto fa di bifogno 
[ nos ablcntcs] noi allenti 
[ retnq; publu] e la republica 
£ volo] 10 voglio [tc Tetre] che 
tu (appi [ firma pixfiJu] che 


’rtdi a** 


ARGVMENTO. 

Si yslfS &C.]C*(!>o ingrendifet i benefìci ,che gli hi futi Ck. 
t dkt eht lettere gli babbi* feriti •,* che efferati egli babbi* . dif* 
priego Cic. chi la difenda nel fenato, a che ricetta gli imperatari con 
allegri facua, rlumamentegh dice ftalia^tba sì fatte nell' Ufi- 


c. 


C u 5 S 1 V S TUO 

M. CICERONI Se 


0 S . 


S I uales,bene ett : ego qttidem uxleo.Legi tuoi li- 

. 


tu lappi l brma putida J che ^ ^ ^ Aus minfuum t itimi erga me amorem FW ^«erclptrjatx non 
/ermi aiuti [non dcefiej non ' . /» • • r t- r ^ j ■» funi ] non lono fiate portate, 

manchino [ vobii ] a voi [fé- Teiogtioumidebaris etum tionfolu f attere nobhjdquod |j 4 te[non dubitojio non dubi- 


ra[Tcnpfi] io fcrisfi [litcras 3 
lettere [ad Tenatum ] al fena- 
to L quas ] lcqual 1 [vctuijio 
proibì , non volli [ reddi ] che 
elle follerò dare al fcnato[pri- 
ns] innanzi [quira] che [ re- / *■* * 7 " 
citatx elfcnt] foflcro fiate jet- f'W nt Jj* . 
te , recitate [tibi 3 a te . cioè, &**"*&** 
io mandai lettere a] fenato^c 
comandai a colui , che le por; r ' 
taua , che prima ce le douefie 
dare, che tu le leggesfi , che le 
porrafi'c al fenato [li] Et [for- 
te] per cafo,pcr forte [mei ] * 
min [voluerunt] hanno volu- 
to fobtemperarc ] obbedire 

Ì rothi ] a me [ quòd fi ] ma fij 
hterx]lelctrcrc[perJatxnon ****** 

“ " f puttana. 


aatuiq;] & al fenato . cioè io 
voglio, che lappi , che non vi 


& nollra, & reipxqtiffafcmper feàfli ; [ed etiam gru 
ucm cwram fufctpifje, uebementerq: effe de nobts foli - 


to,io non temo [quinl che 
£ Dolabella j Dolabella [ de- 


fendit 3 cu > tu lìberi Effrtffk rep.eptttfcere non poffe , dande, cum jufpica- mici corrici [que 3 e [intcrce- 

/remp.] la rcp. [ optima fpe 3 rere nos moliri quoi te, [oliar nm efie & dt [alate no - perir ] habbia ritenuto [ lite* 
,ton fpcnnia ottiuu .buoni fl M> jj. fa rcrum eMentli putabam : fimul oc kgtonts «» ] « Altere [ qui ] ìlquile . 

rat^ypto-fiupf, ^ 

tttcofe, il r clini te [Inculi aitclabellanoiq; compiuto Kcmam miji.fmpfietfi [ nc firte] vergogno&mente. 
Cinemi] Lucia Clrtcio [fi- ad fiutimi litcras , qua) reddiuttui p>ius , qiiàm libi con grande (corno, vergogni 
miluri! meus] mio finnlure, m j tau e fiint ; fi fòrte mei obtemperarc mihi uotue- t Trebonio ocello] hiucndo 
ru r it. r dfi,l,tera n rUunonM t;r duhito, 

XVale] Aa fano [data] ferina quui pvlabeUa,qui ì nefarie Trcbonto ocafo, uAfiam oc - -• ■ * : r - : ' 1 - L - |: 

/non. Martii] a li fette di Mar cupauit , tabcllarios meos deprehenderit Jiterasq; in- 
jto [ex cafim Taricheisjda gli terceperit.excrcitus omnes,qm in Syria fuere , teneo. 

SSfd/h Soriii i! ° CÌ C VIU babfii * paululum mora: , dum pronuba mihtibus pcr- 
foluo.nunc latn firn expeditus. A te peto, ut dignità- 
ESPOS 1 TIONE. tem me am tibi commendatala habeas , fi me mtcUigis 


w»jr 


> tengo ^ 4W 

tutti eli cflcrciti [qui] che, li- 
quali [ fuere ] fumo [in Sy ria] 
nc la Sona [habui] io ho ha- 
uuto[paululum morx]vn po- 
co di ritardanza.cioè io ho ri- 0 Rende la 


( 1 vale* ] fc tu Tei fano 
[bene eft]fta bene [ ego] 


tardato vn poco [dum ] men- ngkneyper» 

. |r _ trc,chc[pcrfoluo] io pago , io che habbu 

millum neq;periculum,neq; laborem pania denegaf- 

fé: fi tonica importutufitmo latrone arma cepi te bar - c [in UiJbus ] a’ foldati. cioè. 


tardo*. 


certo ,\mje- tanfe , C auflarc : fi nonfolnm cxcrcitum ad remp. 
40, iBueriù [ valeo ] fono fa- 


no, io fio bene [legi] ió lesfi [tua* literai } le tue lettere [ in 
quibus ] nc IcQuah [ recognoui ];io rccognobbi [ mirificum 
toum amorem] il tuo marauigliofo amore [ in me ] inuerfo 
di me. cioè io cognobbil apiot tuo mi^uigliofo, che tu mi 
porti [enim] pcrche/perciochc, imperoche [ videbari* ] mi 
parcua [non foluml non foiamente [ iaucre ] che tu fluori 

3r V " r/L — 


io ho ritardato vn noco^uen- 
tre , che io lodisfo ì foldati 
de le promefic [nunc] ora [iam]già [fum expeditus ] io fo- 
no cfpcdito [a tc peto ] o chieggo, io u dimando [ ve j chf 
[habeas] tu habbi [ commendatam ] raccomandau [ tjb| ] 
m te [diga iute m incanì] la mia dignità [fijfc [intelligif] tu 
cognofci,tu fai [inejchc io [ denega fi c ] babbi negato [ nul- 
Juin ncque penculum] ne nefiuno pericolo [ ncque] ne [U- 
horemjfarichc, Aen ri [patria*] a la patria . cioè io ti cliicg- 


j [nobisja noi ffii J c [idquod] quello, che [ferapcr ]fcm . ^ ^ r . r „ ! P, 

p re [fcafii] hai atto [nofira , & rcip. caufa ] per caufa uo- go,che a la raccomidau la mia digoità,fe tu cognoki,che 
Jba,c de la republica [ fed ] ma [etiam] ancora , aggiogete io non habbi ucufaco alcun pencolo , nc alcuna fatica per 
£cognoui]iocognobbi [ fuicepifie ] che tu hautui pigliato , amor de la patria [fi] fé [cepij io prefi [arma ] Tarmi [con- 
ta haueui hauuto[magnam curamjgran peniier[vcl»emcn- tra imporcunisfimo* latrante ] contra a gli unportuni^fi- 
teró.jc molto cioè io cognobbi [elle J che tu cn[ folicitus ] mi,maluagi ladioni[te hot tante] c (fendo cfùrtato di tc [Se 
addolorato [de nobis ] di noi [iuqi] però, pertanto [ fenph auctorc ] Se cflèndo tu autore, cioè facendomelo far tu [fi ] 
ad te 1 io u fcrisfi [ nos ] che noi [ non polle] non postiamo fe [non fòlum] non folamcnte [comparaui] io ragunai , fc- 
rquiclcere] Quietarfi , foAcncrfi [ rcp.opprcflà ] clTeudò ti- a [cxcrcitum J Tcflcrcito [ ad defendendatu ] per difèndere 
jaonegguta la rcpubhfa [quod] fiche [ptuaumjptuna, pa- [remp. J la republica [Ubcrc^tpmqi ] e la libertà [ fed ] ma 


I I B S O 


V N D E C I M o: 


[et jjm]ancora[crìpni]io Io' colli, cioè lVfTcrcfTofcrudelilfi- hard intefo[commoda flia]chc i fuoi commodi [tibi efltjti 
m» tyrannitja crudcliffimi tiranni. cioè a Marco Anto, c a (ono[curar]a cuore[ctiani]ancora[purabir]penfera[fc]cbc 
eli altri che volcuano occupare la rcp.[qué]ilaualc t cioè l’e- cgli[dcbcre tibi] d ha obbgato[omnia cibi J di fare ogni co- 
|croto[tr]fc[Doribclla]DolabeIla[occupanecjluucfle occu (à per te [literis fcripris] fcritteQueftc lettere[audiui]io in- 
oato.pref^e gli fuffè venuro ne lemani[non folumjnó fo- td«[Dolabellani]che Dolabella[vcniflc]era venatòrio Ci- 
Umentcfaduentujco la venuta,col venirgli in mano, e ùrie- liciamjne la Ciiiciafcum fui» copiis]con i Tuoi cfTerciu[di- 
nc padronc[fcd ctiamjma an- » bo operar» ] io m*aiFatichcr& 

«ora [ opinione] co l’opinione libertatemq; de fcndenchm. compir autjcd et iam cru - C vt fcu*]chc cu ùppi [ celeri- 

L/nféS? f.Od'lfto ocmpa[fit DolabeUa ; 

cficrcito [confirmattctjhareb *•*/**» adaentu, [edctiamofmione, &CXpeRa- £ vt j, m j io vorrci[vr]che [me- 
Ucólcrmto [Antonia] Ant. tionecxeratui fui ^fntonntin confcrmafjet.quas ab TU remurjnoi mcritaflimo [dei* 
milita t nere, fi eoi mirifico de repub merita efle ani- 
maiuertu:&iffice,ne qua ppntext,remp.quìm ffem 
* prude, & rapinanimffequi maluiflc.itcm Mura, & 

Crilfi mpp.dignitatem,quaniicm efl m te, mere .mtm 
Bxj]its mifere notiti nubi legionari tradcrc . quoti tufi 
milita muito co legata aime mififi'ent ; claufam jpa 
meam tenuilJct,quoad nicjjct expugnata.Hsc àtepc 
to non jolum rcip.qiuttibifimper fuit carijfima,fed 


il lento c . the fé Dolabclla fi 
ic.dc impadronito di ijucflo 
cflercito,che io ho detto, ch'io 
feci, c cauli de le mani a que- 
Ai tiranni, Ant. farebbe diuen 
tato titopiuanimofo,epoten 
te, che nò ci era piu rimedio a 
TÌncerlo,e non (olo fe ne luffe 
fatto padrone , ma ancora fe il 
Tuo etterato haueffe hauuto 


_ hauefl^himH^^rcnire ne^e '“** ‘^’^nomìnc; 'qua confido àpudteflu 
mani a Ant. [quii °b rei]p la rimumpoflc crede rmhi,huncexeratum, qttHabeo, 
ktQmtu. qual colà[tucreldjfendi[mili- fenatus , atque opimi crttufque effe , maxtmaq; turimi 
tei]i foldati[C]fe[iiiduerti«] de cairn uoluntate afiidke aniicndo .mtrifice tcdilim, 
tu coPno(ci[eos]che loro[mi- • ■ ■ - - » ■ 

rtficc]molto[meritos eflc]han 
no mcritato[de rep.1 da la re- 
pu.cioè fe tu cognolci, che e- 
clino hanno fatto grandifiimi 
; ' ocncficiia la rcpu.[& eflùe]e 

4a[neq; pomiteatjche ru nò ci 
penti[maluii]e]hattcr piu prè- 
tto volti ro[fea ]feguiur [rcp.J 
la rep.[qui]chc[fpem]]a fpe- 
' ranza[pnedac] de la preda [&] 

e[rapinarum]de le rapine, le- ; 
quali prede, e rapine Anto, 

Dolabclla, c gli altri nimici de 
la reo.gli haucanopmefle.cioè 
L*wi*mÌA y a ,, (bldati fe li haueficro voluti 
e^UptcU- lcguirare[ité]fìmilmcntc[tue 
as ria. tcjdificndi [qui cui 


pu. Jde la rep. cioè, io vorrti» 
che ooi^iouaffimo a la repu. 
[fic]coh[fèlice$ fimus] noi fa 
mo Gelici [tac] fa [ valea*] chi 
tufufanofmcq; amesjeche 
tu m’ami [non Man] a li 7.4 
Magg. [ex calici*] da i camp L 


ANNOTATIONl' 


Nefarie Trebonio occilo. 
Effondo Trebonio prefètto de 
l’Afa, in Smina, & andando 


cartona ; habet . qui intellexcrit comoda fua cura tibi ^ Doùbclla in Smina , non 
effe; dolere end fi tri,, oh pu, ab, t. Licerli firiptu, audx 
ut OolabcUam m Crhciam uenifje cu fitti copqs ,profici-‘ •' • 

fiat in CiUcum. quijegcnm, celerità ut filai daboo- 
pcram. oc ueltm, ut mfranur de rep. fic fatica fimiu. 
fot Hale4!,mtq; ama. Tfonis May, ex caHrts. 


paiTo lungo le mura , e perche 
Dolabclla fdegnato di età, fin 
fe d’andare inuerfo Efefo, Tre 
bonio coinmcflc, che fuiTc ac- 


cettato dentro, e cofi gli man- 
dò dricto parecchi de’ Tuoi» 
che da la lunga io feguicafi*- 


Cnm C.Ctffn Uda il fktu di Ciannr, tb t ijli h* /«m, 

eht jim.fi égMdtuf mmiettt chi ftrqmfiottfi fià firn* fifW. 

c. cu ssirs S. I). M. CICERONI. 


Quanto tu puoi 
«ben iti[M urei ]i 


uitum cft in re] C/ notabene efl: ego quidem ualco.Cu reip.uet falli 
oi [ dignititè]U ^:e,uel nidoria gaudenmt: ti iflaurattoe mari lari 

iJdiMurco[8tle * MI ■» V IMI 11 r /À/ìl/ •VII Ma .uiMa * r.*. r. .1 £ a. a 


r.lpii mpp] di Crifpo impè àu-quòdmaximus còfularn maxmi confi# te ipfi ni 


Jt R G K M E JtT 0. 

ro . Come fu notte feuro , cht 
Dolabclla pcnlàua di non pò» 
tere eflcr veduto , fi voltò in- 
dietro co tutto l’e flc rei totquc 
Ili mandati da Trebonio, ve» 
dendo,che nò andaua innanzi, 
ne lófpectando a cofa alcuna» 
fc ne tornorono in Smina, c 
lafciarono parecchi , che ffc- 

f ;uicaflèro Dolabella.Dohbd 
a ficee con ingàno ebetamen- 

nefiio quid tua utrtuti datimi. id quod làfitpe e aperti fu f'ne^uuidcM.'cM^ndTS 
mis.efl enim tua toga omnium arma folklori qua nuc Smirna , & appoggiate le fe». 
quoq; nobii pene Mtuam rempuax mambus bollii eri- J? tntrò denrro , & i foldaddi 
1 1 Dolabclla lo melerò, che er» 

nel Ictro.che dormrua . rquall 
volendolo ammanire, gli pregi, che lo conduceflcro a Da* 
labella . e coh faceuano . Ma il capuano loro come lo ride 
dietro a lòldati, ditte, o !a,ci è Aaro commetto,che noi poe- 
tiamo il tuo capo, e non te . e eoli fubito gli fu mono ilcat- 
po, e portato a Dolabclla . ilq ul | c Dolabclla lece mettere a 
fui tribunale, doue Trebonio foleua dare audienza, e laudi 
j r C n mo , *** P^* 1 ’ no fece fare grandisfimi Ara ci Un 
diloneite parole contro Trebonio . c però eili dice . N «fe- 
rie Trcbomo orafo . 


i Murco[&]e 

latore, de quali ne^'prectdfn «ftb & IcUamitr.a murari fatis non polficmui : fatale 
«e epiftoli habbiarao veduto, 
che haucujmo dati gli lorcffec 
citi a Caflio[ni]pcrchc[Baf- 
fus]Bano [miferc noluit] non 
volle [ traderc] dare [mihi]a 

me[legtoncm]la legione.qucflo Baffo era in Apamea,e non 
hauendo voluto dar l’eflè: ciro a Caltto i fuoi loldati man- 
dornoimbafeiadori a Caslio, che loro in tutto gli fi daran- 
no^ cofi sforzatogli bifognò dar reflèrcito[ 9 »]pcrche[nih] 
fenor.fmilitesli fuoi foldati.ciocdi BafTo[mihnènt]hauef- 
fcro mandato[legaros]m.bafciadori[adme]a mc[muito co] 
aion volédoBaflo[tenuiflèr]egli harcbbetenuta[Apameil 


fiSPOSlTIONE- 


facci quefto [ non folum]non iolamcnte[rcip.nomine ] per 
eaufàdcla rep.[quJt]UQuale[feinp]fèmprc[fuit3fu[cibia c« 

Ccarisfima]caruhma[|cd] ma [ctiam] ancora [nominc]per 
amorc[amic:ti^ noftr*] de la noftraamicicia [qui] laquale 
[confidojiomi confido,io fo.io credo [j ' ; 

può afiài, che è di gran potè re [a pud ce __ 

de mihi]crcdimi,fti fopra di me,l«ppil.liunt e»eratum]ehe ITfepub.[vel viàorù]o' peri» vittoru’lnmlnlleorririill 
quello cHcrato[quem]ilquile,chc[habeo]io ho[efle]*,cioé gnetc[g»udemu«J noi ci raljegrumo rmAwatioóe I ISu 
TeffercitoLftnatu»] del A nato [atq;] & [optimi cuiutqi ] di rinouat, onerario, hudumfde iTroeTeuch^QTòJnl^U 

rmaximm mnlil,,,. 1 t/ffndo tu graoduGmo conlulareOp- 

1 vinto, fuperato [ te maximum con- 

ck«.l fenato uam^mirifieOmanuiglmftmenle [earuiòt lato vn jrand^imo co°nì 
tube t]c u tiene t»ro[qui] ilqual fenato [fi] fc[mtellca«riO hai vinto te Acflb[| 1 je [Utamua] noi^riUe*n«»o £ *] e 
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DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


i6f 


immiti no rtrquorum]dc iquali.cioc di quelli , che imitino 
1 io defidero [cibi eilé c 




4* 

9 

I 

I 


f«on pqfliiniu*]noi non fi polTiamo [farli] a (lai , a bjfhnzi 
loiiraririnarauigliare[datum]è fiato dato[cuz virimi] a la 
tua vittu[ncfcio quid fatale]non fo che di filile, di cofa diui 
na.cioè la virrù fuatba in le non fo,che di fatale [id quod ] e 
quefto[iatn]orniai[lcpe]fpell'e volte[cxpetti fumusjrtoi hab 
biamo elpenmctato[enini][>ctehe[tua toga]la tua togi[cft] 
è [fclirior] piu felice farmu] 

de le atmifomniumjd'ogniu- pulire reddidit .nunc ergo untarmi hberi.nunc te,om- 
no , cioè tu IH flato piu felice nU4(a>m4 a ,mf cinti, & miti \ arfftmt,id quod maxi- 
me reip.tenebrii comperati, moie te lubebtmui ttjlcm 
«oliti & in te,& in comundffrmam remp.arnoris:&, 
qua fppe pollicini! ei te & taaturum,dum ferutremus, 

&*di(lurum de me t tem .cum'prvfutura effetti; moie il 
la non ego quidem dici tantopere defiderabo,quàm fen- 
, tiri i le ipfo. ncque cnim omnium wduio maiim meato 

[nuncjora [crgo]adunq, [vi- commendari.quàm ipfe tuo indillo dirne mereorjci- [tibt]a tc[ammum noftrum] 
mcndatuie^uibpemuffimanofl rafatlanonfnlnta, ^[diutmtE^ 

• nei inconueritcnnafftd fimtha diti cogitatiombus^juaru ’~‘ 

t u te/iii ei,fuiffe indice! ;meq; ad optimam jjieni patria 
non minimum libi ipfi producendum pulci. inni ubi iti. 

Tulli liberi, propmqutq; dignem quidem te,& merito ti 
bi*carifimu.el]i; enam debelli in rep.pro.xime boi cari , 
qui Jiudiorum tuorum funi emuli: quorum effe cupio ti 
bicopiamifed tamen non marmarne turba putoexclu 

di^uo minui ubi naca me excipere,&ad omma , qua nnro ^metili 

uelit, & probei, produccre-animum libi no/lrum fortaf e[noideduximu«]noihabbi* 
to.cioé [ommom maxime ci- feprobaumuuvigenium certe diutmaferuitui, qualceu moleuato via [nauea] quelle 
S&T&imSo^ quee^nnitamen^uàmerat^ffaefl^i.^ * poto, m „, ] che „o, 
ex ora mamma ^fixprouincta,& ex mfulti quai po 
t ninna nana deduximui.delcflum remigu,magna co- 
tumaciaciuitatu, tamen funi celeriter babutmui.fecuti 
fumni claffem Uolabell.c,cut Luahui praeratiqui fpem 

fape tran fit ioni! pr abendo, ncque unquam non deteden 6 r _ 

do, muffirne Corycum fe tornili, et claufo por tu fé tene gnan7.a,cócraflo,contelà[ciui 
re corpit.r.oi illa relitta, quod et m cafìra puenrre fatiut tatum]dclecieti[tatnen]nqn 

ssssstósaai**” 

tiiremut]noi fcruiflimo[&] e . re m'Bitbyma Tull.Ciber capar arai, cmTurullui qUttr ■ ' ' 

difhirutn]che dirai [de me] di praerat;(yprupetiwmiiijbl,qcognonimus,ftribere ad 

nvc[rufn]iTora[cum]quindo * tato[clalfem]Tarniata[Dola- dsl 

fprofutura eflènc]mi doridi!- _ __ _ _ ^ bdlx] di Dolabella [cuij a la d'unKt t iht 

lìbgiouare[nunc]ora[rgo]io| 
l»6 tanto grldcmctc[i‘ 

*ecofc[dicir 

te[a te ipfoj— r —, • -a "i — -r- --- - 

rii, che tu le dichi. dice ora che ha piu caro d’efler lodato da pirtcdofi[nouiflìmejvltimimccerfecóculit]andò[Corycu] radon. 
Cic.cheda altri [ncq; malim]ne io rorrei piu tofto[iudicio] a Corico[& claufo portu]&eflendo ferrato il porto[cfpir]co 
ipergiudnio[omnró]d'ogniuno[me cómcndari] efler cómen minciò[fe tenere] tenerli [nos illa reli&a]hauendo noi lafcia 
riaco[a te] da rc[qni]che[ipfe cómcndarus efle]cflere loda- to, abbandonato quella, cioè l'armata di Lucilio prefetto di 
XO da te[digne]degnamcte [tuo iudicio] per tuo giudico [ac Do]abella[quod]pcrche[pucabamus]noi penfauamo [fatiut 
tnereor ] e come io inerito, cioè ho piu caro che tu mi] lodi dTe]che folle meglio[& peruemre]c peruenire[in caftra] ne 
cu come io merito per giuditio tuo , che tu mi lodi , per- eli elTerciti[3c]e[cliflM altcra]l'altra armata , cioè la noftra 
che altri giudichi no che io meriti lode[vt]accioche[iudicei] [fequcbatur]feguiuua,qui t'intéde » che l'armata feguicaua 
te giudichijtu ha giudice Qhxe nouiflìma no (ira fa da ] che Luciliofaui jlaqual armaca[anno prlorejl’anno innàri[Tul 
moefli noftri virimi hnti[non fuiflcjnon fieno flati [fubita ] lius Cunbcr] Tullio Cimbro, collui era vno di quelli,che ha 
Abiti, fatti al'improinfofnec inconuenicntiajne inconuenic oca ammazzato C ef.[cópararat]hauca ragunata,fcielta vni 
xi[fed]ma[fimìlra] (imi!i[i!hi cogitarionibut]a quelli pelieri» ta[cui]alquale Tullio Cimbro [Turulius quaflor ] Turulio 
riebbe rationi [qua rùjde le quali deliberauoni), che haueano oueilore[przerat]era foprallite [peciuimui] noi hamoan- 
éntodi ammazzar Cefare[q] &[putes]tu pcnf«[me produ- dari[Cyprù]in Cipro[voluimns]noi habbiamo voluto[fcri 
cidujche io debbo efler códotco[ubi iplijda te lleflo[adopti bere]fcnuerc[ad vos]a voi [^cellerrimej fobico [qtiz cogno 
*nl fpéja vna gridiÀìma fperanza[pacriz]de la patria, cioè, uimusjqlle cole, che noi habbiamo intefo[ibt [qui][tt Tar 
che tu pefi haoer a hr in modo,che la patria hahbia rn’otti renfcs]come iTarfcnfì, quelli fono populi de la Cihcia,di fo 
anafpcriza dnne[funt tibi]dimoflra CafTto,chc debba efler pra ne i tre libri habbiamo ;Jccto di Tarlo ne la epitlola ad 
caro a Cicerone[lunt tibi]ri fono, cioè tu hai[liberi]i figli- Appio, e di Laodicea[pellimi focii]ifcdelifnmi,p«llilìmi ami 
Voli[M.Tnlli]M.Tullio[proptnquiq;]e tuoi paréti[quidem] ci[ita]cofi[Laodiceni]i Laodiceni[mulco amentiorc»] mol- 
certo[d igni] degne [re]di te[&3e[car!flìmi]cariflimi [libi] a to piu pazzi[vhro]fpórAncamétefacccrfieruntJ chiamorno 
ce[merito]ptr incmo,cioe meriti dolo loro[etii]ancora[de [ Dolabtlli] Dolabdla[cx qb*vtrifq; ciuitatib’ J da leijli due 
héc effe canjti debbono efler cari [proxime hoijdopjo collo città, cioè Laod»cca,eTarfo[clfecit]fcce,cioè Dolabelia j fpe 


difarmato, che altri armari 
(qaz]laqual roga, cioè eflen- 
do tu confule[nunc]ora[quo 
que]ancora[eripuitÌtolfe [ré 
pu.]la rep.[ex manìbus]da le 
inanì[hoflium]de'nuniri [pe 
ne] qua fi vidamjvinta [ac]5c 
[reddidit nobis ] e cc la refe 


ora[max ime omnium ciuis] e 
grandi (Timo fopra ogni altro 
chtadino[&] e[mihi cariffi- 
me]a me caro fopra ogni al- 
tro [id quod] e quello , cioè , 
che tu mi fri cariffìmo [maxi- 
me] molto bene [compendi] 
lo eognofcefti[renebrii]ne le 
tenebre, cioè ne , trauagli[rei.] 
rie la rep.[none] di nuouo re- 
plica quello, che egli ha det- 
nniom maxime i ' 
ndiffimo fopra t 
> [habebimin } n 
haremmo[te]te[redcm] tedi 
monio[nodriamoris] del no* 
Uro amore [&]e[in tejinuer- 
lò di te£ét]c [ui remp.] inuer 
fo la rcp. [tibi coniudidimi] 
che ti è tmicidimaf 8t]e[qnzj 
quelle cofeche[ fcpe] fpeflo 
Tpollicims cs]tu hai promef- 
lo[dc]e{te taritnrnm ] che tu 
le tacerai[du]raemrechc [fer 


te[cupio]io defidero [tibieflè copiam] che tu n'habbi copia 
abondanza,cioè io defidero che tu babbi molti, che ti imiti 
no[fed ranien]ma nondimcnofnon puro] io non penfo [me 
cxcludilcheio fia efdufo, (cacciato [ maxima turba ] da vna 
grandilfima turba, cioè io'non penfo, che fieno tanti nuelli , 
che imitano i nioi coftumi, 
che io non vi podi hauer luo- 
go tta loro , cioè ancora io ti 
jmito[quominns]che non[ti 
bi vacct] tu podi [me cxcipej- 
re]reccuermi[& producete 
condurmi [ad omnia] a tutte 
quelle cofe[qur velis] che cu ^corriff^n- 
vuoi [& probe*] c che tu lodi cifrarti e*r 
[forradej forfè [probabimus] j t ( j 9 

habbiamo lodato dimoilrato jttjjottmp. 


ga feruitù[pafl’a edjha patirò, 
ha voluto [viden] che fi co- 
gnofca[ingenium] l’ingegno 
fqualecunq; eli ] come egli li 
ha[tamen] nódimcnofminui] 
minore.cioc l’ha fatto cogno Cmfnmi • 

fcereminore[quicrar]diqml *»«• 
lo, che egli era, cioè ella hi vo 
luto , che fi cognofca Tinge* 


habbiamo potuto [ex ora ma digocrra. 
rie ima] da le terre ma mime 
[& ex mfuli*]c da le ifole[ha 
buimui dcleftum remigéjnot 
habbiamo fatto la fcielta de 
la ciurma.de galeoti [magna 
contamina] con grande repu 


i habbiamo fac *BHhòiUn 
to la fciclu de la ciurma[(ccu gion dtU'A 
ti fumus]noi habbiamo fceui fi* enfi dttt* 
ila- ' 


[quìdem] certo [non tatopcrel quale armata [Lucil iui] Lucilio [przerat] era fopra dante , U rejft,dtt - 


ro.cioe doppo figliuoli e paréti tuoi[qui]quelle perfone, cb- 
Joro iquah [fune jfòno[in repu.]nela rq»u.zmuli] imitatori 
f Audiorù tuoni Jdc i tuoi dudti , cioè ti debbono efler can , 
doppo i figliuoli « i paréri tuoi,qudlc perfunc,chc nc la rcp. 


ciéjvna fpè[exercitus]diefl’ercito[nu.]cóvn nu.[milicùj di 
foldati[grzcoru] greci, cioè egli fece tata gride fcielta di fol 
dati greci, che pareua vn'cflercico[hét]Dolabclla ha[caflra] 
gTcieKÌti[pobca]poili[àtc opidù Laodicci]inazi al < addio 

Laodi 


>01 


li B R 0 


r Xjp<Jiceo,cioè egli S 'ha accampato inanai il cafiello Laodi- 
deraolirus cft]ha gettato giu, ha rouinato [partem 1 
,vn»pjrtc[muri]deleimirt[& coniunxit] commi le fcaftraj 
gli effèrciti[oppido coti il cartello [ Caflius nofter ] il nollro 
CalTto [ efi decori Icgionibus] con dieci legioni fSccoiiorti- 
tibus vigniti] e con vinte coorti [auxiiiarus] aulii uni, cioè 
d’aiurarc[& quatuor millibus 

•vmlij'ht m,la ca r u * Ui uos quameelerrme uoluitnus.Dolaliellam ut * Tarfen- 

‘jr“ ”• Ìm]ica>\?h> h r«d 4 àmau . tta* Laeduen, rnuhoamcnmrt: nitro 

fiuti. i ir.. - acccrflerunt.cx quibut utnfq-, cittitaubus,Gracoru mi- 

liti! m numfroffptcté cxercuus effecu cabra babet ante 
oppidum l.aodu ci poflta; &• pari emun demolitaseli, 
& caflra oppido coniunxit.Caflius nofler cum decem le 
gìombus,& cohorttbus luginti auxiharijs , & quatuor 
millibus equitnm amillibus paffuti uigmti caflra babet 
poflta nutìAsì ; & exisinnat fe fine predio poffe utncc- 
re.nam lam terni s tetradracbmis t rinami pene s Dola- 
bcllam cfl.nift quid minibus Laodicenorum '/apportane 
cito fame pereat,neccffe e fi: ne ' [apportare pofltt, & 
Caflif clafsis bene magna, cui prece fl Sextlliut R.ufus,& 
trcs,quas nos addiiximus,cgo,Turulius ,& Tatfìcus, 
facile prxflabunt.uolo igitur uos bene fferarc;&rcmp. 
ut uos iflic expedu(hs,ita prò noflra parte ceìeriter no- 
Ofportarit [fa códurre [od ] bl! ^pedm pefle^nfidere. Vale. Dataidtbus lum 
mmcdc£tritiei] qualche po Cyp r,, *udcroméWi laonde. 


*Cmfta*io 


hua pafTuù viginrija vinci mil 
di Paltho, egli dice 
[a milltbus paffuti vigimijper 
che mille pafli fanno vn mi- 
glio[& exiAimat] e penfa [fc 
pofTc vincere]porcr vìncere] fi 
ne prxlio]fenza guerra, fcn/i 
pugna [ni] pcrche[pcnct Do* 
labellam] appreffo Dolabclla 

( cricicù]il granoni frumento 
eft]vale [ii]ora[ternis tetra 
drachmis ] dodici dragme* 
drachma è vna forte di mone 
ta,la quale vai tre dragmt :tc- 
cradrachma è vn*alrra forte 
di moneta, lacuale vaiala tre 
dragme, c pero il frumcco va- 
lcua dodeci dragme [ nifi ] Ct 

ufi” 
yil'l 

co[nauibus]có le naui[Laodj 
ceno; ti] di taodiccni [ncccfTe 
eli] egli e nccefl'ario [citò che 


Tìfcùttm*. 


kus]c Paufco[& claflis]e l’ar 
mata[CaAÌi] di Caffo [bene 
magna] molto eride[cui]a la 
quale armata[bcxtili # Rufui] 
Seiìiiio 11 ufo [prxcA [c fopra 
Aante[& tres] eie tre armate 
[ quas ] Icquali [nos adduxi- 
. musjnoi habbumo condotte 

9 Céfci* U [praBftabtit]faremo[ne poffit] 

£0 UtTJUUJ 


AUGV MENTO. 

Cum cf^.] Untilo fcrim tpifìola a Cicerone, ggU raccm 

M U coftycli* tgh 'da fattele dite mule di K od. aru, t chiede U frotte - 
fa d* narra i benefici ythe egli ha fatto a U rtf . 
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DVODECIMO; 

getefeognoui] & inceli, che erano piu di cento nani [onera-’ 
rias]da portare, portar robbe[in quas] ne le quali [cxercitn» 
eius]il fuo cfercitofimponi poflcrjpotcua mettere &,cioè in 
teli Dolabellajche Dolabclla [cóparaffe] haucua preparato 
id]qucftc,cioc quelle naui [ea méce]cò quello animo, co que 
(la inccncionc[vt]chc[confccnderet]mórafi’c[in naues]in fu 
le naui[&]e[italii pctcrctfan 
dafl’c i italiani] fe[fpcs Syrig] 
la (periva de la Soria[eu Cru— 
Arata effet] gli fofTc fiata va- 
na. cioè fe nò hauefle hauuco 
la Soriaffcq; comungere] c A 
cógiugelfc, accozzaticeli An 
tonmjcó gli Antoniifàc rcli- 
quis latronibus ] c có gli altri 
ladrontfciiius rei]dc laqual co 
fa, cioè d’andar in iralia, c ac- 
cozzale có Aiu.[fui]io fui (i 
tato timorc]in tanto timore, 
cioè hcbbi tata paura[vc]che 
[olbus rebus rchdis]abbado* 
nate tutte le cofe[conat*fim] 
mi $forzarai[irc]andare[cum 
paucionbuk]ui pochif!ime[& 
mmoribu< nauibus]e có mino 
ri naui[ad ìllasja ntrouaxle, 
cioè le naui di Dolabclafq re* 
tota] laql tutta co fa, aoè tue 
to qllo, che egli hauea i méte 
di farc[fortaHc]forfe [fublara 
effet] gli farebbcAata toltaffi] 
(e[nó cfsé incerpellarusfio nó 
loffi flato ipedito j a Rhodiis] 
da'Rodii[cn]nondimeno [ma 
gna ex pte] gii ptc[,pfligaa 
crtjc fiata rouinaca , cioè far 
mata di Dolabclla [qnuuidè] 


* redi il 3. 
lb.de i Com 


p ym Bruni noflni conuen^eicmq: ^ m 

oij la ucnturu antmaduertere.in .rtjia redif , ut nxta[miiite$)ifolcUci [ducei* 
reliquia s met labori s coUigcrc , & pccumi quaprimum ^;]S< 1 capitani [cffttgc:ùt]fu- 
Homamittere.mtermi cagnoni in LycueflcclaflemDo 
labellx.amplmsq ; cenili naues onerartas,in quas exer - 
„ - r — -, cttus eius imponi poJfet;idq; Dolabclla ca mente compa 

che egli nu pofli.ciocDolabel raffi;, ut, j i Synp jies tu fruflrata effet ,còfeendertt in na 

MS, ¥ 1Ul “ & reliquie la- 
lovoghofvm bene i'parejche rrombus còiungeret .aiiiis rei tato in timore fui, ut om- 
voifpcrate bene, che voi hab- nibns rebus reuffis, cu paiaioribus & mmonbus naui- 
bmc buona l?eràza[& ]aggm ^ , Ua , , re (ona , us f im ,q u£res> f la „ m f y-, 

femmtcrpcllatusjbrtaffe loia fublata effetitamen ma- 
gna ex parte ptofligat a efl:quandoquidc clafsis difsipa 
ta èfliaducntus noflrt timore militesente sq; (fìnger ut: 
onerane omnes ad una a nobis funt exccptx.certe.nuod 
maxime timui,uidcor effe confecutns ', ut non pofsit ciaf 
fe Dolabella in Italia peruenire,nec focus fuis flrmatis, 
r r - durtus nobis efficercncgocium.Hhodu nos, &rcp.quim 

d^noi [Vale] fta fano* Dau J fdeàeffer^crmtex l, tene, quas pubi, ce mfì,, cigno- 
Pata[idib.iun.la li 1 5. di Giu fiet & quiiemmultopamus fcnpfl,quamre ucra fu 
gno [ Cipro ] di Cipro. rcrc e»s inuem. quòd uero aliqutd de bis fcnpfi , mirari 
ESPOSITIONE. _ noli mura efl cor uni arner.ua. nec me mea idi e priuatim 

C l'io^ouafo'm.oóa' moucrunt unquamimalus animus eorum m no- 

to[Brui.n Q «rù]il no- fìralalutc.cupiditaspartmm aitar um, per feuer amia in 
coni empi ione optimi cuiufque ferenda mi hi non futi, 

/tee tamen omnes perdirs effe pitto, fed qdem illi, qui 
tumfugtentcm pattern meum .'qui L. Lentulum, qui 


•getcfvolo voa bene fpcrarcj e 
voglio, che voi habbiatc buo- 
na fpcriza[vt]come[vos cx- 
bediAis] voi haucte efpedito 
[rcp.]!a rep. [ita] cof», ageion 
getc[volo]io voglio[cóndcre] 
che voi vi cófìdtarc[celericer] 
pflof p nfapartejp lanra pie 
cxpcdiri poffe]chcvoi potrete 


girno[timorcjp la paurafad- 
uct*nfi';dc la tua vcnura[one 
ranx ocs] cune le naui da por 
tare robe [ad vnà] che nò n’é 
rcflata pur vna[stitcxceptx] 
fono Aatc pfe(a nobis] da noi 
[ccrtc]ccrtrk[vidcor] mi pare 
[cflc cófecutus]haucr cófctj- 
to[<p]ilchc[ni2xime timui[ho 
molto temuto, de laqual colà 
J.o hauuto gri paurafvt] che 
[Dolabclla] Dolabella [non 
poflit puenirc] nó pofla veni- 
re[m Italia] nc l’italia [claflc] 
con l’armata [nec] nc[cftccie 
vobis negotiti durms]vi polii 
dar maggior trauaglio , fauci 
a viccrlo[fbciit firn hrmatis} 

| «Aedo ifuoifoldaci rimagliar 

ualdc de frcrMcrmtyCxlttniSynuasóublicemift. corno- • duiico r cheifoldati fuoi Ut 

Se* Il a.. 5 * r no ringagliarditilo nó credo, 

che Dolabclla vi potrà dar 


SPÒSITIONE. 

^ Vm cóiienUfcm]haué 
do iotrouato.ritroua- 
/to[Brut.no(ìrti]il no- 
Aro Bruco[qi]& [aiaduerte- 
ré[iipédo io[cti venturtijchc 
egli vcr:cbbe[rardms]urdi[i 
Alia] ne f A(Ta[redii]io ritor- 

nai[iq Afià]ncrAfia[vc]accioche[colligeré]ioaccoxafri,ra 
gunafli[rcl»quias]lc reliquie [roei Iaborujde le mie fatiche , 
jare tu u cioè^icciochc»o ragunafli A reAo delc miefatiche[&]e,ag- 
gHcrra fra giùgcte[vt]acciocnc[quiprimù]fubito[mittcré]io madaAi 
rjt» [pccunu]danari[Romi]a Romafintcrim] in q Ite metre co 
cnouijio i teli [dafvc] che l’a:mata[Dolabclle]di Dolabclla 
[cAcJcra in Lyciajnc la Liciajonipliusq; cctù nauci^jaggii 


maggior faAuiio a vincerlo 
[ cognoAes ] tu cogn 
[ex literis]da le lettere 

lcquahfinili]io tnidajQ. 

ce]publicamccc[quam valdc] 
qiiato [defperaucnnt]hablÀ-- 
no liauuto poca ft*eriza[Rbo 
diili Rodii[nos] di noi[& rc-J 
• cr /• e de la rep. [& quidc] c ceno 

[fcnpfi]io fetifli [multo parcius ] molto piu modcAamente, 
cioè parcamétc,poco[q]che[re vera]inucrità[inucm]io tro 
uai[cos]chcloro[furcre ] erano inAiriau[yero[ma] noli mi 
jarijnó ti marauigliare [$>] perche [fcripfì]io ho fcritto[de 
lus]dicoAoro,ciocd] Rodiani[aliqd]()ualchc cofà[amcua] 
eorum la pazzia loro[eA imrajc nurauigliofa,doè e grande 
[ucc] ne [vnqui] nuj£vll( uie£ imunxj alcune mie ingiutif 

[mcOctuo^ 
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DELLE LETTERE 

Jmouenint] muffirò [mtjmt [priuatini]p*iticularmente, 
cioè ne mai alcune mie particolari ingiurie ini modero [ma 
lut animili coturnati eatnuo.nul annuo loro[cupidira«j la 
cupidità, inf.ord;‘'i4[aliaruin partiumjdi Icguire altre parti 
[pcrfcucrantia]! ol)inarionr[in conceinpcionc j nel dilprcz 
?arc[opumi ciiiunj;] c iafcheùun huomo da bene [ nuhi Ic- 
f-cndanon firn] io nòia potei 


fòpportarefcn]nóiiimeno[pu 
tojio penf •, io credo[nec oé* 
ce pdicosjchc tutti non fieno 
ribaldi, federaci [fed] ma[itdé 
illijquei mcdeftmi[qui]iquali 
[non rccepcrfit]non rcccuer- 
iio [patré meu jmio padre [tu 
4 ugienteni]chc alihora fijgiua 
[qji quali [nó reccperùt]non 
icccuernof {..Lenitili] L. Lé. 
[qui non rccepcrit]i quali nó 
nccueroo [Póp.]Pópeio[qui 
non rect penine] i quali non 
rccc uerno [ ceteroi viroi cla- 
riAiraot] gli altri huomini eia 
nlCmi[udem] quei mcdclimi 
[unquarn^] come [aliqoo fa- 
to j per qualche ricftinacion fa 
ole(.auejoueio[& nunc j& o- 
sa£inaf,! Aratimi gcrumjhan* 
no il magli) rato [ aut ] ouero 
bai* ih mluapoccftatejhino 
in loro pourc[ooscolpro[q] 
ì quali [lue t inmagiftratujhi 
no il ougiftratofitaq;] però, 
per timo [vtumurj vlam», a- 
doperano[r.idem fupcrbia]la 
medi lima luperbia [in praui- 
catej nc la loro catniitra[quo 
rum improbità rem [ la mili- 
ti* de i quali [ aliquando] che 
qualche volta [ rctundi ] e li* 
abbi flit a [ & non pati] c non 

£ tirc(augeri]chc ci)a accre- 
i[impuni;ate]eon il non pu 
«irli [ non {bluffi ] non fola- 
mente [eA vtile]c vedefreipu. 
noftrx ] a la nollra rcpublic* 


Tompcium , qui catet i viros cUri(Jimos non rterpe- 
runt ; tfdein , tanquam al: quo fato , & nnne aut ma- 
giflr al nm gerì* t>aut cos, qui funt in magtfirat u> in fua 
habent poujlate.it aq ; eadéfuperbia m pr annate vtu 
tur .qiiorfi improba ale alenando rctnndi,& non pati 
impuntiate anger i t non folum vtilecH retp.nojha.fed 
ella mccffarikm. De nojlra dignuate vehm tibi vt jem 
p cura fu ;& quocuquc tempore occafonetn habutns , 
& iti Jena tu, & m cateris rebus laudi noflr/c fiffragt 
re. quando lÒjuLtbus decreta cjì *Afia;et permijjum tH 
ijSyHt, dii ipji ve mrcnty darent negoaum, qui *Afiam 
obnneant.rogn tr,pctas ab v,s,vt bone digmtaté pouf 
fitnum nobts tnbuant,& nubi dot negoaum.vt tfià 
obttneamydum ipforum alteruter vetta. nani quòd bue 
properent tn Magijìratu venire ^mt e u rcitum m Mit- 
re, cauff am no babau. Dolabella enim in Syruefljt, 
vt tu diurna tua mente profi-exiflifCr prjedicafìi,diim 
ifli venicnt , Caffius eum epprtmet. exclufus enim ab 
* ^Antiochia Dolabella, et oppugnando male acceptus , 
nulla alia confij'us vrbey Laodtceò , qui f cjì in Syrta ad 
mare, fecontulit. ibi fj>ero ccteruer cum petti /s dat.ru . 
nam ncque ,quo refugiat Jiabet ineque diutius tbifotc 
rie tantum extrntum Cajsii JuJìwere.fpero elioni con 
fe tinnì (Jfeiam, & opprejfum. quareuon puto Tan- 
fam,&H rtium in confulatu properaturos in prow/n- 
ctas ex ire , fed Roma abiuro* confulatum. itaq;, fi ab 
bis pctiertSyVt mterea nobis procurationcm jifit 4ét; 
J /‘ero tepore impetrare, pr aerea mihi promijlrunt 
Tonfa et Hiatus cor am, & abfaiti inibì fcripferunt, 
yerrioq ; noRro Tonfa affirmauit ,fe datar nm operò, 
ne in juo confulatu mibi fuccc datar. ego porrò non me 
. - . dtusfidi 9 cupiditatc fuma* produci longtus (patii mi- 
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vlponofCafììui] Caflìo[opprimct]opprimcrifeu]!tif,doò 
Callìo rouineri Dolabdla[enini]perche,perciorhc, impe- 
ro» he[DolabelJa]Dolabclla[exclufù>]rcacriaro[ab Antio 
chia[d'Antiochia[&]e[in oppugnandole cóbattcndofma- 
Jeaccepruijfu mal tratiatofconfifus] fidandoli [nuPaali* 
vrbcjdi ncAuiu altra città, cioè non fidandoli d’alrun'alrra 
città[(c contulit andòf Laodi 


Ifcd cnam]ma a ncora[neccf- 
fanum]encccl!ario[dc noAra 
dignuate] da la nollra degni- 

eajcirca a lanoAradigniu[ve ..... _ a, . * . 

lire] io voglio[auc]chctfcm,] b.detrm'nti.qMt ego ncfrHflra fubiertm, ncuepnus, 
fcmprc [Ite ubi cur^] ci fu a 5 reliquia! me* ditgtiUcbfcqiur, decidere cogar j<al 


<liorc[& quocuquc tempore] 

& in -ogni iempo[habuerif]cu 
bacai [ occalionem ] occabo- 
oe [ & in lenatuj e nel fenato 
Sl in czteru rebus ] ene Tal- 
ere oecalioni [ luftragere ] o 
dar fuAìagio,aiuto[noit rq lau 
di]i la nollra laudc[qoai.do]poi che[dccreta eft Afia^Jè Aa 
co ordina tosoni roefl'o, che fi dia TAfia [confulibus] a’con- 
dbli[&]r[permiAum eft eisjpromcA'o loro[vt]che[dum ipfi 
venircnt]in(ìn canto, che reniAèro[darcnt neeonum] deifi 
do quefto carico à qualch’vno di coloró[qui]ilquale [obti- 
jieoc Aliam] gouerna TAfia, che Tamini Ari in quefto tem- 
pefrogo te] 10 ti priego [peus] che tu chiegghi[ab hts] da 
coloro^cioè dKtuglidimandi[vt]<hc[tribuant] dieno[po 
fi{rimum]fpecialmentc[nobi»]a noi[halìc dignitatem que- 
ib degniufdcnt]c che dicno[negocium] quefto caricami 
bila me [» t ]accioch c[obc« nea m ] io miniftn[Aliam]l Alia 
•£mus] mentre che [alteruter] o.Tvno, o l’altro [venitjven 
^a[nam] perche, àmpcroche [caufam non habcnt]non han 
*10 club [quòd ] per ilch*[propcrent] l'affrettino [venire] 
venir [bue] qua[in magillratu] nel magli) rato[aut] ouero 
[mittere] mandare [excrcitum]cftcrcito[cni(n]perche,im- 
p erochc[DoUbclla] Dolabella [eli] è [in Syna] we U Soru 
[&]c [vt] coaic[tu](u[diuina tua inente]con la tua mcn- 

te,intclletto diuino[profpccilti]Thaianieueduto [& pr*di 

caiàijc Tb*j predicato [dù] mentre chc[Ulijcotcfti [veniutj 


cei]in Laodicca[qux !la<)ua- 
lc[ett]c[in Syria] ne le Sor ia *lhetqu rl- 
[ad mare]vicma al mare [ibi] dnfid»- 
quiui[lpeio]ho fpcranza[ce-. **rtbU fu- 
lerirer] cheprefto [euifi] lui, ^ 
cioè CaAào[daturum]gli darà 
[p<xnac]le pcne,cioè io ho fpe 
ranza , che Caftio caligherà 
Dolabella [nam] perche, nvpe 
roche, pcrciochc[nea; habet} •* 

egli non ha, cioè Dolab.fquo n 

refugiat]dou’egli refuf ga,pof 
fa andare [neqi]ne fpoterit] 
egli potrà[fullinere]foftcnere 
[tantù excrcitù]tanto grande 
cllcr c ito[ C a Ali J di Caflio[Jiu 
ttus] lungo tempo [etiaro an-, 
cora[fpero]io ho lperanza,io 
crcdov.iam] che ora, infin’ora “ • 

[confedum cAè]egli lia ftato • 
touinato[& opprciluin] & or». 
prefl'o[quare] perlaqual cola 
[non puto]io non penfo, non 
credo[Panfani]che Panfaf & 'Antiochi* 
Hirtium]& Hircio [propcra- JithUnuv- 
turos]s’aftVetccranno[in con^ n* porte del 
folatu]nel confidato loro, mé D Stria-, & 
tre che faranno conloli forne ^ , ttrt fa 
in prouincias]andar ne le prò Middoni * , 
uincie[fedJma[aduros]cbc fa ^ ma Ifo - 
ranno[confulatum]il confòla U nel mar 
to[Rom*]in Roma [itaque] mediteraneo 
però, per tanto[fi]fc[ab bis pe y tdi Tom. 
tieris ] tu chiederai loro [ vt J ponio MeU, 
chc[mtcrea] in quefto métre pUmoli.6. 
[dét]dieno[nobis]à noi [prò- C ap. 13. 
uocationé Aiiejla cura, il cari 
co de T Alìa[fpero]io ho lper* 

7 ,af tcjchc tu [poAe] lo potrai 
[impetrare] impetrare, haue- 
re[ptcrca]oltra di qfto [mihi 
nmifcrùtjmi pronu fiero [Pi 
la]Pàfa[& Hirtius] & Hirtio 
corà]a bocca[&fcripfit[c fenf 
fc[mihi] à me[abfenti] in aT- 
fentia[Panfaq;]e Panla]aflìr- 
mauu]aflèrmo, proni ifc[' Ver- 


de lauoro.nòyfi poi wf cm,quà exegera,pecumam vm 

ucrfam mittere ; po(ìulare,vt mibi fuccederetur.nuc, ^ ^ ^ 

quod Caffio dedi,quod Trebonu morte ami frmns,quod rio noilrojaì nóftro Vcr.[fe] t 
etti crudehtate Dola. aut perfidia eoruni y qui*mthifi- che cgli[daturum opcrajdara c * A- 

dcM.ré^pO,^ prttlf'Tic^c-of'qv, & ^ ' 

1 me [ in confolatu ] nel confidato , cioè Pania proimfe a M acaro ad 
Verno noli ro, che egli s‘aftat:cberebbe, che nó lìa dato fuc «fi*»® di ft 
ceilore [ego] 10 [porrò] certo, muero, inueriu[mcdiusfi- du 
diusjpev dio[volojio voglio[mihi produci] che mi s'allun- 
ghi [longius rpatium]il tempo, ooè d’ammi Arar la prouin } 
eia [non cupiditatc proutncie J non pc; dclidcrio de la pro- 
uincia [nam] perche, imperochc,pcrciochc [illa prouincia] 
corolla proumcia[mihi luitjmt e llaca[plena laboris] piena 
di fatiche [pencuh[di pericolo : perche fono Uan molti ni- 
micidc la rep. con iquali mi è ftato (empie bdogno cóbat- , 
cere, con parole, e con fatci[dctnraentijili danno:pcrchc 10 
ho confumato molto del mio, mentre, che 10 fono in quella 
prouincia [que] lequahuue fatiche [nc] acctocbc [ ego] 10 
[fruftra fubienm]non injlia fottopollom|uano[valdclabo 
rojio m'aftjcico molco[nc ve cogar]chc io lia itorzatq [de 
cedcre]partirmi[prìu<]priini[i|ui]»he[confcquar]io còlè - 
gurtlìjoacquiilaliì reliquut jil rellofmc^ dilige iuix] de l*, 
mia diligcza [ni] perche i fi pocuiAèm] » 10 lunedì potuto. 

[mietere] tnandare[vniuer{* n pecunii] tutti 1 dananfquà} 
i quali [exegcramj io haueuo tifcoliÀ£poAubtc]io chiede- 
re» 
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rej[vtlche[mihi fuccederctjmi fi fuccedefii[nuc]ora]volo] 
io soglio [ita cófeq]che fi cófeguifca cofi[& refieere] cche 


..i» rifaccia [qd]qllo,che[dedi] io dctti[Cafl'.[ à Ca(fio[qd] 
quello, chcfamifim*] noi habbiamo pfo[morte] p la morte 

[Trtbonii]diTre.[qd]qucllo,che[cét]ancora[crudclitate] 
p la crudclci[Dolabellat] di Dola.[aut] o«ero[pfidia] p la 
* pfidia[eorù] dicoloro[q]iqli 

[ fi de n o p 1 1 1 1 c r u t ] nùc ° r n° <U u0 l 0 . quod alitcr non potè fi fieri, nft Ibatium habuero. 

2 l/rc"! [q<f] ikhe “né ffc £ idutpcrtcconfiquarjvelim,utfoUt,tibicurxfitjgo 

> fi può filccfllil 


•Riptrin** 

tu ihhrit- 
ciintt ifuù 
meriti. 


me de rep.it a puto effemcritum,ut non proitinci * ifii ‘ 
bcncficium cxpettxredcbeam,fid tantum, quantum 
Cafiius,et Bruti, non folum illius fatti, perkuliq; fotte 
tatejed etiam Iwius tempori s Audio, &vìrtute.*pri 
mut enim ego leges slmonianusfrtgvprtmus equita- 
tatum DolabeUx ad remp. traduxi , Cafiioq ; tradidi: 
primus delcttus babai prò fa/u te omnium contro coni 
itcratmem fiderai tffimam : folus Cafiio,& reip.Sy- 
riam,exerckusq;, qui ibi erat,coniunxi.nam, nifi ego 
tantam pecwnam„tantaq; prxfidta,<£r tam celeriter 
Caffio dedijjeni ; ne aufus quidcm cjfet ire in Syriam, 
tir nunc non minora pericula rttp.à Dolabella mtta- 
rent , quàm ab ^ {nt.atque hpunmtta "'is feti, qui &■ 
fidali s ir famili.mffimui Dolab.eram,coniunttiffinf 
fangume ^Into. proumiiam quoque' illorum beneficio 
babebam: fed »«*«»*« >V»> omnibus mas 

bcUumpnmns indixi. bxc et fi adirne non magnopere 
nubi tidijfefriittumanimaiuerto.tamen non deffero, 
nec defatigabor permanere non folum in Audio libcr- 
tatis,fed etiam in labore, & periculis lattarne», fi etti 
aliqua gloria iufia,& merita prouocabimur,fenatus, 
& optimi cuiufq; offieijs; inaiare tu auttoritate apni 
extern crimusjet eojilus prodeffe reip.poterimus.Fi 
linm tuum,ad Bruta cum veni, ridere non potai ideo 
quid iam in bibema cum equitibus eratprofettus.fed 
medmsfidius,ea effe cum opinione, & tua, ir ipfius , 
& in primis me a califfi gaudeo.fratris enrin loco mi- 
bteU.qta ex tenatus,teq; dignus eA. Pale. Data, 
llllxa Calen.lnn . Tergx. 

ARGVMENTO. 

Si y rittii,&c.] Umultfcriut quefii Interi ri (misuri mule 
defiim cht hiueui ferita inuiu^i a Citami, «ceni» (he bianda 
DohhtUi ifjtm Collii & diailgutRo ,, trito i'aurAttiri 
mo,apugnete[qtt._a lenam] p, p »t, frali.* i tinni»! Rmmi à- nudati, & tf 

cheyic n ai[cquiuiu]h c iull fmdafi parti* di Colfii piu pnjh, cht Chjut fi fonia mandare 
lena i [DolabeUx] A Dolabel- ù*n,ritt cht ht firn. pache no» la pmftu , cht Bruto gli diufi 

^ r fi h nted^S *4 


ri]nó fi può farefaliterjaltri- 
mcti[nili]s’io[nó habuero]io 
nó harù[magnù fpatiùjmolco 
tcpo[velim] io vorrei[tibi cu- 
ra: fie]che ci fia a cuore [ve fo 
let]comc c tuo folito[vt] ac- 
cioche[cófcquar] ioconfcgui 
fca [id] qfto [p te] per mezzo 
tuo[egoJio[puto]pcfo, credo 
ine] che io [elle] fia [raeritù] 
merito, mcritcuole [de rcpu.j 
de la rep. [ita]coG,cioè io ere 
do hauer tanto merito da la 
rep. [etiche [nó debei] io nó 
debbo [ expedare ] afpettare 
•Enfif. bcneficium j il beneficiai finis 

prouincix] di cotefta prouin- 
cia. cioè io non dcbb'afpettlr 
il beneficio, che mi darà cote- 
ila ptouincia [fed] ma, cioè io 
debbo a (penar il beneficio[ta 
%. tuin]tito grande [quantum] 

quanto grande, cioc[debct ex 
pcdare]dcbbe afpetrar [Caf- 
tras]Ca(fio[Óc Bruti] Si i Bru 
ti[non foli non folaméte[fo- 
cietatc]per la compagnia [il- 
, liusfa&i] di quel fatto cioè de 
A tamii morte di Cef.perche Cice. 

dx il filif cra tra'cógiurati [periculiqj] 
lo di Cictro - c j c j p Cr i C0 i 0 [fed etiam] ma 
m fu all* ancora [ftudio]p la diligenza, 
guerra» ch’io ho vfàta[huius téporis] 
di quello tempo [& virtqte]e 
p la virtù [,n.] perche [ ego] 
io[primus] fui primo [fregi]* 
rompere, fpczzare [leges An- 
]lelc • ‘ ‘ 


fopraftino [rcip.]a la rep. [i Dolabella] di Dolab.ftn cht 
[ab Anro.]da Antonio, cioè, che la rep. va a pericolo d'ha- 
ner nó minori dini d’Ant.che da Dolab.fatq;] e[is feci] io 
ile fio feci [hatc ola] tutte quelle cofc [q] ilqual io[eri]ero 
[(odali*] cópag no [& farti i Ita ri fhmus] & amiciflìmo[Dola 
bella:] di Dola.|[& cóiuètiflimus] e cógióciffimo[fanguine} 
di rangue[Antoniis]cógrAn 
tomi, cioè parente ftretro con 
gli Antoniifquoq;] & inuero 
[habebi prouincii]io haueuo 
la prouinciafillorù beneficio} 
per beneficio loro [ fed ] ma 
piu [+'*«»] amando 


tonianas] le leg«i, che Anto, 
attaccaua di oUeruare i decre 
ti di Cefa. [primus io fui pri- 


Hfncùuaria 
j.& Hata 


duxi]clavoltai;[ad rep.] ala 
repub.[q;]fit[tradidi] la detti 
[Caf.]i Cafiio[primus]io fui 
il pnmo[habuiJ che io hebbi 
[deled* ] li fcielu de'foldati. 
cioè che feci i foldati falu- 
te]per la falute[oium]di tutti 
[cótta coniurationé feeleratif 
hmanfjcontra la congiura (ce 
leritilfima [ folus] io (olo fui 
[coniunxi] che eongionfi, ri- 
dufii a la diuotione [Cafsio ] 
di Cafs. [& reip.] & da la rep. 
[Syria]la Soru[eKercitusqiJ 
egli eflferciti[qui]iquali[ibi e- 
rat]eranoquiui [ni] perche] 
nifi ego dcdifiem] s’io non ha 
ridai 


CÌQjt fìnirlipt infondere chi fono flati traditori , c' hauti no dito da 
nari ì D «libelli, cht hsuemo in dtpofn. Vero frugo, che co foro 
pino fnnitiyrocciochefmftcilmente f poffa rifeuner gli altri da- 
ti], e difendere la promneia, du non fa ingiuriata.e pnalmentt di 
ce^he egli ha inttfo dimnfo che foldati, che erano fuggiti da Do- 
UbtUa che a(fv fimi faldati trino fuggiti da Ini, effendo tgli\fUtxi 
cacciati, t £ Antiochia. Vero dice, ch'egli ffera di punir elitra, cht 
hiuemo dite dinari A DolihtUl piu prtJio,cbt tgù ptnflul. 

T. LEWJf'Lf'S T. F.TRO QJ'^tES. 

•PRO TRUET. $. D. CO S.PRjtET. 

TRIB. PL.SEH.UTVI, P0- 
PVLO, PLEBI QJ' E R. 

S I valetisjiberiq; ucflri ual(t,benc cAiego quoq ; 

valeo.Scelere Dolab.oppreffa ^tfia, m 'pro emia 
proumeii Macedonia , prpfidiaq; reip.qux MMut‘. 


ue(sidato[tantam pecuniam] 
tanti danari[tantaqi prefidia] 

t tanti aiuti.roccorfii&'cam <el«rirer]c tiro prefto[ne] ac rv 1 valetBjre voi f«e fauitlibcrió; vri valentie ft i vfi 

<ioche[ouidcm]inuero[aufiu cflctlCafiio non hauefie ha- ^gliuoli fono fam[bn efllla va bn.io mi rallceroreso 
suto ardimento[ire] andar[in Svili] nc la Soria[&lJe [nóci L— eleo] io ancora fono fimo [oppila Afia] efiedo fiata tàc- 
cra£non nunora pccicola] non muioti pericoli [uiUarcntj ebeggiau l'Alia£(cclerc DoLbJpcr telarli di Dol.[cótuk 

me] 


[ir«Tr»i«]la natria[«V*0 *°ia. 
amid’io piu la patria mia [pri 
mus]io prima, innizi ad ogni 
a)tro[oibus meri bcllum inda 
xi] io badi la guerra cótra tue 
ti i mici[ctfi]fc bene , aocor- 
chcfammaducrto] io coho(co 
[hec] quefie cofc [non rulifiè 
mihijnon m'hanno dato[ ma- 
gnopere frudfi ] gride vciiicà 
[tn]nódimeno[no defpero]io 
nó pdo rutta la fperanza[ncc 
faticabor] ne io mi ftricchcró 
[non mó]nó folamcnte [per- 
manere] di (lare [in fìudio li- 
bertatri]nel defideriodela li- 
berti, cioè io nó refterò di nó 
defiderare la libertà[fed etii] 
ma ancora [in laborc]ne la fi 
ticha , non fblo io defidererò 
la liberti , ma mi affaticherò 
per hauerla [& periculis]e ne 
ì pcricoli[actamen G]e fc[pro 
uocabimur] noi faremo inci- 
tati [aliqua gloria iufta ] eoo 
qualche gloria giufta[& meri 
ra]emcntcuolc [eriinus] noi 
faremmo [maiore cum autori 
tate ] con maggior auttoriti 
[apud omncs]apprcfl’o ciafcu- 
no[o(lìciri] per i bcneficii[fe- 
nitus]dcl fenato[& optimi co 
iufquc ] e di ciafcuno huomo 
da bene [ & co plus ] c tanto 
piu[rcip.prodefi*e potcrimus] 
noi pori emmo giouar a la re- 

E ub.[videre non pocuijio noo 
o potuto rcderc[filium tuu} 
]il tuo figliuolo[cu veni]oui- 
do arnuai[ad Brutu] i caia di 
Bruto[ideo quid] perche [ii] 
orma ifprofed us erat[egli eri 
andato[cù eouitibus] con ici 
uallieriTin hiberna]ne'luoghi 
douc i foldati fanno la vemi- 
ta[lcd] ma[mediusfidius]inue 
ro [ gaudeo ] io mi rallegro] 
cum eflè ca opinioncjchè egh 
habbia tal opinione[tua cau- 
fa]per tua caufa[& ipfiusje di 
lui tuo figliuolo[& in primis] 
e fopra tutto[mea]p mia ciò 
fa [enim] perche rfratrisloco 
mihi eli J io l'ho i luogo di fri 
tello [qui ex te natus cfl ]che 
c nato di te [ tea; dignus cftj 
& è degno dite[vale]fiaiàno 
[data] dati'fuii.cll.lun.] 1 li 
i*.AAprile.[Pergi]in Pctga 
che è vna città in Panfilia . 
ESPOSITIONB. 

I valetBjfie voi fete flui[libcrid ; vfi valcntje fc i vfi fi- 

.. n 




DELLE LETTERE FAMILIARI. \ó 7 

a*] io me n’andai[in Macednniam]in Macedonia [piotimi ueriti«]terrete[boftem]pcr ribello [Dolabel!am]DolabelIc 
prouinciam]prouincia vicina 'pr^ìdiaq, rcipu. & a gli anici [foedcrc quoque] & ancora per il patto[quod]ilqua)e£reno- 
dc la repu.[qux]i quali aiuti[M.nrutus] Marco Bruto [vir uacum erat]era (laro rinuouatofcum iisjcon quelli Rodiani 


cUriflTuniisjpcrlona clarilTima[tenebat]guuern iua[dt id^egi] [M.Marcello]cflcndo M.Marcello[S.Sulpitioj e Seruio Sul 
& io fcciquclto[vt]aceiochcf AGa prouinciaJl'Afu prouin- pitio[confulibu&]confoli[qtio]chc[Rhodiis]i Rodiani[iura 
<ia[vc&igaliaq;]& i darii[rcdigercniur] fallerò rcilituici il 


vedram poreftatcmjne la vo- 
ilra potefta[pcraiK>»]p mez- 
7.0, per via di quelli, che [pof- 
lètjG porcili [celerrime] pre- 
didimo £arlo[quod]laqual co 


fa£cum valJc ncrtiniuiltec Do 
Ubclla[haucdo Dolabclla te- 
muto molto [& cele riu» Alia 
excc!iiilcc]& eflendoli partito 
de l’Afa jhu predo [ quam ] 
cbe£adduci potuillcr] li lia po 
iato mandare, condurre, gui- 
dare[co]iui[prxfidium] aiuto 
[vadala prouincu ] luuendo 
dato il guado a la prouincia 
[correpa* vedigalibu*] c ra- 
pito , colto per torza l'entrate 
[prccipucjnuliimamentc, fpe 
talmente [ciuibus Romana 
omnibus cruddilfi me denuda 
tia] hauendo fpogliato tutti t 
cittadini Romani crudelidi- 
mamencc[& diucnditu] & vé 
dutogli[necefle non habuijnó 
mi parue ncceflàrio [morati] 
tardarc,indugurc,afare ren- 
dere l’entrate l autjoucrof ex - 

r eàare ] afpettarc [pixlidm] 
aiuco [& cxidinuui ] & so 
Credei, giudicai, penfaifrcuer- 
tenduni mihiedead mcuin o ( 
ficium]ch’io do udii ritorna- 
re al mio officio(vt] accioche 
[ve&igalia reliqua exigeré] 
io nfcuotclTi l'alcre entrate 
[fit pecunia collige ré] « ch’io 
ragunadi i dananfqiutn depo 
fuijch'io haueuo dato in depo 
lito [cognofeerem quiprumi ] 
e che io iàpedi quanto prima 
£ quid corrcptum eflet J ogni 
colà , che falle dato tolta [ ex 
ea]diquelia[aut]oucro [quo- 
ta culpa] per colpa di chi [ id 
accidifl'et] tulle acccaduto que 
fto[& faccrcm vos certiores] 

& io vi auuifallì [de omni re] 

«fogni co£a[intcrim]Lcntulo 
dice quelle cole, che dille an- 
cor ne la lettera di fopra , e li 
lamenta de la poca fede , e de 
lacattiuiti de’ Rodiam[inte- 
run ] fra quello mezzo [cum 
nunciatum dkt]edendo dato 
detto [un lu nauigantija me, che nauigauofpcr infulas]per Fi 
iòle [in Afiam]in Alia[cladem]ccco quello, che gli era da- 
to detto[cUflcm]chc l’armata [DolabeUxjdi Dolabella [in 
2.ycia edc]era in Licu[que]&[Rhodio»]che* Rodiotti[ha- 
bere] hanno [ compì urei' naues ] molte naui [ indruòtas] 
ordinate [ &{paratas ] & apparecchiate [ in aqua ] in acqua 
[rcucrti Rhodum]to ruornai a Rodi [ cum ii nambus ] con 
quelle naui[quas}chc£aut]ouero[adduxeram mccum] io ha 
ucuo menato meco [ aut] oucro[Patifcu$ prò quxftor] Pa- 
tisco prò quedore £ comparauerac ] haueua acquidatofho- 
mO ] perfona £ cum ] parte £ contunatdimus Umiliamatc 
mihi ] mia amictdima [ tum etum ] parte ancora [ coniun- 
ètiifimos lenii bus in rcmpubli. ] che Tempre ha hauuco la 
medeiima volenti , openione ne la rcpublica , che to. cioè , 
che Tempre babbuino voluto il medciìmo per la republica 
£ confilus ] eflendomi io coniìdato £ audorirate vedrà ] ne 
u vodra autorità [ fenatusq ; confulto] e nel fenato confai - 
to [quo] per d cui parere, cioè del fenato confulto [ìudica- 


mr cUrifii i/i us, tene hot. m e contub;ct id egi^t,per quos 
celerrime pofj'et ^Afia proumi ia^c fligahaq ; in ueflram 
poi c fiatati rediger emur. quod cum pertimuijfet Dola - 
bellai&,uaflata prouincu .corre pus uefligalibus, proci 
pue ciuibus RsmimbuiCruddifsime* denudata, oc diuen 
dins t (clenus fu cxcefsi flirt , quam eo prpfidium ad- 
duci poiuiffettdiutius morarifOut ex pelare prafidium 
non muffe habui ; & quamprimum ad meum officiarti 
reucrtcndum indù effe exiflimaui ; ut & reltqua ueQi- 
galla exigerem,& , quam depo fui ^ecumam colligerem : 
quid quid ex e a correptum cjjet , aut quorum id culpa ac 
cidijjet,cognofcerem quamprimum , et uos de omni re fa 
arem urtiorcsjntcrimj.um per tnfulasin *Afum naui 
ganti nubi nunctatum efletjlaflem DolabeUain* Ly eia 
cjfcelibodtouj; naues compiane msiruftas 9 & paratas 
m aqua babereuum i \i nauibus,quas aut mecum addu- 
xcra,aut comparauerac Vatifcus prò qiues. homo mitri 
cufatniharitate,tum etiam fcnfibus m rcpxoniuntiifii - 
mus^Rhodu renerà jòfifus auÓoruate ueflrajbiatusqi 
confulto t quo boflé Dolabclla tudicqratis jfdere quoque 
quod cum «i M . Si anello eSer.Sulp.cw cos. renouatum 
cr annuo matterai Kbodifeeofdcm hojles [e babituns , 

S os jenatus epopulusq ; R.qup res nos nebementer fefcl 
.tantum cium ab fuUeUt Ulorum prò fi dio noHramfir 
maremus Uaffem,ut etiam a Rhodtis urbe,portu , (latto 
ne t qux extra urbem e{l.(ommcatn,aqua demque prò- 
hibcrcntur noflri [ militesenos mix ipfijingulis cum* naui 
gioite rccipercmur . quam mdignitat.m , dirninutioncq; 
maieflatis no fulum turis noflri fed etiam imperifepopu 
liqi Racemo tuhmui .qubdytnterccptis bteru % cognora 
mus t DolabeUam.fi deffieraffet de Syria , ^tegyptoq; , 
quod neceffc crai fieriyintunes cum omnibus fuis latro - 
nibus,atque omni pecunia contendere effe par al u , Ita 
liamqipetcre;ucirco etiam naues oneraria! guarii mi- 
nor nulla erat dui militi ampborarUyContTaÙas in Ly- 
cta aclaffe cius obfidcnJmms rei ttmore T.C.percitus , 
m iurta s per peti, et ci càt umetta et là noflra omnia prius 
expertri maluiàtaque ad tUorum uoluntaté mtroduUus 
in urbem, & in fenatum eorum , quamdihgcntifljmc po 
tut cauflam retpu.egi;DCìiculumq; omne,quod inflaret , 
fi tlle latro cum omnibus fuis naues confcendijjet,expo - 


uerant]haucuano giurato£cofdemjccco quello, che haueua 
no giurato di fare £ Ce habitu- 
roi ] che loro terranno [ ho- 
Aesjper ribclli[eofdeni]i me- 
defimi[quos]chc [ lcnatus ] il 
fenato [ populusqi R. fcilicet 
lubebit] & il populoRoma- , 


'^4 rinomina 


no harra£quxres]la qual cola 
£ vehementcr no* fefcllic ] ci * ****** 
ha ingannato grandemente 
[enim]pcrche[tancum a (Tuie] 
non folamente [firmaremu* 
nodramcladcm] noi ad'ecuri 
mo la nodra armata[przGdio 
illorum]con l’aiuto loro.cioè 
de’ Roduni[vc etiamjma an- 
cora [nodri milite*] a' nodri 
(bldatif prohib.rcntur ] era 
proibitt)£vrbe]lacicta[portu] " Idàa »j gi 
il porto [dationc] e la danza fi chiama 
[ qux extra vrbcm eli ] che c Briqniaì r#- 
fuori de la citta [commi atujil g*n d* l'A* 
viuere,il praticare [dtnique] fianunort. 
e finalmente [ aqua ] l’acqua, v 
cioè non folamente i Rodu- a. «. 
ni ci volfero dar gente per.lì- 
curezza de la nodra ai mata , 
ma proibirno ancora a' nodri 
foldati le colè dettc.c pone ti 
tum abfuic , ut , a (cambio di 
non folum.vc etiam , a (cam- 
bio di led cui. &c modo fpc£" 
lo vièto da Cicerone [vix j ap 
pena [nos ipfi]nui defli [reci- 
peremui] fummo riccuuti [cù *- . m . 

nauigiolit ] eoo piccoli legni g » ,** 
[quam indienitatcm ] il qual . . .J&f 
vituperio, difonoce [diminu- ndw V "P* 
donenile diminuimento[non V* * , .* 
folum] non folamente [ lurii v . /* 
nodri ] de la nodra autorità ,n, S iac ’* 
[fcdetiamfma ancora [impe- r ”* no & oniÌQ ' 
ru]dc rimperìofpopuliq; Ro- ^ 
mani] c del populo Romano 
[tulimus] noi habbiamo fop- 
portato [icccirco] per quedo . 4 

conto[quòd]pcrchc[inrerce- 
ptis literis]eflèndo date rite- 
nute le lettere [cognoramu*] 
haucuamocognofciuto [D*- 
labcllam]ecco quello, che noi 
haucuamo intefofDolabelUI 
che Dolabellafcum dcfpcraf- 


fctde Syria] ellcndo perla la 
fpcranza de la Sona [ Aegv- 
ptoq;]c d Egitto[quod necefi'e crai fieri] il che era neccllà- 
no, che (i tàccllc.cioe,chc fi per delie la fpcranzafcfic parati!] 

che Dolabella era apparcccbiato£confcenderc]di fàlire,d'an 

darc,di montarefin naues J ne le naui [cura omnibus firn la- 
tronibus ] con tutti i luoi ladroni [atque] e [omni pecunia ] 
con tutti i luoidanau[ItaJiamqi pctcre '& eraapparecchia- 
to d’andar in Italia [iccirco] cper quello conto[etiam]an- 
cora [ cognouimus J habbiamo incelò £ naues oneraria* } 
che le naui da portar [obliden] erano alfcdhrc [ in Lycia] 
oc la Licia[aclaireeiu*J da l'armata di Dolabella[quarum] 
de le quali[nulla crat minor] muna era minore [duum mil- 
lium amphorarum] di duo mila amfore.cioé non era alcuna 
nauc t che non nortadè duo mila amfòrc. Amibra era vna 
m jlura di vino. Duum , non fi fincopa le non nel gcpcic 
neutro [Patre* confcriptijo Senatori [ pcrcitusj io fpauen- 
taco [timore] da la paura [huius rei] di quella colà -[ mi- 
lui] volli piu predo [ perpeti] patire [iniurias] fingiunc[& 
experin] c prouarc [ prius] piu predo [ omnia ] tutte le co- 
lè* 
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D V O D E C I M O: 


il pericolo[quod inftarct]che' 
gli (òpraftaua [ii ille larro ] fé 
quel ladrone di Dolabella[c5 


fir[cum noftra contumclia]con noflra villania, ingiuria[ita- facile poflent] facilmente potendo[mederi]medicare , rim«C 
qncjpcròf incrodufìm cfl'endo io andato[in vrbem]ne la cit diarc[ncc no (Irò pcriculojnc al noftro pencolo [prx/cmifl] 
ta[ad illorttm volunratcm]hauendo loro voluto.cioè , ch’io prefemef “ * * " * “ 

u’andafli[egi]io dilli, dichiarai [caufam rcip,] la caufadc la 
rcpublica[meorum fcnatumlncl fenato loro[quàm diligcn 

tiflime pccuijquanto diliqcnnflimamentc potei , con quella trombili] con i Tuoi ladroni [ex Alia expulfus] Scacciato de 
diligenza, ^h'io potei [que] e l'Afa [ Syria<j;]edela Soria 

f expofui]dichiarai,dim,mo- fm.*Rbodios autcm tanta in prawtate anmaduerti;ut [pet«M« italiani ] fufle anda 
rai [omne penculum] tutto om(J marmi ,<\uàm bonos;kt barn con cor - lo in r 1 talia fóg®* ] con le 

conjpirationem ornmam ordmem ad defenien 
dam liberràtem propenfe non crederent effe fattavi; ut «rati [ vcnicbam in fufpi ao- 
patitili urmfcnatus ,Cr optimi cuiufquemanere ettam 
nunc confiderai!, ncc potuiffeaudere quenquam Ilola- 
bell am hofltm indicare ;m demque omnia, qua improbi 
fingcbant,magis nera exiliimarent,quàm qua nere fa- 
tta erant,& a nobisdocebantur. qua mente etiam ante _ 

s:;:s:?:s2 

rcs,rci!icri fili] che ogmuno ceteraq; totjtamq ; nef aria faanora, bina profetta erit uifan[dc noltro aduentu] de 
è piu (icuro[quàm bonos]che ad Dolabellam Legaliones cornm,& quideni nono exem la noftra venuta [quam HiCpi- 

cnr^uano[^ic*concordiamJ <’ t °f 0mra ipfiritni prob'bentibu, fr,qui tum ma- 
giflratiisgercbant.hxc pue timore, ut dittila!, de agra, 
quosin continenti babent.fiu: furore, fine potentla pan - 
corum , qui & antea pan comumelia*uiros clarijjimot 
affectrant,& nunc maximos magtjiratot gerente! inni 

lo exemplo, ncque uettra ex parte, neaue nofiro pra- e ^a.,,no L «gatix.oiaMii»i 
penlc] animofamente [ ve] di fentium , ncque imminenti Italia , urbiq; noflra peri- legati di Do!abdla[fubito]di 
anodo chc[confidcrtnt]fi con culo, filile parricida cum fuis latrombus , nauibui , ex fubito[dtfccn'crunr] fi partir- 

*o^, [ s;r m s 

«be U fenato, e aafeuno huo- facile poffent , uoluerunt, non nullu edam ipfi magiftra g£ ui |„„ ga ]có vna fufta [one 
ma da bene fopportafteto tilt uemebant in fujptcìonem ,detmuij[t noi, & demora- rariis rcliriit] hauendo lafcia 
fnee] ne [quenquam alcuno „ ,/T^ dum clafiis noiabella ccrtior fiere t de aduentu to le nJui <•* portare [in qui- 
&£&&& nofìro.quam fufphioncm confermarci ahquot auxerit 

iàre,tcnere[ Dolabellam] Do maxime qubdfublto ex Lycta Sex. Martini, & C. Tl- hanno fpelo.confumato [ non 
labella [hoftem] per nemico ttm, legati Dolabell(,à clajfe difiefferunt , nauiq; longa minimum temporii] non po- 
f T ’i Rimare" 'tT' c n fa fl ir o r o m pr°fugcrunt,onerarus rebttis,m qutbui colhgendts non ' 

ma] tuTtVóuélle «fe "qu* 1 ] rnmimum temporn.Ubonsq ; confumpferunt.itaque,cÌ 
che[improDÌ]i cattiui [hn 


to[naues]fu le naui [cum om 
nibus fui$]con tutti i fuoi la- 
dronr[autem )ma[animadiier 
ti] io conobbi [llhodios] i Ro 
duni [ tanta in prauicate] in 
tanta maluagitl[vt putarent] 


che quella concordia[& con 
(piracioncm] & vnione [ om- 
nium ordinimi] di tutti gli or 
dini[e(!e fadam] fa fata fat- 
ta [ad defiendendam liberta- 
té]a difendere lalibertàfpro- 


nem] veneuano in fbfptcione. 
cioè alcuni fofpettano,che i 
tnagiflrati [dctinuifl'e no* ] ci 
hauefti ritenuti [ 8c demorati 
efle] ec'haueflerofacto tarda 
re [dum ] mentre che [ elafi* 


eionem ] ilqual foretto [ rea 
aliquot confecutx] alcune co 
fe confeguitc s che dipoi (ono 
fucceffe £ auxerunt J l'hanno 
crelciuto [maxime] maffima- 
mentc[quod] perche [Sex. Ma 
riu$]Selt .Mano[& C.Titiut] 
e Ca.Titio[legati Dolabellx] 


chiHimo tempo [laborisq;] e 
faticamu atfaidimo tempo hi 
no confumatofitaque] però 
[cum vcninemns]eflendo noi 
venuti[in Lyciam] in Licia [f 
Rhodo ] ritornando da Rodi 
[cum iis nauibus ] con quelle 
naui [ quas habueramm] che 
noi haueuamo hauuto [recipi 
mus]prendemmo[nauesone> 
rariai]le nani da portarefreflì 
tuimusq; ] e le reftituimmo 
[domini*] a* padroni [i idem] 
e noi medef mi [ timere delii^ 
mus]non hauemmo piu pio* 


_ i cattiui [finge - Rhodo cum ijs t quas habtteramus 3 nauibks in Lyciam ut 
bant]fingcuano [magi* vera] mflcmus t naucs oncranas rccepimus, dominisi refluiti 
fieno piu vcre[qui]cSe[qu*] mus .„dtmq;,quod maxime, icrebamur, ne pojfet Dola 
t»t]mm ftt t e Vcrim en tè bella Cum fui latrombus m Italiam uemre, tmere dejq 
[dea nob» docebamur]«i era mus.claffem fogieiitim per fauci fumus ufquc adfsydà; 
no moflre ancor da noi thè qua exirtma regio c/lprOHÌtuiamea. ibi rognoni partì 

S'di'c^ln^oT. D t M p r ^m^f^tsyrtà , cypnm^i 

II i Rodiani [ante nofl rum ad petufle.quibus dipettts.cum feirem C. Ca/Sq, frigidari! 
pemum ] innanri la noftra ve cluis,f*r ducis,clafjcmmaxmiam forc prxfìom Syrìa; 
nata [poft Trcbomi indigmfli ad mcitmofficium reuertt:daboq;operam,ut meum Jlu . 

mam c*dcro]e dorpo la indi- Jlum & dl l, g „„ am ll0 b, s -p.C.et reip.prafrmfpecu «t<)Jod]laqnilco6[in«iiiie 

gnuiima,ecrudeliitima morte , ,•* . verebamur] temeuamo gran- 

di Ttebonip[e*tera<5; faeino- mamq;,quam maximam palerò, & quam celerrime ^ diffimamente[ne]che[Dola- 
ra]c doppo gli altri aflàflina- bella] Dolabella [poflct veni- 

tnenti[tor]e tanti[tam<j; nef* , „ , re]porefle ventre[in Italiaml 

ria] e tanto grandi da non ne parlare [bina eorum legano- ne 1 Italia [cum fui* latronibus co' fuoi htdronifperfecuci fu 
nesjdue legationi de' Rodiani [profcflx erant] erano anda- musino! habbiamo feguitato[claflem fugientetn]rarmata, 
te[ad Dolabellam]a Dolabella[& quidcm]& in vero[nouo che fugiua[vfquc ad Sydam] infino a Sida. Sidaè vna città, 
«xcmplo]ftraordinarie[conera leee* ipforum] centra le lor che ha il porto , come habbiamo detto di fopra [qux ] la- 
leggi Lprohibentibui iis] vietandolo coloro [qui]chc[tum]al qual città Sida[cft]c[extrcma regio]rultimo termine [me* 
|ora[magif ratus gercbant]gouernauano i magiftrati [ hxe pmuindx]de la mia prouincia[ibi]& lui.cioèin Sida[cogno 
fue timore] quefte cofe, o che l’habbino fatte per paura ui]iointef [partem nauium Dolabellx] che ma parte dek 
|[vi ditìirani] còme vanno dicendo [de agri*] de’ campi, nauidi DolabclJa[diffugifle]s’erano fuggirc[reliquai]ralcr« 
terreni [qpoi] i quali terreni [in continenti habent ] hanno [petiiflè ] etano andate [Sy riam] in Soria [ rcliqua*] & ai- 
in terra ferma [bue furore] o che l'habbino fatto per furo- tre [Cyprum ] erano andate in Cipri [ quibu* diflipatii ] 
te [ fue potcntia paucorum ] o per poflanza , potenza d'ai- le qual naui difpcrfc [cum feirem ] rapendo io [ daflem ma- 
cubi pochi [qui] squali [ affecerant ] haucuano detto [ pati ximam ] che l’armata grofìfTtma [ C. Caffi ] di C. Caffo 


contumelia ] la raedefima villania [ viro* clariffmos ] a per 
fone clariffime [ & nunc ] & ora [ 

[maximos magiftratus]grandifTuni 
pio] fuord ogni v fan za [ ncque veftrae partc]c fenza con- 
feoumcntovcftro[ noluerunt] noo hanno voluto [cum 


[ viros clariflTimos ] a per [fi ngulans ciuisjcitradino vnico [ ducisó; ] c capitano f 
[ gerente* ] governando re prxlto ] farebbe prefence [in Syria] tfe la Soria Troie 
i magirtrati[nullo exnn- io ritornai [ ad meum officium] al mio officio [ daboé: ^ 

- nm l c »' *for7.crò[P.C.) o Padri Confcritti.o ScnVi2n[vt 

prxitcmj di prcitarc,di dar e, di mantcncte[racum ftudium] 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


16% 


fea nortejeche quella medefìma notte [omnetferè milite* 
Afiaticosjquafi tutti i folJ.it! de 1' Afia[ab co difcefii(ì'e]fi fo 
no paruri da lui, cioè da DolabelIa[ex m] e che di quelli fol 
dati che s’erano fuggiti da Dolabe)U[ad odingentos] circa 
ottocenro[rednfic] erano ritornati Antiochiam]in Antio- 
chia [ & fe tradidiile ] e che li erano dati [iis]a quei foldati 
[qufjthcfrclidi a Calilo] la- 
nciaci da CafTiofpr^erant] era 
no fopra,cuftodiuono[illi vr- 


U tnil afièttionc[& diligentiam] e la mia diligenza [ vobis] 
per voi[reip.]e per la rcpublna[cogamq]]e ragunci<*[pecu- 
niam] danari [quam inaximam poterò , quanti piu io pot»ò 
[quanq*> celcrriraejcquàto piu prcllo, ch'io potrò [ad vouj; 
in urani le te' raandero[ommbut cum rattonibusjcon rutti 
i conti[facÌJm rosiertiore*Jio vi auifarò^li pcrcurrcro pio 
uinciam] le io trafcorrcrò la 

prouincu , cioè fe io andarò gam,ommbhS(f; cum raticmbus ad ttcs mutam.fi per - 

“7"° I™™» 0- ‘°&»oucro,q U nob„, & reipub. bi] , iui cltti r ce[ „ 0 i] e che 
lccrò[quijquelli che[pr*uice fiitm pi aSiuerunt in conferuanda petunia a me depofi iltrftdeftendiiìelerino indi- 
rum tìdemj hanno mantenu- ta, qmq; feelere, .Uro deferente] pccumam pubticam, ti[per Aminum]per Amino 
io li fede, fono (Un fid»li[no- fo* munere focietaiem facinorum cum Dolabella irne- [ |n Cdiciim] in Cilicia [quo 

?» l/aciamuoscMtiormMu,^^ fdiTimtói^r^ « 

fcruindi pccunu i me dcpoii /<><" merui [uni grauiccr confili Menili, nOKjiUeflraju Ù, ch'erma fuggiti di Doli- '"“«XV"» 
ti) in fluire i dimri , che io boriiate firmaucrilis: facilini & reliqua exigere netti belli in Pinfilu diccuino [fe . 
de«i loroinlérbo,indepolìto odia, et exaElafiruare poterimus.tierea.quo comodini Suoqie(Te]che ermo di quelli “ " *•* 

rteTp^i^blù ^^uer T ouic^,abmmnadeAdnepof^ 

ci] portido i diniri del publi prafidium ntcefjanHii^uoluntariumq; comparaui. His ecco quello, che eri lino dee 

co[vltro)fpomanenncnrc[m lucril fcrtptis, milita circuir X X XJIUOS Dolabella ex tofCaflium] che Ciflio [ab •■panfili,) 

jerunt focietiten,[(i fono col- ^ffiacòfinpfirat.e Synafimcnta in ^Tampbytiam uc tóejeri 16tino[i Liodi«i) „ t . H dl ,_ 

J*giri[cum Dolabella] co Do ' /• r ‘ di Liodicei [iteri il rugalo 

libelli, hanno litro inucuii nerunt.binunciaiierunt,DolabellamUmiochiam,qux - •• -■ 5 " ■ " 

con Dolabelli [facinorum ] a M Syriaefì ,uemffe,non recepì um.conatum efftaliquo- 
iiee ribalde ic [hoc munere] cies ut introire rtpulfum femper effe cum magno Jno de 

per quella obli none, che lice trmcnto:itaque,ccnium arcitcr anuffis, lenisci; com- , r . - - 

ui loro di dare I dinar del pu ,7, „ . . m , j quindo[Dollbella] Dollbel- u , .. 

blico[dc quibue] contri i qui plurtbus relitti ! , noli us Antiochia profugiflc Laodi- l,[[enileret]indaui[eò] 1 j in . 
li[bcooflliuenmgrauitcr Jlc team uerfuliea nodi omnes feri ^ifi.tticos milite! ab Liodicn[qu:imobrcm] però ‘ 

«ai procedei etc tigidimente eo difcefiiffeiex bis ad Oiìin^entcs ytiitiocburm redtijfe, [confidojio ho fermi Ipeian- 

^raMp^uC^rel^^^ 

meritato [q;] 5t[Srtnaueritii Citerai per *4manum in Cihctam defccndiffe.qm ex nu ]eriti(Iìmo[purnas dirurù] fa 1 

mero fe quoq; effe duebant : Cafiiutn auteen Juis omni- ri punito [celerini opioione] 
bus copiti, nuncntum effe,quatridui iter a Laodtceaab- P'“ P rcfto di quello, .che fi pen 
fuijfctuum/um Dolabellaeb tenderei, quamobrem opt G ‘ U 


[quarriduijdi qaa:tro giorna rt/fr^U C « 
tc,cioc quarro giornate [cum rj.iun. 4 ,^ 
omnibus fui^ copii<]con tur- Ufma Pc 
te le lue renti[tu] allora [cùj ^ Tebmt* 

* [Do * jfiMf' * 


noifvot ci con brinare ter [ ve- 
fira audoritatc] con la vollra 
autoricà,cioc voi ci darete ri- 
putationc [&]c [faciiiui] piu 
McUmeute[poccnmub] noi po 
iremmo [exigere ] nfcuoterc 
£ reliqua veètigai.a ] gli altri 
datii > cntrate[&]c[reruarc]có 
feruare [exadajlc refcofle[in 
cerea] fra quello me tre [quo] 
acciochc[commoduu] piu có 
modamcntc [pofliui ] io podi 
Jtucri]defendcrc [vcctigalia] 
i dani[qi]& [defcnderc Jdcftn 
der[proumciam] la prouincu 
[ab inium]da la ingiuria, che 
moniti ingiuriata [comparaui] 
io ho fatto [ prxfidium ] vna 
gaardia[neceH*arium] nccefla 
ria[voIuntariumqi J e di gen- 
te,che fi fono offerte da fe[his 


mone celenusjcotijidoyfcelcrattffìmum ùtronem pfnas 
datar imi. Il II. non. Ikn.Ttrg*. 

4 K G r òi E UT 0. 

Sì .]r rthvnii/ì rallegra d*{ fìglmaU di Cictr*n*,cht fi 

dotali Min». gli manda alcuni urrft ferini cum Cafart, tg’t dm, 
di amena, d* tra li fui feritimi ferini la unni di Cifan. 


ESPOSITIONB. 

S I valeijfc tu fei fino [be 
ne eftjlava benc[cgo qui 
Jcm valeojio in vero to- 
no fano[ A thenas venijiogiù 
fi in Athene [ad xi. cal.Iu.Ja 
li xa. di Maggio [acqj ibi] de 
iui[vidi]io vidi[tuu hliu J tuo 
figliuo)o[quod maxime opta- 
bà] laqual cofa io deliderauo 
gridi fumami te. ciò è di veder 


C. T R £ B 0 Ti, i r’ $ Mi ’ e i-~ - 

‘ f ■ E X. 0 n. 1 S. D. lo[dedirii optimts lludm]tut- 

to dato a buoniflìme lettere Jfjcismùu 

S fuminaq; fama modelli*] e 

I uilcs bene efhego qudem ualeo.^ithenas uem ad ( h-è tenuto modello [qui e* 
Xljal.Iwi.atqi ibi, quoti maxime optabam, uidi fi rejdiliquil cofa, cioè dal re 
tium tuum, deditum optimis fludiji fummaq; moieflit uolo -t fc ' rc 


cera, aegionfè quefia pamceJ Ctia me tacentc.non entm ncfns, quali tefaiutm,ct qua io habbi hauuto[etii me tace ^ 
b[h» Ctcrii fcnptii] hiuen- pronoftro .eternino, ucrifmioq; amore otbut tuli etti te]ricendolo io,nó te lo dici- ’Lmdaifi 

do to le ritto quella lettera[mi m j„t m j s ctimodl!, non modo t ito bono, Unici. K oli pu P*. rth 5 [n ° n n 5 rci, ] tu ,fl 

Kxeicirciter in. 1 da trenta . .. , , , * , , >, / iai[quanti te facillquato io ti a.mcrwdOal 

ibldati[fugicnte.] fuggendo taru mtCkerome boc aurèks tius dare.mlul adoUficn fl m i,q U anto conto to facci di . 

* - - - - te[& qui gaudeije quanto io 

mi rallegri [prò noflro veterrimo amore] per il n?llro ycc- 
chifTtmo amore [verislimoq,]e vcriiTiino[nó mod jjnó mla- 
mente[tito bonojdi tato gran bene, cioè hauer vn figliuolo 
virtuo!o,c modcfto[fcd etiijma ancora’ òmnibus tuis mmi- 
mis commodij , d'ogm tuo pochilìimo commodo [mi Cice- 
ro]ò Cicerone mio [noli putarejnon penfar[me hac dare au 
Mcèuerfconatum tilcje che egli «‘è«forzato[ahquotics] al- ribu» tuiajchbo u diehi quello per grattarti gli orecchi, pcg. 

— ■« xlr — e rr. — •- 1 : r - :k:l - ft • *biiius ] non c cofà piu amabi e [ado- 


upcntc> ] fuggendo ‘«ra mi citerò me boc auribus futi dare.mlul adoUficn 
[cSyru ]di Sona [vencrunt] 

tono giunti rio Pampbylumjin Panfiliafquos] iquali folda 
ri feoufcriplèrat Dolabella ] DoUbella haucua foldati [ c 
Aua]nerÀfia[hj]qucfti toldati[nunctaaerunc] hanno detto 
£OoUbelUJche Dolabeila[veni(le]cra venuto [Antiochia] 

*oAntiochu[quar]laqual Antiochufeft in Syriaje ne la So 
a [non receptum]3t hanno detto, che non 1 hanno volnto 

ier[cooatum «ileje che egli*‘è«forzato[aliquoties]al- _ . 

5 volte [incroire J intrarui [vi] per fotaa [femper] e che aduhrti [nihil eli amabiliux ] non c cola pie 

iempre[rcpuKum clìcjo'ilato rigettato [cum magno fuo de- lefccnte tuojdel tuo gioucncrto,cioè di Cicerone tuo tìgli* 
trimcnto] con granile luo danno£itanueJperò[centum amif uolo[atquc adeo nofirojdt in vero notlro[.n.] perche nini 
fisjhaucndo Dolabella perfò cento U>ldaii[art iter] in torno 


Antv>-hu[cgr.sq, compluribus reliA»s}& luucndone lafcu 
to molti ammaUti[no4u]di notte [protugifTc] fi fuggi [ An- 
«ochiajd’Anuqchia [ver fu» JUodiceiuij in vctfo Laodicca i 


potcll clic feiundum mihi a te]n6 è cofa alcuna fcparata da 
noi,cioc tutto quelVh’io ho e tuo,8c il tuo è mio: perchè tue 
tc le cofc de gli amici fono commum[omnibus iii] dice a chi 
egli è piu amabile ,a tutti coloro[qui Athenis fuut]che fono 

in A ih eoe 


* lui Albert 
J : . dutH* U fi 

fittolo di Ci 

unni. 


* Qntflo e 
ip„.grnfi 
lofofa di cui 

ja meni otti 

ck. $ttl pn* 
m o dcllib.l 
digli h'jfic. 
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LIBRO 


DVODECIMO; 


in Attiene ciocche tutti quei.che fono in Attiene non han ora[minime mihicontigit]non m'è toccifOjnonl'hogodil. 
no cofa ncfltina piu cara dtlui[aut fltuliofiiu etti artiije nó ta[tamcn]nondimcno[naaui]e(Tcndorai abbattuto,hauen- 
c gioitane alcuno, che lludia pm quello irti del tuo figliuolo do io ricrouato]pulillum lattamenti] »n poco di recreado- 
[quas]lequal arri [maxime amai ] tu anu «randiflimamcntc nc,vn poco di tcmpo[in nauigatione noftra] ne la noftra na 
[hoc eft]cioè[optimar ù]dc' co(tumi[itaq;]pcrò [quoq;] in uigacione[concinnaui tibi]io ordinai per te [munurculum] 
vcrofpratulor tibijio mi rallegro ceco [bbenter] volentieri vn dono[e* inftituto mcojfccondo la mia vfanu, collume, 
[quod vere làcere pollum] la quello prefente era vnabeuaa 

qual cola. cme rallegrarmi te- te tuO,atque ideo noflro,(mbll enrm mihi a te potefi cf pa compolla di molti liquori 
co, ,o la puffo fare veramente f e f elull{lum) aut anubdllts ommbus , [ & concini! ] e meffi injeme 

iii.ee > ^ 'i £di£tura]t cuoi detti [diètum] 

det ri [a ce] da re [cura magno 
noftro !»onore]con grande no 
Aro onore [ & fubfcripfi infra 
tibi]e re gli ho feriteti a te qui 
di fotco [in quibus verficulis ] 
ne’ quali verterti [fi vidcbor] 
s’io ti parrò [quibufdam vcr- 
b»]in alcune parole [«vèi^y». 
/«» *V‘r« ] tropo libero nel par 
lare [turpicudo petlbnx etra] 
la brutezza di quella per fona 
[in quara] contro laqual per 
fona [libertius muehitbur] io 
dico in ale liberamente [ nos 
vindicabit] ci libererà, che 
non faremo bulini a ci. cioè mi 
feuferò con quello, che colui» 
contro a cui io parlo » c caie*» 
che mcrira peggio di quello» 
che ho detto [ ctiara ] ancora 
[ignofcci Iru per donerai [ira - 
cundix noftra:] a la noftra ira 


[necminuscciinobisfciliecc -- n n .. r • 

graculorlne io mi rallegro nia juntfejt t aut jtudiojiits cxrum art timi » quas tu maxime 
co meco [q uòd] perche [babe- amasjiocefl opttmarum. ttaque tibi , quod uerefaccre 
mus eum talem] noi habbia- poffumjibenter quoq; gratulor,nec minus ctiam nobis; 

humTdquulfiglmó“o[nrccf elnn >‘ì uer » nutjfet rat diligere , qualifiunque ef- 

le erat diligere] era ncccflario Jrtjtdcm babcmus.ut ilbcntcr quoque dlhgamus .qui lu 
ama rio [ qualifcunoi elfec ] o mtbt piamone mieci]fet,fc utile Ufiam infere ;non mo 
buono,o cacciuo , che egli fuf do hi malusaci t turni rogai us cft a mt>ut nipoti (firn u , 
nobis ohnncntibus pr o unicum Jacer et. cui nos &• cat- 
tate ,& amore tuum oficium prxflaturos t n<m debes du 
bitae. illud quoque erit nobis cura , ut*Cratippus una 
cum co fu ; ne pur es in U fiafertatum illuni ab tjs flu- 
dijsjn (jux tua cobortationc inatatur 3 futurum. nam il 
lurn pai atumjut uideo,& i/igrcffum pieno gradii >cobor 
tari non intcrmittcmus.quoin dies Iongius , difccendo , 
excrcendoq;fe t procedat. Vns quid ageritts in rep. cum 
has Itteras dabamjion fciebam.audiebam quedam tur - 
bulenta:quxfcdicet cupio efit falfa;Ut aliquando oaofa 
Ubertate truamur.quod uel minime adbuc mihi contigit 
ego tamennacius in nauigatione noflra p ufi limi laxa 
menti yconcinnaui tibi munufuilum ex inflituto meo ; et 
di fi um, rum magno nofiro bonore a tc diftumxonclufi, 

f ..L: - •» “ * ' * *• 


fi[vr]chc[libcnter quoque di 
ligamus] volentieri noil’ama 
mo , perche egli c iludiofo. il 
fenio , io ho cagione di ralle- 
grarmi non meno meco, che 
tecoiperchc noi habbumo vn 
figliuolo, ilquale come iigliuo 
lo era necellario , che noi l'a- 
m a Ili ni o , ma egli è tale , che 
noi Tamiamo volonuriamen 
tc per la fila virtù [qui]ilqua- 
le tuo figliuolofcii mihi in fer 
mone iniccjflcc ] hauendomi 
detto, ragionido io feco[fe vcl 
le Afiam vtferejchccgli tuo fi 
gliuolo dclidcraua vedere 1* A 
ua[nó raodojnó folamcte [in 
uitatus ella me] io l’ho inulta 
to, che doucllc venire a veder 
Ia[fedetiam] ma ancora [ro- 
gatosi io l'ho prcgato[vt id fa 
ccrct 3 che egli latt ile quello, 
cioè, che vcmfie a vedere [po- 
tilfimum^nuflinipmcnte/pe- 
ciaJuientc [obline tibus nobis 

f irouinciij eflendo io fopra a 
a prouincia. cioè l’Afia [cui] 
alqualctuo figliuolo[nondc- 
bes dubitare] tu non debbi du 
bicarc , tu debbi effer certo 
[nos ] ch’io [ pr^ftaturos ] gji 
vfcrò[tuù omciujil tuo officio 
[amorcjdi amore [& cantate] 
e di canu.cioc, che noi lame 
remo 1 haucrcmo caro, come tu, che fci fuopadrefillud quo- 
que nobis erit curx]noi haremmo ancor cura di quello [ve] 
che [Ctacippus] Cratippo [vna cum co fit ] ha con, eflo lui 
[ne]acciocnc[puces]ru non pcnh[illum]ch egli tuo figliuo- 
lorfuturum fenattj]fara ociofo,ceflèrirab iisitudhj]daqiie! 
li ltudi<[m qua:] ne’ quali[inacatnr]^li è fpronato, sncira- 
to[cua cohortationejda la tua clòrtauone[nara]imperoche 
[non lotermittcmusjio non cafitrò[cohoruri]efl'orure [ìl- 
lum paratum j lui apparecchiato pronto [vt video] come 
io veggo r& ingreflum pieno gradu] che ha incoroinciaio 
andar prclio. cioè, che ha incominciato animofamente an- 
dar fu la buona via.quefla metafora è fiata tolta da' viandà 
ri , e da’ cauaili [quo] accioche[pi occdat>gU vadu ranan 


[qux rafia eli] che c giu ila [in 
bonunes] contro gli huomtni 
[& ciuesje cittadini [huiuimo 
di tal lorte (dem de] dipoi 


tibi infra fubfcripfun qubus uerftculis fi ubi quibufdà [qui]come[licuent]c fiato le 
uerbis ìvSvp'p niansipos uidcloriturpitudo perfone eius cl [ 0 [ m ^«ÌP*“[Lualio]a Lu 
m qua,» l, Un»; ,»»<!, ,m»r w umUcab, t. ignofJs cu 
iracundU nojirx,qu£ iufla c(i in eiufmodi & banane;, 

& chic;. demde, qui magi; hoc Lucilia licuerit afficmcrc 
liberiani, qudm nobnicum , ctiam fi odio pari fuerit in 
eo;, quo; Ufit,tan, elicertelo» magi; dignot habuerit , 

in quot tanta liberiate uerborumimurreret. Tu.ficut Lu^.Mucm.i ilm.chtcr»- 
mihi follia, US e; , adiunge; me quamprmnm ad tuoi no '**’ P 1 ,mi Jc la cinéà dclqua 
fermones. nannuc illud non dubito , qui» , fi quid de ^ Pcrlio Suut Lucilmwr- 

♦ r ■< - 1 7 bem tc Lupc,Mun jicnuinum 

Bifmf* Cajan fu iba; , non pattarli memimmam f rcg „ i„ iuL.qudfo Luai» 

parimi & rei , cr amoru tm (erre. Vale , & ci ideali A^ona.chc fono pa 

poli de Ì‘ Italia , che fimo chia 
mari Au(bnii,come dechiara Scruto fopra vn veriò di Vtig. 
A runcxqs manus.e fu il primo, che ienfie la iàttra appreifo i 
La tini, come dimofira Horario,& Iuuenale ne’ fcrmorn [n 
taincn hoc potius Jibcac decurrere campo, per queoi magoni 
cquos Arunca flexit Alumnus[tamen]nondimeno [nonna 
gis dignos habuerit] nó gli ha hauuò per piu dcgm[in quei] 
contro i quali[ìncurreret]egli haucfiìa vlarc[tanca libera- 
te vcrboium ] tanu liberta di parole, di dir male . cioè , che 


ber um] quella libettà[quim 
nobis?]chc a noi? [cum ctiam 
fi] fe bene [pari odio fuerit in 
cos] egli ha odiato canto colo 
ro [quo\ Ixtit] che egli ha offe 
fo co’l fuo ve rio , come otTeù 


fcj bene egli odiaua tanto coloro, iquali egli baueua ofiefo». 
non però e^li g iudicaua, che metitaiicro piu , che fi diteti 
mal di loroftu J tu [ficut] fi come [mihi pollidcus c* ] to mi 
promettefii[adiungcs me] tu m’accorzerai [quira primum] 
-• r- - vvr ’ 1 w -' -—--'’-rrce. quanto prima [ ad tuo* fermones ] a gli cuoi ragionaracnal: 

7J [in di«] piu ogni giorno [d.fccndo ] imparando [ «er- cioè quanto piu prcilo,che tu potrai,tu m’introdurrai a par 
ccndoq; Tc ] & cilcr cita «idoli [ non Icicbam ]jio non fapcuo lar ne i tuoi dialoghi [ nanq; ] perche QUud non dubito jiA 
[quid vos acerensjche cofa voi iaccile[in rcp.Jnc la rep.[eii non dubito di quello , io fono cerco [qum non patians] che 
has htcras dabam] quando io dauo , fenueuo quella lettera tu non patirai,non vorrai[mc]che io f forre] babbi [ mim- 
[audicbara]io vdrao[quxdam turbulcntajnonfo, che rumo mam partem] vna minima parte [& rei] c di laco£u«oc di 
n.io credo, che qui fi debba intendere di M. Antonio, ilqua 1 la morte di Cefarc [ & amori» tra ]edcl tuoamore [ liquid 
prima dimoilrò,che difcnde.ua la hberta,dipoi con cita il po- fcnbes]fe cu ferrai qualche colà [ de interini 1 de U morte 
P°J haucuano ammazzato Cefare , co- [ Cxfarul di Ccfare.cioèio fo cerco, che par&ndo ne’ tooi 

dialoghi de la morte di Celare , tu vorrai , che io ne babbi 
gran partecipe de la morte, c non vna minima parte, cioè mi 
introdurrai in modo,chc fi vederi, che io ho tatto aday che 
ba morto [Vale] fia l'ano [6c habe commendacos] & babbi 
per raccomandati £ mawcm J mia madre £ mcosqi ] & i 

mtcì 


godiamo [ociofa libercatc]la liberti quicta,pacifica L quod] 
(aqual cqjli, che godiamo la bbc;ti quicta£adbuc]inlinoa 
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Ilb'l lì’A' ,Ì,1 ' Cll ' IUn '-* 11 M *8K*° C Athe- hi differente vn poco[ 3 iudìrionoOro] dal noflro giudi- 

ou j a Attcoc. t:o lic fediteti] cioè , coli [ vt J come [ hominem doftum ] 


ESPOSITIONE. 


V 


vna pei fona dot» [a non indoflo ] da vna non indotta, 
cioè nel qual ottimo pailare 10 ho fpeflè volte dubitato, 
, che tu non hi de la mcdelima npemone , che noi , fi come 

tnemcntcrJmoIto[gratamihi cftjnii è grata [ me- è differenza fra vna perlina dotta, 8t vna non indotta: 
moria no il ri tua] la perche fpeflò duoi dotti di- 

memona , che tu hai minerà , meostj; ubi commendato s liabe. D.rill. feordano inlicmc ne la me- 


di noi, che tu ti ricordi di 
noi [ qu am ] laquale lucili ] 
con lettere [ fignificlftì ] ci 
hai dimollrata L quam ] la- 
quale [vt confetucs] accio- 
riic tu la confctui [ rogo ] io 
ri priego [ non quo ] non che 
[dubiiem ] io dubiti [ de tua 
eonftantia] de la tuaconftan- 
tia [ fed ] ma [quia] perche 
[mos eli ] egli è v fama, è Co- 


en/.!»». Utbenu. 

A R G V MENTO. 

Graia efl &t ■ ] E /fenda P empito fìtto Torto, hou endo Ctft 
rt prrfe 1 1 lupetto , C onu fitto bit fina datti [fimo, t fnnntalmtr.it 
don finn nt fotti da lo Poi fi a fu fatto Jopraflantt tu lo Litio, 
moto , chi aiti [uffa vna altra rolla fofrafianti dofpo lo morti 
di Cefalo , tonte in certe tp fiale tjm dt fotte fertile redrinto , 
H attendo adunche Comificte ferino à Cicerone , Cicerone dice, che 


congrui , non perche 10 du- 
biti, ma perche è vlanza di 
priegarc , te ne priego[ea Sp- 
ila ] de la Sona [ quidam tu- 
multuofajcerti tumulti[nun- 
naca fune] ci Tono flati auui- 
fati[qur]iquali[quta] per- 
che £ lune propiora ubijti fo- 
no piu ricini [ quam nobi* ] 
che a noi [me mouent ma- 
gi» ] mi muouono , mi con- 
triftano piu [ tua caufa ] per 
caufa tua [quira me* J che 

r srmia [fura munì otium cft] 
vna grande quiete [ Rom*J 
in Roma [ fed ] ma [ ita J in 
modo. cioè è quefla quiete 


delima cofa [ veiim]io vorrei 
[ tu huic libro fuftVagere J 
che cu fauorifet quello libro, 
cioè , die cu lo lodafli [ ma- 
xime ex animo]molco di cuo- 
re . cioè fe ci pardie , che egli 
mcritaflc d’eifer lodato[ fi mi 
nus] ma fe non ci partile, 
che mcritaflc di clfer unto 
lodato , aggiungetc[fuflragc- 
re ] lodalo [ caufa gracix ] per 
farmi piacere [ dicamlio dirò 
[ tuts ] a' tuoi [ vt ] che [ de- 
ho,ìù»mmofnumf.dtCmmficieA.mrcmfio firn,. di- r«o P uno[cum] quel 

mefite, che in Refi. , eoe,,, non JaU. OH, fio , faldosi cefo 1,b '° «l 0 "*?" 

Ctfirt non fidamente feconda il fine appetito t frenato , ma ancora 
ptr coloro, che gli hamuam dato aiuto di batter la rittorio . Dipoi 
gli anni fa , dittali ha fritto rn libro dtl rt ro e perfetto parlare, 
e lo pTUgn,che di cuore lo fattori fca,e gli promette,' ht ne darà rna 
copia a qualcuno ,che gliene copi r no, t che glielo mandi . ylt ima- 
mente gli dice , che opinione egli Ita dtl firn ingegno , ede' buoni 
co fumi , odala fua dignità . 


ftume [ Iti 1 cofi [rogandl ] di t U * l’ffi ■ *• wfiino do le fu. lettere che qltfi ri- 
ri ceste . cioè , «cloche la ‘"da di Im* che egtii amato da lui, e b fruga, thè fauiei cofi. 

■ fl lì 1 fui 1 h.Éun/fa nati I. ri. — .. * 1 “ “ * * 


Dipoi battendo rd.to, ch'era rngran tumulto ne la Soria,dìee , che 
•*« ho 


M. 


CICERO Q;. CORNI FICIO 

C O L L Ji C Ai t. 


G Hatd mtbi vehementer efl memoria ncfln tua, 

1 


veline ] fe vogliono [ ad tety 
mietane ] c te lo mandino 
[ cnim 1 perche , impcroche , 
pcrciochc[puco] io penfo , io 
credo [ ctiamjancora [ fi mi-' 
nus probabis ] fe cu non lo- 
derai [ rem ] il libro, l’opera, 
ch’io ho fatta [ tamen 1 non- 
dimeno [ in ifla tua Abitudi- 
ne] in cotefla tua Abitudine 
fquidquid] tutto quellofa me 
profedum Ac ] che verri da 
me in vcil ruo.cioè tutto quel 
lo , che io farò per cc[tibi fo- 
ie ] ti lari [ iocundum ] gio- 


dignità [ quidem] certo, inue- 
ro , ioueriti [ tu facis ] tu fai 
[ more omnium ] a l'ufanza 
d'ogni vno , come fa ogniuno 
[ fed ] ma [ vcliai ] io vorrei 
[ Ac exiftimes] che cu pcn- 


quam fignificafli Ut tris: quam vt conferues,non 

... . quo de tuaconflantia dubitati, fc<t,quiamos efl itaro j ...... L 6 „ 

£vc]che[milii]tuvortcftipiu gandl ,rogo . Ex Syria nobis 1 temuti uo fior a quxciam condo, grato [ quòd ] circa a 

eìLSS&TBS; l^fsissgro 

vele [ & honcllum ] & onc- «*, tua me caiefja magli mouent , quam mea . Roma — m tulm j u ^ fl _ 

fii f quod ] ilche [ fpcto ] io fummum otium efl ,fed Ha, vt malia falubre aliquod, ma [ digmtatcmg; J c la cui 
ho fperanra [ fot* ] che fari q. Ixmefìum negoaumiquod fiero fare, quia video li 

]d.t^ c ; r * c *ff • Me f cuo > dum ’V“f °“‘- 

[efle curi] è a cuorc[Caùri] fionem quaniam, & Ucenttam naUttm ,fcribere au- 
2 Cefare . cioè la quiete, che dacius, & exter a quidem fortaffe , quxctiamtu con- 

è in Roma e tanta grande, che ct d eres ; ffj proxmc fcripfi de opt imo genere dicendi: . , , - - 

«e”tt c a «££ 

e qualche fatica , che haucr CttfPt doctittn botti inetti à flou Ittdoflo } pi3HlulufH dljjl jctribuilco molto [cum] 

tinta quiete , laquale è con- derc.hutc tu libro maxime velim ex animo , fi minus , parte[amori]aramore[quem 
Iti la digniti noftra , ilche c auffa fuffragere. duam ttas,vt eternit velini, Ilqualef Intel Iigam] locogno- 

.taVetre^cX defertbant, adteq; mutane .puto cium, eriamji rem 1 

I lcito]Aiprai[me fcribcrc au- mtnus probabis , tamen in ijtafolit udinc , fjuidquid a [cum]partc ancora [ ita mdi- 
dacius ] che io fcriuo piu au- me profefium fit , iucwidum tibi forc r * Quòd nubi care ] che io giudico , penA> 
dacemcntc.cioè con maggio- ext j} mu „ oliem „ um dt? mi alarli; commendarla- «oli [de fummo ingcnio ] del 

cistuqmdemomntummoreifedvelimftcex.fl.mes, ESrBKitSX 

fquaifdam occafioncmja vna me cum amori , quem mter nos mutuimi effe uiteUi- m i tuoi ftudii[& de fpe ] e de 
certa occafionc[8t liccntiam] g a m ,plurimum tribucrc , tum de fummo ingoilo, & la fpetanza [ ampliflima: di- 
licentia[dun._tu abfi.]mtn- d( f > de (fe amphfiimx dlgm- gmtatis ] de la tua ampUffi 

tatis ita minare , vt neminem libi anreponam, com- 
parati paucos. yalc. 


HfcùmrU, 


* Cornifico 
firtjfe Uh. di 
R*to. rtdi 
QnmtiL nel 

}Mb. 


* Conclude 
dulL opimo 
nt,cho ho di 
Cornif ciò. 


tre, che lei affcnrc[ & for 
tafl"e]e forfè [ quidem ] certo, 
inuerojinuenuCcxtcra] altre 
cole . cioè ho fcritto [ qux ] 
lequali [ edam tu ] ancor tu 
[concederei le concedcrefti 
[fedj ma [proximc] vUiroa* 
mente [ IcripA ] io fenifi [de 
optimo genere diccndi ] del 
Yero , e perfetto parlare [in 


ARGYMENTO. 


ma dignicÀ[vc]chc[ncmincm 
anteponam ] io non antepon- 
go a te nell'uno [comparein 
paucos] e pochi io agguaglia 
ce [ Vale] ila lino. 


Quod tx tremulo $r.] In tjuefìx piflola primo Cicerone fi [en- 
fio con Comif.cto^he chiede ,cht C terrone gli fermi, ibjuole dietgl i, 
che miti ho Uf Uto fojfior olctmo,tbe fxpe/Je,che ondujft à lui, che 

9 _ _ non gli bobbio doto lettere . Dipoi dice quello, eh* egli hobbut (he- 

uo ] nel qdal ottimo parlare roto do lo fuo prudentio. Oltre dt ciò, come egli ha fato nt lo lei - 
£lznc ] fpefle volte [ fufpica- tero di / opro biofimo l’otio,che ero in Ramo, perche era centri lo 
tus fimi] io ho fofpettato [ te dignità, t difidrro,che Comi fido fio puf ente, un tlqmlc t gU pi/fio 
pauiulum dividere] che tu ridire dt quello fi fumo ne la di U. 


’fcfpcfi- 


I I B R O 


oftr 


D V 0 D E C I M O. 


ESPOSITIONB. 


Rt/fifm 


• Confitti» 
fu della Un 
tenenza del 
l§ torneo. 


gitidieauo>che cu ti allontanafli da* maliche fbpra fiatili», 
& n'andafli al bene [ vtrunq;JÌ’un , e l’altro . cioè , che tu 
ti allontanafli dal male > & andaflì al bene [ contra accidie] 

Q VÒd extremum Tuie ] quello , che è flato vltimo e accaduto al contrario[enim 1 perche,pcrciochc , impero 
[ in ea epiflola ] in quella epiflo!a[quam ] laquale che [ ifthic ] cofti [ bcllum eft cxorcum ] è nata la guerra 
[ proximc ] vi t imamente [ icccpi ] io ho riceuuca [hie ] qui [ pax confecuta] è nata la pace [(ed ] ma [ pax] 
r a te j da te [ ad id ] a que- vna Dace [ ciufmodi ] tale , di 

fio [’primum ] primicramcn- CICERO CORNIFICIO tal forte f in qua ] ne la qual 
ce [ refpondebo ] io rifponde- COLLEGA! $. D. pace[fi adcflcsjfc tu fòfli prc- 

rò[emm]perchc, impcroche, lente [ multa ] molte COfeTte 

percioche[ammaducrti hoc ] | | y 0( { extremum fwt in ea fpfiola, quam alt n° n delcftarent] non ti di- 

■ - ■ maduernemm hoc voi magno! oratore! facere non- d c m] pure f dtlcttcnt ] dilcr- 

nunqiià . Epifkilai requirn me a! . ego antem nunqua, tjna,puccù_no[ipfum C*ù- 
cum nubi dcnunctalum effe! à tuii , ire ahquem , non 
dedi. Qjiod nubi videor ex tua Uteri! tnteUigereJe ni 
bil cbtmffurum effe temere, me antc,quàm fciffa.quo 
ifle,neJcio qui, C auliti s Baffi! crumpcrct.qutdquà ter 
li confluuturum : id ego & jptraram prudentia tua 
fritiis;&,vtcófidert,fccerunt tuxgratifìimx licere, 
idq; vtfaeiai qtiamfxpiffw.e ,vr ,& quid tu agai, & 
qnidagatur ,fircpoJ.<tm , & etum quid aduni! fu, 
valdete rogo . et fi perintquo patiebar animo te à me 
digredi : * tamen eo tempore me confolabar, quòd & 
m luminimi ocntm te tre arbilrabar,& ab impenden- 
tibus magni! negocij! di fida e . vtriinq; contra acci- 


ta[vos magnos oratore* ] voi 
grandi oratori [facete ] lo fa- 
te,che nfpondete prima a l’ul 
time cofe fcritte [ requiris ] 
tu ricerchi [epiflolas meas] 
le mie lettere . cioè tu ti la- 
menti , ch’io non ti fcriuo 
[ego auremjina io[nunquam 
non dedi ] ho Tempre dato 
lettere . cioè io ti ho Tempre 
fcritto _[ cum mihi denuncia- 
tum cflet ] Tempre, che io To- 
no auuiTato [ a tuis ] da' tuoi 
[ahquem ire] che alcuno ve- 
rnile a te [ auod] Cicerone ri- 
Tponde a l'altra parte de la 
epiflola di Comincio , ne la 


rem ] a CeTare [ enim ] per- 
che, pcioche,im peroche [lem - 
per ] Tempref Tunt ] Tono [hi 
exitus ] quelle reufeite [ bel- 
lorum ciuilium ] de le guerre 


ciuili > cioè perche Tempre le 
guerre ciuiìi 


quale egli hauea detto , che ^ # ,y] /f nìJm £n um CX ortum , htc pax cor. fccuta, 

e erto . rhf rpli nnn n> . - 1 * 


* Sente?* ot 
tènui ut m a 
tene dei fin 
delle guerre 


hanno quella 
riufcita[vt]che [ non folum] 
non follmente [ ca fiunt ] h 
fanno quelle coTc [ qux ] lc- 
quali[vi&or]il vmcitor[vcht] 
vuole [ Ted etiam ] ma anco- 
ra .cioè bi fogna [vt]che[raos 
gerendus Tit ] fi compiaccia 
[ iis ] a coloro [ quibus adib- 
toribus ] con l’aiuto de’ quali 
[ parta tic vigoria] la vitto- 
ria s'è acqutflata [ equidem] 
inuero, certo, inucrita[fic iara 
obdurui ] io Tono li a flu e fai - 


apea certo, che egli non fa- r i ir , , » 

Ti toli alcuni Iconlìdcrata- fid eiufmodt pax,m qua, fi adtffes, multa :e non dele- 
mcntc , de la qual colà Cice- Harem, e a I amen, qua ne ipftinCxfarim qmdcm de- 
toni dice, che tèmpre ha fpe-, Uttcnt.'B ELLùtty M cnimiimbum » femper CXI obdurui J io fono h afluefot- 

noH * r r T rJed ^«£3 

ni videor] mi pare [ ìntcllige- CtUOH W US tUOS^CTCtidus adiutonbks par~ con animo quieto patientc- 

rejioccndere [« cuù lictrttl tapi vittoria, cquidem ficutm obdurm,vt ludlsCafa mente [ T.PlancumjT.Plan- 
da le tue lettere [ce]che tu[ni r)J no n rl xquifftmo animo viderem T.Tlancum, aiuti co > f?J ui fu J 

^!r o n“:S: rml^^Tmpoeuute.nM^^ S*t 3 SS§fe= 

(ideratamente [ nec]ne[ con- to,quam qui cum hoc, familuvr iter, dottcq; rideam . li direm ] io vdiuo [ poema a] 
Ili tu rum quidqui certi ] fa- tu cri5,fi quamprimu 'Ptncris.quod vtfatìasjion mta iPoenù [Laberii ] di Labeno 


folhmjfci cium tua mtcrejjc arbitrar. Vaie, 

ÀRGVMENTO. 


GrdttuUto- 

riu ,& ?**>- 
torte eft. 


rai cofa alcuna certa . cioè tu 
non delibererai cofa alcuna 
certafantequam] innanzi, che 
[ feifles ] tu Tappi [ quò ] do- 
tie [ iftc Czcihus Balli» ] co- 
tefto Cccilio Baflo [ nelcio 
quijnon fo chi [ crumperet ] 
nefea [ ifle nclcio qui ] dice 
rcr dilprezzamcnto[Cxcilius 
Ball us J coflui era ne la Soria; 
come di fopra s’è veduto : c 
forfè haucua Tatto qualche 
cofa contra Cornificio [ ego] 
io [ fretus ] confidatomi [ tua 
prudentia ] ne la tua pruden- 
za [ Tpcratam id]haucuo Tpc- 
rato quello [ & tux gratiflì- 
mz hterx ] e le tue gratifltme lettere [ fecerunt ] han fatto 
[ vt Tperaram id ] c che io ho hauuco lberanza di queflo 


hauuto loeranza di quelto 
[idq; vt facias ] & acciochc tu Tacci queflo [ quam Txpifli- 
: J Tpeflo r J V-!-!...— 1-V.j — C:t ‘ 


[& Publu]e di Publio [Tetto] 
lappi [ mhil mihi tam dceflc] 
che nciTuna cola mi manca 
tanto . cioè , che ncfliina co- 
là io dciidcro tanto [ quam ] 
quanto[qui cum] con chi[ri- 
deam]iomi ndi[lixc]diqnc- 
fle cofe [ fànulunter ] fami- 
liarmcntc[ doète^; ] c dotta- 
mente [ is tu tris] tu faraico- 
ftui [ fi] Tc [ quamprimum ve- 
ncris] preilo tu verrai [ quod] 
il che [ve fàcui ] acciochc tu 
-f , . 4t\ facci [ arbitror ] io penfo , » 

_ - WU mihifutt, $ cognoui m cas ubircdditas ejjc. crcdo[non iòlum]chc nonfo- 

non cnmi dubitabam,qui)i cas libcnttr Utiio us efjcs. lamcnce[mea mtcreflè] s’ap- 
partenga a me [ Ted etiam] 
ma ancora [ tua ] a tc . cioè egli c vtilc a tc coma a me 
[ Vale ] Ila làno. 


Libentiffintt &<."] Hsvtnd» Ct fere fatto fo fra fi ente Comi fi- 
do a l* Sorta, & Ihtmndo paura, thè re la Sorta fojje guerra, C/ce 
rotte dt fiderà , (Ite glie n'auumgj bene . D.foi lo ammonifie urne 
egli debba combattere cantra i Vaiti , eg i dtee , thè egli dtfidera 
fafere quello , che Conufido hard fatto. 


M. CICERO CORNIFICIO S. D. 


L ibernarne legi tua! htcrastm qrnbus iucudtfi- 


> [ valde te rogo ] io ti priego molto[vt]accioche 


[Tetre pollini ] io polli faperc[&] c[quid tu agas]quello,che 
tu fai|&]e [ quid agacur]qucllo , che li f " ‘ 


ESPOSITIONB. 


__ - , „ „ fifa[& etiamiat an- 

cora [quid aèturrn lis]qucllo,chc farai[etii ] ora egli biafi- 
ma Torio [cefi ] benché [ patiebar] iopatiuo, fopportauo 
talu 


mcjmolto volcntieri[in quibusjnc le quali [ meun- 

. » fc r _.. j ^ .^ rr — flimnm mihi fui t] mi è Ita co grauflimo,L/ 

limo ] con mal animo,maluolenticri[te]che »fUiflimorquòd]pcrche,perciochc[cognoui]io 
tu[a me digredi] ti partiflì da me [tamen] nondimeno [co di[meas]che le mie lettere [tibi redditaselfc] ti erano fiate 


[jperiniquo animo ] 


L 


Egi]io ho letto[tuas literas]le tue lcrtcrc[hbcmiffi- 


»,m c gioua- 
> intcfi,vi 


tempore] a l’ora [ confolabar ] io mi confortauo,io mi con 
Tolauo [ quòd ] che , perche [ & arbitrabar ] & io penfàuo 
[ te ire ] che tu andalfi [ in Tummum otium ] in vqa gran 
quicte[& difccdcrc ] e che cu ti allontanafli, partiflì[ab im- 
pcndenubus magnis negoens ] da’ grandi trauagli , che fo- 
praflauano . cioc,bcnche io haucuo per male, che tu ti par- 
còli da me , nondimeno allora io mi confolauo j perche io 


datc[enim]perche,pcr(.ioche,imperoche[non duticabijio 
nòn dubitauo.cioè io làpeuo ccrco[quin libenter easleètu- 
rus cflèsjche tu nó fufli per leggerle volentien[vcrebar]ma 
dubuauo[vt reddcrcntur]che elle nó tifuflero datc[cogno- 
ui]io in teli [ex tuislitcnsjda le tue lettere [ bcllum] che la 
Uerra[quod]la quale [eil in Syria]ène la Soiia[S)‘runiq,} 
la Soria[proumaà]prouincia[ùbitribucam tilcju e fiata 

data 




DELLE LETTERE 

iati il gorèrnofc C*firc]da Cefare.cioè che Ccfare ri ha 
daio il carico deli Soria,c de la guerra,chc e in Sonatolo] 
io dcfidefofeandé remiche quello, cioè de Tefl'cr (opraftan 
te a la guerra de Sor ia[t ibi bene euenire] ci fuccegga bene 

[dt feliciier]efrlicemcnte[quod]tlche,cioc,chc ti fuccegga 

bene, e felicemente [ita confido] io mi confido[fore]chc ia- 
ra[ita] cofi[fretus]confidato- 
mi[& indullria] e ne la indo- 
lirla [8c prudcniia tuajenc la 
tua prud<.ntia[fcd]ma [ ouùd 
(cribri] perche tu fcriui [ae fu 
(picione Mei (ofpetto[Parthi- 
ct belli ] de la guerra Partica, 
perche per iniiiai Cornificio 


FAMILIARI# 
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facci il mede(imo[imprimisq;]e Copra cutto£vt]chc[(criba* 
ad tuos]tu fcriui a tuoi in modo[rt] che [ fendane ] fapino 
[ me tuura effe] die io fono tuo. 


Vale. 


BSPOSITIONE. 


gli hauea (entro, che egli du- 
bicaua, che i Pard muoueflfe- 
ro guerra [fané] molto [me có 
mouit]mi cómouc,mi perrur- 
ba[quantnm copiarum habe- 
rei ] quanto gride efferato cu 
hauc(Yt[cutn ipfejparce io[po 
ceram] poteucf confequi con- 
testura ] fapcrlo coniccturar- 
lo £ tuia] parte [ ex turi lireris 
cognoui ] io Tinteli da le tue 
lettere,- cioè tu mi lo fcriucfti 
[icaq; ] però,p«r tantofopto] 
defi de ro [ ne ] chetila gens] 
quella gente , cioè 1 Parti [ fc 
tsoueat ] non fi muoui [hoc 
tempore] ora [dura] mentre 
che [ex lcgioncs]quelle legio- 
ni[ad t© pcrducan;ur]u fieno 
mandate , condottc[quas]le- 
quali [audio] io odo [duci] che 
taficonducono[quòd (ì]ma(e 
[ non habebis ] ni non barai 
[parcs copias]genti pan,vgua 
G a Parti [ ad confligendum ] 
a combattere [ non tc fagict] 
non ti mancherà , cioè tu po- 
trai[vti]v(ar[confilio]il cóli- 
#1 io [M. Bibuli] di Marco Bi- 
bulo, cioè tu potrai vfar il con 
figlio, che vsò Marco Bibulo 
£qui]ilquale[fe tcnuit]fi ten- 
nc£r andiu ] rito longo tempo 
foppido]in vn Paftcllo[muni 


vtrebxr, vt redit remar . Bellum , quod efl in Syria, 
Syrutmq; proumciam libi tributavi iffc à Ce fare , ex 
e mjs htem cogmui . eaniem * rem ubi volo bene , & 
fcliater cutnirc. quoti ua fare confido,frctus & indu- 
flria,& prudentux tua.ftd de Tari bui belli fujpicione 
ijuod finbis, fani me còmouit. quanti copiarum bobe - 
rfj/i ipfeconiedura corife qui poteri, tum ex tuia lite 
ris cagnoni, itaq; opto, ne [e iltagens moneat l>oc tipo 
rt,dum ad te legionet ex pcrducàtur.quas audio duci. 
j. fi parcs copias ad confìigendi non babebis;non te fu 
gict vii confdto * M. Bibuli, qui fe oppido munitiJ]ìmo, 
& copie ftffimo tam diu cemut, quam dm in proumcta 
Varchi fnerunt . Sed bxc mclius ex rc,er ex tempore 
conjlitms . nubi quitte vfq; cura erit,quiiagas,dum, 
quid egmsjiiero. Lucrai ad te nunqni habui cui da- 
rcm,qumdcdcrim.à te, vi idi focus, peto, mprtmisq; 
vt ua ad tuos fcrtbas, vt me tuu fentiant effe. Vaie. 

ARGVMBNTO. 

Gral*]Velfende Cornificio perla CÒmpania,meerelfer[ci 
F» di firada per Andar, ut Sina-fiaiia ritta di Cicerone. por taqual 
afa Canon, burlando dia, che qnefta fna ritta piccia', a no patirà 
qnejìd ingiuria, fe egli non riami penferà ejm afe nrl C umano , e 
nel Pompeiano . finalmenee fruga Cornificio, duelli con Unno 

lo inciti r r ~’ ■ OutCuuiu lactmmue rolhon. 

dire , 


menu , acaacbe Cornificio non dimmi pigro. 
li. CIC. tpRNlFIClO COLIIO Al S. D. 

G J Rat x mitri lux litcrx,ntfi quid Sinueffanum 
dincrforiob<m coruempfijli.quam quidam con- 
tumelia villa puftlla miquo animo feret, nifi m Curna- 


- . - 1101 no,& Tompeianorcddidens mimo ritrà,eo,. fu m- 

tur focus ; meq; amab.s , & fenpto al, quo laecffes. 
aiutammo lungo tonpo[Pir ego enim refpondere faulms pcffum.quim prouocare. 
" — ,c n r.« jj i vt ecjfabis : laccjfam ; ne tua ignavia 


G R.2CX tur licer* mihi] 
le tue lettere mi fumo 
gratinili quòd] fe no 
che [rontcmjpfiftijcu non fa- ¥ 
cedi conto [ Smucfianum di- „ 

uerforiolumjde Talberghetto 
di Sinueffano. cioè le tue lette ^ 
re mi fono piacciucc , eccetto Mtr 
in quello , che tu di per non "• 
vfeir di 11 rada, tu non fei anda Oefdrrar , 
toala mia villa[Sinud!anu] 

Sinueflana jSinuclfajè vna cit- “ fr * u 
tà mediterranea de la campa- bt*ftlictfmc 
nia,cha e molto abbondante “IT 0 ' 
di vino.ilqualc fi chiama vino * A'rdiTip. 
Stnueflàno da la quale è detto •dAtt.Ub. 
Smucllano [ quam contume- ó.tf.i. 
Itam] la qual ingiuria , che tu 
le hai fatto a non vi andare 
[quidem]certo[vilU pulì Ila] 
quella mia villctta[iniquo ani 
mo fcrt]mal volentieri la pa- 
tifee, cioè l'ha molto per mal 
[nifi reddideris ] fe tu non ri- 
dorerai [ *•<» ]. 

ogni cofa di ogni cola, cioè fe 
tu nó nllorerji di tutto quel- 
lo , che tu hai mancato di far ^ , 

in Smuefla[ in Cuoiano ] nel 
Cumano[& Pompeiano^ nel 
Pompeiano , cioè quella mia 
“età non patirà mai que- 
ingiuria , che tu le hai fat- 
ta, fe tu non riftorctai di tut- 
to quello , che cu hai manca- 
to a lei , in Cuoiano , e nel 
Pompeiano, cheerano due al- 
tre ville di Cicerone [igitur] r . 
adunque [fie facies ]cofi fa- G * . ** 
rai . cioè di andare ne Talcre mst9rté * 
villc[meq; amabis]e mi ame- 
ni [ & (cripto aliauo ] e con 
qualche fcrittura[lacclfcs] tu 
mi multerai a fcriucrefcnim] 


thi]i Parti[fuemt]ftcttero[in 
prouincia] ne la ^puinciajCioè 
ne la Soria , de laquale Caflio 
hauea fcacciato i Parti, fi co- 
me habbiamo veduco[lcd]ma 
[conftitues hxc] tu delibere- 
rai quelle cole , tu ti rifolue- 
rai di far quelle cofc[mclius ] 
meglio [ex re] fecondo Tocca- 
tone, cioè, come che vedrai, 
che la cola habbia dibilogno 
di configlio [ & ex temporeje 
(eco odo' 1 tcmpo[quidem]cer 
umentc[mihi vfq; curx erte] 
mi (bri molto a cuore [ dura] 
tanto che £ fciero]io barò fa- 
puto[quid egeris] quello, che 
cn barai fatto [ quid aga* ] c 
quello, che tu (ai[nunquà ba- 
bui]io nó ho mai bauuto[cui 
daretn bteras]a chi dar lecce- 
re £ ad tei che ti le portaflero 
fquin dederim]che nó n’hab- 
bia date , cioè iempre , che io 
bauuco a chi dar lettere io ti 
bo(cricco[a te peto] 10 ti prie 
go £ ve] che £ idem facùsj.cu 


etvrri mcrtum afferai. Tiara ociofus . hoc , cnm 
tffem m fenatu $ exaraui. Pale. 

ARGVMENTO. 

C.Amkmt , drc-] Cictnnt in tjmfts tfijltU racco msmU * 
Cornificio perfetto mi’ Africo C.jtmtiofuo tmico, che r* imbo- 
fc tutore m qmU* promiKut per certe fm f*cende.priegd poi Comi - 
ficio , che egli aimi Caio giurìe in tutte quelle cofe che egli potrei , 
euctoche egli poffa commuti jji munente finir le fmfacende. Rateo- 
mandatili ancora la fna dignità frugandolo , c/m gli diai Ustori, 
ilebe duetti egli e confuto far fpontamamente , offendo egU fiato 
foprafiante no la CiUcùt : penhe egli hauea intefoche molti altri 
grand'huamim haman» fatto epe fio. 

M. CIC. CORNIFICIO^ S. 

C jtmtius Jamiharis meus t vir óibus r eh* orna 
h tusjicgociorù fuori cauffa legai 0 efi in . Afri 
coiti, te gai ione Ubera . ci, velini, rebus oibus adiuucs ; 
opera q; dcs,rt qua còmodi fi ime fua negocia confidai ^ 
in prinmqi t quod ci confimi h efi, dignitose eius libi co 
médo.idq; à te peto , quod ipfe inprouinaafacerefum 


perche [poll’um] io polTo[faci 
lius ] piu facilmente £ refpon- 
dere ] refpondere [quirn] che 
£prouocare]incicare a 11 r me- 
re [quod li]ma (è[vc efl]come 
è tua vfanza tfier pigro nel 
fcriucre[celTabis] tu ri tarde- 
rai, cioè a fcriuere[Lacefl'am] 
io ti inciterò a fcnuere[nc tua 
ignaml] acciochc la tua pigri 
ua [ aficrat ctiam inertiain ] 
non faccii , che ancora io di- 
ucnti pigro[plura otiofus ] io 
(criucro piu in lungo , quan- 
do 10 barò tcmpo[cxaraui]io 
(cri(h[lixc ] quelle cofc[cum 
ell'cm m fenatu] eden do 10 nel 
fenato. Vale. 

BSPOSITIONE. 


'! 


Anitius] C.Anitio , 
[familians me'] mio 
amico [ vir] perlb- 
na [ omnibus rebus ornacus ] 
in ogni conto onorato . cioè 
de virtù , di dottrina , d’inge- 
gno, di nobiltà, e de altre 
Y a tùw 


• Td trit mi 
k graxiffi- 
mum. 

Mi farai 
fuctr Iran 
ài fuma. 


t ì B R Ó 

virtù Amili [legarus efl]vicn imbafciitorc [ in Afriram] ne 
l’Africa [ledanone libera]con larga autorità di far ciò, che 
egli vuole, lenza limirarione alcuna[caufa ncgociorum fuo- 
rum] per far certe fuefàcendc[vclim]io vorrei [cu adiuucv] 
che tu lo aiutafljTrebus omnibus ] in ogni cofa[opcramq; 
des]e che tu ti afratic3flì[vt]chc[conficiac]cgli bmfca,fpc- 
difca [ Tua negoeia ] le fuc fa - 
cende[quam commodiflìme ] 
commodtlfmumcnte[ impri- 
misq;] e fopra tutco[tibi com 
mendo]io ti raccomido [eius 
dignitatem ] la fua dignità 
[quod] il che[ei chanflimum 
cft ] gli e gradflimo[ idq» a te 
peto] e ti chieggo qftofquod] 
il che [ ipfc] iofnon fum foli- 


DTODECIMO. 

le. cioè le qual colè, che hanno da renire facilmente fi polo 
no comerturare [ Paoli] Panl'alSc feotit bene] Se habuo- 
na optinone [ Se loquirur forticerj e parla animolameme 
[Hirtius nofter ] il nollro Irtio [ cardili* co nualclurj tarda 
alquanto a rihauerli[quid furu: uni fic]che colà fia percllc- 

“ .u-r: ' '• -■ f» 


fohtus non rogotus , vt omnibus fenatoribus littore! 
dartm : quoti idem, acce peri, &■ cognoucrà, à f intimi s 
vais fattuali. hoc igitur mi Cormjia faeies.-caterisq; 
rebus omnibus ems dtgnUMjràqs ,fi me amas,confi 
Ics? idem nubi granjjimum. Da operam,vt voltai. 

A R G V MENTO. 


tusjnon fono folito [ facete ] 
faretra prouincia ] ne la pro- 
uincia[non rogatusìnon eden 
do priegato . cioè di mia vo- 
lumi , volontariamente [ vt] 
ecco ora quello, che egli è fo- 
lito far nc la prouincia , non 
eflendo priegato]vc Jche[da- 
rem ] io dauo[omnibus fena- 
toribut]a tutti i fcnatorifli rto 
ree] (littori [quod] il che [ idé 
accepct ani J io haueuo intefo 
il racdcfìmo[& cognoucram] 
& haueuo cognofciuco[a fum 
ma virò farti tatuai] clic fc ai- 


re > che ha per feguirc [ piane ] inuero [ nefeio ] io non fo 
[tamen]nondimcno[fpcs vna 
eli] noi habbiamo quella fò- 
la fperanza [ aliquando ] che 
vna volra[P.R.]il popolo Ro 
manoffuturum fimilcm maio 
rum ] fari limile a* fuoiame- 
ccflòri [certe] certame n te, in- 
uero [ ego non deero ] io non 
mancherò [Reip.] a la Repa- 
blica [& auidquid acciderit ] 
& ogni cola , che accader! £n 
quo mea culpa abfit]da la qua 
le fia lontana la mia colpa* 
cioè la quale non fia accaduta 
per mia colpa, la quale io non 
l’habbi fatta (Teramjla foppor 
terò[animo fòrti ] con animo 
c< ornilo, dn H fatata ha dt liberata dà le fromnà*,ne le mudi egli l°rte[profcdo]inuero[illud] 
folata mandart nuoto i fuccejfort ,t che non folata , che la Promin- < l ae | ll°»<hc importa piu di CUC 
eie fi deJTtro , fi non à coloro , che erano fiati mandati dal Stnato. * c ^ ** tre eofc[tucbor]lo difdl 
e fare, che tutte quelle fi fi oh dt [fra fritte , fieno fiate ferine à f amam ]lx h- 

C urm fino innanzi la marie di Ce fare , ma quafie , che frguitano 
doppo la morte di Ctfare . 


Ufi hic tjre.] EjTtndo flato ammalato Ctfare, Cicerone feri- 
ne ^ht egli ha molte factnde,& fna gran guerra con G.Anton.0, 
e M .Antonio fiatagli , ma che egli fa con fatele, & Antonio con 
fatti : e dice che M. Antonio Ita /parlato di Cornificio . Dipoi gli 
dima fra , che #gni cofa fa per mala fia t perche Bruto •, e C afflo, 
e tutti coloro , che hanno ammalato Ce far e , non fono in Roma, 
e che egli difenderà la rep.con quanto poter egli hard. In oltre di' 


M. CICERO S. D. CORNIFICIO. 


^5 

e lpt1 aorta . 


di dar- 
lo re- 


*Venhe 


pre era flato fatto da’ grandi 
[igitur]adunchc[mi Corniti- T Os hic cum homme gladiatore otnniu ncautfli- 
«] O Cornifico j \J mo, collega noflro, intorno belli gerimus , fed 

r " nò fari condii ione , contra arma vtrbis.at eli am de te 
concionaturmec impune, nam fenttet ,quos laceflicrit. 
ego aule atta ad te omnia arbitror perfcribi ab alijs. i 
me futura debes sogno fere : quoru quidcm nò efl diffi 
ctlis coniettura . Oppreffa omnia fmf.nechabent du- 
cei n boni . noflri * longegentiu abfunt. 

Tanfi & fentit bene,& loqmtur fortitcr.Hircius no 
flcr tardius conualcfcu.quidfuturum fu. piane nefeio. 


farairhoc]queilo.cioe i 
gli i littori [ cxterisq; 
bus omnibus] & in tutte le al 
tre cofe [ ti me amai] fe tu 
m’ami[confults]harai nfpct* 
to [dignitari ] a la digniti 
[rcio,]& a rinterrile fuo[id] 
quello, cioè qucilo,che di fo- 
Brute era in p ra t’ho detto[ mihi cric gra- 
Grecia , & tilTimum] mi fari molto gra- 
Craffi in So co[Da operam ] affaticati [ ve 
vaieas ] a ftar lino. 

ESPOSIZIONE. 

N O* ] noi [ bellum ge- 
nmus J guerreggiamo 
[homine gladiatore] 
con vn gladiatore , con vn di- 
fperato[ommum ncquiflìmo] 
il piu dappoco del mondo[no 
Ero collega] dichiara , chi è 
coAui[coflcga nodrojmio coi 
legai Antonio] lo dichiara 
meglio [ Antonio J Antonio, 
cioè combatto con Antonio. 
Dice collega , non che fulTe 
*Codufiome. ora, ma cu quando Cicerone 
lu confoie[féd] ma [ non pa- 
ri conditione ] non combat- 


ma [ & dignitatem] eTonore 
tuo [ quoad poterò ] inlino , 
ch’io potrò [ ad xiii.cal.Ian.] 
a x«. di Decembre [ fenatus 
frequens miln eli aflenfus] 
Cicerone mefle quelli duoi 
partiti , che coloro doueflcro 
tenere le prouincie, che le te- 
neuano, c d’altre cofe grandi^ 
& importanti, & hancado 
meflo quelli duoi partiti, tut- 
to il fenato gli accon lènti [fc- 
natus frequens mihi cft idea 
fus ] tutto il fenato m’accoo- 
lènti , hauendo meflo quefli 
duoi partin[cum]c quello è il 
primo partito[cum]parte[de 


tiamo a vgual partito [ contra 
arma verbi*] aggiungete[vti- 
mur] noi vflamo le parole con 
cral*armi[at etiamj& ancora[de te concionarur] ira dicen 
do male di te publicamence[nec impune ] ma non n’ande- 
ri nctro[nam] perche, pciciochc,impcrochc[ lentiet]s'ac- 
eorgeri [ quot lacclficrit ] chi egli harà oflèfo , di chi egli 
bara detto inale [ autem]ma [ego] io [ arbitrar ] penfo,giu- 
dico[omnia arta Jche tutte le cofe, che fono (late fatte [ ad 
«e pcrfcribtjti fiino fcnrtc[ab alusjda altri [debes] tu debbi 
[cognofccre]intendere [ a me ] da me [ futura] le cofe fu- 
ture,^ cofe , che hanno da venire, cioè ti debbo fcriuere,o 
auuifare le future quorum ] de le quali f quidcm ] certo 
[cowcèlura ] la comettura [ non ili difhabjnon c 


fbes tamen ma ejì.aUquando populum R.maivru fimi c *! eris rebusjdi tutte 
lem fare . ego certe reiù.nm deero: quid quid accide [ SmfquVltoèa 

ru, a quo meaculpa abfit, animo forti jeramMlud prò fecondo pirtito [tom] erd* 

fetta, quoad poterò, tua famam , &• dignità! ( tuebor. — : — 1 ' * 

ad x 1 1 l.cal.Ian. fenatus frequens tmht ett affenfus 
cum de cruerts rebus magmi , & necejfarus , tum de 
proumeijs ab ìjs,qui obtnieret,retinendis,neq ; cuiqua 
tradendo, ni fi qui ex S.C fucceffrffet.bocego cu rcipu. 
caiiffa cenfiu , tum mcbercule in primis retmenda di- 
gnitari! tua .quamobrem te anioris noflri cauffa ro- 
go,reipu.cau[fa liortor ,vt ne cui quidquà turts m sua 
prouincia effe paliate, atq; vt omnia referas ad digni . . 

totem ; qua nilnl potè fi effe pr a flamini. Vere teeum 

agam.vt neceflitudo nojlra poflulat : * m Sempronio, ■ ™ - • 1 

fi meli litens obtempcrajfct , maximam ab omni- 
bus laudem adeptus ejfes .fed tllud & prxterqt , & 

Uutus ett . hoc magna res ett .fot vt prouinciam 


prouincus retinendis ab iis] 
che quelli douefléro tenere le 
prouincie [qui obtiocrcnt] 
che le teneuano[neqi cuiqoà 
tradendis ] e che ooo ù do- 
ueflèrodare a alcuno[niii qui 
ex S. C fucceflilfct ] fe uoa 
colui, che fuccedeua in fuo 
luogo , per delibcratiooe del 
fenato [ego cenfui hoc] io bo 
afl'entito a quelli duoi partiti 


parte [meherculc] inuero [in 
primis] fopra tutto [ rctincn- 
dx dignitatis tuxjper mante- 
nere il tuo onore quamobré ] 
per la quii cofa ( rogo te ] io 
ti priegofcaulà amoru nomi] 
per Ciura del noflro amore [ horror] Se io ti efotto [ cauli 
Reip.]|>et caufa de la Republica [ et patiare ne cui ) che ea 
non patifehi a alcuno , che cu non comporti [quidquani in* 
ris] pigli autoriti alcunafin tua prouincia ] ne la tua prò* 
««c«C«qi referas ] e che ru porti [ omnia ] tutte le co- 
l L*** dignitatem ] al tuo onore . cioè , che in ogni coli 
babbi 1 onore per oggietto [ qua oihil potell efle prxftan- 
tius] del qual onore cofa alcuna può ellere piu nobile , pia 
ennde,piu eccellente[vere tecù agam ] io parlerò ceco a In 
Jibcra[vc neccflitudo noflra poflulatjcomc la noilra 
un ucJucdc£ia Scmproaiojdi Scmpronio£ù «bicperailcs]ft 


DELLE LETTERE 

tnhiuefTiobeJiro [ me» literit ] a le mie lettere [ adepti» 
effe] tu han re Iti confluito [ ab omnibus 1 da tutti [maxi- 
mam laude] vna grandifiimi lodeffcd illud ] ma quella cola 
[jt prxtcrutlflt e pafi*ata[ & leuitts eft]& c cofa iegicri[h*c 
magna re» eft ] quella c vna gran cofaffac] fa [ ve rctineas 
prouinciijchc tu marenghi la prouincia[in poteftate reip.] 
in potere de la repub.[ plura 
ftripfiffem 1 io haurei fcritto 
piucofcfnrfi tuifcflinarentjfe 
{tuoi non affretaflcro di par- 
tìrìifitaq;] per tato[velim ex 
cufci]io vorrei , che tu faccfTì 
mia feufà [ Cherippo noftrf»] 
con il noftro Cherippo. Vale. 


FAMILIARI 


*7* 


rctineas in paicftatc rapii. ’ Tinta fcripfiffem.nifi 
lui fcfttnarem . ttaque Cherippo noftro me velim 
excufes. Vale. 

ARGVMBNTO. 


Omatm.&t.'] Scrii* Cirrrwi» ili imo» , 'pi* tlmuUnlmm- 
ll 4 Ctrtvfido^*tU*t»ft f chtpf*nM ntU città. 

M. CICERO CORNIFICIO S. D. 

2 \1ncm conditionem impefn tui.ftatumq; pro- 
uincit mthi demonftraun Str atonia, ò multa 
Mia locis omnibus, fid, quo tua mator digni- 
tà*, co, qux tibt atelier unt , multa ferendo . neq; enhn, 
qua tu propter magnitudine & animi, <& indenti ma 
derate firs,i te non vie, fenda funt , etiam fi non firn 
dolcnda.Sei hac pofterius. Rerum vrbanarum alia ti 
bi mitri certo feto, quòd ni ita putarem,ipfc pcrfiribc- 
rem , m primisq; Ctefarìs Ottomani conatum . de quo 
moltitudini* fittum ab Antonio crimen videtur , vt 
in pecuniali i adolefccntis impctum faccret . prudente s 
autem , & boni viri & credunt fattum,& probant. 
quid quaris t magna ffies e fi m co . nihil e fi, quod non 
cxiflmerur lauda, & gloria cauffa fatturai . M mo- 
nna autem, no fter familiari*, tanto fe odio effe mtclli- 
git, vt , cum mterfettores fuos domi comprebenderit , 
rem proferrenon audeat.ad r I t.id.Ottob.* Brundu- 
ftum venerat , profettus obttiam legionibus Macedo- 
nici* quatuor : qua* (ibi conciliare pecunia cogitabat, 
easq; ad vrbem adducete, & m ccruicibus noflris col- 
locare. Habes formam reip.fi in cafri* potefl effe refi, 
mqua tuam vicem [ape dolco , quòd nullam partem 
per xtatem fante & fatua reipu.gufìare potuifli . atq; 
antebac qudemffcr are faltem licebat ;nunc etiam il- 
ultndi] nO fono tali.ehe ^ ereptum t fi. qua enim fbes efl,cum m conclone di- 
cere aufus fit intoni, u* Canuti, mi apudeo* locufbi 
he cofc v na altra voltammo quxrere , quibus ,fe fatuo , Lotus in ctuitate c/je non 
feto] io Co cerco, io fono certo poffet tequidé & hjK t & omnia,qux bomini accidtve 
fatta rcrunfvrbanarum]che i ^unt r tc faoyt magnani babeam pbilofophitgra- 
5^o“hc{ìo™op?ò; tiam , qua me non modo * i fobetudme abducit ,fed 
* " - ~ - L ijti fono mi ctia cantra omnes fortuna impecus armai. tibiq; idem 
cenfeo faciundum.nec, à quo culpa abftt .qutdquam in 
— t- • c ere. mali* numerandum.Sed hoc tu melius.Stratorium no 
» ipfcr>ò1cflòi«l flri cumfemper probaffem ,- tum maxime m tu,* re- 

icribercmjce le fermerei tutte 
[in primisq; ] c fopra l’altrc colè, 
tum], lo sforzo [ Ccfaris Ottauiani ] 


in Ottauianofnihil eft ] non è cofa alcuna [ quod non exi- 
ftimetur fattura»] che non fi penfi,chc tu fia perfarefeaufa 
laudis]per caufa de la lodc[& gloriar!] e de la gloria, cioè no 
c cofa alcuna , che non fi pcnli , che tu non facci per edere 
lodato, e gloriatofautcmjma [ AntonimJAntomofnofter 
familiari» ] nollro familiare, noftro amico[intclligit té tan- 
to odio effe ] s'accorge d'effe- 
re tanto odiato , e dice quello **.. 4 ’r 
noftro amico per ironia : per* 
che Antonio era fuoinimteiffi ttu 
mo[vt]che[cum comprehcn- rtnt l ,, 
derit]hauédotiouaro,haucn- La / mudo 

do colto [ fuos inturfettorea] tH0, t &*** 
quelli, che lo voleano ammaz 
zarefdomi 1 in cafa fua [ non " J 9m P* l ‘ 


ESPOSITIONB. 

S Tratorins]Stratorio[mi- 
hi demóflrauit] mi dimo 
tirò, mi narrò , mi ragua- 
gliò[omnem conditioné]tuc- 
to lo fiato, turra la condmone 
[imperli cui] de la tua prouin 
cta[ttarumq;]e lo fiato, cioè il 
modojchc tu tieni in gouerna 
re la prouincia[prouinciz] de 
la prouincu[multa incoierà- 
bilia] molte cofe infopporta- 
bili[Uilicec]per dio[gcrùtur] 
fi fanno [ locis omnibus ] in 
ogni luogo [fed quo tua digni 
ta« maior.fciliccc cfi]ma qui- 
to il grado tuo c nuggiore[eo 
minus ferenda]tanto meno fo 
no da fopportare quelle cofc 
[quar] leqtiali,chc[cibi accide 
rune] ti fono auenute, accada 
tc[enim]pcrchc[neq, a tc nó 
vlcifccnda funr, fcdicec ea]tu 
ti debbi vendicare di quelle 
onte, ingiurie. Perche due nc- 
eatiue fanno vna aftermatiua 
[qux] le quali, chefmodcratc 
fcrs ] tu fopporti moderata»- 
mente[proptcr magnitudine] 
per la grande7.7a[& animi ] e 
del rno ammo[5c ingenii ] & 
ingegno [etiam fi]bcnche [nò 
fintdi 


oqti 

noli fa [mieti t7bi_ 
dace, ti fon feri ttc [quòd] per 
chef ni ita puarem] fc io non 


[dcquojdd quale[multitudin. . w 

crhncn ab Antonio]chc Antonio l'habbia incolpato 



zarefdomi ] in cafi fua [ r. — f ■ - 

audeat]non ha ardire [profer- brtmmjcn 
re rem ] di dirglieli (coprirgli 
[ad tiud.Ott.] a ix.d’Ocfo- 
bre[vcnerat] Antonio eraan* 
dato[Brundufium] a Brindili 
[profettus obuiam]pcr incora ^ t 
trare [ legionibus Macedònt- 
cis quatuor] le quartro legió- 
ni, che tornauano di Maccdo 
nia[quas]le quali legionifco- 
gitabac]penfaua [libi concilia 
re]farfele amichc,corrompc- 
rc[pccunia]con danari[eas^i 
adduce re ] e menarle , e con- 
durle a la citti [ & collocare 
in cetuicibus noftris ] e farle D{9ng * & 
venire in noftro danno , mct- 
tendoccle addoflo , come per 
giogo [ habes formam reipu.] 
tu hai , tu intendi la forma de 
larcpub.[ fi rcfpub.]fcla rcp. 

[poccfi clic ] può eficrc[in ca- 
ftris ] doue ogni cofa è piena 
d i arme, e di foldati [ in Qua] Citta » & 

nc laqualc repu.ffìcpe doleo] porto di Ci- 

fpefiè volte mi doglio, m’afBi libri* f*n* 
goftuam vicem] penfandoal d firn m. a 
cafo tuo[quòd]perche[tu gu- fimu di 
ftare potutili ] tu non hai po- topo «_«*■- 
tuto gufiare [ per a:tatem]per Pl * 

retifnullam partem fan* , & ubr.}.* 

falux reip.] alcuna parte, pun csp.%, 
io de la rep.eflendo fina, e fai 
uafatquc] ancorafantehac ] 
per l'auenire [ faltem quidcm 
foerarc licebac] pure li poteua 
almeno fperarc [ nunc etiam 
illud ereptum eft ] óra ancor 
quello ci è fiato rapito!, tolto 
[enim ] perche [qux fp« eft] . . rj-- m 
che fpennil ci e,che fpenn- l .u~. 
za ci può efl'ere [ cum Auro- 
mas aufus fic dicere] hauendo "* 
hauuto Antonio ardire di di- 
re[in cócione]al popolo[Ca* 
nutium (ibi quxrcre locum ] 
che Canutio cercaua luogo, 
,ratia[apodeos] 

”* porreb 
fefal- 
ro[fic 


Lituar di fé 

/Lidio. 


wTibb.a fimo cagioni per dirgli biafimo[vt impemm fa- fero ] io fopporto cofi[& bare] e quelle cof<& omnia]e tue 
cereO accioc lie faceflc empito, violememcn(e[in pecumam te quclle[qux ] le quali[accidcre poiTunt] polfono cafeare. 


;e pelò, che i danari.che ha predo li filorofia[qui]li quale, che [ non modojnon foli- 
ano , lafciatigli per tefta- mentefabducit mejmi tira,nutrae(a foliatudine]da 1 aftan . 


S«ntuì^ ^d^re l f h uqrno[vt liabeam macnam gratiam] 

cena hauer iato i dinari a Dolibelli Prefetto de li Sona, accioche io fato maggiore mcrc^rana[philofophlxJap. 
& a’ Legati del popolo Romanose pe 
ueua hauuto Ottauianoda l'crano . . 

mento da Ccfarc , veniuano a lui[autcm ] ma [ prudente» 

Tiri 1 gli huomini prudenti [ de boni ] e buoni, e da bene [& 
credunt faftum] e credono il fatto, come è paUito[& pro- 
lùint le lo laudano , cioè credano la cofa come ella è ,che i 
danari fieno di Ottauiano , c la lodano [quid quaiu?] che 
jnu?[magna fpct , Si in cojs'ba in liu grande fperanaa,cioe 


no[fed etiam ] ma ancora[armat mc]roiarma[contrao 
nei impeti!» J contri ogni empito [ fortuna ] de la fortuna 
[q*, ] cf ccnfco] io penfo,io giudico[idtm ubi efl'e faciendù ] 
che tu babbi a fare il mcdelimo , che io faccio [ nec nume*- 
randum quiduuam ] e che tu non habbi a numerare cola 
alcuna[iu mainane' malica quo culpa abfit ] da laquale fi» 

Y j lontana 


■b- 




* Ccnfr ernia 

IH di generi. 


’ DVODECIWO. 

fontana li colpa , cibi he li quale tu non habbià Colpi flW RobunoffieelnffBhftel quitti] diro! che f lùlchmllo ni *6 
hxc tu meliuilma tu fai que fte cofe meglio d, mefcum firn h.pra di me, lo abbracciaircaufim Aerati, 
rcflrnrtt 1 ii e n , 1 ì , ' ar «; e * W °^r IO ?J h ** t * E 5 «o[ 9 irafoftem hberfi[amlfi minimum tempu» tuend* fàluti»] io ho per a 
"IT ’ 17 ° *' <uno "• n ’P° * d>f>ndcrc fa falute , e.ot eonriluam^.o 

f Rn ir!” 1 ? “7 hdcm 3 '» ,oho fcmprediflefola falure[ liberta itó) «mmlniflT* 

e U prudenza^m*tuii rebu!fJ C ne a^1J, ^ , ^ Cla ^ rU ^ Cntla^T, ^^ h ’' b "“ [ nulo"] il , 

• V /• c J . Pilo ntn nrf Itr>rp#> 


e prudenza [in tuit rebut ] ne 

a fiate fano[hoc nubi gradui to &” om - Da optram , r t Pitie*!, hoc mibigr attui fa- 
— :«-ai n ; cere mini potei. 


^lio^iu preflofte hxc,fcilicet 


ARGVMENTO. 


ttifi 4 . 


I . ■ 


*Dl fmft* 

famuli* /ig 

fi Lì m* il* 

— ».«l 


lntelligcrc]che tu intendi qtie 
ftc cole [ ex aliisjda alcn[tibt 
commendo] io ri raccomando 
[T.Pinarium]T.Pinano[mdi 
familiariflimumjmio amicilli 
rtio[tauto fiudiojton tanro li 
uorc , con tanra diltgcnza[?t 
maiore non pofljmj che io no 

E Go prxtermitro militi telo f», rei raccomidareeou 

locumjio non lafcio tra maggiore dil.geza[cu.]»l qua 

nariir r al rnn, «pcCa. K. tinnì) A rnm.tr.mtA * 1 * [CUItl] parte [ film amiClffl. 

niusj io fono amicifiimo[pro» 
pter oinncis virtutesjncr cflé- 
rc ornato di tutte le virtù 
[rum ettamjparte ancora [prò 
pter ftudia communia] e per- 
che li diletra de noltri Audii 

ono i *'•” *** • v * w U1 • "* 7 "“'" — "«'*,rx/c nota. ic (amen iwrror^t omni f u]<oftui,cioe Pinariororocu 

oe , c h 7 ìo 7 ofl 7 n"Ìodo C ! e°tì "* 7 , K m P uh "‘ cumbas - , »x e fl olimi, hoc eff mge- rat ] e procuratore [ ranonn] 
°n<iro[fed]ma [ malo 1 io vo- ,,tf tu, ‘" oc uuiffcl, i/uam balere itbet amplificando dl to»'i[nep,ocia^i]c de le ti- 
glio piu predo [ rfle nota ubi digniraW tud.Scdhac de re almi adteplunbus . ami 717 '“ nol 7 ' 3 df! 00 
oiea (U, erga te]che tuco- emm bxcfcnbebi.m expc Battone e, an, omma.nondu mJKSdSwsÌ [S 

to[& officia ] c i bcneticii.che "“ m ‘i ca oellum dentmciandnm miferat, u fi lega- 
io ti fo[ex tuorum literis ] da tfftuni nume paiuiffèt.cgo t amen, vi pr mutui occafio 
,c 1 « re ™ 7', 7°' Cs u fn» «* data efì, ntev pnflwo more Rempiib.defendtime prln 
riamerà]* nondimeno [liorwr H-profefiuifam : necpojiex, 

tT]ioucflorto[vtincumbu] ì“‘ im J u l lc P‘ c ‘ ,, 'l!amliber tatti, mimmi tempii anujì - rf , ■ 

che tu attendi [ ornni cura ] tuendxfalutis.libertatuq; communi 1 . Sed lixc quoq; a 0 \ !' L m T'i- 
te» ogni £ n 6er„[.nRemp.] teeXaim malo* T .Tinmum.fautiliarilTiniu 1,2 Ì^.. , KS25SiÌÌ 


fiate làno[hoc mihi gratius 
iacete nihil potes ] tu non mi 
puoi Ciré colà alcuna piu gra- 
ta di qucfia,cioé di Aire uno. 

ESPOSITIÒNE* 

I Go prartermitto nullu 
locumjio non Jafcio tra 
r ^paflarc alcuna occafio- 
c c n c c enim debeojne in vc- 
ro lo debbo, cioè trapalare al 
cuna occafione [ non modo ] 
non fijlamentef laudandi tui] 
“• *°dartc[ fed nc ornandi qui 
® em ] ma in vero ancora di 


*?», <>c ; ] Citrnnt rffert. Crmifltit , tht r'effMù ptr U 
R.fMua , l*,ml afe uar n Uft , .gii ru.Md, TnurU, 

• H frrKHTMJOTt dà VuUITtOe 

M. CICERO COR NI F I CIO S. t>. 

E Gomiti uni loci prttermitto(ncc enim debeo) 
non modo laudonduuijtd ne ornandi quidé.fcd 
meajludia erga te,& officia malo ubi ex tuorum Ine 
ru,quàm eX meli, effe nota, tc tamen horror, Pt omni 


ilquaie Diontlio[ & ru mul- 
rum amai ] c tu l’ami molto 
[& cgo omnium plurirnum, 
fcrlicec amo ] c io Io amo fo- 
pra tui rilego non debeo cotn 
niendare tibi ea ] io non deb- 
bo raccomandartelo per ta- 
li Catti [ fed tamen commen 


t/n* ♦•t* er, 1 r rr - “ ^ uo J mi nondimcod io u lo 

[SKjasì CBS g=?r?«#S 23 

repter ornntt vìrtute: . tum etì.m, cht no > vcggiamo,che noi in- 


mi] quella cofa attendere a la . ’ • — 

Repu. s’appartiene al tuoani- omnziyirtutcs ,tum etiam propter Jìu- ^ hc no1 vc 5 g’ am o > ci,c noi in- 

buo [b oc eliingenii tui] e que dia communia fum amiaffimus . is procurai rationes, da le IcTeL" Pmartof^a- 

g % 7 c fa h«^'^Vcq U u°fta *****«*;. tiflim, homnù^'huomoirt- 

coE a 'appartiene aquelU Ipe- ^ %° omn “ m plnrimum.ea libi ego non debeo com- <>fi'mo[ruum II udium] il tuo 
rauza [ quam baberc debej] Montare , fed commendo tamen . facies ieitur ,Pt ex ,uo [ e erga illuni ]e rer- 
d.e tu debbi hauerefarnpl.fi- Tmaril granfimi lumini! , Inerii lui & erga illum, Dionybùm férerfe Dwnlbo 
ondar dignità m ruxjd'.n,- & erga Omnyfmm Jìudlum pcrfpiaamus. Vale. 


plificare , di accrtrcere il tuo 
onorc[fed]ma [ hac de re ] di 
quella cola [ feilieer feri barn] 
io <criucrò[ad te ] a te [alias] 
vita altra voJta[pluribui]con 
piu parole, piu in lùgo[cnim] 
percbe[eum hxc Icnbebam] 

J mando io fcriueuo quelle co- 

ef 


ARGVMENTO. 

Uio-aUim,&c. ] Ckmm dhotfiri i Cimofìói , ri* ,1 f na , 
he lodai, Ufr, leutrt , , ,l„ àtITII. U fmft , di, , gii h, /ali. di 
Sempronio ,* lo pritga^b* ^/li* aitmfo di tnttt lt [ut coft : riti- 

HlXDtMfj ali IV. J» f - r ■ . . * 


LVale J fiafano. 

espositione. 


Ceepijio nceuei[nu* 
litcras ] le tue lettere 


ffocUicrit, 
Pento - 
rù, & Km 

tomendtio- 


•ruii'.d. 
dì y itg.p*- 
tc* d^pv il 
friMàpit. 


Ic[in expcctatione erant om- 
nia ] cucce le coir erano in 
efpectatione,tutte le colè s'a 


trameni t gli raccomanda le fàcende d alcuni [not amici. 

M. CICERO CORNIFICIO S. D. figliuolo [ 


[liberafibusjnei gior- 
no di Bacco [ quas] le quali 
QCormficius ] Cornificio tuo 
figliuolo [ rcJdidit mihi 1 mi 


Ibcttauanofnondum ì^t'i « T lbrral,b " s l ' ter a s accepi tua! , qual mili Cornifi ffduó^g'oinUop’^U^'cwS 
uierant]ancora gli imbal'ciato -■ — ' C,US a } tero Vlce f m>0 dte,Pt dtccbat.reddidit . eo ta[vtd]cebat]come tuo figbuo 
— — :r_ -, dir untate lève/ttut ***• ~..i~ j.- lo diceua[eo die] in qflogior- 


dctte[altero vicclimo die]vc 

ira gli imbardato *»— 7 7 T u*tcoaà t rcaaiau . eo 

ri non frano ritorna ti[quo,J die «ci/ruf JcHatus,ncq; pojlcro.quinquatnb’.frcquetl , , a- * 1 — o— •- 

i quali [fenatusjil lcnaro[mi- fcnatu.caufiam tua egi nò multa Mmcrua eccnmco "° ,ch V°-r 

a pregare, che Antonio fa- b,s ’‘ì UJ,urbo, ‘tltcerar,refluuerctur.Tanlatuasltte nu.ne il giorno fequetc[qum- 
celfe pace [ fed ad belluro de- ras 'CCitaUtt . magna feruti’ approbano cèfecuta eli ci t l UJ ' rl 7 ’ 3 n f 1 K' uf n° * M i- 

nunciandu ] ma a denunciar- fummo gaudio ,& off en fame’ Miiwiauri.idetl Cairn- < ?, uclb , d " t,0n ' '? ho 

ghia guerra [ nifi paruiflirjfe >111 luuu.meji catui- derro raofte cofe in ,no altra 

wfeggasaa » mm 


princ paleflcuatuijai (c»ato[popidoq, Rom.jdi al popolo geteaua ttrra[rtfiuueretur]foflc rimefli fu[c dice Minci- 

ua uofiexj 
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DELLE LETTERE 

tu noftra]cioè il noftro in?efno, la noftr.t confuetudtne del 
dire per ciuf* de la rcp.e allude a Minerua, che era fiata far 
ta da Vidia,che era fiata collocata ne la rocca come cuftode 
dell città di Roma .coli dice, che la Tua Minerua è cuftode 
dell cirti{ turbo]cioè l'impeto de’ mali cittadini [ dricee- 
ratjcioc l'haueua fpanentara con minaccic [ reftituet ctur] 
cioè che rhorbafi’e nel fiato di 


FAMILIARI 


ni 


vi rrti» per mezzo de la tua rirtu[q;]c [affetta honoribtu am 
pliftimis prouincizjche tu fii fiato ornato d’onori grandini 
mi de la prouincia.che tu hai prefo fopra di tc[*p te purga* J 
per quanto tu ti purghi, tu ti Icufi [ de Scmpronio]di Sem- 
pronio : perche tu non gli habbi dato la prouiociafaccipio] 
io accetcofexcufationem ] la tua feufa , cioè io fo buona la 
tua feufà [ enim]perche[illud 


. kiw avuta l wiim j rw*^*'*^ 

prnna[Pjofi] Panfa[ma«lite fii,& Tauri. fatti de te* S.C.honorificu .pofiulaba- «juoddi tepuj fermimi» firn] 
turati, nu^t^a^uorago, 

tu» confccma fenato ap- ml Ctnupci,quo dieprmu m fpcm hbertans mgrejfut cum ] c hc voleuamo piu prcllo 

S rouo eridemetr quella eofa fum,& cunttanttbus catcru ad X tu. Cai. lari] mula- eiuere ne la grecia.cbe in Ro 
eum fummo gaudio]e8 gran menta reip.iea;eo ipfo dieproué multum.atq; habui mafesolioraiiaorniorfi cófi 


Cene Minorami ] e con gran »*■« dignità,,! ma.mèi enm efl afl^fuifcvatui ^.che ri cóGgliano dfgnì 
dolore del Minotauro, e met- «e obtincndli proumcifi.ncc "vero pojìea defluì labeft- tatistj; fautor ] e fautore del 
te Minotauro per Antonio tiare eum , qui fumma cum tua miuria^onticmeliaq; tuo onore,cioè,che io ti fauo- 
[ideft Clauitiijcioè di Claui- rctpub.proumcu abfens obtinebat , itaq ; crebras rei riuo[irams tcporibu$]adirato 
p«i*j quotidiana] compellattonei meainon tuhtjeq; 

r(,che voleua hauere le chia- rrbetn recepii inuitus . neq; [olum fpe,Jed certa re pre Ili (limo [in grxciamjne la 
ne del fenato [ & tauri] e che iam t & pojfeffionc deturbatus efl.meo i ufi i (fimo >bonc gretta [ cum Etelixjqtundo i 
voleua cozzarlo.cioè che A nt. fl t (fi m 0 q ; conuittote tuamdtmtatf [ummatuavir- Etelii tirauanojquafi bo 

fi voleua fare padrone di Ro- ' x ■ * , . «r «r ni ciues]come cittadini da be 

ma , e potere fare lutto quel- tenufle.proumaaj; bancabili ampliami] .ijfc- ne [nol J llcnln[ me profili ] 

ttum.vebementergoudeo. Quadre mihi de Sempro * 

MO purgauaccipio excufatiotti.juu enm illui quoddS 
Gracili n tempus fermtutis . Egojuorum confdiorum 
auttor,dignitatisq;fautor,iramit?poribui , in Gra- 
da, deaerata liberiate, rapiebar ; cu me En fia, quafi 
boni ciuci, relmqueutem rempub.prófiqm nolucrunt 


ma[eco]io[auftor tuoni < 
lioru j autore de' tuoi có(igli { 


9 rtdil'in. 
JUtMt* li. I . 
no malto do 

fo il frinci- 
fio. 


lo, che egli voleua [fattum de 
te S. C.bonorificum]efu fat- 
to nel fenato vno onoreuole 
decreto fopra te [pofiulaba* 
turjfurno molti , che dman- 
dauano[rt erti fili notarétur] 
che ancor quelli follerò nota* 
ti , come pocoaffrttionati a la 
rep.[fed Panfa clcmétiorjina 


non vollero , che io feguitam 
[relinoucntc rcmpjpcrche io 
abbandonano la rep.cinè qui- 
do i venti Rrefi come s'haucf* 
fcrOjfcntiirteniOae fuifero cit- 
tadini da bene , non vollero, 
che ió fègtiirafiì perche io ab- 


* Ri frode * l 
U fenft di 
Cenifiù‘ 0 . 


aujlcrq; aduerfus maximo fiamme adir ibulcs tuoi ^^o 7 ^SbbÌ 


rMiidutDiuiurjiua i • » • oo vnoouonouiuuiiiu 

Panfa vuole vfarc piu demen R'X&wm retnlit:atq ; inde rentii t rcmisq ; mpairum ^ on3 j a rC p.nó debbono cfle- 
tu, perche egli nó voleua, che omm fe/imatione Properauiipoftrtdteq ; m [ultima reli re lafciati andare via . Di qfti 
6fti follerò notati per infamia quoru [eruttate Uber mas fuvfic (um tn intontii in- Etefii.io n’ho detto nel lib. a. 

giorno[primù]primicramen- furore ut me xnu c full aere t, meq; CH elicere "Pellet ^45 potute »ccurjtiusagi[q»] 

«t[ingrcflu» lumjchc io intrii ad cadi 1 caujfam,tum tentar et wfidui : quem ego ru- t[iufl tr iduetfu»] il vento di 
[in (pem liberati»] oe la fpt- ttantf , drnaufeantf cornea in Cafarit Ottauuvu pia 

^dbu»'«tcru]egblhri U tar &* s ? uer emm e g re Z"‘ s prafulium jìbiprtn. um,& no 
dando, cioè ftando ociofi [ ieci ‘>11, demde fumma reipiibxomparauit : qui nifi fuiffet 
fondameli rcip.] feti i fonda- ^intoni] redimi i Brundufio pejlli patria fuiffet. qua 
mentidela rcpu.fad xiii.cal. doncepl atta fmt , fare te arburor ,fcd redeamm ad 
^“iottfrgtmo^ro! illud.pndediuertunui.^capioexcufatumétuam de 
nidi multijio feci molte prò- Sempronio . ncq; enim Statuti quid in tanta perturba 
oifioni [atq-, babui rationé di • tiene habcrc potutfiu* nunc lue diciaham vita a flirt, 
goleati» tu*] St hebbinfpctto a i los mores puftulat, Pt ait Tercntiui . qnamobré,wi 


[rtna°tu^,h.U n ìfltn^»] h i' Sfuintejton fende nobtfcum, & qmdé ad pnppim. Pna 


fenato mi acconfenti [de obti natili eft httn botioru omniu. quatti qutdetn^nvs damai 
ncndis proumcm ] che non fi opcram,vt geflam tcnean,us t rtinam projpero curju: 
mataiTc il gouerno de le prò- quuunq; venticrunt,an noflra certe non abei tr % 


mc/7.0 giorno córrano, c che 
fi dimanda ancora vento noto 
[ retulit] mi reportò , mi tirò 
in dietro , cioè non mi lafciò 
andare innan7Ì[Rhcpiurtl^ a 
Rezzo [ad tribù Ics tuosja 
tuoi, che Iòne de la medefima 
tua tribù [ maximo flatu]con 
gtandiflimo fofiio,impcto,ac- 
que] ancora[indcJdi quiui da 
Rezzofventis ] con venn[re- 
misq;]e con rcmi[propcraui] 
ne venni [iapatriamjnc la pa 
tm cioè in Roma[omni fefii 
nationejcon gridillìma fretta 
[ poftndietji J fit il giorno fc- 
quéte[liber vnus fui] io fui lo 
lo libero[m fumma feiuicute 
reliquorfijne la gràdiffima Cet 
uitu di molti.cioè cflendo tutti lerui, e eflendo io fòlolibc 
ro,ilquale fenza alcuna paura fono fiato condotto a Anto- 
nio inimico de la rtp.ffic] coli, cioè con tato gran contrailo 
[fum muefius] fono fiato códottofin Antomùja Antonio 
f vt ille nó ferretjche egli non potette tollerare, cioè io par 
lai cofi cétra Antonio, che egli no 


* Furore in 
élique >«» 
effondere, 
bar patir te 
pene ad in 
foU, 


* Ter.net- 
i^indria. 


Be 7 ]d?p^ C ; 7 tfb?'^“e^^ V« d mm praflore ahud mrt‘ potelìhu fai Pt animo 
befana re eùjdi cómoucre co- 

hii,e dice cù,c nó dice chi fia fiato colui, ma io intendo, che 
qualche vno, che non habbi voluto fuccedere à Cornifido, 
come fece Sempronio[qui]che,ilquale [abfens] locano [obti 
S>ebat}ottcncua[prouiucii]la prouincu[cù tua fumma imu 
fklcon tua vridifiima ingiuru[cótumcluq;rcip.]e difono 

re 2 eUrep.[itaqj]pcrtantonótulit]Ant.nófopportò[cre Fai cofi cétra Antonio, che eglìnon potette tollerare[qi]e 
bras cópclla tioncsjle (pelle reprenfiom[vel potius quotidia [effunderct]riuolfc[omnem fuum vinolentù fiirqré]tutto 
oas]oucro piu prefio cótinoue[q)]e[inuitus]cótro il fuo vo quello fuo furore d*imbriaco[in me vnù]contro di me folo 
lere[rccepit fcjfe n'andò, fi ntiro[tn vrbcm]ne la città, cioè elicere vclletjc volendomi dare ne le mani[cum] 

10 Roma[ncqi folu] ne folaméte[deturbatus eft fpcjc flato parte [ ad cxdis caufainjpcr cauli d'occifionc[tum ] parte 
fenato giu de lafperanza,cioènefolamécehapcilolafpe [tenta re t infidiis]mitétaua ré infidie[qné ruAantc]ilqu*le 
ranza[fed ram certa rc]ma ancora la colà[& poffeflioncj dt rurtàdo[& naufcanté]e quali vomitidofego coniecijio io n 

11 pofiefio di gouemarc la prouincia[vchemécerjgaudeo J io butai,io lo fpinfi[in plagas C.r fans Oètauuni]a le percofTe 

mi rallegro gridcméte[mco iuilillìmo,honefiifiiirnoq‘, cóui di Cef Otcauiano[rufìantéjcome màdido fuori rurci,eqfti 
tiojchc p le cofc, che corro a lui ho detto giuiUllìmantéte, rutti fi nudano fuori da la bocèa p bcre,ò per màgiare trop 
cioè p le giufie , e onefte villanie, che io gli dilli ^te cenuilfe po£naufeancé]quaft vomuàdo, e naufea deriua da Nautca, 
tui ijjgni tate] che tu habbi diffefo, che tu habbi céfcruaco laquale è vna _acqua[tnim]pche[puer cgregiuslil generofo 
- ** - - ‘ Ite 1» tua gridifiiina giouene[pfidiù (ibi pnmù ] prima p guardudi le[òt nobisj 

Y 4 « per 


A rao onore [furniiu tua virtutejtnediite 1 


L. I B R O 


DVOOECIMO. 


filmalo] io voglio, defide ro piu prefto [ cecotnolcere]chC 
tu incendi [ab ahisjda alcri[dc mej le cofe , à’io ho urto 
[quim]chc[a me ipfo ] da me fteflo[audiebaraus]nni vdi- 
uamo[cajqueIle co(é[de tcjdi cecche hai farro [quz] le qual 
cofe [maxime vcllemus ] noi defideramogranduumamente 
(àpere, incendere [ erant rumore* durioresjfi diceua alcune 
cofe fafiidiofe [ de Cn.Minti- 


Sententi 


e per guardia noftrafdcinde ] dipoi [ fummx reip.]per in- 
teri fio de la rcp. [comparauir ] ha radunato «enti [qui nifi 
fuiflecjil quale fc nó hauefie fatto quella colafreditus Anto 
ni] il ritorno d’Antonio [ a Brundufio] da Brindili [fuilì'ct] 
farebbe fiato [ pefiis patrizia peftede la patria , la rouina 
[deinccps]dipoi[fcire re arbitror]io penlò.che cu fappi[quc 

afta fine ] quelle cofe, che lo- __ ^ 

«oliate fatte dipoi [ fed] ma magno [s,& cxcclfo,cqgitesq; omné dignitatc tuam tio]di Cn.Minucio[qucm]iI 
ctmrepubxottiiaillam ejfe debere. T.Lucceium mibt 

ritorniamo al propofito don ™eumiomenddi;qutm,quibu[unq; rebus potero,di- bui extulifli] tu lodifii gran- 
de aliamo par tiri [ac ci pio] io Ugtntertuebor . Hirciumquidé,&Tan[amjollegas diflimaméretid quale fitjquz- 
*. cce ]” ,fo o“ona[tua cxcufa- nofirosjiomines in confidata rapub. [aiutarti , alieno le fi» quella cofa[que]&[quid 

chc[neo;]ne[potui(li habere] c,mo Uberata.Jed nondu onimno cXpUcataiquamnoi, re i[racias me ceruorcm ] che 
tu non hai potuto hauere [ in fi Uccia, more noflro tuchmiuraiuanqua admodum fu tu mi auiliffi. 

ranra narriti K-trinn»! in ir ■ r . m. 1 *. «. . * . 


tanta 

perturl 


pertuibarione] ii 
r bit ione, in titig 


, „ - pura, pacione, in tati gran tra «• Ufluudompedi 

fXOtiZ U3 Rl’> fcompigh[quid rtatuti] nofficwm.er fidem debet . Cerimi hot battami. ab 
fattrgr bW- c °k a * cuna cer to [ nùc hic tuifs te de me, quatti 4 me ipfo i malo cognofcere . De te 
U bmm .» dlf ‘]° r r 3“ cft ° di, cioè quello audicbamui ea.qua maxime reUcmui. De Cn.Minu 
"• uTattviu?c,oe ? ”ì^c r ; ,m fi ucn ,u Utem ad calum laudibu, ex- 
che fi viua iltrimenrc[ pollu- tHiijU,r amarti dimorfi crani . id quale fit.omninoq; 
latje ricerca, richiede [alio. quid iflic agatur , [aliai me rtlim certiorem. 
moresjaltri coflumi[vt ait Te 

argvmento. 


ESP O SITIO NE. 


Q ' 

ì 


Rjrrtaisn- 

(Laoru. 


reati ut 1 come dice Terenrio 
[quamobrem] perdami Quia 
tcjQuinto miofcoafccndc no 
bilcum] monta con noi nó fo- 
larr.cntc in naue [ & quidem] 
ma ancoja[ad puppim ] ne la 
poppa de la naue, la qual par- 
te , è doue fia il goucrnatorc, 
cioè io non voglio che tu ven 
ghi a efler goucrnato,ma vo- 
glio , che tu gouerni cucci noi 
alcti [ iamjormai [ vna nauis 


Turi* i&t,'} Ctctron* in amjid lata* rsccomtndi 
trtdidi Torio. * 

M. CICERO C. CORNIFICIO S. D. 


Q. 


T wriut , qui in africa ncgociatui tjl , Tir 
>■ bonxt,& htncflut,harcdei fecit [mila fui 
Cn.SatunhuM , Sex.^Aufdmm , Cn.Unnaum, 

.... L Conftdium Galbm,l.ScruiUumToflumum , Cn. Ru- 

biti è «na fol nauc[omnium bcllinum.cx corum cr allora intcllcxi.gratiaru alilo - 
honorum ] di tutti i buoni ne eoi magii egere.quim commcndationcjanta enm 

!^2&JSSsa i Y' u “ fc ;r rfot *«****•* »» 

ci affatichiamo [ve reftam te- tnbu j um mt clhgercm,quam ego auderem te rogare. 
neamus]di tenerla diritta[vti audebotamen.[cioenhn,quantumponderismeacom- 
nam profpero curfii] Iddio vo mtnialiofit habitura . qaare à te peto, Tt ad tam ll- 
glia,che ella radia con buono berahtatem , qua fine men Uteri, yfu, ts.quammax, 


Vinto* Tur.] Quia» 
co Turio[qui]iJquale 
negoria tu* cft ] ha 
hauuto a fare [ ic Africa ] ne 
l’ Africa [vii bònus, & honc- 
fius eft ] è perfona buona , fic 
onoreuolc [fccir h.n edes ] ha 
tacco ercdi[fimiln fui] periò-t 
ne , che gli fimigiiano [ Cn.J 
ora racconta i lùoi ercdi[Cn^ 
Saturium]Cn.Saturio [ Scxfc 
Aufidiuoi] Sefi.Auhdii »[Cn> 
Anneiù ] Cn. Anncio[Q*Có-j 
fidium Gallum] Q^Con lidio 
Gallo[ Lu. Scrutltum] L. Sena 
lio [ PofturnuJÌVaftumofCn. 
Rubcllinuin] Cu. Rubelltno 
[ineellexi] io ho cognofciuco 
[ex corum oracione] dal lor 
parlar[cos]eccoqllo, ch’egli 
Iia cognofciuto [ co* .che loro 
Credi[magts cgcrc] hanno pia 
bisogno [granai fi acuonej di 
ringrariarti [quam]thc[com- 
mcndacionel di cflcrti racco- 
midacupcrcne per quello, che 
dicono, e fono fiati fi ben cuc 


1 1 er fit] [ hc^ v emi ^lieno^cicè” muJ h “ l,Ur,s aiccdat. Caput au'tmeft 'meu K>che fi ved ' lt . h ' “ * 
< * ; Smerli ò buoni, ocat..ui[ar. noilri] emendatami , ne pattare* Erotta Turimi, l^Tu- alcunoT^iTcooli.utà 

ritrrnuna il la noftra arte [ certe] inucro * foggiugnc[cuim] pcrchc[pr* 

ntmtdtl fa [non abcrit]non fata lontana , ma prercnte[enim ] perche dicir]nnno dicédo,dicono[rc]che lorofvforlhanno adone 
.rm.:c,„da f^oid aiiud potell Dnfiarc vmasijche altra cofa puo fare raro[ranta tua liberilitare]rica tua l.beoliri, cioè diconS. 
U frtndia “ nuUa t' u «[»' 3nlmo nl3 R"‘> “Oche tu che tu inuerfodi loro Tei fiato tanto hberalc[vt]che[intclli 

« cirgxomt; d u " wo gr*t> d 'l> excello]e forte, cioè fa, che tu hab gerem ] io co»nofco[m pitia a te tributum[che cu haidato 

i H *m. , bl Z iam ° S T ’ ‘. fo tte[que]fii ancor [coglier ] che tu piu a coftorofquim] che [ ego loderemmo non harei ardi- 
ri» ir „ pcnli[omnem digmtate tuam]che tutto il tuo onorc[debe- mcnro[ie roga, e]<l, predarti, che cu defli loro[tamen]oon- 
r« elle comunàamUcbbc efler congiunro[cum rtpub.]con d.meno[audebo]ìo fari ardiméto,di pregar.!, che cu dulo 
la rep.[coroeda« milu]tu mi raccomidi[P.Lucccium meu] ro [ en.mjperche [ fcio]io fo [ quamum ponderi. 1 quanto 
il mio P. Lucccio[quem]il quale[tueb_or diligenuflime ] io pefoì fi tbabicuralhari [ mea commcndatiojla mu^cco- 

mandacione , cioè quanto frutto fieri la mia raccomandi* 
tione[quare ] però [a te peto]io ti prìego [ vt]che[quin» 
—t grandiflìmo mucchiofaccedarli'ic* 


fucùd . 


lo aiuterò diligemi(Ttraainciuc[quibufcunq; rebus poterò] 
in ogni cofa ch'io potrò[quidc]in vero[am»fimus]noi hab- 

biamo perfo[Hirtium]Hircio[& Panfam]e Pan(à[nofiros maximùs enmùluslvn gì 
collega*] nofiri collcghi[honunc$]perfone[falutarcs]falu- codi , «’aggionphifhiili 
«iferc,vrili[in cófolatu rcip.]ncl confolato de la rep.ffanc] bcrtaccm ] a quella liBer 


inuero[ alieno tempore] m tempo incommodo, cflendo 
Hircio,c Panfa grandifinnamcnte ncccfiarn a la repub.e 
Cicerone dice noi habbumo pcrlb Hircio,e Panfa : perche 
erano fiati ammazzati ne la guerra di Modcna[quidcm]in ^ 

ue. 0 [reo | ibcr J u] t irend° la rep.liber.ta[latroc.oio Anto- raJomaruiauònV [«'pùlTeVche cu no'u pacifchi , 6p- 
nuno]«Hauociniod Anionio[red]ma[r.ondum]non an- porti [Erorem Turmm fche Erotc Turio[bbir™ra]hber» 


iteris]per quella lectcn[ad eào li- 
tem j a quella liBcrti , cortefia [qua]laquaic[rfuaca] 
tu hai vlàro[une rocis litena] lènza mie Intere, cioè fa-chc 
quelle mie lettere accrcfchiuo la liberalità[che cu bri V fila 
inuerfo di loro , fenza ch’io ti fcriui[autem 1 ma [caput eft 
***** con * m cndationi*]quefta c la fumma , il fine deli ov* 


cora[omnino]m tutto[eaplicata]fu.luppata[quam]laqual „ , u rl o. auertercjnou toga per 1 *. 

repu.[no, tucb.mur]no. defende,emo[ noflro more] fetori- no „ connetti m fuoPfo[h*rcditÌtem Tunam 
do 1. nofira vfanza [ fi l.ceb,.]fe ci fata lecito, fc noi potre- Turiana [ ve adhuc feci!] come ha fatto inlino a orlTcU 
ano[quanquam]lcbcnc[iam]oimai[fumur dcfaitgati ] noi non comportare che i; .r„ r a -li ■ i; 
fiamo fiatici, firacchi[lc^ma[nulialafiitijdo]niuna 

‘cTr 0 [co. commenda., (fimo. ] loro per mc»m^auròmmW 

[fa £dcm]c la feà[vezum bue batìcnu. J ma di queflo ha- „ rebus], n ogni tonto, u, ogmck 

. ' bara» 


LE L E T T 


FAMILIARI. 


>71 


ciocci tale, cBe cramiei pareti — — II ~ 

t può numerare [obferuàtia] fcruantta caput voluptatcm. quod vt veti!, te KK- 
p u riucrcni» [qui] co iiqui metter edam alane cetani rogo. Vale. 


lcruandz reipub.Jdi conieruar ia rcp.^raiuoi cuju. t 

che t« babbi loro per raccocn mandati [tc vchcmcnter ] e- to,rai piacc[qux foci«*s]laqual compagnia di deffender la 
tiam. atque eciam rogo] io ti priego granderoence , « u ri» rep.[femprc manebit]fempre retteri[roi CormnciJ Corni- 
peicso [Vale ] (la fino. »io[inccr noi] tra noi[gracù crii Ulud] io ho carolo 

TsPOSITION e- cor q(lo[»] oche [ no pur».] 

S Ei.AufiJcui] Scft.Aufi- rii Ubertum , tl adirne fonie, hareditatcm T urianam tu non penii 

dio [accedit ad Jttimot] ancrtcrc; cttensq; ommbns rebus babeas eos a me co f ...iw^no'icl per conio 

‘ ale,ctum‘mUip"ì'ti tiendati/fimos.magnam ex eortm* Splendore , & ob- f uo .[ C nim]nchc [ncc id intet 

r.Lf— i.;«i /àvu KfM.i / «mpf w>/unMr#m nursA »f ytfht. tr vrh/ 1 — nos lacere debelli*] noi nó do 

uemo far quello, cioè nngra- 
ciarci. pchc gli amici nó li nn 
gratuno[fcpiui]fpcflo [fena- 
ru*]il fenaio[appcllarctur]fa 
rebbe nchicllo,chc li ragunaf 
fe[pro tua digmcatcjp tu» de 
gniu[(ì] fe [vnqui] qualche 
irolca[cogerctur] celi il fena- 
to fi ragunafle,!» riducete [có 
fulibus abfcntibus]non ci cf- 
fendo i confoli, pcrche’l Ièna- 
to non ;li ragunaua mai le nó 
v'erano i cóloli[nifi]lc no[ad 
rem nouam] pcrco.cnuoue» 


k[me colic]egli m’onora[&] 
e[fplédore]di fplendore di fa- 
ma[nemim cquin R..cedit]nó 
l*_ iiiìllipp* U Ani 


l atque ctiatu rogo 

A R G V M E K r 

_ ùequici R_.cedu]nó 
ced’a niuno Cauallicre Kom. 
cioè 8 l è talmente fplendido , 
che niuno Cauallicre Ko.gli 
« fiiperiore[ell aiit] Cicerone 
lo lauda da i cofiumi.de da la 

virtù de j'animo[aui]rna[efi] — — 

egli i [ita téperatis moribuó ^ pr 0 X rmos;& (Hcndore paniti R.nemmt ce 

m e tó!Tcrooderi"Tiochc duxfiantem ita temperatts.moderausq; monbns.ya 
[ uingatur } egli è congiunto fammi feneritas cum bnmanttateiungatur. cntus libi rem nouam] perco.cnuouc, 
[fumma feueritas] *na gran- netocuAUX funi M *A (ricanta commendo ,vt madore CI0C " * en **° ‘P™ 0 

iassssaaa sssssaas 

homi turi, eroe cg& fiuenfli- grufimi mébtfitcerufii dedens operameli* intcllitat fi riduce mai . fc non per cole 
mo»ehumanittimo[cuius ne* meas apud te literas maximum pondus habuifie. hoc nuoue[itiq;,]per_o[quicqua i- 
^ebLnter, mi Cornea, rogo. Sale. 


K Stx. &c,] Ciurmi w quejìa lauri raccomanda la facendo 
di SlflaAtofidì*. 

M. CICERO C0RH.1F 1CI0. 
g EX» nAnfidius & obferuàtii,qua me colti accc- 


*PtrfrUn- 
dort intendi 
tl nomi oc- 
tj tu fiato per 

r effetto tU U 
gride entra 
u,& de mo 

btU fnciofi . 


Commenda- 

tone. 


,rogo . 

ARGrMETLTO. *V ' 
Affai* tiU.&t.f Ceni fi'» homi jmf, pernii, eh» miiuc 


^UUO^ii. lappilo» LlT J 

qual faconde [fune in Africa] 
fono ne l'Africi[iia cibi coni - 

»cndo]uice leraccoramando ™,cr>.j 

ranco [»«] che [commendile à—» i Uhi» ca/Ì.U. io la Sicilia,. punì*, fa», 

non pollini 1 io ni re 1« potrei (ht u ntf.jmh. m» Romeni g li ytlft fi» fttf» muminn «' 
uccom miaare [maggiore (tu n omin , tl ,h. U,cbt ufiieargti itUMolo Cicm- 

dìo]có maggior l(fcriont[ma m ai JJ, Dipoi gli «ajlra.rfx oòlnuioriìo loglio fi r no». 

..1— J. .... ...» ptfMin conformiti Rifui oltrt Ji fotjio. fmbt Ctnttfiaoht- 
mno Anflo •itimi dinari di finmi.Cwnmt gli metalli il [mito 
nan pi» fon coft ol:imi,i lo ofaé, Ai logli • rami.» in fu oUho 
Imgo.Difn Canoni Linda tofani ha falli Ut RtfniLea. 


■WJW 

gn re ex amnio]nc di piu cuo 
re[pergratum nubi lece ri$]cu 
mi fiirai oofa molto grata [ fi 
dedens operara]fc tufarai[vc 
is incelligatjche cofiui cogno 
fc a [ mea* lucra* ] che le mie 
lettere Q habiufiè maximum 
pondus] hanno hauto gran pe 
{o cioè hanno fatto gran frac 
co [apud te] apprcfi’o di te [mi 
Cornifìd]Coraificio mio£ve 
hementer te rogo] io ti pric- 


M. CICERO CORt^lPlClO. 


pno fare nulla ora il fenato 
foce] ne [de H-SXXjdei XX . 
(t^lercii[nec]ne(dc H SDCC] 
ne de i 700 . ogni fcftercio 
età de ducati a 5 .come in altri 
luoghi habbiamo dimoftraco 
[autcm]maf cenfi»]io penfo» 

S iudico, credo [cibi impcran- 
um]cbc tu debbi commanda 
re, che ti dieno quefii danari» 
cioè metter àogniuno tal u- 
giione,chc cu lubbi,queAida 
nari[cx S.C. fecódo la delibe 
rationc del fenato[mutuumq*, 
fumendo] c che tu togli a cà- 


IUUIUHJUJ A. V*iv lu.wyi... 

A SSE TÌ.T t OR tibieos, quos fcnbis Ltlybao bio[crcdo]io crcdo[te cogno 
mmart^Hic panai dare dcbwfic:fcd metuifh, fccre]che tu mtcndt [ex cori 
h - ^ , , oupne : >f <w, neon»,, l, ber Mcipo^deme.metniJH^i 

hemcnccr ce soffi i] lou on c w>w ,, duls> „ e nim „ fortume HtmiS te dtrnns t V],lcbì>no fcnue - r[ad tc]a te 

f«?i^ ulfto , ck.fi Che coaui viderere. Quòdfocietatem reip. confemand a, ubi me [iaa]|e cofc fatte, eoe quelle 
tognofea , che lcmie lettere C um àpatreacceptam.rcnouasgralumcjiiquafoete- che filarino no i ^"^q“J|la- 
l^oattó^infrutro fa , mtcr msfemperfpm Cornìfici, manchi. Grati e- £^^“ C oraifino inonda 
P Te p o*<I T I O N E tiam illud/fuid mihi tuo nomine gratias agenda s non [qu ,d , ep.agarur] che cefi 
* * Sftnùor cibi] io fono potai, nec cium id mtcr noi facete debemus . Senatns fifiec.nelarep.[egofum fpe 
\\deU f^proi^atetuaappefUretnr.f.^t^ b J^^°“tTm^cV 

| JfjLnaone > cl)elriru[cof] m jM a i rem nouam.togere t ur Jtaquc - <•.... r. . -, 

-^riQhup—aada- JefT-SDCC qmdq 


Laudatori*, 
& 0 firmato 
rùu . * 


rtde^mffe ] fi^uS^ P t- nc 7 d' V H-S XxJuc de H-SDCC qmdqnam agi ine J^nhe» '[iibore'] e 3 . fai 
cotti rquo.] iquali[fcri- perfenatum potefl.tibi autem ex S.C impcrandu, mn ca, uof io non manco d aiuta 
b» 3 cufcri« [-.naV. mi- Lmq.fnmendi cenfeo In remp qmd Wtjir 'redo « la paui» con 
«aeciauanor Lilrbeo] Lili- tt ex C oru lucri! cognofcere.qm ad te affa debet per- me fc r o]i om i mollro [cflea- 
bco , onero di ? 'Wr. £ (cnberc.eio Cum Ite bona:confilio,cnra, labore non de c e:nmum hoft em]effer crude 

i valiaLllo in Jum omnibus mtmicis reipu. effe me acerrimum hoflt; liffimo nemico [omnibua mi- 
Y^mooèé de la SUilUiChe^ha l ^m^ S neq i ^clffJiloCombi ridxtnrefi; m.cnrey.] i.u«.»n«.K.de 


»» monte dela Sitila, che ha ^^fero.resneqinuc docili Mom^ - , ncn ,, cidc 

Umcdelimo et f infici facilkmoji culpa a quAufda abfiujjct.t'ale. ]lrc p. mi dimoftròcflcccapi- 

Vanito _ _ «1 uenùcq[nùc]ora [vid««t 


•rediitem 
miti del dot 
tifji. "Paolo 
Monatto fo 

fra l'efì.ad 
Attu.fou 
dopo tl pr in 

tifia. 


tal nemico[nuc]ora [vidctuc 
roibifmi parc[res cfi*e neq; difficili loco 1 che la cofa non fia 
in vn luogo difficile, cioè, e mi pare , che la cofa fia affai in 
buon ccrmine[& fuiflet facilhmo] c la cofa farebbe fiata in 

“^in^^n^eraìne nimis f^rtis] nTtroppo for- buoniffimo [fi culpa a quibufdam aWuiflet] fc la colpa 
^^mm'a g ‘i«iil.]nc troppo amb.nofo, fupc r bo[rc]di tc, fiata lonan. d alcun. , eoe fc con faide fiala Ucauiuui, 
taci team da troppo [?] circa quello, che, inquanto, petuctli ci da alcuni [Vale] 


netti paura, temetti Jvtau]eÓ^TTJJ^^^^^ 5 ? 
me tu di[ne «dettrcjdi non f>arerc[nimis liber ] troppo li- 
bera fin vlciftcodo ] in punire [igitur] adunche [mciuiftì ] 
tu hai temueo[ne *cdererc]che tu nonparctti[gtauu ami] 

. • _ ... - .<lM«mraa nimij forti*] OC troppo lOf- 


L I B R O 


* Amplifica. 

*Ractomma 

dé. 


''Landa tra 
Si 




ESPOSITIONE, 


Rbitror]io nò pe nfb[nó raodo]ecco quello,ehe,cbe 
egli non penfa [ non 

* “ ‘ " ARGVMENTO. 


i. modo ] che non (bu- 
iamente [ te ette ] tu lia vn di 
quelli f cui ] alqual tu [ om- 
nia noftral tutte le cofe no- 
ttre [notiflima funt]fono ehia 
riCTime , ti fono manifettitii- 
me , ilqual tu fai benittimo le 
cofe noftrc [ fed ] ma ancora 
[arbitror]ionon,penfo[nemi 
nem ] ecco ancor quello , che 
egli non péfa [ neminem elle] 
che non e alcuno[in Po.Ro.] 
nel po Romano [cui] alquale 
[ca familiarità* ] quella ami- 
citia [ que mihi ed cum L.La 
mia [ che io ho con L. Lamia 
[lit ignota] fi a ignota,', non la 
Àppi , cioè io penfo, che niit- 
no Ila nel popolo Romano no 
che tu ,che fai tutte le colè 
mie, ilqualenon fappia l’a- 
micitja, ch’io ho con L. Lamia 
[ ctenim] perche [ fpcvta eft] 
ella è lhca veduta] magno 
theatro] da tutto il popolo,e 
mette il teatro , per il popolo 


2 {on modo,&c.] Cicerone raccomanda à Corvi feio l ernia firn 
rn altre confalo r accomandò noi libro io. 
à Dodo Bruto,* la Quel lettera dichiarò le mtdeftme cauft,che in 
qitefla letterale non fidamente raccomanda Imi , ma ancor le fue fa 
et tuie y i procuratori , e finalmente tutta la famiglia , t gli lieua de 
lajfantafia vn certo foretto, chi Comificio haute hauutotfcht La 
mia era fiato prt finti in fcriuer ma dii iberat ione del fenato con- 
tro il fito onore flaqual cefo Cicerone ntega. dice ancor , die tutte le 
deliberai ioni del fenato ,cht ajlhora fi /attua*, era* /alfe , 


uECIMOTERZO. 

xo] nenie rai[mc vfum] che io ho adoperarofomnibos ii*,f. 
verbi*] tutte quelle parole[qux verba] de lequal parole[de 
Cderetjla cauta ha debifogno,con lequal parole io te lo rac 
commandi [tantum velim exillimes] io vorrei, che ca pcn- 
fafli foloquefto[fi]fe deflcmlcrisjtu defenderai, tu piglio» 
a cuore[ncgotia]lc (accade [Lamix] di Lamia [procurato- 
res] i Tuoi procuratori liber- 
to*]! liberti [famil»am]e tut- 
ta la famiglia [ quibufcunque 
rebus potcris ] in ogni colà, 
che tu potrai difendere [gra- 
tius]ccco quello, che Cicero- 
ne vorrebbe , che Cornific» 
penfaUc [ gratius mihi (uni- 
rum j milaràcofa piu gran 


M. CICERO CORTEI PICI 0 « 


N O 7C modo te, cui omnia nofba notifiima funt , 
fed nemtnemm Topulo Romano arburor effe. 


[quam]cbe I fi] fe[ea tua libe 
ralitas ] quella tua liberalità 
[ pcrtinuiflet ] s’appartenclTe 
[ ad rem familiarem meam] 
à la mia (acuiti [nec] ne [du- 
bito ] io non dubito[quin (a- 
tìurus lì* [ che cu non lia per 
£are[fine mea commenda tio- 
nejfenza la mia raccomroan- 
datione [omnia] tutte le cofe 
[caufa iplìus La mia] per cau- 
li defili elio Lamia [Itudiofc] 
iludiofamcntc [ quod tuum 
eli iudichim dehominibu*] 
fecondo il giudirio, che hai de 
glihuommi [quanquam]bcn 
che [ erat nobis diftum ] e a 
era (lato detto [ te exiftima- 


cui fic ignota e a familiarità*, qua mihi cum. L. Lamia 
cfì.etcuìm magno theatro ajpeSata eft tum , cum c(l 
ab ^4. Cab imo cos. relegai us , quod libere, &fortiter 
falutem meam defendiffet. ne ex co amor mter nos na 
fuseli: fed, quod erat vctus.et mjgnut,proptereaniil 

[rclegatus] fu «banditoli A. k» pCTKklum fro me adire dubuautt.ad héC officia, co que lio,chc egli pcnftu, 
Galbinio conf.J da A.Galbi- vcl merita potiusjucundijfima confuetudo acceda, vt Lamiam ] che Lamia [ affuif- 
oio confòle [quid ] perche nuKo prorfus plus Iwmme dcleder. *non pitto te tara fe]eraftaroBrefenre[lcriben- 

qubuscmtibi-verbis cornrnendern eauf- 

luce, mi campò la vica[hbere] JS* tanti ammsmtelhgts.qtu Vcrbade fiderei, dcl r C nato[c U oJ] laqual deb. 
liberamente [& fbrticer] e for qt me omnibus yfumputalo. tàtum velim exifhmes, beritionc[hcret]lì faceua [ci 
temente[nec] ne [amorlque- tj nerecia Lamie, procuratore! fabertet, farmi: am, qui «» digmeatem tuam] conct-|l 

[interno.] tra noi [eieo] da "bui opus eri, defendem gratius nubi fu no]lntutt ^ m , J J, m] ,^; [lf 

quello, perche celi m'ha «fife- t*’ um » ? *<« fi ca ““ liberalità s pertmutfjct ad rem f ult jé flato prefcnte [fenbeo 
lo fortemente, c liberamente, familiarem meamMCC dubito, quia fine mea commen- do in fcriuer qualche decre- 
datune, quod tuum eft ludicium de hominibus, ipfms to[confuhbut illu]elfcndo co 
Lamia cauffa fludiofe ottima faHurus f„.quanquam ^u^Sede^ 
e rat nobu diflum, teexjhmare altcui S X .quod cètra „ om j c | icnato[tum]allhora 
dignità! cm tuam fiere! , fallendo* Lamum affwffc : [ddetebintur] erano riferite 

omnuwconfulibusillis nunquam affimi fcrtbendo. de - [falfa]£alfe[ni(i] fe oo[force] 
«T; s p^dtóìdira l’idc'mmutumfalfiaSxUrcbantur.mfifmeetU ?" “a [ etiarn ] ancora 
egli non ha dubitato [adire ] dii Semproniano S.C. me cenfies affuifie^m ne Roma 
metterfi'[nullom periculum] qmdcmtum fui, vt de eo ad tefinpftre recenti .Sed 
l'KhKo^ apprelTo baflenus^e.m, Cormfia, etum atque etiam ro- 
quelli o(Hcii[vel potrai meri- &°> yt omnu Lam, t negocta, mea phtes effe; curesq;, 
ta]oucro piu pretto meriti, e- vt mtclligat batic commcndatìonc maximo fibi vjui 
gli coregge fc fteflo[confuetu fuiffe.hoc nubi grati* faccr nihil potei. Cura ut ualeas. 
doiucundiflima]vnaiutnnfi- ° * 

chezza giocondiflima ] acec- 


«eel 

(o fortementc,e liberamente, 
cioè, ne noi ci amiamo per q- 
(lo [fed] ma [9*] perchc[erac 
vetus] quello amore era vec- 
chio[& magnus] c gride,cioè 
ma egli è molto tempo ,chc 
noici amiamo, e ci amiamo 
ancor grandemente [ propee- 


ditlc aggiunta, cioè oltre, *che 
m’ha latto beneficii, egli è an 
cor mio intrinfeco Tvi] che 
[prorfus] mucro[dcledlor]io 
non mi diletto [plus]piu[nul- 
lo hominc] d’alcuno huomo, 


ARGVMENTO. 


Ita tu, &c.] Jl tenori di qutfia lettera t di molti cofe, 1 muffi 
momenti circa il firn , porche Cicerone nfjnnde 4 dimrfe cofe, che 
gli era* fiate ferino da Cornifido in due lettere , perche Cicerone 


che di lui [ non puto ]*.k> non primieramente fi fen fa perche egli era fiato accufato da Comificio, 
‘ > che mngli mondana ninna letter afe 


penfo, non credo [te iam ex 
peftrarejche tu 01 mai afpctti, 
de lìdc ri [ quibus verbi*] con 
che parole [commcndem ubi 
eutnlio tc lo raccomandi]. n.] 
perche[inrelltgit] tu (ài[cau- 
lam ] la cauli [tanti amori*] 
di uu to grand'amore [puta- 


_ .di ree comandai ione f i 

l i tigoni 1 ‘.perche , csmr dt /opra i è reduto,C 1 cerone gl" banca racco 
madato tutti gli eredi di £.Tua fepara temente. Sedi. A ufi dio co 
erede, gli homo raccomandato ancor' m certo Vinario procurato- 
re, e fattore de le facede di Diiwfio fuoatmaffimo, & rltimamen 
te L .iamioychc ha rata prouincia affaiffime facendo. Vero Cicero 
ne demolirà, che egli gli ha /cristo molte lettere d'altra forte, e mot 
io pm di quello, eh' egli ha ritenuto da Comificio donando egli ejfer 


[cenlès] tu pcnli [me atfuifle] 
ch’io lii Rato prelence [illi Sé 
proniano S.C.]a ^Ua dclibc- 
ration del fenato di Sépronio 
[qui] ilqual io [ne quidcmjin- 
UCro[tum] allora [lui Romz] 
non fui in Roma [ve] come 
[fenoli ad re de eo]io ti ferir- 
li di lui [re recenti] eflendo la 
cofafrefca[fed h*c haètenua] 
ma quello batta] mi Cornili - 
d } Cornificio mio [ rogo te 
etiam , atque etiam] io ti prie 
go,c ripriego[vt pute*]cheen 
penli [omnia negotia Lamix] 
che tutte le facende di Lamia 
[ette mea]fianomic[cure«6;1 
c che tu habbi cura[vc inrellt 
gat]cbc cottui in tèda] hic có 
medationé] che qtta raccomi 
datióe[maxio (ibi vfui fuilfc] 
gli ha dato gréd’vtiliti [nihil 
mihi hoc grati'faccr porcv]t a 
nó mi poi far colà alcuna piu 
grata di qtto [curavi valcas.] 


ÙE ME LETTERE 


ESPOSITIONH. 


I Tane]è vero, è poflibile [nemo] «he ncffuno [f<rr]ad 
tcmcas literas]fi porca mie lertere[orarter brigatore*»] 
in fuor chcMirigantilira ne è vn modo di dimidare [qui 
dcm]inuero [iflr fcilieet lite 
re, qua» li rigar onb' dedi fune fimprafia provocate da Carni fi eia à feri nera, cha ha manco fumi», 
Jnultc]quclfr lettcrcch'io ho *<Ua,chalat*itfadalafacanda fnafene laraMocaiianadatagnerrt 
darò a » litiganti fono molte , amili par colpi,* federiti di Lepido, ilqnalt ritmi emonio rimo 
come fe di ceffi io noli lo pof- «gprefli M ódana difarmato,* eh* fuggi**,* fi cangienft con Iw. a 
fo negare [enim ] perche [ tu dip h bufino* Carni fida . , cha gli ferine »* lattar a d* U medtfima far 
per fcc irti J tu ti fei portato in ir, cha faritmna ad alt ri adattando da lui Cictra nt lattar* propia . 
modo inuer fo di me [vt] che Dipoi dica , eh* non gli patema finnadara i danari , citagli lunetta 
ehìaflo al fenato .per eh 'ogni cofa ara fotta fapra par la morta da' con 
foli,* parche il fenato carta i danari da pagar i faldati. Cictrona an 
carfcnft non foche di Utonifio , il cui procuratore gli hauema rac- 
comandato difopra dica ancorché Canuficioglt banana raccaman 
dato Lucia naia Utiara , che incomincia. Libar alibut. fr fulmini e 
gli dice, che opaniona agli babbi* d‘ alcuni, a i quali agli haueua tol 
ta Cauttarita , agli -nUua Itamar ria da laprautncta : a perche 
gli haueua tolta * i fmi Ugati i littori* 


FAMILIARI. I7f 

[ rtmp.]la republica [omnibus euritjdz tutti gli affanni 
[tum hoc rcmpore]& a quello rempo[diilineor] io fono oc 
cupato [ multo vehemenriut ] molto maggiormente [ vt 


[nemo]niuno [putaret] pcn- 
fifli [ fc cibi commendatunl ] 
cflcrti raccomidaco[fine me- 
li literis ] fenia mie lettere 
[fed ] ma (quii tuorum ] chi 
de'tuoi [dixicmihi vnquam ] 
mi difTc mai [erte] che vi fuflc 
[cui darem]a cui io delfi lette 
re da porta rti[quin dederim?] 
che io non te le babbi manda 
te per lui* che io non ti bab- 
bi relitto p lai ) c pone quin, 
a fcambio di cui non perche 
quin lì pone per tutti i cafi,nu 
meri, e generi [aut] ouero 
[quid mihiiucundiui,fdlicet 
eftjche col* mi èpiugiocon- 
da[aut]ouero [fenbere ad tc] 
fcriucr a te(autl ouero [lege- 
te tuai, fcilieet li t et as] legge- 
re le tue lettere [cu m] poiché 
[loqui non poflum ] io non 


emm ] Cicerone proua quello, con vna fini diradine prclà 
da gli ammalati,!! cui male è piu pericolofo fe, quando pa- 
cche liano guariti* di nuouo ricalcono[enim}pcrche[vt] 
come[ii]quefti [fgrotancgri 
uius] hanno piu malc(qui] i 
quali [cum leuati morbo vidt 
rentur]quando pare, che fie- 
no guanti [inciderunr[ricafc* 
no [deintegro ] di nuouo [ in 
eum]in qucllo.cioc t'ammala 
no di nuouo [ fic ] coli [ no* 
vehemenrius laboramus] noi 
magf iorméte ci affatichiamo 


M* CICERO S. D. CORW^IFICIO. 

I r j ne prater Istigatorcs , nemo ad te me ai lite • 
rastmulunftx quidcm.tucmm perfecifh , vt ne- 
mo (me lueru meis ubi fe commendatum putaret. fed 
qua vnqua tuorum nubi dixit effe, cut dare , qum de- 
dermtaut quid mtln tucundius, quàm,cu cord teium 
loqui non poffim , aut fertbere ad tc, aut tuai lega* li 
terasiillud magli mihi folet effe moleflù, tanta me im 
^ pedm occupai io/ubus,v: ad te fenbédi meo arbitrata 

S %flo ragionar [ cetani ] teco facultas nulla detur. nò aum te eptfìohs,fcd volumi - 
coram] a bocca [illudj que- jgfa; Ucefleré , quibus quidé me d teprouocari opor - 
U&fruoUff^pm mo- ‘trctpmuu cairn occupami fu, o eq tome plus habes: 
Itilo, mi Tuoi dirtptufaftidio “Ut /ine tu qiadé fatai , noli tmpudens effe, nec mihi 
piu moleftì, [ mc]ccco quello, moleflù cxhibere,& à me lucrai crcbriorc i,f« tu mi 
che gli Tuoi dire piu affanno fa raras rrutt ai, fingitore. nam cu antea diflmebar ma 
!u ximit occupauombui, proptcreaquòd omnibus curii 

' remp.muu tueniam potabjm: tu hoc tempore multo 
diflmeor vebementiui. *vc emm grana agrotant ij , 
qui cum leuati morbo vtder enturjn tu demtegro m- 
ciderunt : fu vehementius noi laboramus, qui prodi- 
gato bellone pene fubLato , renouatu bellumgerere co 
n.mur.Scdbfchaflenus.‘ , Tu tibi,miCornifici,facvt 
a (erme re [non] no[cpiSolii] perfuadeàsjton effe mt ti hnbectUo animo, ne dui m- 
Xl“èVnlÓlLr,«°Xri bumano -vt a tevma poffim aut offteus^ut omore.no 
* -t _ i — ti •:*-— r dubitava equide: veruntamé multo mtln nonore amo 
ré tuu cffccit Cberippus. 6 homtnc femper illum quidé 
mibi aptum,nunc vero etta fuauem. vultus mehercu 
le tuoi miht expreffit omnesmon folum *nimu,ac ver 
ba protuUt. itaq ; noli vercri.ne ttbi fucccnfucrim, q* 
eodé exemplo ad me, quo ad net eros, requtfiui equtdé 
proprias ad me vnu à te literas,fed neq ; veheméter , 
& amanter.Dc fumptu, qué te in rem militari face- 
re, & feciffe dins, tubd fané poffum tibi opti uhm; prò 
pterea quòd & orbai fenat* còfultb * amifjìs , & mere 
dibiles angujlic pecunia publicaiqux coquirttur vndi 
quc,vtoptirnc mentis militibus fmufla foluarìtur. qd 
qdé fieri fine* tributo poffe no at bttrabor.De^ic.Dio- 


ito [unti* occupacionibus ] 
da tanto grandi occupa rioni 
[vt] che [ facultas nulla mihi 
detur] io non habbi tempo al 
cuno [fcribendi ad te] di feri— 
uertìfmeo arbitrato] come io 
vorrei[.n.]perche[te lacefle- 
rem [io t’incicarei,prouocarei 


[quibui] co i quali libri [ qui 
dem] inuero[oporccret] bifo 
gnerebbe [ me a te prouoca- 
rijche io tuffi multato da te a 
lcriucre[emm]petchc[quam- 
uis 1 fc bene [ occupatus fis ] 
tu fei occupato* impedito [ta 
mcn ] nondimeno [ pluiocii 
habes] tu bai piu tempo a feri 
Dermi, che io [aut] ouero [fi 
ne tu quidem vacas] fe ancor 
tn non hai tempo da fcriuerc 
[ noli] non voler (effe impu- 
dem[cflcr sfacciato, fenza ver 

r gna [ncc ] ne [mihi mole- 
amadhiberc] non mi dar 


noia[ & flagitarc] e chiedere 
[i me] da me [crebnores literas]che io ti fcriui fpefTo[cum 
tu mihi raras lcribas] fcriuendomi tu rade volte [nani] ira- 
peroche [cum antea deftinabar ] eflcndo io innanzi occu- 
pato [ maximis occupacionibus [ da grandiffimc occupa - 
patiotu[propcerca quòdj pcrche[putabamJibpenfauo*cre- 
dcuo , giudicauo [ mihi tucadam ] che ao doucuo difender 


(o ]i quali [orotiigato bello ] 
eflcndo finita la cuerrajac] e 
[pcnc]quafi [fublato] lieuaca 
vu [ conamur ] ci sforatolo 
[gerere ] fere [ bellum reno- 
uatumjla guerra rinouata per 
federiti di Dolabella, Aquile 
riceue Antonio[fed] hxcha- 
ftenus] ma quelte cofe bafta- 
no, ma non piu balla [mi Cor 
nifieijo Comificio mio [fac] Efc»fatvri* $ 
fi[vt cibi perfuadeas]che tu ti ^ raftanfr- 

perfuadi coli, che tu credi que r/4 — t 

fto[me non efl*e[ecco quello, 
che Cicerone vuole,che Cor 
nificiofappi[me non elle] che — 

io non fono[tam imbecillo a- 
nimo ] d’animo unto debole 
[nc dicam inhumano] per n6 
dir inhumano , fantalhco, da 
beftia[vt] che[a te vinci pof- 
fimltu porti vincer, fuperarmt 
[omcmjcon bcnctìcii (auc a- 
more]ouero con amore [non 
dubitabam cquidem ] inucro 
io non dubitauo[veruntamen 
nondimeno[Chcrippu*]Che 

rippo [effecit mihi tuum amo 
rem notiorcrajm’ha dunofir* 
to,numfeUaro piu il tuo amo 
re [ohominé] o huomo]quù * Jmplifité 
dem inucro [ femper mihia- dal fintila. 
pruni 1 chelcmprcmièftato 
modello , affabile , piaccuole 
[nunc vero] & ora [etiam fui 
ucm] ancor fuaue [nonio- « jfpJhé I 
lum] non folamence [ protu- ^ ctrnllwu 
Ut mihi ] mi ha riferito] ani- 
mum ] il tuo animo] ac ver- 
bi ] e le parole [ mehercule ] 
ma inuero [mihi exprefln] 
mi ha mefl'o ne la tancalia [o- 
mnes tuoi vulcusjtucu i tuoi 
gefti,fembianti, coftumi[iu- 

3 ue ] però [ noli vereri ] non 
ubitare [ ne cibi fuccenfoc- 
rim]chc io mi ùz adirato ce- 
co [q» perche feodem ex em- 
pio ad me , fcilieet lcribis] tu 
mi fcriui lettere del medefi- 
mo foggetto , tenore [quo ad 
cartcrosj che tu fcriui ad altri 
requifiui equidem ] egli i ben 
vero, che io ho ricercatolo 
prias literas a te ] che tu Ieri- , 

ueffi lettere propic [ ad me v- 
num]a me fblo[fed]ma [ncque vehementcr, ncque amia- „ 
ter]ma non con gran inftantia.cio^, ch’io l'habbi defidera- 
to molto [De fumptul circa la fpefà [quem dicis]chc tu di 
[fccerc]chc tu fu[m rem nulitarcmjne la gueru[3c fecifi- 
le] e che hai fatto [fané ] per dio [ mhil poUuin ubi opicu- 
lari] io non ri porto fonemi io conco^alcuno £ propeerea * ] 

perche 


* Concludi, 


aTestt'O " 


ìw.;^v. « 
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ftnlt0 - P r ™°.Cconfulibu« 1 mif- re ] tu penlaui [ te podi confcqui ] di poter conléquir [per 
fili C ' Dd0 ' U ' , m ^ " 01 [ O lrtcr <rd!tflet angu- no»] per metro noftro [ab eo] da lui [ qnz] lequal cofcr« 

WTS^Ì^JS: ftr ""T i'&t non fcte-lli Acne] non t'h.urebbono ine?,, ciuciti 

pubJichi,cioc, che il fenato ha vna gran careftia de danari le egli viutfle [nam tcdiJieebac] pcufieeeli t’amauaraiitl 

^danaHfconquiriturl fi a vann anarlda P\* b ! lc P t 1 ! 11 ?]’ qua* rnafnop videbamujjooi non vedetumofpoft mortemelo,] 
s ’ proue ' ,ioppo 11 n,or " di lui * tio< * < h ' 

ro nyf ‘° * M P ut0 '(F' • ?»4»l mibimhildixit Stri- io]d, Vannino [de Utìn^jdi 
inellb [ imliiibu» ónrime me- tor,us - D ' T - Lucido, mhtl libi concedo, imo fi, dio fior J-a t.no JHoeitto] e d’Orxno 
riti»] a foldati benemeriti cmsfis.quìm ego firn. eU emm nobn neccfijrins.fcd, lo ?° S”"*' 

[aTblfroifmpcnMi^n'on j m ^ rlS cumcon ‘ e ndcran de proferendo die, prò- uaeo via coftoro Jal magri in 
pofle ] che non (i pofli fare ^ J “ crunt ,n di‘tfefe,qko min us ìd facerent, & compro to, come fi può vedete qui di 
f fine tributo ] fentamcttcre nreherando impediri.quare veniendum orbi fo “°> ouer ° h * u ' u » lolto |°- 

im poiitione alcuna [nihil pu. tror Lucceio.quanquam.fi meis literis obtcmperamt, da i,i'n rii^uSS ■ 

asassìrissi ssteaas; 

fio ] di Attico Dionifio[quo- rcbus m r axa f > f!\> de pecunia, cum Tanfi mortem igno P° S u ' 110 [ suòd ] ecco quei- 
niimihi nihil dixit etratori'] rarcsjcnpfifli qua per nei ab eo confiniti te polle or- *°> die egli non loda molto 

Stm.or‘ h rd Ue p J |’ d "“iS {*'&•“ « ««» fcmen:,f, y.uent.nam te dilige Lem tfe m '] !X 

iSn^fe^fó ì a ‘^ T'7 mU,n ^ r,mdfim P ° l[et ' non tgl-fcr.ue[teade q «n,flé]cbe. 

I»ó (I cedo pùto[quo]chc [ftu bam • L '* etlulelo >i-atino,Horano ì valdc laudo.iUud tu ha ‘ /««?/»*• toltofhdo- 
diofior eiui fis ] tu gli fia piu notl ontmum probo t quòd fcrtbis,nko itti animo dàkio- J** 3 * * > ,ttor J C tuu ie § ai1 » J [»' 

i>& [ e < Ci?rÌ*'2 Ii]“tì,s!ss 

nim nobis ncceflanu» | per reen,m d, i m cum Ignommadlgm non erantumpa- ilo, c Latmu [xqmore animo 
che egli c i è amicùTìmo [led ] randl:eost ì '• ex S.C.ft non decednnt, cogendos,vt die J err f nt ] Io iopportallcro piu 
ma [cum contendercmjchie- dant,exiiUmo.‘hiufere ad eas litcras ,quas codi exc ' Jc " mcm ' L nam J perche[dt- 

nert'c^profSt’fdi fiume'] dWc'^on SE 

prolungare il tempo [ proba ^ m, h' me am ihgmtatem tua amor em . yak. comparandi ] tu non Joueui 
ueriint nubi] m’hanno dimo- eguagliargli [cum ignomi.ua 

die 1 lom 11 imn“d <,U l Cll ° ' Chc 5 ' i j hann0 [ ore] no degni di difbnore , di fcotno i^Vende™ Urino i 

t «of-fto-Wi» Jpe.ll Ora,io[exift,mooi]ecredo[eó S co S cndo.]cheb;,ógoa 
e dal lacramento [quo sforzargli [ ve decedane ] che li partine de la prouincia £ fi 
ex S.C. non dcccduntfcj non fi partiranno per deliberatila 
ne del Senato [ harc , fcilicct- rqfponfa fune ] io ho dette 


cjic joro L impediti j erano impediti | 
campromeffo fatto [4t iureiurando]e oai lattamento Iquo 
minur idfaccrentjdi non far qucllo[quare]però [arbitror] 
u> pcnlo, credo [vemendum Lucccio] chebifogna, che Lue 

ceto turni Joiilnniiaml knnel.. m /‘ri ° • , 


r „ ^ ul>( . cl0 j cncuiiogna, cne Lue 

«IO torni [quanquam] benché [fi] ft [obtemperauit] eoli 
ha obcdito[.nci»Uteri»Jà le mie lettere [cum tu heciege»l 
quando tu leggerai quelle prefenti [oportebit] bagnerà , 
Ùt4 ncceffirio[illud elle Romiejch'egli Lucccio fia in Ro- 


“ rr^S 1 , ivomiejcn egli Lucccio fia in Ro- 
»ia[laipli(li]tu hai fentto [cateri» de rebus] de le altre co 
fclmaximcq;] ftccialmcnte[dc pecunia]de’danari [cum i- 
gnorarts]non lapcndo tu[niortc Panfit]lamortedi Panfa 
fica] ™ bai fentto quelle cofe[q u *] lequal cofe [atbitrate- 


XX FINB SU D 


... L 1 'Uiiuk- tulli j IU ito act IC 

quelle cofe per rifpofta [ ad eas binas literas] di quelle due 
lettere [ quat ] lequali [ accepi 3 io riceuri [ codein e- 
xemplo J del medefimo (oggetto , argumento , tenore [ de 
reliquo ] de le altre cofe £ vclim tibi perliudcas ] io vor- 
rei , che tu credclfi quello [ me am dignitatem] chela mia 
degniri , onore [ non effe cariorcm ] non mi è piu ca- 
ra [ tua ] de la tua , cioè tanto caro mi è il tuo onore, 
quanto il mio [Vale] Ai l'ano. 
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GIOVANNI FA BRINI 

DA F I G H I N E 

SOPRA IL DECIMOTERZO LIBRO DELLE LETTERE 

DI M. TVLLIO CICERONE. 



isrosiTiONi. 

Tfi] benché 
[nófàtis mi 
hi confute- 
rai] non mi 
cr'affai chia 
ro , cioè io 
nó fapeuo , 
aon ero ben certo »nonmie- 
ra bene manifefto [ne ] fe [ce 
eil'em vtfurut ] io t’hauefTì i 
vedere [ Àthenis ] in Attcne 
[cum altqua mole Aia] con 
qualche affanno, dolore [ani- 
mi mei ] del mio animo [ aa 
poti ur hbenter] oue s’io t‘ha- 
ueffi à vedere piu prcfto volen 
tieri [ qood ] perche iniuria ] 
l'ingiuria (quam accepifii ] 
che ni hai nceuuta , hauuta 
[dolore me afficeret ] mi da- 
va dolore ] fapientia tua ] la 
tua fanienria [ qua] per laqua 
le, cioè mediate laquale JTers] 
cu fboporti [iniuriam] l'mgiu 
ria, il danno, il difpiarercfle- 
titia , (cilicet me afficeret] mi 
rallegraua,mi daoa allegrez- 

ia[tamé]noodiroeno[mallé] 
iovorrei piu prefto[vidiflc te] 
hauerti veduto [nam] perche 
[quodefl mole Ai$] quel affai» 
Bo,quel dolore, quel difpiace- 
re, ch'io ho[non fanè]non cer 
io [multo leuius eft[] c mo ^ to 
piu legeiere[cuni]qua ndo [te 
non video]» non ti vedo [qa 
ec pocuit voluptaris] quel pia 
cere queH'allegrczza , quella 
c6folatione,cn io potei naue- 
re, pigliare [certe]certo[li vi- 
diflem te ] a'io t’hauefli vedu- 
to[plus.f.multo fuiflfc] fareb- 
be nato molto piu [itaque] p 
tito,P laqual cofajnon dubi- 
tai»]» non dubiterò, non te 
merò[dare operam]affaticar- 
mi,fare[vt te videam] ch'io ti 
vedi[cum]quando [pottro]io 
pottò[faccre] farc[id] quello 
[fini commode jaflai cornino 
damente [ inrerea ] in quello 
mentre [agi] io ferò[& quodj 



A R G V M E X.T 0. 

Tf <Jx.] Coio M emit hmmo nobiliffimo cit tedino Ro 
Mu medi tatuo incornandolo o ftlncort in A itene rno 

KB cefo al dirimpetto de l’ono,outr de le mura di Po- 

tro m fi loffi Epicureo omiciffimo di Cic.Scriffe l'Epi 
etereo i Cic erotte >che fi roccomondofft diligentemente à Mtmio.oc 
cieche non gl' imptdtffe m certo mmrv t ch* era « erotto à f orto. Ver 
iUbe Cicerone ferme epmfiaà Manto t dotte raccomanda "Patrona. 

M. CICERO S. D. C. MEMMIO. ' 

Tsi non fiatis mihi còflite 
rat, li aliqna tic animi mei 
molcflta, an potius hbftcr 
te jttbenu vifiurus effem, 
quid mutria, qua acceptfli, 
dolore me afficeret, fapiitta 
tua, ij fers inumi , letitia: 
tn vidtffe te malli. ni, qd è 
mole fine, no fimi multo le- 
ut eli, cu te nò videotquod effe potuti Toluptatis ^er- 
te ji vidtffcm te, plus fuiffet, *ttaq; non dubitalo da 
re operi, vt te videi, cu id finis còmode facete poterò, 
interea/iuod per literas & agi tecu,&, vt arbitrar , 
còjict pii, agi. nane à te illud primi rogalo, ne quid in 
uie’ mcacau[]afacias;fcdid,quod meamtelhgcs mul 
tu, tua nulli in parti mtcrcffcjta mihi des, fi libi, ve 
tdhblterfa cias,aiUeperfiuaferis.Cu*Patrone Epicu- 
reo nubi ota fiunti nifi quid m philofopbia vebemiter 
ab eo diffintiofied et inaio Roma, cu te quoq & tuos 
ofs obfieruabat, me coluti in primis: & nuper, cu ea, 
noluu, de fiuis cÒmodis , & pramifs còfiecutus efl, me 
habute fuori defenforu,& amicar u fere principi 
uni à Thadro,qui nobis. cu pueri cjjcmus, antequam 
Thilonf cognouimus,valde,vt pbtlofopbus, pefilea ta 
mé,vt utr bonus, & fuauis,& vffiaufus,probabatur ; 
tradir us nubi, còmendatusq ; eil.*ts igitur Tatro, t u 
ad me Roma literas rmfiiffet.vti te fibi placati; pete- 
remq ; , vt neficio quid illud Epatiti parietmarum fibi 
concederei; mhtl Jcnpfi adteob cam rem, quod adifi- 
cationis tua conJìUum mea commendatione nolebam 
impediti adem, vt vcm ^Ithcnas, cum, idem vtadte 
fcribtrcm ,ro£affet;ob eam cauffam impetrami , quid 
te abita ffc dlam adfficationm còllabo! iuter omnes 


« qllo, che [agi poteft] fi pui 
far t [tccum ] reco] per lucrar] 
per lcttere[&vtarbicror]eco 
me io penlo , giudico [confici 
poceftjfi può hmrc[nunc]ora 


[primum]primicramente,lb- 

[.! |ÉM 

udjdi que 
non facci [qui 
cola alcuna, nulla[inuic y ]mai 


pra'ltutto [ roeabo a te] io ti 
pregherò [illud]di quello[ne 
facias]chetu non facci[quidj 


RocctmitU 

torio. 


•DiffiorAfe 
mioédln tu 


volonticri , sforzato , contro 
ii tuo volere [ mea cauli] per 
caufa mia, per me[fèd idjf.fa- 
cias ] ma , che tu facci quello 
[quodiccUigcs] che tu cogno 
Iterai [ multù mea intcrefl'e] 
che mi s'appartcnea molto . 
chi mi fia molto vtile[tua nul 
lam in parte tntcrcfl'c]e,cbei 
te nó importi cofa ale una [ita 
mihi des ] tu mi dii coli,tu ini 
concedi coli [ li tibi anre pcrj- 
fuaferis ] fe tu ti pervaderai 
cofi alianti, fc tu auanti crede 
rai cofi [ vt id hbenter faciasj 
che tu facci que fto volonticri, 
fpontaneamente[omnta]nar- 
ra[omnia]cucte)e cofe [mihi 
funt commuma] mi fono co- 
muni [cù Patrone Epicureo] 
con Patrone Epicureo [nifi J 
fe non faluo[quod]che vehe- 
mcntcr diflcntio] io lòn gran 
demente dillante,lontano[ab 
eo]da lui [in philolòphia] ne 
la hlofofia, cioè io fono mol- 
to difeordante da lui ne la filo 
fofia [fed ] ma [& initio Ro- 
tti* ] e dal principio in Roma 
[cum]quando[quoq',] ancora 
[tc oblcruabat Jcgli t'olferua- 
ua.t'haucua nueréza[& tuos 
omnet,f.obl‘cruabat [eollcr- 
uaua,haucua nuercnza,rilpec 
eoa tutti i tuoi [ me coluit in 
primisjmt honurò lòpra tutti gii dello 
L«c nupcr]e poco fa[cu .quan comidomi* 
do[cólecucus eli [egli ha con- 
feg u i co, bau u to,acq il a co [ ea] 
quelle cofe [ qux voluit ] che 
egli ha voluto [de fuis cómo- 
dis ] de i fuoi commodi, de le 
fue comoditi [& premmj de' 
tuoi pimi, tanche [fere] quali 
[me 
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LIBRO 


DECIMOTERZO. 


* Intenti* dt 
gli tfiaeri . 


* Vtdi Epi- 
curv ntU* ri 
u de fihfofi 


benché [certo fcio] io fo certo, mi èchiaro[caurttm] cheli 
caufi[& oraeionc]c ch’il p2rlarc[Patronif]di Patrono[ti- 
bi cognitam elle] ti è noto, cioè, che tu cognofci la caufa,& 
il parlare di Patrono, cioè , che tu Tei cfpct to ne le caufa , e 
nel parlare dt Patrono{dici']cglidice[{ibi tuenda effe] che 
egli ha a difendere [hono re J l’onore [officiti] l’officio[cefti 
menroru ius] la ragione dc’te 
amico s tuos.quod fi ttaefli & fiiam plonè tua mini m ftaméti[Epicuri auctoritatc] 

0 fingili Ili [ antequam tc „fi ;uc l lm f, qua ctfdfmneuta fatta eft Munitili P- Jcl \ E P. k - ur , Q .^ h * 

ic coqnoutmuslauanti, i i J IL- / + • J 1 f, 4 ri obtefiacionc] i fghi di Fe 

1 haùrrtìmo cognofciu ^ fit ole aUqttOruffnoUi Mimgcntftlla)dcs tC ad le dro [fedem] doue egli e ftaro 

fempte mai domiciliu]dou'e- 
gli habita[veftigia]gheflèm- 
pii, l'immitacioni f rtummoru 
hominti] dc’gridi huomini[U 
cetjcgli è lecito, ci conuiene, 
fia bene[ndcamus]che noie! 
ridiamo [hois viti j de la viti 
fua [rationcmq; ] cdel modo 
[quam fequitur] chctiene[in 
philofophta]ne lafilofofia [fi 
volumus] fe noi vogliamo[rc 


[meprincipem habuir]mi réne per il primo, m’hebbe per il 
primofrtuorù defen forti] de’fuoi deffcn(bri,cioè che lo diffen 
dono & amicorfilr de gli amici [& iam]c gii, infin a quel 
tempo[mihi traditus,commendatuvq; eft a Ph$dro]m‘e fta 
to daro,fopra di me, foprala mia fede , e raccomandato da 
Fcdrc'[qui]ilquale Fedro [nobis probabatur] era lodato da 
noi , ci piaceua , lo lodauano 
[cti]qn[pucrief 1 èmus] noie- 
r.iu.imo fanciulli [ antequam 
Philoné 
che noi 


to Filoncrvalde]grandemcn- 
te[vt PhilofophuSjf.Phxdrus 
laudabaturjnoi lo laudauamo 
Come filofotofpoftca tnjdipoi 
nondtmeno[vt vir bonus]co- 
me huomo da bn [ & fuauis] 
e roaue,dolce,piaccuole[& of 
ficiofusje ferucntCjche fa pia- 
cere a ogniuno[igitur] adùq; 
[i* Patro]que Ilo Patrono[cu 


* Quanto Ci 

c*.eme{fe co 
filli fi può <0 
prendere da 
L'epMAtt. 


9 redi Tolta 
no li. di Gì» 

Uo Paline * . 


mtat evi >vcl proprcr tua fummo, humanit atenei et io 
honoris mei cauffa.equidemffi quid ipfe firn io t qu Aris: 
tiec curvile t avi opere comendot>'Pidco > ncc,cur tu re- 
pugnesmifi tamen multo mmus uhi concedi pot quòm 
illi laborare fine coujfo. quonquò Tatronis & or atto- 
rie >& coujfom tihi cognita effe certo fcio.honorem,of - 
fiiiumyteflomctoru ius * Epic uri au filoni at é , Tbadri 
obtcflationem fede, domiciliti, vcfligiafummorum ho 
mififl'et]hauendo mandato [li mimi fibi tue do effe dicit.totam hois vita, rotioncq;^ _ _ 

tera$]lettcre[ad mc]ame[Ro quatti fequitur in phllofophl agende am US he et, fi honc prchendere]reprédcre[hic ei* 
marni a Roma [vti, ìdeft vt] *. ' • * , * . » _ . r , J . contencionclqUClto fuocon- 

atciochc[tc lib, placarcm] » «« cotuentunem volumus reprebendere.fed meher- trlfto[rcd]m J a [ me l,crculc]p. 
te gli racconcilial1ì,cioc facef Cule t quando illi catcrisq n quos llla dclefìont jtion vai dio,inuero[qn] quando [non 
6 , che tu face ili pace con lui, de inimici fumusmefeio M ignofcendum fit Imic, fi tati valde illi Cumuc inimici j noi 
doè ch’io ti placarsi con lui , topcrt Uberai :m q U0 ctiam fi peccar, magis ineptus, " on 6lmo ™ Uo 
cegli faccfli amico] petcrcq;] r , _ » . . ‘ A r j r* . 1 ' [ carteniqi.r.non valde utntus 

c chiedevi, domandali! [ vt fi- q uam ir, P’ obliate pCCCat.Jed ne plura (duedutn cnvn jnimictjnò film molco'mmtci 
hi concedercsjche tu gli con- altquandocfl) Tompomum uAtticutnfic amo,vt al- à graltn[cjuos]iquali[ca dde 
cedefli[nefcio quid iUud Epi- ter uni fratrem.mbilefi ilio mibtneccarius, nec iueun 
dilli, is, non quo fit ex tflis,( efl enim di liberali doClri 
na pobtiffimus )fed valde diligi! Torrone, valde Thte 
drum amaiiit ;ftc à me hoc contenda, bò minime am- 
bì tiefus, minime m rogitàdo molejlus, vt nihit vnqud 
maois.nec dubitai, qnin ceo à te nuiu Irne còfequi pof- 

barn] io non volcuo , non mi fimjta Ct loffi adijicoturus cjjcs, nuc vero t fi oudierit cpriiS, quam improntate pec 
piaceua]con(ilium] che Topi- te xdificationé depofuijfc , neq; tamen meà te hnpe- cat]pecca piu per ignoranua, 
nione,il confi g |io,la delibera- tr affi- no in teme illiberale, fed me in fe negli? ente pu P” ®aijtia[ftdne pluta] 

rbBK ruiuf. quamobrempelo a tc.vtfcnbas ad'titoi ,poffc 

diri ] ioilc impedita [ raea co- tua volutale decretati! lUkd T eopogit oruon 3 qutm quando efi]pche, qualche voi 

mendationc ] da la mia racco ta io ho a dire [fic amo] io a- 


curi parietinarujnó (o,che co 
fe,che s’appartcneuano a quel 
muro del cpio>reo[nihil leri- 
pfi ad tejio nò ti ferirti corti al 
cuna[ob eà rem]per quello có 
to, per quella caufa, per que- 
fta corta Lquod] pcrchcfnolc- 


élanc [fi dilettano di quelle co 
le[nckio'J io non lò[an igno- 
feendu fit hutc]fc fi debbe ha 
uer per elcurtato coftui [fi tan 
topere laboratjs’eglis'atlan- 
ca grandemente in quello [in 
quojnelquale [etii fi peccai] 
ancora t'cgli pccca[magit ir 


mandationc, cioè , che la mia 
raccomandationc fufl’c caufa, che tu non poterti mandare ì 
effetto la tua deliberinone , che haueui latta de la fabrica 
[idcm.rt.Parrojmcdclimamcntc Patronc[vt veni Achcnas] 
poi, che io véni in Athenc,rtubitocheio venni in Atenc[cu 
rogall'et]hauendomi pregato [ve idem ad te fenberem] che 


mo coli, tanto [Pomponm Ac 
ticum] Pomponio Attico[vt]comc, quiro[altcrum fracré, 
Icilicet amo]io amo vn'altro mio frattllo[nihil eli enim mi 
hi]perche io non ho[illo nee carius , nec iucundius[cofa ne 
piu cara,ne piu gioconda di lui,cioè di Póponio A teteo [is] 
collui[non quo j non perche,non chc[lit ex illusegli fia nel 


io ci lcriuefli quello medefimo, cioè, ché io ce gli racconci- • numero di coteTH,fra cotefli [cfl.n.]j>crchc ecliè [óolitifsi 

i;.dr.r^u.« m ; m mus] ornatifiimo [ omni liberali doctrina ] d ogniìiberale 

dotcrina[rtcd]ma[valde]grandcmente[diligic]cgli ama[Pa 
tronem] Patrone [yaldcjgrandcmcnte[ainauit] ha amaro 
[Ph$drum]Fcdro[fic a me contcndit]mi chiede, mi dimati 
da con tanta inllantia [homò minime arabitiofus] per fona 
non ambinola [minime in cogitando moleftus] non molc- 


lialTi[ob cam caulamjpcr quello conto [impetrauit]egli im 
pctrò,cgli hebbe quello, che egli volcua,dclideraua[quod] 
perche [ conllabat inter omnes amicos tuos] egli era mani 
fello a tutti i cuoi amici, egli era certo, tutti 1 tuoi (àpcuano 
[cc abiecilfc .che tu haueui me fio da canto [illam tuam zdi 
hcacioncm]quclla tua fabnca,edificacione,cioè, che cu non 
volcui piu faoricar[quod li itaclljnu, s'eglic coli [crii] bé 
cbc[ii plancjgià in tutto [tua nihil interdi] non t'importa 


Ila nel pregar e[vt nihil vnquam magis ] che mai corti alca* 
i fu emetta d r alcuno con piu inllantia [nec dubitat] nc da 


punto[velim]io vorrei [fi qua offenfiuncula fadìa eli animi bica,teme[quin]ch’io nonfpolsimj polii [cól'equi] conrtegut 
tui]fc qualche picciob ingiuria è Hata latta a l’animo tuo , re,hauer [hoc a te nutu]quello da te facilmente [ita ctiam] 
cioè, lèi tuo animo è fiato offerto da qualche ingiuria[pucr ancora fe [fi zdificacurus efics]rte tu fu!» per ediiicar,ùbti* 
fitace aiiquorùjper la perucrfità,malignicà di qualcuno] no car[nunc veroima ora[fi audieric] s'egh hauri vdito, ime- 
ui.n.gcntc ilU] perche io cognofco quella gente [des te ad lo]tc depoluilfe] che tu babbi meffo giu, da canto [ardifica 
lcniu:cm]chc tu ti dii a la tranquillità [vel]ouero[propter tionemjla fabrica,cioè>che non Togli piu fabricare[ tamen] 
tuam (ummam humamtatcmjpcr la tua grande humanici, nondimcno[neq; me i te impecralie]ne, ch’io babbi hauti* 


cortefia [vel ctiam honoris mci cauli ] oucro ancora per il 
mio onore [equidcm] inucro, certo [fi qu(ris ] fc tu cerchi 
[quid féntiam ] che opinione io babbi , quello, ch’io fenti 
[nec video] ncio cognofco, vcggo[quo file tancoperc con- 
tendat] perche caufa egli contendi tanto [ nec cur cu repu- 
gncs.rt. video] cioè nc io veggo, perche conto tu gli contra- 
dici[mh tamcnlfe non, che, nondimeno [multo minus cibi 
concedi poccii J u fi può molto manco concedere [qui illi] 
chea lui [laborare fine cauli] afiàticarci lènza cauta, cioè fi 
difdice piu a tc, che a lui affuicarli lenza caufa [quiquam] 


to , cioè impetrato da tc [ non tc in me liberalem putabic] 
non pcnfcra, che tu fia feortefe inuerfo di me] fed me in fe 
negligente™. f.purabitjma penrterà, ch’io fia fiato negltgea 
te inucrlo di lui, che io babbi mal procurato per lui, che io 
habbi mal facto i fatti fuoi [ quaniobrem ] per laquai colà 
[peto a te] io ti dimando,!! chieggio[vt Icrius ad cuos]che 
tu Icriui a i tuoi polle J che può [ colli J ciTer tolto , an- 
nullato , Ictiaco via , callo [ tllud decretimi] quel decreto, 
delibcratione [ Arcopagitarum ] de gli Areopagui[qucm ] 
ilqual decreto [ illi vocant ] eglino chiamano , dimandano 


DE LLE 1ETTERI 

r; w „.«r.r,;.]:porrnimjn(m*[Scd rcdeo ad prinia]ma io 
ritorno il principio. cioc il propolito [velini] io votici [li- 
bi pcrfuidcit ] che tu li perfuidt.che tu ti dii i credere [vt 

' 1 c--- :r *--e lib 


FAMILIART. t 7 S 

ANNOTATI ONI. 


facili'] che tu” licci [hoc libcnter ] quello volentieri [ cin- 
ti mei] per mi» ciuf», per me[pnulcji 


Pai rono lignifica proprio protettore , e diffeniòre tubi— 
tum eli ei remigrare cil. Q uint. E' da fipere, che gli inti- 
famei] per miicaurii per mc[pMulquim, vt facili] auin- chi foleuino appigionare le torcale il primo dì di Luglio , 
ti, che tu lo facci [fic tamen habeto ] nondimeno credi co- alqual tempo, Caio Auiano finiua la piggionc, che egli ha 
fi’ Tappi quello [ li fccerii] le ucidelacaladiMemmio. Pe 

tu farli [ quod rogo ] quello, tmovmuaomtip lUivocant , folli . Sed rtdeo ad prima. ròMémio volendo midar via 
ch’io ti pricgo.che tu lacci[fo „ rms -pe/rrn libi perfiuadeas, VI hoc rutti cattila liben- Cic.loprega.che lo voglia ae 
remihigran _imum ] mi ir f£T fijcut, quòta vi faciai. fic tamen habeto : fi fece- 
ru, quod rogo, fiore mibigralififimum. yale . 


grandinio [Vale] Ila lino 

annotationi. 


ARGrMt.H.T. 0. 

Cai* C riarmo in qnafta lettera raccomanda Caia Ama- 
no fcnltoaa à Mtmmia , atnocha Attrarrne non gli teglia la cafit , 
et, «gii tonata affannata . 

M. CICERO C. MEM MIO. 

C rAuia. Euan.qui habitat in tuo [aerarlo , & 
h tpfo multi vtor, &■ patrono ems M. -temi. 


famuiarififime. peto igitur à te maiorhn modi , quod 
fine tua molefiha fiat,vt et de habitat ione accomoda . 
n.i ,propter opera in Hituta multa moli ori, [ubiti efl 

et r emigrare cal.Qmnt.^tmpedtor uerecudta,ne te piu ^ 

ribus uerbis rogf.ncq; tante dubito, quin,fi tua nihil, thè ci porti grande ofletuan 
aut non multi intcrfiu,co fi ri animo, quo ego efiifji qd na.nuercntii.e che ci i affec 
tu me rogarci. nubi certe gratififimum feeeris. yale. 


Vedigli , fono proprio le 
pedate dette da veftigo.vefti- 
g», che lignifica andar cer- 
ando d’vno a le pedate, ouc- 
ro alla traccia . cioè tracciare 
voo.come fanno i ciniche 
cercano della fiera alla trac- 
cia . E perche quella Ciaccia è 
quali vno cllcrapio , di qui è, 
die Cicerone l’ha meno à 
(cambio dicficmpio [Arcopa 
gitarum. Areopagita eravn 
magiflrato di Acene , che era 

r h il Senato, che taccila i 
reti , e le leggi , fecondo , 
che occorreua . 

ESPOSITIONE- 

E T multimi rtor]8c io 
adopero molto,mi fer - 
uo molto [ ipfo Caio 
Auiano Euandro]de Io iftcf— 
fo Gaio Auiano Euindro[qui 
habitat in tuo (aerano] che 
da, che bibita nel tuo facra- 
tio , doue tu tieni le cofe la- 
tte , cioè ne la facrellia [ He 
patrono eius Marco Aerailio 
familiarilTuiie , fcilicet vtor ] 
e mi feruo familiarmente del 
fuo protettore • diffènlbre M. 

fo7tle°] ro "uhieggio^ma^- tum hominem , & fiamma bumamtatc, tuaq; amici- 
rem in modumjcon maggiore tu dignifiìimum,vehm UatraQesJtt nubi coram rece 
inftantU [quod hat]l»qual eo a, _ (am m ,/„ a ra tum td crit , qnàm quod gratififi- 
mumapfiumpratcrcayummoojicio sfiamma ob- 
affanno [ vt ci de habitauonc fcruanua ubi m perpetuum deumxcrts . V ale . 

accomoda] che tu lo accom- 
modi de la habicatione. cioè » 
che tu gli dii vn luogo da ha- 
tirare [nam]perche [Oibimni CKm mmmeitiimi &t.l tifando aftia» . rolaurranì i. la lo 

elle,] gl, è (commodo ^ fini- „ l?SS£££fi JLmJa in qmfia Unirà drlrgm- 
® ro , C «migrare ] partirli di Ornato y alari, premiar , , cha pm ddigautmantt non 

Ta fta„ ft ,u^tb, n r»dl V rou b^^Zandaa. ^tamofilra, LfJgrac, a itegli 
tra «inai , a habitar altrouc ^ ui „ mattf marnano ya 

multa multorum ] per molte 


comodare qualche giorno, ac 
ciochc e’fi poflì ^puederctper- 
che il partirli coli di fubico,gli 
era troppo finiftro [ impedior 
verccùdia.Noi habbiamo dee 
to, quelle parolc,perchc altro 
non è il vergognarfi,che Teflè 
re impedito dalla vergogna. 

ESPOSITIONE. 

V Elim ] io vorrei [ ita 
trade*] che tu trattai* 
fi cofi [ vt mihi Corani 
recepirti ] come a la prefenza 
tu mi promettefti,dicefti[Au 
lum Fufium ] Aulo Fufio [v- 
num ex meù intimi* ] vno de 
i miei Ornici famieliari Tob- 
feruantirtimum , rtudiolìfl» - 
inuma; nortri] che ci oflcrua. 


RtccmUà 

torùu 






ARGVMENTO. 

Amlmm &e.] Cicero n4 in cpttfim lettcr* rtccomtnd 4 A mio fm 
fo A M ammtOy cIh tuuuUtgUtia Iuuhha rmccoomantLao A U frtjtn 
<1*, teofi dia, 

M. CICERO C. MEMM10. 

A Fufium , vnum ex «ni infirmi, obfitruan- 
► tilfimum , fludiofiifilimumq ; noftri , erudi- 


ARGVMENTO. 


opere di molti incominciate 
ftmpeduor vcrecundiajio fo- 
n’unpedtto da vergogna, cioè 
mi vergogno [ ne rogem te ] 
ch’io non ti prieghi [pluribut 
terbis]con piu parole [neoue 

tamen ] ne nondimeno [ du- , 

bito] io dubito [quin co fis animo] che tu non fiadtquel- 


M. CIC. VALER. F. ORCAE 
LEGATO V RO VRAET. S. D. 
ym municipibus yolater.mihi fiamma netefifi 


C | 

ludo efil.magno.n.meo beneficio ajfieBi, cumula 
tifi] ime nubi gratta retulerunt. nam nec m bononbus 


tionatiflimo [erudicumhomi 4 
nem] huomo erudito, dotto, 
da bene[& fumma humanita 
te] e di grande humaniti, cor 
teha.cioè cortefe [ tuaq*, ami- 
citta dignirtimuni] diguifsi- ^ 

mo de la tua amicttia .cioè» 
che merita di venir ne la cu* . 

amicitia[id]querto[tam mihi , • ... 
gratum critjmi fari tato gra- * ’ ’ 

to]quam quodgratifsimum } 
quanto vna cola gratifìiraa 
[prxterca] oltre di qucrto[ia 
pcrperuuin]in perpetuo, fera- Rtccemun* 

{ •re [ ipfum deuinxeris ] tu te tUtorù. 
o oblighcrai[fummo officio] 
con grande officio [ & fum- 
ma oofèruantia ] e con gran 
riuerenza [Vale] rta fino. m 

Altejutm 

ESPOSITIONE. frr fip- 

ao, &fnm- 

M lhi fumma ncccfiitu 

do eli cum municipi “«*"*»• 
b* Volatcrranis] mi 

è vna grande amicitia, farai- Jcnutor 
bariti con gli Volterrani. 
cioè , io (bn grande amico a i 
Volterrani , io ho grande 1- 
miciria co i Volterrani f ma- 4 

gno.n. meo beneficio attedi] 
perche hauendo loro hauuto 
grande beneficio da me . cioè 
nauendogli io fatto gran ber 
neheto [ cumulatirtitne mihi 
grattarli retulerunt] grandif- 
limamence mi riftorornofna] 


perche [vnquam] mai [d<- 
fucn 


RéccomZU 

torre. 


eruntjnu mancorono [ncc] 

bito] 10 dubito [quin co tis antmoj cnc tu non na ui quti- ne[in honoribus meis ] ne i miei onori , ne le mie bonaccic 
lo animo [ fi tua nihil , aut non multum interfit ] fc non [ nec in laboribus ] ne nc le mie fatiche , ouero auucrfi- 
t’importa punto, ouero molto [quo ego effem, fciltcet ani- ti [ cum quibui ] co i quali [ fi mihi nulla caufa intercede- 
rne ] che io farei [ fi quid tu me rogarcs ] fe tu mi pregarti ret ] fe non me intercedefle neflnna caufa, s’io non hauef- 
di quaicofa [mihi certe graufltmum feceris ] cu certo mi fi nefluna caufa [tamen ] nondimeno [quod ] perche 
(im colà eratiflìma [ Vale] ila lino • [ te vehemcncifsimc diligo ] io ti amo grandibimamcntc 

* [ quodquc me a te plurimi fica leotio ] e perche io co- 

nofeo. 


nofco, ch'io fono (limato da te, fono tenuto appreso di te di per quella cagione.pcr queflo eonto[rt te horrer]aecioche 
affai eóto[& moncrem te]c ti ammonirei [& hortarerle ti io t’eflbrri[& fuadeam'e ti perfuadi[rcliqua funr,quxpcrti 
efforcarei [vtcorum fortuni* confulcres] che tu prouedefli nentad rogandoti reftite de l’altrccofe s’appartiene al p- 
a le loro fortuner prxfcr rim]fpecialmente[cum propè prxci gare[vt non folti Jche non folamcnte[pute*l tti penfifmc ti 

{ •uam caufam habercnt ad iu* obtinendum] quali hauendo bi dare confilium]che ti dia cófigìio,ti configli Tinca caufa] 
oro caufa giuftiflìma.a efler c(lauditi[primu]primieramcte per mia cau fa, per me[fcd etiamìma aneorahr]perche[mi- 
[»]pche[fubterfuRerfit]fchif hi op’fit]mi bifognafme a te 

faronofaccrbitatc Syllani té- — ^ >ji J ' / * ' ** 


•predi' l gvi 
té di Stilè 
in "Pitti» 


irono [accrbiratc Syllani 

5 om]la crudeltà del tempo di 
yllafbenignitate deorùjp la 
benignità de i Dei. Dice que- 
llo , pche la maggior parte di 
coloro, ch’enno (tati sbanditi 
da Siila f» fuggirno in Volter 
ra penfàndo d'eflcr ficuri, do- 
ue e furono aHediati da Siila, 
nondimeno hauédo fatttopac 


tnctSyTiec in labortbus-vnqiam defuerHrjt.cum qmbus 
fi milfi nulla cauffa intercederei Jamcrt y quòd te vehe 
mentiffime diligo, quodq; me à te plurimi fieri fentio, 

& moti ere tc,& hortarrr, rt cor um fortuna confule __ 

restfrtcfcrtmi curri propc pr capuani c.iujfim baberét fé vorrai, fc ti piaceri [Vola- 
ad liti cbtinéduni:pnmu,quòd * Syllani tcrnporis acer t errano*] chc’V olatcrrani[ef- 
bitatem dcorum immortalimi benignitatefubterfuge 

runfdemde qiwd fummo Jiudio popuh R.a me m con- tmtc ) e cofc[rómmdo)io rat 
ti con Siili li partirono, S: ab fulatumeo deficit fi funt. cum cium tribuni pie degemi corri am! o {>0 ru:n domicilia]], 
bidonarono il luogo. Ciucilo q U ij} imam fa c 0 rum agris promulgacene, facile fina- !? rc *J* C habiadoai 
tui,populoq; R.perfuafi, vt eos ciuci , quibus fortuna 
pepernffet,faluos effe velici, lume aChonem me am C. 

Cff'ar primo fuo confutato inlcge agraria comproba- 
mt,*agrumq;Folaterranum,& i-ppidum omm peri- 
culo hi pcrpelitum liberatili : vt nubi dubium non fft, 
qum is, qui nouas neccffìt uditici adtungat , velerà pia 
beneficia confinari veht.quamobrcm e SI tua pruder! 
tue, aut fiqia Circi audorttatcm.cuius fertam,atq; im 
ptrium fiunma con tua dignttalc ficutui cs; aut certe 
illi integra omnem cakffam refienare. illud vero du- 
bitare non debes, quìa tam grane, lem firmum , tam 

honeflummunicipium ubi tuo fummo beneficio in per 

filialmente io pafùafi [foni pctuum ohhgart velis.*Scd luce, qua J, cripta funi fu- 
mali popolo/]; Romi.]il fc- pra,co ffe(làt,vt tebortcr,& fuadeam rcliqua flint, 

Xlch^croTeora- «drogando: vt nonjolumtuaeauffa 

ue«]cbc quei cittadini] filuot tlbl ctmfdtum me dare putesjed etta, quod nubi opus 

effe] fuflcro filui[quibui for- pt,mc a tcpctere,& rogare. gratiffimu Igitur nubi fe 

tuna pepali ctji’quali U fottu ceni, fi yolaterranos omnibus rebus mtegros, incolli- dòliro diffender i mici[nuìlum 
ZtàTtSZSg^ ms i ; W ^' I - forS W iomictUa,feiesrem,for 
primofconfulatii fuo]fuo eó- tunas,qu<e & a dqs mmortalibus, & a prsflantiffi- 
folatojdoé, quando egli fu li mis in noflra rcp.ciuibus fummo fenatus, populiq; R. 
prima volta cfinfole [ in lege fludto conferuatc funt, tua fidci,tuflltùe,bonitatiqi co 

[ E cÓmprob C amt jTSò’ftaS ™” io - f‘ P r0 m,s f ri J lmis °P ib ‘ f#*Uatm mibi rcs 
" hoc tempore daret,vt ita defndcre poffetn yolater- 
ranos, quemadmodum cofueui tucri meosinullnm off 

cium, nullum deniq; ceri amen fin quotila prodeffe pof roinus boc tempore valere] 
fem.prettcrmìttcrem.fcd quando apud te mhìlo mtnus cl,c io non P®®* *H>"®» di te 

ti» , fempre [omni pencolo] »« tempore valere me confido, quam valucnmfcm- f uerim fclJlper , r „y 

«la ogni pericolo [vt mitri du- f apud otsipro noflra flemma neccffìt udmc, panò; in che fempte io babbi potuto 
bium non lit] di modo che nó * — . — « — 1 — -• — # — .l. * — - .. - j- a: : r fi- 


di ce Strabene. La onde pare, 
«he per miracolo diuino que- 
il'accadefle, c però bifognlua 
haucr loro rifperto[dcmdc]di 
m ftdifttoo. poi [»]pchc ("fummo Audio] 
con gri Muore] populi Roma 
ni] i populi Romani [detieni! 
flint à me ] fono flati di Teli da 
me[in cófulatu meo] nel mio 
confolato,cioè mentre, che io 
ero confu!e]enim]pche[cum 
trib.plcb.lcgcm iniquiflìmam 
de eoru agris promulgaflent ] 
hauendo i tribuni de la plebe 
meflà, fatta vna legge dei lor 
capi crudel iflì ma [facile pfua- 

•Rffldf/* 
ng.one de lo 
haiur (Uto 
ttì foto lon 
9 ano pr itici» 
pio A qntjìé 
tpi» 


mtam atìionein ] queflo mio 
fatro[liberauit]]iberò[agrùq; 
Volaterranum & oppidum] il 
campo Volterrano, & ii ca- 
f)éllo[in pcrpetuumjin perpe 


percrc.f. conti! ium,& rogare] 
ch’io ri chiegghi contilio, e ti 
preghi [igitur]aduquc [grabf 
timum mihi feceri* ] ru mi fa- 
rai colà gratifllma[ti volueris] 


[rem] la robba[fortunas]lcfa 
cu!rà[qux]leqiiali[confenu- 
te fune] fono fiate con fèruatt 
[ & a dii* immorralibus ] e 
da i Dei immortali[3c a prx 
flantiflimi* in noflra rcp.ciui 
bus] e da’primi cittadint de la 
noflra rep. [fummo Audio] có 
gran fàuorc [fènatui populiq; 
Ronunijdcl Icnaro.c del po- 
pulo Romano [tu* 6dei]rac- 
comàdo a la tua fede [iuflitifl 
gi(itiitia[bonitacis]e bontà [li 
prò mcis priflinis opibus fa- 
cultatcm mihi res hoc trmpo 
re darer]s'io fufli tanto ricco, 
s’io haueflì tato potere, come 
io haueuo [ vt ita defendere 
poflem Volterrano* ] che io 
poteflì deffender, i Volaterra 
ni, coti[quemadmodum con- 
tinui tueri meo$] come io ero 


non lafcierei indrieto neu li- 
no ofticio[dcmq;jtinalmcore 
[nullum certamcn ] nefluno 
contraflo [in quo] doue,nd- 
quale [ illis prodeflè poflem 1 
io loro potetii giouare [fed 
quandojma qnando[conodo] 
io mi confido[apud te nihilo- 


mi è dubbio , cioè io fb certo 
[quin]che[is]coflui [qui no- 
m Intende del uas necetiitudincs adiungat ] 
dimdtrt i ci che fa noue armane, cioè ac- 
pi. quifla amici noui [conferuari 

velit]non voglia confèruar 

L reterà tua beneficia] i Tuoi bcncticii vecchi] quaraobre] p 
qual cofa[cfl tux prudentic] fc appartiene a la tua prude 
tia[a«t]oucro[fèqui](èguire[eius auàoritaté] la fui autto 
rita [cuios feda] la fetta delquale [fecutus es] hai fèguitata 
r [aro; imperiu]eha fe^uitato rimpcrio[sumacó tua digni- 

ute J có gra tua dignità [aut certe]ouero certo[illi refèrua- 
re] [cibare a lui [integri! ocm caufam] tutta la caufa intera 
[vcro]ma[il!ud dubitare nó debesjru nó debbi temer, dubi- 
tare di q(lo[quin cibi obligli velu]che tu nójti vogli obli- 
garc[in ppctuù]in ppetuo,ciocfcinpre[ti grane, ti lirrnii, 
tam honeflù municipiù] vn tanto (labile , vn tanto oncflo 
muiiKÌpio,qneAo municipio era vn caflello [tuo fummo be 
ne6ao]con grande tuo beneficio [tid] ma . viene Cicero- 
ne à vn’altra parte de la lettcra[hxc]qucfle cofc [qu* fcri- 
pta fune fuptaj che fono fcritte di fopra [eo fpedant] fono 


ter nos , et mutua beniuolmùa abs te peto , rt ita de 
y olatcr.merearc, rtcxislimct cu qua fi diuino còftliQ 
*)fli negoaoprxpofttum effe,apud qué vnu nos curum 
perpetui defenfores, plurimi valere pojfemus. Vaie» 


appreflo di tutti [prò noflra 
fumma nccefsit udine ] perla 
noflra grande amicitia [parici 
intcr no* , & mutua benino- 
lentia] per la pari, e mutua be 
niuolcnna tra noi [ abs te pe- 
to] io chicggio [vr ita merci- 
re] che tu meriti tanto [de Volaterranwj da iVolatcrra- 
ni , cioè che tu facci loro tanto piacere [ vt exifliment]che 


„ . . ippretio del quale folo 

[noseorum perpetui defenfores] noi perpetui defenfort 
loro [plurimum valere poifcmusjpotremmo valere afliif- 
timo [ Vale ] Ha fano . 

ANNOTATIONI. 

Cum municìpibusVolaterranis. Municipi, ti chiamano 
-quelli, che habitano i cartelli , che gli antichi chiamauano 
municipi! , e peto » cartellini ti domaodauano munjppc* • 
Vuole adunche tigniiicare municipes i Volatcrrani,habua 






DELLE LETTERE 

tori di Volterra, cioè Volterrani. E fon detti a munere,& et 
pio, perche hino quei beneficile quei pnuilegii, che ha il et 
Sello. t notate , che gli antichi Romani non dauano quefto 
pome di otta, fé non a Roma, che la chiamauano vrbs. Tal- 
ere, che noi oggi chiamiamo città lorocliumauano oppida , 
e mumcipia[magno.n.mco beneficio affetti;, atficcrc aliquc 

;«r 


FAMILIARI. 


‘77 


beneficicjC farcii piacere, e be 
neficio. £tè d auuertire , che 
quefh) verbo piglia la li e ni fi - 
cationc Tua dal nome amati* 
no congiunto con lui. cora’è 
aficcre aliquem iniuria, dolo 
rc,bencuolentia, pecunia, dee. 
lDgiurare,dar dolor 
nari, & amare HI 
piulatillìme mihi graciam re 
t»lerùc.Refcrrc l gracum , vei 
par, è rendere il cibio , oucro 
odorare, che è quali riporta- 
no, che da lui s’è 


ARGVMENTO. 


nel territorio di Volterriani Volterranno[cum contuliflet] 
hauendo portato[m eam,fciiicet poireflìonéjin quella poflef 
rione [reliquiasJTalcrc cofe che erano recate [cinqui c nau- 
fragio]comc da vn naufragio[hoc aùt tepore] ma in quello 
tépo[eù Carfar in fenatù fegicJCefa.Tclfcflc nel fenato, cioè 
lo lece vn de’fenacori[quciu ordinéjilqual ordine, grado[ifta 
pofl’eflioncamiirajhaucdo per 


fa quella poflcftione[vix] ap- 

K ma[rucn poteft] egli può lo 
étarc,cioc s’epli perde quel- 
la poflcflìonc lari ri to poue- 
ro,chc nò potrà viiicr da fena 
tore[grauilTimù aùt eli] ma è 

dolore, dar da- amile Uture fi tfrryi ptrfuesùrt con regioni, ciujhjfimc , che ilei c °k grauillima , pelli ma [cutn 
qualcuno [cu- L di Cirri* imi « de dar e Valerio. fuperior fcdus fit ordine] c&é 

uhi eranam re do fuperiorc digrado, di digni 

tiriuferioré clic forcunc]cricr 
inferiore di fortune, cioè egli 


Tifi* &c.yef.hatuH4 fatto ftprafìantt Valerio e'dimdrr i com- 
f 1 de i Volterrani. Per tanto hauendo C.Curtio in tpulla regione un 
cemfOyUtfual C terno era fiato sbandito al tempo di Stile, e poi tffm- 
dogli /iato rendono il bando fu fatto Senatore de Coler e. Cicerone in 
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Legato prò praet. s. d. 


\ 0 Timolcflc finro,cam neceffitudinem , qu£ mibi 


eegu 

è vna grande infelicità edere 
gride di grado, e poucro di fa 
culci[mminieqi cóuenitjc no VerfueforU 
cóuicnc,nó (la bcne[eù moue J 
ti] che egli lia mollo [ ex co 
agrojdi quello cipo, cioè pri 


re altrui quello, - 

ricevuto, agere grata*, è riiv- IV | C 

granare d un beneficio nce- ^ ^ tecu efi t notam effe 1 juampluritms . ncque tamen 

? « <*&*** « °? tme ex,ll TTT,!ITn W *-«• «PO, «o. pr, 
rii.Lcx idrati», cri via legge dioquominutfufceptumnegoCMprotuafide,cjrdilKen 1J<uo [qui Crfirti iufiu dmi- 
dwiponcui il termi; a culcu ttacx uoluntate Cétfaru,qui libi rem mignon, diffici- dicur] che per comidamenro 
.a di dio terreno egli poteua lemó; commilìt .tercre pomi, narn cum multi a me pe- di' Co. lidiuidi [sui] il 4111 le 
^"tfofr' *** multa, quid de tua ergo me uoluntate nondubititj ^Xió^toeficTofce . . 

N On moJelle fero ] io noncomrnittOyUe Atnbitionemca coturbem ofpctutuu. fa.cioé CcfJ'ha fatto lenito- 
nò ho per nule [ci ne- C.Curtio ab ineunte «tate familianljimc funi ufus .enti rc[red]mi[mihi nnnut liba] 
ceflitudiuem] cheque <*- s ylUm tempori! iniufbffima calamitate doluu &cu non m'c lecito,. fcribcrc]lcn- Djn ’ 

t l s > 1 “ , r ,mlem mmr,am occeperaiu,amilJii omnibus for deli * 

c.unnm llii noti 1 illiilliini, turni, reditut tamen in patrum uoluntate omnium con coli[nc videar] acciorhc wn F « ad 4 
ciò è molti lappino, che noi ha cedi uideretur.adiutor incolrnmtatufui.lt habet m Yo paia [apud te valuilRJ chcio CUM - 
nu, amiLi[ncvji tamen] ne nó kaemno poffeffionem,cum in eam tanquam è naufra- W» potuto apprcllo di te 
porci, quLlLuUff't. hoc ^em tempore eumitfar 

fta cauli, p quefto cócoìquod m fenatum legit : quem ordmcm lUe , ifta pojJc(Jione on cfta[qulgratio]chcpcr fa- m 
cu oprane exiftimarc potei] amiifa^ tucriuix potcji.grawfinnumaHtcm efiycumfu uorc [quamobre] pcrla qual p 'grufate 
cheW tu può. giudicare ordine, inferiore* effe fortuna :mmt- co&[te togo],o ,1 pregofma- 

rotirtminu* oerere fHiftiilche ‘ v » # „ r * rr j j . lorcm in modu Jco la maggio »**/»//«• 

ni non podi farefluiicptù ne ■* e 7» comcnttfxeo agro, quinari! tuffu dluiiatur , -, e i n ft, n tia chefip«ò [vt pur ?“«'_• ft- 
eocium jia lacenda preda [prò eum mouerl , qui Cafiru beneficio fenator jlt.fed millt tet]che tu pcnli^aulim^hc ymStour 
tua bdejlòpra la tua lede [ Se tnmus Ubet multa de aquuate rei fcribtre ; ne cauffa la cauli [ Curtii ]dt Curtio 
fcmatV G^f»m^pervof*rcdi ponusapudteualmflewdear.quàmgratu.quamobrem 

Cel.per foduiarc a Cef. [qui ttvmremm modo rogo, ut C. Curii] rem ,meam putes clu [ì]p et mia cauli, p me[id 
cibi commiftc]che t'ha cómcf effe t quidqkid itila Cduffj fuceres^kt id y C. Cuvtq c (tuffi 

lo, che tu facci[rc magni], na C um fccms,meumexi]ìimes.quodiUepermehabuerit , _ 

ulmehabere abs te puma. hoc te uehementer edam 

^t“ m^a]lk, dlman atquc edam rogo. rate. r. ^r.„.r-v -u. at 


dandomi di molte colc[quodj 
perche [non dubitcntjnó du- 
tnuno[dc tua erga me volun- 
tatcjdcU'amor tuo inucrfo di 
■DCjCioc fanno , che tu m’ami 
[nò cónn tto] nó fo,nó còrnee 
tomo lafcio[vc cóturbejdi cd 


tubare, cioè nò pcrturbo[am .... _ .. 

bilione mea]có la mia ambitione,cioè gride inni tia[omciu 
luù]il tuo officio[C.Curtio] Cic.incomincia la narratione 
[C.Curtio fura vfui] 10 mi fono fcruito , ho adoperato C. 
Curtiù[familiari(linie]familiariirimanientc [ab ineunte zta 


ARGVMKNTO. 

Si r 4 ",& c.] Cicamt v/i un ionie geoide artifici, ne la racn 
mandano, di Giuba , fw il firn amie enfio, che t^U ifrrx* <« un 
cerio moda reiette am le f ne farete a fargli che egli chiede. 

rltmcame.lt raccomanda da famedi CÙffiiaPniiia Cornelio effer 
tatari di qntfie Ultore. 


cù fecensjquido tu haurai he 
to quefto [C.Curtii cauta] p 
caufa di C.Curtio[mcù cxiui 
“ * imio 

[nutato]péfcrai[g>] che qllo, 
chc[per me habucntjc gli ha 
uri hauuto p mezzo mio [id 
me habere ] pcnfcrai , che io 
l'habbi 10 [ hoc ce veheméter 
etii,acqj etii rogo] io di qfto 
ci pgo ancora, & ancora. vale* 

ESPOSI TI ONE. 


I valer] fc tu fei fàno[bene cft] fta bene , mi piacela va 
bene [ego quidem v ileo] io mucricà fono fano[credo]io 

m _ .. crcdo[tc memora tenercjche tu ti ricordi[me & locuru 

ttjiafinda pTcciólo[doliii]mi doliif eius calamitatc]de la fua eflè]e,che io ho parlacoLtecù]teco[coram]a la prcfcnza[Pu 
ingiuria, danno , dUpiaccrc [iniuftiflima ] iniuftiiUmo,che blio Cufpio]di Publio 
ftoomertcaua [fyllani tempori* ] del tempo di Siila [& cum r *“ f — r - * 
iiSpildolui jc mi dolli con quelli [qui fimilem iniuriam acce- 
perant] che haueuano riceuuta, hauura vna medelìma ingiù 
m[amifTi*oranibuiforcunis] hauendo perfe tutte le loro 
{acuita [tamen vidcretur] nondimeno pareua[concedi redi- 
mi m patnamjchc gli fòlle concella la utornata ne la patria 
[oauuum voluncate ] per .volere di cucci , cioè cucci voleua- 
dq , che egli ruornalVc ne la patria [fui adiutor] io fui adiu- 
tore , cioè gioua» [mcolumicatis tuq] la tua falutc[is]coftui 
[habctjha [poUeiboucmJ vna poftcibonc [in Vola ieri ano] 


S _ ■■■■. 

bene[ego quidem va)eo]io mucricà fono fano[credo]io 
crcdo[te memoria ccnercjche tu ti ricordarne Se locuru 
»[tecù]ceco[coram]a la prefeazafPu 

Cufpio,cioc efl’endo prelentc Publio 

Cufpio[cù te profequerer paludato] leguitido io te veftiro 
da capitano di: Aerato, cioè quido io ero teco[& poftca]c di 
poijcecù idem egide plurimi* verbis]che io ho trattato ceco 
con aftaiftime parole di quefto medelimo[vc]chc [quofcùq; 
neccilàrios eius cibi cómedaré] tutti quelli familiari tuoi che 
io ti raccomanda(si,cioc di Gufpio(.haberes cos]tu gli haucf 
li, tu gli tenefki[in numerojnel conto, nel numero [mcoruiu 
necetiariorum] de* miei familuri [ tu mihi recepiili] tu mi 
prometteftì [ id ] quefto [liberal i^ime ] Ubcraliftinunien- 
tc [ prò tua fumina erga me bcneuolcntia ] per il grande 

Z amore» 


L i D 


•moresche mi pórrif pèrpetuaq; obfèruitial ’eper li ppettn 
oflèruàna.aoè^he femore n>’oflèrui,riucrifci [Gufpmv ho- 
mo] Ciccione incomincia la narrinone (T'ofpuw] Cufpio 
(homo orticiofitlìmm in oésfuov[fcructillimo, cioè , che fa 
piacere a i ftioi[fnirifice Jmaraiitgliofamenrerruetur,& dili- 
gici diffeodc,& amartjuoTdi hoiesjcerte plbnt[ex irta jium 
cia]di coierta ,pumcia r__ ' 


U b L I' M U TERZO. 

I itera rii] de le mie lettere , cioè , che le mie lettere babbitt* 
potuto aliai, inno (late d’aflài valore[id facies] tu farai que* 
rto[fi expreflcrisjfe tu moftner4Ì[oé gcnusjogni fortc[libera 
licatwjdc liberalità [nófolum rc]nò (blamente co* fatti [fed 


Commtnd a- 
taria. 


• D alU prt- 
mtjfr. 

* Intendi da 
i deludi. 


cui vcrbKlma ancora <ó paro|c[ ru ln, deniq;] tìnalmécecó 
la faccia [quod.f.genusjlaquai fom-fpoteut] porri [profici- 
fci]nafcère,vcnire [& ab hu- 
M. CIC • Q*' V \A L ERI 0 * F. 0 RC*AE, maturare tua]c da la tua cor- 

S f uà! e serene {il :c?o )jni lem unico. Credo te memo rc,ia t ® P ricc tn j] c dal ruo 

f V* vx^teaioot» 

it profequner paludato ; & idépafìea plurima uerùu hno'm prouincia]ncla .rum 
Ucum ry/fe/ir rfnofcunque tibi nus necefpzrtos commè ctafvellcjio vorrei [ex pernii 

darcmjìaberes eos in numero incori t ncccffitriorum^td c f**J c {* c ^ J* 1 **" ptouato 

■* u ■ • che tu Jofapc(h[(edtn]rm no 

dimeno' fuibicior] io pé(ó,gf« 
dicofipfum lioicm] che tjoe- 
rto huomofquc cibi comedo] 
ch'io n raccomodo, cioè Giu 
1io[p dignù cUcjtu molto de 


* Imprfla 
tpifto. è mia 
gran corri - 
Ao nde»X* 

6 perticipij . 


*Ptrbis,md 

im dtnitpu. 
hxfruncr a. 
Far cono fa- 
ri utile para 
Ut&nditol 


*Qu*ft* co- 
da e quitte, 
che commi* - 
rottiti fi fino 
le chiamare , 
poji feruta. 


péfai[cim cómcdacionis Cu- 

5 >janorum oium]chcla caufa 
c raccómandatione di tutti i 
Cufpiani[hac cpirtolajin que 
ila lfa[èxponédi cibi el)è}c*ha 
nette a clicre di chiarata, cioè 
io te la dichiararti [relitti cpi- 
ftoli*]nciraltre lctcere[tan:tì 
faciàjio farò tato ve apponi] 
ch’io mctterò,ti mortrcrò[ei 
notà}qucl fcf,no[qiij; nubi te 
ru conucnitjch’ioho da mo- 
llrartijlccódo i nottri patti[& 


ne ; q lm Ir i« cófigiurc volui] 
ch’io ho voluto !criucrc[el!c] 
c[grauirtinii oiumjla maggio 
re di)j(uttc[na P.Cu(p* # ìpcbe 
P.Cùfpiajanie cótenditj mi 
chiedc[tfngulari ftudiojcó (in 


gno [ tua anucicia ] de la tua 
anmicia.cioe d’eflrr tuo ami* 


oltre di qrtor«|»]pchc [Kilt lit 
Africabis] fu due volte i Afri 
ca[cù nuximis focieratii ne- 
gociis prjkelfet] dfendo fopra 
«ance a le fa tende gra Je de la 
cópagma[ttaq;]ptiro[cgo(<t 
leo]io foeliofadiuuartleioua 

«rstìtttmponùmlquitoio t . 

poflof hoc cius officia ] quello tu prò tua fummo erga me bencuolentìa,pcrpctuaq; ob 
fiio officio]» adhibetjcli Vgli fcruàtia twhlVìbaràlifitme, atq; 'hummijitme rciept- 
v fa[ogi illos]vcTfo qlIi,cioé, fifiì.cufpiusjximo m omnts fitos ojfìciofiffimus,miriticc 

[mea fnuluic] con li miifa 9"®I rfa cv >!ta pr Olimela tuctur,& diliga, pro- 

cttltì [& p rana] c fiuorc [qui plora quoti filli in africa bn,cun* maxima' fonctatis 
rcjper lacpial cefi [paruri] io negccus prtsefiei.itaque hoc ems offìcium , quodadbibet 

erga illot ,cgo mea facultate, &■ grotta foleo , quoti tum ’tojnre id folii credo] ne foli- 
pòjfmn, .idratare. quote Cujpianortim ottimi commenda ^ é ‘ r c crc ' l "[q-i]p<h*[Cofi>i*] 
tloins truffavi bacimi epifiola exponendam puaui.reU U i raccomodato GiùlioaCi- 
qms epillolis, tatuiti faeton, ut notam apponam eì,qup ccrone[mihi dicitjmc Jo dille 
nubi tei uni <onnemt,z? fìmtil ftgnificé de niimeo effe ma nòdimeno[td h 

Cnfpr^aorumyedhanecommfémionb^hisUte 

ns cottfignarc w:lur,fcuo effe otnnnmi'grainjjimam.na fpl<l [f ci) (jajnupchcCnoui]» 
T.Cnfpliii pngulan studio, emenda a me, ut tibi'qni- ho cognolciutopeim nrdiciù] 
diltgemifjime L.lulipmccii.mmdarevi.emscgo fludio il tuo giudicio,cionh Gofmo 

. V ri . r.v, v t‘ X qs\ qu,. 

fioinl]efimilmete[hgnifice]u> l>us,(U dil^énflimeejuida^tnks,uttfoUmus.nouaqn£ amici ^ propèdi* iudKab>3di 
dimoltri[cflc]che egli efde nu darti poflntaK& putat me etus generis ar tifi cium quoti breuc giudicherò f quanta vu 
S.»?egÉ e dfa!rpiò“ tenere. e, ego pollici, u, finn n.t extima noflra arte 

cioè amico di Cufpioflccijma <nl depremptunm mirifici, m genus conmirndatiOMS. id ” 111” Imr^riitlqtrV^ 
[fciiojrappi [hanc cóniedario quido affiqui non poflum.lu re uehm efficias.llt lllcgc- dogruiacarijccom'ió mici 
né]chc quella raccomldatio- nere memi htcratii incredibili quaperfcBum orbare- fido ti rmgraticròf ego oia flu 
tur.id facies, fi omne genus hberalitatisMiicd nyali bu diolc curaboj io haucrocun 
mannase.&jmutlme luaprofieifi, poterà , nonmodo 

reyjed cu am utrVlSyUnltu de tuque expreffens.qu* qua [atbitrabor]io proferite «d 
tu in prorottela ualcam ,nt lié expertus eflis. fed tamen le]che tu vo?,li,dclidea f qtic- 

ré}ch’io ti raccomidallii qui- ?J]e tua amiuttamon folnm t qma nubi Cufftui diete , ere Icariane 11 J 1 a ftar ('ano* 
dilrgénlliitw]diligcnitnnimé doy.imufi ulfatis effe delibai -,1'td qma noni aus ludi- ■ 

IU ! ,U] L- Ca j n I io f v 1 * J cium m bomimbus, (y, etmas dehtendis. barum latra [P.Corncli'JP.Comcliofq] 
cc re pò II c^d/ po't e r e iodn'fa re u,s quantafuerit.propedum ùiduabojibiq;, utco 

f tuo li udtojal lùo delideria[h fidograrus ago. ego, quo te ucxe.quxq;ad ti funere ar m ,h, commendami] m'TlU- 
Vtar]i .o vlcìofvcrbn iii]qlle barabor,oiaJtudlofi,di,igéterq ; curabo.Curaut ualeas. to nccomidato[a P.Cufpio] 
parole iqtiibucl equa li] vci Co da P.Culp,o[cu,ui caufa Ut 

dTn«iZncou!ràom^« 1 aA * P.Cornehus,qm libi bas Userai rcdiìiit, efl mibi a T. caufa delegale [quitoperteta 
tien tace, amo qual cola dal, gè comtdalusxMius tonfa qnitopcre superi-, debe- 

timmamétc[portula t] chiede remq; t profe£lo ex me facile COgnoutftuuehmèter te ro obligato a dcfidcrarlorprofc- 
[noua quxdi] cèrte iole nuo- g 0tUl C urcs,ut ex hoc iòmendatione nubi Cujpuis quarti tto] certo [focile ] focrtmeote 
1 artificifi quoddi^te'nercj qnampr inumi , quamfxpifjìmc gratias agat. 

E N T O. gridcmcnte[te rogoìio n ote 

C.m mGJù^&t.fti ,<rn,*r,c m Mgu. MfogrrU go [»t cur«]chc tu&ccif « 

d- fipTaJljxte C uff ,» da Cayar, a Cufpiutj che Cufpio[gtaoM 

UuU >•••• i«]ulli,du eoo » », U L.,uU,rdM , &, fi„Jo gb Aiu- quam max, mai miiu abitimi 
fi.», di dono», de md » «addi C, corono, .gli g U roc- tmgratii gràdiHimitn^c[q2 

"-ondo d, Ugmumonu a Cufro. prmiumfprelìof quatti kqnlli. 

(bne mirabile di .accomandai, one [ ex-intima noftra arte] datione]p qfta raccomidation”' ilcÌTe °Ì“rac^^ 
dal ondo de la poltra arce, cioefarovnaraccomanda.ione , none di Cic.fara.chc P.Cotuetìooctéghi, ciò, ch'egli defide 
P ,u buona, pm n,,rab.le )k che fia poflibile [qo] qn [,d alice, ut ra.pche (è Pomello ottetti, Cufpiol'hiuri car^e grato. 


ch’io babbi vn cerco artifìcio 
de la tua forte, cioè d’impctra 
re qllo, ch’io voglio co la mia 
raccomàdacioncfei ego polli- 
cic*fum jio gli ,pmcfli[m# dc- 
p.óptiirùjcn'io cancro 1 minti 
cù genus cómendationisjvna 


non potlum] io non porto afléeuire quello, mandar a effetto 
[vchm]io vorreste crticias] che cu tacerti confotci[vcarbi- 
treturjch’egh penfi, giudichi [quodi pcrfcctùjche fi fia fatto 
^na cena colarne incredibili]^ U force incredibile Laica iù 


A N N O T X T I 6 N 
Paludatu),id cft verte imperatoria ornatus.laqtulefichi* 
mauapalus , onde pai odati, fi chiamauano eh Imperatori 
di etterati. Igicur cum ic profequerer paJudacum , gmnd» 

loca 


DELLE LETTERE 


FAMILIARE 


' 7 * 


40 eri Imperatore d'ef!erciri,& io ero tcco [bis lieeris confi- 
gnare volui. coniignare lieeris , lignifica icnucrc qual colà , 
perche chi fcriue qualche cola in vn certo modo la contegni 
a le lettere, che n’habbino cura, e però fi piglia coniignare a 
(cambio di fcribere,c t risianone a'vna fpecie prefa per vn’al 
tra fpetie.il medefimo lignifica tradere licerli , mandare lice 
y]s,cómcndareiitcru aliquid. 


ESPOSITIONE. 

(Vm in Galli! profici- 
feens andand'ioin Ló- 
t bardia[pro noftra ne- 
cclfitudinc] perla noftraatni 
citia[tuaq; fumma in me ob- 
(èruanciaj e per la tua grande 
ofièruÌ7.a inuerfodi me, cioè, 


fendi[homines[pcrfone[quos nolo] ch’io non rogito offèn* 
dei e[itaq;]pcr tanto[nili magnam fpcm haberem] «‘io non 
hauelTi grande fperanra , s’io non fpetafii [nos probacurusj 
che noi mollreremo[cau(im mumcipii[la cauli del calteli® 
de gli Attelani[C. Catari]! C*Celàre,cioc,chc noi faremo 
vedere a Celare , che la caufa de gli Attclani è giufta [noo 
crat caufa] io non naucuo ci- 
M. CICERO C. dry IO S. D. gionc, non refenditi occifio 

ne[cur ad ce aliquid hoc tem 

C Vm in Galli! profiri- y M * n GaUumprofic ifeens, Pro noflra necifii- 

Ccciu andand'ioin Ló' V j tudine.tuaq; fumma m me obferuantia ad me fido ] ma perch’io mi conb- 
bar diaspro noflra nc- dumutn ut tuffa; locutus fum teli de atro ucChgali mu 1,0 Ip'™ [milnque 

^MqmeffetUCaUia^od; opere cns 

mmucif > cauffa laboraremjibl oiìenà.pojl tuam aute c j 0 é C.Ccfarc[hibmirum ra 
prof eChonem, cum maxma res munte ipu boneìhfJt- tioncm]haueri nfpccto[& di 

thè mi ritienici [ad me domù n t,mibii: comunflijfimi , & furmum marni offiemm grnrat» mumcipuj & a la de- 
»cniflc» ] eflendo tu renuto a ‘‘ „ gniti di quello callello [ & 

cala mia[locutui funi tccum] ageretur.pro tuo animo m me fingulart exijiimaiu me ] & , |j onefli de la 

parlai tcco [ de agro v effigili oportere ad te otturatila fenbere: etfi non fum ntjtms , caufa [Se volumaiu cui erga 
monieipii A ttellani]del con- & qua temporum r atto, & qua tua poteflas fa : ttbiq ; fc]e de l’amor ancora che il ca 
tadode gli Arrelani decima- „„ Mum dolum effeaC.Cafore^ion wdtaum, prudore «elio gli poria[idco]pcrò[nó 

«o, clic paga le tanfe [qui eflet . ~ _ . . . „ r dubitaui contendere J io non 

in Caiha]ilquale era ne la Ló qttarc a tc tantum peto,quantum£, te face- dubitai , cerne» chiedete, cioè 

barbia [cibi oftendi]io ti «fimo re poffe,^ itoenter mea (auffa fatturum effe arbitror. ammofamcncc ti chielfi [ve il 
firai[quantoqj operc]e quato & pnmum uelrm cxtfhmcsrfuod res cfl t munkipyfor- li conferuares]che tu gli ter- 
grandemcme[laborarem]mi tHnaS onmes mifio uedigab confifiere;bis autem tem- k» W«nt eauttm mtegram] 
afiacicalsi Tcius municipi! cau , , - * . 1 » er r quella cauli intiera, cioè che 

là ] per qtKrto callello de gli poniirr hot mwuctptu maxima onenbus prtffum ,fum un, (pedire a Ccfare [ * 

Attellam[autéjma [poli tua ma offeflum effe difficultatibus .hoc et fi commme uide «ti nthilominus a te pctcrcj 
profetìionem ] doppo la tua tur effe cum multa : tomai inibì crede fuigulares bue 1» qual cofa benché io non tc 

S&2WÌSS2 mutucipiocalaUitates accidifftiquas «tato noa camme ^i^KòSXdiS 
de la piu grande cofa , che ha moro jic.de miferqi meorum ncccffariorum conqueres, ojha te „| c fcci HeJ thc tu 
quello cartello [honeftiflimi] homines,quos nolo, uidtar offendere, ttaque nifi magni hauc&i fatto cofa ule[tirac] 
oscfilrtimo [mihiói comùctif fp em hoberem.C. Calori nos cauffommuìiuipu probotu nondimrno[nadui fum]ho n 

enim[edel piu grande officio derem.fid quia confido, mibtq ; perfiafi, illum & digm p„rarerpolteaquam]poi che 
c'hebbi a fare[cxiftimaui]io tata municipi', & aqmtatit,& uoluntata edam erga [mihi didum eli ] m c flato 
giudicai, penfai [prò tuo a ni- fi habiturum effe ratioiitm.iico a te non dubttaui conti detto[Rhegieofcj ] cheiRe- 
finguUr,chc miponu^ mTo- bone cauffom llhimegrom afiruarei.quodrtfl 

correre ad te accuratius feri- mhtlo minia aie petercn.fi mhil audtuiffem te tale fé- m edefmioda te [qui] liquali 
bere ) che mi btfognaua feri, ctjfcitomenmaiorem ffimimpctrandi nocini fum,po- Regienli[etfi] benché [te all- 
eerei piu dihgenteméte[etfi] jlioquom nubi diflum eli, hoc idem a te Rhegienfet m qtuneceffitudineattingunt] 
canore l:: ^tealiquo ncc.ffitudtne ottmgunr.ta- 

tempi liano[tcquz tua Ce po mi tuus ornar m me (fa are me cogl!, te, quod tuanecef mcn]nondimcno [tuutamor 
teftas] e che potete tu habbi , farijt tnbuerii,idc effe tributari mcir.prcfcrttm cu ego in me ] l'amore, che mi porci 
CifiSlSSl proba una petamMaoit^u, firn, licauffa labori,, 

cc[cibiq, ncgotium datù elica che io (peri [ quod tribueria 

C.Cefarc]c,chc C.Cclàre c'ha dato l'officio*, t'ha fattolfo- tuis necefl*ariis]che quello,che tu hai dato, fatto a’ tuoi ami 
pra quelle tanfe [6c non iudicium]pC non , che tu giudichi a ci [idem elfe tribucurum meis]il medefimo farai, concederai 
modo liio, ma corner ti pare. Però Cicerone vuole inferire , a’ miei [or^lèrtim] fpecialmcncc [cum prò his vnu pctam J 

chiedendoti io per quelli (òlirhabeam aucem]& hauendo io 


Tctittri * . 


•Addimi** 


•AbAUpm 

hoc trmport 
dlìtptid con- 
tendere. 
Chiedere ad 
alcuno adeffo 
gualche cofa 
injì a uff ina- 
mente. 


ch'egli lo poteua lare [qua re] pei la qual cofà[tanuun] tato 


-, t»P< . _ 

fa tc pctojio ti chicggo,dimando[quantù]quanto[arbicror ] [cóplure* necellarios]airai anua[*j fienili cauli loqucbarctj 
io penfo[dc ce fàccrepoiTeje che tu poGi fare[& libccer mea che hanno il medefimo faliidio,hanno il medefimo bilbgno* 
cauli fadurum elle] c, che volentieri farai per me , per cauli Vuole inferire Cicerone, che gli Attclani gli fono amicilii- 

ÉÉf rompere he egli haucua molti altri che lo pregauano, c volli 

fcruirc piu prefto a gli Atceiani,che a quelli alcri[ecii] ben- 
ché [arbitror] io giudico{Jte exitlimarcjche tu penfi[hoc me 
non line cauli lacere] eh io non lo quello fenza cauli [ne- 
quealiqua lcui ambinone conunocum a ce contendere] ne 
mollo da qualche ambinone leggiere , cioc io n raccomman 
do colloro , ma pere he il bifogno mi conflringe [ umeu J 
nondimeno [ mihi affi munti crcJai vclim ] credimi [ me 
huic municipio plurimuin debere] ch'io tono obiigato af- 
faifsimo a Quello callello [ nullum vnquam fuiifc teuipus] 
che non e ftaco tempo alcuno [ne^uc honorum, ncque labo- 
rum] nc de le mie bonaccie , profferiti , ne de le auucrfiti 
[in quo] nel qual tcmpo[non cxcitcricjnon fia (laco[fingu> 
fare iludium] vn’amor lingularc [ huius municipii ] di que~ 
Ho callello [in me ]muerio di me , cioè Tempre mi ha ama- 
to fingularmcnrc , c nc le molte bonaccte , & ancora ne le 
molte auuerfiù [quapropter] per laquai coli [ cuam acque 

Z 2 etiam 


mia[& prunumjc primieramente [velini exiflime»] vorrei 
che cu pcnfàlii[quod res eli] quello, che è vero [ municipi» 
fortuna» orancs in ilio vedigali confiflcre[che cutto'l bene , 
torte le faculti,chc hanno gli Attelani confiAono in quello 
<npr*df» decimato, cioè fé pagano quelle tanfe,faranno pri- 
lli di tutte lelor faculti[his autem tempo ribus] e che in que 
di tempi [municiptum]qucAo callello de gli Attelani[maxi 
mix onenbus preflum, lumnm afièdu elle djfficulcatibus ] è 
grauato dr aliai carichi, e ha grà dilficulti[et:i]béche[hocco 
xnuocvidetur elle cù milieu] par, che quello fia eòe có molti, 
cioè moiri habbino quelli trauagli[cn mihi crcde]nódimcno 
credimi[fingularei huic municipio calamitates accidifl’e] che 
aqdo caflcllo e imteruenuto dino fingulare , cioè ha pagato 
piu de gli altri [quas iccu co non cómemoro] iquali danni io 
per quello conto non racconto[ne videar] accio nó paia [có 
quercns]lamencandomiio[de milèriujde le milcnc , danni 
[.ocorum nccciticuKÙJdc i mici amici [oflcndcre] ch’io ©(• 


* LIBRO 

ctiiLiì miiorem in modum 2 tc pcto,& contcndo]io ci chicg 
Rio con la maggiore iridanti», che liaj,ofiiinle,quanto io lo, 
cpollo[pro nottra furnoia coniunttione] per la polirà gran 
<Jeimiciri3,farailianii[pro<j; tua in me perpetua , temaci, 
ma beotuolentia]c per ri tuo pttpetuo,e grandiflimo amore 
armeno di me, che mi porri [vcjche [cum intcUtgai ] colino - 
Iccndo ru,vcdcndo[agr]chc fi 
tratti [fortuna*] de le lacuiti 
*o#iko di fu itili» municipii]di quello ca- 
pra li, «/ir» ® e li° Ce K'i Attclam[quod fit 
*mjlo nerio mi ‘ n ncctdìtudine coniùchf- 
Udir» aci hoiójcbt ine amiciHjmo[of- 


fupm di co. ficm,bcncuolentia]per r pia- 
Ioniche non *i*'*>*l>* *>Mno fatti rrofai- 
fafoudo ciò ,ro > e P* r l amor.chc ci poma 
che fia icario tnutrd mihi des]tu me io con 
tàmdmooa ‘V** 1 [q««]l»qo*l cora[cric hu 


ogni 


iuliii odi] l'ara tale, di tal forre 


[vtj dic[fi impetraucrimut ] 

cimi 4, ,* p,- le noi impetreremo, adeguire 
«.m™ , al- ' nu ÌH u ° J fperanms] qllo.che 
Jhoraadem- bo1 fpetiamo d'impetrare [ a 
fin lalno, r Cef.[nos ludrcemut] 
a U narice. 1,01 pmdichcrcmo [id aflècu- 
toacdejchc noi habbiamo af- 
feguito,impcttatoquedo[tuo 
* Confeemio bcocficiojper il tuo beneficio, 
nodi [anici cioè noi giudicheremo, che tu 
fi- fia dato catifa,che noi habbia 

nio impetrato qucito[fin mi- 
nm[ma fc nóf hauti emo[ta- 
aié]oondimcno[ prò co rd ha 
bcamusjnot rhabbiamo per il 
mcdcfiino[qn a tc data fit ope 
ra]qn tu uba affaticatole i- 
peti arcami] clic noi l'impe- 
trallerno, trae le bene noinon 
ipetreremo qdo, nondimeno, 
qii tu ti farei artàncato l'ha- 
«renio p tato, quàto j> ipetra 
toftùj parte [hoc mihi graurf 
fimfi I eteri v]nu tarar qda co- 
» la gratiilmia' tuoi] pai rei cibi 

io flea a ferì ,ulw |i deumccrojtu te liobli 
nere de i te- f hcI11 3 "r 4 »' [ uoi [in perpe 
■è 1 iuii]inppcruo,fcmpre[viros 


compiuta neajfanoi.boc mtnon fine caufla facete, nc- 
que ahqua leni ambulane commotum a tc'contcndcrc , 
etfue exijlmare arburor-tamen mhi affirmanti cre- 
das nelmi.me Ime municipio debere plurtmum;nullum 
unquam fuiffe tempii s ncque honorum .ncque laborum 
meorumjn quo non burnì municipi j fludium m me extt 
i eru ftngularc .quapropter a te etiam acque edam prò 
noflrafumma contundi ione, proq; tua m me perpetua-, 
et maxima bencuolentia mxiorem in modum peco,aeq; 
con tendoni ,cum fortuna! agl etus municipi ] , quod fu 
m:l>i ueccljitudine officili, bcneuolentiacomunchfjimu, 
id nubi des.quod ent huiu[mcdi,nr,fi a Cxfare,quod ffie 
ramni, impetrauerimus.tuobeneficio noi id confccutot 
effe ludiccmui; fin mirini , prò eo ramni i d babeamui ; 
quando a le data fu opera , ut impetraremui. hoc cum 
nubi, gratifsrmutn jtieriu tum uirot opimios , bominei 
honcHifimos, eofdemq; gratifìimoi, ejr tuanccelfiru- 
dine digmflmos , fummo beneficio m perpetuum ubi 
luitqidcnwxtTii. d'ale. 

ARGVMENTO. 


t) E C I M O T E R Z O: 

t‘io farerti di te,quant'io ti cllimafli[& expertus eflem] hl- 
Bend ili eiperimentato.prouacojcognolciuro [tuam erga me 
benruolemumjramore.ehe mi nord, l'amor tuo inuerfodi 
tnc[non dubitaui]non dubitai[a tc petcre]chicderri,ciaèci 
fede ti duelli, non debbi tifpetto a chiederti [quod mihi ne- 
tcndum ederjqucllo, ch’io haucfli a eli lederti, quello, ch'era 
onetlo , ch'io tichiedcdi [iplc 
optimc feio] io ftcfló fo bene 
[quid facil i quanto io dirai 
[P.SexdumlP.Scdio [quanti 
aiir làcere debei] e quadralo 
debbo iti mare , quanto conto 
debbo far dt lai [tu, & omnet 
hoics ferir] tu, e tuta gli Imo 
mini lo tanno [is cu cognofee 
rctjcognolccdo colluvie tìu- 
diuliilimum edenici] che tu 
m'anuui, mi faceui piacete 
[ex alita] l'opra ogni altro tuo 
amico , cioè tu m’amaui nu t 
che ogni altro tuo araicofpc- 
tiuic a me] mi c hi cl (è, diman- 
do [vt fcribcrera ad tc ] eh’» 
ufcriueffi [de rei de la coli, 
cauli [C. Albini fènatoris] di 
Caio Albino [cuiusex hlu] 
de la figliuola dclqualefnatus 
crt]è nato[ LScxti , .]L.Sefti* 
[op tini us adoldccnsjgiouane 
da benedirai P.Scxra] figli, 
uolo di P.Sdlio [iccirco] per 
Quella cauli [hoc Peripli jt'ho 
icricto qutlk>[v: iutelligere»] 
che cu cognome Hi [me non fi» 


neri dJC'p. luu J in i’pctuoaicmpre ^viros 
- » • ' optmiosj hucmtim da bene 

eh* fon ù [* lo,cs boneflifliinos]oncflifli 


raccomanda 


ferro d h 

gOMTfc 


nu[cofdé(jà gratslììraos] c nie 
dclunamctc gratifltmi[tua ne 
incfle »„ ^Ifiiudinc digmlfimmjdigrii f 
■ t «ini dcatuaamicma, d>ller 
cuoi amici[sùuio bbiicficiojcò 
^tandcbcnchtio. Vaie. 

• ANNOTATI ONI. 

Vcftigali. Vcàipal (igni fi - 
ca la decima ouero la tanfi , 
che li paga di qualche poflef- 
fione , ouero di qualche cafa. 
onde li dice (agri veàigalcs, 
poHcftìone decimate ,o che 
pagano la tanfa[ peto , Se con- 
o.petere, c chiedere di gra 


Cum c^-c.W i prfrgJ» di T uhi io Se/Iio Cicerone racc ottunda U ^ lavorare debere J ch’io 

confuti Corubino Setuiore t a V. Umilio di certi campi , che come fi f°lamen:c mi debbo affatica» 
uedt in ijmflM lettera già erano di Liberiate lo prega, che non (Umidi r< CP r0 P-Scxtio] per P. Sdì io 
fnu campiyoncor che Cefan hanefje fatto a (fmdtrgh. P* r Ciufa di P. Sellio [fed Sc- 

xtium etiam] ma che ancora 
Sdho fi debbe affaticare [prò 
Albmo]pcr Albjno[Res aotc 

v * c,,e Cicerone a U 

dechiaranone, & ala petirióa 
[Res auccm hxc eli] quella è 
la coli [C. Albmns]C.Albi- 
nofaccepit prcdia]prcfe poflef 
fiomfa M.Labeno]da M.La>- 
btriofm cfl i. me ione] per quel 
lo, ch’elle lircbbono filmate» 
pchc C. Albino haueua aha^ 
«ere da Laberio vna fomma 
di danari , e Laberio gli dette 
quelle po lì cflioni a quello có 
to,per quei lo, ch’eli e fa rebbo 
no ftinute[qujeprxdu]lcqea 
li pofì'efsioni [Laberius]Labe 
rio i emerat] haueua compro 
[ a Cxlirc]da Celirc[debo» 
nis Plouanis ] di beni di Pio* 
tio, cioè, che g»a erano fìaadi 
Piotio innanzi,che Celarceli 
contìfcafì'c [li dicam] x'iodu^ 
[non cflè e rcp. ]chc non è và 
le a la rep.[ca diuidi] che elle 
. han diuifcfra foldati [videarl 
e parri [te doccre]chc io ti infegm [non rogare] e che io 

flou fi nmo III frnm l:.T . I I 


M. CICERO M. RyTILlO S. D. 

C t' m'& mibiconfeiui efiim quanti te faccrcm , 
& tuam erga me bcncnalitiam expertus ejfcm, 
non aubuaut a te gctere.qnod mibipetendum effe. T. Se 
pctium quanti faciamppfe optane fino: quanti au:cm fa- 
cete debeam,& tu, ir ornar i liominci fi mt.it cum ex 
alni tc meifludiofijìimuM effe cognofccrct,peiiuit a me, 
ut ad tc quamaccuratifi me fi ribcrem de re C.-Albimfc 
natoruuuiui exfilu nutus cfl L .Sextiui.opdmus ado- 
lefiens , filmi V. iextir. hoc iccirco fcripfi , ut Intettì- 
gerti non Jolum tue prò T.Scxtio Liberare debere ,fed 
Sextium edam prò Ulbuio.rcs autem box cfl. M. 
Labcrio C.^lmnus praita tnexiflimaiianem accepit : 
qua prxdia Labcruu emerat a Cpfare de borni Tloila- 
mixaji dicam non effe i rep.diHidi.dotcrrtc i, idear, no 
rogare fed tamen cum CaJ-ir Syllanai neri damici , ir 
af Ugnai lonci r atas effe ueht ,quo firmìora exiflimentur 
fuxrfi ea praka duudcui ur.qux ipfe Cpfar htndidtt, qup 


lèi 

tia, con tendere c chieder con rollanti» e con .nfieti. onde pa „ ^ L<c ooccrejene io t. rnlegnr [non rogare 1 e che » 
te, eli in quel o luogo Cicerone vofl.a dire. Io te lo chieg- non ti pregh. [cum C.far velrtfvolendo Gufare fSvIlan^ 
grò di gracule co quell anfieta.che fi può chiedere per qual tcndiuonej.f lactat a Svllalrhr i, u if L ^ 

che pfona c»r,fi-..na[D«u,nxer».Deurnc.teèeópoftod»de , S.lli[at af, S naao„ c ,]c 

* — 11 vinco cioè legare. D ò d , uVoldaa^^^S^^ ^.t’Jr^ ^ 

d b 8 ■ che feCefare hauefle ncalctrato le cofc (àtre da Sdì», acni 

vno haucrcbbe dubitato , che doppo 1» morte fu» «a 
hauefle a venir vn altro , che hauefle a fa* r 


ESPOSITIONE. 

VmSt m ihi conftmt cflcm]eflcnd'io conlàpeuole di 
ir. e, cioè fapend'io [quanti cc faccrcm J quanto con- 


c 


. .. » ritornare ili 

> c ì?r vcn “ Ite » * confcgnatJonc fatte da lui . p»--. 
»» Cdàte p et Jcnar quello folpctco actio^hc le lire vcq- 

Ài 


DELLE LETTER E 

ditfjCjConfigoationi fu Aero Amiate piu (labili, volcua, che le 
vendite* conlcgnationi fatte da Siila follerò ben fatte [ lica 
rnxàn diuidcncnr]feli dluidc ranno quelle pofielTìoni[qoxJ 
lequali[ipfe Cxfar vendiditjTillcflb Celare vcndc[tandem] 
finalmente [qux autorità*] che auttonu[poceric elle] potrà 
eflcrefnus vendi no m bus] ne le Tue vendite , che auteorità , 
che potere potrà e gli hauti e 


FAMILIARI. 


*19 


ì ou 

neflunaauttorita[fcd hoc con 
fiderabis ] ma tu confidcrerai 
quello [quale fit] come egli fi 
ha [prò tua prudentia] per la 
tua prudenti!, fecondo la tua 
prudenti! [ego te piane rogo] 
io te prego molto [atque ita] 
& in modo [vcjche [nihil poi* 
finn rogare]io non potrei prc 
gar alt u no di qual co fa [ maio- 
re Audio ] con maggiore in- 
tanui,aflcctionc [luliiore de 
caufà] p vna caufa piu giuda 
[magia ex animo] piu di cuo- 
re [vt Albino parca* ] che tu 
babbi nfpetto a Albino quel 
lo che fai a gli altri, di pagare 
' che non 


tidem in eius uenditionibus effe poteri! auCloritas ( ftd 
hoc quale fit,*tn prò tua prudenna confidcrabis. ego te 
plani rogOyatque itajtt malore fludto,iuftiore de eaujfj, 
magi s ex animo rogare mhil poJfim,ut albino porcai, 
prtdia Labertana ne attinga s . magna me affeccris non 
modo latina ,fed etiam quodam modo gloria, fi T.Se- 
xttus botami maxime nccejj'ano per me fainfecent, cu 
ego illi plurimi debeam . quod ut facias , te uehementer 
etti atque etiam rogu.maiui.mibi dare benefìnum nul- 
bim potei, idmihi mteUigei effe gratifhmum. Vale. 

A R G V ME H.T 0. 

&c. ] Crtffip tit tjfrnd, tpujìm tu U làmia, & tf 
putte £tmn il Ckmmr^U pii rmamauit idaim it U la, 


biuuijio non ho dubiuto[hxc ad re fcribere] limimi 0 ur - 
Il r cole. cioè beotamente t'ho Icritro quelle colcfvolo entm] 
perch'io vogliose cxilliniare] che tu penfi [cum tribuenm 
multum lil>eiuiflimc]hiuend'io (irto piacere molto voluti - 
tcrtlTi inamente [vnturrfo ordini publicanorum] a tutti que- 
lli dattcn[idqi lacere debutimi] hauend’iodouutofaraue- 


ktanlt[nc attinga! ] 
tocchi [ pratili Labertana] le 
poicAont Labcrianc,di Labe 
no[non modo Jnon (blamen- 
te [magna me lattina adite 
ria] mi darai granit'allegrez- 
la, piacere [fed quodam mo- 
do glortajma in vn certo ma 
do, mi datai gloria [li P. Sc- 
iti’] fc P.Scfiio[faiiifcccrii] 
(odufarà [per me] per mezzo 
ario[homini maxime neccfla 
rio] a vna petfona grandemé 
te ìntrinbea : ilche uri , le io 


impetrtiò quello da te : per- 
che io (irò cagione, che P.Se 
Aio, fbdufara per mezzo mio 
a vna perfooa grandemente 
famigliare [cum ego illi pluri 
mura debeam ] ellendogli io 
iflailGmoobligaco. cioè a P. 
Seflio[quod vt tana r] il che ac 
dò che facci [ce rogo vehemé 
ter] io ti prego grandemente 
[etiam, acque etiam] ancora, 
edinuouo [nullum beneficiò 
maria nubi dare potei] tu nò 
mi puoi dare , fare benebeio 
alcuno maggiore [inccJligcs] 
tu cognofccrai [ id nubi elle 
{tacimmum]che quello mi è 
> [Vale] Ha (ano. 


BSPOSITIO N*E. 


M. CICERO 'CROSSI? EDI. S. D. 

: ' 1 ì Vanquam libi praftm corumrdaui,ut ponti di 
tigcntifitmejòiioi Bithyma;tej; cum tnea com 
menàaii 0 ne,tum etiam tua {ponte mteUexi capere et fo 
cieta“-qubu/cunque rebut poffts , Commodore : tamen 
cum U, quorum rei agitar , magni fua intereffe arbitrare 
tur, me etiam per lueras declorare tibi, qua ijfem erga 
ipfoi uoluntate , non dubitam hoc ad te fcribere. nolo 
entm te exi{hmare,me,cum uniuerfo ordini pnblieanoru 
mal tumfemper libentifnme cribuerimjdq; prò magnis 
eiui ordina erga me mentis facete debuerm,tum m pri 
mn amiconi* ejfc buie Bitbynicafocietati : qua focietas 
ordine ipfo.hommum genere pan ejl maxima ami atti, 
conjiat entm ex epteris {ócietatibus : & cafu permulti 
funi in ea fondate i tolde nubi familiare! Jn prmiisq; il 
carni precipui officii agitur hoc tepore, T. Ruptlius V, 
f.Men.qu ejl magifier mtafocietate. qua cu ita fmt; 
malori m modi a te pel o,Cn.Tupii,qui ejl in operis fo- 
cietatis, oibus tua offici) inique omni hber alitate tuea- 
rc:curcsq;,ut etus opera, quod libi facile faQu cfl,quam 
grotiffima fmt foci)i:remq;At utiUtatem fociori(cmut 
rei quanti poteflatf quajtor babeat ,non fum ignorai ) 
per te quammaxtme defenfam,& auBam uelis.id cum 
mihi granfimi fecerititum illud tèi expertus promtt 
to,& jjxmdeojefoctoi Bitbyma, fi qs comm odora, me- 
mora effe , & gratoi cogmturum. l'ale. 


Qì 


Vanquam pr*fens]bcnch’io prefente , a bocca [ti- 
1 bicommendaui] ti raccomandai[diligentiflime] di 
^lic«ntilTunamente[ vtpotui ] com’io potei focios 
Bidiyiu* ] i diritti di Bici ma [intellexi] io conobbi [tctjue 
com tnea commendatione ] che tu , e parte per la mia rac- 
eomandacione [ tum etiam ] parte ancora[ tua fponte] per 
tua rolunti , fpon etneamente [ctipere] defideri [ com- 
raodare b focictati ] comroodarc , far piacere , compiacere 
a' diaeri [quibufcunque rebus poflies ] m tutte le cole , che 
tu potefii [ tamen ] nondimeno [ cum ii arbitrarentur] pen 
lindo colloro [ quorum resagitur] de la /acuiti , de Tinte- 
refi o de’ quali b tratu [ magni Tua intereflè ] che gli impor 
tafie molto [me euam deci ara re cibi per 1 iteras]ch io ancora 
ribmoftra£u,rifbiue(si[qua volutateli che volere, di che 
a [citasi erga ipfosj io fufsi inuerfo di loro‘[non da- 


llo [prò magnis eiusordinis 
erga me mentii] per i grandi 
benefici! inuerfo di me, di que « Tm pr9 
fta compagnia[me]ch’io[rù J (ll4lri v 
oltre di quefio [ amicum efle 
m primis nule Bichynicx lo- 
cictatijfono amico piu d’ogni T r . 
altro a quefii datteri di Bithi 
nia[quc focietas] laqual com rj. .. è 
pzgniafotdmcipfo] per i'iftcf 
lo ordine [hominum pars eli ‘ . * 
maximajè vna gran parte [ci 
uitatù ] della città [ confile 
emm ex aliis fociecatibus jpet 
che ella è fatta di molte com- 
pagnie [ & cafu ] e per forte 
[multi funtjmolti fono[in ea 
focietatc ] m quella' compa- • 
gnu [ valdemihi familiares] 
molto mei iiurinfichi [in pei- 
misqt] cfopra'l rutto [is] co- 
fiui.cioè in quella compagnia # 

[cuius ofii cium prxcipuù agi- 
turhoc tempore] de loftic io 
del quale principalmente ora "«’rdiCi. 
fi tratta [l>. Rupihus] viene a 
la narratione[P.Rupiltus]P. 
Rupilio[P.F.Mcn.] figliuolo 
di Publio Méniofqui eli magi 
fter]ch'è fi maeilto,il capo, il 
primo[in ea focietate]in quel 
Iacompagnia[queeù ita line] 
le quali eofe cflencio coli [a te 
petojio ti chieggio [maiotem 
in modum]con maggiore in- 
ftantia[tueare]che tu defendi 0 . . 

[ Co. Pupium [ Gneo Pupio . 

[qui cft in operis eius fociera ,,HI r,M 
nsjchc fii le face nde di quella *“ n0 
compagnia [omnibus cuisoffi 
cui ] con tutti 1 tuoi benefici * * 

[acque omni libcralitate]e có . 
ogni liberalità [cures^i] e che & " rr, • 
tu facci [vt cius operar ] che le 
fue facende[linc quamgratiifi 
mx]fieno molto grate[fociis] 
a* compagni[quod]laqualcco 
fa[ cibi facile fiidu cfijci i faci 
lei fare , tu puoi farla lenza* 
fatica [que] e [curcs ] che tu 
habbi cura [ rem ] de la colà 
[& vtfiitatéje de l’utilità [fo 
ciorum ] de’ compagni [ non 
fum ignai us ] io lo [ cuius rei 
quantam potefiatem ] de la 
qual cofa quanto potere [qux 


fior]il queftore[habeat]htbbia[velis]che tu vog|ia[defen- 
fam]ch’ella fia diflfcfa[fic auftam]& accrefciuta [per ce] per 
mezzo tuo [quàmmaxime] grandifiimamcme [cum] pane 
[id tnihi graufsimum feceris] turni forai quello graulsimo 
[tuin]j>artc[expcrtus]hauend'io prouato[filud tibipromit- 
to,& lpondeo]ci prometto, e riprometto quefto[tc cognita 
rum]chc tu cognofcerai[focios Bithvmx] che quelli daneri 
di Bitinia[memores elle] fono ricordeuoli »fi ncordano del 
beneficio, che è fatto loio[& gratos] e che fono grati [ fi iis 
commodaris] fe tu gli commoderai, gli forai quello piacere 
[Vale] fia fano. 


Z j ESPO- 


L I a R o 


m Fedii firn 
libri de re 
rujìicj , &■ 
dell* lingue 
lexin*, et co 
gmfctrsi , 
«jijr» (oflw 
/effe doti*. 


m F sentami 

(n.jm sitai 
ita firmine. 
Ihutnir firn 
intrmftio 
amico dt si- 
tuile. 


*Oim»tst% 

ten\**lpTù 
pofise del far 
i.uohs m- 
atis. 


E S P O S I T I O N E, 

C Vm proficifceretur ad te] venendo da te [M. Varrò] 
M. Varrone[tuus auxilor] t uu quertore[non putabi] 
io non pcnfaoo[nira cgerejch'egli haueffe di bifogrto 
fcommendationc ] di raccomandatione . cioè, che altri te 
loraccomandaflèro [ arbitra - 
barenim] perch’io giudicano 
[eum effe «ibi] ch'egli ri forte 
[faru commédatumjaftai rac 
comandato [ab ipfo more ma 
iorum] da quel 'ideilo coftu- 
me , dall’vfanza de' magiori, 
de grantichi.de' pafl inìqui] 
ilquaie cortame [vt te non fu 
gitjcome tu fai [voluit] volle 
[ hanc quxft tirar coniunétio- 
ncm]che quella amicitii del- 
la quertura [cfl'epioximam ] 
filile ricioa,fimile[necelSuudi 


DBCIMOTERÌO, 

nofcatifà] litania [communi* ordini*] de lo rd ine c dirami- 
ne d’i datieri[mihi comendanflimij miei raccomandacifltmi 
[fecir]ha fatto[amicitiam nofìram] la nortra ami citta [ fir- 
miorem]pio ferma, piu rtabile.piu forte,doè,che ci amiamo 
piu Tvn.l'altrojche noi non faceuamo[deinde] dipoi [verla- 
tusjhauendo actefo,[vtrifquc fobie! iis]a le caufe giudiciilì, 
e deliberanne[optima fide, & 


ARQV MENTO. 


Cum &e. ] Marco Ter enti* V gnrone *}ue fiere di Bratto effevio 
per andar in Francis <U Bruto che era foprs la Francis fs che Ctce 
rone ferine quejìs lettera s Bruto in fus rsccomsndssione. 

M. CICERO BRFTO S. D. 

C F M ad te tuus qtueflor*M . Farro proficifccrc- 
' 


fama]con ottima fede, e fama 
[là ] p ia [ante cómucationciu] 
auiti la mutatione[Reip.]de 
la R.ep.[dedic fefe petit»oni]fi 
dette a chiiedere la quertuta 
[q;]& fexirtimauir] h riputò 
[honorem honeftifftmu} che 
vii onore oneftirtimo [frodi, 
fei licer erte] forte il frutofkbo 
ris fui ] de la Tua tattica , cioè 
non ccrcaua altro, che onori, 
per premio de le fuc fatiche 
(hit ameni temporibus ] ma 
in querti tempi [a me B rundu 



tur, commendai iòne egere eum non putabam.fa 
- tu turni commenda: um tilt eum arbitrabar ab ipfo mo 

« rr™ ■ r C °J- foxum midampro 

i qucrtori fu Aero tenuti, come tuntlioncm liberorum ncccjfitudim proximam uoluit feAuscft ad c*farem]fi partì 

figliuoli, in luogo di figliuoli cjfe.fed , cum fibi itajxrfiufilJct ipfemeas defeaccura da Brindifidi mecon lettere, 
led cù libi perfuafirtct, & ita t* Crritit/icliterac maximum aùud tatuiti due haìiiturae • e commi rtioni, & andò a Ce- 

fare [qua in re] ne laqual colà 
[ perfpext ] ho cognofciuto 
[amorem eius] il fuoatnore> 
cioè di Varrone[in fulcipien- 
do negocio ] nel pigliar que- 
ft’im prelà, cioè d’andar a Ce- 
farc[& fidé]& ho cognofciu- 
to la fcdeftn conficiendo] nel 
finir quelli imprelà dorarti 
nir preftofac rcnuncuodò}e» 
nel porrarlarifpollx. [vidcor 
mihijim pare[cu dictuitit fuif 
fcmjhauciul'io liauutoa dire 
[ fcpa i ari m } fepx ra r a me te[dc 
probrtatcera<]de la fuaboìlli 
[& moribus] c de i itioi cofhl 
mi [ lì cibi expofuifi'em ] Vi* 
t’hauelfi efpollo , dichiara» 
[p ri ut] prima [cauiainjlacau- 
fa[cureiì cantoperc diligete]] 
perche io l’amaflì tanto gran 
dementefdixifle] ch’iohabbl 


lui[accurate] diligentemente 
[habicuras]hauranno[maxi- 
mum pondusjvn grandiflimo 
pefo [apud te] appreflo di te, 
cioè, elle t 


arbitraretur. ut igitur debere mefacere lue ìntelligas : 
cum primula M, Tcrentms in forum uemt , ad umici- 
tiam fi meam contuht. dtmdc , ut fi corroboranti ,dn,t 
cauffaaccefferunt , qua meam in illum beneuolenuam 
augercnt ; una , quod ucrfibatur in hoc fiutilo noftro , 
quo ctiam nunc maxime dclctlamur ,& cum mgemo , 
ut noftì , nec fmemduftria ■ demque ,quòd mature fi 
eonlubt in focietates publicanorum : quod quidem nol- 
lem.maxnms enim dammi affeflus efl.fidtamcn calif- 
fi communi s ardimi n ubi commendatijjìmi *fictt amici 

^ tiam nofìramfirmiorem. delude uer fitta m utrifque 

famiglurefarbittirctur] pcn fubfilhji aptimx & fide , & fama,um ante lune com- 
faiTtìtanii lua incerefle ] che ; niitatmnem reipub. pelinone fife dedit , honoremq j ho- 
fàiX inuìhgai] acci «eflifiimum exfimuwtfiufiumUoriifm.ha antem 
che.ucognofch.lmchc.cfa- ff* beerà ,& mandata 

cere dcbere]ch io debbo , fo- proficui efl.ad Cqjarcm.qua mre & amorem eius m daroFfliiiladi, [«iam]aom 
no obhgaro a far qudto[cuni fifiipiendo»ejoaopafiexi,&fiiemuictmlicienio,ac H [deprobitate] de la bone* 
Rnei^M.Terentiofé còte in rinunciai: Jo.uiicormibi , cum fiparatnn de prostate “«fa exponenda n- 


r hauranno affai aut- 
torita d'impetrare da te quel 
lo,ch'egli defidera [a meq; co 
tenderete pregandomi con 
grand'inrtantia[vc]che[fcri- 
bercm]io fcriuefli [quam dili 
gentiifi m ejdiligen tmimam ett 
cc [ malui faccre] ho voluto 
piu prertu fare[quod]quello , 
che [meus familiari*] vn mio 


foraìnìien'ne'ne la corteeìói eiHS,& monbuf difiurusfui[fem,fi pruil (auffim, tur j n ,^n 
inprocuracc[ad amicitiam fe eum toni opere dlùgercm.tlbl exbofuffem , in tpfi cauf- [rc r iratim]reparataméw{pro 
faexponenda fata cium de probitate dixtfe.fed tamen mm»]prometto[m meq; «ri 
fiparatim prcmittojn meq; recipio, fon eum tìbietuo E' 0 !* Copra dime [orni 
luptati,& ujui.nam Cr modefinm hominem cognofies, 

t0- pruderne»;, & a cupida at e omm rcmoti/ìmum.pra v rui]e d'vfo cioè ni ri femitw 
cerea magni labori! fummteq; indufint. ncque ego hoc di lui[ni] perche [cognofceij 
polhceri debea, qu( tibi ipft, cum bene cognoueris , indi- “ cognófcdriif3c hammé no 


meam conculnj venne nc la 
mia amicitia , cioè li fece mio 
amuo[demde]dipoi[vtfe cor 
roborauit] che egli cominciò 
a iflcr huomo [du^caurte ac- 
ceficrunt]ci l'aggionfero due 
caufe, [qux]lcquali[augerét] 
accrcfceuano[mram in illum 
beneuoléuam] l’amore,ch 'io 
gli poi to, cioè faceuano , che 
l'amor, ch’io li porto diuétaf 
fe maggiore [vna ] vna delle 


conia funt.fed tamen* 1 omnibus nouis comunioni 

bus hit tre fi, quahs prrmus aditus fu, & qua cornnun- 


deflum] & vn’huomo mode- 
rto[& prudcntcmje prudente 
& a cupidinteomóf rttffottf* 
fimum]e,<he non fi lafcia vfll 

caule [òuod] perche [ verfabatur ] egli fiaua [in hociludio non è punto au a i o[p n rerea]óh7e d^que ilo r m a e.iXùor*, 
noftro ] in quello noftro liudio di blofofia , cioè (ludiaua la ftimmiq; induftrixjal&ticante, & mduftnolb rime cut^ 
hloloha , come noi tacciamo [quo] delquaJe [eciam] anco- nccoenoucmllrauali o..._ j- i*u : 


ra [ nunc ] infin’ora [ maxime delctìamur] fi deiettiamo 
grandiirimamentc [cum] parte [ingeniol & acrcndcuain- 
gegnofamente [ ve nofti come tu cogoofci [ nec ] ne £ fine 
indultria] fenzaindurtria [deinde] dipoi [quòd] perche 


cognoucru]lcquali colè quando ì'haurai cognofciutrbe- 
[ubi ipfi ludicanda funt ] bifogna che tu le giudichi [fai 
umen J ma nondimeno £ in omnibus coniundionibuxoo- 
UBjm tutte 1 amichie nuoue , che fi fanno [intercft] impor- 
a ^'^ U5 j quale fia la prima entrata £ A 



ha hauuco, nccuuto affai danni [fed tamen] ma nondime- 


, _ . amicitia [quod ] laquaic cola f effice- 

te volui] ho voluto fere [hil Jiteii.] io quefte lettere [* fi] 

bene hi 
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iSo 


bmhe[id ipfa neceflTirudo]quelVificfla amicitiafquift upjc] ri]io logli difènder* [meot municipi Arpinat«]gli Arpinl 


dere[& conficerc]c finire[facra]lc colè (acre [& far» tcftì] 
& i tetti rifatti[xdium facr«um]de’ tempii [locoruraqi có- 
munium]e de’ luogi commu* 


iottrroius'Jnon e ponto diminuitafhoc additojhauend'io ag 
giunto quella mia raccomandationc. cioè haucndotd'io rac 
comandato ancora [ cura igi 
tor]ù adunche [fi me tanti ' 
cajfetu m'eftimi tanto , 

Var^cxi^imàT/c quanto £ T£ dcbet.-fid tomi minio infirmila tllud hoc ad- 

là Varronc , che tu mi forai dtto.cura gii ur. fi me tanti faci sananti & Farro extr- . _ 

[6t ipfe fentio] & io me n’ac- fltmat. & ipfefentio 9 ut quamprmium iute Ih? ani, hanc plibiu]» queite tante,d»e ri 
corco,me n’auucgeo[vt qui- rMn nx . n à it mmw tAntum »//» utiht^nt itrulìflr icuotonojC le non gli nlcuo- 

Btimum intelltgi]ch'io cono- nt<m commendatimem tantum illiutihtatis attulific, tcrJnno non hauranno ne co. 

ahi pretto [hanc tneam cóme Quantum &ipfe *jperartt,nec ego dubitarmi. Vale. 
dationem] che quella mia rac 


'tifa dottane quafi amicitia fores aperiantur.quod ego hù li- ni, come fono le marze , le 

Ae^appàrt'cn^no 3 cominV- 

rv> r£ cffeci fi e debct.fcd rame minio mhrnuus ulna hoc ad- n eméte a la cittifconfillunr] 




nemete a la cittì [confi llunr] 
confiftonojftanno [in i» vefti 


m ridi 
nefìtU 4 dii 
M attinti. 


comandinone [ illi acculine] 
gli Labbia portato, dato [tan- 
ti vtiiicaeis] tanto vulc[quan 
tum] quanto [Se ipfe fperarit} 
& egli ha fperato [ncc ego da 
bitirimje di quanrio fono fta 
to cerco[ Vale] Ha (ino. 

A NN OTATIONI. 

Deinde vt fc corroborauit] 
diffe ire Te corroborauit a Team 
bio.yc e* cphurbts exceflir, 


jtn.GKMiV.TO. 

Quia efre.] Kacnmmda Ciceroni gii Affinati a Bruto ,cht l 
frtion dola f ratuiafht mgliafamrirgU a njcuoun arti tanfi , 
chi rifinottnanadala franua t tomt in ^nrflauttira fi mdt. 

M. CICERO BRVTO S. D. 

Q V l A femper ammaduerti, fludiofc te operam 
dar e, ut ne quid meorum libi effet ignotum-pro 
cioè ili poi , che (u (atto huo- plebea non dubito quin feias , non folum cuius municipi] 
ino. Cicerone ne laoratione firn ,fed etiam quàméligenterfoleam meos mumapes 
'jirpnutcs tuaujuorum quidcm omnia commoda, om 
nesqs facultates,quibut & [ocra confi cere ,& farla te- 
da i dium fivrarumjocorumó; cmnmumum tueri pof- 
fmt, confifiunt in iji uetttgaUbus,qua habem in prouin 


prò M. Celio, cum ir ià fe cor 
roborauiiTec , ac vir inier vi- 
ro» eflet.Ec in cadcm,non tno 
do h*c arcar, fed etiam ià cor- 
roborata, id cft, nó modo ado 
lt(tentc»,fcd etiam viri, Stili 
bi.E bene dice corroborate fe 
in quello lignificato , perche 

, . , fidiumQ.F.MTFauaùm M.F.Q.'Mamcrcum Qj 

& P ™^S!,Vg«Sr! F.petoatemajorm .nmodumpro nofira necefiitudi- 


modici, nc facul ra[ou^ habet] Cwiy/wi- 
chc eglino hanno [ in prouin "V ~ 9 P* 
eia Gallia]ne la Francia prò- 
tiincia[nos mifimus] noi hab 
biamo mandato[Q.Fuffidiù] 
Q - .Fu(Bdio[Q # F?) figliuolo 
di Quinto [Mareum Fauciu] « 

e Marco Faucio[M.F.J figlio 
lo di Marco [O^Mamcrcum] 
e Q fc .Mamcrco[Q J F.]figliuo 
lo di Quinto Pegacos] legati 
[cquites Romanof]ecauallic 
ri Romani [ad rifenda ea,fci- 
licctveftigalia Arpinacum] a 
reder quelle tanfc degli Ar- 
pinati[ad exigendas pccuniaf. 
di] & a rifcuotcre quei danari 
[qua debentur a colonie] che *V idi Vlu. 
gli abitatori gli debbono dare n»U* nitidi 


[totamqi rem cognofcédam]a Ciurmi. 
eognofccre.a inceder bene tue 
cala cofa [& adminiftranda ] 


- * v — o • i . « , e gouernarla bene [ peto a ce 

eia Galhx.ad ca ut fenda, pecuniosi } ; , qua a coloms deoc m21orcm j n mo du] io ti chieg 


di[vtriiifque Tubfeliù? l ublii- nè, ut ea rei tibt cura fit ;operamij; dei, ut per te quam 
ha prò foro. Se curii pofuitij comntodifiime ncgocium municipi j admmifirctur, qui- 
?mmuTdeUe <1 ciufe ''tu^- P r * mum T‘ tonfictatur; ipfosq ; , quorum nomina fcrip fi, 

òtli, e ne filtro de le <Sibe- 
miue. Volerla adunche inferi 


ut quam honorificenttfitme prò tua natura, tir quamlt- 
berahjfime tratta, bonos utros ad tuam necefiitudinem 


u quello lignificato perche i tur, exigendas, totamq-, rem & cognofcendam , &ad- gio con maggiore inftantii , 
pouani, quando foni diuenra minifirandam levatoi equità Romano! mifimus.Q^Fuf che fi puo[pronojtri neccia- , . 

àhuom.mhino fe ccoU (? er- M.F. f>.’ Mamercum g, vlTÌ}.- 

bi curat fit]ci fia a cuore, di pc nurichtmm 
fiero [operamq; des] e che tu dottifpm •. 
facci[vt negocium] che la fa- Manna 
cenda[municipii]de gli Arpi fù pn mr 
nati [ per te ] per meno tuo mtt&Af* 
[quam commodifiime] molto menu fu fA 
commodamentc[adminiilre- "ugju. 

gratiffimum beneficio tuo 

ri*mftfe ^ dcwnxcru ;mè,uero e,tam eo graimtftcm, ,quod Sadica prefto[que]e [ve] 

pernioni è proprio chieder la cum femper tuert munictpes meos con fuetti ,tum hic an- c he[ipfos trades^tu tram que 
pretura , e torte qualcb’alcro nus precipue ad meam ct4ram t offiaumq ; pertmet. nam fti [quamhononhceniiflime J 
magill rato . QuaU. primo» conftituendimmiciputauffaboc anno adilem filli mtu faondoU* S'nal ^ 

fitrt uolu,& fratrisfiliuM,& H Xafiumjmmem mi eoo ?e u cu» natunjata- 

^de ritmati»: E per trilla hi maxime neceffarium:(is enim magiftratus m n olito Jiberaliflimc ] c libcralifliroa- 
tionc analogica pone adirut a municipio, nec aliui ullus, creati folct) quos colxme fio- roente[quonim nomina] i no 
^ m me fi refp.munic W uo fiudio , & da- *&£&%£** 

principio di al luogo, coli l'en M «j»® necclfitudinem] 

oatt de ramici ria è il prteipio de l'imicitia.E però Bado ne a la tua amicitia[bonoi vtroi]perlone da bene, aoe tu u ta- 
li metafora (èsuiea «hccndo-Quafi fòie» amiciua apcnitur. rii amici petfoneda bene [que] e[deuinxem]tuc oblrghe- 

rii [municipium gratilfimum] vn cartello grandinio [bcnc- 
ESPOSITIONE. Scio tuo] co'l tuo beneficio [veto etiam ] ma ancora [ nubi 

fcceris ] mi farai [ «o gratin » ,, prò grattini ] co& grata^pet 

Q Via] perche [ femper ] Tempre [ animaduerri J ' 
ho cognofciucojveduto [te iludiofe] che tu dilige 

temente [operam dare] fai [vt] che [nequid mec — -- , . - - , 

rumi cofa alcuna mia [obi eflet ignotum] non ri ha ignota. nu«] quell anno [precipue] principalmente [pertmet]» ap- 
SS reri ingegni di faper tutte le mie cofc [propterea] peri particnefadmeum officium]al mio officio[Sc curam]epen- 
f no n dubito] io non dubito , non temo, non ho paura[qum fiero.cioc è mio offiao.e penfiero [nam] perche [hoc anno] 

(eia! 1 che cu non fappi [ non folum ] non fidamente [ cu- quello anno [caufa conftituendi mumcitm] per fate, che gli 
immunicipii firn] di che cartello ioli», di chenatione.di Arpinan hano in migliore fiato [voltalo ho voluto [fi- 


che paelè io lu[fcd etiam]ma ancora non dubito, che tu non 
(àppi [quam diligc«er]quaato diligentemente [foleam tue- 


Arpinari iiano in miglit ----- _ 

lium meum ] ch'il mio figliuolo [fieri ] luffe fatto [ idi- 
lem ] edile [ Se fratti» Silura ] Se il figliuolo di mio fra- 

Z 4 cello 


1 U u 


filili n imi H t fi>. «n un Icipi i] | <e la Kcp-Ji latitila baie admimsìrata crit*quod ut factas.tcuebc P‘'»,da quello cartello , [quod 

«M.d. o. rÌ 0 “. f ^ t ^ n '! J . mi ^ menicrctum atqueetum roto, ' Vaie cicóunge.jlaqi>ulcoligl.« 

c a li era d'acquiita r lodcfli cnc 


tcllo[Sc M.Cxlium] e M. Celio [hominem] perfona [mihi 
maxime neccfiàriunijinia grande amica [ u cairn magiftra- 
ru\]pcrchc quello magilirato de rediie]m municipio noilro 
nel noEiocaitclloffolct crcari]fuulc dlcr latto [nccalius vi 
lm]nc alcun’ahro.cioc non lì fa altro nugiitraco » che que- 
Eo[quos]iquali [cohuncllaris] onorerai [inprimisqi mcje 
fopr'il tutto onorerai me [ Si 


DLC 1 MOTEK 2 0 . 

mcanijla mia auttoriti,cioè hauendo farro a mio modo,ha- 
ucndome egli obedito.[vult cnirajpcrch'egU vuolc[id quod] 
quello che) t nl/ucum clt Jc flato conccllò(oatura]da la nacu 
rafcuKj; optunoja cialcadun buono, confcqui a nobis quam 
maximam laudcmjacquiltar da noi vna gran dilli ma lode, 
£qui cum inipulimusjclic l’habbiamo fonico, peritalo a pi» 
gliar quello canco[a mumci- 


mUt tacco- 
nujhLioru. 


<1‘ 

llr.ua enti l'ara ben goucrna 
ta[tuo lludio ] con tuo fauore 
f & diiigcntia]c diliectiaf'p] 
laqualcu(a[vt facus]jccioche 
tu facci [ te rogo ] io ti prego 
f vchementer J grandemente 
[etiamjacqne etiam]ancora,e 
• di miouof Vale] ila fano. 

ANNOTA TIGNI. 

Hoc anno ardile, xdihsera 
Vn magli) raro, che haueuacu 
ra di tutd gl’cdificii publici , 
0 coli facri, come profani, e chia 

mauali edile, ab xde,chc Tigni 
m*p£nipcM cdificio,d'ondc viene ardi* 
,,utr ^ *** beo, che vuol dire edificare. 


Vaie* 

ARGVMENTO. 


MU ne U laura dtf»prs Cicerone rscnmjndò 4 

Bruta Ucsufs di tutu 1 Ubatici' sir pino. In auajia evli rsaonuindA r ~ n rar c. 
t «*uU,mua.Qjdia. £SlSdS3y3^»tììJ 


cunfccutus ] s'cgli acquillcri 
[hac mea corame dacumc]pcr 
quefta mia raccom andatione 
l tuuni iludtum] il tuo fauore 


M. C1CEU0 BRrTO S, D. 


ESPOSITIONE. 


A L urpi/lolacommumter commendali ubile- T 
gai os ^ rpmatumja fatui dihgemiffime.hacfc I, * 
parativi <r Fuffuturmf quotimi mihi omnes nccejfitudi 


Cailronins Pxtus]Lu 
♦ciò Cailrooio Peto 
longeprmceps] quali 

net funi , diligermi commendo ; non ut aliquiddt dia 

coìr, mcndul lune diniitiuam^fed ut batic addarti, natii cjr L C E honeftus] è oncilo [gra- 


h s P 8gii§:&n P™'& nus tfM- c lf , ‘> me,tn < LX & familiari,, &f, e 


A 

ficcato 


lcttcrà[ubi comméd» "JM : & f u ‘ >" ° ,C ' J m ‘ (UM tritumi mil. quo in vno fr°mrndo P ! accrt *^" 
.III] loti raccomandai muncre ita fé trali aulì, ut atcepifl'e ab co benefiemm ut v, r Uuu.no intuito di bene 
ll.piios A.pmaturacomuiu. dercr,non dediffe.eit fraterna, quod afudte ualrt ptnn [Stcum]eparre[ornatu»]or- 

. n"n«n^c J [‘i],n^dlaic”e affini Sludqs non abhorrens.quare uelmeum «>o[v«u<ibwj divietò t<4 

Il Il parar imjfcpa ratamente quamhbcTalljfmie completiate; operamq;dtS , ut in ea d?mmma ” ?iì?«a «r^e 

CdifeenmisIpiudUigentemé legatione^uamjufcepitcomraluumcommodum^cu- viiWo,*iii»tfi mirtee 
rV) Affidi, o'pUffl'S tus au tt<‘ ÌUat ' m mcam,quammaximecius txuUat in od , é pettinetjfc quello »up- 
... MnaMultenimMjnoéoptimocMiqu' natura tribù 

J, m Z*L ”v<cfficurUne.ml, ruuc]m. tmefi^amaxima l*udm ( uma„cbisfi t ui*m, p ,,- 

fiiu,». Jwl l,mus f H ^ M,c, f ,0 _ can f e ^uod a connngmtj, hac ftmdiar.n.mo [tic ploriti] 

lio con iui ogni forte d amici mea comtdalionc li,U trgajcjiudiuerit coftcuius.ralc tanlu miua.mco ( vi nenniui 

obùrucclcli’eglioflcrua nue- 

ARGVMENTO. 


Lu.Cafhonjm , Raccomsnd* Cicerone 4 Bruto Cafirmio 

Tao huomo dÀ bene co n p che paro/r,RM potenti. 

m. cicero Barro S. D. 


nfee nd|ino[diUgcmiui] pm 
diligcntt inciKe [ noli ri ordì» 
nis] de ia a. Era proitEione 
cioè liuatorc [quarc] per la- 
qual co(à[& vt meum anucù) 
c come mio amica [Af ve di- 
gnum jecomc dcguo[cua ami 
citia^dclacua annona, cioè 


iie[nóyt]nó acciochc [aliqd 
diminuj]io minuifcht qualco 
ia[dc illa commcndationcjdi 
quella raccumédationc, ch'io 
ho fatto di fopra[led]ma[vc] 
dcciochc[hanc addàjio aggiu 
gni quella raccomandatione 
particola rm c tc . [ narn] perche 
[Steli piiuignus]Sc è figlia- 

ilro [M.Cxtii] di Marco Ce- "w - _ . • " V V • * 

bo[me. maxime & laiiulnm] T CafSTROKJVS Tétm, lotge pnneeps mu d ‘«cr tuoamico£ub. comme 

e grandeméie mio mtrinfico JL, ™pH LMenfisrf'btmefa&auaflentMffi 

[& mediani] c ncccflano[ Se c:*, conti piane uir,& cum mrtutll'us.tim eiiam fortu [nr „| e coft c | l( ! r commo i 

Ci'.Vu In" la CibciTl'mbu " ?““* hoc ai rf P 1 rU,UI ' 0,,Mui '>**> aùt e/ì /ami dauen>]ui lo commodcrai. b 

nu‘. mU. [tribuno dividati l ur 'IJ‘'>‘ns,[ic prorfin^c nodii oriti, u obferuct nemint rii puctte iproftaojeerto ut- 
[suo in munerejncl quii offi diligennus.quare &■ ut miii J)*ICÙ,&- prua dignu ami 

c.o[i.i re tradtauitjn poni co citu tibi timcndoaui qhibufcunque rebus commodaue- mihi «ftclst a me ceno^» 
l v ‘n^r"fe^ r ^ c - r,i,i,b,projeao,ucunLH 1 nuhucr,eemgra^ frale, Srem] 

[Vale] ita lana. Kl 

ARGVMENTO. 

L-Tilicn,^.] Prilli iiua.ihi fimmi/ii ìinlmu m rifimtt 
r suiti dinari, citrali lumai a Imi a di Crnulio. 


* Loca t ono 

rstiffìms cit $&*«****“ mi ° 
ti di Tofct- 
ns. 

* Modo di 
Isudsre de- 
gno dima j 
none. 


Vn. di ' tfns ‘'“' c dc 


cepide ab eo bencficiuj hauc; 
nccuuto, haucr hauuto bene 
fino da lui TSt non dedifle] e 
nò ch'io gl'babbi fatto bene- 
ficio [praterca] oltre di que* 
f)o[non e fi abborrens] non è 
difcofìo,non è lontanofano- 
firis ftudus] da i noli ri Eudii, 


ESPOSITIONE. 


M . CICERO BR^TO S, D. 


F Anuliariflimc reor]» 
adopero , mr fcruo ite- 
miliarmente. [L.Ticio* 


uuiis | da inoltri iludu. ^ ‘ “oiiaimcntc.LL.iiao- 

de la medclinu pfeflio I T 17 10 ^ E ^ trcbonc » * 1 ™* Romano in pri ne Strabone ] di L. Tuione 
noi [quod] il che [va- X_y*mn' r honrJlo,& ornato, Umiliar ilfimeutor. om $«“lKiae»t*qui«* Romano] 

X ...I . r_l.. .... i n" -a - . 1 . . ' E a. (3113 tir H lini ino 1 in n.imi. 


TilbJde A Ha 1 - t ^ uo v alc[plunmum]aflaif ma mtljt cum eo wtcrccdunt turafuriimx necefTitudmis . J p 

nifmae aua Juno , d ^ a ^ d * li hooeEo ] lopr il tutto om 

TioutMttone. V • & ornato [omnia lura] & 

per ragion giufta [m.hi cum cointcrccdunt ] “ 
lui [ lummi necellitudmu ] d'v na grand'ami 


nput ditene, 
CdltTA a“ 
ricchezze 


W _ . „___ w l> _. 

iua]i)duiliu[quammaximeexceliat]accrefchimolto [inca 
leganonejin quella lcgationc[quam fufeepit] ch’egli ha pie 
io[contra luum coinmoduni]contraifuoi commodi con lue 


le cole ]»er ri 


la mici eia 

ramar 

>]deb- 

.w Cfc w..a». .««,». coinmoounijconira i tuoi commoui con lue tua proumeia fca reil r '^T'‘~n'V c nc ** 

iiULBiodiu[fccuiuaJ haucado egli llguitiro [auCluritatcm urt/a [tu G^baiUaiteltitlt ne L' fS^ vùkat^ 

w * V oleario 



\ • 


i SA u JL*S Zi* :r * film m:ì IH I a re 


D L L L E LETTERE 


FAMILIARI. 


j8i 


Volcatjo [qui] <hc [ius dicit Romx]rjrne ragione in Ro^ 
nu,cioc Vulcano leniamo, che t'andalic a diuidcrc quella 


lor controucrna m trancia [ j*io a te j io ti chieggo [ ho 
Migrarmi j quello piu diligentemente [ ouam 1 che [li J fe 
[res Jla cola[mca ctkrj foiìi mia [quod eli honeftius]quan 


che inoliti Romani , i principali [clamirantes ] grichui* 
no > e non tolcuaim, e mi diceuano [<x«.>*e« iVq ha forte , 
c conilamc [ *•* ] att luche [*»»] qualcuno [**’ £fóer»*»] de 
poderi} che verranno dopo di tioi [ìv*] bene [»Vww ] dua [*»] 
- , - . - - — — Jn — .. di te. fa d'efler forte, e collante , accioche qualcuno de’ po- 

to > c cola piu onclta [la bora re ] affaticarli [ de pecunia ] de Acri habbia cagióne di lodarti [»*] coli . cioè dicendomi 
I danari [atmcorujda gli ami- f, coftor(> -j vna nu 

foSncurol cbc^acci hVb- ^ u,c ^ n tMJ ? routn peenniam debet T. Cornelius , ea la |>.'x-.w] nera [.‘««x.+fj 
buara [ n^ocuim con h cica- res * rotcath,qiU* Ramami dici:, ratti a m Galliam 
dum ] che lu finita Ja taccnda efi.ùeto à te hoc dihgentius , quatti fi mea rei effettuo 
fcipfe lulcipias] tu dello la pi- cft noncfluis de amicorum pecunia lab or are , qttdm de 
n * r ’ Jua,utnegouum conjiciaidiim curcs t tpfi fnjcipiasjran 

(Ì£as;opcranuj; des,quodtibi £q:aim ì & reftumutde- 
buur,ut quamcòmodifsim + fondinone Uberi us strabo 
ius, qui etui reicauffa mijfus eJÌ,ncgoant7i confinai >ad 
nutnmcsq ; pcrucniat-id CT mihi grati funi uni crit : & 
tu ipfe U n tonem cognufccs animila tua digrumimi . 
quod ut ubi un a filati omnia folpit cfjc, qua tn% nelle 
fen , * te uehenicnter enarri atq; et uni rogo . y aie. 


gh[rraafigas]cu la bniTchi [o- 
pcranui i acsj e chc.tu c'affati- 
chi [vt] che t libera» Strabo- 
no J ti liberto di Strabone 
£quam com modi Ili ma condi- 
tone] con vn patto molto cò- 
modo [ qui ] ilqual Strabone 
£ milltts eli ] c Italo mandato 
[cius rei cauta] per conto, per 
cauta de la tua cofa [ nego- 
cium continue ] tini ti In la £a« 
renda [ quod cibi xq turni ^ vi- 
debuurjii che ti pana giutlo, 
comic me tue [Se rectumj e buo 
no [ad nùmosq; peruemac ] c 
pcraenga a gli danari , cioè tu 
pagato lòc idj e quello [ mihi 


A R Ór M E TC r 0. : 

Trttilmm, &c. ] Raccomanda dtlgmtiffimammu a CtfdTt 
Vr«c*U»^MumnùUU(fm. . , :• v,rt.: ~ - -'.V: . 

M - CIC£ K° C - cj E Svi RI 1MT. S. 

[cognofees ] cognofccrat [L. 

Tuiuncm] L. l inone [digmt- 
fimuinj digmlfmio [ tua ami- 
ca» ] de la tua aiuiatu . cioè 
d’ctlcr tuo amico [ quod j la 
qual cola [ve cibi cuxx ticjac- 
aà ciba di pendei o, a cuore 
£n oinmaj^come tutte le cote 
Hcdenc ] ti iògliono [elle ] et- 
erei cuore [quz fcis j che tu 
lai [me v'ilcjéh’io voglio, dc- 
bdòo [ te rogo ] io ti pnego 
£ vchcmcntcr ] grandemente 
fctttfn] ancora [atq; ctiamjc 
inuouo [Vale j Uà làno. 

•9Ìr^ - - '!• < * i: 

BSPOSITIONE. 


co- 

„ . nugo- 
la nera [*‘k«x.+»] mi 

cuoprì, mi accecò, cioè cofto- 
ro con quelle loro perfuafio- 
ni fecero tanto , che mi con- 
duficro a gli occhi vna nugo- 
la, che non milafeiaua vede- 
re iame,ne cognotcerc la veri- 
ni [ lèdj ma [ tamen ] nondi- 
meno[idem] la medelima cofa 
[me coniolatur] miconfola, 
mi conforta [& etiamnum] 
& ancora quelli tali [voltine] 
Tògliono , s'ingegnono [ in- 
cendere] di inhammare [ gfo- 
ria]di gloria [hominem. i. me] 
mef»am pcruffum ] gtàaiTodi 
gloriatine ccrcono di incidr- 
me con la gloria , che fono gii 
liccio di gloru[atque]c[ita fo- 
quuntui Jcoti parlarlo [m»m»] 
tu fri inluriato.pa?.7o [^s*] in 
vn certo modo [ ] infogni 

[>«] quella parola non lignifi- 
ca nulla, & c vna giunta , co- 
me huiulce &c.[sjm] e [**\«- 
*<] lenza gloria [ «irsx»'rfl«. ] 
morire [ »xx« Jma fa 

[T.]<iualcofa[w ] c [ 

#r] a’ poderi da cre- 

dere, che lo credi no.cioè girar 


T Ibicómendo]ioti rac- 
comando [ vmee ] vni- 
camcnte [ Prxcihuni ] 

Picchio [ filium ] figliuolo 
[tui uccellari) Jd'un tuo amico 
fmdtaanliarillìmijmio fami- 
Uan0ìmo[v in oprimi] h uomo 
da bene [ quem adolf Iccntcm 
jpfum]d qualgiouane[cum diligo]in puma aino[mirifoc] 
marauigholamente[propter eius modedum]pcr la fua mo- 
dcftia[htunatmatem]cortelia[animum]animo[& amorem] 
< per ramor«[crga me lìngularcm] linguhre inuerfo di me , 
che mi porca[cum] dipoi [re doctus] hauend io prquato [in- 
tcUexijcognobbi [& didinje viddi [paxccnt cuj*] che il fuo 
padre [ temper ] tempre [ mihi futile ] m’c flato [ amicisft- 
mum] amicillimo [en] o [hxc alle eft de illu maxime ] que- 
llo c vn di quegli[qui j che [Uditi funt ] luno flati foliti [ ir- 
ridere] di riderti del facto nuo [ acque obiurgare me ] c ri- 
prendi r un [quod J perche [ non congiungerem me tccum ] 
non mi congiuugeuo ceco [ preformo jmastimamencc [cuni 
iatucarcr] elicnd’io tnutute [ abs te ] da te [honoribcencil • 
tome] ouoreuolulniiamauc ^fonfb di quelle pa- 


P Ha ci Uum tibi commendo unico, tui neccjjar^mei 
funnliariflrmijtiri optimi filami . quem mai aie - 
ujeentem tpfum propter eius modcfliam, humanitaté , 
annnnm,'& atnorem ero a me fin? h larari minfice di - 
Ugo: tnm patrem ctus,rcdoetits>incHlcxi > & didut mtbi da di non morire Pene a gloria, 
frnjjc femper amicijumìt.en bic ìlleefl,de illis maxime, c fama , c fa qualcofa , che i 
quiirnder€iatq;òbgturgareme fohn funt, quòd me nò 
tccum ypraferum cum abs te hononficcntifime multa- 
rcr,comugcrem. *xx\V*»*v»*r« £*^ 0 * fdyn'fMj-u iwlu. 
ai ulti barn cium nofìres proc ere s clamitames ,Jx vf o< 

ierir* vi» rwjì tfiyumt »v »»*. |*»'Xm«, 

feti tamen idc me confolatur.& um hominem perniiti, 
etiamnum gloria uolunt incendere ; atq; ita loquun - 
tur : pi • irinvHt'yx **X»»< «ireXuVn» , A’AXi 

. fed me nnnus iam mo- 
uent,ut uiJcsataq; ab H omeri magmloquéiia conferò 
me ad nera prjtcepta E 

9 i x *±ti "<h'* - quem uerfum fenex VraciUus laudat 
egregie :& aitpoffe eundem 
uidcrc , & tamen mhilo minar J»*‘# ->t «i« , w' »»*i- 
VX ” In** aUkm . fed ut redeam ad id , undv ca- 


ra* 

L 


nel petto, che io lo volesti fare, cioè congiungernu ceco 
[ausi] perche [audiebam ] io vdiuo [ noflros proccres] 


poftcri la lodino [fed] ma [me 
tnmus iam mouenc ] ma non 
rei niuouono , non mi per- 
fbadono [ ve videa ] come tu 
vcdi[itaquc]c però [cum fero 
me] Icuandoim io [ab Home- 
ri magndoquencia] da gli al- 
ti precetti d’Omero [ad ve- 
ra prxcepta.i.confugio ] io ri- 
corro a’ veri precetti [ £»(<«•- 
ic*]di Euripide. che fono que- 
fli,chc fcguitano [M^-] bab- 
bi in odio , non credere [ 

] a quel fauio [ ] che 

["!*] no[»ef >*]è fauio [ ««JvJ] 
per le [ quem verfum ] dqual 
verfo[lcnex Prxuluisjil vec- 
chio Prccilio i che era padre 
di quello [laudat egregie]lau- 
da iingularmcnte[fit ait je due 
[eundem poflc] che il mcdclìmo puo[ videre ] vedere [*++] 
in vn tratto, in vn medefono tempo innanzi [q* 

iìlèj*) c dritto, cioè viucre cautamente [ & tamen] e non- 
dimeno [ nihilo minus ] ne piu ne meno [«iiV ) Tempre [d^- 
viuerc bene [vr j e [(^««Oeflcrc [ù«t<e*x«*]prinnpe 
[ÌAX*.»]dc glialtri[fcd] ma[vt redeam] per ritornare [ad idi 
a quello [vnde carpi ] che io cominciai [ vehememer mihi 
gracura fecctù] cu mi farai cofa molto grata [ti comprchen- 
deris] fe.cu abbraccierai [ hunc adolcfceutem] quello gioua- 
ne [tua liberal nate ] eoo tatua liberalità [ qui eli lìngula- 
rii] che è tingulare[& lì adidem] c fé tu aggiungerai[ad td] 
a quello Jquod arbicror] che io pento [ce velie] che tu deli— 
den { cauta Prxciliorum ] per amore de* Precili [ cumu- 
lum ] vn monte .[ commendacionis mex ] de mia racco- 
mandationc [ funi vii» J io ho adoperato f nono gene- 
re] vna nuoua forte [ li termini ad ce] di tetre w a ce. 
cioè fcriucndoti io ho vfaco vn nuouo modo di icn- 
uere [ v« ] che, acciochc [ intclligcrcs ] tu cognoforiti 
[non vulgarem eflc conuncndauoncm ] che quella mix 

' racco - 
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rarcomanditione non è *ulg»r«,non è in quelle raccoman- 
dauoni vulgari, che li *fano da ogniuno. Vale, 


espositione. 


D 


Ilcxi plurimuni]io amai aflaisfimo [P ,Craflum]Pu 
blio Cnflb [ adolc- 

pvuchemcnter mihi gratina fcceris t fibunc adolc fedi- 
tevi humamtatc tua y qux e si fingularis,cbprehenderis , 
& ad id,(juod tpforum Trxctliorum caujfa te nelle or 
bitror,addidens cumulimi commendattonii mex . Ge- 
nere* nono fum hrerarum adteufus , ut intelligeres 
non uulgart m cjfe covivi tndatmm . Vale. 


feentem ] giouanc [ ex 
omni nobilitate ] d’ogni no- 
bilci. cioè nobiliflimo[£c Cuoi 
fbcrjuiflcm bene ] Se haucn- 
d'io allora fperaro bene [ ex 
co] di lui [ab ineunte eius. je- 
tatc]da la Tua giouentù, quan 
do egli era giouanc [tum] or» 
rc® P i] ho ricominciato [exi- 
Itimarc] giudicare [ex iisiu- 
diciic] da que Ai giuuicii [qux 
de co t'cccram ] che io haue- 
uo fatto di lui [ cogniti* ]co- 
gnofciuti , che io cognolceuo 
[magni faciebam ] io faceuo 

f .rande conro[& probabam]e 
odauo [eius libcrtum ] il fuo 
liberto [ Apollonium ] Apol- 
lonio [tam tum equidem ] gii 
inuerfo allora [cum viuerec 
ille ] quando egli viucua . 
cioè Crafi*o[crat cnim Audio- 


j4 K G y M E 7tT0. 

V l Cr * fiim, Ree ctmuncU d Cef.j 4 polloni* liberto di Crefi- 
finti tngrgncfi, illuni de fi denta ficnuert i fatti di Ctfinre . 

M. CICERO C. C AE SARI IMT. S. 

P Craffum,* ex omni nobilitate, adole feentem , 
► dilexi plurmum:& ex eo cum ab ineunte eius 


aiate bene jpcrauiffcm,tum optime exifltmarc capi ex 
tjsiudiuis, qua de co feccram , cogniti!. cius Uberi um 

„ipoUonium'iam tum eaudem, cum tllemueret , ir 

fus C raffi] perche egli era af- magni faciebam, & prouabam. erat entm & fiudia- 
fettionaco a Craflb [ & aprii» y WJ & a d eius ottima fludta uehementer aptus: 

[ad eius linda Ópùma]"Ì“fiioi na T’ ab 10 ‘’àmodum dtltgebaturcpoSl mortemautem 
buoni A udii [ iracjue ] per la- Crafili , co mibietiam digmor mfus efi 3 quem m fidem , 
atq;amicitiammcamr capere m 3 quid cosà feobjcr- 
uandos , & colendos putabat , quos ille dilcxijfct , & 
quii us carusfkifijet : itaq; & ad me m Ciliciam uemt ; 
multa q 3 in rebus mihi magno u fui fiat & fidcscius,& 
prudentia : &, ut opinor , tibi in Alex andr ino bello , 

S ntum fiudio , &fidelitate confcqui potuit,non de- 
•quod cum Jperaret te quoq ; ita ex iti mure, in tìi- 
fpamam ad te maxime tllc quidem fuo confilio,fed etici 
me au fiore efl profefius.cui ego commendai tonem non 


qual cola [ diligebatur ] egli 
era amaro [ab co ] da lui [ ad- 
modum] perfettamente [ poli 
auccm mortem Craflìj ma 
dopo la morte di Craflb [co] 
per queAo conto £ mihi vifus 
eA] mi è parfo [ dignior ] piu 
degno [quem recipcrem] che 
io lo nccucAi [in fidem ] ne 
la fcdc[atq, amicitiam meam] 
e mia amicùia, per mioami- 


Dfcv. lM OT£RZ O.. 

leflc [apud te] appreffb di te, ch'ella migiouaA*e,che io ha* 
ueAì da te quello ch'io voglio [ lèd ] ma [ncque] ne[mihi 
videbatur ] mi parcua [ cgcrc ] ch’egli hcucA'e dibifogno 
[ commendatone] di raccomandatone, ch'io ce lo racco- 
mandasti [qui] ilquale [fuiAet] era Aato [tccum] reco [ia 
bello] nc la guerra [ Se propter memoriam ] e per la buona 
memoria [CraAi] di Craflo 
[ de tuis vnus efl'cc ] ch'era vn 
de’ tuoi amici [ etfi ] benché 
[vellct] egli volcua [vei] v(à- 
rc [commendatiombua] rac- 
comandationi [edam ] anco- 
ra [ vidcbam ] io vedeuo [ id 
confcqui polle ] ch'egli può 
haucr queAo , ottenere [ per 
alio*] per altri, per mezzo 
d'altri [ei libenter dedi] io 
gli diedi volentieri [ tc Aimo* 
nium meum ] la mia redimo* 
manza [ iudicii ] del giudicio 
[deeo] ch'io haueuo tatto di 
lui [ quod ] delquaie [Se iute j 
c lui [ magni faciebat ] ttee- 
ua gran conto [&ego]«tio 
[ eram expertus] haueuo prò* 
uaco , Caputo [ apud te vale- 
re] ch'ella può apprefi'o di te, 
ella ha auttorità . cioè la cefti' 
monianza [ igitur ] adunche 
[ cognoui ] io ho cognofciuto 
[hominem do&um ] vna per- 
fona dotta [ & dcditum])e che 
s’ha dato [ optimi* Audiis] a* 
buoni Audii . cioè attende al 
buoni Audii [india puero] 
Se ha hauuto quello infin da 
putto [ nam ] pere he [ami tum 
hnt]c Aato molto tempo[do- 
im me? ] in caia mia [cum 
Diodoto Stoico] con Diodo- 
to Stoico [ hominc erudidfii- 
mo] perfona cruditiAìma^lor- 
tiAìma [meo ìudicio ] fecondo 
il mio giudicio [ nunc autem] 
ma ora [incenfus]iniiamisuco 
[ iludio ] dal dclìderio [ rcrum 


«lì'X'rju/rmTi f km polhcitus: non qum cani ualituram apud te orbi- - -, , c - 

egli penuua [ co* a le ooler- * fi a r tuarum]de le tue cole [cupie- 

uandos , Se colendo* ] ch'cgU trarcrifcd ncq; mtbt egere commendatane uidebatur , . ^ de g dcn M j- cas 

hauefle a onorare , e riuenre — • L -»~ r...rr^ ! — ^ ‘ — ' ‘ 

qucllif quos ille dUexiA*et]che 
egli haucua amato, cioè Craf- 
fo [& quibus ] e a quelli , che 
[charus fuiflet] egli fulTe Aa- 
to caro [ itaguc ] pertanto, 
per la qual cola [ Se venie ] Se 
venne [ad me ] da me [in Cir 
liciam ] nc la Cicilia [ mul- 
tisqi in rebus] Se in molte cofe 
[& eius lides] e la fua fede [Se 
prudentia ] e la fua prudenza 
[tmht Am]mi fu[magno vfui] 
di grand’utile [ Se ve opinor] 
e coni 'io penfo. Se giudico[ci 


e riuenre qui & in bello tecum fuijfet , & propter memoriam mandarle [lucra* greci*] a le 
x ifle rlt-he ♦ Graffi de tuis unus e(fct:& Ji uti commendai lombus lettere greche, cioè fc riuerle 
uellct.etum per altos cum mdcbam ,d confcqu, pojft . ‘ n | r “° ^ 
tefimmium meum de eomdtcq, quod & tpfe magni ,„ gtni o] eglfe mgcenofoth»- 
aflìmabat ,& ego apud te ualerccam expertus, alt- bei ufuin,] egli hai» pratica 
benter de di, doli um igitur bonunem cognoui, & fludus [lamprUrm ] gii vn peno 
optimts deditum,idq; à puero. nam dumi mea cu Dio- Cin togenere] 

doto Stoico, bomtne etneo mdicio.crudittfiimo, multum 
à puero futi . nunc autem meenfus fludio rerum tua- 
rum,cas literis graets madore cupiebat.po/je arbttror: 
naie t ingemo : habet ufumnam pridem in eo genere flu 

dii y bterarumq; uerjatur : fatufacere immortalità- 

bi nun defuic ] non ti mancò ti laudum tuarum mirakhter capii . Habcs opmumis tu I 

^eA"AleflandrtFq^ t o ^c facihus multo prò tua fin- 

Audio 1 con quanta afFeetionc & Hlari prudentia ludicabis. & tamen , quid negakera , 

[ & Additate] e fedeltà [confcqui potuit ] egli potè [quod] 
i!chc£cum fpcrarcc ] fpcrand'egli [te quoq; itaexiAimare ] 
che tu ancora giudichi coli, pigli la cofa in queAo modo[pro- 
fe&us cAjc venuto [in Hifpaniam ] in Ifpagna [ad te] da tc 
[maxime]principalmcnte[ilic quidem fuo conhlio] egli in- 
uero fponuncamcntc, di fua volumi, cioè volentieri è an- 
dato [ fed ctian» ] ma ancora [ me au&ore ] cA’end'io Aato 
auttorc, hauendolo io pcrfuaib, fpinto [ cui ] alqualc [ non 
fum polliatus ] non gli promefiì [ commendationem] rac- 
coroandationc , di raccomandartelo [non quin purarem } 

non perch'io non pcn&sh £cam valituram ] ch'ella va- , ANNO* 


in quella forte £ ftudii] di Au- 
dio[Sc literarum ] c di lettere 
[cupit] edi dclidcra.[ fatufc* 
cerc ] fodisfare [ rair abilita | 
mirabilmcntc[immortalicaaj 
a la immortaliri[laudum ma- 
rum ] de le tue laudi £babcs} 
tu hai [tcAimonium]cefiimo* 
nianza [mez openioni* ] de la 
mia opcnionc [fedi ma [ttiitt* 
dicabu] cu giudicherai [hoc J- 
queAo [ multo faciliti* ] molto piu facilmente [ prò tua iu- 
gulari bencuolentia ]pcr la tua, fecondo la tua iìngolar be- 
ncuolcntia [Se tamen J e nondimeno [quod] ilche[cum cibi 
commendo }io celo raccomando [ quod negaucram ] Uche 
io t'haueuo negato, cioè di volercelo raccomandare [quid- 
quid ei commodaueris ] tutti i commodi , che gli farai £ eric 
mihi maiorem in modum era tum 1 ini faranno grati quanto 
lìaposAbile [Vale] Aafano. 


DEI I £' L F.T T E R E 
A N N C T A T I O N I. 


FAMILIARI. 


l8ì 


Ex omm nobilitare .Tdolefcnrem.Id ciT ex omni parte no 
bilia, & è vn modo ritta co da Cicerone , che a (cambio del 
fuperlitiuo egli vfa hmili parlari . Vir ab orimi laude id eli 
lauda riflinnis . w 

ESPOS1TIONE. 


eibi ob'ulic] non r'c venuto innanzi[aut]ouero [nondum] 
non ancorafctim fati* habes cognirum] tu l'hai bene cogno 
fciuto[aut]ouero[qux caofa eli] qual è la cauli [cur] per la 
quale, perche[indigeat]egli babbi bifogno[maiorw cómen- 
datiomt ] di maggiore raccomandarione [ eum commendo] 
io lo raccomando[tibi ficja te cofi[vt]che[neq;] maiore liti 
dio commendare poslim ] io 
commendo t ibi eum . quid quid ci emmoiaueris , erit non lo potrei raccomandare 

M Coriut] M. Curio nùb.mmorem in modera'™. yak. 

♦ti™] Untiate [ne- anarMSTIT o ftpingiufte [freiamq; idjeio 

Poc.KurVa ficen-- J KG r M B KT 0 . f lr ' u <f U cllo[,uod]chc[debent 

facerc] debbono fareft] ui]quel 
lichc[cómendant] raccoman- 
dano[religiofe] religioliméte 
[& fine ambitioneje fenza am 
bitione [.n.]perchc [fponde- 
bo cibi]io ti prometterò [vcl] 
ouero[porius]piu pretto [fpon 
deo ] io ti prometto [ in meq; 
recipio ] e fopra me 
<hia, e mio amico vecduo[in- hoc miferrimo bello domus atti tota mibi patuit:qua % [morcsjche i coflumi[M Cu 
Ì*? co "V nf,at * t vt P rl " ft opus Mfèt,tà effem nfus,nuàm mea.maximum aut " T "^‘ M -Curio[eo* ette] fono 

e scssa»: 

cum]c partc( Patri*] in Patraf CcJSitudmis , ejuod ejl „ Attici nrjtri familiari fumus, e - parte ancora [li umanità rem ] 
(•[ahquotie* antea] alquante unj q; unum pvAtcr cateros obferuat,àc dibgtt.quem fi ~ J: "‘ r r n 


Curius) M. Cu rio 
♦ [qui] donale [ne- 
- gociacur Ha facen-- 
dc(Parris]tn Parrafio ] diligi- 
tur ] è amaro [ a me ] da me 
[ multi* de cauli* ] per molte 
caule [ de magni* ] e {grandi 
[ nam ] narra le caule perche 
egli è amato da lui f nam ] 
prrchc[cnihi cum eo eft]»Q ho 
con lui (& amicitia peruettn] 
& ma amiciria molto ree- 


A R G r M E 7Ì.T 0. 

M. Cmius,&c.] Riccomndi t Some Sul pitto Curii. 

M. CIC . SER. S V LT, S. D, 

M arcus Citrius, qui Vatris negociatur,multis , 
& magms de caufhs à me diligitur.nà et ami 
atta pernentus nubi cu eo efl,ut prmurn in forti uemt , 
inflituta:& Vatris cum altquoties antea,tù proxtme 


^l'!]\ U b"mÌmcmcTh'imt ‘ U ^ognmfii.puto me hoc.quod facio, fune 

ferrimo btUol ,n quella guer- ff“ ls - nmtejì bumamtate,& obJcruantia,i,t eum 

n mi!irabtliflima[domuse- ubi «w ipfim per fe còmeiidalum putem. quod tamen 


& è di tal correla [rt lì* exilli 
marurus ] che tu giudicherai 
[li cibi fir cognituijfe tu il co- 
gnofeeraifeum dignumjluide 
gno[& tua amicitia ] e d'eflcr 


* Intendi 
U gfterrt 
iul* tra C 
& Vomj 
ptrcht nn 
fu mài làf 
crudeli g* 
rxclujh, 
U firn /i 

il ' 


iot]t« fui cafa [ mihi tota pa- fi ffi- ma^nopere i le tjiufojit ad eem Holwttatc , tuo amico [ A tam acconta f, ~ 
toitlmi fu aperta " f, qu3 „ m ,//„ m me has mas literas comMi,quà- com "'cndatioyc degno #»- m £ 

al mio icommando [qua] de la il >1 naraccomandaTOne tanto di- 


ooal[fi]re[op” fiji(fct]io hauef maximiis polle a cimendatwne, cumulus acceda t ./in 
fi hanuto dibifognofram vfm antem propter ucreeundiam [uà mima [e tilt obtulit, 
foiSem] tanto me nc farei jet <j)if eum nondum falli babes cogmtum;aut qua cauli t 
‘^rnxiorit commenda', or., s mdigeat :[,e t,bi eum 
ileo» me ne farei feroito fan cernendo, «t nee;ue malore jìudto quenquam .ncque tu- 
tem]raa[tnaaimum vinculum Slhribus de caujits còmcndarc pojhm .faci amò; ii,qS‘ 
inibì cu co eftjio ho rn grin- dfifnr fttCTC ii, qui rclrgiofc,& fme ambinone comen _ .. 

trZ&FX Ttó ^eùrn^Mporiuf^M» SSTES^rÈSSK 


jente [certe] certo [fcceri* 
mihijtu mi farai [ gratislimu] 
cofa gratislima [hinccllexe- 
ro]s’io cognofcerò [hasmeat 
literas] che quelle mie lettere 
[habuill’elhabbino hauuto [ti 
tum pondu*]tanco pefo, ranra 
auttoriti[apud te] appreffb di 


cjoafi [euitafdam nccedirudi- 
*is]d‘ una certa amicitia [fan* 
•éioris]lànta[»] perche[ell fa 
«nliarilTimu* ] egli è familia- 
ztflimo[ Attici noftri] del no- 
ftro Attico [eiimq-, obferuat] 
& egli looflerua,rjucrirte[pre 
ter catterò* ] piu de gli altri 
fqoem}ilqual [iam] gii [li tu 
fcrre]fe m percafo [eognoui- 
Hi] l’hai cognofciuro [puto ] 
àopenfofmèìeh’io [facete fc- 
tìus] lo piu ca rdi [hoc quod fa 
<io] quedo ch'io fo [eli enim] 


aptOyCOs effe* M. Curi] more SyCamq; tum probitatem, 
tum etiam bumamtatem,ut eum,& amicitia ,& tam 
accurata commendatone , ft tèi fit cognitus, dignum 
fu exiShmaturus. mibi certe gratipimum feceris , fi in 
tellcxero bas literas tantum,auantum fcribens confi - 
debam,apud te pondus habuijfe. Fole. 

A R G r M E ?iT 0. 

Ttyfi cenctdim,&c. ] Ràumuutda à Subiti», yf itici, tri*- 
fritti Sui fu», chi gli t melinoti ì far imuficu à Attica. 

M. CIC. $ER. SV LT. S. D. 


bainomi confiditio, che le mie 
lcnere haucflcro. Vale. 
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•A'vd# la fa 
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NI 


On conccdam] io non 
concederò [ ve] che 
[ruxlicerxjletuc let- 
tere [ fuauislime] dolcisfime 
[ & humanufinic ] ecortefif- 
hme [ Icriptx ad cum ] fcric- 

... tealu^fuerintjfianodar^ia- 

perche cglìò [ea humanitate] \ Tq» concedà,ut >4tticonoflro,*quem cUtuUti cundiorw] p»u gioconde [ At- 
ditti lcortcfii[& Obiettatila] XJ sta nidi Juamdiores lux [uamlìimc ad ebjet bu nconofttoj tTnoftto Attico 

ft ofleruanza [ pute ] eh io r r . [quam mihi]che a me[que ri- 

penfo [itti./ gii [eum ipfum ] mamjume fcnpttfuennt, q tmhi.namcrfi utrieiueno d, ] che .ovedd. , eoe At. 
«b’eglt tftefiìv[per fe/dj per lui 
{commendatimi / ri lii rteco- 
cntndtco [tamen] 


(hrS propinque grata! eremi :tam( egoadmirabarma [ebttum]inilciito[ltrticiilper 
vis, t(, quaft rogami , aut cèrte admanitus liberaliter l’allegrena , cioè lieriibmo 
Jttirn rrfhUdiflrtY aurtd t tirar dultiu nnhtt .min ita fu I nam J_P crc ^ [ ct h ] benché 


{<iuòdfi«teft]liqu 0 a!córt™ ^U‘corcipòdifit,(quodtamédubiii_nob,i,quinita^ 


•Alino» 
eliium Lati- 
da uidrrc. 
V edere ile u 
no iUignf- 
Jtma. 


cedi [mignopere] grandeméte turum fuent nò erat)uljro adfumfcrtpfijje, eiqijec 
£l w qnxk>] 10 ti chieggio [re opinanti 
«ccedit cumulus ] che s’aceo- 
da rn monte[quammaximus] 
grandifiimo [ad ra volunta- 
fem] a quello amore [fi quam 


uoluntatem tua tanta per literas detuhjfe.de 
quo non modo rogare re , ut co fludioftus mea quoque 
i auffa focus jnò debeo, (mini enim cumulai ih s fieri po 


in illum conruliAi ] fe tu gli hai voluto bene [ante] auanti 
[has mea* literas) le mie lettere [poftea] dipoi [commenda- 


[propc] quali [xque] pari- 
mente [ gratx erant ] erano 
grate[vtnqucnollrum] al’rn 
e l'altro di noi , cioè faranno 
tanto grate a vno come a Tal- 
tro[tamen] nondimeno [ ego 
admirabar magi*] io mi mara- 


uigliauo piu [tt] che iti [quali rogatus] eflendo quali prega- 
lo [aut certe admonitus J oueramente ammonito [ refpon 


tione] per quella raccomandatione, cioè io ti priego, che le idifles] hauesfi rift>ofto[ Attico] a Attico[libcraliter J libera • 
prima tu Tamauiinnanzi che io ti fcriuesli , tu l'ami molto mère, cioè hauesh fodisàcro al^efiderio d' Attido[qd]laqual 
piu ora per quella mia raccommdatione [fin autem] ma fe cola ,cioé, che cu l'hauesfi rifpoAo[tamen]nódimcno[dubiù 


Piu ora per quella mia raccommdatione [fin autem] 
Ipropier fiiam rerecundiam] per la fua vergogna [muius fe 


nfpoflo[tamcn]nddimcno[di 
nobu nò crac] nou ci era dubio[quin ita futuri! fuerir Jch’c 

la non * 


LIBRO 

li non hauefl'c a cflcr coli, cioè fapeuamo cerco, ch'ella do- 
ucua cfi’cr cofi[ vitro ad cù (cr ip(ifle,ìJ di mirabar ce] io mi 
maraaigliauo , che tu gli haudTi ferite» volontariamente 
[que] & [ deculifTeei ncc opinanti] & haudie fcopcrcogli, 
che non le lo penfaua[rantam cuam voluntacem per literas] 
tanta cua gran votanti. Il fenfo c,io mi marauiglio piu, clic 
tu eli ha udii fcritco volunta 


DfiCiMOXERZO. 

ISPOSITIONE. 


ii 

e 

, I I v 


Videm] inueriti [eA mihi]io ho [hofpitinm vetui] 
vna amicicia antica per ofpicio[cu Lyfònc Patrtfi] 
_con Lifone citradino di PatraiTo[quam neccfiìtudi- 
nemjlaqual amicitia[putoJio pento [colendam ] che ria de- 
gna d'cfl'cr onorata [ linde] 



* Corri fio*- gh haneili rilnoi 
dmjaatt fo che voleua [de quo] 4 de la qual 


tkum ludiciu de hommeeo t qucm c^o anice diligo , non 

fiumgrvi fofa[nó modo] non (blamente potttt mihl non fumine, ffe lutili, di. quod Camita fu, te] 
éljuro’Un- [nondcbiOjio non debbo ,/ii n, . n r j - * 7 - •; riti 

m« granfi- [ rogate ce] pregarti ( vt fa- JJ & . _ " fl.fi d Menando nubi oro COHÌMI- e ^ u 


alt; i[tami- 
liaritas tanca nnllocum hofpi 
"ma non ho tanca fimilia- 
con licitano ofpicc [& ea] 
quella familiami , ch’io bo 


cs] che tu «facci £ mea quoque filone i vMra mi puiare apud te m fi rivendo licet : cohlui[cum]partc[multi*cmi 

[eo ftu- i ti - r - i /» v M* 


cauli] ancora per me 
dioljus ] con tanta maggiore 
affercione [,n.] perche [ mbil 
cumulatiu* beri poteri] non ri 
può far coti alcuna piu libe- 


per m 

cu inuerfo di me [turo ctiam] 
parte ancora [ con/uetudinc 
quotidiana] perla conuerlà- 
tione continoua , chebabbia* 


foie nell* ri 
M d’ Attico. 


utruiuj; uruirì.qtiA negato mthi facicndaefje,faciam. 
usi» & all ut, qui d ^ itici caulfa te oftédifli tjje fatili 
i um,iai,ti,ni uilim addas , quuntum ex nofii o amore 

acctfjìoiiu fieri potcjl:&,quod modo uerebar,tibigra- r 

ra niente [ quam polliceriO di tiasagcrejiqc plani agotteq; ita exiSlimarc nolo, qui- mo infame [fiecft nata i 
quello , che prometti [ ftd ne bufatnq; offii ut m'ipirotius.reliquità-, rebus *Am- tintatele» t»[*r] di modo, 

d^bco'] rn't n" ‘^re'.i * ÌZ <* m obflrnixerts^dfm me Itti Jiigóllm fore. l'ale. * '" r * 

rincartare [quòd] perche [fc- 
ceris] tu l’habbi fatto [ & ip- 


*Al*[V*tH 

nrcrfiudi - 
mem fori (io 
co ere . 
tot. fermerò 
ir.u.o.abtU 
amie. t. a con 
éucuno . 


che [nihil fitlnon c coli alcu- 
na[coniuntftius]piu Arctta[no 
Ara familiaritatcjper la noria 
anuciiia[i\]coAui[«.um fuilTct] 
cllendo Aato [Roma] in Ro- 
ma [propejquab vicino [anni] 
a vn anno [vt niccum viuerct] 
per Aar meco ( etri ] benché 
[t ramus in magna lpe]noi ba- 
ueuamo gran Iper an7a [ te é». 
èturum] che tu haureili latto 
[»J quod tccirii]qucJlo,che hai 
fatto [diligemillimej dihgcn- 
tiflimamencc[me» lircriijper 
le nnc lettere [commendano- 
ncq.j e perla raccomandano» 
nc[ ve tuererc]accio<he turili 
fendesti [rcinj la ioba [lortu- 
nas]la faculùfcius abfccnajdi 

iichcfcum ita bt ] cllendo coli rnultn, tam eiià confine t a dine quotidiana fik efl aufia . ^ ul > non era prefente [ ta- 

1,1 nihtlftt familiarità, e no{lracmraiusàscu Rome tT. 

ma nondimeno [ quando ] poi annum prcpè itafmffict^ut mccum uiucret.etfii tramai 
chef ~ ‘ 


rius cauli] e per amor fuo,per 
fui cauli | & tua fpqnre] c per 
tua vcluntà[ tamen] rondi- 
mcnc[illud dici] io duo que- 
Ao [id] che quello [ milnefl’c 
graciflhnum V mi cgraciflimo 
[q uod feciAr] che hai fatto 
[taicm.n.tuum iudiciùjperchr 
vn ul tuo giudiuo [ debomi- 
ne eo]che tu hai latto di que- 
Aa perfoua [ quem vnice dili- 
po]ch‘io amo vnicaméte [non 
pottft cAemihi] non mi può 


J R G V M E 71.T0. 

C tari LjfÒm i 6c.'} Lifone dei Tur affo per officio^ fomilorità 
era amico di Cicerone ^copisi no le difetti die tra Ce fare , e Tompeio 
hanrua f atterrito la parte PnMcmm . Veri dubttaua.che Ce fare 
no» gU rotefje male , e per tjmjio non ardirne ractomàdorlo a Senno 
Setificio. Ma battendo dipoi C norme .mpetnuo da Crfaro ogni capo 
per Li Jone, in ynefia lettera lo raccomanda a Senio Stdpioo. 

M, CICERO SER. SVLVIC10 S. D. 


Lyfionc Tdtrenfi efl nubi quidem hofipiciu 
V j ncthi *qn a m egomceflitadinem fan Eie colenda 
dletc[non fumme iucundum] Pkiotjed ea caujja et tam tam aliti iomplaribui;fia 

fc non molto giocondo[quod] liaritat tanta nullo cum bollite. & ea cnm vi 

.... ». . - #• r . - tI 


ami- 
vi eius 


f prò noftra comunione] in magna fj)C,te men Ut erti fonimi ridanone q ; dtligen- 

ee vel ^srm^fortu- 

peccare 1 ancora erriVc f apud nas ab fi cnt,s tuer ' rf 1 tamen , qued in untai toteflatc 



,c K a 

mihi clic lacicnda j le quali 
diceuo, chio non haueuo a fa 
fc [nijperche [& velim] & io 


che[omma] tutte le coft[eràt] 
erano[in perdiate] nel potere 
[vmu»]d un lolo. cioè vn lo- 
lo e pa ltone di tutte le co& 
I & quòd Je perche (Lyfo] ii- 
ibne [lucrar] era Aato [in no- 
cauli] ne la noAra cauli. 
»c le parte Pompeiane, 
noi[«oAris^i prxridiii] 
e no Are diflele , dai oo- 
llro [quot die] ogni giorno 
r .u *• no j temeuamo^ 


fpitum F.udiojit omma, qua utllemus,à Cnfart impe- 
ti arf tur. qimd intilltges ex ijs Inerì, ,quas Cxfar ad te [^mcb.muO 
ic (.oajpcrcncioc vtiimj oc io dedit.nuni non modo non remtttìmustibialtqHid ex no lnucuamo paura[camcnl[Kxi- 

^Ùprnfli 1 'Zo flilu 

quclfctquod jche [oftendiftij moftralli[fiifturum cflV]che fa fi,a fama [& iKiflro] e per la nollra trtudioq; 1 1 per iluuo- 
rcui[caula Anici] per Anicot,quaiHum accecliomsjquaoto re[rchquorum hofpiruni] de gli alm olpm fvrkl 
accrefciroeneo [ he. i pottft ] fi può fire [ e* noftro amore ]wmit lecofe [qu* vdlfmus]chc noi votilimolin 


[omnia] 



culi ad un obligo [obArinxeru] tu legherai f Atticum] At- 


~ t . . . - - - I renurtimuijs 

non diminuiamo [ aliquid ] coli alcuna [ex noAras com- 


«ICO [in hpiroùcn] oc le cole de gli Epiroric.trchquUq; re- mtodat.oncm] da h ncftra' racconundanooe [quali] come 
bu»]e nc falere cole [nldcm me iibiobligarum fore ] ch’io fe [adepti ] noi haueflimo acqmflato [omnia] rottele cole 
tifalo obligaco con i mcdclimi beneficu. cioè io tilarò tan- r r - n — ■ • 1 J 

to obiigaro quaoto lui[Vale]fla fa do. 

ANNOTATIONL 

Elatum lxtitia .allcgrisfimo è vna metafora: perche chi 
è allegriamo ia quali a guifa d'uccello , che appena tocca 
con i piedi terra ftraportato da la Itggicrczza de l'ali, d'al- 
Jegr eizq, come gli vccclli da l'ali. 


[ fed] ma [ co uehementim a cccontcndtmut] richicggia- 
roo con maggior inftantia , per quello conto [vt] acciochc 
[recipiat]tu riccui[Lyfonrm] Lylònc[in fiderà tuamjrn tua 
protcttronc[ncceibtudincqi] e ne la tua amicitia [dubia (òr 
luna cuiuj] per la dubta fortuna del quale . cioe.pcrche noi 
nò fapeuanio ancora la méte di Celare, «'egli gli douca per- 
donare, o nò [ iccum agebamui ] trattammo reto [ umi- 
dius] piu r muda mente [verrntct ] dubitando [ nrquid aeci- 
dtret J che non accalcall'c qualcolà £ ctulmodi ] di tal Iòne 

[ve «e 


bELLE LETTERE 

f Tt ut co quidem ] che tu pure [ ederi portes ] non poterti 
nmcdiarc[vero] ma [explorati cius incolumi tate] hauciuio 
soi cognofciutola (uà (alate, cioè, che Celare gli penlone- 
Tebbefpcto a te ] io ti chiecpio [ omnia ftudia] tutti i lauori 
[Alluma cura] con gran diiigcnna [ quz ] i quali fauorifnc 
cnumcrcm (iugula ] acciò »’*o non gli racconti tutti Ivno 
a vno [ cibi commendo] ioti 


F A M I L I A 'Ri T 


i8 } 


raccomando [totam domu m ] 

tutta la Aia Carailia [in hù] de 
fra quelli [ filiurn eiu*]ti rac- 
comando vn Aio figliuolo [ a- 
dolefccntcm] giouanc[qtiem] 
ilqoale [ C. Mcimniui ] Caio 
Memmiof Gemella*] Gemel- 
lo [me ut elicne ] mio diente, 
ch'io diflcndeuo [ adopcauit ] 
lo tolfe per Aio figliuolo [cum 
dui* tattili elice ] effondo egli 
flato fatto cittadino [ Parrcn- 
Aum legibus ] (fecondo le leg- 
gidi Pacrarto lo tolfe per figli 
i*lo[ in calamitate exilii lui 
fntrenfi.]quando egli era fla- 
to confinato m Panello [J»i 
tneate ] acciochc tu .iiffrndi 
{ina ] ia ragione [qj] & [cau- 
fam] e lacaufalcm. ipfìut he- 
Tcdnat i»]dc la tua credici per- 
che per la adducanone veniua 
a etìcr erede de la roba di Me- 
nda [caput illud eli J quella è 
la concludane, ifucllal la Arni 
maturile l'importanza [et] 
che[rcetpiai]tu nccuì[in ne- 
celfitudincra turni ] ne la tua 
rynicina, cioè, che tu lo pigli 
nel numero dea tuoi amici [Ljr 
fosean] Lifor.e [quem j dqualc 
f ego cognoui ] io ho cogoo- 
fcruto [«imi» optimum] per- 
dona da bene [granflimumcj i] 
«gratiliima [ quod li fcccris ] 
laqualc «olà, le tu farai [non 
dubito] io non dubito [quia] 
che tu non [pn co diligendo ] 
in amarlo [ poflcaq: ] e dipoi 
f cflmendando ] mraceoman- 
darle[extcrit] agli altri [ha- 
biturus fia] habbi a lire [idem 
didimi] qnel medefrmo giudi- 
tio, babbi a graduare il raede- 
fima[idein voluntans, fcilicet 
habiturni ] ut fia per amarlo, 
per portargli qnel mcdelimo 
amore [quod ego]-eh’w, cioè 
io fb certo, che tugiudichcrai 
« che tu lamami tanto, quan- 
to io{quod] ilche[cum j patte 
(fiudeo ] nfadanco, m’inge- 


mentius à re contendimus,ut Lyfimem m fidcmjtecef- 
fitudinemq; mani rctipias.cmus dubur fortuna tnmdus 
tecum ageoamus,uercntcs,nc quii acnderet ciufmodi, 
ut ne tu quidem meden pojjes. ex piar ala uero emt m- 
columitate, omnia a te Studia funima atra peto . qun 
ne fingula enumerem, totani libi domimi tornendo , in 
hu adolcfcentem filmili eius : quem C. Memmius Ge- 
mellui, cileni mciu , cum in calanutate extlit fia*Va- 
trenfts et un faBus ejfet, Tatrenfm legibus adoptauit : 
ut ems tpfius hereétatis lus.cauffamq; tueare. Caput 
tllud efl, ut Lyfonem,quem ego uirum optnnum,gratif- 
fimumq; cognati, rectpias m ncccfiltudmcm tua. quod 
fi feccru;non dubito, quin m co diligendo, cxterisq; po- 
ftea commendando, idem, quod egojis iudutj, & uolun 
tatù babuurus.quod cum fieri uebementer jludeo-,tum 
etiam illud uereor,ne,fi mmus cumulate uideberu fe- 
cifie aliquid cms cauffa ,me lUe negligente rfcripfifjc de 
teputet.nonte obluummei. quanti enim me faterei, 
cum ex fermombus quotidiana meis , tum exepiflolis 
ettamtuisp-.tmtcognofcere. Yale. 

Un.GFUiH.TO. 

A filatone Par rro/i, <$■£.] Raccomanda in quefialctUT a a Sul 
fiatai fclafont M tduo, t chiodino di P atrofie. 

M. C1C. SER. SV ET. S. D. 

A Sclaponc Tatr enfi, medico, ut or ualde fannlia- 
riter: ciusq; tum confuttudo m bi ottunda fui!, 
tum etiam ars, qui fumexpcriusm ualct odine* meo- 
rumnn qua mila rum ipfa j'aentiafum etiam fidclita- 
tr, beiiiuolentuq; faafecitJmnc igitur ubi commen- 
do: & a te peto ut des operam,ut mtelligat, dtlsgftcr 
me fcripfilfe de fe,meamq; commcndationem ufui ma- 
gno fibi fióflcurtt id min uehementer gratum. rale. 

U n G V M £ UT 0 . 

M arcui Umilimi, &c.] R accomanda in qmfta lettera Amo- 
mio Uaru S Arnione a Sulfuie . 

M. CIC. SER. SyLT. S. D. 


erism] parte ancora [ea epiflolii tuit] da le tue lettere [ch- 
ic] ila fino . 

ANNOTATlONl 

Non remiti imui libi aliquid et commendinone. Rende- 
rete aliquid de aliqua redìgiti 
fica proprio diminuire qualco 
fa, quali extra inittere aliquid 
de aliqua re, e per confcquen- 
te diminuire, perche chi caria 
vna parte d'una cofa la dimi- 
nuifee. 


ESPOSITIONE. 


• Qnefìofmc 

V Tor ] io adopero , mi c ,jja né mn 
fcruo[valdc familiari- tjunouadd- 
ter jmolro lamili arme ^ citudt- 
te [ Afdapone ] d* Afdapone tunr*. 
[Patrcnli ] Patrcnfc , cioè del ^ 
cartello di Patraflo [ medico] 
mcdico[q;]&Ltuiu]parcc[eiti!t 
confuttudo ] la Aia amicicia 
[cft] è [mihi] a me[iucunda] 
gioconda[cum]parte [etiam J 
ancora^ ars ] la Aia .arte ui'e 
giocondi [quam]laquale arte 
[expertus lumjho prouato[iir 
valetudine ] ne la malattia 
[meoruin ]d*i miei, perche gli. 
haucua nfanati [in qua ] ne la 
qual malatxu[tum]partc[ipfii 
Anemia J l’irteflà fcien/a [cum 
etiam]partc ancora[fid:licas) 
la fedeltà [q; ] Hi [bcncuolcn* 
cia]ramor[mihi fatisfecic] mi 
fodisfece [tgitur]adu nchc [cibi 
commendo] io ti raccomando 
[huuc]cortui [ & a tc peto] e 
cichieggio[vt de* operam]che 
tu facci[vc]che[intelligatjegh 
cognofea [me Icriplille] ch’io , m 

habbi le ri ero [de fe]dt hit [di- 
bgcntcrjdìligencemente [q*,] 

& [meam commcndationem ] * Intende di 
che la mia raccomandacionc Tumt , eh» 
[ libi futile } gli iia rtara [ ma- fu curato da 
gno vfui jdi grand'ufo , cioè lM,mdi'Ci. 
di gfand uciliu[id J quello [e- fujidn 4 fi- 
ni. miht ] mi fari [ vehemen- rotte, 
ter ] grandirtìmamcnce [ gra- 
tuin] grato[valc] ila fino. 


ESPOSITIONE. 


M: 


^Tctr^rt: A yr Mhs ab ineunte adole- 

«iijpart e ancoragli ud vercorl ( \ \ fettina me obfcruauil ,fctnpcr dixerit,uir cu 

dubito di quefio[nc pucei j lf nus ,i u mpermtm.mus, (? m omni genere oflictij dih 
g^dus.quéfi arbitrarci- effe Syeme^ nifi aiidiccm, 
diluir negligenter] neeh- rum il uMt.ubi ego reliqui.Cibyra comorari.nihilej- 
•gen temente [ li videbcris j fc Jff necefft plura me ad tede eo fcribere.perjiceret entm 
*U parrà [aliquid feciflè ] che ^ profeto fui s moribusjuaq ; humamtate t ut fine cu 

<aa(à]perlui[minuscumu- ^ 
laccjmanco liberarne tue, cioè' io dubito , che fe tu fai qual- 
cofà per lui non molto liberamente egli non penlH, eh 10 tc 

lo babbi taceomandato freddamele [ non ^teoblitum mei ] . . - - - - 

edAitOnCk’egli penfit che tu non ti lia fdimenncato di me tenderti [cum] che egli [etiam] ancora [nuncj ora [ Ciby- 

- - - r - — ■» ... c»a-*r. XK comniorari]ilia in Cibira [vbi]douc[ego ]io[rcliquiJ 

’ ’ ' :iai [nibil eflcc neccifc]non farebbe ncccllàrio,nou bu 
rebbe [me] ch’io [fenbere ad tc J.ti fcriucifi {drco| 
ri ftr enim ] p Crc h c [proficuo] cerco [ip 


Arcu* Acmiliu* A- 
uianus] Marco fcmt- 
lio Auiano[abineui> *Form^eL 
te adolelcentia ] da fanciul- . j> ■“ 
lo [ me obferuauic ] mi oflcr** tsanxpq L- 
uò, miriueri [qi]& [femper] 
fempre [dilexit ] m’ha amato 
[virjpcrlòna [cu boiiu*] par- 
te da bene [ tum ] parte [ per 
humanus]molco corte II* [&] 
e [ diligendus J degno d eflcrt 
amato [in omni genere ] in o- 


gni forte [ officii ] il ortiao, 
cioè che fcruc bene tanto in ogni cofa,che menta d’efVcrr a-» 
. '[elle] che 

io nonin- 


mato _ 
luffe [ 


[quem]ilquate [A arbicrarer] s’iopenfà*h [ 
[ Sy clone] 10 Su ione [5t] e [nifi auJirem] g’i 


£enim]p«<hc [quanti me facercs] quanto conto tu facef- rx comniorari] - 

i di oic.quinro tu mi ftmufli [potuic cognofcere] l'hu po- lo ljlcui [nibil eflet ncccire]non farebbe ncecllano,nou bu 
tuio coenofcerc [ cumj parie [,« fextoonrbus quondam, fognarebbe [ me ] eh io [fenbere ad te ] ti dcrmeifi{drco] 
mas]da I miei parlar:, ch'io iiceuo ogni giorno di lui[tum di lur[plura]piu eofe [ enrni ] perche [piofcao ] certo [ ip - 


LIBRO 

fej egli [perficcrec ] farebbe [ fuis moribus ] con i Tuoi co- 
(lunii[ij;]& [Tua humanince] con la Tua correda^ vt] che 
[line commendinone] Ten7a raccomandinone [cuiufquain] 
di qualcuno, cioè Tema, che qualcuno te lo ricconi andafle 
[ diligeretur ab« re ] firebbe ama co da te [ non minus] non 
manco[quam]chc [&] c [a me] da me [&] è [ a extern ] da 
gli altri [lui» familiarib.] fuoi 
familiari f fed ] nu [cum pu- 
rem Jpenfand'io [ìllum ] ch’e- 


DICIMOTER Z*Or 


E 5 POSITIO.NE, 


eli [ abeile ] fu lontano , non 

lia 


ila codi, [cómendo] io racco- 
mando [ cibi ] a te [ maiorem 
in modù]con maggior'inftan- 
tii, ch’io pollo [domò cius] la 


V Ehemenrer diligo] io amo grandemente [T. Man- 
hum] Tito Manlio [qui] ilqualc [ncgoriatur]fa ft- 
cendc [ ThcTpiis ] di TcTpio [ nam]pcrehe [ & fem- 
per] e Tempre [ me coluit] mi 
infquam commendai ione diligeretur abs te non mmus , ** a riuerito , onorato [ qj] & 
quàm c2r à me,& à c&tcns finis farmi lanbus , fed. cum £ diligcntiffime ] diligenulE- 

^aWcfVm^ndoté'mabrmdm^, E®:? 


horret]non è alieno [a noli rii 
Audi» j da i noftri Audii , cioè 
c de la niedelìma profcflìoncf 
che noi [ co ] a quello [ acce* 
dit] a’aggiugite , cioè a quefta 


9 Intmdt 


domum eiusrfu* efl Sycione,rcmq; famihartm y maxi 
me C.^Auianum ^Ammonmm , Ubertu eius:qucmqui - 
^ubiciiarnffio commendo : , am\um Pro- 

cione]cinSicione[q;]dt[ré f» P‘" ea * probalus,<jkod efl mpatronum finm jit] > ^"~ * i-'“- 

nubi rem] la rob», i fuoi beni officio, & fide fingulari ; tum etiam,quòdm nicipfium riccominditionc [ <r ] perche 
I ià «nobili, la fisa roba tbcafafas] 'magna officia contulit,mihin ; moleflifiimis tempori- [Varco Murena] VarroncMu 

tsùf r«E2SSB«i 

a miniere Amano Antonio [ libertum e- mijjus ejjetjtaq; peto a te, ut cum <Ammomum & in per f ul c aufa,i lui, ciò ch’egli 
„u., iu!]fuo liberto, Cioc fchiauo patronn aus negoaofic turare , uteiusprocuratorem, vuole Obliquale [iraeaifti- 
fttto hbcro [ quem ] ilquale „uem libi commende;#- ip fum ino nomine àbtas.ba- miuir] giudicò coli [crii] ben- 

[qu.Jcm] in vero [et, am ] an- .JZj’uJ, che [ valde confiderei ] egli fi 

confidane grandemente [ fu» 
licei is] ne le Tue lettere , cioè. 


cora[commcndo cibi] io ce lo 
raccomando [ nomine Tuo] 
da parte Tua [ nani ] perche 
[ cum] parte [ propterea ] per 

? uefto conto, per quefta cauta 
mihi cft probarus ] nn piace, 


beasq; in numero tuorum. hominem pudcntem,& offi 
ciojum cognofces,& dignum qui à te dthgatur. Fate. 


A « C V M E 7 ÌT 0 . 


m-è grato' [quòd] pache [eftj .. f °T m l ' mm * "f* "•"fi 
egli e[ofticio] d un oifirio fin 4 “/ dK, ’ cht M «r™, <U fui, nli 

- - - • - era JIjio raccomandato par ananìi a Ciceron* y che benché teli giudi- 

téJJttfbtUfiu tacctunatidationt foittft a fot nondimeno ha ptnfa- 
to,ch* t'accrtfcertU x pim la rautmantLutom di Marron* aggiu- 
gntnd'iola mia. 


che eglino potcllèro appreflb 
di lui[quibus] do uc, ne le qua 
li[tibi cómcndabat}egli ti rac 
comanda [ Manlium] Man* 
lio [tamen ] nondimeno [db- 
re ] che s haueftè a fare [ mea 
cómendationc] per la mia rac- 
comandatione [aliquid acccf- 
fionis]qua!chc accrcfamcnro, 
cioè, eh e per la mia raccomao 
datione tu ti mouefli vn po- 
co piu [quidcm] inuerìtà, per 
dio, certo [ familiarità*] la fa- 
miliarità [ cum] parte [ Mao» 

tcmporibu>]ne miei tempi pef lmcq;obfcruamt: <&à Studili noflrunon abhorct . Véccione[Vaitonis]d> Varrò* 
d o'io C c ro' sbandito *d^ ’ R olné V"ro Murtnu nagnopere emscauf- 

Dilato?* 1“ hdeliterjunto fidelmen- ' *f ‘™ M >«l>fa^4UlhtU fi x l hiami f ^ JC(url . 

,• moiifimi f e » co» nnti ,cdclu Ibeneuo- Ubi Manlium commendatati ualde confiderei , tamen tlffime 3 mo | co diligenttmen- 

fimdn. ^ J e 2Q ‘°r r uo]mente , con mea commendai ione aliquid accejfioms fiore . me qui - te [igitur] adunche f mihi fe- 

fto n ?”ffp^,‘nr„t iem CMm Manl ” ^lUoriut.tumy arroms flndium «« « 

mi fu prefentc , noe Tempre cu ^ in i°uit ut ad te quam accuratifiimeficriberem,gra~ buerà 1 Te darai conccde- 

- • - .1 nifi», un furate r. * buc r ro J let “ darai , concede- 

rai [tantum] tanto [huic me* 
coni mendauoni ] a quefta mia 


*A Fbtdìj* 

alieniti t n»» 


Tuum patronumjinucrTo il Tuo 
defenfore [& ] e [ fide ] d’una 
fede [fingulari]lingulace, cioè 
perche c flato otìicioTo , c fe- 
dele inucrfo il Tuo defenTore 
[tum etiam] parte ancoraci 
perche [contulir] egli ha fatto 
[in me ipfùm ] inuerTo di me 
itcfi‘o[ magna oHicia] grandi 
bcneficii [q;]&(molcftiftimu 


M. CICERO SER. SFLTlClO S. D. 
np M anlmm , qui negotiatwr T kcff>ijs y uchemcn- 


w terd 


tiffimum igitur mihi fecertsji buie cómendationi mere 
tantum tribuna, quali timi cui tnbmfli plurmtum , id 


mi Tcnucua ramo fedelmente, 

& unt’amoreuolmentc [ vt ] 
come [ li ] Te [ manuniiduseT* 

Tet a me Js’egh folle flato f 
fo libero da me [ itaq; ] pei 

qual cola detta di (òpra [ peto | ^ ^ , ^ n r 

a tcjio ci chicagio [vt lìc tuca- manifimiis moribut confirmo tibi cum te , nuem fioles raccomandatione[plurimucnl 

"feOare, effe 

[&)c [in ncgocio] ne la faccn* Ca P ,UrU ”' ‘ nundaSTni*, q«nto tu h^ fu 

da (.patroni ciutjdilluo auuocato .diffenfore [ vt ] come toper alcuna altra [ id efl] cioè ( fi iuuetis J fe tu giouerai 


a ’flr f‘ T. Manlium quammaxone , qiiwiifcunqucrc- raccomandinone [ quanrura] 
bus honesìe, ac prò tua iigmtate foteris , iuuens.at- S C [SftllSuW 
que ornaueru . ex ipfis pratnea granfi, rms , & hu- mcndanom ] a cufiruna altra 



rojncl numcro[tuorum,id eli amicorumld'i tuoi amici (co* 
guofccs ] tu cogoofcerai [ hominem pudemem ] vua petlò- 
na vergognofa, modelli [ & othciofiim ] & officiofo , che fa 
beneficio [Se dignum] c degnu [qui a teidiligaturjebc fia a-' 
«nata da te, che l'ami [Vale] Da lino. 

ANNOTATIONI. 

Sperone] èvna città mediterranea nc l’Acaia , fecondo, 
che fenue Tolomeo [ CybuaJ è vna atti de TAfii aultrale 
fecondo Strabonc . 


continuo] io ti confermo, ti dico [te]chc tu [ex ipGuj ma* 
ribus ] da i funi collumi [gritiifimis ]gratisfimi[ & huma- 
niifimis]S! humanisfimi [te effe capuirum]ptendcrai,baurai 
[eum frudum ] quel frutto [quem foles capetìare] ebe tu 
fuoli alpettarc [ex officiis] da gli officii[bonoruoi Virocuml 
de le pcrfonc dà bene [Vale] ila fino. 
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*• E S P O S I T I O N E, 

^■T TTTor] io adopero, mi ftttoO^VlIde f.Mnìliarircr] mol- 
: \/ tedamiharmem'cf L. Coflmiojdi 1 .Cnflinto[ami- 
t ▼ co]amico[& triboli meo]c de lì mu tnbu[nam] j»- 
chc[vrtutvfii«]Tn rfo vecchio 


A R G r Ai E 7^T 0. 


L.Co/fi ma tfrc.lii juomandd Ciurmi a Strato L.CcfJìnio^omi 
ntlU laura fi rati. 


r A M I L 1 Ut K I. * 1 1B+ 

ANNOTATIONL 

Tribuli m co. Triboli» detto l tribù? huius tribù? genere 
feminino. Vuole dire adunque tribali» incus, colui che e de 
la mia tribù , cioè di quella parte de la città di che fon io : 
perche la città li diuidcuain 
piu parti, icquali parti lì chia* 
nuuano tribù , come ampia- 
mente dichiara Varrone, hc- 
fio, Plutarco, .Se A Iconio. 


M. C1C . SER. SVLV . S. D. 


ESPOSITIONE. 


L 


rei 0 toffinio, amico, &' tributi meo, ualde ( *''* XTnll’ 
famihariicr ut or . nam & intcr nofmetipfos uc- _ — J luptatem] io pigliano, 


t us ufus mtcrccdit cSr „ Attieni noHcr viaiorem etiam hauc “°, piacere f ex officio 
r* mto j dal miooHicio fquòd}. 


[memedit ] è [ intcr nofiue- 
ttpfcJ j fra noi ficlli , cioè è vn 
pe77.o,cgli e molto tempo,ehe 
ri Teruiamo l*nn de l altro[&3 
efnollcr Artieri?] il nnlfro Ac 
tico [fèck]ha fatto[etiam]an 
cora [confuctudmtmjla prac- 
tica , la conluctuiime [ mihi 
eum CofTimo] ch'io ho con 
Cottimo [maiorem] maggio- 
re, cioè c Uato cauli , che Ta- 

rnhicum Cofimmcoufuetudinem fccit: ttaq; tota Cof- 
que} per tinto, per lacjUil cola finttdomusme diligitjtl prtmisq; Ubertuseius L.Cof- cordauo [ C]uim diligente! 3 
[iota domu»|] tutta la cali fmius ^InchiMusJiòmÒ & patrono, dypatromnecef- quanto diligentemente [ tilit 
fCoffuni] di Co«lmio[me farqs,quom numero ego Jum, proba! ifsirnus.buiic libi commenda (lem ] io ti hauctli 
ita commendò, ut, fi meus liberi us effet,eodcmq; apud 
meloco cffet,quo e*r eliapudpatronimfuum, malore 
Studio commendarenon prff in . quare pergratum mihi 
fecensffi eudi mamicttiam tu arti rcceperis, atq; eum, 

*qnod /ine molefha tua fiat, fi qua m re opus ctfitcrit, 
iuueris . id & mihi uehementcr gratin» crii , & tibi 
poitea mcundum : hominem enim filmina probiute , 

Lu»TclT,^to”ifdddrf«* humamie, obferuanttaq; cognofccs. rate. 

torc,protettoce [quo in nume 


•Qjulcht 
in V itugia 
fi dir t bit dtl 
rnto ft filtro. 


Mgit^rat ama(qi)ai[iapruu4] 
fopra il tutto, lopra tucci,prki 
cipalmence [ libertui ciu* ] il 
foo liberto (L. Cotiini un] Lu- 
cio CotiinkMioe m’amaf An* 
<hialmJAochtalo{homo pit>- 
batisimius j huonio lodacislì^ 
tno[& patronos] & al di tieni a 
re protettore, cioè che egli lo 


ro}ncl qual nunicro[ego loro] 
io iòno, cioè nel numero de 
£l« amici del dificolore [ ubi 
ita commendo]» u raccoman 
docolifhunc] coflui(ve]come 
(fi meus libercus ctìct j t’cgli 
éoflc mio liberto , cioè «'io di 
Ichiauo rhaucsti fatto libero 
tqij&[eflèt>'egli folle[apud 
me]apprc£odi me[eodem lo» 
] in quel mede limo luogo , 
tenesti in quel mcdeli- 


4 R G r M E 2{T 0* 

V Cam tritai, Ringrttia Ciurmi Smù : ftrcht egli ht 
ricattai lt rtumtndaumt di Li fotte . 


Af. 


eie. ser. 

\ i«rA** 


SVLV. S . D. 


raceomandaco[Lyfonem] Li- 
lònc[hofpitem] ofpire( &ta- 
mxliarcm meum ] emiofami- 
liarc[tum vero ] parrc ancora 
[pofteaquam] dipoi che [ co- 
gnoui ] io ho cognolciuto [ eie 
ciut literis ] da ìc fue letteie , 
cioè di Lilonc [ eum ] che egli 
[ ubi fuifle fufpcdum] c'è fia- 
to a fofpttco[falfo] tàUàmcn- 
ce, cioè , che tu Ibfpctnui di 
lui a torco [beta tu» luin]io mi 
fono rallegrato [ vchememif- 
limc ] granduli mamcnte[me] 
chlo[iuilfe]lii fiato [tani dilt 
gentcni]tanto diligcoto[m co 
commendando] in raccoman- 
dartelo [.n.]perchc[ita fcnplic 
ad me ] egli mi Icriflc cofi 
[meam commcdationcin] che 
la mia raccomandatione [ (ibi 


•Qmd fino 
moltfiia ttu 
fiat. 

Pur che la 
P° fi fina, 
tuo difimrho . 


aiolo tenesti 
no luogo [ quo ] nelqualt[& 
cfijfic egli e ( apud patronutn 
fiiumtj appreilo il fuo protet- 
«orc[non poflèm commenda- 
te ] k> non potrei racco man- 
da re [malore fiudio] con oug 
gioie afiettione, cioè fé mi ap 
fartene sii canto quàco ai tuo 


C V M ante a capiebam ex officio meo uolupta- fuitìejgli è fiata [maximo ad- 
tem ; quid memineram , quàm tibi dilige ntpr ~ mCn ' 0 3 ^ grandisiimo gio. 
Ly l .,,cm,iiofpi!em l <&{amiìiaremtHnm de ballali «' 


yidiUtf. 

a. 


j'cm : tum uero pefìeanuam ex hteris nus coglioni, libi quello, thè egli dclideraua[y] 
emn faifo fufjieftù fuifie, uehementijìnnc Utatns funi, p«che[dicertt]c|lidieeua[id 
me tam diiigentcm m co commendand a fuifle. ita enim ‘ c delatum] che t era (Ino n- 
fenpfit ad me , fibi meam commendationem maximo fhTegt'era foLo ."ral" fole- 
adtumcnto finjje ; quid ad te dclatum diccret,fcfe con- ua[K.omq] in Roma [loqm de 
tra digmtatem tuam Homx de re loqui fohtum effe, de "] parlar di te [ conta digiti • 
maggimé 1“° elfi Oro tua facilitate,^ humamtate purgante ^^SeU^aT 
fruirne [quarc ] per laqual twtjcrwiS efjt . tavten pritnitm , ut debeo , ttbi maxi - cofa[ccfi]bcnche[(cnbic] egli 
'cola [nulu tccem] tu mi farai masgratias ago , eum tantum Ut era mexpotuernm, 
ut,<)s lecite, omnem offenfionem fujpicionis, quam ha- 
bueras de Lyfaae,deponercs: dcmde crcdas mihi affira 
manti uehm,me hoc non prò Ly forte maga , quàm prò 
omnibus fftrihcrc hominem ;cjje nemmem,qui unqiiam 


jrottcìore,» non telo potrei 
raccomandare con 


cofà[etii]benche[lctibicJ egli 

_ . a „ , lcnue[fe nbtrapuegatuin cO* 

[jKtgraium] cola molto ga- ut ,us leSis, omnem offenfionem fuiìiaonis, quam ha- J che e S 1 ' *’ e ftùlito ceco 
&&£££% toemdeL^p^ie^trtd^^tfra 

jf bma amkitia, cioè per tuo manti uclim, me hoc non prò Lyjone rnagis , quam prò tU a corteiia[tamen]nonduiu- 
smico[atq;]&[fi-cura iuucn»] omnibus Jlnberc lx>nunem;cjjc ncmmem t qui unquam no[pnmum] primicrameni#, 
fe tu gli gioucrai [quodj lidie mcmomm , u , f mc tuafumma laude fecerlt. Lyfi uè- prmeipalmente[vt debeo] co- 
»«** niecumpr^uotu^effeMuiuera ; nò 

tuo diùgio £ qua in re opus folutn quia ine Ubai ter audir e arbtlrabasur , fed quia disti inamente [cu}pirte [meje 
eritj méhe cola gli bifognsri Ubali me ipfe loquebalur , omnia mihitua & fati a , lucrale mie lettere [tantum 
(Jcidje quello [mihi mcjm. & ^flalwdabat.quapropter.etfi à te Itatradlatur, P««™"t] hanno potuto tan 
tori fvcbenicatcr BrJtujmol- . . n ' J •/ » co,haniio bauuto tanta aucto- 

« gratoLdt poilca] C dipoi[ti- # um " en dc f‘ dcrel tommcndalHMm meam ; umsq; rlI1)U0[0 porere [vt j chc [lU 
br lUCuoikmHidcit cntju tiri fcllteris mets^omma confccutum putetuamé a te pelo Iccmjhauendole tu lette[de- 
giocoudo [enim J pecche [co- ponercs ] tu hai roell'ogtu, da 

I nolcesJ tu lo cognolccrai [hominem fum ma probitate]per- canto [omnem offenfionem] tutta Torteli [fufpicionis ] del 
ma duna gran bouca , aoe buoni» lima [ humaniate] c di fo(perto[quam habucrasjche tu haueui hauuto[dc LyioncJ 
graod’hunianicj[qiJ6t [ oblcruaouajchcriucnlèe , che ol- di Lil'one , cioè le mie lettere fono fiate cauli, che| fubito 
lctua[.Vaie] fiatano. 


m Vno zitti- 
re. 

Sur fcMpn 
tu Cdfit di di 
cimo. 


che cu Thai lette, tutc’il fofpcito , che haucut di Lilonc ,, Ita 

andato 


•Moda da- 

gxnitdifcri 

uardifoinn- 

finamente , 

dai f<"%* 
copti* • 


•Di cui het, 

bara il Ura 
rw»i li fie- 
li* . 


i'm- 
f<yi 4 r />cr C 4 
uwr/engo. 


« Confetjutn 

v« dHnmm 
fan* 


indaco via, cioè, che tu non fofpctti piu, come faceui [dem- 
drjdipoi [velini] io voglio [ credas ] che tu credi [ mihi af- 
ftrraanri] a me, che ti affermo quello [ me hoc non fcribe- 
re] ch’io non fcriuo quello [magia prò Lyfoncjpiu per J.ilo 
nc, uoc per feufare Liionejmiam prò homimbusjchepcr tue 
ti [ncroincm hominem eficjchc non cpcxlbn’alcuna [ qui] 
la quale [vnquam] mai mcn- 
tionem tur feccric]habbia fac- 
to mennone di te , cioè hab- 
bia detto , ragionato di te [fi- 
ne tua filmina laude] lenza 
tua grande lode, cioè tutti 
quelli , che hanno parlato di 
tc t'hanno lodato gri didima- 
mente [vero] ma [ Lyfo ] Li- 
Iòne [cum propè elfe mecum 
quotidie ] effondo meco, {lan- 
dò meco quali ogni giorno 
j.qj] & [viueret vna] viuendo 
inficine meco [nó folum] non 
lòlamcnte [quia] perche £ar- 
bitrabatur] egli penfaua, giu- 
dicaua [nic auducjch’io vdif- 
fc [ libenter ] volentieri i tuoi 
facti[fcd quia] ma perche [lo- 


maiorem m moduli eum etiam ot<j; etiam tuis officiti, 
*tibcr alitate completare . fcribercm ad tc, qualts uir 
cjjct, ut fupcrioribus literis feccram ; nifi cum iam per 
feipjumtibi finis cfienotumarbtirarcr. Vale, 


argvmento. 


Hs^tptrttoi Lorìffatu &c, ] Loti noli! C idruri U grati - 
tudim 1 1 tamari , cht ijj/i fona « Solfici! , difai la raccomanda 
a Solfici! . 
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menda] io ti raccomando [eum] lui [magnopcre] grande* 
mente [8c]e[vt hofpircm] com'ofpite [&] e [ familiare» 
meum] mio familiare [Se hominem gratumjc perfonagra* 
ta[& virum bonum] e da bene [ & principcm ] e principale 
[ imitati! lue] de la Tua città [ & lUgniflimum ] e digmfli- 
mo [tua ncccliuudincj d'efier tuo amico [ fecciu mihi ] ta 
mi farai[pcrgratum] colà mol 
to grata [ li dederis opcram] 
fc tu farai, t'affaticherai [vtit 
fcilicct Hagriàrctusjche que- 
llo Agdàreto [mtelligac] co* 

S nofca[hanc meam commen- 
ationcra]chc quella mia rie - 
conundatione [ habuiHe 1 ha 
bauuco [rnagnum pondi» J rn 
gran pelo , vna grande autto- 
rità [ apud te ] apprclfo di te 
[Vale] Ita lino . 


ESPOSITIONH. 


qucbacurjegU pailiua [liben- 

voli UÉH 


■ 


uni] piu volcnticri[mihilau 
dibitj egli mi lodaua[& om- 
nia tua facta] c tutti i tuoi fat- 
ti [& dièta ] c detti [ quapro- 
pter ] per la qual cofa [ etti ] 
benché {_ ita a tetradacur] c- 
gli è trattato da tc coii[vt]che 
Liam] già [ non delidcret] egli - , 
non delideri [ commendauo- P onaus 
nem mcam]la mia raccoman- 
dinone [q;j & [putte] ch'egli 
peni» [ fe confettura omnia] 
ch'egli ha configuro ottenu- 
to tutte le cofe, ch’egli ha vo- 
luto^ nusmeis licer is]folo per 

S nelle mie lettere, per mezzo 
i quelle mie lettere , cioè lò- 
lo le mie lettere hanno fatto , 
che egli ba hauuto quello, che 
egli defidcraua [tamen ] non- 


Agefarctus* Lariffàus magnismeis benefici) t 
^ _omatus in confulatu meo , memor , & gratti 
futi , tneij; poslea diligcntiffimc coluti . cum ubi ma - 
gnoftre commendif, ut & hojpitcm, & familiarem 
rneum,& gratto» hominem tàrtan bonum ,& prm 
aptm cimi ans fux,& tua neccflit udmc dignipimum . 
pergratum mwifccerufi dederis operai » , ut is intei - 
ligat bone meam cemmendattonem rnagnum apud te 
/ 'ale . 


Melanius ] L. Me» 
Icinio [ comunètu» 


A R C r M £ H.TO • 

L.Mefcmhts &c.]Raccemand* per molte etaift Mtfanio * Sul 
fido, ilijual M afonia e ne U prantncùt di Smlfida, & affando mar 
w* M india fm fattilo tilt chiedano l' tradita. 

M. CICERO SER. S^LVICIO S. D. 


dimeno [peto a tc]io ti dileg- 
gio [maiorem in modumj con 
la maggiore inllantia , che fia 
polTibile [ vt] che [eum com- 
plcdarejtu l'abbracci [etiam] 
ancora [acque etiam ] e mol- 
to [ tuis otiic ns ] con i tuoi of • 
fidi [liberaliutc] e con la tua 
liberalità, cioè , che tu vii in- 
uerlb di lui officio > e liberali- 
tà, che tu haofhciofo , c libe- 
rale inuerlb di lui [ fenberem 
ad tc ] io ti fermerei [ qualis 
vir cllct] che per Iona egli fbf- 
fe, di che forte egli folte , che 
collumi fuiicro i iuoi [vt ] co- 
pu [feccram] io haucuo fatto 
[Sterri fupcriotibus ] ne le 
lettere, ch’io fcnlfi di fopra [nifi arbieram ] s'io non pen- 
faflì, giudicati! [ eum ] ch'egli [ tibi efl'c ] è[làtis uotum ] 
aliai nolo [iam] già [ per fciplum] da per fc s’io non làpesfi , 
che tu lo cognolci bene , fci bene informato di lui [ Vale] 
fta fano. 


ESPOSITIONH. 


H Agefàretus Lariffxus] Agelàrcto LarilTeofornatus] 
01 nato [mcis beneficus] de 1 mici benefici!, cioè ha- 
ucndo hauuto bcneficuda me [in confulatu meo] 
mentre ch’io ero confale £ memor tuie 3 h* ricordevo- 
le [de gracus] e grato [ que ] Si [ polita) dipoi [me coluit ] 
m’ha nucnto[dUigcuu4bme]diligcnmIimatucntc[tibi com- 


L Vaus Mefcmius ea mecum necepitudine con - 
tunftus eli , ijuòd mihi * qu&Slorfuit .fed lane 
caujam ,quàm cgo y ui à matoribut acapi,fnnpcrgra- 
uem duxi fecit unrtute , & humamtate Jua mfliorem • 
itaque co fic utor y ut ncc Jamiliarius uUo y nec hhcntius . 
isquanquam confidcrc mdebatur , &fuacaujfa 3 qux 
hoìicslc pojjcs , te liientcr effe fatlurum : rnagnum 
tairnn effe fyerauit apud me meas quoque literas pon- 
chi habuuras . id cum ipjc tu tudicabat : tur» prò fa- 
miliari couplet udme fxpc ex me audio at ,quàm fiumi 
eff et mter noi , 6“ quanta cornuti Sio. * peto igitur à 
te , tanto fciluet J indio , quanto inullign debere 
me petcr e prò homine tam mihi neceffàrio , & tam . 

familiari ; vt cius Mtgptìa , quxjuut m Utbaia, ex «% £ “J] pc/lùi ! 

coft, che [ pollcs id eli 6cere pomfiftre^onlftOo! 
n di amento [tamen ] nondimeno [ fperauit ] egli ha [peri- 
to » hauuto fperanza [meas literas] chele micietcere[quo- 

3 ue ] ancora [ habituras effe ] hauranno [ rnagnum poo- 
us] vn gran pelo, vna grand’auctoriti, vn gran pocerc,vna 
gran forza [ apud tc] apprdlb di tc [ cum ]. parte [ iplc iu- 
dicabar ] egli giuihèaua [ id ] quello [ ita ] coli [tumjparte 
[fiepcl fpdlc volte [prò familiari confuctudinc] perla con- 
fuccudinc , per la pratica , per l'ufo familiare, ch'era fra 
noi [ex me audicrat] egli haucua vdito, incelo da me [quarti 
luauis comundio elice meer nosjquanto dolce, quanto Iba- 
ue amicitia fofle tra noi , cioè tra Sulpicio , e Cicerone [ 6c 


mecum] è con- 
giunto meco[canccdUtudi- 
ncjdi quella amicitia,neccifi- 
tudine , cioè è mio amico per 
cucila cauta [quoti] perche 
[firn] fu [m hi quzltor]iuu> 
qudlorc, c per confequentew 
lo debbo hauerc io luogo di 
figliuolo : perche in vna lette- 
ra Cicerone ha fcritto, che gli 
antichi volcuano,ch’il quello- 
re fuire come figliuolo £ le J J 
ma [fecit] egli ha farro [ ha nc 
caufam] quella cauta de Tarai 
citia, ch’io ho con lui [huilio- 
rem] piu eiulla [ffua humani- 
tatejcun la lua huroanità [sir 
cute] con la fiia virtù [quam, 
fcilicec caufam ] Uqual cauli 
[ femper ] Tempre [ duxi ] io 
ho riputata [ graucm ] graue , 
di auccorità , d'eflcr ìlimaca, 
d eflerne fatto conto [ vt] et* 
me [ acccpi ] io ho intefu [ a 
maionbns ] da i maggiori , da 
gli antichi [itaquc ] per laqual 
cofa [ tic vcor ] io adopero, mi 
fcruo coli , tanto [ co J di lui 
[vt] che [ vllo, fcilicct non »- 
corjdi'io non mi Temo di nef- 
funo [ nec fam iliarius ] nc piu 
familurmcntc[nec]nc [libca- 
uus] piu volencicri[quanQOÌ] 
benché [ is ] collui , aoc Mcr 
fan io [ videbatur ] par cui 

J confiderò] che fi confidai 
è, che egli lperalfe[& te faàn 


quanta] c quanto grande [ìgicur] adunche [peto a te 1 io ti 
chieggo [ fcilicct ] «oc [ tante A <! ' A *' 


» tanto lludiojcon unto iludio,coa 


ITO li; 1 » “ S 6 l!W S MI 


DELLE LETTE R E 


FAMILIARI. 


tSy 


li [ fune ] fono [ in Actuia ] 
ne l’Acaia rua Prouincia quòdbfrescfl Marco Mindio fratti fuo t qui* Elide ne 
ì zouatus eft, explucs,& expedias tum mre,& pote- 
rtele [hqrntll] cr,Sc ere- fate, qua» babes, tum eham aumentate, & confilo 
de. [ Mirco Minili»] di Mir-' imo. fu emm prxfcnpftmus tji, qmbusea negati* mm 
toMindio [ tram dio] (ito dautlDHlJvl omnibus ut rebus, quxm ahqium contro 

& iTteo facetT- ucr f‘ m V0c " en,u /J “ arh " ro > &• r ì' l0d c <"r ì0d ° 


Mitra affettione [ quanto ] con quann [ intelligie ] tu co- uamo [ id erte ] che quello l'appatcneflc [ tu» diqnitati» ] 
gnofci[ me debere pctere] che io debba chiedere [pjo ho- al tuo onore [ (id ] ma quodam modo]in vn certo mo- 
ntine ] per vna petlona [ tatti mihi neccflirio ] tanto mia do [ quali] quali [commendatitia» [ti habbiimo fatto feti- 
inmnfeca I St tam familiari] e tanto mia umiliare (vt ex- uerefetteie di raccomandatione [fenberem] io ti (cnue- 
plicei ] che tu dichiari , dimolln bene [ & expcdiat ] e che rei [ quam bene poficurus efles ] quanto bene tu colloche- 
tu dpedifchi [ eius negotia ] le Tue facende [ qu* ] le qua- tal , tu farai [ hoc bencficiiim ] quello beneficio [ apud 
funt] fono [in Achaia] Mcfcimum ] i Mcfci«io[ ni- 

fi confidcrem ] li io non mi . - . . 
confidarti [ & te (ciré ] e, che 
tu lo fai [ & mihi peccrem]c "““Tj L 
che io lo chiederti per me r’ilie 
[ enim ] perche [ lic cxilli- ' ^ 

mes, id ert velìm [ io voglio, 

liirui eli i ha latto f.cen - XTdV" ‘”"3 ’ bòrarcTctfmm, faticò W“-“ 

de, ha attefo i la mercantia tuofieripofjct.te dtfteptatoreuterenturjdvt honoris (• deilliuste] de la colifua 
[Elide] in Elide, che è ne Tori caujfj fufciptas, vehementer te etiam atqite etiam [ non mmus ] aon manco 
l'Acaia, fecondo che fctiue rogo. I Uni prtterea.fi non alienimi J tua dio nitore pu [ S 01m <lc fui ] Iche , f 

eh^,Terned?r?hi U «. ] ramo' tabisefe.fecens tmbtpergfanmrft qui diffamiti e- Iff '* r >« ’\ 

che tu efpeditcni perragio- r / * r c ‘ , u ^ - fc, cioè, io mi allatico tan- 

he[S poterti te ] e per potè- rum,vt rem fine controuerfm confici nolmt, fi eos, qua , 0 p„ | a fua caufa, quanto e- 
tc [quam habet ] che tu hai, do citfn fornitore rei eli Hcm.im retecerts. quoti quo mi . gli s'affatica per fc fteflo, 
norc iubitattone facerc pojis , lueras ad te a Marco ci “ *? l amo aflàiflimo , io , 

Lepido coi. non qua te aliqutd tuberent, ( nenue enim 
[ & confilio tuo ] c per la tua id tu A digmtatis ejje arbitrabamur ) fed queia modo 
prudenti! [ enim ] perche qua fi commendanaas fumpfrmus. fenberem, quam id 
Lj Lbfuio^rì <**'‘P* Mcjwmim poficurus effe ; nifi 

coftoro [ quibua ] a i quali & te fare confidcrem, & miln petercm.ftc enim ve- 
[ ea negotia mandauimus ] Uni extfìtmes, ni mmus mede lllius re laborare, quam 
noi habbiimo commeflo que- m fum de fua .fed tum illum jiudeo quam facilitine ad 
ftc cofe , a i quali noUiabbia- j- HHm p cruerure . !um Moro , vt non minimum 
hoc mea comrnendattone fe confecucum arbitretur. 


perche tu fei Proconfule 
[tum etiam ] parte incora 
[ intontite] per la annotiti 


Do detto, che haucflcro cura 
di quelle (deende [ ve ] che 
[ omnibus in rebus ] in tutte 
le cofe [ qu* vocarentur] che 
fuflero chiamate , che cafcaf- 
fero,veniflero[in aliqbam c6- 
trouerfiam 1 in qualche con- 
trouerfia , difiicultà in qual- 
che litigio, cioè che in tut- 
te le cofe , di che bifognafle 
litigare [ vterentut ] li fcr- 
uilfero [te ] dite [arbitro] 
giudice, cioè ci favellerò , che 
furti giudice [ 8t ] e ancora 
[ vtttemur ] ti adoperartero 


e lui fumo vna medefima co- 
fa [ftd] ma [ cum] parte 
[ (tndeo ] io mi affatico , io 
mi sforzo [illum ] che egli 
[ peruemte ] pcruenga [ ad 
fuum ] al fuo , che egli hab- 
bia il fuo , cioè l'hcrrditddi 
fuo fratello [ quam facil- 
ine] molto facilmente, Ten- 
ia litica [ tum ] parte flabo- 
ro] forni tforzo ,iomi art», 
tico [illud] di quello , per 


ARGV MENTO. 

Licer ndem rxemplo, epe. ] Rùigrtfid Cicerone Sentii : for- 
chi egli ha U confa di Amman», e di rimi» gli raccem- 
manda e lai, ala [m fannia, 

M. CICERO SER. SyLTIClO S. D. 


[ difceptatore] per dimortri- 
tore , difputatore, litigatore, 


L Icet eodé exéplo ftpius tibi but generis literas 
mìttà, cu gr atus agam, quòd meas comendat io 
nes ta thligenter,obfcrues;quod feci in ahjs,& facta, 
. . _ vt video, fxpiustfcd tamen*non parcaip opertc;&, ve 

éoSdoèd^nSotn diTputa ' Vts M vc ^ r,s f ormu ^ s >f lc <^0 « cpifìolis de cade re- 

lorc [ fieri pofl'ct J potendoli 

hxe cflfcrej[ tuo commodo] con tu* commoditi [ ve id fu- 
feipiat ] accioche tu pigli quell* facenda [ honoris mei 
caufa] perii mio onore t te rogo] io ti priego [veheraen- 
tcr] grandemente [etiam , atquc etiam] ancora , cdi nuo- 
uo , cioè io ti priego , e ripnego , che tu lo facci [ prxte- 
rea poltra di quello [ n putabis ] fe tu penfcrai [il- 
lud ] che queAo[ non elle] non (ia [ alicnum ] alieno [à 
tua dignitate ] dal tuo onore , cioè , fc tu penferai , che 
quello non fi faccia con tuo dishonore ne li* contro al 
tuo onore [ mi fcceris] tu mi farai [ pergrarum ] colà 
molto grata [ fiaui] fe alcuni [erunt] faranno [difficilio- 
res] e piu difficili , piu duri [ vt notine ] che non vogl ino 
[confici] finire [ rem ] la cofa , la caufa [ finccontrouer 
na ] fenza lite , ciocia che non fi voglino accordare » che 
vogliono litigare [ fi Vcieceris eos f fe tu li mandarai [ Ro- 
mani ] àRorm, che vadinoà finir la lice à Roma[ quan- 


qucllo [vt arbitretur ] accio, 
che egli pentì [fé non conte- 
cutum] che egli non ha alfe- 
guito , ottenuto , acquiflato 
[ minimum ] pochiflimo 
[ hacmea commendatione] 
per quella mia raccomanda- 
tione, cioè che egli penfi di 
hauer hauuto aliai per mez- 
zo di quella mia raccoman* 
dationc [Vale ] Ila fimo. 


À’NNOTATIONI. 

¥ ?{pn pani 
Te optrsrn. 

Suroptìfinfe literas ad tei 2 \onfmU- 
M. tepido. Sumere literas ab 
aliquo , ad aliquem e proprit^Wi fiir vna Ietterai vno* 
per mandarla i vno altro [ quam hoc beneficium bene po- * 
fiturus cllès apud Mefcinium . Ponere beneficium benea- 
pud aliquem e far beneficio à vno, che lo meriti, che lo co- 
gnolchi , e che non fia ingrato. 


bspositionl 


do ] poiché [ re* eli 1 lì ha a fare [cuììWònitore ] con vn 
fenatore [ quod ] alche [quo ] accioche [ fac&re golfi» ] tu 
podi fare [ minore dubitatone ] con manco duobio , de 
laqualcoti, accioche tu meno dubiti [fumplìmus literas 
adce[ noi ti habbiamo fatto fcriuere [i Marco Lepido 
Confule ] da Marco Lepido Confòle [ non qu{ te aliqnid 
iubercnt] non , che ti commandafiero cofa alcuna [ enim ] 
perche [ncque] no [ arbitrabamur ] giudicauamo , penii* 


L icer] egli è lecito [mittam libi] che io ti mandi [li- 
tcras] lettere [fiepius,pro ffpe] fpefic volte [eodem 
esemplo ] di vn niedefimo tenore [ huius generi»] 
di quella lorte [cum grati*» agam] quando iotiringra- 
tio cioè , accadendomi nngratiarti , io ho IpclTo cagione 
di Icriucrti letterrc di vn medefimo tenore . cioè fpeUo mi 
bifogna mandarti lettere d’vn niedefimo tenore ringra- 
riandori , perche tu mijferu! , & a me bifogna ringraV. 
tiarti [ quod ] perche [ obferues ] tu offcrui[ tam diligen- 
ter ] tanto diligentemente [meas commendationcs] le mie 
raccomandationi , cioè : perche tu hai fatto quello , che 
io ho voluto per le mie raccomanda» ioni [quod] fiche 
[ fccijio he facto [ in aliis] nc le altre lettere [ & laciam ] 

Aa eie 




• t t . fc ttO • ' ? • DlCIMOTIB Z O. 

ilo farò [vt vìdeo] come io veggo [fiepiuvj pio fpeflo, cioè à laici amici [ quarti eco ] che io [ ptefeni ] preferite, %\a 
ti Uriucrò piu fpcflo lettere d'vn mede limo tenore, di que- forti ftaco prc lente [ forcaUe ] forfè per auuentura , per 
(la forte, cioè di raccomandar ione £ fèd J ma [carneo] non- tòrte , per calò [ prodeflem ] haurei gìouato £ credo 3 io lo 
dimeno [ non parcam optrx ] io non fparnuciò la fatica credo , cioè che tu gioui piu a mici amici , che io prefenre 
£&] e £ vt vos ] come voi [ in veftris formuli ] ne le vofìre gioverei [ quòd ] perche i. maeis ] dubitarcm ] io dubiterei 
kg^i,cioè Colete Cerniere ne i voftri inftrumenu d’rna me- piu £ quid faccrcm] quello » che io haueifiii fare [illorum 
defimacofa , in piu modi [tic ciufa ] per caufa loro , per 

c 3>° » r "pP\ e fct ì®am ] coli io ahomodo, C.^Auianui ilìtur JL mmoniui incredibile amor loro.cioède i miei ami- 

** fcriuero [de cadcm re 1 d’vna ^ j„, . yn . r,.« Jt n* C1 [S uam tu » « e “ dubitare*] 

rticdcfima cofa £ alio modo] ÌU " U & ratl *S p* r btteras egit & fuo,et gemuti *4Ui* jh c tuno n dubita reftì [quid 
hkr4 i ft pi u m odi [ in cpiftolis ] ne m peroni fui nomine , me liberali >t,ec bonorifuenus mca , f a ljcet caufa facere» ] 
li*jy»fc'J> 0 - \ t lettere : nondimeno te bc- pot luffe trattari nec fé prafcutcMy me rem famiharé quello , che tu fercfti per a- 
ne io ti /tritio lettere «eco- Mutù patroni fu. ti nubi cum mcwidum eli l vrutn “or mio [ fcJ ] m» [ non do- 
pofjt trofia- mandatine io durerò fatica , J m r * l f * n. j „ • r . bito] io non dubito [ quin c- 

ri . mi ingegnerò dì Temicele Tero cau[fa;quoi egoribt,fumma neofi unirne , &jumma chetu non penfi, 

7{jn poter ri p re in vari» modi come fate 
caeerlamag voi ne le vojjre leggi, che dite 


contunttione adduttus commendaueram ; quod Mar . 
jiemilius vani efl ex meis f am il tariffi mi s , atque 


giudichi £ hoc ] che Qucfto, 
[mihi erte uratanilmitugra 


t c *- "mimili maxime iieceffnrii,7jmmo & magna mu be “ ' r “ B ±T 
^ "ficus iemnOn^propè omnium qu, minai, pud 

che [Cairn Auiamis Animo- debere vidcntur ,gnuil]imui:tu muhoiuCHndins.teej quc ft 0 [reputa] cheto 
nius J Gaio Auiano Ammo- fr m me tali volnntate , ut plus profu amica mas , penfi [ illos quoque homi - 

hife^^rin^tatia^ncted'iWU 

mcnte [ & nomine ] e da par- g" «X 0 tubttmm,qUd lUorum ttufta faterpm.qudm „„ £ grato . ] grate [ quod] 
te [ filo ] fua [ Se Aemilu A- la quid mea.fi hoc non dubito quia exijtmes min ej j| c hc [ ubi promitto ] io ti 
uiani]c da parte d’Emilio A- ferrati. lUud te rogo, vt ilio! quoq; gratos hoicscffc prometto [ atque confirmo] 

t?o^r;^r ] e?pm: 

-.ttoie’cióc Auiano, &;il rcvdtm.quidquid liabent ncgoctt,dcs opera, qnodco- [j c per |b M fono grate 


lettore, cioè Auiano, Siti re vtUm,qudqu,d habent „egocu,des opera, q,K . ... _ 

f# diffcnlóre mi ringratia- modo tuo fiat , W te obtwcntc uAcbai'a confiitaC. Ego [quarcl per la qual cofa, pe- 
cutuo Sermo lucundifiimc contisti tfsmieq; vtuo; ma- rò [vclim] io voglio [ de* 
9 1 - • n opera in ] che tu faco f ve 


no tanto , che egli è vna cofa 
da non crederei nec feprx- 
*Gradi per fjntem ] ne che egli prc lente 
ehi dme fefi* [ nec rem familiarem ] ne, 
tini neutri che la roba familiare , di ca- 
nfjx>ndona i fa [patroni fui ] del tuo di- 
tlue fortumi fenfore , procuratore Gaio 
mifemininiy Auiano ] potuitle tra Aari ] 
&cofiqmfii nons’è potuto trattare , go- 
« quelli. uernare[nec liberalius] ne 

piu liberalmente £ nec hono- 
rificcntiu* ] ne piu onore - 
uolmcnte , onoratamente » 
$ioè con piu onore [id] que- 
Ào , cioè che ne la roba di 
Emilio, ne Auiano era po- 
tuto efi'er trattato piu ono- 
revolmente , che fu tratta- 
9 to [ cum mihi iucundum 

eft ] parte m’è giocondo] co- 
rum cauta ] per caufa lo - 
di Ei 


gnamq; cum tx ingemo cius, [iugular u\; sludto , tum 
ex 4 virtut e , & probit aie voluptati m t apie. Pale. 

ARGVMENTO. 


contìciant ] che eglino nni- 
fchino , cioè quelli miei ami- 
ci [quidquid negotti habenc] 

? ucllo , che hanno a finire 
te obtincntc Achaiam] ot- 
tenendo tu l’Acaia , cioè cf- 
fendo tu Confule nc l’Aca. 
Et fi &*."] K infrerìs Scruto: perche egli hé pnfo a difendere ia [ quod ] llche , laqual co- 
Lt caufa di Mtfcimo , e prega-, che egli lo aimi egli chiede che egli fa [ fiat] fi faccia [ CUO com- 
mandi a Roma Oppia attuerfaria di Me fumo, acciuchì qui tu la li modo] con tua comjnodl- 
te prerto fa finita da Cicerone. /'lt imamente raccomanda al ma* 
de fimo la città de i Lacedemoni , e lt confi . 


M. CICERO SER. SVLT1C10 S. D. 


. c , u „ 10 , t Tf Tfi libenter poterei te folto, fi quid opus eflmro 

f *? 'fi*» 0 uiano [quos] i quali [ tibi | y 


Cmfeguenti 


tà [Egoviuo lueundirtime] 
io viuo giocondithmamen - 
te [ coniundirtimeq; ] c fa- 
miliarmente [ cum Senno 
tuo] co'l tuo Seruio, tuo fi- 
gliuolo [ que ] Se [ roagnam 
voluptatem capio ] ho gran 
piacere [ cum ex cui* inge- 
nio ] parte dal filo ingegno 
[que] & [ fingulari lludio] 
da l’amor fuo inuerfo di 


ro , cioè di Emilio , e d’A- ... 

uiano [ quos ] i quali [ tibi r\ru iuipum:tn multo Ubcntms gran as tibi* ago 

commendiucnm ] io t’ha - cum f cc ,{{, a l,q u id contendanone meaiquod ftmprr fa u/ir’fuj'Ti^ 

cis.incrcdibilceH enm, quai mibiglasoésagat end ^pmU-c ] ctoU. 

cetTmidine ] da la grande a- ... C k? ^ Q °* 

micitia [ & fumma coniundione] de la grande ìntrm- ESPOSITIONE. 

fichezza , quefto fi può intender , e per la grande intrin- . 

9 fichezza , che era fra Scruio , e Cicerone , & ancor per 1 Tfi] benché [ folco a te petere libenter ] io volencie- 
]i grande amicitia, che era fra Cicerone e Gaio Auia- i-4 ri ti foglio chiedere [fi quid] fc qual cola [opus eft] 
no , & Marco Emilio [ quòd 1 perche [ Marcus Acmi- J_-^è bifogno [ cuipiam ] a ciafcaduno [ meorum id ettj 
lius ] Marco Emilio [ vnuseit ]e vnof maxime nccef- mucoruin ] dei miei amici, cioè, fcqualcupo dei duci 


chi [huomo ] ’pcriòna [& deuindu* )e legata [magni* quando [ fecirti ] cu hai fatto [aiiquid] qualcolà[mea 
«nei» beneficò* ] da grandi mici beneficii, cioè , che bari- commendinone ] per lamia raccomandinone [ quod ] 
ccuuro, che ha hauuto da me grandi beneficii [ St propè] ilche [ fempcr ] fempre , di continouo [ faci* ] tu fai 
t quali [ gratirtimut omnium ] piu grato di tutti quelli [ enim ] perche [ incredibile eft ] egli è vna cofa .incrt- 
r qui videntur ] che pare [ mihi |liquid debere ] che mi dibile , da non credere [ qua* mihi grana* orane* agant] 
(uno obligati qualche poco [ tum ] Rcfponde a quello che gratie mi rendino tutti quelli , quanto mi nngra- 
cum di Copra [tum ] parte [ multo tucundiu* , ideft eft] mi tiono tutti quelli [ ctum ] ancora [ commendaci à me] 
è molto piu giocondo [ te erte ] che tu fia [ in me ] inuerfo raccomandati da me , che io te ho raccomandaci [ mcdio- 
«ii me [tali voluncatc ] di tal amore, cioè che tu m’ami criter ] mediocremente , non con cerimonie , non eoa 
tanto £vt.j che £plu* proli*] cu gioui piu £ amici» meis] aftai parole [qux } lcquali cofe [omnia ] tutte [ auha 

/ gtata. 


DELLE LETTERE 

in.iJtft fune] mi fonofratc[feJ gratiflimum.fcilicciini 


F AM I LIA RI. 


lè<S 




Me(ìrittio[qiiej & [in ras rationem] che tu troui modo , vi» 
(qucmadmodum]in che modo[ea mu! icr]qu e itacìòna[ per- 
di difendere Lefìo Meicimo. cioèiperche tu hai prtfoa dif- ducatur'JCa menata[Romam]a Roma, e quiui tìnifcalali- 
fcodtre Lelio Mefciniofcmm] perche[liccoli [locutuseft] u[quod]ilchc,laqu»l col'a[li lUaputaric] sella, cioè Oppia 
parlòimccum]m«o,nii clifl'e(.te]clie tu[»t luca» literas le- pcnfcrà[fore]the Labbia a eflere.cioe, che ella ha condotta 
gerii]quando,che tu hauetli lette le mie lcttctc[ftatini]l'u- * R.oma[vt opimo noftra ell]fccondo,chc io penfo, fecon- 
bito[pollicitum edejpromcc- 

mediocriterd metili commeiulaiiì.quxmiL-to'iagra- 
t*,fcd de L.Mefcmto'gratilJimttm.fic emm eli mccum 
loiutus, le, fi meas literas legens,fiatim procurato- 
tibia fuu pollicitum effe omni j, multo vero plura, & 
malora feciffe.idiguuc (pino crani etimi mthidicen- 
n[ioitur]adùcheLputoenimJ JòelJej velini exiftimes,, imbi te jectffe gratiljìmut». 

^ e e il”] l Th n eb,^ fogna,' «li"Ó quod qmdemboe vcbemcntiusUtor.qubdex ipfo Me 
diebi, ch’io babbi a ditc[ctii] fatilo le video magnani captarli»! vohiputi-.clt enn» 
ancora[atque etiamj e di mio m e0 c „m virila, &probttas, & fummum officium, 
ao.rioc,chcm Labbia dire, e r ummim ó ob[cruantiatnia Jtudiailla noftra, quibus 
ndirc f id velini ex ini metl io J ."L , - , - 

voglio, che tu péli quello: te] altea dcletlauamur.Hunc etia viumus.qitod rehqnu 
che tu[fecillé mihijm’hai lai cfl.velim augeas tua iti ci beneficia orna rebus, qux 
to[granllimù]cofj gratiflima , cerimi digli (fed duo, qui te nominai li» rogoipnmu, 


r IMii. 

i eAjina mi è gracifTmio[dc Mcfamo, ni cd detendendo] 
stelli 


teftif omnia] di far tutte le co 
ff^luis procuratonbusja'fuot 
proto rarori, difenfon ,iuuoca 
ti[vcro]ma[& fcciflcjc che tu 
fucili [ inulto plura ] molto 
pio col«[Sc maiora] c maggio 


do la mia openionc. cioè, che 
ella penlèri d’cfi'cr condotti 
i Roma[contìcicmus] noi fi- 'SaperUti- 
nircmo[negocium]la faconda uocatuiod* 
[vt aflcquamur hoclaccioche grati-, p- co 
noi dileguiamo , babbuino fi far fi dm* 
quello, cioè ch'ella lìa condot et ni tarar j 
tai Roma[tc rogojio n pne- 
go[eui]ancora[jcq; ctiùje di 
nuouo.cioe ti priego,c ripric- 
go[vchcmentcr]grindeméce, 
có gràd'iniUtia^illud quod lu 
pra (cripti] quello , che io ho 
lcricto di fopra [ id cibi adir- 
ino] io te ralfermo[quc]c [in 
me rccipio] piglio (òpra di 
me, ti prometto fopra la fede 


dem’/in^ro' ra dio fi*»!] vt >fi<l»ì<lfiutldantljimcrù , amplila cohoMMC/MU „ tu L rual JhaMt!Ìi collocato, po 
io mi rilievi ò [vehcmcnti ut] peti , cune vtjalisdctiir fide luca : dcmde , cui» fere ilo tanto benc[ca.i.bcnc<icia] 
grandilTimaiuente i hoc ] per con/iliat bxrcdllaun qs rebus ,quas alienti Oppia, quei bcnencii[q jliqualiLlcci- 
qucilo conto, per quella cao lju£ vxgr Mmdq fmr,idiuucs,tneasq; Tallone qufad jj/fc£^che tuli 

ve^loM io Ltrum] eJ multar* Homi perducatur.quod fi pittarti rll L 'rj cac ,d, modo chc[ip 


rrggo,cono(c»[tu càprurum] 
che tu piglierai , haurai [ma 
emm voi 
[ex ipib 1 
Melcinto [enimj pcrche[ed] 
è[m eo]in lm[ctim patre[vir 
tus] virtù ck probitat ] e bon 
ti [& fuinmuni orticium j Se 
granilo officio [3c fumma ob- 
ièruantia] & vna grande of- 
feruainu . cioè : perche egli £ 
Tirtuo(b,buono, Si officiofo , 
e nuercnte _ 
dia illa no tira 


io mi rallegro [ vchcmcmms] peti , curcs vtfatisdctur fide mea : dcmde , cumfcre ilo tanto bcnc[ca.i.bcnclicia] 
grandiftimamentc i hoc ] per confitta! brtrtdUai in qs rebus , quas auerut Oppia , JJ” 1 ^ Melai' 

•fidila 

la forc;Tt opimo noftra tft,negoaucòfiaemusJu>c vt feiudicc«]tu iftetlo giudichi', OitMadis- 
ofuptatélgran piacere atfcquamur, te vehementer etti acque ella rogo allud pcn" [te tccill'ejd hauer latta M 
quodfuprajcripfi i,id ubi confirmo, ,nmq; recipe me "' “[ L"2feiSS] 
ca qux jccijh Me feinq caujja , quxq; jeeeris, ita vene i vnl ptrfona gratiffima [iu- 
collocatnru,vt tpfe ludica boi te gratl{Jìmo,lucundf- cundnlimo ] e giocondifiima 
fiuto benigne feciffe.volo cairn adii, quod mea c auffa, 

Icnjìifioc elioni aaederc.licc Laceixmomos dubita rc lA , A y£. l af g mngl s ’ lc - 
re arbttror, quia ipfi fub mqtorumq; fuori auttorit a- colli à quelto[quod jche [teci 
te fata commendati fine fida, & lujluix tuf.&cgo. Hi mea caulàjtu haifarto per 

ìWS?r«ta 7“' dubitata, quin uh, nottf- 
w-c. fS-VA- a” finta & iuta, & menta populorum cjleut. itaqs tum tror]nc 10 pcnfo L LacrdTnio- 

fonoin Macinio, cioè Mcfci- d me pelerei Vbilippus Laiedxmonuu,vt libi evalo- mosjchc i Laccdcmom[dubi- 
nio lì diletta di quelli noltri lem commend.iran:etfi meni mera me adunati om- 1 4 ”' ' 

ftttdii di filoroiia [quibus]de i wu debere, tamen rej fondi, còmendatione Laccdxmo 
quali[antca]per innan7i.c:t>e j „o,i egere. itaque file velari exiftimes, me 

ne i felici tempi de la Rcpiibh r 4 . 

a [deleftabamurj ci dcletia- omnes Albau CMtatts arbitrari prò borum tempo- 
turno , a i quali ateendeuamo rum perturbai ione fchcesrfuod tu ijs prxfis; eundt’éji 
[ nunc ] ora [ etiam ] ancora me j [a iu hcare,te,quòd vnus opime nofjct nò noftra 
[viuimui] viuiamo , cioè ora r^ m rj t(um + erteci* mommaita omnia, tua jfon 
v a fono di falute, i quali , le- I ” - j. c , 

non ci defièro confoiatione , te amicum Laecdsmonqs & ejfe,& fore. quote tan- 
e fé non ci leuaflcro da gli af- tum à te peto , ve , cum e a facies lacedxmomorum 
tanni, da i pen litri, non porre CM ff a ,qux tua fides,ampbtudo, lufittia poflulat ;hts fi 
Tft] quello 1 ; rlfta e?p- tibiu.dcbuur,figmfices,te non mole ftc ferie, quòdm- 

accrefciTtua < twnc ? HciaJ i tuoi beneficii [in eum] inuerfo di tato [quin notilTima libi eflentjche lu non cognofcelli be- 
lui [omnibus rebus] m tutte le colè [qu*] lequalì [erunt] ne[& mra]e 1 auttor,ta[populonm.]che hanno i £>poh[* 
£iraitno[dignz]degne [ te]di te.cioé U reffante e, che tu gli menu ] e quello, che hanno meri tato, peri loro bcnchtii . 

ÙCCI piaceri, benebeu, ancor» in tutte le cole, che non lo- cioè io ho taputo certo .che tu cognofci bene 1 auttor u . 
no «intra il tuo onore [ lid ] ma [ te rogo ] io ti priego che hanno i popoli, e quello, che hanno mcnuco per i loro 
[duo] di quelle due cole [ qu* nonunatim , iupple dicaui benehcli[iraq,Jper laqual cofaLCUm pelerei a me) chieden 
Ubi] che ,o racconterò particolarmente [ pnmum] vene à ch( 

lo tiraccoraandafli [ ciuiutemj lacutà. cioè Lacedcmonu 
[«li]bcnche[mcmineram]io mi ricordauo[me dcbcre]che 

I I . . . • i ....1 J. k- m .n.F<t If mi fi M rllllrirll 


tare] dubitino [quin iplc coro 
mendaci (ine f che non lieno 
raccomidati[utis]allai [filici 
tu*] a la tua fede [& luibciz] 

& a la tua giulhtu[autìonca 
te ] per auccorui , per poter 
[lua] loro [que]& [fuor ù mi- 
ioruin[dc‘luoi maggiori, cioè m , 
io penfo , che penono d'edèr 
raccomandaci aliai a la tua le- " 
deic giudica, per auteonci lo 
xo,e per auttonti de i fuoi[& 
ego] Hi io[qui cc optine nouif 
fem ] che ci cognofceuo bene 
[ non diibicaui J non ho dubi- 


tibi] che io racconterò particolarmente [ pnmum] 
la prima [ pnmum ] principalmente , pnmieramence [ vt, 
«res]che t u facci[ve fans decur fide mea] che fi dia ficurti 
con la mia fede , cioè obliga me per ficurta [ non peti im- 
pliuf] che non li chiederà piu [eo nomine ] per quello con- 
to , per quella caufa [ liquid facisdandum] le bilogneri far 
ficurtà [deinde ] viene à la feconda [deinde ] dipoi [fere ] 
quafi [ con» h*rcditas confidar ] conlidendo l’erediti [ iw 
iu rcbui]m quede cofe[quas]chc[OppiaJOppia[auercic] 
ha tolte [qu£ ] laquale [luit] fu [vxor] moglie[Mindii]di 
M indio, die era frardlo di Macinio [adiuuct ] che tu aiuti 


io ero obligato[oia.(.facere]di far tutte le cofc[ciciuicati] 
a quella atti[cn]nondimeoo[relpondi]io gli nfpofi[Lace 
dxmo ino* Jche i iacedemoni[non, egere] non haucuano bi 
fogno [apud te] apprclfodite [commendatione]di racco-* 
mandinone, cioè, che aliai cerano raccomandati dap loro 
[»taqj]P laqual cofa[velim]io voglio [fic exidiraca] che co 
peofi, giudichi cofi[m« arbitran]cbe io giudico [omnes ci-* 


LIBRO 


DECIMOTfcRZO, 


fumnum ] c granJc[cum patrc tuo] col tuo padre, 
cioè , che tu fai , che era gioccudillìma , e grandetta 


* Ci 4M fu!* 

folli *il Clt. 
t finir le rse 
e sm andati • 


uicatei]che tutte le citti [felice*. i.efTe] fono feliciT^pro ho- 
rù téporù ptuibacione]fecódo i tcporalt cartiui,che corro- 

no[quòd]pche[tu prarlis] tu lèi lbpiattitc[iis,td eft ciuitati padre, c me [no Iter airor ut tejl'amorcheio tij>orto[pro- 
bu» ] à quelle città, perche tu gonerniquefle città [quc]fic feèlus ] nato [ ab bis initiwjdi quelli principi! [ au*»c]h* 
feundem me] che io mcdelimo[ita indicare] iudico coli [te accrcfciuto [ nccdlicudmem] Tmtrinfichezzza [ pater - 
fore]chc tu faraif& efleje fej[araicum]amico[Laccd$mo- nani ] paterna, cioè ha fatto maggiore Tinti inficile* / a pa- 
niisjai Lacedemoni [tua fpó terna [ficco magis] c tiro pià 

te [ Yoluntariamentc [quòd] tcllrgas ca,qua facias^ibi quoque grata efle.pcrtinet [quòd] perche [intclkn] 
ctìim ad cfjinu mcu,cos cxiftmiarc, curdi nubi fuas rcs «ocognobbi [ ve puinurn] fu- 


perche [v nus]tu folc[noflèsj 


cognofci [optirac] bene [non 
folnm]non folamcnte[noftra 
omnia monimrnta] i noflri ri 
cordi, cioè tutte le tfloriedi 
noi Romani[fed ctii] ma an- 
cora [ Grarciz ] i ricordi de i 
Greci [qua re] pi r la qual cola 
[ite peto]io ti chicggio [tan 
tum] fola mente, cioè, io tipre 
go di quello lblo[vt] che[eu] 
quando[ca faciet]tu farai qllc 
colè [ Laccrdemoniorum cau- 
làjner caufa,per amor de La 
crdcmoni [quz] le quali[tua 
fidrs[la tua fede [amplitudo] 
e la tua degniti, e grandezza, 
maicHariutlitia] e la giuttitu 
tua [ poft ulac] rie hiede, cioè le 
quali li conucngono,s’appar- 
tengono,fono degne de la tua 
fède, e de la tua dignità, e giu 


effe.* lite te velie me titcr enarri atq; etti rogo, l'ale. 


A R G V MENTO. 

dubito cH.] Cai» Ospitane era fiato fatto erede de la me 
tà;e ter^a parte da yt nifi io Juo parente, (he fu qualche volta qua 
fiore m Macedonia. E la fefi a parte haueua data al fifco,pur die, 
eptefio fi fotifie fare [et. ^a,che alcuno fi lamentaffe. Ma Capitone 
no potendo ottenere quefi* eredità , fi non con gran fattore di Cefo, 
« Viatico valendo molto per auttorità,e Per fattore appreffiCefare, 
Cicerone rauomamia quefis confa à V Lineo >efch'i gli J ape uà, che 
•gli, e Capitone erano fiati contro L efa.ne le guerre cimili, primie- 
ramente, fi fa arma Vi anco co ma longa cómtmovauone de t'ami 
attaché Pianto haueua con fuo padre, t con lui. Dipoi fiufa gititi 
fio parente dx Capuane. Egli raccomanda altre cefi, come fi vede. 

M. CICERO L. TLjtWSO S. D. 


Vrineipio lo 
tano,et f itole 
yfari pnnei 
pulitoni ne 
le co fi gran- 
di, o ingiufie 
o nelle qt*a~ 
li no ha trop 
pafterakìf. 


[oj® Lwtefe NT °L. 5. duh,r °>i um r«°’> in ijtneceffarijs, pi ti 

fc ti parri[quòd]perche [m- 


bito che [ facete potuciu] tu 
potetti fare [ ludicium ] gio- 
endo [per xtatera] per gran- 
iti de la dikrcuiooe , quando 
tu eri negli anni de la dilen- 
(ione [quanti] quanco[quif- 

3 ue [ ciafcuno [ tibi fatico- 
us dice J lotte d’ettcr ttiroa- 
to da te, quanto conto tu do- 
uetti fare di ciafcuno [me] 
che io [in piuma ] fopraogni 
altro [ curptum ette] ero flato 
incominciato [obferuari] ief 
fer liucnto [ a te ] da te L co- 
lijcflèr onorato [ diligi jeflcr 
amato , cioè * che cu comin- 
ciali! a riunite , fic onorare, 
fic amare me piu di tutti [ ac- 
ccdebit]TagPiugncua [nò me 
dioc re v intuirmi ] vn legame 
non mediocre , cioè vn gran- 
de obligo[cum] parte [Audio 
rum ] de i lludu [quod] ilcbe 
[per le] da per fe [ eli graue] 
è graue, d'autcorita[tum]par- 
tc[ corum ttudiorumj di quel 
li lludu cioè d'humaniti [ea- 


rumq ; ar tium] c di quelTara, 
* lib* 


9 y4nco i que 
fiori haueua 
no àfone la 
pr emacia. 


_ patrc relitti funi, me ubi effe velcomtmSif 

tellina,] tu cognofci [ea] clic Jrmum, non v.t modo caulfis equa Ipeiicm babent tu a - 
quelle cofe [qui] lequali [fa- gna coniiinllionis;fed us cium, tinte familuriiate, & 
ciac]tu fai[rmhicflc]mi fono confuetudinc tenentur ;quam fur mihi iucundlfsimam 
[SjpltXTpenin»].'» 1 " tum patrc tuo.&fummom futffe. ab bis mitili noSIcr cjoi (lbcrllj e - , 
pari iene [ ad meum officium] tn tc amor profetlus,auxit patcrnam ncccfsituJmcm f e ipf* ] da per fe [ deuma- 
al mio ofiìcio, cioè, e mio of- ^ co magli ,fjuòd mtellexi , ve prtmu per statini tu - unt ] obligano [ co* ] coloro 
fieio, e mio debito [eo. ] che f Mre potutili quanti qutfquc ubi fauendus t f » n,il,lrlt »« ] 

eelino,cioei Lacedemoni [e- - ' . r .1 ' i" . ‘ . r ii r ctianil ancora [ aulì 

iTftim.re [penfino [fua. re,] \ fai"* “ •' >” pnmisctrptum effe obfcruan solidi- ^ f f u “ ] ^ibno [ eadlmw - 
che le fue cofe [ mihi effe] mi ligi, accedebat non mediocre Vimuium mm ftudioru, luntate ] del mcdcliino vole- 
(óno[cure]a cuote,eheio ho quod ipfum eli per fe graue ; tum corum flkdiorum , re [arbittor]io penlo [te 
cura de le lor cofe [te rogo] earumq; artium .quaperfe ipftt eoi , qui voluntate e, P ctìire ] che tu afpctn 
io ti priego [ hoe ] di queflo , * L r m , ym ruiumaie r <|11(J iptaemlache finclia- 

[vehementer] grandemente tadtmjvnt, tttam famitutrttate deutnetunt. Expetla no poltf, quello, che «oelto- 
[etiamjancora [atqueetiam] re te arburor , hicc tal n lotige reperita principia qui no dire, quello clic lignibchi- 
fbettent.id prtmum ergo babeto, non fine magna, m- [ h;c principia "] quefii 

Jiaq; cauffj bone à me commemorai ionem efìe falli. P linc, P l, [ r 'P cml l‘ lc ' tl “!•* 
- _ . . , , „ “ir pta [ tanto loneej tanto loa- 

C. Mieto Capitone vtorfcmtlianjìmc.mu ubi [unt g amtnte , cioè quelli ptwei- 
vanctatesmeorumtcmporum.momni genere & ho- 
norum, & laborum meorum & antmus,& opera, & 
auHoritai, et gratta, etiam res familiari! C. Capitomi 
prxflo fuit,& par un & temporibus, et fortuna mep. 
huius p-opinquut [ut T. Mutimi. qui cu forte qua- 
flor* Macedonia obtineret;neq; eifueccjfum cjfctiTó 

N on dubito ] io non % ,Mi m ei f roumai ‘^cttu venu. facete Mnti- 
dubito [ quin feia, ] fk‘ mini potutemi [ potuiflet; nibd ei fuffet antiqm’ , 
che tu non fappi , io quàm ad Capitoncm,qucm vt parentem ddigcbat,re 
uerti;prpfertim cum feiret, quanti il CpJarem faceree. 


c di nuouo [vale] ila fano. 
ANNOTÀTIONI, 


nrio dar licurtà a vno (opra ì 
fède*!' 


Vt famdecur fide mea,è g 

d vn’altro , cioèproracc- 
ter per vno,che egli faci quel 
lo , che fi promette . 

ESPOSITIONE. 


pii untolonghi [ergo] adun- 
che [primum ] principalmen- 
te [ fic habcto[credi cofi,pct- 
fuadeci coli , fappi quello 
[hanc commemoracionem } 
che quella com memorar ione 
[ette fadam ] è Hata lacca [a 
me ] da me [non ] non [ fine 
magna caufa] fenza gran caa 
fa [ que] fic [ iurta J guitta, 
cioè perfuadeti, che io b*. 
fatto quella commemorano* 


ne con caufa grande ,c gia- 
lla [ vtor familianUàmc J io 
adopero , mi feruo familiat- 
mcntc [Caio Atteio Capito- 


On dubito ] io non 
dubito [ quin feia* ] 
che cu non fappi , io 
fono certo , che tu fai [me ] 

che io in iis ncceflariit ] in r * i e tr r j er ~ ■ • ' 

quelli amici [ qui ] i quali fcmpcrq;fkiffct:fciopprcffus, tatum atugtt ncgocy, 

[ tibi telisi funi a patte] ti qui tum recufare non potuit, cum [ignara ur arengtu 

fono flati lafciati da tuo pa- 

dre [ tibi elle ] ti fono [ rei coniunAiflimum ] amiciflimo ne ] di Gaio Atteio Capitone [ varietale, ] le v arieti 
[ non modo ] non fblaraente [hi, cauli,] per quelle caufe [ meorum temporum ] d i miei tempi , noe de le nue cala- 
[ qui] che[babent fpeciem] hanno (imilitudinc [ magni miti [ tibi flint noti ] ti fono note , maDiftfte , chiare , ni 
coniunAionu] di grande amicitia [fed] ma [edam] anco- le fai bene [ in omm genere ] in ogni forte [8t honorum]e 
ra[iii,idefi cauli,] per quelle caufe [ qui ] lequali[tenen- d'onon[A laborum meorumje de le mie fanche[mihi prc. 
tur ] fono tenute [familiarità» ] da fa Ciniiliatni [ & con- fto fini] fu al mio comando [& animu,]c l'animo [de ope- 
fuetudine ] e da la confuetudine [ quam] laquale [ feia] tu ra] e l'opera [& aufloritajjel'auttoirita [ic granar Jc il £a- 
lài [mihi flnffe] che io ho bauuta[iucuudiiEmam] gmcódif ture £ & te, fimilian,] e li roba Umiliate di cala £ C. 
‘ __ ' Capi- 




DELLE LLTTERS 


FAMILIARI. 


*•7 


[fa 


Cmpiconisiai C.Capitone[8c paruit , idei Capito]* Capi- hai acerbe, idell dixit] e nò gli dille colà alcuna acerbamérr, 
enne obedirSc temporibus 1* a' tempi[& fortune mcxjàt a cioè, non gli dille, ne villana nc ingiuria [lulGt] e Celare gli 

. • . C ' I I _ — — 1 II ni. *naMH^.r .*1 ai, la «laai Ha 1 la A W e 1 X 1 T X D A 



tiitiuij i >aduuw[ juhj Lr‘"t r" l * — 

cottili, cioè di Capitone [qui] ilqual Anciftio [cum quxllor 
forte obtineret Maccdomam] 
cucftore. ottenendo la Mice- 

f ar • A 

doma , cioè ef 
in Macedonia 

finn cfletlenon gliciicncioan - v -* W ^7 JW T ' ° 

cori dato fucceflore.^ioc non cmmJwc mibtyUt tefti t uelim credas.meam cium ulema 
effendi» ancora venuto vn m flitiam in ilio bello uldebat: meium omma communica- 
fuo luogo : perthe egli hauea fatj^uut abJldlt fi III Ultimarli Macedon,am,quò po- 
Pwp^o [ venitj viotT'curo twt long, firn' a caflm ; non modo ut non praeffetulli 


III4IU 1 1 A wxav* lavai luiiumun j w, aia ijuur * 

guan[zgcrjammaUco [venicj venne [Corcyram] a Coni 
[ibi[qumi[cfl morcuusjmori 



F* Pompe 
ricreiti 


lo]PC ;-~ 

to[quod]ilquale[feccrat]egli 
haucua fatto[Rorax]in Ro- 
ma [Paulo, & Marcello coll".] 
efl’endo Paulo , c Marcello cò 

Pompe io l venit j vene i cura "-ùir — t» — • — * ^ • „ loli[in (cxtitc]de la fetta par 

cxcrcitu] con federato [in ei negoaofcd etiam ut ne internet quidtm.it pojt praliu te[funt ii]fono cofloro [quo- 
proninciam]in quella prouin fi ad hominem necefjarium *d.Tbnciumm Bùbyntam P 3r ^? S uai, LP° 

SS“£È3t3 ■•**".+!. tfssssigsàsz 

fliofnihilpotuitfaccre] non acerbe dixit ; Romam infili unire, llle in morbum conti £ hencll'uno fi lamenti pubh- 
potè far cofi alcnna[nam]per nuo inciditiex quo non conualuit.ager Corcyram ucnit: camctcfca] quella erediti tue 
ehe[fi potuiflét] ft egli hauef ,y, e fl W orluui.teflamento,quod RomaTaullo.et Mar ta[eft]e [ad H-^xx] inbna 

qttrw^egfi^on haucrebbe ha ceUocct.fr cerar, baro, raparti inmdta & urna efl de^c] 

unto cofa alcuna piu cara Capito.mfèxtante funt tf, quorum pars fine ullacuiuj- P rouederaaquefto[an Plan- 
[quim]cbe[rcuerti]rirorna. quam quercia pitbhca potefl cffe.ca efl ad H-S XXX, cc[ò Pianto mio[te rogo] l ® 
re[ad Capitonem]da Capito *r e d de fa cafar mderU.Tt mi Tlance prò patena ne ", P"'? 0 !? 1 J "P"°] “ J° “ 
$a a ^r,W.‘5 ceffi, u^prononroamore.pr ofludq, & ommcur- 
padre pnlcrtim] fpccial- fu noflro totlus uiuftmdhmo rogo, & a tetta peto , 
ite [ci Liret] Capendo egli ut malore cura, malore fludio non pojltm;ut bone rem fu 

a A ri r i il irvFiì it in ' I ic.l.t A- A — à ■ - — ■ m * ■ I < # , lE a «# or vv,a r 


ai r J 

chieggio[ita]in modo,cou[vt 
non pollini , ideft peicre] che 
io non potrei chiederti [maio 

mente [cù fttrecl Capendo egli ut muore c ur a, malore Jtuiito non pofitm;ut nane rem)* re cura ] con maggiore cura 

^cSTae»»?^; fi***, " m JS-Sp *££ 

«ntof!«BTop»oneFce commenda, ione, tuo iludio. Coarta benefica beredtta- nc[pro nccc( r,iuJine paterna] 
fi«[quc] & [quanti feo/Vct] ^ propinqui fui C. Capito obtmeat. omnia , qua potut per lìatnnfichezza , che i no 
quanto conto egli n’haucflc m bac fumma grana tua,ac potcntia a te impetrare , fi ftri padri haueuano,ouero per 
h..o(fed]ma[oppreiru«] im- fct "fifa >uhr0 teaimt detubffe putabo , filane rem rpromaftrel 

«O^eft 5 tan U afa n cendaìquan i mpctrauero. iUudfore libi ad, umento fiero; Carni tpfe ^«[’pcr ramorefeheci por 
tuni]quaiuo[oon potuitjegli Cd far effe optimus miei potefhfemper CdfaremCapb tiamo[proftudiu]perinolln 
non potè [ rccufare] rifiutare t0 &*cldcxit , & colute. fed ipfe buiut rei teflis efl. noni Hudii[& omm curfu noftro]e 

fe feand U órr,Cttn A rr! h . om,m ^monamataque te mbd doceo : tantum ubi J“ ™u noft fa»i 

fao«i,e due lìgnarctur, pclic fumilo prò Capitone apud Ce[arem,quantum ipfumme «[(im.ll.molcheliamo d'vna 
ehiOampa fegna,8t antitamé mimjfe fcnties.ego,quod in me ipfo expertri potiti, ad te medefuna profclbone, che ha 
ee vi li taceua fa ò vna caretta deferainun co quantum fit ponderi! , tu udebis.quam mo viuuti Tempre in vn mede 

ttìSfflPSalS pmCm T r T^ m \ Ìef ? dt,m: ^ U0S h0n " reno'che tu^ pìgh a diffendere 
cere] io nonpoHo dire [eum] nes ì ordmcsq;lìcteran ; quibus/f; munti, ut fucrim ; non quc ft» cofafputesje che tu pc 


* CtnfecMM 

nt (TirttU-' 
tu per * ent- 
ri di merli. 


n,mhtl actr 
bt dicere, 
ì^pniùr fi 
ti di mlié- 


9 Stàdi hoc 
Ciftr mie- 
rii. 

Midi qt ti- 
po n* Ltfcie 
U atri i Ci 
fm. 


* jfccrtfa- 
mtnn d'ori 
tiene fot Ci- 
PeJJe genere 
di nerbi) & 
frrUijieJJi 
ugeU. 


dire die celi non Cdiarem ime mmcjuimum , n .n . [ e (fi cils ] che 

fiaflatolontano[fed]ma[nòj rum confido .hortatu , auHoritate,quodfuertm mode- [vr]the[C.Capito]C.Capi- 
nór pimi piu Iduobua] di duo ratiar.tcmpcratiorq ;,quàmtnca parte qmfqui ; td me tonc[obiineat]ottenghi,lub- 

£aut eribuajouerodi ire [me r b.athatrcd.ra.cm crtd'ta o 

fcbuslmehf deinde]dipoi [ab- . % , ptnqui fui, i.AntiUuJ di quel 

fuitlépli è ftatoTa callri»]Juor de* campi[fugit]egli hi fuggi Tuo jiarente Anttflio,cioè,che egli ha erede di Anuilio[mci 
tofnecocm omneìtutta la facenda, non *’è voluto impaccia cómcdatióe] o la mia raccomadatióe[tuo ftudi 
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rèdi cofi alcuna fvelim] io voglio [mihi credali che tu mi te[Czf.beneficio]p beneficio d, Cefare[oia] tutte quelle co 
otdifvt ceffi] come a teftimoniotemm perche[ifle videbat] re[qu*]che[potui]io ho potu to [a te impetrate] impetrare, 
celi vedcua,ccgnofccua[mcam mxftitiam] la mia triftena ottenere da te[m hac fumma tua grata] in quello tuo gran 
rìn ilio belloliri quella guerra[CTim]perchefci)mmumcabat fauotc.chc hai con Cefare [a c potcntia] in quello tuo luto 
mecum reeli coofcriua meco [omnia] tutte le cofe[iuquc] [fi petiuillem>'io l'haudli chieftc[putabo]io penfirò[vltro 
per tanto per laqual cofa[fe abdiditjegli andò [in intimam te ad me dctulillcjche tu m c l'habbi concedute, date fponta 
Macedonumlnc Vvlcima parte di Macedonia[quò potuit 16 neamente [ li lune rem im pC traucto ] «'io impetrerò quella 
«mime a caflru]quancoegli potò difeofto da’ campi [nò mo cofa,cioc,che Capitone (a credei fpero] io fpeto [illud] che 
iolnon folamente[vt nò prieflel vili negoeio]acctocheeeli quella cofa [ubi foie] ti fari [adiumcnto] di giouamcnto , 
on lulTe fopra alcuna facenda.aecio che egli non v'hauefll a cioè u gioueri [cuius] de la qual eofa [ ìple Carfar ] l illello 
: j'.u.na i+,*nA*TfrA rnamlmiancorarvt ne.qui Ccfarci poteft cflclnuò cflcrcf iudex opnmuil giudice buo- 
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una.ilqual paefe c in Alia[ad hominem occefiarium] a vna 
perfona l'ut intnnIica[A.Planciuro] Aulo Plancio[poif pr* 
Lùldoppo il fatto d'arme, doppo la battaglia[ibi]quiui,cioi 
i «' ' r.S vrdlira(.era* 


- — J 

wivuijvw<»i*-[^ wiuigjc l onoruixu^m* PlC , iu»« %-•*- 

far]Cen»re[tcfti» cftjè ccftimonio [huiusrci] diqucftacofa 
[noui] io ho cognofciuco [inemorum] la memoria [horni- 
nis] di Cefare : j»erche Cefare (i ricorda di coloro, da’ quali 

-.11 — ràioman Ti.- 1 I ..... I r nikil * MI 


Lùldoppo il farro d’arme, doppo la battaglia[ibijquiui, cioè msj ai i sciare . j»crcnc belare li ricorda ai coioru o* 
ne la Bicinjarcù Cxfar eù vidiflet]hauendolo veduto Cefa- egli c flato rwcnto [icaque] per laqual cofa [nihil doceo tej 
r £ l^.i dir i r £ n ° gU m akuna [afpc re>fp rame tc [ni non li inlegoo [ Untum cibi fumilo J attribuirà ti tanto 


^ * 
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fpro CapJconCjin diflcfa di Capitone [ apud Cefjrtm } jpà 
predò Cefare,fio4 vferai tauro fattore di Cefare per Capirq 
«e fquantum] quanto [fenile,] tu t'accorgerai [ ipfum iddi 
Cafatem mcmimflclchc Cefate (i ricordi di Capirò ne,x]uà 
to egli da in grafia, di refirc[rgo]io[jd tc deferijti dichia- 
rerò, moli rerò[quod]quello clic[experiri potuijiohopotu» 
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micie noue. BdTit, otto. Septnnx.rette. Semit, dei òudedKéH 

bra ancora fi direna, Quincunx cinque. Trient , quattro, 
Quadrati!, tre. frxtans , due oncie , at , ouero libra dodcti 


tocognolrcre, erpenmcntarc 
[in me ipfo]m me ftellò, cioè 
*Sitnilmtnr ti dirò )a esperienza di Cefa- 
li fin ione , re ne le cole mie [videbb] tu 
utdt tl 4 . dii giudicherai [quantum fit pon 
U Rii. dd derisili eo]quanto vaglia que 
ira. Ha prona [non ignorai] tu fai 
[qui partéjche patte [defen- 
derim]io bpdlfTcfofi rep.Jne 
la rep.Jcauaiqi] e da che par 
te io fono flato , da chi io ho 
tenuto [ per quos homines] 
per amor de che perdine [or- 
dmcsq-,] e per am or di che cé 
pagnie [fteterim] io fia flato 
forte, conftante [ quibuiqs] e 
da chi[munirus hierim] ioiia 
flato difillo, chi m'ha aiutato 
[ velini ] io voglio [mihi ere- 


daslche tu mi credi[hocj qne 
fto [ fi quid fecerim ] > s'io ho 
fatto qual colà [ hoc iplò in 
belio] in quefla guerra [ mi- 
no, ex voluntateCjcfarisjnó 
fecondo la volontà di Cefa- 

ZTusTci !*> cio * s ' ra 1"> ««to qualcofa 
, / ir in quella guerra contro il vo- 
* ‘ t * Cerare [quod] perche 

r> inrellexcrimjio ho cognofciu 
to[tpfum C*farem]che l’iftef 
Co Ccfarc[feire]fa[me] ch’io 
[fccifre]fed[hoc]quefto[inui 
t!fflmum]sforzaci(fimo,cioè, 
che fui sforzato a farlo, c non 
lo feci fpontaneamenre[i<i fc- 
il x feci queAo^confslio^pcr 

conliglto[aliorum]d’altri,cio. 
è altri mi cqnligliarono[hor- 
tatu]pcr ellorutionefaucìori 


9 Catinai est 


C*t*nt,cun 
inanimane 
di '*: a C tri- 
ni* : e anco 
un captilo 
£ Arcadia, 
redi Vlin. 


tate] per perfuafione [quod] 

f crcne [fuerim] io fono flato [modcratior } piu moderata 
que]c[téperani<or]piu temperato[quàm quifquamjchcal 
enno altro[in ea parte, (.Pompeiana] in quefla parte Pom- 
peiana[mc id fetide, ideft credas,velim] credimi , che io feci 
qucflci[n aximc]fopuil tutto, principalmente [auftorirace] 
perperfuafioneìCapitonisJdi Capitone, cioè lcpcrfuaiioni 
di Capitone fecero che ch’io mi mòflS piu,che quelle di tutti 
gli a1tri[li habuiflcmjs’io hauefli hauuto [reliquo* ncceflà- 
nos]gli altri mici amici[fimilesinmili[cuius ideft Capitoni»] 
delquale,cioè Capirone[nonnihi) profuilfcra reip.]iohauc- 
tei donato a la republica[&]t[mihi]a me [certe] inueriti , 


fccìffe maxime au fi ornate Capitoni s. eutusftmiles fi re 
liquos nccefJarios*babwJ[e m;retpub.fortaj]c non mhil , 
jniffi certe plurtmum profuiJfem.banc rem mi Tlance fi 
eff t eeris ;tn . am de tua erga me bencuolcntta [pem conftr 
maueris;ipfumq ; Capitoli em ^gratifiìmum , officiofifji- 
mum,op tini um utrumM tuam necelfitudmem tuo futn 
mo beneficio admnxeris . Vale, 

AR.GVMBNTQ, 

L-M ardua c ] Raccomanda a dòlio Manli* perfetta deita ì 
e da btntythe cgU l'aiuti in ottenere U erediti del Jr aitilo ,come ne U 
lettera fi uede. 

CICERO sA CI LI 0 TRO COs. S , 

L Vcirs ma 7<il ir s eft Sofis. is fuit Co» 
tmenftstfed est uru c am reliquis 'Ì{eapolitanis ci 
uts Romania fa flus , decurioq ; '^eapolr.erat cium ad- 
firtptusinid muniapiumanteauitatemfocijs , & La- 
tina datam.cius fraterie arnif nuper mortuus e fi. niel- 
lai» omnino arbitramur de ea kp editate còtroucrfiam 
eum babtturum:& efi hodie in bonis.fcd quando babet 
pr aerea negocia uetera in Sicilia fina; ejr bone ber edita 
temfraternam , & omnia cius tibi commendo Jn pri - 
mìsq; tpfum,wrum optimum y nitbiq ; f muli ari fjìmum , 
tjs HudijsMerarumydoetriJixq; prfditum , ambia ego 
maxime dclctlar.peco igitur abs tejut eum , (tue aderii , 
fiue non uenertt in Siciham t in meis intima , maximeq; 
neceffarusfcus rffcjitaque traOes jet intclhgat , incanì 
commendai luncm fitti mjgnoadmmentofmjje. rale x 


t riè te, cioè quattro onne. Tal 
che di dieci oncie l'hauetia far 
ro erede, e due reflauano, che 
habbiamo detto , che (i chia- 
ma , fcxrunx. De le quali due 
oncie erano eredi coloro, che 
potcuanorflere pubicamen- 
te credi [ ea eft ad H-S xni 
cioè quelle due oncie, che re- 
cano fono trenta feliciti!. 


u 
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ESPOSITIONB. 

Vcius Manlius] Lucio 
Man!io[eft Sofisjé So- 
dano, nome d'vna cit- 
tà, laqualc come io pcnfojfi 
chiama Sufa ne la Sufania, 
che èvna prouincia de l'Alta" 
maggiorefis] eoftui [ftiit] fu 
[CàtinenfisJCatinenre, detto 
da Carina , laquale città 4 ne 
la Siriliarftd] ma [fàtìuteft] 
diuenne,fu farro [ciuis Roma 
nui]cit ladino Romana [voi] 
inficme[cum reliquis Neapo- 
Iitams]con gli altri Napolira 
ni[q;]c[Decuno,i.fi<his efl] 
ftt creato Dcturione.queflo 4 
vno nubili iato [ Ncapoli] in 
Napoli [.n.] perche [adferi- 
ptus crac in id municipiuml 
era flato fatto cittadino * 
Napoli [ante cinitatem dati] 
marni, che la eirti , cio4 Ro- 
ma ftifl'e data[(òcm]a‘ confe- 
derati» latinis] Ara’ latini, 
cioè inanzi , che fofTero fatti 


cittadini[eiii!frater]il fuofra 
_ cello,cio4di Manlio[mornint 

efl]mori]Catinz]in Carina[arbitramur] noi giudichiamo,' 
pcnfiamo[cum]che egli, cioè Manlio[habiturum nullamró 
trouerfiam]non hauri controuerfia.lite alcuna,cioé,the n et 
funonógli potrà mouer litc[de ea hzrcdiiatc] diqueflaeTt 
diti, cioè di tuo fratello[otmiino]in modo aleuno[»]e [ho- 
die] oggi [eft] egli è[io bonis] ne’ beni, cio4 pofliede i beni 
[fcd]nia[quaudo]pcrche[pritcrca]oltrcdi quello, cio4ol- 
tre a quefla crcdiu[habct]egli ha[m Sicilia fua] ne la Sici- 
lia fuapatria[vetrra ncgocia]faccnde,che celi 4 afTai tempo, 
chel'ha,che fono amiche [tibi commendo] io ti raccomaa- 
do[&]e]hanchseteditatem fraterni] quella eredita de) fisa 


mr d,o[plunmumj,.là,ffimo[mi Plance^ .Plauto mio [fief ^ello[& òmuia em 

Sh Si 1 ’. ren ’^ Cc0 , nfirn ir n ° il n..to[i P rum,^ibi commendo te 1 ?, r ccorira 

su cofcrnicrai,flabilirai,farai piu ferma [meam Ipem] lina r ' um optimum]perfona da bene[que]8c [familiiriffimummi 

udii 


[adiunxcris ] tu aegiugnerai [ad tuam neccflìtudinem } a 1; 
tua apiicitia [tuo fummo beneficio] con grande tuo benefi- 


a' quali io do opera 
abs te] io ti chieefiio frel ehé 


l e li Uudii[literarum]di letterefque] & [doSrid*] ed. domi* 
>* sia, cioè dotto[quibus]dc’quali ftudiifego] io [deleftoT]mÌ 

ciotipfum Capiionemjriftcfro Capiionc'fgiariflìmumì gn fA^mo[ìghi^M^^Tak K> " " J ’ 

nflimo[ofliciofiflimum] officioliflimo, cioè [cruente [opti- ffiuel ouero [aderir! ' Li ~ 
mum virum]perfona da benc,cioè c tu ti farai amico Capito nr] egl 
ne gratiflimo, [cruente, per fona da bene con grande tuo bene * 
fino [Vale] Aa fano. 

• a . i 1 , ( 

ANNOTATI ONi 



H*rcsex parte dimidia , & tenia eft Capito. E da fa-» 
pere 7*hc ogni faeulci appreflb Romani fi cniamaua libra , 
^9Éftro , z$ ,e2M la diuidcuano in dodeci parte fecondo, che 


dice V arrone. J.a prima parte chiamauano rncia , cioè on- 
fja. Dcunx > ^Qfic vndccu Dcx tana , oncie die d. podnn» j, 


£eum i 

numero de' miei inrrinfìchi , cioè , che egli è mio intrrnfief / 
[que]&[maxime necefrariK]fra' miei amiciflimi,famtliatiA 
iimi,cioé,che egli è ancora mio amici(7imo[que] & [ira tra- 
<tes]tu lo tratti cofi[vt]che(intclligar]eglicogQorca[mcaiii 
eommendationcmjcheia mia raccomandationeffibi fuifle] 
gli è flato[magno adiumento] di grande eiouamcnco «cioè 
gli cgiouara molto. Vale. 
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L LE LETTERE 


SPOSITIONE. 

V Tor]iomi fcruo[vaIdefaroiIiamrr]familiarHlsma- 
mcnte[C. Fiauiojdi C. Flauio [_boncfto]oncfto[or- 
naiolonoritofequue Romanojcauallierc Romano 
[cium ] perche [tuie] egli fa 
rpcrneccfl’ariuvjmotro amico 

f 


C • Tieni» &c."\ Rocamtnd* Tieni* amico già del fmgmtr 9 
* A ali*. 


CICERO ICILIO TR'J COS. S, 


familiari 

le mtt necoaundat ioni [quidam ambinone} per ma certa 
ambinone, per eflere gloriato, volendo moftrare di poter ce 
co[quanquam]benche[quidcm]inuerità [cumulate]gran- 
diflìmamentc [i te fatiche] da te ti lodisfa , cioè cu foditfai 
[& mihije a me[&Je[meis omnibus Ja cutti i miei f fed Jena 
[vehmjio voglio [tic cxiftiraes} che cu giudichi coti [ hanc 
familiamjche quelli faimlia, 
ciocArcagatana[& hosjeche 
colloro, cioè che 10 ho nomi» 
nati di lopra [maxime] fopra 
il rutto, pnncipalmcnte[mihi 
efle coniundosjmi fono ami- 
ci [ vctullacc] anticamente è 
gran tempo, che fiamo amici 
[officiisj peri bcnciicti,checi 
liamo fatti l'vn l’altro [bcnc- 
uolentiajp l'amor, che ci por 


_ . A R G F M E 2i.T 0 . 

fc C.Pilbni»]e dt C.Pdòoe [ ge 
neri mei ] mio genero f & ] e 
f ipft}egli[&] e [L, FUutu» 
fracer eius ] L.Flauio tuo fra- 
tello [que ] & f me obfcruat] 
mi riuerifce[diìigentilf»me]di 
Eg€tiffiraaméce[quapropter] * 

per laqual cofa [velim>o vo- P LA FIO, bone fio, & ornato equìteRo- 

jjJto[ciu(a]p«r imorc[hoao- ^ • nmao.yror falde fàrmliariterfuit cairn te- r — - . 

C.Flauiofquaro hononficen- obferuat ,& ipfe,& L.Flaut frater eius. quapropter benefici!, per l’amor noftro [i 
tiflime ] onoreuoliffimamcn- -ptlim honoris mei cauffa ,quibus rebus honefle, et prò « P«o]io ti chieggio[maioré 
teC&^uam hberalifl«me)c h- , WJ fy mtate p ot eris t nuamhonorattiime.ee nuam li - “ ™ dum ì c ° n U XWP* 


jquam “j*™*”*™* f tua dignità! e poterti ,quxmhonorattflime,et tmam li - ,n ™ odum J c ° n Ia TV 

hcralmimamente fquibus re- _ r _. * ^ a j ir ♦ - mftantia,che fiapoflibile[vc] 

bus ] in tutte quelle cofc, che bcralijjime C.Flauutm traftes. 1 d mihific em+grjtu, chc (• CO mmodc$lus ], k 
[poteri*] tu potrai [honefte] utgratius effe mhil pofùt.fcd praterea ubi affi mio, ne 
ondi amente [&] e[pro tua di ^ t( f ambltione adduflus facto, fed tum familiarità - 
gnicacc] fecondo la tua digni- nec e flit Udine, tum et là 'peritate ; te ex C. Flautj 


his]tuferui 
coftoro,tu accommodi collo- 
rofomnibus in rebus] in tut- 

*a • ’ " ti»ran&rimn **1*? neeejm mutue, titm cita rcruatc; ic ex L.riauu lccofc[quaotum]ouanco 
ti, cioè tantoché tu noci mct . J , r “ * . " [ tua digniras] la tua dignità 

ù del tuo honore [ id ] quello officio,&obferuantia,& procrea /plendor e ,atq; m- [q„e]& [fide*] la tua federa 
[mihi erit] mi fara[iic gratù] ter [uos gratta, magna uoluptatem effe capturu.Fale. tieturjcomporccri, richiede- 


* Campirti i 
no («or 
dii pofitim 


coli grato, anco grato[vt]che 
[nilnl] cofa alcuna [poflic ef- 
fe] non mi può efl‘cre[g ratini] 
piu grata [fed]raa [ prxtcrea] 
olirà di quello [ ubi adirino] 
io t’affcrmojti dicocerco[ne- 
que id faccio ] ne io fo quello 

faddu<fiuijfpinco[ambitione] 

da troppo deiiderio, che io ho 
d’imparare da te quello , che 
io voglio [fed] m a [rum ]par te 
mai 


A R G F M E 0. 

fsdijfM,^.] Keccomende 4 A (ìlio pronti foli dilìgente 
mente i fmi offriti Alefini, carne ne le lettere fi y*de. 

CICERO ICILIO TRO COS.S . 

I W^Ale fina,citàtat e ,tà, lauta .quàm , nobili t cniun- 
Flifltmos habeo & bo fritte? familiari tate M.& 
C.L lodici ,Arcbagatu t et Vhìlont.fed ver corine quia 
còplurcs ubi precipue còmendo, cx&]uve videar am 
bilione quadà commendai tona meat.quancuam à te 
quidem cumulati fattsfit & mihi , & meit oibus.fed 
velim pc exifìimei , hancfamilià, & hot nubi maxi- 
me effe comunttoi uetuflate, offic^s, beniuolétiajfua- 
obrem peto à te maiorem in modum,vt bit omnibus in 
rebus, quanti tua dignitasjìdesó f; patie tur, còmoda. 
: perche egli t'haurà riuexcn • id fifcccris,crit mihi vchementifflmcgratum. Vaie . 
[fitjefpratercajoltre di que 


[familiiriuce]fpinco,cómof- 
io da la farmliarità[8c]e [ne- 
ceflitudme] da la intrinfichez 
xa [rum ctiamj parte ancora 
[ventate] da la veriri[te efl'e 
capcurum]che tu catterai [ma 
gnam voluptatem] grande pia 
cere [ex olficio ] da l'olficio 
£G.Flauti]di C.Flauio^di ob 
fèroanua,idcll eius in te]e da 
la oflemantia fua inuerfh di 
et: 


fio [fplendore] dal fuo fplen- 
dor e , da la fua buona fama , 
dal fuo buon nome [acque ]& 
{gratulai fauore [iter fuos] 
che egli ha fra i fuoi. Vale. 

BSPOSIT IONE. 

I N Aldina ciuitace]in Ale 
Co , ouero Le fina cittì, la- 
quale Tolomeo, e Strabo- 
ne dicono , che è nc la Sicilia 

f tam lauta ] canto diletteuo- 




ÀRGV MENTO. 

e. 0 Ideili* &<.] R ac cernendo. Cicerone Tifone fu* ernie* « 
A alto mie Hjfone*gn nepenfache fi* ?io di Omdi* Vette. 

CICERO ICILIO TRO COS. S. 


C Otacilio Tfaf.vtor familiarifflme, itapror - 
4 fus,vt illius ordims nullo famiharius.nà & 
bumanitxtc eius , et fb itale in còfuet udine quotidiana 


ri [li fecens id]fc tu farai que 
fio [mihi cric] mi fari [vehe- 
mentilfimejgrandiflimamcii- 
tefgratum] grato . Vale. 
ESPOSITIONE. 

V Tor familiariHime]io 
mi fcruo familiari0ì- 
mamente[C.Ocacilio 
Nafone ] di COtacilio Nalo 
ne [ita] coli [prorfusjin mo- 
do [vt] che [illius ordini*] di biffine i 
quello ordine, cioè di Caual- a ”* de le Si 
liere , perche OttacUio era 
Caualliei e [ nullo , idell r- Fedii* 1. 
tor] 10 non mi fcruo di a leu- Vtrrrve*. 
no[tanuliar msj piu familiar- 
mente [ni] perche [deleftor] 
io mi diletto [ magnopcrcj ] 
grandcmente[dtjc[ humani- 
tatc ei 9 ]de la fua correha[&] 
e [probicate ] de la fua borni 
[in confuetudmcquoudiana] 
ne la nollra amicitia quocidia 
na, cioè nel nollro vlb quoti- 
diano, che liamo tèmpre inde 
me , chc pratichiamo iniicmc 
>rno[iam]gu[mhil o- 

3 non e dibilogno, non 
irio[te expectare[che 
tu alpetti [quibus vcrbisjcon 
che parole|.tibi eum conuncn < 
dem]io ti raccommandi colui 
[quo]dclqoale[lic vtorjio mi 
feruo coli [ve fcripli]come io Compareti» 
ho fcritto , cioè non e dibilò- m dopo dfm 
gno,chc tu alpecri con che pa ptrLtiu ♦. 
role io te lo raccomandi: per- 
che cu fai, che egli e mio ami- 


quim nobili] quinto nobi magnopcre detctlor.mbil il opus tfl expetfare te,qb‘ 
le inabeo] io ho [coniunàifli e k verbi s libi còmtdf,t]uofc vtar, vtfcripft.habet is eiflimo [uj coltui [habetjlu 
ino.]jmiàffimi,intnniichiffi ; pu i nc ùtuane£ocu:q pwitrit.libertt Htlarius.^n 

ssixir'' 


eagato[& Philonem]; Filone 
[K]e[hofpino]pcr ofpiho[&]e[<amiliaritate]per (amila. 
m*,che è tra noi[fcd]ma[vereor] * ‘ 

[libi commédo] io ci raccc 
tc[complure>] piu iniicmc, 

4car]paìa £cxxquarc]cbc io (ua [meat com m e n da dona] 


> tua pro- 
uincii,cioe nc la Sic ilia[quz] 
lcquali &ccnde[libctri]i Tuoi liberti, cioè Ichiaui (itti libe- 


)i[fcd]ma[vercor] io dubito[quia] perche ii[procuraiic] procurano, fanno per lui , cioè per Otacilio 
1 10 ri raccomando[prpcipuc] principalmen [Hilariuj]Ilauo[ Antigonuil Antigono[Dcmo(l:itus]De 
iu mlicme, in vn tempo [ne]che non [vi- moilrato[quos, idell libcrtosjiquau libetti{qi]8c[negotia 


omuajlcquali tutte faccude£Nafooii]di Naitme[tibrcom 
A a 4 meudo 


litio 


D E C I M O T E R Z O. 


Inendo] io ti taccomando] non fé*us}ndn altrìmente, nòrt 
<ò maggior inflit iaiac fi naca effcnc] che s’ellc Tufferò mie. 
cioè io re le ridomando con ranta Millanti*, con quanta io 
fi raccomandarci le mie fmihi fcceris] tu mi Tarai [pratifS- 
fnu]cofigratifTmia(fi imcllcxero]s’io cognofccrò[hinccó 
mendationemjche qucfla raccomandatiooc[habu;lfc]haU- 
bia hauuto [mlgnum pòdus] 
grande pcfo.cioe grande amen „ 0 „ f nus c omm'ndo,ac fi meo effent.gratilfimum mi 

Nafone'impeereri *«»' ^eommeniatlonem ma- 

da te > quello , che «gli defide Su nstm * e pofidits babkijjè . y ale 

ri [Vale] ila (ano . 

ARGV MENTO. 


ESPOSITIONE. 


M lhirfl hofpitm Aui 
tum] io ho vna ami- 
citia per Ofpitio co- 
minciato infin da l’auo . cioè 
io ero amico à l’auo per Ofpi 
tio [ cum Lyfone ] con Li£b— 
ne [ Li’y bxrano ] Lilibccano 


Auitum&c.} Reccemande à Aalte Lifent per f emigriti 
deO^iùe. r 


Ila mia racconundicione, che io ho fatta [non effe} noni 
[volgare-m] volpare, ordmariafigrturjadtmche [ab» tc pe- 
tolio ti cl»iiggio[vt]chc [ci commodes] tu lo comn.odi, 
tu fo feriii.ctoe Auiano Filoffeno [omnibu» rebus] in rurtr 
le eofe [quod]ilthe| facere poflisjtu pofti Tare[hne tua mo- 
Icliia ] lènza tua molellia , lenza tuodillurbo , lènza tao 
feommodo [que] e [ babcai] 
cu l’habbi.lo tenghi [in nume 
ro] nel numero [tuorum,idcfl 
amicorum ] de 1 tuoi amia 
[que] c[pcrficias ] cu lo fisca 
[ve] che [inteliigat ] egli co- 
gnolca [ ha» meas licera*]che 
quella mia lettera [ libi futile 


S ii è ftatafmagno v fui] di gri 
e» 


C1CEH0 ICILIO TRO COS. S . 


A Vìtum mtbi hoffmum efl cum Ly fotte, Lyfonit 

f 


, ^JHlo,Lyhb alano; valicò; abeo obfcruor; co~ 

Iffone fel^ob&r]Ì *"7 r- *&”“”> & fmt ,& «M «« «Mu- 

titi Hi pi fono olfcruitn , nutrico [ab w f f am,Ua - quapropter commendo ubi motore m mo- 
iiffimo pari col da lui[valde gnndentcn- dìi rem,doninmq ; fluii magnoqì opere ahi te peto , cu 
ud,. te [que ] & f cognoui ] io ho rei t w j, mielhgat meam lommcndationcm maxima 
•cmfiauù. ^chfégh'fd^oT^ré] V* te &^iiumcnto,& ornamelo fu, ffe. yak. 


: veile , cioè gli ha dato gri- 
de Vtile [»d ] quello [erit qy- 
hi ] mi fari [ grarum ] grato 
[ maiorcm in modum ]|piu, 
che ogni altra cofa , grande- 
mente [ Vaie] ila lano. 


ESP OSIT IONE. 


- Ihi eli vetuftombo 


M I 

fpitium ] io ho » 
antico ofpiuo . cioè 


ne in genere c f uo padri [& auo]e di fuo 
memrde. tuo [ emm] perche [eli ] egli 


A GVMENTO. 


"Pedi Ve- 
di*/» nel de- 
mente de U 


è [nobiliffima familia ] di la- 
miglia nobiliflima ] quapro- 

f ter ] per laqual cofa , però 
commendo tibi] io ci racco- 
mando [maiorem in modum] 
con la maggiore inflancia , 
che fia poffibile [ rem ] la fua 
roba f que ]e [ domum cius J 
la fua cafi[que]& [ab» tc pe- 
to] io ri diteggio fmagnope- 


C. A menni *►*.] Recccmend* Amene Filoffem fm offrile, 
che è fleto fette attedine di Come de Cefere . . 


CICERO sAC ILIO TRO COS . S . 


vna amicitia antica per ofpi- 
tio [cum Demetrio Mcga ] 
con Demetrio Mega [au retti] 
ma [tanta femtliancas , id di 
mihicum eoeft ] io ho tanta 
grande familiarità con lui 
[quan-a] quanta [nullo cum 
Siculo ] io non ho con alcu- 
no Siciliano, cioè egli è piu 
mio amico di tutti 1 Siciliani 


Tifo* 


C M y t AIO’ $ Vbiloxcnus antiquus cflbo I Dolabdla] DobbeUa[mco 
*lfe, mcui ,&,praterlwffitium,yalde etti fa 

. rn/ tarisiquem Co far meo beneficio m \nuocomenfet [ eiimpetramt] gli impetrò 

re J grandemente [curcjJ che rttulu.nomen ante dittimi confccutus e fi, quid bùie [i C.Cirel daCcfare [ciui- 

^ Uuiano^utad %$$$%%££ 

darionem J che lam.aracco- mcdutcfctrearbttrorjamilunffimo. qutegoomma 7 

mandattooefapud tc] appref- collegi ,vt mtcUigms fiori rulgaré ijft cemmédaroné C ofa [ ego ] io [ inccriui ] fui 
fi» di te [ fibi foifle 3 gl lè fiata ^ arJC me £ pg t0 ig, tur a y s t c rf y, <s r.und fine prcfentc [ itaqot ] però , per 

«wstsaispr =sw.s=£i!e 

namento, che ella g!. ha gio- rotuoru ; pficusdl;ut1teUn’athatlnerosmf.uma S no b l.o Cornelio [quel e icum 
nato , e lo ha ornato [V aie J fibt ufutfuiffe.crit li nubi motori i modi grati.y ale, Cefar lufliflei] hauendo cotn 
r ‘“ meflò Celare I rcuelli tabuli] 

AROVMESTO. > ' ' " 


fta fano . 


ESPOSITIONE. 


C Aius Auian* Philoxe- 
nus] Gaio Auiano Fi- 
loflcno [eli] è [hofpc* 
Bieut] mio ofpite [Antiquus] 


Cum &c.yHeecmende è A colie Demetrio Mtge,t gli chie- 
de, che egli rtetne Dtmetrie nel numero de' cittadini Reme ni. 


che la tabula u Iconhcaile » U 
leuaffe via [m qua] ne lacua- 
le, doue [nomina] i nomi [ef- 
fenc incifa] erano intagiuci 
[ aiutate donatorum[de 'cit- 


tadini nouamcntc creati [ pr ò 


CICERO ICILIO TRO COS. S. 

. - L’r' P tcr S uol ^ am ho**»ines 

Srmudd. SKASKS& (^‘'«Demento A U g am,b,uetuflul„l}it,uefi, 
nffiim Pm- ancora [ valde fainiliartr, td y j famtuaritas aliti tanta, guata cu Siculo nullo, bant ] vendeuan* [ beneficia 
*(l mrut eft ] e prandemen- ei Dolabellarogatumeo ciuitated Cefare mpet- t. CefaHt ] a danari la gratta 


per tal conto ottenuta da Ce- 

fa ^«“^ÌÌSb^dÒ” cugipropter quofdifordtdos boies,qui Cafarisvenefi ^feS^DoUb^T^'il 
" ,R * m Z”- A tuta Hanra, per far piacere eia videbat, tabula, inquanomina fluitate donatori defimo Dolabella . cioè dtil'e 
- imc [retuhtmNouocomen. mcdebtnamemc a Dolabella 

umm — fetj I ha fatto cittadino di Comi, cioè io fono (taro caufa , [ nihil effe ] che non era cofa alcuna [ quod ] che [>cterc- 

che Ccfare l'ha latto cittadino di Coma [autemjciconfc- tur]eelj temefl'e[de Mtga] di Mcga.cioe.chc era certo, che 
cutut cftjegh ha prero(nomen] il nome [ Aulam] d'Auia- la cola accadetebbe bene a Mega. cioè dille, che non fi to- 
no [quòd ] perche [ nullo pitti eft vfus ] egli non i e Ter ulto gliefle penderò di Mcga[broeficium fuum]cbc il fuo bene- 
d'alcuno piu [quimjche [Fiacco Auiano] di Fiacco Ama- fino [ manere in co] ftati in lui. cioè che egli voleua , ebe 

no [meo familiarunflimo ] mio famiglurifIimo[quemad- ;l u — c - : - r - • 

modum ] come Tarbittor 1 io giudico [te feire] che cu fap- 
pi [qu* oiti ma] lequal cole tutte [ego] io [collegi ] [ho ra- 
gunatc infieme,c te l‘ho raccontate [ve] acciocbe [ intelli- 
gercs-jtu cognofci[hanc incanì c orarne oda uonem [che que 


il beneficio fattogli durafle [ volui ] io ho voluro [ te fei- 
re hoc ] che tu fappi queflo [vr ] che [ haberes cum] t#lo 
babbi, tuio ccnghi [in numero] nel numero [ciuiuro] de* 
cicudini [ que ] & [ cibi tum commendo ] io tc lo racco- 
mando coli l Cacccru in rebus ] ne falere cole [ve 1 che 

[maiore 


l 
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[malore ftnJiolcon maggiore afFettione [ neminem com- 
mendarim ] non ho raccomandato alcuno [ mihi fcccris ] 
tu mi larai[ grati ili mum ] cofa gratirtima [ li ]fe [ ita cutn 
trattar» ] tu lo tratterai coli [vtjcbe [ tntclligac j egli co* 
snoda [ meam commcndationem ] che lamia raccoman- 


S no u à [ meam commentiationem j cne lamia racci 
ationef.iibi fuifle 1 gli è fiata [magno ornamentojdi gran- 


de ornamento. Vale. 
ESPOSITIONE. 


[magna amiciria ] vni grande amiciria [ iani }gii [ inde a 
Qyxftura mea Sicilienfi] infin da la mia Queftura Sicilia- 
na , cioè incominciata infin quando io ero Queftore [ om- 
ninojdi continouo[nunc ] ora[ipfe Brutta»] Brurtio[eft] 
è [ mccum]meco[Romx]in Roma [ fcd ramenjma nondi- 
mcno[(ic commendo] io ri raccomando eofi[domum eius] 
la fua cala [ Se rem familia- 
imi fa cff'tit cucili iufiiflct ; rìderti noUbelU,mc au~ rem ] e la fua roba forni iare 

diente, infar dixic , rubli effe, quod de Mera verere- £* 1 c [P™°jritorc] ? li Puoi 
. % . .. " 7 * . * ~ procuratori, difenforr , aauo- 


i r • r • ♦i r procuratori, aircnion , ìjuq- 

*T-ftbi commendo ] io ti ' »r ; beneficiumfuum In co tn mere. botte facevo- £ri[v t ]chr[con,mendarenoo 
I lui ,vt eum mcmiutn Romanorum numero haberes. bollini Uo non » eli doIPo _ 


lui ,vt rum m ciuium Romanorum numero haberes. 
ctSerisqtm rebus ubi eum itacommendo , vt muore 
Jludio neminem commendarim. gratiflmum mihi fe- 
ceru,fi eum ita traSarts,vt mtclUgat meam commen 
dot umetti magno [ibi ornamento fuiffe. frale. 

ARGVMENTO. 

Wpfian >,chc.] Prega in (JiMjld laura Aulii, eh* l ‘gli difen - 
da La confa di tffia. 

CICERO ACILIO PRO COS. S. 


H lppiam Thiloxeni filium , Calatmum , baffi- ESPOSITIONE. 


M ihi intereedk]io ho, 
mi è [veto* nccclìi- 

t ' ' 


rem, & neceffinnm meum,nbi commendo ma 

torca* ut modum.etus botta .quemadmodum ad me 

delatares eli, publice pofadentur alieno* nomine con A tu do]vna iqcrinfi- 

tra leges Calatinorum . td fi tea eli , et urti fine mea c |, c77 » vecchia , antica[cum 
commendatione ab aquitate tua res ipfa impetrare ’ familia Titornia ] con la fa- 
debit, vt et fubuenias . quoque modo autem fc rei Ita- ™'g]“ Tinirnia mia intrin- 
bet ; peto i te, vt honoris met cauffa eum expedtas; 
tantumtjtci commodes & in Irne re, or metterli, 
quantum tua fides,dignitasq; patietur. ti nubi vebe- 
mentcr gratuiti eru. frale. 


| raccomido[ Hippiam] 

JL Ippia[Calatinirm]Ca- 
,latino[hofpitem] ofprte [ &] 
e [ neceflartum meum 1 mio 
intrinlico [ filiom ] figliuolo 
[Philoxcni]di Filofleno[ma- 
ìorem in modum]con la mag 
‘giore inftantia che fia poflì- 
1 bile [ eiui bona ] i Puoi beni 
[ poflidentur ] Tono polPeduti 
[publice ] pubicamente , dal 
t publico [ alieno nomine ] per 
conto de i danari, che egli 
debbedare ad altrui [ contra 
leges] contro le leggi [ Cala- 
tinorum]de 1 Calatimfquem 
admodum ] come [ res ad me 
delata eft ] la coli m'è (lata 
riferita, detta , per quanto ini 
è flato detto [ id fi ita eft ] Pe 

? nello è coli [ edam ] ancora 
fine mea commendatione ] 
fcn 7 .a la mia raccomandatio- 
ne [ ab arquiiate tua]dalatua 
pulitina [ter ipfajla cofa iftcP 
la [impetrare dcbet]debbc im 
petrare[vt]chc[ei fubuenias] 
ttt lo Ibuuenghi , tu lo aiuti 
[ autem ] ma[quoquo modo] 
in che inodorici jla cola[ ha- 
bec ] fta, è , in che termine la 
coPa fia[peto a te] io ti dileg- 
gio [vt] che [ eum eapedias] 
tu lo ePpediPcni [ cauPa ] per 
caufa, per amore , per conto 
[ honoris mei ] del mio onore 
[qi]St [tantum ei commodes] 
tu Io commodi tanto [ Se in 
hac re ] e in quella coPa [ 8t ] 
e [in carteris] ne l'altre coPe 
[quantùm]quanto[tua fides] 
la tua fede [ q; ] St [ dignitas] 
e la tua dignitj[partetur] lop- 
porteri , quanto fi richiedcri 
a la^tua fede , e dignità [ id ] 
qneftà[mibi erit] mi Part[ve- 
hementer]grandcmente[gra- 
tum] grato. Vale. 

ESPOSITIONE. arGVM ENTO. 

L Vcitis Brutcìus]L.Bruc 
tio [ equci ] cauallicre 
[Rom^iui] Romano 
^ ornacus ] ornato [ omnibu* 
rebus ] di tutte le cofe , pcr- 
(ona onorata in tutti i conti 
[eft] è[ in meis familiari Ili- ym formila Titumia ncccpitudo mihi mter - 

mis ] ne* miei fattili uriin mi, 1 . ce fò retus : ex qua rclufuus cji M.Titurmus 

numero dc^rai^famibariflf- ; qutmihimn, d,hgemi**tq ; affido ef tue*- 

mi, cioè élmo famil lanllimo dus . efl igttur m tua potè fiat e , vt tlle rn me fatti ftbt 
[q;]Si[obferuat me]mioflcr- prxftJtt putet effe, quapropter eum libi* commendo 
ua , mi nueriPce (diligentilTt- m ,j orem m nodumt&abstc peto,efficias,vt ts com- 

na et e c in o s ] col' paTr c' d e fq u a- mendatior.em batic mte/ligat ftbi magno adtumcnro 
le[imiu imi ] io hebbi , m fu fwfjc , eru td nubi vchmenter gratuiti. Pale. 


pollini ]Jo non to gli pollo Tgne l. _ a 
raccomandare [raaiote ftu- 
dio] con maggiore afFetrio- . • 

ne [ mihi fecens ] tu mi farti • 

[ granflìmum ] cofa |rati(fi- 
ma [ fi curar» ] fc tu tarai[vc 
Bruttius inrelligat]che Brut-A 
tio cognofca[id qnod ei rece^^ 
pi] il cne io gli promcfli[hanc 
meam corr.mendationem]che 

? uefla mia raccoinandatione 
libi fuifTe]gli è ftaca[magno 
adiumcnto jdi grande gioua- % 
mento. Vale. 


'smr* r* 

rupi dilla 
cofx. 


ARGVMENTO. 

L. Bruttimi t &<.]RdUcoMdmiU U nlb di Bruti f à Adii». 

CICERO ACILIO PRO COS. S. 

L Vtius Bruttili, eque! Ramxnus ,adole[cens om- 
nibus rebus ornatus, * in mets famihariffimis 
eji,meq; obferu.it diligenti fame . cutus eum patre ma 
gnu nubi fuit armati. i um inde d qiutjlura mea Sia- 
lunfutmnmo nunc ipfe Brutius Rom.t mecum efl : fei 
tatntu domum eius, & rem familurcm,& procura- 
tores libi fu: commendo, vt motore Hudio commenda- 
re non pofltm.gratfamum mibifeceris , fi curarli, ve 
mtclhgatjd quod et recepì, bant meam eommendatio- 
nem fibi magno adiumcnto fuiffe. l'ale. 


Cmm &*.] Raccomanda Tàmia [no familiari à Adii* di- 

ligtntrmtntt . 

CICERO ACILIO PRO COS. S. 


fica [ex qua] de laquale fami- 
gliafreliquus eft]è rcftaco,ri- 
mafto [ M.Titurnius RuFus] 

M.Titumio Rufo, cioè tutu 
di quella famiglia fono mor- 
ti , eccetto T iturnio [ o ni ] il- 
qualc [mihi eft cucndus] io . .. 

lo debbo difendere [ ornai di- 
ligencia ] con ogni diligenti! * 

[arque] & [officio] con ogni 
feuore[igitur]adunche[eft in 
tua poteftate ] è in tuo pote- 
re, tu puoi fare [ re ] che[ille] 
egli , cioè Titurnio [ putetf} 
penfi f in me elle ] che in jmc « . t-* 

può eflere , ftatc [ fatis prxli- fanU „ i( c 
dii] affai aiuto[fibi] a luccio, ^ 
che io lo poflo aiutare artai £/ r cr , 
[quapropter ] per laqual coli JL ^ j 
[ tibi eum commendo J io te 
lo raccomando [ maiorem in 
modum ] con la maggiore in- 
ftancia , che lu poflibile [ Se 
abs te peto ] & io ti eh leggio 
[efficias]chc tu facci[rc is in- 
eelligat J che coftm cognofca 
[hanc commendationem]chc 
quella mia raccomandatione, 
che io ho fatto [libi fui Il e ] gli 
è fiata [magno adiumcnto ] di 
grande giouamento[id] que- * 

Ito [aulii erit ] mi fara [vche- 
mcntcr gratum] grandemen- 
te grato. Vale. • 

ESPOSITIONE. V 


( Ommendo cibi] io ci 
raccomldo[ nuiorc in 


V-V modi] có la maggiore 
inllaua, che ha pqflibile[L.Sc 
C. Aurehos] Lucio, e Gaio Au j ’.-i. 
icli[Fo.L.]hgliuoli di l.[ado mtr ^, 
Icfccnccs ] giouaiq [ orni tot] 

' ornati 




♦ . ♦ . 
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P A l L I A K I. 


90! 


calli 1 q rarrì , piiceri a Pompcio [ fcj ] ma [Tehemente! 
opìn cft nobili cibifcgn»gnndemei«e{iefeJertì chfi'xc 

coti a firque (io, rioi, che i Billjoni paghino ( &volunri 

tcm] Si il tuo volere [jf loftoriritem] c l*iuftorità[«c ibi- nrgoriaclfcnt ] che le fuficro mie fircndc,mici ncgórii[ve- 
penine tuum] & il tuo potere, cioè bifogna a noi, che ru *o- lim] io «oglrofdnjchc tu diifaliquid litcrarum]t]uilche po 
alt, adoperi auttoriti, e potere il) fare, (h'i Bill ioni paghino lina, douc Ha ffritto«)uello chg io ti chieggiofmertiori* fux 
[quod re facili ] lidie accio- caufa}per caufa de la tua mi- 

che lu hccifte rogo] io tt prie Lltcccij procuratore! , et Ita Lucca ’ ipfc ex httns tuis, moria, cioè, che tu dia vn me- 
lo f t<lln, l * nc0 « «9 au.is ai culti mifi[ii,intcllexi ; homirns nullius a pud te J oorl i 1 ' tJ vnofqux] Icquil po 

admuouorq;] & filludini»i > . . ' ' . , i i ' lire [ ubi reddantur Iti (ilno 

gratiflimum eli ] ciuefto mi è hu.toritatcm,aut grattarti ualere plus , quarti meam . rifilante [ in prouincii] ne la 
trarillìmo[qtiod]che [faune] uL ut re expertatHr,lterum,&faplus te rogo. fole, prouinria [fed ita confcribas] 
unno ( ita ] cofiJ[ procuralo- m^ru fcriui coli, in modo qoe 


res Laceri ] i diffenfon di Lue 
ccio[& ita] e coti [Lucceios ] 
Lucceio[mtcllexu]hacogno- 
fciuco [ex litcris tats]da le tue 
lettere [qua? ad eum roilìfii] 
che tu gli mandaftt [ auflori- 
tatem]che raoctorita[aut gra 
riam]ouero il fauore [ nullius 
bomtms]di neffuna per fon a 
[apudwp lus valere ] può piu 
appreso di te[quam mea] che 
il rtuofauorcfve re id esperia* 
tnrlacciochc Luccrio proui 
quello in fatti,cioc che neffu- 
ao può piu apprrflo di te, ch'io 
[frpius] fpeflo [ & iterum ] e 
di nuouo [ ce rogo ] io tene 
•nego , cioè» che lacci, che 
Lucccio Ha Podista ero, perche 
s'egli lari fodisf»tto,il mio fa* 
uorc potri piu apprcilo di ce , 
che il fauore d* alcuno altro 
(Vale] ftafano. 


SSPOSITIONB, 


F 


Tfi] benché [ Ipcro ] io 
fpero,ho fyeranza [fo- 
-B— / »« , ve perfpiciam ] che 
ofcero [ pluribuf re- 


U X. G r M B H.T 0, 

lift &c.) R. Accomandi diligentemente Lutti* Offh dìffenfm 

di Egnat.o djL farti fu*,t (U farti di Egmuie. 

M. CICERO Q. GALLIO S. D. 

E T fi plurimi* rebus /pero fòrejtt perfpiciam,quod 
urna; um pridem perfpicio t me à te amar nume 
moie ea caujja nbi datur , in qua facile dettar are pofiu 
tuam erga me beneuolemiam.L.Oppius M.F. Tinto- 
meli negottatur, Ixnno milu familiari* . eum ttbiumce 
come ni), eoq; magis, quod+um tpftitn diligo , tu ejuòd 
negotia procurat L. Egnatu Kufì : quo ego uno e q ulte 
Romano familiari firme utor,& qui confuetudinequo- 
tidianajum offici] s plurm&s t maxtmisq ; mihi comun- 
Clus efl.Oppiumjgitur *pr*fcnlem ut dragai ; Egnatij 
abfentis rem ut tatare ;*£quc à te peto, ac fi mea nego 
eia effetti udirti memoria tua c auffa dei lucrar imi 
ahqwd.qu - 1 libi in prouiofia reddantur ; fed ita conferì 
bai, ut tum , eum eas leges facile recordan pofiis bnius 
me a comtnendattonis dihgcntiam . hoc te uehememer 
etiam asq; etiamrogo . l'ale . 

A t G V M E 7Ì.T 0. 


Ao memoria!c[vt] che [tum] 
allora[cum]c]tiando[lc*es] ru 
leggerai [ eas ] quelle lettere , 
cioè memoriale [facile] facil- 
mente [recordari poflis ] tu ti 
polli rtcordarefdiligrntiam'] 
de la diligenria [ liuius mea 
eómendi tioms ] di quella mia 
raccomandarione, cioè , che è 
fiata fatta diligentemenrc[ro* 
gote] io ti priegofhoc] di 
quello (vehementer ] grande- 
mente [etiam]ancora [atqoe 
etiam]c di nuouo, cioè ti pric- 
go,e ripriego [Vale] fia lino, 

ESPONI TI ONE.. 


m n U quid re 
ex ferir», 
y tder coti ef 
fitti apuddìc 


E Tfi] benché [ cognoui ] 
io ho intelc [ ex tuis li- 
teris] da le tue lettere 
[&]e [L.Oppii ] da le lettere 
di Lucio Oppio [mei familia- 
rifiimi] mio fàmiliariflimo [re 
memorem fuiflc ] che tu ti fes 
ricordato [ commcndationis 
mez ] de la mia raccomanda- 
rionc[q-,]& [minime fum ad- 
miratus] non mi lono ma ratti 


‘ 

* Ant iter*. 


Àf. CICERO jCJj GALLIO $. D. 


io cogito) 

boi] in aflaiflimc cofe [quod] 
i1chf[tamcn]nódimcno[tatn- 
pridem]gii vn pezzo [perfpt- 
cio] io cognofco [me ] che io 
(amari a te] fono amato da te "jP Tfi ex tuis,& L>Oppij > familiari fi imi mei Jif cris 

fnTiuli^biT/rur w^/dar* l y CogriQHi.te memorem commcniaiiónis mea fmf- 
CH&“ n qM] «llou" le | [fi- ^Ttdcf.pro tua fammi erga me beneuolentia.proq , no 
fdcjfaalmnuc [polTii deci*- Jlra neccpUHdmt minime firn admiratns : tamen etti 
rare] tu puoi dichiarare[cuam 
benenotenliam]ramor 


J 'iiato [ id] di quello [prtytua 
umma erga me beneuolemia] 


Etfiy&c. ] In qmfln Utttréfi l « ritiene U mtdtf m», ehi in falla 
difitra. 

per l'amor grande , che tu mi 
porti[q;]& [prò noftra nccef- 
htudinejper la nofira amicitia 
[tamen]nondimeno[cibi com 
mendojioti raccomandofcrii] 
ancorafatqj etiam] & ancora, 
cioè io ti raccomando,e di nuo 

uo raccomando [ L. Op- 

i[tuam a[ q ; etiam Ubi L.Uppium prafentem , & L. Egnati] , pium] Lucio Oppio [prarfen- 

V - - u tuot: “ , • meifaméariQimiMenus negoaacomendo.txu mihi «■"]prc(cmc [ at ]e[nc ? o- 

■e]imicrfo di ine, che mi porti J / . , * - . eia] le faccende [ L-Eenatn ì 

IL Oppiti!] dice li ciuf», r«rt» eo necefittkdo eft, familiaritasqi ; ut, fi mea reief d i Lucio Egnatio [me, fami: 
ne bajoale egli può moftrare fet, non magli laborarem .quapropeer mihi granfimi harnlimi ] mio familiari.!*— 
limar che egli porti iC ice- fi curarli, ut u* mietili at me à te tam « amari, mo [ibftnm] chec adente 

U^!] figliuolo d^Nlarcofrìe qnanlnm.pfyx^^pa^faureMpo ^ 

Vociato r] fa facende[Philome W • » kt facias^tchementer te rogo • yalc. de incrmfichezza[q;] j5t [Umi- 

li] in Filomelo [ homoQ per*' 


fi»|fmUii Umiliami ima intrinfica (tibi commendo eum] 
ioul lo raccomando [ vnice] vnicamente con tanta grande 
ìnfiantia, con quanta io pollo [ qj] & [ eo magis ] tinto piu 
tquàd ] perche [eum ipfum diligo] io lo amo [tum] parte 
(tptòd] perche [ procurat ncgocia] fa le facende [ I* Egna- 
«h R ufi j di Lucio Egnario Rufo: percheè difTcnfore d'E- 
gnacio Rufo [quo vno equice] del quale Iblo caualicrc TRo- 
. mano] Romano [ vtor ] io m» feruo [ fam il tamii me ] tami- 
liamlinumcnte [& qui 1 Se ilqualc [eum] parte [conluetu- 
dine quotidiana] per l'ufo nofiro quotidiano, che ogni gior- 
no pratichiamo mficmc [tum ]partc[ plurimi? ofticiu] per 
«flaisfimt benefici, che fi fumo fam l'un l'altro [q*>}& [ma- 
limisjperi grandislìmi benefieu [ nubi cooiunduse(l}è 
»io amica [iguarjaduacbc [vt diligasjchc tu ami[Oppium 


liariras] tanta grande amici" 
ria, cioè io gli fono tanto grande inmnlico , c tanto grande 
amico [ vt ] che [ non magis laborarem ] io non mi aftàti- 
cherei piu [li mea reaeflèc] fe ella folle colà mia, cioè io mi 

affatico *“■’ tìm ^ ' 

cofa 

gnolca [me] ch'io [amari te] fono amato da tè[cantum] can- 
to [quantum] quanto[iple] io [exiiliroo] penfo [nihil mihi 
facere notes gratius] tu non mi puoi fare colà piu grata[boc] 
di qucAo[q;J&[vc facili id] accioche tufacei quefio[tero- 
gojio te oe priego[vehcmcnter]granderaence[vale]Aa fatto; 

fcSPO- 


’//‘W 

fimo il -terbi 
inteUitiyfer 
ognofeert ef 
fcuulmttue . 




DUtlMUTERiO, 

EETOSITIONI. . 

\ 7T »-«.. [ L.pd.)H, W „ rt . 

V m^ ft° r | 0 “ ujhcre ^ 0 ™ Jno [ve] timilianffi ditc[fibifuirte]gliè lUta[magno «diumenwl di irinde si 
*2- 1 u,iuino ,,cricttciicr 11 

££Sfìr.JStì ■* ® e ^ « j hk. 


fiuti dikgtn 
ter fcribrre . 

Serimtn ni 

trienne rii fi- 

hi iMì.rjin 


noi (fremmo , che quefto[vcl 
fatmliarirtime J lignifichi piti 
the famijurifli num ente [com 
menda cibi J io ti raccontando 
[cius leruum J il firn fcruitore 

I Anchialum]AnchiaIo[q;f Se 
fnegocia] le facende [qujt ha- 
pctjche cgliha[in Aliarne l' A 
(ta[non minori Audio] non c <5 
minore artimone [quimj che 
[li commendarem] fé io ti rac- 
comandarti [ rem meam ] vn* 
cola mia (emm] perche [ ve- 
lini J io voglio [ficexiftimes] 
che tu penb coli [ non modo] 
che non (blamente [mihi tuoi 
Co iute: cedere ] io ho con lui 
[confuctudiné lirrnmam] vno 
grande vfo. vna grandeprat- 


BSPOSITION*. 


L.tpwu,&t. ] Rtc;imtndi Ambiali [mim di Spmm, 
per ca » fi di £g» tarw. 


M. CICERO A TTVLEIO TRO 
ILI' A E S. S. D. 

L Vcìo Egrtatio imo equitt Romano nel famtlia- 
nfime utor.eius ^tmbialum feruum t negouaq;, 
ijmx boba m ^ rfia , ubi commendo non minore Sludio , 
qnàm fi rem meam commendarem . fa emm exifli- 
mi s uchm , miln ami co non modo quotidianam con- 


Q: 


giorno inljcme[fttri ma [ctùj 
amora[cGc]chcc (mter nos] 
tra noi [magna nollra officia] 
grandi benefici! noftn[& mu- 
tua ] c fcambieuoli , cioè, che 
/^teiamoi vn l’altro benefi- 
cii grandi [cjtiamobrcm ] però 
[ctum auj; eiiarn a te nero] 
io chitgr.to, e richieggio [ ve 
curo] che tu facci [vcj che [it 
inceli igat] coll ui cognofta[mc 
fcripnflcjchc io ri ho fenico 
t latri Juigcoter ] aliai dsli- 


Vid ergo cibi eoo- 
mendem cura ] a che 
^.finc ri raccomando io 
quello | quem]chc [cu ipfc] cu 
l diligi*?] ami? cioè non acca- 
de , che io te lo raccomandi 
[fedina [tamen] nondimeno 
[vt Icires ] acciochc tu fapeffi 
[ eum non (olimi a me diligi ] 
che non folameme io gli por* 
toaffctcionc [ vcrum eriam] 
ma,chc ancora [amarijioi'a- 

> " M,/ * *mn w min rnoau ifHvucuanam con - m ° t i f/rllfoT h 

fuetudinem fummam mtercedere,fed cium officia ma- £ob ei m rem]n- r queAo tx». 
gna, c!r mutua noflra inter nos effe.quamobrem etiam to >doc,cbc io Jo amo [omnifi 
atqucctum à te peto, ut dires^t is wtcllivat, * me ad fuoru " 1 officiorum] di tutrii 


BsasoiEaaass issataSg 

nos] rc i 0 ’ Vaie. [trulli fueritjmi lari [grarirtì- 


•<RGrMZ 7 lT 0 . 

I. &t.J Rammmda tifjtdfm ami, é Affaldi. 

M. CICERO A TT V LEI 0 TRO 
IL? aie s. s. D. 


* Si enrmrti. 
Se tu frocu 
muti fi tu 
ti sffamtt- 

TdB. 


fv 


mumj grauflìmo, cioc quello 
mi fari piu grato di tutti i bc* 
neficii, che ini hai fatti [ fi ita 
tradarri] le tu tratterai coli 
[Egnatium ] Egnacio [ve fen- 
tiatjcbe egli s’accorga^ogno* 
rca[fc]chc egli [a me amari] i 
amato da me [& rr.ea tc]& io 
da te,cfoèfi*rulocratreraib<- 

T VcinsT{pf1iki Zoilia tRcobxrcsmcus, b*re t persie il benefic'io p'rcìbppol 

gcntemente [mm'jpcrche'rnó JL-S “Hti patroni fui. care utrunq;Jiripfi,nt Or mihi at bencuolrnu [rogo re hoc] 
dubitabat ] egli non dubitaua cum l “° amicìtidcfcires éfyei& hominem prò- ,Q V S uc ^° [rchrtné 

Wf tic-coldeixcrgnmcj bum eXifUrnare,, qui patroni wdmoornaru, rffiet .eu 

tibt tgiturjic cernendo, ut unum ex noflra domo.ual- quelle noftre coli [fcUiectcc- 
de mihigrat um entffi curarti, ut iniclltgat hanc com ci<jerunt ] aoi Cono mancate, 
mondatami fbiapud te magno adumito fu®. Vale. 

ARfi VMRMT/i chc[vtimur>llimo’[co n fol«- 

AKGVMENTO. uone vulgan] la conlòUaoiM 

volgare , cioè racconfoliamo- 
ci come fa il vulgo [quidj ec- 
co la confolatione , che via 4 
vulgo [quid] che vuoi tu far* 
[fi hoc meliiUgid eli eli] fé que 
ilo è il meglio [ fed ] ma [h«c 
coram ] noi parleremmo di 
lede colè a la prefenza [cu 
i[quod facii] quello, che 

: Ì v 5 _ m JL ara " 3 chc tu «ni 


Qjùi ì &<-'] KdctmidM T.gntt» » Sili • in vn certe moie f, n rt 
fmuUtum nonni nuéefitm erdtm.ch, tgU rMccmundM^Zrì. 


9 Cmfirjutn 
rji del w- 
l**un 9 & 


[de ma bencuolétu erga me ] 
del tuo amore inuerfodime, 
cioè làpeua certo, che cu mi 
aniaui [id vt facus] acciocbe 
tu facci quello [te etiam, acqi 
etiam rogo ] io ri pnego, e tfr 
priego. Vale. 

ESPOSITIONB. “ 

L VciusNodius Zoilus] 

Lucio Noilio Zoilo 
[eli] c [meus cohxrc* ] 
mio coherede, cioè, che è ere- 

[hxres'Td* ] c^dTtpJ V, ) j “ 'Z°™‘ ^mendem eum , quem tu ipfc 5 u '« c /° r ' * I» prefenza 
croni lui J del Tuo procurato- fed tameng farei eum non d medi- »«M‘l uo < 1 «“*] quello, 

rc[lcripli]iotihofcritto [v- ligi folum jterum etiam amari, oh eam rem ubi hoc beri iTrV ro ? ] r ‘r L "“ 

7 Z 

«t è crederci fuo dirteiSbré g na f Hm ‘”“ h, i rat '^ n f< > fuentjìtta traRaru Egna- tafano. 

[ ea rej per quello conto , per ttum.ut jentut dr fcàme,t£rd te* amari Jioc te uebe- 

acoot\erfincsJm?a U (^ > [ tV ' 3 ’f ent " etumat ‘i :e t i * mr i 0 & 0 - 1 Ha noflra faluet età- EsrosIno Nt 

hi effe] chcioho[cumillo]c5 
lui [ caufam amici»* ] caufa 
d’amie ma, cioè, che io ho cau 
fa di amailo [ St ] e [exirtima 


CICERO SILIO. S. D. 


7# itvjUUJLUILCt fCCJ~ 

deruiUMtamur tgnur uulgan confclattone.qutd, fi hoc npIbicómendo]iotÌBe- 
mehu<ir,db«,,n.~- m. r. I comando [omnecCp- 


l VaTT d — a-* • uumj uaw dVtic.uHUl 

metiui f fed hoc cor am. T u fac,quod fu il. ut me amei 
teq; amari i me feuu. Vale. 


prios ] tutti i Cipriocd 
[fed magis]ma piu,có maggio 


picconi „ 

Noilio è perlbna da bcncripiturl adunche Ttibi commendr» Ta* ; z f un< l“^ tutce ^ c co ^ c [ouhi erunc ] mi faranno 

-.1 ssgassit 


FAMILIARI 


i$i 


dille lettere 

óuvjpiu volenticri[eo]per quello <omo[vclcbc[tibi coui- 
tnendcm]io ci raccomando [eoi]quclhl'alfi[quòd] perche 
[& arbitror] Sì. io giudieo[tux laudi conducertj che ha và- 
ie a la cua lode, che ci lia onorc[cuius]de la quale [ fum ] io 
fono[fautor]fautore, laquale io fauorifco . cioè non fido ti 
lodo, ma racconto a ogniuno i fatti tuoi , acciochc ti lodi- 
no[cum primum veneri»] fu- 
Ètto , che tu farai venuto [ in 
éam infulam ] in quella Itola 


[Qua: (lor j Qocftorc [ te in- 
dimere]che tu ordini [ea] 
quelle cote [qua: ] lequali[fc- 
quantur al il ] gli altri fcguiti- 
no[qua] lcquali[vt fpcrojco- 
me io fpcto[confequcrc^con- 
feguirai [ fattimi ] piu l'acil- 
tncnce [ li fcqui volueriijfè tu 
vorrai feguirc ( 8c legem ] la 


ARGVMENTO. 

Ornivi , ^c.] Raccemanda I Tuffi i Rufi. 

M. CICERO C. SEXTILIO 
KVFO Q_VAES. S. D. 

O Mncs ubi commendo Cyprios , fed maga Ta- 
pina : quibus tu qupcunq; commodans, crune 
munge utiffima . eoq ; farlo Ubcntius, vi coi libi com- 


espositione. 

S Vmpti hoc]io mi fono attribuito queflo[pro tua obice 
uantia in nie]per la riuerenia.che tu mi porà[quam] 
clic [ penimi J in tutto [ pcrfpcxi] io ho cognofciuto 
[quandiu]quanto tcmpo[fui- 
mui ] noi lumo Itati [ Brun- 
dufii j in Brindili [ vt ] chcjad • 

te fcribcrcm ] io ti li: lucili 
[faniiliatiter] familiatiffima- 
mcntc[& quali ] e quali [ prò 
meo iure ] per rautcorità,cbc 
io ho tcco [ fi qua rei elfet ] fe 
fuffe qualche cofa[de quajpet 
laquale [valdc laborarem J io r' n yt* Ci 
hauelfe grande affanno [M. pri fu regna 
Curiu» ] narra [ M. Curius ] dtl /»/>.«». 
Marco Curio[qui]che[nego- &djyip,r 


lege[«t P.Lentuli]e di Publio rnen f mi ' ( j u òd& tua. laudi, emus ego f autor fum, con " t "i fafae^TPa'tmlìn l*i''cUiiu 
tnnlico°f ^ea lTfe tu vorrai duccrc arbitrar , cum prnnus m cani infulam qusflor patradb[ita nubi familiari! puUu.,, 
fluitare quelle cofefque } le- venera, ca te injlnucrc ,qut fequatier ali,. qua, yt fpe- 
quali [ conditura fum 1 lino rojacihus confequere, fi & T.Lcntuh,neceffarq mi, 
date ordinate [ a me 1 da me: / ' m ^ a mt confhtuta fimi, [equi volitai S. 

‘nécci quam rem ubi confido magna laudi fare, l'ale. 
esimo in Parfo [ quam rem] 

^ ARGVMENTO. 


Uqoale cofa [ confido ] io mi 
confido [ ubi (ore] che ti fari 
[magmi laudi ] di grande lo- 
Jc.[Vale]ftaùno. 

espositione. 


Pompeiui] Quin- 
. to Pompe io[ Scx. 
^•F.Jfigliuolo di Se- 


Q .... 

ftio [ inibì elt comunfluil è 
mio amico [ mul ti» de cauhs] 


g/Paafa HI , eS-c.] Rtcamanda i Curii {lumia Tmftit 
fsmtLért di Ciceroni. 

CICERO CVRIO PRO C O S. S. D. 

Tompcius Sex. F. multa ,& vctcribui 
*cauffis ncccffitudinis miht coniunBut e fi. 
is cum antea meii commendatiombui & * rem , & 
gratiniti , & auBoritattm juant tu eri confutami, 


Q 1 

♦t 


eft] c ilaco canto miofanulia* f™***»*. 
re [ ve] chc[nihtl mihi poflic 
clic coniundius] che piu dler 
mi nó può [multa illius in me 
officia.i.lunt] fono molti be- 
ndici! , che egli ha facci à me 
[multa in illuni mea ] e molti 
mici beneficii, ch'io ito (atti a 
lui. cioè fon* molti i benefica 
che li fiamo fatti l'un l'altro 
[que]e [ nuximù cfl]qucl- 
lp,che c grandilfimo>importa 
affaiflimo [ fumraus amor in- 
ter nosjfra noi è amore gran- 
didimo [ & mucuus] c icam- 
bieiiole [ qua* ] lcquali co Ce 
[cum ita (ine ] clicndo cofi[fi * Con fratti* 
vllam fpem habes] fe tu hai m di n ~mi 


^^prouincam obi, nenie , me, i licerli ^ 

e vecchie [ »« ] coitui L a rr cqm t yt ramini fe intelllgat commendano- fe tu Ipcrì , che io ti lia amico 

rie'] eflàido^ dato fobcofmeii rem vnquam luiffe.quamobrem à lemaiorem m mo- 

cómendationibuj ] per le mie dum pela vi , cumomne, meoitqueae « wjfr w- ‘„ f “3 

raccomandationi [ rueti ] di- rf p r0 noflra neceffiludinc debea! , hunc in primis Ita 
I^g£fa£]Ti&t t -» tuam fidem reeipui.v, ipfe mtelligat , nuUam rem 
auflotitaiem^ fuam ] ic il fuo jibi malori vfui , aut ornamento , quam meam com- 

C iterc [ nunc] ora [ profefto] mcndattonem , effe poeuijfe. V ale. 

■ero , perdio [ obtinente te 

n ouinciara ] goucrnando tu ARGVMENTO. 

prouincia[debet aflequi] 

debbe arteguire, ottenere da Qj*p*lrtttrs mn b* dtiifogm di dr^umtnit: 

te [ mea lucra ] per \c mie h puffi tipo lo dichimr* benifftmo. 


leetcrc[ « 1 che [ intelllgat ] 
egli cognolca[fe] ch’egliLne- 
mini vnquam fuifle commen- 
^acioremjnon è mai (lato 
■d alcuno piu raccomandato 


M. 


CICERO 

PRO C o s, 


A R I S T O 
S. D. 


[quz]che [ c _ 

tu mi tacerti [ Brundufii ] in 
Brindili [ vis ] tu vuoi[mihi 
ctiam erticcre gratiora ] mi 
fiino ancora piu grati [ quan- 
quam fune gratifiima ] ben- 
ché mi fono gratinimi [ fi vi- 
dei ] fe tu vedi,cqgnofci[racJ 
che io [ amari ] lia amato [ a 
tuis omnibus ] da tutti i tuoi 
[hoc mihi da]concedimi que- 
llo, fammi quello piacere, gra 
tia[acque]& [ Largirejdona- 
mi quello [ve] chc[confcr- 
ucsjcu conlcrui [ M. Cu riunì] 


r 1 Uouil eó- ^mp/i hoc mihi protuain me obfcruantia.quam Mirco Curio[firtum]nccon 

SSffiSSSSS 

£maiorem in rRodum ] con la “ — 


iore inftantia , che fia 
de [ cum debe 
vendo tu [ obferuare 


in; 

poi 


re [ prò nortra m 
per l'amicittt , che è era noi 


[incegrum ] inricro[vt aiunc] 
come dicono , come è il prò- 


oa tc famihariter , & quafi prò meo un fcribcrcm, 

Th’ 1 d - fiqnnrescffet.dequa valdc laborarem M.Curius, UC rbio de' Romani , St è voa 
ruìreUuien- <J«i * Tanti nttpdaturjta mihi familiari! efl,Vtni- metafora tratta da le ^afe , *£ 
eceffitudine ] hi poli,! effe con, una, US . multa illius m meo fica, cjje bifosnaua , che coloro , u ■ 


£ mé cit- 

potili effe cónmnBiut . multa illius in me officia, bilognaua , che coloro , « 
mLlinLmmeatquodqimaximurnep, fummns f e h ^ ££& 
mter nos amor i & mucuus. cum itaftnt.Ji vliim p Crtc [ & ] e [ fynccrumjfin- mopromon- 
in amicìtia mea fpem habes ifiea, qua in me ofjùia,& cero[omni incommodo ] da ■« . Voli 
fiudia Brundufii con, uniti va nubiani granirà 

cfficerc t quanqujfunc gnnjfimatf me a tuis omnibus fìia J ]da ORr f, mo l c rtu,da ogni 
— - v * ... T: fohcicudine. cioè , che tu fac- 

L *P“ 7i' „' S ,m 1 che neifuna cofa [ fibi effe potuiffe ] ci, che Curio non habbia , se incommodui , ne danno , ne 
gnofea [ nul ' 1 ™ ' e r “ì£fX , ! di maggiore vàie I moledia alcuna [ Se ipfe ] St io [ fpondeo] „ promeito [ & 

gh èpotuuefrere[mi»n ^vlui j dl f . h [ ^ eom omnej tui]e tutti i tuoi[recipienthoc ] t, prometteranno 

fano. <?«»<• Cr» « ] P« -c ■ «oc cutt. . tuo, u Otanno Me di 


£xquc omnev meoi] tanto 
tutti! miei [ ac tuoi ] quanto 
[tuoi[vt]cbc[recipiai]tu rie* 
*l[nunc] cofi»i]mprtmis]fo- 

pra tutti [ ita ] coli [ in fidem 
tuam ] fopra U tua fede [ vt ] 

dte[ * 


WfcGIMUTERZO. 


qtirAnf teefle capinifjiin J the tii piglicriif maximum fru- hi rertiueraco piu ne Pareli . cioè, élla, opiulbrtecoo- 

l’ V ' [ quc] & [ fiimmam vo- tra Cefare[qtum no,] che noi [quo ] per quello < 
uccrc [ex mea anucicial da a ouefla 


ftomjrno grandilTimo frutto, L L 1U111III(HII , u , 

hiprarcmjvno grandiflimo piacere [ ex mea amicitia] da la 
mia amici:ia[&le [ ex tuo in me otìicio]dai bendici© , che 
tu mi hai facto[Vale]fta Pano. 

ESPOSITIONB. 

1 Ibi c6mendo] o ti rac 


• "Pro nerbi* 
le motte di 
f*MtU«re. 


— <ì — *-• »l*j iiinjinc uui LW uu j per (jucuo conto, per 

t]uenacofà[arbitror J io giudico, penlo[tc ex iftimaturom 
nieliut de eojche tu giudicherai meglio di lui, che tu giudi 
chetai meglio, che egli Ha perfona da bene[igicur]adunche 
[mi RcxJRe mioffac] fa[vt in telligat] ch’egli cognofca[has 
1 itera* ] che quelle mie lette- 


T Publb' Mcfficiót'fqoi- TT*! V ‘ dCS * h n ***' ia,at 1 : 1 fÌ irt > yt M -Curium re '[ libi* profuilfc J gì'i hanno 
cem Ronunumjcaualier Ro- & » Cluni, ft amm, ab ommq; meommodo, S' 0 *"' 0 , [p'unmum ] aHaiili- 

>] &etrmnn:c, mah firn fincerum, integrumqiconferues. n50 L Vale J ft* fano 


mano[«rnatfi omnibus rebus] 
in tutti i conti onorato[que]c 
[meum perfàmiliarcmjmolto 
mio ami co [ ca commendatio- 
nc]concjudla raccomandano 
ne [ quar poreft efl’c ] che può 
eflerc[di!igemiftìma] dilrgen- 
tiflima [ peto a te] io ti chieg- 
gio [ prò noftra amicitia] per 
la roiìra amicitia [ & prò pa- 
terna amicitia]e per Tamici - 
tia,che era tra mio padre, & il 
tuo[vt ] ehe[recipm cum Jtu 
lo nceuifin tua fìdem ] fopra 
la tua fcdc[quc]e[tueare ] tu 

* Corri Jpon~ eint jremjla fi» reba 

Ìem%* di fu 

(cr lauti. 


& tpje {fonico, e*r umnes hoc tifa ini prò me rccipiét, 
ex mea anitutia, & ex ino in me offao maximum te 
fruflumji umnumtfi vcluptat ècfic cjpturum, y&lc. 

ARGV MENTO. 

Ruamand. i Cefi U ufi. di JUeUii- 
m,t Mefient. u 

M. CICERO P. CAESIO S. D. 

T3 Mefite num ,cquitem Romjintm, omnibus re- 
bus orna: uni, meumq ■ per) a», dure, ubi com- 


ESTOSITIONE. 

I Ampridem ] gii vn pezzo 
[vtor familiariflìme] tomi 
feruo familiariftìmamen- 
tc [ L. Geminilo Curuo] di 
Lucio Genuctlio Curuo [opti 
mo viro] perlona da bene [ 9c 
homine gratilfimo] e gratini- 
mi [ cibi commendo cum ] io 
te lo raccomandof pcnicus]in 
tuttofarq; trado]etclo do ne 
le mani[ primum ] principal- 
yicnte[vtJche[cómode* ei]tu 


difendi [ eiu, rem]la fina roba * a ~ ’? «"? «► IPcn.c[v,Jth.[cumod« cì]ru 
[&]c[famam]la fiia fama[tibi ,ulni0 ca ‘Menda! ione, qua potefi ifie * dilige» uffi- gli faro piarne [ omnibus in 
adiunzeri, ] tu ci farai amico nu -P ct0 a tt & prò noflra ,& prò paterna amicata «hiis]in tutte le cofe[quoad] 

e, ‘ *. - * infinchc[hde, tua]la tua fede 


~ — , j — -mi tv» i ' i p-i/ u/miiiia. • r -, rC1 

[vi rum bonumlvn’huomo da Vt cum in tuam fidati rcciùias . ausa • reni fim ?" n V* tua] la 

iz}^v r 

corqj]c[fecerumihi]tumifa aiumxer ^ >ntbiqigratl{JÌmHmfccaÌS. yak. — ^ ‘ * * 


• Héu \ 

qiH.'U yjto- 

roj* città , 
c.e h* fatto 
rtjijìtn^* *1 
U foratone 

tote. 


rai[granirimum]cofa gratini 
ma[Vale] fia fino, 

ESPOSITIONE. 

A Licinius]Aulo Li- 
cinio [ Arifloteles 

>y - - — 


ARGV MENTO. 

*4. licinms, (£c.] Scritte *1 Re per Antonio Licinio. 

CICERO REGIS. 


& il tuo 

». r j -JppórteriU 

cioè inlinche li richiederà à 
la tua fede, & al tuo onore, in 
fin che non li fari colà,che fia 
córra il tuo onore, & i la tua 
fede [ autem ] ma[patietur]la 
tua tede fopporccràf ii\omni- 
bus]in tutte lecofe[cnun]|ier 
che[ nihil ab* te pollulabttj 
egli non richiederà colà al» 


cimo i unitotele* . r> , J 

► Meli teufia] Arino- A Liuti, us ^rifatela * Melttenfis , amìnuifTt 'gl‘ "“ tichicdeta cofa ale» 

tile Melitcnfe dela Ifola in /A illuseli hnlbr, „„„< f-r ! ‘ na[quod ] cbeff.t ahcnum]ba 

Cilicia,elie fi chiama Melila, J-, \ ‘ ’ P rx!crea comun- aliena [tuw monbuO da' tuo, 

che dice Pomponio, clic ella è j/. M “Z no v l‘‘ txmiharitaus . b ac cum tea firn , non coftumi, colite» t tuoi coftumi 
vetfo r A frica, e dice Strabo- dubtto.qum ttbifatis commendatiti fit.etcntm ex mul f ; * ut 1 ouero C «ncota 
ne , che ella è (òpra Pachino, tu, cagno fio, me am commendatwnm plurimui» apud “ 

d onde fi portano i cani * che tr'Ditrrr hunr *a/% J /•/•_, ti ■ chiederà cole, che li coucrraii 

chiamano Mclitei . Di quefta i i r ^ 4 (-alate bbcraut . /requens emm ho, & ite, St a lui[autem]ma 
Ifola nc dice Omdio nel j. li. ,lob ‘l“ !m •' xt q; Ctlam diuttus Iti caufid eli , [pr*cipueJfopr»il tutto[tibi 

de' Falli . Fenili, cft Mclite I' ,jm nos Xotìtmoratus. quo mchus tc de co exijhma- * J --> — *■ 

fletili eicina Cofu,* Infula, turum arbitror .fac igitur , mi Rcx.vt intellt/at bas 
SiML'uVati^mffintoio P^ttuttt profu, ffie. Vale. 


fte,] mionfptte antiihiflimo 
[&]c[pt*tetca] oltre di que- 
fio £ comunftu, ] mio amico 
[magno vfij]pec vn grand'ufo 
[famiharitati, ]di lamiliari- 
tà , cioè , è grande mio amico 
[ h*c cum Ita firn] efiéndo 
quelle cofe coli [ non dubito] 
io non dubito [ quin libi liti, 
eommcndatu, fit]ch’cgli non 
ti fia raccomandato aliai, cioè 
fo certo, che egli ti c aliai rac- 
eomandato[etenim ] impero- 
che [ cognofeo ] io cognofco 
[e* multi, ] ! da molti [meam 
Comnicndationcm]che]a mia 


ARGVMBNTO. 

L.Gimuili», Chr.] Romania CnwcUi. dienfi, m. di c,«- 
fenna rate wdam a ferme, cerne net, tenni f, rnU. 


M. 


CICERO Q.. THERMO 

PRO P R Ai T. 


L Catucilio Curuo iam pridem familianfmc 
vtor, opimo vtro,& homine gratifii mo . eum 
twt perni us commendo, atq; trado : primum vt om- 
nibus m rebus et te commodcs ,quoad fides tua.di- 
ghitasq; patietur : patietur autem in omnibus inibii 
enim abs tc vnquam,quod fit abenum tuis,aut etiam 


commendo] io ti raccomando 
[ eius ncgocia ] le fuc farende 
[qua: funtVhc fono[in Hellea 
fponto ] in ElIefpótOich'è vnl 
Ifola ne la Frigia, quello Elle 
/ponto è detto da Elle lórdla 
di Friflb : perche Elle fi fom- 
merfe in quel mare[ primo*)] 
principalmcmt[vt]che[obti« 
neat id iuris]tgli ottenga f ctfll 
feguifea quella auttontà, che 
egli habbia quella auttorità 
[in agns,»dcft Hellefpótiaas] 
nel paelè di EJlc/ponco[quod] 
laqual auttorifi[ciuitas]la cu 
ri [ Pariana] Panana , che è im 
Lllc [ponto [dccrcuit ci, & dea 
dit ] gliè l’ha conceda , e data 
[ & quod ] e laqual auttorici 
[ femper ] Tempre [ obriouir] 
egli ha ottenuta[lìnevlJa con 


Braccio di 
S.Gl9T£U. 


rac comi dationef valere] può L xnqium.quoajit aùcnum luis,aut etiam egli ha otcenuta[li« vUa con 

[plurimum ]afiàifitmo [apud »‘<»wus , pojlulabit . pracipuc autem ubi com- troueriia ] fenza alcuno coo- 
tejapprdlbdi te[ego]ro[libc menda negocla ems , qua fiintin* Nelle /Ionio : Cri- ha ottenuta libera, 

raui] ho liberato [ huncl co- R ’ * lenza ebe nell'uno Phabbis 


raui ] ho liberato [ hunc j co- R 

* Cariare ] da Cefare . cioè da la perfeguitatione di 


Cefare, che Celare ItTjwr^ilguìtaùaVcio^quafi iiTÌ'ho faT- 3 

to amico» Celare, l’ho reconciliaro con Cefare[eni n i]per- noTcon quallhe ^^e,^ fona d r C w , “ 1M ?i HeUe ' ,IO,, “ 

li videor ] non mi pare f cum tibicommendariml bum. 


eldipoi, 
;u haueri 
xllefpoiw 


t- a p- • - • - i iiuuiniiiiij wii mai , U4 la pjiic 

noftra Pompeiana[frcquens]follecito,chci'a/faticaua mol- 
to [atq; exjamJÓc ancora[diutius in calila comraoratuseflj 


7 . I-»*- jiiidinon mi 

or J non mi pare [cum libi commendarmi] hauen- 

douao raccomandato[diligentillimc] dUigcniflimameiu. 

[totua 




Binatasi* * efiiiniiillilltlllUl 


DELLE LETTERE 

fcocum hominem ] tutta la perfona [ debere ad te perfert- 
bere ] ch’io ti debbi fcriuere [ Sngulas eiui caufa» ] le fue 
caufe a vita , a rna [ illa fumrna tic ] quella è la fonimi , la 
conclusone [ cjuiJquid ofhcii conculen» in Genucilium ] 
tutti quelli feruti , fatiche , che tu hauerai durate per 
Genuciliofbtnchcu] c tutti i piaceri che gli harai fatti 


FAMILIARI. 

ESPOSITIONB. 


19 * 


E TG]benchc [ mihi videor intellexilfc J mi pare , che 
io babbi cognofciuco [ cum locucus lu m J hauendo 
io parlato[tecum]teco [ Ephclìjin Eftclò[de te] de 
la cauli [ M.Annei ] di Marco Anneo[)egaci mci ] mio le- 


L exutimaDo j io grume ne ro _ gito [ te velie J che tu deU- 

[id ce in me ipfum contuliflc] mu,vt ohi incoi liiurism agris>quod ei Variona cim - deraui [ vehcmenterjgrande- 
fhe re h»bbi fatti «tri que T * frenuli ,&dedst,& quodfemper obimuic fiat mente [ omn» J di ftr tutte 

ih piaceri a me [arq, in rem . J 1 f » / le cofe [ cius caufa ] per amo- 

m«tn]c a U tuba mudale] v^controuerfu ; denule ,fi quid habebst cum ahquo re>per c L lul a fua^enjnor,- 
Rafano. HcUcjpontto controller fio ,vt in illam ètoUoon rcftiias. 

, fed non nubi videor , cumuli tot uni h omini m ditigcn 

ESPOSITIONB. tifarne commendar im {iugulai ad te etus cauffus per - 

C Vm] parte [ multa] i crlbae ^ert. fummo ilU fu. quid quul offii q,benefi- 
molte cofe [ mihi gra- c li, boa iris m GenuciLum contulens ,tdtc exi/hmabo 
ra funt ] mi fono gta- in me iffum, atq;mrem meanscoatulijfe. Pale. 


C anfratti» 
« di tanfi. 


xf [ quar ] che [ tu fccifti ] tu 
hai fatte [ adduftu» ] fpinro 
commoilof mea commenda- 
tionc , cioè , che tu hai fatte 
per la mia raccomandauone 
[tura 3 parte [ in primis ] lb- 
pra il tutto [quòd] perche [tra 
dauifti ] tu hai trattaco[libe* 


ARGVMENDO. 

R ingrati* Termo , porci* agli h*giou*to 4 Mttr- 
eilm , dipoi ractuneuuU U mrdtjimo * Tarmo, 

CICERO THERMO PRO PRAET. S. 


dimeno [ &] ef ranci facio M. 
Anneium J 10 fo canto conto, 
io Rimo unto Marco Anneio 
[vt ] che [ nihil putem nuhi 
effe prxtcrnmtendum] io pen 
fo , che io non habbi a la- 
fciar pillar cola alcuna[quod 
illius incerile J che gl'impor- 
ti) cioè ) io penfo , ch'io ho a 
fare tutte le cocche eli «’ap- 
parteneono [ & ] e [ puto ] 
10 pcnlo [ me a te canti Se- 
ri J che tu fai canta Rima di 
me [re ] che [ non dubitetn] 
io non dubiti [quia cumu- 
lus magnus acccdat ad tuant 
v ol unta rem J che non s’acco- 
Ri a la tua volanti vn gran- 
de cumulo [ mez commen- 
dinomi ] de la mia racco- 
mandatione , cioè, io non do* 
bito , che tu non vogli tur- 


berà nobile 


to quello che io ti chicggio , dtUd Sori 4 


gSSti^TM»! O ^méimuUagrmafimt.qu, t u addndus 
dlio[ 61 ium] (ifliuolo [ imiti V^/ mea comendjrione teafh ;tum m primis, quòd 
mei] d'uno mio amico [atq; M.Marctlmm amici ,arq; interpreti! mei filtum ti- 
interpretii] « d'uno mio intcr berjlijfimc tradauijh . venit cium * Laodiceom , & 

«nTol 1 uÒdfccimTl wc, mihiq; propter te gr alias mux.masegit. 

Liodicei [ St tibi minimi* qnxre.quod rehquum cjl,<z te peto fluendo apudgra- 

gratin egit ipud me in tot bomines benrficium poiys,vt eo hbcntius bis som- cioè , fo certo , che tu vuoif r, tf , “A»- 
mil frdètizi et tingrauò gri- modes ;operamq;des .quoadfida tua pMietur ,vt ?” < ^' Uo * ch ' io defidcro 
,Mi»imen.e[n„h, qi ptop.et /wrj(j adolefieatisreaae fiat .egocum anteafludsofe 

commcndabxm Marcilium , tuia multo nume fludso- imido ìo[m.a nncium]Mir- 
fms, quòd in lunga apparinone fmgularem , & propè fo Anneio [ que ] e [ de eo fic 
bicredibdcm patris Marcili] fiderà , abflmentiam , ex *A‘! n ? : ' e ™ 3 giudicando i» 
modcfliamq; cognoui. yak. 


te , ideft gratias maxima» 
egitje mi ringratiò per ce, per 
amor tua,per caufa tua gran- 
diflimamcnte [ quare ] però 
[qood teliquum cS] quello 
che refta è , il rc0ante è que- 
fto [ a te peto ] io ti chicggio 
(quando ] poiche[bencHcium 
poni» apud homi ne» grato» ] 
tu Sii piacere a perfone gra- 
te [ vt] che [ eo libentius Jpcr 
quello piu volenucn^his coni 
mode»] cu facci bcncScioaco 
fioro: perche fono huomini 


coS di lui [ vt res dedarat ] 
come la colà dichiara , mani- 


ARGVMENTO. 

Btf , &<•] RducomdtvU U foctndt dal firn &g mo Marc 
Anne* Termo, 

CICERO THERMO PRO PRAET. S. 


gtati[q'ue] 3 c[oprram de$]che Tfi mila videor intellexiffc, cum redi Ephefi de 

tu facci[quoad ] miinchc [ b- re M.^Omet ] , legati mei, locutus funi, te ipfms 

dea tua rich.cdccì ClUl/ | d WvBtlet omnia velatameli & M.^nnetu 

<ru. t0 adolercenti» tea "fiat*] t<mtt fxcKhVt nubi mblt putem prectcrmttendi, quod 
la fuocera del giouane non illius interfit :& medie tanti fieri puto, vt nò dubi- 
to chiamata in giudiciocpcr- tem, qum ad tua volutitene magnus cumulus accedat 
cheli dimanda reo quello che C o men d. t!m ,ts mea . cum undm diligerò M.Anntii, 

♦ chiamato in giudicio, febe- , , f a . , . * , . , 

M non ha fitto cofa alcuna deq; eofic exijhmaré.vt res declorai,# vitro et detu 
[ego ] io[cum ancea ] all'ora termi legai ionem, cum multls petennbus denegatemi 
per innanzi [ ftudiofé coni- tum vero, pofieaqui medi in bello ,atq; in re militari 

fmt, tanti m eo * virtute,prude«tià,fidem,txntamq; “h^i m, porti, aod 
cìlio[nunc tum ] miora[ftu- erga me beneuolcntia cognoui, vt bomme nomine piu • "' 
diofiui ] con piu a fremerne rii fiacum . eum Cum S ardiamt babere controuerfiam 
[qnùd ] perche f in longa ap- f_n.caujj.tm tibl expofuimus Epbefi ; qua tu Umcn co 
S? ‘m^ 1 in vnTungò ofl't- ri facilini, meliusq; cognoftes . dcreltpò mihi meber 
Barali [cognoui] IO ho coeno- eule dm dubiti futi , quid ad tc potijjimu jcribcrtlb. lui no piu [ fcis ] tu fai[eumha- 
'"emìla" *“ “ r ‘ 1 * L ' ‘ 


Iella, moftra bene[quòdjjper- 
che[ei vitro dctulerimjeflcn- \ 

domigli io offerito l pontanca 
mente [ legationem ] la lega- 
tione , che egli fuSè meco le- 
gato ne la Cilicia [cum de- 
negallem ] hauendo io nega- 
to a l'hora quella lega none 
[ multi» peten ctbus ] a molti, 
che me la chicdcuano [ tum 
vcrojma ora [ pollcaquà rae- 
cum in bello tuie ] dipoi che è 
Rato meco nc la guerra [ atqj 
in re militari ] e nc gli eflcr- 
cicu de la milieu [ cognoui io 
eo]ioho cognol ciuco in lui 
[ tancam vircuecm ] tanta vir- 
tù [ prudentiam ] tanca pru- • 

dentia [ Hdem ] tanca fede t 

[que ] e[tamatn erga me bc- 
ncuolcntiam] tanto grande 

“ Cmftaam 
io l’ho cognofciuco' tanto vir* nt di nomi 
cuofo , unto prudente , tao* wgtnort fi 
to fedele , e che mi ama tan- mmmo. 
to [ vt] che £ nerainem pluris 
faciam ] io non (limo alcu- 
no piu [fcis] tu fai [eum ha- 
bere controuerSam ] ch'egli 


|ciuto[lingularcm Edera Jla fe __ _ 

de Sogulare[& prope ] e quali [ incredibilcm ] incredibile ha vna lite[cum Sardismi] co' Sardiani cittadini di Sardia, 
* ’ ' * dre[Marcilii]di Marcilio[quc]flt[abftinen- ch’è ne la Cilicia prouincia [ cibi expofuimus] noi ti hab- 


[pimaldel padr w . . _ 

tiam ] la fua aRincntia[que]e[modcRum]U fui modeilu 
[Vale] ila fino. 


biamo dichiarato , moilrato[caufam ] la caufa [ Ephefi] io 
Effcfo[quaa>]che[tu tamcn]tu nondimenofcoram facilius 
cognofces] a la prefeoza imcodcrai piu facilmcnce[que ] c 

£mdnk] 


tlfiRO DECfMOTÉRZO. 

fincl!Bt]mc£lio[mthcrculc]per dio,in6criti[mihi diu dii- fniG confccrrit] fc nó 11 finlrifte obtincntcjmcntrc ditti! 
biù fuitjio ho dubitato gii vn pttzofde rclitjuo]dtl rcllan- tieni laproUincil , che tu Tei luogotenente [meli cómenda- 
te[quid ad te fcribcrc]quello che io ti fcriuefB [ponflimù] tiombm]per virtù dele mie raccoinidationiffe]ecco quel-* 
principa]itientefeni(n]perthe[elarum tù]t chiaro [ & no- lo, che egli crederli hablturu in drfpcrltujd'hauerla a te-> 
tunijc noto, li fa f magna tum tua la(ide]con gran tua lode ncicper d:lpenta[8tin pcrditiije frale cole perfc-cioc^re- 
[>lucniadmodum]come(ius dica»] tu ttnghi ragione), liircj de nó l’hauer inai piai hnirc,3( flóne hauer piu a fa: cèto, 
ma [ nobis nihil aliud opui lè nó la finifee ora, che tu hai 

elt jnon habbiamo bilogno di cairn quemadmodii ditas ,clarum, & maina tut n tua il gouemo[nunc]ora[quido] 

dicerejchc cenghi ragione[m °P MS f* t,kS mjUtutotUO die tre.fcdt amiti eum ^ vn amico feruétiflì mortai! 


* Confronto flauto tuo] fecondo il tuo co- 
nt di nomi i ftume,comc fei (òlito[(cd ta- 
nere foni - *nen]ma nondimeno [cum me 
tono; non tuglltjfapendo iofquan- 

ta a ul tori ras lì t in pretore ] 
quanta auttorita, quanto po- 
tere habbia vno pretorefprat- 
fcrtimjfpecialmcnte[ifta inte 


me non fngiat quanta ftt in pretore * auttofitas, pra 
fcrtlm ifla interi itati > granitati , clemetitia , qua te 
effe inter tìmnes coti flati peto abs te prò noflra cottiun 
Ciiflima mccjjit Udine , plurima qi offuus paribus >ae 
mutuii y rt roluntateyaufiorttateiflndio tuo perfictas , 
vt M .^Anneius intdiigat >te & ftbi amicunt effliquod 


tum oneris ] tanto caricofego 
quoqj io ancori [ tibi impo- 
ni ] ti darò quefto clrico[p:o 


tuis fummis in me officia Lpi 

m’hai 


tuoi gridi benefici!, che n _ 
fatti [ita t amen] nódtmeno t 
modofvt]che[tibi nolim mo- 
left* cflè]io nó ti voglio cflère 



ro[te eflèjche tu f*ei[inter oni 
• Canfccutio ncsjfra tutti[peto abs tc]io ti 
ne di nomi $ chieggiof prò noftra cflniun- 
genert not- ftiiftma ncceflirudinc ] per la 
no. noftra ftretnftìma amteitia 

[qucje [ plurima officia] per 
affaldimi benefici! [paribus] 
pari[ac mutua] e fcambieuo- 
li . cioè, che ci iiamo fatti l’un 
l’altro [ vtjche [ perficias ] ttl 
facci [volun tate] co’i tuo vo- 
lere mollo da te ftcfio[au&o 
fc ritate ] 

dio tuo 

S eora[ _ 

[arco Anneto[intelligat]co 
gnofca[ & te libi amici! elle 

*yerbì diti 
uo&fefii' 


optimum virum , quam.bcne pofUurus fu' fìudium 
tUum,àtij; offieium, dubitare te non exiflimo. l'ale. 


ARGV MENTO. 


A banda foco città ne la Lidia 
Mconia , come dice Tolotneo 
[debent per uniàjdcbbono da 
re danari [ Cluuio] a Cluuio 


Cl*HÌC,&t .~] Raccomanda a Termo affettiotuitijjimxmmti U 
facendo di Clamo * 


[Eurhydemus] Eutidemo[mì 
i dixcracjmi hauca dettofeu 


h 


Ephcfi eflem] eftendo io 1 Èffe 


CICERO THERMO PRO PRAEf. S. 


fo[fè ciiraturu] che egli fareb 
bc[vc ] che [ ecdici M ylafii ) i 
procuratori di M dalia [R orai * 


procuratori di M dalia [Rotai • 
mitterentur] li niandalferoa 



dei chc[non dubitategli 


obtinente , mài commetidatiotnbus tonfecerit ^ idfc in gati[fcdT]ma[malo ] io voglio 

ncifttandòtHibi M 

rnipomtur, egó a C ciochc[a]iquid còlici poffitj 


'" ni ì cuinmcnuui iuhiuni lorijt 

; che tu gl. Ibi am, co [quod] P e l rd “ i, ‘ & d 'lt*™“ babiturum . mine quando 'nubi P ,u pr«ffo[ecd,co,]ehe ipo- 
■ ' - >[, non “b umico officio fil fimo tantum oneris' m 


| . dixerat miht Euthy- - - i » i u 

rem elle ùitumjche tu gli fei demus , eum Epbefi ejfem j/è curaturUm , vt cedici oL'llVMihfifmtè 

Illlirnnrrt mnltn nili imirn JImI./h Pont mi .. u il l - n (ì I L .. J . . C 


o il tuo imperio. ,<'tcco,ur ^tiauaiiaenjesiu- , -..^ ,.. 7 ,'; - 

aoe mentre, che tu farai Im- beai ecdlcos Homam mittere.praterea Tbtlotes ^f!a- AlabandcnferdeditlJetteobU 
peraiore[atqi ] e [ in prouin- bandenfis «=«.;•*. Cluuio dedlt : ha cammina funi. go[Cluuio ] a Cluuio[i«W. 
oroumcurn'ihd rilin™ >fù ' n (ur n,vt *ut de hypotbccis decedat, easij; prò- Jheni immobili [ hxjque- 

fa alcuna[quodJche[nuhi gri turatonV Cium, tradat.aut pecunia foluat.Tr eterea 

tiui tacere pofici ] tu mi polli I{eracleot*,& Bargylctx.qui Item debent ,aut pecu- io vorrei , che Vu fìcTffi r vt] 



tfcdu. b* tu collocherai [ ftudtum 
y orrei, che tuum ] il tuo fauore 


tmi infor- tuo benchcio[apud idi 
tilua 


] gli dil[ procuratori* 
, bus ] a’ procuratori, a’ differì- 

[Cluuii] di Cluuio.cioè,che gli confègni a’ procurato* 

j‘ ui PfJ fo " a 8t«dl5ma[ atq; virum optimum] e di bene nari, che debbe* 1 [ prirere^oUrVl^ 
fio, chiniti [Vaie] fta fano. cioè io fo , che tu cognofcerai , che quello, Bargyletar]gli Eracleoti,c Bargileti,dicc Tolomco,che que 
dudrifi di che tu fatai per lui, non fari perfo; Ila Eraclea , c Barcilia fono città de la Caria [ qui ] iquali 

. . [‘^^'‘uiln'cnte^ebcntjdebbonodardanari^autjoue- 

E 5 P U j I T 1 O N E. ro [ foluant pecumam ] paghino [ aucjoueroflatisfaciant) 

. _ . _ *% , , ,•» rodisfaccino[fuisfrudibus^conle loro entrate, cioè quel - 

Luuius]^ Cluuio [ Puteolanus] Puteolano da Poi* lo,che haueranno de le loro entratalo dùno a Cluuio, pef 


1 1 


nubi familiaru ] e mio grandiflimo amico [ u ] coftui [libi e vno caltcllo de la Caria , mal lino detto da Ca 
ita pcrfuadec ] fi perfuade , fi erede cofifid negocu ] quella tcllo di Bilidcffcd ] raafaiunt ] diconof fe depofitam pccu* 
ncenda [ quod habcc ] che egli ha [ in tua prouincia] ne la num habuiflc ] che eglino hanno depofitaa i danari [ ve* 
tua prouincia , cotti doue tu fà luogotenente de* Romani lim ] io voglio [ id cognofcas ] che tu intendi quctto[& ] t 

[fi inerì- 


i il. bus f ti :8 «. « -ri i i m in s i si 11 «.n i imi si n sium'i w «l 


DELLE LETTERE 


F A ■ M ' I L I A R r 




ff WSgBf tf*? 1 C ' ,C '? r ° r , D “ Iue] " ,a ‘ ««**»■« ] * dilig«*iffinun>*ntc per lettere [ & 

fri„Tl J rii d il bando r ncque ] ne [ ex decreto] none J. Se ora[etiam , arq; etiam rogo J io ripnepo , cn - 
y°* r° j» defitwnoone [depofium babuafle J gli hanno pnrgo [ ,J cure erba li: ]che quello a ila a cuore f vcl che 
depofitati [ dea opera™ , ] h [»t I che [ r fur* ] gl, rBifruttj {«nfieiat] egi, Énifca f fool neg«'u m ]fa fb. faceta 
^ ] ^ luu ‘°t‘ nft '- tsuoJ habet ] che egli ha [ con, popolo Sard.ano ] col pi 

p7lfc^^' beW,ODe 1 h “ dC rtl,U ‘ J P" P°‘° * C P» cauft] fecondo la Ieri, a^ 

ll“béf^?«n C ^«a eJia °‘’ , ‘ , ì : ex decrtt ° habw[fe,det operò, Vt e feconlo lafta^digm"!”'! 

de la roba [ Cn.Pornpeii 1 di f/«wo mfiitutt tuoièferuflur. hli de rebus " co m " 1 mtellexi] io ho 

Goeo Pompcio [ etiam ] in- m <W htboro.g, agitar nt Cn.Vompeii crii nofl ri ne- “?j°, f * l r 1 ! 1 “7" 0 " 

ra«or 0 s!n^d'l S,rl,]n h <l r r ° “b r, !' & ‘ì Umt “ »<$'>«*» miht liberare videtur.q nufum tecL Ephefi]q«nT 
ndetur mago etini^uh'la- Cb,HUU:c "lf at "fd&« # « »«*« »•»?* Volo . h;r do ,o ragionai reco in Efcfo 
borire ] paté , che collo, an- * rcbus tc »*»"« «'<« aire,; rti-an. wo. Kaie. t" **“ " ranlJ 3 ™ defi- 

cora .'atfatich, p.u per me derau, di far cotte le cofc[cau 


9 Ditvn, è « 
m*git,nf li 
gkisxr fon- 
pregno &c. 


[ auira J che [ ipfe Cluuius ] 
Cluuio [ c ui ] alquale [ volo] 
io rogito [ a nobis valdc fa- 
usfactum clTc] che noi Ibdisfa 
mo£randiflimamcnte[ te ro- 
go]io ti pricgo[veliemenrer] 
grandemente [ cetani , atque 
cium] io ci priego, e rinnego 
[his de rebus 1 per quelle co- 
le. Vale. M 

ESPOSITIONE. 
Vo magis cognofco] 


aiìgvmento, 

C«,eS-c.] Pn'rga Terme, che fli r.mjnde tinue», innanzi, 
Ctw fM U Cliii)* 9 t la rscconundx 4 Ttnm. 

CICERO THERMO PRO PRAET. S. 


Q *-0 maglsquottdie ex litem , mmulfabeM fier6[ ,iium J ,pr U m 

int.lt l m 1 1 ee fu Cm.f . — - — — I — *- 1 A f ir 


là Annei] per caulà, per amo- 
re di Anneto [ tamen] nondi- 
meno [ velim ] io voglio £ lic 
extfttmes]che cu penli coli 
[ te mihi nihil gratius face- 
re poflc ] che tu non mi puoi 
fare cola piu grata > quim li 
intellexero ] che t’io cogno- 


J* 'I — — > 

^magnù effe in Syr/j cognofco y eo vehementtus 
à te prò noflru necci fi indine contendo , vt mihi M. 

Umicuem * IcgJtu primo rjuotj ; tipore remutds.nam 
Vomagij cognofco] tius opera , confUio Jaentta rei militarli rei maxime tenta] fecondo 
"gior ,null ‘&° ,ne > & '"topd.aduauri po/fe^MÒd mfuatn re [ que ] e [ id q 
no [eThteraJda lette'te[qoc] ™ c ‘ us « rretnnnec ipfe riduci poiutffit.vt à me di- vt '*«“ ] *“■“ 
c[nonc,,i (da imbafciateubel- /lederei ;nerj; ego,vt eù ime dimitteré.ego m Cihctà 
iumlche la guerra [ magno, n pionciCii'cMItQ (ircitcr cri. M.H*, **rr tm A,—, _ J ’ _ 


hmi]che la guerra [ magno, n proficifu 'cogito circiter col. Mairi, ante cm diem 

fai, lì fc , o n vc C hemen y rcr J ì “e ai W f ^deat oportetMlud.quod team & 

contendo ] tanto piu grande- (oram *& pirliteras dihgcnnffime egt,id & nuc etti 
mente io ri chicggio,con tan- etiam rogo t curs ftt ttbi,rt fuutn negoCrUm^uod 

to magg.ore in Hant ia [ prò habet cum populo sar diano , prò confa vernate , & 

•olirà amKÌt,a U [ d rt miC're- pr0 ^ a d, Z m *«c confala! mrellexiextua ormone, 
minai] che tu mi rimandi CUm tecum f-pvcfl locutHS fumje ipfius jinocM Cdkfy 

ai A nn.tA f.IWrAM tir — — R - — — a Mla Li a ,i 


che quella facenda[pcr tc con 
fecifle] Ita -Hata finita per 
mezzo tuo , che tu lui fini- 
ta quella ficenda [ ex fen- 
tentia] lècondo il mio pare- 
[ idquamprimum 
accioche tu facci 
rogo etiam, 
pnègo , e ri- 


* tegarnr , 
Itoocitenrti 
di cxmpffa 


priego. 


Vale. 


ESPOSITIONE, 

L Vcius Cufiidius] Lu- 
cio Cullidio[eft]c[tri- 
bulis meutjdcia mia 



cam ] che la rcpuhlica [ vel 
maxime me ] e , che io fopra 
lutti , principalmente [ adiu- 
uari poflc ] pollo efler aiuta- 
to ( eius opctajda la Tua ope- 
ra [confihojdal có(iglio[lcicn 
da] da la Icienza [ rei mtlita- 
ns ] de la milicia [ quod mli 
agerctur ] ma fe non fi trac- 
vfle [ tanta rei cius ] vna Tua 
colà importante, di cito gran 
de importanza [nec] ne [ ipfej 
celi [adduci potuiflet] por elle 
«flfere perfualo [ vt ] che [ di- 
feederet a me] agii fi par- 


N T 


L. enfiti* , cK.] Raumuria i R,f. u unU di Lncit 

Cupidi*. 

M. CICERO TITIO L. F. RVFO 

P K Ai T. V R B. rf 

L ydus CufhdiuicSl tributi!, & mttniceps, & fa 

r " : " * ' ' ■ ‘ 


faro ad tedefercr] laqual cau 
là verri innanzi a te [ cibi 
hominem commendo] io te 
lo raccomando [ Gemi ] co- 
me [ poAu)at]fi richiede [tua 
fide*] a la tua fede[& pu- 
dor meusj e al mio onore 
[ cancuin ] folo in quello io 
te lo raccomando [ ve ] che 
[habeat ad te facile* aditus] 


Ifjpdtim 
tx f enteriti* 
Confi cere. 
Fornir Lt f* 
etnie frtodo 
U Jtpderio. 


egli venga a tc facilmente, 
cne tu lo odi , gli dii audien 
za facilmente [ vt ] che [ un 
petret ] egli impetri , oteen 


. similari: meni. *u caufam habet, quam confini 
ad te deferet. commendo libi hominem jic liti tua fi Jet, 

& meu! ondar pofiulat ; tantum , vt facile, ad te prrrrt j rgl, .mpem , orri- 
bile da me [ ncque" ego l"òe ‘“‘d ut habeat i(iuxtcjuap o [ÌHUbit,vt lubente te im- ghi[lubente te] volendo tu 
io porcai edere periutlo [ vrl petret, fcntiat è); meam fibi amicitiamftiam cum lon- W“* ?«l « [wftuhbùhueUe 
che [ dim, etere eum a me] gl (fi me ab firn, prodtjj'c in prima apud te. yde colè giulle,che egli ri chiede- 
io lo man da Hi via da me [ ego 

ÀR.GV MENTO. 


* Cettffem 
hdòere. 

H *mre riu 
lite. 


«ito] io penlò[proficifcim 
liftciam] andare ne la Cici- 
lia [rirciter cal.Maias] circa 
le calende di Maggio , il pri- 
mo di Maggio[oportet]bifo- 
gna [ Anncius ad me redcac ] 
che Anncio ritorni a mc[an- 
ceeam diem] innanzi quefto 

f iorno de le calcdc di .Maggio 
illud] quello [de quo ] dd 

quale [tecum coram cgi]io ^ » •*.«• —4 — b- t 

parlai 4 bocca reto [ & per li- aus coptrouerfut quid decerna! , à te non peto,(fer- 


M.ttiinm, efc-e.] R^nmatidiCurii. Mano ftit, tilt 

dkt , che *U fuaefaf.U fiumfea, 

M. CICERO C. CVRTIO PEDV- 
CIANO PRAET. S. p, 

M FabiH vnice diligo ifummaij; mihi cum eo 
ofuetudo, dr familiarità s eh peruetus. in 


cofe giulle, va» M a. 11 iv 

rà[que]c[fèntiatjchc egli co- 
gnolca [ in primis meam arat- 
citiam]che pnncipalmence,lo 
pra tutto la mia amicicia [ libi 
prodefle apud ce] gli gioua 
appreflo di te [ etiam ] anco- 
ra [ cum abiim longi/Time ] 
eflendo io da lui lontanili!- 
tuo [Vale] ila fano. 


Bb 


Efpofi- 




d; 


L I B R O = 

ESFOSITION E,“ 

Iligo vnice] io amo vnicamcnte[M.Fabium ] Mar- 
ito Fabio [ que ] e [ nubi clini co ift fumma conftie- 
tudo]iohocon lui vna grande pratica [ Se familia- 
rità*] Se vna grande familiarità [a tc non peto ] io non 
«i diteggio [ quid decerna* ] 
quello, che tu habbi a fare» 
come tu debbi far la tua fen- 
tenza [ in eius controuerlm ] 

JùmS dii- ne le ‘ ue f,ctnd ' * ne ]? fut 
,2* ItiUri <au& [ Ccruabi! ] tu oflcnic- 
„ ’ rii, manterrai [ cdi&ù mura] 

itti pxrU iltuo edltto [ & inllitutum ] 

„ .ih,*™ coftume tuo[»t po 

, d* «“>« 1 c 1 om ' fi . r ! £h 'Ì d j [ “•* 
v ywlt, fide* ] a la tua fede [ Si digni- 

* * tas ] Se a la tua dignità . cioè 

farai ne le fue faccnde quan- 
to commettono le leggi £ fed] 
maTvt habeat aditus quam 
facili imos ad ce]che egli ven- 
ga a te faciliflimamcnte , che 
tu lo odi faciliffimamcnte, 
che tu gli dii audienzafimpe- 
tret] c che egli impetri [qu* 
crunt «qua ] quelle cofe , che 
faranno giufte [lubente tc] 

* Corri firn- volendo tu [ vt fentiat]che 
denudici «fi'» coenofea [ meam anmi- 
fgnum. 


'Quam fa - 

cilhmos ad 


uabis,vt tua fide s , tir donila; pofiulat , cdi(lum,& 
mftitntum tuum)fcd ve* quam faciUimosadtc adi- 
tus habeat ; qua crunt aquajubcntctc impetret : vt 
meam amicmam fibi , cium cim pronti ab firn , pro- 
dcjfc fentut , proferì hn apud te. hoc vehementer 
cium , atq; cium rogo, l'ale. 


AR.GVMENTO. 

L.Liuiruiuj , deti] Rdccomanid i Mandila ajfùafduumi 
Ltuintto , £tr dmert iti fm iiftnfm. 

M. CICERO C. MVNATIO C.F. S. 

L Liumtius Trypho efi mimmo L.Kegult ,fatm- 
t harij]imi ma , hbertus ; tatui calamitai etum 


decimoterzo. 

[gl memores]e ticordcuoli de’beitcGch [ corttmcndjrf dt- 
bcntjdebbono raccomandare [bene arantoi de fe ] coloro, 
che hanno fatto loro benclidi [ mihifeccrii] tu mi farai 
[petj»ratum]cofa molto p,rara[li tnceUncriOifgli cogno- 
fccri[fc]ch'cp|i[quòd]perchc [ promea iilutt] per lamia 
falute [ adierit multa pencitia j egli s’c lótropoflo a molti 
pericoli > egli ha prelb molti 
pericoli [ fVrc ] Ipelfc volte 
[ nauigant 1 perche egli ha 
nauigato [ filmina hjrerae ] di 
mc7.7o verno {etiam] anco- 
ra [ tibi fenile ] che t’ha fiero 
fgratumjcofa grata [ prò tua 
hcneuolenna erga me] pel 
l'amore , clic tu mr porti 
[Vale] Ila fino. 

E S V O SJI T I O N B. 


tutti] che la mia amicitia[fibi 
proddle ] gli gioua.gli di vti- 
Iiti[etiam]ancori[tum abfim 


proci:! ] cUcn'do io lontano da 
Ini [ prjcfcrtim apud te ] fpe- 
ciilniente appiedo di te[te ro 
,o hoc ] io tl priego di qUcfto 
_ vehementer ) grandemente 
[etiam, atq-, etiam]e li priego 
[Yale] (la lino. 

ESPOSITIONE. 


f 


L 


Liuintrus Trypho ] 
Lucio Liuincio Tn-- 

^fonc[eft]è[omntno] 

tutto [ hbertus ] liberto 
T L.Rcguli ] di Lucio Rcgulo 
[ famiiiarifiimi mei]mio fa- 
. milianftitno[cuius calamita*] 

la calamita dclquale,la difgra 
tu , danno dclquale [ etiam] 
ancora [ fccit me ] mi ha fat- 
to [ uflicioliorem in illum ] 

r au atfccuonaro inuerfo di 
ui , ha fatto che io gli fono 
piu aftctcìonaro, ch’io lo amo 
, piu , ch’io non faceuo [ nam] 

• pcrche[clf? non pofl’um bene- 

uolcnuor]io non pollo amar- 
lo piu [quaro femper fui] di 
quello,che Tempre io l'ho ama 
to [ fed ] ma [ ego diligo ] io 
amo [ ciu* libertum per feip- 
fum ] il Tuo liberto per Tuoi 
9 Cmtfuuio meriti, e non 
ntdtl urU fuo difenforc 
faci». 


vffuiofiorcm me fatte in illum: nam beneuolenmr , 
qnàm ftmpcr fui , tflc non pofinm : fed ego libertum 
ciuf per fitpfum diltgo.fumma cium eius erga me offi- 
cia extitcrunt iti nofiris timportbus , qutbus facilitine 
bottoni bcncuolcntiam bommum, & fidtm pcrjftcere 
putta . culti libi ita commendo , vt bommes grati , & 
memore s bene merita de fe commendare debent . per 
gratum nubi feteris,fi die mtellexcnt ,fe , quid prò 
filate me a multa pericula adierit ,fipe bicme fumma 
nauigartt , prò tua erga me beneuolentu gratuiti 
cium libi feciffie. l'ale. 

AR.GV MENTO. 

TaTittnìo^e."] Vinnio tra v» crrto cittadino Romano, alata- 
la i Tijcmji fumano doro rna gran ftmma dt danari , t moren- 
do Ufciana Cicerone procuratore del figlinolo , r fecondo trtde. 
Vero Cicerone priego Silio pretore , che per amore fuo fatua , che 
T iremo figliuolo di T ito Vinnio fi a pagato . 


M. CECERO 


sino 

• ;> n 

PRO PRAKT. $. D. 


T Tornio familiarifsime me rfum effe, fare te 
*arbUror . quoti quidem file teflamento detia- 
ra, .u, qui me timi tutorem, tum etiam fecundum b{- 
redem mfhtiierit . eius filio , mire fiudiofo,& erudito, 
& mode fio , pecuniosa Njotenfcs grandem debene, 
ad H-S o Elogici : & ,vt audio , m primis volunt a 
pei tifpeeto del filuere . pcrgralum tgitur mtht * fecerif * quando non 
[ enim ] perche mgJo ^ tu(orCS -ut feiunt quanti mcfactas ,fed 
erga me ofh- , _ i -, fi - • ir. 


LÌ«t“^m]^PimThaf™-' etum puh ipfe ftbi perfnafit ,te ornammo cauffia 
toaluiiTimi bcnctìciifitsno-. faflurum effe ; fi dederts opcram ,qHoad tua fida 
fin* temporibus , id eli mife- 

ri*]inqutftinoftri tempi mi- ’ 1 

fen , ne le noilrc auueilìtà [ quibu*]ne lequali[facjllime] 

faciluTinumeote [ potui pcrlpiccrc ] io potei cognolccre . _ „ rr^- 

bonam beneuolcimam hominum ] il buono amore de le to conto tu fai di me , quanta ftima tu fai di raej. fed cairn 


A R birror] io penfo [ te 
fcire]chc tu fappifmé 
vfum effe] che io mi 
fonoleruito f familiariffìmc] 
fimigliiriiTìmamemcfT.Pin* 
ino ] di Tiro Pinmo[quod] 
ilche [ quidem ] intiero [ ille 
dedarauic ] egli ha dichiara- 
to [ teftamento ] nel fuo re- 
Aamentofqui] cne[ inftirucr 
rit]ha lafcutoj me tum turo- 
rem ] me parte per difenfò- 
re [ tum etiam ] parte ancori 
[fecundum hjeredem] fecon- 
do erede . cioè , che ha or * 
dinaro nel fuo ttffamcnco, 
ch’io fia difenfore, procurato- 
re , annotato del fuo figliuo- 
lo , e fecondo erede . cioè che 
dopo la morte del figliuolo, 
egli fia crede [Nicarenfc*] r 
Nieenfirdebcnt grandem pe- 
cumam ] debbono dare voi 
grande fomma di daniri[£ho 
eius] al figliuolo di Tito Pm- 
niofmirc ftudiolb] molto fto» 
diofof Se erudito ] c dotto[te 
modello] e modcfto[id H-S. 
oftogiesjdice H-S. cioè fcfter 
ria, a (cambio di fefteroo-' 
rum , e vi s’intende miiUl,id 
cft ad ofioginta militi Icfter- 
nuni .cioc, ottanta mila fefier 
rii. V lino gli oratori , e poeti 
di porre in qucfli parlari gir 
auuerbii,per i nomi. Exerapli 
grana , tu debes dccies fcUer- 
rium , quadrarne* feftcrtium, 
id eft decem millii feRerrium, 
Se quadraginta milita feftcr- 
tium. E coli ne gli alrri,e vii- 
no il geniciuo fincopato. cioè, 
feftcrtium ff ro felternorum. 
Dice adunche difopra,cbt 
egli haueua a hauere circa ot- 
tanta mila federai , che lonq 
da cento, e fe (l’anta mila feudi 
£& vt audio ] e concio in« 
tendo [ in primis ] fopra rutti 
[volunt]vogliono[ci foluere] 
pagarlo[igitur]adunche[nu- 
hi teccris per gratum ] tu mi 
farai coli molto gratafquan- 


do] poi che [ reliqui tutoresjgli altri procuratori[oon mo- 
do qui] non folo quelli, che unno [ quanti me facuslquan- 


perfoncf dt fidcm]e la fcde.ctoc,io potei cognofccre,chi mi pucr ipfe]ma ancora il figliuolo di Tito Piamo [fibi oerfua- 
J • - r tibf commendo eum ] io te lo fit ] s è perfuafoftc omnia mea caufa fadurum eUcjchc cu 
L _ . ri. ... (...A. ...... « 


amaua , c chi mi era fedele w 
raecopiando [ ve] come [ homincs grati ] lp perfone grate 


farcfU tutte le cpfc per amor mio, per caufa miaffi dedera 


i* 

•f* 

il 

% 

I 

ni 

,* 

£ 

\ 

y 

% 

» 

y 

y 

V 


DELLE LETTERE 

«netii» 1 li <o fini [ quoad fido lui patietur ] iofio che fi 
tichtcderi a la tua fede [ que]e[djgnitas ] al tuo onore j.vt J 
chtfquamprimum] prelto[pecoma lòluatur Piamo] li pi- 
gili Pmnio, Pinmo ha pagaro[nominc Niczcnuumjpcr 4 na 


familiari. 


194 


me de' N ice nti[ Vale ] ila Uno, 
ESPOSITIONE 


do C.Lenio ] in raccomandarti C.Leniopraq; ] però , per 
tanto , per laqual cofa [ tibi exponam rem] io ti moftrerò, 
dichiarerò la cofa[paucts verbts]con poche parole [ fed ca- 
rneo ] ma nondimeno io te la dichiarerò in modo [ vt ] che 
[poflis perfpicerc piane ] tu podi bene cognofce«o£ volun- 
taccra mcamjla mia rolunta, quello, che io defideropnere- 
dibile eft ] è cofa incredibile, 
da non credere [ quanti facia- 
mus] quanto grande dima. 


argv mento. 

Ir in RingrttU SiUo t perche h* ricevuto U r*cce 

tm lutiti** àtAulie» e di fot gh r*ccom*n<U Qji’ tulle. 


dtgnitasq; patietur,* quamprimum pecumaTmmo 

E T]e[t« amaui ] io ri ho foìuatur ìUcaenfmm nomine, V ale, 
amaro[in negocio Afi- 
lli] ne lafacendadi Ari 
aio , quando li tractaua de la 
Scenda di Ariho [ enim]p«r- 
die[cum l’ero veaiflem leden- 
do io remiro tardi [ camen] 
nondimeno fconferuauijio ho 
couteruato [ honedum cqui- 
tem Romanum ] lonedoca- 
nalicrc Romano [ tuo bene- 
ficio] per tuo beneficio [ & ] e 

[mcncrculejinuerita, pernia PP, r r . ,u U1J iu i . . 

[fempcr ] le more [ he in ani- fonato tuo confcruaui : & mebercule JemperJic in tr0 a mio volcre j- eum ± mc Mofircre 4 
mohabui] holiauuto ne Pani anlmo hibut . te W meo are effe propter Lami A noflri dimili ] lo mandai via da me moremlp%- 

.mi tono nf rimiri rnli- hn • , r _ . „ n __ 


M. 


CICERO P. 
PRO TRA ET. 


sino 

s. 


E T in* tAtilij negocio te amaui : cum enim fero 
veniffem , tamen honeflum equitem Romanum 


conto noi facciamo [ & egol 
c io £ & fratcr meus]& il mio 
fratello[C.Lemum}di C.Lte- 
nio[qui]chc[mihi candìmus 
ed]mi è caridimo [ id]qucdo 
[fic]è,nafce[cum]parte[plu- 
rimis eins officiti ] per i Puoi 
grandidimi meriti[tum] par- 
te [fummaprobitatc] per la 

fua grande bonti[& ] e [ fin- 

gulari modedia] per Ufo- Indiar 
gulare raodcilia[ego inuitidi ntgocto *lì- 
mus ] io sforzatimmo ,con- fni emarr. 


fetóre 1 ^: »■ 

[mmeo*re]nel mio crino, prtmum tibi ago gr alias, quod me omm incielila noe- tu r & j c [ fuauitircmjper 11 /«fda 
che cu Tei mio dclqualc io mi rai . demdetmpudentia profequor ifed idemfarcum. dolcezza, &auiti[confiietudi- — 
tttmm fempcr fu coUm,& tuebor.vt quem dthgen- ni.ìdc 1» pratica nota [turo 
feti» [ am» noftrij dei ufjimc.lìuiniumfraerem meum ,ftme d,l,g,s,conu- 

ooftro Lamu[& ] e[ lingula- mero cura * babeas,q*o me Ma magnum benefictum lenlicri j- e J mj c0n g]j o ] 


rfial- 
nell * « 
dtd 


rem neceditudincm ] per la 
fingulare familiarità [ iuq; ] 
però[primum]principalrocn- 
teftibi ago gratta* J ioti rin- 
gratto [quòd ] perche[me li- 
oeras] cu mi libcnfomnimo- 


leflia] d'ogni moledia , aflfan- 
no,cura[deinde] dipoi [ pro- 
lèquor impudentia ] io tono 


tuum magno cumulo auxeris , V ale, 

ARGVMENTO. 

RéucenuukU « S *lie UfectneU di C.Lenieddpnr- 
te fu* , « d* parte di Quinto fnojrMteUe, 


M. 


CICERO P. SILIO 
PRO PRABT. S. D. 


N On pittarli fieri peffe], W mihrvcrha dceffcnt: 

J 


impudente , non ho deferte* 
rione [ lcd]nia [ idem] io me- 

dedalamente, cioè fc bene nóH t I r 

hodeCrrittionc,!© ti riftorerò I /ed tamen in C.Lemo commendando defunta 

ueriròyt'honorcrò co(i[& tue fUnc pcrftucrc poffit volnntaiemmeam . Incrciibi- 
hor ] c ti difcnderò[*t ] come le efi, quanti faciamus & cgo,dr fratcr mcus,qui nn- 
[quemdilisenuflime] io di- j,i*cjrilfimus eli .C.Lcnium.id fit cum plurimi s 

IamJì* nti«le*mr\ ri iliaunnlll . — . t • /■ / 


fendo qualcuno diligentidi- 
mamence [cura]fa[ ve habeas] 


del fuo conliglio fedele [ ac 
bono]è buono [fed vereor] 
ma io dubito , temo [ ne pu- 
tes]che tu non penti [iam] 
gù[verba ] che le parole[mi- 
hi fuperefle ] mi auanaino , 
fiano troppo[quz]che[dixe» 
ram ] io haueuo detto [ de- 
fucura ] che mi mancherei»- 
bono [ cibi commendo homi- 
nem ] io te lo raccomandoffi- 
cut incelile»] come tu cogno 
fci[mc ] che io [ debere com- 
mendare ] te lo debbo racco- 
mandare [de quo ] delquale 
[fupra fcripferimjio ho tcnt- 
to di (òpra [ ea ] quelle cofe *Cerriff»»- 
[que] e [ peto a cejio ti clueg- dentari 


eius offiajs , rum fumma probitate , &fmgulari mo- gio[vehemcnter] graademen bile di fmper 
cbVluhjbb7,7cnghi[Q[.fral defila . cumegoàmcmuitilfimus dimifi,tum propter ^ f 

uem meumJQijinro mio fr»- familiaritatem , & confuetudiiusluauitateni ; tum ^[fchi , fim&hf [IjUi 


MUo[co numero ] in quel nu- ~ d c0 „n[ l0 ms ac bo„ 0 f^ntcr vtebar ,fed 

mero, u quel conto [quo me] ‘ ' u „ „ u h, r uper effe verbaputes , «me dixe- 

nelquiie tu mi hai , mi tieni, wnwiwi — r ’i 
cioè, che tu reputi tanto tuo ram defutura . commendo tibi hominem ,Jtcut in- 
imico Quinto mio fratello, tclhgii me , de quoea fupra fcripfcrim , debere iom- 

quanto me[auxernjtu accre- d n a. ye bementer ettam atqi etiam peto, 

nefiemm’ 1”^^» gran- W . qnod habet in tua prouincu negocif , expedus; tee, ] tu co £ nSfcera,l faalli- 
3e bene" ioCmagoo eolio] qjubnnicbttur recium effe .tpfidlcai .hommem 

C “ D ÌS± facili, mumjiberahfjimumq; cognofce,. Uaq; tcrogo , 2^=^]^ 

ralillimù]libcraliirima[itaqi] 


negocii habet in tua p.ouin- 
eia] quella faecnda, che egU , Cnfiml , 
ha ne la tua prouincia[inh di- m yjf ^ 
cas ] die tu gli concedi [quod j r ^ 
tibiredum videbitut]qudlo, ^ 

AMifc- 

fura. 


di , cioc cu farai il tuo benefi- 
cio maggiore co’ grandiflimi 
bene hai L V ale] (la fa no, 


ESPOSITIONE. 


vt eumfolutum , liberimi , confaSis ems negocys per 
te , qaampnmuni ad me remutas . id nubi tfrftnq; 
mcograttjhmum feceru. yale. 


ARGVMENTO. 


per tanto, però [te rogo ] io ci 
priego [ vt eum quampnmum 
ad me remittas] che tu me lo 
_ * rimandi [tblutum J fciolco[li- 


Oti putauijio non pen 
fai [ fieri polle] thè Ha 
po tubile [vt] che[ver- 


Vjn mnt , dee.] Loda affaiftm . Crctrmt la grarlmtm 
di Tismni , chi banana dima Ciurmi, ti» Sii» gl* banca farti 


^pTrlcXdSXTm, mancaflerotled tamen ] ma [que] e [ fiat:.] al mio ftatello[^ale]Safaio. 
nondimeno (.deluot ] elle mi inanellano [in commendaa- 


rimaiiui L ioiui r 
bcrum ] libero [eius negociis 
perfedis per te] hauendo tu 
finite le lue facende [ fcc eri s 
id gratitfimum ] tu farai que- 
fto gratiflimo [mihi] a me, 


.mm-i 


Bb % 


Elpofi- 


inno 

ÉSPÓSITlONJ- 


15 fi’CYK’T) T È fi tfl. 


N 


* Confluite 
b* di gra- 
tÌHJigrjtiflì 


ftoi ri chiepgiarfio di quello fblo [ tt ] che £ 9»!S« WM fritti 
t tu rratti di quella co fa [ ncc reltnquas ] non falciare [ ho- 

Ero m eus]il mio Neroftcftibi graf las egir mirifica* mineni mnocentem ] cofìoi , che non ha errito,ehe ha Va- 
apud me] ri ha refo grafie appreffo di me maraui- gione [ ad qoarflumj per guadagno [alicuius mi diflìmrlts] 
gliofe.cìoè ,Jri ha ringritiato marauigliofamenre, dt qualcuno, che non (ia limile a te . cioè, che doppo te non 
Quando parlò mccofprorfus irte redibil et ] in tutto Inere- .Tenga ne le mani di qualcuno, che facci piu per guadagno, 
dibilmenré [ vt ] di modo che che per piufliria.Però e fpèdi- 

rdiceret]egn diceua [ nullum affatami mori , dipoi Cicerone prirga Sili » , iW egli faccia quelli fello piu preflo , che tu puoi 
honorem liaberi potuiflè] che cofe^lie egli traiti di Nrrw con Imi , r dichiara quali cauje fiata [id]quefto r rum ''parte [ mihi 
non glifi poteua fare onorò fiate di quefto. Dipai gli raccomanda i T(ifti necefjarq di ?\pvne t erit gratum]mi lari grato 
a1cuno[qui]chc[prrtcrmilTui & ilmidcfimoT\aone. f rum ctiam] parte ancora[exi 

eflet a te] fofl'c flato lafcia- flimabo] io giudicherò f te 

to indrieto da te, cioè, che M. CICERO P. StLlO vfum effe ] che tu babbi vfaro 

tu gli hai fatto tutti gli ono- Pro PRAET. S. O. t tua humanitare] la tua to- 
ri , ch’è fiato pofiìbile [capies Jj tl cort .fia f h*C eli fuiftftit) 

sgaaiìaéx? 

tium ] grande valiti [ cium] 1 \| prorfus incredibile! ; rt ritritimi honorem / ibi jj a | rttcra r vt 0 Hiei Neremem 
imperoche [ tiihil eli gradui] tuberi poluffe dueret,qui A te prxro rmjfut ejjet . ma omnibm rebot ] che tu onori 
non è coli alcuni piu grati unnm fruduincx ipfo copia .rtihil c fi entm ilio ado- 

giouan\[rcd]5.'.' [ mchercu- lc f' en ‘ e -Ì ei »eberiule mihquoq-, granfi- 

le ] per dio , ùiuehti [quoq;] numi frolli .phiris emm ex omm nobilitate mmtncm 
incora [ mihi fcciftt ] tu mi favo . itaq ; fi cafarns,qUx dir p r mettami agl yo~ 
hii fatto [enriitìniuin ] cori < a:l orai ijfimkm tritili feccns . p, imam de T anfana , „ 

granfimi! [ erriti ] imperoche ,± /- fon*»,. rem -vi™ y cnu tuna[rommendaiioneni]eceo 

[nem.nem pluru (aaojio ^lamm Un], ,ju]tentes rem ,aum I^cro Tenui . ve- llfor l ttln ch „i|ihi[c.in- 
non (limo altuno piii[ex om- hememer turni ohi confa , nptre cum intellexvttaq; mcn j lt i 0 n tm ] la lode [ acqi 
ni nobilitate ] fra tutti i no- hoc valic te fogo, dclndé tglfriòl , qiiud lgcro mpri- gloriam ] e la gloria [ ìdole- 
bili , che collui . cioi Nerone miJ fjjhrt hecìffartoS , diligcliti(Jin!Cq;tuetur,acdc- feentit nobili. ] d’un giouane 


Nerone in tutti i conti f In ut 
inflituifti ] come t» haior li- 
natofitqi ] erfccif!i]coine tu 
haifatro[i(la prouincia] que- 
lla prnuinciafnabet magnum 
thcamim]ha vna grande fer- 


ii 


f >idir , habeas tilt con.mcndatifjìnios : Tt mtdligat C inpetiiofi] 


C9fJCft- 

to-,& fucati 
to per lodare 
yn gtouanel 


itaq; ]però [ fi ea fecctis] 

■ ru farai quelle cofe [ our ] /;-«« • ™ 7 ‘ rabdinenti. ] cheV.llie‘ne da 

letjualt [ ilie volute ] egli hi tllaciwtas ,Jibi m T^cronis pam in, io Jiimnium effe ) c cr f c clt[ ,„e cioè la voflri 
voluto [ agi ] che fieno trac- prafidium . Strabcnem Sani nini libi Jkpc commen- prottincia ha vna grande fot- 

mm'r iu " '• M mfei.fiut , quòd'ciiis cjufl.im ,un3 : P crcl ] r Verone gioua- 

per mezzo uno I mini fccerisl - , J * * ><• nn u>i< inorpnoffl . li lo- 

tu mi fini[gratiflìmum ] co- Tdrro fiijcepit . tannini a te ptttmia , Tt agat eam dj c ];1 «iJ^afd^ce gran bene 
fa gratinimi [ primum ] pri- rim , nec relinqiiat homiKim nmuennm ad alieni»! rfvil,, e dire.theatnim : pet- 
micrimentc , principalmente tu dijlimdu qua^um. id lum grattini nubi crii :tum che, còme le commedie ben t« 

circa a ntad, Pautm, Ala^ exiHimL , e Immolali tua f yfnm .fumma 

bandenfe f rem fulinite.] in- bum eptfloU bxc (fl.Tt orna omnibus rebus Igero- Ll^1olo,lotì incora quelli 
terileni [dum]tito che[Nero ntm , fu ut uflltuftl, atq; feafh . magnum tlseatrum prouincia ha vna grande for- 
tcniir] Nerone venga [enim] habet tfla proumóa,non vthtcuoflra, * adolefcrntis tuna : perche Nerone li loda, 

^órc,uto C ì n eum”ché°egH 

[vehementer cuperejdefidera glonam . quarcfl te fautore V fuselli, fiati & vtetur prou ] nc i 3aC hr non ha vn eio- 
grandcmentc far tutti i pia- prof etto, & vjus efl ; ampbfinnas clientela! aaeptas uane.comc Nerone, che le dia 
ceri [ cius caufi] per amor, 4 matonbus confirmare poter, t, ir bcvrfiius fuu obli- qucnelode.puolTiancoram- 
per cauli di Paufama [ ìuq;] hoc in tenente rum ad.itur s eo Studia imo "n* 1 "' pafllim.che il ritritai 

per liquil coli ,j>er6 [ te ro- i, ™'™ "_ S j fili. , ” J V* è la lode , che è data a qu. (lo 


fi'- 


* nuotili 
aggiunti ol 
umix. officia 
dm divani, 
cioè, multa, 
magna , & 
dio* dapoi , 
tioe parta, et 
mutua. 


S o ] 10 ti pricgo[vildc ] gran- 
cmcme[hoc]di qacfto[dcm- 
dc ] dipoi [ habeas tibi cotn- 
mendatilhmos ] che ru babbi 
per raccomandanifimi .cioè, 
che ti fieno raccomandatiffi* 

. mi [iNifieos ] i N.féif quosj 
chef Nero] Neronefin pri- 
mis] lopra tutti , principal- 
, mence [habet ncccflarios ] ha 
per annaffimi , che fono luoi 
amicifiìmi [ ac defendit } e gli 
difende [ que ] c [ diligcmilli- 
me tuetur] n’ha cura|_vr]chc. 


ofìendijii;apud ipjum prxclortfiime pofueut >fcd mi - 
hi cium gratifitm^nj'ecern. rjlc, 

ARGV MENTO. 

Cum,&c."] Raccomanda Terentio diligentemente à Silio. 

< M. CICERO P. SILIO 
PRO PRAET. S. D. 

C Vm T.T erètto Hy(}>one t q operos in faiptura 
prò magiaro dgt jtni. i sii ma familiarità! ,iofuc 


p.iouanc da ogni eno per efler 
tale, e però bifogna farne con 
to . E però ella non ha car- 
ili fbrruna, come li tna[qua- 
re]t»eròrfi tCus ent te fauto- 
re Js’egli fi fetuiri di te per 
fautore . cioè, fé tu lo fauot*- 
rai [ ficurjcomc [ &]e[profc- 
èlo ] certo , per dio [ vterur] 
egli fi feruira [ & vfuseftje 
eomes’c feruito[poterit con- 
firmare] egli potrà eonfirmi- 


w rc,llabi!»rc clicnrelas ampli» 

me tuetur] n’ha cura{.Tt]chc, ' x ^- / r X ’ - • **-***»• v y , ' b c t ien rele onora nifi me 

are, oche [ vili cmi.it , ocelli- <»doq; elhmultaq;, et magna mlcr no! officia panaci 

git]quellatittacognofcat(ibi [ a maiotlbu. ] da' maggiori, 

effe J che gli e ( lùmmum prrfidium ] vn grande aiuto , di cioè egli flabilirà le tue clientele riccuute da' maggiorila] 
grande aiuto [ in patrocinio ] nel patrocinio [ Neroms] di e[bcncl;cu$ fui* obi igare] potrà obltgarfcle co* fuòi benefi- 
Nerone, che gli è collocato vn grande aiuto nel patrocinio cii[W in gchtre] m quella forte.in quello[fi tura adiuue- 
«#' ^l eron ft*f pe]p*ff* ^Tna altrafarte de la lcttera[f*pe] ris] fe tu lo aiuterai[eo iludiojcon quella a rtecnone £ quo 

ollendiftijche cu hai moflraco [ przclarifiime ] pteclanlli- 


fpeffe volte [ oommendatn cibi] io ti ho raccomandato 
[ Srrabonem Scruilium] Strabone Scruilio[nunc ] ora [ fa- 
clo id] 10 fo quello [impeniìusjcoo maggiore inllan7.a[eo] 
per quella caufa , per qucfla conto [ quòd perche [ Nero ] 
X>ti.>nc L lukcpit ] ha prefo a difcndcrc[cius caufamjla Tua 
caufa^tjntumJluUmciue [a tcpetimusjnoi ti diteggiamo. 


mamcnte[pofuerri apud ipfum ] tu farai beneficio a lui, tu 
collocherai il beneficio in vno , che , quando bilògncra , ti 
aiuterà[fèd ] ma[etiam ] ancora [ mihi fcceris] tu un farai 
[gracrtlmmmjcofà giati(iima[Vale]fla fano. 
a 

Efpofitiooe. 
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piglierà i,|riceuerai , acquillcrai [ maximum fruAum] vna 
grandiflima volita [ ex eius obfcruancia ] da la lua riueren- 
Z2 [ gracidimi hnminisl di lui perfona gracidimi , cioè da 
àe [qui opcras dac in feripeura ] che accende a* dacii lui perlina gratiflìma, che riueri&c ogmuno [ & ex grada] 
[prò magidro] per il maefrro de' dadi, cioè fa,ouero e dal fauore [fociorum] de’ compagni del dado [ hominuin 
è fortore del maeftro de’ dacii . Scriptura eia nome de l*of- araplifliroorum ) perfonc aroplifliine , cioè , perche i com - 
fido di coloro, che fcriucuano ... P>gni ddduiq n fauoriranno 

Je cofe de le prouincic, e l’en- mutua interceduti ! . eius fumma e xiH intatto agi tur in me aflccem fummo bene- 

"^ de m SmJSlUr!! ec ‘ ut Óunajbusnliqm, confiaatfnon 

tis.cófiinudoói t 11 ] io ho viu meprmru,nos rum rem Epheftexpertos tffe,neq,ab [ V elim ] io voglio [fic txilli- 
gnn famiJiariti , & intrinfi- EpbcfllS lillo modo impetrare pntwffe . ftd quando , meliche tu peni), giudichi coli 
cheaza [qi ] e [intet noi ] fra quemaimodumomnes exijhmant ,& e%o intilhgo,tua [nihil efle]chc non è cofa alcu 
eum fumma integri! atc,tumjingHlari txmanitaterfSr 

grandi [paria] pari [mutua] c tnafuet Udine cofccutuscs } ut liberiti] fimi 5 Grsus,nutu , g rata quefta [ex tota tua 
fcambieuoli, cioè noi ci damo quod uclis,confequare : *peto à lemaiorem m modum, prouincia ] Jatutta quefta tua 
fatti l'un l’altro piaceri gran- ut honoris meicaufla hoc laude Hyfponem affici lielis . prouincia[q;Ji[omm irto i. 


, _ ut honoris mete auffa hac laude Hyfponem affici uehs . . 

pa C .r q u^^he4l!hafatto focus fa, pura rr.dn fumma ntvefiitudo 

i me, quanto quelh, ch'io ho efl * ”»nfolum ob eam caufjam, quod ea foaetas uni- hauere co fa alcuna piu grata 
farti a lui [ in eo ] in quello ucrfa m mea fdceH.fcd etiam quid plcnfq; focus utor da la tua poteRi.dal tuo potè- 
“ • * re, che tu hai,c da tucca la cr* 


[agtturjfi tratta confiRc[cms familiarijlmic.iuet Hylponem menni per me ornans, ... „ ... 

filmina exiflunatio ] dttutto .-li . .-fifa : n—, z.-c-v. provincia di quefta^ cioè, che 

il filo onore, ne va tutto il filo & >° cietatem mila coniunlUortmfcicns .tuq, Ipjc & tu fjc£1)Che ifpone f acto , p 
onore [ve] che [ confidai pa - tx c!us obferuantta, granfimi hommis , & ex Jocioru t i con l'altre citta , Se habb 


lu 


àionts J egli faccia i patti , gli gratta Jromtnum aTtipliffimorum , maximum fruflum , quefta lode [Vale] fta fono, 
accordi[ctim reliquis ciuiuci- C apies-,& me fummo beneficio affarne, fic entm uelrm 

' x ?t’V ■ “/**. prou 7 u ’ °T ?; t T p "‘° 

effejche noi habbiaino proua- »«W efje.quod mihigrattus facete pojjis. Fole. 
io, tentato d'impetrare [eam T On commcndarem tt- 

reml quella cofa [ Ephefi ] in jtS.GrMT.'KTO. I XI bi] io non ri taccoman 

Effrio [ ncq; ] ne [ impetrare jlnlum Cecinsm.&c.] Cicum rii vnpr^.* facmtpumdtm 7 7^»™ [ A. Cicinam ] 

potutile *]cne mai ['riabbiamo (Ufixyi Umud, crtfmtflmit Scnmli«,t htmx Ufcitii m fj- Aulo Cecina [cjientem maxi 
potuta impetrare [modo vllo] fi, mJj, f, tin d,,cb, non Un pomo finir., . ftrdu ^lifr ron- me propnum ] veramente cll- 
inmodo alcuno [ab Ephelm] m c,/.r.OTi Pomono, < iaum ferita aft, ch'eri contro Cifc- ente rfamihivcftrx]de la ro- 
da quelli de la atti d'Effcfo „,l Ubnfcfi» ytmamJfm dumi.,, . furi nndind. rj| Ara familia [cura 1 farem ] &- 

[ièd] mi [quando] poiehe [jtfi.^J,, mm 0 fi.fr ficun,. «cUcWqli fimff. /'dir. pendo io tjuafide in tuos fo- 

fquetnadmodum omnet exi- /Utcni.tU «fi l,o«. io r. ««nido < Strul» lerci effe ] di che fede tu fogli 

Simant ] come tutti giudica- tramiti' Ada c fiere inuerfo 1 tuoi, cioè, co- 

no, penlano [& ego]e io [in- " " me tu fogli eflere fedele tnuer- 

telligol cocoofco r confccu- „ _ fo i tuoi [ qua clemenria] edi 

«Ulti] tu hmconfcguitò.im- AI. CICERO T. S ERy M.TO S. D. che demétia, di che pietà, cioè 

pctrato [cutn]parcc[tua fum- ^ come tu fogli cflcrc clemente, 

ma integritatc ] per la tua A ' Ctcìnam, maxime proprium clientem fumili* pietofo.mifencoidtorofm cala 

A*«^. " 0 " commendarem ubi , eum fetrem 

* - qua fide in tuos ,qua clementi J ut calamitofos foleres e] cerniti affai danni, come ha ri- 


bspositione. 


ce [fingulari humanitate ] per qui 


la tua manfuecudine , bontà 
rYt]che[con(c«juere] tu coo- 
»cgui(ch!,ottenghi[nutu]lpon 
caoeamente[libentiHlmis Grx 
cù] non contrattando, conten 
tandofenei Greci [quod ve- 
Iis]ciò che cu vuoi [a te peto] 
io ti chiegfi>io[maiorcm in no 
dum] conia maggiore inttan- 
.1», che tta poflibile [ ve ] che 
£ honoris roei caufo] per amo- 
re del mio onore [vclisjtu vo 


ceuuto Cecina , come fi vede 
nel Tetto libro[nifi & memoria 
me ita moueret patris eius ] (è 
e la memoria di Tuo padre non 
mi mouefie [ quo 1 del quale 
[ fum vfus ] io mi Co no Tcruico 


la fingulare tua humaniti } cor fe ; tufi me & patris eius, quo fum familiari fi ime ufiis 
tefia[&] e[manfuet udine] per mmorla ,et hud fortuna ita moueret, ut bominis omni- 
bus mecumfludtjs, officijsq-, cor.iunChflimi mouere de- 
beat .*àte hoc omm contentio^mto, fic , ut malore 

cura.maiore animi labore peterrWn po(Jìm ; ut ad ea, ., 

qua tua/ponte fine cuiufquam commtndauanefaceres 

in hominem tantum, & talem,colamitojum,aliquem fortuna, la dilgratia,il dino 

afferant cunmlum mea literx,quofindiofws eum, qui- a, Cecina [ve] come [mouere 
bufeunnue rebus pofhs , iuucs.quòd fi Roma fuijfes , debet hornmii , id eli memo- 
etumfalutem Minqeffemus , ut opintomca fiert, 

per te confecuti . de qua tamen inaguam jpem nave- con i un aisiimi ] mia amicisfi- 

ma, incrinfichistima [ ftudiis] 
perche mi £ ftato affottionato in tutti i conti [qi] e [officm] 
che mi ha fotto tutti i feruiei [ peto a te hoc ] io ti chicggio 


eli, ti piaccia , tu fia contento 
[Hyfponem hac laude affici ] che Ifpone habbia quefta lo- 
de, cioè di fare i patti [prztcrea]olcre di quello [mihi film- 


ina necesfitudo d(l ] io ho vna grande intrinfiche7.ra [ eum quello [ omni contenzione J con ogni intlanua [ he ] c con 
(ocm fcripcurc] co’ compagni del dado [non folum ob cam tanta [ ve ] che [ pcterc non posfim ] io non ti potrei chie- 
caufom ] non follmente per quefto [ quòd ] perche [ ea fo- dere [ maiorc cura ] con maggiore inficia [ malore labore 
cietas vniuerfo ] tutu quefta compagnia [ in mea fide eli ] animije con maggiore defidcrio [ ve nicz litcrz] che le mie 
m’è raccomandata [ fed etiam ] ma ancora [ quòd ] perche lettere [ afferant aliquem cumulimi ] portino qualche cum- 
£vcor famililrislimc] io adopero , mi feruo familiarisfima- mulo [ad ea] a quei benefica [quz]che [fponte tua ] fpon-* 
mence [fociis plerifq-, ] di tutu quefta compagnia de’ dacie- tancamenre [ faceres ] cu faretti [ line coinmendatione cu- 


ri[& ita] e cofi [ornaris ] tu onorerai [Hyfponem meum ] 
il mio Ifpone [per me ] per maio mio[ & feccm] e tu fa- 
rai [(bciecatem mihi coniunèuorem ] che la compagnia de* 
dacie a mi fora piu congionu,piu 11 tetta d’amicitia , che el- 
la non c [q;] e [tu ipfe] tu ftellb [capies] caucrai, haucrai , 


iufquam ] fenza raccomandacione d’alcuno [ in hominem 
tantum] a vna perfona unto grande [& ulem] c qualifica- 
ta [ calamicofum ] e caUmicola , che ha riceuuto adii dan- 
ni, cioè, che le mie lettere accrefchino alquanto quei benefi 
eli. che cu foretti a vna perfona unto grande, c qualificata , 

Bb 3 ccala- 


*Obirt rione. 


dol 

U domanda. 
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dimandare 
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LIBRO 


teli a mito fi fcn73chr nefluno tela raccomandatile [quo} 
accioche [ iuues cum ] tu lo aiuti [ quibufe unque rebus J in 
tutte quelle cofe [portisi che tu puoi [fiudioftus ] piu aftet- 
• l ' 0 . naramcntc ( quod fi ] ma fe [ Roma fuifl'es ] tu furti fia- 
to in Roma[cri.im1ancora [per te] per meno tuo [ confc- 
cuti eflèmus] noi hauremmo confeguito [ lilutcm] lafa- 
lutcf A.Cxcinx] di Aulo de- 
cina, cioè, ma fé tu furti fiato 
- in Roma noi'per me7zo tuo 

Cmuaum hauenimo fatto faluo Aulo 
Ufiim* »*- Cecina [ vt opinio mea fert ] 
tajora, com’io penfo [ de qua ] de la 
qual cofa [ tamen ] nondime- 
no [ habemus magnani fpem] 
habbiamogran fperan7a, fio- 
riamo molto [ freti ] confidati 


[ clementi! ] kje la clemcntia 
] del tuo collega 


Ex frinitici*, &c. ] H accomanda djlignitifìmamente a Ser- 
uilìo A udì ont Juc familiare, che andana ne l'Afta cemefimde. 

M. CICERO T, SERy I LIO S. D . 

P'JJ' T7 X prouincia mea Cilkienfi, cuifcis »<**• liuiiin» 
riiqiu- r s Miatius attribuì as fuiffe, nullo fum / amiliari i- 


ji K G y M Z H.T 0, 

[ collegi tui J8d tuo collega 
[ nunc qtiaodo J ora poiché 
[ fecutus iufiitiam tuam ] ha- 
uendo quefio Cecina feguita- 
to la fama de la tua giufiiria , 
cioè hauendo egli inrefo , che 
tu lei giurto [ duxirpia pro- 
fitto [prouinciamiftam] 

queftarua prouincia, alaq..- , - - - - 

le tu lei fopraftanre, cioè PA-* us njns t quam Androne ^rtbemoms filio,Laodtunfi: 
eumq; habui m ea auliate tum bofpué,tum ne he men- 
tir ad me A mt a rat tonati , & conjuctn.imcm accotnmo 
datum.jucm quidem multo ctum*pluns$oflea quàm 
de ccfii, facete capi, quod multi s rebus e Xpert us J'um 
gratum hommem,meiq ; memorem : itaa ; cum Roms 
Ubenti fisime uidi . non te.n.fugit , qui plurima m itta 
prouincia benigne fecifii,quàm multi grati repertàtur • 
tjtum tuiifit dis ] in finire il refiante Se le Hac propterea fcripfi , ut me non finecauffa laborare 
c ÌL e .*ì- . & te U , & eres ì& M tuipfc eum dignum hofptuo tuo ludi - 

cares . fcceris igitmr mibtgratifimum ,fi ei declararis 

quanti me facias. i.fireccòcris eum in [idem tuam,&, 
qutbufcunq; rebus honejte^c fine mole Jìia tua poterti, 
adittueris . hot nubi ucbemauer i crii gratuiti . tdq; ut 
faciasytc etiam 4}; cium rogo . yak. 


DECIMOTERZO. 

ta [que ] e [memorem mei ] che fi ricorda di me £ itaqtie] 
pero [ cum vidi ] io lo viddi [ Rome ] in Roma [iibcntiUi- 
mc ] volcnrieriilimamente [ enim ] perche! [ non cefugtc ] 
tu fai [ quii ilquale [ in ifta prouincia ] in cotefia prouincia 
fccifti ] tu hai farro beneficii [plurimis J aartaif- 
molro grati fi 
pochiffimi , e 
però bifogna far conto d’An- 
drone , che è grato [ propte- 
rea ] oltre di quefio [ fcripfi 
harc] io ho fcricto quelle cofe 
[ vnnrelligeres ] accioche tu 
cognofiesh [ me ] ch’io [ fine 
caufa non laborare ] non mi 
affatico fenza ragione , cioè , 
che io ho caufa d’artaticanni 


[benigne _ 

fimi [ quàm multi grati rcpcrianrur ] quanto molrogi 
_ truouino , cioè pochifm 

mus, freti clementia coìlegAtui . nunc, quando inflitta 
tuam ficutus, * tutiffìmnm [ibi pcrtum prontniiam 
tflam effe duxit : etiam atq ; etiam te rogo , atq; oro , 
ut eum & in rcliqutjs net tris negociatioms colligendis 
tuues, & exteris rebus tegas , atq [tue are . hoc nubi 
gratius facete mbilpotes . y ale . 


fia [ libi erte ] gl’è [ portum 
tutirtìmurn ] vn porro ficurif- 
fimo, cioè, doue egli polla cf- 
PlHTtt fa - f t re, Ilare ficurìrtimo[te etiam 
crre,tlr£*n- at quc etiam rogo] io ti priego 
t fintamele ancora, e di nuouo [atq; oro] 
c ti ripriego [ vt iuues eum ] 
i mali od* la c h e tu ] 0 aiuti [in rcli< jtiiis ve— 
pare'*, pofita cent negoriaticnis colligen- 


fiatc [& regas cxtc«it rebus] e 
Ghetti lo ripari da falere cofe 
fqiic] e [rueare]che tu lo dif- 
fondi [ nihil mihi gratius face- 
te potius] tu non mi puoi fare 
coli piu grata [ hoc ] di que- 
fio [Valejfia (ano. 


ESPOSITIONE. 


C y M M. H_r 0. 

• 

Cratx mihi, fa. ] A ndaruU Sentili* rie V Afa prettrt haueux 
fa-itto a Ciurme tutta la fia ttatùgotiam*. £ pero dice Cicervue^ht 
ejuefe lettere gU fin» fiale grate : perche elle gli Itann* tmjlrat* , 
che egli l'ama. \ % 


M. C 1 CERO i 

TRO COS . 


m luctmdius 

& y**» 1 » 

che grotte fa 
mente gn>- 
ftrenc infe • 


E X mea prouincia Cili- 
cirnfi] de la mia pro- 
vincia di Cilicia , a la 
quale io fono foprafianre[fum 
vlut] mi fono leruiro [fami- 
liarius ] piu familiarmente 
[ quàm] che[Androne]d*An- 
drone [ Laodicenlì ] di Lao- 
dicia, Laodicen fc [ Arthemo- 
nis filio] figliuolo d’Artcmo- 
ne [ cui ] a laqual prouincia 
[fcis] cu lai [attribututn fuif- 
fe] che fono fiate raccoman- 
date, fbttOpofie[T(iT« fi un tremi] 
tre diocifi,tre iuridirioni [q;Je 
[eum habui in ea ciuitate ] io 
J’ho hauuto in quella cirri [tum hofpitem] e ofpite, che mi 
alloggiaua [accommodarum] che m'è fiato commodo [tum 
vehementer accommodatum]arto [ad rationem vita mex] 
al mio modo di viuere[ & confuetudinem] e a la mia vfan- 
T2, cioè, ch’era vgualea* miei coflumi , cioè , che i fuoi co- 
fiumi fi raguagliauano co* mici , cioè erauamo pari nel vi- 
ceré, nel praticare inficine, in tutte le cole [quem quidem ] 
del quale inuenri,per dio, certo [ multo} etiam pluris face- 
te cerpi ] io cominciai ancora a far molto maggiore ftima , 


[ & vt tu ipfc ] e accioche tu 
fierto [ mdicares] giudicasfi 
[ cum] lui pcrlóna grata [ di- 
gnu m ] degna [ holpito tuo ] 
d’clfcr tuo ofpite, cioè , che tu 
lo alloggi [igitur] adunchc[fe 
ceris nubi gratisfimum ] tu 
mi farai cola gratisfima [fi à 
declararis ] fe tu gli moflrerai 
[ quanti me facias] quanto tu 
mi fiimi, quanto gran conto 
tu facci di me [ iddi] cioè [fi 
cum reccpcrisjfc tu lo riceue- 
rai [ in (idem tuam ] nc la tua 
fede , e coli facccndo tu gli 
inoltrerai, quanto tu mi fiimi: 
perche io re l’ho raccomanda* 
to[& adiuucris] e Ce tu lo gio- 
uerai, aiuterai [ quibufeunque 
rebus poter» ] in tutte le co- 
fe, die cu potrai [ honefle] 
onefiamence [ac ] e [lincino- 
lcfiia tua ] fenza tuodifpiace- 
re , fenza tuo feommodo 
[ hoc ] quello [ mihi cric] mi 
farà [vehementer gratum] 
gratissimo [ que] e[ ce rogo 
etiam, acque ctiam]io ci prie- 
go , c ripriego [ vrid facias] 
che tu facci quefio [ Vaie ] 
fia lino • 


ESPOSITI ONE. 


^ SERy ILIO lSjiyRICO 

COLL-EGAE S‘. D. 

Rat a mihi uehementer tuAliterx fuerunt,ex 
VJT qubus cagnoni curfus nautgationu tuoi u.figni- 
fìcabasji.mcmoriam tuam nofirA necefiitudims : qua 
nubi nihil poterai iffi*iucundius.quod rehquu efl,mul 
to et exit gratius Jt ad me de repJd efi de fiata proavi - 
ci a, de injìitutis tuisfarmluriter [cribes.qnp quàquà ex 


a farne piu con^, [ poficaquam decesiì ] dopoij, che io mi 
parti [ quòd] perche [ muicu rebui ] in molte cofe [caper- 
mi finn] io l’ho prouato [ hominem gratum ] per fona gra- 


V.t literx] le tue lette* 

Ì rc [ mihifucrunc] ni 
fono fiate [vehemen- 
ter grati] gratisfimc [ex qui- 
bus ] da le ouali, d’onde [co- 
gnoui ] io ho cognofciuto, 
ititelo [ curfus ] il torlo [tua- 
rum nautgationum ] de le tue 
nauigationt , cioè , come hai 
nauigato fe tu hai hauuro 
fortuna , o bonaccia , come è 
fiato il tuoviatgio[enim3im- 
pcroche [fignificabas] tu mo- 
llraui [memoriam tuam] la 

tua memoria [noftrx necesfirudinis] de la noftra amici - 

m , cioè , che tu ti ricordaui de la nofira amicitia [ qua ] 
de la quale [ nihil mihi potuerac effe iucundum ] non mi 
poteua enere colà piu grata , piu gioconda [ quod rcii- 
quum efi ] quello , che refta è , il refiante è quello [ mul- 
to etiam mihi cric gradui ] che mi fari piu grato [lì Ièri* 
bes ad me] fc turni fermerai [fàmiliarircr] familiaril- 
limamente pdc republ. ] de la| republiha [ ideft 1 cioè 
[de fiatu prouincix ] del fiato de la prouincia, m che 
termine èia prouincia, in buono, o in cattiuo [ de in* 
ltirutis cuis ] de* cuoi infiiruti, de le deliberationi , che 
tu bai fatte in quella pronincu [ qux ] le quali cofe 

[quanquam] 


r 


DEILE LETTERB 

[ quanqutm ] benché [«audio ] io inrendo [ ex multi* ] da 
molti [prò tua clamate ] perla tua datiti , noe, perche la 
tua buona fama e tanto grande,e tanto fparlà , che io Ja in- 
tendo da molti [tamen ] nondimeno [cognofcam libentifli. 
me] io in tenderò, cognofeerò volentieridimamente [ego 
ad te non &pc fcnbamjio non ti lei lucro fpefi'e volte [quid 
fentiam ] che opemone, ch'io 
babbi,comc io penli [ de fum- 
mareipub. ] de la cola impor- 

fc cofe/chV7m U ^'.“nó’mol! non, fape flrlbam poptcrpericulum ciufmod, 

to a la republica [ 
riculum ] per il oc; 
rarum eiufroodi*. 
di tal forte , cioè . accioche 
non arriuino , peruenghino 
» le mani di Celare [ aucem ] 


FAMILIARI. 


1 96 


multi 1 prò tua* ciarliate audtm, tamen libemiflmc 
ex tms Inerti cognofiam.tgna te, de retp.fumma qmd 


|iariflimo[vtfcis]come tu fai [fed]ma[mc£olic] mi onora 
[& obleiuant]e mi rmerilce [xque]tanto, parimente [atq;] 
tome [illuni ipfum pjeronum fuum ] egli oflérua il fuo pa- 
trono [ fui Ile fcphrii apud eum ] io fui in Efefo in cala Tua 
cofi[quoticlcunquefui]eo£nÌYolta,chcio vi fui [tanquam • 
domi incxjvi fono Dato, come in cafa mia [q;]c [ multa ac- 
ciderunr] fono accafcare mol ■ 
tccofe[in quibus]doue[eitpe- 
rirer]io prouauo[& eiusbene * ritritai 
uolentiam erga me]e l'amore, 
che egli mi porta [ & fidimi] c 


f[ propter pe- lllerartm.quii agatur auum.fcribam fapiui . jperare la fuaVcde [ìtaq;]però (Gquid 
pencolo [lite- tamen uiieor, Catari collega noflrojore cura, & ej]e, opuseflautmiFn]>'iqhodibi- 
III] di lettere , Ì ìa t, eamus aUauam remp. turni conflitti magni re- fogno di qualcofi, o 10 [ aut] mn% 


ut habeamus ahquam remp. tutu confici magni t 
ferebat te mterefe .J'ed fi libi uttlim eU.t.glortofius, 
^ lftapr*cffe,& (flampanf retp.male affettam lucri: 


ouero[cupiam meorujfcqual- 
cuno de' mici ha dibtlogno[in 


Afia]ne l'Afo[cófueui] 10 fon 

ma [fertbam] 10 fermerò [De- mi h, àuoq ; idem, quod libi, & laudi lux profuturim folito[jctibWe ad lmc]fcriue- 

*.•*!"*{■*? -sSSg-SSS 

eia [ tamen ] nod i meno [videor pertinerearbitrabor, fummo liudio , diUgentiau; cu - r opera huiu«]dc l'opera^ co- 
- ■ ’ *" 1 rabo : m prmisq*, tnebor omm objeruantu cLariJjimum llui [& fide] [e de la natale 


fpcrare ] mi pare , che io fperi 
[ forc cur* Carfari college 
noflro] che lira a cuore a Ce- 
tre noilro collega [flteflc] 
e, che c a cuore [ vt] che [ha- 
beamu* aliquam rempublici ] 
noi habbiamo qualche forma 
di republica [ cuius confila* ] 
1* configli del quale [ magni 
referebat ] importa molto [ te 
intcrelTe] che tu furti prcfentc 
[icd] ma [ fi tibi vulius cil] fe 
ri è piu vtilc [id eli glonolius] 
cioè piu gloriofo , cioè fe u 
torna a maggior vtile,cioèa 


uirum y patrem numi: quod & prò uctuflate necejjitu- 
dtnis, & prò bene ficus kefir is, & prò dignu atc tpfius 
facere debeo. fole • 

A K G V M E 7 tTO. 

C. Curtius y &c.~\ Cictrone raccomanda a Sertùlh Curi io Mi- 
trote, che lo famrifca in rna con* controuerfia con rno CoUfin» 
d'una pjftffom* che ihabhu nel numero de ' firn. 


M. 
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[ tuoi modo ] parte de la fua 
cafa[& rc]edc la fua roba[tan 
quammea] come de la mia,' 
tanto, quanto de la mia[fcrip(ì 
ad te hecjio ti ho fciitto que- 
lle colè [pluribusleon piu pa- 
role^] per quello conto.pcr 
quella cagione [ vt ] accioche 
[ intclligcrcs ] tu cognofccfli 
[me non vulganccr fcribcrc] 
che io non fcriuo vulgarméte 
[nec ambitiofc]neambitiofa- 
mcnte[fed]ma[vtpro homine 
intimoj come per vnaperfona 
intrinfica[ac mihi pcrnccefla- 
rio] e mia faroilianifima [ igi- ^ 


"f”? ctf' ^em*‘fcis,bfxrt"i . 

[ & tucri ] e , che tu diffcndi \ J Poftumu t famiUariJiuni mei ; fed me colit , & tur J adunche, pero [ peto a te] 

fiilam partem reipub.jcotella oblèruat MUC.atq: illum ipfum patroni < fuum . * apud io t* chicggio[vt]che [taotum 

jgjj &gg àai! <«*«—*- assK-SKs; 

eionau[quoq;] incora [idem] mi mcaimultaq; accidtrunt, mqutbui CT bcncuolen- rolo [ m ei conerouerfia ] in },,uuquam 
il meddrmo (mihi debre elle tum emierga me expertrer,&jldem:ttaq-, fiquid aut quelli lite [ quim hibet] che Jimfnfrif 
optarmi ] mi aebbe eflerepiu mihl.aut meorum cupiam in ^Ajiaopus e(l,ad bue fcn~ egli hi [de fundo] d’uni poflef jtUcwm 

■>»-*->« ^rjssas: r-ìii 

medefimo [ quod ] che [ prò- rctitiJanquammcaJjMadteeopÌHnbusfcnpfiyUtm •» yno cittadino di Coloionc, che la froprut 
futurum eu"] è pergiouire, teUtgereijnc non uulgariter, necambitiofe,fedutpro ivnicittàneli lonaedifici- 
gtouen[8t tibt]«t 1 te[8t liu- 4 \ Kmme mt ,mo^t nubi perneceffano fcribcrc. peto igi - « 1 >««“ « And rem one Pillo, 

Sfio h\u“ ert C eu g r°i tur a te*, mcacontroucrfia.quamhabetdc fundo tu - 

[fummo rtudio] con grand'af- quodam Colopl?omo,& m ctteris rebus, quantum fi- [quancum] quanto [fide* tua 
jètdone [ que] c [ diligcntia ] des tua pallet ur f quantum q; tuo commodo poterli fan patietur ] li richiederà al tuo 
con gran diligenza [ qua: ar- tum ei honoris mei cauffa commode s. et fi, ut eius mode - grado [que] e [quantum potè- 
/Ì^Ko^oW^.tifrifcff.^mremr./i^me.eot» 

tenghino fid dignititem tui] menda, ione, CT mea probuate afjecutut erit, uti deje [ et Ii]bcnche [v t cognout etui 
*1 too onore.ctoc tutte le cole bene exifltmenomnta fe adeptum arbttrabitur. ut tgt- modclhamjlecondo.clic 10 ho 

«nfo^'che '«'iooancneh.no cum ree, piai, nfidem,habca S q; in numero, uoru, ^uiu'in"^ 

pen , „ PP^ ,.6 fe uehementer cium atq; etiam rogo.ego,qua te utile, n un ti fan gnuc, fillidiofo m 

S aqi ad te pertinere arbitrabor , omnia Jludiofe , di- " ' " — 

enterq; curabo , V ale . 


al tuo onore [ que ] e [ in pri- 
m«]princtpilmente , ioprio- 
eni altra cofa [ tuebor] io dif- 
icnderò [omm obfcruantia ] 
con ogni riuercn/a [ patrtm 

cuum] tuo padre [virum clariflimum ] perfona famofilfimi 
tquod]ildie[facere debeo] io debbo fare[8c] e [prò vetufta- 
«e ncccflitudinn] per la amicitia vecchia [St] e [prò benefi- 
ciis teftrn 1 per 1 roftri beneficii [8t prò digmute ipfius ] e 
per U fua dignità. V ale. 


HSrOSITIONE. 


/-q Aiuf Curtius] C.Curtio[Mithres]Mitrtte[ille qui- georemt 
dctn]egli per dio, inucro [ eft hbertus] è liberto f Po- gli > uclr 
VV lì uuui ] dr Poli umio [ familiansfimi mei ] mio funi- che u s 


cofa alcuna [ fi ailccucns cric] 
s'egh otterri[8t mea commen 
dationc]c pct la mia raccontai) 
dationc[òt mea probitate] e 
per la mia bontà[vti]che[exiftimci]ru ptn!i[bene]bene[de 
fe] di lui.cioè.chc tu habbi buona openione di lui[arbitn- 
bitur] egli pcnferi.giudicheri [feadeprum omnia] d'hauer 
acquirtato tutte le cofefigitur] adunche [te vchcmenter 
etiam.atq; etiam rogo] 10 ti priceo, e nprtego grandifrima- 
mcnte [vt eum recipias in fidem Jche tu lo rtecui ne li tui 
fcde[q;]c [habeas] tu lo babbi, tenghifin numero]nel numc- 
ro[tuorum]de’ tuoi [ego curabo] io Iiaurò cura [ omnia] di 
tutte le cofc[fludiofe]con affettionc [qj] e [diligenter] dih- 
gentemente[quat]che[atbitror]io penlo[te ve)le]ehc tu vo- 
’ dclideri[ que] e [qua: ad tc pertinere] che lo penferò, 


appartenghino. Vale. 


Bb 4 


ESPO- 


ì- l » K U 


tSFOSITIONC. 

Via] perche [ma in me beneuolcntia ] l’amore, che 
tu mi porti [ non ed obfcura] non è ignota , cioci 
^“-^.perclie ogniuno li, che tu mi ami, a pgnumo è ma- 
nnello 1 amore, che tu mi por 


Q 


ipoj 

ti [fic fit] da quello nafte [ve] 
che [ multi veline ] molti vo- 
gliono [commendati per me] 
edere raccomandati per mez- 
70 mio [ cibi ] a te , cioè, che 
piolti vogliono , ch’io tc glj 
raccomandi [ ego autrm ] ma 
jo [non nunquam ] qualche 
volta [ tribuo, id crt has com- 
fnendationes in vulgu?]foque 
(le raccomandatici per ogni* 
tino[(ed]ma[plcrunquc]if piu 


AKGrMLTi.TO. 

QmÌ4,&(.] RsccqohuuU a Stridio , filnundroyda p*rttf» 4 f 
« da ptrtt dtl fuo patrono. 


M. 


DEC1MOTERZO. 

Velie ] io debbo volere [ omnium caufa] per amore di car- 
ri quelli [ quos commendo ] ch’io ri raccomando [ camen ] 
nondimeno [noncadem milii cauli cft ] io non ho lame- 
ddinu cagione [ cum omnibus ] con tutti , cioè, di douerlo 
voler fare [T. Augufius] Tito Augufio [& fuit]c fu [corner 
meus ] mio compagno [ilio miferriino tempore] in quel 
tempo mi feribile [ & (òcius] e 
fu mio compagno [omnium 
itinerumjin tutti i miei viaggi 
[nauigarionum ] cin. tutte le 
mie natug4tioni[laborum]fa- 
tiche fmcortin*pcnculorum ] 
e de’ mici pencoli [ neq» hoc 
tempore] ncorafdifccllilìèt a 
me] egli li farebbe partito da 
me [ mia ego ci permififl'em ] 
l’io non gliene haueflì conccf 


CICERO *P. S E R V ILIO 
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Q Pia non cft obfcura tua in me beneuolentiafic 

fittili multi per me ttbt uelint comendari . evo [ qui»* 3 perù [ cum fic tibi 

„™_ r _ „ ssssrisrs 

miA amici [ ri hoc tempore] uectjjarus.nt hoc tempore . nam cum Tempio Balbo mei , domc {lici, ] de - miei in- 
•latafir- comare [nani] perche [ mi- mihl'fumma familiarità! ,ncceJ!ltudoqjcfl'..*eiUS II- trinfichi [& maxime neccfla- 
m ,ptrl<xU WNjnW»- bertum T.^tmpmm M mandami, hominem fruvi,& «»] emieifamiliariflì»ii[mi- 
e"r~A- T. Ammo Balbo] con Tuo mdef ,,m >& patrono, &nob,su ehementer proba, i, 

uoruiyttff Ampio Jlalbo [qux]e[nc- twiccmmcimo ìtuiorcm mnwdum . uebctpentcv nubi traAaris[lè tu lo tratterai coli 
ceditudo] vna grande iiitrio- gratum fecens, fi , quibufcunquc rebus fine tuamole- [»' unclligar] che egli cogoo- 
(ìéo?TuoX«mo Ba!bo[‘,i: Jtù poltriti comm, dare. quel ut fattale uthemen 
ter camatquceuam rogo]. Vaie. 

‘ tfui] digrojide vtilc[atq;ad- 
A R G r ’M E T 0. iumentojedi gran giouamen- 


np; 

bi commendo ] io ti racco* 
mando[maiorcm in modum] 
co la maggiore iinflantia , che 
fia poflìbilc [ eius libertini ] 
il fuo hberto[T. Arhpiuro Me» 
nandrum ] Tito Ampio Me- 
pandro[frugi hominemjhuo- 
(no da bene [& modeflum ] e 
mode (lo [ vehementer pro- 
batum] grandemente lodato 
r [ & patrono ] e dal fuo patro- 
Concrttnjt diffcnfiirr . nrocunrore 


] Rmtmnanda . Sermt,aTmatn..f, em gran ?*™>^«V*** 
infamia, tb. era fm campagna In fui ihnpa.ti* ,ra , banda*. 


M. 
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uamento [Vale]iU lino. 


ESPOSITIONH. 


md* * 

d* f°p r * » 

0mÌ4 ni e fi 


no , dilfenlbre , procuratore 

f dt nobis ] e da noi , cioè, che 
bdisfa molto al fuo dirtenfo- 
re,& a noi[mihi feccm]tu mi 


tbjcwatt*^ p ara j ^ vehementer gratum ] 
in mr *r.t- co f a gratilTmia [ (Tei commo- 

fci-g con 
)fUre partir. 


dans ] li* tu lo aiuterai , lo fa- 
uorirai [ quibufeunque rebus 
poter» ] in tutte le cofc , che 
tq potrai ( fine tua molellia ] 
fenza tua Icommoditi , mole* 
ilia , afianno [ quod ] delie 
[ vt laciae ] acciò cu facci [ ce 
fogo] io ti priego [vehemen- 
ter j grandemente [ etiam , 
^tque etiamjc ripricgo [Vale] 
(la liqo. 


ESPOSITIONE. 


N EcelTe cfl]c ncccfiario, 
cdibifogno[tibicom- 
mendem mulcos] ch’io 
li raccomandi molciTquando] 
poiché [noilra necclfitudo] la 
noilra amicitia [nota ell]e no 


M yhos * libi ermmendem , recede esl ; quando 
omnibus nota noslra necce funaio cfljuaq; in 
e beneuolcntia . fed tornei fi omnium caufa, quos com 
menilo, nelle di beo: tamen oim omnibui non cadevi 
mthi caufja ef. T .^Agufius & Comes meus fuit ilio mi~ 
fcrrimo tempore, & omnium itinerum,nau,gationum, 
laborum, pcruulorum meorum focus ineque hoc tem- 
pore difcefifet a me, nifi ego et pcrmififim . quare fic 
ubi enm commendo, ut unum de meis dcmesìicis , cr 
maxime necejfarus , pergratum mthi fecens, fi eum ita 
tradarts, ut intclligat banc còmendattoncm fbt ma- 
gnoufm,atquc adinmeniofyuffc. yale, 

af K C y M E 7Ì.T 0. 

Cenili*, &c ] 7 unenti, (l,e S nuilia endajfe m Afa, Cirene . 
gli boaria, racuaiduea Ucce Certliii fu, amie*, thè luuieua mal 
te f attenda nel'atfadaqnah medefma egli rattmtanda a Seruilu. 


* Liberai fi- 
mi rieipen . 
pi-Muttir 
«srirffltuu- 

penrr. 


P Rifens ] io prefenre a 
bocca rcòmendaui cibi] 
ti raccomandai [rem] la 
roba [nomina]i debitori [pof- 
fesfiones Alìaticae ] le po0ef-, 
lioni Afiactche [ ^'crellucjdi. 
Cerellial.nccclliri* mcarjmia 
amica, cioè, le polfcsfioni, che 
Cerclliaba nc l’Afa [inhorr 
tuis ] ne’ tuoi orci 
tlihgcncufimc potuf] qua oro 
io ho potuto diligentisfima*. 
mente, cioè con ogni diligen- 
za, ch’io ho potuto [q j] e [iu 
recepirti mihi] tu mi promct* 
tefli [prò tua confuetudioel 
lccondola tua confucnulioe, 
vfanza,comc tu lei (olito [qi]. 
c [prò tqis perpetuù otheus la 
me] per i tuoi bentfieu perpe- 
tui inucrfo di me[q;] e [ maxi- 
mi s] grandufimi [ te laèturum 
omnia ] di fare ogni coli , che 
farerti ogni cofa[hbcraUvfiine] 
volencicrisfimamentc [(ktoJ. 
io fpero [ tc mcmirùrtc io] che 
tu ti ricorderai di quello [feio 
cnim] perche io lo [ folcrc] 
che tu lei folito [fed carnea J 
ma nondimeno [ procurato-, 
rea ] i procuratori , d d'enfori 
[ Cerellix ] di Cercllia [(cri- 4 
pferunt ] hanno fcritto [ te 
commcncfacicqdum etiam , 

pendo , che è iotrinGcbcxU — o— — r--; V atq; et.im ] che ti fi debbe ri- 


M. 
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C EREI lise, necefarU mcic, rem , nomi - 


j na,poffc(jìancs fiat tea s commendaui ttbt prie 

ta [omnibus] a tutti, cioè, poi fens m hortis tuis qnam potili dillgentifhmestuq; mi hi 
ehe Ogniuno fa , che ci amia- prò tua confuctudine, proti; tuis ni me perpetue ma- 

“["«» X "T ! 

me beneuolcntia J & cficndo ccptlii .me, mmjfc tetd fiero ifcocmm folerc.fcdta- , 
noto l'amore, che tu mi porti, mcn Cerellix procuratore! fcripferunt , te propter cornnìonefaoefsdu 
a ogniuno , cioè ogniuno fa- magnttudincm promneu , multirudinemn; mero ciò- aio; etiam 1 chéti 
ira noi, & amorc[fcd]ma ruì » etiam atquc etiam efe ummenefacendum .peto f P cll ° [pioptctma- 

Jtarocti.] nondimeno [debeo mcmmens.tc omma.qux tua fidesf alerei ur, E 'Td„w ™cla3mlT ' ^ 

♦ - - perche 


:D E L L E LETTERE* 

pereto tu fri (bpraftjnrei »ni prindf pro«inc>*(qi}cTiulti 
tudincm negoc lurùjpche le facendo fono molte , e cllendo 
grande la prouincia,tu hai grandi carie hi,e però bifogoa ri- 
cordatelo fpeflb[igitur]adunche[peto]iQ ci chicggio [vt me 
mineris]ehe tu ci ricordifte recepifl'e mihijt.be cu mi hai prò 
fneflofomnia cumulare]di farmi cucce le cofclibcralidìma- 
inencetquelchcftua fide* pa- 
tcretur] fi richiederanno a la 
tua fede , quando fopporca il 
tuo onorc[equidé]inucro[exi 
flimo]io pcofo[tejchc tu[ha 
bere magni facilitate] babbi 
gride potere [fcd]ma| hoc tui 
con lìl u etti quello ti s’appar- 
tienc[& iudirii]e al tuo giudi 
ciò [comtnodandi Cerellix] 
d i fauorue, far piacere a Ce- 

rcliufexxo S.COp mezzodì 
quelle delibcracioni del fena- 
tofquodj ikhe [fadum eli j è 
ftaeo fitto [io heredet CVcn 
nouujcócro gli eredi di C. Vé 
nonio [tu inrergretabere ] tu 
ìoccrpceceraifad S.C.Jqda de 
libcrationc del Sena co [o tua 


familiari, 


*;7 


nubi cumulate recepire. cquidem ex t fumo habere tema 
gnam fot ult ai em ( fai hoc tui e fi* con fi fa, gj' indiai ) ex 
co S.C.fjucd m hcredes C, Fennonij faftum c fi £ creili# 
conimodandud S.C.tu mterpretaberc prò tuafjpientia, 
feto ennn eius ordina auttontatem ftrmper a pud te ma- 
gni fuiffc.quod relt/jHum ejljit udirti exifhmes,quibnf - 
cunque rebus Cerelhx benigne lecerti , wibitegrjtijjì - 
mim effe fafturum. Pale, 

ARGVMENTO. • 


Gratu!or,&c.') C tarane fi rallegra con Quinta Filippa : perche 
hautn de rgU ben' ammi ni firata la promncia e ritornata con buona fa 
ma ne la patria , tintale Cicerone dtctyche egli dtbbe r ingranar ttptr- 
che' egli ha battuto per raccomandata Oppio preftMOyù- Egnet.o af- 


£aiitem]raa[a ce ctiara, acque ctiam peto]io ti dileggio, c ri 
ehieggiofpro mere nodra ncceflìciidine]per la nodra amici 
eia vecchia, cioe:pcrche damo amicigii affai tempo[vt con- 
donesjchc tu rimandi[eius filios]i fuoi figliuoli [porillimu] 
p/incip*lmcucc[qui fune] che fono [in tua potevate] in tuo 
pote/e[q)ihi]a me[niii exiftimas]fe tu non penfi [exidima- 
tionem t mimiche il tuo ooo- 
re[violici m ci rc]Ga violato 
in quella cofi,(c quello non è * Cofecution 
contro’l tuo onore [quid] in & ìtimi , it 
qualche mudo [quod fi arbi- gemer/ nei ♦- 
r rare/] ile he, l’io pcufafsifnuQ 
qqam te rogarem ] io non ri 
prieeherei mai [que] e [mihi 
multo antiquior eflec] nu là- 
rebbe piu acuore(rua fama] 
la tua fama[quim]che[illa ne 
ceftitudo eli] mi e quella ami 
eie a , che io ho con Antipa- 
tro [ led mihi ita perfuad(o ] 


/ente fuo famdianjfimo,e perche Filippo era adirato 19 un certo An 
fap lentia] fecondo' l tuo làpe- tfpatro Drrbete fuo offra t,t faijuUort % < banca ritenuto 1 Juoi fighuo- 
reflcio 4».]perche 10 (o[auda hyCicerone gU chiede t che ft fi ( ho fare che non fia contro A fuo onore, 
ritatem eius ordini? femper gii rimandi. 
apud cc magni furile] che leni 


prexu hai latto gran còro de 

la a 


. - - — 

G lUtulor tihi,quod ex proumciafaluum te ad tuoi 
rcccpi/U incolumi fama, & rep. quod fi Homp te 


ma 10 mi perfuado coluto crei 
do coli fpotefl fieri] pulRfl'e- .0 • 

•c[vt hllirjchc 10 m'inganni 
[cani rere ]c he querta cofa[fo 
rc]ti farà [ pormi laudi J piu , 

predo di lode! quare]chc[vi- 
tuperatiomjdi vituperio, ciod , 

io mi perfuaJo»chc piu predo 
cu farai lodato di quella colà, 
cioè, le tu gli rimanderai, che 
bialìmaco [ quid fieri poisic] Oratmato- 
quedo , che lì può fare [&] e ri*j& racco 
[quid polii» facere]quello che utadataria , 
tu polsi fare [mea cauta ] per etpetuoru. 


vclisjqucllo.chc cu vogìi 
fidcr 1 tare per me[velim]io vo 
glio[fi tibigrauenon erit] Cc 
non ti fari graue,di/commo- 
do(certiorcni faciaj me] che 
cu mi auuilì[Vale] da fano. 

ESrOSlTIONE. 


M. CJC. CU VHILITTO TRO COS. S. 

I auttor irà del fenato [ quod 
cefaquù eil]oucllo,chc rella e 
£veli}io voglioflic exidimes] 
che tu péli cofi[qbufcuquc re 
bu» benigne Cerehia fcccrivj 
in tutte le cole, che tu farai be 
neficio a Cerchia fte] che tu 
[facìurù efl'e]farai[graciflimu 
oiihi]cofa|a me gratillìma.va, 

E|SP0SITI0NE. 

T Ibigratulor]io mi ral- 
legro reco [quod ] per 
che [ce recepilli ad ca- 
os] tu fci tornato a’ tuoi [fal- 
uujf aluo[fanu incolumi] có 
fama intera, con buona fama 
[& repu.]& hauendo tu bene 
gouernata la rcp. [ex prouin 
eia] da la prouincia , cioè fei 
tornato de la prouincia[quod 
fi]ma fc[ridiflèm tcKomcjio 
ti bauelTi veduto in Roina[co 
ram]abocca,a la prefen*a[e- 
giflem gratiaslio ci haurei rm 
granato [quod tibi cui x fuif- 
fet ] perche ti e dato a cuore 
£JUEgnacius] L.Egnatio[me- 
us famjliarilMmu?)mio fami- 
birifvimo[abfcni]aflcntc,che 
era lontano, ciociper che eden 

do egli lontano ha ottenuto flC. THl LITTO TUO COS . S . 
eio,che egli v©lcua[L.Oppius 
prxfens]c,che ci è dato anco 
ra a cuore L. Oppio prefeme 
[ mihi non foium intcrcedic 
cimi Antipatro Dcrbecejnon 
foloio ho con Antipatro Der. 
bete[hofpttium]amiciua olpc 
caJc[vcruin etiam]ma ancor* 

[fumma familiaritas]vna grà 
familiarità , cjoè pon lolo ^ • v •/ «. a 

fono amico! Antipatro per ofpitio, ma per grande amicitia - • _ 

[audiui]io ho inte(o[te ei fucccfuifle]che tu ti fei adirato có Ilarità [vt] che [non magi» laborarem] 10 non rei afficichc- 
lui[veiicmemcr}grandcmenw[& tuli moledc]e l’ho hauu- rei piu [li mea res eflèe] fe ella fufle cofa mia, cioè, mi aditi- 
lo per nul[nihilpoiluui iudic^r^jio non pollo giudicate [de co tanto per le cofe fue , quanto per le mie [quapropterjper 
re] de la colar nifi illud mihi pcrfuadcojs’io non mipcrfuad* laqual col* f mihi feccris ] ui mi farai [gracifsimum ] colà, 
qucllo[tc n\c vini] che tu tale perfona[mhil fecilfc temere]. graufsima[li curari$]fc tu lqr*i [ ve intelligat ] che egli co- 
ntro babbi fatto col* alcun» paganie tc,fcnza colìdcrationc gpofca[rec * cc tantum amlri] che tu m'ami tanto [ quan- 


uidijjem, coroni grattai egifcm^uod tibi .L-Bg/uthu H| 

fanuli.irifjimus mini abfois,L.Oppws pr/efens curi fulf amore mio[nam]per.-h«[non 
fet,Cum lAntipjtro fterbete witku o J'olum bolpitmrn , <lu 1 b "° ^ l “ no " <f“ blto T quid 
uerumcttamJumriM}amiIuiituSl(mcdit.eiteiul’C- rs Jejuc o,c enivogi, e- 
mcnter fucccnfutjli- animi , & moldie tuli, de re mbd 
poffum iudicareimfi lUud nubi certe perfuadeo, te t aleni 
uir um rubli temere fetiffe. a te autern prò uetercnoflra 
necejìitudtnc et latri atquc ettarn peto, ut cins frkos , qui 
in tua potevate fmt,rmbi poti/ìmu eméopes : mfi rjtud 
cxiflimasm ea re Molari e.nlhmationcnr titani : quod 
ego ft arbrtrarer,nuliijuairi te rogarem , inibiti; tua fa- 
ma multo antiquior cjfit, quàm lUa nectlfiludo efl.fi'd 
nubi ita perfuadeo, (pvtejl fieri, ut fallar )e am rem lau- 
di libi potiut, quàm uitupfratioiiifore.qutd fieri pofilt , 
er quid mea tauffa facere poJfis,(nam, quid tielis , non 
dubito)utlm , fi ubi grane non erit , ccrtiorcrn me fa- 
tui. l'ale. 


AR.GVMENTO. 

Et fi, Raccomanda Cicerone a Fìlipoo il mede fimo Oppio,(*r 

EgnatiOyche por amati egli haueua raccomodati ne Veptfiola di [opra. 


E T S 1 non dubito prò tua in me obfcruantia t proq} 
nofiraneccfiit udmc ffjutn commendai lunctn tncà 
memoria teneas : tamen etixm axque etim cundern ti- 
fa Lucium Oppium , famduxrem meum , prxfentein 9 & 
Ludi Egnxtu > familiari (fimi ma , abfentis , negocia 
commendo .tanta mihi cum eo neccfiitudo eftJamiUart- 


E Tfi non dubito] ben- 
ché io non dubito [prò 
tua in me obfei nanna] 
per la riueréza, che tu mi por 
ti[quc] c [prò nodra necelii- 
tudine] per la nodra intrinfi- 
chczza [ quin memoria te- 
neasjchc tu nó ti ricordi[me- 
am comrocndationcm] del* 
mia raccomandanonc,cioe,fo 
certo , che tu ti ricordi de 1 * 
mia raccomandatione[camé] 
nondimeno [etiani, atq; etti 
tibi commendo ] io ti racco- 
mando grandemente [ cun- 
dem Lucium Oppium]il me- 
de limo Lucio Oppio [ fami- 
liarem meum ] mio amico 
[prxfcntem ] prefcntc , che è Rmfrefca U 
qui [ & negocia] e tì racco- medefima 
mando le facendo [ L. Egna- raccomman- 
uijdi Lucio tignano [abfen- datione. 
us J che c aliente [ familia- 
ridimimei] mio amiafsimo 
[tanta neccfiitudo mihi cum 
eo ed ] io ho con lui tanto 


f :randeincrindchezza[que]e[familiaritas] tanto gran fann- 
ia 


LIBRO 

toni ipfc cxillimq]quanto io pcnfo, cioè a fare , che egli eo- 
gnolca quello, bifcgna , cheta babbi cura de le Tue facendo 
fnihil potell faccre mihi gratiut ] tu non mi puoi lare coli 
piu grata [hoc] di quello [que]e[te vehementer rogo] io ti 
priego grandctncnte[vtid faciaijche tu facci quello [Vale] 
ila Uno. 


DECIMOTERZO. 

tu mi amitilche fari, le egli impetrerà, mezzo mio da te tut 
to quello, che egli defidera[qui dojpoichc [putir] egli pcnU 
[fe a tncamari]chc io lo ami [id] quello [mtlu erlt] mirati 
[pcrgtatum]molto grato. Vale. 


ESPOSXTIO N|E . tasj:,ut,fi mea restart, no magie laborarf.quapropter 

E TIi non dubito]benche S ral, fl im ‘‘ ficens.fi curarti, ut is mieli, gat me a te 
io non dubito [quin có 1 a1ìt um amari, quantum tpfc exifltmo.hoc m ibi gratini 
mendacio mea puma] facete nibil potcs.tdq; ut jacia$,te uthemticr rogo. y a, 
chela mia raccomanda t ione 
prima: perche inanzi egli l'ha 
ticua raccomandato , e quella 
. feconda non bifognaua [apud 
*e valeat] non habbia potere, 
auttoriti apprdTodi te, cioè, 
benché io lo certo, che la mia 
prima raccomandatione balìa 
uatrapcnjnoiuhmeno [confe 
rno 


A RGrMETtTO, 

&f> &oJJ Raccenda di nuouo C.Auiano Fiacco a Titit. 

M . C 1 C E HO T.. T IT 10 

T. F. LEGATO S. 


* QmfUtp, quorTio compiaccio, fe piace 
è degna d'tf re [ homini familiari (Timo ] a 
fir imitata vna perfona mia familiarirtt 
in ifcnftrfi ma[C.Auiano Fiacco] Caio 


I j* 7* s i non dubito ^quin apud te mea commendati 
ypnma fata ualcat:tamen obfequor homintfami- 
Uarijfimo C. bimano Fiacco : cuius cauffa omnia tum cu 


m el >erc "le e ! ,am debeo.de quo e >* prtfens tecu 
che ella bifoeni[cuius caufa] tu mi hi humamfiime re/pondijH : & 


ESPOSITIONB. 


T Ancjr ciuf* neceffitudi 
nis mihi fune] io ho ti 
co gran caule d'amici- 
tiaicum QjHippioJco Quia 
to ìppio,cioè per molte caufe 
io amo Quinto Ippio [ rq] 
che [ nihil pofiit clic coniun- 
dius]cofa alcuna non puoef- 
fere piu rtrctta[qu4ai]che[m 
ter no* nos fumus] noi baino 
fra noi [ quod ] ilche [nifi ita 
cflctjte non fòrte coti [vtcrcr] 
io mi feruirei[meaconfuetu- 
dincjdela mia vfànza,cioèfa 
rei, come io lono folito [ vt] 
che [ vobis nulla in re mole* 
fìus enèmjio non vi furti mo- 
lcllo,falìidiofo } noiofe in colà 
alcuna [ecenim] imperoche 
[ vos cfìicmihi ] voi mi fete 
[optimi tclìesjbuoni teftimo 


tèdi racco- fedisfare Auiano , e non per- 
ni iàaue/ir. che ella bifoem[cuius caufa] „ n . ^ 

per amore deiquale[rum par* J cri pfi ad te accurate aurea, fed putat interejje fua , me 
tefomnu cuoio]» dcinlcro di ad te quamfxpifitnie fcrtbere.quare ueltm,nuhi ignofeas 

ttt&ZSZZ W<*’^*obtemj*r<ms,m,nus utdebor meminif SÌSEJtìtótSSSfc 
tà,ccrro|.dt beo] io debbo deli fi conflantittufjttc idem i!ludpctO,ut dcloco,rjuòde £ m j',| c |] c ] che nò e colàalcu 
demi [de quojdel quale [St pcrtetfrumentum, fir de tempore miniano commodes . na[quod]chc [impetrare non 
prjcl. ... Jk io prefente [tecu 


, Cr de tempore , Auumo commodet . 
■ . .... - , .. ‘inori utrunque per eundé me obmmt triennio, di To 

Ir 0 -t .iJ't'fci tu’ mihi'rcìpó /*?* ,tiint 2 oc ‘° £*&* ■!"*** f Ad» <po nubi granfi 
di lì i ] «piando tu mi re (ponde mu facete popit, fi curarti, ut Automa, quando feame 
rti[.htmvan, airne] cortelixfima amari putat ,meate amari fciat. erit id mihi pergra- 
tum . rate. 


[cjuodjchc [impetrare r 
poflcm a vobis] io non pollo 
ottenere , impetrare da voi, 
cioè, che io pollò ottenere da 
•la[tamen]nondi* 


voi ogni cola _ 
menomine nuncuam voluiflc] 
che io mai non no volurofgra 


- - x te amari fciat. erit id mihi per?n 

iré.c [3t j e [fcripti ad te] io ti ^ * ‘ A 

fcrirti[accuratc]diligentetnm 
telante a] per aitanti [fed pu- 
ta: Jma egli pcnfa[fua intcrcf 
fe]chc gli importi [me fcribe 

f*piffimc]fp«ffiffimo[qMre] ** 4 -fi— y ‘ i S“ Iffi.m, Attili hMt U ih, ej/i h‘ *f,e7 b ì-erah lli'm é7ra?teru ] 
pcrò[viitm mihiigno(cas]per mm.ampnui.Unhhm. vn . rrjrr,,rrl,hrr 3 lifi; m jn. ra 

donami [li obtcmpcrans illius 

‘ * A/. CICERO QJ'ATVOR V IRIS, Et 

DECrRioitiBrs S* D. 


A R G r M E 7Ì.T 0 . 

Txnt * , c£f.] Rèxxonund* Cicerone * quattro huemtnì,e decul 
rioni, che erano magi fir ni detti dal numero quattro, e dieci racemi* 


ucm vobis erte] ciièrui graue, 
mo lerto,fa(lidiofo[igitur]adtt 
che [vos rogo vehcraentcr]io 
vi priego grandemente [erii. 


* Secondo il 


te [ honoris mei caufa ] perii 
mio onore.[C. Valgami Hip 
pianum ] C. Valgio Ippiano 
[que]e[rera couHciatis]e,che 
voi Hniace la cola [ cura eo ] 


voluntati] s’io lòdisfacendo a 
la fua volunta,faccdocio, che 
egli vuole, conccntando)o[mi 
nus vidcbor]nó parrà [memi 
e rtr A nillè] che io mi ricordi [con- 

’vlV.- O*»"* la tuaconftw X. "W nmujojjtt ejje emmttm . qum fioncm hzbeOqVellzpiffrfk, 

Fitti- ’ c,oc P» rM » the ,or " 1 r,a «*» Mcr «os iumus.tjuod nifi ita efit, uterer mea con- ne, che egli ha[tn agro gregei 
l, ir. muni- „‘ tt * at 'f* to,cl,c f tu fietudme^t uobts nulla m re moli fluì efem.ctemm uos lmo]nel contado f tcgdlano, 

yfbi optmi ttf\et efits.cù mihi perfiiafmeffet^M ef- 

i’ZZ, ’ ^‘eggiottlludidé] quell, me fi.iuoi a Mobil impetrare non pofi-m.nunquam meta- p „«h »o,[e. m h!berepofc..] 
P„,JL, [’taccommodei Auia mengrjucm uoblt ejje uoluiflc. uehememer igitur uos egli la polla hauere[libcnm) 
». Imomwit ao r. bc , ra T^ c 7 uier ‘ *. Al “* ettam atqueettam rogo,ut honoris mei caufa hkeralilìi hber» [& immunem ] efenzz 
[quò] d^e[depóre«ftumen- -- C.rJlgmm H,p~ tranet.s.remj; eum eoeon 
ittucti m. egli porti il formento[«c fciatis,ut qnam pofiffioncm habet in agro Frageilano , otterrò quelli da .oi^arbitrà 
de tepore] e, che tu lo accom* a novis emptam,eatn Itberam , & immunem habere pof bor] io penferò [me artedura 
modiditcpo.cioechetulac- r.. r. - ..~L r. l^ c - n l V ^ r..™ i » 


tu] c gli porti il fermento [8c ficiatii,ut qnam pofieffionem habet in agro Fragellano , 

' u 1° acc ° m ” a nobis emptam,cam Itberam, & immunem habere pof __ 

ts±a±ssì 

do et vuole[vtrunq; quorum] 

l'vn,e l'alrro de' quali, eroe il luogo, & il tépo[obtinuit] egli 
ottennc[per me eundéjmedelimamente per mio fauore [rné 


ncficio da roi[VaIete]lt 
ai. 

ESPOSITIONB. 


eia 


tre cheegb hebbequelfa ?ura [?umm.eft]qaeS èla'fe^: !”^. in& ? tan ?°" f *K 

ma,lacóclu6one[inquo]ncla qual cofa[mihi poflis lacere] troppo fpeJTo f tamcnl nondimeno r vt^nui hrerL 

cntaA]fttafÌ legg r u b„o7eh7m bebbi letto le tue lertere[non eztflrma- 
Hi[vt Auianus lciatjcbe Amino fappia[mc a tc amari] ebr U1 J io non pcnlàj[me]che[làluo iurejeffendo falsa Vanito- 
ti* 


r 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


ipS 


ì! 

I 


liti [noilrx veteris amiciti*] deh no (In vecchia aijjiciria 

[que]e[multorum interno* officio rum] eflendo l'aliu l'au- 
toriti di molti benefici, che ci «amo fatti l'vn l'altro (face re 
pofic]io porcili fare [vt] che;[dceflem] io mancali! [honort 
tuolal tuo onore, cioc.io non pentii di potere nùcarc al tuo 
onote eflendo l'amicina fcrma[itaque]pcro[affui.)iofui pre- 

argvmento, 

nemìdcliberauche fuflcro fat . . . 

te le proeeflioni a danza tua, Cam,&c.^Scrim Cictr«u,cht «jb « andai" «dfmanpm fftf- 
a onore de i Deitperchc tu ha fi iti tribune per fumai Stipi» , cbt co- epuxte m, pffiutr 
ueui fatto bene i fatti de la re eenjururarc da li lauri fammi tri fiprajlwe t la Olinoti*. 
publica[nec]ne[re!iquo tem- 
pore vllojmai in alcuno altro m. CICERO T. SrLVIClO I M V. S. 
tempo[dcero]manchcrò [aut 
rei]oueroa la facultà [autexi 
Àiniationi ] ouerò a l'onore 
[aut dignitari tu*] onero a la 
tua degniti [atque] c [vt nc- 
ceflant tui hoclciant ] acci 


rum numn)otuin]che valea mollo, di gran valore[cum fur- 
ripuill'cc] hauendo egli rubbato [multai libro*] molti libri 
[nec pulirei] or pcnlando[fe impune latuiumjd'liaucrne an 
lenza cafligo , cioè penfando d'cllcnie calligat^uft 


C y M bis temporibus non fine in fenatum ucnti- 


dare fen/.a caftigo , cioè penfando d’efl’crnc caltigat^ufu- 
gtcVè fuggico[ts]coftui[eft in prouinciacua]èneìa tua prò 
uincia[& M.Bollanus]c Marco Bollano [ familiari* meus] 
mio familiare[& multi ahi] c 
molti altri [vidcrunt eum] lo 
uiddero[Naronx]in Narona» 
che èvna città ne la Dalma- 
ti!, come fi vede nel fine de la 
lettera, che Cicerone fcriue 
a Vannio nel libro fello [fed] 
ma[cumd:cerct]dicendo Dio 
nifio [fe a me manumiffiim 
elTe] ch’io l'haueuo fatto li- *Ctf«rtmi- 
bero [crediderunt ] lo ere- ftcoflni t & 
dettero [ fi curaris ] fe tu fa- j>. y^tinio 


_ _ t arem, t amenza tnas literas legtpion exifhmaut _ _ _ 

mcTaluo iure noilrx uctcrisamicitu, mullorumq; in- rai [ hunc tnibi reftituen- col gmmn 
ternos officiar umfacere poffe.ut honor, tuo dceffem: ^ S ' h J'f 

chei tuoi amie. hppmo que- affili .fuppbcationemqi libi lubemer decresci: po,r.,ù. d.ccrc] 10 non pollo Tx&jM 

no i nu e Koll i ' te [ h oc animo] nec rcliquo tempore ulto aut rei, aut exijiimasioni ,aul dire [ quara graturn] quanto MUGaU. 


dinotilo animo] amore [ve- dignitatituce deero. acque ut hoc tui neceffaisjfciant; grato [ mihiTuturum ht ] mi 
lim J m voglio feo* per litcra» (, oc m; animo erga ce effe , uelim facies eos per Uteras u 


fati [ res ipla parual la cofa è 
piccola , di paco valore , mo- 
mentolfedj ma [dolor animi 


cer tu> r etile 1 ai ]c he t u gli au- cfrtrorf J;l<r qnid ttbl opus fit ,nedubitent mtbi ture 

fe ti bìfogna qualche cofa’r'ne fuo denunaare.M.Bollanum,utrum bonum.&fortem, tnei,]7t dolore del mio animo 
dubitcnt Jnon dubitino [mi- c t omnibus rebus ornatum,meumq; ueterem amicum, [magoni eli J è grande [ vbi 
h. denuntiare] d. richiedermi mJ g„opcrecommcndo.pcrgratum mihifcccnsjicu fi^offide^S’chffipir 
[iure fuo]conU loro auetori- raris ja is ilUelligXt bone COmmcndotlOueM fibl magno fa fa r c[BollanuiJB.)llano[do 
mfnd^ ] i”ti raccLnundo adiumftofuiffe.ipfumó;,uirum optimum, grattfftmiq; eebirte ] te lo dira [ ego ] tu 

BoilanoCvirambonumj mo dum prò noltraamicitu, & prò tuo perpetuo mine (ero [me adirtù elle a tefum 
tè"!! 1 ] Cromatura ] onorato ftudto.ut in hoc re etti cUbores.DÌonyfms.fcruus meta «o ben etìoojche tu tmhab- 
[omnibus rcbuijin tutti i con qui meàbibliotbeca miiltorii numoru trafiauit ,jc« mil bifauo gran bcnchcio[ValeJ 
ti [ que ] c [ meum veterem m faripuiffct , nec fe impune laturum putaret , 

« [ m™ i fcmisTtu mi farai uufugU.it ejl in , muincia tuajeum & M.BoUanus fa- 
[progwtamjcofa molto gra - miliari: meus, & multi alif Jfaron£ mderunt.fed cum 
Mfhcu tariffe tu farai [ve is feame manumiffum effe diceret, crediderunt. bum tu fi 
intelligat ] che collui cogno- re pi ltu endu curaris ;nonpoffum iicere,qudm mibi 
S« [ ^. C “cTmman°dat^ gratiim futurumfit.res ipfaparua fed animi mei dolor 
ne[fibi fuifle]gli i fiata [ma- magnus eft. ubifit,& quid fieri pojjit, Bollanus te dote 

' " r * bit. ego, fi hominem per te recupererò, fummo me a te be 

nebcio affefìum arbitrabor. yale. 


espositione. 


Emocritus SycioniusJ 
Democrito Sicionio 


gno adiumt nto]di grande gio 
uamento , cioè gli è giouaca 
molto [quejcfcognofces tu co 
Roteerai [iplum] lui [virum 
optimum 3 perfona da bene 
[que^CgratiflìmunOgratiflì- 

ma [tibi promitto] io ci pro- 
metto]cc capcu rum elle] che 


ARGVMBNTO. 


Difffcr ititi y&c.^ Tritgé etcnnKf Alluno proonfult dtU Crt 

r — udyÓH ruoto ruUfujt tiwcitu Democrito, Sunne ~ 

tu piglicrai[magnam volupta j £ U vmcitUjlo conferiti ,« lo a mi, 

1 .... .■•rtr* T einc * 


n 

1. -J [non folumjnon fola- 
lamento [meus hofpesell] è 
mio o/pite [ fed etiam J ma 
ancora [ valde familiare ] è 
molto mio amico [ quod ] fi- 
che , cioè l’eflcrmi molto fa- 
miliare [ non contingit mul- 
ti* ] non è accaduto a molti 


etm 1 gran piacere [ex cuw 
amicitia] da la fua amicitia 
fprxterei] oltre di quello [pe 
to a te] io ri chieggio [maio- 


ì modum ] con la mag- v 
giore mftantia, che fia poflib» I 1 
le[pro noftra amicitia] per la 1 

ft 


^chcrum.*. U/ua anbd.U Dn^Ui, SuUnc.D,fc,,ch.fi i li 

[elt in co ] è in lui [ lumina 
probità* ] gran bontà [ fum- 
CICERO oALLlE'Ì^O VROCOS. S» , ma virtù*] gran virtù [fumma 

obfcruantia] grand'ofièruan- 
xa,riucrcnaa[& libcralitasjc 
gran liberalità [ in hoipiccs ] 


E.M oC rit r s sicyoniusnifoluhoffesmus n ^ 

cfijcd etum, quod non multis contigli , Grxas inuerfo gli olpiu» cioè , egli è * ^ ^ 

• t r* f fi .... t /* fi d . 1.... iii.runln J» fia*. *1 le* ^ *" 


m lnm.ttrìo 
dt A lite, o. 


coltra 
in me 


imicit»[&]c [prò tuo prcUrttm,ualde familiari!. efl emm m co fumma probi- da bene, virtuofo , e ciutrifce n ^ j 
lludi^perpcrooipctU tasffunmta uhmsJkMMa mboffitcs liberalitas,& tè- i-m*A?i 



ia quella cofa [ Dionylitu fet u principem cognofces. buie ego - . -, - . -. 

utu me u . ]D|onifio nùofer. fajw co gnitmmpatefacio,& ■ munto. cogmtum, per se ^ ] 0 ]'nòn fluente [pnn- 
^,oTur[ScuLito [meà ,pficm,q.ixtuanaturaeH,dignHtuaamiatia atq : boffl c, penai U primo [ fuorum ca- 
bibliothccam ] la mia libra- no ludicabis. peto igitur a te.utjus literis ledis.recipias uium]de faci cittadini, ciò-, 
ria , onde Cicerone nel libro eum in tuam fidi, poUccearcomma te fatturi meacauf * '??TJ 1 “ 

quinto , doue fcrme a Vati- ^ ^ quod confido/ore dignim ei tua ami « .dell prmc.pcn.] paino o e 

Kofl^lctrotc^t 0 tuia: hoffitioq; cognouens; peto, ut eum compitale , A^aìa , £ la £al Sicioirt 


t I B R O 

[tantummodo] {blamente [huic pitela ciò] io apro, moli rb 
a coliui[aditumìi via(ad tuam cognitioncm]a la tua cogito 
Iccn7a cioè fo lòlamcntc, ch'egli ti cognolca[& muoio ] e lo 


fortipofeognitum] quando tu l'hautai cognofciuto [per te 
ipfuftì ]da per te [Wicibisdignum] tu lo giudicherai dc- 
gno[tua amicitia]de la tua pmjcuia [atque hofpittu] e " * 
(cr tuo ofpitc[quat tua natura 


DECIMOTERZO. 

E S POSITIONE. 


d* Cfr 


• Chiama 
AmanoFlac 
e* , fafki le 

genti Attu- 
ile portarono 
per ttdett io- 
ne nella gin 
U yAcru , 
che IxU* il 
cognome di i 
lutea. 


eli] tanto fei ingegqpTo [igi- 
tur] adunche [peto a te] io ti 
chieggio[vt]che[his literis le 
flis] quando tu hauerai letto 
quelle lettere [recipias cutn] 
ru lo riccui[in tuam fidcm]ne 
la tua fede [polliccare] e che 
tu gli prometti [tefafturum 
omnia] che tu gli farai tutti i 
bendìcii , i piaceri , che liano 
potàbili [cauTamea] per cau- 
te, per amor mio [de rcliquo] 
quanto,circa al reftanre, quél 

[quodjche[confido] io mi có t ''F m0 bomme,quam a te liberaliter cjjet traftui.cws fi 
fido, fp ero , che tu cognofce- lhf 9 dignifitmos ilio patre t meosq; necejfarios , quos ego 
rai[eum fore dignum] chVgH anice diligo commendo tibi fic , ut muore jiuào nullos 


diligas , in tui$ babeas, crit id mihi maiorem in modum 
gratum Vide, 

ARGVMENTO, 

Et tefeirt , &c. ] R accomanda a A Uieno proconfnle Caio Atti* 
nq T Luo,<he di [opra egli r accentando « 7**r», e raccomandi anco- 
ra i figlinoli f A mano. 

C I CERO uA LIE 7^0 T RO COS. S. D . 
T 7 T te [ciré arbitror gitanti feccrim C. * jluiamm 


E T arbitrale io penfo[te fcire]che tu Tappi [quanti fc 
ccrimjquantogrS cótoio habbi facto[C. Auianu Flac 
cu]di C, A uiano Flacco[& ego]c io[audiera] haueuo 
intefo[cx iplo] da lui, cioè da Auiano , quam cflèt] quello è 
quello, ch’egli haueua vdito da Auiano[qui Iiberaliter[qua 
to liberalmente [eflet traoa- 


tus a te]egli fullc (lato tratta 
to da te [contendo tibi fic] io 
ti raccomando coli , in modo 
[eius filios]i Tuoi figliuoli [di 
gmtàmos]dignitàrai[illo pa- 
trc]di quello padre:cioè d'A- 
uiano[q;]e[mcos neceflàrios] 
e miei amicitàmiyinrrinfichif 
(imi[quos]che [voice diligo] 
io amo lingularmentc[vt)che 
[maiorc liudio]con maggio- 
re aftettione [commédarc pof 
firn nullos] io non potrei rac- 
conimidare alcuno[C. A uia- 
nus]C.Auianofcft]c [in Sici 
lia]nela Sicilia[Marcus]Mar 
co [eli nobiTcù] è con noi [te 
rogo] io ti priego [vt orno] 




d'cflcre tuo olirne [peto] io ti e A no bifcmti. ut illtus digitatevi prafentis omes , rem 
chiep,gio(vt]cbe[eura compie utriufqucdeftndas.tc rogo.hoc mihigratius in iììapn 

irirm frollaci le 1 riniei « mi],*/ ..a. 1* t 


edam acque edam rogo . Vale. 


fiate] tu lo abbracci [diligas] umeia facercnibilpotes.idq: ut facias , teuebementer 
tu lo ami[in tuis babeas]culo • 
habbi, lo tenghi nel numero 
de’ tuoi amici [id]qucfto[erit 

mihi] mi Tarà[ maiorem iu modum gratum]gratitàmo[Va- 
le] ftano. 


dignitari] la Tua dignità [ de- 
fendasjche cu direndi[rem]Ja 
roba[vtriafqi]dc l’vn,e del’al 
tro,cioè di Marco , e d’ Auia- 
no [ mhil faccre potcs mihi 
granus] tu nó mi puoi far co- 
la alcuna piu grata[in irta prò 


uincia]métre,che tu lèi proc6Tule[hoc]di quello[qùe] e [te 
veheméter ctii, acque enara rogojio ti prego grandemente , 
e ti ripriego[vt id faciasjche ' ‘ " — 


IL FINE DEL LIBRO 


tu Tacci qucAo[Valc] (la lino. 

decimoterzo. 
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DA F I G H I N E 

SOPRA IL DECIMOQVARTO LIBRO DELLE LETTERE 

DI M. TVLLIO CICERONE. 


ESPOSITIONE. 




ARGV MENTO. 



T tinrù, &<•'} Ciurmi in tjUtfìl primi lei Ieri fi 
dmltiptrchl TmntU ! in unti affinai, < traudii 
infimi ci i firn figli nòli per un fa fina, nufira dipoi 


Erfmur 
r i ni me] e 

manieri . 

to, ripor- n y Yr nJI t^mnu ffiirin\i ,lglìhlbbudirihiuir ilbmdo,! 
txto[8f li dou'egti i, i chi eofa ficài.finilmeMi,pirtbt Tiranna gli hauti 
rem mul fermo, chi nltua nadir la rilla,accÌMbl oUa hantffi danari, da 
torà ] da 

r___ lettere di 

molti[& terrò one ommumje 
dal parlar d'oguiuno , cioè 
molti mi fcriuono . Se ogn'u- 
no mi dice [ tuam virtutem] 


finito, ehi 1 _ 

polirlo tini art, egli la fruga , [hi non lo falcia, acciicln Citi Tona 
fino figlinolo non nmamlfi punto. 


chela tua vitti [& pruderli] 
c prudenza[incredibilé cflè]è 
incredibile [que] e che[te de- 
fangari ] tu non Tei lincea , 
TÌnta[laboribus]da le fatiche 
[nec animi Ine de l’alo [nec 
' i]ne4cl corpo [me mi 


torpori)]! 
ferum] o potici etto me [ le ] 
che tu[i(la virtutejdi tal vir- 
tù [ti de] e fede]ptobitace]e bó 


ti [humanitatej ehuminiti 
[meidifle] Tei mcorfa[in tan- 
ta) xrumnat] in tanto grandi 
i8'anni,traaigli[proptcr me] 
per caufa mia,prr amor mio, 
eioè,chetu con virtuofa, e fe- 
dele^ buona, e humana bab- 
bi tati trauagli[que]e [me mi 
ferum ]pouerctto me [.Tul- 
liolam nollramjchc la noftra 
Tullio!) [ pcrcipere ] habbia 

f ranto) luctus ] tanto gran do 
ori, trauagli [ ex eonatrc]da 
quel padrefex quo] del quale 
padre[capicbat]prendeua,ha 
ucua[tantas voluprates] tanti 
gran piaceri [ quid] che,co(a 
lego aicam] dito io, debbo io 
dire[dc Cicerone noftro>]dcl 
nollroCiceronc([qui]ilquale 
[cum ptimù]fubito,che[cne- 
pir]mcominciò[lapcre] bauer 
dilcrittione.confidetaref per- 
ctpit]piglia,ba [accrbillimo) 
dolore) ] ctudclillinu dolori, 
affanni[quc]e [mifcria)]tra- 
uag!i[qua]lequalcolè[li pu- 
tarein ] )'io pcnfilTi [fato fa- 
tta ] che tuBero accadute per 
dil'polition fatale [ lette pau- 



M. CICERO TEREWJTlnCE, ET 
T y L IO LLAE, ET CICERO- 

syis s. r. d. 

T LlT t.kis multoru, 
etfermoneoium per fieri ur 
ad me incredibili mi vir- 
imi, & fortitudmcm effe, 
teq; nec animi, nec cor po- 
ne laborib ’ defatigali . me 
'rmferufie ifla viriate, fi- 
de, probi/ are, humanu atc 
i tòta! erumnas fpter me 
incidtffc ? T uliiolamq; nofiìra, ex quo patre titas vo- 
luptatescapubai, ex eotòtos per cipero In Susina qd 
ego de Cicerone dica fi qui tuprtmu (opere arpie, acer- 
biffwios dotores, miferiasq; percepit. qua, fi ve tu fcri- 
bis, fiato fiafila putari;ferrc paulo faaltusifed oia flint 
me a culpa còmiffaiqui ab qs me amari putabà,tmt m- 
uidcbaneos nò fcqitcbar, qui petebat. quid fi nofiris co 
filqs vfi efifiemuf.neq-, apud noi tamii voluiffet fermo 
aut finltura amicoru,am improboruibeatiljìmi viue- 
remm.nunc qh fperare nos amici tubent; dabo operò, 
ne mea vaici udo tuo labori defit.res quòta fu tntclli- 
go, quantoq; ficerit facilini manere domi, qua redir e. 
Jed tomi fi ocs tribuno i pl.babemus , fi Lenlulii toni 
JludioJum,quàm videturfi veroetiò Tòpeiu, & Cce- 
faré: non efl deffierandu. De famdia quo modo placmf 
fc amici t ficribis faciemus.De loco nòe quid! iam abvt 
pcsliltnuafid quàm dm fuit,me nò attigit.Tlacius, 
ho ofjìuuftlfimui,me cupit effe fecu,& adirne retmet. 
ego vo'eira loco magu deferto effe in Eptro,quo ncque 
Hyffo ven 'iret, net milita: [ed adirne Tlòcf me reti- 
mi. jpt rat poffe fieri, vt melò in I talli decedati quem 


lofaciliut] io le (apporterei 
vn poco piu facilmente»^ me . .* 

la paflerei piu di lcggicri[led] Lanttruatj 
ma[omma]tuticlecofo[coin rUtpi, 
raifla funi] fono fcguitc, acca- 
dute , (atte [ mea culpa ] per 
caufa mu, per colpa mia, per 
amor mio[qui]ilqual tojjpuca 
bam]penfauo]m? amarifd’cf 
fer amato [ab hilH da colore 
[qui inuidebint] che mi volt v 

uano ma lc,chc mi portauano 
inuidia[cos non fcqucbar] io 
nó foguicauo coftoro , io non 
aaiauo co Aoro[qui pccebanr] 
che mi feguitauano , che mt ^ 
voleuano bcne,c che mi ama 
uano[cantum valutila] ha uef 
fe tanto valuto[apud nosjap- 
preflo di noi [ quod fi ] ma Ih 
[ vfi clfcmus ] noi hauellirao 
adoperato [ noftris confili»] i 
noftri cpnfiglijcioè fe noi ha- 
ueflimo fatto a nodro modq 
[ncauc ] ne [formo] il parlar 
[ftulcorum, aut ìmproborum 
amico rum] de li amici pazzi, 
c cattiui , cioè fc noi non ha- 
ueflimo creduto alli contigli , 
pcrfuatìoni,rJ^ioni de li ami- 
ci pazzi,nutti,c eactiui[bea T 
tirfimi viueremus ] noi vaie- 
remmo beatinimi j fclicillìmi 
[nunc] ora [quando ] poiché 
[amici] gli amici [mbenc] co 
mandano [ nos Ipcrare ] clu; 
noi fpcriamo, habbuino fpc- 
ranza [dabo operammo m’i^ 
gegnerò , sforzerò, aflaciche- 
rò[nc]acciochc [mea valen- 
do j la mia faniti [ delie] non. 
manchi [ tuo labori ] alla tua 
fatica , cioè io m’ingegnerò 
di ftar fono , accioche io ti 
polli aiutare [incelligo] io Io, 
cognofco[rcs quàta (inquan- 
to grande, di quanta iniparti- y 
za Ita la cola [quantoq; fueric 
Uctliusje quanco lia Aata co- 
fa piu tacile [ mancrc domi ], 

Uarlcncin ca(a[quam rcdirej^ . 
che ritornar , ckjc quanto tu ' 
era piu Jacile , fare di non cl-; 
fcr > sbandi;o,chc hora onerai? 

di ri- 


tondo U per- 
turbi tion in 

Vm 


Sptrnu Ci - 
corono foto in 
coftoro dt po- 
ter ritornato 
mila patria • 





LIBRO \ 

Jl rihiuef il birtcfoCfed tamen]ma nonJlmenoflt habtm*] 
fe noi h abbiamo [oés tribuno» pi.] tutti i tribuni de la pie. 
dal noftro[(i Litulule Lctulo[ti ftiidiofiipOtito aifctriona 
t»]nó cft dcfperandujrton habbiarno da pemer la fperan/a, 
cioè habbiarno ancor da fpcrar[faciemus] noi faremo[de fi 
milia]delafamilia[vt fcnbis]lecondo, come tu fcnui[pia- 
cuiflc amici» ] che 


*lntend , di 
fi* genere. 


e piaciuto 

alli amidfiam]gii [pcftilen- 
tia]il morbo, la peHilcntiaja- 
biitlfeèpa rtitl, è andata Via 
[de loco] del luogo, cioè non 
v’è piu pelle [fedjma [quan- 
diufuit] quanto tempo ella ci 
è fiata [ me non attigit ] ella 
non mi ha tocco * cioè io pod 
l'ho hauuta[l*lancus] Planco 
[homo oftidofiffimus] pcrfo- 
*T(j>n rmle na (cruente fcupit] defidera , 
thè renda la vuole[me effe (cèum}th’io (ìi 
’iiìU * feco, con eflo lui,[& adhuc re 

tinet]& ancor mi ritienc[cgo 
voi ebani ] io folcilo f magic] 
piu predo [clic in Epiro] cflèr 
m Epiro [loco deferto] luogo 
abandonato fquo] doue [ne- 
* Coturni fm que] ne [Hifpio] Hifpio[nec 
Imm. mllit(»]ne li foldatl [veniret J 
vencfl’ero [fed adhuc] ma an- 
cor [Plancia» me retinet] PII 
Ciò mi ritlene[ipcrat] egli fpe 
ra , ha fperanaa [re decedar] 
che venga [mecum] mecofm 
Italiam] in Italia [quelli die] 
ilqual giorno [ li ego videro ] 
fe io lo vedrò [ & li venero ] 
c s'io verrò [m rertrum com- 
plexum ] nelle voltre braccia 
[ videbor ] me parrà [ perce- 
piflè] hauer hauuto [ fati» ma 
gnum frudumlaflàigran fine 
to [ pienti» vcìtrx ] della vò- 
dra pieti[& m ex] e de la mia 
£ Humamras] l'humanitàjla 
corccfia [ virtus] la virtù [ a- 
«nòr ] l'amore, la bcniuolcn- 
tia[Pifonis] di Pifone[tanrus 
eft]è tanto grande [in no»] in 
taerfo di noi[vt nihil]che colà 
alcuna [ fupra poflitj può ef- 
fcr maggiore fvtinamj Iddio 
voglia [ea re»] che quella co- 
fa [fitei voluptati] gli badi 


Tifnatùnu, 

V 


ego diem fi videro ; fi vetiru compie: xum venero ; 

ac fi & voi ; & me ipfiim re cupe raro : fata magnum 
mibijruftum Videbor pinepifte & ve [Ir a pittata, 
& mete.* Vi forni humanitas, virtus, amor ,in ocs nos 
tannar fi, vi mbil fupra pffit. vtmamea rei ei vo- 
luptatijìt .‘gloria quid? video [ore . De fratremhtl 
ego te accufauiifed vos : cu pr forum tam palici fttis , 
Voliti quàmconumRtflìmcs.iluibus me uoluifli agere 
gtas, egt, &mcdte certioré/aflucjfe fcrrpfi. 4 Quod 
ad me, me a T erentta, firibisjc vici* fenditura; quid 
obfecro tefome miferum)qmd futuri efltet fi nos pre 
met eadem fortuna , quid puero mifero fiet f non queo 
rcliqua fcribere;( tanta va lacrymarum e fi) ne te in 
eundem f.ctum adducam. tanto [cri bo.fi crunt in affi - 
ao amia , pecunia non drcrrt: fi non t rum, tu cfficere 
tua pecunia non poter a.* per fortuna s miferas nofìras 
Vide, ne pucrnm perdìi u perdamus . cut fi aliqnid ertt , 
nccgeat:mediocri virtute opus e fi, & mediocri fortu 
na % vt catera confcquatur.tac valeai , et ad me tabel 
larios mittas; ut fuà t quid agatur,& vos quid agata . 
mihi olno ià'breuts ex peti ano eft»TulhoU i & C terre- 
ni falut é die . Calete, D.ante dif ri cat. Dee. DJrrha- 
cbif. Dyrrbachiù veni; quòd & libera ciuitas e si, & 
in me ofjìciofa , & proxima Italia. Jidfi offendet me 
loci celebra ai, aliò me confèram % & ad tejinbam. 

argvmento, 

7(fli ò'f.] Cicerone fi fcttU pache teligli ferita èremi , e di* 
Utofira la cagione. Dipoi fi dmU'.penhe egli ha intefifht eli a è mo 
le fiat a <Lt slami, r Itmtament tigli la tforts, che non debbia fpe» 
dert in edifica, o U e firn» ancor, che, i tuffi da canto tutti le altro 
Cofe debba attender à fior fatuA 

M. CICERO TEREVJl^Ey ET TVL 

LtOLAL, ET CICEK02Ì,! SriS S. D. 


** » Cr che ella gli lari di gloria cioè 1 


Zaccoman 
dataria 

diffmfmao J^ìo voghi , chc^egli hab- 
fifi* bia piacere , fpaflb di quel- 

la cofa, chio veggo , che el- 
la gli dari gloria [ nihil te ac 
colaui ] io non ti no accudito 
in conto alcuno, in cofa alcu- 
na [de Q.Fracre] di Quinto 
fratello [ (ed ] ma [ volui] io 
ho voluto [ vo» ] che voi [ef- 
fe quim coniunèh(fimos](ia- 


_ Ut fenbere , nifi fi quii ai me olura finpfir , 
chi puro referibi oportere. nec emm balco , quoti fen- 
bam ;nec hoc tonfare quiiqujm diffidimi facio.ad te 
vero , Ó" ad noftratn Tulliolam non queo fine pluri- 
mi! lairymis fenbere. voi emm mdeo effe mfer rimai, 
quai ego beatiffimai fonper effe volui : idq; prillare 
debiti, &,rufi tam timidi fuijTemui.prtelhnffem.Vi- 
fonem noflrum merito eiut amo plurifium. eum , vt 
potm, per Uteras cobortatui fum,gratiatq; egt, vt de 


DECIMO <^V ARTO. 

(chino IjnciullofNon queolio non poflófrctiqni fcribrre] 
fcriucr le altre co(é[tanta ed vii] tanto grande c l’abondaiu 
aa[laciymaruni] delle lacrime, cioè io piango tanto, cheto 
non pofio (criu^piu [ ne te adducam ] acciò io non ti tiri 
[in eundem ficrum]nel mede limo pianto , dolore, affjnnc*| 
trauaglio [tantum fcribo] follmente io Icriuo [fi amkt]iè 
gli aniici[crunt in officio] la* 
ranno nel otficio t cioe fe d’i- 
mici faranno il debito Jcto 
[ pecunia non decrit J ^ion ji 
mancherà danari [fi non eri» 
in officiose non faranno,cioC 
fe non faranno il debito loro 
[ non poteri» clficerc] tu non 
potrai mandarlo a effetto, far 
re [rua pecunia] con i tuoi da 
nari [vide] guarda, vcdi,eon- 
fiderà [per fortuna» milera» 
nollra»]ch’io te ne priego per 
le nollrc mifcric fortune [ ne 
perdamus ] che noi non de- 
ll rugiamo , rouiniamo [ puc- 
rum perditum] il fanciullo 
diftrutto, rouinaco [cui] il 
quale [ li aliquid cric ] fe ta- 
uri qualche cofa [ ne egeat ] 
che non lìi niendico[opuseftl 
è bifogno [mediocri vittore] 
d'vna virtù mediocre [medio 
cri fortuna ] e d'vna fortuna 
mediocre [ vt confequatur ] 
acciochc egli acqui fti [ exte- 
ra ] le al tre cofe [ fec valea» ] 
attendi a llar fano[& mitra»] 
e manda [ ad me tabcllarioK] 
a me corricn [ vt ùiam ] ac- 
cioche io cognofchi, fappi,in 
tendi [ quidagatur] che coli, 
fi facci [ & vos quid agacis] e 
che cofa voi facciate [ iam ] 

§ ta [ omnino ] inuero [expe- 
atio ] la efpettatione [ eli 
mihi breuis ] mi è breue,cioè 
io afpetto prefio voftrc lette- 
re [falutcm dic]falura[TaUiq 
l^]Tulliola[& Ciceroni] e Ci 
ccrone[valctc] fiate fanffda- 
ta]fcmta[anecdiem vi.calcn. 
Decemb.]alli a?, di Dcccm- 
bre [ Dyrrhachii] in Duraz- 
2 o[veniJio fono venuto [Dyt 
rhachium] i I)urazzo[quod] 
perche [ Ciuita» libera cft] è 
Citta libera [ & in me officio 
(a ] e in uerlo di meamore- 
uole [ & proxima Itahx] e 
vicina alla Italia [ fed fi ] ma 
fe [ celebrità» loci me offen- 
der] il loco farà troppo fre- 
quentato dalle perfonc [alio 
me conferita] io me ne ande- 
rò altroue [ & ad te fcùbam]. 
& io ti fermerò.- 


le quj 

ee dacordo [ cum prxfertim 

tam pauei fitisjfpecialniente.maffimamcnte efièndo voi tl 
to pochi [ egi» gratilf ] io ho r ingranato coloro [ quibus] ▼ 

i qualffvoluifti] hai voluto [me agere graria»] che io rin- I 

grani (& fcripfij & io ho (crino [me] che io ] fadum effe J. \| 
certiorem a te ] fono dato auifato da te, cioè che tu mi hai 
auifato [ Quodjcirca quello [Terentia mea]Terentia mia 
[ fcribi» ad me] che tu mi fcriui[te vicum vendiruram] che 
tu vuoi vender la poffefftone , la villa [Me miferum] ò po • 
neretto a me[quid obfecrojdimmi di gracu[quid fucurum 
eft ] che (ari poi [ fi eadem fortuna ] fe la medcltma for- 
tuna [ premee no» ] ci terrà, cioè Ce noi daremo nel mede- 
fimo (tato [ quid fict ] che fi fari [ puero intiero ] del me- 


E S PO SITI ONB. 


Oli putire] non penfar [ me] che io [fcribere]fcri- 
ui[longiorc$ epmola»]lcttcrc piu lunghe [ad aucn- 
dam] ad alcuno [nifi] (e non [fi qui»] (e alcuno[fcri- 
pfitad me] mi ha fcritto [plura] piu cole [cui] ilqualc[pu- 
to] io penfo [oportere referibi] che bifugna rrfcrincrli [c- 
nim ] perche [ nec habeo ] ne io ho [ quod (cribam ] che 
fcriuer [ nec ] ne [ hoc tempore ] ora [quidquam dilficiliut 
facio ] io focofa alcnna piu difficile [ vero] ma [ non poi- 
fum (cribcre] io non poffo fcriuer]ad te]a tc[3t ad noftram 
Tulliolam ] e alla noftra Tulliola [fine plutuntslacrymi»] 
lènza affaiifimc lacrime [ emm ] perche [ video ] io veggo 

[vo. 
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fcilicee impetiGe] in parte di quella ipefì [qu< impenftfjla- 
cft] fi ha da far, cioè, cne tu mcfchma, 


[vo* efle mifirrrimasjche voi fete mefchinirtìme,infelicifli- 
me[quasj lequabffcmper] Tempre [Volui]ho voluto [elle] 

fiate [beai ifitma* ] beatiflimc , felicifiìme [&]& [debuilio ..... 

lo douctti(pr*ftare] fare [5c]e [prillici (lem] lo haurei fat- [ Quod lì] ma le [ negotium cotificitur ] 
to [nifi] fc [tam timidi futflemus ] non fulTimo fiati tanto ueTomnia confcqoemur] noi confegmremo ogni cofani*] 
timidi [Amo] io amo [ plurimum ] aflaillimo [ Pilbacm ] ina le [eadem fortona] la medefima fortuna [ premer nosj 
Pi(one£merito eiu*]pcr i Tuoi ci terrà, cioè ma fefloi ftare- 

meriti , perche egli lo menta bui. In nomi tribuna puntellilo Ibcm te baberejd e- mo ne * medelìmo fiato [ ne] 

Cr./T„ W 

[ per licer» ] per lèttere [ vt metMO.d te quidem omnia fieri fortiflime, & amanti) v ia[ta» reliquias]le tue auan 
potuì ] come io potetti [ gra- fune video.nec nuror : fed' mareo cafum cmfmodi, vt «ture [ oblierò ce] di grani 
«'» <^'] Se io lo ringra zi [vt* tantis tua miferijs me f miferia fubleuciitur.iii ad me 
j r i f . y aleniti, homo off tiofus,[cripfi:,id quod ego maxi 

moti fietu legi, quemadm odi d refi f ad Tabuli A'd 
lenì dulia cf]is.hein*mea lux. menni defidcrii,vnde 
oés opem petere folebant , te nane, mea Terentia, fic 
vexari, fu tacere in lacrymis, & fordibus , tdij; fieri 
mea culpa, q cateros feruaui.vt nos penremus ? Quod 
de domo fcr ibis, hoc eff de area : ego vero tum dentque 
mihi vtdcbor refill ut tu, fi ilta nobis ent reflil ut a. ve- 
ri httc non Junt in tioflra manu.illud dolco, qua impé 
fa jacTeda efl, in eius parte te miferam , & deffohati 
veiurc.quòd fi conficitur nego cium, via confeqiiemiir. 
fin cadi nos fortuna premet, cui ne reliquias tuas mi 
jera prouaes tobfccro te, mea vita, quod ad fumpiuat 
linci, fine alios,quipoffunt,fi modo volut ,fufhnere;et 
valetudini ijld r infirmi, fi meamas, noli vexare, ni 
nubi ante otulosdies nofìesq; verfaris: ofs labores te 
e xciperevideo;itmeo, vt fiijlmeasifcd video in te effe 
oia.quare, vt id, quod jferas.eiqd agii, cèfequamur, 
fcrrn Vt Ir indilli. Ego, ad qnos ftnba,nefcio,mfi aut ad 
eos,q ad me fenbunt, aut ad eos, de quibus ad me voi 
ahquid feribili s Lògius , quanta vobis ita placet, ni di- 

feedifed vebm quamfepiffime literas mittatis, prx- però, per quella cauta, [vc]ie- 
fertim fi quid efl firmine, quod fperemus. l'alete mea cioche[confequamur]noic4- 
di fiderei, valete. laati ad 1 I l.no.ùB. Tbtffilonic*. 
argvmento. 

Aenfi, frC'"] Cìcmart fi dmle emù hafat. mji. Ustori dì 
fofrt,(bt i funi habbÌHO da ‘.ore per caufa [uà . 

M. CICERO TERETfTlUE, ET TVL 

LI Al, ET CICEROÌtl SflS S. D. 

A Ccepi ab ^dnflocrttotres epislolas , quasego 
lacrymis propè deleuUofcwr.njnarore, mea 
Terentia: ncc me mea mtferia magu excruciant , 


dcbui] come io douetti[intcl- 
ligo] io cognofco.io fo,io in- 
tendo [te] che tu£fpem habe- 
re]fpcri, hai foennza [in no- 
ti» tribuni* ,>!.] nei noui tri- 
buni de la pie. [id erit firmi»] 

? ocfto lari certo , rifoluto [ fi 
’ompeii voluncas erit]fc \*ó 
peto vorrà [fed camenjma no 
dimeno [mctuo Craflutn] io 
temo, ho paura di Cr^iTo[qui 
denij in vero , in ucncà, certo 
£ video ] io veggo [ a te om- 
nia fieri ] che tu fai ogni cola 
£ fonti]'] me ] fortilfioumcn - 
%e [ & amancifiime ] & amo- 
rcuoltflimameme jncc miror] 
ne io me ne marauigho [ledj 
ma [m«rreo] io mi doglio, 
ho dolore [ cafum huiufino- 
di ] di vna difgratia tale [ vt] 
die [ me* mifcri^] le mie 
miferie [ fubleucntur ] fiano 
allegerice [ tanni tuis mifc- 
n»J per le tue tante gran mi- 
lènc , vuole inferire qui Ci- 
cerone , che egli ha tanto do- 
lore delle miicric di Teren- 
tia, che le Tue gli paiono mino 
ri di quello , che elle fono, co 
mela vn padre amalato,che 
ha amalaco il Tuo figliuolo 
molto piu graue che lui , gli 
pare, che il fuo male fi a mol- 
to minor di quello, checgliè, 
[i»am] perche [ Publius Va- 
krius ] Publio Valcno [ho- 
mo ofhc ioli film us ] perfona 
(cruente ] fcnpfit ad me ] mi 
ha (crino [ quemadmodum ] 
in che modo [ dufta elles ] 
furti fiata menata [a Verta] 


qual fpe(à[facienda eft] li 
c poucra concorri in parte di quella (pria, che fi ha da far . 

eeotium conficitur] la faeenda fi fim- 


9 Anùrti} 

[vita mea] vita mia, Iperania M<*n* t* • 
mia, contento mio £Quod ad fnm. 
fumptum attiner]circaquel- 
lo, che appartiene a la fpefa [fi 
nealios]lafcia che li altrt[fu- Significa 
ftinere] fofteghino] fomptus] ,iont f* 
la fpefa,cioc che l'pendino , r^ch’tfcxat 
[qui pofluntjche pofl’ono, [ fi 1 iMtmt» a<L 
modo voluntjpurche voglino ohm, 

[noli vexare j e non tormen- 
tar [fi me ama* ] fc tu mi ami 
[valetudinem iltim infirmi ] 
cotefia tua dcbol compleUio- 
ne. [ Nam ] perche [ verfari* 
mihi ] tu mi Tei, io ti ho [die* 
nodesq;]giorno,c notti [ante 
oculosjdinizi a gli occhi, cioè 
fempre io ti ho dinanzi a gli 
occhi rvidco ] io veggo [ te] 
chetu[cxcipere omnes Ubo- m Tn*mii , 
re*] prendi tutte fé fatiche, 1 ^ yi f r di 

faccnde [timeo , ve fuftmeas^c*»*® » 
io ho paura, temojdubito, che com* fi rtiU 
tu non le porti foftencte , fo- in Vhn. Lb» # 
fientareflcd video] ma io veg 7 .^ 48 . 
co,io'fo,io intendo, cognofco • 

[omnu in te erte ] che tutte le 
cofe fono fopri di tcfQuare] 


dal tempo della dea V erte [ad 

tabulam Valenam]alla tauola Valeria [hem mea lux]ò lu 
ce mia, vita raia[meum defiderium] defiderio mio, conten- 
to mio [vnde] donde, dalla qua!e[omne*] tutti[folcbant] 
Iòle uanc [ petere opem] dimandar aiuto, [nunc]or[video] 
veggo LTerentia mea] Terentia mia [te] che tu [ Vcxa- 

n] fci tanto afflitta,tormentata,[l»c tacere •» lacrymis]co- 


feguiamo, habbiamo [idjque 
fio [quod fperai ] che tu [pe- 
ri, hai fperanza[& quod agi*] 
e che tu cerchi hauere [ (crai 
valetudini] attendi a ftar fi- 
na [ego nefcio] io non fo[ ad 

? uos fcribam ] a chi fcriuere 
nifi ] fe non [ aut ad co* ]o- 
uero a quelli [ qui ] che [ ad 
mefcribunc]mi fcnuono[auc , 
ad eos] ouero a quelli [ de * com,nCl * 
quibu. ] Sfili qual, [,os] voi 1- 

[ feribili* ad me ] mi lenucte * 

[ aliquid ] qualche cofa [non m<iUK 
difeedam ] io non mi dilcofterò, non andarò [Longius]piu 
lontano [ quonum ] perche [vobis ita placet] vi piace, vo- 
lete cofi [l ed velim I ma io vorrei [mittacis ad me ] mi 
mandiate [ literas ] lettere [quam fxpiflime ] fpertirtimo 
[prxfertim] martimamente , fpccialmente [ fi quid efi fir- 
naÌBs]fi vi è coli alcuna rifiuta, fiabile, certa, fcrma[quod 


fi .dolorano forSibin]Sc cofi in n,i(crie[iiq;] e che que- fberenus] che noi Tpcnamo [Valete ] Hate fini [ defideri» 
ilo [fieri] è ftato fatto [ mea culpa ] per colpa mia, pera- M defiderii miei, vite mie, fperanae mie [ Valete] llate 
mar mio , per me [qui] che [feruaui] ho filmato [cateros] [datum] fetitta [ad Teruum non» Oft ]alli tre d’Oe 
gli altri [ ve no» ] accioche noi [ perircmu» ] rouinallimo, tobrc[ Tcflalonic*] in Tcflalonica. 
penili mo . [Quod] palla a vn’altra parte de la lettera 

£ quod ] circa quello che [ (cribis de domo ] tu (criui della ANNOTATIONI* 

cala [ hoc eli ] noe [de area ] de la ara , cioè «minata dal 

fifeo : perche vna cala «minata dal fifeo , fi dimandaua a- A‘Ve(l$id eft tempio] perche i latini il piudelle volte 
rea [ ego vero ] ma io [ videbor reftitutui ] mi parrà effer laficiauano quella parola[templum]ad tabulam Valcriam] 
ftato reliitu ito, cioè bauer nhauuto il bando [tum deniqi] era la tauola Valeria vna legge fatta da Valerio figira i be 
alibora quando [ fi fila ] fe quella [ crir mihi i cllituta ] mi ni de gli sbandiri,che s’haueuano da vendere, allaqiÀl tauo 
firn redimita [ verum ] ma [hacjquefte cofe [non fune in la erano menaci coloro , ò chi era per loro , de' quali i beni 
oollra manu 1 non fono ;in nollro poter [ illud dolco ] io a'haucuano da vcndercfvndc] idei! a qua, e pone lo aduer- 
bo dolor , muloglio di quello [te] che tu [ miferam ] me- bio ner il nome, come fpeffo egli fi , come li può vedere io 

fichu», infelice [Se deipoliaramj cpriuad'ogm bene, poue- molti altri luoghi . 

ta mendica, ignuda [venire] che tu renghi [ in partem eiua 6 g p O 
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J A Cccpi] io riccùri [tre* epiAolas] tre lettere [ab Ari 
flY\ Aocrito]da Anllocrico [qua*] Icquali [Propéjqua- 
V li [dclcui] io le cancellai [lacrymis] con le lacrime 
J en:m ] perche [ mea Tcrrentia ] Tercntia mia [ confidor 
■rnoerorc] io fono confumaro 
daldolore[nec]mec miferix] 
le mie miferie [excruciant me 
magi*] mi tormentano piu , 
mi danno piu dolore [quàm 
tur] che le tue [vcArcq;]e le 
voArc[egoautcni] ma io[mi 
ferior fum] fono piu mefehi- 
no,piu infelice [quàm tu fedi» 
cec cs]che tu [qux miferrima 
e$ J che Tei mefchinifiima,in- 
feheifiima [ hoc] per quello 
[quod ] perche [ calamita* ] 
la calamità, il male, il dolore, 
il d.tnno[commmm eft]c com 
munc[i tnufq; noAruuidi tut 
ti dua [fed] ma [culpa]la col- 
pa[propna mea eli] e mia prò 
pria, cioè io fono (lato caufà. 

[ Meum fuit offictum] c le ap 
partenne a me , cioè io douc- 
uo [vitare] fchifarc[ pcricu- 
lum ] il pericolo [ ledanone ] 
con la legartene [vel diligcn- 
tia ] oucro con la diligenza 
[ vrl copi is refi Aere ] curro 
far rtliiìerfTra c$n le genn[vel 
Cadere fortiter ] ouero morir 
da valcnt'huomo [ nihil Tuie 
nobi$]',noi non habbiamo la- 
nuto cola alcuna [ miferius ] 
piu me fc bina, piu miferabilc. 


DECIMO CLV* K fc T O. 

le cofi [cecidi Ile] fimo acadute [mea culpa]per amor raio,p 
colpa mia,p caula mia,j> me. Palla a va al tra parte delalet 
tera[qnod]circa quello chc(laboris [tu ti affatichi [vrtuto 
limjche io iìi fiatro[nunc]hora [idjqoeAo [mihi facilitali 
e A] mi è cola facile[qucm]ilqual io[immici]gli inimici vo* 
junt]vogliono[viuercj che viui[in tanti* ni tieni*] intanto 


E iu infelice » [ turpius ] piu 
rutta, piu fporca[ indigno*] 

S tu difonorcuo)e[hoc di que- 
o [Odiare] però, adunque 
[ tum] parte [conficiot dolo- 
re ] io mi diAruggo , mi con- 
fuaio per il dolor [ tum ctii ] 
parte ancora [ pudore] per la 
vergogna a cioè, parte io ho 
gr .indi liimo dolore, parte an- 
cora grandtirima vergogna 
[ miai ] perche [ pudet mc j 
io mi vergogno [nonprxAi- 
ulTetjchc io non babbi vfato, 
adoperato [ virente» ] la vir- 
tù, diligentiam ] e la dili- 
genza [vxon mex optirox] 
pc r la mia buoniffimi moglie 
[fu -iti lift mischi liberi* ] & per 
li fuauiAìmi figliuoli [ nam ] 
i ai- 


grandi mifei ic [carneo] noodi 
quam tux,veSìrxq;.egoaut boc*mìferior fum, quatti meno[cgo ficum]io ftióLfolt 

tu,qux cs naftalina, quid ipja calamitai comuni s e fi “ ls u ' lle eoii[t|u*]lequ» 

1 . ,, ri t „ -, llfpiccipu ] tu nu o;Jin!,mi 

rtriusq; nojlrumffid culpa mea propria cfl. mrufuit co " mi „a,, [ e K , ho 

offictum , rei ledanone mare pcnculum , vel dilige»- ringhiato [amici*] gli amiq 
tu,& copns refi fi ere, Vii c adir c far t iter. hoc mifert\ •[qmbusjgli quali [voJuilhjtiv 
turpius, indigli us nobis mbUfmt . cpuarecitm dolore cY 

paor , tum citarti pudore . pudet turni me vxorimex 2i]& io ho dato[litera*]le l«- 

tcre]Dexippo]a Dcxippo[qjf* 
& [leripli] io no fermo [me] 
che io 1 factum elle a tc certi* 
reni] fono flato auifato,auer* 
tito da re [ de eorura officio] 
del officio loro[ego perfpicioj 
io veggo chiaramente [Se qm 
no* predicane] & ogn'unodice 
[Pifi-ncm noli rum] cheli aa 
Aro Pilone [clic] è [ mfrìfico 
fludiojd vna grande affatto» 
nc [ & officio ] & officio [in 
nosj in utrfo di noi , cioè che 
Pilone a c aflettionatilfimo^ 
ferucnnflimo[Dii faxmt]|d« 
diovogli [vt] che [lic rat] io 
polli, mi lia lecito [ fruì] go-, 
dcr, adoperar f tali genero } 
vn t-il genero [ limai return ^ 
infieme teco ,[ac cum liberi* 
notfns] e con gli noftri figll- 
uolucioc che io,c cu, Se ®li no 
Ari figliuoli poi ti a ino adope- 
rar vn tal genero [ nuncjbor 
[ reliqua ìpe* ] il r: Haute de 
la fpcranza [ clt ] è [in noui* 
tribuni* pl.J ne li noui inbo- 
ni d; la pie. [Se ] e [in primi* 


optimi, [uamfjìrms liberis viri utem, et diligerli la non 
prxflitilfe.nam tallii ante oenlos dies noffcsq; ver fa- 
tur [qualar rcfler,& mar or, & infirnntai valetudi 
mi tuxrfpci aiit falutu ptcnwi oflcndu ur. mimici funi 
multi,muidi peni oii.evcerc noi magnum [ut, occlu- 
der e facile e SI. fed tamé,quàm diu voi ertili m ffe, no 
deficienti ;« e oia mea culpa c ecidi ffe inde aru ur. attuto 
firn, quid Uberai: td miln mine facilhmimi efl,qiiem 
ctià inimici volimi viuere in tanni miferijisgo tome 
factà,qux prfcipn .*/< i nicii,quibiii uoluifli,egigrai:et 
Cai lucrai Dexif po dcdl: rneq -, de eorù officio fcripfi à 
te certiorcm effe facilini Tifoni nojlrum mirifico effe 
* Sì odio in noijdr officio, & ego per jpicio, (r ocsprx- 
dicant.diffaxmt,vt t ah genero nubi prxfenti tati fi- 
mul , ac iti liberi t noflru frui liceat. nunc ff ci rcliqua 
cfl m nouu tribuni! pi. et in prtmn quidé dicbuimam, 
fi tnuetcrarit, atti eSi. ea re ad tejlatim ^injlocntu 
mi fi vt ad me continuo imtiareru,& rat ione tonni 
ncgocif poffiei fcribere.etft Dexippo quoq; ita impera- 
M, Slatini vt recurreret : & ad fruire tmf, vt crebro 
tabellarios mitteret. ni ego eo nomine fum* oyrrba- 
chij hoc tepore ,ut quameelerrime quid agatur audii, 

& fim tuia, aiutai emm bxc J'emper à me defenfa e fi, 
cum innata no fin venire dicentnr, tum in F.ptrii ibo. 

Quodfa ibi!, le, fi velnn, ad me vcmuramfgo vero, 
cum fila magnani parti ifbui onerit ah te futlinert . 

[unni ] perche [ pudet inc£j telShceJJivolo.fi perficituj[uodaguu;me ad voivc 

io un vergogno [non prrdi- nireoportet.fmaia.fed mini e fi opta rehqua fnbere. 

ex prima, aut, ad fmnmu fecudii Inerti tini ciflituere 
poter mun.quid nobit faciendù fit.tii modo ad me ve- 
lini oia diliginffime perjcnbai.etft maga ii re,quàm 
lucrai, debeo expeSare.Cura ve valeatiet ita ubi f- 
juadeai, niiln te carini mbil efficace vnqua finjfc. vale 
perche [ fouilor vcft'er ] li m‘a.Terentta;quam ego utderevideoriuaq; debilitar 
\oftra sc]uaìiJc7.za ] m^ror]il hcrymis. rate. Vndic calcn.Dcccm.Dyrrhjcbif* 

vo Aro dolore , affanno, tra- 

paglio , male [ verfatur mihi] mi c [dics,noftesq;}gionio, dai, gli ordinagli dirti, [ve recurreret] che ntornifli[lb- 
C notte ] ante oculos] dinanzi a gli occhi, cioè fempre io lo^tim ] di fubito [ Se miti ] e lo mandai [ ad fratrem ] al fi» 
yeggo [ autem ] ma [ fpc* ] lajperanza [^ falutÌK] de la tìBpFratello [ ve ] accioche [ mitteret] 'egli mimandaflì [O- 

bcliario* ] porta lettere , corrieri [ crebro [ fpeflo [ nam] 


quidcm diebuvjne’primigior 
ni [ nam ] imperochc [ li in— . 
ucrerarit ] fc la colà mac- 
chierà [a&umell]cgliéfpac- 
ciaro,nonv c piu rimedio [ea 
re] e per tal caufa [ Aatim]«U 
fubito [mifi ad tcj io u man- 
dai [ AnAocritum ] Anflo- 

crico[vt]accioche[continno] 

fubito[poAe* fcribere ad me] 
tu mi potclfi fcriucre [ imtu 
rcrum ] i principi! delle cofe, 
[ & rationem cotiusncgotu] 
cil procedere, il feguire dira*, 
ta la co fa [ & li] fe bene, bai- 
che , [quoque] ancor [ht: 
imperaui] coli io gli conunts % 


Iute [ o Aendicut ] fi dimofrra [pertenui* ] debole , cioè 
habbiamo poca fpcranxade la falute [ inimici funr tnulci] 
i minici fono molti [pene omnes] e quafi tutti, e la piu par- 
te [inuidt ] inuidtoli [ elicere nos ] il cacciarci fuori ] diffi- 
cile fili t] fu diffidi cufa [ cxcludcte] & il tenerci di fuori 
[facile eA]è facil colà . vuole inferir qui Ciceronc,che egli 
c flato dtffici) cofa a *bandirlo , ma hot che egli è sbandito, 
eghe «lifficil cofa a rihauer il bando , come quando cvno 
iu via calà , che quelli di cafa lo vogliono mandare fuori , 
cglie diffidi colà cacciarlo fuori, ma quando egli è fuori, fa 
cil cofa c a tenerlo di fuori [ fed tamen j ma nondimeno 
[quandiu] quanto lungo tempo [vos critis in fpc ] voi Ipe- 
rarece , farete fperanza [non deficiam ] io non mancherò 
[ne ] accioche [ non vidcantur ] c paia [omnia ] che tutte 


nperochc [ hoc tempore] hor [ Dyrrhacfiii fum ]io fono 
i Durazzo [co nomine ] per quello conto, per queAa cau- 
fa, per quello [ vt ] accioche [ audiarn ] io odi, io intendi, 
io fappi [ quam celerrime ] preAiAìmo [ quid agatur ] che 
colà fi facci [ & firn turo ] & io fii ficuro [ cnun ] perche 
[hxc ciuica*]queAa cicti[(cmpcr]fcmpre[dcfenlà cA]c IU 
ta defelà[a me] da me,cioc lemprc io, no difelo quella òtti 
[tum] al]hora[ibo]ioanderò [iu Epirum] mEpiro[cutn] 
quando [ dieeneur ] e li dirà , e fari la fàna , che [ inimic* 
noAri ] gli nolfri inimici [ venire] vcnghino.[C>uod]pofl* 
a vn'aitra parte de la lettera [ quod ] circa quello che »ìa 
quanto che , perche [ fenbis] tu Icriui [ te ] che tu [ventu- 
roni ad me] verrai da me [fi vclijn] le 19 voglip [ego vera] , 


\ 
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Tvobl voglio [te ifìic effe] che tu fii codi [com Tetani] 
ido iojnagnam partemjchc vna gran parte[iiiius one- 


fiorati, amati, riueriri [ca(liffime]cafliflimamente [nel 

... e t r. o , [hommcs]gli huominj[qaos]che[fempcr]femprc[ ferii 

quello carico[fuflincri]e fuftrnuca.follcuati [ab» te] io ho Temati, ne ho hauuto cura [rctulcrunt graciam noi 
da tt, cioè, che tu Tufticm vna gran parte di quello carico [li non ci bino rifioraco[Nosfuimus]noi fiamo fìatif Bruni 
permeiti»] (è vuoi finirerc[id]quciìo[quod agiris]ihc voi fare fii]in B rindifi[apud Lennium M.Flaccum]a cala di MJJ 
[oportet]èbifogno,eg]iè neccflario[mcJch’io[vcnire ad vos] [xni.Oic»]trcdeci gioroi[virum optimum.!' Fiaccò Ipcrfc 
venghi da voi [fin auté.f.pcr- buonilTimafquililqualcrnq 

Scim]ma fc voi non lo finire- ^ * “ “ 

te [ fed non opus ed] ma noa 
bifbna,non è ncceflano [ fcri- 
bere rcliquajfcriucr le altre co 
(è [poccrimuSy^iilirucreJnoi 


Ji R G V M EH.ro. 

Ego mima'] Mtfìra quanta dolori egli batti. a , quando egli gli 
[crine , t dime/ira autor* dono egli è, e dome fa Per andare. - . - . 

"• CICERO TEREVJME, et TVL- fi 


- . c[ncgle 
xitjnon (limò, non fece conto 
[periculù fortunaru] ne la ro- 
ba [ nec capiti» lui ] ne la ulta 


potremo deli^re [ ex pri- LI O L AE> ET Cl CEROTTI S r 1 S* S. D. moflc[pèna]pcr la pena[impro 

ini*] da le primi lectcre[3tit ad -p CommusftpeaducsdoUteras.quàpoffumipro- biffimi legu] de la legge erta- 

lummumjouero alia piu lun- |-< , ' r • dcltsfima.nche vi era a quel tc Rifornì** 

ga[fecGdts]dal!c fccondefquid SZsP t€rea cum 07w/z/4 mn tempora Junt Wi- vna legge, che chi toglicua y jnf tifi 

oobis facicndum iic ] che cofz fira>tum uero,cum ani fimo ad uos , aut ucilras lego* ca f a vno sbandito, ouero gli fattegli da 

noi habbiamo da Sg [modo] còficior LacryntlS fic y ut firn non pojlim . quod Minarti daua acqua,oucro fuoco, eh - Tenuti a. 

mm*s muiup,dusfmflé:certembd, aut non mnltum »»•»“« ch '/'' benefi 
ma ] ime le cofe [ dihgetmfli- m ulta m alt uidifiemui . quodfinoi ad aliqua ahcums fi mapena> ne laquale era lo <bi 
me] diligemiffimamence , con comodi alt quando reut per adì jjem fortuna refi marni: dico [quo minusjchc egli non 
mtnus cft erratum a nobufin hoc moia fica funt : ego r ~ ’ " ‘ 

uero te quampnmu y mea una, cupio rudere , e-r in tuo 
còplexu etnoriiquidoneq; di^quos tu cafifiime colui- 


trandifiima diligcn 7 a*f ctfi] 
béchc, Ce bene, ancorché [ma* 
gt* esperta re debeo] io debbo 
pio nttno afpeture[rem] la co 


[prxfiaret] faccsli [nis,8t offi- 
cium ] la ragione , c lo officio 
[hofpitii & amtcitix]delo|ho- 
Tpiiio.e del'amidtu[vnna]Id 


f a[qtiatn litcras] che le lettere jii,neq; bommet ,qitcs ego firuaui fimper , nobis gratti dio voclia[alicjuidojche qual- 
[cora.vt » ilectjattendi» Iter rciuleriml.tios Bnindufu apud M. Lcmum Flaccum <be roTta[potlimu* -eferre gru 


^ui^^u^^qui^iumfa fluòro*™ «Ione 


Poh 


chanci»] ch'io non ho cofa al naru t & caputi fui prò rncafalutc neglcxU' 9 ncq*Ugis 

cuna piu carajnecvnquam tiiif improbiffinue pana Heduftus efl,quo mima lwjpillj J 0 ‘ 
(è]ne c h'io ho hauuto mai[ce] amkìtlét ws.ofjuiumn; prxjìaret .buie utmam ahquan 

di ce[vale]lla fana[mea Tercn . - l u ,. {>r , , 

eia] Ter ernia mia [quam] che à> gratta nferrepofimttsjjabcbtmns quiiem fimper. 
[ mihi vidcre videor ] mi pare Brundujio prefetti fumili ad V xal. fiatai. per Macc- 
vcderc[irarji]epefò[debilitor doniam Cy^cu petcbamus.o me pcrditu t o me affhRu: 
jacrym i» ]io in inde boi ifc «per ^ nu)ic rQ ^ le > tj( ucnus mn agram , c T tor- 

pore, & animo confetta? non rvgct fine te iguur firn? 
opinorjìc agam.fi e fi fai nofirircditusxà confimi s t 
& re adiuitci. fin .ut ego mctuOytran fatti eji ; qitoquù 


* per 

] (la Tana [ Pri. 
iltimodi Noué. 
] in Durano. 
ÉSPOSITION E. 

E Godo licer as ad vos] io 
vi mido lettere[minus 
fj[pe]manco (pelle volte 
[quam poflumjdi qucllrvéh’io 
pollò, cioè io vi (cnuo manco 

M “ * fe- * " | 

fo[pn 


Tempre noi gli Taremo obfiga- 
ti [ Profetili fumo» ] noi liimo 
ariuati,giun[Biudulio]inBria ^ Clodia 
dili [ad v Cai. Maia» J alli 17. M - *'*di ue 
d'Aprile[perebamus] noian- f«ratùouf:r 
dauamo[Cy7.icù] a Cir.ico [p “fi {»*. 
Macedonia] per Macedonia [o 
mepcrdicù] o rouinato,odc- 
Brutro a mc[o me affiidum]o 
TconTolato a mc[qutd nunc ro 
gè te] di che ti pregherò io[ve 
ucmasjchc tu venghi[mulieré 


nudo pousadn'fic ^s.unymh^fcna: l'.clfa 

boston miln mdcbor plani ftrvffc.fcd quid de ì ullloU [lio] d ' e i^ n , mo[lló ro „ m?] 
mea fiet tiam id uos udete;mil» deefl cofdwm.lcd cer- 
te.quoquo modo fé res bjbcbu,illius nujclU Cr mitri- 


noti ri debbo io preparatine te 
iguur limjllarò aduque io'len 


[quòdjptrcha[cum]partc[om aget?tjìc nero fit infinti fcmpcr i & copie xu meu .non ditu»]feui eTpcranzadelanra 
ma temporajtucti 1 tepi [mihi queo lam plura [cuberei impedii mar or. Tnqdcgeris , ritornata [eam cófirmcsjcon- 
■iterila™ ] mi fono nnfen , „ e f ( ,o;„mmilitluidteneas, in, «uodmetuo.plinifls ft ™»li[&re addiuue.jSi aiu 
iofciici[tum vero] parte anco- oj M ‘ r ■» • A#v/t 'a Y ? t n . tala 00 ‘ ata > ,n efietto,da vero 

fa[cum]<] uando [auc foibo ad ff™U>!r tro J ore u»Jtru.De fc [ tt ,„raftù di] ella 

vosjoucro quando 10 vi Tcriuo /dWÈI liberata 9 nihil efl , quod te moueat , prima tua c finita [ve ego raeruo ] come 

Ì aut legojouero io lcggo[vc- ttapromifjum efl , te fatturi ef]e t ut quifq; effet meri - io temo, dubito, ho paura, ere- 
ra*]le»oOre[con(ie ,o rlatr)r tM , , e fl aut m officio idlmcOrpheus,prx:ereama$»o- dotsuoquo modo porca]. oche 
xq|i belio fono con Tumato.cor " r 1 ir n , modo tu puoi [ lac ad me ve- 

Binalo, mdebol.ro daUela. P^c nemo.caterorum feruorumea ciufli efi,ut,l,res Dllj} vle „ lda ^ctfearo vnum 
crime cofifrt fcrre nò poltim] unvbit abejfet,Ubertinoflri effienl,/! obtmere potiuf- boc] lappi quella loico(a[li *e 
ch’io non lo poffofopnorure, fmtffin ad nospertmeret, fcr imeni, prtterqui opptdo habcbojle tu Cam meco [non « SrJ 

pano ■ * [ed hoc minor a funt. Tuquld^rtar^t ™ 7 >!Z 

fv tini] Iddio volesti [muius cupid]» fiiiflem] ch’io non fusfi fp,rouinato[quid fict]che fi farrà[Tulhj(a no(lra.fide]de la ^ ^ 
ftato dcfidcrofo[vitjrJde la vitijCioè Iddio vqlesfi,ch'io non noBra Tulliecca[iam]hormai[vos videte id] vedete, confide- jJ 
bauesfi Aimato la mortc[certe]in uero [vidiilemus] noi non rate quefio[mihi decll conliliùjil coniiglio mi mancalo non v 

■*'— ‘ *■ '* '» 1 ' Jr , r '-*' 1 lb,chr partito me ne pigltàre[(èd ccrtejma inaero [ quoquo 

modo rcs le habebit] in che modo la colà (lari [Tcruiendum 
eil](ì ha da leruire,d'hauer cura, da proueder[macrunonio] 
al matrimonto[& £anu:]& a la fama[illius miTellxjdi quel- 


ha remo veduto[mhil nuli] niente di male[auc non multu] 
ouero nò molto[in vitajne la vita[quòd fijma Tc[tqrtuna]la 
fortuoa[rcfcruauit nosjci ha riTcruati[ad altquam Tpc]a qual 
che(pcranza[recuperjdi alicuius cómodi]di recuperarci n 
haucr qualche còmodi ci [mtnus eli cctatù a nobis] noi non 
habbumo errato , fallato [fin ] ma Te [ bxc mala ] quelli 
tnah[fixa Tunt]Tono fiati (ermi, llabili,chc non fi potcuano 
cangiare, mutare[cgo vero] ma 10 [vita meajfpcranza mia, 
contènto mio, vita mia [cupio] defidcro,io ho a cura[te vide 
re]vedcrti[quampnmù]prcfiislimo[& emorije morire, e fi- 
nir la mia vita[in tuo complexu] nc le tue braccic[quando] 
poichc[neq; DiijocgU DÓ£quos]chc[cu coluiih]tu hai bo- 


ia infelice, melchma, ciocbiTogna maritarla [ ouid ] dimmi 
[Cicero meus] U mio Cicerone [ quid aget J cne cola farri 
[vero]ma[ifiejque(lo,cioè Ciceronc[fit femper] (ia Tempre 
[in finujnel (èuo[& complexu mco]c ne le mie braccie,cioè 


n'hauro cura io[nó qucojio n6pcnTofiam]gii[(cribereplu 
ra] Tcnucr piu cofe[niarror]il dolorali fallidio [impeditole] 
ni’impcdiicc a non poter (cnuer[nei'cio]io non lò[cu quid e- 
gerisj che colà tu (arai[vtrumj lè£ceaeas aliqutdj ci e rima- 

Cc fio 





L vi B R O 

fio qualche eofa[an] ouero[pIanc fis /polisca] fe fei rimarti 


fpe. 

fempcr nortrù]fara Tempre nofìro^rt fcnbis]fccondo,chc cu 
mi lcriui[Dc Fam lia] parta a vn’alcra parte de la lcccera[ni- 
hil cil ]cu non hai cola alcuna 
[quod jcht[cc moucu]ci mo- 'ammo firn magno ffem babea recuperando fjlutts : 

Sl'iE 1 'bfa^u]<k fcfert* " Mel, ?f M rM UtranpofimHs.niic m- 

liberata :pche tutti gli /chiatti, ferquadotuas umt hteras accipiatquis ad me pferct f 
quas rgo expc&afié Brudnfii, fi cjfel hcitu per nautas, 

J mi tempe fiaterò pratemuttere nolucrunt.* Quod re - 
iquum efljkflenta t etnea Ter ernia t ut potcs.bonefhf- 


che egli haucua erano /lati toc 
ci liberi, efiendo fiato sbadirò 
"CtnfoUth- Cic. c coli la conforta che ella 
nt di gride, nó Te nc debba dolcrcfprimù] 
& degna di primicramcntcfpromiirumcft 
Ciceroni . ita tui* ] coli è fiato promeflo 

a gli tuoi [tc facturà elle] che 
tu Tei per fare,.ehe tu farai [ve 
quifqi efi’ct meritus ] come o- 
gniuno ha meritatofaute] nu 
•fa mentii Ladhuc]lìn'ora[Orpneus]Or- 
edi eterni feo[eft in officio]* ne l’officio. 


fitoi fchiei 


cioè fcrue [prxterca ] oltra di 
lui , fuor che lui [ magnopere 
nono] niuno fcrue [ea caufa ] 
tal caulà[cft] è [cxteroru fer- 
uorum ] de gli altri, feruitori, 
fchiaui [vt] che [li res anobis 
abelfetjfe la roba ci furti tolta 
[ liberti nf i cfl'enc] larebbono 
nofiri liberti [ fi obtincre po- 
tutitene ] fe eglino haueflero 
potuto ottener qftoflin ad nos 

gt X 

•ido 


DECIMO Q_V ARTO. 

jnus]fopporriamorc*ten]le altre cort[qujoquim]fcbtaei 
benché, ancor che [ ferenda non funt] non fono da efler fop* 
portare[atq; ego infe]c io ftcllb [non poflum.f.confirrairej 
non mi polio conforrar[qui] che [confirmo tc] conforto tt 
[rcmilijio ho lafciaco indictro[Clodium Philctcri .Cioè» 
l>hiletcro[hominc fidclemjf fona fidele[s]pcrche[imped* 
baturjcra impedito[valetodH 
ne oculorù]da la mala tilde gli 
occhi, aoc perche egli haueua 
nule a gli occhi [ Saluftius]i 
Salutilo [ vincer umncslpes} 
vince tutte le fiicriacfotfiooj 
d*ufficio,cioc fapiu che notili 
(pera [ Ccnniui ] Ccnnio [eli 
. perbeneuolus nubi* Jet camo- 

ftme uiximus : flornimns. non uitium noflrumfed uir m iole[qué]che [fpcru]io (oc 

* ro, bofperanza[fcmper]cnc 
fcmpre[forctui obferuantem] 
egli t’amcri^'iuerfrijhonorc- 
ra [S ica dixcrac ] Sica haucua 
detto [Tc mccum fore] ch’egli 
/irebbe meco [fed] maQiifccfi- 
fic Brundulio ] Tic partito da 
Brindilì[curalattwndi[vt vale- 
as] che tu fili lina[quoad po- 
tes[finchetu puoi[dc]e[fico- 
x ili imejjpcn fi cofahabuiqoè 
ila opinione j_mej ch’io [cow- 
mcucri]fono coni morto [ma- 
gis]piu[tua milcriajpcr litui 
nulcria,infelicità[quam mea] 
che perla ima , cioè io ho piu 
dolor de la tua mifena, che de 
la mia[mca Tcicntia] Tcrctia 


tus noflra nos afflixit. peccatimi e fi nnllum , nifi quod 
non una animam cum ornamenti $ amifinnus .fed fi hoc 
fuit Ut eri s no firn grxtius,nos liniere : colera, nu.mquà 
ferenda nòfnntfiramusMqi ego, q iu te confirmoqpfe 
me non pofium. * Clodtum TbiUtdrujruòd ualetudme 
oculorum impcdiebatHrJwminem fideie remifi. Salu- 
timi officio umcctomncs jpes . Ceni use fi perbeneuolus 
nobtstquem / empir jpcro tut fore obfermvité.Sica dixe 
rat fe mccum fore, fed Brundu fio difceffit. Cura, quoad 
potes,ut ualeastet fic cxiftimes,uchemttius me tua mi 
feria, quàm mea.cZmonen.mea T er et ta,fidi filmaci q; 
optima uxor, & mea carifimta fittola, & (pes reliqua 
noflra Cicero, raletc.Tridte cal. May, Brundu fio. 

potuto ottener qltoiiin au nos S , jfnW, **£ étilfm S.timl. ** muimca xc.enu.j .«reo. 

pcrnuc rccjma le eglino a PP ar ù. aÀL.dL d m ,J**Ulm, 7 c n «.u£.m ii rJZu.ii f 

tencllcroa noi[lerutrent]fer- fi<WufinM[«C «orni] «rboo; 

c Ite ella fm,e gli dtmofira ette cofie debbu f tre de IU ber editi Tre- 


Vedi Lite. 
Dee. 4Mb 

fr Die. j. 
Lb.lt. 


uirebbono [prxtcrqui oppi 
pauci]fuor che pochc[(ed h; 
minora funt]ma quelle cofe fo 
do minori[tu quod]pafl*a a vn* 
altra parte de la lettera [Qd] 
arca qllo che, in quico, perche 
[hortaris mc]tu mi eforti,có- 
forci [ve aio firn magno ] ch’io 
fii d’un animo j»ride [& fpem 
lubcam ] e ch’io fpcri, babbi 
/perizi [recuperando falucis] 
di ricuperar lafalute [velim] 
io vorrei [ id erte huiufmodi ] 
che òlio fuflì di tal forte [vt] 
che [ rctìe fpcrare poflimus] 
noi poteflimo fperare , hauer 
fperanza có fondaméto[N»»c] 
hora [miTcr]mefchino me in- 
felice[quando lam tuas hteras 
accipiam] quando riccuerò io 
le tue lettere? [ Quii ad me 
perfercc ] chi me le porterà ? 
[quas]lequali[efpccì.»lsc Brun 
dufii ] io harrci appettato* in 
Brinditi [li elice licitu per nau 


nirtima [& bliola mea charrdt 


M. CICERO TERE'HJljfEt ET 

T V L. S V I S S. 

S Itu,& Tullia, lux noflra, ualetis^ego^ fuauifii 
<nus Cicero ualemus.Tridie id.Otl. * Athenas acni 
musjcu fané aduerfls uétis ufi cjfcmusj ardere mcò- 
modenauigqffemus.de nani excuntibus nobis A caflus 
cu Itteris prof lo fuu,uno & ktgefmto die, forte flrenue, 
jlccepi tuas Utcrasiquibus intellexi te uerrert , ne fu - 
tenore s mibt reddito nò efJent.omnes funt reddtuidi - 
ìtgentifitmeq ; a te perferipta funt omniaàdq ; mtbigra 
t ijiimum fiiitjteq ; fum admtratus, bone epifìold, quìi 
Jt caflus attuht, breuemfutfje.iam.n.mc rpfum expe- 
ttasftue nos tpfosiqut qutdem quampnmu ad nos uem 
re cuptmus.etfiqn qua remMcnimusqnteUtgo. cognoui 
cnim ex multoru amiconi hteris,quas attuiti ji caflus , 
ad amare rem fpc&are:ut nubi, cu venero , difi miniare 
non liceo:, quid fentiam. fed quando fubeunda fortuna 
efl,co citius dabtmus operamene uemamus,quo facilini 
de tota re deliberemus.tu i uehm t quod comodo nalctu - 


ma] c figliuoletta mia carofi- 
ma[& Cicero]* Cicerone [tc 
liquami fpès]il rollante de li 
nfa fpcri za[ Valete] fiate linij 
[Prid.cil.Mai.]a l’ultimo d|A 
prtlc [Brundulio] da Brindili. 

ANNOTATIONI. 
Prxccrquam opptdopaua] 
oppidojé me Ilo per ornamelo» 
enó per necesutà, oucropvft 
certo ria de la lingua , ebe II 
può piu facilmente yfare , che 
faperne la ragionc.li cflet ha* 
tu p nau ras .licere altqd alicui 
per aliqué.c proprio poter fin 
re vna cofa,quó^o altri vuole# 
come è, io verro, fe tu vorrau 
V emani fi per te mibi liccbic# 
ESPOSITIONE. 

S I tu]fctu[ScTulHa]eTul 
liaflux nfa] luce nfa, via 
nra.fperiza nf a,contentQ 
nrs#{valetis] fiate benc,feteli 
nc[ego]io[& fuauisfimuiCi- 
ccro]& il fuauisfimo Cic.fva* 
lemusjtiamo lini, fiiamo bene 
[Prid. idus Odob. aili 14. di 


tas] lei fullì fiato lecito perii 

^ ,Mamnob, t 

m Cullili* [noluemt] non hanno voluto prodcas. L)C h ereditate Trxtiana, qua qiildem mwi o&.[vcnimus]vcnimm©,irri* 
Terhueuo [prjetcmmtcrc tempeftatem] lafciare partire l’occalione, la uimo,giugncmo[ Achenas]in Athene[cu vii c/Teraus]haucn 
die hi di U bonazza,il buon tempofquod rdiouù cft] qucftoè ilrcftite do noi hauuco[vétisaduerlis]i venti cótrani[qi}Bt[nauigaf 
ttin m-uma [ mca Tèrcntii] Te renài mia[fuftcta tc]fuftctati,aiuteti[vt 
delti htrtdi - potes]comc tu puoi[honefiislime viximus] noi filmo vifluti 
ti Prcium onorcuolmente[floruimus]fiamo fiati floridi [nó vitiu no- 
firum]nó il nofiro vitio[fed virtus noflra] ma la noftra virrù 
[alfluu oos]ci ha rouinaci,ci ha dcfirutti[pcm eli nullùjnó 
ri c alcuno peccato, cioè noi non habbiamo peccato in conto 


alcuno[nilijfc non [non amifimus]noi non habbiamo perfo 
ranimam] l’anima [vna] infieme[cù ornamencis] con la ro- 
ba, cioè perche noi non filmo morti, perfa la roba [Sed] ma 
rii hoc] le qur Ao[tuic gratius] è fiata cofa gran [nofirii li* 
berli] a gli nofin fighuoli[nos t viucre]chc noi viu»mo[fcri 


do noi hauuto[vétisaducrlis]i venti cótrani[qi}&[Muigaf 
fcmus]hauédo noi nauigato[tarde]tardir&]e[incommodc} 
incommodamenre[ AcafiusJ Acafio[prxfto fuicjfu prefente 
[nobis cxcutibusja noi, che vfciuaino[de nauijdi nauc[mm 
literis]có lectere[vno & v igefimo dic]il vigefirao primo giat 
no, dopo la mia partirà di Roma[fané Uremie] molto predo * 
[ Acccpi tuas literasjio riceuci le tue lctccre[quib']ne leqoi 
li [intellexi] io inceli, io cognobbi,io fcppi[tc vcrcn] cheto 
temeui,haucui paura,crei£ui[ne]chc[fupcriores] le prime 

f mihi redditi nó elìcne] non mi fuflero fiate dace,che io noe 
c haucsli hauuce[omncs fcilicct lircri]tutte le letterc[roU 
dicx funt] mi fono il^tc d^tc [qui] & [orno»] tutte le ce/g 

tpeffcd- 
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DELIE LETTERE 

[perle ripta Tonta te] fono fiate ferine da tediligentilffma- 
mcntCjtó gradilfima diliger a[q;J&[id roihi gratiflimù fuitj 
Oli fu co&gririflìma,canfiima [neq;] ne flnm admiratus] 
ini fono maraoigliato [ hanc epiflolam ] che quella lettera 


FAMILIARI. 

ESPOSITIONE. 

Aepe] fnclTe volte [ncccil.f.nobis ] noi non habbiamo 
[cuija chi[dcmus]diamo[liccrai]leccerc[nec habemus] 
ne noi habbumofrem vlli]colà alcunafquàjche [fen- 


[quamjlaqual lcttcra[Àcallus attuile] Acafio mi portò[fuif bere vdimutjnoi vogliamo fenuere [cognoui] io ho incelo, 
le breucm J fia fiata corta renim]pcrche [iato] già [expc&as <ognofcmto[ex tuis Ficcrisjda le tue letrcre[quai]lequal lec 

ine ipfuna] tu afpctri me ftelfo r 1 ** ! * 

[fiuejoucrofno» i^o%]noiAs^ nu^no dolori cfl, (ualdc m illuni amiui)hoc uclim cu - 
SSS^°iSroTv^r ”*&*•&•*"* aduentù fict , ut Tópomus.aut, 
da voi [quamprirnum (quanto 
prima, prclimimo[etfi]béche, 
le bene,ancor che [intelligo ] 


iièSmb [renirt ld roi] venir V'"' T~ "T ~ TÒ P° nlus ‘ - 

ii voi [quamprirnum )quanto marni poteri, Camtllus noflru ncgoctu curcc.nos, 

cù ucnermws,reUqua per nos agnnus.jin tu lam Roma 
prò feda era; tn tur ibis, ut hoc ita fiat. nos, fi dii adtu- 
uabtmt ,circiter td.'Ngiu.m Italia flreramus fare. Fot, 
mea [uauifhma,& optauffìma Tettila, tì" Tulliolafi 
noi amatn, curatela ualeatis.Mhenn,ad x r.caLlip. 


tere[pro*imc accepijio ho ri- 

ceuuto vltimamen te, io ho co* 

gnofciuro.che [ nullù prxdiuj 

muna pofleifione [ venire po- 

tuilfe] non s‘è potuto vendere *rW/ di n 

[quare] pcrò,adunch$[jrclim] ff$ù trp.xo 


intendo, cognofco [ ex litcris 
multntum amicorumjda lecce 
re di molti amici [ quas] che 
[Acafiut attuili] Acallo mi ha 
portatolo quam remp. veni- 
mus]in che rep. noi veniamo 
£ rem] cioè io ho incelò , che 
[ré]la cofa[fpeftare ad arma] 
se viene a l’arme [vtjdi modo 
che[mihi non hccatlnó mi ita 
lecito, io non polfi[dilTimula- 
rejdiflimularc fquidlcnnam] 
quello ch’io ho tn fantalìa, l o 
pinionc mia [Sed] ma[quàdo] 

r iichc [fubeunda fortuna eli] 
ha da foctomrterfi a la for- 
tu nafdabimus opera m] noi ci 
affaticheremo , ita remo cura 
£vt veniamo] che noi venia- 
mo[eo citiuiltanto piu prefto 
[quo] acciocLe [faciliui ] piu 
facilmente [ dclibercmu* de 
iota re]ordmiamo , deliberia- 
mo, facciamo configlio, de tut- 
ta la cofa[rdim]io vorrei, har 
xd caro [tu obuiam nobis prò* 
cedas]chc tu ci venghi in con- 
tro[quam longisfime poter»] 
piu lontano , che tu potrai 
[ quod ] ilche [ fiat commodo 
vaJetudijnis tue ] fi faccia con 
cotnmodirà de la rua malata 
[De h$ reditate] palla a vn'al- 
tra parte della lettera [velini] 
io vorrei [ ita cure* hoc ] che 
tu hauesfi cura di quello, cioè 
[de h^reditate Prxcianalde la 
«eredità Preciana fquxfiaqua 
lefmihi magno dolori eft] mi 
idi gran dolore, affanno, tra- 
vaglio, cioè diami da grande 
afianno [cniin] perche [ ann- 
ui valdceum] io lo amai gran 
demente [fi audio] li l'incan- 
to[ficc]fi farà[ante meum ad- 
tfentum] auanti la mia venuta 
£ ve Pomponius] che Ponipo- 
■io [ curet ] habbia cura [no- 
fi rum negotium ] de la noftra 
Scenda [aut] onero [fi is mi- 
nut potem]le qfto,cioè Poni 


cheCr^li 1 

icEEi 


or- lit.f. 
] in 


at R. G r M E UT 0. 
tip faplf&l. ] Cunvnefcrima T trtnlid (putto chi ella gli 
hd feriti», i djptigU dice, eh * ella gli rimandi frtfi» lUU.ee. 

M. CICERO TE RETATI ^ E SyUE S. D. 

N Er fapcefl, cui literas dentili ittec rem habemus 
ullam,quì fenbere uelmiui.Ex tini lit era, quas 
proxime accepi, coglioni prxdium nullu uenire potutffe. 

quare utdtas uhm , quomodo fatnfiqt ei.cui fcis me po,f: t ] t j po.fTnngMmrcfme. »«. T im». 
Jatisfien utile. Quid noflra libi grattai agit,id ego no rito cuoj per tuo memo, per- 
tmror te mereri, ut ea libi mento tuo granai agerepof C,IC lo menti [ficjth[quam 
fu.ToUicem , fi adhuc non eft profeflus, quamprirnum tr imu CI ' r uJis]chc_tu rimjn. 
fac extrudas.Curaut ualeai.idib.Qjiint . Tale. 


io vorrci[vidcai] chi 
dasfi,prouedesli [quel 
chemodo[ratisfaciarei]lt latif 
faccia a qllo[cui]al quaic[fcis) 
tu lai f me velie] ch'io voglio 
[ làtisfieri] che fi fatisfaccia 
[quòd]palfaa vn'altra parte de 
la letrera[?]circa quello che, 
inquanto che, perche [noftra.C 
filia]la noftra figliuoiifgratias 
agir tibi] ti ringratia [non ego 
miror ],io non mimarauiglio Scriffe ej*t» 
[ id ce marreri ] che tu meriti fi a tfMp* 
qucilo[vc]che[ei.fhJia]qucl* tht *ndj m 
la figliuola [grattai tibi agere Grtà* * tn 
fic]ti poifi n 


di munto prima [ Poi Itcem] 
Pollice "* 


ji n G V M E TITO . 

Omnti xm.<K-] Ckenm fermi * T rretU t cht e^li hi mtfjrgm 
tutti li imUfUtfChi tornimtAumo e lm y t Ttreti* y fr ancvr Tulli a. 
Dipi (Lctyclti ttlifcritttrjt 4 gli dmici , menrtundiri T frétta,» 
Tlfu, • dtma fi n cht egli lui bmnifjim* fferixji di ri tarmar wUm 
patria ,t fùudmett dutif* TtrtntUji» thè rtUt elle petr à .fm tem - 


j r 

D: 


M. CIC. TERE'K.Tl^tE $ V UE S. D. 

O M nei mole filai, & fobcuudincs , qwbul & te 
mtferrnnam Irabutfid quod rnihi molcfltfimum 
eli, 1 ulholamij ; ,qut noia noflra Ulta dulciorefi/Irpo- 
fu,& eun .quid caujfe aktfucritfojh idie ini ellext, 
quàm a uobis •*<«*» noflu cica fiat mi ita 

firn leuatus , * ut nubi deus ahquts medicina fecifie ui- 
deatur.cm quiem tu deo.quimadmodum folti, pie, & 
(afte fatisfaaas. pollini, & ^tefculapto. Hquim jpe 

ro nos'f laide bonam baberc.tn cam fimul atq; confidi, 
hoc fcrtpfi.dcmde confcrtbà ad noflros familiare s miei 
tas epistola! : qmbus te, & Tullnlam noflramdih- 
genttfiime corner, daboxohortarerf uos, quo animo fuc- 
ilare e fietis, nifi uos fortiores cognoficrc,quàm qnen- 
quam un uni . & tamen enfinoli /pero negocia tfle,ut 
& uos filo commodfitmc fperem cjfe, & me aliquan- 
do cum ftmihbus no fin retnpub. defenfurum . Tu pri- 
mum ualctudmé tua ueltm curcs:deinde,tibif mdcbt- 


lice [fi adhuc non eft pro- 
ficui] fe ancor egli no se par 
rito [cura vt valcas ] attendi a \ ' 

Hat lana [idib. Quin.] a mea- 
70 Agofto [ Vale ] Ila lana. 

ESPOS1T IONE. 
lEpofui & eicci ] io ho 
fmeifo da cico,giu[otn 
nts molcftias ] tutte le 
moleftie,aftaiii,e4olori[& Ioli 
cirudines]egli failidii [quib*J 
per liquali[habui]io ho hauu- 
to[temi(crritni]re mefehina, Recnttten- 
infchce [ id quod mihi mole- ria. 
Ihsfimum fuit] ilche mi fu mo 
leftisfimo , cioè ilche io hebbi 
erandeméte |>er male[Tullio- 
lamq;.r.mifcrrimam habui] e - . 

Tullietta[qux]laquale Tulliet * *• Dt “ 
ta [duicior elt nobii ] ci è piu m 


dolce, piu cara [viu noftra] de 
la nra vita, cioè noi habbiamo J iat \ 
piu cara T uiltccta , che la no- jty** D * 
fir? viu [aùc] ma [quidcaufie ‘ # *** 
fuerit]qual fia Hata la caufa,la ***** 
cagione [ inccllexi] io l'intefi, 
cognobbi [poftndiej il giorno 
f«gucntc[qui]che{a vob» di- 
fceilt]io mi partei da voi [èie- 


pomo non potrà [Camillus ] 

Cannl[p[.l. curet noftrumncgociumjhabbia cura de la no- 
ftra facendo [noi agemus] noi faremo [reliqua] le altre colè 
[per nos]da per noi, noi ftcsfi[fin]ma fc [iam] gii [tu profe- 
ta eris] fiiui partita[Roma]da Roma [tamen] nondimeno 
[curabisjtu harrai cura [vt hoc ita fiat ] che quello fi faccia 
co(i[Nos]noi[li dii adiuuabunt]legli dei ce aiuteranno, vor- 
ranno[fperamus]habbiamo fpcranza,fperjamo [forc] d’ef- 
fcre[ia Italia]in Xulu [circitcr idus Noucmbris] intorno a 
mezzo Nouébie[vo»]voi [fuaunfinia atq*, oputisfima mea 
TerintiapTercmu mia fuauùfima,c buonufimajr& Tullio- 
Ja] e TuUietta [ curate, vt valcam] attendete a ftar fané [lì 
nos amatis] Te voi ci amate, volete benc[ Athcnisjin Athcne 
[ad *v. Cai.Noa<mbru]alii l «.d'Ottobre, 


ci] io ributtai indneco[uoctu] 
di nocte[xtAò «,^4T«rjvna col 
lori ncra[ftatim]di fubito[ita 
finn leuatus] io mi lòno alleg- 
gerito cofi[vt]che[videatur]c pareua[aliqu» detisjche qual 
che Iddioffeciilc mihi medicinamjm'hauesfi medicato [cui 
quidédco]al qual Dio[cu fxusfacus]tu lo fod il tirai [pie] pia 
mente[cafte]ccaftaméte[quemadmodù Tolesjcomc tu fuori, 
fei lbhta[id cft]cioè [Apoilini] a Apolline[& Aelculapio ] 
& a Efculapio[fpero]io (pero, ho fpcranza[nos]cl)e noi[ba- 
berc nauim valde boni ] habbiamo vna ruuc molto buona 
[hxc lcripfi]io fcrisfi quelle cofe[limul]einliemc[confccndi 
m eijincrai in quella, cioè nauc[dcinde confcribi ad noflros 
familiare! multai epiftolas] dipoi io fcriuerò molte lettere a 
gli noftri amici[quibus te, Se Tulliolam noftri diligcotisfime 
commendabo] nelcqualiio raccomanderò te , c TuUietta 
noftxa diligcntiifimamcntc [nifi vos fortiores cognofcercm] 

C c a fc io 


Molitori* 

é ad dt under 

dia fornii» 


* Sì due!*' et 

U infermiti 
dt Del alt il e 
juo genere. 


fi iurte £chi 
ili forme. 


Dire spe- 
rilo Ttrtn 
no, che Tig- 
lio funfigi»- 
:«4a a onda- 
ta ammon- 
io. 


Msftro de- 

bit end’ he - 

tir fiat* me 
Uedtjferm 

ritti in Ite- 
He. 


LIBRO 


DECIMO Q_V ARTO. 

^ BSPOSITIONE. 


S CripG ad Pomponiumlio ho fcriteo a Pomponio [(errai» • 
quimoporruicjpiu cardi di quello, che è bifognaco [quid 
fieri placerec.] che cofa gli piaceffe faref fi locuca eri* cum 
eo ] fe tu parlerai con quello [inielligr*] tu intenderai, *co- 
gnofccrai, faprai [ quid fieri velini ] che cofa io voglio fate 


friot, cn vi cognofceiTi piu forti[cohortarer vos]io vieforce 
rei, conforterei, direi [quo animo fortiere eil’ctuj acciò voi 
folle d'nn animo piu fortefauàm quenquam virum]chc al- 
cuno lumino [ & cn ] c nondimcno,pure Ipero negotia efle 
huiufmodi] io fpero,ho fperanza, che le faconde fieno di tal 
Torre [vt fpcrcin] ch’io fperi[dc vosiflic coiumodiilirae efle] 

che voi darete colli cornino- ~ [necefle non foie] nonèbilb- 

dilfinumen re [& aliquando ] t ur, utili s tjs utare,quA longifiime aberunt a milittbus. gnato[fcribi aperrius]fcriucrli 
* che qualche voltarne defen faio Ur pinati bene poterà unii farniba urbana , fi P'. u >pmamcntc [ quando ad 
furumremp. cum hrailioutno * , £. , .y , 

Un ] io difenderò la rcp. con i annona canor fueric. Cicero belhfstmus ubi fallite plu- 
‘ rtmum dkù.Etia atq; cium unir. Dutu Vll.id.Iun. 

A KGyMEKTO. 

Si ralei,&c.'] Cicerone t forte Temutaci* attendi a fi or fané, 
perche eglt lunata rdito t ch’ella battette la febee, dipoi dt et ch'egli 
he haittuo confittile l’ babbi* etti fiu» de le lettore dt Cefsre . 


>lÙÉÉBÌli[ti) prinium Vale 
d^^fkam velim cure*] io 
nW/f tu prima attendelTi 
a dar lana [deinde] e dipoi [li 
libi videbiturlfc ti parerà [ v- 
ure iis villis icilicet velim] io 
vorrei, che tu ti feruiflì di quel 
le ville [ qux longiflime abe- 
runta militibus] che faranno 
lontani (Time da gli foldaci [fi 
annona carior feerie] Tela ri- 
maglia lari cara[fundo Arpi- 
nau bene vti poteri* ciyn fami 
lia vrbana] tu potrai llar com 
modiflìmaineme ne la poflef- 
fion d’Arpinato [ Cicero bel- 
liflimustibi fklutem plurima 
dicit] Cicerone bellislimo ti 


illum fcriplèram] quando io 
eli haueuo fcritto [vcliro,nq- 
bis literas mitrasi io vorrei» 
che tu cricriuesfi [quampri- 
mum]pre(lisfimo[dc ea rc]di 
quella cofa [ 8c de carceri* rc- 
bus]ede le altre eofc[Valem- 
dinem ruam cura dihgcnterl 


M. CIC. TEKE'KTIjIE SVUE S . D. 


S I ujlciybcvc e fi: ego quidem uaUo . Valetudini tua 

m ,: ~ m " 


iclimcurcsdilsgcntifhme.nam mibi ò-fenptu , et 

uuncutum ufi, te infebrim fubito incidile. Qyòd cele - 
ritcr me fciifìi de Ceef. Inerii certioréjectfli mibigra - 
t wn.it c pofibac,fi quid op* erityfi qd accident ,noui t fa 
eia ut fcìà.Cura ut uaUas.V ale. Data 1111. non . 


s'r QdJ 

"/*- Orci 

.lun» leo] io 


M. CIC. TEREXTI^tE SV AE S. D. 
A I) c attrai medi miferias accefiitdclor è * Do - 


(aiuta grandisl»mamcntc[ctii i \ i- — * 7 — "'V' 

acque etiam vale ] Ha fana Jf\labelUualctHdinc,& Tulli a. omnmo de omm 


[ Darum vii, 
di Giugno. 


id. lun. 3 olii 7. 


luì rebus ncc quid confili] captavi, nec quid facili, feio. 
Tu uclim tuam, C Tullia 1 Halctudincm cura. Vale. 


BSPOSITIONE. 

1 T vale*] fe tu lei (ina [bene 


A R G V òi E 1CT 0. . > 

Quid fi. &c. ] Clarone fi fc tifa -.perche egli non battette fritto 
ehiaramttue a Terentia quell* che egli uoltue fart'.penhe tgU ba- 
tterne feriti* 4 Tempi* del quel « tUe purè intender ogni cofa . 


S c f|]|a va bene [ ego quidera 
valeojio fen f.mo[ Valetudine 
mani velim cure* diligentisfi- 

me]to vorrei,che tu attendesti /^~V - . r . ,-/• 

a dir fana con grandmimi di- I 1 nd fieri piacer ctjcnpfi ad Tomponiu feruti, 
ligenza [Nam mihi & fcriptu, V — ^quàm oportuit.cum eo fi locuta erti mtdltges 
le nunciatum eli] perche e mi q UU i fi erl uelim.apertm forili, quando ad illum fcripfc 

[ « fubKoin fcbnm 0 ,nc r ìd^] ™ fi *- f “ r ‘* * c * tms rebus V“*l 

che di fubito ri c venuto h fe- prtmum uelm nobis literas mittas. yaletudmcm tua 
'^re[Quod]pafla a vniltra pie cura diligemer. 
te de la lettera [ quod 1 circa 
quello che , perche [ cefentcr 
me fenili de Ciftris lucra* 

ccrtiorem 1 cu mi hai auifàco _ 

‘ ‘‘ Q me priijd.tun.cums fumata uirtute, e*r fmgulan 

bumanitatc, gr autore etti fum dolore affé bini , noUra 


prefio de fe lettere di Cefire 
[ fetidi mihi gratum ] cu mi 


M. CIC. TEKETtTI^tE SV^E S. D, 


('ale. t'il.td. Quint, 

m. eie. r erenj-iue sruz s. d. 

S I uales, bene ejbcgo udita. T ullia noSlra nenie ad 

* 


habbi cura diligentemente, co 
grandisltma diligenza de la 
tua malaria [ Vale ] da lana 
[vii.id.Quinr.]alli 3 . di Lag. 
ESPOSITIONB. 

I valc*]rarp ( uraentoèfil- 
dle[fi vale* bene edjft tu . 
Tei fana la va bene[ego wf 
ito] io fon fanofTullia nodra 
veni t ad me Pridieidus Iun .3 
Tullia nodra venne da mealli 
i a. di Giugno [ cui us fumma 
virtute , & fingulan humani- 
tate grauiore fum dolore atfe 
&m]per la cui gràdisfima vir- 
tù, & bumaniti io prefi piu do 
lorc [nodra. fitìum clic neglì- 
gcntia]ch’è accaduto per no- 
dra negligcn/.a[vt lógcaliaia 
fortuna eflet] che ella fufle in 
vn dato piu diuerfo [atq; ci imi 
pictas,ac dignira* podulabacl 
di quello che lafua pietà, c di 
eniti richicdeua,meritaua[oo 
bis erat in animo ] noi penda* 
uamo [ Cicerone ad Cxftrcm 
mittere ] di mandar Cicerone 
a Cefare l& cù co] & infieme 
con quello [Cn.Saluftiù foli* 

I eet mittcrc] mandami CruSa- 
luftio [fi protesti» eric] fe egli 
li partirà [ facià te ccrtiorem] 
io ti auiterò[Valetudinem tui 
cura diligenter ] habbi cura 
de la tua malaria diligente- 
mente , con gran diligenti 
[ Vale ] da lana [ xvii. Cai* 
Quint.Jalli 17 ali Giugno. 


ESPOSITIONB- 


‘ - f. rie W. W W WH Wt, X» H.IWF h WIH J.H» mr—tt * -f/r » II»)»* 

mVlmè,u^lhrtf”qu,m- f^um effe ne^gentta , ut tonte alta infortuna ejji T, 
nanzi[factes vt fciamjtu farai, atq; eius pietas, ac dignità! poftulabat. T^obiscrat in 

ch'io Qppi.inrcndi [li quii o- attimo, Ciceroni ad Cafarem mittere, dr ci eo Cn.Salu f ^ Vod]perche[naJa] 
Jlium .fi profctlus critfaciam te ccrtiorem. yaletudi- V 


pus ent] fe fari Infogno di co- 
là alcuna[fi quid ateideric no- 
ui]e fe acaderi colà alcuna di 
nuouofcura vt valcas]atcendi 
a ftar fana[valc]fta fana[Da- 
cum}(critta[iui. Nonas lun.] 
aUi a. di Giugno . 


uem tuam cura idtgentcr. Valc.xyn caL Quint. 
M. CIC. TERE-HTIyCE SV.iZ S. D. 


vernile] che noi riamo venuti; 
giunii[In Italiani] nc Titilla 
[faluos]fàm,e fajui[vclim] io 


ESPOSU^ONE. 


Q yod nos in Italia faluos ucmffc gaiides perpe vorrei, defideterei, harei oso 
tuogauicas uelim.fed p turbati dolore animi, t gau Jeat perpetuo ] she cu ti 
magmtq; imurqs.mctuo nc id tonfiltj cepermus, quod ^^“ifTna^lS^S 

, . . , . . perpetua [ fed no* perturbati 

A D attera* meaa miferiujapptelTo a le mie roiiene, dolore mimi. magnila-, inmriiijma noi perturbati dal dolor 
affimni,do!ori,e trauagli[acceafit]t’é agióto [dolor è de l'animo,e da grand ingiurie[metuo)tcmo [ne id tonliiiia 
Dolabellx valetudine, & Tullizjil dolor de la mala- ccpcrimusjche noi nò pigliamo tal deliberarione,tal partita 
ria di Dolabclla,e di TuUia[omnin»]in iutto[ncc fcio]nc io [quod non facile explicarc posfimul] che noibcilmen no* 
fo[nuid contili! capii]clie conliglio debbo io préJcrc, quel- posfiamo farlo[quaie]però[adiuua] aiutaci [quantri potei] 
lo ch'io debbo ordinate , dtlibeiare [ncc quid faciam ] ne quanto tu puoi, quid aucem pothijma quanto tu ei puoi a- 
quello.ch'io debbo fate[ dcomnibui icbuij di tuttelecoiè uurc [ nuhi in incntem non fuit] ioson lo fo[inviam 
[Tu, Velim, tuam, ic Tulli* vaictudinem cure» laavorrei, quod te dea, nihileft] cu non bai caufa , cagione da mettet- 
eli e cu aHcodcari a la tua mala uà, c di TuUu[ValeJfli lana, a hoc in viaggio [longutn eli iterJU viaggio c iungofat no. 




DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


IO) 



di Noucmb. [Brundufio] dejBrindili . 

ANNOTAI IONI 


nunc fe res E 


bctjcamc 11 eofa li (tu [modojpurclic[nobii 
lice»] <i fii licito, noi polCamo [tenere hac loca] Hate in 
quelli luoghi[c8e potenti»] voi potrete Ilare [vcl mecum] 
.... a * a • • ouer meco] vcl in nollris pne- 

Nihtleft qJ te dei in viam] non facile expluare poffìmus. nuore, quantumpotes , dinjonero ntOle noftte pofléf 

tke°tKt?q n6 «*« poffi.mih, m mtntem nonvenit. 

ho dadolermi[Nibil eli quod mutom.quodtedeshoc tempore, mhd efl. & longoni j n Arp j n , 

doleim J tu bai da rallegrarti cfì iter, ór non tutina : ór non video quid prodefle pof nel Pompciatio.pcn 


*1? 


:uod gaudea» . 


Du C; 

> P OS I T I O N E 
Vod fcripfi od te]ql- 
/ 1 lo ch'io li ho (cricco 

,^[dc nuncio rcmictcn- 
rimanda re il mcllb [i- 
snorojio non lò[qua vis Ile i- 
umi[t he violenza lia di collui 
[hoc tempore] in quello tem 
po ora[& qui concatatio mul 
ciiudinis]e che tumulto [fi 1- 
patui efl ] Te Ce fate è adirato 
[oretuendu>]e bifogua temer 
iu[quies umeo ab ilio ioi raf- 
ie natcccurjfhrlc che e nafcc- 
rà da lui la quietc[totum ludi 
cabu] tu indicherai ogni cola 
[quale Ut] come ella Ira [de id 
facia[d>c tu farai qucllo[qd] 
chc[putabis]penferai,indiclie 
sai, ti patri [minime rullerà] 
manco milito [tu milcrrrmt» 
rebus ] ne le cole rnrferc, cioè 
tu farai quello , thè ti patri 
manco male [ Vale] Ha fan» 
[vLid.Qum.lali io. di Lug. 

ESPOS1TIONE. 
f 1 voi vaiati! ] fe voi fece 


fuji veneris.frale.Datu pridic non.'Uou.Bruniufio. 


lei T ufcul a- 
inatq^kK 

:eua pWVti- 


T. Cicero Terentiz fu*. S. D. 


Q y OD fcripfi ad teproxmis Itera de nuncio 
remittcndo;qu4 fu iflnts vts hoc tempore, ór 


quauoucuatio mullitiidims, tgncro.f metuendus ira- 
tus cfl,quet tamen ab ilio fonane nafeetnr. totum iu 
dicabis quale fit ; ór quod in nuferrmus rebus mìnime 
miferum puubis,id facies, yak. rud. Qifint, 


A R G V M E N I O. 


Si wr.drr-] Cianite [crime a Temute, e le'dimafra tpetàe 


che eUa debbi* fere. 


Tullius Terentiz, & pater Tuliiolx,' 
duabus auimisfuis; & Cicero ma- 
tri optimi, fuauifsimx 

forori. S. D. 


^tefant[nnr vale mui]noi lia 
h_/mo fcni[vcftrnm aro eòi 
Ini «fi] e ('appartiene a uoi, a 
giudicare [non folum meum] 


polfcrtioni erano dit 
de le quali egli jàccua^j 
palmento nKi»ionc,nondirae 
no io credo, ch'egli n’hiuclTc 
de le altre [erutti ìilud veren- 
dum eiljquefto ancor s’ha da 
temere[ne famcsjche la fame * S'hatnd*- 
[licin vr hejfta ne la cuti [bre moto fr* mx 
ut tempore ] in brepe tempo, rito & ma- 
ta poco tempò.prcfto [velini] gli* i f*rtb* 
io vorrci[confiacrecis]chc voi Cit.voUxfm 
confiderete [de bis rebus J de gn di fa di 
quelle cofe [cujn Pomponio] *ortU y p,r ci 
con Pomponio [cum Camil- [trinar U da - 
lo]con Camillo [cum quibus u • 
vobis videbitur ] e con chi .vi 
parcu[ad fumnum Jhiulmen 
te,vltmumcnic [ animo forti 
bus 1 (iate d’vn animo torce» 
coartante, entra ora iu vn'al- V » } 

irò ragionamento[Labienus] — 
Labieno[fccit rem mcJiorem] 
ha fatto vna cofa mcgliore , 
quello Labieno cr’ amia co da 
Pomp.tlqualc cofigliò Ciccr. 
lodaLPifo] Fifone [adiuuat e- 
luni fcilicet caufim nollram J 
aiuta la noflra caufa [q>] per- 


che [ difcedic ab vrbe] li parte *fx**lU ytx 
u C ice. fato - 


e Boa Solo a me [ quid fit] che 
ca& voi haucce a (are [ li 


. irilej 
feeglifCioè Cefarc [venturut 
cft]. verri [Romani [a Roma 


S I voi vaici is.nos ualemus.ytflrum iam confitti 
efl flon folum, meum quid fi vobis faciendu. fi ille 
Multai modeste vtnturus eli , rette prtfenm domi 
ejje potelhi.fm homo ameni dinptendam vrbtnt datu 
rus tSl; vereor, ve Dolabclla ipfcfatu vobis prodefle 
pc/fit cium illnd mento, ne um intercludammi,vi t cu 
reittn, citte nò hccat.rcliquu efl, quod tpf.e api noe ci 
fidcrabuis,velin fonde tfeminx jmt ne Mmx.fi cairn 
" 0 f n “V,dendi efl.vtboneite vo, effe pojiiui. quo 
r~T. r - L L modocunq; minerei babct;modovt hoc nobu loca te 
ncrcliccat, belli/fimc velateci, velinnostnsprxdifi 
*>- effe poterà is. et li illud verendum eli, ne brcui lépore 
menai evi. infuturo [<wK fa’* ^ hnde rebui veùmcu Tipomo cum 
«fi]*iii[vtbem diript.ndam] CamiUo fumubus vobu udebuurMfidcrenitadJum ; glIlI j- c ], c Ca c, voi tacciace 
U cèti a Cu co, cioè fé egli in- mi ^ammo forti fitti. Labienus rem mcltoré fcatuubk [de quid illhic agat ur ] c che 
oetù ne la eliti có furia la di uat dii Tifo juòd ab vrbe difcedic, et fcelens candì- f«cicofli L Quintusp» 

imyuam 

Cui» vobis prodeflè poflìtjche ftpyfiwc ad me fcribtte , & "vos ^utd agata , & quid £ vo bu falutem dicuucj vi làiu 

»... — ■ ikhic agatur.Qumtus pater, & plmi,ór Rufns uobis 

falutem dscunt. yalete . y 11. col. QuuitSMinturmi. 


Hjrromia 


tc[domi]in cafa, cioè in Ro- 
ma [io prxfencia] ora [refte] 
lènta paricolo,benc,commo- 
damence[(in]raa fc [homo 


da Roma. perche Fifone quan 
do Ccfa,incrò in Ro.(i parrà , fr* 
come ancora gl 'al tri feaacori fa. 
[códcmnatjc condannacene 
rum fuum Icclens, rdcft Cala 
rem ] cioè dice che egb e vno * 

federato, che hauea prclo Par 
me coocra la patria dice gene 
marche Celate hauca p mo 
glie la figliuola di Pifo.[vos 
me* cbarirtiin* animajo voi 
charidime anime mie [lcribi- 
te ad rae]fcriuetemi[quàm iq 


Dolabclla propio non vi po- 
trà aflai aiutare , vi potri dar 
affai aiuto e pone , vt a fcam- 
biodine [edam illud metuo] 
io temo , ho paura ancor di 
o [ne iam inccrdudami- 
pi}chcvoi non fiate fcrrati[vt 
comvditis ] che quando voi 
vorrece[cxire]vfcire [non li- 
ceali voi non podiite vfeire 
Ireliquumeft] quello c il re- 
flanee,qucfto reika [quod ip- 
fz opeune cóiidcrabius]ilche,' 
laqual colà voi rteflè , da per 
voi io potrete giudicare, p^»iàre[nc]lc [vcftri fimiles farmi 
■z fine Ronurjdonne voftre pari fianam Roma, cioè fe ql 
k binano Uueiu ucw voi , fc eUcC pruurmao , pai- 


ono [Valete] dire fsnc[viu. 
calc.Qu1nt.jab.s4 di bugilo 
[Mrntutms ] m Mintutnc. 


Tullius Terentiz fu*. S. D. 


ESPOSITIONE. 


S I valcsjbtne e frego vtlco.Conflitueramus,vt ai 

ff" 


re antea fcripfer a jobuià Ciceroni C affari mtttctf: 

Jttl mut annuiti confdmm, quia de tllius aduentu mhd 
audiebamus.Dc extern rebus, et f mhd eros nomi, tèi, 
quid vchmuSfór quid hoc tepore putemus off effe, ex 


I vaici] fc tu lei £uu[bcr 
clijla va bare [1 


/Rivali 

^Loc eli 

1- <wgtic- 

.om- 


• Capette di 
Terra di La 
hpnlfe il 
quale ala. 
Inda, 


•.0 fon !à4a[còll 
unte de! 



baueuait™„. ...... - - . . 

to,-^rnato[vtJ come] ad ec 
antta'lerrpferamjio thaucuo •““V'I— 
ferino per innanzi [unttere ] 
màdarfobuiam] incontro[Ci 
ceroné]Ciccrone[C*fi.]l Celi.! leu mutausmus conliiiù) 
ma noi habbiamo mutato dtlidcrauone.opcnionc.aoc noi 
aoa l’ahbbiaato maodato[qnà]pctcbc[nilul audiebamus] 

Cc , . nos * 


LIBRO- 


boi non Intendeuamo nullrfdeilJius adtienru] de la ^ 
nuti, del venir fuo [potenBogr.ofcetc] tu potraiintendcT 


[ éx Sua ] da Sica [de carter» rebus J de ie altre cofe [crii ] 
bcnchcfmhil era? notti] non vi età cola alcuna di nuouo[ca 
rotn]nond»meno|fcilicet poteri* cognofcere]ru potrai in- 
cender [ <]uid velimus]che eoli noi vogliarao[& quid pute 
mus]e che cofa«noi penlùitva 
[opus elle ] che bilh^na [ hoc 
tempore] ora [ adhtic «eneo 
m] ancora io tengo me- 
^ulliam ] Tuli a' [cura 
l ;er] babbi curi dili- 
ente [ tuam valetudi- 
Afoftrx di JIB7deIa iua-malattia[Va- 
ìxre 4 fatti lc]fta . f aiu[xii calcn. Qumt.] 

‘ " ali xii.di Luglio. 


D fi C I M O Q_V A R T O. 

fui v^B di quar fune negocia] che faeende fiano [a:itcm]mafcogn'o 
itendc^ fcere pocerisjtu potrai intender [ex Leptajda Lepw[&Ttr # 

farli "I alni A .li T aatia a a a f~ ni i/iin a ila - -- i - d* A..I, ì . 1 ^ 


bario] c da Trcbàrio T quomodo ego lim afl'cftus ] come iò 
ilu[fac]là[vt coreiche t’habbi cura [tuam vilccudinCffl] 
de la tua raalattu[& Tulli*] e di Tullia. Vale. 


tempore j 

* ai 

ni 

li 


Stea poteri s cognofccrt. Tullia adhuc meri tento. Va 
Ut udire tua cura dtkgcntcr. Vale, y notai. Quinta 


ESP OS IT I O N Bi 


Tullius Terentiz fuz. 


S. D. 


A Ni 

g 


do con defido 
riogronduft 
«ho lettere di 
Ter* mix. 


S I vales, bene efi-.ego volto. Et fi eiufmodi tempo- 

i 


ESPOSJTIONE. 


S I vaici] fc tu Tei Pani [bene 
ef 


rq no fra funi, ve mini babeam.quod ani a te lite 

rarumcxpcBm.aut ipfcadtcfcribam : tarr.cn nefcio 
quo modo &ipfe ve Bros literas expe Bo,& [urèo ai 
vòì,cum habeo.qm ferat.Volum'ma debuti in te offi- 
ciofior effc,quàmfmt;&ii ipfum, quod fecit, potuti, 
dtligenlius faccrt et cauttus.qiianquam alia funt,qup 
magis curentHS,magttq; iole amiti : quante ita confi- 
ctunt , vt ti voluerunt , qui me de mea fententia de- 
truferunt.Cura vt vaUas.prtdic non.Ian. 


Tullios Terentiz iìiz. S. D. 


Ifinfi 


eft J la va bene [ego valco] 
io fono fano [ etl» J benché 
[eiufmodi tepori nollra funt] 
i noftri tempi fono di tal for- 
te rvt]che [nibil habeam]io 
non ho méte [quod.i.proptcr 
quod]che[auc oucro [a te li- 
tcrarum expedem ] io afpec- 
ti lettere da te [ aut ] oucro 

L'icmua C ' 1 wd baberem, quod ai te [crtbertm;facertm ii 

meno[nc(cio]io non lo[quo- jJ y ptunbm verbi s, & fapius.nunc qua funt ne- 
afiftdo ] in ebe modo [ipfej'io * viVfS . irò autem quo modo firn affé Bus , ex 

[2 Tr ' ba! ‘° cognoftere .fac Vi tuam, 

fcribo ad vos ] & fetiuo a voi & Tulli a valetudine cure ; . Falci 

[toni habeolquando io ho[q, •” . ' 

jerat folicct lucrai] chi »e le TolliusTerenti* , & pater fuauifsimz filjz ; 

m Cicero matri, & torori. S. D. y 

tKionoi in te]pio liberale in- .. , < , • * 

uerfodite[<|itim fuit]diquel fx Onfiderandum vobis ettam atque ettam , am- 
.. , lo che ella è llara[& facete po \,mtmea ,àtltgcnier puto.qmd focata -, Roma 

/" *!!}«?• cl o p n"n- c ?” ne lit‘t,an mecum m alaquo tuo loco, id nò folum turi 
dciL'dt ?“™A!7llaVafa, 0 ,o[d“hKenI confiti, efi , (ed et, a ve fi, u. mthi venturi mmentem 
le" f timi piu diligentemente, con hfc Roma voi effe tino puf, per Dolabella; eamq; ri 
a Mintilo p lu jihgéxa[ & cautìut] e piu poffe nobn adiumento ejleji qua un, aut fi qua rapina 
caotamente.pio prudeiueme- c m ca n erm! [ e J rurfus I lini me moutt , quod vuleo 

te, con ptu prudenza [quii»- J K , tr «» . i 7 il. . r - toro i mas multerei lecumBS 

quam J bencnc[alia fune] altre ofitnes bonos abeffi Homa j & cos muhcrts fu.is jecu j haaaofeco le loro doa 

core fono [qur magi* cure- h abere. htee autem regio , hi qua egofum , nojìront ejt nc[h;c autem regio]ma qor- 
tft oppi dori, ti cria prxdiorumivt & multi effeme- 
fttm,& y cum oéterm s, commode ettaro m noHnsprs 
dvs ejfeùoffitisjmbi planò nò fattscóslat adirne , viri 
fit mèli, vos videte,qmd aliffactat ijlo loco fcevimc , 
et ne s cu veliti; ^extre nò liceatjd veltm diligati etià 
Mtq; tua nobifcu,& tu amici s confiderete . Domus vt 
propugnate ul* t & prediti babeat , Tbilùtmw dicetts 


Ninne mex ] ò anime 
mie [ puro ] io penfb 
[ conhderandum vo- 
bit eriam atque etiani]che bi 
fogna che voi conGderute, c 
riconfidcriatc[diligentcr] di- 
ligentemente, con grande di- 
ligenza [quid fic iaus] che co- 
fa voi doucte farefRomr né fi 
cit]fe voi doucte ilare in Ito*- 
nu[an mecum]ouer (lare me 
co[in aliuuo tuto loco]! oual 
che loco bcuro [id non folnm 
meum confilium eli ] quefté 
non folaméte appartiene a me 
conti derare [ fed etiam veftrfi 
fcilicct confilium eli ] ma an- 
cor a voi[hxc quelle cofe [ve- 
niunt rnihi inmentem] mi 
Tengono in mente , in fanta- 
fia , in animo [ vos elle poffe] 
che voi potere ilare [turo] fi- 
cure,ticuramcnte, forza peri- 
colo [ Roma] in Roma [ per 
Dolabcllam ]per mezzo, per 
via di Doljfeeila [ eamq; rem 
iddi «He Romxjcchclo fia- 
te in Roma[pofle robis adia- 
mento- cilo] vi potrà aiutare 
Q fi qua ri* fieri co-pcnt ] fir fi 
incomincierl'fire quakhevio 
lenza [ aut fi qua rapina fie- 
ri ccrpennt] ouero lelilu da» 
mincscri fare qualche ra^infi 
[icd]ma[rurfus illud me ano- 
uct ] dt nodo quello mi cmn- 
. jouc , mi perturba [ qood } 
perche [video]to veggo [ om- 
net bonos abefle Roma] che 
tutte le perfiane da bene fono 
fuori di Roma [ & cos ] e eh# 
loro [fuas multerei fecum ha 


mui]de lequali noi habbiamo 
piu cura, piu diligenza [ mai- 
gicq; doleam*]e che piu ci do 

? liimo , habbiamo piu dolor 
qua me ita confictunt] che 
mi adolorano, perturbano, 
confununo tanto [ vt ii vo- 
luerunt ] come hanno volur 
tu co{loro[qui]ehe,liquaJi[de 


ilo pack [in qua ego ium]do- 
ue iolono[tum] parte [eft no 
Uro rum oppidorumjfono dei 
noilr» cartelli (tum caam pr^ 


diorum] parte ancora de k 
nofire poflefiiom [vt] di a 


rrulrruntme] mitirorno^iw 
cauorno [ de mea ièntentia ] 
de la mia opemone , cioè «he 
mi fecero mutar, cangiar ope- 
nione[cura,n v^leas] atten- 
di a ftar fana[pridie no. Ian.J 
Gennaio . .Ir > . 


Et velim tabellanos mfUtuatis certo; 3 vt quotidie alt 
qua s àvobà-lueras acctpià .Maxime aut date opera , 
vt ualeatisjì no; uultts valere.vuj.cal.Feb.Formqs. 


do che [vos erte pofljc» ) voi 
potrete ila re [muirum]molco 1 
iongo tempo [mecum] moeò 
£ & xum abienns ] e quando 
vói vi partirete [ effe portato) 
voi potrete ilare [ in nofina 


Tullius Terencix fux. S. D. 


predi» [ne le nortre pofieiBo* 
ni [commodej commodameo 



I T^maxmiis mei; doloribu; excrùciat me valctu- 

i lk 1 ité 


te, con gride commgdici[mt- 
hi pianè non coniladkibnc ] 


dt T itili x 3 et 
dice tfxuiei- 

fi- 


do Tullia nojìra. de qua nilnlcfì quod ad te plora 

c i^u,a nuDcrcm j i ^.uc. juibam, ubi cnim aquemagnp cura effe certojcio . 
wl 

feribcrem] i 

rum, quam nune quidemtxpcditajuut.jcia Torneo 
t piu io longoi* r*piu»]t piu W expcUo liltras , qua] ad me quamp: imumpirft- 
rpcfib[nuncjou[vutci] tu tc jenias cui a velia. Ha operaia vt validi . 

r* 


io non fo ancora [vtnn^de- 
cbura[vtrum fit mclius jqual 
de le due cofe fia meglior|L\ 
cioè ouero ilare in Roma M \ 

~ tunkSJ 


i^uia naoercmjk j ' i ^ " rr e «oc ouero aia re in «.orna 

fi cofa alcuna [ quod pà tc Quod me proptus vulns accedere , video ita effe fa - patirti [vos vuicte]gaardril 
riberem] da fenuerti [face- cmidum : ettam ante feciffem : fed me multami pedici N voi[quid alax femine faciant] ' 
m id ] io lo cioè io a rMm „ udM „ k „ c quidemtxpeditafuut.fcda Tempo che cefi (anno I. iftre finii. 


ni[ifto locojcolti cioè in Ro* 
ma[vccum vcliui Hirc[acd> 
(he qiunda rat roghiti rSón 
n 


. .t. 


•« 


■ 3 &J 


D £ ILE LETTER E 


FAM ILIARL 

espositione. 


*04 


fe[vobi* non lieeat]voi non poftiate [vclim]io vorrei, ha- 
fei caro]id confidenti* eriam atquc casal [che voi confide- . -, u V *WIU 

nate, e riconfideriate[vobifeum j da per vo i[& cum amici*] /-^I valesse tu fei fana[bene ert]la va bcne[cfo valcojio 
e con gli amici[diligcnter]diligcncem«ntc[PhiIoumo dice- V fono fano[da oweramjattedijaffimcam, babbi curaprt 
' •01 dire» . PhLim 0 [*.JiHe[J(,mD,yj caftfhibat] Oconuilelcas]. fcr fan*[prouKÌes.]prou e di[atq;idm. 
liaTpropuenacuhlarrne d» di«cndeiU[& pr*fidium]e marci] c admmiflra [quod opuscnt] <|ucllo che (ari bifo- 

ìAAU» 1 .™ qtóiHSSÌS 

Tullius Tcrenti* fu*. S. D; 


ti*] voi 
h abbia’ 
gemi 

e io vorrei ancor _ 
chevoi ordiniace[certos tabe! 
lariosjcorrieri a pofta[vt cjuo 

cipianl ì’ocaoc he^io ogn^ior \ampoflridiejbifac vtfunt oUparata.pluresennn 
no riceui qualche lettera da jortaflc ncbifcum etunt : & , Vt arbitror , diuiius ibi 
Toi[tnaximc autem]ma fopra comììtor abitar, labrum fi m balneo non eft,fac vt fit : 


1 7 ^ Tufi 14 Unum nos venturos putamus aut nonis , 

* 


tutto [date operi] affaticate- 
ti!, fate , vedete [ vt valcatif] 
che voi diate fanc[fi vo* vul- 
tis valere] fi voi volete tlar fa 
ne [viii.calen. Febr.] alli 14. 
dì Genaio[ Forimi*] in Mola. 

ANNOTATI Ò NI. 

Si qua vi*, aut f» que rapine 
fieri comperine, id ed fi qua vis 
fieri coeperit, Se fi qu$ rapinx 
fieri coeperinc] 4 nondimeno (b 
lo dice [cneperint]pcrchc egli 
accorda il verbo con quel no- 
me piu vicino che c [rapine] 
vfando la figura zeuma . 

ESPOSITIONE. 

V Ale tudo Tulli* no* 
drx]la malattia de la 
noftra Tullia [exeru- 
ciatme magi* ] mi tormenta 
pia, mi perturba piu , mi da 
piu dolore [ in maximi* mcis 
dolo ri bui ] appreflo li miei 
grandiffimi dolori,a danni, tra 
•tagli [de qua fcilicct valctudì 
ne]de la qual malattia [nihil 
eft] io non ho nulla [quod ad 


item txterjyfjux funi ad vi8um,& ad veletudincm 
Kcctjftru. Vaie. y. calen.08ob.de Venufiwo. 

Tullius Terenci* fuz. S. D.. 


& u tempo £ & mittas ad me 
Etera* quam fxpiflìmc] e (cri 
uimifpcffiflimo [de omnibus Scriffìt 
rebus] di tutte le cofc. Vale . fi* rf&T* 
il fito rifarne 


espositio;ne. 

*1 vale*] (c tu fei fana[bene 


S I vaiesj le tu lei ianaL»cnc 
ed] la va bene[cgo valeo] 
io fono lino [nos quotidie ex 
pefìamus] noi ogni giorno a- 
fpettiamo [vedrò* tabella - 
iios]i voftn corrieri[qui fi ve 
net ioti lequali fé verràno[for diqui 
tafle]forfcche[crimu*ccrtio- dt omnibus 
rcs] noi (apremmo [quid no- T dmi tpunt 
bis facicndum fit] che cofa bi fjeptflimt li - 
...tu' fogna, che noi fecciamo[qi]& trr&t mittss 

q J ualcsjjene efl:ego valeo. T^os quotidie t abcllancs [ re fiarim certiorem ficicm*] v*rt 
O -pel Ir os cxpeÙamus: qui fi venerit, fortaffe ertmus di fubito ti daremmo auifo,ti m* 4 mfr * • 
cen^qinobiifanmfi^ie^tq; tegmen 
ttorf.y alttudmé tua cura dtbgenter. V alc.cal.Sept. a • • * • 


I ralcs, hent efl : ego rateò. Da operarti rt conua- 
Ole[cat:quodopus cnt.rt rei tempusq; poflulat ,oro 
Utdcas, atquc admtmflrei ,tr* ad me omnibus rebus 
quamfitpilfime iterai minai. Pale. 

Tullhis Tercntix fu* . S. D. 


Tullius Tercntix fu*. S. D. 

_ 1 ratei , bene efl : ego rateo. Klps ncque de Cafa- 
J rii adiicntu, ncque de Inerii , quas * Thtlottmut 
habere dteitur, qutdqud adhuc (ertibabemus.fi quid 
erit ceni , faciam te ftathn certiorem . yaietudmem 
tuam fac rt cures . Vate. mi. id. Sext. 

Tullius Terentix fu* . S. D. 

v t ratei, bn efl sego rateo. Redditi mihi ià sòdi fiat 


agentemente de li tu/nulac 
tia [Vale] da fana[cal.Sept.] 
•1 primo di Settembre . 

ESPOSITIONE. 


qI vales]fc tu fei fina [bene 
Oed]la va bene [ ego valeo] /bu- 
io (bno fano [nos] noi [quid- 
quam adhuc ceti habemus ] 
non htbbiamo colà alcuna di 


m Si fi<U»d 
grsndiftimu 


^ f vales,bn est:ego r.ileo.Kedditxmihi ta tadcjunt ccrto [neqi]ne;[dc Claris ad 

„ O àCetfiarehtertijfatis liberala: &tpfe opinione cele ucntu] deh venuta di Celìre 

tèVenbamldà fcriuettìfenimi rim renturul effe dicitur.cui rtrwm obuumproceda, ["«S> <•' * , . te . r "J 
rerehe'tcerio fcio] io fo rteto m },i ctum expehem.cumconflltuero.faciam tecer- bereTlequS'fe’dice'.chè Phi- 
re“h^u 8 Mn C tó minto tìorLTabcfUrrios mihi uehm quamprimum remittas. )o J 10 S. [llatim ] di fubito 
cura, penfiero, di me [quod] yalet Udine tua cura diliginter.yale.pridic id. sext. [heiem te certiorem l.iamfe- 

paflà avn'altra parte de la let IÒ C fi S u ' d «« «"# " 

JL, rn.md vnlrit 1 ocrche voi cofa alcuna di certo [tic] (a[vc 

wlete [me] che 10 [ptopiu* accedere ] rnhccofti piu vici- curts] che tu habbi cura [tuam valetudinem] de la tua ma- 

. » • !.. I _ Vi «ài. .nnrdlln - uni f'vi. 


no , cioè voi volete , che io venghi piu appretì’o a voi [* vi- 
deo] io vcggo[ica elle faciendum]che bifogna far con, cioè 
che io venglii piu appreflo a voi[etiam ante feciflcra] io lo 
hauerei ancor fatto innanzi, cioè io mi farei accodato[fcd] 
ma [multa me impediemnt ] molte cofe m'hanno impedi- 
to[qux]lequali[ne nunc quidem expedita funcjancor non 
fono cfpcd.te finite [lèd ] ma [ expetìo literas ] 10 afpetto 
lettere [ a Pompon»o]da Pomponio [quas]lequali[vclim] 
io vorrei [cures] che tu curarti , che tu haucdi cura [ad me 
quamprimum perfercndas ] che mifieuo portate quanto 
prima, predo [da operam, vt valeas] attendi a dar Tana. 

F F ESPOSITIONE. 

P Vtamus] noi peniamo [nos venturo*] che noi verre- 
Rio [inTufcuhnum] nelTofeohno [aut nonis] oue- 
ro a li t . [aut podridie] oucro a li 6. [fac] fa [vt] che 
[.ibi fine omnia parata] tutte le cofe fieno iui apparecchiate 
[emm] perche [fortaffe] forfè che[plures erunt nobifeum] 
faranno molti con noi [& vt arbitror]e fecondo che io pen 
(b, («condo l'openion mia-[diutius ibi commorabitur] da- 
remo itti longo tcmpo[fi labrum non crt in balneo] fe il va- 
fo da lauarci non c nel bagno [fac, ve fit] metcilo[item c*- 
tera,fcilicct para] e apparecchia le altre cofc [qux nccefla- 
riafunc] che fono ncccffarie, che appartengono [ad vidù] 
al viuerc [ & ad vaici udmcm] Se a la (initi [Vale] da fana 
(v.cahO&]i li a 6. di Sc«cm.Ldc Vcnufinojdcl Vcnulino. 


lactia [Vale] da fana [iiii.id.feit.]a li lo.di Agodo • 

ANNOTATIONI. 

Quas Philotimus habere dicitur]poteua dir aqcor[qu» 
Philotimum habere dicitu rj perche ragione, fi dichiara oc 
ì'interprctatione ne li infiniti di tre tempi . % 

ESPOSITIONE. 

S I vxles] fc tu fei (ina [bene cR]la va bene [ego valeo Jo 
fono (ino[iam]ormai[tandem]pure [redditx mihi fune 
liter^ ] mi fono date date lettere [ i C$fi] di Cefare [fati* 
liberale*] adii liberale, cortefc. Cicerone dice tandem, per* 
che egli eli haueua grandemente defiderate. Se era darò vn 
pezzo a bau cric, e però egli dice pure [& opinione dici tur] 
c fi crede [ipfe venturus elle cclcrius] che egli verrà predo 
[cui]a!qualc [vcrum] fe [obuiam procedam] io gli andarò 
in contro [cum condicucro] quando 10 lo haurò delibera- 
to [faciam te certiorem] io t’auifcrò [velini] io vorrei]qu* 
nrimu remittas mihijche tu mi rimandarti quanto prinu[ca 
bcllariosli corrierifraletudinem tuam cura dtligcntcr]hab 
bi cura diligentemente de la tua malattia [Vale] da fana 
l pridic nUcxt. ] ali ia.d' Agodo. 

4 il bqc del dccunoquarto libro. 
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GIOVANNI FA BRINI 
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SOPRA IL DECIMOQV I NTO LIBRO DELLE LETTERE 

I>I M. T V 1 L I O CICERONE. 





ES PO.STTrO NE. 

I voi be 
pc vale- 
eii]fc voi 
fece Euii 
[bene é] 
la va be- 
ne, e ibi 
piace fe- 
po valeoj io fono fano [ etlij 
• benchc[m»hf nuhciabacur]mi 
cradctro[nó dubiej nò dubia 

. . mente, certamcntcf Parthosl 

chc’Partiftrilìficferano paffa 
. P tta9Tt * ri[Euphratc]il fiume Eufrate 
***' [ferè]quafi [cu oibus fuisro- 

# L' Infra* P’«0<ó f u ‘ « géti[tn]n6 

ara il termi *foneno[<p «rbiirabarj £ch’io 
— ebU'Intu P cn fo uo f a M. Bibulo Procóf. 
^ fcnbipofléJcheM.Bib.Procó 
fbl^btrtia Icriucr [certiora] 
cofe piu certe [ ad voi ] a voi 
[de hu rebus ] di quelle eofe 


M. VrtLlKS M. f. ClCÉRO TRO 
Cos- S. V. D. Coi. Trai. Trib. 

Tl. S. T. R. 

ARGOMENTO. 

Si ri>f, } In qmfla Ietterà egli ferine quanta fi* rari» 
quel che fi dite de i Varti,t quanto fi tema la reuma Uro, c thudt 
al Semate tfcrcxo mangiare . 


I ros bene valer is, le 
ne tl f •• ego qutdem volto . 
Et fi non duole nubi nuora 
baine, Varcos trififfe*Eu 
pbratem ci oìbui ferè fui! 


rie Ren tane. 



quefla guerra [cfl penè con» 
nu)e quali cómune[miht]me 
cofefi Bibtilojcó Bibulo, cioè 
pchc Bibu. Se io n’habbfaroo 
eura[putaui]ioho pcfato,gra 
dicaco [fcribéda ad vos ea]che 

10 vi doueuo fcriuer quelle cù 
fef quar |lcquali]ad me dclata 
eflentjchc m'erano dertcfpri- 
mi legati] i primi intbafciaro 
ri [regi* Antiochi Cónugepnj 
del Re Antioco di Cómage* 
na. Cómagena è vna par re de 
la Siria [nunciarunr mihijmi 
hanno detto [ magnai copiai 
Part bori] che gri geti di Par 
ti [corpiflè] hanno incomincia 
to[rran(ire Euphratéjpaflàre 

11 bume Eufrate, [quo nuncio 


¥ 


co pii titani?, auòd arbitra allatojlaqual noua efTendomi 
bar a M. Bibulo prccos. po«ata[cu eflenr nò nulli]cf- 

certiora de bit reb ’ ad vos lb " doul i hum C S ui 
r i n n i che pcniauano , piudicauaoo 

- rfl _ _ „ firibi polle Jìatuebam mi- [minore Èden, habtndijehe 

. [fijrurbaiofjudirauof'mhi in non tiectjfc effe pkbllcè fi nbcre ea , qua de altcnus non fi doueo j crede r[ci Regi] 

«itceflìdo' che nó mib.fcgni P r ™ m,A buneJentur. polita vero quàm ccrtlljimis penL, 

ua [fcribcre ca pubbccjftnue ™Boribu,U i alis,M«iu,J ttt >ufiim terttor falius : 

-rr qiie cok al publico[quq]le rei cjnod tanta userai, rei quid nodum audlcramui certi* afierterur Ue ci era por 
quali [nuda remur] erano dee • Bibulnm in Syrtam uenrffc,vtl quia adnilniUrjtlu hu tato , detto eoli alcuna eerr» 
• prou'neiadW.h U ró"e C bené : p ^bcUimbi cumbibulo peni eli commutiti ; qua ad 
ch'eflendo M.Bibu.Procófc. cffcntfubendaad vosputauuRegnMb, 

lene la Siria non parcua a Ci Commagem legati primi nubi nunciarut , Tari imam eondimorofad xiii.caI.Odo.1 
r.'r'/n.dlS ntt Z nas co l ,ls Cuphratem rranfreccepjfc . quo uun - alli i*diScttetnb.[cumexcr 

na fi direnano, 'effondo chc 'j «“ allato, tum tjfent nono ulti, qui Cl regi muwrtmfi- 9^““^ flucere ™. I 

M, Bibulo toctaua quello ca- dembabedam putarent JlatuexpeUandi efefi quid eia(,ntniT« Ucoòra] «f 
nco,e potei I fenuer meglio la certius affercturM xiq.cal.oao.iiexcriititn CtU- confinidi Licaon.aJ StCau- 
utiea, rol'ma^ Dollea'oflam^ noiehe ducenm,m fimbus LicainU,&*Cappadoiia:mihi podanelediCappjdocu.que 

+ T t uer *redditx flint àTanondimoio,qut fidclijjìmus jo ?$&&&££* 

io auif.to[cert.Ifim,« autor,- cius trans Taur,m,anmijj,musq : popul, «. ex, Urna „,ll.matur]A tenuto t ó(Sf 

/ bu>] da eeronimi autori, che tur,TaC0rim,OudiregisVartboruin filli, cum per- ratofidcliffimo[amieiffimiit. 

hll'temje da lettere [reljoue Brapofuiffc 7 ybx; magnumq ; tumuli um effe in prò- ‘ à“. 

ro[quodjptrchc [tanta rr*e- urne la Syna cxcitatum.eodem die ab latitbUcopbylar TaLro[l>jtofii foliect Uj. 
rat j la cofa era tanto grande cho ^rabum, qnemboniinesopinanturbeiiefentire , ti nubi nunciatunt]i!!i tmla- 
"^;'$reip.nofir*J„'r* deujdtm rebus m,h, 

mo ancor vdtto [BibuluJ che [Orodild’O'od 1 ° P 

Bibulo[venifle]lutTc gtÓTO[in S 7 riam]nt la Sina[Tel] oue «l,otfi]Re di !>arti[tranfi(le Eufratél ha pai&m ilhu'me &I 
- t° [quiajpctche^ad m iui ll tatlo bum» bclli]a il gouetnu ili frate [ cura peimagnu cquitatu Pattuito Jcon.rna grande. 

tàli.iU'* 

• * ^ . * 


delle lettere 


familiari. 


lof 


finafhria de’ Parthi[St cafln pofmfle Tylvr ] e che ha fo- 
tte , cam0 i in Tiba[masnumqi tumulili elle cxcitatu]e che 
eoli e nato vngran rnmultofin pronincti Syr;a]uc la Siria 
fende imi; dicìe ne! mcdelirno giom.i[rcddtta- nubi lunt lite 
«Imi fono ftate dace lettercule nldein rebu»]de le medefi- 
me cofefa lambitilo] ferrami da Iamblico [ phylarcho] 

L n ^?^Mbi[Toé]ifsualc[h<3 redditi fune . hit rebus aliarli, etji intelhgebam ficiOi 
minetjgh huoinini[opinàtur] infirmi avutili os ejjc,& nouaru rerum cxpcBationc 
penfano [ bene fenme] e che r ibe „r as , (pentì timcn eoi . ad ami lam accejferam, 
qu'q; voflrfi còfuetuiiné,mtrgritatemq;pcrjpcxerie, 
[noflrx re»p.]Jc li noftn rep. atì.iàorts popnlo R.cffc fatto sy Ciliciam aut pintore 
-l:. -t-..- .lu.i.ii. eafe fi d q Matu no fin particeps fitta effct.& ob e S 

cani farti ; & vi opprmicrentur « , qui ex Gltcumgen 
le in arimi effetti ;cr ve liofili li, qui cjfet in Syria,fci 

i .. - j - - - J - L.‘. 


r»crecondia]da la vcrgogna[neq; ] ne[enim]pch_e[vnnuij 
mai [pu tatù] io ho pcnlator*llum periculum cantu * icnicec 
clic] che nó è alcuno pericolo tinto gride [quodjilqual peri 
colo £ fubeerfugere millem ] io volriTi piu pretto fuggire 

[quam] chc[obtcroperarc]obbedirc[veftrx autoricicijala 
vottra automa, ciuè,chc obbcdiruifhoc aót cemporcjma or 
[res (eie he habet J la cola fta 
in modo[vt]che[fumm»i peri- 


inUHI* r 

£bis rebus aliali»] le qual cole 
hauedo iovdite[etb] Te bene, 
ancor che , benche[intellige- 
bam] io copnnlceuo [ focios | 
che li confedctati[in6rmc ani 
niatos cflc]erano poco antmi- 
n[& fufp erano fol peli 
[expedationc rcrum nouaru] 


culum hcjegli è vn gran pcri- 
colo[ni(t miferitis] le roi non , 

mandercte[mature]prefto[in 
has prouincia»]in quelle pro- 
uincie[ tamii exercitù ] tanto * Jlgtwr- 
gride eHercito[qu5tù ] quito N « di p*U* 
grande , cioè ettcrcico[fòlctis fmincisf* 
muccre]foIctc màdare[ad ma cice.ir* gli 
i, M r » - ,, ximu bellu ] a vna eridiffiau 4/m. 

rtttxcrcteum popoli R.HÒ modo ito cedere bj/meneijs |“'"* [ u "nc^i]a«'ìoe^m>^fi « y di imi 

| ” perdine tutte quelle prouincie , :r . 

[quibus]ne lcquali prouinciè di Giunoni 


rct - hxprou 

alUtnfcd etui propius accedere ;exen uu ad T aum pcr d, no 
mftirUi ducere . fed ,fi quid apitd ros auftoritas mea [quibus 


a confederati haueuano poca fii s ,tgopen e ccrno;migiiopcrc rot & bortor,& mo- Rom ^,j dcl pop.Ro^aut]mi 
voglia: pche delideiauano io- nc0>v! s mommui, [crini voi q»idctlt,quàm decuit, [nulla cauli eltjnon ci è alca 
feda!, quando tatnen confutati!. noi quanadmodùm- na caufatouamob, 

& * . r . -tt:r*a li fiat i/ty r.uiUut tir tCtAtn niiitiituS ad t alili belli ( 


Boccacci». 


i \ 


lù HUtnilJOVCXtMUiiJCU 

fbùi.neq j enim vnqui vllum per, culi lanlum piitam 
nem]U noftra amicitia[inte- qitod fubterfu^ere malie, qua vefìrx aufl onr.it i obte 
gritacemq;]c la linceriti.ceal p tr j re J„>c * aiti tepore ret fefe tic habet, VI, nifi exer 
«[faftoa elle ] fono dluemau txm fi„ UM ù ,J maxmi belili tinture foletit, 

Rom.]dri pop U Ro.'[àuté]nia mature ut bai prouimiat mjcritis.fiimmum penculu 
[Cilicii firmioretn fore ] che fitfic amit tenda fint oés hi t proHituix t qiabus 'pectina 
fa Cilicia farà piu cóftantefli ; u i^còtmétur.quam À remaKlé in hoc premiti 
particcpa 6^e8ee]fe fum Ila ^ ^ habeAUt , confi . i nulla c fi. 

‘^ulin^iil’AKiq 

«aufam jc pcrò[ fic vtopprime pnodgenui hoc militumfitjudtcauit.VirJortiJfiinul, 3qualc[noluerii]nó »olli[ha- « 
“• ♦ M.Bibu!uiinylfi4:qui,cumeipermifilfeti!,delcUu , . 

habere nolucrit. nani joaorii auxilia propter acerbità 
tcm,atq; mutria i impcrij noflri aut itaimbecillafunt, 
v t ni multò noi limare pofiint ;aut ita alienata à no- 
bis , vt neq; cxpcOandu ab tji, neq; cimtttcndum iji 


remar njfcaccioche quelli 
fulfcro op.ireflì [ qui ] li quali 
[cilene in arma] lufleio ne le 
arme [ ex pente ] de la gente 
[CilicumJCiliciana, cioè che 
quelli Cilieiani, che erano ar 
m tu fallirò opprclTi : perche 


lv L _ * Mentre t 

qudli.cbe vi fono[didugiunt] tarmi. 
fuggono viafmccu ob!ato]ef- 
fendo loro Ulto fatto paura 
[&]e[vir fornllìmus M.Bibu 
lua]M. Bibulo huomo fottiffi- 
mo[iudìcauit]cognobbe,giia- 
dicù[quodgcnut milieu ] che 
(otte de’ Ibfdati [ tir hoc ]lìa 

bere deicaùjfic foldatifcù ei a ; ha 
permililletia]hauédoli voi có- 


ccflb,che tacelTc foldaci.& egli 
nó volfe fare , pchc fapca,chc M 
quelle pione de l' Alia nó era- 
no buone da guerra[ni] JKbe 
[auxilu fociorù ] gli liuti de'* * 


rtdi nJ~ 


m .ti, fiiflcroopprelH . perche . j-. u z ( ir. yidcatur .reti?* Deiotart &volùtaté,et ljumimìwwi» jj» *•«> «» » — — 

/alcuni di Cihciani haueuino qMq u *W ™ ” r fT e duco Crtoadocia cólederaci[ita imbecilli fune] I W«w * 

pr« lo l’ar.ne cótta i Romani copiai ,qu.\txcunq, flint , Ojbr Jj ..pp fono coli deboli[propter acce- CtcSvrMtm- 

f 8t VC hollis if prò u bolle» c fl Inanl$ . reliqui rtges , tyranmq; neq; opiuus Jalis p \ x aC crbiti[atqi in 

l'irthoru] fitaccioche quelli c rmi nK Puntate funtomibijn bacpaucitatcmih - — *• 1-:—;™ r; 

inimici de* Parchi[quicnec in i 
Syrtt ] che erano ne la Sona 


bitaié] p la aectbiti[atq: iniu itp.r Det- 
tili] e per le ingiuriefimperii lare, 
no (l ri ] del nollro impcriofvc 

^. ru 'Ldeniròrexercitù popoli Romaniche non multò no» limare poflint]che nò molto ci porf.nogio- 

I lcire]fapcneto,intendelleroLexercitu p p tcJ ^ n6 UJr r lu tj 0 uero[ita alienata a nobi» ] a fon diucntati unto 
fefercito Romano[noit " ®‘ ' o , h ,, nuncm alljusl in.mici[vt]chc[nó videatur]nó paia[expeclandu ab in elle 

habbi aa. aitate . deLr f r L c ? a^«_a 

derejdicli auicinaua p -tt.....!.» deliberai. ordsnaifdu- 


^a^lloro^nec'cómirtcndòjne da còmetter loro [ ducono . 
ocre --1? 'U t'"< | Tjurum] .1 penfo[voluntatc]ebe il voler, la volonti[Sc copia»]e le gèli 

cere]iiienJre,condurreLexeriituJlerclt^L^iJ ^ MÌ1 ' Oeiotaril de! re Diotarofquantxcunq; funt]quinte 


«SteeXanTit ™ pP *«-»»]fe la miaaumri.i 
[quid pondci i» apud vo» hahetjvale alquato «pptello di voi 

f nrxlertnn]niallinuméte,l'pecialmete[in hit rebu»Jm òlle 

col'c[quai jlequal cole[vo» audilln ] voi Itcffi hauete vdite 

f cito] di iofpcnc ]quali[ terno] veggofegohortor] io , ellor 

tofst moneo]c vi auuertircofniagnopete] | gradementefv»] 
che[vo»]voi [ unien] nondimcno[al Hiuadojqualc he volti 
{cófulam hu ( puincm]ptoueJiatca qllc proumiie[lcnu»] 
oiu tardi [qua ni decuitjdi qllo.che fu il douere.ciue benché 
voi farete piu tardi, che no bi(bgnaua[non erti» ignanjvoi 
fapetef qnta.!modù]comc [miferi. i» no>]voi ti hauete pian 
d«i[inU:u*àos] dotti, piatici, amicrttati[Aquib P rJ; hdi:» 
munitosjc có quali aiuu[ad opinione tati bellica vna faina 
di tanto gran guerra. noe voi lapctc, come ci bautte man- 
dati, c che aiuti ci hauete dito a andate p vna gueira tanto 
fpaucaccuole, e g,ande[quod ego negotium ■'o'ccufau.la 
qual Incenda io non la rtculai[non occocatu» ] non accie 
cacofBuUuiajda b paaiiaLlid]in4l.detcmtuvjrpaucnuco 


fregii Dciorari] del re Diotaro[quantxcunq; funt]quante 
li òano[nollra» cllcjfono nollre.cioceglici ledararpcrche 
egli ci vuole bcnc[Cappadocia eli mamsjla Cappadocb è 
vota, è vacua nó ha pedóne da cóbittcre[reliqut regexW» 
alni >c[titanniqi]c tirann([nó fati» lirmi funcjuó fon aliai 
fcnui[opibu4]di riccheixcfat voluntate J e di volontà, cioè 
non lono aliai ricchi, ne han fermo il loro propolito[ceite] 
inuctità [animus mihi non decritjnon mi mancherà 1 am- 
mo[m lue paucitate milicumjin quella paucità de foldati, 
cioè io non mi perderò d'animo,fc bene io ho pochi lòldati 
[fperojio fpcro[nc cólilii quidé fcilicec decrit mihi]che nó 
mi mancherà conligIio[inc«riò clljcgli è colà inccrta,nò ti 
ia[quid cafurò lit]ihe colà inicrucncrà,accaderi[vtinam] 
Iddio voglii[cófulere pollimus] che noi polliamo proueder 
[filmi nollrar]a la nollra falutc.accioehc noi non habbiam 
danno, male alcuno[cerie]inuero[confulemu»]noi proue- 

deremo[digmun] a la dignità , pecche lo £irò eutte quelle 

eufe, che faranno onoteuoli[Valete]llatcfaiii. . • 

Annotatimi!. 


t 1 URO 

ANNOTATIÓrff. 


8 fi C f M 0 C^_V I N T 0. 

giorno , cioè grandiflìmo amico : perche egli ci vuole bette 
f hominèl huomo. rprfnnu'V.i;..» rr.i: J. 


Certiflimiiauroribus] au torci certi li chiamano in que- 

fio luogo coloro «he danno ntfoued. qualche coti , . 2 fa, [Se op.bui] e ncchr7«e[ad,u(ian palile 2^12? 
«he fono loro, che I hanno date[habtre minóre fide alicui] edere aiuracafquo in loco]ncl qual luogo[rii haberd caOnil 
h, C K«r/„T“° f - d r <I 1'Ì ; T“ V01 a J uror ' tJ, 1 m ," p° nd ' r; ' ‘'laido io lì cipi[J< cù m.liifemlSt hauèdo iomidaro[equ. 
ScSSSìrifce iXtedh P ° ndl “ ,pild * J “ 1Ué> P ° , ' > '«"“J 1 * ““allena [ la Cilleiijne la Cilicia[vt] accShe 

f . f * - _ .} rmn» idnrr<i*1)i fini* vomir* 


qu 

UL_ 

elle firmO opibus]è «(Ter rinu 
effit firraù vo)ùtatc]èeflerriIb 
luto, e difpofloa far vna colà. 
ESPOSITI ONE. 

1 voi bene vaierò] fé voi 


ÀRGV MENTO, 

S< rat,&c.] Cictrana awd/a ,1 Ornalo , & d popolo Romani, 

S - . clic to/i «gl, holl, follo [ubilo ch'tgli ,mf„odw, vmnc n, fjt fa, 

I voi bene vaierò] fcvoi andando in C .litio: t dimtjlro oncor, comi efli holbi libtrola otrio 
fece fam[ bene erti la va bortou, H,d,U COffédodo con ,7 fn.ffmin, do lomfiditcke 
benefepo omdé viWIm &litromérporttdiioit,,finolmÌttof"Mo<Chootrco i mfiiMolj 

nainra , lo fido ,U bantuotinef fuo inutrfodtl popolo H.om. atrio 
qual enfi ag/a dici haiur mtr ilota ditfftr con al fa falò Romano. 

M.T ullius M.F.Ciccro procof.S.D. coC 
Przc.Trib.Pl.S.P.QJC, 

c«m 

piu a Sonora i pptcr' l difficùìtà \J? r,d - ca ^ Scxt ‘fpt r ouincia vcnij[em,neq; m.au- 
rernlp la Jifficuicà [itinerò]di T,ui P r °p‘er timctu, & naliigationu diffidili atc -treni 
Tiaggi[& nauigarionù]c de le le potuiffi mimaxime lòuentrt officio meo.Rció; pub. 
nau igacioni,cioè, pche le lira caducete tuttala e ... . .1 - — i. i 


.fece fani [ bene cft 1 la va 
bene[egoquidé valeo]io 
inucro fono ìa n o [ c u ni verni- 
le ni] eflendo io vcnuto,arriua 
to[in puuicià ] ne la puincia 
[pri.cal.fex.]a l'vlt.di Luglio 


a,.,. fneq; venire poriiifl'em]nc cf- a i*c. mo.ru. r.yjv, 

C ’ toi bene r>aUtis,bene t fleto qtodt video. 
più^ono C rop“tèr ] diffirolM i^? nd - ca lS‘ x t .in prouiacii veniffem.neq; n 

Mutili 1* .1. dH — ..I . 1 r* ‘ -1 I- rilaK nrnntt'V itili futt f/tf aliano J. (E-.. I*. 


[meus ad (ictus] là mia venuta 
[nùciatus]auuifata,annuciac* 
[iis ciuititibut] 1 quelle ritti 
[quxjlcqualiCcflenc ] fu Ài ero 
[in ea parte] in qlla parteffà- 
ceret]faceiIc[animot bominu 
firmioreslgli animi de gli htto 
mini piu fertiKjcioè che la Im- 
puta de la mia venuta feccfle, 
che gli huomini fu Acro piu li* 
ctiri[& egol & io [.lei re pof- 
fem] potclfì frpere [ maturej 
pftofqd ageretur in Syriajche 
co fa fi facclfi oc la Soria[puta 
uiTio ho péfato [mihl punedfi 
cilé^ ch’io haucuoda porre, da 
cólti nu rc[ tcpusjil tepo [ cius 
triduijdi qlli tre giomi[in ma 
gno orHcio]in vna faccia gri- 
de, importate, debita , onella, 
di gride importiza[8e neccffa 


taui ] io ho pcnùto.giudicato rcm m,!,tare P' r! ' ,i etent. qttjt cu ejfelit à me cura ma iepo[motabar]io tardauo.fta 
[maxime conuenire officio &U>& dlhgétujuà fMulllUC,& cerpiajùfiuutulum “°f in h '* «aftriill inaili cini 


* radi ad f- 

fidtm nella 
guerra Var 
tu*. 


domio,cioc a me[rci^; pu.]& f "VT* P™ “ *"*««1 m- 

a la rep’tparare oWóiedere , 1 U ?' d, 'f" e WrrentUr; iter mila faciendu per terporto la volita autontà[vc 

qllc cofc[ quxjlcqual cofe [pti ^y (tUìnla »& per Jjauro5 t & per Cappadocù arbitra- tucrerjche io difenddT» [ regé 
neiétjappartencll'erorad exer tHSfnm . crat.n.truina [uff ilio , Tot tini Jtex Syria Ar,ob;ir7ané i ] *1 re Ariobara» 

sa'.tsssiss siatst'SBs 

cofc[cù a me cóftituta’eflenc] ‘r* los P tr Copfddocut, Q, ea maxime palerei, effe fa Eufebe[Sc Phi!oromzù]e Pbi 
eflendo fiate da me ordinate ciurosataiì; cu carenila ptr Cappadocix parte eà,nitx loromeo[& defenderemJSc io 
[magii]piu[cura] cf, penliero « Oticiacitmés eli, iter feci : caflramà; adCrbilira. drftn , d , dl, t r t lu '^ U 

liSB^gaEg SBSSSà' ssS: 

[& copia]c có géti[fcrè quoti r ‘ x ànimo ejfetjiiret nòprocul à cheiomintenghi quel regno 
dic]quafi ogni giorno[nuncit] C-XCnttìi T.K..cf[e;et Dciotaru,fldellfslmu [pf?<idioqieflcm]echeioia<6 

meli, [Utereje lettere [aftrté regcm.atq-, anncffiimù rcip.ncfira, maxime cmnBu '“^‘^««rorfreggW re[te 

ssSwt’sSss 

ra ' iliaco] mofl a* fatta[a Par- rC 't'5. ,! ° lU m kcocjjtra nAbere^cquitatkq; in Ciltcià detto di piuffaluté eiuc rcgùl 
this]da' Patti [arbittat’fum] & mi US adulta! pi ClUllallbltSJIUtC m ea 5 hela falutediqllo re [elle]* 

io credo, ho pela co, ho giudica 
to[ìtcr mihi làcicndum.f.cflé] 
che mi bifognipaflare[pcr Ly 
caonii jpcr Licaonia[per Ifaii 


itbjiu mai aciiocratc 
to [ de nullo regeldi 
[a noftro ordine dal i 


_ niuno re 
noli ro or 


uu»,viub uiiuei tuli umì li iiu 

ftro ordine ha deliberatola! 


ros]fra gli Ilauri^p C 

• dai ai. T/""* " ‘■ s " [a noftro ordini dal noftro 

emko^i J»U*gridemétc[Parthos]che TkiloromauTH juererinuSq; regt! falu dine,cioè laqual colà mai il no 

Romani Ve ^ C C conarcntur ] fe lì tem >& woltiniitatc regni de feti d cri m ; re^t ,re?no n; ftro ordine ha de liberato d'ai 
éilamm*- « orzaflèro [jegrédi ex Syria] P*W*°*IfM;aéuXllJetÌSq;Jto^ rem poùkL rr[«iftimaUi]io hopen 

ZT- ct.m, d ^E telts fe ” at ^ : **“ c * r * ^iV^nuUo-unquàTrege 

doeia(quod]perocherea maxime ua^t-rrtl i c * , '5S* l ! a P c ^ c > c * ,e c °l> voi hauerc deliberato di UholM 

«['taq.lpero.adunchròttt fcc,l,o P fono andatntcd exerc" P®>7afédeÌte 
det plrt , e Ciappadocffi] p qi'ella parte tht[dicerct]egli dicelfel 

sscassa 


odi buono animo, o di cattiuofcxcrcÌMim nnn,.l; n a aVl.» 1 J m, r ° cò "K"°' rJ 1 mm cóùglien[ille]egli[imtio]nd 
l’cflcrcito dei pop.R.rnó procul elle a futi L!h„.Ln P r,nc, P ,<J .[°ratiqm5 fuatjdc la Tua oratione[egit vobis maxi 
molto lontano, difcoftodah fuoi tohtìmrst hiberf f «, J?” 6™''»*]»! nngratiogridiffimamète.cioe nel principio 
acdoche io h»ucffi[Deiotarfi]DViotarof r«e^rerfide/ifli *J^"^ r £nn ? r ,riò,vidlffima*tt.r»,/dm^ 


alutcmj 


I 
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/ 


LIBRO a 

primieramente « in prima[in confcruanda fui vita] in con» 
Tentar ia fili vita, ciocche nó (ia ammaz7aco[in eoa rem- 
tur iure rej»io]c che egli adopera Ut la autortei regale in ver 
fo di quelli [ a quibu* ] da li qua]|[perlpcxiflct]cgli haueflt 
cognolciuto,intefo[inlìdias paratasche gli haueuano appa 
recchiaco l'infidierartìcerct]ccco quello che doueua adope- 
rarefeos pena afiiccrcc]ch’cgli 
puntile coloro [ quo* ncccflc 
crii] che erano neccflario pu- 
nire[rc!tquo« mctu liberarci] 
e che liberarli gli altri di la 


paura,che nó haueuano colpa 
Mucndo eglino taciuto per la 
paura [ fic vteretur] e ch’egli 


9 Fu fitto h 


djf nuu fufft 

fatto m»»" 

4M. 


adopererebbe [ prxfidio mei 
exercitu*] l’aiuto de l'cflcrci- 
to[potius]piu prefto[ad coru 
timoretn]a far paura a coloro 
[qui «fleti t in culpa ] che era- 
no ne la col pigne! peccato iu- 
. col pati [quàm]chc[ad contea 
«wor di Ari» t j 0 né]a cóbatter, cioè, che t’io 
farine pii deflì j] miocfrrc>to>gltièr 
OtiTtf del u jrjbb* pj u x f ar paura , che a 
S mot • tifi» cóbattere[auté]ma[fore] che 
(Sri [ vt ] che [ omnc* ] tutti 
[quando] poichc[noflenr]co- 
gnolconofS.C.Jle deliberati© 
ni del Senito[intclligeréc]in- 
teodertéro, cognofceflero[me 
fururù przfidio] ch'io aiuterò 
[Regijil Re[cx vedrà autori- 
tare] per qtiito io porto fccon 
do la vodra aurorita , che voi 
me haucre d arofirale coli [có - 
firmato illo]hauendo còfirma 
co dabilitoil Refcaftra moui] 
io lcuaii campt[ex eo locojda 
quel luogo [ & Jcftnftitui ] io 
ho deliberato, ordinato [iter 
faiere](i'andarc[in Ciliciam] 
nell Cthciafcum difcederc] 
parte domi iofe Cappadociaj 
Ztfciéuru. di Cappadocta(hac opinione] 
con tal opinione, deliberano- 
nc[vt]cccocoifqual delibera 
none egli fi paruua di Cappa 
docia[vc] chef incus aduétuc] 
la mia venuta [ libera flirt J ha- 
•tflt liberato £ Regem ] il Re 
[pr^fentibus mfidu9]da le pre 
(enti infidie£ vedrò condilo] 

. con il volito cófigliofcafu in- 

* Rende U credibili]con vn calò incredi- 


ediione ter bilt[ac penediuinoje quali di 
che non'Lb UÌno[uué } ilqual Re[vos]voi 
, ferino [appellarteli*] hauetc chiama 
- - to, nominalo K «[rullo podu 

lante ] fponcanamcntc[quz]e quia 
[qué]ilqoalRc[cómcdafleti*] foftu, 
l hauerc raccomidato[inc$ fi- f mJm0L 
dci]a la mia fede, cioè ch’io lo 
detcndefli, e nó lo tradirti [&] 
efeuius faiutem]la cui falute, 
aoè del Rc[decreuifletis] voi 
ha redi giudicatof magni vo- 
bis cur$ ertcjchc v’era di gran 
de affanno, penlicro , che non 
la pcrdclli [quod] iaqualcofa 

[putaui]io penfat,gjudicai[non alienum crt'e]che non mi fi 
ditticene, cioè che mi fufl'c conueniente[a me fcribiad vos] 
fcriuerui[vc intelligereti*]accioche voi cognofcefte(ex iis] 
da querte cofc f qux ] lequal cofe [ pene acciderunc J luna 
auaii accadute [ ros] che voifprouidiflètis ] haucte prouc- 
duto [multo ante ] molto auanti [ne ea acciderenc ] accio- 
che elle non accadert*ero[eoqi]e per tal caufa[feci va* ecr- 
noret]io v'hoauifatofrtudioiiusjpiu lludiofaméte,con piu 
diligenxa[quod ] pexche£vidcor pcrfpcxhicjc mi pare lu- 


dere ridere tur ; illum cobortatus fum ,vt in fua vita 
confcruanda primi* regnare difceret;à quibu s pcrjbc- 
Xifjct fili in fidias paratas , m eoi vteretur iure regio; 
pana afficeret eos , quos neceffe ejfct ;rehquo$ metu li- 
berarci tprtftdio exercitus mei ad evr umetti in culpa 
effattjtimorem poi in s , qudm ad cotentioné vteretur: 
fare auté,vt crune svitando SXJioffent , intclligerent 
me regijì opuscffctjcx auflontate vcflra pr a fidto fu- 
turi . ita cofirmato ilio, ex eo lococaflra moui,& iter 
in Ciliciam facere infitta, cimi hoc opinione è Cappa- 
dotta difte derem , * vt confilio veflrojafu incredibili, 
ac pene diurno regem , quem voi bonorificentijjìme ap 
pcUd[fetis nullo poflulante,quemq ; me a fida commen 
dafetis,& iuìus fatui é magna vobis cura effe decre - 
uijfctis,meus aduentus prafcntibus infidijsltberaffèt. 
quod ad vos à me fcrtbi,non alienum putaui; vt mtelii 
gei etis ex ijs t qua pene acciderunt,vos multo antenne 
ta accìderent yprouidiffe : eoq; vos Audio pus feci ter - 
tiara, quod m rege ^Ariob arcane ea miht ftgna videor 
virtutis tingcrn), fida JbencuoUntutq; erga vospcrfpe 
X(ffe,vt non fine caujfa tantam curamjdiltgpitiamq; 
in eius vosfalutem vidtammi contuliffe . Calete. 

ARCVMB N‘T,0. V ’V’ 

Ciemm tuli Citane , chenft e jli hekti -etiti de 
U Veru , € éifit f efcmfx . fetthelmt &Ù ferme, i 

M. CICERO 1 M P.- S.’ D. 

M. CATONI. ... -..I 

C ^m ad me legati, mijjì ab jtntittbo Commage 
no , veniffent in caftra ad Iconium ante dtem 
1 1 l.non.Seftemb.iiéfi mibi nmciaflènt,regis Tartbo 
rum filmm, quo don cfjctnuftartgis ^ trmeniorò fo- 
rar, ad Eufhratem cu maxima Tartboru copvr, mul 
tarutnq; prxtcrca gentm magna rnanu reniffe , Fu- 
phratctj; iam trifore capiffeidktfìndrmenm Regem 
m Cappadocii impctum ejji fatturi! :putaui prò noflra 
necejjitudme me hoc ai te fertbereoportete. *publke 
propter duas cauffas nibil fcnpfr.quòd & tpfum Ctm 
magevum legati dicchi t ad Senatum ttatim nunctos, 
lucrasi); mtfffc-,& exiftimabi M.Bibulum proios . 
qui circi ter id.Sertatb Ephefo m Syriam nauibus prò 
ftttus erat,quòd fecundos vento s habwjfctjam a prò 
unicum fu am perueniffe ; cuna literii omnia ccrtiora 
perlatumtri ad Senati putabam. Mihi.vtiu cwfma* 
di refantoq ; bello , maxima cura ett,vt, qua copifs, 
& opibus tenere vixpolfumus, ea mifuetudme,& co 
tinentia noflra Jixiori fidebtarc tcneamus. T u velali, 
vt confueflijtos abfcntcs diligas,& defendas. Vale. 


DECIMO <^V I N T O. 

uet veduto.cocnofciutofin rege Ariobar*ant]odre Atio- 
bananc[ea fignajcali rcgni£viriuui]dj Tiriù[ineemi]d'i& 
gcgno[fidei]di fcdc[bcneuolcntiiq)]c di Ur nei»o[enaa[cr- 
ga vot]in verro di voi,che vi porca[vc]chc[non line raiifj] 
non lenza cauta[vidcamini]e mi pare[conculilTe ] che voi 
habbiaie pollo [ cancam curam] tanca cura[diligem iamq;1 
C diligenti [ in eiut laluctmj 
ne la Tua fj|ute,a conici ulrU 
Tua falute, che non fuflé amai 
aaco.fValetejllate lini. 
ANNOTATI. ONI. 
Facere icer] c andare. 

ESP OSITI ON E. 
Vm legati venilfem ad 
me] c (Tendo venuto da 
me Imbafaaton fad 
Iconium] a Iconio,che è vno 
ca Hello ne la Licaonia , douc 
egli baueua gli campi [in ca- 
ftra] ne li campi [ante dica 
iii.non.fcp.]alli dua di Scttcb. 
[miftt ] mandati[ ab Antioco 
Commagcno]da Antioco Re 
di Commagcna,chc c vita par 
te de la Sona [iitjj nubi nun- 
ciaflcnt] & hauendomi detto 
coftoro,cioé imbafeiatori [fi- 
I.ù] ecco quello che gli hanno 
detto[61ium Regit Parthocu] 
che il figliuolo del Re di Parti 
[quo cum]cnn ilqualc cioè B- 
gliuolo[foror Rcgn Attnemo 
ttun] la tòrcila del Re de l’Ar 
mennfnupta cllttje maritata 


[ventile] è vcnuto[ad Eupbra 
cem]al nume Eufrare[cii ma. 
ximic copile Parthorum] eoo 
afl'aiflìme genti de' Parti[tp]e 
[magna manu]coo vna gran- 
diftima còpagnia [ multatola 
gemiti] di molte gcnti.cioè di 
diuerft paclifqttej e [ uro]or- 
mai(c^piiTc cranatc]bamioin 
cominciato a paiTarcfKuphrà 
tem] il liunie Hufrate[dtciq;] 
t li dice [Regem A i menium] 
cbe.il Re de la Armenia^ fai- 
Aurù cflè] è per fate , che Cui 
[ magnò intpctumjgrand’im- 
peto,gran funaCputauijio bo 
penfato,gtuJicau>[mc hoc ad 
te fcribcre oportcre]chc bilò- 
gnaua ch'io ti fcriuelTt quello 
[ prò noflra ucceflìn>dine]per 
Ja ttoftraiiTucitia.[Nilul fcct- 
pli ] io non ho ferino cofaal- 
cuna[publtcc] al puWiCO[pco 
pici dua» caufa»]per due caur 
fé, cagioni [quod] quella è.lf 
prima cauÙ[quod] perche£le 
Rati ] gb imbalciacoci [ dice- 
Dant]dtccuano[ ipfum Con* 
ntagenum fciliccc regem] che 
l'iftclTo Re Commagcno[fta- 
ttm] fubtto [ ratftfle J che egli 
haueua mandato [nuntioal 
mefti[ltterasq; ] c lettere [ad 
Scnatum]al Senato [ &] ecco 


la feconda caufa[St]e[lciiicef 
quodl perche [ eaiftimabam ] io penfàoo , gtudtcauo [ X; 
Bibulum ptoeon.] che M -Bibulo proconlòle [ ia» ] ormai 
[pcrucnifle]liif{i giunto[in prouinciam fuam]ne la fuapro 
uincia[qui]ilqualM.B.[ptofeitusgrat] craandato[naiu- 
bua]con le nauijtn Svnam] nc la So ria [ab fcphcfolda ECtlb 
ciac , che egli «'era partito da Efclb , per andar ncla Soria, 
[quod ] p«cbe[baboillct] egli haueua hauuco[vcntoi le* 
cundeajvenci profpen. e eoli Cicerone dice, che non hauc* 
uicrtcu alpublico ; pecche li legati del Re Aupoco d>«* 

uano, 


' DELIE LETTERE 

sino , che il refbaueuaìcritto alenato, e dipoi ancora che 
egli penfattXyche Marc.Bibu.fufft giorno ne la cicu hauen- 
4o egli nauigato con li venti prof peri , e gli haueffe portato 
lettere <Tiltrui[<uiui literisjcon le cui lettere[putabim] io 
peikàao,giudicauo[perlatuin injche egli fu Ile riportaco[om 
sia cert lori] rotte cofe piu vere(ad Se natura J al Senato. (mi 
hi tnaximx cur^ cft]io no gri 
didimo affanno, cura [vt] co- 
me,cioc io debbo hauere [ in 
huiufmodi re] in vna tal cola 
[tantoq, bello] St in vna guer 
ra canto grande , di tanta im- 
portanza [vt]che [teneamus] 
noi octeniamo[ea] quelle co. 
fe [ma nfuc codine [con mifue 
cudine[rontincntia] có mode 
flia[noftra] delira [fidclitate 
lociorum] e con fedeltà di có 
federati [ qux ] le qual cofe 
[vix]apena[tcnere poflumus] 
noi potemo tenere [copili] có 


FAMILIARI. so; 

[multai ciniratwjmolre cittàfacerbiflìmis tributis]da tanfe 
crudeli Ili me[ac grauiflimis vfurujcda grandini me vfiircffal 
fo xre alienoje da debiti felli cperche li erano fatti debitori a 
gli v furai di quello che non doueano[cumque excrcuu* elfet 
di<7i|>acus]& cifcndo andato l'elTercito male, eflendo difper- 
fo[aace aduentum mcumjauanri lamia venun[quadam fe- 
ditione , per vna difeordu [óc 
ÀRGVMENTO. confcdiflcnt] cfltndolì ferme 


Summ * , fVr.] Ciceroni iichigrn * C itomi entelli medi fi me co fi 
eht egli hi [catti sili Confili, il feruti tu li letteti dtjfn t e fi- 

milmtnti gli di:t,cen c/m configli , con chi urti, con chi tinti egli (uh 
h fatti cojt grtndiffimi contro i PiTthi,! chi csfiiUi tgli bibbi fri 
fa moli' din cofi comi m U Uumfi medi. 


Mi 


CICERO I M V. 
Mi C M T 0 Ti. li 


5. Do 


S V M àf A tua auQoritas fiat , meumq; perpetui 
le tua [iugulari utrtute iudicium,ut magni mea m 
getit st opiouije con rie enee- tere ffi putarem,& rcs eat.quas teffìtTem , ttbi notai ef 
oc [velim] io vorrei [indili- » . r 7 •* - .V 


gasjche tu ami[nos abftntei] 
aspi allenti f& defenda* ! e che 
taci defcnd»[vt conluefli Jco- 
me tè i v(b,cioè ad amarci , & 
adefendctcì. Vale. 

BSPOSITIONE. 

f V mma tua au&oriras] la 
.tua grandiflima autorità 
r [meumq; perpetuimi iu- 
dicium]5c il mio perpetuo giu 
dicio J cioè che tèmpre io no 
fatto[de tua lingulan virture] 
de la tua lingular vnica virtù 
[freir] ha fetro [vt pura reni] 
ch'io penfelsitgiudicafsi [ma- 
gni mea inc«relTe]che mi ap- 
partenevi grandemente , che 
tulli mio officio , ch’io doue- 
uo fere [rei eas notai effe ri- 
bi] che tu fapefsi cucile cofe 
fquas gefsiflemjen io haueuo 
tatto [ Se a te non ignorari] e 
che tu fepefsi[qua iufticia]có 
che iuflicia[& continenza] e 
con che continenti [tuerer] 
io defendeuo[focios] i confc- 


fc,& non ignorari a te, qua aqmtate,et coni menda tue 
rer foctosyproumctamq; admimfir arem. bis enm a re co 
gnitiiyorbinabar faattus me tibi,qux ucUem, probatu- 
rum.Cum mprowneiam prid.cal.Sext.ueniJ]lm,& prò 
pter anni tempus ad exeratum mthi confejhm effe eun 
dtm uideremibiduu Laodtcex fui , donde piparne a qua 
triduumjndnum Synnadisjotidttn dies Vnilumeliflui 
bus m oppidis enm magni contieni us futffent; multas ci 
uitates acerbiffìmis tributts J & grani [fimi s ufurts, et fai 
fo xre alieno hbcraui.cumfa ante aduentum meum fedi 
none quadam exeràtus effet di(fipatus,qumqne cohor - 
tcs fine legato, fine tribuno mil.denique etiam fimeeenru 
rione uflo apud Thilomclutn confidi ffent,rcliquusexer 
citus effet m*Lytaoma : Kf^Ameio legato imperata t ut 
eas quinque cobortes ad reliquum exertnum duéeret ; 
coalloq ; in unum la 5 exerntu/afira in Lycaomo apud 


[quinqj cohorres] cinque co- 
origline lega co] fenza legato, 
imballatore [(ine T ribuno ith 
licumjfenza T ribuno di folda 
ti[denique ctiam]c finalméte . -j,* 
ancor [linevllo Centurione] 
fenza alcuno cétunone[apud 
Phiiomclum ] appretta di Fi- 
)omelo[& cfl'etjfit eflendo [re 
liquus excrcitui] il reflitede 
rclfercito[in Lycaonu] in Li "Paìmu 
caotiia(imperauij io ho comi 
dato,cómeflo[M. Anneio Le- ^ # 

5 ato] a M. Anneio legato [ve 
u 


uccrcc]che egli guida(si,coia 
ducefii [eas quiquc cohortcìj 
quelle cinque coorti, eli e era- , 

no apprefio Philomelo[ad re» 
liquum cxcrcitum] al reftan- 
tede l'cferc ito ,doue era l'e- 
fcrcitofcoaetoq; excrcituje ra 
gunatoreferciro[in vnum lo 
cum ] in vn lòl loco [faceret] 

S Vmma tua auttorim] u bus m oppidiuim marni contieni i/sfuiljent; multiti ci ‘ hcs !‘ [caftraj campi 

u,ta,es ^b,ginustÀutts,trpàttlfmi u furti, et fai [.“J [“rum] «“p^flbTco 
e. -i _ hi ■* /1J * aio [quod cura eDcc adù ab il 

lo] laqual cofa hauendo egli 
fetco[dihgenrer] diligentemé , 
t«[egoje io [reni]giun(i,arrf 
uai [in cadrà] ne li campi [ad _ , 

vu.Cal.Sepc.]allii<5 di Ago- t L*cmm 
fto[uitcrca] fra quello mezzo •* 

[cum comparauilTcm] hauen ‘ 

Ieonium faceret. quod cum ab ilio dtligentcr effet atlu ; dtcbusja gmrmpaXt7[« Se! & * i GdUi 
tgo tn cafra ad rii . cal.Sept.uetn.xum interea fitperh C. ] per fa deliberatione dei *7°*^ 
fcjuas gef*iflem]ch'io haueuo ribus diebus ex S.C. & tuveatorum firmammanum , et S? 0210 > f* rchc AScmi° me */' 

fatto [ & a te non ignorari] e fcjf/ìfatu fatis idoneum,& ptpuloru itberoru, regumq ; 

foctorum auxilia uolontana compar auiffenuntertm cu, 
exercitu lu firato, iter in Ctlicii facete ccptj]em;cal.Sep. 

, legati a rege Comrnageno ad me miffì , pertumultuafi , 

<!erati(adminiftraremó;]e go nr quet amen non uerefPartbosin Syrtam trdfiiffc, nun 
wernauc[prouinciam] la prò- . 7 .. . / 

uincia[eni<n] perche [hit a te ciauerunt.juo andito , uebementerfum commenti cum 

' * de sjriajtu de mea proumia , de reltqua denique ^4 fila. 

itaque exercitummiht ducendum perCappadoci* regio 
nem eam,qup Ciluià attingerò ,putaui.nà fi me tn Cilt 
età derni fi jfim,C Urta amie ipfam propter mòtis .Ama 
ni natura facile tenui ffcm,(duofunt emm aditus in Ctli 
eia ex Syru,quoru uterq ; paruts prafidus propter angu 
flias mt ere ludi potefl:nec (fi quid qua CihciacontraSy- 
nà munitius )fid me Cappadocia mouebat , quapatet a 
Syrta,rcgesqi b.ibet finti imos f qui etiam fi funt amici no 
bis ,t amen aperte V art bis mimici effe non audent. naq; 
in Cappadocu extrema non longeva T aura apud oppidù 
Cybaflra cafra feci ;ut & Cilictam tuerer; & C appaio 
dà teneri s,noua finitimoru confida impedir è. mterca in 


cogniti*] hauendo tu intefo, 
cognofeiuto quelle eofe[arbi- 
trabar ] penfeuo , giudicano 
[me] ch’io [feolius] piufecil- 
métc[tbiprobaturum] tifar 
rei intendere, credere [fcilicec 
ea ] quelle cofe [qu$ vellem] 
ch’io voleuo [ cum venifl'em] 
effendo io venuto, giunto, ari 
uato[in prouineii]ne la pura 
CÌa[prid.Cal Sex.] a l'ultimo 
di Lugliof & videré] e vededo 
io,cognofcédo io [confedim] 
di febito [isihi eundum elle] 
ch'io doueuo andare [ad exer 
citfi}a rcflcrcito[propter an- 
ni cerapui] per la ftagione dii 


tempo [Laodic ex fuijio detti 
in Laodicea[biduum]duigiorni[deinde] e dipoi [quatridiiu 
Apamex fcilicec fuijio detti quattro giorni in Apamea[Tri 
duu Synadis feilieet fui[e tre giorni in Sinade [totidam dies 
PhUomeli feilieet dti]& alcretito cioè tre giorni, io detti in 
Fi)omele[quibui in oppidisjnc’quait cadella[cu magni cóué 
ni fuiffeacjefecdoF ngunata molta gcce[Ubcraui]io liberai 


l'haueua conmiciio [ hrmain Mala» 
manum euocatorumjvn fòrte 
cfcrcitodi loldati comandati 
[& cquicatum latti idoneuro] 
c vna cauallaria affai conue- 
nicntc [ Se auxilia uolóuru] 

& aiuti uolótari:,cioè che era 
no venuti fenza che fuffero da 
tidomandati[populorum hbe 
rorumjd popult liberi [te^u- 
que lociorum j c di re contede 
rati[imcrim tra quello mez- 
zo.[cum ccpiilcm J hauedo io 
incominuaco[facere iter] an- 
dare[in Ciliciamjnela CUi- 
cu[cxcrcitu ludratojhauédo 
ben conlìderato l'efercito da 
ogni iato[Legati mifsijgli mi 
badatoti mi dati[a rege Có 
tuagenoj dal re di Cómagena 
[ad mc]ame[t)uncuruntjmi 
differo,mi nuncurono [perni f*ìf» 
multuolc]contulamencc[ncq; ebeuit 

amen nò vere] nòdi me no egli «d* i lidi 
era vero[ParUios]che i Parti Orientili. 

r . r -, l/j; -o/:_ 


•Taurtim. 


[craniiflcinSyriamJcranoaD l rt ^ Vlìm. 
dati ne la Sori» [quo andito) laqual coli hauendo io vdito , 
intefo [vehemen ter fum commotui] grandemente mi com- W<r.» 

mol,i,n i perturbai [cum]!urtC)C[/lc Syrujdc ]i S:na[ium] difetti 

partc # e[dc mea prouinciajde la mia piouincia.cioc dell Cl < diti. 
heia [ de reliqua denique Afia ] c finalmente di tutu l' Al a fa ramm*. 
[itaqwcjperà [puutuj iobopenùto l jiudicito[imhi du- 


ce aduna 


LIBRO 


DECIMO Q^V INTO. 


. Greti. 


da la Soria[in Ciliciamjad an 
dare ne la Cilicia , cioè vi fo- 
no due il rade per andar ne la 
Ciliciada la Scria [quorum 
▼cero;] l’vno,e l'altro de qua 
li palli , cioè amendue le vie 
[potei! intercludi] li polfono 
ferrar e [prop ter angufiiat]per 


* 

•pttd aitane 
uni frutti , 
gritiiijf con 
pitturi. 
P+rt ctcpù 

Jitr gTtrtilf 

firn* 

& Attorni 
frtjjo alcm- 


appena di la parte di Sona 
| quje ] e hquai Coppadocia 
[babet rep.es finuimcs]ha i re 
ci.e continano con let[qui]li* 
qualife rtamft]&benr[func no 


m J mitrami 
tt t mi ix por 
tion dtl mon 
tt Tatuo Ter 
fo U Cere- 
mnie.jiu- 
torJoiomie. 


eendtìm effe exerritumjche mi bifegni menare, guidare l’e- fegi ei gratiupio lo ringratiai[per lireras]per lcttere[horta 
fercito [per eam regionem Cappadocia.] per mieli* parte de tutq; fum]& io lo elbrrai,perfuafi,confortai f ve id matura- 
la Cappadocia[qur]liqual parte [attineertr Ciliciam ] che rer fcilicet lacere] ch’egli s’affrerafiì a fare , cioè che venghl 
tocca la Ciltcia,cioècheèa canto la Ciucia[namjpcrche[fi col vfcrcito piu prefto,chcpuo[autem]ma[cum effemeotn 
dcmifilfcm me] s’iofufli andato [in Ciliciam] ne U Cilicia anoratus]eflcndoio fiato, tardaco[quinque dies]cioque gior 
[quidem]in verDrfacilc]facilmcnte£tenuillcm]io harrci ot- m[ad Cybifira]a Cibiftra [pronter belli catione] per amor 
renmofiplà in Cilieiijliflcf- de la guerra [liberammo libe- 

là Cilicia [propter naturam }wc tanto mottt s tatitacj; cxpeQatitme maxhni belli, rcx rai[rcgem Anobarzanem ] il 
■nono. Animi} per la natura j Jmurul>ckl „ D „ f me cak f[. plurmum fimper et meo, rt Anobarxane [ 0 «o pl nm- 

Lbeneuo SSLt^Si^S 
due ttradc,due vie [ex Syria] leni in, & fide erga pop ul uni R. [insulari, timi pr afcntia , tradimenti [cuius fai u rem] la 
magnitudine, &"anmu, (ir con[dq,ltgatos ad me mifit, filili* del qual rr[coijimcmi« 

[carni omnibus [un copili in mea cafra iffeuenturum. habebam a Senatu ] il Se 
1 n, ‘ -i nato me 1 haneua ratcoman- 

cmuicgo fluilio, officimi; comma usuici per Ut cren gra 

tiasiidq; ut maturarti, boriatisi fum.cum autem ad Cy 
biHra piopter r, usane belli quinquc dici effem commora 
tus.rncm ^Ariobarranemxuiui [alutcm a [est atu teau 
che lì lu Ugo T «retto '[ pà J r mr dorè csimsmndatam babebam , prtjentibus infidi;! nec 
pr^fidmjió poche gcnti[ncc] opinamela Uberaus .ncque [olum a [almi fui ,fid etiam 
ne[elè qinctjuamjvi c colà al- curamjst cum auiloritate regnarent.Met ram,&tu, 

cuna [ Cilicia;] de la Ciucia i,i|, „„ t„ ■ lo no comcrmato , ltanujro 

[munitiusjpiu forte [cótta Sy V™ ,u mh ' «mmmdarai^lthenaum. sm [Melrun]M „ rl [g£ * ci Athe 

rtam]contra la Soria.chc tjue pcrtunstatc ^Atbenaldn calilo multato s, maxima nxumje quel Athcneofqucu 
ftiduoi palli if recti [fed ] ma apud segem akiior itale, grauaq; coisfluui. cumq; ma- 
[Cappadocia me mouebat]!» - )lk beAum in Cappadoaa concstaretur ,[s [accrdos ar- 
m’d^arfmnò, m^rtmeul mufautifaBurus putabatmrjefcnderct , adolcfceni 

[mix j la (jualfpatet a Syraji & equuatu,& peditatu,& pecunia paratui , & loto, ce Athcnaidis]pcr la importa 
tjl ,qui nouari altqrnd uolcbant:per[eis,ut i regno tilt di niti d'Athcnaide, alcuni »o- 
[ce dcret;rcxq; [me tumultu,ac [ine armu,omm aitilo- B'‘ ono > c l> e dia Ita enti, 6t al 
ruote aula commutata, regnum cum digmtatc obtinc- 
ntjntrrea cognoui muli or um htcru,atquc minasi, ma 
Ina amici J fono nuftri amici gnasVartborum copiai, & ^trahum ad vppidum ^in 
[tamen] nondimeno[non au- Sl0( j llam acce([ilje,magnumq; torum equità! um, quim 
dent non hanno ardimento . ‘lii . •* 7 7 7 

[ mimici Cile ) defler immici Ctlksam t ran[ijfct/ib cquttum meorumturmis.&aco 
[apcrte]aperiaméic[Parthij] borie prioria, qua crac hpipbanc a prxfidq c auffa, occi 
a li Parchi, cioè non hanno ar [ lone occffum.quarc cum uidercm,a Cappadocia Tartbo 
dimento di moilrarfi mimici n(m «yioj aucrfoi,non Unge afimbui effe Cilicu: ; quii 
potui maxima uweribui ad^manuexercitu duxi.quò 
utiueni;boflcmab Antiochia rcceffiffe,Btbulum finito 

chxeffe coglioni; Uctolarumq; conjeflim ,iam ad mene tandoh *nà gran guerra [in 

milieu magno, & firmo cquìtatu,& peditatu,& cum Cappadoeiaj ne la Cappado- 
oi v.app*uvt.i*i* 4wu <i/n 6 cjuw -Lr A i cJ ■ ■■ • j - tr n — cia[k laccrdos] fe il lacerdotc 

U,mano[a Tauro] dal monte cibui[us copuli cruore fcct,no mdeuefie cauffm ,cur [^/cfcnderci] f, defendeiG 
Tauro [apud Cybiftra oppi- abeflet a regno, meq; ad eumfiquid forte nouiauidlffct [armit]con Tarmi, facerdote 
dutnjappreflo il cillcllo Cibi flatim lucrai nuncioiq; miffurum c(je,cumq;eo animo nonènomepioprioinadidi. 
ucmfse,ut utnq prcuincufft ita tépus ferrei ffubuem- 

[8t tcntmje lenendo, ottenè risi amen td.quod lam ante fiat nera uehemiter intcrtf ^i, nl fart> '‘ aoé che ^ 

do io[Cappadociam]Ia Cap- Je utriufq; premnaa, pacare* ^imani,& perpetui ho- fi defenderebbe [adolefceni ] 

padocu(impedirem]ioimp«- . i . ^ — r * — 

dilli [noua tonliìia]i nuoicon 

irgli, de libero: ioni [bnitimonim] de confinanti [inrerea] e 
fra quello mezzo fin hoc tanto motu] in quello tanto gran 
moto[taniaq;c*ptfìaiione]& in vna clpcttatioìie tanto gii 
dc[maximi bcllijd’t na grandiflima guerra.cioè che s’afpet- 
taua grandi filtra guerra [rex Dciotarus] il re Deiotaro[mi 
fit ad me legato*] mi mandò imbardatoti [ cui ] alqualc xc 
[non boe cauli ] non fcnzacaufa [ femper ] Tempre, [ tri- 
butum cil plurimum] gli fi è atnbuito afiaifiimo[& tudicio 
meo] per mio iudicio[& tuo] c tuo[& Scnatus] e del Sena- 
to,£it c fecondo ch'io, c »u , & il Senato giudicaua [ virfcili- 

cct die rex] pedona [ tum] parte [fingulari bepcuolentia ] _ ^ 

d una beneuolcnza fingulare , vnica [& fide] e fede , fedele cus] e da mefii [rnagnas copias] che molte genti[ Arabum] 
[erga populum Rum.] in verfo del pop. Rem. [tum] parte di Arabi[& Parthorum ] e di Parti [ accedi fie]fono andao 
-- r ~~‘ : j:--m j’..-- — - -- [a- [ Antiochiam] a Antiochia [ ad oppidum ] al cafiello[ ma- 

gnumqi cquitatum eorum] c che gran cauallaria di quelli 


a’ii Parthi a la fcuopcrta[ita- 
quc]e però , per quella caufa 
[cabra fccijio ho meflb, fit- 
to, pollo i campi [ tn extrema 
Cappadociajne l'vltima parte 
di Cappadocia[non longejnó 


data [te audore]ofiendo tu fta 
to autore , ch’io la dtfirndeffi 
[ncque folum ] ne folamence 
[faluti ei fai] io gli fui di (alti 
tc[fed ctiam]ma ancor[cura- 
ui]io hebbi cura[vt cum aut- 
tontate regnaret ] ch’egli re- 
gnafiì con autorità[conlntui] 
io ho confermato , inabilito 


cu mihi dììigentiftnne commé 
da ras] ilquale cu mi haueui 
raccommandato [exilio mul- 
catos] sbandi ti [importunita- 
• Athcnaidislper laitT 


cuni donna :pcrche Athenai- 
de haueua fatto tanto co'l re , 
ch’egli gli haueoa sbanditi 
[maxima audori:atc]con gii 
didima autorità [& grada] e 
craua [apud regem] appteflo 
fi re , cioè non fidamente to 
ho fatto, che eglioo rihaueOè 
ro il bando ma ancor io gli 
ho llabiluiapprefloil re con 
granditfìma autorità, c gratta 
[cumq; cócitaretur magnum 
bcllum]c generandoli, conci- 


giouane [naratus] prouedoto 
[equitatujdi cauallartaf pedi- 
tatù] di pedonirpceunia]e didanan[& toro fcilicet paratasi 
eoarecchucodi tutte quelle cofe[fcLlicct qu^ opus eflene in] 
che bifognauano a coloro[qui aliquid noui volebantjcbe vo 
leuano fare qualche nuouiri[perfeèi] io feci [vt alle è regno 
difeederet ] ch’egli fi parnfie dal regno [ rexq; ] e che *1 re 
[obtinerct] tenefli , ottcnefii [regnum] il regno [ cum di- 
gitate] con dignità [line turaultu] lènza tumulto [ ac fine 
arrois] e lenza arme , cioè fenza fare guerra [omni aufiori- 
rate aulz communira] hauendo egli tbrtificato ' tutta l’an- 
toriri del fuo regno [in te rea] fra quello mezzo[cognoui e* 
literis multorum ] to intefi da lettere di molti [acque nun- 


ancora 1 prxfenri magnitudine^ d’vna gran grandezza [ a- 
nimi ] d’animo [ & confidi ] eduonfigko [ le ] ecco quel 
che mi diccuano gli imbafciatori mandatimi dal re Deiota- 
ro [ fe ] ch’egli [ venturum elle] eia per venire [ in mea ca- 
drà] ne li mici campi [ cum omnibus fu» copi» ] con tutte 
le fuc genti , con cucco il fuo cfcrcito [cuius dudio]da la cui 
«jff(tuonc £ o Alcioni ] & ofikio £ ccnunotus ] mollo, fpinio 


[qui] laqual caualleria [tranfiflcc in Ciliciam] era pallata ia 
Cilicia [occtlum occhione] era fiata tagliata a pezzi [ab tue 
rois meoru equit u] da l’efercito de mici caualicn [& a cohor 
c« przcoriaje da la cohortc pretoria [quae crac Epiphancai j 
che era in Epifanca £ cauli prz fidii] per guardarla che non 

filili 


DELLE LETTE RE 


Familiari - 


20$ 


•fiifle prclà[quarc]pcrò[cum viderem] vedendo io [a Cappi 
docia Parthorum copiai auerfas]chc le genti de Parchi era- 
no partiti de la Cappadocia [ non longe a (imbuì erte Cili- 
cirjechc non erano troppo lontani da la Cilicia[ad Ama* 
num excrcicum duxi]io guidai, condurti l’clèrcico a Amano 
(quatn potui max uni* itinenbus] a maggior giornate ch’io 
poteuo , ciocche oeni giorno 
. 


font [fono fopraflarm][oppreflìmuiq;]e noi aflalrammofplfc 
rosqj jla maggior f»rte[ncc opinanrei] che non fé lo penfa- 
uanofqui occ fi funrjche fono flati c ammazzatifcaptiq;] c 
prefi [ intcrclulicj, fuga ] e ferrati che non poteflcro fuggire 
fautem]ma[cepimus]noi pigliamofEranam] Erana [qìi*] 
laqual E rana [fui e] (u [non viciinftar]non Amile a un borgo 
di caffi ledi ma [vrbis flilirec 

cammauo , piu ch’io poteuo fl e m ex cornante tollere.agere perrtxLiumh; me difee- inflar] a fimilirudinc d’vna 
^g?A c .l c " 1x0 dere ab co monte fimulaffem,& alias partei Cilicif pc- cyt»[qitod]perchtt«»tj 'eli* 

r ere ; abiflt m q.\buL,o,,erun,Ld K ,; & Lfra 

campo nimico [ icccflitìe ] s’e apud Epiplianeam faijfcmud 111 ljd.OQ. cum adite che è in Amano[itcmq; fcili- 
n partito [ab Antiochia ] Ja fÌeralieret,expeduo eterei/ n ita rtottu iter feci , ut ad cet cepimu» ] pigliammo an- 
UrSStt^ntóoìai 1 1 1 l-U-ottoumbicefceret, mUmanumofceuderem : ».<fcpr™0 Sepie [St Ce- 
che Bibulo [Cile] era [Anno- dtflnbntiiq-,cobortibui,& auxilqi,cum aliti Quintui n,,n 0 , V m J. c . «— M»«n[repa~ 
àhix]in Anciochia[certiorcqi frater legami tricomi Cimili, alm C.Tontmiui legami , 

& >o«ù&>[Deiotanim] re hqHlt M ,U mieliti L. Titilliti legati prxefleilt .pie 
rofque nec opta anta oppref [imiti, qui oicifi,captiq; fune 
mterclufiluga.Eranam autem.qutc futi non itici inflar, 
fed urini, quid crat Umani caput, ucmq; Sepyram, & 

. „ . - -, Ceminonm,acritcr,& dm repu?nantibiti,Vonttmoilla 

temila da me f & cum orniti- , . ' * . 

bua fu» copio] e con cucia la P artem A mj ’“ teaente ’ ex ‘ tntcluan ° tempore ufque 
Già gente, có tutto il fuo cfcr ad boram dici decimam, magna miiltitudme ho fiumi ac- 
uto [non voleri ] ecco quello cifa,cttpimui:caflellaq; [ex captalcomplura incrinimi. 

<h egli auuila(non Viderijche rt /,uj ita getti! , caflra in radiclblts Umani habui- 

■OB gli pareua tede caulain ] , 

che Dciotaro hauelfe cauli rum apud arai Ulexandn qu-itriduum V m reliquii! 

[ cuc abellcc aregno ] di non Umani dclendii ,agriiq; uaflandi i, qua pari etui móni 

vare nel regno[qucJde [filili- mexproutnaa cfljd tempui ornile confumpfimiii. confe p!urainccmlimus]enrardcm 

“S 11 ™ ft “J e “ tor *? (hi hu rebm ,ai oppidum Llentherocihcum Tmdemf- ™ 0 ™ ol '.j t h ,'« •“ 8 e ' . v „r, di 

aui(ai[meadcum licerasmif* • . JJ j _ /r. i_/r ftwl & eflendo ftatc (atteque * 

fitti* etìcj e ch'io gli Biande /*« cxercuuTit addnxi.quod cum eflct altijimo. & mu ft< . c „f ceo fi [hj buimui caft ra] rmddtfi. 
tei lettere , cioè ch’io gli fai- nttiflimo loco,ab usq; mcolerctur, qui ne regióni qmdé noi ci accampammo[in radici 
unquam pxruifflnt , cum & fugittuos rccipercnt , & 

Tartborum adunino* acerrime expeciarenc: ad txfil 
mationcm rmpert* pertmere arbitrami fum^compr mie- 
re corum andai um , quo facilini etum caierorum ani - 
mi,qki alieni cf\enc ab tmper ianoflro,fr anger cntur.ual 
lo & fojjd circundedi : frx catlellis,ca(}risq ; ma xinus 


otaro[vcmentcm ] che ve 
Aiua [ad mc]da me [cum ma- 
Aoo,& firmo cquitaru]có vna 
Iran cauallaria,c force [St pe 
Aicacuje grande fantaria, egli 


gnantibus]chcfaccuanogran , 
rrliflenza[& aeriterj c forte- 0 
mente [& diti] e lungo tempo fgfi 
[ Pontinio tenente] tenendo d’aiu 
Ponrtmo [illam partera An» 
ni] quella parte del monte •p.iouUti- 
Amano] tx antelucano rem- .*d At 
pore] auanti giorno cioè che rie» 
Combattemmo [ vfq; ad hora 
dici dccimam ] in fino a dieci 
ore di giorno, che f»no mimo « . 

alli ai. [ magna mulricudine ^ ‘‘ 
oltiura occihjell.-ndo animar j y r * 
rati vna gran multmidme d‘» 
nimicircaflelli(); fcx c anca] e 
fono flati prefi fei caflclla[có 


Hcrei[nuntiotq; Icilaccc me ad 
cum inirturum erte] e ch'io gli 
manderei roefli [fi] Ce [forte] 
per calò [quid noni accidiflct] 
fé accader ebbe corti alcuna <u 
■uono[cumq; eo animo remf 
fem]& cfl'endo io andato con 
tal incendono, con al animo 


• — ■ imvmiitiK, VU4 1 MI •IMUHf * — -I /* / 

rvt]che[rubuenirem](bccortr fe pfliaggereiumciljurribuioppiiguaui . ufmq; tormen 
fipiiuialli.defii aiuto [viciquc j« multii,mullu fagli torni, ni agno labore meo , fine ni 


bui Amani]apie del monte 
Amano [quarriduum ] quat- 
tro giorni [apud arat]apprcflb 
ralcan[Alcxandri]d‘AlcUàn 
dro quello luogo è douc Alef 
fandro hauendo vinto Dario 
(àcrificò[&]e[omnc ni tepua- 
canfumpfimut ] noi confum- 


la molcJiu,fuMptu He fonar um fi p timo qninquagefimo 
die rem confici ; ut , omnibus par tòni urbis dijturba- 
tis , aia incenfu , ccmpulfi m poteflatem meetm perue- 
mrent. His trans fina unipari fcelcre , & audacia Tiba 
rantuab bis t T inde tuffo capto, olfidei acctpt : exeratum 


marno tutto queflo tempo [in 
dclendts rcliquiis]in diflrur- 
re ghaltri inimici [agriiq; va- 
fland»]& in gualtar i campi, 
dare il guaflo al paefc[Ama- 
ni ] dal monte Amano [ quas 
pars eius montisjlaqual parte 
di quel monte [ efi mear pio- 
uincic] e de la mu pronuncia 

m r ^ < # s confedis bis rebus ] hauendo 

cito [intcrcilè vtriufque proumeix ] che importaua a tue- noi finito quefleco(è[adduxi]io menai, guidai,códufli[cxer- 

— J — 1 -- 1 - r — *■ J r •"care ] cirum]l’cfcrciro [ad Pindcnjflum] a Pindeniflb [oppidum ] 

paca- caftello[Eleuthcro cilicum] de Cilicicnli liberi [Q_uod]il- 
c , lie- qual caftello[cum cfTccaltiftimo& munitilìimo locojeflen- 
do egli in vn luogo altifsimo,& muniti(simo[abmq; meo- 
lerccur]& efl'endo habitato da qucfli[qui]liquali[vnquam] 
mai[nc regibu» quidem pai uiflcnx]non hanno obcdito,dato 
obedienza ad alcun rc[Sc reciporrnt fuginuosje rcceucndo : 


proumovja tutte dui le pro- 
«incie [fi ita temput icrret] Ce 
bifognart'c aiutarle [ tamen ] 
>ìondimcno[agcre pcrrexijio 
pcrfcucrai di ore [id] queflo 
£quod]che^aqual cola [lini] 
gia[ance]per ìnnanxi[flatue- 
ramjio haueuo penino, giuJi 




collere] e muouere » 


te dua le prouincic [ vehcmcncer ] grandemente [ pacare ] 
•eco quello che importaua a tutte dua le 
re] pacificar [Amanum]Amano[& roller *, 
uar via,(ar partirc[hoflcm perpecuum] tutto il campo [ ex 
eo monte,cioc da Amano [cumqi dilfiniulaflcm] c fingendo 
io[dilccdere]»arurmt[ab eo montc]da quel montc[fit petc- 
rejfic andarcfalu* partes Ciiicue ] in altra parte de la Cili- 
cia [6c cum abefi'enrf] & cfl’endo io lontano [ab Amano] dal 
monte Amano[icer rama diei] vna Giornata [ 8c cum fecif- 
fcmjat hauendo io facto,raeflo , pollo [caflra] campi^[apud 


nodo ] io caminai la notte [ vt j^he [in A man uro afeende- 
rem]io arnyai in Atnano[fed.iui.tdus Oct.]alli 1 1 di Otto. 
£cum luccfccrct] venendo giorno [ DiAnbutisq; cohortib.] 
sBt eflendo diflnbutce le coorti [ Se auxiliu] c li aiuti [cum 
prxertct] eflendo fopraftantc [aliù]a alcune ([Qumtui i Ira- 
ter legato*] Quinto fratello legato [niccum hmul ] inficine 
meco, cioè Quinto fratcllo,& io fumo fomallanie a alcune 
(aliisj&aaltn [ C. Pootiniuslegatu* fcuicet prxcft ] C. 
Voncmo legato c fopra flante[rchquis]& a le alcrc[M. Anne 
ausJM.Anucnio[& L.IulUiwJcjJuao Tullio [ fiuluet prx- 


(ugiciui[8c expcdarcntaccrrimcjeafpcttando grandifiima 
mcnte[aduentum Parthorum]la venuta di Parthifarbicra- 
tus fum] io pcnfai, giudicai [pertinerc ad exifluiutionem im 
' * e s’appartencflc all honore,a la dignità de l’imperio 
mcrcjabafl*arc anichilarc [eorum audaciaro] la lo- 
:u [ quo ] accioche [ facilius ] piu facilmente [ ani- 
mi c^tcrorum ] gli animi de gli altri [qui clfcnt ] che fo- 
no [alieni a noli ro 'imperio ] lontani da’l noflro impe- 
rio [ frangereneur ] perde Acro l'audacia , diuentafléro bu- 
mili [ circutndedi] io atrorniai [ vallo] con vn ftcccato[& 
folla ] c con vna folla [ fcpfi ] io feci vna fiepe intorno [ fex 
caflclli* ] con fei fortezze [ caflrisq; max imi* ] c con 
grandifsimi campi [ oppugnaui ] io combattei [ agge- 
re ] con argini [vinci*] e con celioni fatti di vinchi , pieni di 
terra [turribus] c con torri [vfu$que]& io adoperai [multi* 
tonncntisjmolti fi rumeuti, macchine [multi* iagirauiU ] e 
* molti 


• Moflrs 
q usi* jiii** 

fate.* dii- 

»’*J variti di 
C««ur> 


*H*cc 9 nui 
btntfitij ba- 
ttuti da Ca- 
tana otr mc- 

Jirjr^ht ^li 
Ictdono jrt- 
fcn. n*Ua me 

nana. 


'Occupauo- 
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molti arcieri[multo labore*mco]con gran mia faticarne vi 
la molcfiiajlcnza alcuna moleilu>a#unno, dolore, perturba 
tione[fumptuve fociorumjc fenza alcuna fpefa de confede- 
rati [confeci J io fini [rem] la cofa [feptimo quinqua&efimo 
dic]in cinquanta fette giorni[vt]di modo che[compuFfi]sfor 
vari: perucnirentjvencflèro[in nicam potefìatemjnclamia 
noteÙi [omnibus parttbus vr 
bis dillurbacis] cflendo meda 


s difturbatis] 
fotto fopra ogni parte de la 
cirti[auc incenda] onero Tara 
[T iberaniji Tiberam[crant fi 
ninmijcrano confinanci[his] 
a co ilo ro[ pari fcelerejdi pare 
fcelcnxi[& audacia]c d'auda 
eia. cioè noumeno ribaldi , e 
federa ti,& audaci [Pindeoif- 
fo capto ] hauendo io prefo 
Pcndeniflo[accepi ab bis obli 
des] mimandorono ortaggi, 
ortaggi erano i primi de la ter 
ra,che fi dauano pei 


DECIMO Q^V I N T O. 

laude] co la mia laude, cioè io ero certo di pervenire ad ogni 
mio difcgno,doue tu mi laudaui[dcniq;] e finalmente [me* 
mini]io mi ricordo[tedicere]che tu diceui[tedecreturum] 
che tu voleui fare[fi referretur]fe fi proponeflero quelle co 
fe nel fenaro[ob ea# rc*]pcr quelle cofc[quat]lequali [eoo* 
fui] il confole [gcflìflct]haucliè fatto[in vtbe]nc la cittì [eia 
non decerneret fupplicatio- 
ncm]giudicando tu , dicendo 
tu , che non fi douefli fare le 
proceflionijfacrificii. fupplia 
rione erano alcuni facuncii, 
che fi faccuano ringeatiando 
gli dei , quando qualche «np* 
rator d’cllercito s’era portato 
bcnc[cuidam da rifilino] aro 
certo clariflimo [acque opti- 
mo virojc buomrtimo huomo 
[ru idem] e tu medefimameo 
tc[decreuirti]dclibcrarti[aùhi 


in lubernj dtrmft ■' Quinti frutrem negocio prxpofui, ut 
inuicis aut capii!, aut male pacata cxcrcitus collocart- 
tur.*ìquc uchm ubi ftcperf uadeas, fi de bis rebus ad fe 
natum relation fit, me cxifhmaturum f anima mtbi lau 
dem trtbut am fi tu honorem tncitm fentcntia tuacom- 
probaris.idij;,etfi laltbus de rebus grxuifftmos bcmines 
& rogare folere,& rogali feto, tamen admonendum po 
tms te a me.quam rogandumputo.tu es enmt is, qui me 
tua fentcntvs feepiGtme ornaftr.qui or attorie, qui pradi- 
catione , qui fon, ma taudibus mfenatu , in conciombus hlùoSu 


li diurno per pegno.ac ad cflum extuliflt; cuius ego femper tanta effeuerboru to|i[ruppli«tion«n] le fup- 
ciothe li manccncflcio i pini pondera putaui,nt , uno nerbo tuo cum mea laude comi plicirioni.il facrilicio [non vt 

:ì *" 1 - “ multis.fcilicct decreuiAijiò» 

come hai deliberato a molti 
[rep.btnc gcfta]clfendo trat- 
tata bme la rep.[fed]ma[con 
feruata rcp JeUcndo la rep.có 
feriiata[vt me mi ni] fecondo» 
ch’io mi ricordo , cioè che %■ 
molti altri tu giudicarti, che fi 
doueffe deliberare le publkhc 
fupplicationi,pcr haurr difefo 
la rep.col’arnii,& a me per hi 
uerla conferuata con la toga» 
fenza armi folo con la mia tir 
t ùfmitto] io lafcio andare, 06 
voglio dirc[quòd]che[lubte* 
nsjru ti fei fotromeflo [inai* 
diam]a rinuidia,odio [quòd] 
e[fubieris] tu ti lei fortomel* 
fo > fottoporto[pcrlalla]a , peri 
coli[quod]c[Iubicris]ni a &i 
fotromeflo [oinnc* mexs tem 
pcftatcs]a tutte le baie difgra 
cic[& paratirtimui fucrujeta 
fri fiato prontiilirao, paraurti 
mo [ fubire] a fòttomercerti 
[multo ctiam magia] molto 
piafli per licuilfet]fè e’ mi fof 
fi piaciuto, (è io hauefu volo* 
ro[quòd]e pcrchc[dcnique] fi 
nalmentc [putarts] tu hai te* 
nuto[inimicum meum]il mìo 
nemico[tuum inimicum [pet 
tuo nemico, cioè tu hai tctUH 
to C Iodio, ebe era mio inni 
co, per tuo nemico [cuius ilice 
rtcuin]la cui morce[approba* 
ns]tu l’hai laudata, cioè , che 
tu diccui, che l’era tatto bene 
amma7zarlo[vt]acciocht[ùl 
telligcrcjio intendcfsi,cogtto 
fcelsif ùcilejfacilmcntc [aulii 
quanrum tribuercs]quanta Il ima* omo facefiidi me[defcfl 
denda caufajdc fendendo tu la caulà[Milonu]dt Milone [ài 
fcnatu]nel fenato , perche difendendo Milone , che haoeua 
morto Clodio,prouò,chc Milone haueua fatto bene [ante] 
dice ora quello, che egli ha facro per lui[autcm]ma[b^c]ooc 
fte cofc [profeta lunt] fono vfeire [a me] da me , cioè io he 
fatto quelle cole per tc[qux]le qual co(e[non ponojio noe 
le pongo[m loco bcneficujin luogo de’ bcneficii£fed]ma[ia 
veu tcftimomi , fcilicct loco] in luogo d’vna vera telino* 
manza [acque ludicii] e di giudicio[non]non [vt]acciochc 
[racicus io tacito, meco, da me [admirarcr] mi nurauietial' 
fi [ prxftantifsiuias euas virtutes] delc tue prefiautiuime 
virtù [emm]perche[quis idin te non facit] chi è quello «che 
non lacci quello , ciocche non fi marauiglidcic cucumù? 
cioè ogniuuo fc uc maraniglu [fedj ma [aaedertem te} » 


[<limifi]io mandai [exercitù] 
l’c fiera to[ad hibcrna]a le fi! 

7c, cflendo già venuto l’inucr 
no. hibcrna erano luoghi do- 
uc i foldati andauano ad habi 
tir l’inucrno[prapofui nego- 
tio]io diedi il carico[Quintù 
fratrem] a Qjiinto fratello 
[vt]accioche[collocarccur]di 
firibuillì,mettclli [cxcrcitusj 
gli eflcrcitim vicis,aut ca- 
ptis]nc’ borghi prcfi[aut]oue 
ro[malcpacarisì non pacifica 
ii[nunc]ora [velini] io vorrei 
[ fic tibi petlùadcas] che tu ti 
perfuadtifi coli, che tu ere de f- 
lVcoli[«iJfc[dc h» rebus ad fc 
narum rclatum fic] quelle co- 
fe faranno riferite al fenato 
[m? cxifiimaturum]ch’io pen 
feto, giudicherò fummam mi 
hi laudcni tnburam ] che mi 
fia fiata data grandiilìraa lo- 
«k[fi comprobarit] fe tu lau- 
dtrai[mcum honorem] il mio 
onore, la mia dignità, tua len 
lentia J fecondo il tuo parer 
[idq,Jc per quello conto[etli] 
le bene, ancor che, -bruche 
[fuojto lb,lbnoccrco[homi- 
nca grauifiìmos] che huomi- 
ni,pcrlorc di gran dignità, di 
grand’onore, di gran grado, di 
gran itpuratione [folcre] fo- 
glio no l mg* r e] p rega r c [ & ro 
gari]& cllcre pregati [talibus 
de rebus] di tal cofc Qtamen] 
nondimeno [puto] io penlo , 
credo, giudico [admonendum 
potius te a rnejche piu prefto 
bilogna.ch’io t’auuifi [quam 
rogandù]cheprrgarti[enim]perche[ni csis]tu lei tale[qui] 
clic[fxpiflinic]fpeire voltc[ornallime] m'hai onorato [tuis 
fcntemiis]con le tue fentenze, Quante volte con le tue fenté 
za m’hai fattocofa grata, cioè hai acconfentito afare quel- 
lo, ch’io veleno per farmi cofa grata[qui]ilqual tu[cxrulifti 
ad co:lum]m’hai efaltato,mefioin cielo[oratione]con le me 
parole[qui]il qual tu[fctlicct cxtulifti ad cflumlm'hai mef 
lo in in ciclo[prjtdicacione]col predicare le mie lodi [qui] il 
qual tu[fcilicct cxtulifti me ad a*lum]m'hai portato in eie 
lo[fumnm laudibusjcon grandilfimc lodi[in lenatu]nel fc- 
nato[m conciombus] c ne* ragionamenti publici[cuiusver 
boi um pondera canta femper putaui ] le cui parole ho fem- 

t re clhmate di tanto vigore[vt]che,[arbitrarcr] io penlàuo 
meconlcqui omnia]confcguire tutte lcco!è[vno vcrbojtuo 
comuoèloj haucado tu aggiorno vna /ol parola [cum mea 


Ciò, omnia ccnftijui me arbttrarer. te dentrjne memim , 
cum cuidam clanj}imo t afcjue opttmo uiro fupplicationé 
non dccerncrcSjdicercytc decretnrum ,/i referretwr ob 
eas res,quas con fui in urbegefhffet*tuidé mdù fuppli- 
caìtoncm decreuifli togato t non t ut multis y re pub. bene ge 
fla,fed t ut tienimi ,rep.ionJerHJt a. mirto quòdmuidum , 
quòd peru;ulj,qiiòd omnes meas tépeflates & fubieris , 
multo ejfet magis.fi per me hcurffctjubtre paratifo • 
mus fucrts;quod dcniq;mimicu meùjuu mtmicu pura - 
rir.cmus et interi tu fiale nitelUgere t mibi quàtu trtbue 
reSyMilonit caujjatn fenatu defendéda approbaris.a me 
aut l)£c Junt profeda,qua ego in benefici : i loco no pono , 
fed in neri tejlhnonff t atqi ludtcp.non ut praflantiffimas 
tuas urrtutes tatù ut admirarer t ( quts enrm m te id non 
fiat? )jed in olbus or amnibus fintemi) s dtcendiSfCauf- 
fo agenda, omnibus fcrtptisygracisjatmis , omni deniq ; 
uarietate Uterarum mearum te non modo i*s t quos uidif 
femusfid ijSyde quibus audijjemus y omnibus anteferre . 
*Qu£rcs (or coffe ,quid fit,qnòdegoboc ne feto quid gra- 
tulai tona y & honoris a fenatu tanti afhmé. agà là tecu 
familiari! cr y nr e fi & fludijs,& officili noflns mutuis , 
& fumma . mucina dtgnù t & necefi nudine etum pater 
na.U quifquà fuit un qua remot us & natura f & magts 
etumyUt mtbi quidcm fentire uideor, rat ione, atquc do- 
ttrina ab mani laude, &fermombus uulgr.ego profitto 
ts fum.tejhs efl confidai us meusim quo, ficm m reliqua 
uitafiteor ea mejìudiofe freutum, ex quibns nera glo- 
ria nafci poffet : ipfam quidcm gloriati) per fe nunquàm 
putaui expetendam. ttaque & proumaam ornai am : 
& fjiemmm dnbiam triumpbi neglexi.facerdotium de- 
mqucycum, quemadmodum te exifitm are arbitrar, non 
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itf porrei te [ non modo ] non fidamente [ iis ] a quelli 
(quo* vidiflemus ] che noi hauelfiuio veduti [ fed J ma[iis] 
a quelli [de quibus audiflemu») de quali noi hauefiitno vdi- 
to ragionare ,& haueflimo notiria [ in omnibus meu orano 
nibus ) in tutte le mie orationi [ Tentenni* diccndi* ] in di- 
re Toppinioni , il parer mio £ omnibus (cripti* ] in ogni 
Tenitura £ grxci*] greca Ha- 
tinis ] e latina [ drnique ] e 
finalmente [ omm varietatc] 
in ogni varietà [ lirerarum 
mearum ] de le mie lettere 
[ fornite quxrct ] Cicerone 
rifponde a vna obiettione , 
thè Catone gli poteua fare 
£ queres forca (le ] forfè tu mi 
dimanderai [quid lìc] donde 
n 2 lca,di doue proceda [quod] 
che [ xftimem ] io (limi ,io 
lacci conto [ nefeio quid gra- 
culationi* j di non tò che 
congratulatione [ fic hono- 
ris ] c d'onore [a Sm.iru]f»t- 
romi dal Senato , cioè tu mi 
dirai , perche io ho a caro di 
riceuere qualche honore dal 
Senato [ agani iam reclini fa- 
hViiiantcr J 10 pailcrò»ragio- 
ncrò , decorrerò reco lami- 
ilarmente [ vt eil digitum ] 
come s’appanfcne , come è 
conucnù me [ linda» a li fiu- 
tiaa [& oihciia nottru muiunj 
. di a i nolln ofteti cornfpon- 
dentì , cioè che l'vno & l'al- 
tro ci Tacciamo [ & fumma 

amicitia] c come «'appartiene aneor a la noftra prande ami- 
cicia [ & neccflitudinc etiam paterna] fic a la mutua , & in- 
trinliche/.zl ancora ch'io haueuo col tuo padre [fi vnquam] 
fc mai [ quifquam fuit ] v'e fiato alcuno [ rtmotus ] rimo- 
co , lontano [ fic natura ] e per natura [ & magi* etiam ] c 
piu ancora [vt 3 come [ quidem ] certamente i in ve- 
ro [mihi fentire videor ] mi pare intendere [irationc] 
per ragione [ acque dottrina ] e per dottrina l ah ma- 
ni laude ] remoto da la vanagloria , non vera [ & ler- 
cnombus vulgi ] e da i ragionamenti de! volgo , cioè & 
per quel che ne Tento dire da ciafcuno [ego profeto* 
fum] m vero io fono io, cioè lontano da la vanaglo- 
ria » cioè io non me ne curo d'dTer lodato vanamente 
feonfoiacu* meus ] il mio confidato [ tétti» eft ]é lev 
finn orno , fi» io me ne curauo ò nò , cioè fi può molto 
ben fa pere , che quando 10 ero confole non andauo cer- 
cando rahhonori [ m quo ] nel quale confidato [ fateor ] 
io confi fio, io non meco [ me ca fecutum ] ch’io ho Se- 
guitato quelle colè [ttudiofe] con gran diligenza, dili- 
gentemente (iicut in reliqua vita] come «nel refio de la- 
mia vita [ex qrnbus ] da le qualcofc [ vera gloria ] la gloria 
Vera , fic honore [ nafcipoflct ] potetti calcete [minquam] 
mai [pucaui] io penfiù , giudicai [ipfam gloriam] chela ve- 
ra gloria [cxpctcndam per fe]non s'haucflc a delidcrare per 


Tciliret appello ] ma lo chiamo gloria [ fi u dui ] io mi lòfio 
ingegnato , sforzato [ intercedere ]che ella ottenga ( qiufn 
ornitifiima iudicia ] giudicii onoratiflimi , onoreuohflirri 
[ de ine ] de me [ Senatus ] del Senato [ popuhque R onia- 
m ] e del Popol. Romano, cioè per la qual mu ingiuria io 
mi fono ingcnatojche il Senato , fit il Popolo Ramino 
habbia giudicato di me nn*- 
dijfictllrme cvnfequi poffìm , non alpe tini. uhm pofl rcuoliflimamcntc [ itaque j 
intunam acceptam , quam tu mpubU a calomttatem * P 7 < l uc f a M _ u,a J, vo : 
femptr appellai , me am non modo non cal amitatm , dl poi [fieri augur] 
fed etiam gloriarti ,(ìudnt quamornan filma fenatus , co augure, haucr la degniti 
popuhq; Romani de me tudtua intercedere . itaqite & 
angue pojlea fieri uolui , quod antea neglexeram : 

& eum honorem , qutajenatu tnbm rebus b dheii fo- 
let , ncgleffum a me ohm , ruote mihi expetendum 
pitto, 'buie mea nolani ai 1 , m qua me il alienami de - 
ftderij ad fanandtm uulnns intana , ut faticai , ad- 
iutore]; fu [quod pania ante me negar am 'rogai urum , 
kehementer te rugojed ita, fi non inumi hoc nrfitoquid 
quod ego gejji , er tonremnendum uidebitur .fed ta- 
le , atque tantum , ut multi , nequaquam panbus re - 
bui , honorci fummo i a fi nata confitenti fini . e quidem 
etiam mtl't tllud animaduertifi'e uideor ; ( feu etimi, 
quatti attente audir e foleam) te non tatti rcsgcflas 9 
quàm morti , in/i aura , atque u.tam tmperatorum 
/beffare falere in habendu , aut non babendu hor.o - 
ribui. quodji in me a cauffa con fider abis , reperiti me 


augurale [quod] il che, la* 
qual cofa [ antea ] per auan- 
ti , per prima [ neglexeram ] 
haueuo (prezzato , non ha- 
uctia fatto conto [ & puro ] 
& lo peni© [mihi expeten- 
dum effe eum honorem]ch’io 
debbo defiderarc quello ho- 
nere [ negleftum a tr.eolim ] 
altre volte fprez/aro da me 
[qui ] ilquale onoie f tri- 
bui a Scnatu foltr ] il Senato 
fuole dare f rebus bellici* ] 
per le colè de la Guerra, cioè 
ilqual onoie il Senato fuole 
dare a coloro che fi fono por- 
tati bene ne la guerra , cioè 
che hanno hauuto qualche 
vittoria , Sl che fi fimo por- 
tati valorofamcme [ velie- 
fnenter te rogo] 10 ti prego 
grandemenre, infianttmen- ' 
tc[vtfaucas]cherufàuori- 
fchi [ adiutor^ue fi» ] erbe aiuri [huicmcr voluncati] a 
uuefia mia volontà [ in qua ] ne la quale f aliqua vis defi- 
detiiincft ] qualche forza , violenza di defidetio v’è[ad fa- 
nandum vulnus] a fanar , a guarir la finta , il dolore [iniu- 
rix ] de la ingiuria f quod] Jaqual cofa f paulo ante ] vn 
poco auann [ nrgaram ] lo haueuo derro [me roga turimi) 
ch'io non te ne pregherei , citté io ti ho priegaco di quel- 
lo , che poco innanzi io ti haueuo detto che 10 non ti pre- 
gherei [ fed in fi'fiicet òro 1 ma io ti priego in tal manie- 
ra , in tal modo [‘fi non videhitur ] fe non tr parti £ hoc ] 
quello [ quod ego getti ] c^’io feci[nefcio quid] ecco quel- 
lo che ti parra £ nefeio quid idunum ] non fi» che da far- 
ne poca (lima, poco conto [ Se contcmnendum ] e da di- 
(prezzare [ fed ] ma £ tale J tale [ acque tantum ] e tan- 
10 grande [ vt ] che [ multi] molti [confecuti fine ] han- 
no confeguito [ fummoshonores] grandillimi honori [ a 
Scnatu ] dal Senato £ paribus rebus ncquaquam ] per colè 
non pari a le mie «cioè per cofc minore de le mie, cioè 
che molti fi fono trouaa , liquxli fono fiati premiati larga- 
mente dal Senato per menci molto minon de' mici [ e- 
quidem] mucro [videor] e mi pare [ animaduertilfe il- 
lud ] ch'io habbi cògnofciuco quello [ enim ] perchr 
[ fc» ] tu (ài [ quam attomc J quanto attentamente / 

[ audirc te foleam ] 10 ti foglio vdire f te ) ecco quello che 


hauerc lei fieffa [ itaquej però , per quella caufa [ neglexi] gli pareua haucr cognofciuco £ te ] che tu [ filiere fpe- 
ìo non ho fatto conto, io non ho Rimato £ prouinciam or- dare] fuoli guardare , confiderai [ non tam ] non fo* 


conleguirc [ faccrdotium J la dignità augurale [non dif- 
ficiliunc ] non ditticilméntè , non con grande fttica [quem- 
admodum ] come [ arbitror ] io penfo [ te cxiltima- 
rc[ che tu penfi , che tu lappi [ non appctiui ] non la 
dèllderai , aoc d'h’auerc la dignità auguràle [ idem ] 6 c 
io mede lima mente [ poli miuriam acceptam ] donpo 
l'ingiuria reccuuta , che fu , quando ch'io fui mandato 
in cfilio [quam ] la quale ingiuria [ fcmpcr ) Tempre 
■£ appellai ] tu la chiami [ calamitatcni reipubhc^ ] mi- 
na , pelle de la republiea [ meam , fcilicet quam meam 
Hiiuium ] Ja qual mia ingiuria [fcilicct non appello] 
non la. chiamo [non modo] non fidamente [ calami- 
ta ceni] calanuta r inuma « danno £ fed cua» glouam 


m Aàdimsn- 
<U- 

9 Confami* 
ntdti italo 

'V- 


in dare £ aut non hahendu] ouero m non dare [ ho- 
noribus ] gl'onori £ Quod fi ] ma le [ conliderabi» ] tu 
confidcrcrai £ in caufa mea] nc la mia caufa, nel mio 
fatto [rcperiesl tu ritroocrai [ me habuillè ] ch’io ho 
hauuto [ firmittimum prxfidhim ) m aiuto fcrmifiimo,' 
foruttimo [ xquitatem ] narra ora qual lia fiato il Tuo 
aiuto ( fquiratem ] vna giufiicia , cioè ch’io fono fia- 
to giufio [& contincnciam] e la concineivcia,cioè che 
io non ho fatto difpiaccrc a niuno [ exerotu imbecil- 
le] hauendo io vno e Uei cito debole piccolofcontra metani)’ 
contro la paura[maximi belh]d'vna guerra grandi lfim»,Ci 
cerone fi loda,perche egli è vnagrandifsima lode fidiencre 
vita grandifsima guerra con vno piccolo efcrcico , c finn la , 

Dd cdivc 


LIBRO 


DECIMO Q_V l N T O. 


t dice ancor , che il fuo aiuto c flato la giuflitii, e la conti- 
nenza: perche egli e flato giuflo,ne mai lece ingiuria ad al- 
cuno[ego fum conlccucui jio ho confcguico , io ho manda- 
to a efl'etto[ea]qucfle cofe[hii flibfldiisjton quelli aiuti, cioè 
co la giufluia e ia continenza [ quz] lcqual cole [confcqui 
potuiUem]io non Vhatrci potuto confcguirc [nullts legioni- 
L ui]cun niune legioni[»t]di- 


[ve]chc[allegem ad te]io ti mandi per imbafciatrice [philo- 
lophiamjla hlofòfia[qua(i]quali[diflideiu]diflidindoml[fO 
gattoni meejde - mie preghi.cioè diffidandomi io d'eflereef 
- - - - ■ “i>d'<odatefqtia]delaqual(ilofofiafneccnquam]matfvl- 

giuflitu e la continenza [ qui ] Icqual cofe [confcqui la retcarior mini fiiic in nta] alcuna coli mie flati piu caia 
itìem]io non l'hatrci potuto confcguire [nullis legioni- nell sica [nec] ne [ villini maius munus ] alcun maggioc 

dono , beneficio [ datum efl] 

exercitu imbcallocom ra mctum maximi belli firmici- i flato dato [generi hominù] 
mum prxfidmm habuiffe aqmtatem , & commeutìam, 
hts ego fubftdusea firn confecntus ,qua nullis Irgtoni- 
bus confeqwpotiuffcm : ut ex* alitntfstmis focus ami- 
cifltmos , ex infideliljimis firmiflimos redderem ; ani- 
mosi] ; nouarum rerum expeBatione fujpcnfos , a uete- 
ris nnpertf beneuolenthim traducerem . fed nmut bue 
multa de me, prafertim ad te , a quo uno omnium fo- 
ciorumquareU audiuntur . cognofcts cxys, qmmeis 
inflttutisferecreatosputant*cumq; omnes uno propi 
confenfu de me apud te ea , qua mibi optatiffxma fune, 
pradicabunt : tum dine maxima clientela tua, Cyprus 
infila , & Cappadocia regnum , team de me loquen- 
tur : puto cium regem Deictarum , qui imi tibi efl ma- 
xime neceffarius. qua fi etiam malora flint ; pi' in om- 
nibus faatlis pauaores uin reperti fune, qui fuas cupidi 

tates,quam qui Iwlhum copiar uincerenncfl profeSo tu ■ . -, « 

um,cum ad res belhcas Isac, qua ranora, & diffiediora iTuni^^&^pScfe 
funt genera uirt utts adinnxcns.q>fas etiam illas rctgc- fi a co (i puero s'appartenga 

Jlastufhores ejje,&moiores, pittare. ’ Ex tremimi dlud ~ " 

tfì,ut,quafi dtjjidcns rogationi mca,pbilofopbiam ad te 
allcgemiqua nec mihi carior alla unqua res in ulta fuit, 
nec bommum generi maius a deis munus ullum efl da- 
tum.* hac igitur,qua nubi team commums eli ,focie- 
_ tasfludiorum, atque artium noflrarum,quibus a puen- 

ciorum l ]]c qùerele di tutti i_, tia dediti , ac deiiinCUJoli propemodum nos pbilofopbià 
contede rati [audiunturjs'odo illam ueram,(r antiquato, qua quibuflam otti effe, ac 
no, Cloe il qual tu filo odi tue de fidia uidetur,m forum, aeque in rempub. atque m ip- 

ì^ognoUes] tu mtendtraTcuc f am aciem P™* deduximus;tecum agitde mea laudeicui 
to quello ch'io ti ho detto[cx negarla Catone fas effe non fato, quamobrem fic ubi 
Ìis]di quelli [qui] hquali [pu- perfuadeas uelim:fi nubi tua fernétta tribuna ìmosex 
tane] pc ulano [ fe ree reato* ] 

d’efltr recreau[ ancu inftitu* ^ ^ ^ ^ ^ 

ci*J da i miei ordeni , cioè che penlàno d’ertere (lati mcfji ra teco[dc mea laude]dc la mia lódefcioè procura ceco, che 
io itacp per i mici ordeni [que] c [cum] parte [omne*]tuc- tu dii fruorc a la mia lode, [cui] a la quale lode [non putol “ 
ti [prxdicabunt]diranno,predicheranno[vno propè conferì io- r ~ rr ~ * - - ■ — * 


ce perche egli ha vfaro quelle 
yirtù[vt]accioche[redderem] 
io face 111 [ex inimicilfimis fo- 
ci»] di confederati mimicirti- 
*Antimm. mi[amicifTìmosJ amicilTimi, 
cioè ch'io facefli amicirtimi li 
- confederataci! 'erano in micif 

lìmi[& redderem] c ch’io fa» 
certi i ex infidelilììnm feilieet 
fociis]di confederati infidelif- 
limifhrmiflimoi] ftdclifsimi, 

* D tU T c ‘°^ *° ^ acc ^ 5, > c ^ e * confc- 

denti , ch'erano infidelittimi 

cmtmtn<4. f C( J c liflimi [q UC ] 

& [traducerem] riduceéi [ad 
bcneuolcntiaro] a la beneuo* 
lco/a,a l’amore[Teteri* impc 
rii]dcl vecchio imperio , cioè 
che c molto rempo , che re- 
gna[animos fufpcnfos]gl'ani- 
mi fofpcfi[expedationc]per il 
dc(idcrio[rcrum mutar uinjdl 
colè nuoue,cioè che defidera- 
uaoo cofc nuoue [ fed ] ma 
m DdIt» (tu C^? c ] < l ue ft eco ^ e Cninii$ mul- 
Situili,, Wl'al.cei flint ] tòno troppo 
• • mone [de me] del fatto mio 

J 9 ”*' [ prqlcrtim ] mais imamente, 

lpeualmenre[ad tejlcriuendo 
io a tc del fatto mio, t’ho det- 
Tnfip(l- to troppo[aquo vno] dal qua 
a. le folo [ qucrclx omnium fc 


alagcncrarionc humana [a 
dii* J da li dei , cioè chi gli 
dei non hanno dato colà al- 
cuna maggiore a li huomini 
[igirur] adunche [ h$c lòcie- 
tas ] quella compagnia [ qux 
mihi tecum communi* eli 1 
che è tra me e tc [iludiorum] 
de gli ftudii[atquej c [artium 
noftrarum ] de le noftre arti 
[quibusl a lequali arti [dedi- 
ti Jeflcndoci dati [ a puentta] 
inlino da fanciulli [ac deuiii- 
fti ] & ertèndouia obligati 
[propemodum ] qua(i{no« Co 
li] noi foli,(ènza aiuto «h alca 
no [dcduximu* ] conducem- 
mo [philofophiam illam ve- 
ram , & anriquam ] quella re 
ra, & antiqua filofofia [qux] 


[otii] a lodo [ ac delidif ]ea 
la poltronern, cioè alcuni ve- 
deno, che dia (ia colà da odo 
li , e da poltroni [in forum] 
eccodoue noi la conducem- 
mo [ in forum] la conducem- 
mo , introducemmo nel foro 
[atque in Rempublicam]e n« 
la Republica [atque] & [pe- 
ne] quali [in ipfam aciemjnc 
campi , ne li eberciti, cioè fa- 
cemmo , che il foro , c la Re- 
publica le ne fcruiuano,c qua 
li ancora gli efferati [ tecum 
agit] ecco audio , che fa la 
compagnia detta di fopra [te- 
cum agir] ragiona tcco, t rat- 


fu J quali a vna voce(de raejdi me, del fatto mio [ea] qudle 
col'c [qua:] le qual colè[mihi optatilsima funt] mi fono defi- 
dcrai jh»uic[c um ] parte[dua* maxime elictele tuc]lc tue due 
grandilàiiiie diencdc[infuJa]ecco quali fono le due dientde 
[cyprus infulajl'ifola di Cipn[& regnum Cappadoci*]& il 
regno di Cappadocia [loquentur] parleranno [tecum] teco 
[de me]di me [ puro etiam ] io penlb ancor [regem Deiota- 
rum]chc il re p<iotaro,cioè parlerà teeofquijilquale re[eft 
maxime neceflanus] è grandi ùimamcntc amico [vni cibi] a 
te folo ,cioè violamente ainicifsimo tuo [ quar ] Icqual cofe 
[ li etiam funt malora] le fono maggiori che loro non porto 
no dire , cioè tanto grandi , che non le poflono lodare que- 
llo balla [&] e [pautiores viri reperti funt] fi fono ritmati 
manco huomini [io omnibus fcculis] in ogni feculo,in ogni 
cri [qui] liquaii , che [vincerent] vinceflcro [ fuas cupidi- 
tà ics] foro sfrenati dcfiderii , appetiti [ quim ] che [ copiai 
boli min ] le genti,gli eferem de li inimici, cioè li fono truo- 
uati molti , piu , che hanno vinco piu pretto i loro rumici , 
che i loro appetiti [ profedo ] in vero , in verità , perdio 
[ ctt cuum ] c s’appartiene a te [ cum adiunxcns ] hauendo 
cu aggiunto , accozzato [ genera virtutis ] quelle for- 
teti virtù [ quar ] Icqual forti [ rariora fune] fono piu 
rare [ & difiicibora ] e piu difficili [ pucare ] penfare [ il- 
las ipfas res getta*] che quelle ftellc cofe fatte [ effe iu- 
fìiorcs] fieoo dui grotte [& maiorea } e maggiori [extre- 
muni alluci ett ] quello è il tettante , quello folo retta 


non penfo[fas dfcjfia giutlo , c honcllo [ nega ri Catone] 
che Cacone gli difdica colà alcuna[quamobrcm] per laqual 
cofa[vclim]io vorrei[iic tibi perfuadeas ] che tu ci pertoa- 
detti co(i[U]lè[bonos]ronorc[tributus focntjlàri dato[mi 
hi]a me[tua feacentia J per ia tua lencencia, parere , opcnio- 
ne[me exiflimarurumjecco quello, ch'io vorrei, che tu cre- 
detti [meexillimacurum] ch'io penferò [contigiflc mthi] 
che mi fia flato dato [ cum ] parte [ authonute tua ] per 
la tua auctorici [ tum ] parte [ beneuolentia erga me ] 
per l’amore che tu mi porti [quod maxime cupicrioi ] 
ecco quello , che mi è ftato dato [ quod maxiraecupteria^] 
jueHo che io grandittimaracncc ho defoieraco £ Vgk.-] 


ANNOTATI O N L 


[ Biduum Laodicex fui, Biduum ] dille . 


e non £ Bi- 


duo ] perche lignifica tempo. ~ Dechiarafi ne l'accnfo- 
tiuo nel capitolo del tempo ne la interpretadon nuo- - 
ua [ Conucntum eflè. è propno Cut i ragunate ] falfo ae- 
re alieno Liberaui. Liberare aliquem «re alieno . è proprio 
cauarc vno di debito ] Cohortct. era ma fquadra dvn cer- 
te numero di foldati , come innanzi t'è dechurato ) Tri- 
buni , & centurione* , che colà c fieno vedi il Teforo de 
la lingua latina ] Multare aliquena tallio, è sbiadir vno ] 
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U4 vii iuv^v » i • — — ■ ; 

tjoQc nel iccuUouo , od capo de la diilancia ] 

espositionl 


a beffe ab almuo loco iter vniiu dici {proprio effer lontano ni.leproceffion.[cffcpr*rogjriuam] fieno vn'arra [ mW 
da vo luogo vn giornata, dichiarali ne la nuoua interpreta- phH ad trionfo , cioè , che necefla riamente , doppo le pro- 

ir. ccffioni fi di» d monfo[idcirco]c per qucfto [ vis Mtius] tu 

vuoi piu predo [laudari cafum]chc fi laudi piu pretto la for- 
runa[quim tc]che te, cioè tu vuoi pin pretto, che Te nehab 
bia obligo a la fortuna,che a te, tu ti incanni, e dice perche 
•'inganna [ ncque ] ne [ fem- 

meislttentfue ritmeex^maturum^untauflontatc 

tua, tutti bencuolcntu erga me mibt 9 <juod maxime cu- tlo L IÌC ^ , f acrl fi c ii , cioè non 
picriw,contigiJ]c. Pale» ogni volta, che fi fanno H fi- 

eri ficii , fi da il trionfo a l'im- 
peiacore [ multo darius cft ] 
egli è cofa molto piu onorcuo 
lc[triumpho]del crionfo [ fc- 
.. ... natum iudicarc] ecco quello , 

ri amile m It Ururd'di fipra tgb hantné th*jl»* 1 **gl» (UJtn- ^ ^ p j u 0 noreuole[fcDatum 

dijjtUf** mnie,mmcm^a^ ddigmy* amtgh ha laudato cpttUe iu jj carc j c h c il fenato giudi- 
co/#, che Ciurmi hamma fatta dii cmfmunU fromneta, et it la fa c | 1| [p rou , nc j jm ] c hc la prouin 
luti dtl n Jntbar^ant^ di la rtlontà confermata <U confidatati. c j a r re:entam 1(, a ftjta tenuta 
& tfforttancora Ciurmi , ch’alt fi cwittui pu frtfio dtl giudici» r acquc CO nfcruatam] e eonfcf 

dii [manchi dii trionfi per qmUt ufi, ài egli ha fitto m U promn . ** , 

aa, acritiche igU giudichi, chi ni hai dififi U prnincia fm fntfio c» 

lamanfmtndin^&umacintia^hifirUmoUituddnad» fildau. 


L Ibenter facio]iofovo- 
lenueri quello [quod] 
che [& rclp.3 c la rep. 
[& noftra'amicitia] e la po- 
lirà amictia[hor.atur mr]mi 
eforia , cioè io fo quello , che 
vuole e la Rep.e la noftra ami 
cicia [ vt ] ecco)quellq che la 
rep e la nottra amteitia vuole 
ch'io facci[vt]che[gaudeam] 
io mi rallegri [adminillrare] 
che io »dminiftn,gouerni [pi 
ri xqu.cacejcon vgual giufti- 
tia[tuam vircutem] la tua vir 
tà t innocentiamJ la tua inno- 
centi a[diligentiain] e la dilige 
Ka[cognitamjcognofc!uta[in 

maxwm rebus ] in gràdjflime 
cofc£domi]i<i cafa,cioé in Ro 
nu[: t'f’ati] hautndo cu la to- 


ARGVMENTO. 

Qmd ì &c.'] Citem firim a Ciur»m 9 'th» egli ha fatto rolentie- 
ri amilo, chi m It lenir/di fipra tgb banana clmflo/h» egli definì- 

. i* . . « ■ J J" .L. ■ I. 


ga, cioè non facendo tu gue 
ra[6t forisje fuori di ca(a,cioè 


M> C jlT 0 M. CICERONI 

l M V. S. D. 


uata [magri] piu [benignita- 
te] per benigni ti [8c innoccn- 
tia]c perinnocenza[im?ero- 
torum ] de gli imperatori 
[quitti ] che [ vi 3 ptr fom 
[aur]ouero [benigmtare] per 
bcnignità[dcorum3 de gli dei 


di Roma [armati 3 eflendo tu 
• armato , cioè facendo tu guer 
ra [uaque 3 p«rò [feci] io feci 


[quod] laqual cola [ego cen- Gratulata- 
feoam 1 io diceuo , prò 


u y od & reft'.mCj et noflra amteitia hort atur , fcì>atn ] io diceuo , prouauo r ia dai mtri 

iu \~Chbentcr facio.ut luam mrtuttm, mnountiam, [ma fcmwtiijnt to rnilo^ «die**- 

^ . • » mone , cioè in fenato quando dalli [ut la» 

fci diltgemiam, cogr.it am in maxima rebus togati , arma ^ diccu0 p opcn j on mia [ac- di- J 

[quul fictre potai ] qut) , ji 7 oru r miufìriti adminifìrtre gaude^.it.xifue quod „ uc i c [iJ c j rco ]perqacft»cia 
cb io potetti fare [prò "ito iu mdicu) lacere potai , ut mnocentia ,'confiUotj; ?i[(tripli hict aJ te ] io tho 

tH °r p.u‘.n? U U nto C [contrl U m«m 
laudirtm] che laudando io di ,pf 0 ri^crr^num,juaonmi reuocatamailiudium tmpe ' onfuctu< | incm ] contrJ ,1 m io 

a rcQccnEià[^c'crcto]e Tu ”^teialluntMem,fenimtiapua,& decreto lauda- v( - 0 [„j «ciocbe [«iftima] 


IcconJo th io giuduauo (_ vt tuo aejen/amprowni uni ,/<r> ^ y y ju jn f un| , 0 r con y rl m< 

Uodarem] theìaudindo io di ,pf 0 rf p, c rrgnum, foctorum reuocaeam adfludium tmpe ‘J #6etnii 5 fll ,n e00 , rl ,1 , 
«ciU.prouam cfcmenti» m«] rM ^ HotunlJtemj fe n ,enttamea, & decreto lauda- rfo [vt -, lccioche [ rI ,rt„n 
«U^SddSSKl^ rcM,fai.fuppUcationem dccreum-.f, tu . m re mbd uiptnAouod max, aie v< 
uinctamjtbc la prouincia [de fortuito, [ci fumma tua r attorte , & COMtmentta retpub, u «> 
fcnfarojeta llaa diféfa [inno p rom [ um r[l,dus tmmortahbus gratular! not,<fuàm ti- ^ j 

«n a a,t™,tìuK ìl iuo]mcdun r Jrc , p[um mjmt ^audt 0 .cpiòdfi tri ampli, pr f 

«d„nU6l,o.tla,nnattnua S I ,*■ &l(U „ coujum ^. [me 


rrtole »lf v tiv ^ - 

fp“i. rem, feti. [applicai lanciti decreta*# tu . qua PI re mU ui penff [ouod maxime volo] 
^,'ò.mìcbt Tu prouinci "[de fortuito, [cifumma tua rottone , ,& dSw' fl^fSl J 

che io m'affatico [vt tibiper- 

PI reterre ateeptum itw««^anacv../i.v» j. . . •»—r— r r fuadeam ] atciochc tu credi 

ebeti regno d Anobariane t wt,quam tcjaudan uiiincqKcfupplicJtionem jeqnttltr <olul B fl - . che |0 ho , oluto y e 
£fctnatinn]e ftato leruato[c« y fm p fr t riumplius;&triumpbo multo clortus ejl , lena rua maicftace] dd tuo onore 
apio rege] con (ideilo «[qij JJ(m mdicare.potuii m tnfutluiuic,&m!iat ernia unpc- [ quo d] la. qual cola [arbi- 
^“cTnftdeTa'^reuo- rotori, prò JdZ,quàm m m, lirum ,ant ben, gitale 

«aumjc Hata richiamata [ad deorum retentà,atq;coferuatJia effeiquod ego rneafen -.aaidiflimo [ &fcilicetvo- 

fiadium impeto noftn]al ffo tcm iactmfebèuttq} hoc ego ulano* ad te contro confue che io ho vo | u ,o[fci- 

4io del noftio Ii^tm , cioè jw pluribusjcnpfipd/{i,od maxime nolo , Ucci illud] quello [quod mi- 

SXSéZfc exiSirnietme laCareJi tUpfSd.nie et de iuiili] che tubai volutolo 

£egro 


m Vtnhi Ca 
toni era fil» 
fife poic •; tt 


r^u“..àm,c.dclpo exiflmici me latrare, ut ni,, pfuadeà.rnc et ,.olui[[e de luiflg che RJuamm. 

>Romano[gaudeojnural tuamairflatc.quod ampltfsmufumarlntratusict quod ^"ofacco [ gaudere ] ebe io 

^«(lupplicatiouem dette- , K mal»,# .{atti effe gaudere. l'ale, et nos dilige, et mfl, m ; t ,n c » r a,o . cioè che io 


cu ti lei portate bene ne la 
ynetta[li ut mauis]re tu vuoi 
pio prc lto[nos]chc r.oi[graiu 
lift] ci rallegriamo [ dm im- 
m ortalibus] con b dei immor 
t*li[quà]chc[nbi reiette at 


argvmento. 

tatui /im,<J-r.]I« in» Ciurmi dici .pirttmmn^bt Igfc f d 
Inira it U lodi, eh. Climi ili la dar. i. U [ut *f.,t chi (tufi h,m 
ri tm finiti igni '*f*,ptrcht C Mime lira raU.gr ali fir lnurt,At 

;»S]';iu«o5ig.oat«;cio t u JU 

1 fe tu vuoi piu preilo che noi U la, le iforor& heume lauda, auaa h afa* Camma ha 
;X rao obllgatia gli dei ,m- muafamcVfm lata.mmbmaaf fa^fi.^mh.C.ana.af 
moruli.chc a te[qua in rcjne faaùL,& attuth, d crmfaàtqualmmfi dia, chafacdmiMt igb 
l" qual cola Lpullìira eli ro.] amfqmrd per Ù ha*fi<,,<bi tgl. ha fornata Hipuhlua. 
la rcp-ha veduto [mhil formi 

W. CICERO AI. C^TO^ *■ X>- 

soa ma ratiooe[có gridi dima 
tua ragione [de cócméeia]e có 
tincnxa [quòd fi 1 ma le [pu- 
aaaj m penli.giudichil lupph- 
qauaota)] ebe le l'uppbcauo- 


Cano [& nos dilige ] & amaci 
[ & preila ] & adopera [leue- 
titatem] la ftuenti [ diligen- 
ttamq;] e la diligenza [fociis] 
per i confederaci [& reipub.] 
& per laRepublica [mllituto 
itinere ] fecondo , che, cu bai 
incominciato. 

bspositione. 


T AEtus fum ] Neuio 

1 introduce invnaTra- 


T r v JiBS?KSS 2SSÌ 

ì.norapudVjtuium,abs te pater Laudato uro. co ful>gU nfponJ<: c00 

,/ profctfo iutudx l*ms,qus ab ijs projiajcitur, 5 ip q UC ft c pirole[g«cr3o pidrc^ 


cjt eni 


v. . L I B R O 

pei thè litote eri figliuolo di Pnamofletui fum]io Ai nlle 


DECIMO Q_V l N T O. 

hanc rarionem]ella ha in fc quefta ra pione, [vrjeceo quell» 


ijh 9 «i m< ncn 


f ro[inqiiir HeSorldicc Hrtcnre[opinor']io penfcrapud N* rlgione.che ella ha in fe[tt] che [ridcaturje paia [non ni- 
munì 1 apprefio Ncutq , cioè che quello (il ferirti» apprettò ims,concupiicendu$efie honos]che non fi debbe defiderait 
Ncuio[inc taudan]cn'io ha lodatofab» tejda tc[laudaro vi- troppo ]'onore[redjma[tamenlnondimcno[li a Senato dif- 
rol per fona lodatj[cnim]pcrclie[profetìoJm venufea efi io fcraturjfcil Senato induggia a darlo a vn altro tempo[mini 
cunda laut]quclla e vna gioconda 1 ode [qux] tatuai lode [prò me afpernandua die videiturj l’onore non è da eflcrc hr.rc 7 - 
ficiCiturab ii$]yieiieda colo iato , rifiutato, cioè c s’ha da 

rofi] u i j-quali [ v ix erun 1 1 fono fi m tanfo uìxcrimt . reo itero nel era t ni attorie {iterarti defidcrare l’onore fante ] mi 

I,ni ‘ Luccio [nequccnim ira mc nun nffetututn puttm. Ic!q; nubi tutu .mphUimum , eftSenatù]ehe il Senato [pio 

Virmi'U tum demen* vi mc fcmpirem^ tumgratlflnnum efl,tcilbciitcr annettili dcdtffe,quodb meit fufcencu labonbuij pel 
iur ninnar S,. r '* P. tr n \ e commendaci quido unitati dar es.tìr fi non modo uvus,uerumctiam In fatiche ch’io ho durato [oh 

r r "" n^TóZ3aL'o7op^m 

1 ingemi glonam eonfequaiut nn JJ e mirabile tfiiqutm ego currum , aut quam laurea [me non mdignùjmcn6 inde 

gratulai lonem [come lece Ca (MB tua laudai ielle ctinfcrrctn flutti ad ni rum fenfum , gno[honore]de ronore[pta- 
tone ne la precedente cpiflola & a J ,U u q f UU crnm*it fabule ludicium ttibd fateli < Ile » **■“ rhtato]manimanicntt 

&^ e e![^o“maT»" J"*^***T « "« oratio qua, H ad mi perftrt- 

bile»] tu non hai [quodegn pt« a meli rarjjjrqs. fed canjjam m± uoluiltatn (non natomi darà quello onore, 
putem]ch’io penfifme non i af cuim dicam , upiditalisfexpofut ubi fnperiortbus litcris. che fuole dar a iltii[quiJ]la- 
• v*T- ri.» 1 hl *ì bi ,r 1 U£ «bau fi P-™» 1 i*R* libi uifaifl,banc tamen babet S“l «fi [fi] le [ita erit] iati 

Xrf^fc^ert^ non nnmi'ttmcugifc'nJui boncijcdtamé. 

?*>• rum tuarum]de le tue lettere fidtferatitr afenatu,iHtnimc afbernandks effe nifoatnr. t j p re g 0 foiamcce, io ti chieg 

[»el]partc[tcflimonii]dcl te- fperoauttm illuni ordinerà pra meli ab rcm.fufaptu la gio folamétequcllo[quod]l»» 

l»‘ìl’n,"èn dc benha: me non md.gnum homrtfaftata prafertm,ext S“»l co&[anuciflime fcrihi.] 

Ja Icntenra detta, come se ve n . . P L J • 1 , tu fermi annoili (rumente di 

duto nela prima parte de la fi ita cru:tatulìicx tepeio^uod ami [vt]ihe [paudeavl tu ri 

lettera [ukji] e quello ftum] Ctjiimcfiribu;ktfkm tkOiuduiOrfkod ampli fi imam ef rallegri[cum]quido [raihi tri 
v.. parrcfmihiamplilTimum di] fc arburarn^miht tnbueris ;fnd t aucd tndlkcro,acadc- huensjtu mi darai, tó cederai 

ecco quello che patir m’é ho 'Pf> declarat ,tlbl illuni honorem noflrumfup thc , arbitrar..]™ pifcraiìao. 

uclliAimo , e parie gratini- phcationiifuiffeluculldlim.quòd fenbendo offuilìl. hoc pliffitnum cfl<(chc lia grandif 

ennnS.C .non ignoro ab amicjlimn tiui , turni de bono fimo[fiidiccidem] le accade 

\‘^r,ftr,b,foUre.E galero propediemu.de «??!» ch’io 

qud chef liquido]aper tamen- bo > M ( ì uc WtfW « rcpub.mclwre , quàm ttmco. Pale. 
tc, chiaramente [da res ] tu at- 
ti ibucrcttif veritatija la vcri- 
ta[fic]c[fijìernon mudo vnus 
CatoJ non lolo rno (ol Cito 

ne fiifie [fed edam multi] ma . , r — w»,*™<»».m«oirtM. idl» 

ancor molti [Catone! cileni] « • "un cmftlr.ptrcl* l M. Murali* i tu (cruu « deelarat]e l'itleflà cofa dimo- 
Caioni fulTero [in ciuitate no "« “I emfiUn.dimtPumrTtfumrt,tht t tra tm,t Ir crup ir flra[ijlù honoré] ecco quello 
ftn]ne la noflra cirti[in qua] t rmtrtt Ufrit^r aucmahr egli r'rfriM^hr gli f, ir io U [ut- c he la cofa dimoi) ra [illù ho- 
U _m l — n fi re n* U prQmimUf fitudmtmt* egli fi fcnfafntjji non gli hé 

ferino nuli * di le coft,ón fi dtcauM tU V darti. 


* Miaium 
propedi i» ui- 
dire. 

i'tdtr prtfio 
jiIcmho. 


dcluJcrcrò.ch e accalchi fenij 
pcrche[video]to vcgpu-joco- 
enofcojio fofte feci Ile] che ta 
hai facto [& fenfiflè] c che ta 
hai hauuco opcnionef& fcri- 
pfificjC che cu hai (cnctoffic) 


uAKGyMETITO. 


rrUrgrr am M.Muallr frrrhr [m putrì coG.a'quelio modofre.qwpia 

J#el.» 4 rìa PàAaila - 1 ’ _ 


V littoria . 
Dà tonimi u 


ne la qua!c[mirahile eli] e co 
(à mirabile [vnum extitifle] 
elicne lia vnofquem currum] 
che carro criomphahce [aut] 
oueroi quam laurea mjche co 
rona di a!!oro[confcrrem] pi 
ragonrrò io [ cuoi tua laudi- 
none?] co b lode , che tu mi 
hai dato?cioè ncIJuna. perche 
molto piu conto fi d< bbe fare 


M. CICERO TRO COS.-S. D, 
M. MARCELLO CO S. 


norem]che quello onorefno- 
fìcum]noftro[fupplicatiom»J 
de’ facrificii detti di fonra [ti- 
bi iocundù fuiflc] t’e tlatoeio 
condo [ijuod]perche[aS’umi3 
tu fei fiato prelcnre[lcnbcdo] 
qoido c fife riueuafenira] per 
che [non ignorojio fo [hxcSv 
C.] che quefie dcliberaciooi 
dei Senato [ folere fenbi] <ó» 
gliono cflèr (cri ree [ ab ami* 
cifsimii cius ] da gl’aitiiafié* 


T E et pie tati s in tkos,& animi m remp. et da 
rifiimiatque optimi confutai ni, C.Marccllo ton- 

augr ulula- uno, che di tutti i trionfi, thè fule fallo JruBucepifJepuhementergaudeo.non dubito, 

"™'- fono dati dal publico.c pone , quid prafentes jèntiant.noiquideUmgmqui,tt ateipfo midicolui [cuiusdèimnorc 
fo, r Jiert)« queg'f che trionfi- cM meberculc te tollimui ue -“J* “JJ 

Wna eniiopertui incorona- , propcdiem]ptefto > in breuetd 

tun lui carro[namìpetche[id mrtim fenfum]fccódo la mia po[vc fpero]comeio fpero,{atque]e[Ytinam] Iddio raglia, 
opratone, fecondo ch’io pcnfo,giudico[& ad illud lincerum ch’io ti reggi[meliore rcpub.Jm miglior flato de la repobli. 
ipdicitim]c fecondo il giudicio lineerò , c dice [ lincerum ] [quam timeo] ch’io non fpero. [Vie. 
pèrche [lincerum] li rifetifee a coloro che giudicano linee- — r ESPOSI T IONE 



fcripta] mi c Ilari mandata [a meis ncceflams] da’ miei in- giudicato pio,cfiédo flato creato cófole tuo fratello per tua 
trrafecki.ani'c.fftd] ma [capofui ubi].o n narrai rfupe rio- caufa[Jt animi in rép.Je de l’imore,beneuoléia,aoimo, che 
ribua htemjnc IcJctteicdi fcpra [ cauiam mcc voluntatu ] tu ha. inuerfo la tepide cliriffimOe del dantkimo.famotr. 

la cauli de la mia volontà [enim jperche[non dicanolo oon r ‘ — r ~* 

diro[cupiditatisfcilicct caufamjla caufa del deliderio[quc3 


Jaqual caufafeciatnfijfi; bene [ tibiparum iufia vili cfi3 ti è 
parlò 4 che ella fia poco giufia [umcn 3 noudimcna [ habet 


fimo[atq; optimi cófulatui3edel buomliimo cófolaco Cke 
ronc dice[clarif$imi atu; optimi cófulanis.Tpche M.M.fi poc 
tò bene eflèndo cò^oIefC.M.’còfulc bAoJcflendo lbto cica 
to cófole.C.M.[aó 4ubito]io oóduiutgooc io (ofqiiui Ctnw 

ów} 




FAMILIARI. 


»xi 


DPtLE LETTERE 

tiant] che opinione habbino [prcfentes] quelli che fono in uo ^Pwre[publice]publicamente[ne]accioehcb6[cSrcn- 
Roma[nos quidem longinqui]c noi ebe hamo lótani[& mif berem ad confulem] (criuendo io al confole [vidercr Icripm 
fi a teipfoje mandati da te fìefl'o. Cicerone dice a te ipfo , fé publice]pareflì che io fcriueflì pubicamente : perche chi 
he egli giudicò che fi mandaficro ne la Cilicia [ in riti- Tenue al confole pare, che fcriua a tutti ^perche il conlolc c 
gemerne l'vltime genti, ci^ne l’vltime parti del mon perfona publica. Vale. 
neherculelinuerofadciTluaflltollimuslu inaliamo al ESPOSITIONE. 


tollimuiju 

riffhnis,ac lufhfjìmis laudtbns. nam tu tea pueritta tua M 


perchi 
•»»»g 

do[mehercule]inuero[ail «vini 
cielo [vendimi.] con vcrilli- 
me (ic ìufttdimi. laudibu. ] e 

con giulliflime lodi .cioè non umce dilexermutuq; metri omni tenere frmper amplif- 
ti meniamo in ciclo luJindo- r , ‘ 

ti con lodi verini, ne, e giudif ( mKm # & uolueris,& iudicaris:tamen Ine nel tuo 
<imr[nim]petche[ciim tedi- fatto, ucl popoli R.dc ludico multo acrtus,uchemctiusq; 
iexerim vmee ] hauendoti io diligo ;maximaq; Unita affi cor, cum ab hommtbul pru 

wììnSno^^nciuUoctoiK' d rn,, il‘ mìs > um} 4i optimis, omnibus dittts, fatta, (ludqs 
fodó"» fancin!ìo [ cum^i tu «tfiUnts »</ mctuijimilem iffi audio,uel te ma.* unum 
yoluerit] volendo cu[»c nidi- i icroft addts ad preulanffmas res conjulatus un, ut aut 
coriste giudicido tu [femper] mihil'uccedat quamprimum aliquisjuet ne tfittd accedat 
tempora ad td.qucd lumài fcr S.C.W legefinifi, lam- 
ina me per te confa ut um pbtabo. Cura ut tialeas. & me 


Axima fum leritia af 

feAus]io mi fono ral 


legraro grandiftima , 
menre[cum audim] quando io ***** e 
vdi [te confulem fadum effe] Miti- 
che cu cri flato creato confble 
(voloq;]e io voglio [deo«]che 
i dei' tibieum honorem fortu 
nare]ti felicitilo quello ono- * jtddiman 
re farque volo ] e io defidero da. 
[admmiflrari a te ] che tu ad- 
m ini 11 ri [.f. eum honorem] 
queflo onore del cófolato[pro 
tua dignitate ] fecondo’l tuo 


■ che io fa onoreuoliflimo [in 
t>mni genere)in ogni cofa[ca- 

men] nondimeno [vel] parte al jemern alligassi anc clefcticlas. ’ tn<£ turni ae l’ar- «norc psraumj* lu, J « u » kUW razion€ ^ 

sxsssis&z ^ «stsaesa 

dem noflra uoluì ad te Jirtbere;ne,cum ad confulem feri 
pftfjem , publtce utderer ftripfiffe. Vale. 


Rende la 


€ tutte dei 


ARGVMENtO. 

Msximj f frc.]C terrine fi rallegra co n U .che fi* et» file defigrutto 
e d* fiderà, che egli gommi quello magiftrato felicemente ,« gli cinedi, 
che gommi quel m*gi finto, feconda tonar Jmo* del padrt.t diAié- 
r* ancor U uufe: perche egli dtfider a qmflo.e fi talmente glt chie- 
dente negli* difendere lui sjftnte. 


t’ho rioenco[amairiq;]8t ama 
to[quod]perche[cognoui] io "* 1 * 
ho cognoiciuto[te amanti&i- Mart,U9 ‘ 
mum mcijche tu m'hai ama- 
to[in omni mearum rerum va 
riecate in ogni varieti de le 
mie cofe[tuin]parte[vcl]oue 


/Af. CICERO VROCOS. 

LO CO S. DE S» 


C. M A RC EL- 


IO [velj parte [ludiciopupuli 
R.jper iigiudicio,chc ha fat- 
to il pop. l<..[de te]di te[dili- 
go)io t amo [ multo acrim] 
molto piu cordu)mcnte[vche 
mentiusq;]e piu grandemen- 
te[maximaq; lincia alfìcior] 
e mi rallegrograndeméte [cù 
audio]quando io odo [ab ho- 
minibus prudctifsimitjda per 
fone prudentifnme [ rimedi 
optimi*] c da pcrfonc buonil- 
fime[omnibus ditti»] in tutti 
i detti [faAss] e fatti [fludiis] 

Audi! [ inflitutis ] & inflicun 
[vcl]ouero[me tìonlé effe tui] 
che io fono limile a te[vcl]o- 
uero [te.f.ftmilc cfTc mei] che 
ro fei fi nule a me , cioè ouero 

che io imito te , ouero tu me IVI confulem fattum cllticumq; Honorem tu il acos «» tciicti«.c k, »- ,***»> r>4 w 

S^Ì,Vud"o V foM{àd famureuolo.atqueateprotua.parenttsq; tu, Jtgn, ^"2,^ 
praeclanfsimas res ] a le cofe tate adminifirarnum eum te fetnferdilcxt, a mautq , , mamcntc[cum perfpcxcrirn] i„ di qmjlo 
predanfsime[confulacus] del 
tuo confidato , cioè appreffo 

oucro[mihi aliquis quampn- totut uefUr,& effe debcamieum prxjertim tnatris mc fcmmx]donna faun&ima, 
sufi fucccdatj che mi fi mandi tu£ 7 rauif]lm£ ì atque opttmx femm*, malora erga Jalu e buomfsima[erga falucemjm 
ttm,dign,tatcmq;mtafludta,quàm tran, a multerò po 

ro [nequid tempons ad id ac fiuUnAj.orrfbexerhu.auaPropleratepctomatortm in fW% a ll r»«da l 


ro[defennis]io fono flato dife 
fo[temporibus tnflibus]a' tc 
pi trifli>e dice, triftibus , per- 
che molti oppugnauano la fui 
falutc.c roboaìpluribus bene 
ficiis] con aifaifsimi bcncficii 
[tui patris]di tuo padre [vel] 
oucro[prnatus] onorato [fe- 
cundis.f.cemporibus] in tempi 
profpe7Ì,fclici[neccflc cfl]egli 
« neccfl"ario[vt firn] ecco quel 
lo, che è neceflario[vt firn co* 


M UxiMjfum latina affcttusjcum audiui te 

confulem fattum cjfacuaq; honorem libi deos tu. rcltcrjchc io fi» tutto vo- 


Gratulato - 



cedatjchc non li aegiongi pu 
to di tipo a oncflofquodjche 
[co milu im^UJtu mi determi 
m&[S.€.]|«er dcliberatione 
del fcnato[S lege] e per legge 
[putabo]io penferò, giudiche 
To[me omnia per te conlècu- 
-eo] haucre cólèguito per mex 
zo tuo ogni cola , cioè che ni 
farai flato caufa,chc io haurò 
•confeguico ogni colà [cura vt 
valeasjatcédi a flar fano[6( di 
liga$]& ama [ac defènda$]e di 
iendi[me abfcntéjme aliente, 
lontano [volui ad te fenbere] 
ijo a ho voluto Tcriuerc[,p no 
Ara quidé fami lari tate jper la 
noftrLamicitia[qu 5 ]qucllc co 
Ce che[roihi nunciata funtjmi 


fluUndjyperffcxertni . quapropt cr a te peto maiortm i 
modino, ut me abfentem diltgas,atquc defendas. Vale. 

ARGVMENTO. 

MmUm. muM.&t.'jCùJInmmfir^xrtcmM.Marul 
lo, dte fm fateli* fia fiato creato confale. 


Af. CICERO VROCOS . 

LO COLL EGAE* 


M nARCELr 


erant a multere poftulanda ] 
che non li debbono reccrcare 
da vna donna[quapropter]pc 
rò[tnaiorem in moduni a te pe 
to]io ci chieggio grandemen- 
tc[vt]ccco quello, che egli gli 
chiede[vt diliga»] che tu ami 
[ac defendas] c che tu defendi 
me abfencé]me adente. Vale. 

ESPOSITIONE. 

M I rum in modtnw^au' 
dco] io mi rallegro 
grandemente [Mar- 
cellum tuum ] che il tuo 
- _ « „ . Marcello [foAum confulem] 

rum m modumgaudeo,idq; cum ipfius cauffa,tum quoi è flato creato confole [ teq; ] 
te omnibus IciiUiffinus rebus digniffìmum tudicoicutus « «he tu [afieftum tflc]bu h» 
me fugularem beneucUntiauel m Ubare meo, ud 
pi bollore perjfexi t totademquedomum ueflram uelfa S*im e opt»ftì] che .u h*. 

idi non efle] chc>o non Joue- lutis,uel digmtatis mcafludKftjfimafUpldlJItmamq; (0 defideratoeiandirsimiroente 
J D d f come 



M URCELLy M tuum confulem fattum Jttq; 
ea lauta affetti cffc.quam maxmie optaflijni 


Gratulato- 


*Qmfld f » 
una nutro - 
tu cCaltifi- 
%a pruden- 
za. 


LIBRO 

come egli diflc ne l’altra lettera.Te & pietatis in ani 

-mi in remp.fic clanflimi, acque optimi confulatus,&cT[idqi] 
e di qucAo io me ne rallegro[cum ipfius caufa]parte Tua cau 
fa[tum]parte[quòd]perch([iudico]io penfb,p,iudico[tc di- 
eniHimum]che tu Tei diemllimo[omnibu$ fecundiflimis re- 
busjd’ogni feliciti. profperirà[cuiuifingularen\ bcncuolen- 
tiam]la cui beneuoienza,aroo 

te finguUre, vnico [perfpexi] gnoui.auarc gratum mihifeccris , fi uxori tute * Ionia, 

^rVm"o]né b mu ftne»! P^jo^nque optmd femminea uerbis erisgratu 
cioè in flato infelice [& in ho Mtus.A tc id,quod confinefli } pctojneabfcntim dilìgati 
nore meo] e nel mio honore , atque dtfendas, . Vaie. 

in flato felice [cognoui] & io 

cognobbi [ totani domum ve- Ap n V M c m r n 

flram]ructa la voftra famiglia AROV MENTO. 

[fludiofiflimam] affettionatif . 

fima[cupidiiVimamq-,]e defide S^^^-JCrcrrme priega C.M trullo confile defrgnoto.the 

rofilfmiafvel falutisjc de la fa ' g . fa^giond ncficla J, benefica [cui parrà] 

Iute [vel dignitltis meat] e de 'ubbia etera ^he il fatato faceta mia diletterai, one oemneolef 1 ' , J 

r - -** P m * ì°f T * " fapl cationi . ttìa cofa tglt prona, che egU U dette 

fare per molte 14 uft. 


DECIMO Q_V 1 N T Oi 

illfenatorvc confido]come io mi confido, coror io eredo,rìoè 
che non Io difpre7zeri[vt] ecco quello che gli chiede [ re] 
che[cures]tu habbi cura[faciendum quamhonorifictntifli- 
mum S.C.] fi faccino deliberacioni del fenato piti onoreuo- 
li,che fi puofmeis literu ttcitatis]recitate che faranno fiate 
le mie lcttere[fi mila te Ai minus cfl'et quam efi cum tur» 
omnibus, idcfl fi minus amici* 
tiz haberem recum , quam cu 
omnibus ruis ] fé io hauefsi 
manco amiciria reco, che con 
tutti i tuoi, cioè (è tutti i tuoi 
mi fuflero piu amici di te [alle 
garem ad re iljosjio ti aileghe 
rei a quelita quibusjda i qua 
Ji [intelligis] tu cognofci [me 
precipue diligi] che io fono 
amaro grandifiumamentefbe* 


Tttitortà. 


la digniti,onorc mio [quare] 
però , per la qual cola [ gra- 
tum mihi feceris] tu mi farai 
cola grata] fi gratulatus eris ] 
fé tu ti rallegrerai [meis ver- 
bis)da mia partc[vxort tue Iu 
fiiz]có tua moglie Giunia [fe 
minx jdonna [grauiflìmx] di 
grande auttorità [acque opti- 


to]io ti chii 
confuefli] 


M. 


CICERO JMT. 
c. F. cos. 


MARCELLO 

D. 


Q y tendo id accidie , mihi maxime fuit optai um , 
ut omnium Marcellorum , MarceUmoru etti , 


i tuo padre[m me] che mi fa 
rfunt amplifsima]fono gran- 
difsimi[.n.]perche[neque]ne 
[quifquà]alcuno[dici potefl] 
fi può chiamare[amicior]piu 
amico[faluti mez]a la mia fa 
lute[neqi]nc[honon] a Tono 
re, cioè di lui tuo padreffratcr 
tu us quanti me faciac] quanto 
conto faccia di me tuo fra rei- 


mi] « buomflìma [i te id pe- /• f, cus rnim t entra, ac nummi, ueflri fuit erta me !° *««0e fempre 

arcassi 


fò [ neminem clic hominem ] 


• Dalla fa- 


*DaJ bentfi 
ctj del padit 
di Marcel- 
lo . 

* Dal [suor 
del fratello. 



mcabfcntcm] me lontano da 
te. Vale. 

ESPOSITIONE. 


S.C.htem mas recitati, fMicndum curcs.fi mibi tecum eft]ha f«to[me]a mc|omnr- 
mmus e{fet,quàm cfl cum tua omnibus ;allrgarcm ad te bu! offe nsj'grandifii 
Vando]poichc[id ac quibu,, meli, g,s me prue, pue SUgi'totn, tu, be £££ 

cidit]è accaduto que neficia in me flint ampli fuma, ncque cium fidati me&nc tu non hai ceduto ad alcuno 
fio [quod mihi maxi que bonari amicior qwfquatu dici potefl. * fr ater tuus <U tuoi[in me diligendo]» a- 

m 'baiami 

ciafcadnno 


chi ■ _ _ 

me fair optatum ] che mi fa quìtl me faciatjemperq; fecerit,eì]e hominem qui j?no mlrra ‘>«o* che cu tn’hat 

fSESSitìa rn.u~~mf~mM-~.LiL 

6 ' ' cucilo, che è per omnibus Jitmma offici), projecuta cjl. ncque nero tu rò[a te peto maiorem ,n mi- 

che [tuus con- in me diligendo cuiquam concefsifli tuorum. quare a te dum] io ti chieggo grandemé 


• Officia. 


re [vt] ecco 
accaduto [vt] 

fulacus]il tuo confidato [pof- 
fet fatisfacere] potefle fodisfa 
re[ftudio] al Audio [om- 
nium Marcellorum] di tutti i 
Marcelli [ Marcellinorumd;] 
e di tutti 1 Ma redimi , quefte 
erano due famiglie nobiltfli- 
mcf.n.Jperche[animus]rani- 
mo[vcfiri generis] de la vo- 
li ra famiglia[ac nominis]e no 
me[fuit minficus erga me ] è 
flato marauigliofo inuerfò di 
me.perche voi m’amate mari 
uigliofamcnu [quando] repli- 
ca quelle cafc, che ^li ha det 
to di fopra: perche 1 interpoli 
tionc gli è parfa troppo lunga 
[quando ergo ita accidie] adii 
che , poiché è accaduto coti 
[vt]ecco quello, che è accadu 
to[vt]che[tuus confulatus]il 
tuoconfolato [ poflèc fàtufii- 
cere]potcfl'e fodàfare,conten 
tare [ Audio omnium vcflrum ] al defiderio di tutti i vo Ari 
[in qucmJnelqualerpoci6imum]fpccialmente,mafsimamen 
te [mex res geft*]ìe mie colè fatte[lausqs]e lalode[& ho- 
nor]e l'onore[incideret]accadeHcro , cioè nclqual tuocon- 
folato fi trattaflero le mie cofe fatte , e il mio onore [ peto 


. quare t 

pete maiorem in modum>ut me per te quamornatifitmu 
uelu effc,meamq ; & ni fupplicatione dee emenda, & m 
c pteris rebus e xiflimat ione infatti tibi effe commenda- 
tam putes. Vale. 

ARCrMET^TO. 

Q»*»**, C. Martello t fendo fiato frugato da Cicerone , 
che egli lo fattori feyl'haMeiu fatto diligenti ftimamentt. Vero Cicero 
ne dice, che egli gli i obigaso e ber 71 te fa confo, e per altre , le anali 
egli le due ne la lettera, dipoi dee /he egli nerrà prefto ,fe non fai 
impedito da i Menti. 

M. CICERO IMT. C. MARCEL- 
LO COS % S. D. 


tc[vt]ecco quello che egli gli 
chiede[vt]che[vel«] tu sogli 
[me elle quam ornatilsimutn] 
che io fia onoratifiimo [ per 
per te[qi[ 5 c [putes] tu pen 
fi[meam exiflimationemjdie 
il mio onore, riputatone [tibt 
Tatù eflè commcndaram]ti fia 
aliai raccomandato[in fuppii. 
catione decemcnda]in far pai* 
fare le (upplicatiom, 1 facrifi- 
cii[& in citerà rebus] e ne k 
altre cofe. Vale. 

ANNOT ATIONL 
Si mihi tecum minus efTet 
è vna figura chiamata <ia lati- 
ni ediplis,che vuol dire man- 
camcnro:pcrchc mica di qual 
' u *'""'i*,q U efla mica, di q- 
amicitia Infupplh- 
cationc decerncda. habbiamo 
detto innanzi, che le fupplica 
. tioni erano oratiooi , facrifi- 

cu , c procc/sioni , che fi fiiceuano in onore de i dà clic a doli 
hauuto qualche vittoria. 


. camcncotperchc n 

V A T^T A E ttbt cura meus Iwnos fucrit , & che parola, quefla 
quam idem extiteris confiti in me ornando,& P arola amiciti. 

amplificando, quifueras femper cum parentibus tuis , J 


ESPOSITIONE. 

foli.» 6 trattanero lem., cole (arre , e il m,o onore |. peto Tli] fe bene [ip& res loquebatur ) la co& fteflk di- 

» * “ tfc«g$o qnefto [ quod faciUtmum facìu ùt] che moflraua [amen] nondtmcno[cognoui ho l'uitefir« 

e facile a fare.c.oe che fi dura poca fa | t.ca a farlofnon afper- l^omntum ntcorum literii ] da le lettere di rum i 
nante fenato] non lo difpreuando U ifenato , cioè volendo [quantj curi ubi incus honos faerit ] di quanto penfieto, 

di quanta 


• I 




Ili 


DELLE LETTERE 

di quanta cura ti è flato il mio onore, quanto a cuore ti è ila 
to il mio onore[5c quam]c quanto[idcm extitern] tu fei da 
to tale [conful] eden do tu flato confole [in me ornando] in 
onorarmi[& amplificando] & amplificarmi[qui,pro qualis] 
quale [fem per] fempre [fueras] tu fei flato [curo pirentibus 
cui*]con * tuoi parenti [& cum tota domo] e con tutta la fa- 
miglia , cioè tanca fatica tu 


FAM ILIAR I. 


nella fa- 


hai durato inonorarmi,quan 
co cu hai durato in onorare 
tutti i tuoiparcnti[icaquc]pe 
rò[nihil eil tantum] non è co 
fa alcuna tanto gride ( quod] 
che [ego non debeam tua cau 
fa] non la debbi fare per cau- 
ta tua [faci urusq; fim]e che io 
non iìa per farlo [cum] parte 
[dudioie]dudiofaraence [tfi] 
parte [ libentcr ] volentieri 
fnam]pcrchc[magni intcreft] 
limporca molto [cui debea*] 
a chi tu lei obligato [autem] 
ma [malui] io ho voluto piu 
prcdo[dcbere tibtjcflerti obli 
gato[quam nemini] che ad al 
cuooaltro[cui]alqual tu [cu] 
prima [fludia coni munta] i bc 
neficuche fono tra te, e me 
[beneficia paterna] & i bene- 
fici! paterni [tuaque] fit i tuoi 
[iam] già [nic coniunxerant] 
m’haueuano congiunto tcco, 
cioè (m’haucuano facro tuo 
amico [ curo ] in oltre [ acci- 
dit] è accaduto [maximum 
vinculum] vn granduli ino le - 
'*’■■■* [uideni fentcntia] 
[quòd] quello è 
l'altro grandiilimo obhgo che 


carne [nieaqu idem fen teoria] 
fecon ‘ ’ * 

l’altro gr - 

è accaduto [ quod ] perche 
fica gens remp.] tu gouetni 
coli la repub. [acque gclTiibJe 
l’hai gouetnata [ qua ] de la- 
qual repub. [mhil mihi cariti* 
eil ] non mi è colà alcuna piu 
cara [vt non rccufcm ] che io 
non recufo [quo minus tan- 
tundem ego vnus debeam ] 


& cum tota domo;ctfi resipfa loqucbatur, congnouita 
mtn ex meorum omnium lucns.itaque nibil efl tanti, 
quod ego non tua taujfa debeam fatlurusq; firn cumjìu 
diofe,tum bbcnter.nam magni mterefi,cin debeas : de- 
bere autem nemmi maini, quarn ubi : cui me cum fludia 
communi a , beneficia paterna , tuaq; iam ante coniun- 
xerant ; tum accedi t , mea quidem fruì ernia , maxi- 
mum maculimi , quòd ita remp.geru ,atquc geflilh, 
quamibicarius luhlcfl ,ut,quantum ubi omnes boni 
debeant , quommus tantum U ni ego unus debeam, non 
rccufcm. quamobrem libiuehm u jtnt exuut,quosme- 
reru, & quoiforc confido. Ugo , fi me nautgatto non 
morabuiir , qua uuurrcbat in ipjos Elcfiai, prupediem 
te , ut Ifero , uidebo. l'ale. 

AR.GVMBNTO. 

Etf,&c.’] darmi ha freni, fune eU^nffe.chiVenlefe 
fi* l» rrtitr ttnfrir , r difìdrn , che qm/iitm/ìleii gli die frenai 
neri, I dia , chi egli henhbt henna un tjjirgU fiele frtftnti,the 
rfU il hertbhe liniera, finelmaue le fruge^hi l‘e]felitht, chi mn 
glifi fnlnngele frnnti U un fi. 

M. CICERO 1MT. L. TUVLLO 
C 0 S. D E S. S. D. 


che li dice, che fii difcipulo di Pitagora fu incor di quel 
miglia quel Paulo, che moti gloriollilimamenre a Canne.ac 
cioche non rclhlTe vino doppo tanta calamita de la republj. 
e che vinfc Porfenare di Macedonia.il fenfoè.io fapeuocer 
to.chc’l popolo Romano ti harebbe fatto confole per i tuoi 
gramlillum bcncbcii[fummo ftudio] c con grandillimo dc- 
fiderio.efodufationcfconftiv 


fufTragii»]e perconfentimcn- 
co di tutti [tamcnl nondimc- 
nofmaxima fum brtina a #e- 


1 Cenfefn t 


E T SI mihi nunquamfuit dubuim , quia te popu- 

lutR. prò tuu fummu in remp.merttit ,& prò n [ » r o tuia ampUfiimu erga 
amplifimm fumili* dignitate fummofludio ,cunBisfuf ^n^pcAa tna grand.f 


gr*n pi •etri 

tìus } io mi fimo rallegrato 
grandiflunamentc[cum id mi ^ Mm 
hi nunciatum clljquando m'è ^ * 
flato detto quello, ciocche tu * • 
fei flato creato confole [qoe] 

& [vclo]io dcGdero[dcoi]che 
gli tddeiffortunare] ti feliciti 
no[eum honorem]qucfto ono 
re [que] & [a teadmmiflrari 
fcilicct confulatum ] e che tu 
adminillri,goucrni quello ma 
giflrato[cx tuadigmeare] fe- 
condo il tuo onorc[tuorumq; 
nuiorura]edi tutti i tuoi an- 
tichi [arquc]e[vt inaiti] Iddio 
hauciie voluto [prjefent] che 
ioprcfentc[potuifl‘em]hauef- 
fipocutofriderc] vedere [Ilio 
diem]quel giorno [mihi opra # 
tifsimum ] a me defidcratifsi- 
mo,cioc Iddio hauefic voluto 
che io fu&i (lato in Roma , 
cheharrei veduto il giorno, 
che tu fei flato creato confole 
[quc]3t[fcilicetpotuilfem]Id « i. - w 
dio ha arile voluto, che io ha- « * 
oefi*: voluto, che io hauefsi po ^ 
luco [nauarc operam] affati- 
carmi [fludiumq; meum felli 
cet nauarcje darti il mio fimo “Petitorià, 
re [ prò tui* amplifsimis i 


am^tnmjuuuimu^ j -"," fima afietuone, che tu nu por 

fragni confulcmfadurus e/Jetitamen incredibili latita tl p )CTC £ ci is<iue]c per i benefi 
funi affollili, cum id in ibi ri muta: urli cfl:eumq;bonore cu ^ vum facultateni] laqual 
libi dcos [or lunare uolo,a teq; ex tua,maiorumq; dlgni commoditi [quando] poiché 

_• - 

cileni io folo obl.gito tanto op^n^mxmindtTC potufem , proq; tuli amplifinni n « us] chc ^ lccl duto che non 
[quMtum]quinto[omnei o er „ ame n u dus atque beneficili* ubi operato mcam,[ìu fi penliui[6t improuifut] & a *Mitni fi 

rnou , « 

però [velina] io vorrei [ti cibi opinai us , &m promfusproumcmca[utcr, ? uit:tamcn, 

CntMicui] c£e tu hiuefli que uttecon r u l mrem p.protuadignUategereniemudere [ m ,gnopere a te peto ] io ti 'jtketiearfi 
ita riufcitaiquo. merern j che pgfiimjnagnopcrca tepctojit operam dcs,efficias t ne chieggo grandemente [re pof firelmnr.f 
quid mila fiat maria, rie ue quid temports ad meum an 


UUicaituaj •*—“'*** | 

fla nufcita [quo* mererii] che 
tu meriti [quosq;]e che[confi 
4 Ìo]io mi confido[fore] che tu 
haurai[ego te videbo]io ti ve 
drò[propcdicm] predo, in bre 


quid mihi fiat maria, nc uc^u ^tVe'on WemJneomq 

nuummunusacccdat.quodfifcecris, magma ad tua lclgcrentcm]< . hcgo J ucrm • Magna, 
ùrijìtna me Jludu cumula* acceda. VaU» publicam] la repudici [prò 

r tua dignitatc [ Iccondo U tua nm *rg* me 


ne tempo j. vt fpero ] come » „ - 4 - — 

fpero[fi nauigatio] fe “ , i nc urtebat degniti[vt operam dcslche tu t'alfnichifetficuij che tu mi finite cuna 

ptione[me non morabitur]non LS tonc)(em offcetoCnequid mihi Hit iniuri^]che non mi li thccia al- In, eutitt. 

anipfoiEtefiaaJliquJnauiga . chiamano cuna ingiuria: [perche egli ptfa.che gli li fari ingiuria, ic la Tn eccrifie 

Krqoww Sufl'olaniyche impedmano , ehi volcua oauigarc ri eoftreno.eheftiane la proumeia P^aeJfto.em^[nc- rmlMp, 
- il J nimoirp C 'iterane. 


,UI l)UUU CJ r . ' . 

d quella parte douc volciu nauigare Cicetonc. 

ESPOSITXONE. 

E TITI fe bene [nunquam mihi dubium fi"'] 1 "*’ m f} ®* 

todubio[quin]che[populujRo.]ilpop.Ro.ffi«uiUJ 

«0iet]noii douelfe fare , creare [ eeeonfulem ] te coll- 
ibie [ prò tuia fummu in rcmpubli.mencujper i erandiilimi 

bendici! che hai fatto» la repub. [ & prò ampblsima tami- 
Me dignnate] c per il grandilsimo onor de la famiglia . per- 
tfie il famiglia de- Paul, fu nob.lif.ima P' r n m “ 1,t 
I jfi.m. fiuomioi haucodo iLpriifcipio da quel Paulo Emil», 


ri COIircito,cnc 1U« nc piumini* IVH.JW - - — ex- r 

vc]ouero[quid tempori* acceda t]che non un lia prolungato eh io ho tao, 
punto di tempo[ad meum annum munus ] al mio magillra 
to d'vn’anooìquod fi fcceris].aqual cofa fe tu farai,cioc»cfae 
nonmififaccualcunaingiuna,nechcmi li prolunghi pun 
to di tempo[magnus curaulusjvn eran montc[acccactj *'ag 
giongerà[ad tua prilltna erga me ihidiaja i bcncficii,che tu 
m'hai faao. cioè per quedo i benefici, che tu m'hai facR» fj ^ 
ranno molyo maggiori. Vale. 


Dd 4 E S PO- 


uno 


BSPOSITIONI. 


M A*imt mihi fi.it optatum J e mi i fl, tl co ft mo ] ro 
defiderata.rara, io ho hauuto cariffimo[Rom*]ec 
co quello, che me flato caro[Romx effe tecum] cf 
Icr in Roma reco [ mulrai nb 
caulia] per molte cauli [fed ARGVMENTO. 

precipue 1 ma fpecia] mente 
[vr]jcciochc[poflés perfpice- 

ie]tuporefli cognofeeref meu &**im*>&c.'}Ckmnf p duole, che non peperò in R»m*,au*n 

ftudium] la mia aflcrtionc[de " diimUm il confoleto,eteiocht egli lo heutjp potuto etutere, 

bitum tibi ] che debitamente c V n * *‘ fr, "olitegli rheueue eiutetoin tir fender e U e IVfinr 

io ti debbo hauere [ & ] Se [i pe reccamende il fuo onore.ecctoche egli heUùe c uriche il 

confutato ] in chiedere f'"* 10 feteie un decreto onorato! ifpmo de le fue cofe fette. frugalo ul 
r oiato O i n gerendo] & '™***Me t che feerie, che non gl, fi e prolungete punto dt mmpo, »- 
*** fcnjjè encor ne le lettere dt f 'opre . 


decimo qjv i n f o: 

io non ardifeo [ vehementer a te contendere] chiederà coti 

J ;rande Millantiate videar]che io non paia[oblitm effe]ef» 
ermi fdimenticato [ tu* erga me nerperu* confuetudinis 1 


rendo 

il confolato[$ in gerendo] 
in gouernar)o[ac]e[quidem] 
inuero[ratio tu$ peritionis])* 
ragione de la tua dimanda 
[inthi fuit replorara]m’è fia- 
ta chiara, cioè, io fo, che cau- 
fa t'ha moflo a chieder il con 
fblato[fod tamcn]ma nondi' 


M . 


CICERO 1 MV. 
LO C 0 S. 


T^rL- 

D. 


dimandarti pia- 
ceri , e perche cu lèi in grado 
di potermeglifare, & perche 
Toner mio richiede, che io gli 
chieg pa;nu non ardifeo farlo; 
perche non paia che io credi t 
che tu ti hi (dimenticato di 
me.e^di farmi fcruigio , come 
Tempre tu Tei fiato foliro[qul 
re]però[ita fociam] io farò co 
li [vt te velie arbictor ] come 
io penfo, che tu vogli , che io 
facci[atq;] e [ab eo pctam] io 
gli chiederò a colui[breuitcr] 
breuemente.con poche paro- 
le[quen-.]ilquale[omnes gen- 
te»] tutte le perione [feiunt] 


mcno[volcbam operarci nana fi %A XI M Emibifuit optatam ,Homx elfe te~ fan 00 [de meopt.me meriti 

te] io rolraoaffaticarmi [re- IV1*-Ì . multar ti caufisfcdpracnueft & m J^SSrfgS 


• r penne i 

L..efn],che 
hi fitti a 
V eolio ; & 
JMfiiftC* 
(futi , che 
r eolio ha 
petti el»- 


ncgoch] che tu habbi manco d " m P cr lP uere P°lì cs ■ ac petmoms quijim tua ratio non fulficonfole tu; Paole] ò 
da farefin confulatu] nel con nubi femper futi explorata, fednauare operarti noie- £« lo p>®™ | ™“m]fcn*a dub 
folato[led molefte fero]ma io barn, in confulatu Mero cupio equidrm te mmut habere *« mittererp]io tt pre- 

T, c r feimol t f z°‘ mc cmfuLrm tku "‘ lìu<i,iim 

fulcm ] ch'to c {Vendo confole miljceutts perjpenp , te menni , cum Iti atattm firn, «mommo. rcdderei ] cu gli 
[perfpexiffe] habbi eoenofeiu perfpicerenon pofe-lcd 'tra fato nefcio cito contmfTe ", “l'® 11 m, a ami 

to [tuum findium]la tua atfee arbitror , ut libi ad me ornami um femper detur facili- £!1* £° lche C«»» 
^^^ 1 ^ 0 ^ f" ' mh ‘ ** re, ' lune ' J f um "'b'ifyperat prateria- dirti.». powUafLuiflSl 
le pcrlpicere]non podi cogno lunUt cm.ornaJtl conjuhtum , ornaftiredltum mrum. <3oneaaJ e l»cua grand, liima 
fiere [meum.f ftudiù] lamia inudit meum tempiis rerum ^crendarum m ipfum con ?' monti > P«<he tufei confo 

^r tMm ;r‘ ,kccum ^r^^nudo, 

S • • chTtuef- &dl i rut ‘ ,s • & meU! ™ a g n »t bonos , nu^nan;exifll- ommbu.]énota a o 


cioè io ho per male, che tu ef- 
fondo giouane m'hai aiutato 
eficndo io confole, & ioefien- 


■■PH ognuno, 
cucci fin no[ vehementer ce io 


•T vrmd del 
U domande. 


_ .IB^Wd v .. 

matto poflulare uideatur,ut a tepluribus uerbis conten — « 

àam,ac pet.rm.ut tjuamhononficctiffimum S.C.demtis " pr '%° ? r ; ndc, "' nre 

rebus gtflis faàendum cures : non auieo uehememer a Jef^tcure^he^u hlb^ic^ 
bitrorjto p, nfornefiioqno fa U stendere fleaut tpfe tua perpetue confuetudinis er [decernendum] che fi facci la 

gcfiis ] de le mie cofe fotte 


to]non fo perche difgratia,de ^ oblttus effe uide a t te obliami puum. 

fimo[ femper deturpi focul- re, ut te uelle arbitror,ita]faciam;atque ab eo,<juem om 


t [ad me ornan 
dum] dottorarmi [ mihi nihil 
fuppcrac Icilicet focultas ] Se 
io mai habbi occafione[ad re- 
muncrandumj a remunerarti 


•Qmfb l* 

tcre non p 
trottano. 


Ss alli confules ejfem , ad te potifitmum Taule mute- «lerrime] e prcliifiimo [co- 
rtm.ut eos nubi quamamiciffimos redderes. nunc cum f nofc ? i l tu ‘“tenderà. [ ex u> 
tuafumma poteflas fummaq; aufloritas, notaci; omm I co mVl 

^ tt fr an *f** M * 7 ha ™7 1 1 ki “t* 

che la voglia , che fempre è bmOr^ttMffme cures decernendum demeu rebus ge 5 olle l 1 > *<>« «« Marcelfo [de 
prontiflima a onorarti [orna- quamcclerrtme.dignas resejfe & honorem ara u u ] * “ r< f [pubUce] 

li. confulatum]tu ha. onora- tulatione,cognofccs ex iti lueris ,quas ad te*et ad lolle audia'Te".^! dl80 j ^ r C i° 
gam,eìr fenatii puh, ice mifiiomniumq; mlarùre^ 

ritornata, cioè mi aiutafii ad rurn ^LfhWtWMJlPne^ exist ttnat ionis me a: procurano- ® e b n ^ [honore ] d onore [ Se 
hauere il confolato, e rihane- néfkfceptà uehm babeas;lil primisti; tèi cure fu, auod flf™ , Z 1 e d'aJlegrexx» 

fiai^^C'tc^el ffi^SgS*S2Sffi 

ornali, non fune amicu.adiu- P u ‘ F or °Z e ' ur ■ Ck P‘° te Confi, lem iutiere , ommaquC } ■utela.la deféfionc[oium . 
uifii [madie meum rempui re ru rc * ,< l uaru J tT j * } «i tutti 


J gran<«n.mo grado [ Se dignità.] e degmra [ & lim]io voirei chi t'u hauefii] aliti fai, Ter' dVudidiSlrf ~i 
nfeas magnuv honos]& .1 mio grande onorelmagnabi tallii ab. tcnetiuirche io ti r u , , 1 r r ^ ‘^tet liudjdt qliofouod 
^T.uo]e fa mia gran J r,pu.a.,ont[poftuhrt]r,ch,tJe[„]tc- te lclcttc 

co quello, che richiede[vt a te contendam, ac pctam] che io tempui prorogereturlchelion mi ri e ® ' c Ò*"*t ne “ibi 
ti lupphchi.e chieggiìpluribu. *erbu]<on molte parole [ vt pofcupio io delidero, vorrei Ite */f 0 *‘i" SJ ' 0 r ° a ,\ 0 d ' “ 
curcs]chetu habbi cura [quanihonorificcntiflimumS.C, fa cglidclidera [tc coofulrm volll/l «co quello, che 

cicndum ] che il fenato facci vna deliberatione onoteuolilfi [lcihcct cupiol Se io defidi./'r' n^ ,c ton f"le[quc] Se 
ma [de meu tebu. gelili j de le mie cofe fatte [ non audeoj 

quaU 


d r 1 1 e 


LETTERE 

ledendo io in Ro- 


strali [fpcro] io f]»ero[cum]parre[prxfens]d 
ma [tum etiam ] parte ancora [ ablèn*cfl'endo io lontano» 
cioè non tifando in Roma [ tc confulc ] e flcndo tu confa- 
le. Vale. 

ESPOSITIONE. 


qui fiero, curri difetti, tum ttùtm prtfcns te confulc 
jJJetjui. Pale. 

J H. G V M E V.T 0. 

Manum Fabium, &<. ] Qua fi a latina fu ferina mnan%j ti 
guerra timi» » tfftndo Currona fora la Cilieia. Cicerone fnmiera- 
mania gli fremette, che agli farà per AI. Faina ogni co fa y i lattai Caf 
fi» gL banana raccomandato » a racconta molta cofa da’ benefici/ , 
che agli ha bantu » da Caffi » . e dif* alcune canft per laquali due , 
che agli ha da fiderai» di raderti innanzi , che fi farti dela protun - 
eia .a dica, che operitene agli habbia dalananuta di Caffi» ala cif 
ìà. gli chiede, che egli facci »gni tfar\o,ufi «giti diligenza, che non 
gli fi prolunghi ponto di tempo , racconta ancora alarne camfe da 
l'amiutia ì O‘ amora ,c ha e tra lui e La fi.». 


Q Vòd]pchc [mihi dat 
aimcumjrti mi dai per 
amico r M. Fabium] 

M. Fabio [tua contendanone] 
con la tua raccomandacione 
[nullum in co facio quardum] 
io non fa alcun guadagno per 
acquetarlo per amico : perche 
molti anni fono, ch'egli è mio 
amico : perche noi allora gua- 
dagnarne , quando alcuno ci 
di vno per amico, che nófuo- 
Je edere amico : perche, come, 
quando ci e dato qua!cofa,che 
non è no (Ira guadagnarne, cofi 
quando ci e dato vna cofa, che 
è nottra nò guadagnarlo. Però 
Cic. non ha guadagnato nul 
li in far Cadio.che Fabio ful- 
fe amico di Cic. perche egli 
cra(uoamuo[ n.]perehe[mul 
ri anni fune ] fono molti anni 
[ coni «Ile in are meo ed ] che 
è nel mio te faro. Cicerone t« 
glie la tranflationc da' danari, 
cioè molti anni fono, che egli 
é mio amico , e per dir coti, io 
(ondi luipadrone[& a medi- 
)tgirur]& è amato da mc[pto- 
pccr futi imam Team (luminici 
ccm]per la Tua grandiffima hu 
maniriféc oWcevantiam]e ri 
ticren7.a,che mi portaffcdjma 
[amen] nondimeno [fura fa- 
ètu» ei ] io gli fono dtuentato 
[multo amicior] molto piu i- 
mico[quòd] perche [l'enfio] io 
mi fono accortolo fo[tedili- 
e«]chc tu Tei a mito [ab co] da 
Ini [ egregie j egregiamente » 
grand emerite, molto [itaque] 
però [quanauam ] benché, fe 
ben e, ancore he [ tu* licer je] le 
tne kttere[prolcccrtuit] hino 
voluto , potuto molto, accio- 
cheegh mi fu(fe raccomanda- 
to [tamen] nondimeno [ ani- 
mus ipfius erga te ] l'amore » 
che egli ti porra[mihi perfpe- 
èlu», & cogmtu*]cognofouto, 
creduto da me churamente 
[ habuit aliquanto piu* com- 
mendationu apudmc] ha ha- 
uuto vn poco piu raccomanda 
tione apprefio di me.cioè io lo 
hauuco piu per raccomandato: 
perche io ho cognofciuto, che 
egli t’ama erandisfimamentc[fed]ma[ficirmui] noi faremo 
fftudiofe]itudiofamentc[dc Fabio]di Fabio [ea]uucllc cofe 
fquz]lequali[ rogai] tu prieghi ? che noi facciamo [multi» de 
caufiijpcr molte caufc, cagioni [veliero )io vorrei[potuif- 
fes]che tu hauetfi poruco[conuenire mc]ritrouar _rae [pri- 
mum]dichiara ora quali fieno (lare le caufe [primi» ] quella 
è la pnma[vt] acciochc[viderem]io vedesfi[te]ce[tanto in- 
teruallo]in tanto fpacio di cempo,perche egli è unto tera- 
po,che io non t’bo veduto [quem] ilquale[tacio plurimi] lo 
iluno affanti mofiamdiu] già tanto tempo [deinde] quella e 
vna altra caufa [ve] acuocbc [profani J eflèndoioprefence 
[gratulati poltcjio mi potesfi rallcgare [ubi] teco de la tua 
vittoria, e de le cofe fatte bene da te ne la prouincia : perche 
fcriflc di fapra nel ljb. ». a M, Ccf. Celar qollcr,quod «uhi 


M. C iccro C. Cafsio prò quxs. S. 

M Fabium quòd mibi amiium tua commenda 
Ottone das,nullum m eo facio quatti* . multi 
cium anni funt,cum ille in are meo efl,& a me dihgt- 
tur propter ptnmum fuam bumanitatem , & ol fer- 
uantiani.fid tamen , quòd te ab to egregie diligi fin fi, 
multo amicior et Jumfatiui . ttaque quanquam profe- 
cerunt iiterp tu a. tamen alquanto plus commendano - 
nis apud ad me habuit anmius ipfiui erga te mibi per - 
fitti iti, & cognitus . Sed de Fabio faciemus fludiofc, 
qua rogai. * Tu mutiti de confili uellem me couuemre 
potuiffcuprimum ut te,qué iam du* plurimi facto, tan- 
to miei Hallo uidercm : deinde ut libi, quod feci per ti- 
ferai, pojfim pr a fini gratular! : tum ut quibus de re- 
bus uellcmut , tu tuli, ego mets , mternos communio a- 
mui : poliremo ut amicitia noflra,qua fumimi officqi 
ab un oque culla efl ,fid tinga mteruaUn temporum 
interruptam confuti uditxm habuit jonfirm are tur uc- 
hemennuud quando non accidie, utemur bona Inera- 
rum , & eadem feri ab finte t , qua fi cor am effemui, 
coftqurmnr. kiwi filile fintini ,quut M te utdenda efl , 
perù pi Inerii non pot efl. alter gr aiutinomi efl, a qui- 
devi exttior ,quàm fi nbt,te ipfum un ucm gratulami 
fid tamen er feci ante & facio nuncjibiq; ci prò re- 
rum magnitudine, quos gefiifli,tum prò opport untiate 
1 1 poni gratulor, quòd te de puincia decedeui c fummo 
laui,& fummo grana prouincia proficuta efl. Ter - 
tium e fi, ut id,quod de Noflris rebui cor am communi- 
cajjcmus rnter nos,conficutnui idem Inerii ago c fiera- 
ì utn r cric auffa tilt Hmam propcrandum magnopere 
cenfio.nm & ca,qua ntiquijranquiUa de teeràt:& 


R'fron feria 
ad ma rsc- 

comadattria 


FAMILIARI. 1 2ij 

magne voi upeaci fair ,jfeliciterab Antiochia hodenTeieee- 
rat [quod] laqual cofa [feci] io feci [ per liceras] per lettere, 
cioè io mi rallegrai per lettere , che Io doueuo (are a la prc- 
fenza[tumjoltre di quello [vt] che [intcr no» communica- 
remuijnoi ragionammo cranoi[de quibui rebut vcllemus] 
de quelle cofe»che noi voleffìmo [tu tuis] tu ragionare de le 
tue [ ego mei«] Se. io de le mie 
[po (Iremo] q (la c l'ultima ca- 
gione [ poliremo] finalmente 
[vt]accioche [amiciria nfa] la 
n fa amicitia[vehemétiu» con- 
firmarerur] fi confirmaffi piu 
[ qtjue] laqual amicicia [ culta 
c(l]è (lata tatù [fummu offi- 
ci»» ] con grandilfimi benefich 
[ab vtroq,]facti da l'uno, e Tal 
trodi noi [habuit] ha hauuto 
interruptam confuctudincm ] 
vna confuetudine lutcnnefla 
[longts mtcrualliv] per lunghi 
interualli[tcmporu]dc' tempi 
[quando] poiché [id non aca- 
die ] non è accaduto , che noi 
ragionatilo inficine [vtemur] 
noi vferemo, ci feruiremo[bo 
no lirerirunij de la commodi- 
tiJele lettere, cioè ci ferme- 
remo l'vn l’altro [ & fcrè ab- 
(cnce»]e noi quafi alicmidoo- 
um [confequeraur ] confagli» 
remo , acquiileremo [eadem] 
quelle medcfimecofe [qux]le 
quali , cioè noi acquiileremo 
[li coram cffemti«]fe noi fufli- 
mo infieme[vnut fiillefruft*] 
quello lo lo. cioè frutto [nò po 
teiljuon fi puo[perfpici]corre, 
hauere[litem]da le lettcrefq] 
ilquale [eli] e [in tc videndo j 
in vederti , cioè Uqual fi ha in ni,fercheha 
vederti [ alter ] altro frutto "crebbe nel» 
[ed gra tu lattoni»] è del ralle- Caffi » 

grarli inlieroe[i*]e quello [eli Uhamffe f» 
exilior ]è vn poco piu debole tm • 
[quàra]che [fi gutularer cibi] 4 rromare. 
«'io mi ratlcgralfi teco [ te ip- 
fum incucnsj vedendo te (lef- 
lb[fed] ma [tamen] nondime- 
no [ & faci ante ] & io lo feci 
innanzi [& nunc facio] e lofo 
ora [ tibiq, gratulor ] & io mi 
rallegro ceco [cura] parce[pro 
regii magni rudine]per la gran 
dez za de le cofc[quas geflidi] 
che hai fatto, tracciati i Parchi 
d’ Antiochiatpcrche quelli che 
dicono»chc vi s'mtende quelle 
cofe facce da Cadio ne la So- 
na contea Dolabclla, non in* 
tendono bene l'idoria etfando . -p^L- j. 
Cic.fopra la prouincia innan- . * 

ci , che Celare falle morto, e v * 
quelle cofe, che Cadio fece co ,, , r /’* . 
tra Dolabella ne la Soria,lbno ^ cralT» * 
dat» dopo la morte di Celare, come *’c veduto nel libro de- -, , 1 r4 " J m 
cimo fecondo[cum]parre [prò opportumeate tempori»] per 1 * 

la tranquillità del tempo [ quod ] che [ fumata laus ] vna 
grandubma lode [ & fammi grata] Se vna granditfinube- 
ncuolenza[prouincut]de la prouincia [profecuta ed] lule- 
guicofte dccedcntemjce, che ti parciui [certiuro dijll terzo • • 

e [ve licerli confiaamus ] che noi facciamo per lettere [ id j 
quello [quod] che,quale[communica(Temus] noi hauesfimo 
ragiona: o[mter no»] tra noi[coram]a la prefenza [de rebu« 
noilru]dc le nodre cofe [ego cenfeo] io pen fo [magnopere] 
che grandemente [ cibi properandù Romam] tu habbi d’af- 
frettar ti per andar a Roma [ cauli carterarum rerum ] per 
caufa de l’altre cofe[ni]perchc[& eale quelle cofa[qtu: re- 
Uquijche io lafaui[cranquilla crani de ce] erano tranquille, 

quiete 


* Adduce ti 
molte ragto- 


m In clitnif- 
jimum t mm 

pM “dm 


libro 

qnicte di te,cioc non fc ne parlaua [& hac tua recenti rido* 
na)e per quella tua noua,frcfca, vltima vittoria [intelligo ] 
io eof.nofiofaducntum tuuniì che Ja tua venuta [fore] lari 
[rlarum] chiara, illufirc, nobile, onorcuole . perche, quando 
alcuno huomo venina ne la patria, hauendo fatto cofe nota 
bili,ogniuno parlaua di lui[/édj ma [ qua: fune onera tuo- 
rum] fc i tuoi patemi hanno 
carico, che voplmo gettar lo- 
pra di te.cioc fa r ri qualche in- 
giuria [ fi tanta funt ] fe fono 
tanto grandt[vc]chc [ca furti- 
nere pofli$]tugli porti fuften- 


2{ond*t9rÌ4 


hac tua recenti uidoria tanta clarum aiuentum turni 
fore intelltgo . fedfi qua funt onera tuorum ; fi tanta 
funt, ut eafuFìtncrc pofs'is , mini ubi erit laurini , mini 
glonofius fin marna-,, co» fiderà f nem chcmfimù lem 
pus cadat aduemustHus.bumsrcitotumconfihutuum 
ejì . tu cnitnfiis,qnid fuiimere pcfis.fi potei , lauda- 
bile, atq; populare efl : fin plani non potei, abfcns ho- 
mimmi fermine! f.udnts fufihiebii.tre me auto» idem 
tecum bis ago liteni , qiwd fupcrioribui egi , ut omnes 
tUQS ncruos in co contenda! tre quid ttuhi ad batic prò - 
uniiiam, quatti es fcnaius, & populus annuam efl'euo 
luit, e imponi proregitur . hoc a te ita contendo, ut in 
eofortunas meas pojitas patini . baici Taullum * no- 
ftritm noftri cupidi fnmnrn teli, Curio : eli Turnius .fic 
uclwi citi tare, quali in eofnt milu omnia . Extremum 
iUud efl de us,qux propofucrà, con firmano nofirx amici 
tix.de qua pUmbuiuerbii rubli opus csl. cu puer me ap 
pentii. ego asufempcr ornamelo te nubi fare duxi.fui/h 
etti prxjidio nifii/fimn mcn tépon'u. acufnt poft tuli 
ta il amo [,n ] pcrche[lcis]tu rnibieum Bruto tuomaxma. 

fu i quid fuflincrc polli, J che lffi‘ ” ’ i b ‘"ì cm0 >V mduflria mila plunmum & 
cefi tu puoi foAcnere cioè co fuamtatJ , dlgnuatls tonili! mar» putcjdlu Ut 
gnolci le fon e me [fi potesse tuo fiutilo confirmes, te uibcmenter rogo , lucrasti • ad 

’»«“>’>&,<«’» Komam ucuens , 

lire 3 c da acquetate il fauore ^Uartlfdplftmc. Vale. 

otRGrMETi'TO. 

' hfi naeji nofirum,i!n.'] Ciceroni in ejmfìa Intera dimftra, 
cht spintone egli haUee hamuo iti fini de le guerre ulule irei Clf. 
e Ttmpia, i c he afa gli editi hanno pmfeao . dia dipoi che egli non 
ha penilo min da Ctfan. Tal illudi a Cafieo,che egli gl, faina, 
che opinimi ,gU Ubbia, i chi afa igle p,nfa , eh, ,‘haihia ad, fi- 
dtuort , t * fiert . 

M. CICERO S. D. C. CutiSSIO. 


tare, foflcncre. cioè ribattere 
leingiunc[ nihilcnt cibi lau- 
edunun, ali tm ‘ ) tu n °t> barrai cola alcu- 
ounie na P'u lodcuolc [nihil plono- 

Ifer umuto piu glorioli-cioe re tu 

fiondi tm «Alierai con le tue forre a le 
moli * oro non è colà, che 

ytntucé. “ P 0 * 1 * dar maggior onore di 
querta[nilì maiora]ma fc farà* 
9 no piu grandi [con(idcra]con- 

Bìfchi^f, fidera[ne]che[cuu$ aduentus] 
la tua venuta [cadat] non ca- 
lchi [inalienirtimum tempus] 
in vn tempo ìncommodifTi- 
mo , cioè che tu non venghi 
fuori di tempo [ torum confi- 
Jium huius rei] tutto il confi- 
dilo di quella cofa [tuum eftj 
e tuo.cioè cu debbi foto conli- 
derare a quello, perche ìmpor- 

"Dmtfmfum 


del popolo [ hn piane non po- 
tcs j ma fe tu non puoi [ ab- 
fens] eflèndo tu alfente[ bici* 
Jiusjpiu faeilméte [fuilmebii] 
tu fortentcrai [ fcrmones ho- 
nv.num ] i ragionamenti de le 

g irfonc . cioè il dir male , che 
rà di tela gente [auc]ma[c* 
go idem ] io medefimamente 
Lago] ragiono [tccù] teco [ bis 
licens ] con quelle lettere [de 
mc]di ine [quod]ecco quello , 
che egli ragiona[quodjqueUo 
chc[cgi]io ragionai [ fuperio- 
nbus J nc le ìfcttcre di fopra 
[ve] che [ contendas ] tu tiri 
[ omnes tuos ncruos ] ruttici 
cuoi ncrui , ciocche tu metti 
ogni tuo sforzo[in eojin quel- 
la colà [ ncquid mihi tempus 
ptorogetur] che nò mi fi 


DECIMO QJÌ f N T O. 

clone de la noflra amicitia [ de qua] ne laqual confermano* 
ncfpluribus verbis nihil opus eli] nonébifbgno lire piu 
parolc[tu]tu[pucr]dì'cndo fanciullo [me appetirti ] mi defi. 
dcrarti per amico, cioè , che io furti tuo amico [ ego autem] 
& iorfcmperjfcmpre [duxi] penlài [remihi ornamento fo- 
rcj che tu mi douertì c fiere d onore [ fuiftì etiam prxlìdio ] 
tu mi hai dato ancor aiuro, tu 
m’hai ancor aiutato [criftifli- 
mismeis céporibm]ncgli nuei 
tempi rnllirtimi,cioè tu m’hai 
ancor aiutato quando io eto 
sbandito [ maxima familun- 
tas] vna grandillima amiciru 
[ acccHit ] s’e aggiùnta T poli 
tuum dilcelfum j doppo Ja tua 
partita [cum Bruto no Itro.J 
col nortro Bruto, cioè dopr 
po,che tu ti fei partito!, io fo- 
no ditionato amico di Bruco 
[itaqiie j però [puro ] io pen- 
fo [ refi i tut uni J che io hahbi 
[ in vellro mgenio ] nel vo- 
11 ro ingegno [ Se indullria] e 
ne la indurtria vortra [pla- 
rimum fuauiutis ] grandif- 
lima fuauici [& dtgnitatisj 
e dignità [ te vchemcnter ro* 
go ] io ti priego grandemente 
L Vt continue* iJjchc tu coa- 
fermi quello [tuo rtudio ] eoa 
Ja tua diligenza, cioè quella 
opcnionc, che io houihauere 
onore, piacere da l'ingegno 
vollro[& mitras]eche tu mao 
d i[l i tciasjl e tr c re [ad .i»ej a me 
[ continuo] di cùiirinouo [fii 
quam lapis lime] e fpcslitfimo 
[cum Rooum venena] quan* 
do tu (arai giuoco m Roma 
[ Vale] Ila fano. 


ESPOSITIONE. 


r Tfi] fe bene[vtcrq; i 
ftrum]l’vDo,eraltro di 


E 3 

* -^noi , amendua noi [ vo- 
luic ] habbumo voiuto[abef* 
le ] t-lier lontani [ a pcrtina-» 
cialda l^pcrfcucranria £ bella] 
de la guerra ciutic . cioè non 


au cui confili f prmeeps cgofmjfe uideor , plus foriate 
i ibi pr aliare ipfe debeo, qui a se e xpe dare .et fi, ut fxpe 
folco medi ricordar!, fermo fami bar 11 incus tccurn, Cè- 
nci» mecutUHS addiixit utrunq; nofiru ad id tonJ.hu, 


E T fi uterq; nofirum Jj>c pacis.&odio ciulis fan - _ 

gninisabiffc a belli pertinacia uoluic.tame, quali f,3m “ lba in lir gucr- 

" 7 «[fpe]p«r fptrarcr.i[p»d»J 

de la pace: perche noi fpcratuu 
mo , che lì Caccile pace [ & o- 
dto]e per odio [cimi» fangaia 
nis] del fiuigueciuilc : perche 
noi non voleuamo fparger.il 

/angue ciuilc [tameo ] noodi- 

uincia(fluam]iaqualc[fcnatus]irfcnato[& pnpulùs]& fi po ceps ] eflerlbito nrimvf fi V ’^ cor ^5 P are pnn- 

polo[voluit]ba voJuco[cflc ln Lm] che li.Vun' Jno.coc 3Ìho • «rcL ioZo ‘ , " e ‘ 

fa, che io non rtia piu in quella prouincia d’vno anno , co- Ilo conliclm r ero iofe 1 in ftr Jn r J S ’ | h * ^ 2 9 “ C * 

me ha voluto .1 fenato , e il popolo Romano [hoc a te ita ti 

contendo] io ti chieggio quello con unta inftanua [vt] che da tefetlilfc bendvtlcimrrfVn/i , e ^ 

[putcmjio penfo [mL. ?ortun«] che le m.c cole [ pc,h tal j mecom ì li WhoTei H? ' fc fc 0,C0,CiOr ; 

bcno[io co]m quelli eo&. cure io te lo eh.eggto come » i uZiTZZl?. ^ 1 


ptorogcturj che no mi li prò* 

lunghi punto di tempo [ad hanc prouinciam] a quella pro- 

llmcli nin m 1 1 vm»', Ipf io. or ^ r..*! .1 C C O. !.. o . ' I _ 


chiedete) voi Iota doue eonfifleflh .otto tlSo bene] b»“ C J T' 

b..] tu hai di la tua[Piulum notttuml ,1 noftro Paulo no- SwS wfafc C ' ,CD , l] e , 

fin eupidulìxnumJnoUro «mcifimo.efie deliJeta fatei pia- ” e"f.,'“ U E C, ' ,C *' /f™° ’?“ um 3 J «»><*' 
ccre[cil Cuno]tu hai ancor Curionc[é Furm'Jtu hai ancor 
da la tua Fumio[!ic velun enicarcjio vorrei, che tu ti sfor- 
xasfi cofi[quali] come[in co funt nubi omnia] tutte le cofe 
mie confirtelTcro in quella cola [extremum illud crtjquerto 
c l’vlcmio, altro non rclla[de iis] di quelle colc[qu* propo- 
fucram] lcquai cofe io haueuo prrpoilo [conhrmatio] ecco 
qudlo,che reib[confixmatio nollrx amicitujla conferma* 


il mio 
fimi!** 

a m %i*v » wit tacciti me- 

co familiarmente [adduxit ] ha tirato f veruno, noilmm 1 
amendua [ad id I confiliuinja quello conliglio. cioè ciba fat- 
tofarc quella deliberatione[vt puuremus] che noi pcnlàf* 
limo [conuenire] che fia conueniente [definiti] determina* 
re [vno pr^lio] in vn fui combattimento [li non totaxacau- 
iam ] le non tutta la caufa [ ac cene] almeno [ nollrum ia* 
dicmin j il noftro giudicio,doè le noi habbumo indicato 
bene, o no^bjlogna, che fi cognolca in quella lòia battagli 


FAMILIARI. 


DELLE LETTERE 

raeq;]ne[quirquain]niuno[reprehcn<!ic]ha riprefo, ha bia- 
fimaro[nofìram fi-nrentiaml la nofira openione [vnquam] 
tnaifprxter eo*]fc non quelli[qui]che[arbitrantur] pcnfano 
[melius clic] che egli è mcglio[dclcri] Ha disfatta [cornino] 
in tutto[rcmp.]la rcp.rquàm]che[nuncre]ftia in piedi [im- 
minutam]pnua di qualche pane de la dignità [& debilitaci] 
e debole [ego autem] Cic.di- 
mvftra, che la Tua openione è ut un0 prillo putarenws fi non totam cauflam, at Ctr - 

i r g ii^Ìh?ia ™ p pu‘. « ' ui, T' ncqut q Ì ì 'T 

non lu fortificata, che intuito honc noflram fcntentiam uereunquam rcprchendit , 
perla :per che fe vi refiafl'e qual prxtcr costui arbitrdtur mehus cjjc deli ri omnino re - 
che cofì.fi fperartbhc qualche i m lmm , nu iam & debilitatimi manere. ego oh- 

poco, ma lenon vi re ftaflcnul r •/ . .... a,,,. r-thrmt f„nmnr 

la, nò fi fperarebbe punto [ego tem ex mterttu eru s rw/lam frem fubeet min propone 

auté]& io[e« interini eiuj]ìla bam,ex rebqms magna, fed cajunt conjrtu!a,ul magli 
la fua morte[nulli fpcm mihi mrum fu accidcre illa potuifje , qnànt noi non uiffcea 
c— i futura, nec, curri bommes e fama, duunare pottuffe , e- 

quidem fatto r me am comeCluram hanc fuiffi , ut, ilio 
quafi quodam fatali prxlin faSo , & nidore i communi 
j aiuti eonfulere urlìi m ,& kith fua . utrunque autépo 
, „ - . . Hium effe arbitrabar m t dentate uiUons . qua fi fulf- 

è fptrjn/a niuna ; fe ne rima- fetjetmdem dementili experta effrtjtfrica, qnameo 
ne qualche poco fi può fpera- gnouit jtfia,quametiam fienaia, C7* ut opmor,ipJo le 
re[fed]mafea fiint confccuta] „ i e prtcatore. atmflis aut temporibus, qua pimi 

cofe tali fono accadute [ vt ] n T£ fertim m belili ciutlibus , interpoftlus 


proponcbam]non mi mecteuo 
innanzi a eli occhi niuna fpe- 
riza[ex reliquia] e da le auan 
»ature [maf nam.f.proponebi 
fpemjiomi mecteuo innanzi! 
gli occhi gran fperanra .cioè 


che [magli mirum fiOegli^è ^ MUrent, alias ut, p- 


,pr£fertrm 

cola piu marauigl olà [illa po- tenui alios induxit Ut pii 
mille ] che elle licno potute uinci contcmnerent , atquehorum malorum om- 
[ accidere ] accadere [ quam ] mum cu [ pam fortunajuftinct. quii cnim aut uAlexem- 
Irmi bell, tantam mnram hu, citilo adiundnmiriant 
non habbòuno annuedute [ea nefcio qui * ijlum Tharnacem ^fi* tcrrorem dia uru 
futura] che elle accadercbbo- putaret s’ho! tamen m confiliopan , cafu dipanili ufi 
no[nec]ne[d)uinare potuifle] (u tnm (jm p mem petiflb, ut & confi:’ un- 

tereffe,,&, quod maxime imam futura animo 
nei efiemui] eflendo noi hno- proff icere pofles : ego, qui ftslmaut,ut C a] areni in Ita 
mini [equidem ] inueriti [fa- h. under em, (fic emmai bitramur)euniq;, multis ho- 
ttot] IO confeffo Lhanc come- ntHt n mu ums C0 „f C ruatis, redcuntcm , ad pacetn tur 
rentem,ut aiunt,mctarem,ab dio long, Pane & abfum 
io mi fono immaginato que- & ah fui : uerfor autem in gemitu Italia in urbis 
fto[vt]ecco come «li l’ha con ffufcrrmus querelis : quibus abquid opis fort affé , ego 
iettutata [vt] che [vidoto ] i mea,lu prò tua, prò fua quifque parte ferrepotmf- 

reoXLSto«ìr.°[^: 

muni làluti] a la comune falu petua hencuolentu fcribas^ad me ,quid utdeas , quidjen 
te . ciò* perdonando a i vinti, ^ cxpeftandum,quid agendum nohis exiflimes. 

tofconfulete] ptouedere [fu* quas Lucerla miferatfaruifftm . fmeuUa emm mole- 
fcilicet faluti ] a la loro falute dignità! cm me am retuliffem Volt. 

ilio quali fatali przlio fa Ao] 


na[adiunàu iri]li doueflcaggiógere, accozzare [huic bello] 
a^qurfla guerra, cioè chi harebbe mai creduto, che la guerra 
Alcflàndrina doucllè li lungamente incertenete la guerra ci- 
uile[aut]ouero[nefcio]io non fo [fcilkec quis putaret ] chi 
pcnfarcbbe[ilìù Pharnacclche quello Pharnacc. Pharnaee 
era figliuolo di Mitridacc[ulaturum]doueicbbc dare[quem 
terrorem prò tantum terrore] 
tanto grande fpauento [Aliar] 
al’Afia[tamen]nódimcno[nos 
vii fumi»] noi nabbiamo ado- 
perato [cafu difiimili] vn calò 
dilTimile [inconfiliopari] in 
vnoconliglio pari, cioè noilìa 
mo venuti in vna medeiima o- 
pcnione[.n.]perche[tu petiili] 
tu fei andato [ eam parcem] a 
ciucila parte di Cef. cioè tu fei 
diuencato Ccfariano[vc]acciò 
che[ incercfiè conlilus] tu fuflì 
prefente a le loro delibcrarioni 
[&]c[perfpicere pofic$]tu no- 
tefli cognolcere , antiuedere 
[ animo ] con l'animo, con la 
niente [futura ] le cofe future 
[quod] ilqual antiucdcre[ma- 
ximc] grandiilimamenre [Ic- 
uat curam]alleggerifcc il pen- 
fiero,raft'atino,iI dolore fego] 
io[qui lcllinaui]che m'aftret- 
tai[vt]acciochc[vidcremjve- 
dcin[CefJCef. [in Italia] ne 
la Iialu [lic.n.arbitrabamur] 
perche cofi noi penfauamo. 
cioè vederlo ne rìalia[vtq}] 
& accioche [incitare ] io inci» 
talli[cù]lui,cioè Cef. [redeun 
tcmjchc ricornaua [multis ho 
ncfitlTimis viri» conferuatis ] 
hauédo egli, cioè Cef.confer- 
uaco molte perlònconoreuo* 
lisfimc[currencem ad paccmje 
che correua a la pacc[vt aiutj 
come (licono,queDo è prouer- 
bio, tolta la tranllacione da vn 
cauallo, che,currenrcm,lignifi 
ca benisfimo difpoPo [incita- 
rem] io l'incicaili [ego abfum] 
io Ibno locano [& abfui] c fo- 
no fiato loncano[longislime ] 
afiai[ab illojda quel ( 'et '. c di- 
cc, abfum ab ilio, perche CcC 
non e venuto ne l a Italia [ au* 
tem] raafverfor] fono [ingc- 
.fi. 


Hpmut 

fhcheprt. 
dt dottrr a c 
cadere dall 
g*rr* cimi 
& ciò che j 
gm depai. 


do cjpuin* 
Sa piene rino 
usua Ugmr 


* Cefi» yjkfe 
in v* batter 
d'occhi». 


mitu lulue]nel pianto de 
talia[fic]e[in vrbis miferrimis 
querelis J ne’ mi feribili craua- 


ftiadigmtatcmmcam 

in qlla battaglia fatta quafi per vna difpofitione fatale [aut] eli, lamenti de la cittirQuibus]a s quali lamcnu[fortafi'c]forfc 

— *-l ! — - — r - t o._ -, J — —— Tartejpcr la mia pane[cu prò tua]e cu per 

gniunofpro fuajper la fua parte[pocuifiet]j 


ma [arbi trabar] io penfiuo,giudicauo f rtrunq-, ] amendua, [ego]io[pro meapartcjpcr la mia parte[cu prò tua]e tu per 
<ioè che i vincitori prouedeflero ala (àlute comunc f 8c i vici- la tua[quisqi]3c oeniuno[pro fua]per la fua parie[pocuiflcc] 
ni a la fua[efle pofituJfufTe confi fieflefin celeriute vi&om] harebbe potuto [Terre aliquid opu] dare qualche aiuto [ li 
ne la preftezza del vincitore[qu* fi fuiflet]ìà qual preftezza author afhiiflèt] fe l’autore fufle fiato prefente, cioè Celare, 
fe folle ftata[Africa]l' Africa [experta cflet]harcbbe prouato ilquale può medicar a (bqi lamenti [quare] pcrò[vclim] io 
[eandem clementiam] la medefima demenza[quam]lat^ual vorrei [fcribas ad me] che tu mi fcraicstì [ prò tua erga me 

' " * * ' perpetua beneuolenua] per il tuo amore,chc fempre mi por 

ti[quid]ccco quello, che egli vuolef ch’egligli fenua [quid 
videa*] che cola tu credi[quid fcnais]che colà tu pé(i[quid 
cxifiimes] che cofa tu hai in ammo[quid cxpedandumjche 
cofa s’habbi a defìderare [quid agendum ] che cofa n'habbia 
a fare [ magni crune nùhi litcrx cux ] io farò gran conto de 
le tue lettere [atqucje [vttnam] Iddio hauefie voluto [pa- 
ruifièm] che io hauesli obedico [ primis ili» ] a quelle pri- 
me lettere [quas miferas] che cu m'haueui mandato [Luce- 
ria] da Luceria. Luccria è vna città [cnim ] perche [ reti- 
nuifiem] io harrei ritenuto, conferuato [meam dignicatem] 
la mia dignità, il mio onore [|line vlla molcfiia ] fenza al- 
cuna moie fi u. Vale. 

ESPO- 


I mende del- 
ie guerre 
contro $ fi- 
gliuoli di 

Tempo», , 


clemenza [Alia] l'Afia [ cognome] cognobbc [ quam etiam 
Achaia.f.cognouit] laqual clemenza ancor ha cognofciuco 
la Achaia[& vt opinor]e come io penfo,giudico[ipfo legato] 
eflendo egli imbafciatorefac deprecatore] e pregandoci, che 
noi doueafimo prouare la fua clemenza [autem] ma[amisfis 
cemporibu*]eflcndo perle l’occaliom[qux plurimum valée] 
che poflòno aflàisfimo [prxlcrtim] masiimamente [io bcllas 
eiuilibusjne le guerre ciuili[interpofitus annusjranoo dipoi 
[induxit] ha tirato [ alio* ] altri [ ve ] che [ fpcrarcnt] 
fpcraflèro [ndortam] la vittoria [ &. alio*] Scaltri [ve 
contcmnerent ] che fprezzaficro[ipfum vincijchcegli fufle 
vinco[acq;]e [fortunajla fortuua[lufiinet culpam]ha la col 
pa[horum malorum omnium]di cotte quelle difgratie [.n.] 
perchc[quis putaretl chi penfarebbe [tantam moram ] che 
(gnu tardanza £ belli Alcflàndnmj de la gucru alcflandri- 


LIBRO 

espositione. 


DECIMO Q^V INTO. 


penfara tc f illud occurrac , (cilicet fpc&rum] guciiarni 
figura ini venghi nc l’animo [ neqne folum de tc ] ne fola. 
Vto] io penfo,giudico[te]che tu [iam] ormai[fuppu- mente di te, cioè ne (blamente quando io penfo a tc [ qui ] 
derc ] ti vergogni vn poco [cum te um oppredit ] ha- ilqual tu [ mihi hacrcs in medullis ] mi (ci ncle midolla de 
uendoti ormai trouaio,(opragiunto [bare terna litera] loda [ fed ] ma [ fi ]fe [caperò ] io incomincierò [cogita - 
t [ante ] innanzi [ quira] che [ tu.f.fai- re ] penfare [infulam Britaniam] l’ilola d’Inghilterra [ciu 


quella terza lettera [ 
pferis]tu m’hai fcritto [ (che- 
dulam]vna carca[aut literam] 
oucro vna lettera, cioè vno a, 
ouero vn b,ouero vn c, perche 
quello non s’intende per vna 
epiftola. cofi ancora egli fcrifi* 
fc a Caninio Saludio nel lib.a. 
Literas a te, fic enim inquit , 
alle autem , cum ad Termum 
de Varthico bello fcriberec^id 
meliteram nunqui mifit [fed] 
ma[non vrgeojio non ti fo in- 
ftantia, che tu mi fcriui [ lon- 
giores.n.expedabo] perche io 
afpettero lettere piu lunghe 
Gtocofatf. [veljouero [potius]piu predo 
, [exigam]ioafpetterodirifcuo 
tereìcttere debite , che tu mi 
Tei debito a (criucrmiper ri- 


ji K G r M E TiT 0. 

?Hto ì frc. ] Ciceroni riprendi Copio : perche egli e negligente : 
perche non ha nceuuto da lui alcuno lettera , Intuendogli mandato 
tre lettere , e gli (Lmoflra, eh e egli e diutntato Epicureo , e fecondo 
l’ opinione degli Epicurei gli dhnojìra , che femore la fu a immagine 
gli è [colpita nel cuore . gli dice anitra, che egli può ritornare ne la 
fetta di prunai e lauda quelle cofe, che Cafiio ha fatto , poiché egli 
ha incominciato fare nel foro . 


M. CICERO VROCOS. S. D. 

Al. MAH CELLO C 0 S. 

yrto te iam fnppudcre, cum bete tc tertia iam epi- 
flola ante oppnfftt ,quam tu fibcdulam.auclitc- ^“''noudla (ira [ ex uro ] 
7. fed ncn ut gì o : lutigiores enim cxp(£tabo,uel po- de iaquafe [deiedus lis] tu fei 


] la fua figura [ ad pe- 
dus mihi aduolabit ] mi verri 
nel petto , ne l'animo [ fed 
harc podcrius] ma noi par- 
leremmo di quede cofe vn’al» 
tra volta [enim] perche [ten- 
to tc] io ti tento [quo animo] 
con che animo [ accipias ] tu 
intendi quedo [ enim ] perche 
[ fi domachabere] feto ti (de- 
gnerai [& ] e [ moledcfcres] 
l'harrai per male [ plura dice- 
mus ] noi diremmo piu cofe 
per farti fdegnare piu [ poftu* 
Jabimusqj] e noi cercherem- 
mo [redituarc] che tu fia re- 
dimito [in eam,fcilicec hjere- 


* t'edi la ri 
tadtfilojòfi. 


trs prò hominem amutorum] 
di huomini armati , cioè a ar- 
mata mano . hxrrfis . era vna 
fetta. Qiceronc ne’ Paradoxi. 
& Cato in ea ed ha: refi , qur 
nullum fcquitur florem ora- 
tionis [ in noe inrerdido] in 


• Britannia 
dagl t anu- 
ihteradna- 
mataAlho- 

«■ rf 

plpn. hb.^. 


«jf* 


1 6 . 


(ponderatali ego hlberé] s'io tlus exigam . ego, fi femper habtrtm , cui darem, ucl ^ lto «ulto , (««tiro [vi] 
hiucffi [(imperi Tempre [cui teni astnhoradarcm:fit cnmnefcio quid, ut quaf co- P* r forzl [ homimbutirmi- 
dxremla chi dar tenere da por , . ' r l i a a . -, 

urti [ diretti ] io ti muderei ram ade V e Mdcare > c " m f‘ r,bo al “l wi de H :nc V> < d 
[tcrnas] tre lettere [in bora] ...'«UditH ut dicuut tui amie l noui,qui pittane 

in vna ori . cioè ogni ora io ti etl j t j, Ilethts Cattaui s exitartatam, 

* **/*"».«'« £ptcurus, qmnuper cH 

che[vt]che [quali] come [vi- mortuus>quce ille Gargcttiuf,etum otite Dcmocritus , 

dcare adc(Tccoram]emi pare, ùitix*hic ff'fflranominat.hisautim Jffflris ctiamfi quella proibitone , che tu 
che tu fia prefeme [ cù aliguid pc.rjfnt feria, quodud US ipfa currunt ; animus lei proibito , che tu non fia 
ad te fcnbo]quando io ti ferì- .rjP . . • ntmrtuhie- redimito nela fetta,di lauua- 

uo qualche tori [neque] ne <?«' poffit, ego non unico, doccas tu meopmebu , cum , e lc , (iato Truccato a tt- 
[id] quello , cioè, che mi pare, faluus ueneris . in mea ne pot estate Jtt jptetrum tuum , mari mano [non folce ] non 
chetu mifia prelente [>«-«ìfe ut, fintiti acmibicolhbìtiim flt de tc cogitare , tllud oc- fi fuole [ addi ] aggiongere 
co ndo[òt Jx«]le Idee.fpeci^ currat f „„ r 0 ;„ m ie te qM m ht hprcs in medullis ; 

(innlitudini[t»v«o.>Jdelata r , r ^ . ■ . anno ] in quello anno , aod 

calia, de l'intelletto [ve] come fed, fi infilati! Bntantam etrpero coptarc,etus a.x» in qu J e ft 0 \ nno io deJ.bcrerd 
[dicunc] dicono [tui amici ] i ftuki aduolabit od pcausffcd béX poJUrius. tento enim 
tuoi amici [noui] nuotti, cioè te, quo animo accipias .femtn Clomacbaberc, & mo- 
Wf™; P>na diccmus; poflulabìmusq; , ex qua 
no [etumjche ancora [ exci- bsrefi ut homimbus armatis deieUus fis m eam rejh- 
tanjlt piccino [immii tuare . inhoc tnterdiCio'non foltt addi , In hoc anno . 
v~;..]le fpectc iteli ettiue[fpe q U are,fiam biemiium ,aut trtenmum efl, cum mrtutì 
fcanam,fde'q«Ì,Ì3o , dclmitus tOecebns Holntetuìiu 

fofo Epicureo trattò . Qyedo integro res nobls erit . quanquam qmeum loquor . cum piglia la metafora da coloro 9 
è quello , che ragiona Oratio uno fortiffimo uiro : qui poflea qudm forum attigilU , che fanno il diuorrìo de le 
nefermom [nam] imperoche * jfctf fecifli. nifi plenifinnum ani pii finn* dignitatts . in rooghe,che mandono vn mef. 
Lpp'i [' Catiu! ] Inrub« h Ep'i- fr# ne plus iieruorum fu , quan, ego r- le loto mogi, , d, tendo 


fe io ho da fegu ire quella lèt- 
ta , o nò [ quarc ] però [ fi ] 
fe [ iam ] ormai [ ed bien- 
nium ] è di dua anni [ aut 
triennium]oucroditre [cum} 

3 uando [remifidi] hai nman- 
ato [nuncium] il meflo [vir- 
tuti] a la virtù, ciochauendo 
fatto il diuortio co la virtù , e 


tappi i V-4UU» imuucr cpi- - * ' r . * • - . ** che non la vogliono piu [ de- 

cureus]Catio Infubrc Epicu- putaran 9 fl modo CMS tliprobas • quiattbim mentati linuus ] adolato [ illeccbru] 


*2 isqi enim 
quid fertio 
libet fcribert 
7{rn i toghe 
fenutr l'epi- 


fappi [ Catiu* Infnber Epi- 

cureus] Cario Infubrc Epicu- puiartmyjt mvuu cum *m y> yenm • »*v* ut me uteri 

ero [qui] ilqualc [nuper ] po- uenit,inquies ? quia mhil babebam aliud,quod fcrtbe ■ 
co u [ mortimi eli ] è morto ym de rf „ tuml frittele pojfum . * neq; enim 
qwdfentìo, libetfmbere . l'ale. 

[ ili c Gargettius ] quello Gar 

gettio[etiam]ancora[Dcmocritus]Democrito[antc]innizi, 

[nominarle chiama[>.; •a«]iJ -'x«,cìoc quelle cofe che ven 


da gli allettamenti [ volupta- 
tis ] de’ piaceri [ rcs ] la co& 
[ent nobts ] farà [integro] in 
poter nodro [quanquam] 
cerone fi correggic mollrandn 
d hauer burlato[quanquam]benche|[quicum loquor > ] con 
chi parlo io } [ cum vno fortidìmo viro, fcilicec Joquor ]b 


gono nc l’mteletto Cario Epicuro le chiama (pc&ra t Gar parlo con vno huomo fortidìmo [ qui ] ilqual tu [fpodetr 
gcttio le chiama *irùKm [autem]ma[etiamfi](è bcnc[oculi] quam ] poiché [ attigidi ] tu fei venuto [tonimi nel foro 

§ U occhi [pofl’cnt feriri] polfono e(Tcr percoflì [his fpedm] [ nilul fccidi ] tu non hai fatto cola alcuna [ nih ] fc non 
a qu< di fprettn, cioè da quede figure,che vengono ne l’ani [ plenidimum ampliflìmx dignitatis ] honorcuoli/Emi 
*' '* r ** [ metuo ] io temo [ ne plus neruorum fic ] che non 

vi Ita piu forza [ in ida ipfa ] in coteda fctta,[ quira 
cgopucaiim] di quello, che io penfauo [ modo] por- 
che [eam tu probas] tu laudi quella fetta [inquietai 
mi dirai [quid cibi ] Cicerone nfpondea vna obicttio- 
ne , che Caldo gli poteua fare [quid cibi in mentem ve- 
nir ? ] che cola o Cicerone ti è venuto ne la fantalia? 


mo [quòd] perche [vel]ouero [ipiajquclle figure [currunt ] 
corrono [n»]a gli occhi [ego non video] io non fo [qui, prò 
quomodo]comc[animus] ranimo[poflu] puoeiler pcrcol- 
(o [oportebtt] bilognerà [ tu me doccas ] che tu m in legni 
[Cum faluus veneri» ] quando tu farai arriuato qui fano, e 
faluo [ in mea ne ] ecco quello , che bifognera , che Cadio 

ehinfegni [in mea nc potedate tic fpedrum tuum] fe il tuo ^ 

4 >cttro, la tua figura enei mio potere [vt] che [limul ac] [quia] perche [ nihil almd habebam] io non haueuo 
( omc [ nubi collibitum fit ] c mi piace [ de tc cogitare ] altro [ quod fcrificrcni ] che Icriucrti [ enim ] perche [ non 

polhun) 


r 


DI L L E LETTERE 


FAMILIARI. a i; 

Minimi io non noflòf nihil ftriberc ] fcriuer cofa alcuna[de no, che quel Lucio Siila, che combattè contra Marcello fiif- 
reD Ue la reo. [eniin]perche [nea;J ne [Iibct fenbere] mi è fe quello, t'ingannano? perche quello Siila, ch’era dittatore 
lecito fcriucre [quoti lentio] quello ch’io ho ne l'animo, tu non vilfe tanto [verenteni] dubitando [nchaftarefrixifl'cc] 
i. I, bntafia . Vale . che l'afta non riucrdifle , cioè che di nuouo non liano con- 
ia mente, ne la fantaha vai Creaci i ben. dei cittadini, e venduti a l'incanto . Dice alta! 

E S P O S I T I O N E. perche quel Siila dittatore tolfci beni di molti cittadini e gH 

H Abes] iu hai [ tabella- _ 1 » c K c * n ! 

dosi corrieri f prxpo- R G V M E T 

J 


Lftcro*] che fanno ogni 
icfcir 


cofà al conrrario , a roucfcio 
[& fi] btnche [quukm]inue- 
ro , in verità [ me non offen- 
dunt] non mi offendono [fed] 
maftamen] nondimeno [cum 
a me difcedunc]quando fi par- 


, 

tono da me [ Bagnane literas] 
0 1< r "*“* 


V raffi eros, &c. ] Cicerone fi Ltmrnia de corrieri di Cafii» , 
perche untigli fruttino mai Utine y e femore glie ne chitdenano . 
gli dice foi t che ne le tuta fi dice , che Vnoho Stila è mono , egli 
ferine ancora de U ufi <C Hi franta. e finalmente lamia DolabeUa : 
forche egli t'e fonale bene ne' mah fnblui. e fruga Cefuo y che gli 
faifta qualche nella. 


mi domandano lettere [ cum 
ad me veniunr ] quando ven- 
gono da me [ ouilas aftcrtinc] 
non ne portano alcuna [acque] 
c[ficerct]farebbono[ idiplum 
commodius ] gnefto fteflo piu 
commodamcncc [fi mihida- 
rent ] fe mi defitto [ ahquid 
fpacii ] qualche poco di tem- 
po" [ ad ieribendum ] da fcri- 
uere [fed] ma [veniunt") i cor 
rieri vengono da me a diman- 
darmi lettere [ pctafad] ap- 
parecchiati per andar via. 
Pccafum era le (carpe di Mer- 
curio , ilquale è l’Iddio de la 
prcfter./.a, efidice chclul’ale 
a piedi ylequal'ale fidomanda- 


M. CICERO S. D. C . CASSIO. 


alla in terra, e (òtto pofe tuoi 
i beni, che voleua vendere . c 
però dice alla [Mindtus Mar- 
cella] Mindio Marcello [& 
Atiu*]& Ariofpigrnenrariu»] 
profumiere [valdc gaudebanr] 
li .talleorauano grandilfima- 
mcntc [ feperdidiffe aduerfa- 
rium ] perche haueuano per* 
fu il loro auuer(àrio,cheè Sii- 
la . Cicerone nomina alcuni , 
che fi rallcgrauano de la mor- 


p Rspofltros habes tabcllarios.etfi me quidetn non re di Siila. M indio fu vn frate! 


lodiTi.Ruffo,dclqualc Cice- 
rone ne ragionò nel quinto 
libro, l'altro fu fratello di M t 
feinio, dclquale Cicerone ne 
ragionò nel libro terùodeci- 
mo in quella cptftola, che Ci' 
cerone fcriue a Seruio Splpi- 
cio. Pigmeo rami* è col ui,che 
védecofeodorifere[nihil noui 


Ticoociatona 


a *.v •* — 7 

no Talaru. Come dice Vergi- 
11 leAic 


lio . & pedibu* talarù ne. 
aurea . c però dice petalati , 
che vuole dire apparecchiati 
..J.. vi* f dtninr 


I — . 1 . 

ojfcndunt fed timcn cum a me di fi e lunt , fUgitàt 
lucrai: cum ad me «turni/ , mill.it .fferunt . aiq; id 
ipfumfacercnt commodius, fi nubi aiiquid ffattj adjcri 
bendum danne : fed pcrafui ucniunttcomttcs ad por- 
tarti expeftare i Henne . ergo tgnpfccs : alterai babcbìs 
bai brcucsifcd ex pedo »*>.* »i<ì -eifiquid ego me 

tibi purgo , clini lui ad me mane! uciiiant , ad re cum v é<ic iole oooniercimnii nout 

3 nielli rcucrtanlur i Tipi Ine, (tamen ad re fenbam ftiluet eli] non vi e eoli alcu- 
, qu ,d) V. Syllam patrem mottuumjiabebamui.alq ^ 

J t LunniLus,alij eruditale dicebant .populus noncura- vll L grl nd,.r,nio 

bat . combuflum cium effeconjlabat . hoc tu profapien j c t;j er i 0 [ rumo, et ] le nuo- 
tutua (crei attuo animo . quanquam té'*™ ue [ triftiorci ftilitetfunt] fo 

amifimur. Cafarcm pntabant mole Ile laturumfue- nomile, cattiue[fcJ j ma [ 
r tntem nchajla njrixiffet . Mmdìus Marceltus, & 


. , r ,” remem ni ttjtMtyit . ... ......... ............ ^ 

l pUto /ata'it 1 n»[d,a,ntÌ attilli pigmentarmualde gaudebant fe aduerfauum 
e5icono[comites1 che ieoiu- perdld:ff.De*ll:!j>ama now mblljed cxpettatio ualdc 
pieni [ expeftarc 1 gl'afpetti- mJ ona : rumore s mfturts,Jid iatmrm. Tonfa nofler 
a ertami a la norrafer- . . j « . r.r* n 


r . b ... . magna :rumorestnJtk)rcs t Jed T anfano fi cr 

no [ad portam] ala porta[er- ^ m C ai lan.profe&us efl : ut quiuis W- 

S22SS2tSCdSo 3 tì U ha- tdhgcn poffet , li i,uod tu nuper dubitare arptfì , , W. 

* -i i t . • i ■ ‘ nè n.rnt nurulmu tot wtrmitlrua- 


'[non hanno origine, ca- 
po , non li fa donde li vengo- 
no [ Paoli nofter ] il noftro 
Panfa [ profeftut eli feilieet 
in Sy riam ] è andato ne la Si- 
ria [Paludatua ] veftito da ca- 
pitano. Paludamentunicvna 
vede da capitano, 8c da impe- 


oerdonerai f habebis 1 tu ha- teuigcrc pujie, u«o..t,.c , — .«,c o.c.p.t—t-,-- r - 

uerai[ha3 alterai breu«]que- il.Ul /pvi. effe, nani .ijuod multos miferutleua- ratore. c, ccrone. cum tc prò- ^ 

«'altre lettere breue [ fedjmi m>& ?|(W f t m hi, malti hominem prabuit, mirabili! ['‘'“cumS paludatii duc.bu. L 
[expefta ^p'tta^ cumuircrum bonorum beneuolentia profuma efl . Tu prI rc n temi:ita ipfa loqui t> 


y ~ J pira;* kmiim unw«» j e Cum 

«««M iaquàllìo eum uirorum bonorum beneuolcntia profumarli. Tu parente 
ni cofa [ & fi ] fe quid adhuc Brundufli moratus es, ualde probo, &gau ’ [ ad tetti 

i i -U. r niiroe. ccmUtmrnl* nursi te C.itvMirrr (iflurum. fi datai. al perniiti 


marito ipfil loqui 


fcriuerò ocm cofa [ & fi ] fe quòd annue tsrumuqu mor mus « lcr ” um *— -• 

Le r. t md] perche [purgo ] n:& mehenulc putote fapieuter fa(!urum,fi i~t. 

me libi 3 nu feufo io teeo m ,^„f kt ns.nobn quidcm. qui te <mamus,erttgratum. j 1 ^ , p B OIie bbe cogno- 

*n”r ] «ni*t 1 «lìeMo ?ld &,amabo te , cum dabis poflhac al, quid domum lite- fc e re[fd]quer[quod]chc[nu- 
mc] da me[itiane*} vacui, fen- rarum , mei memmeris .ego nunquam quenquam ad per] poco & [ ™^b«tec«. 
« .i—.pt-, tu. lettera f& rcuer ee tute Ci uni. Cine meli lìcerli ire panar. Pale. P 11 - tu hai 11 


«alcun'uà lettera [& tcucc te^um’fciam, fine mas litèris ire parlar. Pale. J^LrfefclchìfaftC-^ 
taotur aihte] e montano da ■ - - — 1 “ J 


te [ cum epiftoli» ] con lcttcrc[timen]nondimcno[ad te feri uì, ] cofa buona , Koncfta [ lì «tìv,] per fua natura 
Lm xliouidl io ti i fcriuerò qualche cofa [noi ] noi [ habe- elegibile.da eflcre dclidcrato,& clctco[nam]pcrche [mirabi 
bamu iTiaueuamo [hicjqm\ Publium Syllam ] che Publio luLieuolentii] v nl mlr ab.le beneuolenai [ 

Sfthr mortuum 1 era mmti li dieeua, che egli era morto . rorum d'huomin. buon, [ ptofequuta eli ] bafcgmta.o 
C^Lefcnirc ancora di quello Publio Siila» DolabeUa [rum] quello, «oèh.acqu, (Ilio l'imo tedi b;ou, ,uod } 
— “ila che incomincia. Nò fum aufua perche [leuauit] ha lUcggc-'t" f multo! 1 molo [mifcrtii J 


* u ths* 

t regie» del- 
PEnrefn fin 
l'jifne* y & 
lé Galli* . 
redi Vii », 
cap.l M.g, 
Dell a fri- 
gna rfeironn 
liti hnanuni 
di deli, fi, mi 

Qtinrilia- 
tto t , Seneca , 
ManiiU, 
Sili», Lue a • 
1*0 « cr aliti 
affai fimu . 


«..«» - — 1 

bel libro p.tn quella epiftola che 


_ _ pertlic inutimj » *— m yMyww L J IV. . •- 

b^vìtAè^ce tamen feire volo.vehèmentèr populum ftalici- ia ttiuagfi, da le calamiu, ciò* ha bteato mol ti da le mi- 
* * “ " " J -' — 'him Iciu 


# ^ f Gi iriU.rll| Qt 1 b Idi dilli 14 j LIUE lld Hvvi — " ve 

tnmTL'flide P.' foibe Jbàm,7nV^iil e«SS"fcluiriib , nSe ferie [&J e [quodlperche [ prxbuit fe hcminem] l.hl mo 

dcficrum.quomodoperieritfaliilaleuni [dicebant] ftratohuomo [m hit malti] in quelli mali [valdc probo 

31ceuauo [alatronlLui fcdtcet mortuumefle ] ch'era flato laudo molto i[8t giudeo] e mi allegro 
immuti u ila’ lattoni [alti feilieet dicebant ] alcuni dice- tatuici] tu hai ritardato [adhuc] inbn a ora [ Btundulu] 
“o [eruditale c.b, fcUuc t mottuum eflè ] ch'era morto in Brindili [ & mchcrculc] & imf ero Iputo ] m 
Ber non nadirc' Popnlui noncuribarjil populo non Tene cu do [te faptenrer fifturum ] cheTu farai J 

Sù» non ne ficcai Itimi, como[coimi perche [conllibat] [fuecu] tu farai[..o.«~--~] ftudiofo,fe tu no t in^icciceu 
eTcliiaromamleiio [ combuftum etiì ] che era flato atfo de la guerra [qu.dem ] m ferita ^«1^1 ^ 
ftu]tu[xquo animo fcrci]lo fcpporterai Mtientemcntetpro ra co& grata [qui te amamua] che te »mamo[ .«e^am*. 
tua fiptenna]per la tua fapienu a, perche lei fiu,o[quanqui] bore] 3 . K ra ‘“tc«« j. Iquamlo 

benché [amilimui] no, habbiamo perfo [ ] '»P"; ^ bl ‘ 3 <“ mandera._[ al, quid Uteta rom] qua kbe jeccera 

fifóx r^xm.1 de laatti, ciocia ferma de lacicti[pucabant] [domum ] acafa [me. memmecn ] ncorderat. d. me .cioè 
pcnfauuno [Cxfareni] ecco quello, che penfauano yaanéon 


-aie , fep- [ ego panar ] ioM.it* 

^irebbe maUmcatclimvri.- U, Stila. Coluto che aedo- «tight date [Ime mtu Luna] fenz» nue 




- * " « u decimo q^v i n r o. 

!« t « p ctv^te:‘ ,1Uindo io baurò ****» ^ »«j 

*• ^ J^r mia caula : perche io manco de la tua compagnia [ gau 


E S POSlTIONl, 


E risola] la lettera [lon- 
gior fuifl'c t]larcbbe Ha- 
ta piu lnnga[oifì] fc[co 
ipfò tempore] in quel rnedefi- 
mo tempo ( pctita elice a me] 
non mi luflc Hata chiella [cù] 
quando [ad te itetur] li veniua 
eia te [longior etiam. T.epi (lo- 
ia ] farebbe ancora Hata piu 
lunga[li habuiflcc] fé ella ha- 
. r . uefle hauuto[aliqucmtXv«M»ì 
5 qualche ciarleria, (oggetto da 
-J ciarlarc[nam]perche[ vixlape 

.u/mnaxf. nl [ pollumus j „ oj 

[Hoc pene u lo ] fenza pencolo 
[.f.loqui *(**] di cofc im 
portanti [igitur] adunche fin- 
quics]cu mi dirai (ridere pof- 
iumusjnoi polliamo ridere poi 
che noi non pofliamo parlare, 


SRGFÀfETiTO. 

Ln Cicerone fifcoja con C a fi io : perche egli gli / eri - 
mbrenemetneye dice,ch« la confa * la prefitta del mefJo.Dice di - 
fotone la rep . non è in fiato } c he egli [e m UaLLia da rider , final- 
mente fi rallegra della tonfa di Calùo : perche egli non è in Roma, 
e fi dnolo de la confa dtft Jìtffo . 

M. CICERO C. CASSIO S. D. 

L Ongior epiflola fuiffet, tufi eo ipfo impure petit a 

r irr.—, c •-*- 


Jco]e mi rallegrale ilicet te abeflé] che tu fia lontano [tal 
•elicei caufajpcr tua cauli : perche tu non vedi quelle coli, 
che noi veggiamo [ fed] ma[ tabellariui ] il comete [rta- 
gitat] mi chiede le lettere, perù Infogna, ch'io fica fine 
[ igitur 3 adunche [valcbis]iu 
flarai fano [ meq; amabii]c 


m'amcrai [ vtapucro fccilb J 
come tu m 'amarti effonde tu 
fanciullo. 


ESPOSITIONE. 


Ehercule]inuero [n{ 
quicquam libentiui 


_ _ 'ff't a me, cum um i retar ad teilongior ctum.fi 
ta.Mfo ahqutm habntjjet . nam mwsigm fine pcricitlo 
nix petfumus.ridcrc igitur, m<juics,poJ]umus. nonme- 
bercute facillme ; uer untameli aliarti aberrai ionem a 
moleiiifs tulliani babemus. ubi igitur, mquies,pbilofo- 

r r ...„ c> ? hla * tua (]Uidem in culata, mcamolrjlaejl.pudct entm 

’rtdi nella bifogoa legger quello con in- feruire . Itaq; facio, me alias res agire : ne conuitium 
y.u it ri » f '"|?^' 10 r nc t non melierculc * Tlatomsaudtxm.Dc Hijpania rubli adbuc certi, mini 

n 0 nm::;oX'm P o1,Tt U ?a J . °»»*°nm.Teabeffe, mea cauffa molcHefero i tua, tu furti qui prefoute [ nec ] ne 
ì*,,,#. nlmcntc [vcrumiaincn] certo giudeo, fed fagliai tabellarius . ualebls igitur, meq;. L'amen] nondimeno [hoc vfn 
L habctnufc J noi non habbia- Utapucrofecisìi,amabis. vemqqueHoe accaduto [pro- 


M .,. 

facio] io non fo coli 
alcuna piu volentieri [ in bac 
mea percgrinatione ] in que- 
lla mia peregrininone, ut que 
Ila miaaflenza, c lontananza 
[ quani ] che [ fcribo ] io feri- 
no [ad re] a re [ enim] per- 
che [vidcor] e mi parcfloqui] 
parlare [& iocari ] e fcherzarc 
[cum prxfcnic ] reco, come li 
tu furti qui prtfonte [nec] 


L habeniuc ] noi non babbu- 
ino j_ nullam alimi aberrano- 
nem] muno altro dikoflamcn 
tu La moleftiu] da le molellie , 
Cioè non (partiamo la fantalìa 
con altro che col ridere [in- 
quics ] tu mi dirai , tu mi po- 
trai due (vbi igitur philuló- 
phia J doue è adunche la fiio- 
_ /a_r ,otìl [qmdcm] inucro [ tua ] 
Rijfmfna | ltua hlolófia [ (cilicct eli ] i 
aiuetf. (U [i n cu |, nl j ncil cuclnJ r mcl r 

e lamia filoiotia [molefta eli] 
****!• me molclla , cioè la tua ti da 
piacere, eia mia mi da faftidii, 
uauagli, cgh ha detto quelle 
cole burlando : perche egli li- 
pcua, che t allio era Epicureo 


ut apucro fecifli, amabis . 

A R G y M S 7(_T O. 

7 tm,hmuh,eSrt.1 ih u/U Ultra rigami, a ft,Ua,cht in- 
nmincia. Pur# tt iam fof paint, &■ aT altra, chi intommcia.Vrjt- 
p#J?«m hai,, taltUariù, ,nt laqaal, Cafiit Oc., eh, feri*, mimmi 
aCu.e inameni, nfirim almi , qmtla cefi, da Ckjli hafnùn. 

C, CASSirS S. D. M. CICERONI. 


ptet Ipedra Catiana]pcr i Ipet 
tri di Cario, come Cicerone 
dirti in quella lettera , che in- 
comincia. Pucore iam fuppu* 
dere , perche rolcua inferire 
che quelle figure non gli ha- 
ueuanq fatto volute la fanti 
fia a lui [ prò quo] in fcambio 
de laqual colà , in ricomprala 
de laqual cofa ,per renderti il 
cambio [prox ima cpiHola] 14 
qucHa vltima lettera, ch’io ti 
fcriuerò [regeram] d redurrd 
a memoria [ tot ruAicos ftot» 
cos]unti Uoici villanijconta- 


* Strusci di 
Epicuro . 


N On mehcrcule in bac mea pcrcgrinationc qmd- 
quam Lbcntius facio, quàm fcribo ad te . uideor 
cium cum prafente loqut , & iocari . nec tamen hoc , 0 ,, aaa „o,ci vmim,cona- 
ufu uenit propter f f>e(ba C altana : prò quo libi proxi- dim,ruflichi[ vt dicai ] che tu 

r cua.che raffio 1 era Epicureo ma ‘P'M* tot rufluos Stoicos regeram, utCatium dirai , che farli cortrmocon- 
enini ] perche , cioè ,io fono Albata natum elle dicas . Tanfata noflrum faunda S?r . •S J ," un ^ c ì l ! ?** 
gnoL^'euìir P ] cfìcr* m' fcruuù bommum paludatum ex urbe exijfe, cum „,;/,Xt [gaX] i^mi 

Liraque . pero, per quella cau- CM lì a g‘ !u ‘ le0 , um meberculc Ctiam omnium no rallegro [ Pantani noltrum ] 

la [ tacici prò tingo] iofingo tirum.fpero enim hommes intelUQuros , quanto fu ^5 “ “°“? p *“ r » [«dTeex 
[meagere alia» rei ] fare al- omnibus odiocrudclitas,& quanto amori probit.is,& p*>«] iHam fuor de la citi* 

diam°] e io” no^^ffi't conui- llmcntia ; at ?“ “‘V* mali pelante con ratore, capiti» d'eflireii^ 

cium ] la reprtmlionc [ Plato- cu P'l i:m, i ai bonos peruenire . difficile eli enim homi- cunda volunute horainum] 
ma] di Platone, cioè accio- minibus pervadere , ti ,,ki, effe : limi, con fodnfaiionc d'ognmo» 

che non para Che Pl.roncdic, nero, & A-W- wrlule, iuHuia, V Sparar, & fS“lf^ E Jj^rc7™l^ 
uerum, CT probabile efl . ipfe enim Epicurus , a quo culo] per dio [omnium nottra 
t»»nrs * Catti, efr Amafinti mah uerbornm mterpre - caufa] per cauta di cut 

tcs profkifiuntur , diai, «i. .V» »•.'.< m ..x.-, “ " 01 t cn ‘ m 1 P ,rcllc [ 

& Vm b«“ ' u, ' : 'f e 1 ll 'tur,uirtutem nMmrel’letìu^ che gPh^I 

llV u ,-iuia renne! . ir t],qus a nobis 0‘X.t w»i nocaii[ur,fnnt o-x#'- mini cognofeerà no, Ixpcraooo 

quod apud piatolum inphh- *' x,j: w,mncsq; uniutes ir colmi, gjr re- [quanto odio] di auanro odio 

lofoplu» diitum , quod in ve- t"’eni.itaq;SyllaaHiusiudicium probare debemus cu C c rticiclicai]U cnidclti[fit om 
^ ^^‘x idcretpicmquafmu.qusdbonum 

mcnicr expedam de quibus ^ ** ma toemit . cum ego mortem forti quanto amori] c di quapto a- 

iiuerlcdigladianfoleanr.con- meberade animouili. nec tamen Cafar diutius nos niorc [probità! ] la bontà [ 4c 
temnam, ai p,o minio putent, rum defiderarc patietur . narn babet damnatos . auos “ an ' nt “> *» clemenza [id- 

propterea ludo» erte [ mhil prò ilio nabli reflltuat : nec Itili fcBnrem dtlidrra llcct l ' t ommbus ] fiaaogniu. 

certi icdiccc eli ] non e cofa ‘ l la(,Ttm uejldera- no.cioc quanto ogmuno mg 

: tesasse 


contiodi me quello, che dice 
di coloro, che laluono rt lilo- 
lblate,c attendono a le facen- 
de . ilche pare clic Cicerone 
non approui nel pnmo libro 
de gli othcti,douc dice. Itaque 
videndum eli , ne non fatis id, 


L 


DELLE LETTERE 


FAMILIARE 


si 6 


{Ittiui [ pnant ] cercano [ & concupifcant ] c dcfidcrano 
[ enirn ] pcrche[<lifficile]egli è cofa difficile[ncrfiiaderc ho- 
tninibus] cfortare confortare, ptrfuadefcgli huomini [ il ] 
ecco quello, che è difficile a perfuadere[t.' >«xi>] che le co- 
le onefte [ ] per loro natura [ efi'c «ie"'» ] fono è le- 

gibili [vero ] mache [[•*«»•> ] il piacere [&] ancora [ «*x- 
nciv ] e la coneenteiia , e 
tranquilliti de l'animo [pa- bit ,cum filuim mdoU.'NjP’C^t ad>cmp.rcdeam,quid 
rari! «'«quitta [virtute] co la w m/tauusgeratur, refenbe . perca, nifi follatiti fum, 
(&..xi]«o l'Ónèftoì& vè- « «2* uetercm.CT dmMmimmh babere ,quam 
rum ell]& dcofa verande prò- nouum,& Crudele™ txpcrin.fcit, Cneus quamfit fa- 
babile ] e probabile , c li può tHUS ; fi,s, quo modo trudelitatem utrtutan putetifiis 


morirefnili folicitui fum ] t'io non ho doloref ac ] e [ma- 
lo ] io voglio piu pretto [ habere ] hauere [ dominum il li- 
gnore [ vcrerem ] vecchio [Se dementem] e clemente, cioè 
Celare [quam ] che [«periti] prouare [ nouum] vn (ignor 
nuouo [Sr crudelem] e crudele, che è Pompcio', cioè io vo- 
glio piu pretto per padrone Celare, che Pompeio [ le» ] tu 
fai[qui Se fatuus Cncui]quan 
to Cnco (ia pano, fciocco 
[fcitjtu fai [quomodo] come 
[putrì] pelili, credi[cruddira- 
tero] che l'eflcre crudele[vir- 
tuiem j Ila vna virtù [ feit ] tu 


H nttfquan^imtnùii [|yt ijpsu a 

prouare con ragioni [«nim] „ u j m r e fempcr anobls derifumputetMcreor^ienoiru fa ( {* 1 nobu derifum J che 
cerche f mie Epicurut 1 1 Hpi- », \ , ‘ i c r ir notilo vecelliamo [ vereor] 

euro proprio [l quo] dal qua- toc gladio udii quid fiat, fi me diligi! ,re jubito[ne]che[velit] non vo- 

le [omnes Cani ] tutti i Catii fenbe bui quàm uehm fcire t uirum iftajolicito animo, glia [ j, T ì ] fcarabictiolmcnre, 
“St Amafanu]Sc Amafani.che au [aiuto legai .filarti e min todem tempore , quid me per jenderd il cambiodijlo 
fatere oporteat. Re longior fim,uale, & me, ut fiat. 

Si Capar uvu, tcltritcr me ex feda. 


’Cofim fu 
fallitola ìli 
CU. Pi/M. 


k 


tono filofofi, che hino muri 
uro Cario»*}* Amafano [mali 
interprete* ] cattiui interpreti 
£verborum ] di parole [ profi- 
cifcuntur ] vengono , demn- 
Ho»hanno hauuco origine [di- 
cit]dice, cioè l’Epicuro [••• *- 
5 - 1 » 3 non è [n/*'#i] (uauemen- 
ce>cioc fuauiti.c pone l’auer* 
bio pcrj il nome [ ] fcnai 

£ -r.» uAm ] honcllamence 
£ W 3 c [ ] giuftamen- 

te [{i»]viuere.aof non* dol* 
cena nel viucrc lenza onciìi, 

«giuftitia[itaa»]e però[ Pan- 
ia] Pan fa [qui lequitur]che fc- 
gttita [i/«»i»3 il piacere [reti- 
ne» virtuicm ] polficdc lavir- 
iu[& li] e coloro [qui vocan- 

5* Uriti w^“.m«ori tUbk quoque ujus, hocf abito cognome* arrqmit, ctfi 
di piaceri [ funi 1 fono [t-xi- modelliti cius uultus , frrmoq; MM babere quid - 
wXu ] amatori de la honelU Cunbusuidebatm'.fedde fabmofatis . Tu, mi 

£w ] c .[^x*ai-«i» ] c imatori j re ] lom _q Ua ndo ad amareni mtum aUquannlum di- 
ÌV«l~0 E SU^u' , ^é fiodens addidiflì ; quo tolerabihu, fetamus igmcnlum 
le vinti , ingegnandoli, d*ha- defiderij tui,crcbris nos licerts appellato , ardite ira, fi 


jìRGI'METITO. 

Oratortm,&Cu’] Vrimòrrjmtnte Ciceroni cLft, chr egli ha dato 
amo il fu* hhro oratori, che lo forti a Trtbonio, ilqoaie de fiderò fo 
di roderlo l'ha ne* chirfto a Cicerone . t dipoi lo orttga,clì€ t gigli 
ferma fpeffo, egli dimofira far duo caufe , ditegli gl debbo fermar 
freffo. finalmente dico , chr tgl de fi dar a f agora il fio» maggio , ó- 
di m» fochi altro ufo : parchi egli ptnftrafcha qm Uà afe, chi agli 
gli fermar à, pano renffima. 

M. CICERO C . TREBOV^JO S. D. 

/A RjtTOR EM mcum(ftc enhn mfcripfi)Sa- 
II bino tuo commeniaui. natio me bomims impu- 
lita ci rette putarem . nifi forte caudjddtorum liicn- 


sbeffamentOgche li pcnla, che 
noi glrhabhùmo fatto [ 

sbeflàrc [nos] noi [rulli- 
cejvillanamente [gladio] con 
l'arme [refe ribe ] rcfcnucrmi 
[quid fiat] che cofa fi fa [fi me 
diligi$]fe tu m'ami [hui]que* 
Ho lignifica , che egli ha vn 

? ran dcfidcrio,e dubita molto 
hui]oime[quam feire vclim] 
quanto defidcro io làpere [ir- 
mi m] fi [legas] tu leggi [illa] 
quelle cole [ folicito animo ] 
con animo pien d'aftànni,tra- 
uagli,penfieri [ an foluto ] o- 
ucro con animo libero da o- 
gni penderò , affanno [enim] 
perche [ feiam ] io fiorò [ co- 
dem tempore] in quel mcdcli- 
mo tempo [ quid me licere o- 
porteat ] che cofa io donerò 
farcene longior firn] accioche 
io non fii pia lungo , accioche' 
io non ti ferini piu in lungo 
[vale] Ha fano[dt]&[rocama] 
amami [ vi faci* ] come cu fai 
[ lì Calar vincu ] fc Celare 


r "iltlùn 

V- 


pcile[& retmeml e le pòfleg- rfcmfiet a nobb.ifuanquàm dure cauffu funt,tnr tu frC *'»“ t e * pedi me] affettami 
qucntior in, fio officio effe debea s, quim nos : prtmuni, 

nionc [probare debemus ] noi 


Rondala ret 

parchi 
Treboniofia. 
oblìgato a 
frinirà fin 

jfcfiòpcha no 

f* Cu. 


dobbiamo lodare [curo] quando Silla[videret] vedena [phi- 
lofophos j che* filolòfi [ dillcnnre ] haueuano diuerfe ope- 
moni : perche altri diccuano » che 1’onefto per fc Hello era 
ekgibilc, come dicono gli ftoic» , & altri come gl* Epicurei , 
elle il piacere fi doueua acquili are da l'huomo honeftamen 
te per onore ^perche l' Epicuro ha vo!uto,che il piacete fi do 
vefi cercare per tutto, e ancor ne le virtù, come fi difputa 
nel primo libro de’ fini de’ beni c mali , doue dice ili* enira 
veftrx cximur,puichr*qi virtutes nifi voluptate efficerent , 
auii cai aut laudabile*, auc expetendaa arbitraretur,&c.[nó 
oBzfiuit] non ccrcò[qutd bonum eflet[che cofa fufli il bene 
fi cocmic ] e comprò £ oiuma bona ] tutù i beni : perche 
naefto Siila compraua tutte quelle cofe , che Cefarc ingiu- 
namcnic mctteua fottb l’afla douc di lòpra difle.Veréor ne 
balla Cxfam refnxcrit prò ilio Siila mortuo reflituct* alio» 
malo* [cui us morte tn ] la cui morte [ego fòrti vchementer 
animo tuli]io la lòpporrai con vn animo fortiflimo [ carneo] 
nondimeno [ ncc J oc [!Calàr ] Ccùre [patietur ] patita 
[eoi dclidcrare euiu ] che noi lo defideriamo , aoè quel Sii- 
la [diucius] longo tempo [nam] perche [habetdamnatos] 

Celare ha de' dannati, federati Lq» 0 *] >q“^* [reftituat no- 
bisjce gli rellituerà [prò ilio ] per quello Siila morto , cioè, 
che cc gli diri , che taccino l 1 medefuno vlficio , che factua 
Silla[nec] ne [ipfe] l ifielfo Cdare [delidcrabit ] defidercri 
[feètorcm ] vn perfccutore [.curo] quando [ vidcru] vedri 
{jfijium] il figliuolo di Siila, che tara bcnillimo 1 vfhcio del 
padie, immicandolo [ nunc] ora [redeam] io ritornerò [ ad 
rép.] a la iepu.[tefcribe]fcriucmi di nuouo [quid gerani r] 
cfaccotàfi fa£ in Hilpanus] ocU Spagna Lper cam] poli io 


ÉSPOSITIONE. 


C Ommendaui ] io ho raccomaodito [oratorem meu] 


il mio libro chiamato oratoref Sabino tuo]al tuo Sa- 
bino [ fic cnim infcripii ] perche coli l'ho intitolato • 
chiamato : perche in quello h tratta, che cofedebbe hauere 
il vero oratore [natio homtnis ] la nation di coftui , cioè di 
Sabino [impulic me] mi ha sforzato, fptnto,ha ta:to[vt pu- 
tarem ] ch'io penlì [ ci reète ] che fia ben dato a lui , che fia 
fidato bene, perche p Sabini /ono huomini da bene , e fidcli 
[nifi] fe noi[fortc]p«r aucntura[hic]cofiui[quoque]anco- 
ra[vfuf]fcrucndon[licentia candidacorum] de la prcfunc’o* 
ne de' candida» [ arripuit ] » e vfurpato [ hoc cognomen J 
quello cognome de' Sabini . candidaci lì chiamauano colo- 
ro ,chc velini di velie bianche chiedcnano i magillrati, que- 
lli candidati folcuano torre il cognome d’altronde, cioè fi 
folenano fare d’altra £emc , che loro non erano per acqui- 
llar la fede, e l’auto riti . Cicerone ha detto aduo<he,liccn> 
tia candidatomi» , cioè quella ptcfonuonc , che folcuano 
vlar i candidati [de fi] benché [videbatur] parcua [cius vul- 
tus modellu*]che il liio volto modello [fcrmosqi confians] 
& il fuo ragionare Icmpre al propofito [ habere ] rieenefle 
[ quiddam ] non fo che [a Curibus] de la bontà de' Sabini, 
c però credo, che fia vero Sabino . perche Cure», è vno ca- 
rtello de' Sabini . donde Nutna Pompilio per l'opcnione de 
U bontà, de' collumi, de la giullicia,e de la religione fua,tu 
fitto Re del popolo Romano. Virg.nel libro 6. Quia pro- 
cul illc aucem rami» infignis oliua Sacra ferens nofeo cti« 
ncs, lucanaq, menta Regi» Romam prima qui lcgibtt* vr- 
beffl E nuda bit. Curibus paruis, Se pauperc terra MUl'us in 

impcrium 


Trxbonì* tn 
d mo in A - 
fiogchtUft- 
Jt.UO gU In- 
ni J dir* in 
gcut.no . 


*• . ' 


C terrori t mo 
firn femori 
che Trtbonh 
gli forte a 

**ifar*. 


'guido dn- 
fo la gnor* 
di Forfifi* 
tornò in Ila 
Un. 


LIBRO 

Impennai magnntn f ledj ma [de fabino fati*] eluflaque- 
fio che noi barbiamo «Urto del Sabino, non diciamo al- 
tro [ mi Tribuni 1 o Trebonio min [quandolpoichcfiiifcc- 
dm\] partendoti [addidilli ] bai adonto Laliquanrulum ] 
alquantnfad amo ieni ncuml al mio amore, dot tu hai fat- 
to partendoti, ch'io t'ami vi» poco piu [quo] acciocbe [tol- 
lc; alni iucJ pio facilmente. pju 
paiicnremente [feratru*'»foj»- 
portiamo[ igniculum] lì nic- 
ciol fuoco [ dclidcrii tui ] del 
tuo deriderlo , cioè il tuo defi- 
derio [appellato nos] chiame 
tati [crebri* lucri*] con Ipcf. 
fc lettere [atque ira] con que- 
lli patti.con tal conditiqne [ li 
idem tìet a nobis] fc noi fare- 
mo il mcde'.imo , cioè fcriuiri 
fpeflo , fr ancor noi ti leriue- 
remofquanqui] fc bene [duar 
caufrfunt] cfono due caule 
[tur] perche [tu dcbcai elle } 

/ tu debbi eircr [frequentior ] 
piu frequente [ in ilio officio] 
in cotello officio del Icnuere 
[quain nos] che noi , cioè per 
duccaufe tu ci «Icbhi fenuet 
piu ffielTo che noi [ prinium ] 
quella e la prima cauli [pri- 
nium] primieramente [quod] 
pcrchr£qui Romperant]quel- 
li che erano in Romaflole- 
bantjfoleuano [fctibcre] feri- 
ti* r{ ad prouinculr* amico* ] 
a gli amici de la prouincia [de 
republica] de la' repub. [nunc] 
ora[oportet] bifogua l tu no- 
bts fcribas] che tu a fcriui[e- 
nim]perche [rcfpublica ifthic 
eli] la republica è colli ne la 
prouincia : perche doue è Ce- 
farc lui* è la republica : perche 
doue e il pontclicejcome hora 
habbiamo detto , iui c Roma 
[ deinde ] quella è la feconda 
cauli [ deinde] dipoi [ quod ] 
perchc[no*pofluinu»]noi pol- 
liamo [ famfacere ubi amén- 
ti j lùdis’are a te aliente [ offi- 
cili]™ l'opere, e feroigi [ non 
vidco]io non veggo [qua rea- 
li! kó che altra colì L tu nobU 
fàmfacere porti*] tu ci porti 
iudi*farc [ nifi lucri* ] fc non 
con le lettere , fc non. col fcri- 
uere[fcd] ma (fenbe* ad no* ] 
tu ci fermerai [urterà ] falere 
cofc [poflea] dipoi [nunc] ora 
[cupio] deride ro[cognofccre] 
ime ndcre[hcc]qucftc cofc[pri 
mo]in prima L ircrtuum] ecco 
quello, ch'io «klidcro fapcre 
[iter tuum cuiufmodi fit] co- 
me lia il tuo viaggio, cioè faci- 
le, fenza perKolo[vbi Brutum 
noflrum videri* J doue tu hai 
veduto il noftro Bruto[quan- 
diu limul fuerii] Quanto tem- 
po tu lei Ulto inlicme , cioè 
con Bruto [ deinde ] e dipoi 
[efi procederi* longiu*]. quan- 
do tu andarai piu lontano [ de 
bellici* rebn* il duce ad me fcribito] fcrinerami de le focen- 
de rie la guerra {&] e { de roto ncgorio ] rii tutta lafacenda 
[et cxillimarc poslimus] accioche noi poslumo fapete 
[ quo in ftatu fcimus] in che llato noi liamo ,doc o in buo- 
no, o in cattato [ego putabo] io penferò, cederò [ me (ciré 
tantum] laperc loto tanto [ qq^fl^m babebo counirum ]- 
quanto io inicderò > tognorteri>£47' tuis Uicri»]da le tue Ict 


DECI M O q_vi N T O. 

tere[cuta, uc ralu<]ittendi a dar fàno[mcq» amo] & ano* 
mi [ ilio tuo (iugulari amore] eoa quel tuo *wco 1 
L V ale] Ila (ano . 

E SPOSITI O N E. 


qiiòd ehm folebant ,qin Rcmp crani , ad prcuinciales 
attuici derep.Jcnbtrc : nunc tu nobis Jcnbas r, porta, 
rcs eium pubica istic tfl:dtmde,qubd nei alni offici )t 
tibi abjinti jatnfacere pefiumus ; ut nobn, nifi Inerii, 
non itidco quarc alta fiat u) aceri poffir.fcd calerai fri- 
bei ai nos po)iea:nunc hxc primo cupio cognofiereyter 
Illuni culli) modi fc : ubi Hrutum nostrum uidtrn -, qui 
diufmul fucrts:dcmde,cum procederti longius, de bel 
lidi rebus,de loto negccioiut exifltmare poffimunquo 
flati t fimus.cgo tantum me fine putabo, quantum 
ex tuts Uteris babebo cogliti um. Cura ut ualeas, meq; 
ames amore lite tuo J iugulari . 

A R G K M Z UT 0. 

Et tpifioUm^c. ] T r rioni, betono ferino un litro , nehpuU 
egli lodano grondtmtnte i detti di Chi rene ^ilepaoi libro due Cte. 
(he l'ho Uno i*oltniieri y e do quello libro ho cognofuuto otuor Co- 
more che Trrbonicg li prtduVcri Cicerone gli tmjlro (h'tgl» t gran 
demente oUigoto o ornarlo : e dipoi r effonde a Trtiomo di alarne let 
tert mondate o Caino . e finalmente dice , che egli manterrò ogni 
figmy e officio de l'omiutia ne lo fino afftnga. 

M. CICERO C. TREMOLIO S. Do 

E T epiflolam tuam ligi hbenter,& librimi Itben- 
» 


T?l 

J-^lai 


legi]& io Icrtipihen. 
r]volcntieri [codio- 
lam tuam] la tua lette- 


ra [ & fcilnet ltgi ] & io ltIS 
[librare] il libro.clic tu oi*bà 
mandato, acciò io lo legjteft 
[ libcntiffimc ] con grandini- 
mo piaccre[fcd] ma [ranun] 
nondimeno [ accepi ] io nce* 
uci[hunc dolorcmjqucrto do- 
lore [in ca voluptate ] in que- 
llo piacere , cioè in legger la 
tua lettera, & il libro [ quod] 
ecco quello , che gli’ ha dato 
difpiacere[quòd]perche[cun 
incendirtc*] hauendo tu acce- 
fo [noli ri cupiditaceml il no- 
Uro dcliderio [augendx] di 
crefccre [ noli rat confuetndi- 
nis] la nortra intrinlichezxa 
[ nani ] quella è vna parente^ 
[nam]perche,imperoche[qui- 
dcra ] inucro [ mhil accedere 
poterat]non li porcua aggiun- 
ger cola alcuna [ad amoretn] 
• l'amore, perche è tiro gran- 
de, che non G può far maggio- 
re, ma la intrtnfuhcT’.za b [tu] 
fin lice la parcntcfi , c torna a 
quertaditionequòd [tum] al- 
lora [ difeedit a nobis ] tu ti 
parti da noi [ tanroq; me deb- 
derio affici*] e mi dai rantode 
fideno[vt]che[relinquas dì- 
hi] tu mi làfci [vili conlolatio 
nem] vna fol confolationc, va 


tifi ime. fird tome» in ea uoluptatc bue accepi do- 

lorm>quò<l } CHm incendifies cupiditatcm meam tonfine 
tudims augenda no! ir a, (turni ad amoretti qmdem ni - 
btl poter at accedere )tam dificedis a nobis , meq; tanto 
defiderio affidi , ut inumi mihi còfiolationcm rclinquas , Ibi córentofforc] ecco la c 
fiore, Ut utnufique noflrum abfientts defidenum crebra , dianone .che g*« lafcis 

& longùeptjloln lenuuur . quodegomn mudo teme rc] c h - bbu ‘ - dfa * t - Tt - ì 
libi fondere po[Jum,fed de te elioni mihi.nullam enim 
apud me rehquifli dkbitationem, quantum me amores. 
namjut lUa omittam.qux aiutate tefle jcci]li,cum m- 
cum mimici! ias communicash^um me conaonibits tua 
defendifh,cum quxìlor m mea, atque in publica canjja 
confulum porta fufcepifii,ct<m tribuno pLquaflor non 
poruifli,cui tuus prajertm collega poreret : ut hoc re- 
centta , qua metmnero femper , obliuifcar ; quo tuo 
filici ludo de me ui orma, qux Uticia in * redini , qux 
curabili dolor, cum ad tecurx,& dolora ma ptr,er- 
rentur;Brundufnmdcniq ; te odine uenturum fuilfi, 
nifi fubito in Utjpomam mijjns effesnit bxc tgitnr amie 
tam,quxmihi tonti xfitmàdt funi, quanti ulti xjìtmo, 

& fallitevi meomdiber ific,qitau inibì niififh,qvan- 
tom babet declarationcm anioni luitprtmum, quod li 
bifacctum uuUtur,quidquid ego dixi.quòd alqsjortaf 
fi non item .-donde, quod illa fine faceta finir, fiuefie, 
fiunt , narrante te , uenifhfimia ; qum cium ante , 
quàm ad me m inalar, rifui omini peni confiumitur.q . 


cu[fo 

rvtnuique. nuftnim ibfcnù] 
d’amendua noi lontani , l’uno 
da l’altro [ leniatut] li plachi 
[de!iderium]i! dcfiderio[crc- 
bri* licerii]c6 il fcnuerci Ipef 
fb[St lungts]c con letccre lun- 
ghe [quod ] laqual cofa [non 
modo] no lolameme [portimi 
fpondere] io porto promettete 
[tibi] a tc[dc me] di me [fed 
ctiamjma ancora [port a m poi 
liceri fliihi ] io mi polfo prò* 
mcttcr[de teldi te[cnttn] per- 
che [ reliquilti] tu non hai hr 
feiato fajnid me ] apprerto d» 
me[nullam dubitarionem] al- 
cuna dubitartene [ quantum } 
quanto [me amare* ] fc tu mt 
amarti, cioè tu mi hai certifi- 
cato quanto lia l‘a more, che tu 
mi porti [nani] imperoche [n 
illa omittam ] accioche io la- 
fei andar quelle colè [ quf ] le 
quali [fècifti] tu hai fatto [te- 
li c ciuitate]efTendo la città te 


rtimomo[cum]quando [i 
municarti mecnm] tU comm unica 11 i meco [inimicitiaa] le 
tnimicitie [cum] quando [defcndirti me ]tu mideflèuderti 
[concionibus tuis] con le tue orarioni [cum] qoando[qm- 
Àor] cilèndo tu queflore[ l'ufccpill» parte* confulum J tu 
facclh l'officio de confoli [ in mea cauta] ne la mia cauta 
[ atque publica le ilice c caufa ] c ne la cauta puhlica [ cum 1 * 
quando £quaertor ] tu qucftorc [noupflruirti ].Qon obcdilù. 

Tri- pie- 


DELLE LETTERE 

[Tri.ple.] al Tribuno de la plebe [cui ] alqualefprxfèrtim} 
maflimaméte[tuu( collega])! tuo collcga[parcrec]robedi- 


F AMILI A R L 


* T 7 


folicirtido.ftilicer fuentjecco quelle cofc,chc nu reiterano 
Tempre ne la memoria fifle. 


qual tu raifanno } il dolore[de 
me] cheta haueui di me[in ar 
nm ] ne le armi,quido traia- 
mo l'u l’armi, c ch'io fui ciccia 
tofqux lentia fuenr]e qual fu 
raìlcgrezza[in reditu] nel ri- 
torno mio, quando io ritornai 
[qux cura]e che péiiero,affan 
no[qui dolor] e che dolore fii 
[cum cura*] quàdo gli affanni 
[ & dolore» mei ] & i dolori 
mici[perfcrentur]erano detti 
[ad te]a cc,ck>c quàdo tu vdi- 
uii mici dolori, & affanni[de- 
niqi] final méte [ 5 c] e [fcilicet, 
ve obliuifcar]accu>chc io non 
ricord i[tc veneur ù futile ] che 
tu volcui venire [ad mc]da me 
[Brundu(ìù]tn Brindifi[niin<c 
[fubicojdi lubito[ro»ll’u» elle*] 
cu non (udì flato mandatola 
Hifpaniàjin Spagna [igtctir] 

adunchc[vt'Jacciochc[omittà 

bare J io laici andare qfle cofc 
[quo] de le qual cofc[mihi tan 
li xitinuda font] io nc debbo 
fare canto conto[quàci] quan 
fo de la 


co conto[j flimo vitijfc 
mu vita [Si làluté mcauile de 
la mu fàluttfh’ocr illc]qucflo 
libre, [q uè mihi nubili] che tu 
m’hai mandato [quanta dccla 
racionem lubcc amori» tui?j 
qua co dichiara l’amor, che tu 
mi poiri?[primum] pnmiera- 
mente[<p] pchi[qmdquidcgo 
dui jtutro qucUo,ch’ioho acc 
co[c:bi videtur] e ti pafe[{acetum]arguto[quod]laqual co 
(à[fortaifc]fbrfi che[alm non itcm,fcilicet vidctur]ad altri 
non pare cl mcdclìmo,che rutti i mici detti fieno arguti, co- 
me a te parc[deinde]dipoi[?] pchcriiuc]oucfo[il)a faceta 
fuacjq utile cofc fono faccce,argut«-[lrae]oucro[narràte tc] 
Barrandole cu[fic]cofi[ 6 unc] diuencono[vcnuffiffima]bel- 
lifiìme , piaccuohfhmcLquincru ] olere di queflo[ante<I ad 
me veniacurjinnanzi,chc li vcnghi da me,accioche io le di- 
chiari [pene] quali [omnts rifu» ] tutto il rifofconfumitur] 
è coni limato , cioè le rifo tanto , che non fi può piu ridere 
[quòdfijma fc [in hufcribédis]in fcriucr quell ’oóera[mfi] 
le no [cogita uiflcs] tu hautfli pcnfato[nihiJ aliudjnicnteal 
ero [de vno mejdc me folo[undja] tanto lungo tcpofquod 
nocctie fuit]chc è flato neccflatiofferreus effcmjio farrci di 
Cero [ fi te nóamarem]fe io nót'amafli[vero]ma[cum non 
potueris cogitare] quàdo tu nó hai potuto pcnfare[finc fura 
mo amore] fc nza gra diffimo a mo re[ea] q uel le cofe [qux] le 
qual cofe[profecucusesJtu hai fèguitato [ fcriptura] con la 
Jctittura[nó poffum cxiilimare] io nó pollo pc(arc[qucn<j] 
«he alcuno [ anun plus] fu pia amatola fé ipfojda fc Hello 
[quam]chc[me a tc amari ] io, efTcr amato piu da te , cioè 
nettuno ama piu fe Beilo di quello,chc tu ami me [quidcro] 
inucro[cui amori ]al cui amore, al qual alfe tco,amore[rcfpó 
dcbo]iorcfpondcro[amore]con amor<£vtinà]Iddto volcfli 
• [poflcin.l.rcfpódcrcj ch’io potcfTt rcfpóde r e [extern rebus] 
co falere colè, come io pollo refponder a l’amore, coaie fa- 
rebbe facédo per tc quello, che tu hai fatto p mcfquo ipfo] 
del qualamore[tamcn]nondimeno[conhdq]io ho fperàza 
[fu tu rum facis tibijche tu te nc contenterai, e non cerche- 
rai altro rifloro[nunc]or [ vtnio]io vengo[ad cpiilolam] a 
la lctiera[cui] a laqual lcttcca[fcriptx]fcritca[copiofe]con 
©ulte parole, copiofaracme[& fuauiterje fuaucmcntefni- 
hil ciljio nò ht> cola alcuna[quod refpondeam] da refpon- 


fi m htsfi nbfiidis mhil alitai ,nifi 9 (jw<l tic affé fuit,de 
rno mct.trn dm coglioni ffes iferrtus effim , fi te non 
amareni. ci vero cu, qua fcriptura perjecutus es ,fine 
fummo amore cogitare * no potueris : nò poffum extfii 
mare, plus qutnqnd à feipfo>q me à te, amar uni qui - 
dem ego amori % vtind extern rebus poffem , amore ter 
te rejftondebo . quo tatnen tpfo ttbt còfido futuri fatis. 

. Tinti c ad epifiolà renio . entropio fc,& fuauiter feri a 
pta,nihil efl,qmd multa refpondeam. primi enim ego 
tUas Caluo lucrai mifi,nor\plus,q Ini s, qua s nic legis , 
exifitmans extturas.altter enim fcrtbmms,quod eos fo 
los,qutbus mittimus;aùter,quod multo s le àuro sputa 
mus . detnde ingenti eius mwortbus ex tuli laudtbus , 
qua tu td rere potuiffe fieri puias.prnni,quòd ita indi 
cuba , acute mouebatur : gema quoddà fequeba: ur ;m 
quo indù io lapfus , quo ralebat t ameri afiequebatur, 
quoi probar et. multa crani, & recondita lit era : vis 
nò erat.ai ea ignur adlror tubar jn exut andò autc,& 
in acuendo, plurimi raletji laude s ci,quó cobortcrc. 
* Habcs de Cairn iudicium, &cofiliu meum:con filli , 
qu'od boria.li c auffa laudauit uudictu , quòd de tngenio 
eius ralde exifimaui bene.Rehqui cfì,tuà profeflio- 
nem amore profequar t reditum Ifc exptllem, abfenté 
memoria colam t onme defideriu litens mu tenda , acci 
piendisq; leniam, tu veltm tua m me * fi udta, & offi- 
cia multi feci rccordere.qua ci tibi liceat,mthi ncjas 
fit obliuifd;nonmodo rtrrcm boni me extfltmabis, re 
rum ettarn te J me amari plurimi iudtcabis . y ale. 


dtre, ch’io refpondi[mn)ta] con molte parole[enim]perche 
[primum]primieramente[mili] io ho mandatogli» litcra» 
letterc[Caluo]a Caluo.Caluo fu vn poctafnó cxifti 
nó pcnfaadpfplu» exiturOs] chedoueflero vf'cir in lu 
[qui ni hat)che queflc[quas]lequal Jcttcre[nuc]or[lcgri] 
leggi[enim 3 pèfchc[afircrfcnbimDs]noi fermiamo alrri- 
mcnri[illud]<juello[quodJdie 
fpucamu 5 ]noi pentiamo [ eos 
folus , fcihcct lcgiere]chc ql!i 
foli lolegghino[ciuibus rami 
mu»] a’ quali noi lo miJiamo 
[alirer] e alcrimcnrc [ fciliccc 
fcribiinu»]noi fermiamo 


* Confitenti» 
a CO- nteUtren» 
loro quello [quod pucamus] poffum. 
che noi peniamo [multo* Ic- 
Aurosjcne molti lo legghino: 
pchc alrrimcti fi ferme a vno 
vna lettera , quando fi penta, m jj érrM // 
che egli folo la debbia legge- trtr inb cr 
re,&altriméti,quidofipèfa, fo 4 
che molti[JcinJc] dipoi[extu 
li melioribus laudibui ] 10 ho 
inalzato con maggior lodi , 
cioè io ho laudato pnifeius in- - 
geniu] il fuo ingcgno[quam] 
chc[t u putas] cu pcniìfid Ben 
potutile] che li fia potuto fare 
[vero]veramérc,cioc io ho lo - 
dato pia che non ti pare , che 
meriu[primu]rende la ragio> 
nerperr nc egli l’ha lodato piu 
che non parca Trebon 10, che 
lo douefli lodare[primu] pri- 
micramétefquod j pche[ita iu 
dicabàjio giudicano coti, che 
egli m cri calle tal lodi [ acute 
mouebatur ] egli li nnioueus 
acutamente, con giudicio mo- # Confecrnh 
(Irido prontezza ne lo fcriue a! r.a. 

re[g«mis quoddà fequebatur] 

(cguttaua vna certa lòrte, via * 
di fcriuere[in auo mdiciojncl 
qual giudicio[lapfus ] ingan- 


•SfiUp. 


rt ntutrtU. 


nandoli[quo volebatjcol qual 
giudicio poteua[camcn]nondimcno J ancor che egli s’ingan* 
nafli[afl'cquebatur]egli cófeguiua[quod probaret jqucf che 
egli voleua [ mulex crant litexx] egli haueua molte lettere 
[& recondita] ma ogniuno non fo fapcuafvis non erar]non 
hauca forza di raoftrarle[iginir]adunche[ad cam adhortt- 
barjiolo conforrauo aqueflo[auum]ma[in excitanio]ne 
rincirarlo[& in acucndojc nc lo ilimolarlo[plurimu valet] 
può aflàiflìino[li laudes cum Jl'c tu laudi colui[quem cohor 
te re] che cu conforti adar qua] colà. cioè io lo lodai nó tan- 
torperebe io lo volcllnodarc,quàto:pcrche io (o,che gioua 
molto lodar vno,quiJo tu vuoi,che egli faccia vna coii[ha 
bes iudicium de Caluo]tucoguofci, tu incèdi il giudicio di 
Caluo,cioè qllo , ch’io giudico di Caluo[& cóhliù mcù]Sc 
il mio configlioja ma dchberationc,opcnione[conliliujla 
mia deliberationc fu cofify] perche[laudai]io lo lodai! hoc 
tandi caufa]pcr cfortarlo,mcitarlo,pfuadcrloriudiciii Jgiu 
dicai col)[?]perche[exiHimaui]iogiudicai[valde bencjmoi 
to benc[dc eius ingcnio]dcl fuo ineegno[reliquù elljil re- 
ftautee qllo [amore prolcquar]ch 10 amiftua profcètioné] 
quella tua gita, ch’io prieghi , che qfla gita ci fia vtilcfexpe 
dcm]e ch’io afpetit[fpe]có fperàza [reditumjtl tuo mono 
[ce colam]c ch’io u godi in tua afl'cnza[memaria]col penfie 
ro[lenia]e ch’io mitighi[omnc dcfidcriù]tutto il deliderio» 
clic 10 ho di vedcrci[lucru miccendrijton lo fcriueitifacci- 
picdi»q;]ecol leggere le tue lettcre[vchm]io vorrei[recoe 
dere] che tu cófiderafB [ tua fludu]i tuoi lludii[o£ciaqì in 
me]S£ 1 bcncticiijche cu m’hai fatco[multó]molto w tco«]ce- 
co,ne l’animo cuo[qux]iouali bcnefìcii[cù tibi liccat obliui 
fcijpchc a te è lecito fcordartcgli[mihi nefas fic.f.obliuifci] 
& a me fi difdice[nó modo]nó lblamétc[cxiflimabi* jfu giu 
dichcrai,pcfcrai,credcrai[mcviru bonù.f.cfTcjch’iofiahuo 
mo da bcneCvcru^ciàJma an corafiudicabwltu péfcrai[te a 
me plurimi» ainari]chc aliaUlimo[Valc]Ua fauo. 
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Ide ] vedi, 
guarda, có 
fidcra[qui 
ta fuaui - 
ras]quan- 
ta fusimi, 
dolcezza , 
[fit in te] 
fia in te , cioè , quanto, tu fei 
- fuauc [ fuimu* J noi fummo 
[duat hora«]dua hore [Thjr- 
rei ] in Tireo [ Xcnomcnes 
hofocs ] Zenomene hofpite 
Ita ita te diligit] ti ama tanto, 
ti vuole tanto bene [ quam ] 
quanto , come [ fi rixerit J 
le fufle flato [ tecum] tcco 
TifrrtsvrU [U]coftm[ pollicitu$eft]ha 
or stori*, promeflò [ fu licer fe fadu- 
rum ] di fare [ ea ] quelle cofe 
[qtur]lcquali[tibi eflènt opus] 
ti In fiero di biTogno [ puto ] 
io penfo [ fadurum ] che egli 
lo farà [ mihi placebac]io 
veleno ( fi effe* ] fe tu furti 
flato [ firmior ] piu fano, piu 
gagliardo [ vt te ] che tu[de- 
Tlin.lib. 4 . porrares ] venirti [Leucadem] 
uf»U a Leucadefvt jaccioche[ ibi ] 
ibi , quiui [ piane confirma- 
res] ti rihauefli à fatto , rifa- 
nafli in tutto , ringagliardif- 
fi[ videbis ] tu vedrai [ quid ] 
che cofa [ placeat ] piaccia , 
voglia [Curio] Cu rio [quid] 
e eh q cofa voglia [ Lifom ] 
Lilonf [ quid medico ] e che 
cofa voglia il medico [ vote- 
barn] io voleuof remietere 
9 .... ad te]rimandarti[Marionem] 
Maritine [quem]ilquale[cum 
meliufcule ubi eflet ] quan- 
do tu fleflj meglio [ ad me 
oiitteres] me lo mandarti[fed 
cogitaui ] ma io penfai [ Ma- 
74»». z. rionem ] che Marione [ porte 
affette ] porcile portate [vnas 


j Idt,&c. Cicerone amò Tir ore liberto fuo 
firls dottrina , e fede ftts mica , carne fi - 
M . Vero partendoli di Citici* , & ha - 
mndtlo la fa sto m Star* per tffrr an.maU- 
to^gh fanne , che cofa gli paia della fin* par- 
tita , nella qual cofa moleste fi eoe filli con 
Curio Li f or, e mcdico^lte lo medi catta . D/poi 
nane egli debba fatiche frtflo ricetta lettere da luì. Oltre di quello 
loda grandemente ta diligenza , che Cario ha flato innervo Itti . 
l'atmer tifica flumaitierneych' egU babbi* cara de la fina v.Jatia. 

TVLLIVS, ET CICERO F. ET Q. 

TIRONI HVMAMISS. 

ET O P T. S. B. 

I de , quanta in tc ftt fuaui- 
ta$:duas horas Thyrct fui - 
mui . Xenomcncs boflet 
tam tc diltgit , quàm fi ri- 
xent tccum.is annui polli - 
citus e fi , qua tibi eflent 
opus .-fatturimi pitto . mi- 
hi placebo:, fi firwior efles , 
yt te Leucadem deporta- 
rci ; yt ibi teplanè con firmar a. yidebis , quid Curio , 
quid Lyfotii , quid medico placeat . rolcoam ad te 
Martoncm rcviittere,quon,cum meliufcule tibie flit, 
ad me mitrerà . fed cogitata ,ynas lucrai Manoncm 
afferre pi fi, me autem crebrai cxpcttarc . poterli 
igitur,& fétta , fi me diligi! , yt quotidte fit *Acafiut 
in portu . multt erunt,quwui rette lit eras dare pojfn, 
qui ad me libenter perferant . equtdem Taira i eun - 
tem nemmem pratermtttam . ego omntm jpcm tui 
dihgcnlcr *curandt in Curio kob ‘riili! »otcfl ilio 
fieri bumanius,mbil noflri amantms . ci u tocu.: ‘ ra- 
diatalo te paulo poti yaUntem, quàm fiatim ttnbe- 
cillum ridere . cura igttur nihil aliud , nifi yt tu va- 
le as: catti a ego carabo . Et tam atque ettam vale . 
Lauade profictjccm r i uduiT^oucmb. 


litcras ] vna lettera [meati* 
tem ] & io [ crcbras ex pedi* 
re] n'afpetto molte [ potè- 
ris igttur ] adunque tu potrai 
[ fi me diligis ] fe eu in 'ami 
[ vt quotidie 1 che ogni gior- 
no [ Acaflus ] Acafto [ ut in 
portu ] fia nel porto [ multi 
crune] faranno molti [qui* 
bus ] a quali [ polii* ] tu puoi 
[ tede litcra* dare ]dar let- 
tere ficuramente[qui]gli qua- 
li [ libcnrcr ] volontieri [ ad 
me perferant ] mele portino 
[equidtm ] inuero [ ncmincm 
prxrermittam ] io non la- 
feierò paflàre niuno [ Pitns 
cunum 1 che vada a Patraflo 
[ ego habeo ] io ho [ omnera 
fprm ] ogni l'peranza [ tui di* 
ligcncer curandi ] di medicar- 
ti diligentemente [in Curio] 
in Curio[nihil] niente,ntuna 
cofa [ poteft fieri ] può eflcre 
[ huniamus ilio ] piu huma- 
na , piu cortefe di ini [ nihil] 
c mentc[amanrius] piu amo- 
reuole [ noflri ] di noi[te to- 
tum tradei datti tutto nelle 
mani[ci]a lui , cioè rimettiti 
in ]ni,rimettcti nelle fue brac 
cia[tnalo]io voglio piu prc- 
flo [ videre tc]vederri [ paulo 
poftjvn poco piu tardifvalcn 
tem] fimo , gagliardo [ quam 
ftitim ] che vn poco pui pct- 
flo fimbccillum JdcboJe , am- 
m alato [igi tur] adunquc[ca- 
ra] attendi f nihil aliud ] a 
niente altro [ nilì ]fc noe v* 
valeas]a guarir c[cgo ] io( ca- 
rabo ] attenderò [ attera ] A 
l’altrc cofe [etiamatq; r uà» • 
Va)e]fta fano [ Lette ade pio* 
ficifcens ] dipattrnr.ùuu da 
Lcucade [vii.idus Nouonlfc) 
alli 7 .da Noucmbrr. . 




DELLE LETTERE 

espositione. 


FAMILIARI. 


*tS 


> nioue.cioè fe tu hai 1* medefimi openione[(in] mi fe [ po- 
...... Aeaqui] poiché [cibumcfpilbjhn piglino il cibo , ctoehii 

I Amlmirtcnebirnu' 1 noi erauamo[fepcimù diem]ftt«e nnngiato[videru nbi]ti pirri[me pofli confequi] pocermi 
eiormrCorcyra] in Corfu, cioèeramo Alti gii fette di arnuire[.uum confilium efi] egli tuo coniglio, cioertp- 
in CorfbfiuiemMQtuntui piierJOumto pidrc[Si fi pirtkne itermifi id te] » n mindii[Minoncm] Mitrane 
liaildc U fip,liuol[ ButroTiJin Buuoto[enmiu foliciti]o*i [co]pct quello conw>[vi]chc [aut]ouero[veniret atUuel 
haueuamo dolore [nmu»>*> „ vemfli di me[q».impnmum) 

rnodum] grandeme ncc[df tua ARGVMENTO. quinte ,primi[c«u»]coDcflo 

valetudini ] de 11 tui militi* .e[aut]oiKro[l.,u morirete] 

[nec minbimurjne ci min- Sa, imam , éec.] Seri* da all • aborrila , « fm filinolo {* ™. ,ar, kfli t , ,n> i n - j? 

uigliimo[nihil 1 reliientum dal ratto in Igintfi dolcnont affai dolio militi 4 [ rtdirct id me ] r 0 

fcilieet ac cepifle ] non hluer ■ * TL.^TA-i-e." l-lacc. mefiuremlml T hoc t.bipcr- 

ricettino lettera alcuna tua 


[enira]perche[iis vemitlioo 
quelli venti che tirono [ illioc 
nauigatur ] fi nauiga di coftr* 
che nó fono buoni a venir qui 


t/ltnno t tirimi t *** »■ *-5"" -jj— - 

di T troni , damili *gli tfmrtd , chi fiditi chi fi* ftniyi chi 
ummoduÀ di usi tigiri rtngkt ò Lm t t ditmfiro , thi tgU i imiti 
di tutti futili » cbt m om o Ciurtnr* v* . A 


[qui]i quali ven«i[fi ctì’enijfc 

fodero buon i[nosJ noi [nó fc* 
dercmus[non daremo a afpet 
tarc[Corcyr*]in Corfu [igi- 


$• D« 


mc[autem]ma f hoc cibi per- 
fua de] per (tilde ci oucUo,Uatti 
a credere qfto [ fi neri poflic ] 
fé li può farc[cómodo valetu- 
dini! tua] con comoditi de la 
cui malaria [ nibil me malie ] 
ch’io non dcfidcro cofa alcu- 
na piu [ quam te effe niecum] 


.. ..-v. » Tullio* Cicero 

Tironifuo. ^ 

che cu fi» mcco[Gn]ma le [in- 

SìrSstfSSi Ss 

rihibbin [ A cum poterà ]e mHI J e tua valetudine mirum in rnodum : ncc mira- vn poco 1 Pitriflo [ coniule- 
quindo tu potrei [ niuigire] b r d u Utcrarum . ìfì enm venta ijhnc no- ™“lch’.ò 

ùigòur ,'quifl tffent , noi *Cortjra non fedeiimuf. 

& eflendo fimo [ & per inni cura i^ltur te , & confirma ; &,cum commode , & (quitevilcrejehetufi.fiino 
tempus] st eflendo buon» Aa- per vatetudmcm ,& per anni tempus nautgxre po- t fi ftarim “ u “ j"* 

gionc [veni] vieni [ ad.nos ] a ^ nof amanttlnmoi tui vcru . nono noi amai , ' u nau1 ^ ? ? — 

_.:r tlll 1 f If tl . . ' I 


A Jt GVMÉNTO. 


^ 'e non dégat caru, omn.bu, , 

Do[notinuc]ci imi [quiJU- nict . Cura ve valtat etiam atq; trioni Turo utfler. 
quale [ re non dihgit ] ■»» '■ yale. x y xaLUon.Corcyr*. 

*mi[»eme»]tu ycrrai[thiruj] 
eato [ eipeftuutq; orombuij 
irpcrciio di tutti , deiidcraro 
T Curi ]irttndi[vtTilta$ ] * 
ilare fino [ Tyro nofter ] Ti- 
fone noftro[enim,itq-, etili» 

Vile] (li ùno [le.cil.Noifc 
*H *vti.dj Ottobre [Coecy» 
r* } di Coriu. . intimi 
. fi- - r Vr.‘ ■ . . n« 

espositionh. 


rigiugncni per 
ide[fin]miiè 


fequexe] tu ci 

la via di Lcuca— . — . : — -, 
[te eonfirraire vii ] tu ti vuq» 
rifinire , rihiucte[ 4 iliseutef 
yidebis] luaitenderiidUize* 
reme et [vr hibei«]cbe tu filb 
bi[tomiro]compigni,'nauern 
idontim]buoniniuei u A rem 
pcflitcs]c buona ibgiooe[ini 
Tito ] T itone mio [enlem ] 


Orami*, 
&■ narrata* 
ria. 


•Crrfitif,. 
la dtl man 

Adriatica 
fra L'Alba* 
tua , la 

Calabria. tt 
di 'Pompa* 
tur Molali 
Ut,l. 


Paria facilini , <*.] Vntlf i barn, UjcianTinm fo bona Tuoi Tifone mio [vi Jet. 1 »] 
ctL la far ,-mchtirfrolUTtrtnc .Aidtii^ba non rotata no* fulrdcrai[llluj ynum]queily 
Ssr; folo[fi me imujfc tu miimi 


F k Vtiui]io pcnfji[mepof- 
•feftrrejeK'iopotefli Po- 
pe m re, patite [dcfideriu 

tui] il defidetio , che ho di te, 
ci od ch’io potefli tiare fimi* 
tr[paulo facilini]»» poco piu 
Àtnn>étc,piticntemcnte, eon 
manco dolore, [ftd planò *on 


Tullius , & Cicero meus , St frate r, 
&tr.l ; .Tiro[ii Ino. S. D. 


— • — ■ — -«» 

£1 venuti di Marnine; & ha u 
cera] c quelle lcitcre£ te mo- 
ueanc ] non ti mourop j cioè 
non il faccino far nulla fuor di 
quello che tu »edi 1 chp i)if I r 
.. ........ . . . 4 gni[nuod ] il che [ li fecero ] 

P Aulo facilini ontani po/fe me ferve defidcrium fe cu Arai [ conducct] squeri 

-r;- esasasj 

Honorem nojbum mtereft ,qnamprimnm ad vrbem 0 b [{ mpcriru]S: obedinLfó- 
■mVnco dolore, ffed piane non me venire : tamen pectajfe nubi Vldcor, qui àtedbe *fjoi [maxime lafliiflimp 
■fero] ma inucro io non lo pi- fuffenm .fed quii tua volmuaseavidebatnr effe, W ] cLldcri 

«ifco[8c quanquim] e benché p r 0 , fus .nifuon firmato torpore, notici niutgarc :a(v- . h ^-[.. ucfc co f ctpro tU o in- 
*£ interefl probanl tuum confittimi neq; a Mie muto, fi tu m f»- genio] per li cui nnura[oot] 

^ft?o»!XTu^mm] dem ctfentcntu .fin pcfiea] qnàm «bum ctp.fli, vi, L[« Slidcrimu.lt, de^do- 
“h’.o venghifq-mprh»»^ dcris tibi me poffe confcqm : tuum confilium cH. 
quanto primi [idTrbem]illi Manoncm adtc conufi ,yf ofUtccum admequam- - ' - - 

p t«^mm]nondimeno^i - mum W „, r „ : auì j f, tu moixrtrc \ flatim ad me 

h^Src pòcciKqmlc he [ d.- rcdiret . tu anta il hoc ubi perfuaJe ,fi commodo va- 
fce(Tcrim]mi fu partito [ i te] Itiudum tua ferì pojjit , nàti me molle , quam tctjje 
uU re [ Ibd J ma[qma Jpcpchrfei melum . mtelhgcs opus effe te Tatris conuale- 

-debarur] pimai L *“ fcenèxOmlh pjidum. xommOrdri , ntbil me nulle, r . r ._ 

-SVc^i [^rorfm] «bei quom no; Leucadecon- ^^0^0^ 
-modo alcuno [ nolles nauig»; fequere .fin te confrmare vis;& cmttes,& tempe- J^flJSatcerJbrn »ileij] 
-re] non toleu. nauigare [ rui. j^ es & naH cm idoneam vt habcasM‘gtnter vide- JfiarlànoL hoc ] oue«o[mi- 
con firmato corpore j le non ^ (J/ud.mi Ttro.videto.fi tue amasie tewa hi eri, gritilfimumjmi Ciri il 


à*K% 


TfjrrdUiris 
éd trionfi^ 


tuLfchi U di 
feìrdkm lo 
gli Uttdcfjt- 
nilchtfm 
affa* 


« u amiamo l aiuoi j * ««w™ 
{ hortatur]ci data £vt Ce ^ 
dcanius ] che ooi tivcggiamp 
[valente ](ano,g4^!iar«io[defi 

de riunì] il defidcrioXquampd- 
rau ft il ic et vidctniuychc poi 
ri vegliamo quaco*priaia[igi- 
|ue[illud| 


. turladunqu 


i poiiui] pitt 


j « 

con firmato corpor ’ . ~' n 0u.fmme (iiNa<wi i irV|i'Hinv ) ii //» «urMu/ib w »•> — 

^uapSttumn.^ 

lilium ] la tua opcrtione [ne. . ilni t H4 maxime conduce!, fi fetens; maxime obtcm- chc mi bj j f, t[0 

nune] oeori[mutoj limuto vu luntati mea, bac prò tuo indento confiderà, ùuiumctibili [iii.N0n.N0u. 

notUadofidcramus.vtamemus.amor.VtvaUntm alla i .d,Nou.[Vik](U Uno. 


EffirtouL 
domiti Tir* 
mi od «mor 
fomU [no 
f imitò o tot 
tth ufi dd 


tifi*©*: 

ANNOTATlONl. 

terre dcfidcrium toi farife,é Ilare fonzz vno facilmente. 
I dicè ferre dcfiderium, perche chi delidera vna cofa e fenza 
la cofa, che defidera . e pccò noi habbiamo efpolto[pucaui 


D fi C 1 M 0 i e S t 6 . 

i Tei palmi . fcguirl poi il palTd.che ha cinque piedi > lo ita- 
dio , che c cento, e venticinque palli. il migliaio , che è «un 
adii. or Atte voi il corno, quanto Tono c x x. ftadii. A “ 

moilTIONE. 


* Dt ruìj in 
mam idoli- 
bus in nu *f 
fàjs tris hi c 
gnuifiimu. 
Hutjio fard 
U nuggtor 

pùteert , chi 

tu mi hubbi 


ndcamuf ,hortaiur:defidètiuin ,ft quamprimum. il- 
llare piu facilmente finta te ludmtux pottus.cnra erto ponili ih uni , vi falcai. 

n°g»«^«Z )£ «* *>*'&*- 
• njfwium. m. 7ipn.p{pu. ralt* 


JtfdUl». 


tifùdiorUt 


perche come le colonne cifoli 
do ferme nó vacillano in qua, 
ne in la, cofi in corpo effondo 
confirmato nejla fanicÀ,e ga- 
gliardo non vacilla[conducet* 
per cucilo vuol dire giouare 
perche códucerc lignifica prò 
pio condurre piu cofo in vn 
luogo ò (tanfi di qualctino,ò 
di qualcofa , cioè per vttle, de 
è pollo il confluente per l'aa 
tecedence. 

fi SPOSITI ONE. 


N O» 1 hoi T cotmnorad 
fuimui] flemmo,ftan- 
tilnimofvnum dica ] 
vn giorno [apud Alyziam J 
in Àliria [ ex quo loco! dal 
qual luogo[ante]auanu £ de* 
deramut ] ti haueuamo man- 
daro[litera«] lettere [ quòd] 
perche [ Qnmtu* ] Quinto 
£nos confocutu* non erte] 
non ci haueua rigiunto [ u 
die» ] quello giorno [ firn] fi» 
fNon.Nou.] a 5 . di Nou. [in- 
de ] de li[proficifccntc*j par- 
tendoci [ ante lucem] innan- 
lidi [ dedimusldemmo £ hai 

N On queoaite, neelubet fienbere ^ubammo 

firn affettiti : tantum ferito , ©r cibi , ©r m:bi Nou ,, gti <.di Non. (tu] tu 
tiiaxwif foluptatl fi>re,fitcfiilniim qiiauiprimum fi f li nosomnes amai] fe ami 
dtrv.iertio die alt tc.ad ^ilyziam aiccffcratnus. is lo tutti «oi [ Se precipue i»t]c 

v' r. mc C roa S*” runi 


ARGV. MENTO. 

Hm* fm , &c.~] Dnmflr* Claroni in qmft* .pii loia raro 
ntU’slm , ip.ua. tghomi Tòmi , t fuuao gli fi* * am. U 
fuomtlui*. . v : - . 1 1 

Tullius Tironi Tuo. S. 


* Cm firmi. 
m*dd urbi 
éÀgi- 


N On queo]io non puffo 

*DM»&d *} SÙ c ^ nrrJ Ltucadempadia cx X. Lcucade aut te tuum] mlcftro rcon6r . 
tìertirqtio animo] di che ani- , JUt tuas Uterasà Mai ione putabùtìi tnc atee- ma te J consumati , rihabbi- 

mo [ firn affofìus ] io fii , che p. Hrum.qua.htum nje * diliga, tatitnpn fac Vt valcas, ti , riuniti ( ego expedo ] io 
animo io babbi £rant atti* ft yd qiuitum U d me bis Itili. Xon.^lQU.^lYzia. afpetto[valde animo fufpen- 
bo]folameruc IO Icnuoffure] * ° ^ Inl^ninimn molto fufoe- 

iKeBri [matirn* eolupta- v * RGVmENTO 


TifrrutirU 
«y- trtuso- 


r*di GtB . 


ti] di grandi (Timo piacere [ A 
cibi] & a te[A mihi] & a me, 
cioè tu , & io hauremo grafi- 
diflimo piacere [ fi videro js'io 
ti vedrò[firmum]fàno,rihaub 
td, gagliardofquampiimum] 
quanto prima [ accefforamut] 
noi arriuammo , giognemmb 
(tertio die] il terzo giorno 
£ ibi te J che noi ci partimmo 
da te[ad Alvziam ] ad Alizia 
Tic locus ] quello luogo che 
è vn monte £ eft ] è [ citra 
Leucidem ] di li da Lcucade 
£ fladia c*t] fladi cento , e 
vénti £ punbam ] io penfouo 
[accepturum] riceuere[aut cc 
rpfum]ò te HefTo[auf tuas H- 
terasjò tue lettere [ a Mario- 
ne ] da Marione [ quanruof»] 
quanto[me dtiigit ] tu mi ami 
£ ranrum ] tanto £ fac] fafvic 
V alea»] che cu fu !ano,cioé fa, 
Chela tua foniti fia cito grafi 
de , quanto l'amor , che tu mi 
yorti [ vel ] ouero f quantum 
feia ] quanto tu fai [ te diligi 1 ] 
che tu fei amaro[a me]da me 
£No.Nou.]altif.di Noaemb. 
[ Alyaiajib Abzia. 

1 AMNOTATTONI. 

Sradii c * x. per dichiarare 
bene , che cofa è fhdio , voi 
bautte da làpcre,che la prima 
mifura fi è il dito : ilqualb e 
grande lo (patio contenùto da 
quatro grani d'orzo accozza- 
ci tnfieme per trauerfo. fégui- 
ta poi il palmo , che è quitto 
dm. regima poi il follante, che 
* è tre palmi .dipoi il piede, che 
è quatto palai • il cubi io, eh* 


T(M *ftud,&c.'] piti Citrrtnt 

lutl/bt munduto ^uipitaidn 4 Ti 
dtluftu multa*. 


yfiatflmgOj, & quindi t gli 
ni, U tf+U dipi di huutr curi 


Tullius, & Clcerò Tifóni fuo Si 
i Q^Pkfer, 6t filiqi. . 


'D. 


lo ] con animo molto fufpe- 
Ib [ primum ] primieramente 
£ folicet te J cioè te £ demde 
Marionéjdipoi Mariooe[cum 
tuia literis ] con le tue let- 
tere f omnes cupimus ] tut- 
ti defideriamefego imprimo] 
& io piu de tutti [ quampri- 
«num te videro] vederet quatt- 
ro prima [ ftd mi Tiio ra- 
lentem ] ma Tirone mio fi- 
no , gagliardo [ quare ] per la 


N os apud^i ly7Ì4fn,eX qup loco ttbi Uberai an- qual coli r nihil prqpc rarja ] 
ti leder amus.-fnum iiem ecmtmutrfumnt, 
quvd Quintili Ita confecutul non erat : h d’es futi. prr v J t bi<]fc tu &- 

’Upn.Tiou.mdc ante lucem proftafeentes , ante diem rii fino [ poSum tarcrt ] lo 


V t I t.id.lioujiai licer ai dedinms . Tu finis odine s 
amai, & precipue me, magiflrum tuma, confinila g, 
tm falde fuffenfo animo expeClo t prmium ee fitteci, 
demde Manonem cum tuis litens . omnes (upmiut, 
ego in primis, quamprtmlem te fiderc.frd ni Tira,fa 
lentem, quare nihil proferirti-, )atu quotidie. fiderò, 
ftraUbis . fiilrtaiibust/iii poffum tarcrt : te falere, 
tipi taujfa prmum folo,tum mea mi Tiro. rate. 
.(q . '1* ni Jftrtu’. •• <ui .l:'. . i. ; iti àv»\» 

A R. G VM £ NT O. 

Ymìt ,&i.J DOmpr* Ciato*., fuaatcurtr^ihMtdtl* 
fu* m*Luio,tl. .finto* guarir.. - - '«V.l 

' MOfcT 11 U*q" l_.lii-jlri ,J« 

Tullius'Tironi fuo S. t>: Se Cicero, 
arQ^Pater.ScQ^F. •’ , 

V Urit finn offe din tuis literis, falde priore pa 
ginn perturbai us, j paulu altera recreatus. qua 
re none quidé non dubito, qum,quoad plani falcasse 
neq; naui’ alimi, neq; fiat còmittas. fauste motore 
'riderò fi plani co firmati fiderò. De medico et in bene 
exifhmari fieréhft ego f>t audio. ftd plani turatimi 


flo mancirc [ mi» vtiliim- 
fauf]dc Ir tue v (ilici , ciac JO 
pollo fire lenii ville iuu[pn> 
rouro ] primieramente [volo] 
io Tosilo [ w valete]chciu In 
fioofciuri tui]pe( tuieiufi, 
per nuore tuo , per te [ tum] 
dipor[ Tiro mi } Tirone aio 
[mea l'tilieet cauflj per esuli 
mia , per alnetc uno , pa ni 
[Vale jfla lino. 


■f«SPOSITIONB. 


A rie film a 9r Sto] IO 
mi cómofli variameli- 
te [ tuis literis ] per le 
•tue lettere , cioè le tue tar- 
rere mi hanno oommodo vi- 
rilmente [ priore pagina] per 
la pruni lettera [ Tilde pet> 
rurtratu» ] albi perturbato » 
cioè la priora lettere ai he 
libi , molto perturbato [al- 
tera ] per l'alrra [ paulua re- 
crearui ] io ni fono vn poco 
ricreato [quare] per basai 
cofa 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


np 


««rjrnona]ori[quUem]mutro[non dubito] io non dubi- 
to non temo, non ho paura[QUin]ehe non[quoad]mfinche 
[ plani valeav]ni fii in tutto lane [ committasjtu non ti dii 
[neqì nauigationi]ne a la nauigationc[neq; vi*]nc a la via, 
cioè che tu non li metti in viaggio, ne per materne per tet- 
ra, inlinche tu non fii fanoTvidcro te J io ti vedro[Uus ma- 
ture] affai pettempo[li vide- . , r 

ro]»'io ti vedrò[plane confit- eius non probo . ws turai dando m tioi non fiat , cum 
matum]in tutto rihauuto,fa- ejfes.fed tamen & ad illuni [ertpfi accura- 

no, gagliardo [ de mcdicojre- (( u L ,,r ona „ J( f C un uni vcrofitauiffìmum homi 

e^L'aVnbu]” fcnm[bene nem,& funata offiaj .fummxq; bumanitatis, multa 


io penfo[te decurfu rum]che tu nauighetaipielliflime] com 
roodiffiroamente[li reaeerit]fe tu fiatai benefeum Melci- - ■ 

nio qu*ftore]con Mefcinio queftore [ non inhiimauus eli] 
egli non è villano , cioè egli e coriefctquejc [ diligine ] ti 
atnafvt mihivifus eft]come mie parfof&cuin confidami] 
e quando t'hatai proueduto[diligeotiflimeJdi!i»cmiffmia- 
mente [ valetudini tur ] de la 
tua malaeiaftum] allora [ mi 
Tiro]Tirone mio [confulito] 
cófigliati[nauigacioni]del na- 
uigare[iam]ora[volo]io non 
voclioftc feftinare]che tu t*af 

erottola Icribujtu icnuqoene mm,y j"'»"” » y '■"•*"•» *j# fretti Tnulla in rei in ninna co rMiopMmoA 

exiilmiari ] che fi ha buona fcripfi,inbis,etiamvt,fitlbivideretur,teadfctranf- fl r ni hj| hboro]io non atten- "W 
opinione[de medico]del medi f errct Ly r 0 emm „ 0 ft er ver eor ne neglige ni wr fu: pn ia ld lltro [ nifi vl (y BUI fi,] fin,.. 

Lincei oofiffèd plani? ma H^mne, CrxMe quid c, m , à me Use- fe non che cu fii falerni Tf- — 

r .V.-iL _a ua„ ras acicpiffet, nuhi nulla i remifil . [ed enm i u laudai. 

tu iguur,qiud faiiendum fu , uidicabis . i Uud,miTtro, 
te rogo , [amplia ne porcai fila in re ,qna ad valetu- 
dine»! .opus fttéfcrtpfi ad l m lutti, quod daiffisf daret 
medico . ipfi pmo aht/md d.mdu epe, quo fu fìuitofior. 
mnumerabiUa tua [uni in me officia ; domeflica ,fo- 
renfia;vibana,prounuialia;in rcpriuata,m publtca; 
in fiudijsjm lui ns noflrts . omnia vietns ,fi,vt {pero, 
te valldum vide o . ego pitto te belhffime.fi refle ertt, 
cum qu ecfore Mefcinio decurfurum . non mhitmanus 
cSlytcq-, , vt mihi vifus efl,diligit . & cum valetudini 
tux dl’igentifimieconfutuens ; t uni, mi Tiro, confulito 
nautgationi : nulla in re iam feflmare volo. * mhil la- 
boro, nifi vt faluus fis.fichabeto ,ml Tiro , nemtnem 
effe, qui meunet , quia idem te amet. & cum tua, to- 
rnei maxime tnterefi te v altre :tum multis enm cura, 
adbuc, dum nubi nullo loco deeffe vis, min qui te con- 
ji l utare potnifh . nunc te nihd impcdit. omnia depone : 
torpori ferui . quantam diligentiam in valetiidmem 
tu. un coni uleris , tanti me fieri i te indie abo. t r ale mi 
Tiro,vale,vale,& faine . Leptatibifalutemdicit,& 
onnics. leale, y l ud.'Hou.Ltucade. 


\ 

* 


io inicnuo cun^icu 
inuero[non probo] io qó lodo 
[curationcs eius Ile fuecurc 
[cairn ] perche [ danduin cibi 
non fuit ] non ti bifognù dare 
[»us]peuerida > brodo r cum ef- 
fe ] c (Tendo tu[ 
di cattino ftomaeof fed urne] 
ma nódimcno[fctipii accorra 
te] io ferirti diligentemétefad 
illum]a lu>[& ad Lyf> ncm]5c 
a Lifonc[vcri»]ma[fcripli mul 
ta]io ferirti molte cofqad Cu 
riutn] a Curio [ fuauiflinyun 
hominem Jpcrfon a fuauirtinu 
[fit fu .ti mi offici! Jferucnci(fi- 
mo [ fummxq; humanitaus ] 


icnonchctuniiaiuo[ mi 1 1- * 

ro]Tironc mioffic habcto]in éicn "° " * 
tenderai coli f neminem erte] 
che nonv’è niunofqui amec 
me]che ami mefquin idem te 
ametjcheilmedchmono ami 
te [& cum maxime intcreftje ^ 
parte imporu aflaiirimo[tua, 

& mea] a te,& a me [ te vaie- 
rebbe tu (ii fanoftum ] parte 
. . «% , . l hin J 


uau l iimiuoiii j 

e corcefilfimo [in hn]in que- 
fte cofc[etiam]ancora[U tibi 
r»deretur]fc ti parertele ad fc 
transferret] ti fa celle venire a 
luijcu'c a cafa fua[cnim]pcr- 
che[Ly(b nortcr]il nortro Li* 
fone[vcrcor]io temo, dubito, 
ho paura[ne negligentior (it] 
che non ha negligente [ pri- 
mutn ] primieramente [ quia] 
perche [ omnes gr*ci.f. fune 
negligente*] tutti i greci fono 
ocgHgéti[quòd] pcrchc[cum 
acccpiflet ] hauendo riccuuto 
£ litcras a me ] lettere da me 
[mihi nulla* remilit]e non me 
ne rimandò nfuna, cioè nó mi 
referifle [ fed] ma [tu eum lau- 
das] tu lo lodi[igitur]idunque 


[ tu iudicabis ] tu giudicherai 
a ut] che colà 


£quid faciendum — j — - - 
bil'ogna farc[miTiro]Tirone 
mioFillud te rogo] ti priego di 
quelto[ne parca*] che cu non 
ri (parmi [ lumpcui] a la fpefa 
£vlla in re ] m conto alcuno, 
cioè (pendi in ogni cóco[qua] 
ìlauale[opu* fi ejbi fogni, facci 
dibilbgno’f ad valetudinem]a 
guari re [fcripfi ] io fcrifl» [ ad 
Curiumja Curio [daret] che 


ARGVMENTO. 

Ttrtiumy&c.l Ciurmi rfiru Tivmt * giwr/rt, & A notti - 
gort està amentt. 

T V LLI VS, ET CICERO, ET Q.Q. 
T1RONI SVO. S. D. 

T Ertiam ad te bone epiflolam fcripfi eadem die, 
magi s infìttati mei tencndi cauffa , quia naflui 


isjvm. »u ni •«■iw J r-*»- 

[multi* eft curxjmolti lnino 
a cuore[adhuc]in(in'ora[dum 
deeflc vis mihijmentrc che cu 
non vuoi mancarmi[nullo lo 
co ] in nefiun luogo [ nunqui 
potui ili] mai ti hai poeuco[có 
firmarc]nhaucre,guarire,ri(i *2{jhil Uh 
narc [ nunc nihil te impedir] n» , HÌfitVt 
ora non ti impedifce co(à alcu faluw jit. 
na [ omnia dcpone]mctu gm 2 dtjìdt 
ogni co(a[corpori fcrui] fcrui n *liro fe 
il corpo [ quantam dihgcntii (4 fuùtò 
contultns ] quanta diligenza ttlMm 
metterai[in valetudine tuaui] 
a rihauerti[iudicabo] io giudi 
carò[mc a te fieri tanci]ch‘io 
fono ertimaco tato da te [vale 
mi Tiro ] (la (ano Tirone mio 
[vale ] Ila fiao[vale] (la fano 
[falue] c dio ci fallii [Lepta ci- 
bi (ilutem dicit] Lepta ti falu 
ta[flc omnes ] e tutu[valc]lla 
fano [vii. id.Nou-]a 7. di Nou. 
[Lcucadcjdi Lcucade. 

AHNOTATIONI. 


Cum qu*ftore Mefcinio. 
Quxflor oggidi fi chiama ca- 
merlengo . 


EjfertatorU 


espositione. 

f Cripfi ad te ]io ti ferirti 


■ rna£i> infilimi uni h'h» — 

diligenti^ . ad tua innumerabiua m me officia aaae , ,,|ii f iti terza cpiflali[ci- 
hoc.quod nubi erit gratifiimum omnium, cum valetu dem die ] nel medefimo gior- , , 

Curiumja Cric [ darei] che dmts rationeni.vtlperoMuerisf habeto etiamna- „„ 

defTe [auod]queUo,che[dixir- uigationis . ni Itaham euntibus omnibus ad me lite- £ v rin7.» [ quix natìuv inu*"- 

fes] tu luueui detto [ putojio raJ dabis.vt ego cuntem Tatras neminem prxtemut r .... 

to curafura te mi Thro.quando non contigli ,v; ftmul 
mitigarci ; nihil eft, quod feftines;nec qwdquam cu- 
re s , nifi vt valeas . Enam atq; etiam vale, y 1 l.‘d. 

Hou^tftio .vefferi. 


J 'na darc[ahquid]o uniche co- 
à [medico ] al medico [ quo] 
acciò [ftudiofioc fit](ia piu di- 
ligence[tua otficii]gli cuoi be 
nctìcn[in mc]chc tu m'hai fu 

to r funt innumerabilia]fono . . , 

»nnuroerabili[doioeftica]in cara[fotcnfia]nel foro[vrbana] 
ne lacitci[ptouincialia]nclU piouiocia[m re priuatajnc la 

^ra,pciuefuco [ valc,udm-]d,lau.alac.a[vtfpem|co- 


l* Ulta “ . 

eram ] perche io haueuo [ cui 
dare] a chi darlc[quàmquod *** Ihnorm 
haberem ] che ch'io hauerti J* "Metano 
[ quid fenbem ] che fcriucre 
[ igitur illa fcilicet fenbam] 
adunque io fermerò quelle co 
fc[quantum me diligisjquan- 
to tu m'tmi[tantum adhibe in tc diligenti*] aggiugm tato 
didiligenza[adde hoc ] aggiugni quefto[ ad tua ìnnumera- 
bilu in me officia]!* tuoi innumerabili benehai muerfo di 
me [quod mihi enc gratiflimum ] ilchc mi fari gratiflimo 

r * il*.... . t\ r /-..m 1 mira n/ir» f rjrirtnrm lubuc. ts I 


t I B R O 

me io fpero etiam"] ancora [habcro nauigationis fcilfcer ra- 
tinnem ] piouedcraci del nauigare [ dabis litcrasad me] tu 
mi fermerai [omnibus eunnbus in Italiani ] per ogniuno, 
che venghi in Italia [ vt 1 di modo che [ neminem prstcr- 
mitto ] io non lafcio pattare niuno [ Patras cuntcm] che 
venghi a PatraU'ofquando non contigit]poichc,non cacca 
duro.tu non hai potuto[vcli- 
mul nauieares ] di nauigare 
infiemc[nihil cft ] tu non hai 
cauta[quod feftines ] d’affrcc- 
tarti [ nec quidquà cure* ] ne 
da attendere ad altro [ nifi vt 
valcas]fc non a guarire, a ri- 
haucrti , a rifanarti , a ftabi- 
lirti, a ringagliardirti [ etiam 
atq; etii vale] da fanofvii.id. 

Nou.] a 7,di Nou. [Atrio] di 
Atrio [vcfperi ] di fera. 


DECIMOSESTO: 

fn'ami[vt ralca*]che tu Zìi ftno£& vc]eche[venias]ni ven 
ghi[quamprimum]quanto prima [ ad nos] a noi[firmus,ac 
valensjtano, gagliardo, rihauuto [ ama nos]amaci[ac vale] 
e ita fano[Q_.F.tibi falutcm plurunam dicit] Q^. Figliuolo 
ti fàluca grandilìimamcutc. 


rfdtfu ESPOSITIONE. 

"Aletudo tua] la tua 
malatia[eft]è [nobis] 
anoifmagnz folicitu 
dini ]di gran dolore , cioè noi 
babbuino gran dolore de la 
tua nulatia[nam]peVche[erfi] 
bcnchc[qui] coloro . chc[ve- 

redi VAu 
nw.dr Sni- 
da. 


"Sjrr atout 
0 ori attua. 


m Città nel li 
da del ma* 
re Adriano 
prtjfo Stra- 
bene Hidrtn 
ff dice fi in 
Calabria. 


AROV MENTO. 

Magnale.] Dime fir a Cicerone, quanto dolere egli b ibita de 
la malattia di Tvnne,e dice, thè egli fi ditole, perche egli * lontane 
da lm,benche intenda , che la fina malattia farà lunga , ma fenati 
pencolo, Camme ti fee . dipoi che no nauighi di remo, noe indo molte 
il (riddo à macilenti icome egli era diuenuto p la malattia. ultima 
mente le [cogiterà per l'amore, che gli porta , che attendi à guarire. 

(^Cicero Tironi S. D. 

VM ^^gn£ nobis efi folio tu (Uni vaiando tua . no. 

toma fi qui renùmt , JuUoHnftc» , X( w,J-ngm ** 
Aletudo tua ] la tua nuncunctamen in magna co fiat ione ingens inefl foli 

ma!atu[eft]c [nobis] C ttudo,fi diutms d nobis abfuturus cs,is,cuins rfum et 
anoifmapnz fonemi r • j , r , - 1 r - - ■ j 

/ udkitatc de fide rado fnttmus . attamen quaqua ride 
re te tota cogit ottone cupio : tamen te pemtus rogo, ne 
tetam longx nautgatiom,et rie. per btcmcm, nifi bene 
- r - _ firmii. commossene ncures , nifi ex plorata . rix in 
cmo #*. te£lis ‘" oppiditjr^iufirmavaletudine vitatur; 

clic il nule è lenta pericolo nedu in mari, et via fu facile abeffe ab miuria tiporis. 
[/.'] nufxj<»ni*n«]lungo[ ra- 4; x- K x.-nl xvrrì ,mquit Euripidee . cui 

Uc" a ] ^g"°dol"tì°Ì *■ ^icredas, nefando «M ; emverjm 
è [ in magna confolationc] in f m Z* U tefhmoma puto.effice ,fi me diliger: doleas , 
vna gran confolationc [ fi] fe & ad nos firmasse ralens quampnmum remas. 

[ abfuturus es ] fei per ftare 
loncann[a nobis]da noi [ din- 
tius ] piu lungo tempo [ is ] 
coliuifcuius vfum] la cui pra- 
tica [ & fuauirarem jc dolcez- 
za 1 fenrimus ] fenciamo[ra- 
nnn]nondimeno [ouanquS] 
bene Ih [ cupio] io dc(idero[vi- 
d ere te ] vederti [ tota cogi- 
tatione ] con tutta la mence 
[ tamen ] nondimeno [ te pe- 
nitus rogo] io ti -prego in tut- 
to [ nccommictas nauigatio- 
ni] chetar non ti metti ne in 
mare [ neq; vi* ] ne per terra 
[per hyemcm ] di verno [ nifi 
bene hrmum]lè non bene fa- 
no , gagliardo , rihauucojla- 
bilito[ neve nauiges ] e che tu 

Ì 9 * 

iu[fri ? us ] il freddo (vitatur] c x x.procejitmut. ibi retfn vftis fumiti vjq; ad I x. 
fi (chiù [infirma valetudine] cal.mttrea qui cupide profitti fune, multi naufraga ft 
eflendoli ammalato [in ipfi» cerut.MS eo die canati folumuu.tr.de auflro Um fimo, 
^“cafl'em^um Ziri] calojereno Mia, & die pojicro in Italia» * ad 
non che in mare[& via ] St in Hydrunte ludibundi pcriummus-.codemqi vento po- 
viapp.io [ (ir facile] lia facile Jlridiefid trai ad ru.cal.Dcc.jbora fjuarta Erundu 


ESPOSITIONE. 


Nr 


slmanos,&vale.QJr.tibifaÌutem plurimi dicit. 

ARGVMENTO. 

2tyt i te,&c.] C terrone dice lafua namgothne, e Vi tonfino a 
Brindi fi . ilqual giorno fi partì da lui , dipoi le efurta à guarire, 
ylt imamente ,che egli fi a carne nel nauigare , e je pm nauighi con 
M efeinio que fieri, fe non, con qualcuno , che i marinari gÙ Itab- 
bme rifatto. 

Tullius,& Cicero Tironi Tuo S. D. 

N Os à tc>rt fus, difeeffìmus ad liti. non. 7 {pu t 
Leucadem remmusad yui.td.l^QH.ad ri., 
fittiti . ibi propter tepeflatead r/Jd. morati J umili, 
inde ad rjd.Corcyram bclliffìmc nauigaurmus.Corcy 
rafuimus rfq; ad xr i .cal.Dec.tnnpsfìatibus retiti , 


O 0 n o if d i fccfli mus]ct 
partimmo [ a te] da te 
[ vt fers J come tu fai 
[liii.non. Nou. ] a a.di Nou. 
fvcnimus]arriuammo[Leuca 
dé]t Leucadcfad viii.id.No.] 
a ò.di No.[advii.]a7.[A<fhù] 
in Artio[ibi[& iui,quiui[pro 
pter tcmpcflatc]per il camuo 
tépof morati fumus]fiamo ri- 
tardati [ad vì.id.]a li 8.[inde] 
de li[nauigauimus] noi naui- 
gammo[beiliffimeÌ cómodrfl» 
niaméte[Corcyram] a Cor fu 
[ad v.id.]a ^[fuim*] noi fum 
mn [ Corcyr*]in Corfu[vfqi 
ad xvi.cal.Dcc.] infinoaxvi. 
di Nou.[tépefiatibus recenci] 
ritenuti da cattiui tempi[pro- 
ceffimus] ci difcoftimo[a por 
tu Corcyrcoru ] dal porco de 
quegli da Corfu [ ad Cafiio- 
pemjinuerfo Caflìope[ Uadsa 
c x x ]fiadii c x x.di quelli ila 
di ne habbiamo ragionato af- 
fai ne le annotationi de la let- 
tera di qucfto libro.Non queo 
ad te $cc.[ibi]& iui,quiui(ven 
tisjda venti [ fumus retenci ] 
fianioftact ritenuti [ vfqueaid 
ix.calcn.fcilicccdec.] infino a 
i ) .di Nou. [ intcrea ] oltre di 
que(lo[multi] molti, qui cupi 
de dilccfTeruncJche fi partirno 
di fila volontà ,volótarofamcn 
te[naufragia tccerunt ] hanno 
rotto la naue [nos] noi [corna- 
ti] hauedo cenato [foluimusj. 
naucm] fcioglietnmo la naue, 
demmo I* de al ventofinde] 
de lìf * -uro LnilTìmo]cii'endo 
ii.v .ito puccuohllimo [ cixlo 
icicnojil cielo fèrcno[no&e il 
la] in quella notcc[ & die pofte 
ro] Se il giorno dipoi[pentcni 
mus]noi acriuammo[ludibua 
di]fchcn.ido[in Italia] in Ita 
lia[ad Hydrunte ] a Idronte, 
che è vn caltello, che Strabo- 
ue chiama V rbicui :[codemq; 
vento ] e col meddimo vento 
[poli ridie] il giorno dipoi [ id 
cratjquclto crai' adviucaleo. 
Dcccmb.jaa5.d1 Nou.[reo»- 
mus ] noi arruiammo [ bora 
quartaja quatro orc[B rumili- 


il fr<ddo[viXi]uvf<f».i,(V | 
è inimiciflimo[xnrT» *{**!] al 
corpo macilcntofcui] alquale 
[nefeio ] io non fo [ tu quan- 
tum credas ] quanto tu credi 
[certe] inuero [ ego puro ] io 
penfo [ (ingulos cius verfus] 
ogni fuo verfo [ lingula tedi- 


In a te expetlaiifimas literas reddidit,datas id.J^ou. intrò[in oppidum]oel callclio 
qux me incielila ralde leuarunt.rt inani omntno hbe T qux te plurimi bcu ] che ri 
rajfent.fed tamen ^ifilapo medkui plani tonfirmat, fc^vS±S25 


propedtc te valerne forc.nunc qmdéego te hortor,vt 
omnt tu dihgentiam adìnbeas ad conualrfcendi. tuam 
prndcntiam , tcmperamiam , amorem erga me noni. 


purc[aliquiiio]qiMlclic volti 
[fera’ Cn.I’lmeii] il fcraitor 
di C.Plieo[mihi rcdditlitjmi 

mom» ] C. tanti «flimnliTi 'f'<° tc omma fatlurum , vt nobifcum iptanprimuflt: 

[cflite] («[fi me amai] fe tu fd tamen ita vchm,vt ne quid propercs.Jymphor.iam (jdcrauilime [ datai ni. Nou.] 
'■> . dire 


1>0 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI 


dittai!. dì Nou.[qo*]lequali rlcuaruntme] mileuorno rc»ute]aflutamente[fin minu»]fenon[cum honrfto aliq^ 
[elidei molto [moleftia ] il fa «idi* , cioè mi leuoruo molto homme fcilicec niuigibi.lnimghcrai con qualche honcft* 

J.l r.AJmr onmml.ltn vnlrflef II beraflcnclmi hauellé pcrfonafcuius ìuftoritate nauiculariu* moueatur] alquale 

il nocchiero z ' ^ k ’ kK,a «***&»« 


ifaJdejnio'co j_moicnia ju umui» , 1. — . , z 

del mio faftidio[vnnam]dio volcfle(libcraflenc]mi hau d» 
ro libcrato[omnino ] io tutco£fcd camcn J ma nondimeno 

rati i: i a r i mcdirii I r*l i ivi* cnnnrmif 1 


loliberatorommno 1 io tuttonca unito j ma nonummio li porti honore.riuercnr» ,gli habbu rtfbetto[fi 

rAftlipo medicus 1 Afflinone medico [piane confirmit] adhibuetiO fc tu vrerai[omncmdiliEcnmm]ogni diligcn- 

dictfforclchc tu raia.rpropcdtem] prcUoCralcntcmlfano, »[.» hoc],n qucftoCtcqrprtftuttuJc tu «darai C»» 

gagliardo, rihauuto, itabilito, -- J • ■ i 

giurito[nùc]ora[quidem]in- Ly folli'. 

uero[ego te norxor]io ti efor- i ncu lg r( 
to[vc adhibeatlche tu v 

nem dihgentiaml tutta ^ 

gen7i[ad con'ijlefccndum ] a 

guarire, a rihauerti,a nlaiiar* un. ,».»,» ,**•» 

xi, a ingagliardirti, a ftabilirti yeliqui . Rom & 'pneor ne ex cal.lan.msgni 

Sk ™ C d1nzaTt/m™ tumula fine . nos agemus omnu modi et . Rekqùurn 
perantiam] tcmpcanz.aramo til.TMlt Ixx rogem , & a tepetam , nc temere Itt- 
,rcm] & amotcjcrga mc]mucr utges. folent nauta fe{lmarequx{lus fui caufja . edu- 
io di mr[ fciojio fofte faftu- , us f, s >n uTtro . mare magnum , & difficile libi re- * w 

rum]chc tu farairomnia]ogni ^ ^ ^ ms>cu „ Mefti»tb:(idi»f it folet namgarc) -p jfi [ benche[defidero ] 
primum ] quanto pnma[fed fi*l*U,,cm honeflo dipo imito, CHÌUS autor,- 
tamcnlma nond.meno[ira re talc n.uucularms moueatur . in hoc omnem dlligen- twaa ° p „„ r 


ijUarrl yuic. Uili/Uj rciujHU ih» «* • vm» rntji , 

dico bonos haberetur , & libi daret , quod opus t feti 
mt fux tufiiffet ,curaturum . equum,& nullum Bnm- 


pii aiiigcnuiiimcj'v *v ,, “T 

Jigentiflimaincnte[de rendei 
fatto tuo [ medico] al medico 
[Cario]* C»jno[Ljrfòni]3f a 
tifone [vale ] fh fàno[& fah- 
ueje Iddio tt falui. * 

ESPOSITI ONE. 


*ReHquat* 

té. 

1 irU'm**' 
m i rgt mr d i 
bine affètti 
tuoi. ' - • 

••"W 


limbo vorrei cafi[rt]che[ne- adbib/teris , Itti; nabli incollimeli prafhtcris, 

qujd propercijtu non t iji.rt omnu ^ u huteio . Etimi alt/; etiam nofier Tiro 
vale. Medico , Curio , Lyfom de te fcripfi diligen- 
tiffime. yak , fatue. 


|io vor 
laudi» 


illuni j — r .*■ 

nen]ma nondimcnofita 
ilio vorrei cofì(vt3ch“ r * 
auid properev]tunont’ 
ti di cofa alcunaf velimi: 
rei [virafles] che tu b_ 
fchifato[Symphoniam Lyfo- 
n»s] c cantre fuoni di Lifone, 
perche Lilbne haueua fatto 
non fo che fefte, & haueoa in 
uitato Tirone , c v’era andato 
per compiacergli, c que' fuo- 
ni,e que* canti gli haucuan fac 
to male[ne incidere*] accio- 
che tu non cafcaflì con la ma 
Jatia f in quartam hebdoma- 
dam ] ne la quarta fcttimana 
ffed]ma[quando]poiche[ma* 

lutili ] hai voluto piu predo 


ARGVMENTO. 


’catemoperietuJcJferuir cifoli*. 

mi de la tua opera [ omnibus 
locisjin tutti i luoghi , onero 
fe bene io ho dibiiogno di té 
in tutti i luoghiftamcn] nodi 
meno nó doleo]io non midoq 
plio[te non valere] che ui no 
fu lano[t 


ih a '.ù -» 


i fano[tam] tàto[mea caufa] 
per mia cagione , pèr me , per 
• caufa mia [quàm tua]quanto 
Etfi op pori unii si mi, <^c.] Trimitr munte Cicerone dice > che per tua[fed quado]ma poiché 

2 li ha affanno de la malatia di T irene , fin per confa di Tirana [ VÌt morbi ] la violenza de U 
t per JiUfdipoi la t forte à guarire, Uqùai mahuia t' era etmner- malatia[cóucrfa eftjt e 
tua in felrrt quartana . Oltre di muffo due , come renne i Roma cita [ in quartana] ne ja febre 
inopy de le guerre dui U» eirtuèr 


, ome renne z uu l ,11 

■gMfiTf cìnili» e ère tormente dice le conferì mota, quartana[cnim ] pchffCun^J 
l'apparécchio de l'tfiijfe guerre. Flt imamente ,che egli ha chi e fio t^uriof (ic^fcribit ] fcHue coli 


ne principi / 1 


il trionfo al fenato , « cix gli è fiato differito per caufa di Lem uh 
lutili ] bai voluto piu prcuo onfmll , t lU rglj mbMJtwmfiMu.tcht 4* mftoht 
[ obfequi1compiacere[ pudo- mtgr^d. »uwu*I.Uf~ <~d.fi»**. Olii f~fi 

ri tuo] 1 1. tua vergogna [qui d'Ué» qU ha~j» •*.. difmd.,. C.p». 
valetudini] chea la malaria. 

TVLLIVS,ET CICERO, TEREN- 
TU, TJ11IA, 0.. «i; 

TIRÒN a S. ’P. D. 


babbi — 

[ Cuiio mifi]io commellia 
Cuno[vt]cbe[habcrctur ho- 
iioi medico ] li honorafle il 
medico, che li faceflc onore 


E r/ì opportunitatf opere tu* omnibus locis defi 
icroitamen nò e Mi mea,qnàm tua cauffa dolco 


[fpcro]io fpero [ te forè] che 
tu (àrai[ecii ]anrora[firmio- 
rem]pin fano,gagliardo[dili- 
gentia adhibita]vfandofi la di 
ligenaa [ modo f»c id ] ora fi 

qucflofquodhununitatitiu* 
eli ] ilchc appartiene» la to» 
humaniti[ne curei]che tu nS 
attendi [ qui J aliud J ad altro 
[hoc tcmpore]ora[nifi ] fe n6 
[vt conualcfcavja rihauerri,» 
guarire, a ftabilirtifquairi có- 




OmumCc* 


medico , che fi fccefl. onore J^dcro.Tamen no tam mea.qndm tua coup Meo * ^ff^clhemlTimo „6 igno 
al medico [Se tibe darei ] e ti ff ya lcrc.fcd quando tn quartanamconuerfa vis , jo fo[q J lta !lborc ,i qutn 
d ^ e iTirÌSrì«r fa«flì M ™>rbi : fic cnimfcribit Curtus : {{ero te diligente m feftjdio ti dia[ex defideno] 
aibibita tmpmioremjorc. modofe li.quoi buma 

eftdix.]ediffiieio[cuiiuf- ^ t u*cfl,nc quid ablidcura hoc tempore ,nfi^ ^ITÙttctcoreftiannoft^ 
fiflet. f.curare] alqualc egli ha m f5 mo di{fimc conuakfcas . non ignoro, quantum vl | e bi«]fe tu Tarai fano[fè- 

ncua /q^uri 0 Vheb!r*nl° tx dcftdcrh laborcr.fed erunt omnia facilia, fi valebis. fìinare te nolo ] ion$ voglio, r 
Ca[curau,,, ,,, .flou ridire feflmare te nolo , ne 

l.qu. IO .a laftia.1 cquum ] .1 & penculofe hicmc nauges . Ego ad vrbem accefi to(jljM j pi£lj j 

caua!ki[ St mulurn] Si '1 mulo prid.noB./nJi .obutam mibi fic eli produum , Vt mini j olorc ,j tl ftomaco.cbè che a 
£ B (vmii^I _ ■*!“ ' t*** fa, poloni honoratiut.fed incidi m ipfam flammàm te ammalato non venghi il do 

ciuihsdifcordiàjVel potius brllrcui cum cuperem ine- 

ori tu.n,,l..lRomr]m Roma dcri,&,vt arbitrar, pojfcm,cupidUarcs ccrtorum ho- fc ^ ]ptrK0 ] 0 ( in ,i, c [^ tMe ] 
fcx cal.lan.] «rea .1 primo d. j m >„ am ex Wr4?; parte funt , qui pugnare CU- ii »emo[cgo]ioCaeccffi]glun 
Grn.[no,agcmu.]no.ftrem ^ ^ 3 • fi[ad vrbcm Jalì cittì [ prid. 

rcflantc èvjdtflo.littift ' non.Ian.] a. 4 .di Òcn.[obuum mih, cftpmd.tam ] emi fi 
ilufiunervtl<hc[tt roeem]io ti pntghi[St a te pctam]8t io è venuto meontroffie ] cofi[vt]chc[nih|[] cola alcun» [pò* 
vi t h u'ilgl ^ nc teme rc°na u Ig rs ] c he tu nò nauigh, paaaamcn .hcrit] he potuta[Ben]far«[honor».,u,]p.u onoratamen- 
__ cio/nauigln modcratamenie[naut*]l noechien[folent te, Cloe io fi riccuuto coti tanta cominua, thè nao bflio 
èe lluu re ] fogliono affrettarrrquaiìui fui cauli] per guada dire[ted]ma[mcidiJJ » fono afeatof inip6m8amm»m 1 
refcauUM fi» mi Tiro](ii diligerne. prudente Tironè mio «e liftefla hamma fciuilu difcordi* ] d« 1* di^rdiaumlo 
f "ibi rcilar]ti relU[marc magnu lcihcet nauigare]di oaui- [vel potiusjoucro piu prello[belli]de la 8“' rrl C*'* l ^ Jt l“^* 
care vn mar grandetti: d,rHc,ie]editficde,per»eolofo[f. po- [rum cuperem]: dcl 1^- 
fcrisjfe cu poti».[eum Mefrimoful.eet niu.gabulnamghe atb.crorjcome io P cn '“| jH 

ril con M efcimo [n]colt ui [folci nau.gare ] Uiolenauigarc detuifcenati£cettoiu»hommiim]de«ttihuonlbl(>m»f 


VkIìGJ*. 
mi*. I.dJ 

f .TU (Ut co 


•a'.ib't* 

>’ \ I *e tf 

tmNÙt 





L,BRO DECIMOSE'S ’T'Otf 

^r^trr B nt]roi>or„ »tr»; parte]Ja ,wlj ue U partirò*!] etimi cura]attemfi,e riacecndirvc valra, la mante a ribd, 
•«hi, gente (ite [ cupi.im]dc(idcrano| pugna rr] cóbattereifue berci a rifanarri a fliKiliorir» ■» r ■ ? , * , . 

rane cmhijmi furno[impediméto]d'iniprdiniéto,rioe m’im Mj£’i 

C^o^°^i n ^ C r l0 ^lÌf fc CXli /Ì CC r a,C f an,ICU5 n ° V0,t3 ’ chc tu de»> rSi 

ttcrjnonro amico[milerac]haueua midatoTad fona cum lai Aa fanordarù idefl C,r » n " ,a V "«J 

m,nlcctuolc * kMU “ J °k *«* 

puntjimpcdtméln mhifucrùt. omn.no & tpfc Cafar, 
ocrtt]tcncua[cacrcitti]l'circr a,a ^ us "°l‘Cr, minacci ad fcnalu, & atei bai attrai 
cit*[S< proiiinciijc la prouin- miferatidr cr ut adirne impudcm,qui excrcitu,&- prò 
ciafinuito fenatu] al dcfpetto umcià multo fenatu tenerci : & Curio meni illu metta 

dliTol^mZZÌ^ >YTn u,dÌH *"•" W ,k, ’ nkUa a *« 

rinciraua[qu idé 1 in ucro, cer- P ul J l * ad Cdjarftitm Curione profitti eratit.pofleaquà 
■o[ Antonini noflcr] il nollro fcnatusconfuhbus , prxtoribus , tributili pi. & fiaba t 
Aoionio{& ^Caffius]e C^. qui prò afuUmsfumus,nigocium dcdcrat.nt curarci 


^sss&£ «■> »ìs=s^^k= ssassss 

«flcrr ofrcfifprofcdi eritlera- m pericolo c luitai fuit : nunquà improbi ciuci babai- “*»o«™olateiaio(oo«rasdo 
»o andati[ad Carlaréja Crii- runr par allori dutem Olimmo ex hac flotto: oartrd,li mo OI« noftre caft[ & punà 


ESPOSITIONE. 

Orcs]tu puoi[fcjre](ape 
, in tendere» cognofccrc 
y ex co ] da quella eof» 
f quo in difcriminejin che pe- 
ricolo[vcrfetur]fia[fai*mea] 
la mia fà)utc[& bonoru otn- 
niule di rutti i buonifarq; mi 
oerlx reipublicarje di tutta la 


P o™ 

re, n 

O 


•r*u 4 . 
•fJaltMt. 


9 Luterai 
ad me tml- 
tmi,yM*f- 
tuntj; hibt- 
fi, nu dar. 
Scrinimi ter 
•fui mijfi. 


rmt paratioré duerni ommnoex hac quoq ; parte dili 
gétilJìmc coparatur. utfil auSor itale, & Audio Tom 
peq nofìri, qui C afarem fero capii ttmere . nthii inter 
hai turbai fenatut tamen fr equini fljgitauit tritati - 
phumt fed Lcntului coi. quo maini fuum beneficia fa 
cer et , fimulatq ; expediffet qua cjfent muffarla de 
[omlcherfumu.] liamo'] P 7 o ri P- dt x “f c reLtkr }' "° S aS ' n "‘ s 

colufibus]in luogo de' confali 7 jfP ra pitiris auflontas . Italia regione! defrtptx 


re[cum Curione] có Curione 
C pofteaqì poiché [ fenatus] il 
fenato[dederac negociu]haue 
ua datola facenda[cófulibuk] 
a’ cófuJi[prztonb*J a’ pretori 
[tribunis plebis] a’ tribuni de 
la plebe [ & nobis ] & a noi 


ipiamleTiAefla patriarci dir 
iipiédil o a eifer metta a Tacco 
[rei infiammati dam] o a t flèr 
metta a fuoco [ rcs]la cofàfm 
rum locùjin quel luogo[dedu 
tta efl]e venuta a talc[vt]chc 
[nifi quii Deuj]fe quah he ld 
dio [ vei cafus aliquiv]o qual* 
che difgratta[fubucncrit ] nó 
ci fòccorrefncqueam*] noi nó 


[rt curaremus ] c’haucfiimo funi, qua quifj; parte tueretur . noi ic apuani fanpfi- ^ cc “' tr rnr'|or»ni’] noi nò 

sssiiisrta sSaesSSS! 

clie din- v * cas ‘ hterasq; adtncmittai,quotiefcnnq; habcbii L veni ad vrbé] io vrnmnela 

cuiAet Fti.im .et n • jtAe'.e -o. n J. : J r .. CtrrÀfnó dr Atnl in nA niitirai 


(caperecjnó pi^liafl'e, 

[quid detrimé:i]aualclie din- 
no[nunS]mai[relpu.]la repu. 
[Tuie] c ftata[maiorc in pencu 
lo]in maggior pericolofnun- 
qui]mai[improbi ciues]i cit- 
tadini cartiui[habuerót]hino 
hauuro [ duccm paratioré] vn 
capitano piu atto a far male 
£omnino]daucro [ quoq;]an> 
cora[.qóparatur](ì fa prouifio* 
ne [d i ligé ci Ih m c]dil igé ti Ifi ma 
mcnre[ex hac partc]da quella 
parte, cioè noi ancora ci prò 


t O mMtò. 



qui ] che [fero] tardi [coppie] 
a incominciato [rimere]ha- 
ìere paura[Czlàré]di Ccfarc 
.tamen] nondimeno [ fenarut 


cui dcs.Etiam at q; etià tale . D a tutti pridit id.Ian. 
ÀRGVMENTO. 

OH* diferimint > «$*.] 7 n qmflt letta-* Ciceroni dìchinr * 
megli» le e *nft de legume ciudi , t tumulti ,# ferini» > dn non h* 
f*tt» in quella paffat s. Difot dite la fu* operisti* di quejie guerre , 
e lopreg^ihe non figli fafiidio di qmfi* coft y *ccmno» fieno d'tm~ 
ftdimento * Ufu* malattia , « lo ejforta a gnor tre . ultimamente 
lo amoerti fee come deiria navigare. i 

Tullius S. Ù, .Tironifuò. 

y° m difirtminc i> effe tur falus mca y & bono 
^jrum omtitu , atq; •pninerft rei pub. ex co jcire 
poteiytp dortios tiofìr ai ;& patria ipfatn Tei diripicn- 
duttiy vel infiammando reliquimus . in eutn locum res 
dedurla eftyTtytiifi quii deus , Telcafus aliquis fnbue- 


cirràfnó dcRiti] io nó mancai 
[& fentirejdi Tcnrirc[St dice- 
re]dirc[& facere] e farefom- 
nia ] tutte lecofe [ qux] che 
[pertinercnt] appartencuano 
[ad cócordii ] a la concordia, 
cioè io dirti ructe le cofc , che 
appartcncuaoo a fare pace 
[fcdjmafmirui furor] vna pai 
7.ia marauipliofa [inuaferar] 
ha- eua aflaliro,era venura[nó 
folti improbos]nó fulamtcea.' 
cartiuijTcd etii hm]nvi anco* 
ra a coloro rqui]che[boni ha- 
bentur] fono tcnuii buoni[vt 
cupertr]quello è il furerebbe 
gli affali [»tcuperér]che defi- 
dcrauano[pugnare]cóbatrere 
[me clami re]dicédo io[ntlitl] 
che nulla [ cflé mifrriuije piu 
miferabile, mefchmaf belio ci 


* 


•redi lavi 
9* di Ce fin 

Tlmart». 


.Miuwijm/uuiiucno icnjrui * — -v-» - * »-"j 9 y—* rt» tujui atiUHlS JHVHC- ^ . 

frequcni] affi i de fenatori[fla nentjalu, effe nequcamui. equide Vt rem ad rrbem, CdO de 1»™™'» em.'cr 

Efes,™"- Mfisrrfej 


phumlil criófofnobiilDer noi i .. ~ - JW , j •»]••* r - ”* l **— 

[inter has turbas]in quelli ru 4 “ ^ COttcordum Oertmerent :fed minti muaferat furpr eflcodo rapito Ccfarc [quadi 

mori[fed]mi[Lcntulus cóful] non foli ini pr obli, fed ctiam ifi , qui boni babintur,vt ,nl certa ,Ef* l ’ a 

t^tcupcrM^Umàt cnMtff MpcuuUmi L^LVnT m “bonorà 

iT’ q ‘ C “ m C am C n,U & ruorSlede'ruoionoe. [«e», 

maggiore [ limul acque] e poi "ornimi, atq; bonorum Juurum, M rimtmtm, pa(Tcc]hauendo prrfof Ai(mi- 

thef c*pedifl'cc]haueire (àteo -P‘faurum,^lnconam^Arrctium occupaffct ; rrbc re "“J Ann . ,10 °[ p ' , »uru] Pefaro 
l»7«iww ; quàmfapicntcr,aut q fbrtucr,mbil attuici 

riefde iepu lde la rep [dixic ] J hP m ‘f re ^ u0 quidém cafu fimui.videi.fcruntur om- abbandonato, ci liamo partiti 

dille [fc relàturùl che prepor- nm0 c ° (imon 'l dillo , X Tompctui col m Hljpamd: t v rt)é] da lacittifqui lapien_- 

Kbbe.f.di dare il irionfo[no<] dcle8m,qui funi bxbut,gr prafidia nojira dimitran- ' cr JS uln '° lauiamcnrf[aur q 
ooi[agimuj]nonirateamn.o fortrter] è quanto forKmenrc 



^ w «.v»«v.i,uw4u K niuno cuato i 

carico di qlUprouincja.c ba da difcndcre[noj]noirfumnfi- 
mua] babbuino tolto* dilenderc[C*pui] Capua[volui]io 
ko r aiuto] u toc] che cu appi[b*c]qftecofe[cu celi atq; 


P V. J HUUMII JUI« IUUU IU(| HI 

t»[fk no lira przfidia]e li noRri prefi di [dimiccantur ] fiano 
licemiati,cafTi[fe tradiruru]e che darà [vlrerioré Gallum] 
» franai di la[Domicio] a Donùtio[citcriorem ] e quelli 

de qua 


1*1 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


[milioni maius negotium ] niuna facenda maggiore [ quo 
plus] accioche piu [licer* me*] le mie lettere [cohortatio- 
nes^i] « l’eiTortatiooi [valcrent] poreflcro[apud illum]ap- 


f »reiio lui [ad pacem]afar la pice[lin autcm]ma fc [crir bel- 
um] farà guerrafvideo] io vcggo[pr*fucurum] che io farò 
foprafiantc[caftris]agh alloggiarne tui[& certis lcgionihns] 
& a certe lcgioni[ctiam]anco 
ra[habco] io ho [illani molc- 
ftiam] fastidio, cioè io mi do- 


de qui[Con(Tdio Nuniano]a ConGdio Nomano [enim]di- 
ct la canfa, perche egli da le Frante a colloro [cmm]perche 
[obtigcruntlfono toceate[hii]a coftoroffe vemurum]e che 
egli vcrràfad petitionem confularas] a chieder il confulato 
[neq-, iam vclle]ne vuole [hahere rationem fui abfenm]che 
fichieega il confulato in fua allentiate ptatfcntójeehe pre- 

fente [petirornra] lo chiederà ... 

[trinundinum]m fpatio di tre tur :fi uueriorem Galliam Dornitu>,citertcTcm Con- 

giorm r accepiniin conditio- fifa Nomano (biscnim obtigerunt ) traditurum: ad . r 

Coufdatu, uenturummeq; lei» ut Ut ab- ftSTcjfcìSSf noftT],l 

Tvt] che [remoueat] rimuoui ftntlS rationem baberifui :Je pr&fentcm trmundmum noftro Dolabdla]eft apud Cc 
[przfidia] i przlìdii [ex tis lo- petiturum,accep imiti condii ione Sy feci tta,ut remoueat jarem] è da Celare [volui] io 
prfdiaexqt ffbp* occupa, ut fine 

che [ fenatus haben poflit ] fi f Pf ls conditionibus Homx fenatus babenpofut.id illeft ± j c voglio, che tu Tappi quelle 
polla radunare il fenato [ line fecent.jpes efl patir, non hondU, (leges.n. miponun- cofc[qu*]lequali(cauc},f,uar- 
Inetu] fenra paura[de iia ipG» tur)fed quiduis cflmeblis,quàmfic cffeyUtfumus .fin da]teperturbenc] I non iti per- 
conditiombusjfecondo i patti ^ , condiuonibui (tare nolucrit ;bcllum para- ' utb ‘ no [A impediant]* im- 

fRomail in Roma fittile 1 fe ‘ J - “ ' . „ , „ ' pedilcono [valciudincm tua] 

egli [fcctrit] harà fatto [ id] ,um cflitiufmodl lame», quod lllc fuliuicrc non pofiit , [ ltul malattia [ego]io [com- 
queuo p eft fpei] eie fperanza prefertim ci a futi condltiombus ipfe fugentitantum- mendaui te] ti ho raccoman- 
[pacii] di pace [enim] perche vlo io ut cu mtcrcludamus, ne ad urbe pofìit accedere : dato[A.Varroni]a Aulo Var 

[imponuitrurlci fondate [le- i lòcrabanius fieri polle dclcQns.n.mainos babe- “ nc, P erche , er * * PatraUo.do 
ee. non honeftì] leggi non fluoa iperaoamus per. yopc ucuuui.n.magnur u ^ u’era ammalato Tironc[<iue] 

noncitc[fcd] ma [quiduis eft bamus : putabamusq; iUumnictucrt,fiad urbe ireca ilquale[tunt]parte[cognoui] 
neliuv ] Ogni colà e meglio piflct, ne Gallias animerei, quat ambas habet inimici/- l’ho cognolciuto [amamisG- 
[quam lic elle ] clic, Ilare cofi j tm as prxter "trxnfiadanosAX Hifpaniaq; [ex levo- ntummet] che mi ama molta 
[ ve funi ut ] conte noi ilumo & magna auxtlia^dfranh, & Tetrtio duabus, 

[fin autcni] ma fe [dare no- >'■' * r r ■ . - n- ~ a.. 

luerit ] non vorrà olicroare , habeta tcrgo.uidetur.fimfaniet.poffe opprimi snodo ut 
(tare [fun condttionibut] a le urbe filiti maximam aiti plagam aaepit,ouòdis,qui 
fue condmoni.o patti [belli] [um m i auCloritatc in tlltus cxcrcitu babebat,T. La- 
«SVa«pm^“S btenusjociusfctlmstffe nUutt,rebquit Mer nobi- 
forre[quod]che[ille] e- funi efl : multtsq-, ide fatturi effe dicuntur.Ego adbuc 
on podit [non polla [fu- ori maritimi prafum a Formi, s . nuli u matus negoeiu 
.1 r„n — -ir — uo i lu ^ H<ì p/„ s a pud illù me a lucra, cohorta- 
lionesq; adpjccnalerent. fm autem ent bcllum;uideo 
me caClris,& cerili legtonibus prafuturum.bibeo ctià 
illam mole f iam , quòd Dolabclla nofier apud Cef. efl. 

,,,, - r -, .. hoc ubinola effe uoluiiqutt cane tepcrturbent, &mi- 


recchiata [ciufmotU ramen]e 
«il tal fo 
glifnon, _ 
itinere] fo(tenere[pr*rertim] 
fpecialmcmc [ cura ipfc fuge- 
tit ] cficndoh fuggito , ouero 
partito, non bauendo olTerua- 
to[a firn condirionibus] le fue 
condicioni, patti [ tantummo- 


[tum eriam ] parte ancora vai 
demi fi uditi m] che ri c molto 
feruentc[ re ] che [rationem] 
haberet] hauefie rifpetto [va- 
Icrudinistur] alacuamalat- 
tia[Sc nanigarioms]& a la na- 
uigationc£& lufciperet] c rice 
uefle [te rotum] te tutto, cioè 
che fi defiè ogni penfiero di te 
[ac tucretur]e difcndcffc[qué] 
itquale [confido] io penfo , io 
Opero , io ho fperanza , io mi 
confido, io ho fede [ fadurum 
omnu]che fari ogni co(à[.n A 
perche [ recepir] mi promefle 
f&locutus eft ]& ha parlato 
[ meemnf] meco [fuauifliroc ] 


rfperabamus 1 noVfpera'uamo IM * -’y- ra t cflc roccum ] ftar e meco 

[polTc fieri] che fi porefle fare fciperet ,ae tufretur : ejuem emma fatturi, m con fido: re ^ Q ^ouc [dcfideraui]iodefi 
r!n.]pcrche[habebamus] noi cepit.n, & mccumlocutuscfi fuampime . Tu cjuando derai[maximc]maflimamente 
haucuamo [magno* deledus] eo [em pore mccum effe non potuifli, quo eoo maxime [opcram] l’opera [& fidelità- 

****** Oftnmmm : «-/HU». 

che egli hauefle paura[G cmpif aut fOmmUIOS/U aul Ager , aut nume nauigei . rum- Raffretti [aut]o [commitatj 
fct]fe egli hauefle incomincia- quam ego fero te uemffc putabo , fi faluus ueneris . che tu non facci [vt] che [na • 
to[ire]andare[ad vrbem]a la aJhuc nemmtm uideram, qui te ottica ut difi'et, quàm “>***] nlu jS™ [ au ' 
ciccarne ammitteret]accioche , o ammalato [aut hiemc] odi 

celi non perdcfle[Gallia]leFrance[quasambas]lcqual dne verno[nunquam] mai[putabo]iopenlcrò[tevcnifle]che lu 
rhabet inimiciflimaj]egli ha per inimiciflime[prxier cràfpa Ci venuto[fcro]tardi[li rcaeritjfc lu vcrrai[faluua] fano, e 
Saoos ] ecccttoi tranfpadam , che fono popoli di Francia faluo[adhuc] mfin'ora [nemiuem videram ],io non haucuo 
fcx Hifpaniaqjc da la Spagna [habet]egkha[i tergo] ale veduto niuno[qui] Uquale[poftea] dipoi [vidiflétte] ri ha- 
fpalle [ fcx legiones] fei legioni [ & magna auxilia] e grandi «effe vedute [ quam] che [M. Vofuliut] Marco Volulio![ a 
aiuti [ Aftanio] eflendo Afranio [iSt Pettetoducibus] e Pe- quo] dal quale[accepi]io nceuei[tuaa literasjtuc lettere[y] 
treio capium[videtur]e pare[fi infaniet]fe impaz.ciri[poflc dii che [non miraba:]io non mi marauigliauo[enim] perche 
opprimi] polii edere oppreflb [modo vt vrbe lihia] eflendo [neq, puro] ne io péfofmea» literaa]che le mie lettcrc[pcr- 
falua U città [auc]ma[aecepir]ha riceuuto,hauuto[maximi ferri ad te] ti Geno portare [tanta hicmejm unta gran ver- 
plagant]vn granduGmo danno[quòd] perche [il Tiro» La- naca[fed]ma[da operam]attendi'[vt valeat] a guarire, a ri- 
oicnuslqueuo T.Labicno[qui habebat]chc haueua[fumma finirti, i riauerti.a (labilirti[St]e[li valebu]fe cu farai fano 
au£U>riucem]granduiùnaancorità[iniilius exercitu]ne l'ef [cum poterit]quando G potrà(rcac nauigari]nauigare bene 
fercicoruo.ciue di Cef. [noluit ] non volle [efle] efl'cre [fo- [tum]allora[niuigex] cu nauighcraì [ Cicero meu» ] il mio 

, n « -mai r I ■ I i M 1 « ri 1 ■ f iceronn ferir in [f/trmi iny,] eri nrl L'ormiinci fTaron 


[Tc renda] 
cura ve vi-a 


ciusl compagno [federi*] de la federiti [reliquie illum]cgli Cicerone [erat in Formiano]era nel Formiano [ 
l’ha lafciato , cioè fi ribellò [ & nobifeum eft ] & c con noi Tcrcntia[& Tulliajc Tullia [Rom*] in Roma [c 
f multasti; dicunturl e fi dice, che molti [faduri cfle]feran- leas] attendi a ftar fcno£*.CaL Feb. ] alla xt. di Gennai* 
L -• » —Alt — j-àtJ.-r — -1— ~ r«oc.r,.m l fon [Capua] di Capua. 


»jo[idt*m]il mcdclinio[cgo]io [adhuc]ancora [pr^fiim ] 
/bpra/lame [ ore manumz] a gli paefi di mare [,a Formo»] 
ioiiao a Mola {.volili] io non ho voluto [ fufcipcrc ] pigliare 


£ c f ANNO- 


1 

I 


*U G*Uu 
di Li tra da 
l'Alpi fir** 
VOoCCtJiM 
Anglico, & 
Lt G èdite di 
que d*U‘Al 
p! fin, et fu 
mt Kuliuo. 


•rrdi Sm- 
tenui, & ti 
cbUrirdù di 
M. 


\ 

9 Citte di ter 
re di funto- 
re ; edeffo fi 
chiama \ o - 

la. Già mi 

haliu arena i 
Ufirigcni , 
cht mangia- 
vano canti 
Immane, 


LIBRO 


decimosesto. 


'ANNOT ATIONI. 


onero nodrc[oblinguerunt]fbno deuentatc languir ... 
mentite [ dclidcrio tui ] per il deGderio,che hanno di te 
, -> ri^e »ni ftnlal ner empita lettera 


1 C infinti» 
t <Ul verbo 
.t Ussiti va 

i tu, & « 

ufsrtyts IU 


iide,idor- 

meniate (. dclidcrio tui j P<=r ”7 — n "° * ” 

[tamen]nondimeno[hac epiftola]per quelli ettenCquamJ 

a Hai tato dal furore , oucro M-rthr attod non mira S ucfte cofe [ dixi J io diff» 

efler infuriato , e per il fu- M.Polufius . à quo tuat hteras f>*q £ c j CU pj entl 3 a lui , thè de- 

rorefar qualche pania ] cura y ^ . ne n U c e nitri meas puto ad te hteras tanta niem j- |( j craua j- audire ] vdire f no- 
Cxfar amentia quadam ra- r . fid da operam,vt* valeas: & ftvalebis t cum ft ra ] le notlre cofe [ hila- 
percnar.rapi amenti. èquafi „ M , g es . Cicero meus m re] ^»™e[ * 

I ormiano crac , Terentia , & Tullia Roma . C ura ve 
valeas. Ili /•«*• Febr. Capita. 


il mcdcfimo,che inuadi fu 
rore , anzi è quel iflcffo ] neq» 
iam velie abfentis rationem 
haberi fui . è chieder il con- 


fidato di qualcuno aflente] 
ftarc fuis coditionibus. è man 


tenere i patti, che egli ha fat- 
to ] fugete a fuis conditioni- 
bus ,è non offeruare i patti, 
che egli ha fatto ] accipere 
plagam. c propio riceuere vna 
Arma, e perche chi riceue 
vna ferita , riceue danno , per 


argvment 


B „„r.cfi.r „fm.vmirr,<*.] Ttr**ho^ufamì 


ter ]• c volonticri [ omnia 
mea] che tutti i miei ftu- 
dii [ effe muta ] fono mu- 
ti [ line te ] fenza re [ para ] 
ordina [ reddas operas ] che 
tu rifiorì [ noflris mufis]i 
noflri fludii [ no (Ira ] le no- 
ftre coffe [ Sene] fi faranno 
[ ad dicm dittum ] il gior- 
no ordinato [ «lira ] perche. 


conseguente accipere plagam 

. 


Or istori* ti 
noncUtorùu 


tuoi dire riceuere dì nno ] 
multiqi idem fatturi elle di- 
cuntur . poteua ancor dire , 
dictcur multos effe fatturo* . 
dichiarali ne la interpreti- 
none tra gli infiniti di tre 
voci. 


ricini „ c Ih , fc tifi ruoli , vrrru 4 lut . jvutnqm ™ r no ordinato l «lira j percn. . 
r . . ' h* ptua* , che non (spiti m*U per *M* per laqual colà [ docui te] 

U 'tutu i (Uhrdim , (he /- vn'smnUato > fino ferUulofi . di- f Q t’infegnai [ quod ' che 
^ùTol^rX fJml yormutm prop!Cri C fi dc , haberet]ha- 

y,nf frt f , éHMUiifa Hi e*“ M bv H** * H utile 1» fede [ fic J «tre»*- 

TAltrvu. 


Tullius Tironi S. 


E C o vero cupio te ad me venutici viam timeo. 

^ <1. L . . . itmmjit l tffF ilUYQ ationibtiS % 


tSPOSITIONE. 


• timfecuM 
nt di gratta 

V de grani 

bui . 


-yErolma [egoc 
\ / io defidero [ te 


•o cupio ] 
veni- 


Go vero cupio IC au rnc - , 

I ,tr aiufiimc a grotaSìi : inedia, & purgatiombus, 
^npfui morbi confumptuscs.' grane, foUmoh 
fenfoncs effe ex grauibu t morbi, , fi jua culpa com 
m lfa esl . iam ad id bidwrn , quodfiurtsm ™ 
i cumanum veni,, acccdent continuo ad reditm die. 


di [ vt valeas ] a Har lino 
[nos ad fummum , id eli va- 
lemus ] noi fttarao bene , che 
non potremmo dar meglio 
[vale] Ha fino [ xiiu.calcnd.] 
a 17. ò 18. 


ANNOT ÀTIONI. 


Tuidefiderio oblanguerut. 


in Cumanum , a , ni rfovalo ibiicvt oblanguefcclre , è diuentare 
\/ io defidcro C te veni- quinque.ego in Formtanoad III. * 0 ] * - in vn certo modo vinto, e 

V re] che tu venghi [ ad fì rmum ojjendam , mi T irò cffice.lttcrulA me , j fi acc0 per la malattia, in mo- 

me ] a me [ fed ] ma [ timeo] „ defiderio oblanvucrunt . hoc tamen epijto - ^ o , che neffun membro da 

io ho piura [ varo ] de )2 via. " 1 ’ . ‘n usaltu l,, oculos paulum fuflulcrunt . f e fi juo muouere ] p»ulum 

eioi.the non o >«*««- U,qu**Mapt ’ h Jn- rl b<ba.blUrc,& 


• aliali rei 

r^ftat rtdd» 


riti, eh; non, u inteeuen- U,<,uamMaiu,*t oculos fuflulerunt . attollere 

ti qtiildie mile per viiggio •pompeiuscrat apHdme,tumbxc J r • (KHlos,e aprire gli occhi rn 

[rgtoufti] tu fei Ulto im- ^imiter ci capienti audirc nostra ,dixi.,\inetc om- p OCO ,come fanno gli un- 
milito [ griui(fime]griuifli- noflris para vt operas reddas. militi , quando fi comincii- 

ma mente f tonfumptu» «Ito mea Jl • . i J * no a rihauere vn poro . Per 


fcrt il fa 
Stinto rtrfo 

afa 


Aorta afl 


> VV...V '•limi —— 

malati , quando fi comincia- 

noflra ^ diem dxUm^ fan, . aocu, 

fla 14 urv L — r — o— : — quod habcrct . fac pLinè valeas , nos J • jji a vno ammaìato , che per 

bus] e di le purgitioni[ Sc J_,. ’ X 1 1 1 1 . caid. li lungi milittii,è indebe- 

vi iplius morbi ] e di li viO' t: — — — “ 

lenii de l’iftcfli militm[of- 

r argvmento. 


minto L gnu........ . muta clle.tu^mujis nojtris para vt ttyt.t~-- 

noflra ad Imdfiam -fine. 

di li dicti[& purgitioni- — a l.^Uvrrt fac oLini valeas, nos al Jumn 


fenfionet ] le oftefe [ folent ] 
fogliono [ effe gnucs ] ellere 
gnui [ ex gnuibus morbis ] 
per le militile gtlui [ fi qui 
culpi] le quilchccolpi[com- 
miffi tft ] c Aiti fimi , tom- 
melli > eiod fe è ftito fitto 
qualche eofa fuor de l'ordi- 
ne de’ medici [ iam ] gii [ M 
id biduum]i quelli duoi gior- 
bì [ quod ] che [ focus in vii ] 
tu fei dito in viiggio [ dum 

• ..mdnrrve. 


UH ■ ...1 .iMm.wiiw , I 

la lunga malattia, è indebo- 
lito , per virtù di qualche ri- 
medio riauuto , comincia yb 
poco a aprir gli occhi. 


ytu od mt venir, ri-c .] C iterimi dia , che baiti* egli bob 
Ho ina/o do fatto , che Tir** non ho fan , m *H m ’f"?* 
ho intofo , tlÀtmpmfanon , ho ho.no 
to, che I~UI egni fa ‘fato iiegneriee, dipo, itti diano rtttnttto 
yno Urterò [attui dolman lottai , tho vottUouono . 


ESPOSITIONE. 


TolliusTironi S, 


Tffaotorio, 

„ atotato. 


tu fei dito in viiggio [ dum ... . r 

in Cuminum vcms]pei *e- 1 Egypta ad me vemtpridie lius aprite , is ctji 

nire nel Cumino [ continuo] mj)jj nHncualt te pùnèfcbn carcrc, et belle ha 

d. fubito[iccedeot] *;»»«•“ J- *. ^ u , f tlll jr e ad nie f c nbce^u 


A Esypn] Egitti[vtmt 
ad me] venne da me 
[pridie idus Aprii»] 
a dodeci d' Aprile [ is ] coflui 
[etfi] fe bene, benché, an- 
corché [ mihi nunciauit ] mi 
dille [ te piane febri care- 
■ ] che 


nire nei v^umanw t — -■* ujj/;/ nunciauit te pumcjcun e* «/*«•*■ re j cne tu non haueui fe- 

d. fubito[iccedcnt] «» W* ■±.H mf . au U netautt tcpotiiiITcad mefenbere^u bre , che eri netto da la fe- 
goennno[quinquc dici] etn- bercitam ,ij* Z I? ernia tute»! Ere, che 1 * fibre ti hiueui 

que giorniLid rcditum ] il n- ram m ihl attuile ,&eo magi , rj lafciito, in tutto, e per tot- 

torno , cioè eflendo tu fino, eodem fa venire oportuerat , non venerat .incredibili to [■ £ belle hibrre]e che 
e venendo nel Cumino hu tu bine [ tur.cn 1 nondi- 

confumito duoi B 10r "' ’JUmareeonfumerii cinque gior- meno[quòd ] perche, per liquil cofaroegiuit]diffe[tepo- 
eflendo tu imtnilito , il r “ 0 ™. . . Form j, no 1 nel For- tuiffe fcribere]che tu non hu potuto fcrtucre[ad me ] i me 
jji[ ego volo effe ] IO voglio cl [ 3 Tifone mie r ' >nrim *n»hi irmi» Imi derre li* nmfirp f Al rn nnok 1 e 


j-or- tUIUC icriucrcjciic iu uwu 1141 puiuiu me j 4 mt 

m[ ego volo ene i o',I 0 L r"mi Tito ]^ ^Tirone mio [cunm nubi attui» ] mi dette di pcnfire [ «t co ntagts ] e 

quiui £ fc; tinto pi. I quod ] perche [Itemu] Hetm» [ ix>. rene- 
L r 1: 1- «...ili' ni» lettere \ fiuc no ” 


L dC.-a.ml rhe io ti r trOUl quiui I nr- tanto piu L quuu j L ncmiu J numi» I, non 

m'um j^lriio ] le ime lettere [ hoc noftrx] rat ] non era vc„uto[quem ] dquile[oportuetit]btfc^ata 


sta 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI 


[ venire ]che veniffc [ endem die ] il medeiimo giorno [in- 
credibili fum lólicimdine ] io ho gran tormento [deeua 
valetudine de la tua malattia [ qua ] del qual tormento [ fi 
me liberali* ] fe tu mi libererai . cioè fé tu mi licuerai que- 
llo tormento con il guarire [eeo] io Niberabote] tilie- 
uerò [croni cura ] ogni pcnliero X pìura fctibeicm ] io ti 
fcriuerei 


[ antequam ] auanti che [ te videro ] io ti vedrò , cioè io 
non pollò fludiarr, auanti, che ioti vegghi [iubeto] co- 
manda [promirti] che fi prometta’ [ medico ] al medico 
[ mercedi» , id eli tantum ] tanta mercede [ quantum ] 
quanta [polcet ] egli chiederò , cioè, che fi dia tanto al 
medico , quanto egli chiederò [ Icripfi ] io fcrilli [id] 
rei piu colè [fi iam pu- qucfto[ad Mummm]a Mum- 

carem ] a io pcnfalli [te nof- fum folicttudme de tua valetudine : quafi me liberarti, n ’io [audio] ioodo [angi] 
fe legere ] che tu poteflileg- „ 0 le orni» cura hbcrabo . plurafcriberem ,fi um pu- 

cere f libenrer 1 volontieri * , » , r ** • r . mo] d animo , cioè, che tu 

feonier ingenium tuum]Vol- tarem UbcMer te le i' r ' P# .mgenmmtnum , quod hli do | ore d ' lnimo [ Jt ] e 
ta il tuo ingeno , la tua indù- Cgo maximi facto , confcr ad te mito , tlbiq; conjeruan - [ mcdtcum ] che il medico £ rr md 

Ària . il tuo Capere [quod ego dum. curate etiamatqueettam . l'ale. Scriptaiam [ dicere ] dice [te laborare] ^ 
maximi^cm Idei quale, Ofo MiHtn* remt.accep, tuam ep, fiala*, voci- £ 

. / /rtìtthu 1 1 iter ulit • nrr mirunt t/tm or/rut mnrhn - Van • - - 4 1 


IH 


crandiflinv» conto, ilimafcon ,* . . »• * * r » _ per quello [h mediligis] fe 

feruandum] a confcruarti[m» ^ tlbus Werulis : nec mirum , t am gratti morbo . Ego tu mc ami [ «cita ] fargli» 
hi ] per me [ tibiq; ] e per te ad te jlegiptam mifi , quòd nec inhumanus tH , & te [ tua* literas ] le tur 1 
{ cura te cium , acque etiam ytfus efl mihi diligete ; vt ts teatm eflet ; & Cltm co CO- C humaniutemó-,] c 


diÙgenter] attendi, e riatten- 
di a guarire [ vale ] (la fino- 
[ iam ] ormai [ (cripta epi- 
ftola]hauendo io fcritto que- 
lla lettera [ Herinia venit] 
venne Hermia [accepi] io ri- 
ccucj [ tuam epidolam] vna 
tua lettera [ vacilUntibus li- 
teruJts ] con lettere, che va- 
cillauano .cioè che non era- 
no pan , ma chi piu alta e piu 
balla per la debolezza de la 
mano > che non era ancora 
gagliarda per la malattia [nec 
mirum ne è marauiglia , che 
la lettera folle coli [ tam gra- 
ni morbo ] in vna malattia 
tanto grande [ego ad temi 


cum , quo yterere . lterum yale . 


ÀRGVMENTO. 


Andricia pefi ridir d a rm i in tpiefU Iman dimtFlr* il 
fiflidio , che «gli hd dt U nuUttu di Tira*)* U «fm « i giutnrt , 
«gli dia , c/x irrighi Jtco Acafto ftrm. 


TulUas Tironi. S. 


A3 

bus ,acmij 


tue lettere 
dottrina 

[ ex lomno ] dal Tonno « cioè 
adopera le lettere , c la dot- 
trina tua, che ialino ora non 
l’hai adoperatcfproprcr qua] 
ferlaqual dottiina [ mihi et 
caniTimus ] turni fei cariffi— 
mo , cioè io ti amo molto 
[ nunc ] ora [ opus eli ] bi- 
sogna [ te animo valere ] che 
tu lii làno d’animo [ vt ] ac- 
cioche [ polli* , frilicet vale- 
re ] tu podi guarire [ cor- 
pore ] del corpo [ a te peto] 
io t» priego [facais id] tu fac- 
ci quello [ cum ] parte [tua 
caufa] pertuacaufa [tum] •^sucìamit 
parte [ mea ] per mia [ reri- a Ortuau 
ne] tieni [ Acaftum ] A cado 


r r cvs poflridie ad me yenitrfuàm ex- 
Elaram. itatjue habui noftem plenam timori - 

m miferijs . tuis literis nihilo fum faftusccrtior , 

fi ] io ri ho mandato ] Aegy- quo modo te baberes : fed tamen fum recreatus . ego om f quo ] accioche [ ti r ht mini- 
ptam ] Egitta [quòd] per- nidelcftatione , l iteri sa; omnibus carco : quas ante. Are tur [tu (ia gouernato[cora 
^JnKm^Sèh»™- { e videro , attingere nonpoffum. Medicom ,er- ” ^ 

no amorcuolc ( & vifu» ctt tcdis , quantum pofict , promittl iubeto . id fcripjt ad u «i per me [ din promiflò- Di marni/- 
mihi ] e mi è parfo [ te dili- Mutnmium . studio te animo angi , & mcdicum dice- rum j il giorno de le premer- jf.ro. 
gere]cheeiami[vt u] accio- re , ex cote laborare. fi meditigli, excita ex fomno f* [ adeft] è Vicino [quem] 

«cV [ ^'c^T]*' con Ini ‘nasltterashumanitatemq; .propcerquammih.etea- io’icT mo- 

fcoqtium id e il mitto]io man nfiimus.nunc opus eli te animo valere, vt torpore pof- Arerò con effetto, che ri min- E jr, nttim . 
do il coco[quo viererejdel- fu id cum tua, tum mea c auffa fatiate ite peto .Àca- terrò le promcllc [ fi aduc- 
ajuale tu ti feruifli [ iierum fl km retine , quocommodius tibimmiflretur . conftr- "«»] fc «a verrai [ etiam , 
vale 3 dafinod.buouo. bu te mihi dtes prom, /forum adefi . quem enm reprafen ^‘^edea ? 

tabo , fi aducncris. Etiam atque etiam vale I II. id. eia ] a tre hore 
ESPOSITIONE. bora. III. 


A: 


Ndriais] Andrico[ve 
nit ad me] venneda 
-mt [ poflridie ] vn 
giorno dipoi [ quòm ] che 
[ex peflatem ] io afpettauo 
£ itaqae ] però , per tanto 
£ habui ] io hebbi [ noftem ] 
vna notte [ pleoam ] piena 
£ timoribui ] di paure [ 'ac 
anilcriit ] di miferie , cioè io 
in quella none non hebbi al- 
tro Ce non paure , & affanni ; 
perche io he' ' 
non luffe 


ÀRGVMENTO. 


Otmù,&c.'] Ci: ermi tfma T inm a guarire, tgìi dia, che fun 
de fé inerite , rmfhi e lui. 

Tullius Tifoni S. 


ESPOSITIONE. 


P Vtabo]io penferò [om- 
nia ] che tutte le colè 
f data ] fieno date [ ò 
te] date [mihi] a mé [fi te 
videro] l’io ti vedrò [ valen- 
tem ] (ano [ expeftibam ] io 
afpettauo [fummacura] con 


O MH.1A ite data nubi putabo.fi. te vaUntem gKbdt j'hTvenurtTM ^ 
videro . Sumrna cura cxpeSabam aduentum nandro [ quem ] ilquale [mi- 


htbbi paura, che Mcnandri .quemadtenuferam . Cura , fime diltgis , feramadte]io tihaucuoman 

in funi amttVr-ft- 

aus ccrtior ] io non fono <U- v 1 1 1% ld * iws ] a guarire , a rifanarn, 

co auuifaro [ nihilo ] di nul- 1 nauerti,a ftabihrti[& cum] 

[ tuia litctis ] per le tue lettere [ quo modo ] come e quando , c poiché [te bene connrmaris] tu (arai guari 
£ ce haberes ] tu ftefli [ fed tamen ] ma nondimeno [ fum to a fatto [ad not venia* ] verrai a noi [vale ] da fano [ iiii. 
recreatus] io mi recteai [egò carco ] io manco [omni id. Apr.]a ic.d’Aprile. 
del e Catione ] d ogni delettationè [ literisque ] e lettere , 

cioè io non ho niuno diletto , e non Audio piu [quas ] le- ESP O- 

quali l non poflum ] io non pofib [ attingere ] toccare ; 


libro 


D 


BSPOSITIONB. 


E Tirone]cirea a Tirone[mi MatcejMaico miofital 
colinoli piaccia a Dio, 


/ 

• \ 


DECIMOSESTO. 

chi [ in rolumina] in volumi ,in libri [quoque] ancori 
[tua* epiftolas] le tue lettere . dice quoque, cioè ancora, 
perche c’ faceua libri de le Tue proprie, la lèntcnria è , tu 
vuoi , che ancora io Cacci libri de le tue lettere , come de le 
mie [ lèd heus tu] riprende qui familiarmente Tironed’vna 
impropieci , che egli haueua vfata [ fed heus cu ] ò li , che 
fai tu , che penlier c il tuo } 
<A R G F Jf E H.T 0 . C<jui Iole* effe *«**»] che fuo- 

li edere il canone , la regola 
[ meorum fcripiotum ]de le 


De Tifone mi Marce, <&•<.'] Quinto fruitilo ringratia C terrene t 
* fi r aUegra,p*rche egli ha fattoi mnt liberarla cui fedeltà^ dettri 
n* leda molte, ultimamente dice, eh* ha frvmrjjo a’ferm di Sabine 
di fare per loro ogni co fa , e che le fora , banali Cicerone haueua 
ridomandati. 


jCoh pi; 

coli Iddio voglia [vi- 
deam te]io vegghi te[mcura- 
que Ciccrqncm] c il mio Ci 
cerone [& meam Tulliolam] 
e la mia Tullia [ tuumque fi- 
lium ] & il tuo figliuolo [ ve ] 
come[mihi gratiflimum fé* 
cidi] tu me hai fatto cofa era 
riflima [cum] quando [ malui 
ili] hai voluto piu prefto[eu] 
che lui [ indignum illa fortu- 
na] indegno di quel ilacofef- 
fe ] che egli fudè [ nobis ami- 
L andai aria. C um ] amico a noi [quim fer- 

C ÌÌZ L r J& 7 am Y l ' n oUn ’ tuum i :fil ‘™ Mic Ti ut 

lìbero [mihi crede] fta.fopra P“blgratijfimumfecijti , cum cum , mdtgnum ella {or- 
dì me , Copra la fede mia[exi- tutta , nobis .limami , quàttt fcruum effe maluifli. mihi 
. . ' Jìo gaudio ] io hebbi tanta al- cede , luis , & lihus litens perleSn , exilui ? audio , 

IWffi teilii^it“ilS“] frfi & ’ tSrgcatulor. ftenm*mibi Sta- tóJvlcne>( ^ fiMnW ~ 

caso. lette le tuc,c le fue lettere *J1 fai**** ***** uoluptatt:quantieffe in tjlohtcea jclitcr] fedelmente [in illuni 
[& tabi & ago gratiasjdc io ti dein bona debeni , addms utens ,Jermombus ,humani- locum] a cotcfto luogo , cioè 
meritici [ Se gratulor] cmi tate , qua funt bis ipfis commodis petiora ? amò te om- * quelle parult[ valetudini fer 
nibusequid^maxmnsdecauffis uerum edam prò- 

Cclafedrlrj d. c,,„„ r m .t,; Vter banc , uelauod nubi fu . ut debutili . nuneulli. __ i.k '* nngrationci J 


Qj'lVJVS M^tRCO FR^tTRI s. 
jT^ E T urone , mi M arce, ita te meumq; Ciceronem, 


mie fcricture [ vnde ] donde 
hai tu cauato , imparato, ha- 
uuto [illud tam ««■(«»] quella 
canto grande impropicti di 
dire [valetudini ] ^cco la im- 
propizi [valetudini fidcliter 
infcruicndo?] feruendo fedel- 
mente a la (ànici . la impro- 
peri , c queda parola fideli* 
ter, perche non è parlar pro- 
prio dire fcruir fedelmente a 
la (ànici , ma (eruir fcdelmcn 
te al padrone , doueua adun- 
che dire , attender diligente- 
mente a la (ànici. però egli 
», foggiungc dicendo [ vnde ] 
r_ donde, ò con che ragione[ve* 


•Mijuite- eli] mie [ tante voluptati] di *'tc totum m litens nidi. Sabini pueris &■ cromiti om- [in alienimi, fai km vertami 

inni in Zitto flflffi ni 3 i*nrn rntnnril Min n t ! — ««I. I I II I ■ ■ 


tutu m Otte tanto piacere [quanti] quan- 
ti/ Midtrt. so [ hxc cadem bona ] v(à il 
federe uno plurale per il fingubre [ hzc 
tratto f>m - cadcm bona] quedo medefi- 
uurfo tulli mo bene, cioè fedeltà £ de- 
siuày. bene erte] debbo edere dima- 
ni [in ilio ] in codui [ additi» 
litcris ] cdcndoui aggiunto le 
lettere , cioè eli end o lettera- 
to [ fermonibtis ] e parlari , 
cioè cflcudo bel parlatore 
humanirate] e dottrina, cioè 
Refronforia eden do dotco[que]lequili co 
& narrrato fc [ fune potiora] fono miglio 
ria epe* ri [hit ipfis commodisjdi que 
de ideile commodici, che può 
hauere [equidem] inuero,in- 
ueriti [amo te] io ti amo[om 
nibus maximis de cauli»] per 
aflaidìme caule [ verum e 


ma , cfaciam. Vaie. 

ARGVMENTO. 

y 'tdto , tjmd agat , &c. ] Riprende Tenne , che hauena ufatt 
impropiamentt tptefia parola fi delti er. 

TVLLiyS TJROr^l So 

V ideo quid agas.tuas quoque epfiolas uis refe 
rii in uolumma.fcd heus tu, qui *« effe meoru 
fu intorniti foles , nnde illud tam , yaletudint fi - 

deltter mfcruicndotundc in ifiulotu fideliter uenit t cui 
ucrbo domicilili efì propriu in officio jnigrationes m ohe 
nù multdunam & dottrina,*? domus , & ars,&agcr 


ne le parole d’altri verb^ciué 
che molti lignificati ha vna 
parola per translacio , cioè nó 
prefa nel lignificato Tuo , co- 
me è habena , che propria- 
mente vuol dire la briglia,ma 
per trasl.it io ne le funi de la 
nauc . Virgilio , fic fatui la** 
chrymans, dafli<ji immictic 
habenas . diremo adunche 
[mule* migracione*] molti 
lignificati per trailatione,ooe 
io per metafora [ fune , fciU- 
cec eiut verbi ] fono di quella 
parola [ in alienimi , fulicec 
verbumj che padà in vna al- 
tra paiola , cioè che j 


>e Pro pia- 
mente non fi piglia nel dio li- 
gnificato, come e defiderium, 
che prelò fuor del fuo (icrnfi- 
.. , , caco, non vuol dire defidetio. 

nu mancamento di qnilche co&.pciò egli foggtugne di- 
cendo rcntverboJulaqi.il paroU [ eli proprmm Lmià- 
bum ] eia fua propria habita.ione [ in officio] nel officia 
fuo.cjoe, yte quel verbo , che è prefo nel fuo lignificato b» 
vna iignihcation fola , può nondimeno per trillinone hi- 
uer molti ■'Unificati , come di fopra «'è detto f nam ] nroua 

quclto con gbefempt[nam] perche [dici potell StdoAri- 

? r a ‘V. pUO e fcddc t & ' io ‘ n u» fidclu] ca- 

“ C & ars ^ ar « l Se ager etiam fi delti 1 
e polleflione ancor fedele , benché quella parola fedele non 

propiaraentc fi dica ne de la dottrina, ne de la cala, ne de 

Itacevideam. è vn modo, che »*vlà quali in luo|o di giu- lalrrc, ne del campo, nondimeno fi può dire per crantla- 
re , quando noi vogliamo, che rno ci credi, com ^è, ita vi- rione [ vt ] di modo , che [ traslatio 1 la traslauone r fir 

” “ *' recundl ]lìa «modeft, , e non troppo liccntioa r onom^ 

do Thcophralto placet ] come vuole Teofrafto [ fed hxc co 
ram] ma di quello ne ragioneremo tra noi [ Dcmecrìuf 
vemtadme] Demetrio renne a me [quo quidcm comi- 
tatù ] de laqual compagnia, cioè di Demetrio , c de* Tuoi 

V compagni [ jfoix*,* J ( 0 me ne fon fcruito £ Csus fei» 1 

Ideo ] io reggo , cognofco , fo [ quid aga» ] quel , tu lo fai [ vidclicct ] cioè [ tu non do tu i Ih] cu non poteffifri 
che tu vuoi £ vis j tu ruoi [ ref crani ] che io ndu- dcrc eumj vcderlo[cra»Jdomaai£adcrit]cgli Cùà qu» [r ufchu 

igtturj 


ciani ] ma ancora [ propter 

hanc ] per quella caula [vetquòd ] perche [ mihi fic nun- 
ciaili]mi hai auuifato[vc Jcbuiilijcomc tu hai dounco , co- 
me fu tuodouerc[vidj]ioviddi [te totum] te tutto [in lite- 
ri»] ne le lettere [ & proroiG] io promifi [omnia] ogni cofa 
[Sabini pueris] a fcrui di Sabino [& faciam] c lo £uo[Vale] 
ila làno. 


ANNOTATIONL 


rare 

uam , ita me Dii amene , &e, 

ESPOSITIONE. 


v. 


DELLE LETTERE 

frinir ] adirmi»* tu lo rrdrai [nam] ptrchc , imperatile 
t perendi* mane ] pofdomani [cogito ] io penfof hmc fci- 
J cct difcedert] parlimi di qoi [ vilctado tua ] la ma mi- 
Ulti, [ me tilde folicitat] mi tormenti molto [fed] ma 
[inferni fcilicct raletudinijattendi a guatÌR[St he omnia] 
« fa ogni cofa per guarire [tnm] allhora [putito ] penferai 
[te ene mecum]che tu (il me- 
co [tum] allhora [mihicu- 
niulatinimc fatisfacerc] che 
tu mi habbi fatisfatto abon- 
danuif inamente: aggiugnete 
[rum infemiueris Tiletudim] 
quando tu hirai attefo a gua- 
tare [quod , perche, per laqua) 
cofa [ operam dcdifii ] tu hai 

aiotato[Cufpio]Cufpio[mi- 

hi gratum eft] e mi è cofa gì a 
i vo- 


li era tum cKJ c mie co»* 
.afenim] perche f omnia 
Io ] io voglio ogni cola [ fua 
caufa ] per fua cauta > io de- 
luderò fargli ogni piacere [va- 
le] Rafano . 

1SPOSITIONE. 


Vid igirur?fcilicet di 
■ | ci« ] che adunche di 

^ — ^tu?[nó fic oportet> ] 
Haueua fcritto Tullio non fo 
che a Tirone, dou’cra vna dit 
tione, che a T irone non piace 
uà, e l’haueua fcritto a Cice- 
rone con dirgli , che ella non 
ftaua bene in quel luogo. Ci- 
cerone li rifponde dicendo » 
quid iguur?che adunche vuoi 
turche io dichi,fe tu non vuoi 
ch'io dichi coli? [non (ic opor 
tee 11 non Ra bene non brio* 
gna fcnucre coti ? [equidem] 
lucriti [cenfco tic] io penfo, 
che bifogni dir coli [ etiam ] 
anzi [addendumjbifogna ag- 
giugner ui di piu [ fuo ] fuo ; 
quella parola fuo [fed] ma [fi 
placet] fe ti piace» fe cu vuoi, 
fe tiparefinmdia vitetur]fug 
gifi linuidia , l’odio cioè non 


etiam fidelis dui potejl: vt fu, quo modo T beophraflo 
placet, *vcrecunda tralatto, fed hoc cor am . Deme- 
trius venti ad me : quo quiiem comitatu 
fati t fcis.tueum videUcet non potutili yideretcras a- 
deril : ytdebis igiturtnam ego bue percndtc mane cogi 
to.Valetudo tua me yalde folicitat: fed inferni, &f ac 
omnia. tum te mecum effe, tum nubi cumulattjitme fa 
tu face re palato. C u(pio quid operam dedtfii.mtbi gra 
tum e/ì : yalde entm etut caufa yolo . yale. 


FAMILIARE ttj 

attendi a i fatti mici [ quid ] che cofa [ ca ] dia , la finità 
[poRulet] richicgga, voi’ ha, non ignorai] tu lo lai [*•'+ a ] 
narra quello , che ricerchi la finiti [■*»'+■» ]_ la digerito- 
ne , che lo ilomaco digerilca innanzi , che li pigli nuouo 
cibo wtwon lignifica fmaltirc [«*.*,«> ] il ri polo , oucro de 
la notte, oucro de le fatiche [ ] l'eflcrcito , cioè 

eanunire.c fpafleggiait [*»e* 


ARGVMENTO. 


Quii ifitur t non fic operi et, <W.] In primi Ckerme t Ur- 
li rn'opi mono do Tirem/ami urti dittimi, dipoi tonami ì 
gnirire : o/fro di qnefiogb ferita cono e» f, bmionde d'onuru. 
yliimiMtntt gli prometti do mandargli formalo, o Uri, fi fui 
tnm tempo , « l'mtuft de U mone £ on urto Cefere fno fimi - 
Iran. 


Tullius Tifoni. S. 


Qi 


V id igituri non ftc oportet? equidem cen- 
_ feo ftc, addendum etiam ,fuo .fed, ft placet, 
uSSSietm : quam qutdem ego feepe contempi , 

Ttbt irap.<.r.» gaudeo pro/uffe. fi vero etiam T ufcu 
lanum ; di) boni , quanto mihi tllud erti amabtlius . 
fed, fi me amati quod quidem aut fatti ,autperbelle eoli per fcherno [ heluone 

indulge valetudini tu; ; cu qutdem tu adbuc , dum c j ] ducento feftertir di 
mibi deferusjermsli ni fata. ea qd poflulet^ion tgno - - - 


, 10 ( 1 , ] moderatamente , cioè 

che non fia troppo, che lituo j, 

mo li ftracchi[r»pf* ] Hate al Sq 

i egr ° 1 rL ar ?c fi «»• 

[ il venere [ fac ] u 

[ reuertarc ] che tu ritornf 
[ bcllus ] bello , grado , tre- 
feo [ amem plus J che io arai 
piu [ non modo te] non (bla-’ 
mence te f fed edam] ma an- 
cora [ Tulculanum noftrum] 
il noRro Tu! colano , doue tu 
fei euarito[Pharedrum ecci- 
ta [ inRiga Faredro [ vt ìpfe] 
che egli [ conducac horcum } 
togli a fitto l’horto.per quan 
to io pofTo incendere , Cice- 
rone naucua vn borro nel Tu 
fcolano , e l’hortolano , che 
l’haueua tolto a fitto , pate- 
na, che fe ne facefl’c beffe per 
la qual cofa Cicerone fenue 
a Tirone, che inrtighi vn cer- 
to Faredro , che lo togli a 
fitto , accioche commoui lo 
hortolano , quando fappia , 
che vno altro , lo vocìi tor- 
re : perche credcua, che nin- 
no lo toglielE [ Ile ] coli 
[ commouebis ] tu commo- ™ °f* 

ucrai [holitorem tpfnm JVi* monoiìTm 
Aeflo hortolano [ heloo 1 ò emù 
egli è nome propio , ò dice 


rat , hsfipri, *l+i», «Arnia, , w,(tnorio ,l/»r»i,(W , «’(+, 

iox uh, ondili, fac bcllus reuertaretnomodote.fed e- 
ttam Tufiulanum noftrum plus amem. Vbaredrum 
exctta,vt hortum ipfe conducati ftc otitorfipfua etmt 
ci facciamo odiare volendo ef mouebis . beino nequifjimus H - S C f J, dabat nul - 
fet troppo cunoli in emenda- ^ aprico Itorto , nullo emtffario, nulla maceria , nul- 
la cafi.ifle noi tanta nnpenfa deride at t col face ho- 
mmem , vt ego M . Othontm : itaque abutorcoro- 
nis . De Cràbra quid agatur , etfi nunc qutdem e- 
tiamntmiumeflaquit,tamen veltm ferire, Horo- 
logium rmttam , & Ubros , fi eru fudum. fed tu nul- 
losnetecum libello t i an pangis atiquid Sophoclcumt 
fac opus appareat. A. Ugurius , Ca farti familiari! , 
mortuns e fi, bonus homo, ir nobis amimi. Te quan- 
do expeQemusJac vt fciam.Cura te dttigenter.yale. 


re le fcmture [quam ] ilqua- 
lc odio [quidem] inuerici [e- 
f*o fjepc contempli] fpefle voi 
ce io non ne feci conto ; per- 
che fpeffo io ho voluto piu 
prcRo dire la veriti , che adu 
lare [gaudeo ] palla a vna al- 
tra cofa [ gaudeo ] io mi ral- 
legro , ho caro , mi piacc[/<« 

4/f*r*] che quei rimcdi[pro- 
fuifl'c ubi] ci habbino giouato 
£ fi vero etiam , id cR prodie- 
ri cibi] e fe ancora ri gioucri 
£ Tufculanum] il Tufcolano, l’aria di Tufcolano[dii boni] 
o I>io buono [quanto illud cric mihi amabilius] quanto lo 
amerò i? piu, cioè il Tufcolano, quinto mi fari egli piu ca 
ro [ fi mc amas ] mI k tu mi ami ^ 3 coft » 

cioè amarmi [ aut facis ] ò tolo fai [ aut perbclle fimulas ] 
onero tu fingi molto aRutamcnte [ quod ] ilqual («mula- 
re [ tamen] nondimeno [procediti modum] feguita prò- 
fieramente [ fed, vt vtefi] ma, come fi fu , òche tu 
ini ami, ò che tu finghi [ indulge valetudini tu* ] atten- 
di a la tua faniù ; cioè a guarire [ cui ] a la qual co- 
là 9 cioè al guarire [ quidem ] certo , inuero , inuerici 

£ adhuc ] infino a ora [ tu non làns ftruiRi ] tu non 
ai attefo molto [ dum mihi defetuis] mentre che tu 


fitto d’vna poffeRione [ nul- 
lo aprico horto ] che non vi 
era nell'uno orto , che ha - 
ueffe fole [ nullo emiflarìo , 
id eR horto ] e che non ha- 
ueua nell uno, donde fi caual- 
fc frutto [ nulla maceria] e 
che non haueua muro fatto 
fenxa calcina : Tcrentio ne la 
comedia de i duoi fratelli* tu- 
be hanc maccriam dirui[nul- 


Vtfa Frtwfi 

la cafa ] e che non haueua ca m ^ fi 
fi, come ha il noRro[iRe] qutdstu. 
coRui [ derideat ] ci debbi 7 
fchernirc [ tanta impenfà > ] 
di ante fpefe , che noi hib- 
biamo fatto? con dire che noi 
habbiamo fpefopiudi quel- 
lo , che egli vale , per torlo a # 

fitto per poco[calfar° •'Riga 
[ hominem ] coflw . ** ; i / 

torlo , ilche tu farai , fe tu Rimolerai Faredro , che lo noi 
ga [ vt ego ] come io [ Marcum Othonem , fcilicet calU- 
cio ] come io inRigo Marco Ottone [ ego vtor ] io vjur- 
po [ coroni» ] le corone* io non lo a che fine egli u di- • i*t* 
chi quello, fe gii egli non volcffedire , che egli ficea* po- 
co conto di prefenti , di fiori , che gli mandaua . ctoè co- 
me vno poco di fuoi fiori . c dice coroni* , perche co- y 

rona lignifica vna ghirlanda di fiori , che li porta in capo 
[de Crabra] Crabra era vna acqua coli chiamata, cm 
Cicerone, credo difegnaua tirare in aualche luogo [ de 
Crabra ] circa Crabra [ quid agatur J che cofa fi faccia, 
cioè vorrei fapere [ etti J fe bene, benché [ nunc ] ora 
[ quidem ] macro [etiam] ancora [e ft]v’è[nunium aqux] 

trop- 


V* 


%:t f* È. 0 il KJ 

troppo acqui, però non cene bi fógna [tamen] nondimeno 
[velini lcire]io lo vorrei làpcre[mittam]io mandcrò[horo 
fogium] Tortolo [& libros ] & i libri [fieric fudum] fé lari 
buon tempo [led] ma [ne ] è poflìbile T tu fcilicet habeas ] 


utwiMoseno, 

mòie iato [ cito] che pretto £ te fiirmum forejtu fini 
guarito , c gagliardo » ttabilito [libros compone:] metti 
infiemei libri [ indicem , fcilicet compone J e fa vno m- 
Dentario per ordine d'Alfabcco [ c uni ] quando[lubcbit ] 


che tu non habbifvllos libros?]alcun libro?[an] ouerofpan piacerà [ Metrodoro] i Metrodoro [ quando] perche [ri- 
gislcompom tu[aliquid fophodcumjqualchc tragedia? di- ucndum eli ] bilbgna viuere [ eia» arbitrai ] i Tuo ino- 
ce fophodcu.pcrcbc Sophoc, do, comeTuolc, come co- 


fece de le tragedie [fac] fa;[o- 
pus]che l’opera apparcat]ap- 
paia , fir che fi vegga l’opera 
A.Ligurius] A.Ligurio [Cat- 
faris famiiiam] famigliare di 
Celare [bonus homo] perdo- 
na dabbene [ & nohis aflj/cus] 
& amico a noi [ morruus cft] 
è morto [ fac , vt feiam ] fa. 


argvmento. 


Exfxtfo iutt Inerti i&c."] Cicerone eforta Tirane, che gli feri 
ma , molto pm, e che ygnghi * lui } je per forte non ' ì temei» per a 
mor di Aufidta . 

Tullius Tironi S. 


Citatoria . 


manda . Metrodoro era il me 
dico [ cum holitorc fcilicet 
fac ] fa con l’ortolano [ve vi? 
detur ] come ti pare [ tu pu- 
re* ] tu puoi [ fpedarc ] guar- 
dare [ gladiatore! ] 1 giochi 
gladiatori [poftridic] il gior- 
no dipoi [ rcdire ] ritornare 
[ & ita cenfco ] e c olì io pen- 
fo [ vcrum ] ma [ ve videbi. 
tur , Iciiicct , fac ] fa , come 

genieri curati diligcmcmcn- <diud i [iquid potes boni . De ufi diano nomine nthil Ugemcr ] C dihgcnrcn^cn :c ['li 
te £ vale ] Ila fino. tcboTtor ijliotibi cura efje: fedconfice. dr, fi oh eam meamasj fc tu mi anu [va- 

rem morarii ,accipio caiifj'am : fi te id non tcnet , ad- lc ] tafano. 
uola . Literas tuas valde ex petto. yak. 


PctìL^5‘sL S nT d no,ud C Òb T7 ° de muUit rebus, te ip- 

Diamo afpettarc [ cura tedili- multo magis»DemetrÌMmreddenoflrum,et 


ÀNNOTATIONI. 


Còmoucrealiquem è pro- 
pio dar martella a vno, e far- 
gli venir . voglia d’vna cofa] 
H-SC I q. lettemi fono di 
dua forti, cioè fcllertìus,c fe- 
Acrrium , de i quali fé nc dirà 
inficine có l'altre monete nel 
fine del Jib.calfaccre Kominé 

Di alcune * far vcnir V0 S lia 1 vno di* 
• qualche poli. 


ESPOSITIONB. 


4 Tirana* 


^ -WTT.--W- 

[muli * Icbi'ÌT» fimemnas .èÙgenter. 
oiolte caufe , per molte ea - 
gioni [multo inagis ] e molto 
J>iu[tcipfum fcilicet cxpccro] 
io afpctto te ftefló [ redde] re 
Aituifcimi , rimanda , fa, che 
litomi [ noli rum Dcinctriu -] 
t il nottro Demetrio [ & aliud 
boni ] c qualche colà di buo- 
no [li quid] potes] fetupuoi 
[nihil tc hortorlio non ti con 
torto, io non ti dico nulla [de 
nomine Aufidiano]dcl debi- 
to di Aufidio [feio] io fo[tibi 
Ritrae rflc]che tu l’hai a cuore 


ARGVMENTO. 

. Solicitaty&c.'] Cicerone dice, che egli ha dolore de la ma' astia 
di Tiront. dimoigli commette mo!t e cofe irre mentente. 

TulliusTironi. S. 

S O l l I c IT at, ita viuam , me tua , mi Tiro, 
vaiando: fed confido , fi diligenti am , nuam in - 
ituuifli , adbibueris , cito te firmum fare . libros com- 
pone , indiceva cum Metrodoro lubebtt : quando eius 
arbitrata viuendumefi . Cum olitore , vtvidetur. 
T u potes colenda fpcttare gladiatore , pofiridie re - 
dire : & ita cenfio . vcrum , vt videbi tur . Cura te, 
Vale . 


ANNOTAZIONI. 


Ita viuam, cvn modo di 
giurare , che s\fa , quando fi 
vuole far credere vna cof*i 
vno , che vuol dire , coli Dio 
mi guardi, coli dio mi dia vita. 


ESPOSITIONB. 


ARGVMENTO* 

Ctetn rehementer, c^c.] Cicerone figlimela di TtMia ferirne W- 
ti* cofitÀTinme. 

CICERO P. TIRO 7^1 SyO 

VrLCiss. s. d . 


C Vm expcflarem]alj>cc 
unJo io [ vchcmen* 
ter] grandementc^a- 
bcllarios ] i corrieri [ quo^ 
tube] ogm giorno [ aliquaa* 
do] pure , al hoc [ vcnc- 
runt ] p.ionfero [ poli dicna 
Xì. & VI.] dipoi quaran- 
ufei giorni [ quim ] chc{di- 
fctlTcrant ] aerano partiti [ì 
vobis]da voi [quorum a d- 
ucntus] la venuta de i quali 


{ ‘mihifuicl mi fu [o pùuT- 
imus] defideratiUima [naan) 
perche [ cupi ] patte [ carpii- 
lcm]io prefi [ nuximam Le - 


. titìam] grandini ma allegre*- 

v M -pcbementer tabtUariot expeflarem quo [ « cpiljob ] Jj U Icttcn 

xcncTUflt pofi dim XL et ri, 

Imo [rum re» 


t fcj conficc mi finifei [ 8c]e ( I ltaM •* v °b'* difccflenmt : quorum nubi fuit aducn- fewiSlo" lm ° ,e0 ° 



Mi fi a rpi. 


r^rr.. ^"clcula, y j ^ portarono f cuoiultini cau- 

to [li] r«[id] quello [te non tulerunt . itaquemt lam non pamtebot.mtcrcapedi- dujvn monte d'illcsrrcin, 
(enee-' -"n ti tiene, non t’im- non fcnbcndl fetiffe , potius itlabar : fruRum enhn cioè le tue g.ocondifllmc lee- 
’ou l'vob" Imi S! iifc ma S num humanitatis lux ciptcbam ex filcnuo mea- Wf. w mo!to[iu 
1 Jde e«V«o [ “ aFpto rumbterxrum . vebemmer ^urgaudeo teme**, 

molto, Cloe con grande defi- fine dubuatlodeaccepiffc excufjtionem . Cratosti- pamtclut]io nonni, p-nti- 
*?«/?«•,« e tuc ct " • 1 0 P ta,ot 4 > e jr e ^ì M de me rumores afferuntur, non uo [ me feciflc ] di hiuet £it- 

dubiro,midukifstme Tiro: , 'prxftaboq;,ctcnttar,vt i 10 r imercanedincml inrer-- 


tcre[ vile ]fta fino. 


fare, a tfitr 
%arfi. 


ESPOSITIONB. 


T Va vale rudo] la tua malattia [miTjro]Tirone mio 
[ me lóllicitat J Ini tormenta [ita viuam ] cofi pollò 
io viuere , cofi Iddio midii vita[fcd] ina [ confido J 
io nu confido [ ii adiubueris ] le tu vferai [ diligcn - 
ùam ] la diligenza [quam inihtuiAi] che cu haqinco- 


to [ intcrcapedincm] int'rr- 
uallo [ feribendi ] di ferme- 
re, cioè io non nu pcntiuo 
di haucre iafeiato lo Icriue^c [ led ] ma [potius] piu prc- 
Ao [lxtabar ] io mi rallegrauo [ cnim ] perche [ capie- 
bam ] io prendeuo ] raagnum fruAum ] gran frutto [hu- 
manicatis tua ] de la tua humanìcà [txfilencio] dal fi* 
lcnuo f mearum literarum ] de lc mie lettere , cioè di bi- 
ute Iafeiato lo fcxiucre [ igitur ] adunche [giudeo ] io mi 

rallegrò 


DELLE LETTERE 


FAMILIARI. 


**4 


raUegio[vehementer]grandefnencc[ce ìccepifle] che t'hab 
bi accettato [cxcufationem meamjla mia fcufa[finc dubita 
tionc]fenza dubitacene, dubitare [non dubito] io non du- 
bitoftni dulciflìme TirojTirone mio dolciflimo [rumorcs] 
chele nuoue[quiJchc[aff«riintur]fano porucc[de me] del 
fatto tnio[tibi eflc]non ti fiano[grato»]gratc[optarosq}] 4 
de fide rate [prxfiaboq',] e fa- 
rò [ & cnitar ] e mi sforzerò 
[vt] che [ h$c opimo] quella 
fama[nafccns] incominciàdo 
[de me] del fatto mio]dupii- 
cetur s’accrcfca, fi radoppi[in 
dies magi? , magisqi ] piu vn 
giorno che l'altro [quare]per 
laqual cofa [quod] perche 
[pollicem] tu prometti [te fo 


frpi{Timejfpcflìfiìmo[mecum carnet] ceni raeco[hac mrro- 
dufta confuetudine]mcdà quella vfànza [fxpe] (pefib [in 
ndo 


fcicntibus nobi«]non fapcndo noifflc carnantibus]e cenan- 
do [obrepit] viene tacitamente» che noi non ce n’aueggia- 
mo[fublaeaq; fcucritate philofophix] eleuata via la leuc- 
ritàdelafiilofofia[iocacur] burla[humanifiime] huinanif 
(imamente' nobifcum] c 6 noi 
[quarc] per laqual cofa[da o- 
pcram]atrcndi[vt videa*] che 
tu vegghi[quàprimum] quan 
ima, hunc talcm vi rum] 


to prima, I 


3 ueila tal perfbna [ram iucun 
uni] tato gioconda, fuaue[ti 
Ilei 


dia magis maga ji bète nafem de me duplicetur opi- 
mo.quare quod politemi, te buccinatoti fore exifiima 
t tonti me# firmo id,coflantiq; aio faciai licei, tantum 
emm tmhi dolore, cruciai Htnq ; attulerunt errata sta 
tis mex, vt non [olii animiti àfaftu >fcd aurei quoq; 
à cdmemorattoneabborreant.cuii4Ste r ollicit uditili, et 
dolor n partutpé fuijfe , notum,exploratumq ; eft mibi 

E] che tu fa rai[buccinacoré] nec \d mirit:nà cum oia mea cauffa villa nubi fuccef- ilquale[non patior] io non pa 
trombetticro, predicatore [e- faji etti tua factum enim te meorum comodoni fem - òsco, non voglio [ difccderc] 
xìftimacionii me* ] de le mie pcr ^ vol % Jg(tkr , £ gx mc dolut fl i;niic vt d „ p H che fi part.[i mc]da me [nul- 
lodi [hcet]egl e lecito, bifo- r* u _ / A * r lo tempore] in mun tempo , 

na[facias idfche tu facci que cctHr ***** Cra! JP rnefito, mai [cuius vita ] la vita del 


4 

ì 


cxceflcnté]tato eccelletela] 
perche [quid dicain] che dirò 
io[de Bruttio] di Bruc.[quc] 


v 

Ito [conflati animo] con ani 
mo conllante ['irmoqi]e fer - 
mo,cioè lodarmi [enim]per- 
che[tantum] folamente[erra 
ra ] i peccati [ctacis mez] de 
la mia giouentù [ attulerunt 
mihi ] mi portorno mi derno 
[dolorcm] dolore [& crucia - 
rum] & affanno, torméto[vt] 


* Co fluì fu 


non vt difctpulufed vt filiu effe comunttiffimu: ni cu quale [cum]partc,e[eft fingi] d Predio* 

c , « è vtilc [fèuraq,] c fauera[tun> , TiUfofì nd 


audio illìi Ubenter , luetici eiui propria fuauttaté vefre 
menter ampie ttor.fum tot ot, dia cu eo,noflisq; fcpe- 
numero parté: exoro enim , vt meiuquà fxpifjimecce 
net. h ac introduca confuet udnie, fxpe in fetent tbus no - 
bis,& cenantibui obrepit fublataq; feumtate pbilofo 
pbix,bumat:iffime nobifai iocatur. cattare da operi ,vt 


(UHI I» JIIJIIIMJ, (umilivi »fcj • . I-* - I, ; . J 

che [non folumjnon folamen hunc tale, ta meundu , ta eccellente vtru vidcas qua - 


etiam ] parte ancora [iucun- U dottrina 
didima conuidio ] la fiia è v- peritate* 
na dolce pratica [ cnim] per- 
che [iocus]la bui la [ non ed 
feiundus] non efeparaia[a 
phtlofopiiia ] de le cole graui 
[ & quotidiana »{•▼«»«] c da 
ledilpute di cofc difficili d’o- 



r coflui[in proxi- 

L . — yo - , ..... . . ®a... mc[S]e[»tpof- 

otcrthi [abhorrcant] fimo fiMogia, et quotidiana lime ego locum m foni] tome io pollo [txmcu 

lontane [a tomtocinoratio- proximo cdduxi,et,vt poffum,ex meis anguflif! lllius angufliii] fcconJo la mia po- 

1 1.1 ... . ( m r. * ■ • • li mii rtriTfPTfl fflilU» 


ne)dal ricordare, noi non fo- r u n ent0 tenMtatrm.Wttcrca declami tare (rxcc iipnd ucrt W;! muflrcrrejza [fulti 
lo l’animo ha in odio il ncor- • „ . r lo ] io follento [eiur renuita- 


darfene , ma ancor, gli orco Ca IT> i mlìnnifli.Ume aSt apud Bruttili exercen vo- ^ 3 b fua poucrrì [ prxtc- 
chi non poflono Apportare lo.vtor familiariÌHS,et cjiioildiams cimQonbui,<fHOS rea] oltre di quello [indirai] 
di rdirne ragionare [cuiut fo Mytilenìs Crstipp’ adduxit , boi bus et dodi! ,ct io incominciai [apud Caffiu] . 

in cala di Calilo [dcchmiu- 


■Ri 

licitudmis]dclqual tormento 
[& dolori?] e dolore [te tuif. 
ft partccipcm] che tu fii fiato 
partecipe , ciocche tu babbi 
nasuto ancor cu dolore de 
miei pcccati(ccrtum dk 

ft mTé°(Si ró ^ nec id mi ' ~cmmfmpferat,vt eu dimtter- jUtim ter- pCTO [familianbmÌ pfamip.lia 

rum] ne è nunuigiia di que- guurfari Bollii; ne mex lumia fn^ìaeiiem ei all ri [& quotidiani» conuifton- 


'illiprobàt^ mHli'ietuem meiSeftfpicrxresprm 

ceps Mhciitm[iu,<Zr Leomdes,r. horu 1 et. -ri fin, ilei. „f mi C g,^ cc ] in gre co[auté] r ‘P u j - f Le 
<- !»>«'•!? DcGorriu autem nnodmihi cl volo exerccn]nu voglio c- 

■ fermare in far orationf [lati- ^W.i.r.r 


fcrtbis, erat quidc ille in quotidiana declrmationc y>ti ■. — - 

"4- ^odoprjeeptitpanitpxrerf: -4/ 

ròetidnu HI** emm fi np fratti eu dtnitteré (latini ter- pcrorbmiliaribuc] nfamiplia 


fio [nani ] perche [cum]par- qua tmportartt.demde iilud ft mihi jixciare'jatjra- ^c che màgiano mficme me 

tiùitnlludù^eó 

ccfla] mi ìuccedino bene , mi fmgrOM, aueptumq; eft mibl .ZXcufatmcangu- x j t ] mC oò [Mytilcm»]di Miei 


tetafclin bene [ dica cauli ) filar kit lui tepori! accipio.fcKi enim, quìi! folca! effe lene [homimbuc dotai] c di- 
per aiaav buo [ cum ] parte occupata!. E truffe te prxdlu vchcmentcr f amico felici c ,* 1 '? rl , ch ‘ C ono f 

pèlche [limp^J '»?»■>>« loco m: tibipatu- ““fono lo- 

femore [voluij io volfi [te cf- lari, noli Mirari : code emm ferì loco tu quoq; , cmijfc date da lui[ctram]ancora[b- 
ft] che tu folli [focium]com te fccifli me ccrtiort.habcs.vbi deponente tib: fintar pierai. »J Epicrate[muliù et* 
pagno [ meorum commodo- binate} . rufticus Romanus faèus ei.Cum eco nubi uiccumjrta molto r - .. -in 
^.ci'TÌRitT^dundic *">* Mteoculos tuù lucmdiftimu conjfeM propano, ^A^rTuoTuLjeU^ 
r tum] allhora [doìuiili] tu ti wdror ridere ementem te ru, ftuas rcs,cum villico lo- n ide[ «thorum csteti ,funi- 
dolefti[ex me] di me,quando • lc*]ealcri lor parità 

che io faceuo de peccati [nunc] ora Jprxftabo] io farò [vt] cerco adunque v»/« ] fono dette fecondo me 


che [tuum gaudiutn[ la tua allegrezza [dupliccrur] fi rad- 
doppi[cx me]di me, quando cu vdiraùch’io habbi mutato 
costumi [fatto] fappifmc] ch’io [effe] fii [coniunfiflimum] 
connoDtiffimo,amicil&mo [Cratippo] à Crarippo[oon ve 
difctpulum ] non come faolare [fed ve filiurn] ma come fi- 
gliuolo [nam] perche [cum] parte [audio illuni] io lo odo 


[quod]pcr quanto [ad me faribis] cu mi Tenui [de Gorgia] 
di Gorghi [quidc ni] inucro[ille]egli[crac]era[vtilit]vtile 
[in quotidiana declama none ] nc la oiatione , ch’io faceuo 


ogni giorno per eflcrcitarmi [fed] ma[poftpofui]io ho mef 
fo da canto [ omnia ] ogni cofa [dimmi odo] purchc[parc- 


- - rcm 3 *° °hc<ìifli [pr^ccptis patri?] a’ precetti del padre [e- 

fbbcntcr]voÌentieri[ium cnamjpartc ancora[amplcftor] nim] perche [feripferar] egli haucua fcricto[^ J «U«»]chia 
io fauorilco ] cius propriam fuauuatera ] la fua propia fua- ramentc [vt] che [ ftarim ] di Cubito [ dimieterem cuni]io 
liità[totoj dtes]tucto di[lum cum co]fon con lui[quc]c[f* lo lafaiaflì [nolui] io non volfi [ tergiucrfari ] mutar il mio 
©enumero] fpeliò [parcem noàis] vna parte de la notte [e- detto, quello ch’io haucuo detto : e quello è tratto da colo 
fjlwWrrhe [exoro cum]io impetro da lui[vt] che [quara- ro, che fuggono, perche voltano le fpalle, cofa fi pone, tcc- 
** giuerfa- 




1 


t I B R O 


DECIMOSESTO. 


[cui m]pcrchc[multum operar] molto tempo, molti fatica 
*ù hy« 


giuerfari^per mutar, quello, ch'egli ha detto, perche e pare, 
che volti le fpalle[ne]che[mra mmia arcvi » jche la mia di* 
ligcnva, che io ho di fepuirare Gorgia [ci imporrarct] non 
pnrraifea luifaliquam fufpicionemìqualchc fofpctto,cioè, 
che non lofaccfle fòrpcttare[deinde]dipoi[illud mihi fuc- 
currebat]quefto mi veniua ne la mence[graue cfleje racco 
ta quello, che gli veniua ne la 

, mente f grane «fle 1 che egliè quentcmjm lacinia feruantem exmenfa feconda fimi 

**& i uoi . i r r?p' r '"’“ ; ne ,um tibi •- 

•04 fcrtn. giudici» del nadre[tamcn]nó ‘l l,r > ac '«Meo. fed noli dubitare, mi Ttro,qum te fu 
\a m /,rom -dimeno[(ludium tuumjil'tuo bleuatiirns fin, fi modo fortuna me ; prafertim tuta 
. jj- -j ( *! m ' t [*confilium]c confi- fejam ,commuricmnobu emptumeljeiflum fniidum. 

* De m *datàs quid tibi cura fnt eflmiHgratum.fid 

ceuuto[ accipio eircufarioné] f** 0 a rr > yt ^taincclcrnme mihi librarmi mittatur , piongcr a dofiò ali'improuiTo 
io riceuo la fcufafanguftiarù] maxime qui din» Grxcus : multarti entm mihieripitur [ affèrre rumores de aliquo è 
de le ftrettezzejrui tempora] 0 per& in exfinbetidis hypomnematis.tu Vtlttn in pri- propio portar nuoua di qual- 
mis cures , vi rateai, re rnj pofamut . 

sAntberam libi commendo . Pale . 


[eripitur raihijmi è tolta [in ex fcriben.iis hypomnemam) 
in rifcriuere,copiare i commentarii[velim] io vorrei impn 
mis]che l’opra tutto[te cures] tu babbi cura di te, cioè, tu 
metti da banda ogni colà, e che cu attendi a ce, [vc]accio- 
che[po Humus] noi polliamo ] disputare , filo 
fofare[vna] in(iemc[tibi eoo» 
mondo] io ti raccomandof An 
theru]Antcro[va!c]lU fauo. 

ANNOTATIONI. 

Obrepcrec propio entra- 
re in vn luogo tra alcuni, che 
non fe ne auuegghino, è quali 


del tuo tempo fenim] perche 
[fcio]iofo[quam fo!eas]qui- 
to tu logli [effe occupatus] ef 
fer occupatofvehemctcr gau 
deo] io mi rallegro grandemé 
te[te emilfe] che ru haicom- 
pratof>r$dium]quella poflef- 
lione[qucje[cupio]iodclide- 
ro[illam rem]chc quella colà 

[cibi euenirejt'accafchirfelici 

cer]fcliccmcrut fnoli mirari] 
non ti marauigliare [me gra- 
TiforrMtoru , tularijs'io mi rallegrofhoc lo 


ARGVMENTO. 

Spende.] Cit troni commisti « Tiront olrrt « Il 4 cms dilla 
finiti certi /Utrt co fi 


Tullius Tifoni fuo. S. 


cuno,ouero dirli qualche co- 
fa di qualcuno] cergiucrfari fi 
gnifica propio voltarli indrte 
to e fuggire, quali terguip ver 
tercin fequenti] feminafe- 
cundarmenfxfi chiamano po 
mi : perche le prime viuande, 
che mangiauano Romanie* 
ran di carne, le feconde erano 
frutti, onero fatte di frucri[x- 
que, ac tu doleo, xque, ac li- 
gnifica il medeiimo , che tan- 
tum, quamura, ò tic, ò vt. . 

ESPOSI T IONE* 


Pero] io fprrofex tuis li- 
terivjcome tu mi fciiue~ 


Of KKoex tMS l'teris tibimelmi effe, cupio qui 
& IQcim co] in quello luogo[enim],- O lem eertl.cui quidem rei omm rottone cura vi m 
ri* chc[fcrc]quafi[tu quoq;]an- Jcruiai:&- cane fufplceru lontra voliintatem mea te 

cor tu [ fetidi me certiorem] fuercMUod non fs mccum.meciim ri, fi te curai . qua 

ne! medefim<> luoglff em^rte « mdo ' te tua feruirc, quatti meli oculll , O 

te]che tu Ihai compratola- & aunbus.ctf cium & audio te, et video Ubentcrita jjrti f'cbi effe ] che tu dai 
be,-]tu hai(vbi deponendffinc meli boc multo eritfl Valcbl!,iucundiui. Ego hic tef- rmcliut]meglio[qoidé cecie] 
vrbaimat«]doue metter le ci f 0 ,q u ia ipfe rubli fcribo, levo aule bbétlfltme.tu iflhic, mue.-o [ cupio] io lo definirò 

le colera villano [ fatìut^j] fi quid librartj mea manu non intc!ligcnt,nionfrabii. 

tu lèi deuentato [rullici» Ro ”»*» omnino mterpofitu) difficilior efl , qui neipfequi i„f cr o,at ] che tu attendi [» 

y, c minili] vilano Romano [cu] dem facile* folco, de quadnmo Catone. De triclinio CU <aue]e guarda [nc Ibrpicc: ni 

d, A y.rtoU quanao[ui.h. anreoculo. prò rJ , rl f M , s Tmm jdcru snodo ne Tubimi rogatili *j« tD non f ° r F>etti[tc ftccrc] 

uno insti! ut Pf no J ,*? mi mc «o dauanti a f nr»rn mi mun*u c ^ e tu [contra voi untate 

1 gli occhi [tuum lucundiffimù iO.Jìememuii. tir n. unq. uam omnmo Tbalcreui fmt, mralTI ] concra n m io volere, 

confpctìum]il tuo gioeondif- J*d nunc plani Blhenui ell.ltaq; te do vicmium.tutu cla ^ 00n hauer mai paura di 
luu aipettofvideor videre te] obferuabu.k tf, V er un t amen, De illis nofli c etera fed farmi difpiacere, quido tu fai 
™ jtAp'rarelecoìi i villano* tamen 'fi < l uem cum c0 fi rr »°nim habumijcnbei ad quello, cheti torna comtaodo 
CKC comprare mia , cafcio, n & me > vt ”“ bl ” sfiatili ipi fola argumcntum , & vt 
altre cole che appartengono tua t quota longijumai lucrai legam. Cura, mi Tiro, 
al villano[cum villico loquen vtvaleaiJìoc inibì gratini facete mini pormi, l'ale. 
tem] cpatlarc con il villano, r 


[quòd]perche[non fis tqccù] 
tu non hi mccofmccum eajtu 
fei meco[li te curasjfe ni ac* 
tendi a guarire [ quare ] per 

.m laqual coià [ malo J io voglio 

come dice Oratio.villice fyluarfi.St mihi me reddenm agel piu predo [te frinire ] che ru attendi [valetudini tua] alla 
lilin lacinia] licinia è vn luogo, ò che egli i vna vede, che tua fanità,a guarire[quim]che£mcis oculii feilieet fermai] 

S ortano i villani [ in lacinia ] chiudo tu vedilo da conta- che tu ferui a miei occhi [& auribua ] le orecchi, cioè io To- 
mo , ouero in quedo luogo [ feruantem] che fai conferua elio piu predo, ebe tu attendi a guarire , che tu ti lafci »e- 
[ ex merla feconda] da la tauola feconda [filmina] de femi dere , & vdire da me [ enim ] perche [Scfi ] benché (Se au- 
ciocche lèttali i de fruiti, perche le feconde viuande dio te libenter ] io ti odo volontieri [ Se video ] diveggo 
de Romani er. no frutnTcd quod ad rem ptinet ] ma quel, [taraen] nondimeno[hoc]quedo [enc]farl [multo iucun- 
t per cornale al cafo noflro[do)eo] io mi do dius ] molto piu giocondo [fi valebis ] le cu farai fi no [ego 

f . *e,ac tujcome tu[me]che io[tum]allhora[tibi de- hic cedo] io fon qui octofo. cioè qui io non fo nulla [quia] 
futile] non t'habbi accommodato di quei danari, che tu mi perche [ipfe]io[mhil fenbo ] non fermo [autem ] e [lego] 
rhiedeui[fed] ma[mi Tiro]Tirone mm[nuli dubitate] non io leggo [ libcnriflime ] volentieri [tu] tu[h librarti] fe gli 
dubitare, non temere, non hauer paura[quin te fuMcuacu- fcrictori[quid non intclliqcnt ] non incenderanno qualche 
rui Jim]chc io non ti hi per dar aiuto, cioè, lo il aiuiarò[iì c ofa[mca manu]del mio fcritto [inonftrabit] lo modrcrai 
modo] purché [fortuna me feilieet fubleuct]la fortuna mi loro[i(lhtc]co<ti[omnìno]inucro,certo, per dio [vna iacee- 
aiuti [ prxfrrtim ] fpcciabnente [ cum feiam ] rapendo io potino] vna interpolinone [ eli diflicilior ] è tanto difficile 
[illuni fundum]che cotella poliWEone [emptam effe] è Ila [quam ne ipfe quidcmjche ne pur io[facilc legete folèolfil 
ti comprata[communem nobis] c coli per te, come per me cifmente la foglio leggere [ de quadrìmo Catone ] queftuè 
[de mandai» ] circa le commilitoni , che io t'haucuocom- quella interpolinone, e non c’intende, che coli voglia dite » 
miffo [ mihi gratum c(l]c mi c cofa grata['quodJperche[ti perche è il principio d'vna claul'ula non finita, e però non fi 
bi cute filli ] quella colà ti fu acuorc , cioè le commiffioni può cauare il fenfo [cura] babbi cura [vt iaciev come tu fai 
[lèdjma [peto a tc]io ti priego[vt] che [librariuc] il libra- [de triclinio] de la (ala,doue ti mangia. Cicerone h- — dà 
io,lo Icnttor de iibn[mihi miuaturjmi ha midato[quam- toiTiroueil carico di quella fala.tncJinuim era vn luogo, 
celrrrnne uàuamo piu prello, cheti puo[3c maxime quidè douegli antichi mangiauino,& era dei co triclinium da tre 
Crxcuijv Ipccubnente Greco , che lappa Icriuere greco lettighe mcttcuano per terra. Iuuenale.[ettia ne rumo eef 

' . lùtee 


CELLE LETTERE 


FAMILIARE 




ÉOèt calcitri Itlto [Tettili entrain rn altro parlamento 
[Tenia aderii] penfo, che Ha nome propio, Tenia fari pre 
lènte [modo ] ne purché [ Publiut rogaiuj fit] Publio non 
fa pregato [ritmino] inuero > certo , a fe , per dio» da vero 
Dcmctriui iflelcotedo Demctriof nunquim ] mai [foie] 
fu [Phalcrrus] Filcrra.In Atene t'eratna tnbu,che lichia 


che altre volte[mc commoueri]io ero comMoflu f*"' .«;<} 
da le fame repentine che vengono di quello, e di quel'altro 
[fempcr] fempn [putii idem]penfa il medelimofnec videe] 


maua Falerii, de limili tribn 
fu cognominato qurlloDcmc 


Colia 

fegna 


Tm m,#ci] Scrim m fmffa Imm a Tinta morii afi. 

TulliusTironi. 
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CTI v vero confici proftjftonem fi pota . rt/J luce 

SLj " 


ARGV MENTO. 

trio[fcd nunc]ma oraziane] 
inuero, ccrto.à fe, per dio,da 
vero[Bilicnus clijcoiiui è Bi 
lieno, quello nomerò cgl’è dal 
luogo, ò da la per fona, ma don 
de , che li lìa , egli lo dice per 

fcherno : perche Phalercus i | 

huomo dotto, e Bilico* è vno I pecunia ex co genere e fi , yt profeffìone non c 

tanta feM 

Ho luogo, cioè io voglio , che pbora opprcjfum, Vt loqm non pofitt, di ntonms de le 
tu goueim le mie cole , e che gc quid egeru. lucci modo rufUcari . dtd Birhtniuim 
ftiiinfcambio mio [tuobCer- [atfft.DC Scrutilo tu riderti Mut fenedutem non con 
uabiteum ] tu guarderà, che e ,f, m roller, quia quondam me com- 

tnouen mtcllcXie, idem firn per pumi, nei ri- 

da quibus profitti pbtlofophu feptus fim.tfr bcrcle, 
quoti umido i ipfc efl, A>(vgt»..o , c go tamen dinto- 
rni inuctcratam fine rlla *ojfenfione amtettiam reti- 
nere foni rololfcrtbamq; adtum,fednon ante, quam 
te ad ei.fed non ante, quam cuoco à fyngrapba. 
nimm c ras expedo Leptam : etenim ad cuiiis rulam 
fulc&io mibi lui fermanti vtendum efl. yde. - 



non porti via qualche cofa[& 
fi]benchc[vcruntamcn]ancor 
che [de illis] di quelle cofir. è 
▼ni figura ccliptisiperche' do- 
ve fi tace qualchrcofa, li chia 
ma cdiplìs, e vi fi intende eli, 
ò vn vcibo caler nodi carcera] 
tu lai Pai tre cole [fed tamen] 
ma nódmicno[ic;ibct ad me] 
tu mi fcriucrai[fi habueris] (è 


no alPimproui(ó[& herclelSc 
inuero, per dio,a fe, cerco, da- 
ucro[quod]perche[timidu« ip 
fe eft]egl’è trrv^efiPba pau 
ra[#*v*nr*.t.}egìrp farmi pau 
ra incita rumori [tamen] non 
dimeno[fànè]inoero,pCT dio, 
à fe, certo, daucro [ego retine 
re volo ] io voglio conferme» OncerU^x 
[amicitiam Antorai]Pamic«- hmkmmtm* 
tia d’Antonio [inuetcratam ] 
già molti irfni durata[finc vi- 
Fa offenfione]fenxa alcuna o£» 
fcfa[fcribamq; ad eum] io gli 
fcriucrA [fed non ant»]ma nò 
innanzifquara tc videro] che 
io ti vedròfncc te auocoj n’io 
tirimuouo[àifngrapha]deU % 

cedola, cioéio non voglio, che 
tu manchi, di fimi far la cedo • * » 

la, co laquale tu poflì hauere i £ ferirti f w 
danari : perche propiamente, fi* tpi. d<y* 
fy mgrapha è vna ferina di da la «none di 
nari, come nel librò fettirao à C*f. • •* 

Trebario. & tuia làceri* , tan- 


1 


tu hiuiii [quem Icrmonem ] 
qualche parlatt[cuni ijlojcon 


quam enim fynrnphi ad Im 
imilillcf ,non epi- 


lui , cioè le tu parlerai con lui 
[vt] accioche [mihi nafeatur 
cpi Itoli argumcnrum]iohab 
bi fuggietco da (criucrc[& vt] 
«1 acciochc [ legam ] io legga 
[ tuat lucrai) le tue lettere 
[quam longiflimaa] longliilG 
me[tura mi Tiio]attendi Ti- 
ron mio [vt vtleaa) i guarire 


\«1 


. wf. : , 

ARGV MENTO. 


MoJlri fritta clm gf Muffiti ig li midi Trini i 
far Cut ftcidt.Piftt bnmtttauitli dia qml chi ndt^btfiuì. 
rikmaMMt gli *MHif* t Jjt falco, & H ir taf erano in jifum. 




fpotei]cu non pooi[fac«re mi 
ni ] farmi [nihil] cofa alcuna 


Tullins Tifoni 


[grati"] piu graca[hoc]di que 
«or «ale 3 Ita fama . 


SS POItTI ONE. 


peratorem atrulifles.non epi- 
Holam, fic pecunia ablara do 
•mum redire properabat.la ole 
be le chiama lettere di cioio 
[cra^]domani[c*pcdo Letti] 
ioafpcrto Lctta[adcuiui ru- 
ta» jalla ruta del quale[mihi 
vtendum efl]bifogna, ch’io a- 
dopcri [pule p,io tur fermo ni*] 
il pulceio del tuo parlare, cioè 
cótro Pacaitczra di Letta W- 
fogna, ch'io adoperi la tua ac 
cutezu*e pone la ruta, e il pu 
leggio per Pacc^tezxa del par • * 

lare. cioè Pio lo voglio vince- Fimìli*** 
re parlando eflèndo cofi fotti- 


diati del parlare, ft il paleg- 
gio per la Uiauira, dicendo che 
Letta era afpro , & acerbo e 


Tirone fuaue.c però dice , che 
ha bifogno della dolcezza dal 


E T fi mane fi or pala m mifentm: tamen nmfbt r 
Uremaui redi dare m Uterai/tfi noni mini e- 

,rat , iifdem de rtbta volm ad teftpmi fenberc : non , • , u-. r~ 

qum co, tfidcrem diligente tua: fed re, me magnitudo Zrt. ^ ‘ 

T V vivo ] quelli dittio- moucbat.Mlhtpron, & puppts, « Grxcorum prò- che^igliinoUnitipèt li mot 
ne.qumdo ti mette nel ucrbwm efl futi àmetui dime tendi, ri rationes no- •- ■■ ■ * ' 

prmcipio d’vn pitlire, jj rjs eX p!uarci. Offilio, & Uurclio rtiq; fatisfiat. à 
rcu f m. C ) ma m[™nfi'« 7™- ”on potei onvtem, paret ai aam rehm 

feflìoncnijti.chc egli ficcii la extorqucasjn pnmisq-, rt expedita fi f ptfio cal.lan. 

«eduli, li neeuutirfi i>ote»]fe de at t ribottone confuto, de rtprefent ottone ndebis. 
tu pool [ & ii]benche[W pe- ne donie/hcisrebuthàdetiui. de publtcis omnta mihi 
tallone ctrU > q'^Odaurns,. quid intoni ns; qua hommu o pi 
[vt]thc[non cgitjnon hinno nio;qmd futuri pulii. e^o rixteneor , quin accorra . 

dibifognofprofelìione] di ce- fed, s, lucrai tuas etpedabo . et fato Balbi tifmfie hèrb, ; vero e. 

ficeptofcir.onem]l. li cedola ,r unq; ai aquai.Scd qnod e^ermt.Dolabellp fra ura plu t liSu*a™[ V Le 1 

{ Bai bus] fir npfit id me] Bil- torti fot ri admontitur .appellatiti etti TaptiJ'edt. 

bomifcrillèilcopprtirum] ESPOSI l IONB. 

che egli cgrauatoj>piphor'] •' r— 

degli otthi, cioè eali ha tanto — 


f arlar di Tirane per ideici» 

t 


’imfti 

fUmiim 


ilprezn del pirli» di Let- 
ta. ma il puleggio ro è dol- 
e mordi ■ Jcdto 
erehe . 


ce , anzi 
e piu potilo 


’S- mi 
»é 

mimi ’ 


le gli occhi, cioè egli ha t 

male i gli'occhi [ vtj die[loqui ni peidir ]ncro può piMt 
[quid] clic c «fa [Anronius] Antonio [eget^habbia fitto 
e lege] J** la legge [modo] purché [lictatjlia lecito] rulli. 


£L 

f*:f*. 


E Tfi] benché [mane] la mattina [miférara] io hauc- 

uo man d»]^[ Haro alum]Harpalo(tamcn]nondime- fy* ** 
no [ cum“Bibcrem > ha icndo ,o [ cui lede dare Ure- * w ‘ 
cari ] ila villa , cioè , che- non ci vttrrmo lo ftare in villa ras]* chi dar lettere fidatamente [deli] benché [erat]noa 
[fcripfi JtoIctìIIì [ ad Bicyrncum ] a Birinico [tu vidcrif] vi «tu [nihil noui] nulla di nuouo [volai] io vola [feabere 
cu vedrai (de Se rullio] di Scrutilo, io non incendo , quello ad tc] fcriocrct [ lepius ] piu fpeflb [ tifdcm de rebus] ddlc 
che fi vogli dirc[qui non contemnttjchc non dilprczzi [le- mcdcùme cofc [non quin confidercm ] non che io mi con- 
neèlutcm J la vecchiezza [ Se fijbcnche [ Aeticus uoftct ]ii hdal£[diligcnciat tu^jnclla tua diligenza [ fed J ma [rei ma- 
Oofiro Attico [quia] perche [intcllcxu] io tefe [quondam] gnuudò ] la grandezza de la coli [ me woucbac ] mi coni* 


i-muus- 


r 


libro 

0 eoraafmthi fui t] io hebbi[prora>& poppi*] io hcbbi la 
ra,e la puppc,cioc io ho vna giuililfima cauta] i ine coi 
nrntcnJijdi mandarci via da me[vt G record prouerbiù eli] 
come dicono i Greci[vt]dice la cauta, perche lo mandò via 
rvc]accioche[explicar«]tu fa celli [noftras rationes] le no 
ftre facende[fìrisfiat]che ti fautaccia[vriquej iti tucio[Olfi 
lio]a Offilio[& Aurelio] Se a 
Aurelio[vclim]io vorreifex- 
torquci'.Jche caturti [i Flam 
ma] dalle mani di Flimajalì- 
quam parcem ] qualche parte 
[fi non potcs ] fc tu non puoi 
[omnem fcilicetextorquere] 
cauarlo cucco [in primis^;] e 
lopra cucco[vc]che(penho]la 


DECI MOSES T,0. 


ARGV MENTO. 

Btfi, (W.] Ckertneeftna Ttr^m a fin atre, egli dke,tht i no 

fi [enfi s perche non gli [arine ffijfi- 

• t .1 Oli 1 iil • • h 1 

Cicero F. Tironi Tua S. D. 


ad mc]mt fcnue[de fua in me voluntacc]4e ramorc,che e- 
li mi porta [tamen] nondimeno [femper] lemprr[cpiilo- 
i a ce ad aie] ogni lettera, che cu mi mandi [de quauis mi» 
ni ma re (cripta ] (cric a di o- 
gni minima colà [ nubi fu* 
gracirtima ] mi fu gracidimi 
1 quare] per laqual cola [ewa 
deliderem]d(.fidcrando io [m 
primis ] l'opra cucco [ cuaa li* 
cerar] le tue lettere [nolicom 
micce ce] non tiare [ve] chc[po 
cius] piu prcrtù[explcas]curo 
disfacci [ oificiutn feubendi] 
aH’vffkio dello fcriuere £ ex- 
cufacione]col fcuraiu[quào^ 
che artiduicace li cerar um] eoa 
/pelle lettere. Vale. 

ES P O SLT IONE. 

V Erberaui te] io ci ripre 
fi [duntaxac] (olirne» 
tc [tacito conuido]có 
vna tacita rcprcniiooc [cogi-,, 
gitationis ] di pcnficro > cioè 
io ti ripidi nel mio animo 
[ ciuod ] perche { alcct lalifc- 
cur]vn'altro ma aze tco[iam] 
già [ perlacus eli ad me ] od 
lu puriaro[non poeti] cu non 
puoi [ diligere j fuggire [bu- 
io* culpe fxtnam ] la pena di 
quella colpa [re patrono] ef- 
tendo tu dcfcniòrc.cipè tu nò 
ci potrai canto fcuiarc, che tu 

j cnc lonon . \/ ; , . . . ' tu non fii punito (.Marcia cE 

vcnghi la[f«d]ma[f<ilicet]ccr . V ^atcpnuit io t quòdfa[cuufas alter admè^fl- adhibédua] bffogna adoprart 
to [capetto] k> afpecroftuaa li ne tuis llteris perlatus cfl.non patti efrugtrc butta cui Mareo per. defttnfocc , «oc 

m * pbMntfwft&W & "“i'“ l,/t ^ ra “ oAblts X [u i££ n uVxcm^ 

do iDcomincu va dire vni vi probare pojftt,te non peuajfe.pUni te roy>Aicut ,[ orinone coranit Mica] ha - 
’DalCigm colà che non la vuole diredi- clim matrem noflrìfacere menimi, atta lagna! eiià ucndo (àteo vu'orauonc[mul 
t"- ce ajcu> [&fa<o] C>pp. [tura obfnnabot, ne duerni ur marni àliqut fulke, “ lucubrauonibui ]io*vot- 

effentexfucatafie Pu^fixuLl ferito*, SgSXMìS* 
non babetos, feritolo tamen, ne furtu ctfj attorni qmtfi fa proaire [ tc non pcccaHc] 
uilJe videarii . valde crina mibiftmper & 1 xrj ,&■ .clic tu non babbi peccatola 
— .. dicat il cup erroxoic cgoco 

grande che mio padre, elicè 
tatuo, valente nontt po«ra 
forfè difendere] piane] molto 


piggionc [cxpcdita Gtjlìa elpc T7 Tsi iufla,& idonea vftu cs cxci fittone ìmer 
dm[caUan.]a) i. di Gennaio l^ mi/ìwnii Intui i tujrumttamc, li ne ftphn fa 

limoncldclh ennb^' *”*■ tuJ >'' < S 0 - n ^ n f‘ de rep.Tumoribus,& nmuijs i crtior 
*^t«T^rù"[de > ^ 0 rt&»! fa > & de fua in me volutale femper ad me perfmtot 
tatione ] de la reprdèncatio- pJter tn dt quauis min/ma re fenpta a te ad me epijlo 
re quello c canto ofeuro , fa fmper fiat gratiffìma. quare di in primis tuas defi 
, . m foSSStiuotaS: dcréUuw,noU c<mittne,vtexcu[attonc potuti ex- 

•Bxplere.jfi de dom C fticiscebi]dclc cofc P Uas u ffi ctu J™bendi,q alfiduitatc lucrar a . yqle. 
mmfcnbm domertiche [ omnia] tutte le 

diéffidmté- cole £mihi certa fcilicec flint] A R G V M E* U T O- 

M rui fono certe, cioè io fono cer 

far il [mode co de tutte le colcfqmd Oda 

bne,érfcri- UIU* fci liete faciac] che cofa t'erUrtm ì &c.'] Ciceroni nprtr^Tnont ifrrtlx tornai- 
nere con mal faccia Ottauio [ quid Anto- irtmA^ttto di Uttcrt, non x ne era alcuna fua. "Pero lo confort 
U lettore. niu* folicct ite ut ] che cola ** * fai*™» [• Ione non haycln [crinere : perche gli figliano tjfi- 

faccia Antonio [qua* hominù rt da Imtmule eófi rere t egUandt : * v !*. *■ , 

opimo fciUc et fu] che opcnio 
ne habbino le perlone [ quid 
fucurum putes ] eche cola tu 
penfi di fare [cgo]io [vix]ap* 
pena £ tcneor ] fono tenuto 

Tetitma ef. ^ a , c 5Y r ™ rn ^ 10 non 


CXCiccroTironi Tuo. 

T M : M v O 


s. * D. 


V EiiBEKjfrrtc co ygfratnmis taciti dutoa- 


%ì 

-V. 


ce amo [& fato] (àppi [rum 
aìlhora [ha Iti uni ] cnc fialbo 
[fuiflc]fu[A(]nini]in Aquino 
£cuin ubi eli di^turajquando, 
che ti fu detto [ St poftridie ] 

& il giorno dipoi[Hircimn fci 
licei fuiJ^Aquim] th'Hircio 
fu in Aquino [putoj io penfi» 

[rtiunque fcilicec itoros] che 
.{uni dua andarauno [ ad e- 
«i»as] a bagni [fed] ma [ fac3 
t. - :Jchc[proaitaiora Do- 
Ubel c 1 • procuratoli di Dola 
**u*, neaatur] lianoa- 

uilàn^ eptrintjchc cola eglino habbino fatto[etiaai} 

a"*™ ’ <iari ] ne auilérai Papia . Vale; 


duina tuit cptfioUs nmctantur . ma noti ^T'rate. 

• \ \ 

S SL G V MENTO. V 


Uinfiàh&c.'ì Efimhpuji Una. •fidimi* «Wmada 
M diurni. fin* amo amfiU Hmà, t Tafa.mdpri.dfM d , 


J rogo te] io ti purgo che ni 


. à DiATlONI 


[licut ] come [ohm] gii 
[mtmim]io ny ricordo [raa- 
trem noliram] che nollra ma 
•“» dre [latore] laccua [qux] la- 
qualc[etiaro]anroni[obGgnabac] li iguana , fugcllaua[!a ge- 
Mainancs]le bocce, che erano voce] ne diccrencur] accio- 
ebe non lidiccllero[aliquac fuiflc inane»] che alcune fuBe- 


■»* 


JGfrvv 


.vi i h i prora, (le pnppit fuir.ideft onnii càuli dimicttmU 
li a me: perche r» ha la prora ,c la puppcha ogni 


» ro votcrqu*])equali[funim]di nalèollo [cllcnt caliccacxi] 
y ftOteofei re vote llic rootiam fcilicct facie»] farai ancor a 


«jonedinauigarcjparttaiilqiiain velim txtorquear.extor . . .. 

quere aliquia ab aiiquo è con diihculci cauarc qualche co tura] il furto [cdlàtionit] del celiare , cioè che non paia 
(a di mani» a vaio. , . : r , r fu “ , n " . — ; -Jàpbpi cercato cauli di non fcriuere [ enim ] perche [ fem- 


ESPOSITIONB. 


ì 


*V * 


Tfi]benche [vfus es]tu hai adoperato, vfato, tu ci fei 
fcruicut iurta, & idonea cxculàtionOd'vna fcufagiu- 
rta,echura[mtcrmiflioou cuarum li cerar um]deFha 


nere laicato il fcriuere [tamen ] nondimeno [ rogo tc] 
•io u pnego £nc id ùcu» ] die cu non facci quello £ namj 


per ] fempre [A vera ] le colè vere [& dulcia ] c piaceuoli 
[nuncuiuu t] mi fono auui(àte[tuis cpirtulu] ne le tuclec- 
, mtc , cioè quando tu mi fcriui , tu mi fcriui di cofe vere , c 
piaceuoli £ ama nos ] amaci £& valclc ila fano . 

ESPO- 


v. v u; 


P»e-. - . . _ 




R E 


familiari **$ 


tSPOSITIONE. 

. Editti mitri ] tu m'hii dito [ mirificam'veibe ratio- 
m i ma r>innlinri hirtinin f rrflinoillt 1 del 


DELLE lettelo 

L !n . fattofootiofitìonw «firn Ga!lorom]eflcndofi accana 
Diti i dirimpetto decampi de’Franciofi[io «fliuiijne luo- 
ehi dotte fi ft 1 'eftate[quo«] iquali[ttlc litro] quel ladrone 

Fdeìinietlfe pii fari amici e complgntiTocl etite ntiorum] 

D Editti mitri ] tu m'hai dito [ m.nncam venterà.»- Itti mct j le gì > n0B fjri [lllqu , a fino,,,,] qual- 

nem ]vna marauigliofa battitura [ ceflationu ] del de botra i ni /L r , nnn r, £, r i citile Ite deliberaci^ 
celiare di(criuere[epiftoli]ne la lettera, cioè tu tue .chcaoftp.ufyma, 

^.X'viÓr^t timm Cumm lUlmi enfimi di 

céttato d. ferine, ^nam] per- dimfin, ch.fi.fl; » R.~ “ * ZmZSZ 

tbe rfcripfitti ad me] turni ,Cicm*.q»>fi*c«ft,C‘‘‘nn.&Urifiriutdicnu!^li, $ 

fcriucftì [ ci] quelle cofe [ »t mimmi tpm ette di Un « Ju duhin, ri» iludumm f 
— r c-Af- Uummii *„ f. t U /«rii <»*> •• 

y il. nummi dici.ynn» depdtnù tjli hMl di ridire firmi • 


ennt ] tome erano [ fine af- 
fentionc] dieendo il reto [ de 
minime] e mattimamente[de 
confulibus dei] de confidi def 


(igniti [qui] lequali [frutti 
il fiatefto [ perlcripfcrat id 


Q^Cicero Tifoni fuo. S. D. 


;i U ^òfr.nonfi^^hedel,b«ti S 

■* proH^M buona[ r « flt 

m u n te ti dìflbilofcoi VìWkJ «a r« 
alla cofa [aut confili* tribuni 
tiis ] ò con configli de tribuni 
[ aut ] ò pnuati« ] di priuau 

[nam]pcrchc[ifti duo ] queni 

dua [vix] appena [funt] fono 
[digm]degm[quibus] a quali 
[creda*] tu d»* «n guardia, nel 

le manijaltcrija l'vnolCclc* 

nani] Cefcna [alteri] & a lai 

re' . I .. ....A • « le •• i n l ri 1 1 al 


me ] mihiueul (enne [par 
ciui ] piu parcamente , piu 
breuemente [ ' videlicct ] 

certo [ vcrccundil] per pau- 
ra [8e propetationc] e per liet 
ta [ quo»] i quali confoli[no- 
ui] io cognobbi [pieno» libi- 
li, num ] pieni di libidine , di 
voglie sfrenale [A animi lan 


M Iriucsm miln -Krberationt cefjationis fondamehjL 

epistola de dijlimà qua porcili s frater pcrfirl de „ c [abcrnc llc Collimano . 
filerai, verccZdia videlicct, & properalione.caiufl- «berne fono luoghi vili fatta 
i aSem, one,,c era,, ad mefiti,,# maxmede 

confuhbus dcs.qnos ego pcintusnoui Itbiilinu,^ lan tc (- C o(r.]ditce iCofl'ucio.ehe 
vuons effeminai dfimi animi plenosiipttVlfi aguveira n£ f u >utore , oucro padrone 

culti recellerUt, màximum ab vniuerf) naufragio pe [ f cro t e] io ti pormtocuh»] 

riculum ÌancMeH, V***^?#™ VJzkZ&tltl . tM mU* 

„„„ [ cfl'eminatiffimi ] Gallati caffi il in ffìiUllfecljje.qMS tue lai tanto, thè fempremi pare ve- ire» olir- 
ai donne [qui] i quali [nifi re- a JC Tm ìinfMrit,l'ocictatevitwrudeUnUl.reseStMt j ml [ c g 0 vos ridebo] io *i ridi 

«(ferini ) le non li partono f ^ ’ M , p ! mMIS coftllj, munieda. nam ìfli duo «d^[ad iii.ciU a», [qoe] e /, File- 

rà gubernaculis] dal timone truum f f , CefcnàjllterlCoffutianaru ta [ diiluauiabor ] io balciato j,,. 
(maximum peritulum eli] e- utxfunt dtgm ,qb alteri Cejcna reni [ [UOJ loculo» ] ; tuoi occhi 

*■■■ • '-[ab vm- bernariifund.imccacreias.Te,ut dixi,frrooad . [ ct iamfi] ioti 


I 


S uori* ] e d vn animo languì- 
o, debole [ i 1 


^maximum -■ 

gli c vn gran pericolo[ab 

W QA II I *M. 

ibuoiuu »,!.- -j - medio foro vtderOidijfuMiiM)or,Mc amu.r *. 

confoli.tgooetnaoo, egli e vo maimcaui, 

gran |>tncolo, thè ogni cofa, meredibi- co grande era 1» fila voglia , che lo voi 

cok.oJfec.ffe] lo trouaua [ me ama ] amami . Vale. 


mix funt digiti, qb alteri Cejcna/Utem aju, L [uos , — ...... 

eli c vn gran pericolo[ab viu- bcrnarufund.mutacrcdas.Tc, ut dixi.fero ccut . - 10 corche[renicne] 

ucrfo naufragio] che tutti nó i01toS adliiixal.yi(icbo;tuosfi;OCMlos t ctiaJltere- j,;* r„i.u,Af f l ioti 

muoiono, cioè li cottolo fono * . mrrlln lnrn fulcro, dtlfitauiabor .Me amatale 


venendolo [viJeiote] ioti 
veggi [ in medio loto ] nel 
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NOTIZIE SUL RESTAURO EFFETTUATO NELL'ANNO 2007 
DAL LABORATORIO GOTTSCHER DI ROMA 


OPERAZIONI EFFETTUATE, MATERIALI E TECNICHE 


- Documenta/ione fotografica precedente il restauro del volume. 

- Controllo della numerazione, numerazione a matita delle carte che ne 
sono prive. 

- Smontaggio dei fascicoli e spolveratura delle carte. 

- Il frontespizio e le carte 203 e 49 sono risultate con il valore del pH 
pari a 6. 

- Prova di solubilità degli inchiostri della carta 226. 

• Lavaggio in acqua a 35° e deacidificazione per immersione in soluzione 
acquosa di idrossido di calcio di tutte le carte. 

- Rinforzo delle carte con soluzione acquosa (I - 2%) di Tylose Ml!300p. 

- Rinforzo della piega dei fogli, integrazione delle lacune e sutura degli 
strappi con carte giapponesi (ditta Vangerow n°502-504-635). 

- Cucitura su spaghi con refe. 

- Capitelli cuciti su spago con fili di cotone di colore neutro. 

- Cartone durevole per la conservazione con pii circa 8 interamente non 
acido della Ditta Japico di Francoforte. 

- Carte di guardia"lngres”(ditta Vangerow). 

- Indorsatura effettuata con carta giapponese. 

- Pelle di capra conciata al vegetale della Ditta Bioletti di Torino. 

- Adesivo per il restauro delle carte: Tylose MII300p al 4% in soluzione 
acquosa. 

• Impressione in oro del titolo sul dorso. 

- Adesivo per la legatura: Tylose MH300p (4%) + Vinavil "59" (15%). 

- La coperta originale è stata inserita in una cartella realizzata con 
cartoncino durevole per la conservazione. 
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